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Oooorrono  aloani  fatti  oella  stovia, 
i  quali  diofo  avere  esaaritè  le  fone 
e  ÙattiTilà  di  più  geaeraanoni  per  sìn^ 
gere  ed  attuarsi ,  dopa  avere  formai 
lo  il  prineij^o  e  l'eloEDeiita  predomi« 
Dante  d'ona  intnaciviltà,  staoeaiio  pò* 
steriormeiite  il  pensiero  riflesse  nn- 
telligeosa  dei  posteri  ^  ohe  si  i^ioa* 
no  a  ^j^arH  e  comprenderli.  Come 
tale  ci  si  porge  il  dritto  romano.  Nei 
aecolii  in  cui  pib  liéro  e  rigo^ioBo  era 
lo  spirito  deUa  terribile  repiibbHoa  fo 
nella  città  ilprindpio  della  vita  civile 
romana,  il  oonlnstato  obbietio  delle 
lon^  ed  awieendate  lotte  fra  patri* 
di  e  plebei^  al  di  fuori  fa  Fidea  >  che 
le  armi  nomane  fecero  trionfare  suDe 
aniiobe  e  contemporanee  civiltà,  il 
fsssillo  die  la  maare  patria  dava  aUe 
colonie  die  spingeva  anlle  terre  oon- 
mistate,  fu  ifdedderio  e  lo  scopo,  per 
u  opale  d  battwono  i  pepdl  prii  eivi*^ 
li  di  quel  tempo,  e  die  ^ù  da  vieiae 
sentivano  fan»  della  dviltà  romana. 
Ifd  tempi  potlerioei  ed  andpfè  vi^ 


dui  del  medio  evo,  quando  Tedifido 
della  precedente  civiltà  erdlava  con* 
Irò  Turto  dd  secoli  e  di  popoli  portik 
tori  di  novelli  destini  per  1  amanita , 
ed  ogni  forma  antica  sfasciavasi  al  la^ 
vorlo^ordo  e  lento  ma  continuo  ed  ir^ 
resistibile  del  noveUo  spirito  della  «to^ 
ria,  tenevad  fermo  il  dritto  romano  ^ 
che  anzi  sembrava  vincere  Furto  e  la 
resistensa  di  quello ,  che  riusdva  per 
tntt^altroinvindbile,  formava  la  pri» 
ma  manifestaaionedi  vita  nellamoder* 
na  dviltà,  s' imponeva  come  legge  ai 
popoli  barbari,  e  d  faceva  riconoscere 
come  taledaqoesti  divenuti  dviti;  eUp 
dal  tempo,  in  cui  il  pensiero  moderno 
d  apriva  alla  scienza  ed  alla  riflesdo* 
ne  forma  robbietto,  sul  qoalé  si  con* 
eentra  lo  studio  e  l'attività  deHe  più 
forti  intelligenze.  Supponiamo  per  po^ 
co,  che  an  palrido  romano  risorgen» 
do  a  novella  vita  e  percorrendo  lao» 
ghi  e  tempi  di verd  avesse  potato  ag* 
éiraidper  le  aifollate  udversità  ita» 
nane  del  medio  evo,  percorrere  molti 
paed  dellji  moderna  earopa ,  essere 
presiMite  alle  dfoenadòni  del  corpo  1^ 
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Germania  versano  evi  rimanento  del- 
l' Enropa ,  ooBtai  udendo  ripetuto  da- 
pertutto  il  dritto  romano,  e  oome  leg« 
gè  e  come  ragione  8Òritta,quan(e  vùne 
non  si  guarderebbe  intorno  credendo 
vedere  ancora  la  sua  Rt)nia,  il  Campi- 
dogliosi  Foro, vivere  àncora  tra  il  suo 
popolo,  e  quale  non  sarebbe  la  sUa  ma- 
raviglia scorgendo  luoghi,  oostum, 
fogge  e  parlare  diverso?  Né  questa 
meravìglia  sarebbe  al  tutto  strana;  nò 
vuoisi  considerarla  come  un  semplice 
effetto  dM^oranza;  essa  pub  divenire 
per  noi  un  problema  storico,  ed  essere 
tormolata  scientificamente  nel  seguen- 
te modo:  se  fe  vero ,  che  ogni  popolo 
ha  uno  sjdrlto  proprio,  che  forma  il 
principio  determinante  della  sua  civil- 
tà, e  eoe  i  diversi  elementi  e  inanìfe- 
«tazfooì  di  questa  essendo  TeoHinasio^ 
ni  di  una  fonte  comune  debbcMio  ferina^ 
re  fra  loro  un'  organismo  vivo  ed  ar^ 
jhobìqo,  6  se  è  ìi^ubitato ,  ohe  il  di« 
zitto  dome  imo  di  queati  elementi  dee 
rispondere  alte  condi»ioiiLspeoiali.dtoi> 
none, fra  le  quali  fecondosBi  e  si  svol« 
se^  come  inai  il  dritto  romàno,  oh!es* 
sendo  la  creacsìone.d'  uni  popolo  y  che 
xtippreseirtò  nella,  storia  no  prinoipio 
proprio,  deve  neceesariaviente  rifletè 
twe  una  tale  spcKMlità,  può  esseve 
nella  naoéerna  Europa  la  foate,  dalla 
quato  iMìii^  il  giareconaulto^jlle- 
^latolre;  u  tipDauic[ttailefulfofionu^ 
lieUati  1  codiai  di  B&aoni  tanto  VBrie 
^  dùferenti  dall' autftda?  . 
t  In  uu tempo,  deVqualelàiriflMsioDO 
Écientlfifiaformalo  epiritopredonrinao^ 
tfi'i  e  questa  non  mimnòi  certo  diai^re 
o  di  attività^  per  agittive  i  pm  giraodi 
]^sobl^t  astratti  e^  storici,:  era  impefr 
sibila,  die  un  ial  fotto  pawaase  ino6* 
aenrato^e  molli  e  yteli  furono  i  modi, 
tttde  gli  autori  si  prue vanmo^  sme^ 
girlo.  Quasi  tatti  «p  alIattcaroDO  w  e« 
numerare  cdugolar^jafliite  Spregi  i*^» 


l)Mino"00ooi10Dto  il  "dritto  romano,  -6 
che  ne  formano  la  utilità  per  di  stu- 
diosi del  dritto  e  per  gli  uomini  prati- 
ci* Senoncbè  deesi  osservare  contro 
questi,  c|ie  per  legittimare  i  fatti  sto- 
rici nbn  basta  in£came  l' utilità  per 
una  classe  ed  anche  per  una  genera* 
zione.  Sa  non  avessero  che  una  impor- 
tanza puramente  materiale  e  subbiet- 
tiva,  questa  si  arresterebbe  colà,  dove 
Mssa  l'esistenza  di  coloro  che  ne  sono 

Sersonalmente  fìavoriti ,  uè  compren- 
esi  perchè  la  storia  dovrebbe  pren- 
derne registro ,  o  quale  bisogno  o  sti*^ 
molo  sentirebbBro  i  posteri  a  volgersi 
ad  un  fatto,  che  sarebbe  irreparabil- 
mente perduto  almeno  per  la  generali- 
tà. Altri  opinarono,  che  nel  tempo  del 
risorgimento  dei  comuni  manifestan- 
dosi in  questi  una  civiltà  precoce,par- 
tick)larmente  in  Italia ,  e  formandovisi 
relazioni  complicate  e  varie^,per  le  qua- 
li era  povero  ed  incompiuto  ogni  altro 
dritto,  fu  naturale  il  ricorso  al  dritto 
romano.Ma  anche  questa  opimone  nul- 
la sfdegà,  giacefaè  senza  Considerare, 
di'  essa  ritìeueil  dritto  oòme  un  fatto 
indipeHdeate  da  tuttoilrimmearte  con- 
tei^  storico,otale  dapotervìsi  a|giua«' 
gerè  t>  togliere  esteraameateea  a  ea>- 
priccioiO  quedto  ricorso  aldirittoavven- 
neneeessariameiM^,  ed  uàqMsto  oaso 
rimarrebbe  semprò  a  dar  ragione  d'u- 
Ba  tale  neeessità-,  o  vcAóntariamente  ^  e 
AOu  òodi^Feudesi  f  oodie  in  tempi  che 
éifettwrànopartio^armefited'idee  gè» 
neìràll'e  del  ^  messi  di  comdhicaeione , 
popoli  iaAtodivetsifra  loco  ^r  origi- 
ne abitudi  Ai:  e  <jd6tiiml  avessero  potuto 
convenire,  tutti  io  un  medesimo  peni* 
siero»!'  ."  *   •. 

Altriìnveee  di  slegare. evitarono 
il  quesito  da  nói  fropoMo  osservando^ 
ehe  il  dritto  ronwùo  >qttal''€isÉ>  ei  è 
pwvmiito,  iion'è  ^ih  il  j^rodotto^el 
WDode  romàno,  ma  ropera  formatasi 
sotto  il  potero  ed  11  lavoro  delio  sjéri- 
to  ddlaMvelta  dvìftà»,  ^  e  ol^e.quiiMli 


PBELnanABB. 


?ji 


AOD  Ti  aldl>ie  alenila  difinrttusa  di  inà^ 
giae  fra  runo  e  l'altra.  Non  saremo, 
certo  noi,  ohe  negheremo  la  legge  di 
snooessione  e  di  movimento  néua  sto^ 
ria,  che  è  propria4el  mondo  fisico  co* 
me  del moràlee dello  storico.  Certo 
la  pianta,  che  spande  ora  largamente  i 
snoi  rami,  e  sta  salda  all'urto  dei  ?en» 
fi  e  della  bufera,  è  diversa  daqaella, 
che  lìndostriosa  mano  deiragriooltore 
piantò  tenera  e  fragile  :  l' nomo  della 
vecchia  età-rìcorda  appena  TaltrQ  del- 
la fanciullezza;  nuòvi  lineaménti  so5ti« 
tuirono  le  primitive  jEattezze;differen«^ 
ti  sono  1  snoi  bi8ogni,sentimenti,le sue 
idee  e  rimembranze ,  ben  altra  è  pu  ^ 
re  la  sfera  della  sua  esistenza  :  cosi 
pure  la  civiltà  d' un  popolo  e  con  essa 
i  snoi  singoli  eleménti  e  perciò  ancha 
il  SQQ  dritto  non  è  certo  la  stessa  nel- 
la sua  origine  e  nella  decadenza  :  esn 
sa  si  modifica  per  evolussione  dialetti-* 
cà  e  reale  del  principio,  cbe  V  infor?: 
ma,  e  per  il  potere  di  tutto  l'aggrega* 
to  delle  cause,  che  vi  operano  estenia» 
mente:  cod  parimente  u  dritto  romanO' 
del  tempo  dei  grandi  giureconsulti  dif- 
ferem&iavasida  quello  delle  XII  Tavo- 
le,iDada  questi  cambiamenti  potrebbe* 
si  forse  dednrre,che  non  sieno  laste»» 
npianta,lo  stesso  upmo,lastessa  (»(ViIr 
tà,H>stM80  dritto  nei  differenti  periodi 
della  loro  esistenzaPNon  può  certo  ne*, 
sarsij^ie  ilCrifiiianesimo  avesse  con-^ 
ferito  nM>HÌ8Simosnl  dritte  romano,  ma 
è  ffoesto  on  fatto^  eh*  entrerebbe  iiella 
diltéreDite  quistione,  in  che  lo  sparito 
moderno  à  modificato  il  dritto  rontàoo.  ^ 
Mei  parliamo  nella  suppotrisiioiie,  che 
nessuno  vedesse  considerare  ìì  dritto 
romano  chte  ci  èpervenstO)Com<B  il  pro<< 
dottodrOiostiniàno,  giaoehòropera  di 

Juesto  non  fa  altroché  lo  sfonsodiri^ 
arre  ad  ano  scopo  pratico  le  opere 
dwgrandigioreconsultf  ;dai  chesi  eom«^ 
prende^quanto  disoapitone  prove^issa 


(t)  Dlioorso  :  prèBtidttaM  <M  ìtài*  af  Aajjjr.*    9hrw  éU  Sofnpvf 


al  dritto  sótto  il  rispetlofMientlfieo^ 
storico.       ^ 

Noici  pruoveremo  a  spiega»  lapre» 
sente  quistione  colle  idee  generali  del* 
la  storia,  dalle  quali  dovrà  risultare) 
che  l'esistenza  del  dritto  romano  nel- 
la civiltà  non  è  l'effetto  dell'  arbitrio 
deiposteri  o della  utilità  d'una  ckusse, 
ma  ò  una  necessità  ;  e  che  lo  credere» 
mo  giustificato ,  solo  quando  ci  appa^ 
leserà  come  l' eletto  d' una  legge  ne-* 
eessaria,  esondo  qniesta  la  sola  condì* 
zione ,  ohe  giuatinca  e  spiega  i  fatti 
storici  e  sociali. 
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»  Un  principio  unico  ed  assoluto  è 
oondisione  ed  essenza  della  storia:  la 
Sua  azione  e  manifestazione  in  questa^ 
è  perenne  e  continua ,  necessario  ed 
immutabile  il  movimento.  Ma  benché 
un  tale  principio  sia  obbiettivamente 
indivisibile  j  nondimeno  qiiaado  si  at» 
tua  nel  campo  della  storia ,  qnando  si 
veste  di  realtà;^sidistingQeìn«ltrettan« 
ti  momenti ,  ed  a  momenti  è  purè  sen*<: 
tito  e  pensato,  giacché  il  tempo  e  Io 
lapazio,  che  sono  il  teatro  della  storia, 
ed  i  popoli  ohe  ne  sono  gì' istrnmentìi: 
egli  attori,  sono  condizioni  purtrop»; 
pò  finite  e  terminate,perchè  potessero 
rappresentare  e  riflettere  nella  saa  ge-t 
neralità  l'assoluto  e Xinfiniio  del  prin-  - 
cipip  istesso.  Sono  questi  momenti  aL»: 
trettante  ideCj  le  quaU  benché  assolchi 
terispettivamente  alla  storia  sono  tat«^ 
tavólta  rekrtif^e  Tipetto  al  principio, 
dal  quale  eimnano;  e  parche  ninna  di 
esse .  è  per  ^e  sola  bastante  a  rappre^ 
sentarlo^  è  necessità ,  che  si  soeceda- 
nojeqnestaloro  snocessionepone  le  vi*, 
ceode  e  le  differanze  storia ,  persie 
quali  distingttònsi  i  lnoghi,l'epo6he  ed 
i  popoli  y  (l).Pa  ciòdedueevamolan^* 
'  '  ìi  due  dementi  nellastorla^lV; 


y 


u  ' 


VUf 


USGOBSa 


iiQ^eootiDuoed  iikvaria}3l}e,seM)etie  mar 
nifeetaotesi  a  momenti  gl'altro  pas8ag^ 
gieroe  variabilecompeBtoàa  tatto  Fag- 
gregatodelle  forme  periture  e  fenome^ 
nìobd^  per  mezzo  delle  quali  il  primo  si 
rivelaesi^tlùa:  6  riflettev^moiiioitre^ 
àbfi  la  coQsiderazioBe  parzialeed  esclu- 
siva di  ciascttiiódi  questi  elemeuti  det« 
te  origine  a  due  scuole  differenti ,  che 
per  essere  nreoccupate  d'un  solo  priii^ 
oipio  e  per  ropposizione  fra  lóro  anda* 
reno  negli  estremile  riuscirono  {perciò 
entrambeparaiali ed  incompiute,  dove- 
che  la  verità  della  storia  si  ripoue  ap« 
punto  neir  accordo  di  questi  due  prin- 
cipii,  e  nel  temperamento  dì  questi  due 
elementi  storici.  Solo  quando  a  ciò  si 
adempierla  storila  potrà  dirsi  veramen- 
te filoseficaveomeladenomina  il  più  reb- 
oante e  piìi;^ànde  filosofo  di  Berlino  : 
colla  quale  denominaaione  si  accenna 
airutto  edairaitro  elemerito,  giacche; 
la  parola  sioréca  comprende  tutta  la 
realtà  esterna;  l'espressione  filosofica 
ìndica  per  contrario  ridea>  obe~  Tinfor-' 
ma. .  Pria  di  dedurne  una  conseguenza 
per  il  nostro  quesito  dai  principi!  suoi* 
mentovati ,  per  trarne  ttna  soluzione 
di  questo,  almeno  in  quel  modo,  che 
da  noi  s' intende ,  crediamo  utile  far 
parola  d'  un  metodo  di  considerare  la 
^»ria  generalmente  seguito,  dai  più 
d^li  scrittori  storici,  e  c^ie  per  un>p-' 
parente  simiglianza  viene  commune- 
niente  oooàiso  ool  filosofico,  sebbene 
diverso  ne  sia  ilt^roeedimento  intellet- 
|«ale ,  G(»ne  differenti  ne  sono  i  risul- 
tati. Ciò  facendo  oi  giova  sperare,  ohe 
non  vorrà  considerarsi  un  tale  ,esa« 
me  comeesUraneo  al  nostro  proposi* 
to;  giacché  molte  volte  nulla  vale  me* 
glie  a  chiarire  ed  a  pruovàre  un:  peni* 
siero  0  un  sistema,  quanto  la  conade-. 
raaione  d'un  pensiero  osi&tema  centra* 
rie;  joè  si  vorranno  attribuire  le  nostre 
parole  ad  uno  spirito  dì  critica  oziosa 
e  millantatriee  ;  stanteohò  se  per  po- 
co fofiBe  \»X9  il  metodo  storioo ,.  al 


qoale  acoenoiamo^  la  riadastione^  cher 
intendiamo  dare  al  proposto  quesito  > 
sarebbe  falsa  6  lanfaslica.  Un  tal  me- 
todo è  denominato'  dal  medesimo  filoso- 
fo me/odo  riflessivo.  Le  sue  manife- 
stazioni letterarie  sono  però  differenti; 
e  seeondo  queste  differenze  possbnsì 
pure  classificare  coloro ,  obe  lo  conce* 
pirone  e  raf^licarono.  Aicttni  di  quer 
sti  facendoci  a  nercorrere  latteria  col 
proposito  di  valersene  a  sostegno  delle 
idee  preconcette  iaveoe  di  pie^e  il 
proprio  spirito  a  seconda  dell  indole 
dei  tempi  e  dei  popoli ,  sforzarono,  e 
fi^roflfo  gli  avvenimenti  per  model* 
larli  sul  proprio  pensiero.  Occorre 
quindi  leggere  sovente  ih  questi  autori 
racconti  di  battaglie  da  poter  servire 
di  modello  alle  battaglie  di  tutti  i  temr 
pi,  condottieri  di  orde  selvagge  parlar 
re  il  linguaggio  della  lunga  esperienza 
e  di  consumati  studi!  suirarte  della 
guerra;  ministri  eprinoipi  barbari  prò^ 
nanziare  giudizii  e  rifiessioai  sulla  giu- 
stizia e  suli'  arte  go  venati  va,  che  fa» 
rebbero  onore  al  più  abile  avvooato^ed 
al  più  elegante  diplomatico  del  tempo. 
Non  poche  vx)lte  pare  la  storia  fu 
usata  come  una  semplice  occasione  di 
*svc4gere  delle  riflessioni  morali:  e  Uih* 
ti  i  pedagoghi  non  mancarono  di.  ripe» 
tere  l'Mtico  lamento  sulle  passioni  i^ 
mane,e  sull'innocenza  della  vitapasto^ 
rale  ed  agricola,  credendo  dare  pruov9 
della  propria  eloquenza  dwliMniitndo 
contro  rÀmbizione  dVun  Alesandro  o 
d'un  Cesare,  donde  seguirebbe,  e  che 
perchè  nessun  pedagogo  inv^e  mai  la 
Persiano ipassò il  RablcQue,  es&i  sarebr 
bere  migliori  dei  capitano Greco,o  Bo»* 
mano» .  tlertoìamorale  è  quantodi  più 
lochile,  ohe  anzi  costituisce  il  solo  ms* 
rito  della  vita.privata  :  ma  tutt'  altro 
è  il  .oampp,  in  cui  si  agita  lo  spiritt) 
della  storia  :  se  ciò  non  fosse ,  coma 
maisispie^herobbe,  che  mentregua& 
dasi  con  ribrezzo  l'omicida,  Fumaniti 
^vadeitrioQfi  a  oolero,  cbesoioioa^ 
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rooo  di  cadateri  ou  campo  di  balla- 
la, e  fecero  per  luDga  stagione  bian- 
cheggiare di  ossa  umane  vaste  con- 
trade? • 

Altri  autori  noó  studiano  la  sto- 
ria per  se  stessa,  ma  per  feoondare  il 
princìpio  ripetuto  fino  alla  noia ,  che 
fa  storia  sia  la  maestra  della  vita ,  e 
miindi  persuadono  governanti,  popo- 
li e  capitani allostadio  della  esperien- 
sa.  Questo  metodo  oltre .  dì  essere 
sommamente  aati-sciènti6co,  perchè 
porrebbe  a  fondamento  della  scien- 
za, die  è  per  se  slessa  assoluta  ed  in- 
foiabile^'utile  immediato  e  subbiet- 
tiv9,  non  può  essere  giustificato  uè 
anche  sotto  il  punto  di  considerazione 
della  utilità  pratica ,  che  sembrereb- 
be inorpellare  la  sua  erroneità.  Gli 
autori  di  esso  non  abbadarono,  che 
qyellocbe  ci  apprende  F  istoria  si  è, 
che  gì' individui ,  ed  i  popoli  che  o- 
perarono  grandi  cose  non  appresero 
mai  dalla  sloria,  commessi  dovessero 
operare,  e  furono  attivi  e  grandi,  non 
imitando  gli  esempi  di  questa,  ma  se-* 

giendo  le  proprie  ispirazioni,  e  rego- 
ndosi  secondo  i  bisogni  del  momento: 
essi  sconoscono,  che  ogni  tempo  à  la 
&oa  specialità,  la  sua  indole  propria , 
ehe  non  pub  esser  divinata  e.giudi* 
cata  che  in  se  stessa.  N0I  tumulto  der 
gli  avvefiim^nti  non  giova  un  princi- 
pio giHietele  ed  astratto  :  quando  que- 
sti premono  e  s'incal2ano-,si  fentereb** 
he  invano  di  arrestarli,  e  governarti 
oppónendovi  la  fievole  ed  inerte  mem  o- 
ria  del  passato.  GUe  avverrebbe  d'un 
popolo,d'un  principe  0  d'un  Gapitano,se 
nei  momenti  supremi  e  di  perìoob  do- 
vesse ritrarr  dal  campo  deir  azione 
per  raccogliere  le  sue  rimembranze, 
per  svolgere  gli  antichi  annali,  ^  ap- 
prendere jia  essi  quello,  che  stante  la 
successione  rapida  degli  avvenimenti 
non  patisce  alcun  ritardo?  Nulla  a  tal 
proposito  è  più  noioso,  che  il  tanto  ri- 
petuto richiamo  agW  esempi  dei  Gre- 


ci e  dei  Romani:  cerio  se  questi  iuvo- 
ce  di  muoversi  a  seconda  del  proprio 
spirito  avessero  speso  il  loro  tempo 
ad  apprendere  ed  imitare  i  falli  degli 
altri  popoli ,  non  sarebbero  stati  né 
Romani  nò  Greci. 

Un'  altra  manifestazione  del  910- 
todo  riflessivo  si  prese»  la  con  un  mag- 
giore fondamento  di  verità ,  e  certo 
sebbene  essa  fosse  erronea  relativa- 
mente alla  scienza  storica  c6nsiderat#^ 
in  se  ed  indipendentemente  dalle  con- 
dizioni di  fatto  0  di  tempo,  pure  non 
fu  la  semplice  creazione  delr  intelli- 
genza astratta  ed  individuale  ,  ma  fa 
una  necessità  del  tempo,  in  cui  origi- 
nossi ,  il  primo  passo  indispensabile, 
perchè  il  pensiero  moderno  si  elevas- 
se al  concepimento  della  storia  ideale 
deirumanìtà,e  dovete  oecessariamen- 
te  precederla,essendo  una  logge  essen- 
ziafó  dello  spirito  umano  allargarsi 
sucGes$ivamente  dal  particolare  al  ge- 
nerale, dal  singolare  all' Universale. 
Gli  autori,  ohe  applicarono  un  tal  me- 
todo lìella  trattazione  della  storia  furo- 
no persuasi  dalle  seguenti  osservazio- 
iii,e  oon  queste  cercarono  giustilicarlo 
scientificamente.  La  natura  umana  es*> 
sondo  la  medesima  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  luoghi,  è  necessario  che  ipo- 
poli  sorgano^  progrediscano  nella  ci- 
viltà, e  decadano  colle  medesime  leg^ 
gi  :  ed  applicando  un  tale  princlpip 
seguirono  nella  trattazione  della  sto- 
ria un  metodo  di  assimlliazione  sia 
modellando  la  storia  degli  altri  popoli 
sopra  quella ,  che  potette  essere  più 
immediatamente  Tobbietto  delle  lora 
osservazioni  storiche ,  sia  generaliz- 
zando questa  a  tempi  e  pòpoli  differen- 
ti.Cosl  Aristotile  osserva  e  dimostra, 
che  l'uomo  è  condottodalla  sua  natura 
alla  faihiglia,dàlla  famìglia  allacittà, 
dalla  città  alla  nazione:  è  questa  certo 
una  legge  uniforme  sull'origine  di  tut- 
te le  nazioni .  MacchiavelH  avendo  pre- 
sente lo  spettacolo  dell'  avvicendato 
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contrasto  fra;  i  principali  elerepubli- 
cbeitaliane,non  vedeiiellastoria  anti- 
cachequesliduGolemeiiti,  e  ne  discor- 
re e  giudica  con  quel  critef  io  e  eoa 
quelle  idee,  ohe  poteva  averne  conce- 
piteun  cittadinadcH'agitata  Firenze: 
il  9U0  concetto  fondamentale  si  è,  che 
la  storia  none  altro  che  l'è  terna  ripeti- 
zione del  medesimo sistema^cbe  si  for- 
ma ed  è  distrutto  per  riprodiursi  novel- 
lamente. Paruta,  BoccalierijSarpi,  e 
fiotterò  seguirono  le  tracce  segnate 
dal  sommo  scrittore  fiorentino.  Vico 
profondo  filosofo  e  rappresentante  di 
questa  teoria,  oltre  di  riassumere  in 
so  tutte  le  tradizioni  del  passato,  e  di 
avere  compitàroperadelMacchiàvel- 
h\  «bbe  il  merito  dìuvestigare  la  sto- 
ria ideale  non  nei  fatti  come  lo  storico 
fiorentino  o  negli  astri,  come  il  Cam- 
panella ,  ma  nelle  leggi  stesse  dello 
spirito  umano.  Montesquieu  fu  per 
il  dritto  quello  che  Vico  per  la  storia 
delle  nazioni.  Essendo  preoccupato 
dalla  storia  politi^  inglese,  perchè 
JQ  questa  il  fatto  dominante  è  il  pe-^ 
renne  mòto  ed  Avvicendarsi  dèi  tre 
elementi ,  il  monarchico,  l'aristo^ 
eratico ,  ed  il  democratico,  egli  in- 
vestigò questi  medesimi  elementi  nel-" 
la  storia  del  dritto  di  tutti  i  popoli 
e  di  tutti  ì  tempi.  E  non  sono  iii  fine 
molli  anni  ^  che  Guizot  diceva  dalla 
pubblica  cattedra  ^  cbe  scrivendo  la 
storia  di  Francia,  egli  ritraeva  quel- 
la di  tutta  la  civiltà  europea  (t). 

Questa  teoria,  cbe  noi  possiamo 
denominare  teoria  dello  mozioni,  è  es- 
senzialmente analitica  e  sperimenta- 
le in  opposizione  della  teoria  de]i- 
Tumani  tài^  cbe  è  ideate  e  sintetica  :  la 

(1)  Una  stsUmalicà  applicazione  di  qoeslo 
metodo  fu  iaila  fecent«|nen(eali»  più  im- 

Sortanli  materie  del  dritto  «cella  storia 
ei  popéU  più  inciviliti  s)  antichi  ofa^  mo^ 
derni  da  Vutcenzo  Lomonaco  nella  sua  Skh 
ria  dei  principii  della  htj^lazione,  e  di  cui 
uno  dei  più  gfrandi  giurec(>n<:u1ti  viventi  della 
Uarmania  scriveva  ;  «  Il  signor  Lomonaco  lia 


prima  gi  arresta  a  quello  ehe  fu^  l'al«- 
tra  conisidera  il  passato  solo  in  ^uait- 
to  mostra  un  processo  graduato  e  ew> 
cessavo  verso  uno  scopo  ultimo  ed  uni- 
versale: essa  a  il  torto  d'isolare  le 
civiltà  nello  spazio  ò  in  periodi  oirco' 
lari,  dì  sconoscere  che  i  popoli  e  le 
nazioni  non  hanno  una  esistenza  indi- 
pendente, ma  succedonsi  nei  seno  del- 
rumanità,  cbe  questa  è  al  di  sopra  di 
tutto  quanto  il  pensiero  umiand  ptrò 
astrattamente  concepire  di  particola- 
te  nella  stòria.  Certo  non  può  negar- 
si $  che  le  nazioni  hanno  tutte  una  me- 
désima natura ,  ma  ciò  è  vero  della 
lorojiatura  considerata  astrattamen- 
te,e  nondi  quella  modificata  dallo  spi- 
rito del  tempo  è  dalle  altre  condizioni 
storiche  esteme.  Scorgonsi  in  esse  gli 
stessi  istinti,  le  medesime  tendenze  e 
passioni,  gli  stessi  vizii  e  virtù,  tut- 
te le  più  grandi  manifestazioiii  dello 
spirito  tim^mo,  arti  scienze ,  lettera^ 
tura,  poesia  sebbene  in  gradi  diffe-» 
renti  :  ma  coloro  che  si  arrestano  a 
questi  grandi  fenomeni  confondono 
lo  scopo  ultimò  ddla  storia  coi  mez- 
zi e  cogl'  i^trumenti  estèrni  coi  quali 
quello  si  attua  e  si  compiè.  Per  esem^ 
pio,  la  lotta  dei  patrìzil  e  dei  plebei 
in  Roma  non  oostituisce  repressione 
ultima  della  stòria  romana  ;  Y  idea 
ultima  di  questa  è  superiore  alle  pie** 
cole  p£Ussioni  del  tempo;  èssa  si  serve 
del  contrasto  dei  partiti  per  attuarsi: 
questi  ne  sono  quasi  i  fattori:  ma  non 
si  confondono  certo  con  quellft.  E  per- 
chè un  tal  fatto  trovasi  quasi  ripetuto 
in  tutte  le  storie,  isi  vorrebbe  forse 
indurne  tina  simìglianza  o  identità  fra 
queste?  Oltrecchè  questi  fatti  e  feno- 

pobbiicato  anBHbKine  lavorò,  nnacompa-' 
razione  del  priocipii  filosofici  del  dritto  con 
lo  svolgimento  delle  idee  dominanti  nelle 
legislazioni  deirianlichrtà  e  del  mondò  ar- 
monico» eseguita  peri  più  importanti  istitatl 
fiuridici  Beilag.  zur,  aUgeìmin.  Zfiiìmg*  32. 
.  feb.  i84a. 
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meni  generali)  sebbene. apparénie^ 
mente  Lmedesii^Ui  sono  nella  loro  so« 
stanza  ed  espressioDe  differeott,  mo« 
dMicantisi  a  seconda  della  varietà  del* 
lo  spiTito  dei  tempi  •  Bisogna  essere  al 
tatto  praoecopato  dalle  proprie  idee 
per  oònfòodereildìspotisnibdella  Gì  oa 
ecm  tfoello  degF  imperadori  Bomaaì  : 
nell'Oriente  non  conoscesi  la  succes'^ 
$joné4estameiitarìa,eome  presso  i  po« 
p^i  gdtmmìi^:  ai  dovrà  dunque  con- 
fondere Io  spidto  di  famiglia  orien- 
tale eoi  germanico?  Si  ravvisano  ^r- 
to  nella  storta  aìcòné  leggi  generali , 
eon  eoi  V  èsieteaza  storioa  degli  ii^^r 
di^vidui  e  dello  nazioni  cade  e  pQ« 
risce,  come  per  esempio ,  che  lo  spi^^ 
rito  è  materiale  prima  di  essere  a- 
stratte ,  cbe  la  spontaneità  precede 
essenzialmente  la  riflessione:  ma  qoe» 
ste  leggi  sono  per  cosi  dire  le  tracce 
per  le  .quali  si  muove  ed  avanza,  lo 
spirito  della  storia ,  e  possiamo  dirle 
piottosto  la  parte  negativa ,  anzi  cbe 
relemento  attivo  di  essa.  Indieare  le 
leggi ,  eolle  quali  sì  attua  un  pria* 
eipio  non  vale  indicare  il  principio 
iatesso ,  eome  dopo,  aver  descritte  le 
leggi  fisiche  ed  astronomiche  non  9i 
avrà  perciò  una  m^giore  coneecep- 
za  di  qóéllo ,  ohe  k  natura  ed  il 
mavimento  degli  astri  espidmono,  ed 
acni  tendono*^  LiC  leggi  soao^Ia  for^* 
mainteìraà,  eolia  quale  si  attua  iin 
principiQ  :  lòrmàno  jMche  Tobbietto 
della  setenza  della -storia,  masubor* 
dinàtamente  al  principio,  al  quale 
servono.Se  la  scienza  della  storia  fos* 
se  circoscritta  allo  studio  di  questo 
leggi,  basterebbe  la  conescenza  della 
storia  d  W  sòl  popolo,percbè  riuscisse 
oziosa  quella  ^egli  altri ,  e  si  avrebbe 
in  tal  modo  la  chiave  di  tutte  le  ci* 
viltà  future.  ^»za  ùo  addentellalo 
comune  fra  tutte  le  nazioni,  senza  un 
fine geòotal^  fraesse ,  e, nel  quale 
mettano  capei  loro  fini  particolari, 
senza  ub  sostrato  universlEde  non  pò- 


trebbesi  spiegare  e  cempreodere  pelu- 
che il  cuore  umano  tanto  s*  interessi 
allo  i;;tudio  del  passato,  perchè. non 
sia  al  tutto  indifferente  per  esso  quel- 
lo che  fecero  ed  operarono  gli  altri 
popoli.  Se  ogni  nazione  vivesse  giof"» 
ni  isolati,,  se  la  sua  esistenza  storica 
fos^  circoscritta  in  quello  spazio  43 
tenipO)  nel  quale  visse ,  essa  sareb- 
be  irreparabilmente  perduta  nel  mot 
menta,  che  cesserebbe  dalla  sua  at- 
tività, sarebbe  un  nome  vano ,  una 
ritnembranzà  aggravante,  e  non  oom*' 
prendesi  in  ohe  potrebbe  interessare 
i  secoli  a  venire.  Sen^a  una  success 
sione  graduata  delle  diverse  civiltà, 
senza  un  ordine  logico  e  necessario  fra 
loro,  perchè  rOriente  fu  vinto  dalla 
Grecia,  questa  da  Romane  Roma  dal 
mondo  ^rmanico?  Se  fosse  vero  che 
la  storia  dell'  umanità  non  presenta 
dte  un  corso  e  ricorso ,  s' essa  non 
fo6S0.  ohe  la  ripetizione  d' un  medesi- 
mo  sistema ,  perchè  affermasi  che  la 
Grecia  è  il  mondo  delle  arti?  Roma 
quello  del  dritto?  Essendo  Io  spirito 
umaino  il  medesimo  dapertutto,  in  di<- 
fetto.d'un  princi  pio  esteroo,che  di  ver- 
saniente  lo  modificasse,  non  vi  sareb* 
bò  la  ragione,  perch'esso  sia  artistico 
in  Grecia^  politico  in  Roma,  subbìet^ 
ti  VX)  ed  astratto  nel  mondò  moderno. 
Gerto  vi  è  nella  storia  un  corso  e. ri* 
corsQ,  un  apparente,  ritorno  alla  bar 
barie,  vi  sono  delle  maoifestazioni  e 
dei  fatti  generali,^  che  possoQsi  os« 
servare  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  del;- 
le  leggi  universali  eolle  quali  le  oi- 
vilfà  ed  i  popoli  sorgono  e  decadono, 
ma  non  formano  questi  1- ultimo  ob- 
bietta delia  storia*:  a  si  dono  les  na^ 
t  lions  passent,  et  si  T  humauité  s'a- 
1»  vànce  touionrs,  si. les  civilisations 
!><  passent ,  et  se  succedent  en  profi- 
D  tant  également  de  la  vie  et  de  la 
^  mqrt  ^  peuples ,  qui  les  ont  pre* 
i>  parées,  il  faut  conclure ,  que  l  hi- 
)y  gioire  ideale  est  plus  vapic  qué  ThU 
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]>  stDire  des  natiOBS,  phis  giraode  que 
»  rexpéi'ieDce,  et  qu  on  doit  Vétudier 
»  dans  rhumaoilé  ))  (l).Sedunqaele 
due  leggi  generali  del  movimento  e 
del  processo  deUa  storia  sono  da  una 
parte  quella  di  cofitinuità,  necessaria 
eoDseguenza  delF  unità  ed  invisibili'^ 
tàdel  principio,  che  vi  si  attua,  e 
dall'altra  queUadella  mntabilità,,cke 
proviene  dal  modo.e  dalla  forma  suc« 
cessiva  d' una  tale  attuazione,  è  ne* 
cessarlo,  che  fra  le  civiltà  succedefì-^^ 
tisi  vi  fosse  un  punto  di  connessione, 
che  l'una  mancando  lasci  un  addenteK 
Iato,  onde  l'altra  prenda  le  sue  mos- 
se: e  questo  punto  di  connessione  j 
questo  addentellato  consisteiiu}iò,che, 
come  momento  di  passaggio  da  un'epo- 
ca storioa  in  un'altra  l'idea  dell' antw 
oa  civiltà  si  trasmetta,  e  venga  ne* 
Hcessariaménte  a  fondersi  nella  novel-^ 
la,colIa  differenza  però,  òheilove  essa 
formava  nell'antica  il  principio  pre- 
dominante ed  informatore  di  tutti  gli 
elementi  sociali ,  rappresenta  nella 
civiltà  lùnasoente  una  parte  seconda^ 
ria,  è  un  semplice  islrumento  di  cui 
8i  avvale  il  novellò  spirito  per  l'ul- 
teriore lavoro  storico,  un  materiale, 
che  questo  trasforma  e  modifica  per 
accomodarlo  alle  creazióni  proprie 
e  conformi  alla  sua  natura.  Qu^ta 
lègge  storica  che  il  ccmcepimento  a- 
stratto  della  storia  ci  praòva  ooma 
necessaria,  ò  confermata  dalla  ^pe- 
rionza:  la  quale  cL  prue  va,  che  ogni 
popolo,  che  nasce,  ha  nella  coscienza 
im  sentimento  iiresistibile,  sebbene 
inavv^tilo^  che  lo  £a  guardare  al  pas- 
sato. Ognuno  Y»)hosce  quanta  forza  e^ 
sercita  la  tradizione  sullo  spirito  urna? 
no,  fosse  anche  il  più  giovine  ed  in<- 
dipendente. 

e  ,  Non  importa  per  il  nostro  quesito 
investigare  ,  ih  qual  modo  il  mondo 
greco  si  connette  ooir^rientale,  ed  il 


E 


FooianoocJ  greco,  ma  ricercare  relè-» 
mento,  che  Komatrasitnetteva  alla  cir 
villa  moderna,  il  momento  di  conneBr 
Siene  fra  l'una  e  l'altra*  Per  rispon- 
dere a  quQsta  quistione  ^  dallai  quale 
dipende  la  soluzione  di  quella  seprtt 
roposta,è  niecessarioinvekigarQqua-* 
fu  il  principio  della  civiltà  roma^^ 
mana;  stantie  se  un  popolo  non  può 
trasmettere,  ad  altri  iuee  ed  opinioni 
che  gii  furono  estranee^  e  se  la  sua 
idea  predominante  è  il  solopatrimo^ 
nio  che  esso  può  legare  ai  posteri  ^ 
l'idea  romana  può  e  dee  esswe  neoes* 
sariameute  il  solo  punto  di  riannoda^ 
mento  fra  Róma  ed  ir  mondo  moder- 
no, il  sàio  obbietto  di  tradizione  ohQ 
connette  T  una  all'  altro. 

IIL 

I  più  ili  coloro,  die  si  fecero  a  coo-> 
siderare  filosoficamente  la  storia  ro- 
mana ,  ed  ad  investigarne  l'idea  pre- 
dominante,  crederono' scorgerla  nel* 
la  opposizione.  4ei  patrizi!  e  dei  pie-» 
bei.  EA  invero ,  se  per  il  giudisda 
sulla  verità  d' una  opinione  fosse  ba« 
stante  criterio  il  numero  orautoriià 
di  quelli  che  la  sostennero  a  cernia-^ 
oiare  dal  Maechiavelli  e  dal  Vico  &* 
no  ai  più  reoenti  giureconsulti  e  sto^ 
ri  ci  teaesdii,  noi  dovremmo  ritenne 
questa  coinè  la  più  vera.  Ma  siocope 
i  nomi  e  l'autorità  riguardano  la  parte 
esterna  e  possiam  dire  fenomenica 
d'una  quistione  senza  nulla  decìdere 
sulla  sua  intima  verità,  non  possiamo, 
ammetterla  ,  qiiando  ragioni  di  bea 
altra  natura  oi  persuadono  del  contra? 
rio.  Certo,  ove  si  volesse  tener  dietro 
all'apparenza  e  non  penetrare  adden- 
tro nella  naturadelle  cose,la  lotta  dei 
patrizi!  e  dei  plebei  è  il  fatto  ,  ^be' 
0^1  piàevidena;a  si  appalesa  da  tat^ 
to  il  processo  delia  storia  Fomanà,ea- 


(1  )  Fefrai'iy  £wa#  iti^r  le  principe  et  hi  limi*     its  de  !a  philt>SQphie  de  VkitMre  p»  118. 
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pÓDe  parìiiii^te  di  apparve  eon;  una 
qiiaiohe.  probabilità  la  mento  ^'ttino 
^rieo^che^OQ  si  Jtrresti  ^Ua  i^mpli* 
oe  gràeraliti^  ma  cercjii:  vederla  io^ 
earnatan^'liai'iiealari  della  vita  pub- 
blica e  privata,  delle  idee  e^d  fatti. 
Hoa  pc^  negarsi ,  x^e  i  patrizii  ed  i 
plebei  sonò  dne.claisài  e  meglio  do» 
popolasiodi,  cbe  aventi  tradizioniyori- 
gÌDi,sentin9è6ti  ed  anche  interessi  dj^ 
stinti  ràf^rosQOlarano  due  princi]^i 
diversi ,  quella  dell' esi^isione  e  ael 
libero  qìovimentp^  formolati  nel  drit* 
fo  conile  ims  dpÙe  e  eome  dritto  delle- 
genti:  e  che  sicoc^e  queste  due  popo^ 
hzioiiisòiloi  fattori  della  storia  roma- 
na, coid  le  loro  diverse  tra4i2Ìoni^fen^ 
denze^  e  differente  modo  di  concepire 
ripradosiseroU  medesima  opposizione^ 
e  furono  laeAU8a4i  quel  dualismoycfae 
'  si  riflette  da  tutti  i  particolariilel  dritr 
tordella  vita^edella  storia  romaha.Ma 
il  prtficìpio  d'una  civiltà  non  può  es^^ 
sere  quello  deli'opposizioQe  e  fel  <im^ 
trasto^giaechè  questo  è  in  perfetta 
confradi2i0fre  con  i  requisiti  e  leeone 
diziow  necessarie  per  l'origine  e  l'esi^ 
stenda d' una  civiltà.  Edavanti  tutto 
non  comprendesi  come  due  popolassìo- 
ni  varie  e  differenti  fra  loro  avessero 
potato  st^ontrarsi  in  un  medesimo  luo- 
^  e  rimanere!  imdème  sensauna  forasti 
superiore  ebe  le  temesse  stretto,  e  ne 
impedisse  la  dissolusdoue.  Deesi  inol- 
tre osservare  ^  cbe  soretdie  mancia 
rumtà^  seÀsaJa  quale  non  è  possibi* 
le  9t(iiare  donna  cosai!  gramie  e  di 
boono;  afr  lo  spirito  d'una  tale  storia 

Sotrebbò  essere  progressivo,  giacebè 
iviso  (  se  pure  eie  fosse  possibile) 
trìonfìmdo-ed  avanzando  da  una  parte 
soccomberebbe  e  retrocederebbe  dal- 
l'aliro^sìccbè  si  avrebbeil  risultato  al 
tutto  negativo  deHa  e8MB2ióne  dei  due 
eleoientieontradicentid^al  qu2de4Q(>èt^ 
te  ciqpoflsidteniad:^UK>deì|dùiflg!$gif^ 


si  giurecensiM  tedesotii  (l);  e  f  iste* 
ria  ci  presenterebbe  11  tristo  edispe* 
rante  spettacolo,  che  il  sudore  ed  H 
itenguesparsodi  tante  generazioni^che 
tante  guerre  combattute,che  i  sagri- 
$s&ii  di  tanti  eròi  del  mondo  rómaso, 
molti  sècoli  di  storia,  l'esistenza  d'un: 
ijntoro  ìpopólo,  ed  il  fatto  d' una  cicil* 
tà  sarebnero  stati  una  meteora  pas- 
saggiera,  un  Inutile  travaglio^  sen2a- 
ehè  fosse  dato  ai  posteri  ed  airuom* 
Ulta  raC(K)eli6rne  le  spogUe.  Certo  t 
patrisii  ed  i  plebei  figurano  moltis^ 
Simo  ed  ancfao  «di  nella  storia  ro« 
mana  y  ma  essi  sono  i  rappresentanti 
personali  e  gli  strumenti  dello  spiri^ 
to  di  quelita  storta  :  al  di  sopra  dei 
due  partiti  sta  il  popolò  romano,  óo-^ 
ine  RomaidonipreBde  il  se  le  due  s6di 
delle  doe  popolazioni  ^  il  Campidóglioo - 
rÀventinò,  oomeil  dritto  rptòàno  coim 
giste  dello  fu&ewHe  e<li  quello  delle 
genti.  E  so  i  patrieii  ed  i  plebei  nel 
caldo  a  nelF  agitazione  àélle  loro  di^ 
scordio  cessano  tiel  momento  del  pe« 
riòolo  della  patrlacomune  dalla  lotto 
cittadine^  e  confondendo  le  loro  fila  o 
tornando  la  massa  enormee  compat* 
ta  della  terribile  legióne  pugnano  gli 
ffm  a  fiancò  dogali  altri,  è  necessario 
un  principio  ili  riannodamento,  cbe 
soffocando  le  loro  private^  dtsooirdie 
presenti  ai  due  partiti  un  interesse 
comune  e  generale*  E!  questo  è  lo  spi- 
rito'della  storia  romana,  cbe  spa«sia 
su  1»tti  i  sette  colll.deHa  grande  cit- 
4à,  forma  dei  due  partiti  nn  sol  popo^ 
lo,  dello  ius  civile  B  iu^  ffentium  xm 
diritto  comune,  ohe  si  aivifaniaggia 
di  oiaseuna  sconfittalo  trionfo  civile  , 
é  cbe  in&io  servendosi  di  braccia  od 
armi  romane  potrizJb  e  plebee  pugna 
contro  le  civiltà  antiche  o  contempo* 
iranee,  e  trionfa  a  Zama  ed  a  Magne^ 
sia  della  Greeia  e  di  Cktrfagine. 
Altri  hanno  riguardata  ia  guerra 


(f )  EdiiardoO«as>  J^Q4V(Yfll9fe«if a  Mériir     ^  <lif  mec^é^ioke  nMfk  storia  Ihaama.  Ikd^  11* 
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GQme  l^ea  predoniiaràte  deUafitorfn 
romaoa  se»2a  considerare)  che  que* 
3to  è  un  gbinplioe  fatto^oaantaQifestft^ 
tàone  y  che  iaveoe  .di  poter  essere  il 
soslarato  della  vita  d\iQ  popolo  lo  sup- 
pose ,  ^lacchè  e  necessario  eepporre 
sempre  un  i^oposito  ed  oao^  soopo  al 
guerregghffe^sebbene  il  più  delle  voi* 
te  le  parti  faelligeraolijDon  abbiano  Go* 
soiensadiesse:  ma  ammeUere  lagnerà 
ra  oome  0ne  a  ^  stéssa,  sarebbe  co- 
sa piuttosto  animalesoa  e  ferina,  alla 
qumlé  4(QftQdo  pure  si  prestasse  la  nar» 
laraimniediatadeiruetRO,  viripagne? 
rebbé  certo  quella  riflessa ,  e  ehe  ha 
già  fatti  i  primi  passi  nella  civiltàiAo* 
che  sotto  altri  rispetti  la  guerra  non 
può  èssere  il  principio  d'^ina  ctviUà: 
questo  è  pw  se  stesso  pontintto,  e  non 
ammette  interruzione  alcuna  neL  suo 
evclgimeiilQ  :  dove  per  contrario  non 
è  facile  concepire  mi  popolo  sempre 
in  guerra»  Quando  ciò  potesse  essere, 
^^bi  isarebbèro  gli  anni  deOasoa  esi* 
i^tenM  storica,  giaceh&perdeodo,lafor* 
sa  fiérca,  che  è  ristniménto  im  mediai 
tcdella  guerra,  rarelibe  soppressa  da 
una  forza  maggiore  ;  vincendo,  la  sua 
attività  si  estinguerebbe  mancando 
robbietiot>d  il  campo,  sulla  quale  po^ 
Irebbe  esercitarsi;  Il  primo  è  per  se 
siesao  prodttttivodi  iiitte  quelle  mani- 
festazioni, il  cui  insieme  dioesi  civiltà 
4^un  popolo  ,dovechè  ìi  guerra  per  con- 
trario è  per  se  stessa  dirtruggitrice^ed 
è  nel  mondo  morale  della  storia  qucd* 
lo  che  la  bufera  nel  fi^co  della  nata- 
ra.Essa  eoosiidferatìEt  ìastrattamentedal 
principio,  acni  serve  di  strumento,  che 
solo  può  giustificar]^  ò,  naturalmente 
nCga^Vfi^,  atantechfr  bastano  pochi  at^ 
ni  per  canci^lare  i  segói  e  le  trac- 
ce del  furore  guerriero,  ed  anche  la 
memoria  di  coloiD ,  ohe  ne  furono,  i 
tincitopi  o  le  vittime;  ònegatiVa  an- 
che fitosoficameote,  giacché  r  espres- 
sione della  guerra  si  è,  che  un  popolo 
nega  la  ctvUià  e  Tc^tenza  storica  di 


un^  altro  popolo,  e  cerca  oomiMitterla 
colie  armi:  e  la  negazione  non  fu  mai 
una  realtà  nella  vita  privata  e  pubbli- 
ca, e  suppone  sempre  lìn  elemento  por 
sitivp  e  certo,  la  cui  aSèrmaadoae  im^ 
porti  la  negazione  dell'  altro. 

Molto  meno  l' astratta  personalità 
può  essere,  considerata  come  il  princi-^ 
pio  del  mondo  romano,  per  quanto  uà 
téle  pensiero  fosse  ingegoosamenlo 
giustificato  nella  ponnessioue  lògica 
del  sistema  storico  del  filosofo  di  Ber^ 
lino:  runa  è  una  qualità  puramente 
aubìbiettivd)  individuale,  dovechè  Tal^ 
tro  è  obbiettivo ,  generalo ,  la  prima 
è  paga  di  vivere  in  se  stessa  ed  in 
qualche  modo  ripugna  all'  azione  ed 
all'attività:  dovechè  la  vita  d' un  po- 
polo è  per  se  slessa  attiva  ed  agìts^, 
aè  comincia  dall' astrazione  ma  dal 
concreto  e  dal  fatto.  L'astratta  perso* 
nalità  può  essere  lo  stato  subblettivo 
d'  un  popolo  in  decadenza,  e  che  noa 
abbia  più  la  forza  di  operare  nel  canot- 
pò  della  storia:  e  dò  avvenne  del 
popolo  ronuino  nei  giorni  della  sua 
agoaia.  * 

IV.  -  ^    ' 
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Se  ò  vero  che  il  principio  predomi- 
nante della  ci  viltà  d'un  popolo  ò  quel- 
io,  diesi  addimostra  tale  in  tutti  gU 
elementi  e  manifestazioni  della  soft 
vita,  ed  in  tutti  i  momenti  dello 
svelamento  organico  del  euo  spiri* 
to ,  e  che  qusmb  questa  si  esliu- 
xguo,ò  il  sda superstite  alla  mina,  dei<^ 
l' edificio  della  sua  civiltà,  protraesh 
dono  in  cèrto  modo  l'esistenza  ed- 
r  addivenire  uno  degli  dementi  del- 
Tepoca  novellia,  noi  pcÌBsiam  dire,  che 
ii  popolo  romano ,  sia  che  si  consideri 
nel  periodo  £»volosodella  8tta€toria,o 
in  quel  io  della  nuiggioré  sua  grandezza 
e  fOTza,iO'  nella  sua  décadeoKa^rappre- 
seota  nella  aucdeaslooe  storica  delle 
nazioni  l' idea  del  dritto,  ossia  che  il 
inondo  i^pm^no  è  qudle  dd  dritto* 
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È  im  fatto  ebe  l^sserrazioBO^tor  ica 
ei  mostrale  òhe  perfettamente' rispon- 
de idle  leggi^siòdogiehe  dellospirito 
limano,  cfae  tutti  i  popoli  cDfniacia^AO 
la  loro  vita  storica  dalla  religipne  e^ 
dalla  poesia.  La  prinia  forma  in  qu«« 
sto  periodo  il  so^  iegame-ebe  po^^sa 
rattenere  é  temperare  anhni  ripa*' 
gnanti  e  disdegnosi  di  qnalnnqne  fre« 
no  o  soggezione,  è  lamica  condizione 
della  futura  nnifànamnale,  giacile 
senza  essa  g^^erreggèrebbero  tra;^lch 
ro  o  É#terr#bero  dispersi ,  e  sareb- 
be qnìAdi  impossibile  la  formazione 
degli  organi  delle  soclelà^  òhe  sono  il 
prodotto  della  forza  e  deirattività  as^ 
sodate  di  molte.  La  poesia  in  que^o 
stes^  periodo  è  la  sola  manifestazk><f 
ne  ìoleilettQale ,  di  cui  ^a  capace  lo 
spirito  pa^ioiiato  ed  immaginóso  d'uà 
popolo  giovine,  è  la  sola  arte  ,  alla 
qnale  a£Bda  le  sue  fantasie  ,i  senti- 
menti ,  le  sue  memorie,  i  suoi  vanti 
nazionali,  eè  è  in  quéste  tempo  il  solo 
fe6timoDÌo,che  faccia  conoscere  ai  po-^ 
steri  lo  spirito  eie  gèsta  degli  avi  lo^ 
ro.  Nella  storia  romana  per  contrario 
ogni  altro  elemento  è  secondarlo  e 
posteriore  a  quello  del  dritto,  ohe  ikei 
dne  periodi  di  essa,  della  republica  e 
dellìmpero,  si  manifesta  sotto  la  dopi* 
pia  forma  ^  di  dritto  pubblico ,  cbe  è 
qnelk)  iBcarnato  nel  concetto  ]^ù  va^ 
sto  dello  stato,  e  nell'altra  del  dritto 
privato.. Lo  stato  era  già  costituito  y 
quando  fuvvi  introdotta  la  religiònet 
Noma  fu  posie^ioré  ^  Bomòlo;  in 
qualonquè  senso  si  volessero  intende- 
re queste  fignte  mitologiche,respres- 
sione  del  fatto  è  sempre  la  medésima: 
la  stessa  parola  reiigio  (  Upare)  ha 
un  senso  politico  di  dipendenza  ester- 
na. Se  gli  Dei  della  Grecia  erano  sta*- 
ti  il  prodotto  d'una  fantasia  brillante 
ed  iromagiùosa ,  non  altro  che  delle 
figure  poetiebe:  se  i  tempii  e  le  loro 
statoe  f uroMO  l'eiTetto  d'uno  spontaneo 

(1)  Hegel,  PilùsoHa  delia  siùtià  p.  256. 


e  potentissimo  ^  amoro  per  ii  belio;  e 
per  le  divinità;  nel  mondo  romano 
per  contrario  la  fantasia  è  agghiaccia- 
ta sotto  il  grave  e  tenebroso  ammaur 
to  della  politioa,noii  è  più  l'ispiraeio- 
i»e  poetica  che  detta  le  divinità ,  ma 
lì  bisogni)  e  l' interesse  dello  stato  ò 
della  vita  sópiale.  I  Romani  venera-^ 
vano  la  j^oor,  trenquillicas  Vacciwj^ 
Angermiaj  consacravano  altari  alla 
peste  ,  alla  fame  ,  a  Robigo ,  alla 
febbre,  ed  alla  €/oac^a;Giunone  ndu 
è  più  per  i  Romiani  come  per  i  Qceoi 
la  sola  Lucina^  la  dea  ehe  assiste  al 
parto,  ma  èancbe/tiiio  ossiòagpmy 
che  fórma  le  osto  4el  fanciullo;  Giove 
è  ^Jvpiter  dy^itoiìnus.  Peri  Greci 
le  loro  divinità  erano  iinsepiplLee 
obbietto  di  disinteressato^  ed  artisti- 
co sentinienlo ,  altrettante  brillanti 
e  fantastiche  creazioni,  che  imagina- 
te  neir  ebbrezza  d'  una  vita  giovir 
ne  e  passionata ,  ripugnavano  alia 
Serietà  della  politiea  :  gliDeiromaF* 
ni  per  contrario  erano  tante  figure  pa^ 
lidé  e  senza  brio  come  la  necessità 
avevftlf  dettati,  e  éhe  seniE^  formare 
IVI  obbietta  dd  pensiero  dei  Roniam 
soccorrevànoalla  loro  memoria  nei  so- 
li momenti  di  necessitai  IRomiini  fa^ 
remo  i  prfani,  che  nel  momi^ito  del  bi- 
sogno non  sólamente  invoei^ono  i  lo- 
ro Dei, ma  feeero  loro  promesse  e  vo- 
ti :  l'inirodusione  dellapiù  gran  pa^ 
dei  loro  Dei,  e  la  costrugzione  de  tem- 
pii ebbero  fa  loro  origine  da  un  simi« 
gBante  bisogno ,  da  un  volo ,  da  una 
gratitudine  obbligata  e  ncm  d^sinte- 
res$aU(i)*  *        '         ^ 

I)  medesimo  principio  si  addimostra 
nelle  feste  rollane:  ad  ognuna  è  noto, 
quale  posto  importante  queste  si  aves- 
sero nella  storia  dellearti  grecbe,  ehe 
forma  puretuttala  storia  della  Gre- 
cia^ dalle  feste  <iominciò  la  tragedia 
greca;  tutto  il  brio  e  lo  «pirite della 
vita  ellenica  si  manifesta  nei  giuochi 
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oUmptci;  èqaesto  il  campo  in  cui  si 
fiDUuiizia  per  la  prima  volta  il  genio 
dell'artista  e  del  erande  capitatao*  La 
maggior  parte,  delle  feste  rommie  e? 
raiK)  per  contrario  sataroali  ,'^  erano 
fesle  (kdicate  al  sole ,  alle  stagicmi 
deiranno^al  tempo  della  semina  e  del* 
la  raccolta  eoe.  La  tradizione  ricorda^ 
òhe  abufipssi  della  santità  d'ana  festa 
per  togliere  mogli  e  figlie  ai  Sabini  : 
gli  attgnrii  in  line,  gli  auspicii,  i  libri 
della  Sibilla,  senrivano  tutti  ali-idea 
del  dritfo,formolala  i^  concetto  pub* 
blico  e  pili  vasto  dello  stato,-— Cosi  pa« 
rimente  non  è  didla  pòesia,<3be  cominr 
eia  la  letteratura  romaiìa  :  i  primi  e 
eoli  documenti  dei  più  antichi  tempi 
anno  u&o  scopo  puramente  sociale^ 
SODO  ìgpamdes  atmales  dei  Pontefici, 
i  libri  dd  magistrati ,  le  n^iìiorie  di 
femiglie,  lo  genealogie,  le  iscrisHoni 
dulie  tombe  ec.  «Le  abitudini  del  Ro- 
mano sono  quelle  del  gtnreccmsaHo  : 
egli  interroga  grammaticalmente  la 
légge ,  o  la  tortura^  colla  dialettica 
p^iirameil  suo  vantaggio:  niente 
m  meno  poetico  di  quésto.  La  poesia 
non  poteva  cpmindare  in  Roma  dai 
patrizii  •  jBgli  e  discepoli  della  muta 
Etruria,  cbe  nelle  feste  sacre  proibi- 
va il  canto.,  e  non  permetteva  cbe  la 
pantomina.  Magistrati  e  pontefici,  i 
patres  dovevano  portare  nel  loro  lin- 
guaggio quella  concisione  solenne  de- 
^i  oracoli,  che  noi  ammiriamo  nelle 
foro  iscrizioni.  Quanto  ai  plebei,  essi 
rappresentano  nella  città  11  principio 
di  opposizione,  di  lotta,  di  negazione  : 
né  anche  in  essi  possiamo  trovare  il 
^énio  poetico  1^  (1).  .Le  XII  Tavole 
furano  Filiade  romana. 

Lo  stesso  predominio  dell' idea  del 
dritto,  che  osservasi  in  ^ande  e  cpn^ 
caratteri piùlarghi  nella  storia  romana 
in^nerale,  manifestasi  neiresisten- 
jOidelcittadino,  considerato  questo  co** 


mo  uòmo^  (^BDie  mèmbro  della  fami* 
glia  o  della  città.  In  generale  obi  pòs* 
siamo  dire^  che  il  concètto  di  uomo , 
come  essere  morale  ed  avente  u^  va-i» 
lore  per  se  stesso  astrattamente  da 
qualùnque  qualità  ò  noiodificazione  e- 
sterna^ia  stato  ignoto  a  tutta  ranticbi* 
tà,  ed  anche  allo  spirito  romano  :  al< 
trimenti  la  schiavitù  non  sarebbe  star 
tapossibile.XWstenzadi  questa  snp- 
pone,ehe  non  sono  ilcaratteresubbiét- 
iivo  e  le  qualità  intime,  ohe  danno  al-> 
lo  individuo  il  valore  di  uomo^  lida.gU 
aiUrlbuti  ostini ,  che  come  esterni 
possonsl  avere  o  non  avere ,  pèrderli 
ed  acqoistadii,  variando  a  secónda  di 
queste  vicende  l' esistenza  di  chi  ne 
forma  il  subbietto.  Cosi  in  Roma  le  di- 
vetse  misure  e  proporzioni  del  godi- 
mento del  dritto  civUeservonodi  cri- 
terio per  indicare  deirimportanza  di 
dasoun  individuo. .  È  espresso  colla 
parola  cims  il  più  alto  concettò  che 
si  potesse  avere  dell' uomo;  il  difetto 
per  contrmo  compiuto  d' ogni  godi- 
mento di  dritto  civile,  riduce  T  no- 
nio alla  qualità  di  còsa  :  ed  i  mo- 
menti di  passaggio  fra  Funo  e  Taltro 
estremo  sanano  altrettanti  gradi  e 
distinzioni -nella  esistenza  individua- 
le ^  la  cui  importanza  cresce  a  mi- 
sura ed  a  seconda  che  è  più  o  meno 
vicino  all' uno  o  all' altro  estremo^ 
Né  valga  il  dire,^  che  andie  i  Roma- 
ni riconoscevano  un  dritto  naturale 
agli  schiavi ,ni^i9d/tf/'(x/6  est  qnodnc^ 
tuf^a  dacuit.  Oltrecchè  tali  espressio- 
ni si  appartengono  ad  un  tempo  ed  a 
giureconsulti,  che  scrivevano  già  sotr 
toil  potere  di  novelle  idee,  ogni  intel- 
Ifgenza  più  larga  ed  umanitai  ia,  che  il 
pensiero  moderno  volesse  dare  alla 
parola  ius  naturale^  è  distrutta  dalle 
parole,  che  seguono  immediatamen- 
te omnia  ammalia.  Con  più  evidenza 
osservasi  questo  medesimo  preddmi- 


(i)  Michelet,  Jtiitaire  de  la  tépittìique  ro-     mahié  p..373. 
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ìàOy  fmiMk)  8i  consideri  il  cittadino 
TomaDO  còtne  membro  della  famiglia; 
So  due  specie  di  relazioni  poggia 
resìstensa  della  famiglia  e  ddrindi* 
▼idao  in  essarLe  prìnie  boùo  quelle  pu- 
ramente morali  e  subbìettl ve,  che  non 
si  lasciano  imporre  né  formolare  in 
leggi,  ma  emanano  libcramentedairà^ 
more  coniugale  e  dairaffezìonc  scam* 
bietole  dei  discendenti  ed  ascendenti, 
Le  ^bre  costituiscono  nel  loro  insieme 
la  forma  giuridica,  che  Io  stato  pren^ 
dendo  in  cwsideraziono  i  bisogni  di 
essa  ed  il  suo  interesse  alla  sua  esi- 
steii28  imprime  alla  famiglia  per  assi- 
corame  non  solamente  il  semplice  fat- 
to della  esi6ten2a,ma  anche  il  modo  cor- 
rispondente ai  suoi  bisogni  ed  a  tutte 
le  condizioni  storiche  dellasocietà,aIla 
quade  presiedè.  Noi  possiamo  dire  che 
le  prime  relazioni  formano  relemchto 
essenziale  ed  invariabile  della  fami- 
glia, ossia  l'idea  di  essa  indipendente- 
mente da  qualunque  potere  o  modifi* 
cazione^  di  tempo  e  di  luogo  ;  le  se- 
conde r  elemento  variabile  e  feno- 
mènico, ossia  l'esistenza  storica  ed 
esterna  di  essa ,  per  la  quale  la  far 
miglia  dìstinguesi  amie  orientale  , 
greca  ,  romaùa,  germanica.  £l  neces- 
sario ,   che  questi  due  Clementi  si 
temperassero  e  compissero  scambie- 
volmente, giacché  senza  pna  forma 
esterna  e  giuridica ,  Tdea  della  fa- 
miglia ,  come  qualunque  altra  idea 
•8tratta,nonpob'ebbe  avere  jdna  real- 
tà concreta  e  storica  ;  come  senza 
r  elemento  morale  il  giiurìdìco  dege-^ 
nererebbe  in  dispotismo  eserciiatò 
da  colui  ,  che  ne  avrebbe  i  mezzi  e 
la  forza ,  é  che  non  potrebbe  esse- 
re altri,  che  il  padre  di  famiglia» 
Questo  appunto  osservasi  nella  l'ami- 
ca romana ,  la  quale  non  forma  una 
associazione  fondata  sopra  sentìnieo- 
ti  nattiràli  e  mcnratli,  e  riconosciuta 
come  tale  dallo  slato ,  ma  una  cor- 
porazione puramenlé  politica.  Gens 


é  la  pardUt ,  che  iodica  la  &miglui 
sotto  la  sua  forma  puramente  poli- 
tica,  pet  la  conservazione  della  quale 
spno  violati  e  rotti  tutti  i  vincevi  na* 
turali  e  sostituiti  da  altri  puramente 
fittiziì  e  ci  vili.  Essa  non  costituisce  un^ 
corpo  organico^dicui  ciascun  membro 
avesse  da  una  parte  una  esistenza  ed 
un  movimento  prO{»rio,  e  dall'altra  si 
ricon^unga  armonicamente  coltutk>: 
nia  é  un  aggregato  di  atomi,  compresi 
tutti  e  dominati  dalla  estérpa  unità  del 
pater  familias.  Così  la  moglie  non 
é  considerata  come  uno  de'principii 
generatori  della  famiglia ,  in  guisa 
che  la  sua  unità  coli' altro  fosse  quel- 
lia  morale  dolio  scopo  comune ,  del 
sentimento  e  dell'amore,  nia  è  l'u- 
nità della  dipendenza ,  e  perchè  >  non 
vi  ha  altra  considerazione  morale,  che^ 
determini  il  suo  posto  nella  fMiiglia, 
essa  é  pareggiala  a  tutti  gli  s^tri,  che 
sono  egualmente  dipendenti,  é  una /£- 
Ita  familias ^h  la  sorella  dei  suoi  figu, 
una  consanffumea-^.Qjàe&i^  speciali- 
tà del  principiodella  famiglia  romana,. 
d0Ì  predominio  del  dritto  che  scono- 
sce tutti  i  legami  morali, si  manifesta 
pùi  chiaramente  nelle  relazioni  del  pa- 
dre cól  figlio:  non  à  questi  una  persov 
nalità  propria^  il  cui  riconoscimento 
temperi  e  limiti  il  drittodcl  padre,ma 
il  solo  vincolo  ohe  licongiungeèquel* 
1q  della  pàlriapoteslà:  che  il  padie,ri- 
nunzii  al  sno  dritto,  che  il  jiglio  sia 
emancipato,  egli  addiverrà  estraneo 
ed  indipendente  da  lui ,  i  legami  di 
famiglia  saranno  rotti ,  e.  cesseranno 
nello  stesso  tempo  tutte  le  conseguen- 
ze,che  originavansì  da  una  tale  idea— ^ . 
Ma  se  ilpadreé  assolutodauna  parte, 
es$o  perdedall'altra  la  sua  personalità 
morale  in  opposizione  collo  stato,  che 
non  riconoscendo  in  lui  altro  valore  per-^ 
sonale  e  subb^lti vo  che  quello  ch'esso 
stesso  gli  comunica  esternamente  o^ 
godimento  del  drittoe  della  cittadinan- 
za, si  crede  Del  dritto  di  potersene  di- 
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^are  OQme  d'una  orealura  propriavLo 
stesso  princìpio,  «  che  rende  despota 
il  padre  dì  fanaiglia  da  una  parte  lo  ia 
sebiaTodairaltra-formacpiestala  gran* 
dezza  rORuma)  la  cól  specialità  eonsi- 
9<e  neiranfiullamefilo  delle  individua* 
lilà  nella  unità  dello  stato,  nell'asso* 
Iuta  dipendenza  dalla  legge  e  dall'or* 
dine  pubblico.  Per  concepire  una  idea 
più  cWra  di  questo  spirito  della  sto* 
ria  romana,  fa  mestieri  ricoi*dare  non 
solamente  i  fatù  degli  eroi  roeiani  sia 
ohe  fossero  atti  vicome  soldati  o  capita- 
ni al  cosnettodel  nèmico^sia  che  adem- 
pissero all'ufficiod'ainbasciatori  ,é  d'io*- 
Yiati,écom'es6Ìsi  sagrifichinoallo  statp 
ed^ai  suoi  ordini  con  tutti  i  loro  senti* 
menti  e  pensieri  ^lenza  dubbio  o  peri- 
tanza, ma  ancbe  il  poHamento  della 
plebe  nelle  sue  agi  fazioni  cantro  i  pa^ 
ta'izii.  Quanto  soventela  plebe  agitata 
e  riyoltanfesi  contro  l'ordine  legale 
fu  fatta  quietare,  e  fu  illusa  su  il V 
dempimento  delle  ìsue  giuste  o  in  giù* 
8te  pretensioni  coU' imÀgine  astratta 
dello  stato  I  quanto  soTente  senza  che 
vi  fosse  la  neoessità,  della  guerra  ^ 
fu  nominato  dal  senato  un  dittatore 
per  iscrivere  come  soldati  i  plebei,  ed 
stringerli  col  giuramento  militare  ad 
fina  rigorosa  ubibi^ienza  f  Dieci  anni 
erano  stati  necessarii  «  Licinio  per 
fare  ammettere  alcune  leggì,ch'erano 
favorevoli  alla  plebe  :  bi^tò  l'opposi- 
zione degli  altri  tribuni,  perchè  la  pie* 
i)eseneast6nesse,ed  attendesse  più pa* 
zientemente  1»  ritardata  esecujsioi^edi 
queste  leggif  (1  )•— Le  lotte  dei  patriziì 
e  dei  plebei  per  le  rogEueioni  Licinia 
<^he,per  la  legge  Agraria  e  Ganuteia, 
banno  tutte  una  medesima  espressio* 
ne,  éoDo  altrettante  quistioni  ^duridi* 
ehe  agitate  e  risolute  colla  forza  e 
eolia  violenza,  dovediè  nei  tempi  pò* 
«teriori  lo  fuiiono  colla  rimessione  e 
nel  «lenzio  frale  scinole.  fSembra,ohe 


roccasi<Mieprimieradel  eombatfiuien'^ 
to  fra  i  patrizii  ed  i  plebei  non  fctìse 
la  città  0  la  cittadinanza  ma  la  terrà. 
La  terra  però,  Voffer  roiiìaiìus  misu* 
rato  dagli  auguri  e  cirooscritto  fra  le 
tombe  patrizie,  è  una  parte  della  cit- 
tà :  che  dico  io,  è  la  stessa  città , 
più  che  non  lo  siano  gli  ediiizii  di  que^ 
sta.  I  plebei  sono  ammeissi  in  quésti^ 
li  possedopo,  vi  abitano;  ma  per  pos* 
^ere  1'  affer  è  necessario  avere  il 
diritto  dei  quiriti,  il  dritto  degli  au* 
guri  e  delle  armi,  il  dritto  dei  soU  pà* 
trizii.  Sicché  il  popolo  ha  in  non  caler 
le  terre  profane,  che  gli  si  offrono; 
amando  meglio,  dice  Tito  Livio ,  do- 
nvandare  le  terre  a  Romd,  che  posse^ 
derno  altrove.  Non  può  dunque  comr 

f)rendersi  questa  grmid^lotta,  checdl-^ 
a  conoscenza  della  città  primitiva,  di 
cui  Vaffer  è  una  partoy  e  nella  quale 
faa  il  suo  ideale  là  città  aristocratica^ 
che  i  patriziì  chiudono  ai  plebei  (2).-— 
Per  questo  medesimo  obbietfo  ossia 
per  la  cittadinanza  o  per  il  godimento 
del  dritto  romano  guerreggiossi  in  tut* 
te  le  guerre  ifalicne  :  e  quando  infìner 
trattavasi  di  punire  o  rieompenssure  le 
città  alleate  p  infedeli,  non  altra  puni<^ 
zione  0  ricompensa  sapèvaconcepire  lo 
spiri^^el  popoloròmano,laòhe  priva* 
zione  p  concessióne  del  pròprio  drit* 
to.  ^—  L' arte  oratoria  istessa,  eh'  e* 
levossi  a  tanta  eccellenza  in  Roma> 
e  che  CSicerone,  forse  j^troppo sen* 
timento  di  se  stosso,  diceva  la  ptitna 
JTra  tutto  le  arti ,  non  fu  una  manifo^ 
stazione  nella  storia  romana  speciale 
cmI  indipendente,  essa  fu  la  forma  del 
dritto,  che  bxoA  fu  tanto  eccellente, 
perchè  iufolrmossi  da  un  principio , 
ohe  forma  la  grandi^asa  d'un  tanto  pò* 
polo.  «  L'arte  oratoriaadifesadeldrit* 
to  esprime,  che  questo  non  wcora  si  è 
piegato  ad  un'applicazione  speciale  e 
particolare,  siècM  rèndease  inutile  la 


(t)Ilegd.  Fihfofia  Mte  ìloria  p.  351 


(6)  «ieMett  akMr$  t^milM  p;  309. 
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ìilwioae  delio  beilètee  dratocto  •  (  I  )* 
E  perdilo  un  popolo  orila  sua  deca* 
deus»  ooopoò  eseere  di  verso  da  quello 
die  fttueigioirmpiii'boUidellasoavita 
slorioa>giaccbè  se  condiva  aleuria  alti- 
>i4à>({tt08t4t  soèbeue  sotto  altre  fortne, 
è  semj^o  Foco  del  passato  maneando 
in  esBo  la  forza  di  prendeva  una  dlre^ 
dono  floyeUa^ooidpariiiienteael  pericv- 
do  della  storia  romana,  in  cui  la  idea 
delloslato  ohe  formaYail  puntodi  unio- 
ne e  )à  sola  sfera  di  esistmza  del  oitta* 
dino  romano  eesendo  stata^soffocala  nel 
sangue  ci vile^le  individualità  furpnori* 
dotte  da  mèmbri  organici  dello  stato  in 
altrettanti  atomi  non  riconosciuti  mo^ 
raLmealenèpoliticamente,il  dritto  è  la 
seda  manifestasionedi  vita^ibrma  teso- 
la importanza  storica,  che  si  abbia  il 
popolo  romano  in  questo  pwiodo  deUa 
sua  storia ,.  è  il  solò  elemento  che 
rinfranca  l'òQclrio  dello  storico  dallo 
spetijscolodeiravvìlim^lod'un  tanto 
popolo  J I  giurecoQsuId  rimasero  i  soli 
tostimcmil  delia  passala^^grandeìsza,-! 
solisi  quali  oonceUbrosst  e  visse  anco- 
ra per  alcuniaaniio  spirito  dell'antica 
Roma.  tGli stessi  allori,  che  meritaro- 
no^ raccolsero }  propugnatori  della  li» 
bertàsieno  essi  stali  capitani o  oratori, 
cambattenti  al  di  denlro  a  aldi  fuori, 
sono  meritati  e  sentiti  dai  grandi  giu^ 
reoònsulti  dell' impero, ^d  i  Papinia^ 
Ili  e  gli  Ul^aui  stanno  còl  loro  tempo 
nel  medésimo  rapporto,  che  i  Cato- 
ni ^If  Scipioni  ooiloro»  (2).  Quan- 
do U^ianoAceva:  òirifprHdMtiaest 
divinarnm  atqm  kunumamm  ra^tiw 
no4itÌ€U.iust%  cUqwB  m  iusti  sóientia^ 
egli  ero  l' iuterpatre,  oparlava  uat<- 
foimemente'  allo  spirito  del  proprio 
po^fo:  non  perdiè  egli  ne  avesse  cq« 
scienza ,  stautec'hè  la  eosdenxa  sto* 
rica  mandò  agli  antichi ,  e  di  più  la 
costruzionote  l' ioteUigénia  filoiofiea 


d'una  civiltà  è  sempre  il  lavoro  d-'nh 
tempo^  in  cui  questa  si  rappresenta 
allò  spirilo  come  un  semplice  lattosio- 
ricoscevrodaqualunqoeìntoressepràn 

tico  ed  immediato)  ma  perche  mi  pò- 
polo  e  quindi  gì' indiVMlui  di  questo 
vedono  e  percepiscono  tutte  le  altre 
BfAetìze  o  manifesìazioni  della  civiìti 
a  traverso  quella,  che  forma  per  essi 
laloFo  idea  predominante*  Nelle  seoo;» 
le  di  dritto  ripeionsi  quelle  medesime 
lotte  oombattotè  tra  i  patrizii  ed  i 
pIl^i^è  ben  noto  die  delle  dqe  eélo^ 
nriseooleromane  I%na  rappresentava 
r  elemento  subite  della  tradizione  , 
Tàltfa  del  progrèsso  e  delle  riforoie. 
Gli  slessi  imperatori  infine  non  distia^ 
goonsi  come  grandi  eapitaoio  conqui- 
statori; non  hanno  altro  titolo,  chef  li 
raccomandi  alla  memoriaed  alla  cod^ 
inderaziòuedei  po8teri,chequeUodi  lò- 
gislàtorl.Esi  vorraanoorafarlejuera^ 
viglio,  se  tanta  fu  reccellemsa  d^  àritr 
to  romanojs'etto  full  solo  obbletto,aul 
quale  conoentrossi  la  forza  e  l'attività 
d'un  tanto  popolo,  che  più  d'ogni  altro 
volle  ed  operò  fortemente?  Se  quello 
inffne,che  in  altri  tempi  e  lie>ghi  for- 
ma soltanto  uno  dògli  elementi  della 
civiltà,  nella  stcnria  romana  riaccolse 
il  frutto  ctelié  fatldie  e  dèi  lavoro  di 
pih  genérasùonl ,  e  fu  feeondato  dalle 
vicende  di  tanti  secoli  di  esistenza 
storica?  E  perciò  i pòsteri  furono  e 
sarmmò  sèmpre  da  meno  dei  giure- 
coosum  romani:  ^piestt  furono  grandis"- 
mòli,  peroh' erano  gl'interpetri  dello 
spirito  d' un  popolo  intoro,  esclusi va^ 
mento  concentrato  in  un  s(do  elemen- 
to^ doveéhè  in  una^ci  viltà  tanta  varia- 
tao  moltipUceeome  lanostra,ildril|o, 
se  non  manca  di  ioroiare  uno  dei  mor 
monti  MsetìziaUdi  questa,essendo  pe- 
ròHBvolto  armonicamente  condotti  gli 
àltirì  occupa  e4ivide  eoo  quésti  l'atti» 


(1)  Gansj  li  dritto  disucc^Julla  si,  rm.  Infr- 
pag.  !8.  .     ' 


(2)  Gabs,  op.  cit.  p.  18. 
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vii»  spontànea  o  riflessa  delle  pré^ 
senti  generazìoui.  Per  la  stessa  ta* 
giofie  1  nostri  gioreoonsulti  anidìte 
quaodo  volessero  o  potessero  cofieen^- 
trarsi  eiscli]8Ìvaoie»te  nello  stadio  dèi 
dritto  romano  non  paregg&p^aono  mai 
ì -giureconsulti  elassici  senza  avere  la 
necessaria  forza  per  fare  4]ts  trazione 
di^una  esistenza  tanto  varia  quanto  la 
presente ,  senza  vincere  la  diÌltcoU& 
Ai  vivere  in  lin  tcim^oy ohe  noa  è  pi£i, 
sènza  infine  £arsì  Momanì ,  ed  ave- 
re spirito  e  meoteromana  negando  il 
presente  e  la  propria  p(^?soiialilà  :  la 
xinalcosa  se  sia  possibile^  lo  lascianip 
giudicare  a j(ì(doro^  i  quali  compren- 
dono, ebe  Tespresslcme  che  si  m  un 
individuo,  e  quello  ch'egli  deve  rap- 
presentare in  un  momento  delia  sto^ 
ria,  al  pari  dell' esistenza  del  po« 
polo,  a  cui  appartiene,  non  è  caso  né 
9rbLb*io,  ma  è  necessità  :  e  che  per 
quanto  fosse  potente  Ja.  sua  sforza  di 
astrazione^  ed  energica  la  sua  volon- 
tà, sonò  queste  sempre  figlio  del  suo 
tempo,  ed  educate  in  esso  e  per  esso, 
e  quindi  per  nessuna  forza  umana  pò- 
Iranno  mài  diventare  cittadine  di  al*' 
ttì  tempi  e  luoghi- 

Sé  ci  Si  aEmnettono  le  >  precedenti 
idee,  a  noi  pare  ch'esse  ooniengaiip 
la  risoluzione  del  propòislo  quesi  to. 
Ed  invero,  se  fi^  i  differenti  periodi 
ideila  civillà  eome  fra  iler mini  d'un 
siUogismù  vi  a  successione  e  quindi 
continuità  storica,  oso  ciò  avviene 
in  quanlochè  .4jn:  popolo  ohe  cede  dal 
teatro  della  storia  trasmette  il  pror 
prie  principio  all'altro,  che  lo  segue 
e  lo  sostituisce  )  e  se  il  dritto  fu  Te* 
lomento  predomincuìte  e  possiam  dir- 
lo esclusivo  del  móndo  r4)manov  il. 
dritto  k  oonsegueiitemenlie  il  patri? 
inónki,  che  Jl  mondo  mederno  dove^ 
va  ereditare  dall'  Àulico  romano ,  il 
solo  testimonio  che  oi  rimarrebbe  di 
questo,  quello  infine  per  il  quale  non 
possa  dirsi,  ohe  la  storia  di  Homa  sia 


per  noi  un  fenomeno,  un  fatto  passato 
senza  ahmaò  effetto  pia  dnrsrtuto  por 
là  storia  più  geiieraler  d^r  uinanitàr 
Dónde  parimente  deduéesi ,  ebe  se  il 
diritto  romano  fu  uno  degli  elementi 
della  civiltàrmoderna^  ihi{)o^  sul  qualo 
ia  modellata  la, maggior  parte  delle 
legislazioni  moderne ,  V  obbtetlo  sa 
cui  versarono  le  pia  fwti  irteli  igénzet 
dei  giureoonsuki,  Bon  fu  questo  im 
caso,  o  un  capriecioso  ritorno  al  pas- 
sio,  ed  ad  istituzioni  anticaté  ed  ir^ 
reparabilmdnie  perdute ,  giacché  le 
generazioni  intfero,  ed  anche  grindivi*" 
dui ,  quando^essi  elevandosi  ad  una 
Gerla  gi*andezza  acauisfano  una  fm* 
portanza  piiicheÌndividiiale,non^pe* 
rane  a  caso  né  a  capriccio,  ma  Teifet- 
to  necessario  del  bisogno,  che  irresi- 
stibilmente ci  trae  verso  il  passato , 
al  quale  ^er  tanti  vìncoli  e  ragioni 
sian^  connessi ,  della  coscienza  indi- 
stinta forse  ed  oscura,  ma  pur  reale, 
-che  lo  studio  di  quello  che  fu  il  pria» 
cipio^  predominante  d*uttodei  momen« 
ti  del  mondo  antico  ,  non  è  una.  èem- 
pUce  anatomia  d' un.  corpo  già  c^a- 
veré^  ma  si  esercita  sopra  unele- 
meiito ,  che  iia  ancora  vita  e  realtà, 
è  in  fine  reifetto  della  legge  necessa- 
ria di  continuità  e  disuccesi^ionesto'i 
Fica,  che  non  può  sconoscersi  senza 
pretendere  d'isolare  la  eiviltà  mo^ 
dema,  e  di  renderla  assoluta  ed  in** 
dipendente  dallo  antiche. 

Non  vorremmo  elie  si  desse  alle  no-* 
strc;  parole  una  estensióne  ed  un  si* 
gnificato  nìaggiore  di  quello,  che  per 
noi  si  banbo.  Quando  diciamo ,  clie 
Roma  rappresenta  il  prinqipìo  del  di- 
rittp  ,  eiò  intendiamo  slorieamente  ; 
ossia  in  quel  modo,  in  cui  l' antichità 
poteva  concepire  ed  attuare  il  dritto 
ma  non  assolulamen-té  qaaà  fosse  &o- 
ma  il  tipo  e  1-  ùlinuo  ideale  >  che 
potesse  raggiungere  l'umanità  sotto 
questo  rispelto«Yi  èsemprcinleso^che 
il  dritto  presso  il  popolo  romano  do- 


raViilMlllAB^. 
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véva  Hi«tn$Mcci4i  quèU' etemeutp  y\  db 
eoi  m&BCava  io  geiumde  Fumaiìità  io 
quel  tempo  ;  ah'  esso  nelF  ionéatatst 
uella. civiltà  laoderoa  doveva  deporre 
tutte  le  parti  e  fi^rme  feoooiraicbe)  e 
speciali  rot]>aòe>  oatìi^  quei  óambia^ 
menti  obe  sooo  I9  coosegiieas»  dèi 
fatto  4IÌ  Don. essere  pili  il  priiioipio 
predofnioaBte  ed  es^éiusifo  ma  secoiiK 
dario  e  cooperante,  Eipdiiicàiisi  infine 
ed  avvantaggiarsi  di^tte  le  tendenze 
sentimenti  ed  idee  dello  mirito  mch 
derno.  Deesi  intendere  diHoma  qiieL* 
lo  slesso  òlle  della  Grecia,  Non  per^ 
ehè  si  affwma  ebe  sia  questo  il  man* 
do  delle  arti,iiHeodé^  dire  <3be  l'amar^ 
aita  dovesse  limitarsi  a  studiarla  ^ 
imitarla^  4XH^d&randola  oome  V  làti^ 
mo  ideaJe.a  .cui  sr.  pofìsa  giungere  ri^. 
spetta  ad  esse  ;  ciò  è  vero  ^rioa- 
meal&9.i|ia  sarebbe  erroneo  il sop^ 
porre,  ohe  Ift  Grecia  prevenendo  i  se« 
eoli  e  le.civìlta  potesse  rappreseota^ 
re  anche  quello,  ob^  forala  il  destino 
e  la  storia  futura  deirumanitànell'e^ 
lenitilo  deUe  »rtx> 

^  •  1 

Un  doppioìnelodo^poò  seguirsi  nel^- 
lo  studio  d'vuna  idea  Oìd'uu  fai  to iste- 
rico :  r  uno  efisen^almente  sìnleti«- 
00  consiste,  nel  dedurle  da  una.  idea 
o  fatto  più.  generale  della  storia ,  :di* 
vinandone  dalJa  natura  ddl'una  0  del«- 
Taltro i.caratterie le  forme, e.pcmen'^ 
dono  logsÉqai^ente  la  neoessità;  l'altro 
è  ao^itica  e  ^rimentale,  ebe  senza 
elevarsi  ^Ua  r^giene  più  vasta,  in  óni 
ua'idea  o.qp  fatìU>  si  muovef  lor^^n^ 
de  aopnaderare  is0latam0Bte,  descri- 
vendone mimitamente  i  partiecriari 
tutti  e  lecireoslanze*  La  riflessione 
subbiettiva  divide  w^eute.  Tuno.  a 
Faltro  metodoi  per  quanto  poso  0ia<»o 
possibile  sensa  ialsare  la  verità  delle 
cose  «4eUa  storia*  JDeesi  asorivere;  aid 
un  erroneo  0  debole  concepimento  di 


qtieesta  iì  pensiero  cU  volere  disgiun- 
gere Tuniversale  ed  i  partico]ari,che 
per  là  propria  natura  sono  essetizial- 
mente  connessi  fra  loro:  il  prime  sa- 
relibe  unasemplioe  potenza  e  possibi-^ 
lità  senza  r  secondi,  dove  cfaeqciesti^ 
ditrediè  non  potrebbero  esistere , 
mauiìberebbero  d'ogni  realtà  almeno 
seientiifca  considerati  astrattamente 
dalFuniversale.  L'uno  e  Faltro  metodo 
sf  suppongono  vicendevolmente.  Il  pri- 
mo cella  pili  grande  fwza  dialettica 
non  potrà  mai  divinare  e  descrivere 
tutta  la  svariata  ricchezza' e  le  fórme 
fenomeniche, dìB  un'idea  e  per  intinm 
forza  e  per  quel  potere,  ch'esercitar 
no  sopra  essa  le  condizioni  storiche  e 
fenomeni^e,pretide  nella  realtà:  Fal<^ 
tro  è  per  se  stesso  steriledi  qualunque 
risultato  scientifico  e  d' uwi  vera  im« 
iportanza,  giacché  è  importante  per 
l'uomo  e  perla  soi€»zasoloqttello,che 
sussiste  a  traverscHe  forme  periture 
e  passaggtere  ;  dovecbè  i  par4icolari, 
^soddtefanalacuriositàdelmomentO) 
lasciano* vuota  \A  mente  ed  il  cuore, 
pacche*  per  Ix^ro  stessi  non  hanno  la 
capacilà  di  esprimere  nulla  di  géne^ 
rafe  e  di  scientìfico^  ed  acquistano  lair 
valore  solo  in  quanto  oontribuiscèno 
ad  àccertaro  i  risultati 'del  primo  mè- 
todo, e  di  manifestano  come  le  forme, 
in  cui  le  idee  generali  sMncarnanb* 
lV)rda  quasi  inutile  il  dire ,  alte  qiie* 
sto  secondo  metodo  fu  il  sòlO:  predtH 
minanti»  nei  secoli  passati  nello  sta- 
dia delia  storia  ,  giacché  lo  epirite 
vmtmo  n^n*  comincia  la  sua  educa3t0- 
né  scientifica  daU'àstrJBzione ,  ma  ani 
fttlto,e  dalla  realtà.  Qiiindo  pére  col 
predominio  dellarfflessione  un  novello 
campo  si  scoperse'alla  mente  del  filo* 
sofe  al  di  sopra  del  xeale  e  biella  por-^ 
te*  storica  èstera*i''4op/«pirito  umano 
abbcmifonofisi  a  deil^  aerse  bizzarre  ed 
avventuriere  in  questo  novello  campò 
d^la  sùa^  attività.  Uopo  V  esperimen* 
(o  fatto  iieir  uno  e  qeir  altro  metodo 
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dtfpo  gli  Bferd  e  rattivitit  esadirHa  fw 
il  pr^otBlnii»  di  dAscimó  di  esst^  dor 
pò  le  iòotili  lotte  d^e  sooole  ha  trioni 
fate  il  peirsiero  della  necessità  di  en- 
trambi ,  e  si  è  GÒncbiUso,  che  lÀ^ien*. 
2a  stearica  hoq  egsendo  né  potendo  ès- 
sere; altra  cesa,  che.la  rìpetteiooe  co^ 
seienziosa  e  riflessiva  del  .preeesée 
naiarate  della  realtà  e  dell'  attna^ 
zioae  storica,  qaando  i  risultati  ddi* 
rnno  qon  rispondono  a  quelH  del* 
raltro  nello  studio  della  storia  y  è 
d' uopo  dire ,  che  siavi  erróre  nel 
pw^odo,  e  che  fa  d' uopo  .rimetterBJ: 
airòpèra»  Clhe  a.  qnesto  temperamefi* 
to  dei  due>.  teetodt.  ninno  n^eglio  A 
pFCfilaese  dèi  genia  italiane^  e  ehe  ris- 
taila :.fn  pàriinente  la  prima  a^  dar  ne 
Tesempig,  ci  piace  dirlo  colle  parcJe 
altrui;  si  perchè  non  si  scorgesse  nelle, 
nofitrennesagéra^  atnore  e  vanto  na- 
iionalev  come Bueora. per  la  maggior 
fède  db^  si  meritano  qoeUe^eoBOSceiH 
dodi  ornai  per  lunga  esperienza,  qaan*' 
tapòco  gli  stranieri^ieiiQ  inohinati  a 
recidere  giustizia  ad  una  terra,  allk 
quale  la  storia  e  là  chriltà  ^  tanto  deb- 
bono :  i  L'idée partit du payà de  Ti* 
d^lisme ,  de  }à  grande  Grece  f  de  li 

Ìiatrie  de  smot  Thomas  ei  de^ior* 
anòBruQo.  Le  genie  de^Pithagore 
est  Vhispiration  primitive  de  cotte 


ierre.  Mais  le  monde  ed tier 
mi  ajopter  quelqiie^  <^ose*  Cbaque 
peapte^  ebaque  inv^on  ^  a  àégoB^ 
mie  pensée,  comme  chaque  erupfioa 
une  lave.  vLès  Pélasgeis  et  les  Bellé<* 
ìieB^  les  Étrusques  et  lesSaaamitesy 
les  Romains  etles  barbares,  Lem* 
bàrds,  SarrasinS|)NQ]^mands,Soiiab0s^, 
Proìrensma^  Espagods,  teat  le  gente 
btthmintrtba' par  tribù,  a  compara 
an  pied  da  Vésuve.  Le  vietix  gènte, 
dia  sombre  eti&^uhÉilHé  ecolaatique, 
H  pbikMsopbie^f^piritualiate  et  r6o(EK 
^  Salerne  ^  le  ^it  romàio  et  le 
dfòil   féodat   dans  leur  x>(^ition 

**  _  '  > 

(1)  Michele! ,  Óari  camp;  v.  V  p.  372; 


touf  ^  coexistait«  Et  addesssus  de 
teut  cela  une  immense  poesie  histo-^^ 
rique  ,  F  ispiration  da  tombeau  de 
Virgtie  ,  r  écho^  des  deux  Toseafts  , 
qui  ont  chanté  les  deuxantiquités^ 
de  ritalb  ,  Virgiló  et  1>ante  ^  enfili 
une  i&élanconique  romtniscenoe  de; 
la  doetrine  étrusqae  ded  agés ,  ia. 
pcTi^ée  d'une'  rotation  régùlière  du 
moibde  civilf  òu  sous  Toellde  lapre* 
vidence ,  tous  les  peuples  ménent  le 
ehdeur  éternel  de  h  vie /et  de    la 
mori-  Voilà  WapléS ,  ^  ^^*  ^^"• 

ApffUcando  qoe^  idee  à  qoeP 
b,  che  forma  robbiefto  di  -^conside- 
razione per  fruirci:  rèsta  a  tradurre  in 
una  qutstìone  storica  quella^^che  fa  ri-^ 
seduta  almeno  a  nostro  modo  as^^tta^ 
niente ,  ^  esamitieremo  sé  mai  i  ri- 
sai tati  della  storia  rispdndofio  a  ^^'^' 
li  delte  tifiessione«  ^oi  pùsd^òstOi' 
ricamente  formiilarelamedesima  qui- 
stlone  nel  seguente- m(^:  l'esistenza 
e  la  manifestazione  del  dritto  romano 
nel  mondo  moderno  fu  forse  femmieDi- 
ii3à  ed  istantanea,  o  continua  e  perma* 
nente^come  è  quella  di  qualunque  ele^ 
mento  essenziale  di  quésto?  la  sua  ap* 
pticazione  presso  i  differenti  popoli 
moderni  fu  forse  l'eff^to  di  alcuni  atr 
ti  legislativi ,  quasiché  bmnincitsse 
e  finisse  con  questi,  a  meglio  non  f U'* 
roiio  esài  dtessi  ohe  l'espressietfie  d'un 
bi&ognostorìco,  cbe  Eaocrvasi  seddisfiEi^ 
te,settzachecotora  ^le  vi  adempivano 
tié  avessero  avuta  la  ydonlà  e  li^eo* 
scienza?  H9e  infine  lo  studio  del  diritto 
»]mano  e  tanto  forze  inteUettoali  cen^ 
ÉaojMd  per  esso  non  servirono  che  ad 
mi  sempHee  capriccto  concepito  nel 
sileiffiio  e  oi^WsoUtmUne  dei  gabìnet* 
tiletterarii^  ò  non  furano  piuttosto  la 
rittessione  d^un  latto  pia  generale^  U 
mezzo,  t)fide  i  dotti  renéevansi  gP  in^ 
terpetH  ed  i  rappresentanti  delle  cohr 
dizioni  giufididm-del  loro  tompo  ? 


F.llttbfì»VAllE. 
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Uno  dei  oarattead  èsien»,  die mag*^ 
giormenle  dlstioR^^  laeivìltà  preseli^* 
to^dallo  passate,  è  la  varietà  e  la  ri^r 
di^aBÈa  ài  quella  i&  opposizione  della 
semplioilà  e  delU  maggiore  oniià  di 
qoesle.  Untai  fatto  ,  cbe- Dssj^vasi 
nella  idta  individuale  come  In  quella 
del  popoli  è^nna  conseguen^  delsum- 
mentovato  principio^  continuità  del- 
la storia:  giacché  come  per  gl'indi  vip 
dai  eper  i  popoli  un  perjitdo  della  lo^ 
ro  eeiat^aa  non  è  tm  fatto  isolato,  ed 
indipen^te  dal  passato,  qifkè  la  sue^ 
cessione  ed:  ancfae  il  risultato  dei  di- 
versi momenlì  ,  onde  questo  passato 
81  comnope  y  così  nella  storia  più  va- 
sta deirnmanità,la  civiltà  presente  do» 
vendo  coniane^  es8enzifJi)Aen(e  ini^ 
le  antertojri ,  deve  ossero  necessaria- 
mente pia  ricca..  Questo  tiiccbezsa  % 
oonfosione  nel  medio  evp,  che  come 
tattè  leorìginl  delie  cose  è  per  sestes^ 
joseomposto  e; disorganico,  giaccfaè 
da  una  parte  vi  sono  i  roti ami^jc  le  rot« 
ville  dd  i^s^Oy  dàlie  qiiìftli  l'antica 
vita  è  fuggila  senza  «ssere  sfata  an- 
eora  sostituita  da  una  viiia  novella,  e 
dall' altara  lo  q^ito  moderno  non  an- 
noia ha  create  le  forme  y  cbe  lo  rap- 
preaei^eraimó  nella  storia  successiva, 
non  anéc^ik  ha  distiQto  gli  elementi , 
.<^e  saradpo  i  sik)i  fattori* 

Nondimeno  ^volendo  ridurre  alla 
maggiom.semplfcìià  possibile  questa 
c(»»^cd2ione  degli  elementi  del  me- 
dio evo  due  debbcmo  essere  essenziale 
mente  distinti,  l'antico,  ed  il  moder- 
no; .entrambi  ^ssenzìali^e  cte  si  sup- 
pongono acamhievolmente^  giacdìè  il 
prinur  formjN  il  punto  stabile  ed  il  so- 
strato delli^  noTella  vita  ;  i  altro  è 
condizione-  d'ogni  futuro  movimentò , 
e  senza  il  quale  la  novella  storia  non 
avTiebbe  potuto  èssere  (  ove  un  tale 
fenomeno  fosse  possiMIe)  che  una  rl- 


plAiì&HiedeU'àntiQii^  !ilarquafi0oprin- 
cipii  diversi  coesistono,  in  una  medo^ 
sima  civiltà,  è  necessario  per  la^  lóto 
Coesistenza  e  la  durata,  primachè  non 
vengano  a  confonderai  in  un  solo,  che 
i^esserq  rappresentanti  ed  òrgani  di- 
versi: iBd  in  fatti  al  dualismo  &isun^ 
mentovati  nrincipii  risp(^e  nel  me- 
dioevo quetlodeliepopol«sioni,leger^ 
maniche  e  le  romane  ,  delle  quali  le 
prime  igeare  d'ogni  i^rte  e  etìltura  so- 
dale ed;  avendo  sentimenti^  liberi  da 
qualunque  limitazione  estema,  o-dal 
peso  del  passato  erano  informate  dal 
novellospiritoin  tutta  la  sua  originali- 
tà o  rozzezza;  e  le^trericcbe^  tante 
memorie  e  iradìz^idni,dotte  per  Tespe- 
rìenza  di  molti  seeoli  in  tutto  quanto 
liguarda  la  vita  sociale,  aventi  tot  tot 
ra  presenti  i  monumenti,  o  calpestane 
do  il  snolb,  ch'era  élato  il  teatro  del^ 
l'antica  oiviltà,presentavano  le  forn^ 
ed  i  materiali ,  m\i  quali  doveva  nd- 
i^e^ariamente  operare  ed  incarnarvi- 
Bì  lo  spirito  novèllo  per  prèndere  una 
esistenza*  storica  e  concreta.  Non  idi 
a^h  ni  nostro  proposito  l%smninare  in 
quali  prop(^!^oni  ciascuno  di^  questi 

{>rincipii  fu  svolto  ed  attuato  presso 
e  due  generazioni  di  popoli,  come  11 
predomìnio  deirunoNedelì'aHrodéttè 
una  fisonomia  diversa  alla  stòria  di 
esse/se  al^p!resente  sieno  amialgainali 
in  modo,  che  non  abbiasi  a  desiderare 
un  maggior  temperamento  dei  due 
elementi  jHPesso  i  due  popoli,  che  ne 
furono  i  naturali  e  primitivi  rappre* 
sentanti.  È  certo  però^  die. a  questi 
fatti  e  necessità  storiche  non  fii  po^ 
sto  ben  mente  dalla,  maggior  parte 
degli  scrittori  storici:  altrimenti  più 
esalti  e  veri  ne  sarebbero  stati  i  gin- 
dizìi ,  e  da  una  parte  non  si  sarchi 
.J>&ro  udite  lodi  esagerate,  e  dall'  al- 
tra non.  si  sue3>bero- condannate  in 
^massa  generazióni  intere  aecondo  il 
punto  di  considerazione ,  dal  quale 
colloca  vasi  lo  «crittore,  INbi  ci  iwcetn 
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na  vaov)  SQlpQrehè  si  rldaeos^A  magi? 

gio^e  semplicità  la  quistione  storica, 
I  quale  ora  slridiK^  ad  iavestigare^ 
seU  dritto  romano  coìitinaò  la  sua 
^Isfenza  storica  pressò  le  due  popof 
liksiooi.  È^ùesto  ìÌsqIo  latto  che  im^ 
poirta  alla  nosti'a  quistione  ;  quali  ne 
{ersero  state  leproporzioni  presso  cia- 
ficuaa,  quale  le  liuiltasioni ,  emodifi- 
«asdoni^  ch'erano  necessaria  conse* 
guen^a  dello  i^iritp  novello  della  sto* 
iria,  non  enk'a  nel  nostro  proposito. 

Presso  ì  Borgc^noni  ci  fa  fede  della 
{esistenza  storica  del  dritto  romano  il 
Pa[nano,detto  altrimenti  leis  roniana 
j6^r^7i62eon^i»,]acui  origine  cade  ne- 
^i  anni  517rS34  :  e  nel  cui./Vo&isr. 
Odetto:  interJiomano^ j  romam^  le^ 
gibus  pniedpinms  iudicari:  qmfor^ 
mam  eteùmpo^ionem^legium  cònscri^ 
p.tam^  qumifer  iudiùetU^  se  noverint 
acc^nros  ^  t^  per  ignòrantiùm  se 
mdms  esùùusef.  Già  fin  dal  506  per 
wdine  di  Alarico  un  simile  lavoro  era 
stato  eseguito,  presso  i  Visigoti  détto 
lex  romamiy  o  Aniam^n  dal  nome  del 
refendano  Aniano ,  èbe  ne  sottoscrì- 
veva  gli  esemplari,  e.nel^edice^imp 
secolo  breviaràim  qlartdanum.  iSeì 
eommentùrmniy  che  serve  di  preiam-^ 
bolo^espressamente  è  detto,che  un  tal 
lavoco  era  traUo  dalle  fonti  romane , 
e  ohe  s' intendeva-  con  esso  ridurre 
queste  a  maggiore  phiarezza  (t).  Che 
anzi  V  elemento  romano  forma  parte 
essenziale  delle,  leggi  proj^ie  dei  Vir 
sigoti 9  giacché  nella  collezione  fatU* 
ne  negli  anni  649 ,  é52  tutta  la  se- 
conda parte  conosciuta  sotto  il  nome  di 
antiqua  è  composita  quasi  interamen- 
te di  iranimenti  romani  (2).  Leggon- 
sì  infine  le  pr oove  dell'  autorità  delle 
leggi  romàne  presso  \  Bavaresi ,  gli 


Alemanni  ed  i  EUpuarii  ne^la  cUata 
opera  di  &^vigny.  Sia  il  fatto  più  im- 
p(»*tante  della  storia  guridica  di  que« 
sto  tempo  è  l]ed^lum3^&eochru}i,Pr6^ 
miulgato  Vanno  500  è  il  più  antiQo  co-? 
dice  composto  dopo  la  caduta  deirìm- 
pero  d'Occidente.  A  chi  è  noto  quan* 
to  sieno  personali  ]e  leggi  dei  popoli 
barbari  in  generale,  e  .quanto  lo  fo^ 
ronaqueìle  dei  Germànici,  e  quanto 
i  vincitori  disdegnino  djL  accettare  cop 
sa  alcuna,  che  K>sse  dei  vinil,  p  d| 
avere  in  qualunque  «iasi  modp  co* 
i^iunanza  con  questi ,.  sarà  sempre 

{ler  i  posteri  oggetto  di  meramlia 
a  superiorità  dell'  ingegno  e  del* 
Fanimo  di  Teodorico,  che  ordinando 
untai  codice  lo  voleva  generale  per  i 
Romani  eper  iGoti:  ediclum  Theodor 
ridprolog.  «  ut  scflva  iurisp^blicf 
reverentia  etl^gibks^omnibuscHfUìtor^ 
rum  depotione  servgndis^quaeJjfOr-^. 
bari  romamqtj^  sequi  d^beant  super 
egspressis  arficulis^ediotispraessfh' 
tiSus^  evidenter  cqgnosaaìU  %  cepiìog. 
quae  omnium  barbarorum  sive  ror 
manorum  deòet  serwuredenQtio  (5)i 
Non  ci  sivorrà  certo  q)ponrer  che  ale- 
no^questi  dei  fatti  isolali  da  attribuii:- 
piuttosto  allo  stato  di  barbarie  dei  pò*, 
poli  di  quel  tempo ,  i  quali  poveri  di 
nozioni  giuridiche  ricórrefvano. ad  una 
fonte  tanto  ricca,  quanto  era  la  coma* 
nazgiacoliè  oltre  1  osservazione,  gene- 
rale ed  astratta,  chele  parole  povertà 
e  ricchezza  sono  relative,  e  che  le  no^ 
zioni  ^iuridiobe  xispondono  e  debbo^ 
no  per  necessità  rispondere  sempre 
quantitativamente  e  qualitativameu* 
le  ai.  bisogni  ed  alle  relazioni  interne 
d'una  società,  vi  è  l'altra  storica  che 
anche  nei  tempi  posteriori  e  più  civili 
il  dritto  romano  si  ebbe  graa  parte 


^  (1)  Savigny^  Skria  del  dritti^  r&mainù  nel  m»' 
.dia  «W  v«  IL  25  e  s^. 

(2)  Savìgny'  op.  cfU  p.  45. 

(3)  Cassìod.  Var.  [.  27:  a  ti  éxterarum  gen^ 
timm  vndres  Mublege  moderamicr,  sUure  romu" 


no  sertit  quic^d^ioieiùiur  haUm  :  —  III.  43» 

deUctamur  iure  rpinano  (  Roìnatiorum  )  vite- 
re,  quo8  armis  cupinìus  vindicare  »  —  vili.  3. 
«  Gùtkit  Rimanisqu^  apud  nos  ins  Hie  rtmi" 


9nuiK  ». 


PMfiliniNARE. 


XXV 


DM  oapilolftri  e  nelle  eostituzièBi  pò* 
gleàriori  (ì  )^  ed  ìfiveoe  di  diminuire 
di  predominiacol  prògressso  della  et* 
viltà  dìTenne  praticamente  il  drillo 
eoBiUne^i  inltt  i  popoli  germanici  , 
e  nella  scienza  del  dritto  fu  Tobbiei^ 
to^  sul  qnale  versarono  e  versano  tut- 
tavia le  pie  forti  intelligenze. 

Per  n  lai  ia  crediamo  odiosa  la  pe- 
na di  dimoslrame  la  continuazione^  È 
qoesio  il  paese,  del  ^ale  poeniam  di- 
re in^generale,  olì'eaBO  sia  destinato  a 
rappresentare  l'elemento  antiix)  nella 
moderna  civiltà  ^  e  rispetto  al  dritto 
romano  è  qiAito,  in  coi  un  tal  dritto 
ebbe  la  snaipiÙEia  origine  «  crebbe, 
al  qorieàntimaìnente  si  connette  tut« 
ta  la  soa  tradizione  e  snocessione  sto- 
rica, e  verso'eni  emigrarono  ed  emi- 
gnmo  tutti  odoro,  che  sentono  poten- 
tissimo rimpdso  dello  spirilo  scienti* 
fico ,  essMdo  nna  fonte ,  che  non  fo 
mai  sterile  per  gli  atodiosi  ed  indefea* 
si  investigatori  del  dritto.  Havvi  pe- 
rò ona  differenza  da  notare  riletto 
alla  storia  del  dritto  romano  ira  la 
Germania  e  Htalia  :  per  la  prima  è 
fecUe  indicare  il  memento,  in  cui 
venncf  esteriormenie  aggiunto  alla  vi*- 
ta  germanica,  finché  da  dna  condizio- 
ne puramente  accessoria  anzi  ielle- 
rata,  amano  amano  e  successivamen- 
te s' impossessa  delle  relazioni  giu- 
ridiche di  questi  popoli,  e  ne  diviene 
il  dritto  predominante  :  in  Italia  per 
contrario  non  è^vislbtle  il  mòmebfo 
Mia  sna  origine;  qnesta  si  confonde 
eolla  stòria  stessa  ttaliana,  vi  si  con- 
nette tntinàamenté,  ed  in  modo  che  non 
BHteVbe  possibile  disgiungere  Y  una 
dall'  altra,  avendo  in^ssa  e  con  essa 
nno  svolgimento  ccHitinuo  e  senipre 
progressivo;  colla  sola  differenzsa,  ohe 
nella  ^oria  atìtica  forma  il  principio 
infonnatore  di  tntta  la  civiltà  roma- 
na: néllajiioderna  Stante  Kaziòne  ^uu 


novello  spirito  non  potè  cèrto  consér* 
vare  la  medesima  estensione  o  pre- 
dominio. Allaquale  osservazione  dee- 
si  aggiungere  anche  l'altra ,  che  in 
Germania  il  drittoromano  coesistecol 
dritto  originale  germanico  avendo  una 
condizione  seòondo  i  diversi  tempi* 
quando  tollerata  ed  accessoria,  quan- 
do predominante^  in  Italia  ogni  dritto 
si  piega  alla  forza  del  dritto  romano, 
òhe  ne  ha  sempre  il  predominio.  E  per-^ 
che  non  si  credesse  che  il  nostro  pen-» 
derofosse  unasemplice  astrazione  an- 
zi che  un  fatto  storico ,  e  perchè  tro- 
vasse maggior  fede,crediamo  afforzar-» 
lo  colle  parole  d'uno  de'pìù  ingegnosi 
giureconsulti  dell' Alemagna  ,  che  a- 
tei  proposilo  si  esprìme  nel  seguente 
molo:  «  la  dottrina  romana  e  le  anti- 
chità  non  furono  mai  spente,  né  cam- 
biarono Ih  ftalia  sotto  il  potere  di 
qualunque  altro  principio.  Coinè  le 
rovine,avanzi  dèirantichità,  formano 
il  tesoro  speciale  e  la  ricchezza  prin- 
cipale di  quésto  paese,  a  cui  anche  i 
monumenti  della  più  moderna  civiltà 
è  forza  che  si  pieghino ,  cosi  nessun 
altro  potere  fu  da  tanfo  da  fare ,  che 
glllaliani  non  fossero  in  una  più  im-* 
mediata  connessione  coU'antica  civit- 
tà  più  ohe  con  qualunque  altro  princi- 
pio.  Ogni  altro  elemento  moderno. 
prese  in  Italia  forme  ed  espressioni 
romane ,  giacché  la  civiltà  romana 
non  lasciossi  spègnere  dalla  moderna, 
che  sorgeva  sulle  rovine  di  essa.  Non 
ostante  la  presenza  e  T  azione  degli 
elementi  stranieri  gl'Italiani  rimase- 
ro indipendenti  e  lìberi  pur  troppo, 
per  Sobbarcarsi  al  predominio  di  qua- 
lunque altro  novello  principio.  Que- 
sto, qualunque  fosse  la  forma ,  sotto 
cui  apparisse,  fu  meno  jpotente  in  Ita- 
lia che  altrove  :  i  fieri  discendenti 
de'Romani  furono  pur  troppo  animati 
dìftlla  coscienza  della  propria  perso^ 


(1)  la  prìiovie  aòna'ahbondaalcHiente  rac-     eoHe  neHa  citata  opera  di  Savigny^yJI.  p.  95, 
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palila  per  piegarsi  fià  aléona  forza;  in 
qualunque  modo  questa  si  eoetiluisse, 
essi  la  guardarono  in  viso  e  la  dileg* 

S*arono.Il  principio  moderno  «  la  feu- 
Utà  si  vestono  della  obbietti  vita  o 
della  eleganza  romana,  e  gli  elementf 
deir  àaiichita  e  della  classioa  civiltà 
si  avvantaggiano  d'ogni  momento  j  e 
d^egni  oecasìone  per  afforzarsi  é  pre- 
dominare (  1)  1»  GerUy  noi  non  credia- 
mo ripèterlo  abbastanzj»,  giacché  non 
vorremmo,  che  ci  si  attriimisse  un 
pensiero  al  tutto  contrario  al  nostro 
mòdo  di  considerare  là  storia,  e  lo 
svolgimento  del  dritto  in  questa  : 
quando  noi  diciamo ,  che  il  dritte^ ro- 
mano è  nella  storia  moderna  }1  te^ 
stimonio  della  civiltà  del  popolo  ro* 
mano,  e  ne  alfe rmi amo  là  continuità 
in  tutti  i-  momenti  di  questa ,  non  è 
nostro  proposilo  asserire,  che  un  tal 
fatto  escluda  qualunque  altra  mani- 
festazìone  della  coscienza  giurìdica 
dei  popoli  moderni  ;  giacché  la  civil« 
tà  presente  avendo  ttn  principio  pro« 
prie,  e.producendò  nella  storia  Tatti 
e  risultati  speciali,  è  necessario,  che 
questo  medesimo  principio  avesse 
delle  manifestazioni  e  determinazioni 
particolari  anche  sotto  la  forma  giu- 
ìridica,  manifestazioni,  cheli  dritto 
romano  non  aveva ,  né  aver  poteva^ 
per  la  legge  che  il  passato  non  contie- 
ne né  anticipa  il  futuro:  o  meglio,per 
esprimerci  eoa  altre  parole ,  to  svol- 
gimento del  dritto  nella  storia  esseri- 
00  progressivo ,  l'umanità  non  pòte- 
vasi  arrestare  al  dritto  romano  ,  nia 
era  necessario  aggiungervi  un  novel^^ 
lo  elemento  conforme  allo  spirito  ge-^ 
neralè  del  monda  moderno  :  è  que- 
sto relemento  subbiettivo,  che  man» 
eia  va  al  dritto  antico,  come  a  tutta 
Ib  civiltà  classica ,  e  che  forma  l'in- 
dde  propria  del  mondo  moderno* 
Quali  sieno  gli  effetti  e  le  maìiife- 


sfaziiwt  di  questo  nuvolo  elemento 
nella  storia  wi  dritto,  ed  in  che  atóì» 
modificatoli  dritto  antico,  none  nostro 
proposito  esaminarlo  in  ijuèsto  lu- 
mento  dovendo  essere  Tobbietto  d^ 
altro  lavoro;  riflettiamo  st^o,  che  que- 
sto novello  elemento  aggiuntola  4rtt- 
to  non  poteva  cadete  sotto  il  pre- 
dominio del  dritto  romano ,  *  appunto 
perchè  era  nuovo  e  posteriore;  ma 
se  la  sua  essenza  sf urae  ad  un  tale 
impero,  il  potere  ^r antico  dritto 
opera  almeno^  sulla  forma  del  nuovo, 
che  per  forza  d^una  tale  azione  viene, 
modellala  sulle  fogge  antidicLe  foiv 
me  esterne ,  nelle  quali  si  manifeslà 
questo  nuovo  elemento,  ch'emana^daì 
la  moderna  coscienza  giuridica  ^  e  si 
aggiunge  all'antico  dritto  sono  te  con^ 
suetndinied  il  dritto  feudale:  le  j^i- 
me  presero  una  fcuriha  anche  più  spe* 
dàle  presso  noi  negli  statuti,  che  lo 
esprimòito  a.travei^  tutti  t  particola- 
ri ed  i  piccioli  prov^vedimenti  legisla- 
tivi dettati  dallacondizionestoricadel- 
le  città  italiane  durante  il  medio  evo, 
e  particolarmente  dalle  rivalifà  ma- 
nidpali.  Non  potendo  il  dritto  roma- 
no aver  presa  sull'essenza  istessa  di 
questi ,  ne  modificò  la  forma,  pofea^* 
dogi  dire  degli  statuti  quello  che  Gans 
dice  del  potere,  che  subirono  le  leggi 
longobMtle  in  Italia  non  in  quanto  iì 
contenuto  toa  in  guanto  alla  forma  : 
%  ooUa  présente  trattazione  noi  inten- 
demmo prùovare,  che  le  leggi  loa* 
gobarde  nel  loro  contenuto  sonò  in- 
vera germaniche  :  ma  esse  in  luogo 
di  svolgersi  secondo  il  medesimo  spi^ 
rito  hanno  la  tendenza  di  avvieinarsi 
sempre  più  al  dritto  romano  più  ri- 
spondénto  aUa  coltura  delle  contrade 
italiane  {  siccbè^asta  la  menoma  ap« 
plicazione  per  deporre  *  l'impronla 
germanica ,  e  per  sentire  il  potere 
dello  spirito  romano:  la  storia  Italia* 


(1)  Ganf ,  n  iriiio  di  iucee$$%on$  mila  ti^    ria  itmUané^  p..  19ft  della  tnid.JCil< 
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Da  4el  drittadei  tefiipi  ttHimi  de)  me* 
dio  evo  ooD  è  «Itra  cosa  die  Tespres-* 
sicM^  d'un  tale  MDsiero  9  (1>  ' 

Il  dritto  feudale  è  quello  ài  oerie, 
die  ripitgoa  a  qaakmqQe  a^vvidoa- 
meato  eoi  dritto  rommio ,  ^  in  ge- 
nerale cmi^  ogni  dritto  :  €1880 è  lane- 
azioQe  del  c&itto,come  lasooietà  féo- 
ale-  è  la  Delazione  della  véra  socie^ 
tà.  Lo  svolgiineate  del  dritto  privato 
qinde  6i  cootioDo  nel  dritto  roEiano 
si]^poiie  il  neonoàcim^nto  e  regnar 
gluuMa  deUe  persone  ghiridiehe^:  la 
pessona  febdaie  per  contrarlo  è  quel* 
lar  naturale  ed  individuale  :  lo  stinto 
feudide  non  ha  altra  giustificazione 
che  quella-storica  di  essere  slato  il 
pnmo  germe  ed  il  nueleo,  al  quale 
si  rianmdò  la,  moderna  sqoietà ,  ed 
è  per  que^  quello  che  là  vila  na* 
triareaie  per  la  storia  antica^  colla 
diSérenza ,  che  F  una  avendo  ooou* 
pazioni  d^nesticbe  e  paciftt^he  èfen^ 
chta  sol  aénliinento,  l'altro  battaglie* 
ro  e  goerrè^iànte  sulla  forza  :  che 
il  dritto  romano  avesse  potuto  opét- 
rate  sulla  sostanza  di  questa  istitnzio* 
ne  swefobe  la  pia  strana  assersione; 
ma  esso  produsse  sulla  forma  quel* 
lo,  die  non  potè  sulla  essenza  istessa. 
E  qui  ei  gode^P  animo  di  potere  ri- 
portare le  parole  d' un  nostro  storico 
italiano,  me  faà  il  merito  di  avere 
il  primo  coneeptto  il  pénnearo  della 
storia  ,del  dritto  itaUmo,  M  ha  il 
torto  di  avere  finòfa  dduse  ie^^ 
ottative ,  che  il  nubblieo  italiano 
avevasi  ftnraai^  dalla  lettura  "della 
prima  parte  del  lavoro  su  quello  ohe 
poteva  attendemè  per  I  altra.  «  Per 
quanto  diverse:  j  egli  dice ,  fossèip 
ìnltalia  le.Ìstituzìonip(nrtatèdaìse^ 
tenlrionali  ed  originate  dalla  oondi* 
zione  dei  tempi ,  non  tardarono^pOTò; 
le  inedesime  a  voltarvi  i^  omcettò 


romano  daloMunenlo^  in  cui  lo  stu- 
dio delie  leggi  e  lo  svolgimento  d^ 
governi  comufiaii  rianinuironp  tuttofi! 
sistema  delle  cose  pubbliche  Ira  i  po^ 
poli  italiani.  11  séme  della  pianta  po^ 
tra  essere  straniero^ma  i  ramici  pie- 

S areno  cortempo  alla  foggia  propria 
i  queste  terre.  Quello  tante  forme 
dì  protezione  e  di  servizi ,  eh'  Qransì 
via  via  introdotte  collo  slabiliménlo 
doi  feudi ,  di  che  abbiamo  ragiohatto 
nelseoondo  capitolo  die!  primo  volume 
di  questa  stona  y  i  giureconsulti  ora^ 
mai  fatti  arbitri  nelle  scqole  e  nel 
foro  le  vennero  accomodàDdo  alle  re? 
gole  preesistenti  del  drittoTomano. 
L' ay  vocazione  ,  eh'  era  un  ufficio  di 
mandatàrio  e  di  tutore  es^;uito  p^r 
autorità  pahbl  ica  ed.a  rigt^rdi  di  còt* 
legi)  o  d}  corpi  ecclesiàstioi ,  Tacco- 
mandigia^cheeonsisteva  nella  relazio* 
ne  ài  prestazione  e  di  fedeltà  tra  un 
maggiore  ed  un  minore  in  potenza^ 
e  che  videsi  frequentemente  pratica- 
ta fra  le  vecchie  nostre  repubbliche 
ed  i  feudatarii  ed  i  communi  inferio- 
ri vestirono  nella  opinione  dei  giu- 
reconsulti no  color  romano.  Le  idee 
del  dritto  antico  sui  confederati,  sul'- 
là  libertà  assiduta  o  limitata  ^  furo^ 
no  senza  jdifficoltà  applicate  a  quelle 
forme  moderne  i>  (JJ).  . 

Basta  scorrere  gli  àvveninoienti  pià^ 
importanti  della sloriaitaliana  per  oo? 
noscerje  quanta  parte  vi  avesse  il  d|* 
ritto  ronmno,  partieolarmente  in  im 
tempo,incui  ogni  altro  elemento  della- 
civiltà  npn  si  era  ancora  schiuso  alla 
novella^  vita.  Faranno  sempre,  epoca 
nella,  storia  le  mijversità  italiaiie^  che 
^i  dievarono  a  tanto  grado  e  rinoman- 
za per  il  solo  insegnamentp  d'un  tal 
dritto*  Esde  dettero  il  primo  urto  non 
Boh  alla  ^rtsprudenza,ma  anche  alla 
civiltà  intera  ^  per  quella  legge  di 


(t)  Il  dritìò  di  fucceuione  ntlìa  ètoria  itth 
liana  p.  32-39.    >    ^ 


t^  Sclor^,  Storia  Mia  l$gi$ìxaimé  ikUitma, 
'.Uk  P«  SJ.  fJr^ìif  up«  eit.  p.  40  e  segu.; 
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equilit)irìo^(^é  quando  uu^lemeato^o» 
daìe.  si  è  svolto  più  degli  altri ,  sm^ 
lesi  U  bisogno  ed  è  neoessario,  elio 
qQesti  raggiudgano .  tosto  il  grado  di 
svolgimeoto  del  primo ,  o  che  Valr 
tro  decada.  lu  esse  convenivano  da 
lontane  eontrade  gU  ingegni ,  che  più 
degU  altri  ripugnavano  alla  ignorau* 
za  del  tempo,  e  di  là  ritornavano  per 
diffondere  nel  seno  della  loro  patria 
quella lace,  che  la  sola  rischiarava  in 
quell'epoca  le  tenebre  dell^  barbarie. 
Noi  crediamo  potersi  ritenere  corno 
npa  misura  certa  dell'importanzad'upa 
scienza  od'im  elemento  qualunque  il 
concetto  e  rautorità^  che  abbiano  nel-* 
l'ppinione  pubblica  coloro,che  lo  rap- 
presentano. E  di  quanta  né  godessero 
particolannente  nel  medio  evo  4  prò*. 
fesRSori  di  dritto  romano ,  jie  è  pruot- 
va  il  Inerii  partecipare  a  tutti  gli . 
avvenim^ti  più  importanti  di  quel- 
i'epooa^  Molti  di  essi  furono  delegati 
per  i  neg02ii  politici  di  maggiore  mo* 
mento  ed  insegnili  delle  più  alte  di- 
g(^ità:  ma  tutti  per  il  solo  fatto  del 
kro  titolo  prendevano  parte  alle  fatà* 
èendepubbìiche.Eranodi^ritto  meno* 
bri  del  piccolo  cousìglìo^e  formavano 
dei  collegi^  che  figuravano  nel  primo 
grado:  donde  proveniva,  che  i  membrit 
delle  famiglio  le  più  nobili  edelevate 
SI  applicavano  a  questo  sladio.TuXti  i 
principi  facevauo  a  gara  per  favorire 
igrandi  giureconsulti ,  e  non  poco  è 
dovuto  alla  Contessa  Matilde  ,  se  Ir- 
nerio  potè  tanto  per  la  rigenerazione 
del  dritto.  Il  papa  e  Timpèratoce  ar 
dorjiarono  di  privilegi  1  università* 
di  IVrino ,  alla  quale  i  princim  di 
Savoia  ad  imitazione  de'  re  di  Fran-. 
eia  diedero  il  titolo  di  figlia.  Quat* 
Irò  celebri  giureconsulti  assistettero 
Federico  nella  dieta  di  Roncaglia. 
L'illustre  Pier  delle  Vigne  fu  lo 
sventurato  cancelliere  di  Federico  IL 


Alberto  di  Bobbio  fu  diiamato  a  lìoii* 
sultare  sul  dritte  di  rc^geuda  di  Bian* 
ca  di  Qasliglia  madre  di  Liudpvico  re 
di  Francia*  Bsddò  d^niva  i  casi,  liei 
quali  la  guetrra  può  ravvisarsi  già* 
sta.  Alciato  esaminava  i  idritti  di  so- 
vranità e  d' indipeodenza  dei  varii 
principati  d'Italia  e  di  Germania.  I 
collegi  dei  Dottori  di  Bologna ,  Ve- 
rupia  e  Padova  consultarono  sulla 
quistione  della  sncceÉ8iokie  al  irono  di 
Portogallo.  I  Pisani  si  accontentavano 
del  manoscritto  delle  Pandette  come  a 
soìopremio  della  conquista  di  Amalfl; 
il  quale  racconto  se  è  falso  storica* 
mente ,  è  sempre  una  pruova  per  la 
cteden^a  che  si  ebbe  generalmente,  iii. 
quale  e  quanto  ooncétto  si  avesse  un 
tal  dritto  quel  tempo.  Il  dritto  romàno 
infino  faltaì  eoceziòne  del  cristimesi- 
mo  è  il  solo  fatto  dì  rtauiiodamento 
dei  popoli  di  Europa  nel  medio  evo. 
E  questo  spieghérebbesi  secondo  Ift 
solu:$ione  che  a  nostro  modo  di  oj^^ 
nare  abfaiam  caduto  dare  alla  prò** 
pestaci  qnistione  d'un  modo  molto 
naturalo;  giacché  la  presente  civiltà 
non  essendo  oome  le  antìebe  parziale' 
ed  esclusiva  ,  ed  i  pòpoli  moderni  A^ 
venti  uno  spirito  comune,  e  di  più 
in  forza  della,  legge  storica  di  con* 
tinoità  la  storia  romana  dovendo  pur 
trasmettere  qualche  cosa  alla  moder- 
na ,  e  qde^  non  potendo  essere  ohe 
il  dritto,  era  necessario  dunque,  che 
le  nazioni  eurc^iee  lo  rioonosoessero 
tutte  e  i'  ammettessero  come  dritto 
comune.  E  un  tal  fatto  aveva  pn^poiv 
zioni  e  tratti  tanto  visibili  io  quel- 
r  epooa ,  ch9  sebbene  fosse  difficile 
od  alcune. volte  impossibile  agli  serit* 
toi*i  aver^:  cfXKHenza  del  proprio  tetn* 
pò  ,  puro  Bartolo  (1)  lo  elevava  a 
pensiero  astrailo ,  ed  in  eerto  modo 
lo  formolava  ia  sistema  politico  nelle 
seguenti  parole  :  «  sed  dicercs  tu  , 


(1)  In^m,  noitumt,  X.J6.  de  afptivis -\\LÌ\     lo.  ). 
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mano  imperio  obediuBt,  ergo  vi- 
dfitar  qcod  sit  parcQg  populus  ro-^ 
maBus.  Bespondeo  :  quaedam  sun( 
gentes  ^  qaae  ÌBiperio  rooiaDO  obe^ 
diuo( ,  et  istae  sioe  dubio  float  de 
popolo  romano;  qoaedioxi  Bimt ,.  quae 
■oii  obediunt  romaDo  imperio  in  lo* 
tom  9  aed  ia  aliquibiis  òbedimit , 
ut  quìa  viviint  aecandum  legem  po- 
poli rotnaui ,  ut  sunt  civitat^  Tu-, 
sciae.,  Liombardiae  et  sÌDmes...vv 
Quidam  sunt  populi ,  qui  ìMilk)  mo« 
do  obedioui  ^tiuQÌfìy  nec  ist)s.  le* 
gibus  vivunt ,  et  hoc  dioudt  se  far 
cere  ex  privilegio  imperatoris  :  et 
isti  similìier  sunt  de  pop.  rom.  ut 
faciiuit  Veneti.  Quidam  sunt  pp- 
puli  ,  qui  non  obedhmt  prln^pi  r 
tameu  asseruoi,  se  habere  lìbera 
tatem  ab  ipso  ex  CQfttraotu  diquO). 
ttt  provìneìae  quae  tenentur  ab  eor 
desia  romana ,  qu^e  fuerunt  doua- 
lae  ab  imperatore  Costantino  ec^ 
Qlestae  -r  idboo  dieo  istae  de  por. 
polo  limano  esse  -^  lìlt  ilem  dico 
de  istis  aliis  legibus  et  principi- 
bus  ^  qui  negant  esse  subdilos  regi 
romaiiorum , .  ut  rex  Franeiae, .  Àn- 
giiaè  ,  et  jBimiles*  Si  eoim  laten- 
tur  ipsum  esse  domininm  uni?er» 
salem.,  lioet  ab  ilio  universali  do-* 
minio  ^  sobtrabunt  ex  priviiegìoy 
vel  ex  ^riplione,  vel  consimili,  non' 
desiuttut  esse  joives  xon^.  ' 

g:  VII. 

'  '  ■  ■        •  '  '  '     - 

Kelle j^reoedenti  '  pagine  noi  «b^> 
biamo  dimostrata  ideologioamèaite  e 
storioameoto  rimpdrlaasa  deldrittO) 
romano  ed  'anobe  la*  sua  neoessità 
come  uno  degU  elementi  della  storia 
moderna.  Senon(ehò  ad  alcuni  potrà; 
for^e^  seminare,  ohe  nel-  oi  fossimo** 
andaìi  affaticando  inutilmente,  volen- 
do prue  vare  cosa,  della   quale  non 


v'ha- persela  che  dubiti.  Ed  infat- 
ti oltre  il  testimonio  di  tutti  gli  au- 
tori, basterebbe  porgere  alquanto 
rorecehio  alle  lezioni  di  tutte  le  u- 
niverrità  di  Europa  o  alle  dispute 
forensi,  per  scorgere  quésta  paiKe 
ne  occupi  il  dritto  romano,  e  qua- 
le sia  a  tal  proposito  ropinione  dei 
pubblico  modano.  Ma  noi  osservia- 
mo, ehe  non  è  ufficio  della  scienza  in-- 
yestigare  novelli  fatti,  m&  assegnar* 
ne  là  ragione,  ch'essa  versa  sopra, 
maliziali  che  possendoosi  già,  e  che 
nnlla  è  nella  riflessione  che  non  éia^ 
stata  nella  spontaneità:  Cosi  non  fu 
nostra  intenzione  indicare  il  fatto 
istesso  della  importanza  del  dritto 
liomano,  giacche  sotto  un  tale  ri- 
spetto oziosa  sarebbe  stata  la  nostra* 
fatica,  ma  dame  la  ragione,  se  non 
vefa,  quale  almeno  noi  la  concepi- 
Tamo.  Né  questa  ragione  poteva  es^- 
sére  l'utile  ed  il  vanti^gio  che  un 
tal  dritto  potesse  presentare^a  que- 
sta o  a:  quella  classe ,   giacché  la 
scienza  o  la  storia  non  tien  conto 
dell'utilità  pratica  e  sobbiettiva  per 
qnanto  grande  possa  essere.  lia  sola 
necessità  logica  é  quella  che  rego- 
la e  determina  i  gindizii  ddl'unae 
deU'adtra:  sicché  la  utilità  d'un  fatto, 
perciò  qdesto  potesse  essere  ricono- 
sciuto dalla  scienza  o  dàlia  storia, 
dee  ^sere  assoluta.  E  tale  èra  ne- 
ces^ila  che  nm  dimóstràssiino  quel- 
la del  dritto  romano  indipendente^ 
mente  dallet^  sua  capacità  di  giovare 
o  di  tornar  utile  ad  ouadasse'o  ald 
un'altra,  perchè  le  nostre  conside- 
razioni qmlunque'  si  fossero  vestis- 
sero ahneno  una  forma  scientifica* 
Dopo  aver  parlato  della  parte  <*-* 
fatettiva  d^  libro,  die  noi  pnbMi- 
cfaiamo,  %i  Timane  a  far  parola  del- 
la subbiettiva  ;  ossia  dopo  averne 
considwaio  l'obbietto  in  sé  stesso  , 
intendiamo  ora  volgere  la  nostra  at- 
tenzione all'csttme  delmodo;  onde 
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l!ao>oce  Vb^  ttattato  e  svolto^  e  ci 
faremo  InreTamente. 

^VIII. 

.  Io  altra  o6Qa8ione  noi  ci  trofia- 
mo  d'avere  definito  il  dritto  posati** 
fo  nel  seguente  modo  (1)  :  ^il  dritto 
positivo  h  resistenza  reale  e  visibi- 
le sQtto  forma  d'istituzioni  à\  quel 
medesimo  principio,  che  si  attua  ìd 
grande  Jiellia  storia,  e  che  applica- 
to ,  ai  rapporti  pratici  della  vita  si 
degrìndlvidui.con^  delle  socic^tàne 
addiviene  il  criterio  determi^anie. 
C^  questa  stessa  soa^  natura  pope  le 
oondisdQni  dell^  sua  esistenza.  Da 
una  parte  essendo  ìntimamente  ed 
jessenzialmente  connesso  col  princi- 
pia, generale ,  della  storia  s' incarna 
e  si.  muove  armonicamente  e  suo- 
QjBssivanienta  con  tutto  Y  organismo 
della  civiltà,  forma  dall'  altra  una 
sfera  speciale  e  più  circoecrittik  si 
per  l'attività .  del  pensiero  come  per 
la  realtà  della  vita  :  si  attiene  d|t 
^ìna  parte  all'assoluto  dell'idea,  dati- 
la qc^e  riconosce  ogni  sua  neces» 
atta  e  ragione,  si  piega  dall'altra 
alle  condizioni  vi^riabiu  e  fenomeni* 
cl)e  della  realtà,  si  modifica  e  co» 
kra  ajseconda  delle  condizioni  dei 
IfBmpi)  e  questi  suoi  colori  si  amor- 
aano  o  rafforzano, jsi  cambiano  e  suo- 
cedoQsi  a  seoonda  deUa  luce  che  U 
aaimii.  Sicché  il  dritto  positiva  sup* 
pone  nel  medesimo  tempo  danna 
parte  l'astratto  e  l'assoluto  dell'idea, 
anzi  è  astratto  ed  assoluto  esso  stes- 
so ,  e  dair  altra  ha  form^  varie  e 
variabili^  reali  ed  apparenti,  che  ap« 
poggiandosi  ad  nii  mostrato  comune, 
e  rappresentando  tutte  un  medesi* 
mo  principio  si  contpicmo  e  ai  eon* 
.nettoao  intimamente  fra  loro,  e  suo^ 
oedonsi  in  continuità  ».  L'analisi 


di  questa  do^oione ,  dw  aia  rara 
o  falsa,  esprime  il  nostro  modo  di 
concepire  il  dritto  nella  sua  esistéu- 
za  storica,  ci  manifesta  la  neoessi-* 
tà  di  quattro  clementi  tanto  per  il 
dritto  positiva g^eratCì  quanto  per 
quello  particolare  d'un  popolo:  os^ 
sia;  n  una  idea  generale  ed  assoluta 
giuriaica,  che  domini  tutte  le  mani* 
festazioni  parziali  nello  spazio  e  nel 
tempo,  e  ai  cui  le  legislasdooi  dei 
diversi  popoli  non  sono  che  altret- 
tanti momenti,  come  le  loro  civiltà 
sonò  i  momenti  della  civiltà  in  g^ 
nerale  :  2  )  un  campo  di  esistenza 
più  generale,  in  cui  il  dritto  come 
QUO  degli  elepienti  fi  muove  e  si 
svolge,  che  ne  forma  lo:  spirito  de*' 
terminante ,  e  che  infine  non  h  al- 
tro <Ae  la  storia  generale  del  po]^ 
lo  ,  al  qqale  wi  dritto  ai  appartie* 
ne:  5)  wio  svolgimento  proprio  e 
speciale ,  giacché  sebbene  il  dritto 
formasse  parte  della,  civiltà,' pure 
può  essere  pensato  astrattamente  da 
questa:  un  tale  svolgimento  dell'idea 
del  dritto  nella  storia  di  un  popolo 
è  doppio;  esso  è  contemporaneo  e 
logico,  e  forma  il  sistema  4el  dritto 
positivo,  ossia  la  somma  delle  rela- 
ssioni  giurìdiche  concepite  nellaloro 
connessione  o  derivazione:  ma  è  anche 
successivo.*  e  questa  sua  successione 
foroM  la  storia  del  dritto  d'un  pope* 
lo,  4)  infine,  come  qualunque  ^altr» 
idea,  la  t[uale  non  è  fatta  per  rimaim- 
re  un'astrazione  ma  ha  una  tendenza 
immediatamente  pratica,  il  dritto  ha 
forme  concrete  ed  organi  q>ecialiper 
cui  si  manifesta  e  si  attua.  S0  questi 
quattro  elementi  sono  le  parti  e  le 
oondirioni  essenziali  della  esistenza 
storica  del  dritto,  se  è  necessaria 
consegueuza,  che  qualunque  lavoro 
sul  dritto  positivo  in  generale  è  sul 
romano  in  particolare,  ebe  non  te- 


(1  )  Gan^f  A  driUo  ài  meeiOSane  nélìu  «lo-     rto  iteiiam.  Prefazione  del  traH.  p.  IV^  v. 
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BBBse  coDta^  di  ofasomio  di  qiiesiie- 
ìemeaU ,  saìrebbe  iiieompiaW  edi-^ 
fettoso  ,  una  gemplioe  afitraasione  ^ 
latto  forse  per  uii&fioopo  sobhieUi* 
To  e  praticò ,  e  forse  aDCbe  utile 
per  una  cljasse  speciale,  ma  ebe  noa 
rappreseaterebbe  uà  tal  dritto  nella 
suareaìtài  e  eonsegueatemeiite  man** 
eberebbe  di  verità.  Or  bene,  que- 
sti quattro- eleotooti,^  ebe  coiMX)ffo^ 
DO  a  fondare  il  £a^  storico ,  cbe 
noi  diciamo  dritto  positivo  d'un  po^ 
polo  ,  sonò  quelli  nei  quali  distia^ 
guesi  Topera  cbe  noi  pttbblichiamo^ 
e  di  ciascuno  dei  quali  F<  Pucbta 
ba  formato  un  librò  speciale. 

NeltoimoUbroil  nostro  autore  trat- 
ta della  parie  generale  del  dritto^  di 
quellacioè^cbe  è  fondamento edanche 
condizicme  ddJe  manifestasdoai  par- 
ziali di  esso  nel  tempo  e  nello  spaaio, 
ed  in  cui  tutte  queste  deponendole 
loro  forme  fenomenicbeoon?engono. 
Nm  non  abbiamo  riportate  per  intmre 
le  idee  vaste  e  profonde  del  nostto  mi- 
tore  su  quest'oDbletto:  quel  poco  che 
ne  abbiamo  tradotto  si  compone  di 
frammenti,  e  non  ne  forma  una  trai- 
tazione  logica  e  scientifica. Nondime- 
no sebbene  questa  parte  del  lavoro  del 
nostro  autore  fosse  limitata  a  si  po^ 
ea  oosa ,  due*  punti  importanti  ve- 
doDsi  trattati*  L'uno  si  à  il  rapporto 
fra  la  giurisprudenza  e  la<^  iuosofia 
del  dritto,  rigiro  si  è  indicazione 
delle  fonti  e  degli  organi,  per  i  quali 
deesi  necessariamente  manifestare  il 
dritto  nressp  ciascun  pop(dò;  À  cia- 
scuDO  è  pioto,  come  rariassero  sul 
primo  punto  le  opinioni  degli  altri 
autori ,-  e  qumto  strane  si  fossero 
alcune  di  esse.. Può  dirsi  però  pre- 
dominante ropioione,  la  quale  con- 
sidera ciascuna  di  queste  due  parti 
d'una  medesinaa  scienza  isolatamen- 
te dall'altra  per  il  falso  conce](^i- 


mento,  cbe  !a  prima  versasse  sb  quel- 
lo phe  dovrebbe  essere,  e  T  altra  sul* 
la  realtà  :  donde  ingenerossi  nella 
pratica  V  altra  erronea  opinione ,  cbe 
ciascuna  di  queste  scienze  non  sola* 
ménte  non  sia  di  alcun' utile' all'ai-^ 
trastua  nociva,  opinando  da  una  parte 
i  giuristi  ,iehe  fosse  ozioso  spendere  il 
loro  tempo  ad  uno  studio^cbea  loro  mò- 
éo  di  vedere  non  sia  di  alcim  utile  di- 
retto per  b  pratica:  e  dall'altra  ripu- 
gnando il  filosofo  adlstrarsi  da  un  id^a-» 
le,  al  cui  confrontola  realtà  si  manifè- 
sta sempre  come  difettosa  ed  incom!* 
pinta  :  in  tal  modo  il  dritto  positivo 
addiveniva  uh  cadavere  senza  anima, 
e  l'altro  un' astrazi(me  senza  vita  e 
realtà.  Grasiderando  il  nostro  autore^ 
la  ìSlosofia  del  dritto  come  là  scienza/ 
la  quale  coocepiiscer  idea,  giuridica 
nei  .i^ioi  rapporti  col  principio  gene» 
rale  ddla  civiltà,  e  la  comprende  itt 
tutti  i  suoi  moinenti  senza  limitarsi 
a  ^esto  0  quello ,  e  la  giurispru- 
denza per  contrario  come  la  scienza' 
d-  uno  di  questi  momenti  ^  e^i  pone 
fra  loro  quella  medesima  connessione 
cbe  vi  bà  fra  la  piurte  ed  il  tiitto^ 
donde  s^ue  laiieeesaità  di  non  po< 
terle  riguardare  isolatamente  ,  e.f»- 
cendó  astrazione  daQ^  una  o  daU^al- 
ti*a.  Noi  ci  troviamo  d' avere  svolto 

Juesto  medesimo  concetto  siil  modo 
i  considerare  il  dritto  in  se  stesso 
0  nella  sua  esistènza  stbrioa^  in  un 
altro  nostro  lavoro ,  dove  abbiamo 
diqbiarato  che  il  principio  del  dritto 
è  quello  stesso  della  civiltà  in  genè^ 
le  ,  e  che  il  primo  distinguasi  dal  se- 
condo solo  in  quanto  è^  uno  d^gli  ele- 
menti di  questo:  cbe  lo  svolgimento: 
storico  di^  principio  forma,  ii  dritto 
positivo ,  di  cui  quello  di  ciasouB  po« 
polo  non  è  Che  uno  del  mcmienti ,  co« 
me  là  civiltà  di  questo  è  un  momento 
della  civiltà  generate  (l)* 


(f )  Savlfoy  f  Ra§.  «far,  Preftdoiiè  dei  trad.     p.  23  e  aeg. 
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Belativaiiiente  al  seeoodo  povlo, 
oBsia  qnrii  ^eno  le  fonti  esterne  o 
le  forme,  per  le^oali  manifestasi 
il  dritto  sforioamente ,  sebhene  la 
divisione  in  dritto  oonsoetodinario 
legislativo  e  scientifìoo  fosse  quel- 
la eommiemente  seguita  e  piùraei:« 
fttamente  «volta  da  Savigoy  (i),  pur 
nondimeno  trattandosi  della  parte  ge- 
nerale e  dovendosi  quindi  risalire 
£00  air  ultima  espressione  stwiea 
del  dritto  ,  sei  erodiamo  ohe  due 
forme  si  possano  veramente  disliur* 
gqere ,  la  forma  spontanea ,  il  eui 
ooQfenuto  è  detto  aritto  consuètudi^ 
narìo ,  e  la  riflessiva ,  che  compren« 
darebbe  Ja  legislazione,  e  la  sei^n- 
za  :  jed  invero  n(H  non  opiniamo,  ohe 
fra  qneste  due  ultime  Conti  vi  fosse  una 
differenza  vera  ed  essendale.  Tanta 
il  giureeonsidto  che  il  legidatoisejBO* 
00  grinterpetri  dei  bisogni  edeUe 
idee  nazionali.  L*  uno  e  ridirò  usando 
del  mezzo  d'induzione  ed  astraendo 
dai  casi  pratici,  nei  quali  s'incarna 
un  concetto  o  un  bisogno  nazionale, 
riesce  ai  medesimi  risidtati,  os^a  ad 
un  pensiero  astratto;  senonohè  il  giu- 
reconsulto parlane  alla  intelUgenza, 
la  quale  ripugna  a  qualunque  altra 
forza ,  se  noa  è  quella  delia  ragie* 
ne,  Bvplge  dialetticamente  il  suo  pen- 
siero^ e  ne  forma  un  lavoro  sciati- 
fico  0  sistema,,  il  cui  contenuto  è  detto 
dritto  s(s|entifico  :  il  legislatore  per 
contrario  dirigenoosi  alla  volontà  tie- 
ne un  linguaggio  categorico  ed  im- 
perativo ,  che  appunto  per  una  tale 
formola  è  détto  legge. 

Nel  secondo  libro  il  nostro  autore 
svolger  idea  generale  e  politìcadella 
storia  romana  indicandone  le  grandi  vi- 
oende,ne  s?gue  la  conpessione  e  lo  svol- 
gimento nelle  differenti  epoche  di  qué- 
sta, ne  mostra  le  differenze  a  seconda 
che  si  camlna  l'indole  di  esse,  prende 

(I)  Siitema  éM  dritto  romano  mod$mo  »  1.  v. 


in  considerazione  ciascuno  degli  ele- 
menti e  dei  fattori,  die  concorsero 
alia  formaaione  della  storia  del  drit- 
te romano ,  indicandone  l'espressione 
filosoOca  o  r  importanza  pratica ,  e 
sempre  determinamlo  l'epoca  deità 
orìgine  e  della  decadenza  delle  isti- 
tuzioni non  dalle  semplici  notizie  sto- 
riche, ma  dalla  tiatura  istessa  di  esso. 
Il  terzo  libro  contiene  la  proce- 
dura romana:  ed  è  una  delle  parli 
più  importanti  di  questo  lavoro  tan- 
to per  il  contenuto  ,  come  per  il 
modo  ond'  è  trattato  :  e  noi  siamo  si- 
curi, che  con0oi*reranno  in  questa  do^ 
stra  opinione  coloro  tutti,  lacui  meófe 
è  educata  a  giudicare  della  importan- 
za delle  istituzioni ,  non  dalia  loro 
utilità  pratica  ed  immediata  ma  dal 
grado  di  espres^cme  dell'idea  d'un 
secolo  Q  d' una  civiltà.  In  generale 
deesl  affermare,  ^elie  la  procedura 
(parliamo  di  quella  procedura,  ch'e- 
mana dalla  stessa  coscienza  giuridi- 
ca ,  dalla  quale  proviene  il  dritto  e 
non  di  quella  che  e  a^unta  esterna- 
mente dettata  da  altri  fini),  essendo 
la  forma  ^1  dritto,  il  trattare  dis- 
giuntamente l'una  dall'altro  è  un'a- 
strazione ,  ^he  rende  più  difficile 
Fintelligetiza  '  di  ciascuno  di  questi 
elementi  ,  eontradice  alla  loro  real- 
tà ,  e  ne  falsa  la  verità.  Questa 
proposizione  incontrerà  certo  delle 
cUracoltà  presso  coloro,  i  anali  a  for- 
za di  sentire  parlare  delrunò  di  que- 
sti elementi  uisgiontamente  dall'al- 
tro, si  sono  assuefatti  a  considerarli 
come  due  parti  dilstinte  ed  indipen- 
denti: ma  prima  di  farci  delle  obbie- 
zioni, noi  diremo  loro,  pr  novale  vi  a 
43eparare  Ja  fornia  dalla  materia  d'un 
oggetto  sensibile: seció riesce ìmpos* 
siUle,  41  problema  essendo  lo  stesso 
per  il  dritto,  la  soluzione  non  può  ès- 
sere diversa.  (1  dritto  dovendo  avere 
una  realtà  esterna  e  pratica  prende 
necessariamente  forme  sensibili ,  e 
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(pnMe  mai  polaiidcysTero  ìBia  esteteQ** 
za  isokAa  ed  indipendeffte ,  ma  Mppo* 
neiidcr  Bernini  un  «mtrato,  so^lqtiale 
abbiftBO  il  kire  ItméAmeirto ^  Tàba 
coM  è  ìntìmameiiteiiiearnsta  ed  iden- 
tificata Bcdl'alira^  Ciò  è  Dmg^orinen^ 
te  ?ero  dì  lotti  i  popola,  ohe  ncm  8ia^ 
no  aneor  p^venuti  al  momento  d^la 
riflessione  e  delle  astrassioni,  e  che 
mmife0li|ioleloì^  idée  sodamente  eoi* 
to  forme^oottordte  e  sensibili^  È  m^^ 
eom&  pressò  i  Rwdaui  le  regole  del 
dritto  fossero  strettainente  ed  iolimaf 
mente  incannate  nelle  forme  ^  conie 
le  prime  non  àveésef  o  alcnna  realtà 
e  Ti^^à  seiza  le'seeonde  :<  <;he  noni 
a?eva  la  eapacltà  ginridìca ,  chi  non 
avefa  quelle  di  adempite  le  condizioni 
ddk;  procedura)  quanto*  infine  ^ei^ 
a?e8se  eontrib»ito  a  mo^eare  il  si^ 
stema  istesso  del  •  dritto ,  gtacofaè  la 
maggior  parte  di  tutte  le  inncfvazìònl 
apportate  al  dritto  dvile  rigoroeo  air- 
Tenne  ecfn  i  mezzi  di  prooedara  set» 
mettendo  delle  excepÉionès ,  prae^ 

La  nrocedmraè  la  j^arte  dramma^ 
ticadei  dritto  /è  11:  dritto  in  aziói^e, 
e  quindi  come  qualunque  azione  snp^ 
none  gli  attori,  il  tempo ,  un  campo 
di  attività,  i mezzi)  ed  uno  scopo  :i 
i  qutdi  elementi ,  che  ibrmano  le  di<^ 
verse  materie  delia  proceddra  p06S<K 
no^  essere,  distiiti  nàie  due  rubriche 
più  genmtlì,demA^  «ni^hiettlvo  ed 
obbtettìvo,  il'  priuDfo  oìssia  gli  attori  so- 
no  1  magistrati)  o^Ie-  paf  ti  litigaiitl  0 
ì  loro  rappresentaDti  e<  consiglieri;  al^ 
l'elemento  òbbìrtflvo,  òsÉist  ai  canino 
di  asaioné,  allMipi))  ài  mezzi  ed  allo 
scopo  eorrispondono  la  giurisdizione, 
i  gid^  giuridici ,'  i  mezzi  di  prooe^ 
dora,  ed  il  dritto,  che  si  rémma: 
donde  de^eesi ,  che  le  diverse  ma'? 
terie  Itelki  ji^oceitora  deUrono  essere 
concc^te  è  trattate  come  un  fattq  u- 
nieo,  ooAìeuii  solo  sistema,  e  cerne 
tale  foMBo  coBcepite^  esaltate  èà 


iPachta  tanto  neifaibriòro  ompessione, 
come  nel  loro  svolgimento  storico^  ed 
òpar^Golarmettle  in  ciò,astraXtBmen'» 
te  dalla  verità  e  ricefaezzB  dei  mate* 
riali,  che  si  differenzia  il  suo  lavoro 
da  quelli  di  Walter,  Schweppe,  Zim- 
meni ,  Bethmann-HoUweg  ,  Bein  , 
i  quali  contengono  piuttosto  delle  no- 
tirie  sparse  e  (Sconnesse,  anziché  rap- 
presentare ia  prQceddra  romana  co- 
me un  fatto' solo  y  le  cui  parti  d  com- 
piono e  suocedondi  necessariamente 
tanto  nel  loro  svolgimento  storico^ 
che  nel  sistematico.     , 

Il  quarto  libro  contiene  là'  storia 
ed  il  sistèma  del  dritto  privato  ro- 
mano :  è  chiaro,  dbe  non  si'  dee  con* 
fondere  questa  ooUa  storia  conte-* 
niftanel  secondo  libro  ;  la  prima 
ferina  V  atmosfera  ',  in  eoi.  si  svd*- 
geho  le  isiogolé  istituzioni  ;  la  condi- 
zione generale  deìj a  esistenza  di  que- 
ste,  le  -qus^i  dalla-^  loro'  parte  ren>!- 
imo  quella  pCit  concrèta  errei^;  fra 
l'una  e  ràtCva  baiavi  la  medesima 
etMÈfBéssSoaé^e dipendenza,  ehefassa 
Tth  F  organismo  animale  e  eiaisekinò 
dei  singoli  membri  e  il  primo  nelki 
sfess^  tempo  che  è  oondiaicme  della 
esfìstenza  di  quésti  ne  è  amolfi^  il  ri- 
sultato ,  i  secendi  da  (ii«t  pa^lelum^ 
nò  una  vita  propria  e^^iale,  datn 
r  altra  dipendono  èssenziàlmeirte:.da 
qnello  ,  e  ne  sono  nello  stesso  teonpo 
gmstrumenti^  è  la  realtà.  La  r£fles^ 
siòne  distratta' pub  ^r  un  momento 
applicarsi  alla  ectesideraziMo  eseht- 
siva  di  ciascmno  di  questi'  eIenieQ&, 
a  qui^lo  '  eh'  essi'  àaquo  di  '  speetaie^ 
ma  sarebbe  falsarne  la*  verità  il  vcn' 
lerii  assolutamente  disgiungere. 

In  tfuantò  alla  espdsizloim  sistémiv* 
tiea  che  si  oonlieBe  '  odio  stesso  li-< 
bro  9  non  è  nostro  pronoeito  indicare 
singolarmente  tutte  le  bellissime  idee 
ed  i  particolari  dell' òpewi  ed  il  giu- 
sto temperamento  ed  àcoordo4elPeie^ 
mento  filosofico  e  storico ,  si  peidiè 
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vivo  e  yivifloaiA  deUa  verasritata* 
E  eoa  queste  «peranase  e  coii  tm  lide; 
piTo^itQ  furoDO  fitte  le  preoedenti 
pttbbltcuìoni^  0  praeentuuao  ora  al: 
paU)lico  il  predate  layoro,  die  tanto, 
si  discosta  dall' aiitìoD  modo  di  oóq*^ 
siderare  il  dritto  io  se  stergo  e*  nel 
suo  svolgimento  Bitorico,  e  che  ri* 
jOi^Hendo  da  naa.  parte  auasi  lyatto  il 


pi^ogceHóoiiafpartfòolanneBte  in  Ale* 
BBoeqa  ha  fistio  il  MiiiietaiBóderiio  ' 
seue  sdmeSloftmdie  edi&qudle 
»^icate  alia  storia^  raco^lié  daK 
ralira  tntfi  i  tesori  storioi ,  ohe  lo^ 
quirite  sdeotifiéò  profondameote  in*^ 
VMtigatore  dei  nostri  tempi  ha  ag^ 
giunto  agli:  antiehi  (1). 


(i)  Da  ^este  nostra  lodi  non  vogliaci  perà 
dedarre  9  che  Peperà  déir  Autore  tedesco  ri- 
sponda interamente  al  nostro  modo  di  con- 
cepire il  dritto  e  lo  svot|^£iilo  di  questo 
nella  storia,  e  che, noi  crediamo  aver  dato 
bastantemente  a  dlve^re  in  alcune  delle  no- 
stre  ptecedeoti  pid>bllca2iani.  €arlo  noi  lo- 
diamo la  .riccbezsa  dei  materiali  starfcì  d^^ 
presente  lavoro ,  il  modo  vasto  ond*  è  trat« 
tato  tutto^  il  drillo  romano:  eé  anche  la  ma- 
niera» onde  «MIO  concepite  )B  afODiiili  ma-! 


,  { 
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tdrìe4el  dritto:  edlQ  ciò  F.  Pncbta  ai  fit  ri* 

conoscere  per  il  discepolo  del  filosofo  di  Ber^ 
lino  :  ma  secondo  il  modo ,  onde  noi  conce-- 
piamo  il  drHto  e  lo  avolaimento  lofieo  e  sì<h 
rico  di  qnesto ,  vi  sarcDbe  ancora  qualche 
cosa  a  desiderare  rispetto  al  principio  del 
dritto,. ed  al  cono^imento  di  questo  tanto 
nel  sno  movimento  dlaSeiUeo  ohe  nel  socoee- 
sivo  e  storico ,  e  quindi  rispetto  alla  connes* 
sione  logica  del  tutto  colle  parti ,  e  di  que- 
ste fra^  loro. 
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INTRODUZIONE 


CAP.  I 

BmdJL  aoìmk  wii  wntM. 

.  '  ,    •  '. 

Là  vita  nel  tempo  è  uo  pereoìEie  mo vinren* 
U^  «n  poa  ìMcmurn  suo60Mìone»  Ogni  or- 
ga«it«M  nvenie  d  si.ap|M«aQnui  ,60Ua  nm« 
do^io  Mfeilp.  Da  un^iptote  te  >iiO^  DMh^ 
vinwmio  €A  'imit  varietà:  io^ae  6leflfi0i^«ijcon$jr 
ste  di  ineÉibr»  die  diflereoii  (ìpq  toro.aofiO| 
parò  ooonesse  .:ed  informai»  dQ!  una  •  unUà , 
die  Carma  roimna  dal4^offganilino%   à  dalhj 
I*  altra  M  rapporto  con  vuttiafera  «aperio; 
re^  oeliu  qtiaèe  si  diuomb  ^  :e  di  emé  iifHi> 
deitii  eì&meóìL  iùt^fà  la  iaiM<à  nn  dof^io  inor 
vtaMio>^  iDlar#o  a  itt«alessa'^  4qoì^  sì^ 
apaade  -ssUa  ina  anperfieia  tai-kice  ^  die  è 
b  foste  :d6ÌSa  ade  iHrartai^  ptodoaioBÌ,  ed; 
iR*orao  alaQlev'%araad6;Ò^I(1iwiiibrod*i)a 

ot^Mii^no  sii^'riereL) 

Là  sleaÉa  euMipoè  «dirai  kial  bm  filorioflii. 
efe  wl  addima«Aiamo*  drittt^^  eri«iieaie  4i- 
iiiiiiiooaiè: i|uilh ,  «he Je  rande «el  aMdan 
aiiiò  fteeipo  ebUeliio  d'iinst.  aiianaaiii^ecìaley 
dMa  giurisprudenza ,  e  d'un'jdira  piii  ifn- 
aerale ,  della  filosofia  del  dritto. 

Si  è  pReM«4tetiiWMie  la  oeiiidMta  scten- 
sa  positiva  del  dritto  dalla  filosofica  in  ciò, 
cbe  soltanto  la  priM  a9>bia  a  suo  obbiet- 
to  un  dritto  reale  positivo  e  storico  ,  cbe 
quelle  4elk  fllo8afia^d6Ldri|lo.per  contrario 
aslla  «bUa  éi^tmdiaiòDalef  OM  aaa^ndo  in^ 
■ediattawate  fratte  :e  dtdolto.  ^  postulali 
detta  ragiona' universale  4>iBMHi€hiial -tutto  di 
•loria,  eBHm^Bdo4evaciaibillBMt(4  dalle  kfgt 
della  iMMitnbile;ci«iQaec«iVOllasideiioBiÌT 
Bare  un  ul  dritto  naturale  0  raaio0aie«  Mg 
qMtta  Hosofia  det  «ring  ^  .««wite  vgtigi  fa 
Haaingganiena  la»  8iaaift{^;«oa  ebbe  il  mie 
dritioa  aMiObWeitO(i  eiaop  fa.aAobeiittoa 
vera  ileeofia.,  gtacebè  aMtaaM»  quello^  ^ 
ha  una  alorin  ^  può  lesaare^bbielto^d^a  fi- 
lasofla*  ...•.!<..        -  '  i  /  I 


ti  pnte  esprimere  quella  dilferen- 
za  nel   segì^aie  modo  :  la.  soiegza  poaì- 
tiva  del  dritto  si  occupa  di  queHoii  cbe  sto*  > 
rioa«e0ie.eaisie>  la  Atasofica  del  dritto  che 
dovrebbe  «saere*  Coa  ciòfarieoiioseÀuio  al. 
solo  dritto  positivo  il  fotlo  della  esistenza  ^ 
cui  r  impotente  ragione  si  aflbticberebbe  in> 
vano  a  limitare.  Secondo  qu^^sta  medesima 
opiaione /la:  filosofia  avrebbe  sempre  ad  oc-. 
cKparsi*  deir  iee^isMite ,  giaodbè  (se  il  ^ik> 
obbietia  da .  un  rdo^ier  esserci  ai  iramutas4»e 
in  realtà  €efs«i«bbe  di  apparteeervi,  e  s' in- 
carnerebbe nella  soieoaa  del  dritioi  positivo. 
Potnebbesi  credere  ^  .«be   questa   disiinaio- 
ne  fosse  uni ;riiroYaio  dei  giurtaii.per  re- 
apiageoe:  eoe  un  «late  dnate»  i.rfilosofi  nel 
pia  remolo  angolo  della  caiM^  usa  i.fiilosofi 
ispessi  la  ventManaoo  coma  la  lor^pm  bella 
creazioue.  .'Avendo  in  non  cale  il  fX)silivo  ed 
il  raaJe.  furono  ranfia,  òhe»  la  Atosofiaiii  con- 
cepita eome  eaiile  a^questOy  oche  nelle  opi- 
nioiit  più  favorevoli  :. per  leasa  fesse  creduta 
un  innocenie  trastullo. 
•  i^  sottrarre' la  filosofia  del  dritte  al  rim-' 
provero  di  oecnpsfrsi   dell'  inesistente    si  è 
(atte  unpasao  in  ^avanti^  affermando,  cbe 
la  filosofia  deLdriiio  si  occupa   di  queUo 
che  dovrft  esseie  ig  r^pfKMriecoirattualità) 
ehe  anch' iessa  ha  a  «no  obtMetlo  il  dritio 
reale ,  Mtniisndosene  iperò  al  solo  elemento 
ragionevole ,  e  cbe  questo  sia  la  vera  parte 
reale  del  dritto.   In  .qiialuDque  senso  s' in- 
tenda  la  parola  ragionevole ,  non  si  potrà 
mal  forei,  che.laìgluiispruden^  non  si  occupi 
anche  essa  del  medeùmo  obbietto  \  aiccbè 
seoende>una  taleo|))iBione  non  rimarrebbe  per- 
cìè  alona. posto  pcyr  Ja  filosofia  del  dritto,  e 
disiàagtiefebhasA  dadp  giurisprudenza  solo  in 
quanto  jAK^bg  eàig  ppreunagiurlsprudeur 
aa  mediocre  ed  14) perle ttav     . 

Téle  è  r  iaspseinione  «  ohe  destano  le  fi- 
losofie di.  dmHo  n.  ch0.  ai  mtiovono  in  questa 
sfeiHt  Alcune  di  we  coniéngenQ  .il  driiitp 
posìMvo  V  n» nessuna  filosofia*,. molte  né  rupa 
né  r  altra.  f   .     .         ,    .. 

.ll..verp:X)bbis;M<.  de|to  fito^otfiia.deil  daitto 
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r  intero ,  come  siasi  generalo  il  dritto  in 
leralp,  come  rumnnilà  si  ita  élei^atai  ad^un  - 


si  è  di  considerarlo  come  membro  d'un  più 
vasto  organismo:  al  quale  concepimento  non 
frìunge  la  giurisprudenza.  Avanti  f  tto  ^  ^f-  ^ 
ficio  della  fìlosoGa  dimostrare  ;  come  questo 
membro  deir  organismo  storico  siasi  svolto 
dall 
genei 

tale  concetto,  il  quale  dalla  filosofia  è  com- 
municato  alla  giurisprudenza.  È  necessario, 
che  il  pensiero  si  elevi  al  di  sopra  di  qnel4o^* 
che  gli  è  presente ,  e  che  si  spinga  ad  un 
obbìetto ,  che  non  è  circoscrilio  nella  sfera 
della  scienza  speciale. 

Il  ériito  coqne  meiiAno  dettata teroorgà* 
niiAmò  à  pare  in  questa  e  coki-<|aesto  la  sua' 
storia.  Que6ta<  storia  del  •  dritto  donsIderaKi  ' 
in  quella  generale  delle  spirto  delhimatiiià  r 
è  perciò  un  secMdo  eleménto' di  «cttisid^*!^-^ 
•iòne  per  la  filosofia;  '  '  *^ 

La  filosofia  del  dritto  4ee  investigar  rie  la* 
genesi  e  lo  svìhippo  fina  ali*  ultima  attnu-' 
ziooe  neila  storia  deU^  emanitji.  Il  vero^filoH> 
aofo  è  un  veggente*,  ohe  penetra  nel  pos^ 
sato  V  che  passò  inoaservalo  >per  lo  «corldos* 
guarda  od'  futuro ,.  che  èbajo  per  gli  atiri^ 
e  da  queVIo  obev^intfavededoncepisce  pen- 
8iei4  piò  alci.  In  tal  modo  si  apre  alla  filo-i 
sofia  li  campo  incireoserltto -della  realtà'^  In* 
coi  èssa  aperimema  le  «uè  forze  ^  inveoedfii 
prendere  ad  obb^etio  della  sua  iratiassioMe; 
rinesi^tenievèd  avvilire  io  tal  modo  se' stessa, 
èbe  èia  prima- di  totte  le  scienze:  È  ima  vio^» 
lenta  osHrpazìoDe  fatta*  aMa  filosofia  del<dfi(tè^ 
quella  di^soitntrre  al  8a(»  dominio  retemeqto 
positftò.D^kiha  parte*  000  può  essere  al  iHttof 
O7.Ì0S0  il  ricordare ,  che  bon  deeai  confon** 
dei^  la  vedila  col  presente/È  iqueato  un  r^o- 
mento  pa^^aggierc^v'che  la  filosofia  no»  puii 
aiTestaite^  di  cmi  non  paò  preoccuparsi  aèii^ 
%^  fierdMre  «e^atessa^  SiVipeta^ore^^ai^re- 
^loti  o'tadinteiMiv  IO- ^^  tanto  beltot  qué'^ 
aio'  iflstiotfdérì,  dng^i*  di  éaueoes  èd^Qllona 
sbtrb'  iMPogtrariivi  votentierl  al  «uoloL  »  ' 


>.«• 
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'  Obbretto  dello  igtori^pnidefKKÌì'«ome'«cien'' 
%à  speciale  è  ^  dritto  considerai  ^n^ae  stésso 
ed  astrattamente'  dalla'  aoa  qAarnft'di  mem* 
bro  detrkiiem  argaotsmo.  'Se-duai^ùe  éa 
Una  porte  si  oasconée  argiérhtei  IttOuniiesM 
^ioné  del*  dritto  ootltf  spirÌto''g«oerale:^dot^ 
r  umanità  ,  e  se-  per  attingerne  •  delle  idea 
t^i  é  forza  volgersi  ad  ooo  aèi^bza  pib'fva- 
ata'V^iroltra  gli  è  aperta  tutta  Mriecbez^ 
^'  intima  did  diritto  ^  le  séte  tOteriie  parti- 
IdòDi,  la  cui  «onosceON  sarà  eaitfnioui- 
caia  da  lui  al  filosofo. 
^    A  ghirìtia  dooqoa  ooosWera  il  diritto  nei 


suo  Isolamento  y  e  tale  è  oei  momento  ddb 
realtà  il  dritto  di  questo  o  di  qoel  popolo. 
|il  JI|os|fo^|er  contrario  concepisce  i  dritti 
dei  diversi  popoli  soltanto  come  momenti  e 
testimonj  della  esistenza,  che  il  dritto  à  nella 
storia  deirpmanità,  i  quali  momenti  si  rap- 
plreftèntafìo  !  Isiilotii  al  giurista  ^  e  che  egli 
connette  fra  loro  solo  quando  un  dritto  si 
trasfonde  in  un  altro.  È  questa  connessione 
«parziaie  ed  esterna  »  che  cade  sotto  T  Inve- 
stigazione giuridica ,  e  non  quella  generale, 
in  cui  i  drilli  dei  diversi  popoli  forman«  sol- 
tanto dei  momenti  d"*  una  sola  e  medesima 
successione.  ì    '^A.* 

Da  questo  rapporto  della  filosofia  del  drìt< 
lo  colla  giiNlpradeoza^rUeivasif  iqaanto  sia- 
no fra  loro   dipendenti  ed  indipendenti.  Il 
lt>ro  obbiQtlo'iéQnuina  f»É&}*efai»ro  ^veoiAj^i»A 
famenie.  trattato  soltapÌG^colPuttività  di  ea- 
ti*ambe.  Quando  si   veìkila   la   quistione , 
se  r*aUima  aia  coqoapibil6^aeiizai'la.>priiiiii, 
la'  risposta 'dipende  dal  aignìfiidaces  che  *«  « 
coonette' ollaf  parola. fl^oso&i.  Noapu6iii:al-- 
cuM  'modo  'firetifndenU  'Come  .protasio'  aiia> 
giunsprudeani'  miMisisiema'  filosofico  'oom* 
plotamenie  stolto,  ihòltomeito  •che  il  gii><t^ 
risita  sla<un  filosaiftì  perfeiio,  ma  senaa*  idee 
fifo4ofiche  egli  no»  poiià  perfer  tamenia  ti^ 
spòodare  alla  soamiasiene.  Queste  Meo  aòn- 
dimeno  poss6na>avere  ilncàratiiare'  d'una  vo*^ 
ce'*cbe  parti «'ioassemto'  allo  spiHao'^  -e 'dal 
cith  provane  s  ohe  la  giunaptodeosa;  st'é*' 
róantfenuia  nella'  sfia  -  sii^coofovibe  ^Itti* aita 
firopriia  nanir»  4  primaohè  lar  fitésofia^ieomei 
si!9tema!ddefnpÌsM(  dl'aiKy  aiteioTeldtivaanefi*'! 
te  a  quest*  obbietto.   Jn  tal  laodo  8i<eofl[^- 
pensa  ^H  ioré  robiprodo  «v<cre  e  darè<  ?  i 

9^rendi8«no  ora'  if  eonsiderare  esdaaivai*' 
ménte  biacfboaa  ej^eeiorte  dé^dritto^'édi^^ 
determfnaiia  piik daM^icia<»  ìMoetodae  M^ 
bieitd'idi  eMo.'''<H'  •>  ..'.•■....,■. .-!.;:^   .ji'.i 
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'ti  dritto  coM'férmanié^m 
àf'ti  4  >  ODO'  «varietà  aimuluinéa ,  io  4|uani49 
esso  'è<  dìvJsaiO'MtrettaQti.  .paftii'aaganidn 
òhe  ^l 'sbpponfoiio  e  compioon  «raetprééa^ 
fnantef)  edoi/alMftstiooaasiHro^esaaodo'jiog'» 
gètto  a'eàiAbiamèQti  aioeltsub 'ioa'Mse  aòme 
oelle^tioe' fiartf. '»<  ••  --  ••••.»i:  *»•  ^.l  '•  n 
0'  OóU^la  Asl«|iza  dèi  «rittò'à  doe l«tiv  II  at^ 
ataioati(»^'ie  losstpvioo'i  nel  fcoéceptaneoM) 
eompfótO'  M  qoalr  cooiiaie  la  vara 'sdenia 
dèi  dritioi»  €00'  ff*(  oeio  negasi^icbe  dnairr- 
vpstig^ziooe  e  fraiiacione  acjeniiiflea  si  4*om'<- 
centri  in  un  caso  speciale  piuttosto  sal^uBro 


i^nv^yi  v^y  »f#fììó*tjfttòiffc' » '*^  ''■'^'> 


Z 


cba  suiraliro.   Un  i^l  mefodo  noq,  sarebbe     iéìr^if^  'm  ótì  fòhitb  ;  '9  ìtot^kh'  (Prediale , 
owlo^|JÌJr"'8r»^*tì«iy-t)artlà^^^  the  aittf'.àeHìtù''dfriiasatfé^iò,  giacché  tfb 

quando  considerasse  là  parte  come  il  luuo.    '^     -    -    '^"    "^.  e„l^^  ,  ^.^^ .    ^,  ^      - 

La  conoscenza  ^stettiatica   del  dritto   è 
qnefl^  che  ne  percepisce  V  inUmo  leg:)^qiie , 


^àpóof^io  'òob^  vin  bisognò  i^bn^le  di  questo 

^ndo:*  lo  dbìat!ib'4u^ta  'una'  géàeÀlo^ìù  di 

'  pensf^riy  né  potreH)ési  constdeVaiiii  come  Uro 

semòlicé  schema  di  défini^nt.  nàs^cuna'di 


ùFguùì  spedialtJ'  la*^ follia  M'òdutirioe  dèi- 
li  8}ilntilbittéài  i^afieA  ^M'dmb^  éH  in  cbU- 
seg^uenz;^  il  principio  d^slstéiìrìaf  è' tu  màtb- 
ria ,  te  t;if|'  Ine^lAgrKittlìé  è  iifliciò'dél  dril- 
lo If^lfflarre'j  f'        *  '"^    ..!■-!;)  j'''t'  :a 

4ti«  boscTéfìiJlo^if  ^''giaeéhè  'e^ai  sola  dà  la 
sicd^ez£a  '  dP"  t^noepxté  -heV  'ìótù  m\em 
iitttc»  le  jJaHI -dfel'drMb'. -Sfe  Hiil  cònsiftfe^as- 
ilimo  II  ^lltb'Mteè-itrtf'sémpllc'è  a'gp^é^ato 
di  prtddfiri  V^Wo*'  saprènW^tt'  ìrtna^  di'  cer(a 
•  ità^ma  ,  sèr  cP  f  èfrirfc  faiicf  d  l  èomfpréirfér b 
'Mb'  ^ùa^  eéfl\^Siotoe  i  coit^c'  d' bn  muccliib 
di^  pièlve  i?UD"  riifàntt^e- linaf  tòrteT,  sehra  che 
lo  s^Kiktòre^é  dvVércissé  h  tnTèitb,  qu'iiì^- 
dbcM  sè'fosséfo  ordihiite'  ad  edificio''  cfgbt 
pilMm  the  hllitteaéSé  it  in^rféstér^be  còtik 
un  twoto ,  e  sai^bbe  pMsiftflb  (jk^orèame  e- 
JAttamefrie  gli  angoli.  Ma  anche  intèrnamente 
h  conoscenìp  sistematica  è  la  sòia  compia- 
tii,  giacché  9  drhtp  é  fn  se  ìstesso  è  ini  si- 
Btenia,  e  soimntcf  ddldi  che  come  tale  fo 
Wieèpisce  coiht;)rénde  perfetlamente  la  sda 
mttira.  Qnègli  poìssiéde  una  tale  cònosccn* 
la  sìsiematica ,  che  t^t^mpr-endé  la  connes- 
Ifooe  del  principif ,  ne  ha  ihvestfgàTò  T  in- 
titolo' i^pportó,  potendone  tt^cclare  la  gène- 
si dS  eiaseory  oondetio  frd' tutti  i  membri, 
ehe  còoperar6ho  àttd  svilnpf)ò  dì  esso.  Quan- 
do per^  es&nrpio'  il  ^^òrrsldera  il  dritto  pa^* 
eirtare  d!  undare  per  un  fondofallHiK conces- 
so'dn  Oli  proprietario'di  (jfneistò  a't|06l!o  d\)o 

territorio^  conti;g;u0 V ^^  mestreii;  che  Hgìn- 
risia  abbia  cosciénta  dèV  ftosto  di  esiio  nel 
sistènia  dei  dritti  'è  der  ihippprli.  fffùrì- 
dici ,  ne  iDve^tiJsfti  1^  origine  sicilol  Utrton- 
^lo  del  dritto ,  é  dal  tiuèsco  'discenda 
sé*  dritti  speciali  V*  cui  è  poèsihìle^olbnto 
in  tal  modo  deterrainarb  i!H;rreitamente.  fisso 
è  un  dritto,  quindi  una  potènza  "soprai  lin 
obMetto^  è  un  dritto  sopra  una  cosa,'  ed  è 
perriò  partedpe  duellò' natura' spetiàle  di  mie- 
stt  dritrif  è  un!  dritto  bnilla  cosa  altrui,  ed 
importa  un  dodlinio  (>hrzlólé  éópra  questa  : 
il  lato,  dal  quale  la  èosa  è  soggetta,  è  q^tieKo 
delPuso;  èdovril'qttindi  èssere  noterà to  ììbìh 
Categoria  dèi  drittf  sulle  cose,  dette  qùalll  pub 
iriarsl':  Toso  è  determinato  per  un  stibbietio 
mrctedlàré ,  oltre  Aef  quale  noti  esteodéSi , 
li  dritto  è  pérei6'0tta  séi-vitiUr  ote  dovehdo 


quesii"  pfens;eri  $  un  membro  organico  i  e 
n^n'  ntì  '  litmtò  istrnioìeneio:' ò 'hb  semplice 
organo  di  rómàniéiaiiohe  :'  ognuno  forma 
una  ii[idHìdual?ia  distitaa  dia  quella  che  la 
pro'dcÀa  ,  è  dbTIe  aìirfe .  cbé  segtiiranno.'ll 
pHlheipfo  ^ederaiot'e'  di ' tutte  i^  isUiuzIohi 
^ìuridié^e  é  quello  <!ét  dritto:  la  varietà  de- 
'j^li'tioaiìixi  e  delle  cose  ne  Tornla  la  male- 
rJa  -,  in  qHe's.lò'  tìttiitìo  momento  sifa  V  élé- 
menró  della  nefcessità  nello  SViWppb' del  drit- 
to ,  la  àua  ragibtif»  ;  111  sua  Qnaliibi  coirte  sì- 
stè^ma*.*'Mtf*ì!  sistema'  Hèf'  drlilb  liou  tiene 
'conto  soltanto  dei  parr?eòlar'r  giuridici  nétta 
loro  Véra  naiàvà  éd"espv*esiibne;  innfa  11  solo 
'feoncepihientosisiemdiiéd  è  capata' di  dare  de- 
duztoti!  conàpiulè  e  certe  strila:  fcóhhessiono 
di  >tù 'dritti  ili  un  medésrmo*yyppoiao  giù- 
'riaioo  :  siH  potere^  ché'èàèrcitó'  l*  <lijo  siA- 
f  altro  ,  sulle  mòdtffcaztòol  ,•  'che  '{iatl^còdo 
*pdr  un  lille  reciproco  poieiie. 


•    '      *     •- 


'l*    i.- 


•  ta' Sterra  dei  Arltlo,  corbe  i*a|ipreiéhta- 
ziooe  della  sua  varietà  sttcée^siva ,  à  una 
dóppia  tendèriza.  L'organismo  si  svolge  e 
'si  c^mtira  st  nel  suo  itìsieme,  come  nelle  ì^Uc 
^arti .  sicché  ciascuna  dì  queste  avendo  utla 
^iia  pròpria,  sebbene  ìndivì^ihite  ed  essen- 
zialmente connessa  ed!  iuito  ,'  à  ptiVe  una 
aporia  propria,  che  si  svolge  però  In  quella 
piti  generale  del  dritto. 

'  E  d' uopo  dunque  distingnerQ  due  parli 
nelh  storia  del  dritto:  quella  del  dritiò  i^ 
f^fehqrale,  e  la  storia  degli  elementi  speciali i 
dr  qtìestol  Pi/ detta  Stòria  interna  T Ultima, 
ed  estèfr/af  W  prima  :  quest'espressioni  pos- 
sono'però  nW)llb  fàciìmenie  trarre  nell'erro- 
•rè  ,  che  Tùna  tfvesse  i  suo  obbieUo  t  elé- 
'itiénto  esterno  e  fenomenico  dèi  dritto'^  e 
,P  altra  r  interno 'ed  essenziale.  Ibóllre  si  a 
!ln  uso  cjbmprendere  nella  storia  èsiém  dèi 
'drillo  rìndicazloné  stòrica  delle  fónti.  É  que- 
llo però  un  uso  tròppo  limitato  d' una  talfe 
espressione.' 

Obbìetto  dì ^nellh. prima  parte  della  §tòt- 
ria.  del  dritto  'è  ii  successivo  movimenio  di 
questo  nei  diversi  momenti  della  sua  es?- 
sten^',  ossia  la  sua  origine,  le  tendenze  ò 
l'attività  delle  forni' del  dritto  ,  la  sua  vita 
nella  coscienza  nazionale,  le  forme  neces- 
sarie per  la  sua  conservazione,  la  divisione 
in  dritto  privato  pubblico ec.  ed  il  rappoilo 
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dì  qqest^  parti,  il  afio  oinAfer^  cqm  U.df  Hip 
di, questo  popolò;,, fa  gloria  ^i  iuu|.  quesU 
oiomeoii  forma  la  parte  pfimà  della  sxoria 
generale  del  drUto,  e  aoa  è  quella  l|o(iUÙi 
alle.foQii)  coiae  ia  realtà  ma  noa  di  rado  lo 
fu  da  quei  medesioii  iscriitori,  i  quali  det- 
tero opera  alia  traita^jpae  della  cosi  aetta 
storia  esterpa  del  dritto  iDtépdi^do|a  cooie 
una  semplice  storia  delle  Ibuti, 

Nei  tempi  anticlii  ^liaptp  questa  posi  della 
storia  esterna  del  dritto  tn  deoomìDataiùlaria 
juri$:  ekBpressioueal  tiitto  errcHiea  cóioese  que- 
sta sola  fosse  la  vera  storia  del  dritto  alla  qua- 
le si  cootrappooeva  rìoteroa  softo  i\  ocume  di 
aniichiià  del  dritto ,  aniipiilates  /urt$:  giac- 
ché la  cooosceuza  delle  aniichiià  4  fi  loo- 
taoa  dair  essere  una  storia ,  che  piuttosto 
vi  contradioe ,  distioguendosene  in  quànu> 
considera  il  suo  obbietto  non  dal  lato  del 
suo  movimento,  ma  in  riposo»  LMpvesiiga- 
zione  delle  anilcbtià  si  limita  ad  uno  stato  4i 
cose  già  vieto  e  trascorso:  meoire  la  sbriase 
si  occupa  pure  del  presefite ,  lo  coiif^episce 
però  nei  suo  sviluppo.  La  prima  dunque  qi 
ritrae  le  oondisioni  del  dritto  iu  un  ,lcmpo 
passato,  senza  farci  conoscere t  come  ^ia^i 
generato ,  e  qudlo  che  avvenne  di  esso,  es- 
sendo questo  appunto  Pobbietto  proprio  della 
storia  del  dritto.  LMnVestìgazione  filologica 
è  un  aiuto  indispensabile  per  la  storia^  ma 
non  è  la  vera  storia. 

L'espressione  antichità  dd  dritto  cowjd 
indicazione  della  storia  di  questo  e  duna  sua 
parte  non  rimase  del  resto  un  semplice  errore 
di  parole:  ma  ne  fu  conseguenza  una  erronea 
trattazione  della  materia.  Ciò  fu  causa  che^ 
perduto  non  rare  volte  il  grapde  vaataggkì,che 
le  investigazioni  filologiche  poUfvaiio  avere 
per  lo  storico.  Le  storie,  del  dritto  DOq  fu- 
rono semplicemente  denominate  antichità  del 
dritto ,  ma  lo  addivennero  pure  :  e  mentre 
alcuno  persuadendosi  di  avere  trattato  il  drit- 
to storicamente  >  tenevasi  .  tranquillo  palla 
sua  coscienza  scientifica ,  e  sentiva  soddi- 
sfatto un  proprio  bisogno ,  mancò  pier  un 
determinato  tempo  interameute  alla  .nostra 
scienza  la  storia,  che  è  pure  indispensabj- 
le»  Anche  ai  giorni  pronti  è  visibile  ti 
potere  d^una  tale  confusione,  giacché  vi 
ha  degr  individui ,  che  si  tengono  per  i- 
storici  del  dritto  sol  perché  versarono  al- 
quanto nello  studio  delle  oondìziani  passale 
del  dritto,  ed  altri  che  usano  verso  la  stor 
ria  del  dritto  un  linguaggio,  che  sarebbe 
meglio  diretto  verso  im'  altra  sfera ,  verso 
la  inalazione  esclusivameoie  filoloc^a. 
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Obietto  dtìffi  $einMM^àci$tfi^.  , 
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.  .  Osseryajpno  prece^eoteipenle,  che  la  gin- 
i;'4spriiden9sa  cf^ì^^  irdrjt^  nel  suq  i^- 
laipéniQ,,  f^si^.qoipe  d^HiospecialOtil^ttn 
popolo^,  e.^ljie  ,oe  ^raj»qendf^  i  limiti  aq|o 
qu^ndp  ,il  drrii^  djLesQp*  jiifocìcf^mcoie  m.co«- 
òettf^  ad  djnfi'i  ériuLu  ... 

P^r  u^a  ts]||e  liu|ita;iione.,  pife,  la  dis|jU|- 
gne  dalla  àlosofia  del  dritto ,  la  gìwriaiprM- 
.^zfi;prendf^.^^,pure,in  uocepip. grado 
un  Qira^tere  nazionale.,  addivenendo  (fpn|8|- 
B^1.gérm^nìca  eec*  Parlasi  pare  d'udii' fi- 
losofia grecji  ,1.  tedesca  ,\  frauftes^,    ma  o 
s*  indica  con  ciò  ^laoienie  i/sifoi  cultori  col- 
letti vanseoie.^  oél  q^e^iiDp  seusD  Jq  .  fivi 
si  è  usò  denominarli  da  un  $olo  autore^  ,Piii- 
tonici ,  H<i8el|j^Qi  v  e  quando  ,  sì  adoperano 
,  queir  espreasiooì   per . } ndicsre.  LVipflueitxa 
della  nazionalità.,  é  ques^  uqa  ìinperftzip- 
ne,  che  noo  solamente. 9ontrafi||ce»  ma.e- 
sclude  intcìranfente  la  :vera  filosofia»  ta  d^- 
nomin^ziope  di  iedesca  o  romana  alla  giii- 
.llisprudeoza  esprioie  per  contrario  vmi  io- 
.fluenza  della  nazionalità  ^  che  non  ò  ieqfSK 
menica ,  ma  ò  nella  cpsa  stessa. 
.    L'attività  del  giurista  ^  duisque  volta  .^l 
,  dritto  del  suo  popolOt  In  ciò  si  ripone  rim- 
porianza  immediatamente  pratica  della  sima 
scienza  «  e  che  rilevasi  pariicolarmeoie  dal 
nome  giuriapruden^. 

L'obbielto  d'ogni  scienza  richieda. ed  aaa* 
mette  un'  appljcaziosiie  alla  vita  *,  n^  vi  jk 
delle  scienze,  n^Ue  quali  una  tale  applica* 
zione  é  un  eBéttó  aoltanto  piedtato.  Sono 
.queste  le  scienze  generali,  la  cui  applica- 
zione segiie  per  mezzo  deUe  speciali,  e  die 
.  verrebbe  (al&àte  da  una  direzione  imnoe- 
diaui  alla  realtà.   Questo  avvenne  soveole 
^lla  filosofia ,  qumidp  t  filosofi  in  veoe  di 
concepire  il  loro  minis^erjo  come  qualche 
cosa  di  più  elevato  e^  ri^uArd^nte  i  più  a)ii 
interessi  dall'uomo,  ed  aggiungere  in  lai 
modo  nuove  rispetto  ed  inìportauza  alla  scieii- 
za  pretesero  costruire  stati ,.  dettar  codi(Ci» 
e  proporre  una  religione.  La  giurisprudea- 
za,  per  contrario  si  perderebbe,  quaudò.oop 
avesse  tutt^ora  preseaie  unn  inunediata  appli- 
cazione alla  vita.  Sarel^i^  per  altro  erroneo 
opinare ,  che  non  basti  che  questa  direzii^ 
ne  si  manifestasse  in  t^itia  ratti  vita  si  ge- 
nerale come  specialedelg'u4risia,p  che  qué- 
sti in  tutte  le  sue  invesiìga^ioni  abbia  un 
tale  pensiero  come  mo  ultimo  scopo,  iqa 
che  la  giurisprudenza  non  dpvrebbesi  occu- 
pare di  ;a(liroi:be  di  npif^are.i principi!  gin- 
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•tD.  QKxlf:  deliji  giwrHbpiriideiiia.  («d.  i^.oop 
«o,  8»ii4i|  Die  ppiome.  spi.  pmrbè  foaM 
Ms;»  t  dpvrabfami  rigiiardare  come  ioipeaffW 
le)  poicebb' Qweic^  rìc|iie»i«  di  itefioader 
re  alla  ^ttiaiiofief  dupAe  irairfbbe  il  gii»- 
ricia  §ii6i  priocipii?  Seeoodo,  «mi  ukopir 
«ione  pntìc». della  |(i|iri»pjradBQn^  uo^mm^- 
diaiere  t  sol'  penebè  il  ($«o  è  no  ufficio  tiuii» 
praiico  y  ODO  avrebbe  uHro  a  fane^  die  piaii^ 
ter  alberi  eeo  fraUi  maiuri  :  «  quando  dit 
«andMee,  donde  aveabbe  ad  ealraiiii  sareb» 
be  diretto  dal  viciaoi  Ghtèlifomoggà  oeltaiio 
fìlrdioew 
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rSe.Doi  ahMafliiO:  iaiAicalo.  ;0qDMi  obbieiaa 
deUa  gìqriapriideasa  il  difliu>dal  proprUi  |^ 
poVe,  eoa  «i^  non  ioiendeai  iiolÀfttt  la  gid» 
riapnMieolà  tedesca  ei  aegregarl:!  da  qaa>- 
looquQ  conuakasiooe  eoa  qpella  degK  A- 
Irì  popoli  «  0  ohe  dovesse  caroarsi  .uoa  tale 
eoaiuoicaarioQe  aolianlo  nella  ^filosafla:  gbd* 
che  jiM  solo  vi  è  aei  drilli  dil  Unti,  l  fp^ 
poli  ^  i  qoali  hanno  ;una  origioe  gejnoiianieaf 
UQ  eleflaeolo  ooaiune  ^  che  (loae  nm  ponto 
di  eoaiaftu>  aoche  fra  ciasoaqa  fiunlspradea^ 
sa^  ma  (ed  è  qaesio  più  tepertaoi^  lotta  le 
aaiioDi  Europee  «  e  quelle  che  ai.  trsipiaiitaf 
roBo  altrove  effeditaioDO  dairaolio^iii  «a 
bene  oomanOi  «»il  quale»  siooDOooua  b  lora 
atliviih  <ciealifiea>.e  questo  is  per  qpakito 
riguarda  lo  giuRiapnideiisa ,  il  dritto  ro« 
QMDOw  11  potete^  «ohe  «a.  tal  deiilo  mediai 
fiaapBie  ed  JaMoedlatamente  ha  esercitato 
selle  legisbaioai  dei  praseail  popoli  é  plb 
di  qaalanque  alaro  Ireleaieaio,  che  avticiàa 
la  loro  giurisprudeaza»  •  «   ( 

H  drillo  «emano  ha  pefcib  afta  doppia 
inporiaoza*  Da  una  parte  fornna  un  elemento 
saniinainente  considerevole  del  npsCfo  ^rit<^ 
lo  preseqte,  o  che  valga  espressamQo.ie ,  ^ 
che  sia  Jooorporato  neUe  nostro  legislaaiooi^ 
ohe  baaao  ritiMonioUisaiaio da.quellb paiw 
ooiarmente  nel  dritto  •  privato  t*  farina  dal^ 
r  altra  uà  centro  di  oonrnnicaiBìon^  fra  tnt- 
lé  le  flaaioni ,  e  dà  illla  nostra  gi^Hspru-' 
deaza  senza  togliere  ad  essa  il  suo  sostrato 
aaziooalé  una  impari aoza  ,  che  .ira^f^fide  j 
confioi  d'uà  popolo*  total  modo  la  pili  «iml*^ 
aiooale  di  iuite  le  sdeufte  segae  la  potente 
leadeata  d'tie  avviciaameoto  spirittoale  di. 
tatto  le  aaaloai  i  dando  a  questo  uh  piò  si-^ 
coro  fondaoientoj  e  vleui  nel  medesimo  tem- 
po t  che  qoefla  tendenza  non  degeneri  io  una 
adozione  dì  specialità  straniere,  che  fa^reb- 
be  d'una  legislazione  d'un  popolo  un'opera 


composte  d'elemeati  varit  ammassati  jBlla 
rinfliisa.  ;    '  '  • .  » 

IP  ha  dei  giuristi  in  Germania,  i  quali  si 
sforzanaciidl  sOeverave  làterao|fi|Bteiial  nostro 
dritto  qualunque  elemeAloit  romano  ìq  gra* 
zia  del  dritto  originale  tedesco ,  o  aUneno 
per  il  presente  di  subordinarlo  a  quest'ul- 
cfmo ,  non  dissimili  da  quelli ,  che  si  per« 
•stiadetieao  curafè  J'artii  Tedesca  uef^ifeàdo 
r antica,  4»: acoiyanraoio  neUoèiudlodeiaBò*- 
4elli  antsebi  Ja  corruzione  ideUaeéstra  poa* 
Ite»  Io  penso  ohe4|^eati  sK  cappreséaUno  Vh 
atoriacome  uBàitotntiaf  iiéllB  quale  Ipo^ 
|»lt  passati  ghuHsioao  don  totU  ì  pnad^iii  del 
lorp  spirilo  nelle  chiase  bara  mopiJ  niiierà^ 
flMote  per  la  posterità;  ooVeasl  ooosiderlaa 
beoawsaionesuoassiaa  delle  nazi^oi  i  «a  la 
oonlempevanea  comeen.  anlOf  che  vignai»» 
dioo  il  ÉMggioeessotomentodtoq  popolo  e  nel 
IHieseole  e  per  raivaeaira  come  il^  bene  più 
desiderabile,  ecb&essi  volessero  riveadicaré 
4>er  il  nostro  dritto  ^rigiaaie  sedescq  quel 
fmdomiaioY  ohe!'  fa  .ricaaosdhito  alenilo 
aomanò  per  ouò  aeoòlt» 
;  Boa  iraiteKiooo  'Vera  del  drillo  voHKiBe 
frir  te  giurisprttdeaaa:  preaeole  ^qeèHa,  1» 
qnate  rlspooda  aDa:dappia  ImpetrtÉota,  dUia^ 
so  ha  come  dritto  del  popolo,  dal  qeale  Ji 
ricevuto,  e  come  dritto  generale  delle  na- 
zioni civili.  Ed  a-  ^e  ojggetto  è  necessario, 
che  noi  lo  considerassimo^  come  superiore 
al  Itanti  di  quella  nàaióDe,  aoMa  qnale  èri- 
ipoossi ,  e  che  faoèlslAM^  più  ehlaranseaie 
rilevare  quello  ebe^assleura  ad  asso unasm^ 
pofftiÉasa  tento  geoenile.  i^  mquieri  »  elu 
aòaciCsoesihBo  sehiaviiiiella  letaeradel  dititsé 
romano,  per  quanto  poco  dobbiamo  «ell'ane 
eieeamente  Imitane  I  lempM  e  le  ani^bm/sè 
greche  f  0^  eopiaré  le  poesie  degH^aniicbii 
ma  dipaneodooì  daMa  lettera;,  è  necessarie 
laseteroi  iaroraiai«daHespii4ti^d%iB  mìI  dHltm 
Si  andrebbe  errati  però,  quando  si  opinasse 
potarsi  . acquisterò  qpa.^n^p  H^ep^  qq^o- 
scenz^  d'ito    tf^l  dfAMo,  mp^  à^prlo  ;»Mt 
dlato  dagli  stessi. i  rooiani:  sóltanM>^qtiegil 
dbe'  si  sarà  Mto  eittadleo  del  suolo  >aatlo di 
essi  potrà  elevarst  aldi  sopra' di  quÀto^cirqe^ 
Icrìtto  spazio.  £  q^eIla  la  scuo^a^'  alb  quàré 
dovrà  educarsi,  comg.  Vartlstii  pqmjnqìtf  'f(^\j 
j'imiUre  i  modelli.  Quelita ^tipl^.^pvrV^ 
s^re  certo  aòimata  dal  .poppiero  d^ll'avvoT 
pire,  al  qaalii  easSiprepara  -,  ma.noo  si  dot 
«rà  per  impazienza  sos^toirè  al<  tempo  della 
sementa  quello  duella  rapite.        '  ^       ' 
In  questo  senso  gli  elepfienti  fjpndamentàlj 
dell'  istruzione  gibridicai ,   che  si  à  io  usq 
denominare  Istituzioni  anno  per  scopo  dì  ser- 
vire d*  introduziope  al  dv\i^  romano,  qaal 
esso  era  presso  un  tal  popolo. 
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CAPITOLO  II.  :  *'• 

>  S9ihppo-dM  idem  del  dri$$9\  - 
••  .1 mUaMària,      ■     'i-  *'•:•■'' 

Lo  MIappo  del  driitò  hft  un  dopfrio-  pro- 
blema a  ricolvere^  Da  naa  panie  à neoe»- 
aarìos  d1i'«8so[8ì  elevi  al  di  $6|k«>di  Uitte 
le  iodivMualkàfedi^aB^iifglianse:  persbnafh, 
ecbe  ueo  ali  •  lasci.  pMloiDtnQre>da  qQèate. 
floio  quando  siaaì  c^  otteiuiiq  ^il  eoncétto 
del  dritto 'avrà  «rigfìUDla  lUtta  laaqa  pu»* 
fenati^  Per  ritta6lrvi:faid*iiopov  che*  la  <  per* 
aooalitk^^  cAe  ò<Ui  qualrti' ebe  u  a^vieaè 
a  tutti  f  li  uoiniat ,!  sìai.ricoooeoìst^Med'OO* 
iMta  eoipei prlboipio^fohdaineafealedèl  drii»- 
Ukp  eebeiogiiii-difltBfeiusft  aalBRile  degPiii;« 
diTìdui  aia  aubondioaibi  a^ilaesto  cbei  dòvri 
lato*  predMiinarie;  DalP^aHm  parte  ò  pure 
oaoeawio  ^  che  «m»  ai  aeonebcaoo  le  tai*ietà 
iDdividaalì,  ossia  che le-lstliuzieoi del<dri€i> 
lo  aamD  eialdite  la  iflBada*da'  rtopoiderel  a- 
fljli.ctiatfpii  'bisogni^  personalL  Gi  piade  def 
iMttlnare  jt^primu  diritto  rì|;eroao  f  il  «aeooii^ 
éE>'4ri|io  di  .e(Hi«di4  ••-'    *"i'^    :>   •■  -  ^  '-'• 

.*^:-i'.r '■'    .:•..!     •  §4  vili,/-       1    «li  .'  '•    Mv.  • 
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<  U  cmcetto  del  dritto  ai  ètavolta.attcceB« 
aiiMMnte  :iiel  tempo.  LVigiuè  delle  mzidiii 
forma  epoea  oeUa  storia  di  easou  Friflui  di 
qoesto  lempo  rumaoità  era  spactita^aeAtatii^ 
io  Taoiigliei  fra  le  qoali  aoa  enaivi  alcaii  wi» 
oolo  ^i«i:idico>(  ebe  aqziaoobeiielleialBgole 
iiaiif^io  il  aeotimeQtd  del  dritto  era  sopr 
pnessa  setto  >il  predoatfoio  delb'  amerei  perr 
eonalOf-sul  quale  k  suD^foodameotobi  ffar 
miglia  (i)..iGol  volgere  del  leoipo  fortoari 

ti)  Trovaci  ii^imàto  qtie^o  p(^nsierb -fa 

Sdlo  ehé  i'gittrisll  Roinanl  dicòoo  deVfue 
wnie  V  obè  essi  ritengono  per  al  tolto  *dl^ 
v^nu  dal  jur  getUitm^  e  dal  jus  eitUe;  U>  1 
&,  9.  U  4<.iS.  D.  deiuité.ei  Me  {U  t);EMÌ 
Intendono  per  il  primo  il  dritjlo  anteriore  ,all4 
fprma^ipoe  dei  popoli  «  Odritlo  degU  upmii^i 
non  pensati  come  piembri  &'un  popolo .  é  vi 
comprendono  partfcolaì*menle  i  vìhcòlt  m  fa- 
miglia nel  loro  fondamento  naturale  à^trcitla'^ 
mente  dalla  toro  cestHuxione  spalate'» pressoi 
dlfferenli.aopoUt-fi^percièf.cb'esBidicono  pii< 
re:  tutti  gli  Uon(i$iQi sono  liberi  jiire  nal^Mralif. 
giaecbè  ìz  scbiavltù  originossi  dalle  gu&rre 
fra  popoli  divèrsi  :  da  ciò  fanno  derivai*»  le, 
eccezioni  dalfa  rigorosa  opinione ,  che  gli 
sdbiavi  siano  da  trattare  come  cose.  Essi  lo 
eoncepiseono  per  il  dritto ,  al  quale  gli  ùo* 
mini  siano  spratti  .quasi  per  istinto- uaturaJe, 


daaione y  11*  pep<»>b^  ete^  èi'boli  '  coHimt^itli 
dì  :uomkyi  aventi  ^la  .medeaìmb  erigine;  idio- 
ma, e >luogD.>F membri  d'^dn^  popolo  sono 
-stretti  *  fr^  loro  -  dof  iot  -  amiok^ ,  ^  senaa  Mi 
uòft  è'generaltteoié  possityrfo'  alcnnaoass^ 
ciazioBo  tóiorralé,  ma  ttoo  è  cfitesao  raind- 
re  pembnale ,  esso  figutfrd*^  le  pereone*  od- 
ino obttcictadinl  ^  '  e  '^dfOO'  come  tlempbef  lo- 
dividoi  v*^aocbè  «otto  nn^  lald  aspetto  lo 
loro  indrvjdiiaiftà  6i  sdbo  efi  tutto  <odi(lb<* 
reati.  Anebe  quando  tìA  ^iemo  'compresi 
dell)  amore-  della  'paMa  'O  delta  •  nostm  >  oar- 
2Ìone>v  «no  atranterb*  può  esserci  più;  inti- 
mamente connesso  nelle  sue  relaziont^^iédivi- 
duali ,  che  un  concittadino,  in  luogo  deira- 
more  dell'  Individuò,^  dia  si  oppone  al  puro 
sviluppo  della  coscienza  giuridica ,  è  sosti- 
CiHo'  In  m<popolò  oèlte  relazioni  civili  ii  ri- 
oeaosolQisqiò  'ed'41  'rispetto 'della  persona  , 
d0t.attbbìettotdet'>dritio,  e  si  ma«vres(s(' io 
tal! modo  elbnemente  ilooncteplmenio'giif- 
rfdicà  dei  rapportii  >  L^^aoioricà  suHa^qoale 
ai' fonda  l'^  ordine   ae4la  iMiiglia  '  è  :  qpelia 
dd-ipqdiie  dii^faihigii»)4'cui  oomandamenti 
aoyoi  aceolili  dófì^Nlemliri'  di  essa*  eoo  iioiò*^ 
roso' Rìapetio*  Presso  «n  popblò  è  predòmt«- 
oante  io^ece  !•  oi4tne  giuridico  y  «^'  ^ì  ^ 
oostiÉuisoet'ioi  ^potere,  uo'^aiKoritàVdai  quali 
ò'  gauojiitOi  )  iNfial  mpd^  ò* soltanto  presao 
i>  popoli ^t  ohe* ;il'drHto{  prende  «nù  (brma^ebe 
tende  possibile  'il* suo<  sviluppo? sottaoio  coi 
fOpoU  comiocia'la  vera  storia  dei  dritto  (^). 
'    ipapolii  islessi^aono  oUrettante  indi^dab- 
liti  aventi  (brmoo  teadeoEe  inugusli.  Qae«> 
sto  individualità:  è  «quella  •ohe  diceei  eanit*^ 
terei  d*on  ipbpolow»È  i^ereiè  •,  che  *a»che'  l 
dri|itl'dei  popoli  oi  difibrenziano  fraioro,  gtàe- 
cbè  la  specialiiii  d'un  popolo  si  manifesta 
nel  dritto  f  come  nella  sua  lingua  e  nel  suoi 
cbsiumi.  iia  diveraicà  dei  dritti:  è  parte  ebn- 


ì  >• 


e  cteirf  cérfo  niedo  influisce  anclie  suj^U 
animali  ^"y69  haturaie  èit  quod  naiuiu  (  witi 
nai^maie  rùtioj  vmMi%  àfimoKa  dòeuit":'  esm 
atiùpAà  sopra  un  oseiiro  ìsttutoe  non'  É)pro> 
laao  ohiora  ooseienaa*  '  ' 

(2)  I  giàrpsti  Bomaai.  indicano  uotlal^^pro^ 
gres^^cpirespr^ssioQe  jus^g^/ittum.Qtiesto  sppn 
pone  '(  L.  5.,X).  de  "jusU  et  jure  )  che  i  V^ 

{o!i  Siènò'  dièlinti ,  fondali  i  regni  t  la  pro^ 
rielftdiviisa.  t  caftipl  lìmllati,  ferme  sedi 
stobiHtef  costituiti  i  frapponi  x^bbligàlorii.  Il 
dritto  •  ^  di veoulo  un  fatto  di'  coKsoieiiza  :  •  il 
j»B  getmumM  fondai  aiiHa/ootiraifs  naCse^  Fa 
d'uopo  pei'o  distinguerà  questo con^epimeo* 


quesiti 
storia  del  dritto  romanòl 


/.TU  Ul    iti 

ìemIfmiÉatiX*  rya! IqnelU  deivpdpoS  e^kÈmlii . 
ìB^'Oni  nedesimft«|Kiea  )^'  parte  tuòdessiva. 
Aòcfee  {pressò 'uh  inedesifiio  popolo -sladdi^ 
iBOsm  4iiestft'«oteeuÌTSM  •vftrteti  ^  fremito- 1 
do  il  .drillo  ^i:  esso  400  sloriaipregressiva;! 
cbcDe  pureiàvvi  no  proeessD^dì  etiltippotdel 
driuoàii  taiui^uinadltà)  »cin^cia8CDii  popola . 
prende  fa  Mnl  parte*  Ogni  (popoloso/ ub  apatia 
della:  grande  caiieM,  ,ei»i»iiiÌBCia.daì'iso^; 
ebiiydie  <i  pefderoaOfOeUa:iM5iie:dl^l.fa6^{ 
saio^  peti  fiml-eal  unniiiefidiieMic  41  ^itloii 
diioe^  popolo  Don  «I  oircoecmO'rDellO  afara\ 
Mividaaie  di:  se  stessa: >fseintea.%àle  a«sw|i^. 
qwiMio  «tiiinHttino.aieelis(idi3»rl0.eolt^nk).' 
ì»  rapporio  eoi»rpo|;>d1l  cootesiyovaoeii  .Mav 
■tUft»oucoessioie'deiipo|blfc  eaao:  forna>  .U< 
Maggio* dellainlerariiaìaDilài  »<.  >     i 

$.  IX. 

Ud  tale  prc^ressivo  svilupiM)  del  dritto  si 
lascia  intravedere  ed  ahicbe^conoscere  di  mem- 
bro in  Doembro  nei  popoli  ctiesi  seguirono  Tuo 
1^  altro.  Sotiaiilo  ««coessivamoAieUittaic^lto 
del  dr ilio  il  raKgionio  la  più  gRfnde^cliìOH 
retta  e  eerieiiat  deponendo  afflaanoAinao^ 
le  spoglie  che  'lo-ooprivano  e  i'suvviioppo^'^ 
nOi  E(uo  >ài  rai^gpaftlo  pnossOt  il'pofjoto;  rovi 
■Mo  la  perfe»iaoe.,»McliQ  ;era  pdssìbile.i»g*i 
gi«n|rere  .i|eira0iieiliiQV«e.  4a,  qoèUo  ci  1^n«lo 
per. èradi^ioiiie /oel mando»  ffiodeitaO)  ia<oSiA 
preso  ttiià  ii€ivelki(efideittaioiftvilttppo>^ri^>$i 
snmo  direni  éàt^  la  prinia  parie  del  pirobl^n 
■a  y.che  noi  .abbiMM  iàdiofttoioaale  U  pa-^ 
leggiaiMiio  delle  iaeguagliftQBè  Ai.  rispluio» 
ad  :  dritto  roottiijl.-t-'i  *  •.  \  ;i  .-  •-■..-•<<; 
•  Seàza^ayere  iD  «sa  cale:<iin'taiè>risiiÌtalQ 
ili  mondo  moderao  leoide  a  «ogghUDgertl'al-» 
tm«  Mon  perchè  li  Romani' ^v^easerosGlQtBQx 
iGitito  uà  tale,  elonento  deldrfttOi:  iebi.opl^ 
aasse  in  tal  modo^  trovenebboidal  «ppren? 
dare  ^oalcboifosaidiiniegHo  pctcorreado  gK 
avsiui .  déll:^  loro!  letiernaura.  gtitiridioa.ibi 
essi  ne  :geitaroiio  soliadèo  i  le:  «frrìnf e  Co«d$r: 
nenia  ^  ed^ia  qnéUat  soia:  pslrte  .del>idrjilo,^ 
nel  quale  pariieolarroente  \ersaronovniCMkl 
grande  svttrtatezza  .^^jshe  disiini^  la  nostra 
^riia  escema  isé  iaiteriiai  AA  quella^deiP  aott<* 
dttià^  è:cno8Qiutio:  iinitmero«e»l|fifnfKirtaaeli 
deHe  condiaioni  e  de>4^ppar(i.spe6ìstt|  éhe 
il  dritto  non  può  sconoscere ,  e  che  ù  b 
missione 4i. soddi^liirrM    ..>    ..,  *  .  :<.  •.  f 
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ili^esistenaa  del  ;  dritso ,  ohe  determina  ed^ 
ordiisa  i  rapporti  umani ,  si  fonda  solla  co^» 
scienza  giuridica  degli  uomioLsiìoéSiniMn^. 
ne' loro* da  Dio,  opperò  II  drillo  è. un  or- 
(Hherriiivihoij.  dù^  li.  rivela  airi'uomo^.ipè» 
mesao  dotta  ^sua  coscienta^.Nól.isabbinoMi 
dr»  ad  ocenpdiroi  di  questa  or igìbe  «estera» 
e  natovade  del  dritto,  in. eoi  il^veoa  oreoM 
lore-^  al  nasconde  *i  e  lasoia  apparire  II  dritto 
come  una  oreaaiooe  delio  spiritò  nOMoo^^ciia 
anài:  >  lo  fu  j  non  solanaenisappanire^  :  ma  dlse- 
niflteiDél'  SUA  sviltippoèfomHi^iooe*«na-  pro«< 
danione  umana."  '    • 

Uà  |)eo§iero  ooitione  suppope  nna  >eo-^« 
soinafeaj  comnno  die*  ne  8ià*.|^*|ontOj  Baso 
adUi viene  <on  prineipiO'  dil  drillo  solo  quando 
ò  ricooosd uiò  oomè  tale,  dal 4»nrinoim«olo 
di  colóro  ^  che/ né  dovcamlo  essero'regoWiw 
llediaale  nnaeoiminètoosdiensa  giiiridic^'nan 
aUnimenii  che, cori  una:  medesiiiia  reygiono 
Oi]lingoaj  linaembri'id'on'  popolo  jeao^^Uga^: 
ti  d*0o, vincolo  malerialeiespiritualevtclie si 
ejtetodoial  dilà del  sobUeliifvoì della* famiglia j 
e!>forma'm.>elemenlO'  paraiale  di'quèHo  piii 
generale  r  deU'  «olanilà» .  l^t  «psòiensat  ^  <  chb 
ginndividui  i  hanno  còme  membri- d'^un  po^ 
palq^»ielio  à.o^tp.còn  osati,  'O.formn^il  io* 
game  spirituale  della  loro  associazione^  >  in 
una  parola  lo  spirito''  d'Un  popolo  è  hi  fonte 
del  suo  dritto  e  delle  convinzioni  giuridi- 
che,  che'iìmàiiifìBsiaiio.edhrhanno  realti 
nepsingoli- ;JDdilvidui.  .  i  :  i;  .:  .  i  * 
:  .(Jan  tale  origine  é  la  causa  «della  varietà 
del:  diiHiQ  Secondo  la  differeazai  delpopoilrf 
La  spebialità  delle  opinioni  giuridiche  à. ned 
ineno  dell',  idiomaltno  jdéi  sègni^earaiteristiòì 
dannai  drvfesa  oaaiooaticà*  ComoHla'  iconn^ 
Rita  del  drillo  è:  nno'>de|  viodoli  spirltnilit^ 
cfaeiaffrajtettaeo  un  popolOf  cosi  fMine  iatspe«- 
€iialità<delloi sviluppo  sioriqodella  oosèieolà 
giurkli<&  C(jrmà  uno -degli  elementi^  che  dii* 
stiaguono  àn  popolo.  dagH  aUri^.:  : 

Quando  un  popolo  è  diviso  in  più  fra* 
lM>«i  r.i^%  una.psiTte  <sar^;VÌ4ibi|eTii9i  queste 
come'  nella  iisgua  cosi < nel  dritu»  r.orifine 
conine  )  "dall'aura  oìosoana  di>esse'«vr*<ono 
sVìlo^^pp  propf'Wf  soiw  ènlttunbl^  gli  asciti 
tTn  tdìTatto  lisèTOSi*  cJiisIrartiettlé'osseiSràfò 
presso  1^  popoTi ,'  ct|p  hanno  oòmune  V  or!;* 
gioe  germanica.  Ànclìe  iniqn  metdèsinH>  po- 
polo »  sen^a  che  qu<^sto  fÀ  ^parii^se  in.in^U 
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altri ,  formami  moHe  nazionali  divisioni  non 
aUrimenti  che  .lè^  Méèrb  àluettaoii  popoli 
distinti.  Queste  parti  d'un  medesimo  corpo 
si  diaiingtleraBno  ntlle^ibro  òpimloDÌ  ^tiiri- 
diche  per  alcune  specialìtk,  particolarmente 
in  quei  punti ,  sui  quali  la  personalità  mag- 
giormente influisce.  Qu^te  specialità  però 
anno  sempre  a  sostrato  una  coscienza  giù- 
lidiM:  contèe  éU' JMdriii  po^nkoi  vono  clkì 
ai^addimostreranao.  òocne  singola  a  particoi 

f Goni  al  pcipòlo  ledesoo  rispobteiindrittfli. 
ei)  iin  idìoaid  tedesco ,  '  propKetà  <  41  tatteilé 
ftnBBÌòhi::neièir  quali,  é  <dif iso  i  e  cioiidimeoo: 
troviamo'  •ki.tqueMie  'conle  neU' idioma ««aai 
■al  driU»'dbUèiSpecia)ilà^  che  canraiteriE^ 
ama  'daioòna  fraàioaè.  Il  dritto  à  i  ansi 
pitwiooMInM  <  al  iparldeU^  idioma* 

Ditto  >queal»<èiKpaaseo  Mie  parolee  drU"* 
lo  cpoMHie  e  "pwlioolapqft  11  «easo  di  qoa»' 
ale  parole  è  relativo  :  dritto,  oomuno.  pok 
anar  ditto  ^quatto  d'aaaffvasìoiie^piè  graàfle 
di  ^i^Iiesto  «fKi^lo  il  opt>ostisone  deirdvitti' 
pÉvtto^lai^  -delle  ^  fière  fyii  cirpoaoriite  y  die 
vt  aonò  mmméké ,  M  bamo  «la  laro  uvità» 
DèUÉ  frim»'S  il  àagamedi  quésta  colle  al^ 
iroiò/aèÉipra  tqaello  del  fcsera  colla,  ape*' 
tmiQtémmnamèmta  però  rcspvéssiàwvtlv'^*^ 
to/cttm— a,  (è  )o«ita  ad  iàdtaiM  ili  dritto  ap^ 
^atbnanlaiiaigBDariléaiM^  Instato  popolo  ^  è 
l'aftràv  iriilai  pawiieékrt^  ditello  di  una  dalle 
IrazioMr.  y  Jb  :  coti^piatio-  mediatMimte«o  'itte^* 
dtatamaaie  èapaitito^  Mi  daaolMiiamò  drit? . 
to  comdtiei  4^tD  yioha  mmià  iUna  afeita 
pie  largKf  Élla  ^oìrie  tei  nipponi  ethae  p;ir^ 
tjtolarei--''' 

.   '8;  XI'w-  .' 
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nano  detto,  (ofae  il  dritto  3r  la  suaesl^ 
stanza  nella  coscienza  umaaki.giuridica^  a 
quésta'  d  ai'è  data  a  òoooscèra  fdà  Ai  W- 
ciìio.y  ;ciié  la  aoaoleoza  aasionalei  Uà  fet 
Faaistenka  noia  dal  drHto  noli  basta  la  scm^ 
pliaé  cototaaia.  Noi  spossiamo  sfitrihlirG  ad 
osso  «nal  realtà  booMrme  alia  propria  nauira 
sdlo'  quaadò  I  rapporti  dalla  vina  sieoo  réal^ 
meato  ordinali  a  aecooda  dei  suoi  prìoeipif* 
ll'drMo!  ai=cèmponB>di  fNseQetii  :  eKso  ordi^ 
na ,  'Che  atame  cose  sieno  fatto,  altro  utf* 
lasciale  :  la  cosciènza  giuridica  è  donqao  la 

(1)  IM  glaroooMikIto  YOMano  »  dòpo  avef' 
descritto  It  éanlinenlo  gioridìeo  {  jmsmia  J 
comò  ma  voloittà  (fuiiitiatU  etmtiam  etjMr- 
f^bun  vphmt^i  *jm  mum  cuifué  triàmndij,  ìn- 
dica nel  seguente  modo  i  precetti  del  drlttOj: 
iuri<,  praeeefìa  iunt  haee  :  koneste  vivere  »  al' 
terurà  non  (atèere ,  iwim  cuifue  tribue^e  { L. 
10»  D.  dejure.etjure  U)l  une  nftimi  sono 
i  prltooipii,  che  riguardano  il  riferimenlo  che 


vbloaià^,  ok;oivèilgdJqiialk»^*4it'A«oaaÌBr* 
ma  ^drillo  (1).  Queato;  aii|i(fooa'  io  posatoi 
bilità  ddla  iogiuatiaia^  ossia  d*«oo  ftatér di 
fatto  i  A»  dìioooda  dai  preeeiti  dai  drìttob! 
La  vdofità  di  pih  iodtvklw  aaeoti  Un  aio* 
dbftimo  drillo  iaiondo  ql  «arto  adalioaro  il 
drtMo ,  ed  ad  im^irelMngioalioia  :  «osa  la  ' 
semplice  voiooili  poo  ,è  a  eìb  haataita ,  vi: 
aMisogna  «o: organi»,  .ptfvhè  baso  adodi» 
plott.  <Hieét''OrgàM ,  la  lobl  ^  iocorpora  il 
driiio^  è  dal  qdalo  rioooosce- la  éua  ^tlna*^ 
ziooé  4 'f  autoriià  ^  coita  coi  oiiatooza  ni 
popcéo  àddiviolie^uo  ossero  poiiiioo'^  libot 
siM^  isenza  cui  iV  drillo  uvióMiaua'esiatonN 
za  aoliaaiO'pmcBma  ad  «  ia^parfetta,  alato» 
sètenaa  cèoiima,  sbilpi  naale  <ha  feodamadlO! 
sarebbe  piuttosto:  <oa  dèsidario,  tfoaiciiè4iM> 
volontà  forte  e  reale. 

Fanii  fwriioclari  del  driUo. 

•'.'•*'      '  .  .-   •  .1 

'  iL^origilie  immediata  ifel  dritto  ^  taiviai- 
bilo.  •  Chi  potrebbe  ieguiae  le  iracoe,  per  (lo 
qoall  una  ofiniooe  sì  origina  ^  si  fecooda  ,  , 
cresca  ai  «volge,  e  si  maalfesla  in  un  popo« 
loi  Di  qooUi  che  vi  ai  oeeoparono  i  pio  ^i^ 
itiwio  da  idee  erronee.  Aleoni  opiaaroao 
che  il  poipoloi  apprenda  lo  soe  opiniotti  dal 
di  laori,  dal  gionecònsaAti»  Altri  ipenorono 
risòlvere  la  qoislioiia  osservando;  che  qua»* 
danno  imprende  qoalcho  casa  in-on  popò« 
lo,  gli  altri  fàimo  faeìkMoco  41  madaéimO)  • 
die  quando  formiooqoeslì  io  fioeril  nmnoro 
maggiore,  il  popolo  per. Caria  d'abìlddiM 
si  persuade  in 'fine, •  cha'>d6  aia  evdobba 
easaref  roalmeoie  -cosi;  Co»  tstaNgliaoti  tith 
zafvi  ri  trovali 'pensossi  definire,  la  quisiionoy* 
o  aosiiiuire  qitaMÉe  cosa  di  materiais  e*sen« 
slbne  allMnvisiiiHe  e  Spirituale.  Coloro  per 
ébntforio  s  cbo  erano  >meao  prockM^poii  da 
idee  naleriàli  .•  làkoùiì^  al  caso  di  rènderò 
alÉMÉb  profaaMIi  oteoai-^  singoli  pvati  deUa  * 
quiuiononon  risoluio  oè  iwveaiigaia  nel  ano 

lasietaia;  ' * 

'  Qoollo  cho  ci  è  viUbile,  è  liprodoilov- 
stesso  t  ossia  il  di4iu>idopo  ébeèoaaitodaV 
l'oaol]lOf  riposto ,'  dovè  fa  lavoralo  ,.  «d  à 
l^lk  presa  reaHà.Bssonrilasoa  origina  o» 

noi  abbiamo  verso  le  Utre  petsolie ,  o  ého 
sono  parte  negativi  »  parte  poaitivi:  Il  primo 
riguarda  la  propria  persona.  Il  giureconsulto 
vuol  dire  con  ciò  »  €&  non  basia  il  non  vio- 
lare alcuno,  ed  il  rendere  a  ciascuno  quello  ' 
che  gli  è  p'-oprio,  per  non  essere  in  oollisio- 
ne  col  drilli).  Qu:!sto  riprnova  pure  la  viola- 
zione della  propria  pe:  sonalilà,  con  nn  inde- 
gno procedere. 


imràiG^bisioKe 
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«IMI  fMÒ  tnahìfesfUìirsi  tSHo  ire  forifre:  1) 
come  immeQfQUi  'cof^trìnsfone  dei  membri 
Mh  nazlefne,  appalesandosi  nelle  loro  azio- 
ni :  drillo  eonsneludìnario  :  $)  come  leg-' 
gè:  5)  come  prodoiio  delle  dednziont  scien- 
Mcbe.  Gli  01^» ni  ,  per  i  quali  il  drillo 
prende  una  forma  visibile,  diconsl  fof)ti  del 
drillo  :  sono  queste  1-  ìoimedioui  coscienza 
Buionale  (consuetudine),-  la  legislazione ,  o 
la  scienza. 

Driito  consuetudinario. 

$.  XIII. 

I 

La  prima  di  queste  fonti ,  percliè  più  da 
fieino  ed  '  immediatamente  é  connessa  col^ 
l'origine  fondamemale  d'ogni  dritto  umano, 
è  la  coscienza  fiazionale  dei  membri  d' un 
pop(4o.  Urm  manifestazione'  perfetta  di  essa 
ooQsiste  in  ciò,  ebe  gr  individui  opeV*ino  coA^ 
fonnemenie  al  loro  convincimento  giuridico, 
eoiifenfnandolo  eolla  pratica.  Qtiesfta  avendo 
a  ano  fondamento  un  cottvìndiménto  coma« 
se  al  ripete  nei  casi  slmili  uniforniemenie 
a  se  Slessa  sotto  le  forme  di  costumi  o  con- 
saetodinir  da  ciò  denominossi  drillo  con^ 
stieiadiDa rio  ^quello  che  si  origina  In  tal 
modo. 

Mòlli  pcT  deiet^mi^are  la  parte  che  la  prà* 
lica  del  érìltò  à  sulla  sua  origine  asserì iro« 
no ,  che  la  eonsuetudii^e  sia  la  fonte  di  esfso. 
È  questa  una  opinione,  la  qttafe  si  connètte 
oen  4\fÉB\\e  già  mentovate  sulla  origine  del 
drillo.  L'opinióne  ver*  è  la  conirài^la  :  la 
pMtfca  é  sollantó  Pikllimo  momento,  in  cui 
il  drillo  igià  sòi^  e'viv(y'neUa  césci'enka  in-^ 
dtvidmile  si!  mraTr9f^sta  t  prende  corpo  cster-' 
nameofe.  Il  potere  ,  ehe  là  consuetudine 
péb  avere  «oj^ra  ihV  convincimento  giuri' 
dliéò)  ai  è  che  per  ìeIuÓ  metaso  questo  ptiò 
divenire  an  feito  di  coscienza,  e  conlbrmar- 
visl.  Per*  esenvpfro ,  tfuando  si  mnnìfesia  in 
mMi  pratica  'non  Inierròtta  il' principio  di 
dHlio»  chep^tatrtìsAìi^ssionede^la  proi^rìelà 
DoB  basii  II  Sémpfìcé  consenso  Tra  l'antico 
propriefarìo  a  quello,  che  vuole  addive- 
nirlo,  e  che  sia  qtihidi' necessario' aggiun* 


gé^vl  un  allo  ulterióre,  come  per  esempio 
la  tradizione  reale  del  posi^bssò  della  cosu^ 
sicché  in  tutti  i  casi,  colui  che  non  potesse 
pruóvare  che  il  solo  consenso,  non  potreb- 
be àtrernnarsi  come  proprietario,  una  t.ile 
pratica  e  consuetudine  potrebbe  in  vero  con- 
tribuire alla  certezza  e  fermezza  del  ripor- 
tato principio  giuridico,  ma  questo  non 
òriginossi  per  mezzo  deiruna  odeiraltrn,  le 
qnali  mancherebbero  esse  stesse  d'ogni  fon- 
damento ginridioo ,  quando  quello  non  le 
aivesse  precedute  (i). 

Briùo  legislaiivo.' 

$.  XIV. 

Alcune  volte  potrà  essere  necessario  espres- 
samente statuire  sopra  alcuni  punti  quello 
che  può  considerarsi  come  convincimento 
comune  :  e  che  il  governo  anticipatamente 
dichiari  ciò  che  debba  valere  come  re- 
gola generate.  Questo  atto  deirautorità  é  la 
legislaà^iòne  :  le  manifestaziorìi  espresse  di 
questa  dicoiisi  le^^gi ,  ed  il  diritto,  che  si 
origina  in  simigliante  modo,  è  dettò  dritto 
legislativo  o  promulgato. 

Può  pretendersi,  che  fi  legislatore  si' fac- 
cia realmente  rinierp'etre  dei  bisogni  cq- 
muni  nazionali ,  sia  che  formoli  in  legge  un 
principio  di  dritto  già  da  lungo lérnpo  rico- 
nosciuto ,  o  aiuti  un  coiicetto  che  si  va  foW 
mando  st/cce^sTivÀmenie ,  e  che  è  conforme 
al  vero  bisogno  generate.  "Una  vòlta  che  là 
legge  è  fbtln,  ta  sua  validità  non  poti^  piti 
dipendere  dalla  investigazione  del  suo  reale 
accordo  col  sentiménto  universale.  Una  tale 
invesit^àVtóne  supporrebbe  un  potere  supe- 
riore tegislaUvo,ed  iivanti  a  cui  s*agiteVebbé 
libvellamente  la  nftedesìma  qtiisiibné.  Quiello 
dunque  che  nelle  ordinate  l'orme  giufidlché 
fu  statuito  come  legge  ,  dee  varere  come 
dritto  ,  come'  Tespre^sionfe  d'un  bisogno  co- 
mune ,  non  per  se  stesio ,  ma  per  la  fot^- 
ma  in  coi  origittòssi. 

Sovente ,  per  quanto  strana  potesse*  pa- 
rere una  tale  opinione  anche  a  6o<oro,  che 
abbiano  una  mediocre  ìnteirigenra  delta  tlil- 


(Ij  La  niiao^ijùope,oh<p  laconsui^liJMiinecma» 
ni  dalla  coscienza  giuridica  e  non  questa  da 
quella  fu  obbiel  to  di  meraviglia  per  molti  come 
al  tallo  coni  rari  a  a  quella  prècedenteuiente  pre- 
domimnle.  Questi  voTohdo  fuggire  gli  estremi 
Inno  cercato  tenere  mia  via  media  piò  sicura, 
che  consisterebbe  in  ciò,  che  Popinione  antica 
(  la  qivile  per  alleo  fin  a^a^esaa  da  giarecon-; 
soli!  di  molla  fama  )  uon  sia  erronea  i  e  che 
la  moderna  sia  in  molti  punii  anche  vera. 
Vi  à  certo  degli  errori  contrarli ,  e  qui  (>  t)eno 


avvisiitO'inidagare  la  verità  ael  tneazon  Mia 
anch^  Terrore,  e  la  verità  possono  .^eiQbrai;e 
come  estremi.  Chi  cercasse  il  uìezzo  fra,  atte- 
sti andrebbe  erralo,'  giacché  fra  Punò  e  r al- 
tro non  vi  à  alctm  mez^o.  La  persistenza  in 
queir  errore  si  fonda  siflla  perpetua  confusio- 
ne della  origine  del  dritto  consuetudinario, 
e  ó0l  modo,  di  nqoevasoerlo-  lii«;QBo$elt)i|e  ci 
addiviene  .odia  (fatica  ;  e,  per  coloro^  che 
intendono  a  riconoscerlo ,  può<ei4d  dirsi,  che 
si  oi*ì(;ina  con  quella. 
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glne  del  drillo,  le  l^gi  Turono  considerale 
come  la  sola  fonie  del  dritto,  almeno  in  con- 
dizioni giurìdiclie  molto  propizie  :  da  ciò 
provenne»  che  molti  usano  denominare  ogni 
principio  di  drillo  una  Ic^ge,  ogni  drillo 
una  legislazione,  e  si  è  opinato,  che  le  con* 
dizioni  giuridiche  d'uno  sialo  fossero  mollo 
perfette  ,  solo  quando  tutti  i  principii  di 
dritto  fossero  formolali  in  legge.  Questa  opi- 
nione è  contradeiia  si  dalla  esperienza  sto* 
rica  (i),  come  dalla  possibiliià  d'una  tale  in- 
trapresa, la  quale  al  più  potrebbe  riuscire 
negli  ultimi  momenti  della  vita  d'un  popo- 
lo: in  qualunque  altro  tempo  però,  per  quanto 
una  legslazlone  potesse  e$sere  perfetta,  vi 
sarìi  sempre  una  moltitudine  di  convinzioni 
giuridiche  non  formolate  in  legge* 

DriUo  scieniifieo. 

§.  XV. 

È  missione  della  scienza  r  riconoscere  le 
verità  giuridiche  nella  loro  connessione  si- 
stematica ,  come  supponeniisi  e  derivanti 
r  una  dalP  altra  ,  per  seguire  la  genesi  di 
ciascuna  sino  al  suo  principio,  e  potere  de- 
rivarne le  ultime  conseguenze.  Con  un  tale 
lavoro  sono  chiariti,  ed  addivengono  un  fatto 
di  coscienza  quei  principii  che  si  asconde- 
vano nello  spirito  del  dritto  nazionale,  e  non 
ai  erano  manifestati  né  nella  spontanea  con- 
vìnzione  o  nei  fatti  degl'  individui,  né  nelle 
determinazioni  espresse  del  legislatore,  e 
che  prendono  una  esistenza  soltanto  come 
un  prodotto  della  deduzione  scientifica.  In 
lai  modo  addivieue  la  scienza  una  terza  fonte: 
il  drillo,  che  si  origina  per  essa,  è  il  dritto 
scientifico  ^  o  meglio ,  perchè  è  il  prodotto 
deirailiviià  dei  giuristi,  è  il  drillo  dei  gin- 
reconsulli. 

Quesi*  ultima  espressione  può  avere  un  al- 
iro  siffnificato.  Si  può  intendere  con  essa 
quel  drillo,  die  vive  particolarmente  nella 
coscienza  dei  giureconsulti,  ed  è  consa*vato 
da  essi.  Ciò  avviene  nei  tempi  di  decadenza 
d*un  popolo,  quando  il  dritto  colla  sua  pri- 
miera semplicitù  perde  in  gran  parte  la  ca- 
pacità di  essere  concepito  in  un  modo  com- 
piuto da  lutti  i  membri  del  popolo.  Anche 
del  dritto  consuetudinario  può  dirsi ,  fatta 
aslrazione  di  quello  particolare  ai  singoli  luo- 
ghi e  piccoli  distretti ,  cir  esso  viva  e  si 
sviluppi  nella  coscienza  dei  giuristi  come  i 
più  inlelligenii  di  esso,  e  come  quelli,  che 

(1)  Ciò  si  mostrerà  nella  storia  del  dritto 
domano  9  senza  ricorrere  alla  ben  nota  sen- 
lenza  di  Tacilo  :  eorruptiaima  repMica  più- 


avendo  per  missione  di  versare  perennemepie 
nelle  materie  giuridiche,  possono  essere  con- 
siderati sotto  un  tale  rispetto  come  i  natu- 
rali rappresentami  degli  aliri^  in  questo  sen- 
so anche  il  dritto  consuetudinario  potrebbe 
esser  detto  dritto  dei  gìurisii.  Deesi  però 
preferire  la  prima  espressione  corno  la  me- 
no equivoca  per  il  drillo  ,  che  ha  la  sua 
fonte  nella  scienza. 

Modi  di  rieonosetr$  il  drùto. 
§•  XVI. 

Ogni  principio  giuridico  può  essere  rico- 
nosciuto per  una  di  queste  tre  fonti  »  la 
cc^ienza  spontanea  del  popolo  »  la  legi- 
slazione, e  la  scienza.  I?  interesse  pratico 
della  distinzione  e  conoscenza  di  queste  di- 
verse fonti ,  si  è,  che  con  un  tal  mezzo  di- 
viene possibile  rispondere  alla  quistione,  se 
una  resola  sia  fondata  sul  dritto.  Importa 
investigare  sotto  quali  condizioni  può  am- 
mettersi per  mezzo  di  quelle  fonti  resisten- 
za d'  un  piincipio  giuridico,  o  come  possa 
riconoscersi  l'esistenza  d*un  dritto  consue- 
tudinario, legislativo,  e  scientifico.  Una  tale 
conoscenza  è  attinta  sia  dai  documenti,  quan- 
do il  drillo  è  già  scrino ,  jus  seripium ,  o 
da  altre  fonti,  quando  non  è  scritto,  o  al- 
meno non  lo  è  chiaro  abbastanza. 

Per  il  dritto  consuetudinario  il  mezzo  più 
naturale  di  riconoscerlo  è  la  pratica,  in  ciii 
la  convinzione  giuridica  nazionale  si  mani- 
festa e  riflette.  ìjn  pratica  consiste  in  alti, 
i  quali  contengono  Tapplicazione  del  princi- 
pio. Essa  può  essere  stragiudiziaria  e  giu- 
diziaria (  usui  fori  )•  Quando  per  esempio 
vi  è  in  una  città  la  consuetudine  che  V  in- 
quilino che  lasci  la  casa,  debba  renderla  nel 
medesimo  stato ,  nel  quale  gli  fu  data,  una 
tale  consuetudine  può  essere  adempita  di  ac- 
cordo fra  le  parti  senza  intentare  una  li- 
te :  la  pratica  in  tal  caso  sarebbe  stragiu- 
diziaria :  ma  è  pure  possibile,  che  Pinqui- 
lino  neghi  di  farlo ,  e  vi  sia  astretto  giu- 
diziariamente ;  in  questo  caso  vi  si  è  ag- 
giunta una  pratica  giuridica  del  medesimo 
principio. 

Ma  quali  condizioni  sono  necessarie,  per- 
chè la  pratica  potesse  valere  come  un  mezzo 
incontestabile  di  riconoscimento  del  dritto 
consuetudinario?  È  qui  importante  ricordare 
in  qual  modo  si  è  generalmente  opinato  sul 
rapporto  della  consuetudine  col  dritto.  Per 

rimae  Irges:  sebbene  debbasi  questa  Intendere 
in  un  senso  molto  più  limitato. 
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rispondere  dd  ona  tale  quisiione  noi  propo- 
nmo  la  seguente  regola  :  la  praliea  atre 
«a  tale  capacita  »  quando  si  manifesii  co- 
se r  emanazione  d'  una  convinzione  comu- 
ne e  nazionale  (I).  A  ciò  è  necessario:  i) 
ch'essa  fosse  l'applicazione  del  principio,  co- 
me princìpio  giurìdico,  o  avente  una  neces- 
sia  giuridica  :  quando  nel  caso  preceden- 
temente riportalo  V  inquilino  vi  si  fosse  con- 
disceso per  semplice  liberalità  ocoropìaceo- 
la ,  non  potrebbesi  considerare  un  tal  fatto 
cooie  un  atto  della  pratica  d'  un  principio 
di  dritto.  3)  La  pratica  dee  essere  costante, 
ed  uniformemente  ripetuta  nei  singoli  casi 
dell^pplicazione  del  principio  ;  ossia  dee  es- 
sere un  costume ,  una  consuetudine,  longa 
eomuemdo.  Stame  una  tale  qualità  della  pra- 
tica dev'essere  inieramente  esclusa  la  pos- 
sitMlitili,  ed  ancbe  la  minima  probabiliià)  che 
l*unirormiCà  degli  atti  intervenuti  in  epoche 
dtverie  e  provenieotl  da  persone  differenti 
sia  puramente  fenomenica  ,  e  non  abbia  la 
sua  ragione  in  una  intima  unito  di  convin- 
zioni giuridiche.  Non  deesi  nondimeno  di- 
neoticare»  che  una  consuetudine  o  tradi* 
zioae  à  autorità  solo  in  quanto  da  quella 
può  oonGhiudei*si  ad  un  principio  di  dritto, 
e  Boo  perchè  essa  stessa  lo  sia.  Non  merì- 
la  perciò  alcuna  considerazione,  se  per  altri 
nodi  si  abbia  la  certezza,  che  II  principio , 
che  dovrebbe  essere  manifestato  per  mezzo 
di  essa,  non  esiste.  Così  dunque  quando  una 
eoBSoetodine  espressamente  coniradicesse  ai 
precetti  religiosi ,  o  alle  regole  del  dritto» 
che  non  ammettono  eccezione  alcuna ,  per 
quanto  costante  ed  antica  si  fosse,  non  pò- 
trdbbe  essere  mai  considerata  come  1*  espres- 
sìone  d'un  principio  giuridico  (2). 

Del  resto  la  consuetudine  non  è  l'unico 
mezzo  dì  riconoscere  il  dritto  consuetudi- 
nario: ancbe  il  testimonio  sulla  sua  esisten- 
za di  persone  degne  di  fede ,  e  non  dubbii 
docuoM^nti  potrebbero  pruovarlo  o  almeno 
coutrSNiire  alla  pruova  di  esso. 

%.  XVII. 

P^  il  dritto  l^islativo  H  pia  importante 
di  riconoscimento  ò  la  parola.  Un  tal 
di  riconoscimento  è  da  una  parte  il 
pili  semplice ,  il  piii  accessibile  a  crascuno 
(  perciò  sembra  un  tal  dritto  a  prima  vista 

(1)  Secondo  F  opinione  sopra  confutata  la 
quistione  sarebbe  la  seguente:  qnali  condizio- 
ni dee  avere  la  pratica  per  produrre  un  drit- 
to consuetudiiiarìo  ?  Per  rispondere  a  questa 
dimanda  non  vi  sarebbe  alcuna  redola. 

(2)  Questo  è  detto  in  una  costituzioue  di 
Cokantiiio.  L.  2.  C.  qwu  iit  longa  coniuetudo 


di  avere  Aiotti  vantaggi  su  qualunque  altro  ), 
dair  altra  parte  T  interpetrazione  del  dritto 
legislativo  à  alcune  speciali  difficoltà,  a  su- 
perare le  quali  vi  abbisognano  delle  cono- 
scenze non  comuni  a  tutti.  È  una  sem- 
plice illusione,  quando  sì  è  creduto  o  affer- 
mato ,  che  il  dritto  sol  perchè  sia  furmolato 
in  lefirgì ,  ne  addivenga  perciò  più  certo , 
indubitato ,  e  riconoscibile. 

Simiglianti  diflìcoltè  provengono  io  parte 
da  quel  principale  mezzo  di  riconoscimento, 
la  parola  l^islativa,  ed  in  parte  ancora  dalla 
natura  stessa  d*  un  tal  dritto. 

Relati varnonle  alla  prima  avanti  lutto  pub 
riuscire  dubbio  il  significato  delle  parole  : 
queste  possono  essere  falsate,  e  più  una  leg- 
ge è  antica  ,  maggiore  è  una  tale  possibi- 
lità. Il  dubbio  può  estendersi  all'intero  do 
cumento,  o  limitarsi  ad  alcune  parole  e  prò- 
|K>sizioni.  L' attività  scientifica ,  colla  quale 
può  acquistarsi  una  certezza  su  questo  pun- 
to f  V  investigazione  sulla  verità  d' un  do- 
cumento, sia  nel  sud  intero»  o  nelle  sue 
parti ,  in  una  parola  »  la  critica  è  un  uffi- 
cio del  giureconsulto.  Essa  riesce  necessa- 
ria per  tulli  i  principii,  che  ci  vengono  tras- 
messi per  documenti ,  che  anzi  per  tutti  i 
dritti ,  che  abbisognano  d' Oisere  pruovatl 
con  un  tal  mezzo  ,  e  perciò  particolarmente 
anche  per  il  dritto  legislativo. 

Anche  il  significato  delle  parole  può  es- 
sere dubbio.  Sono  queste  il  testimonio  del- 
la volontà  del  legislatore  ,  eh'  esprimendosi 
con  esse  può  adoperare  delle  parole,  che  ab- 
biano un  doppio  significato»  Un  tal  malie  oc- 
correrà piti  sovente ,  qnanio  meno  capacità 
avrà  neir  idioma  colui  che  formola  la  le^ge, 
o  quanto  piti  sconsideratamente  si  adempierà 
all'  ufficio  della  legislazione. 

Ma  alcune  volte  anche  la  più  accui*afa  di- 
ligenza non  varrà  a  prevenirlo.  L'investiga- 
zione del  significato  delle  parole ,  e  perciò 
della  volontà  del  legislatore,  addimandasi  in- 
terpetrazione.  Questa  poggia  sopra  principii 
scientifici ,  e  deesi  perciò  distingoere  dalla 
determinazione  del  significato  d'una  legge 
precedente  con  una  posteriore,  o  col  dritto 
consuetudinario ,  il  quale  atto  è  detto  in- 
terpetrazione  legale  (3).  Questa  interpetra- 
zione  legale  non  è  altro  che  la  pi*oduzionc 
d' un  novello  priucipio  giuridico  sia  per  le* 
gislazione  o  con  uetudiiie,  che  è  in  tale  rap- 

(  8.  53.  )  Consueiudinis  ususque  longaevi  non 
vilis  auctoritas  est ,  sed  nonusque  adeo  sui  va^ 
litura  momento^  ut  rationem  eincat  aui  legenn. 
(3)  Che  si  è  in  uso  distinguere  in  autentica» 
quando  è  fatta  dal  legislatore ,  ed  usuale  , 
quando  avviene  per  consuetudine. 
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porto  colla  legg^  ii^terpeirata,  che  oella  ap- 
p1i,ca£Ìooe  dev  essere  considerala,  quasi  ros$e 
già  contenuto  in  quelle  kg*;).  Il  fondamento 
della  vera  interpetrazione  »  che  per  distin- 
guerla dalla  legale  è  detta  dolirinalis  si  è:  1) 
le  parole  :  il  significalo  d'una  legge  dee  ma* 
Difcsiarsi  dalle  parole ,  dev*essere  conforme 
a  queste^  giacché  una  legge  è  la  voloutà  del 
legislatore  espressa  con  parole.  Quando  si  os- 
servasse, che  il  legislatore  à  voluto  tult'altro 
da  quello ,  che  vi  èespi^esso,  la  sua  volontà 
non  potrebbe  avere  alcuna  forza,  perchè  non 
è  espressa  ,  né  lo  potrebbero  le  parole,  per- 
chè non  contengono  la  sua  volontà.  2)  Ol- 
ire le  parole  V  interpetrazione  dee  porre  naen- 
le  ad  altri  particolari ,  dai  quali  può  essere 
chiarita  la  volontà  del  legislatore;  tali  sa- 
rebbero per  esempio  i  principi!  di  dritto  y 
chn  egli  abbia  già  riconosciuti ,  e  da  cui 
può  dedursi  quello,  sul  quale  cade  il  dubbio, 
quando  tuli'  altra  intelligenza  delle  sue  pa- 
role sarebbe  in  contrauixione  con  essi  *,  e 
questa  o  riuscirebbe  inconcepibile  o mancante 
di  ragione  :  tali  sarebbero  pure  Io  scopo,  al 
quale  intendeva  il  legislatore,  ed  in  partico- 
lare lutti  i  fatti,  ch(^  poterono  aver  forza  sulla 
sua  volontà,  e  dai  quali  potrebbesì  conchiu- 
dere a  questa.  Addimandasi  grammaiicale 
r  interpetrazione  d'una  lep^ge  Inilta  dalle  pa- 
role o.  dalle  regole  dell'  idioma^  logica  quella 
fondata  sopra  altre  ragioni,  e  si  è  parlato 
di  esse  sovente  come  dì  due  modi  d'Inter- 
petrare  indipendenti  »  sicché  V  uno  potesse 
essere  applicato  senza  l'altro,  o  quasiché 
fosse  al  tutto  oziosa  f  interpetrazione.  logi- 
ca ,  quando  dalla  grammaticale  risultasse  uà 
significalo  alquanto  ragionevole,  senza  porre 
mente,  che  il  rispondere  alla  quistione,  se 
il  pensiero  d^una  legge  sia  ragionevole,  ira- 
scende  la  sfera  della  interpetrazione  gram- 
maticale. La  verità  su  questa  materia  è  la 
seguente.  Quando  le  parole  non  generano 
alcun  dubbio,  e  l'ammissione  d^un  deter- 
minato pensiero,  ch'esse  rivelano,  non  è 
contradetia  da  alcuna  impòssibiliià  o  forie 
improbabilità ,  non  è  lecito  avvolgere  nei 
dubbio  la  volontà  del  legislatore  per  impro* 
babilità  attinte  da  altre  ragioni,  giacché  al- 
trimenti sarebbe  nel  fatto  impossibile  assì- 
curare,oon  ostante  la  più  accurata  scelta  delle 
espressioni,  il  concetto  ed  il  pensiero  d'una 
legge  contro  premeditati  dubbli.  La  regola 
che  propone  un  giureconsulto  Romano  per 
r  interpetrazione  delle  disposizioni  d'un  te- 
statore è  la  seguente  :  cum  in  verbis  nulla 
amhiguitas  esi^  non  debet  admilii  voluntaiU 
quaestio.  (£.  S5.  i.  D.  De  leg.  ili.  (53). 
Ma  coQ  tutto  ciò  non  è  men  vero,  che  non 
può  ammettersi  nel  senso  soi)ra  indicato  una 
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disiinzioQo.  compiuta   fra  l' interpetrazione 
gragunalicale  e  la  logica. 


§.  XVI  II. 

Infine  può  sorgere  dubbio  sulla  esistenza 
stessa  della  legge,,  s'essa  avesse  preseote- 
mente  forza  obbligatoria.  La  sua  esterna  esì^ 
steoza  nello  scritto,  per  mezzo  del  quale  fu 
conosciuta ,  continua  anche  poi  che  fu  ao- 
nuLlaia.  Dal  documento,  che  contiene  la  legge, 
non  rilevasi,  s'essa  sia  stata  annullata  da 
un'altra  posteriore.  Non  basta  dunque  co- 
noscere la  legge,  la  quale  contiene  la  re- 
gola giuridica  di  alcuni  determinati  rapporti» 
ma  vi  abbisogna  la  conoscenza  di  tutte  le 
altre  leggi,  per  non  incoiTere  nell'errore  di 
ritenere  come  valida  una  legge  già  annulla- 
ta. È  ben  altro  per  il  dritto  consuetudina- 
rio :  cambiandosi  ,  o  una  novella  constieiu- 
dine  prendendo  le  veci  dell'antica»  cesserà 
in  pari  tempo  la  sua  esistenza  esterna ,  la. 
pratica  d(^l  precedente  principio  di  dritto* 

La  ditficolià,  che  consiste  nella  conoscen- 
za del  dritto  legislativo,  proviene  dalla  oa- 
tura  istessa  d'un  tal  dritto.  La  le;;ge  co- 
mincia la  sua  esistenza  colla  promulgazione 
(forma,  onde  é  pronunziato  un  principip- 
giuridico  )  e  colla  pubblicazione  (  modi  di 
farlo  conuscore  ) ,  ossia  con  un  determinato 
atto  in  un  determinato  momento.  La  legge 
ò  valida  ed  applicabile  dal  tempo  della  pub- 
blicazione ,  quando  un  periodo  posteriore 
non  è  indicato  dal  legislatore  {^vacaiio legie 
dopo  la  sua  pubblicazione  ),o  pure  la  vali- 
dità di  essa  può  essere  riportata  ad  un  lam- 
po anteriore,  (^iò  è  tacitamente  inleso,  quante 
volte  una  legge  serve  d' inierpeirazione  au- 
tentica ad  un'altra:  in  tal  caso  è  conside- 
rata come  già  contenuta  nella  precedente, 
e  dovrà  essere  applicala  in  tutti  quei  partico- 
lari nei  quali  cade  in  acconcio  l'applicazione 
della  legge  anteriore:  sicché  quelli  che  so- 
no compresi  in  questa  dovranno  essere  de- 
cisi secondo  l'altra. 

Ma  qualunque  possa  essere  il  momento» 
dal  quale  comincia  la  validità  d'una  legge» 
quello  della  pubblicazione ,  o  uno  antece- 
dente o  posteriore,  la  legge  deve  essere 
sempre  applica  la  ai  casi  intervenuti  postcrior-. 
mente,  e  non  a  quelli  precedenii.  Per  quan- 
to semplice  sembri  una  tale  regola,  altret- 
tanto  può  alle  volte  riuscirne  ditlicile  l'ap- 
plicazione per  l'Incertezza*  se  un  determi- 
nato caso  debba  essere  noveralo  fra  ì  fe^ta 
futura  o  praeterita^  particolarmente  quando 
il  caso  a  decidere  non  fu  compiuto  in  un 
sol  momento ,  ma  prende  un  intervallo  di 
tempo ,   in  cui  cade  il  punto  di  esistenza 
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Mh  legge.  Una  leg^  per  esempio ,  ebe 
cmiriiìa  il  f  eriodo  di  lempo^  col  oui  dacorsot 
poò  perderei  o  acquistai rsi  un  dritto,  in  qual. 
modo  dovrà*  essere  upplicalA  ai  falli  .gijuri' 
dici  quando  lineilo  cominciò  a  decorrere, 
ma  non  è  ancora  compiuio?  o  pure  modi- 
fifa  gli  effetti  d'un  Tutto,  i  quoti  non  an- 
s*  orano  sviluppali  9  anon  siensi  ime- 
mauirestoii?  Sarà  decisiva  per  que* 
8i6  qnistìoni  ki  natura  dei  btli ,  dei  quali 
tratta^»:  ma  nondimeno  po^^stamo  proporre 
due  regole,  che- possono  servire  di  criierto 
determinante,  Pnna,  cbe  un  fallo  nonaA<> 
Cora  compiuto  non  può  esser  dono  un  fa^ 
etmm  pnuHtUum ^  l^altra  ,  ohe  i  drilli  già 
aeqaiitali ,  sebbene  oon  sia  ancora  giunto 
ily tempo  del;  loro  eaereiaio,  non  possono  es* 
éke  distrutti  dall' appiicaBiuae  d*una  no* 
velia  legge. 

%i  XIX. 

Ci  rimane  ancora  a  trattare  del  modo  dì 
ricoDosoere  il  dritto  scientiftoo.  Soveoie  oc» 
corre  al  magistrato  dover  giudicare  di  rap« 
porli ,  sui  quali  né  il  dritto  legislativo^  uè 
il  consuetudinario  presentano  uno  espressa 
decisione*  In  simiglianti  casi ,  la  sdenaa, 
come  terza  fonte  del  dritto,  dee  sommini- 
strargli le  r^ole  ,  secondo  oui  dovrà  de- 
terminarsi. Queste  non  si  fondano  sopra  un 
esterna  autorità,  valgono  soto>  in  qnanl osi 
possano  logicamente  dedurre  dai-  priocipii 
dd  dritto  esisiente ,  ed  hanno  perciò  una 
medesima  antorità  come  quelle  espressamene^ 
le  formolate  in  legge,  o  in  dritto  consue- 
tudinario. Un  tal  dritto  è  dunque  ricono* 
scibile  per  ragioni  al  tutto  subbiettive ,  e 
non  è  possibile  assegnare  regole  paritcolarr 
e  compiute  per  la  conoscenxa  di  .essot.  Ttwita 
la  scienza  del- drillo  può  esserne  conside- 
rata come  r  inti*odazione  :  ogni  glureeoa»-  < 
sulto,  ogni  magisirnto  ne  à. la  capacita;  e' 
la  letteratora  giuridica  può  essere  di  grande 
soecoTiso.  Una  preannz«one  per  la  verità 
scientifica  d*  un  principio  risulta  dairaccor-» 
do  dei  piii  dotti  giureoonsultì ,  è  dallo  ri- 
petute applicazione  di  essi  nei. Tribunali i;^ 
ma  né  la  generalità  d'una  opinione,  né  la 
pratica  fanno  per  loro  slesse  autorità;  cia- 
scnna  di  esse,  quante  volte  tratiasi  di  dritto 
scientifico,  dovranno  credere  ad  un  più  forte 
eoermcimento  delia  verità.  Anche  il  dritto 
ooesnetudinario  ed  il  legislativo  retativamen* 
te  ai  principii  che  sono  capaci  di  essere 
giustificali  astrattamente  ,  debbono  esserlo 
tdentìficamente:  soltanto  con  un  tal  metodo 
eoi  quale  ci  eleviamo  alla  coscienza  delle  inii« 
me  ragioni  delle  leggi,  possiamo  essere  si- 
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curi  d' una  intelligema  vera  del  dritto  con^ 
siietttdinano  e  legisblivo. 

Mutabilità  dti  diritlo. 

§.  XX. 

Come  la  vita  stòrica  >d^un' popolo 'siesm^ 
bì'à  nel  tempo,  cosi  pure«  iHdHtta  essepdo 
un  elemento  di  questa ,  non*  à  nulla  di  sta- 
bile, ma  si  svolge  armonicamente  con  essa; 
seguendo  uniformemente  allo  spalto*  d'  un 
popolo  idifferebti  gradi  di  civilià,'erispon^ 
deado  ai  saoi  nMitablli  bisogni. 

Questo  cambiamento  non  è  però  tale,  che* 
esso  cessi  dì  essere  quello  che  è.Come^è  sem«- 
pre  il  medesimo   popolo  tanto  al  prinelpio 
che  alla  fine  del  suo  periodo  storico  s  seb^ 
bene  si  manifesti  In  qoesta  ed  in  qunll'e-' 
poca  diversamente  ;  così  pare  si  modifica  il 
suo  dritto  »  e  nondimeno  è  sempre  il  dritto 
dello  stesso  popolò  :  giacché  non  solo  i  prin<^ 
cipil  ooniemporaneamentocoDiemutt  nrldrlt- 
to  d'un  popolo,  formano  »n organismo,  ma- 
il dritto   conservo  questa  qualità  organica  ' 
anche  nel  suo  sviluppo^  formando  pure  un 
organismo  41  sooeessivo  rapporto  dei  suoi  par- 
ticolari. Tallo  questo  può  essere  espresso-^ 
con  una  «ola  parola  :  il  dritto  ha  una  steriav  - 

L'elemento  piti  esterno  di  questa  muta* 
bilttà   del  dritto  consiste  nel  fatto ,  che  la 
sue  determinazioni  dalia» primitiva  semplicità 
si  svolgano   In  una  maggiore  moltipiicÌlà.< 
Ciò  avviene  coli' estendersi  dei  rapporti  e 
dei  bisogni  della  viia^,  oteiacon  una  più  ricca 
civilià  y  che  riagisce  sul  drillo ,   che  deve 
regolarla.  A  ciò  si' aggiunge,  che  lo  spiri* 
lo  tndivideale  ed  egoisttoo  d-  un  popolo  si  • 
apre  successivamente  arti  potete  d' idèe-  pih< 
generali,  che  irasceodeno  la  specialità  del' 
suo  carotiere,  giacché- ogni  civiltà  coesiste- 
nelP accof^lere  m»  principio  generale,  che* 
s' intreccia  nel  particolare  d*un  popolo,  vin- 
cendone la  naturale  limitazioaeiéd  isolamén- 
to. Un  tale  fenomeno  sì  appalesa  anche  nel 
dritto,  la  cui  specialità  primitiva  e- stret- 
tamente nazionale  cede   snoceaslvameoie  ali 
potere  di  elementi  più  genernM   e^  modi-*' 
ficanti  la  coscienza   giuridica.  Qoesto  cam*' 
bìanriento  prende  diverse  forme  secondo'  i  dif^ 
ferenti  popoK  ,  e  può  essere  riuirdtìto  o-oc«* 
celMito  pi?r  speciali  '  condizioni  storichcs  A 
ciò  si  rapporta  nel  dritto  Romano  la  distin- 
zione fra  jm»  civih  €  jus  geniium  :  è  ^que^ 
sta  r  espressione  dell*  applicazione  di  quel 
dritto   presso   t   popoli    Germanici.   L'ele- 
mento più  inlimo  infine  del  cambiamento  del* 
dritto  si  ripone  nel  posto,  che  tiene  un  po- 
polo come  membro  della  intera  4imaoilà.  0- 
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gni  popolo  ha  la  sua  parte  oel  problema,  che 
sarà  rìsololo  colla  successione  di  lutti  i  pò* 
polì.  Ciò  vale  aoche  per  il  drillo,  relati- 
yameole  al  quale  un  popolo  vi  adempierà 
secondo  i  differenti  gradi  di  sviluppo,  che 
percorrerà  II  dritto  nella  stot'ia  di  esso. 

Lo  scopo»  che  il  progresso  del  dritto  se- 
gua con  passo  uguale  lo  sviluppa  storico  d'un 
popolo ,  non  tollirà  mai ,  quando  sarà  con- 
servalo un  libero  movimento  airattivilà  ddle 
tre  fonti  del  dritto.  Se  un  tale  concorso  ò 
turbato,  come  avviene  per  esempio  quando 
cercasi  affievolire  la  forza  del  comune  con- 
vincimento,o  della  scienza}  e  rimetterne  tutto 
lo  sviluppo  al  legislatore ,  sarà  appena  pos- 
sibile evitare  l'uno  dei  due  mali,  o  il  dritto 
per  bizzarre  innovazioni  della  l^islazione 
perda  ogni  connessione  colla  vita  storica 
d' un  popolo  ,  o  che  non  risponda  più  ai  bi* 
sogni  del  tempo  :  nel  primo  come  nel  se* 
Gondo  caso  cesserà  V  accordo  del  dritto  co- 
gli altri  elementi  della  civiltà. 

Il  vero  movimento  del  dritto  nella  storia 
dell-  umanità  sembrerà  Interrotto  solamente 
a  colui,  che  non  si  eleva  ali* intelligenza 
deir  intero.  Que,{li  che  non  si  sente  membro 
d'una  Gommunità,  ma  oontrapponendovisì  co- 
me individuo,  cerca  far  valere  i  suoi  isolati 
interessi»  lo  crederà  stazionario ,  sia  che  lo 
lodi  per  un  tale  ristagnamento,  finché  ven- 
ga ristante  in  cui  gli  sia  forza  destarsi  dal  ' 
suo  sogno ,  o  ne  muova  querele ,  perchè 
non  risponde  ai  suoi  privati  interessi. 

§.  XXI. 

Noi  abbiamo  considerato  il  dritto  in  ge- 
nerale come  obbieilo  di  mutamento:  qoeslo 
però  avviene  relativamenle  ai  principit  par- 
ticolari colla  sostituzione  di  nuove  regole 
alle  antiche  ;  e  ciò  in  un  doppio  hmxIo  sia 
lasciandole  coesistere ,  o  annullando  le  an- 
teriori  interamente  o  in  parte. 

Ogni  derogjziune  d'un  amici»  principio 
imporla  origine  d'un  novello  :  una  tale  so- 
stituzione perciò  non  può  avvenire  se  non 
per  mezzo  d'una  delle  fonti  del  dritto.  Alla 
verità  di  queste  proposizioni  potrebbesi  op- 
porre il  dubbio  originatosi  dal  fatto,  die  al- 
cune volle  una  legge  cade  in  disuso  tacita- 
mente (  desuetudine  ) ,  o  pure  viene  annul- 
lala ,  senzachò  alcuna  altra  fosse  sostituita 
in  suo  luogo ,  sembrando  in  tal  caso ,  che 
alla  derogazione  dell' antico  principio  non 
tenga  dietro  l'origine  del  novello.  Ma  nel 
fatto  avviene  appunto  il  contrario,  giacchò 
P  ordinamento  che  l'antico  non  dovesse  più 

(1)  L.  2.  e.  quae  sit  Uniga  cans.  1.  8.  53. 


valere,  è  già  per  se  slessò  on  novello  t>rih- 
cijpio.  Il  contrario  sarebbe  pure  inconoepi* 
bile  :  perchè  sebbene  ,  come  osservammo  ^ 
non  ogni  cambiamento  importi  derogazione 
deir  antico  dritto  ,  pure  ogni  denq[aziooe  è 
per  se  stessa  un  cambiamento. 

Ogni  fonte  di  dritto  ha  forza  derogatrice 
non  solo  relativamente  ai  principiì  prodotti  da 
se  stessa,  ma  anche  verso  quelli,  ch'emanano 
dalle  altre.  Nondimeno  una  fonte  capace  wAr 
tanto  di  produrre  r^ole  particolari  non  può 
derogare  ad  un'altra  più  generale  e  di  dritto 
comune.  Supponiamo  per  esempio,  die  vi 
esista  per  una  nazione  la  rqfola  giuridica , 
sia  per  dritto  consuetudinario  o  legislativo^ 
che  un  creditore  non  possa  farsi  validamente 
promettere  dal  suo  debitore  più  del  cinque 
per  cento  per  interessi  colla  giunta,  che  non 
ammettasi  alcuna  speciale  eccezione,  e  vor- 
rebbesi  nondimeno  pruovare ,  che  in  una 
città  siavi  il  dritto  consuetudinaiio  confer- 
mato pure  da  una  lunga  tradizione  t  che 
permette  un  interesse  maggiore,  non  avreb- 
be questo  alcuna  forza,  giacché  è  impossi- 
bile r  esistenza  d'  un  dritto  particolare  di 
tal  natura ,  Onchè  sta  il  divieto  di  qualnu- 
que  eccezione  ;  sicché  quella  legge  non- pò- 
trebtie  essere  d(TOgata  che  con  un'altra  ge- 
nerale ,  e  non  per  dritto  consuetudinario 
particolare  (1). 

La  derogazione  d*un  principio  può  avve- 
nire espressamente ,  manifestandosi  un  tate 
proposito  con  una  legge  derogatrice,  o  ta- 
citamente ,  colla  introduzione  d*nna  novella 
regola ,  che  non  può  coesistere  coirantica. 
È  il  tempo ,  che  in  simiglianti  casi  decide 
fra  le  due  leggi  :  l'antica  è  sostituita  dalla 
novella:/!»  posferius  derogai  priori;  pel  dub- 
bio si  presame  però  sempre  che  sieno  in- 
ooropatibili  fra  loro.  Quando  per  esempio  vi 
è  una  regola  particolare ,  e  ai  moti  tutto  il 
dritto  o  relativamente  a  questo  punto  senza 
il  proposito  di  derogare  alle  specialità,  quella 
circoscritta  nella  sua  sfera  patrà  coesistere 
col  novello  dritto  come  nna  eccezione»  come 
essa  coesisteva  coir  antico. 

Possono  occorrere  due  principii  giuridici, 
e  particolarmente  nel  dritto  scritto,  che  si 
escludano  scambievolmente,  e  fra  i  quali 
non  può  decidersi  ^  a  quale  dei  due  debba 
riconoscersi  la  validità  o  la  forza  derogatrice. 
È  questo  il  fatto  della  antinomia*,  in  tal  caso 
entrambi  si  derogano  scambievolmente,  nes- 
suna dei  principit  contradicentisi  à  validità: 
la  scienza  supplisce  a  tal  difetto,  e  da  e^a 
dovrà  attìngersi  |>er  inlime  ragioni ,  e  con 
un  metodo  scicnitOco  la  re^^ola  che  dovrà 
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applicani.  Occorrono  per  esempio  nella  par- 
te della  legislazione  giustinianea,  la  quale  è 
iratia  dagli  scrini  di  moki  giureconsulti  ro- 
mani ,  opinioni  contradiceniisi ,  che  sfuggi- 
rono all'attenzione  degli  autori  dì  quella 
compilazione ,  e  di  coi  non  può  dirsi  quale 
debba  prevalere.  In  tal  caso  deesi  conside- 
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rare  V  una  e  Taltra  regola  come  inesistente 
e  la  quislione  come  non  decisa  per  drillo 
fogislaiivo ,  e  dovrà  rispondersi  colla  scien* 
ra  ,  la  quale  è  la  fonte  sempre  aperta,  quante 
volle  r  autorità  del  dritto  consuetudinario  e 
del  legislativo  è  mota.. 


LIBRO    IL 


STORIA  DEL  DRITTO  PRESSO  IL  POPOLO  ROMANO: 


PERIODO  I. 

Delie  forai  della  più  antica  giuria 
romana. 

§.  XXII. 

Gli  anlichì  scriuori  Greci  e  Bomanì ,  le 
.  cui  opere  sulla  sioria  di  Roma  pervennero 
fino  a  noi ,  ce  ne  tramandano  diffusamente 
gli  avvenimenti  fin  dal  tempo  delP  orìgine 
della  città.  Raccontano  che  Roma  fu  fondata 
da  Romolo,  al  quale  è  attribuita  dal  lato 
paterno  una  origine  celeste,  una  miracolosa 
conservazione  durante  l'abbandono,  in  cui 
fu  durante  la  sua  infanzia,  e  contro  te  per* 
secuzioni  da  parte  dei  parenti  materni  ^ec*'^ 
citati  ad  ostilità  da  un  vaticinio,  ed  un  va- 
lore foriero  di  futuri  fatti  guerrieri  (i).  Poi- 
ché questi  ebbe  governalo  molti  anni  come 
re,  e  costituite  le  prime  istituzioni  polii i- 
che ,  ed  affermato  il  giovine  slato  colla  pru- 
denza e  colla  forza  contro  il  mal  volere  dei 
vicini ,  accogliendo  come  cittadini  i  più  pro- 
di dei  forestieri ,  e  felicemente  guerreg- 
giando incusso  timore  ai  suoi  nomici  »  fu 
tolto  alla  terra ,  sostituito  da  Numa ,  che 
ispiralo  da  esseri  superiori  ebbe  a  cuore  la 
costituzione  della  religione.  A  questi  tenner 
dietro  cinque  re  con  diversa  attività,  intesi 
alcuni  a  spandete  la  potenza  Romana  ^  ed 
altri  a  svolgere  la  costituzione  interna,  fin- 
ché coir  espulsione  del  settimo,  spento  il 
potere  monarchico ,  il  reggimento  fu  ri- 
messo nelle  mani  di  due  consoli  annual- 
mente eletti.  Su  questi  avvenimenti  i  rac- 
conti di  Livio,  Dionisio,  Plutarco  e  di  altri 
si  diffondono  talmente  nei  particolari  «  che  il 
simigliarne  potrebbesi  attendere  soltanto  per 

(1)  Vefigasì  Rlausen,  Enea  ed  i  Penati:  le  re- 
ligioni  dei  popoli  Italiani  sotto  V  influenza  del- 
le Greche.  IL  1839. 

(2)  Come  cronache  contemporanee  questi 
annali  contenevano  particolarmente  gli  avve- 
nimenti immediatamente  relativi  alle  cose  re- 


una  storia  fermamente  creduta,  e  se  non  di 
rado  occorrono  delle  varietà  sui  particolari 
nei  differenti  scrittori ,  e  non  passarono  an- 
che inosservate  per  questi  stessi ,  si  po- 
trebbero a  prima  vista  considerare  per 
tali ,  che  furono  in  tutti  i  tempi  indivisìbili 
dalla  storia  anche  fondata  sopra  i  documenti 
più  certi. 

I  summentovati  scrittori  vissero  però  in  un 
tempo  lontano  di  molti  secoli  dagli  avvenimen- 
ti, cb^essi  raccontano.  Le  loro  fonti  immediate 
furono  i  più  antichi  scrittori,  i  quali  andarono 
perduti  per  noi ,  e  che  anch'  essi  erano  se- 
parati da  quei  tempi  primitivi  d'un  inter- 
vallo alquanto  lungo.  Questi  poterono  gio- 
varsi di  documenti  storicamente  degni  di  fe- 
tte* e  contemporanei  all'  origine  dello  stato. 
Tali  forse  furono  in  ispecie  gli  annali  dei 
pontefici ,  raccolti  dalle  cronache  di  ciascun 
anno ,  e  e  he  era  ufficio  del  pontefice  mas- 
simo annualmente  distendere  (2). 

Dionigi  (1.  6)  ci  rappresenta  i  più  anti- 
chi scrittori  Greci  sulta  'più  rimota  storia 
di  Roma  come  inesatti ,  poveri  e  racconta- 
tori favolosi  e  creduli  ,  dei  Romani  dice 
(  non  dei  pili  antichi  ,  Fabio  e  L.  Gincio 
che  vissero  a'  tempi  della  guerra  punica  ) 
dice»  che  avessero  descritta  Pepoca  più  re- 
cente diffusamente ,  molto  brevemente  la 
più  antica  ;  sicché  né  gli  uni  né  gli  altri 
ci  potrebbero  essere  testimoni  degni  di  fede 
per  racconti  alquanto  vasti.  E  quando  in 
un  altro  luogo  loda  per  gli  ultimi  l'uso  delle 
tavole,  sulle  quali  preservavasi  la  memoria 
di  alcuni  fatti  nei  tempii  (  I.  75  accenna 
con  ciò  senza  dubbio  agli  annali  dei  pon- 
tefici )  osserva  però  altrove  (  HI.  36  )  al- 
meno per  l'epoca  del  quarto  re,  che  a  quel 
tempo  invece  delle  tavole  di  bronzo    usa- 

ligìose  (  Catone  in  GeUio  11.  28.  IV.  5 

Plinio,  hi8t.  nai.  YIIL  82.  ).  Nondimeno  non 
può  dubilarsì,  ch'essi  accennavano  anche  agli 
altri  avveuiiticnli  politici,  sebbene  non  li  rac- 
contassero dìffusameulc. 
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vansi  quelle  di  legno ,    che  non  giunsero 
fino  ai  tempi  posteriori. 

Più  francamente  si  esprime  Livio.  Poi- 
ché egli  nel  primo  libro  ha  descritta  la  sto- 
ria  dei  re  nei  particolari  dubbiosamente,  ma 
io  genenile  confidentemente  e  nei  seguènti 
quattro  libri  gli  avvenimenti  dalia  cacciata 
dei  re  Ono  alla  invasione  delta  città  dai  Gal- 
li ,  riprende  il  suo  lavoro  al  principio  del 
sesto  libro  rulla  osservazione ,  che  soltanto 
da  questo  periodo  riesce  possibile  una  sto- 
rta certa  e  sicura ,  e  che  il  raeconiato  era 
molto  dubbio  stante  la  lontananza  del  tem- 
po; aggiungendosi  a  ciò,  che  negli  amichi 
tempi  la  scrittura  era  multo  rara  •  e  che 
lotto  quanto  custodivasi  nei  commentari  dei 
pontefici  e  negli  altri  pubblici  e  privati  mo- 
immenii  era  in  massima  parte  perito  nel- 
llncendio  gallico  (i). 

Queste  dichiarazioni  sulla  povertà  delle 
fonti ,  e  solla  inessattezza  di  quelle ,  dalle 
qoali  sarebbe  principalmente  a  trar  profitto, 
siantechè  mancarono  almeno  nella  loro  for- 
ma autentica  ,  e  ci  pervennero  soltanto  co- 
me furono  ristaurate,  le  querele  sugli  sva- 
riali cambiamenti  prodotti  all'antica  storia 
dagli  scrittori ,  che  colmarono  il  vnoio  delle 
loro  conoscenze  con  delle  favole/richledono 
una  critica  molto  severa  nel  confronto  di 
quei  diffusi  racconti.  Da  una  tale  critica  si 
fu  ben  alieno  nei  tempi  passati,  e  si  era  di 
molto  facile  fede  verso  quella  storia.  II  pre- 
stigio, di  coi  si  cìnge  un  classico  scrittore 
dell'  antichità  agli  occhi  dei  dotti ,  vieta 
le  indagini,  alle  quali  non  avrebbe  po- 
tuto sottrarsi  uno  scrittore  pi  il  moderno  in 
eguali  condizioni.  Ha  fin  dal  secolu  decimo 
teitimo  desiossi  la  critica  sopra  alcuni  pun- 
ii. ?<el  mezzo  del  decimo  ottavo  Beaufort 
elevò  la  sua  voce  contro  la  certezza  della 
pili  antica  storia  romana  (2)  :  non  gli  si  può 
Degare  jnolta  capacità ,  ed  in  alcuni  punti 
Doa  sufficiente  profondità ,  ma  avendo  una 
direzione  puramente  negativa,  non  produsse 
risultati  durevoli.  E  perchè  lo  spirito  umano 
Don  si  accontenta  del  puro  negativo,  avrebbe 
potuto  produrli  solo  quando  si  fosse  pure 
pruovatoa  sostituire  il  vero  in  luogo  di  quello 
riconosciuto  Eulso  :  ma  V  autore  non  era  da 


tanto  per  una  tale  positiva  investigazione,che 
sola  poteva  Indurre  ad  aggiustar  fede  alla 
negativa.  L' italiano  Vico  (5)  iìveva  certo  una 
tendenza  piti  positiva,  ma  il  suo  lavoro  parte 
per  la  contrarietà  dei  tempi  e  dei  concitta- 
dini ,  parte  per  la  sua  intima  natura  es- 
sendo un  tessuto  fantastico  di  storia ,  filo- 
sofia e  pirronismo ,  fu  sì  povero  dì  conse- 
f^uenze^  che  semtira  piuttosto  un  fenomeno 
eiierario ,  che  fu  ignorato  al  momento  In 
cui  poteva  aver  forza  ed  importanza,  e  diviene 
obbietto  di  attenzione  quando  la  sua  ora  è 
passata.Era  riserbalo  a  Niebiihr(4)spìrìto  in- 
dipendente da  questi ^rimi  teritativì,  e  pio  di 
qualunque  altro  forte  per  un  tale  lavoro,  dare 
una  forma  novella  alla  più  antica  storia  roma- 
na.Sarà  dato  ad  altri  e  forse  ai  posteri  estima- 
re degnamente  Talta  importanza  delle  sue  in- 
vestigazioni nello  studio  delPantichità  :  noi 
dobbiamo  con  grato  animo  riconoscere»  che 
da  lui  furono  poste  novelle  e  feconde  basi 
alla  più  antica  storia  romana. 

Si  è  voluto  contradiré  alla  qualità  mitolo- 
gica dei  primi  re  colla  osservazione,  che 
r  origine  di  Roma  non  si  nasconda  nella  più 
remota  antichità  della  storia,  e  ch'essa  cada 
in  un  tempo ,  nel  quale  particolarmente  i 
Greci  avevano  raggiunto  un  importante  gra- 
do di  civiltà.  Di  questa  opinione  fu  anche 
Cicerone ,  il  quale  considera  Televamento  di 
Romolo  dalla  terra  fra  gli  Dei  come  un  te- 
stimonio decisivo  della  sua  virtù  (5).  Una 
tale  obbiezione  si  appoggia  sopra  un  errore.La 
storia  primitiva  di  qualunque  popolo,  quale 
che  sia  U  tempo  della  sua  origine,  è  qual* 
che  cosa  di  favoloso  e  d*  indeterminato^  co- 
me  il  principio  di  ogni  vita  si  sottrae  alPoc- 
chio  materiale.  Né  i  popoli  contemporanei 
che  sono  già  civili  fanno  attenzione  a  quello 
che  sorge,  prima  che  abbia  acquistata  una 
certa  importanza  per  i  presenti.  Quanto  in- 
certa non  è  la  più  antica  storia  del  popolo 
tedesco,  sebbene  cada  in  un  tempo,  nel 
quale  la  storia  degli  altri  popoli  era  già 
perfettamente  accertata,  e  pruovata  con  do- 
cumenti !  Così  vieta  la  natura  un  anticipato 
sentimento  o  percezione  di  quello  che  dovrà 
avvenire ,  perchè  lo  sviluppo  non  potesse 
esserne  disturbato  o  distrutto. 


(1)  Anche  Plutarco  dice  in  ffuma  feap.  /.) 
t^^dodio  ETesse  proovato  che  gli  stèmmi 
«fi  famiglia ,  che  fimi! vano  fino  ai  primor-* 
éiì  della  città  erano  rimasti  distrutti  netta 
tavasìone  ffallica  ,  e  che  gli  esistenti  erano 
creazione  deali  adulatori. 

(2)  L.  de  Beautbrt,  Dìbb,  hèt  Vineerlilude 
ie$  ein^  prémiers  siécUà  de  Vhiitoire  roma(ne. 

(3)  Giamb.  Vico ,  Cinqve  libri  dei  prinei- 


pii  d" una  gciensa  nuova  d'intorno  aUaeom-^ 
mune  natura  delle  nazioni» 

(4)  Niebobr  «  Sforta  Romana  :  Sul  suo  rap- 
porto con  Beaufort  e  Vico  leggifsi:  Savlgny« 
Kagionamenti  sturivi  di  dritloMEjtfoniB  suz^ 

tA  VITA  eSVttA  IMPOnTAIfXA  DI  NlKBVtttl. 

Trad.  ItaL  pari.  II.  p.  95. 
(5j  Cicerone  t  de  repub.  II.  10. 
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Le  basi  della  storia  posiertore  ai  tempi 
primitivi  SODO  gli  annali  dei  pontefici ,  non 
quelli  scritti  contemporaneamente,  giacché 
quesii  soggiacquero  all'  incendio  de!  Galli) 
ma  quelli  che  i  pontefici  restaurarono  dopo 
un  tuie  avvenimento  (I).  Ma  qnal  metooo 
tennero  i  Pontefici  in  questo  lavoro  dì  re- 
staurazione V  Fa  d*  uopo  distinguere  gli  av- 
venimenti e  la  cronologia. 

§.  xxui. 

Gli  avvenimenti  ed  in  particolare  quelli 
immediatamente  passati  perduravano  ancora 
in  parte  nella  memoria  dell* intero  popolo^ 
ed  anche  dei  più  lontani   non  pochi  d'ano 
conservati  con  canzoni  ripetute  at  banchetti, 
e  voloniariamenie  o  involonlariamente  con- 
fusi colta  poesia,  klolti  monumenti  partico- 
lari avevano  scampala  la  rovina  generate  : 
molte  antiche  isiitutioni  e  leggi  stavano  nel 
loro  pieno  vigore  ^  ed  erano  altretiantt  te- 
stimoni d*  un  iempo\  net  quale  eransi  ori- 
ginate. È  da  fui^  però  particolare  aitenzio- 
ue  ad  una  fonie,  alla  quale  attinsero  I  re- 
stauratori \  essa  riguarda  quei   punti ,  li\ 
cui  gli   annali  restaurali  probabilmente  si 
accordavano  coi  periti:  ma  sono  nel  mede- 
simo tempo  quelli  $  nel  quali  né  qui^sti  né 
quelli  possono  essere  considerati  come  prtio- 
ve  degli   avvenimenti  storici.    1^  religione 
aveva  in  Boma  un  carattere  decisi '/amente 
politico  ;  era   P  ancella  dello  sialo  «  e  per- 
ciò le  dottrine  religiose  erano  tradotte  per 
Boma  in  alti^ttauti  avvenimenti  storici.  L'o- 
rigine della  città,  ì  suoi  primi  destini,  la 
personnlitè  dei  due  primi  re  e  la  loro  atti- 
vità erano  dei  dommi   religiosi.  Vi  ha  una 
spiegazione  della  mitologia  ,  che  dal  noioe 
del  Muo  autore  fu  denominata  euemerismo , 
secondo-  Ila  quale  la  doUrina  religiósa  è  una 
storia  velala ,  gli  Dei  altrettanti  uomini  su- 
periori 9  cui  la  grniitudine  o  il  pr^iudizio 
considerò  posieriorinente  ed  onorò  come  Dei. 
17  antica   religione  riimana  fu  un  vero  eue- 
fnerisnì9  «   sebbene  in  un  senso   contrario  ', 
giacché  essi   non  fecero  dei  loro  re  altret- 
tanti  Dei ,  ma  di  questi  i  loro  re.  I  Roma- 


(1)  Pbò  eondderarvi  questa  restanraziooe 
desìi  annali  dopo  la  oonqvista  della  dita  dai 
Galli  come  il  primo  lavoro  sulla  gloria  ro- 
mana (  Cicer.  de  Ugib.  1. 2.  )  al  quale  fu  dato 
epera  non  certo  per  interewe  storico,  ma  pra- 
tico religioso. 

(2)  Non  pnò  ammettersi  con  Rlenze  (  Ele- 
menti Mia  storia  del  érilto  romano;  profa- 


ni tradussero  in  Istoria  gli  obbietti  della  lò- 
'  ro  coscienza  religiosa,  particolarmente  in 
quello  )  che  si  attuava  sotto  gli  occhi  della 
presente  generazione ,  o  pure  in  un  passa- 
to, che  si  conneiteva  indistintamente  cot 
f)resenie  ,  mentre  presso  gli  altri  popoli 
a  religione  «i  appalesa  invero  anche  come 
storia ,  ma  come  quella  d^  una  generazione 
antecedente,  e  d^un  passato  determinata- 
mente differente  dal  presente.  Sicché  la  sto- 
ria della  origine  di  Roma  è  una  figurata  mito- 
logìa, e  come  secondo  Teuemerismo  Kronow 
sarebbe  un  re  cacciato  da  suo  figlio ,  ed 
Apollo  un  altro  espulso  dal  suo  popolo  9 
cosi  Numitore  e  Romolo  sono  Dei  trasfor- 
mati in  re  ;  da  ciò  il  dominio  della  reti- 
gione  per  mezzo  della  politica  ,  alla  quale 
serve  \  ed  é  questa  una  fi,pecìalità  dello  stato 
e  della  religione  romana ,  e  non  una  cor* 
ruzìone  dei  tempi  posteriori  (2). 

§.  XXIV. 

La  cronologia  è  chiarita  dalla  natura  ^tes- 
sa degli  annali.    I  pontefici  contavano  120 
anni  dalla  espulsione  dei  re  fino  alla  inva- 
sione gallica  ;  tante  volte  erasi  mutato  il  su- 
premo  magistr.ito  della  repubblica.   Per  il 
tempo  del  governo  monarchico  essi  ricotta- 
vano  un  numero  di  anni  doppio,  ossia  Ì40« 
e  cosi  fissavano  P  invasione  gallica  a  560  anni 
dopo  la  fondazione  della  città.  Essi  spartivano 
quei  340  anni  fra  i  sette  re  ,  sicché  il  mo- 
mento medio  di  questo  tempo  cadeva  nel  mez- 
zo del  governo  del  quarto  te.  Questa  é  una 
pruova  decisiva  del  predominio  della  favola» 
Ai  due  primi  re  davano  il  nufnero  mistico  77| 
attribuendo  57  anni  di  governo  a  Romolo,  e 
dopo  un  anno  d'interregno  gli  lasciano  suc<- 
cedere  Numa  nel  punto  medio  fra  la  prece- 
dente età  e  la  lunghezza  del  seguente  go- 
verno. Air  anno  78  cadeva  secondo  il  ìovà 
calcolo   la  festa  secolare  di  Roma ,  sicché 
coi  due  primi  re  mitologici  si  chiudeva  II 
primo  secoto,  a  compiere  il  qtiale  piena- 
mente sino  air  anno   4iO  mancavano  altri 
55 ,  e  certo  per  una  ragione  riposta  nei 
loro  misteri.  Davano  52  anni  di  governo  à 
Tulio  Ostilio,  23  ad  Anco  Marzio,   58  a 
Tarqtiinio  Prisco ,   44  a  Servio   Tullio  :  i 
25  anni  di  governo  di  Tarqulnio  il  superbo 

zlone  )  che  la  primitiva  costituzione  romana 
sia  stata  una  teocrazia  suir  analogia  delln 
orientale.  La  stessa  tradizione  esprime  il  rap? 
porto  della  politica  colla  religiQue  nella  co- 
scienza dei  più  antichi  Romani,  giiM^Qbè  fan- 
no precedere  il  primo  re  al  legislatere  te^ 
ligioso. 
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chittdev^iio  il  numerp  di  240.  Secondo  il 
csÉfcok)  comiMefi^nté  isegaito  nei  tempi  t>o- 
$(eriori|  l' invasione  gallica  avvenne  nell'an^ 

00  d6i  dell»  città  \  h  espulsione  dei  re  a 
914,  ed  i  prtmi' consoli  furono  scelti  l^inno 
S45.  Una  tale  deviazione  dal  primo  calcolo  si 
driatisce  nel  seguente  modo.Fu  avvertiio,che 
i  iiO  anni  di  magistratura  dalla  cacciata  dei 
re  a  cagione  degl'interregni,  importavano 
ÌU  anni  astronomici.  Un  tale  calcolo  era 
somministrato  dal  numero  d^i  chiodi ,  cbe 
annualmente  negl*  Idi  di  settembre  erano  Os- 
sali dal  supremo  magistrato  nel  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Uri  tale  costume  cominciò 
nel  primo  anno  dopo  là  espulsione  dei  re. 

1  qnatttx)  anni  mancanti  furono  agpfiunii  alla 
ttne  del  secolo  mitologico  durante  ir  governo 
di  Nomti  1  I  cui  anni  crebbero  in  tal  modo 
a  43(1). 

I>)nde  scorgesi ,  che  le  fonti  prlncipaH  ,* 
dalle  quali  attinsero  gli  antichi  scriiiori  sto- 
rici non  contenevano  alcuna  storia  autenti- 
ca :  mólti  mUi ,  molte  favole ,  molto  di  fan- 
tastico. Queste  creazioni  fantastiche  crebbe-' 
re  moUìssima ,  quando  i  letterali  Greci  co- 
minciarono tit  dare  opern  alla  storia  roma- 
oa,  estendendone  Tu  sterile  mnirrin,  ed  ab- 
bellendola a  loro  criterio  :  né  V  esempio  di- 
essi  fn  perduto  per  gli  scrittori  torna  ni. 
t^  difficoltà  consiste  nell*  inti;avedere  a  tra- 
verso i  materiali  eterogenei  il  germe  storico. 
Dn  tal  lavoro  sjnppone  che  si  possegga  per- 
fettamente tutta  \i\  materia  ,  che  se  tie  ab- 
biano presenti  tutti  i  particolari  in  einscun 
mpinento  delta  invesUgnzione^  ed  anche  una 
conoscenza  compiuta  dì  tuiti  i  ptinti  delia 
storia  posteriore  e  r^^rla  ,  che  si  connniie 
alta  preredente,  facendovi  riflettere  la  sua 
tace.  Niebubr  ,  che  pos^cdpvci  queste  cono- 
scenze in  un  modo  non  ordinario  ha  rimosse 
ona  grati  parie  di  quelle  difRcoltù:  coloro,  che 
gli  teffu^ono  dietro,  troveranno  ancorr^  molui 
messe  a  raccctgliere.  Nondimeno  moUì  par- 
ticolari potranno  essere  chiariti  seguendo  la 
direzione  da  Ini  dbta  anclie  da  qtielli ,  che 
non  pretendono  avere  il  medesimo  vasto 
concepimento  del  suo  periglerò. 

§.  XXV. 

♦ 
t 

Maggiore  è  la  possibilità  tr  intravecU^re  la 
verità  stòrica  delle  cose  g»uridi<»he a  traverso 

(1)  Wiebnhr,  Deità  fondazione  della  eiifà 
di  Roma:  Star»  rvm,  v.  1.  p.  ^47  e  seg. 

(2)^  Sono  quelle  leggi  assentile  sulla  propo- 
sizione di  un  re  nell  ailnnanza  popolare»  co- 
me erano  delle  legen  tribuniriae  (juclle  pre- 
sentate dai  trilmni  ai  popolo. 

(3)  DirlLScn  >   Criiica  dei  precedenti  tenia- 
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la  nebbia  che  le  involge,  per  le  qnali  stante 
la  natnra  organica  del  drftto  H  p'h  bdlé 
cokichiitdcre  dai  singoli  punti  <^ii  a  quelli 
smarriti ,  e  dalla  forma  posteriore  alPante* 
riore,  ed  In  tal  modo  ottenere,  se  non  nna 
certez74i  incontestabile,  almeno  una  bastante 
probabilità.  Nondimeno  con  qnanta  circospe- 
zione debbonsi  a  questo  obbietto  mettere 
a  profitto  gli  antichi  scrittori,  sì  scorgerà  da 
quello  cii:^  diremo  relaiivameniead  una  fonte, 
dalla  quale  essi  senza  dubitarsene  attingono 
nella  esposizione  dei  prì'iicipii  giuHdicì  dei 
tempi  pia  remoti. 

I^e  leggi  del  periodo  roonarcbtoo  furono  rac- 
colte posteriormente  sotto  la  denominazione: 
leges  regiae  (2).  Gli  antichi  scrittori  accen* 
nano  a  queste  legesreqiat  riportandone  so- 
vente il  contennto  ,  alle  volte  letteralmente 
neir  antico  idioma.  Quasi  tutte  sono  attri- 
buite a  Romolo  ed  a  Numn  ,  ed  una  di  esse' 
sulla  punizione  dei  fanciulli  protervi  a  Ser- 
vio Tnllio  (5).  A  queste  si  aggiungono  no- 
tizie pii>  generali ,  come  per  esempio  Dio- 
nigi in  tin  Itiogo  racconta,  che  Servio  Tul- 
lio fece  novellamente  incidere  le  leggi  di 
Romolo  e  di  Noma  aggiungendovi  le  pro« 
prie,  altrove  accenna  a  cinquanta  lèggi,  pub- 
blicate da  questo  re  sui  contratti  e  sui  de- 
litti :  aggiunge ,  che  sia  ozioso  investigare 
piò  oltre ,  ma  in  un  Mtro  luogo  fa  conó- 
scere che  Tarquinio  il  superbo  avesse  non 
solamente  annullate  queste  léggi ,  ma  di^ 
strutte  nuche  le  tavole,  sulle  quali  er9Q0 
segnale  (4). 

Queste  notizie  non  furono  scoverle  da  que- 
gli scrittori  ,  dai  quali  ci  provengono  ;  ciò 
è  vero  almeno  per  il  maggior  numero  dì.que- 
$ti:  essi  attinsero  le  loro  citazioni  infimedia" 
tamente  o  medintagfipnte  da  una  collezione  di 
ieggi  monarchiche  ^  che  correva  per  il  loro 
tempo,  e*  nella  quale  qtielle  di  Nnma  tenevano 
il  posto  più  importante  (5).  Che  queste  l<^gi' 
avessero  conservata  nei  tempi  posteriori  la 
forma  c^he  si  ebbero  nel  preteso  lemprr  della 
loro  origine,  o  quella  'presa  nella  redazióne 
attribuita  ad  Anco  Marzio  (6)  è  inconcepibile, 
e  Pistesso  Dionigi  afferma  il  contriarlo.  W'el» 
P  anno  della  città  575  nello  scavo  d'un  tem- 
pio furono  scoverte  due  arche  dr pietra,  in 
una  .4tolie  qHiiii  ix>iile«Bvasi,  secondo  die  ap- 
pariva diìlia  iseriatooe,  U  cadavere  di  Numa, 
nelfalira  i  srnii  libri.  Scoperchiandole  irò* 

tivi  per  V esame  della  restaurazione  del  teeto 
dei  frammenti  delle  leggi  dei  re  romani, 

(4)  Dion.  IV.  10.  —  f V.  13   36.  —  IV,  43. 

(5)  Cicerone  (  de  rop.  II.  14.  V.  2.  )  fa  dire 
a  Scipione  sulle  leggi  di  Nnma:  guas  in  mo- 
numentis  hc^emus  —  quas  scitis  exntare, 

(6)  Dion.  IH.  36. 


20 

\^ì  vuota  la  prioia ,  e  neiralira  selle  li- 
bri ialini  de  iure  pontificio  ^  e  selle  greci  di 
filosofia.  1  libri  furono  leni  da  molli,  ed  au^ 
cbe  dal  prelore  Q.p^iilHo,  che  trovandone  il 
conienuio  pericoloso  per  la  religione,  (pie- 
raque  di^solvendarum  religionum  esse  )  fu 
causa  ,  ebe  fossero  arsi  (i).  Plinio  considera 
quesio  un  argomento  decisivo  contro  l'opi- 
nione di  Varrone ,  che  il  papiro  fosse  sialo 
iisalu  la  prima  volta  sotto  Alesandro  il  Gran- 
de ,  affermando  che  quei  libri  di  Numa  erano 
scrini  sopra  papiri ,  e  non  si  mostra  alie- 
no dair  accusare  il  pretore  d*  una  grande 
barbarie  (2).  Da  Mvio,  che  vi  accenna  per 
lUìa  stranezza  che  gli  è  frequente  solianio  con 
poche  parole  (5)  ci  è  fallo  conoscere  «  che 
la  scovei'ta  non  fu  ch&  un  artifizio  di  coloro 
che  con  esso  volevano  aver  ingerenza  nelle 
cose  dello  stato  e  del  popolo:  è  pmbabile,  che 
tutto  ciii  coonctlevasi  colla  congiura  baccana- 
le scoiarla  pochi  arfni  innanzi.  Questo  fu  ben 
compreso  dal  pretore  Peiillio,  e  non  fu  certo 
indifferenza  verso  raniicliirà  (4),  né  avver- 
sione contilo. la  filosofia  ,  come  lo  dà  ad  in- 
tendere il  dolio  IMinìo,  che  lo  persuase  ad 
un  tal  fatto.  Da  questa  storia  può  in  tulli 
i  modi  dedursi  ,  che  a  quel  tempo  non.  ave- 
vansi  libri  di  drillo  certi^  e  direiiamenie  pro- 
veniènti da  Numu,  giacché  era  opinione  dei 
cieduli ,  che  fossero  siali  allora  per  la  pri< 
ma  volta  scoverii. 

In  veriià  si  fa  ora  menzione  d*una  col- 
lezione di  leggi  dei  re,  dalle  quali  sono  traile 
le  citazioni  degli  antichi»  Pomponio  la  ricor- 
da sott^  il  nome  :  ius  civile  papirianum^  re- 
datta da  un  Papirio  vivente  al  tempo  del- 
l' ultimo  re,  e  che  in  lai  modo  ne  ordinava 
le  leggi  (5),  Ajiche  Dionigi  afferma  >  che  il 
pontefice  Papirio  dopo  P  espulsione  dei  re 
mise  novellaa)enie  in  pi-aiica  le  leggi  di  Nu- 
ma (6).  Alla  fine  della  libera  repubblica  G. 
Fiacco  scrisse  un'opeia  de  iure  papiria- 
no  (7).  Qual  fede  deesi  aggiustare  a  que* 
«la  collezione  in  quanto  riguarda  le  leggi  e 
gli  ordinamenti  dei  re ,  che  vi  si  conten- 
gono ,  e  che  gli  autori  trassero  da  essa  ? 

È  qui  avanti  tutto  da  i^icordare,  che  d:^ 
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quelle  notizie  si  può  dedurre  soltanto  •,  che 
quel  Papirio  aveva  realmente  o  supposta- 
mente  falla  una  tale  collezione,  e  chepos- 
sedevasene  una  simigUanie  nei  tempi  poslerio* 
ri  sotto  il  nome  di  quel  Papirio  ed  indicata 
colle  parole  ius  o  ius  civile ,  comunemente 
usala  nel  quinto  e  nel  sesto  secolo  per  tutti  i 
libri  di  dritto  :  e  che  Pomponio  e  molti  altri 
ritennero  senza  dubitarne  l'identità  del  libro^ 
dal  quale  fu  trailo  particolarmente  profitto 
nel  lavoro  di  G.  Placco,  con  quello  che  la  tra-' 
dizione  attribuisce  a  Papirio:  ma  ciò  non  è 
in  alcun  modo  pruovato.  Anche  quando  noi. 
volessimo  far  risalire  la  collezione  «  della 
quale  usano  gli  autori ,  sino  ai  primi  anni 
dopo  la  cacciala  dei  re ,  non  potrebbesi  ri- 
tenere come  un  fatto  storico,  che  ne  sieoo 
stati  principalmente  autori  Romolo  e  Nuoia, 
Il  ius  papiriarum  rimane  sempre  come  sem- 
plice espressione  di  quei  principii  giuridici, 
ai  quali  nei  tempi  posteriori  i  pontefici  davano 
fondamento  e  forma  religiosa,  ed  a  cui  cerca* 
vano  dare  maggiore  garantìgia  e  stabilità 
associandoli  colle  persone  sacre  di  quei  re 
mitologici.  La  soluzione  della  quisiiooe,  se 
il  ius  papirianum  avesse  avuto  realmente  quel 
Papirio  a  suo  autore,  del  che  come  di  molti 
altri  punti  accessori  fu  tanto  quisiionaio(8)« 
è  molto  poco  rilevante  per  ruutenticità  delle 
leggi  di  Romolo  e  Numai,  ottenendosene  so- 
lamente che  un  mito  si  cambii  in  certezza 
storica. 

$.  XXVf. 

• 

Nel  sesto  secolo  fu  per  lungo  tempo  predo- 
minante r  opinione,  che  le  leggi  di  Romolo 
fossero  stale  nella  loro  forma  primitiva  in* 
cise  sopra  una  tavola  di  bronzo  che  fu  de- 
noniinala  tabula  Marliani  da  colui,  che  pre- 
lendesi  averla  scoveria.  Ciò  provenne  da  una 
falsa  iuierpeiraziooe  di  un  brano  in  Afar- 
liani  iópograpkia  antiquae  Romae  (1534  v.9)^ 
dove  Paniere  colle  parole:  erant  et  leges  a 
Romulo  insliLìUaSy  quorum  argumentum  tale 
est  :  ne  quid  in  augurato  fuciundo  ec*  vuol 
dare  un  confronto  di  tali  leggi,  secondo  le 
notizie  date  dagli  antichi  scrittori ,  ripor^ 


(1)  Liv.  XL.  29.  Plin.  hiH.  not.  XIH.  27. 
.  (2)  Colla  medesima  soonsideFatà  credulalA 
aeeenna  Plinio  ad  uaa  lettera  del  troiano  Sar- 
pedonle  scritta  sopra  papiro ,  e  rinvenuta  in 
Licia. 

(3)  Libros  non  integrps  modo ,  sed  recentis^ 
sima  specie-^graeci  de  disciplina  sapientiae  f 
quae  tUius  aetatis  ease  potuti. 

(4j  Mox  pluribus  legerUiòus  quum  vulgaren* 
tur  ,  Q.  Peliìlius  Praelor  IJrbanus  ,  stvdio^ 
sus  LBCENDj^  èos  UOros  a  L.  PetiUio  sunisit. 

(3)  Pompon.  L.  2.  §.  2.  D.  de  oriy.  jùr.  Nel 


S.  36  lo  riporta  perciò  come  il  primo  autore 
i  dritto. 

(6)  Dion.  lU.  36. 

(7)  Citata  nella  X.  144.  D.  d.  vera,  signif. 
(  50.  16.  ),  e  probabilmente  anche  poster^or- 
mente  :  in  papiriano  jure  rekUùm  est  ecc. 

(8)  Pochi  punti  particolari  de)]a storia  del 
dritto  occuparono  tanto  gli  scrittori  dei  se- 
colo precedenlCt  quanto  questo.  Veg.  Zim- 
mero ,  Storia  del  dritto  pricato  ronumo  I. 
S-27. 
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landò  ^li  molte  cose  che  in  nessuno  di  essi 
occorre  come  legge  di  Romolo.  Questo  pri- 
mo e  mal  fondalo  leniaiivo  di  una  cosi  della 
ristorazione  delle  leggi  monarchiche  o  come 
pretendesi  del  ius  papirianum  fu  al  tuUo 
seozu  ragione  consideralo  come  pruova  di 
OD  aotico  oionumenio,  ed  anche  poiché  fu 
cbiartto  Terrore,  ebbe  gran  potere  sui  con- 
fronti posteriori,  che  furono  tentali  in  gran 
Damerò  (I), 

Origina  del  popolo  rmqkno. 
g.  XXVII. 

La  tradizione  dei  Romani  riconosceva  ai 
quattro  primi  re  il  merito  della  foodazione 
e  della  costituzione  dello  sialo.  La  storia 
di  Romolo  e  di  Numa  è  una  tradizione  re- 
ligiosa ,  colla  quale  si  attribuisce  al  primo 
r  ordinamento  politico  ,  al  secondo  P  istitu- 
ziooe  religiosa.  I  due  re  che  seguono ,  il 
guerriero  Tullio  ed  Anco,  al  quale  èattri- 
biiita  una  raccolta  delU?  loggi  di  Numa,  dan- 
dosi al  primo  una  origine  comune  con  Ko« 
OK>lp  al  secondo  con  Numa  (^) ,  sono  sotto 
molti  rapporti  soluinto  una  profana  ripeli- 
liooe  dei  due  primi. 

II  popolo  roinauo  si  appalesa  io  tolte  le 
tradizioni  come  un  popolo  acrogliiiccio.  Sotto 
Romolo  era  già  diviso  in  tre  parti  (  Irihus  ) 
Jlomnes,  Titie$y  Lucerti^  che  avevano  indu- 
bitatamente una  dilTerenle  origine  nazionale. 
Il  popolo  di  Romolo  si  congiunge  col  Sabi* 
ni ,  il  òui  re  Tazio  addiviene  socio  del  pri- 
mo: questa  congiunzione  è  figurala  nella 
favola  del  ralle  delle  dònne  sabine  sotto 
Pima;;ioe  d'un  matrimonio,  col  quale  si 
sarebbe  ingrandita  la  Roma  posteriore.  01- 
treacciòacviscttno  diiquei  quattro  primi  re 
rlspoade  una  pane  del  popolo.  Romolo  fon-*. 

(1)  Dirkseo ,  L  e.  cap^  2.      . 

(2)  Liv.  L  32.  VaiT.  fragm.  ed.  blp.  p.  33^. 
Alici  fraenome^  Vwrro  a  Sabini$  tramUUum 
jNffal». 

(3)  Secondo  altre  tradizioni  gli  abitanti  sa- 
rebbero ai  origine  elrqsca  ,  concittadini  di 
BìImsoiui  capitauo  etrusco  «  cl^  venule  in  soc* 
corso  di  Romolo  nella  guerra  «entro  i  Sabinit 
avesse  poi  pccoj^lo  colla  sua  gente  la  collina 
che  denominussi  da  lui.  Varron.  £.  £.  V» 
46.  Dionigi,  IL  ^.  P^ul.  Diac.  ex  Festo  v. 

(4)  Ambrosch,.  Sludii  e  cenni  sul  territorio 
esulQuUo  dell'antica  Roma^  cap.  5.  p.  137-159: 
Mi  rapporto  déUu>  Roma  regia  colta  Patati- 
na ^  cap.  6.  p.  t59-196:  iuUe  divinità  e  sul 
sacerdozio  dei  Quiriti,  cap.  7.  p.  196-231  : 
fiU  rapporto  del  culto  capitolino  con  queUo  dd-^ 
V  antica  Roma. 


da  la  città  sul  monte  palatino ,  il  sabino 
Numa  vi  aggiunge  i  colli  capitolino  e  qui- 
rinale ,  stanza  della  razza  sabina ,  che  si  era 
incorporata  nel  popolo  romano ,  Tullio  il 
mone  caelius^  e  come  pretendesi,  cogli  abi« 
tanti  della  distrutta  Alba  (3),  Anco  pòpolo 
il  monte  aveniino,  sede  principiale  dei  plebei» 
cogli  abitanti  delle  soggiogate  città  Ialine. 
Possiamo  ritenere  ,  che  la  storia  romàna 
comincia  colla  fondazione  d*una  città  sul 
monte  palatino  »  Roma.  I  suol  abitanti  ave- 
vano comunanza  dì  origine  coi  Latini  ,  di 
discendenza  pelasgica.  Questi  Romani  ,  po- 
steriormente Ramnes^  avevano  probabilmen- 
te soggiogata  un'altra  popolazione,  cIk;  pri- 
ma di  essi  vi  stanziava ,  i  posteriori  Luce' 
res ,  abitanti  del  caelius  mons  ,  e  delle  valli 
circostanti.  Di  rincontro  a  Roma  sul  monte 
capitolino  e  quirinale  stanziava  una  rolooia 
sabina,  i  cui  abitanti  erano  dotti  Quiritesj 
posteriormente  Ittici  (4).  Insegniti  d^una 
guerra  fra  i  Romani  ed  i  Quiriti  gli  abi- 
tanti delle  due  città  si  amalgamarono  in  un 
80l  popolo  denominalo:  popu/u:)  Romanftsgui' 
rites  dalle  due  popolazioni  dominanti ,  alte 
quali  fu  sottoposta  quella  terza  in  condizio- 
ne positivamente  Invero  riconosciuta ,  seb- 
bene non  perfettamente  uguale  (5).  Coire- 
lemento  Ialino  i*omano  si  spiega  V  attenenza 
colla  nazionalità  Greca ,  avendo  noi  ricono- 
sciula  la  specialità  del  popolo  romano  par- 
ticolarmente neir  elemento  sabino*  Air  ele- 
mento romano  ò  :iiii*ibuita  l' attività  ester* 
na  »  al  sabino  Tordine  Interno,  come  ci  vien 
pruovalo  dalla  collocazione  posteriore  delta 
parola  Quirites.  Vuò  dirsi,  che  anche  un  tale 
rapporto  è  figurato  da  queir  antica  favola , 
In  cui  r elemento  sabino  si  manifesta  come 
femminile.  Soltanto  in  seguilo  si  aggiun- 
ge un  elenaento  etrusco  i .  al  quale  si  rife- 
riscono le  istituzioni  politiche  posierioi;i  (6)«. 

(5)  Livio,  L13:  Cicitalem  unam  ex  dua-, 
bus  faeiunt ,  regnum  consociant ,  imperiuni 
omne  eonferun$  Roman.  Ita  geminata  urbe^t 
ut  Sabinis  tam^n  oliquid  daretur  ,  (^lirites  a 
Curibus  appettati.  Ovid.  '  fast.  IL  4^.  Roma- 
nie junficerat  Ole  Cures.  Veì  fondo  Livio  dice 
quello  stesso  *  che  fu  osservato  nel  testo. 

(6)  Uno  dei  più  recenti  scrittori  sullo  statò 
Romauo  »  GoUung«  (  Storia  della  costituzioni 
politica  romana  dalla  fondazione  della  città 

fino  alla  morte  di  Cesare  1840  )  tenta  una  col- 
ezione  delle  notìzie  sulla  specialità  dei  po- 
poli sabini ,  latini ,  ed  etruschi  nei  coslutiii 
nella  costitozioue  e  nel  dritto.  Sebbene  io 
generale  povere  y  ed  in  parte  anche  dubbie, 
non  sono  però  senza  importanza  per  la  co- 
noscenza della  più  antica  costituzione  »  come 
cou  successo  molle. di  esse  furono  messe  a 
profitto.  Ma  quando  si  volesse  misurare  la 
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Il  piti  antico  iritiù  (1). 

§.  XXVlll. 

,  il  territorio,  sul  quale  $i  estende  lo  stato, 
e  luttaquanto  vi  sì  comprende,  è  riguardalo 
come  sua  proprietà  nella  direzione  esterna 
di  questo,  sebbene  ciò  non  escluda,  che  non 
possa  formare  internamente  1*  assoluta  pro- 
prietà dei  suoi  ciitadinì)  i  quali  essi  pure 
esternamente  hanno  il  solo  carattere  di  sem- 
plici membri  dello  stato  ,  e  rimane  occulta 
la  loro  qualità  di  persone  private ,  che  si 
sviluppa  soltanto  nei  rapporti  interni.  E  sic- 
come, la  direzione  verso  il  di  fuori  fu  nei 
primi  tempi  la  sola  predominante  del  popolo 
romano ,  cosi  anche  il  suo  primitivo  dritto. 
fm  informato  dal  medesimo  spirito.  Ildriito 
pubblico  fu  predominante  sul  privato.  Le  per- 
sone erano  riguardale  soltanto  come  membri 
del  populuSi  i  heni  come  re$  popuH  q  pu- 
blicae. 

Il  popolo  è  distinto  in  tre  tribù,  ciascu- 
na, i^n  un  terri Iorio  speciale.  Ogni  tribù  si 
divide  in  dieci  curie  v  ed  anche  a  queste 
trenta  qurie  rispondono  altrettante  divisioni 
territoriali.  Ogni  curia  in6ne  contiene  dieci 
decurie ,  e  queste  non  sono  altra  cosa  che 
le  gen(es  (2;.  In  tal  modo  prende  forma  giu- 
ridica il  fatto  naturale,  che  lo  stato  ha  il 
suo  fondamento  nella  famiglia,  e  che  te  l\inìi- 
glje  sono  corporazioni  politiche,  la  cni  rom-. 
muhanza  costituisce  lo  stato.  La  famiglia  co- 
me corpora/.ione  politica ,  ossia  come  gens^ 
trascende  ì  lìmiti  della  famiglia  naturale  : 
perciò  il  parentado  naturale  dei  gentili ,  seb- 
bene ne  fosse  statò  II  fondamento  primitivo,' 
non  è  una  condizione  giuridica ,  sicché  per 

natmra  di  ciàscnn  elemento  dell'antica  Roma 
asMiatamente  e  puramente  sai  costami  ed 
Istituzioni,  clie  ci  sono  fatte  cono0oere  in  un 
tempo  remolo  dal  popolo ,  |d  quale  si  ap- 
parfengòno  ,  fe'  Incorrerebbe  in'  uno  dèi  più 
grandi;  errori ,  che  sia  poj^sibile  Sìt  fatto  df 
stòria,  ossia  non  avere  in  considerazione  lì 


tèmpo,  il  luogo  ed  il  potere  dei  còntrarit 
elementi  V  ano  sul!'  altro. 

(1;  I  piti  recenti  scritti  sul  più  antico  di^ 
riltp  sebl)eBe  con  diverse  tendenze  sono  i  s^ 

{trenti.  Pfund ,  Antidhilà  Italiana  di  dritto 
ella  fatala  romana  iSVI .  Nttgele,  SttMiéul^ 
r  antica  vita  giuridica  italiana  e  romana  f 
còme  proemio  per  la  storia  romana  polilica  e 
del  dritto  1B49.  Reìn,  Nel  giornale  per  la  sci^n* 
za  delU^  filologia  1851.  ar.  1^-44.  Bachosen, 
Elementi  detta  storia  politica  Romana  11(51. 
I.  2.  p.  211.  Jhering,  Spirito  del  dritto  Ao- 
mano  nei  differenti  gradi  del  suo  scolgimento 
p.  1.  18)2.  La  immensa  varietà  delle  opinion 
ni  sostenute  in  questi  scritti  prUo\a  quanto 


conservare  lo  statuito  numero  di  trecc'nto 
gentfii  si  potette  fln  dalle  prime  ò  dividere 
i  parentadi  naturali  o  da  molte  formare  ti*. 
na  sola  ^6115.  Ciascuna  di  queste  comprendeva 
anche  nei  primi  tempi  molte  famiglie,  dalle 
quali  successivamente  poteronsi  formare  del- 
le altre.  Noi  le  possiamo  considerare  come 
le  famiglie  naturati  in  opposizione  delle  po- 
litiche, che  erano  le  genies.  Su  questo  fonda- 
mento delta  cosiituzione  si  appoggia  la  nazio- 
nalità del  popolo.  Per  appartenére  a  questo 
era  necessario  essere  noverato  in  una  tri t)!!, 
per  questa  in  una  curia^  per  la  caria  in  onu 
gensj  ossia  esser  piembrodi  una  delle  fami- 
glie, che  la  formavano,' esprimendo  tutto  ciò 
colla  giunta  del  nome  della  gens  a  quello 
della  famiglia.  La  posi/ione  politica  delle  tri- 
bù ,  delle  curie  e  delle  gentes  à  pare  qual- 
che cosa  di  religioso  ,  essendo  tutte  com^" 
r  intero  popolo  consacrate  dàlie  sacra.  È  in- 
dubitaio\  che  aache  le  sacra  prò  gentihus 
tacevano  parte  delle*  pw^^icfl  sacra- 

La  costituzione  di  quello  che  conienéva- 
si  nella  gens  fu  T  opera  dell'elemento  sa- 
bino, dei  iui  quirilium.  La  famiglia  poi' ti-' 
9a  è  indicala  rolla  parola  romana,  gens  \  iV 
nome  della  f:)migli:i  privata  /amt'/ta  ,  pub' 
essere  atirtbuilo  air  elemento'  sabino  della 
lingua. .  Pesto  lo  fa  derivare  dagli  Osci,  Vur- 
rone ,  sebbene  riconosca  una  dilTiTenza  fra 
le  due  lingue  ,  ne  ammette  però  la  simi- 
glianza  (5).  Il  ius  qtUritium  dà  ulta  famiglia 
là  forma  giurìdica  ,'  facendone  capo  il  pa- 
dre di  fami|>lia ,  pater  familìàt  al  cui  po- 
tere sottostavano  tutti  gli  altri  membri 
di  essa  (4).  Ma  quelli  ',  che  stavano  ^tto 
il  medesimo  capo,  non  divenivano  estranei 
fra  loro ,  quando  questi  moriva  ;  souo  essi 
aoQora  agnati ,   che  portano   un  medesimo 

Tàcillante  sia  il  terreno  ,*  sai  quale  i  loro  au*' 
tori  si  inoMero. 

(2)  Niebahr,  Star.  Rom.  I.  p.  317  e  sey. 
Questa  «coverta  di  Nlebuhr  è  una  dellp  più 
feconde  per  mia  esalta  inlélligeiiza  d^r  an- 
tica costituzione. 

(3)  Paoli  Diac.  ex  Festa  :  Famiuii  origo  eé 
Oscis  dependet ,  apud  mtos  sermsfamel  nómi- . 
nabatur^  «inda  et  familia  kjocaìà.  ri^rròiie ,  do 
L.  £.  VII.  28.  .  .' .  cascuìn  significai  vei^i^ 
éjUé  eriga  Sabina,  quae  usque  radices  in  Os^ni 
Hngùam  egit.'  €os\  pure  Feste  dice  O^csl  la 
parola  multa,  v.  mMam:  Varrone  (Urdl. X|.- 
l.M  Sabina.  '       • 

(4)  f^  parola  familias  M  è  aggtmita;  iti 
qaanlochè  egli  è  capo  della  famiglia  ancli^ 
per  gli  estranei  :  così  pure  la  moglie  ft  détta 
maler  famiiias ,  partecipando  esternamente  di- 
motta  considerazione  ,  ed  il  Aglio  era  detti» 
filius  familias  ,  quando  contraeva  rappoM? 
giurìdici  cogli  estranei. 
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di  Ibmiglia.  Con  ciò /la  famiUa  pren- 
de nna  idterìore  espressióne ,  quella  cioè 
di  essere  T insieme  de^li  agnati,  che  indi- 
pendenti r  uno  verso  V  altro  sono  però  fra 
loro  cóDginntt  non  cotraulorlià  presente  del 
capo,  Illa  colla  passata  di  colui  col  quale 
erano  connessi  imanediatamente  o  per  meizo 
dri  loro  antenati. 

La  famiglia  non  è  un'associazione  poli- 
tica^ ciò'  non  ostante  a  causa  delle  sua  con- 
nessione Colla  geni  non  è  sottratta  al  domi- 
nio del  iuÈ  populi  :  la  conservazione  delle 
genU$  siappog^MasulPèsisteoza  delle  raroiglia, 
la  Iònna7i<)ne  del  matrimonil  é  sotto  l' im- 
mediata vigilanza  sacerdotale  «  è  un  atto 
pobbllco,  è  la  conferreatio^  per  mezzo  del* 
b  quale  soltanto  era  possibile  nei  più  an- 
tichi tempi  contcarre  matrimonio  ai  citta- 
dini romani.  Nel  sesto  secolo  Hi  concesso 
ad  una  dònna  per  ricompensa  e  con  un 
senatoconsulto  il  dritto  della  getUit  enu- 
t^  (^)i  questa  donna  ehi  una  libertina:  ^ 
possìbile  che  nei  prìtùi  tempi  fi  divieto  dcHa 
gentis  enuptio  vales^  per  tutte  le  donne  *, 
e  die  il  senatoconsulto  avesse  fatta  una  ec- 
^cezione  per  un  caso  speciale ,  e  che  lar- 
di fu  introdotto  il  eonnubium  fra  le  gentes. 
La  polilica  neceisitìi  di  conservare  nel  toro 
pieno  nnhnero  le  famiglie  e  con  'queste  le 
geniés  ,  dettò'  rartiflzioso  concetto  di  ao- 
mentarle  per  via  di  adozione'.  Ciò  avveniva 
sotto  la  vigilanza  dei  pontefici  con  un  atto 
di  arrogazione  davanti  alP  assemblea  popo- 
lare. 

§.  XXIX. 

Era  antico  dritto  romano ,  che  le  terre 
conquistate  ed  il  bottino  divenivano  proprie- 
tà dello  stato ,  per  il  cui  mezzo  soltanto  si 
trasmettevano  ai  cittadini*  Questo  drillo  fu 
eerto  applicato  anche  al  primo  possesso  del 
popolo  romano,  ossia  alta  terra  ed  ai  bèni , 
eh*  esso  approprioss!  nel  fissare  la  sua  se- 
de, l'osteriormente  quelli  che  erano  beni 
primiiivf  dellt»  stato  divennero  tib(;ra  pro- 
prietà degl'individui)  ma  sempre  ^conforme- 
mente al  pih  antico  ^spìrito  del  popolo  ro- 

(1)  Livio  XXXIV.  tó. 

(9)  Hdschke  (  Co$tiiuziotu  di  Sertio  p.  77  ) 
considera  come  nn  errore  principale  quel- 
lo di  Niebaly*  «  c^  i  patrizii  non  avessero^ 
avolo  à\cun  agèr  priviUus  ».  A  me  sembra  re- 
UCivamente  a  i^i^tQ  antico  tempo  una  verità 
IbodamètiUOe. 

(3)  .Festos:  po$M0iosne$  appeUantur  agri  la- 
te paient€$^ptibliciy  privuttique^  quia  non  inan- 
cipaiìon€f  spd  usu  tenebanlw ,  ef  ut  quisque 
àùupavit^  possidebat,  I^  parole  publici  pri- 
voU'que  non  accennano  come  comunemente 


mano  che  lo  stato  ne  fosse  il  proprietario, 
lasciando  ai  cittadini  il  solo  esercizio  delia 

f)roprtetà  pubblica,  sicché  questi  anche  nel 
oro  rapporto  coi  beni  esterni  apparivano 
soltanto  come  membri  del  popolo. 

Tutto  ciò  si  concepisce  iacìlmente  per  i 
beni  immobili.  Qualunque  suolo  o  territo- 
rio si  apparteneva  allo  stato,  era  ager  pu- 
blicui  o  populi ,  e  poteva  esser  dato  alj'io- 
dividuo  in  semplice  godimento  e  possesso. 
Secondo  le  primiiive  opinioni  giuridiche 
r  individuo  era  più  strettamente  congiunto 
colto  stalo,  it  suo  carattere  pubblico  assor- 
biva la  persona  privata.  Si  sarebbe  contrad- 
detto ad  un  tal  principio  ^  se  il  cittadino 
avesse  potuto  segregare,  e  rendere  proprie- 
tà privata  un  tratto  di  territorio  o  di  suo- 
lo ,  sul  quale  era  costituito  lo  stato  (2). 
Quello  che  un  citUidino  possedeva  di  terre- 
no era  un  agerpubiicus^  di  cui  gli  si  rilascia- 
va in  godimento  la  semplice  po$$essio^  ac- 
quistata per  cmcesiio  da  parte  dello  stato,  e 
per  mezzo  ()ella  occuparlo  dalla  sua,quasi  fosse 
la  ripetizione  d'  una  parziale  conquista  (5). 

Se  din^andasi  quale  fu  la  forza  del  iu$ 
^ttiW/iiim,  questa  per  fimmediata  connessio- 
ne del  territorio  collo  stato  non  fu  poterne 
abbastanza  contro  r  impero  del  dritto  poli- 
tico da  cambiare  un  tale  possesso  in  prò- 
prieiA^  ma  dette  a  questo  una  garantia  re- 
ligiosa (4)  :  a  ciò  si  rapporta  la  divisione 
in  pagis  e  mùnte»  ^  la  quale  è  attribuita  a 
^uma  (o^,  e  T  introduzione  della  $acra  prò 
monlibus  et  pagis.  in  tal  modo  acquistava 
il  possesso  nna  stabilità ,  che  lo  francava 
da  qualunque  restituzione,  purché  non  fos- 
se il  popolo  stesso ,  che  lo  reclamasse.  So- 
lo quando  nello  stato  furono  incorporati  de- 
gli abiianti  che  non  erano  membri  del  po- 
polo, potette  il  iu8  9iiirtaum  creare  una 
proprietà  territoriale  privata. 

Ptr  le  cose  mobili  potrebbe  sembrare  al 
tutto  contro  natura  considerarle  come  pro- 
prietà perpetua  dello  suto ,  picchè  potreb- 
l>'essere  alcuno  inclinato  ad  amnietteré  per 
iqutsie  una  proprietà  privala  secondo  il  si- 
siema  d<'l  populus  romanus.  Per  contrario 
potrebbe^i  ricordare,  che  qiuqo  trova  stia- 


'•i 
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slnlende ,  a  due  differenti  qualità  di  terreni, 
ma  una  tale  espressione  indica  (comeprtoo- 
tu$  vecUgalis  comprivatus  e  stnigUanti  )  nn 
rapporto  muto  originatosi  da  un  possesso  im- 
memotabilej  tJe<u«to  )  dei  latifondi.  Rwkitr. 
P'  314.  n.  220. 

(4J  Feslns:  Sabini  dicti ,  ut  ait  Varrò  — 
quod  ea  gens  praecipue  eolat  deoe. 

(5)  Dionigi,  II.  76.  PosleriormenCe  secondo 
il  medesimo  autore  (  IV.  15.  )  sarebbe  pas- 
sata nella  costituzione  Serviana.       ' 
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no  ,  cbe  si  considi^ri  come  proprietà  dello 
&tald  il  maieriale  di  guc  rra,  di  cui  usa  Fin-; 
divlduo ,  e  che  questi  è  forse  obbligalo  a 
tnanienere  sempre  In  ouimo  stalo.  Ad  una 
popobzlone  animata  dallo  spirilo  militare , 
rome  lo  erano  i  RamneB^  lune  le  cose  mo- 
bili dovevano  sia  immediaiamente  o  media- 
tamente rappresentarsi  sotto  una  tale  con- 
siderazione ;  come  è  facile  immaginarsi  che 
in  una  compagnia  associata  per  la  guerra  e 
per  la  rapina,  mentre  è  predominante  que* 
sto  carattere,  ogni  gosa  sarebbe  rìsguarda- 
ta  in  rapporto  dello  scopo  comunei  e  quindi 
come  bone  della  comunità;  cosi  pure  presso 
I  più  antichi  Romani  anche  il  denaro,  misura 
generale  di  tutti  i  beni  esterni,  e  che  era  usa- 
to principalmente  per  Parmamento,  consiste- 
va in  un  metallo,  che  in  qualunque  siasi  for* 
ma  e  fecondo  il  peso  valeva  come  tale  ^1). 
Che  sulle  prime  si  pesassero  dei  pezzi  o 
delle  verghe  di  metallo,  libra  aeris^  fu  que- 
sto un  tatto  generalo  dal  principio  quiri- 
fttim,  e  che  i  Romani  perciò  attribuirono  a 
Numa.  Noli  prima  di  Servio  Tullio  è  in- 
trodotta la  moneta  coniata  ,  nella  quale 
Torma  non  si  tiene  piii  conio  della  natura 
della  materia ,  che  serve  come  denaro*  Se- 
condo la  coscienza  giuridica  dei  lìamne$  (  ci 
piace  così  denominarla  in  opposizione  di 
quella  dei  quiritium)  la  proprietà  dello  sialo 
sarebbe  esistita  sulle  cose  mobili ,  ed  anche 
durala  contemporaneamente  al  godimento 
ed  al  possesso  dei  particolari  :  ma  é  nella 
natura  delle  cose,  che  quando  col  prendere 
una  ferma  stanza  accompagnossi  all'eserci- 
zio delle  armi  quello  pacifico  delPagricoltu- 
ra  ,  relativamente  ad  una  serie  di  cose  dile- 
gnossi  dalla  coscienza  della  popolazione  quel 
rapporto  guerriero,  che  noi  abbiamo  indi- 
CUtp  come  un  elomento  del  suo  spirito  (2). 
In  tal  modo  potette  formarsi  per  le  cose 
mobili  una  opinione  giuridica  secondo  il  un 
quiriiiumt  ed  una  indipendente  proprietà 

(1)  Àes  è  respressioneiKibbllca  del  denaro, 
come  pecunia  della  privata  e  quindi  plebea. 
In  quella  prèndevasi  a  base  del  valore  la  co- 
sa principalmente  usata  per  rarmamento» 
in  questa  T  animale  intimamente  connesso 
coiragrìcoltura.  Sulle  monete  romane  sono  da 
leggersi  tolte  le  investigazioni  di  Mommsen. 

|3)  Secondo  V  opinione  di  Gottllng  (p.  11.) 
che  la  razza  sabina  o  sannitlca  sia  stata  la 
più  guerriera  fìra  quelle  di  tutta  Vltalia  (  od 
a  tal  proposito  cita  Cicerone:  prò  Ligar.  11: 
foriiuimoM  tiros^  sabinos^  iibique  probatissi* 
mas  9  toiumque  agrwn  Habinum,  florem  Italiae 
ae  ribwr  rei  pMicae\  potrebl)esi  attendere  tut- 
V  altro  potere  dalr  elemento  sabino  di  quel- 
lo indicato  nel  testo.  Questa  conseguenza  sa- 
rebbe in  Gontradizione  coirallogoria  dot  pa- 


privata.  Anche  il  concetto  che  questa  pro- 
prietà si  trasnrieitesse  dallo  stato  agi*  indi- 
vidui ,  che  sarebbe  al  tùlio  conciliabile,  ri- 
mase limitato  ad  alcune  determinate  cose , 
cbe  erano  particolarmente  obbietlo  di  bol- 
lino» ed  ordinai ìamenic  lassavano  per  ven- 
dila ai  particolari.  Questa  rese  necessaria 
una  forma  particolare  di  alienazione  di  que- 
ste cose ,  la  mancijMilio,  nella  quale  uo  de- 
tcrminato numero  di  testimoni  rappresenta- 
va P  autorità  del  prp(»lo,  col  cui  intervento 
seguiva  la  vendita,  anele  quando  simili  cor 
se  irasferivansi  da  un  individuo  ad  un  al- 
tro. Ma  per  il  bollino  avveniva  quello  cbe 
segue.  11  maggior  numero  delle  guerre  coi 
popoli  >icìni  ,  le  quali  occupavano  annual- 
mente e  ripetutamente  i  Romani ,  pid  che 
guerre  erano  piuttosto  difese  e  rapine:  pre- 
cipalavano  sul  suolo  nemico  ,  e  vi  faeean 
del  bollino  traendo  con  loro  uomini  ed  animar 
li:  spesso  ciò  avveniva  senza  combattimen- 
to, quando  il  nemico  non  vi  si  trovava  pa- 
.rato  :  quando  lo  era»  la  spedizione  termina- 
va il  più  delle  volte  con  una  sola  balta- 
glia,  ed  in  lutto  erano  corse  appena  poche 
settimane.  In  tal  modo  la  guerra  era  un 
importante  mezzo  di  acquistare.  Olire  il 
metallo  formavano  parte  principale  del  bot- 
tino gli  uomini,  cbe  ne  addivenivano  schia- 
vi ,  e  quindi,  i  cavalli,  buoi,  asini  ed  ani- 
mali da  tiro  e  da  carico:  il  più  delle  volte 
riusciva  troppo  penoso  trarsi  dietro  bestia- 
me più  minuto.  Il  bottino  non  si  apparte- 
neva all'individuo  che  lo  faceva,  altrimenti 
non  san>bbe  stato .  possibile  alcun  ordine  e 
disciplina  militare  (5):  ma  era  posto  in  co- 
mune e  spartilo  fra  i  soldati ,  o  dato  aire- 
rario,  quando  il  capitano  non  ordinava  espres- 
samente una  eccezione.  Di  esso  bottino  il  me- 
tallo era  deposto  nel  tesoro  pubblico,  i  rima- 
nenti oggelii ,  come  gli  uomini  eA  i  caval- 
li da  carico  e  da  tiro  erano  convertiti  in 
denaro  per  mezzo  della  vendila.  Questa  ae- 

cifico  Numa,  e  colla  poca  importanza  dell'ele- 
mento quirite  nella  lingua  romana.  Ma  quel- 
la proposizione  è  essa  pure  troppo  generale. 
Con  più  verità  dice  Niebuhr  (p.  107.)  «  po- 
che nazioni  furono  cosi  disslmigliantl  nella 
loro  origine  come  questo  gran  popolo  :  i  San- 
niti ed  1  Marsl  guerrieri  —  i  i$abmi  rellMosI 
e  giusti  ».  Certo  erano  i  Sabini  valorosi^  ma 
il  loro  valore  di  natura  costante  e  ferma 
era  tale  qnale  si  avviene  ad  un  popolo  estra- 
neo ai  delicali  bisogni ,  e  dedito  alla  vita 
agrìcola  e  pastorale.  1  due  re  quiriti ,  Nu- 
ma ed  Anco  rilevano  F  agricoltura  negletta 
sotto  i  due  re  Ramnensi.Dion.9. 11.76.  111.  ^. 
(3)  Ugo  Gn)7io,  De  iure  bèlli  etpacin  111.  J^.B 
IO ,  uovc  sono  raccolte  le  pruove  storiche. 
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patti  davanti  air  Ara  Maxima  di  Ercole  (2). 

§.  XXX. 


fBita  senza  dubbio  pubblicamente  davanti 
aU*  assenoiblea  popolare,  ed  alla  presenza  del 
fOfulut ,  cheafieneva  la  sua  proprietà  :  a 
testimonio  della  provenienza  dei  beni  vi  s'in- 
nalzava una  lancia.  Il  bottino  addimandava- 
si  probobilmente  nell'antico  idioma  Wiand- 
palili,  donde  quelle  cose  furono  denominate 
r%s  mancipii.  Il  compratore  faceva  pesare 
il  prezzo ,  e  dando  di  piglio  alla  cosa,  imi- 
tazione del  primitivo  modo  di  acquistarla  , 
ne  addiveniva  proprietario.  Erano  queste  le 
cose^  delle  quali ,  come  osservammo,  anche 
in  caso  di  alienazione  privata  avveniva  il  me- 
desimo fatto  ossia  il  tnancipium  e  la  mancipa- 
fte,  sebt)ene  non  davanti  al  popolo ,  ma  dei 
testimoni,  che  lo  rappresentavano.  L*  indicato 
modo  di  acquistare  il  bottino  disiinguevast 
per  la  sua  sicurezza:  la  proprietà  dello  sta- 
to venditore  non  ammetteva  alpun  dubbio , 
e  r  acquirente  era  perfettamente  certo  della 
sua  cosa  (i).  I  testimoni  nell^  mancipazio- 
ne  privata  non  garantivano  certo  la  proprie- 
tà del  venditore  ,  ma  risultava  una  certa 
sicurezza  di  latto  dalla  considerazione,  che 
tante  persone  non  ebbero  difficoltà  di  assi- 
stere ad  un  tale  atto ,  e  di  sancirlo. 

Il  maneipium  dava  anche  la  forma  a  quel- 
le obbligazioni ,  che  potevaosi  contrarre  in 
occasione  della  mancipnzione  della  cosa,  co- 
me quando  per  esempio,  il  venditore  ga- 
rantiva ,  ch^egli  ne  era  il  vero  proprietario, 
e  ebe  il  compratore  ne  prometteva  la  resti- 
tuzione in  alcune  determinate  condizioni. 
Ma  quando  oltre  a  ciò  contraevasi  una  ob- 
bligazione con  una  promessa  che  non  si 
connetteva  con  una  mancipazione,  una  ta- 
le obbligazione  ev-à  secondo  il  pìii  antico 
dritto  assicurata  da  una'garantia  sacra,  da 
un  Maermmentumy  col  quale  il  debitore  jsonfì- 
mettevasi  ad  una  pena  nel  caso  d'i nndempi- 
mento)  e  ciò  pnò  congetturarsi  avvicinando 
il  giuramento  fatto  per  Ercole ,  e  la  no- 
ttua ,  che  ci  vien  data  da  Dionigi,  che  co- 
loro che  intendevano  validameole  e  stabilmeur 
le  obbligarsi ,  usavano  giurare  i  convenuti 

(1)  Cajo,  IV.  16:  maxime  sua  esse  eredebantf 
quae  ex  ostibus  capissent. 
'  (2)  Dionigi,  1. 10.  Rienzo,  SUmenU  delta  sto- 
ria dèi  ériito  twnano  p.  16. 

(^  Lelio.Feliee  in  Geli.  XV.  27:  fiiume^ 
§miri^a$  homiwma  suffragium  ferattr,  euriaia 
eamitia  esse ,  quum  ex  cemu  et  aetaie ,  centu- 
riata^  quum  ex  regianibus  et  locis  tributa*  Hns- 
eke ,  Costituzione  di  Servio ,  p.  29.  Not.  8. 

(4)  Celilo,  i;  e. 

(5|  Se  i  figli  avessero  votato  col  padre  nei 
comizi  curiati,  di  che  non  ci  è  pervenuta  no- 
tizia alcuna*  ciò  avrebbe  importato ,  che  ad 
m  padre  di  famiglia  si  sarebbero  date  tante 
VOCI,  quanti  erano  1  suoi  flgli.Potrebbesi  pini- 


Se  finora  fu  dimostrato,  fino  a  qual  pun- 
to il  principio  puro  politico ,  nel  quale  per 
rigorosa  conseguenza  V  individuo  sarebbe 
suio  al  tutto  assorbito  ,  fu  modificato  dal 
ius  gutn/um,  e  venne  in  tal  modo  aperta  la 
via  al  dritto  privato  sebbene  dominato  sem- 
pre e  limitato  dal  pubblico,  ci  rimane  ora  a 
considerare  in  se  stessa  la  forma  delle  cose 
pnbbliche,  e  percorrere  la  sfera  propria  del 
dritto  pubblico. 

Come  membro  attivo  deir  organismo  po- 
litico ci  si  appresenta  avanti  tutto  un'adu- 
nanza popolare  formata  dalle  curie  e  dalle  la- 
miglie  (comi/ta  curiata)^  la  quale  rappresen* 
tava  r  intero  stato  (5).  Usavasi  per  queste 
adunanze  anche  V  espressione  calata  comi- 
tia ,  quando  convenivano  in  alcune  specia- 
li occasioni  ,  sebbene  una  tale  espressione 
non  fosse  loro  esclusivamente  propria  ,  es- 
sendo adoperata  in  simigliami  condizioni  an- 
che per  gli  altri  comizi  (4).  L'adunanza  po- 
polare era  formata  dal  concorso  di  tulli  i 
padri  di  famiglia,  donde  furono  denominati 
paìres  i  citiadini  capaci  di  votare  (5).  A 
quesf  aitiviià.  intorna  del  popolo  adonato 
risponde  nn'  altra  esterna  ;  la  divisione  in 
tre  tribù,  dei  Ramnesy  TUies^  e  Luceres  si 
ripete  anche  nelParmata,  i  cui  membri  erano 
detti  celeres^  distìnti  in  tre  centuriae  (6);  se- 
condo la  condotta  e  lindìcato  scopo  delle  guer- 
re di  quel  tempo  o|^ni  nerbo  riponevasi  nella^ 
cavalleria,  ed  in  quelle  spedizioni  la  celerilà 
assicurava  la  vittoria.  Cen/uWoe  erano  le  com- 
pagnie dì  cento  uomini  (7):  sicché  ogni  fami- 
glia v'inviava  un  uomo.  Chi  pensasse  que- 
sto un  numero  troppo  limitato  ,  dovrebbe 
considerare ,  che  un  tal  numero  dovendo  es- 
ser conservalo  sempre  compiuto,  rendevast 
necessaria  una  riserva ,  la  quale  accompa- 
gnavasi  con  quello  (8),  sicché  i  trecenti  for- 
mavano soltanto  il  fiore  d'una  considerevole 

tosto  congetturare,  che!  senatori  avevano  il 
dritto  di  votare  nei  comizi  per  mezzo  dei  lo- 
ro figli.  Gelilo,  V.  19. 

(6)  Ruscke,  p.  28  Le  novelle  investigazioni 
sui  cavalieri  (  Marquardt,  Histcr.  eqvitum  ro^ 
man.  lib.  IV.  1840  )  sono  state  ridotte  ad  una 
certa  conclusione  dalle  ponderale  indagini  e 
dalla  chiara  esposizione  di  K.  di  Niemejer,<ie 
équ.  rom.  eomm.  historiea  1851. 

(7)  Huscke,  p.  107. 

(8)  Forse  il  nome  di  una  tale  riserva  era 
trosiulif  di  cui  raccontavano  i  Romani^  averlo 
gli  equites  acquistato  da  una  città,  che  la  ca- 
valleria aveva  conquistata  senza  T aiuto  dei 
pedoni.  Plin.  hixt,  naturai.  XX\.lll.  9. 


Sé 


iiofiso  tetiB  isntVJKiofci  M  vtìékrA 


iMa^9  i^lle  |Sf«  lA^rljAHi  i^mumì  Udì* 
liiarì>  allu  quale  congiungevasi  mollre  una 
truppa  di  pedoni  fi*^ta  ^a  un'  altra  classe 
di  abitami,  di  cui  faremo  parola  in  seguito. 
lientVé  r  attiviti  det  popolo  al  di  Tuò^i  « 
C^\à  fi  servizio  militare,  era  {(ottenuta  dai 
ì^fh  giovati!,  \  ve<^chi  titHlìnl^no  Tonifràvd^ò 
timi  pia  spèfcla^è  didnaikìt^  ,  tra  cOnsf?gfiO 
che  badavo all^ani/mnisidi^onédèi^li  affivi  po^ 
litici  (1),  e  ch'era  il  senato. 'Co Wt  1  cto/iM 
comportevòinsi  del  pùdri  di  ìbihl^lia  {paire$ 
famitictrUm)  cosi  il  senato  dei  capi  delle  genti 
(  patrei  gentium  ),  cònstltuito  prttna  della 
riunione  coi  Quiriti  di  trecentìO  senatori  ^ 
giacché  un  tal  dritto  Dfpparténevasì  soltatato 
ai  éùpì  del  ftamne^,  é  non  a  quelli  dei  £tt- 
céra  CMnvM  ^eatés  ).  Dopò  l'anione  vi  si 
aggiufi$^ro  dèhfò'dallé  g^kà  dei  Ttties^  s'tati- 
ti'cnè  aAc!Ae  <!|ueste  èrano  'òòfistdèk*(i(tc  cohYe 
ìiìàidrà,  Sèhorrctiò  séihbi^ ^bé  il  predominio 
fo3sè  vìmMù  hi  tta'mkés ,  {ierdiè  i  primi 
Weci  détte  loi'o  {^ntl  lUVòno  i  deàefh  primi 
dèli  Senato,  die  fifovéi^naronfo  a  vicènda  'du- 
ra'nte  un  interrggno. 

§•  XXX»- 

Il  ^naio  ed  il  po^olfo  eleggevano  un  éupVe- 
\ù6  magistrato  a  vita,  il  ^ex^  nelle  cui  "nlìani 
era  rimesso  il  potere  e^cutivo.  L' elezione 
segniva  nel  seguente  lAodo:  il  sènstto  nomi- 
nava e  proponeva  il  re ,  i  còmici  Vi  assetv- 
livatio  )  popuius  regetn  eÉie  jt4ssH ,  e  ()di 
nei  secondi  confiizl  tenuti  sdtto  là  sua  presi* 
den^a,  i{  potere  di  'Rit(o  era  convertito  me- 
diante lina  kx  itifiperio  iti  giuridico,  yu^fiim 
imperium  {¥).  ti  re  era  eletto  alternativa- 
mente fra  i  Ratnnti^  (  Itomelo  ,  Tullio)  e 
Tra  I  ^jrilks  (Numa,  Anco).  Il  potere  del  rè 
comprendeva  T  amministrazione  interna  'ed 
(esterna  cicalò  stato  ih  padb  ed  In  guerra:  per 
la  pi'imà  'parte  del  suo  goverdo  érhgli  subordi- 
nato 11  tfibunìjti  celerUtn^  capTtdno  dcH'arma* 
ta  nominato  da  l<ii ,  per  la  seconda  il  ók- 
'$to$  'urbis  )  'il  mpprésentante  del  re  quan- 
do questi  trovuvasi  guerreggiando,  e  ch^gli 
èlegfgeva  tra  i  priihi  deàtm  del  senato  (3). 

Le  opinioni  VciriarÒho  moltissimo  sui  rap- 
porti scambievoli  rm  il  popolo  il  senato  ed 
il  re,  e  par tteolavmenle  sulla  coodlzione  di 
questo  ultimo,  f^ò  oonstdef iMi  come  preilo- 

(f )  Hacrèb.  Saf.  !.  It:  mm  T^M^  nòòilior 
in  fastti^  quo$  iH  àeie  "BéMUfi  musàrufh  po^ 
suitj  Romulum  dicit^  post^ìaamfoj^uth  ih  ma-- 
jùteè  junioretque  diti^it^'tH  ntfern  pwfs  confi' 
Uby  altera  éttmis  rcìnpMieam  t\ierefwry'in  kono^ 

Sein  utriìisqnepàriis  hù^€  Uàfum^  sequéntem 
hitiiUm  vccasse. 
{2)  Cicer.  de  repitb.  1. 13.  17.  18.  —  Huscke, 


'Mìihike  %lft  <M  teét^  di  Mtébnhf  Ìtt>ehMe^« 
irò,  die  Iti  do^^'hii^n'é  ^  réphblfdàihi,  che 
il  potére  del  rè,  ^ér.qbàl^ròft)s^  impoMào- 
té  gldifdfcàihéùtè  e  di  ftrtto  "per  la  sua  Idia- 
rata  a  vita,  ^ssenziahnentó  fton  diflereitetà- 
v^sl  tfa  quello ,  che  posteriormente  posse- 
éeMilò  \  tbA^òn  ^nnui  (I).  Che  il  sìipreiffo 
^òt^f^  fósìslè  pilelssò  il  popolo ,  dal  quate 
emanava  q^hiuqne  altro ,  può  dedursi  da 
tutte  lé  tìotìzfe  pi'ù  certe  pervenuteci  sulla 
costitd^iòne  ;  e  sarebbe  pure  abbastanza 
confermato  dal  fatto ,  che  la  cacciata  del 
t^,  e  la  sostituHune  dei  consoli  annui  noo 
appare  come  un  sovvertimento  deir  antica 
tosiitiyziobe ,  per  qtiaiito  poco  lo  fu  nei 
tempi  posteiiort  il  ristabilimento  del  con- 
solato in  luogo  dei  decemviri.  Anticamente 
tlsavasi  rrtenei^  la  costituzione  sotto  i  re 
cOWtè  monarchiéa,e  recentemente  uno  scrit* 
lorè  si  è  pmovato  a  far  rivivere  questa 
opinione  "coti  lunghe  e  dotte  invesllgazio- 
tìt  (5).  Con^itue^tòVóposiioegU  si  rapjptorta 
particolarmente  ^\à  sanzione  religiosa  ,  ed 
air  elemento  ^atéfrdotafe  della  monarchia  , 
Opihando  che  V^er  uh  tal  fatto  debbasi  rico- 
noscere a1'pòtm*e  'moiiarct^ico  lutt'altra  fon- 
te che  la  vólo>nl&  del  popOto.  È  però  da 
'Osservare  che  P  demento  religioso  non  era 
hella  coscienza  jSegìi  antichi  Romani  predo- 
minante ai  politico,  ma  subordinato  a  que- 
sto ,  e  die  la  religiosa  era  una  debole  ga- 
i^hth  'ner  quelle  persone  e  rapporti ,  la 
dui  condizione  poViiica  fosse  stata  difettosa. 
Dòfnde  ii  comprènde,  che  la  moharchla  rice- 
vette 'cjiièlfla  sanzffòne  religiosa  in  occasione 
del  primo  re  (](uirite  sciolto  fra  i  TUies^  il 
quafé  abbisognava  'd*uh  tale  aiuto  In  opposi- 
zione dei  céUi  Hamhes,  Il  medesimo  autore 
^^l>Turige,  che  debbasi  aggiustare  fllimitata 
Tt^è  pàrtlcolarme^nflè  su  questo  proposito  ti- 
'gl'  antichi  scrlhdrK  qnando  quésti  collocano 
^r^ltò  in  allò  il  'poter;  del  re,  e  lo  descri- 
vono come  moniirchico  (  sotto  alcuni  ri- 
guai'ài  cèrto  lo  érii,  giacché  il  re  era  il  solo 
suprcfmo  ihagfii^tinito  )  ,  stantechè  vivendo 
essi  in  un'epoca  republicana  ,  affermavano 
Còlia,  ^tla  (Jualé  ripugnava  la  coscienza  del 
loro  tempo  :  oye  per  contrario  rappresen- 
tando la  primitiva  oostituzioue  come  repa- 
bUeana^  bisogverebbe  iSliilidtrAe  per  la  pos- 
•ibtlnà  d*  ^n  ^erroneo  trasporlo  "dette  idee 

p.4é7. 

(3)  "Walter ,  Shrki  del  dritto  romano  p.  ». 

(4)  ac«r.  De  republ.  II.  32:  tnieontulin pol0- 
itatem  haber'ént  tetnjfóre  éuntaxàt  annuam;  ge- 
nere ip^ò  ne  Jure  régiam. 

(5)  RuWho.  iHmtigazioni  sìdla  cofHttnione 
e  étoria  romana  ^  p.  i.  1839. 


**  tap^  mm  *  flmW9  ^W<WP>  Wa  ciò, 
pIh  prqraad^  fivrebbi^  c^rvai^i  ib&  qiie- 

gli  s(:rU|0ri  r^Qcaptaoilf)  ^vv^ìineml  ami- 
chi e  da  luogo  (éfQpp  (fsi^porsi  ,  ^avevapo 
seoiire  aoa  oalurale  teodenza  a  rappresen- 
tarli  sotto  w  QOlof^  pi^r  W9I^V^  possìbile 
diverso  da  quello  del  loro  tempo,  panico- 
brmente  io  alcunj  guii^  piii  rilevanti,  co- 
me ooa  nazione  nelle  sue  tradizioni  popola  " 

Paato^  di  ^ure  bizzarre,   e  per  qiisipv ^, . ^^  ,     ^  ^.,_^  rr^— .,  r  v  r  -- 
è  pia  possibile  differenti  ds)  ^M^le  del     posti  pjpìncipil  efa  soltanto  politica,   Ck>nsi- 


res^,  Spcp;idp,  ^1  pr^plpifl  ^\  ^mm  %  i 
s^li  Sfitti  pMl)blici  erano  Sj^gCUi  '^]  ^«udìiJQ 
ed  alla  decisipnw'  gÌHdi%iaps( ,  e  non  vi  9 
ragione  per  ammettere  che  il  processo  fos- 
se differente  da  <))i^Hq,  pbe  tenevasi  in 
tutti  i  Fatti  pubblici.  Ai  comizi,  ai  quali  il 
re  rappresentava  \^.  aPf^ir^  ,  §}  appartcn^ya 
Pulfjrna  decisione.  Vi  eraiqo  comp;'93J  tifiti 


presente >  o  coidq  f(\\  ^crì^ori  dei  foipapa^j 
storici  I  ^f^t)jeq^  per  inc^pagit^  dessero  ai 
foro  eroi  1  septiqeati  e  le  pas^ioqi  dé|  ìor 
ro  tèmpo ,  pure  non  mancano  mai  di  cq« 
\orirli  qlmeoo  e$^riQriqepte  ^ii|  o^o^p  ^iqiigo, 

e  di  rappresentarli  Pfjr  WHÌ^  ^  ^^1*^  M^^* 
sibila  sotto  forÌQoe  ^(raq^  qi  jpfo  tempo. 

Il  sefiato  epa  senza  dubbio  il  m'ernbro 
più  imporiaate  ed  attivo  ^^lla  costituzione: 
io  esso  era  cor)f;^ptrpto  il  potare  delle  pìii 
nobili  ffUnfgiljp  ^  cui  qùfis^p  dividevano  pei 
cpoìizi  poì^  fninòrès  genUs  ,  ^d  |  ftamnes, 
vi  coi)^rv$iY9nQ  il  |q^  pi^eqppninio  sui  T^ 
ìie$^  ti  cbe  èra  ìo^portant^  per  anelli,  f^rtipo- 
brmpnte  qifqi)f)a  il  reéra  scelto  fra  questf. 
Certo  il  pppplo  aypvfi  il  sifpr^^p  potere,  i> 
(^  coipando  era  la  l^gj^  :  ipa  per  (peiiere 
in  attivila  qife^i^  jtottsia$  jK^uHj  y\  a|>!)isot 
gDStm  X^ftorùd^  d^  §^nato  i|en?a  la  qua- 
le quella  niella  potevi).  Questo  qfllciQ  del 
senato  nofi  potr^bb^;  teoreticamente  essere 
cpnside^tò  cpiqe  il  predofpinante  in  oppo* 
sizioi{e  def.  jìfssi^^  mpuft ,  cbe  an^i  è  vero 
appunto  ì|  ^p^*ajrip  ,  (na  pniitìcaq^ente  ^' 
veva  11  Bejf^tò  cj^  quesis^  neces^ria  ini- 
ziativa qpeljn  magj^lpr  imporian^ii  pplitica^ 
che  deesf  ficoqe^i^r^  ^ii'qgefii  sulla  forza, 
alta  ^iialp  poQijuijaica  il  ^uo  movimento.  I 
cofnizi  avev;|j)p  la  decisione  tifila  gMerp  e 
Sulla  pace  9  la  legisla^qne  ,  la  scelt;)  dei 
magistrati  e. dei  senatori  (i)  ,  ma  in  tulli 
questi  plinti  dovevano  attenderne  la  propo- 
sta del  senato^  cVesj^i  notavano  fi^ettai^e  , 
a^  non  SQsììmirvi  un'  ?)U'9  {% 

fm  le  fufl^fjQnl  4^}  re  Ifi  giwdirffiri^  è 

quella  ,   cbe  offre  a  noi  un  maggiore  \i\[q- 


I 


(nHi|Scke,p.7Q2. 

(2)  Dionigi  Vtl.38.  IX.  41.  Qufisfa  auctoritc^s 
umUus  era*  ki  cpqtrarto  d^ropiiiione  di  Ùa- 
sckjB,  «1^  ^0  fvfìvfnf^iìjfp ^  ^jf^on  posteriore, 
e  (UsUnguevasl  difl)e  altre  .delei;ini^iaz)oi]l  del 


_,  ^^_  ^.  --,^.,.,-^  Oli  ipi  fallo  fulu  - 

faHcior  fio  ut  mgofiuìip  gfirqtifrj'  ^«^  (fi^ctpfir 
ias  posteriore  s^rebb^  ui^a  ^nooialifl* 
(3)  Liv.  I.  26.  Orazio  doveva  essere  assoluto 


doravasi  coiqe  delitto  ^  pf^dueìUo  ^  ii  ^qjp 
fatto  cbe  manifestava  una  tendenza  jp^q^e* 
d^ta  contro  lo  stato  0  coq(|ro  \  su^i  mepi- 
brf  pella  delia  qualità. 

I  d\{^vir^  pfràueHifti}Ì9  fotjp  |?|  presi- 
denza del  re  iudaga^jjap  p  PfònijpziàvpnQ 
il  |pro  fliudjiijio ,  c.(i^  ^ra  deopitivo  ^olo 
quando  I  £|cp^sato  vi  $i  £|pqiiet^va  :  pia  Sjé 
questi  ^ppell^ya,  avpva  l'efifeito  d'una  sem- 
plice accusa ,  pd  i  cpn^jzi  giudicair*)np  (5). 
A  questo  deruio  il  m  qwi^^f^  vi  'aggi» li- 
se il  parricjrtip.  pef  la  cuj  prpcpd^r;)  lu- 
rono  nominali  dup  ^uae^lfr^s  p(^rricid}i{f)> 
Coq^e  Iq  vèrdueìlio  pra  la  vipjuzìoue  di  quel- 
lo ,  cui  il  d|*iuo  politico  |[ui*anj(iva ,  cosi  il 
parricidium  era   laviolazioue    dell'ordine 


sacro  ,  della  gqr;fptia  religiosa  (5)  ;  questa 
(furaptia  esiendevasi  pi(i  plfre  qejla  poliii- 
cp  f  ed  aop^e  ;)|1^  vita  i\\  cqlpro  ,  cbe  nof) 
QV^VauQ  alcujia  tndipqndepip  e  l'icppo^ciuia 
es|3ten?a  npllp  sialo.  Na.iqf^lmepjnj  apqliò 
in  qqestp  caso  l'accp^atU)  quapdo  godevsi 
della  citfj]|cjir)3njcp  polijipa  ,  aveva  l'appello 
ai  corpizj  ^    ipei(ppd.osi  ^oitp  il  patrocinio 

di  questi:  qp  t?ilpcarativerp>Ypv*  l^ppellp 
in  ^ue^fp  pa^/H({j  cpipe  fp  gi^  pssèivaio, 
il  iu$  q\i{rjtu(n  d^eieriiiìQandq  l'jntprno  pr- 
diqp  gluriJico  ^pllp  fànjiglie,  d^v^  pui-e  al 
padrp  i|  giudizio  p^  q^e|u  spggeif}  ^Ha  snit 
pot^e^l^  polla  CQnd)zipi|e  «  f;ne  i*^i|pni)§se  qn 
consiglio  famigliare^  sebbene  non  si  richie- 
desse necessariamente  il  loro  accordo  (6). 
Lp  stessa  cosa  fq  ordinata  n^f'ius  auiriiìm 
sul  giudizio  dp|  padit;  sui  (l^ji  :  J^l'oiiipló  ^faiq) 
solapicnie  j  clje'  ^qp  Pp^e;^sp  ,dar^|  Iji  mqri,é 
:^d  un  p^U.o  rtiìnpv^  di  trp  ann^,  W:imQ  UP 

secondo  II  prjqciplo  dei  Hqmnes,  g,[acc|)f>  Tue- 
cìsiorie  di  sua  sof  ella  non  era  una  perdueUio.] 

j[4)*Sono perciò  alufodlirà  rSfuma.  p opinio- 
ne cfie  fosserp  stati  ifitrodòlli  ,c)à  ftomò|o  T  L, 
un.hr.  D,  de  off  'qudesÌJ[  J  tS.  )  òrigiqóssì  ppr 
cQnuisipne  coi  dt^umviri  p^rdudUònisi 

(5)  Cicer.  de  lègt'b.  II.  9:  Sqcmm  sacropp  co'm- 
tnendatum^  qui  clfpsit  rqpsilque  par  ridda  fist. 

C6]  Giudizio  sulle  mogli:  Dionigi  il.  2o.  Ta- 
cif.  4nnal.  XUI.  32.  Surflgll  Liv.  I  26.  Valer. 
M^5.V;8.2.' ■    ■''•         ^'      ''  ' 
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consigliò  di  cinque  parénti  non  avesse  rico- 
nosciuta la  sua  imperfezione  corporale ,  e 
la  iuabilìià  per  i  bisoj;;Di  dello  stato  (t). 

$,  XXXII. 

In  tutte  le  cose  giuridiche  però,  cbe  sta- 
vano sotto  la  gareniìa  religiosa  ,  l  pontifì' 
C6«  erano  i  giudici,  ed  ad  essi  presiedeva 
il  re  come  pontifex  maximus  (2).  Tutto  il 
dritto  era  in  parte  puro  ius  pubUcum  (iui 
f  opali  romani  J  ,  parte  jus  sacram  ,  e 
quesl'  ultimo  modificava  il  primo  col  ius 
guiriiium.  ** 

11  iai  sacrum  fu  la  forma  ,  sotto  là 
quale  manifestossi  il  dritto  privalo,  ed  lo 
cui  prese  una  esistenza,  sebbene  subordina- 
ta, contro  la  forza  predominante  del  ius  pu- 
hìicuni.  Sicché  quaesloresi  parricida  furono 
senza  dubbio  i  pontifices  ,  e  questi  erano 
inollrc  giudici  in  tulli  i  rapporti  giuridici 
delle  famiglie 'e  nelle  istiiuUonì  riguar- 
danti la  proprietà,  che  furono  precedente- 
mente  fatte  derivare  dal  iu$  quiritium  ,  e 
che  in  questo  antichissimo  tempo  riconob- 
bero la  loro  reale  esistenza  dall*  esser  nove-, 
rate  fra  le  res  quae  ad  sacra  et  rdigiones 
pfrtincraiZ). 

Con  ciò  si  chiarisce  la  proposizione' tanto 
ripetuta,  che  i  pontefici  erano  ì  custodi  del 
dritto  :  omnium  (amen  harum  ClegumJ  et 
interpretandi  sciéntia  et  actionei  apud  coU 
kgium  pontificum  erant^  ex  quibus  constitue- 
halur ,  ^aiè  quoque  anno  praeesset  priva- 
ii8  (4).  Ciò  è  detto  d'un  temix),  in  cui  il  drit- 
to privato  era  già  distinto  dal  pubblico,  non 
essendo  più  iUBsacruni^  sebbene  attenevasi 
ancora  a  questo  per  singole  fila;  ma  ò  mag^ 
giormente  vero  del  tempo,  del  quale  si  fa  pa* 
rola.  Colla  coscienza  delibi  destinazfooe  pri- 
mitiva del  pontificato  11  vecchio  Scevola  so-^ 
leva  ripetere  :  poniificem  bonum  neminem 

(1)  Dionigi  IL  15,  U  flittribalta  a  Servio  una 
legge,  colla  qqale  il  figlio,  che  si  era  reso  col^ 
pevole  verso  il  padre  era  soggetto  al  giudizio 
pubblico  (  cioè  qnarido  il  delitto  era  un  porri- 
eidium  ),  se  il  padre  ne  rimetteva  a  questo  la 
punizione,  e  se  ne  faceva  aocnsalore;  ($i  plortM-^ 
sii  )  Festus  V,  plorare:  -«•  siparentem  pu^  ver-^ 
berti  yust  ille  plorasset^puer  di  vis  parentum  sa^ 
ceir  esto.  Soltanto  verso  la  fine  della  repubblica 
il  parricidium  fu  sottratto  alla  giurisdizione 
domestica,  e  sottoposto  alla  pubblica.  Ciò  deesl 
intendere,  quando  la  hx  pompeia  de parriei- 
diis  dispone,  che  il  parricida  dovesse  essere 
giudicato  secondo  la  lex  Cornelia  de  sieariis^ 

(2)  Plutarco,  Numa  9.  Paol.  Diac.  ex  Festo  ; 
Maximus  Pontifex  dieitur  quod  maximus  re^ 
rum  qua/e  ad  sacraci  religiones  pertinentjudex 
sitf  vindexque  eonlumaciae  privatorum  magi-» 


esse ,  nisi  qtsi  ius  civile  cognàesti  Q()  :  al 
che  Cicerone  *  crede  necessario  aggiunj^ere 
la  limitazione  :  ^uod.cum  religione  coniun- 
cium  est  ;  limitazione  ,  che  non  era  .vera- 
mente  tale  nei  tempi  antichissimi* 

Ipatriified  i  clienti, 

$.  XXX11I, 

Le  persone ,  le  cui  condizioni  giuridtcIiQ 
furono  considerate  finora  distintamente,  era- 
no i  cittadini,  Il  cui  insieme  era  indidiio  da^ 
r  espressione  poputus  romànus  quirites ,  ed 
il  cui  stato  giuridico  era  essenzialmente  pò* 
litico, 

Erano  i  patres^  che  ra^presetatavano  una 
gens  i  è  questo  perciò  il  nome,  che  deter- 
minai la  lóro  posizione  nella  costituzione.  Ad 
essi  attenevansi  tutti  quelli  soggetti  al  lo- 
ro potere  domestico ,  la  cui  porzione  ma- 
schile disiinguevasi  dalla  femminile  io  quail^ 
toché  a  queéi*  ultima  era  negata  una  condU 
zione  po.iiica  anche  come  possibilità,  meo- 
tre  i  tigli  addivenivano  'essi  pure  piitret  y 
che  anzi)  sinché  nello  stato  presente,  potevano 
prendere  parte  airattività  esterna  della 're- 
pubblica, come  membri  deU'artìtota.  Questi 
figli  addomandavansi  patricii  (6):  ma  qnàa- 
do  nei  tempi  suocesslyi  cessò  là  condizione 
e^pluslva  di  quei  patres ,  ed  essi  colP  ele-r 
vamento  della  plebe  ai  dritti  civili  addiven- 
nero soltanto  uno  dei  due  elementi  dello  sta- 
lo, che  aveva  nei  primi  '  tempi  la  ana  fòrza 
principale  nel  senato ,  il  nome  di  patrixii 
fu  accomunato  a  tutti  i  cittadini  in  oppo- 
sizione della  plebe  ,  e  quella  di  paires  (a 
usato  esclusivameqte  per  i  senatori  eletti 
ft*a  I  primi ,  ossia  per  t  fatres' qeniium^ 

Ma  fin  dai  tempi  j^iù  remoti  vi  eraoo  de-t 
gli  abitanti  in  Roma  e  nel  suo  territorio , 
ch^  non  erano  noverati  né  fi^a  i  patres  né 

itratuumque^  A  tal  proposllo  raò  anche  rloois 
darsi  che  la  parola  multa  è  Inoicaia  da  VarrcK 
ne  come  sabina;  picchè  risdltuzlone  si  anpar^ 
terrebbe  all' elemento  sabino  del  popolo  ro- 
mano, 

(3)  Per  1  rapporti  di  famiglia  qqesto  è  di-» 
rettamt'nte  couTermalQdaU'inteTveDlo  dei  poik 

tefici  neir  arrogazione  e  nei  contraiti  dì  vmt 
trimonio, 

(4)  Pompon,  l,  %  S,  6.  ».  *  orig.  fur-  [I  2) 

(5)  Cicer,  de  legib.  Il,  19,  L,o  stesso  Qcerone 
opinava ,  che  la  conoscenza  del  ius  civile  fosse 
stata  piuttosto  nociva  ^l  ius  pontificiumf^  t*àf  4 . 
j^l.  prò  Mur,  12. 

{fi)  liiv,  1.  8.  patr^  eerte  ab  Sonore  (Livio 
parla  indnbitatamente  dei  senatori }»  potrici- 
que  progenies  eorum  appeìlatit 
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oelte  toro  bmlglle,  e  pure  bón  èrano  schiavi. 
La  favola  deirasilò  aperto  da  Romolo  esprì- 
me che  fin  dalle  prime  fuvvi  un  numeroso 
concorso.  Stante  le  incessanlì  ostilità  fi^  \ 
piìcrort  siali ,  era  naturale,  che  molti  e  par« 
ticolarmente  gli  abitanti  dei  confini  che  si 
erano  trovati  in  una  condizione  più  indipt^n- 
denle  verso  i  differenti  stali,  fossero  spogliali 
del  loro  avere^e  vedessero  devastate  le  prò- 
prie  lerre  ;  e  che  quando  le  loro  tendenze 
ripugnassero  ad  una  perenne  vita  di  rapina, 
o  questa  sembrava  loro  mal  sicura,  cerca- 
vano un  rirugio  nella  città  ,  nella  cui  po- 
ten»  coìnfidavano.  Inoltre  la  gente  commer- 
dante ,  il  cui  m^^silere  I  homani  disprezza-' 
vano,  e  di  cui  nondimeno  non  potevano  fare 
a  meno,  vi  si  dovettero  fin  dai  primi  loinpl 
stanziare.  Probabiimeiue  lo  stato  romano  do- 
vette nel  suo  cominciafliento  trovare  tali  abi- 
tanti 1il)eri,  ma  non  politicamente  ricono- 
tciuti  nelle  terre  conquistate ,  e  fra  gli  ori- 
ginari e  vinti  possessori,  quando  non  erano 
riconosciuti  come  cittadini,  o  ridotti  a  schia- 
vilu. 

Il  ptii  amico  dritto  non  ammetteva  alcuna 
Indipendenza  ,  che  non  fosse  garantita  dalla 
condizione  politica.  Perchè  quegli  abitanti 
avessero  una  t^le  esistenza  giuridica,  era 
necessario,  ch^essi  fossero  garantiti  dal  dritto 
d*un  cittadino,  che  ne  prendeva  il  pùtroci- 
Dio ,  conìe  I  figli  erano  sotto  la  difesa  della 
personalità  del  padre:  da  ciò  furono  deno- 
minati elimfes  (fiin  cittadino,  che  rispettiva* 
mente  ad  e^i  àddimandavasi  pafr0nu5.il  rap- 
porto  del  cliente  col  patrono  non  sl^ttìen^ 
alla  famiglia,  é  non  è  quindi  un  vincolo 
di  famiglia ,  ma  alla  gens:  il  cliente  è  nove- 
rato DeWù  gens  def  suo  patrono  (i).  È  que- 
sta la  ragione ,  che  la  gens  aveva  dritti  sui 
dienti  per  mezzo  del  patrono,  che  era  suo 
membro  :  questi  aveva  la  sua  potestà  sul 
cliente  nelja  sua  qualità  pubblica  di  citta- 
dino ;  ed  un  tal  dritto  era  difeso  è  garaù^ 
tili>  dall' elemento  giuridico  dfei  ftamnts;  ed 
è  pure  conseguente,  che  il  delitto  del  cliente 
verso  il  suo  patrono  fosse  dichiarato  perduti- 
Ito.  Il  dritto  deità  gens  e  per  me7.zo.di  quo- 

(1)  £  4«8iU  l'espressione  del  IkUo,  oliei 
dìeali  portavano  il  nome  della  gfn$i  ed  erano 
delti  perciò  ffentill,.  e  non  ch'essi  erano  citta* 
dini  capaci  di  votare.  Che  avessero  volato  coi 
loro  patroni  nei  comizi  curiati  (  Hoscke,  Co- 
siituf.  di  Servio  p.  39,  84.  )  mi  sembra  una 
impossibilità ,  e  penso  che  sembrerà  (ale  a 
ehiaoqqe  st  Óicoia  presente  le  condizioni  di 
qael  tempo, 

(2)  Patronui  si  dienii  fraudem  fecerit  sacer 
««le.  Servio ,  Ad  Virg.  Aen,  VI.  secondo  le  do- 
dici Tavole,  che  dovettero  certo  averlo  tratto 
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sta  del  pòpolo  siii  clienti  riférivdsi  al  ser- 
vizio militare,  ch'essi  erado  obbligati  à  fa- 
re a  piedi ,  si  che  ogni  gens  somniinislran- 
dj  dieci  uomini,  tutti  i  pedoni  ammontava- 
no a  5000,  dei  quali  certo  abbisognavasi 
interamente  soltanto  nelle  più  im|)ortahtt 
spedizioni.  Ma  i  dritti  dei'dientt  contro  il 
patrono  erano  assicurati  dalla  so^a  gavantia 
religiosa  (2) ,  che  consisteva  in  ciò  j  che  al 
violato  concedevasi  il  dritto  della  propria 
difesa,  ed  In  contrario  toglievasi  al  viola- 
tore il  patrocinio  dello  stalo  (5),  Del  resto 
questa  garanlia  giuridica  Si  estendeva  ''sol- 
tanto alla  parte  personale  dei  rapporti.  Non 
èra  gtraorainario  ,  che  ;  il  cliente  ricevesse 
dal  patrono  dei  terréni'  iti  godimento ,'  ma 
io  quanto  a  questi  non  aveva  alcun  tiritto 
contro  il  concedente ,' per  qiranio  poco  ne 
avesse  il  figlio  contro  il  padre  (4). 
'  Quando  Dionigi  pone  come  origine  'dt^la 
clientela  e  del  patronato,  che  Ròiholo  avesse 
ridotti  i  poveri  nella  clientela  det  ricclu, 
havvi  a  fondamento  di  questo  raoòonto  b 
verità ,  che  un  tale  rapporto  originossi  dal 
bisogno  d'una  garanlia:  T  opinione  per  con- 
trario, che  fosse  fbndalo  sulla  differenza  fra' 
la  povertà  e  la  ricchezza  ,  dee  essere  iii- 
tribuita  alla  povertà  delle  sue  proprie  idee 
politiche^  0  di  coloro,  della  cui  autorità 
giovossi.    '  . 

//  driUo  plebeo. 

S.  XXXIV. 

.  Agli  '  elementi  sin  ora  svolti  dello  statò  rò^ 
mano,  ossia  i  paires  con  quelli'  soggetti  alla 
loro  potestà  ed  i  clienti ,  è  da  soggiungersi 
un  altro,  che  non  esìsifevà  si ii  dalle  primfe, 
giacché  lù  sua  iniroduzione  è  per  antica  tra- 
dizione attribuita  ad  Anco  Marzio,  conte  pure 
può  dédursi  dal  fatto,  che  le  tradizioni  che 
vi  si  riferiscono,  e  che  barino  la  piii  rtmo- 
ta  origine  ,  non  vanno  al  di  là  di  Numa  , 
PAnco  allegorico.  Questo  novellò  elemento 
era  la  ptebs  ^  che  nei  tempi  posteriori  sta 
di  rincontro  al  popolo,  come  prima  i  quiti- 
tes  al  poptdus  romanus  :  con  essa  si  svolse 

dal  piA  antico  dritto.  '* 

(3)  Fest.  V.  saeer  :  ÀI  homo  sacer  is  est,  qi^m 
populus  judicavit  ob  maUfieiumy  neque  fasest 
eum  imniolariy  sed  qui  occidit ,  parricida  non 
damnatur,  nam  lege  Iribunieia  prima  cavetur  : 
si  quis  eum  qui  eo  plebei  scito  sacer  sit,  occide- 
rit ,  parricida  ne  sit.  Quando  il  popolo  dichia- 
rava soòer  un  cittadino,  non  cóiislderà+ajene 
la  uccisione  una  perdti«Ilto. 

(4)  Fest.  v.  patres  :  -  atque  (  ii  patres  diati 
sunt,  quiajagrorum  partes  ad  ftribuerant  te- 
nuioribus  )  perinde  oc  Uberis. 
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puro  ^  Ufiero  U  priacipio  del  fin  gutrt- 
Hpm:  rao^lsslppe  della  plebe  è  U  gef'iq^ 
della  aiorià  fmqni  dello  si^ip  ronuiQo. 

Nessun  concetto  è  più  irpportuple  per  una 
iptelligenz)!  ver4  dello  sviluppo  della  cqsti- 
tuzione  romana  e  d^i  prìocipii  storici  del 
dritto  romano ,  e  pure  niupo  fu  ra1s;ito  ()a 
tante  erroioee  opipio^ìi  quaqto  quello  della 
plebe.  I  più  an^iphi  scrilitojri  storici  e  par- 
t^qlarmeqte  Dionigi ,  ed  i  più  oioderf^i  vi- 
dero nella  pleljie  »  |a  qupl^  ers^  d^^tina^i  ^d 
iiverci  voa  infiui^oza.  lAoto  grande  f  dur^tai^a 
nella  storia  rpauina^^  un  volgo  idi  poyèri  ci 
prole tarìi  ^  dppdi^  ofiginossì  un  secondo  er- 
rore dì  coQfond^re  i  plebei  cfì\  el}enii.  Po- 
qbi  errori  sono  in  tarici  ^ontraijUiqne  cpq 
pgqi  tratto  della  a^pria  posteriore ,  quanto 
questo,  il  ({uale  jq  vero  potette  qonservarsi. 
e  succederli  sol  perchè  qqn^rQ  TMAirip  sto- 
rico ripHn^ipssi  a  pJ^Mere  dì  aopprdo  i  fatti 
successivi  coi  preped^nti.  K  uno  dei  mag- 
giori seryizi  Tesi  da  Niel)ubr  alla  storia  ro^ 
quiqa ,  quello  di  aver  riotosso  un  pie  ec- 
fore n  e  di  av^re  fondata  la  verità ,  il  cb^ 
puù  dirsi  ancbe  d*  una  gran  parte  dd  ^up, 
layorpi  sopra  busi  sicure. 

La  plebe  foppiossi  colla  incorporazione  dei! 
pae^t  iiipitrp^  parùcolaroiénte  dei  Ialini  i?el 
territorio  rpmanp ,  q  d^i  cittadini  le  pui 
abitazioni  erano  state  devastate,  nella  ciuit». 
dove  facilmente  potevano  essere  manienuli 
soggetti,  e  sicuramente  impediti  dal  riacqui- 
stare la  loro  politica  Jpdipendenza.  1  primi 
di  questi  stranièri  fissarono  la  loro  sede 
fupri.la  città ,  e  particojarnienlp  in  tip  luo- 
go limitrofo  alle  tre  sedi  delle. tribù,  il  mónte 
capitolino ,  palatino  e  cejiq^ ,  che  da  ci& 
fu  detto  «ff ut%tf,  efcquiliqe  ((  )  ;  po^terior- 
Óoentpìl  monte  ayentiup  fu  joro  Ìrattp'M;t)mbfa^- 
re  da  4QCo,c^e  è  considerato  come  ij  y^rp  ^^n-' 
datore  dellM  plebe  (2),  divisp  dall*  è^Muiliq^ 
dal  monte  celio.  Ma  qnale  fq  la  coodis^ippq 
politica  di  questa  popolazione  apparieoentq 
prima^  ^  citta  indipendenti ,  ed  óra  trapiani 
tata  in  Poma  e  divenuta  plebe  rpmana? 
Avanti  tutto  era  impossibile,  che  questi  ple- 
bei partecipassero  della  esistente  costituzio- 
ne, la  quale  perchè  fondata  sulle  gentes  e  per 
il  limitato  numero  di  queste.^  era  chiusa  o 
alnoeno  incapace  di  ammettere  un  numero  U« 
limitato  (5).  Per  riconoscere  ai  plebei  i  dritti 
polìtici  sarebbe  stato  necessario  distruggere 
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0  ambiare  la  presijttte  opstjMlf iope ,  wo^  a 
tale  scopo  realq^ep^  awenqe  in  un*  ^poca 
ppsteripre,:  pia  in  QU^t  tempo  ipaocayane 
P(H:casione.  Potè  sembrare  egualmente  im- 
possibile applicare  a  questa  grande  massa 
di  nuovi  abitanti  V  istiluziooe  della  cliente-^ 
la.  I  Ranmes ,  quando  il  lora  potere  si  fosse 
esteso  a  quel  tempo  s|  oltre,  avrebbero  ^roi 
vato  utile  rendersi  soggetta  la  plebe  ,  f  9fir 
condo  il  loro  dritto  èra  qqesto  i|  spio  m^- 
zo  onde  dispotizzare  su  questi  stranieri , 
ma  i  Quiriti  non  avrebbero  mai  tollerato 
loro  un  tanto  incremento  di  forza.  Si  affii- 
ceva  piuttosto  al  principip  quirite  determina- 
re la  condizione  ^|la  plebe ,  in  qqel  modo 
che  riusciva  possibile  stante  le  cppdì'ì^P'  ^^ 
tempo ,  ed  a  ciò  fu  adempiuto  à^l  quirite 
Anco. 


Le  terre  conquistate,  I  cui  antichi  proprie- 
tari! furono  tratti  in  Roniia ,  formaqdp  qui 
la  plebe,  addivennero  per  conquista  oger 
publicus  pcpuit  romani  \  nelle  pagine  pre- 
cedenti fu  detto ,  come  di^ponevasi  di  que- 
sto secondo  il  più  antico  dritto  romano* 
Quello  che  ciascun  individuo  ne  topcava,  era 
dato  in  semplice  possesso  e  godimento,  eser- 
citandone ij  popolo  la  proprjeià  per  mezzo 
dei  suoi  cittadini.  Come  le  pèi*sone  di  W^^ 
sti  erano  parte  del  pop^l^$ ,  cosi  purè  la 
loro  proprietà  territoriale  era  porte  de^  agn^ 
popm.  Ha  inquanio  ài  pì^i  siccome  trat- 
tasi. d|  persone,  che  non  (ormavano  parte  del 
popHlus^erà  necessario  p^e  come  la  proprie- 
tà dei^patri^i  poteva  easefe  soltanto  ppb- 
blica,  la  loro  fosse  privata.  Come  il  plebep 
era  fuori  del  popolò  dello  stato  e  dellsi 
città ,  abitando  pei  spbborgbi  o  alla  capi- 
pagna ,  ppsi  la  sua  propri^à  era  distinta 
dall'  a^er  publfcus  ;  le  terre  doyevano  cessare 
di  essere  ag^r  publicus ,  ed  addivenire  agir 
privatu$  per  venire  nelle  mani  d'iui  plebeo, 
d'una  per$ona  privata.  Una  tale  divisione 
seguiva  per  assignaiio  ai  particolari  indivi- 
dui ,  alla  qpalP  precedeva  una  misura  e  li- 
mitazione per  opera  dei  ^nUorés  (  nei  primi 
tempi  auguri ,  posteriormente  speciali  agri- 
mensori). Con  linee  materiali»  tifmlei» la  terni 
a  mistiearii  era  sparlila  in  quadrali  d'  una 
cena  grandezza  9  cen^un'o^  ,  (  cento  sparti- 
menti  di  due  jugera  ),  assegnandone  quindi 


(1)  Da  ciò  gliabilanti  oeyuth'n»  in  opposizio^ 
ne  dei  cittadini  ;  inquilini.  Huscke,  CostiU  4i 
Servio  p.  59. 

(2)  La  pkbs  è  il  popolo  di  Anco  in  opposizio- 
ne con  quello  di  Itomolu.  Mebubr ,  1.  p.  393. 


Gatul}.  94:  ffOmidique  4'^iqu^,^  $inl$4f^, 

(3)  Ch'essi  avessero  volato  nelle  curip,  è-ap*- 
pieno  coni'nlalo  da  Niebulir.'Qoi^ìdemijremp  in 
seguito  sino  a  qual  punto  )a  costituzione  ili 
quel  tempo  ammettes^  nuove  fitmiglie* 
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a  Giascano  una  determinata  parte  (I).  Io 
tal  modo  il  princi|pflo  ài  dritto  dei  Ramne$ 
afeva  su  questo  rapporto  giuridico  dei  pie- 
M  eolle  terre  e  còl  suolo  il  solo  potere, 
che  i»  loi^  pfe^ietò  lòs^e  <fotasidéraia  co- 
me provenient*  e  data  dallo  stalo  ^  cott- 
netteodovisl  V  obbligo  per  questi  proprie- 
tarii  di  rendere  dei  servizi  allo  stato:  creati 
coDSÌstev&no  priodpalmente  nel  servigio  mi- 
irtare ,  a  etai  la  plebe  adempiva  a  piedi ,  e 
nelle  Idi  poste,  trilnUum^  che  era  im  obbli- 
go propriamente  ptèbeo  (2). 

§.  XXXVI. 

Il  Alt  fuMrtton'efbbe  II  suopicMé^volgimeu- 
lo  per  meteo  defili  plebe,  Iviipoftattdo  Talmmis- 
sione  dei  plebei  quello  appumo,cbe  un  lai  drit- 
to supponeva,  il  concito  cioè  di  persona  pri*- 
tata.  È  queslo  il  moménto  di  rormafeidAe  dVm 
drHIo  privato  indipendente  e  eontempot^nM) 
U  fttt  'fUbUcum ,  coA  i^uale  eiii  desti  ntftds 
cbè  1  Romani  dòv^sero  prodtifte  ieo9a;<(!M3 
'sof^avvìves^  noi  tempo  al  noine  d' M  «M 
popolo ,  é  sii  estendesse  tMho  Migl  Melfo 
spoaio.  (^iMIo  s  che  sfoipra  <b  rà)^rMem«i- 
to  coifter  oi;Tone  para  dell'  elemento  4eM1«e 
^1  dritto ,  passò  nefta  plebe ,  trovando  in 
fiatatìi  II  suo  più  fermo  foodaÉiento ,  e  la 
Torma  più  pura,  co>laqèale dopo  il  <èQit4>ia- 
iniziò  della  costiim&ioae  avvenuto  M«b  gli 
oHinrt  ere  re  rioperò  sul  patrizi. 

Furono  rlconoscfluti  aMa  plebe  tutti  i  drilli 
di  |ird|MT6tà  seoondo  il  ius  qmrUiwm^  poten- 
do il  pleMo  acquistare  tutto  quanto  acqui- 
stavaai  per  manclpaaione.  Participava  pure 
dft  drtttt  di  famiglia  ,  colla  sola  eccezione 
dèli'  elemento  pubblico  di  questi,  ossia  di 
quei  punti,  per  i  quali  la  famiglia  conneC* 
levasi  ad  popolu$A\  mairlmon'o  plebeo  im- 
pòrtiiTa  Iparimenie  la  mattili  del  marito  sulla 
moglie?  non  formavasi  però  per  confarrea- 
Uoy  ma  per  seiriplke  eoiisèrfeo  privalo,  e  la 
«oiiitf  vi  si  aggiungeva  con  un  allo  speciale 
ed  analogo  alla  manclpiiaione,  eoemtio^  o  col 
'  fallo  deirabiiatione  della  moglie  col  marito 
per  un  dcterminapio  tetapo.  i\  ^tmubium 
Boo  fa  ponlbile  Ara  i  spatriai  ed  i  plebei 
fucile  là  eòsffi«afoBe  ipair'iaia  sMtie  salia 
saa  Miea  'ba^  ;  e  qaaado  poaieriormenie 
tfoeiiih  ei»st<lt0zlone  fu  modMcaia,  lo  gitilo 
di  oorpoi-aii^ne  sopravvivente  alla  arni  base 

(1)  La  parola  a«tjjfiMS<eti«  si  rapporta  alla 
fola  proprietà»  «non  alla  sempliee  posumo  : 
la  medesima  cosa  deesi  dire  della  parola  /t- 
mtfazion^.  ^ 

(2)  Paol. >mac. >a  iFét^t^x  Tnbutimdittmi , 
quia  ex  piotato  in  fntblimni  fHbUitwr  (  pagato 
dalte  plebe  al  pop<ko).  Lascio  da  parte  se  Fé- 


gitiridiòa ,  è  r^liérlgià  dei  pMtìtì  ai  «pp^ 
seiro  al  mairimoMo  Ira  le  due  (AttisU  Anetm 
il  plebeo   aveva  là  jkArÙi  poteHàà  isopra  I 
suoi  Agli  ',  senottdiè  noii  poteva  ^uistarta 
per  arrbgaìsione  fotiéàtt  tììì  rapporti  polilì* 
cH ,  e  dalla  qitale  et^  «iscluso  anche  per  la 
forma.  Pr>r  contrario  la  cessazione  della  pa- 
tria   potestà    per  emardpatione  è  di  drillo 
plebeo  ,    giacché  con  un  ta'e  atto  il  patri- 
zio  sarebbe  stato  se^otodo  Tantica  costitu- 
aione  segregato  daHa  àtfù ,  è  conseguente- 
mente anche  <dal  pàpofu».  Per  mezzo  (Tuna 
tSàte  iiaaive?()tftione   poteva  ptirè  un  plebeo 
passare  dalla    poCèstà  di  suo  ps^re  sotto 
Quella  di  «n  estraneo.  La  pa^fia  potMas  e 
là  inèikui  prendono  prèsso  1  plebei  ia  loro 
fòrmti  ighkVIdica  puramente  privala  ,  ed  ta 
làpecie  dalla  parte  delta  foro  ^&jch  suIlA 
proprietà»  éhetoiltf iste  aeUla  in^posslbilità  dèi 
ffgfio  e  detta  •moftlle  di  avé^  beni  propri! , 
ac^otataMo   per  R  pbdre  e  per  il  marito* 
Va  piébeo  «Mw  poteva  laverò  dfémi ,  a  el6 
èi^pottevà^i  pare  41  rapporto  del  ^lietiil  colla 
yìm  é  per  uii^co  di  «q^featù  frollo  àiato:  né 
pdteVasi  ^diMplt^  ai  doveri  pubblici  dei 
'starni  Ha  m  pieèéo.  È  qidadl  probabile , 
<t%e  l\iili*aneattlène  dejfTì  «chiavi,  ed  il  pa- 
ironaio   sui  liberti   fosse  di  driifto  plebeo. 
^^  qeawto   rigtuMida  infide  le  relazioni  di 
sdebito,  tu  prome^a  avanti  sflrurà  maócima 
^nando  ili^nllié  g^èfraie  mi  tale  contratto, 
•MMi  fa  'aocomanaia  ai  pletiéi,  vuafi  sòlo  ob- 
bligo per  fìNMef  paeioiie.  Ver  eòntrarto  era  tm 
modo  di  obbligarsi  propriamente  plebèo  il 
nexum^  eoi  qaule  il  debitore  sottomettevasi 
non  pagando  alla  HfèttftM  iniecHo  ed  alla  im- 
mediata •conaegudnza  di  questa,  ossia  là  schia- 
vila per  debito,  ia  quule  rhnefieva  secondo 
!*smtlcbisalmo  dritto  la  persona  del  debiiore 
allHllimitaio  ailMtrìodel  creditore.  Non  ècon- 
eep^Mtè,  dbe  un  patrizio,  uoa  partQ  del  po- 
mpalo ,  'avesse  -potuto  estere  obbietto  d' un 
aimigtianie  'dritto. 

S^  <dtibblo  M  aMo  plebeo  Tu  aci^omù- 
nato  ànohe  al  dienti,  i  'quali  dovettero  esser 
presi  In  considerazione  psitlcdlarmente  quan- 
<do  «hiviavasi  deKa  partnltìoiRe  delle  terre.  Era 
^esto  Imereese  degli  ^essl  patrizi,  che  in 
«al  modo  Inirsklueevffiio  ft^a  i  plebei  un  de- 
mento perM>naImenre  ^dipendente  da  essi , 
imemrecbè  nrmstrarvaWi  purè  benefici  verso  i 
loro  cHeiiU.  Porse  )fu  questa  pure  opera  dei 

ato  alMa  intrisa Timportanaa  vera  delle  paro- 
le del  suo  autore  ex  privato  in  pMicum  ;  è 
eerto  però,  che  il  suo  epitonnalore  non  Tha 
compresa,  altrimenti  non  avrebbe  cambiata 
la  parola  quod ,  etB  leggevasl  prol)afliìlmente 
in  Festo  ,  in  gufa. 


32  CORSO  V&hhW  ISTITUZIONI  DI   PUCHTA 

Haameiy  cbe  Don  potendo  arresure  V  indi- 
pendenza dei  plebei ,  tentarono  almeoo  ed 
in  qualche  modo  di  pillenta^rla^  associando 
ad  essi,  persone  loro  dìpendeniì,  col  mede- 
simo proposito,  col  quale  posteriormeate  il 
patrizio  Appio  immischiò  i  libertini  fra  He 
tribìi. 

§.  XXXVIK 


XXXVIil. 


Dal  già  detto  si  deduce,  che  noi  dubbia- 
mo rappreseniarci  la.  plebe  come  la  massa 
dei  proprieiarii  liberi,  aventi  interamente  i 
drilli  privali/ ma  senza  parlecipaziooe  allo 
slato.  Il  contrasto  fra  i  patrizii,ed  i  plebei 
non  ò  quello  fra  i .  ricchi  ed  i  povori ,  nò 
anche  quello  fra  la  nobiiità  ed  il  volgo  non 
nobile  ,  giacché  fra  la  plebe  naveravaost 
anche  I  ricetti  nobili  delle  ciltà,  la  cui  pò* 
polazione  era  addivenuta  plebe  romana, 
e  diffiolmente  il  loro  avere  per  an .  lai  ca^ùh 
biamei^to  di  destino  poiè  essere  al  luito  o 
^ejoeralmeate  perduto.  Polrebbesi  piuUosl^ 
concepire  un  lal  contrasto  come  quello  fra 
gli  abitanti  della  ciiià  e  quelli  delle  cam- 
pagne ,  dei  quali  i  primi  avevano  esclu- 
sivameoie  il  governo.  Ma  perchè  la  plebe 
mancava  di  vera  garentia  poliljca,^  fu  questa 
compensata  per  opera  dei  loro  difensori  qui- 
riti da  una  al  tutto  religiosa,  socróianc/io, 
e  le  leggi,  che  qssicuravano  resistenza  della 
plebe,  furono  lega  $acratae:  quibui  aanclum 
e$t^  qui  quid  adversus  ea$  feceriiy  saeer  alicui 
decùrwn  sii  evm  familictm  peeuniaque  (I). 

In  verità  anche  con  una  tale  passiva  con- 
dizione politica  della  plebe  Tunità  della  co- 
stituzione era  violata  e  rotta.  Nell'esclusi- 
vo dominio  del  drillo  pubblico ,  dal  quale 
ogni  altro  drillo  doveva  essere  giustificalo, 
s*  introdusse  il  drillo  privalo:  r  appunto  la 
politica  nullità  della  plebe ,  il  fatto,  cbe  al 
subbieiti  di  questo  dritto  privato  non  fico- 
noscevasi  alcun  dritto  pubblico ,  produsse 
il  suo  isolamento  di  rincontro  aldriiiopub- 
blico,  e. comunicò  ad  esso  coniro  questo  la 
forza  d'una  piena  indipendenza.  In  tal  mo- 
do si  sottrasse  al  legame ,  che  incorporava 
il  p'ù  amico  iu$  quiridumueìiuifmbiieum. 
i*ev  accordare  queste  membra  disgiunte  del 
dritto  riduceiidole  alla  .loro  antica  unità,  ma 
ad  jaià*  armonia ,  che  non  distruggendone 
la  indipendenza,  ne  impedisse  uaa  compiu- 
ta separazione ,  facea  mesUeri ,  cbe  anche 
la  plebe  si  elevasse  ad  una  condizione  pò- 
lilica ,  che  riunisse  in  se  la  privata  colla 
publlca. 


1 


1)  Pesto  V.  iùcratae  leges» 

2)  storta  della  Costa.  poliU  r<m.  p.  50. 
(3)  Come  pare  la  tradizione  fa  popolare  II 


Fu  questa  Y  opera  dei  succe$sori  di  Anca" 
Marzio,  ma  prima  che  ci  facessimo  a  trat- 
tare in  qual  modo  vi  fu  adempiuto,  credia- 
mo utile  intrattenerci  a  considerare  come 
un  moderno  scrittore  della  costituzione  ro- 
mana concepisce  il  potere  scambievole v  die 
le  diverso  parli  del  popolo  si  .ebbero  nella 
storia  di  Itoma  le  une  sulle  altre.  Secondo 
Gótiling  (2)  il  dritto  di  famiglia  sarebbe  sa* 
bino,  «  il  dritto  pubblico  per  contrario  sa- 
rebbe sialo  principalmente  introdotto  e  svol- 
to dai  Latini  politicamente  molto  piìr  civi- 
li »  ,  e  cbe  gli  Cttuscfai  \i  avessero  ap- 
pori ale.  appena  poche  esterne,  notizie  sulla 
magistrature  e  le  classi  della  società.  La- 
nciando da  parte  per  il  presenta  tulio  que- 
sto, dobbiamo  più  pariicolarmenie  prendere 
io  considerazione  V  opinione ,  «  clie  i  Latini 
rappresentassero  nella  costituzione  romanci 
rdemento  progressivo,  ed  i  Sabini,  proprin- 
meoie  lo  stazionario  ».  Una  tale  opinione 
sembrerebbe  confermata  dalla  riDessione, 
che  la  plebe  era  principalmente  di  origine 
Latina.  Ma  deesi  in  contrario  osservare,  cbe 
colla  plebe  si  passa  dall'opposizione  dell'e- 
lemenio  8sJl>ino  e  latino  in  una  nuova  e- 
poca  della  storia.  La  plebe  latina  sta  con- 
tro tutto  il  popolo  primitivo,  e  qon  contro 
una  sola  parte  di  qoesto,  molto  meno  coa- 
tro il  sabino,  il  cui  principio  dette  ad  es- 
sa una  condizione  giurìdica  in  Roma ,  che 
non  avrebbe  potuto  mai  ottenere  sotto  il 
preduinihiodel  principio  ramnense.  Il  potere 
esercitato  dalla  plebe  sulla  costituzione  uoo 
ptiò  spiegarsi  colla  sua  origine,  o  con  una 
naturale  politica  saviezza  ,  ma  colla  qpndi- 
zione  speciale,  io  cui  ux)vos8i ,  e  Ci>l  biso- 
gno che  si  ebbe  dei  suoi  servigi  pubblici. 

/  tre  uUimi  Re^ 

%.  XXXIX. 

Il  quinto  Re,  Tarquinio  Prisco,  interrup- 
pe la  precedente  e  matua  succezione  dei 
Re  rammensi  e  quiriiL  È  possibile  che  fos- 
se appartenuto  ad  una  tersa  popolazione  , 
ai  luceres  ,  almeno .  fu  questa  la  tribù  , 
sulla  quale  aflforzosst ,  e  che  egli  elevò  ad 
eguaglianza  di  dritti  colle  due  altre.  \a 
tradizione  gli  assegna  una  origine  etni- 
sca (5)  :  è  certo  peròf  che  II  potere  del 

monte  celio ,  la  sede  dei  Lueeres  da  Celio  Bi- 
benna,  capitano  etrusco ,  e  dalia  £ua  gente., 
parte  M>tlo  Romolo,  parte  sello  Tnrqiiìnio^ 
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4fUto  ejUtiscQ  comincia  e  si  fu  v{^ibjle  ne)-:     l^rjs  spr^bbe  s(qto   trailo  dall(i  j^^l^c  ,  1^ 


la  cosUiuzlpoe  romana ,  soup  |I  suo  ed  i^ 
sej;ijyeDie  goyernp,  rp^  piutiost^  càpi^  cj^uaU 
cAp  co^  e^Wqàm.eaie  0£:giunC3  |.  anziché 
m}m}?  #  ifliip^fleijìe  (0, 

At^qu  tifico  fMfoqo  incorporate  soUo  il 
sue'^vcrn^  Ip  famiglie  dei  Luc^res  ne|sp- 
nalo  ^  ed  àjgg|UÒlf  ^i  irecenlo  patres  maio- 
niffi  aenUurft  c^n^o  j»i(re<  intnornm  ^en- 
{fifm '(3);  ppl  pedèsiaiq  propositQ  il  nume- 
ro delle  Veniali  f|^  elevalo  dii  quaiiro  a  ^ei« 
è^  con.  cib  ^  cooie  piiire  col  semplice'  ra,tio 
d^ì^  sua  elc^Yazlbne  al  governò  «,  furono  ini 
qaanlo  vi'era'dfi  più  essenziale  paregjg^iaìé 
le  ioegiiagtianze  nell'  Inierno  dell  aulica  co- 
slUozione  ,  e  la  suj|  ,  forza  fu  accresciuta 
contro  V  elemento  esterno  ad  essa ,  quello 
d^la  plebei  ;^vrebbe  pMre.in  <;|(iesio,  i^Qdo 
pò  t^l  re  qpnÌcibui,iQ  ijon.  poco  a  nxinoira- 
tB  1  pericoì^V  ^*  quj,  minacciava  b  sialo 
l*  an<>mj)ta  condizione,  della  plel^e.        ,* 

Jf  Ì?isQgnp.  d'un?  piQdjlpcas^ione  dellg  Fé- 
§^yte  qf^ljiq^Hoiv?  JWp^trpyi  conforme  ^lli^ 
.con*?»? W  ^(qrj^  M  p.ORo/0  ed  ^\\o,  spi- 
rito  jJjsJjppv^no  d  .un  re^^  che  ne  ^^les^ 
In  'poU»?j,,  J)l*'u.n  ;  mqdò.  non  •  oy^m\  iff 
isjiecip  IO  qui^n.lo  ri-uarc^;}  ft:tì!^!lt^  i^'^^T-? 
nàj  la  guerra.  Il  belljcosp  T^Ho  QsiiJfO 
ra*Jpppi^'  r%>cjfo , .  FMJ^ssp;  ;  i  cefem  /i 
ow  ^^.60.0 ,  \ì  che. suppone  un  propòrz;o- 
pal9 '  Mtff^jìio'  /Set  pedoni.  IJrelebde^i  che 
.ciò  si^  avvenuto  cpìV  aoiinissiope  d\  wmi- 
glie  albanesi  ne^pòpolp,  e  elle  (jueste  f;^mi- 
gfie  sieno  pure  singolarmehie  nominale  (5)|', 
ma  è  questa  piuttosto  una  prùoxa  d*una  (a vo- 
la posienore,  che  i/na  Iconfcrma  ;  nic^ggior- 
mente  perchè  'aflferma$i  (4)  ja  loro  inirodu- 
zione  qél  scnal^  ;  ij'cbe  è  certamente  fal- 
.90*  fe  piuj.tDsl,o  dfi  su'pporsì  f!  clie  nulla  o- 
stant^'  la  rigofp.^jj.  esciujivitìi  delle  due'pri- 
jne  popplpz^onu  $i'  lasciasse  per  Tedlfìcio  po- 
litico spilo  luti'ailr^  considerazione  coufpiutp 
un  va.no  semjupé  aR«|rto  penali  ammissioni, 
il  cbe  sarebl)é  à;!  ttitio  CQnciljabile  eoo  la 
condiziope  Inferiore  dei  Lufierès  còme  mas- 
$a  confusa  vérsp  Jè  tribù. ,pur^  e  conripiuié. 
in  tal  modo  i  Luc^eà  i^ngrossali  da  fanr)iglie 
straniere  avrebbero  dei  seioerelò  cc/crcs  som- 
ministrati quattrocento  ,  ed  il  numero  dei 
pedoni  rlspoDdenie  all'aumento  dei  500  ce- 

•  •    •       •  *  ' 

(!)  In  (al  modo  Tic^relièro  il  lóro  nonie  le 
Ire  IriybA  Jti^mnes^  tities ,  Xucere«,  che  sareb- 
bero ^uscuia^p  secondo  Volùip  (V^rr.  de  X.  L. 
F.  53.  Mtttìl.)  affermazione,  che  è  ammissibile, 
ma  dalla  quale  non  può  dedursi ,  che  le  tribù 
istèsse  fossero  una  istituzione  etrusca. 

(2)  Liv,  L  53,  S.plla  varicià  delle  notizie  veg- 
gasi  Hit<:cke ,  Co^iit.  ài  Setrmo  p.  Io. 

3)  Liv.  I.  30. 


cpi  esistenza  slo^ca  CQa|incia  soj^tp    il  go- 
verno di  Tmìijp,;  ;  '  '  .     '     :"  ' 

Sotto  T.irq pi ijfo  , pero,  poiché  i  Luceres 
<jpf  lord  paregfjiameriiò  uUe  due  in^nànenii 
trjbìi  parteciparono  della  medesima  esclusi- 
yTi5|  non  f*u  più  pos^ibjl^^  che  raumenip  se- 
guisse nel  (nedesimp  mod^o^  I^accont^si,  ch'e- 
gli avesse  voluto  ay giù ngeire. alle  tre  geniurie 
dei.  ceìeres  Ratnnés  ^\'T^Uie^  ,  Jf^uceres' 'S\\sq 
Xj^  QOn  dinefenii  npmi'i  n?a  clie  imptiditp 
qai  reclan^i  4'  H^  àugure  '  agglun^geódo  i 
ppsterÌQres  a j  prioriJs*  avesse  aqcrjesciuip  fino 
:^  1^0  il  n\im,ero  dei  ca^valìcri. .  For^e  mir 
r^va  a  Costituire  delle  cea^iìjrie  p|eb^ee  di 
cavalieri ,.  {pa  VI  si  pp^pdserq  ),p|iirizi.e' 
siraendone  seicento  da .  toro  ,  e  lasciando 
provvedere  aJ  corrispondente  p  neccessario 
jjuméi)to  dei  ppdonl  dilla  plebe  stjpordinar 
riamente  crfìsciuta  soltp  il  vittorioso  gover- 
no  di  Tarqiiipio.    ... 


r 

0 


'      ;  .       :  Trif)ù  vUhee.    \ 

>      -     r<,      »•    '  ,         '  ,  «  »>,'.•      'I 

R»^.t/I  ?!!'iJ?m?s*o^e^  esecuzione,, sono 
AyYPifM.  /n  un  ^buioQìflJcj^Ws^  ch»anre,i^onp 
j^  thsljtuzjQni  del  ifekto,  re ,  di  ScrvioTil- 
ìio,  che  nr^odificò'  esseozialmcijiie  iaico^ii^i- 
7.ione  ìntrodù^cendo  fa  .pleW  n^l,  sìenatiijiV  ^ 
dette' o  alnienò  jndi^  a  fli\^i4j  d(?llc  pasi/ 
che  conservaronsi  nelle  ìpp  parli  ' fondai ojcn- 
taji  tanto  quanto  la.  stessa  repubblica.  S|i 
questo  istituzioni  fi^  p.id)lilicato  recent^nfiea- 
le  iin  lungo  e  dolio  lavoro  (5)i  \\  ciii  au- 
tore ,  sebbene  s|enpbrj  aviere  trovale  in.  cs- 
,se^  molle  ebse.,  die  erano  èstraDee  alla  èó- 
^scfeuza  giuridica  (lei  ftonìani,  ha  però  scd- 
verto  tulio  q;ucÌlo  cjtie  le  npstre  fonti <con- 
'tengpno  p!?r.  uprf  spiritò,  inge^nosp  e  prgt- 
foodo  jnvestipiQife.'der.laro  ipaieriulè.  ,  , 
La  plebe  aovelia  .elevarsi  sotto  Tarquinib 
ad  una  posf^^ione  di  fatio  mollo  \mpprtaniét 
non.  solo  per  il  suo  numero^  ipa  arJ9hc,per 
la  sù^'aitlyiii^nfille  guerre,  n/elle  q.ua|i»  quuq- 
do  addivennero  più  serie,  ed  ebbero  p^rdu- 
'lo  il  lóro  primitivo  carattere   di  subitanee 

incursioni ,  manifestossi  \*  importanza  della 

.......        ■    ,   ■  •  •       .   ' 

(4)  Pruova  particolaripent^,  che  la  iio(izìà 
fa  tratta  in  questa  forma  dai  registri  delle*  fa- 
miglie, che  iudubitalamente  noi)  meritano 
alcuna  fede. 

(5)  È  questa  Topr^.ra  già  più  volle  citata  di 
Huscke,  Costit.  di  Servio  3runip,daserviir9,di 
fondaoiento  ad  ur^  storia  d,e4^  jCÒsUlii^lóutt 
romana,  1838. , 


34 


CORSO  DELLE  ISTITUZIONI   DI   PUGffl^A 


infanUria  si  nella  decisione  della  vittòria 
come  nella  conservazione  delle  conquiste. 
Senza  dubbio  erasi  essa  per  autouonfiia  ri- 
stretta in  corporazione.  L' infanteria  plebea 
ubbidiva  agli  ordini  di  capitani  iureriori 
tratti  dal  suo  seno  »  che  erano  anche  io 
pace  i  tìaturali  rettori  della  corporazióne,  e 
dovettero  essere  di  fatto  riconosciuti  dai 
cittadini  dominanti  come  utili  mediatori  per 
I  servizi  pubblici  da  rendersi  dalla  plebe. 
Servio,  di  cui  raccontasi ,  che  fecesì  re  per 
aiuto  di  questa  (i),  cambiò  neU'  interes- 
se generale,  che  poteva  correre  dei  perico- 
li per  siaiili  arbitri',  questa  autonomìa  ili 
uno  stato  legale  «  donde  segni  la  necessi- 
tà di  dare  alla  plebe  un  ordiilarlamento  , 
che  fu  uno  realmente  polìtico,  ossia  in  con- 
nessione con  tutto  I*  organismo  dello  sta* 
to ,  e  ron  ciò  fu  riconosciuta  la  plebe  com6 
ima  parte  essenziale  di  esso.  Il  principio  ^ 
<;he  doveva  produrre  un  tale  effetto,  non 
poteva  essere  il  personale  della  famiglia, 
per  la  cui  forza  i  plebei  erano  stati  fino  a 
quel  tempo  esclusi  dallo  statOt  ma  soltanto 
quello  locale  del  territorio  pubblico  (2). 

Fu  spartita  quindi  la  plebe,  in  tribù  .lo- 
cali in  contrario  delle  antiche  tre  tribh  pa- 
trizie familiari  (5) ,  dovendosi  le  in^poste 
ed  il  servizio  militare  prestare  secondo  quei 
distretti  ,  ciascuno  dei  quali  aveva  il  suo 
capo.  Come  tribù  distrettuali  ne  sono  par- 
ticolarmente ricordate  quattro ,  iuhwrhmà 
txquilinn\  co7intf,  palatina ,  la  cui  ciìrcon- 
fereiiza  non  limitavasi  agli  edifizli  della  cit- 
ta, ma  estendcvasene  anche  óeir  interno. 
A  questi  si  aggiunge  pure  un  numero  con- 
siderevole tJi  distretti  territoriali  •  detti  ru- 
sticae  Irihm  o  regìones.  Il  numero  ne  è  va- 
riamente dciertninato  (4).  Io  opino ,  che 
il  numero  dei  distretti  territoriali  non  sìa 
staro  sulte  prime  limitato,  ma  vario  secondo 
ìe  condizioni  de'tempi,  e  particolarmente  suh 
scettivo  di  aumento  per  le  conquiste  poste- 
riori. È  degna  di  osservazione,  che  quelle 
ir i  bit  urbanae  sono  particolarmente  mento- 
vate in  tulle  le  testimonianze  sloi;iche:  so- 
no pure  le  sole  indicate  da  Liviot  ed  a  pre- 
ferenza d.ftie  iribus ,  ed  i  loro  capi  trìbunvy 


probabilmente  esse  sole  avevano  secondo  le 
istituzioni  di  Servio  una  comune  importanza 
politica  :  non  accidentalmente  addimandavan- 
si  urbanoét  ma  erano  le  sole  in  connessione 
colla  città  e  con  tutto  quello  che  eman^vai 
da  questa:  le  territoriali  erano  per  contra- 
rio particolari  comunitii  sotto  capi  specia- 
li ,  che  erano  nocessarii  a  causa  della  lon- 
tananza dalla  sede  del  govèrno  :  tutti  gli 
abitanti  delle  campagne  appartenevano  però 
alle  quattro  tribù  urbaKae.  Soltanto  oéi 
tempi  posteriori  fu  riconósciuta  alle  rima- 
nenti tribù  la  mèdesinoa  qualità  pollfica  co- 
me alle  urbànae. 

f  ■ 

$•  XLI. 

'  La  condizione  politica  delle  tribù  plebec^^ 
ed  in  qqel  tempo  delle  urbanae^ei-^  importante 
particolarmente  pel  servizio  militare.  Il  ser- 
vizio plebeo  militare  a  piedi  cessi  di. di- 
pendere dalla  cavalleria,  e  i'à\  ricevere  nor- 
ma da  questa.  La  legione  non  contenne  pia 
5000  pedoni  io  corrispondenza  di  500  ca- 
valieri ,  Qia  4000  (5)  restando  i)  medesimo 
il  numero  del  primi.  Cosi  II  nóme  deireser- 
cito  non  fu  più  quello  di  celerei^  ma  c/os- 
ii$  procinta.  Fu  pure  dato  alla  plebe  il  drit- 
to di  adunarsi  durante  la  pace  per  affari 
civili,  avendo  nella  città  i  cornata  tribtUay 
i  quali  per  altro  soltanto  nei  tempi  poste- 
riori e  non  prima  dell* ammissioiié  delle 
tribus  rusiicae  presero  una  importaoza  po- 
litica generale. 

In  qual  modo  régòlaronsi  i  patrizi  hi 
questa  divisione?  Niebuhr  la  considera  cò- 
me limitata  ai  soli  plebei  :  ma  si  riòorda 
in  contrario  ,  difessa  fu  e  dovette  essere 
Una  divisione  dello  stato  ^  perchè  la 'plebe 
potesse  addivenire  per  mezzo  di  essa  una 
parie  esse/Jale  di  questo  (6).  La  verità  mi 
sembra  essere,  che  la  divisione  estendevasi 
per  tutto  il  territor'o  dello  stato  /  e  òhe  i 
patrizi  vi  furono  compresi ,  ninno  polendo 
loro  vietare ,  di  operare  da  plebei ,  appre- 
sentarsi  nei  tributa  comiìia,  ubbidire  airap* 
pelle  deir  infanteria  ,  e  pagare  il  tributo 
plebeo. 


•  •  

(t)  Cicer.De  repub,  1L21:  primui  exjasgupo^ 
nuli  regnaDisn  traditur. —  non  jussu^  sed  vo- 
luntate  atque  coneessucivium,  non  commisìt  se 
patribns, 

(2,  Uno  scritto ,  che  sviluppa  profondamen- 
te e  dottamente  questa  istituzione  tanto  nella 
tua  origine  ed  fnterna^  natura  *  che  nella  sua 
connessione  coirulteriore  sviluppo  della  cosLir 
tazione  (anche  per  chi  non  convenisse  in  tutti 
i  risiiltamenti  )  è  quello  di  Mommsen  £0  Tribà 
romane  sotto  il  lato  amministrati  co  184  L 


(3)Diomgi,  IV.  14. 

(4)  Niebuhr  L  p.  439.  Egli  ne  novera  %  ru- 
sticae  secondo  Fabio  e  Varronc,  ossia  30  colla 
cittadinesche,  delle  quali  posteriormente  die- 
ci (  ossia  la  terza  parte  )  andarono  perdale 
nelle  infelici  guerre  ;  e  perciò  npii'  aimo  259 
ridotte  soltanto  a  20.  Ilascke,  p.73.  Afommsea 
p.  4. 

(5)  Certo  corrispondenti  al  numero  delle  tri- 
biì,  ITuschke  p.  §7. 

(6)  Ilascke ,  p.  06. 
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c«io«  oessiiii  uso  a  quel  lempo  d*una  tale 
poaiibUità,  né  potè  vasi  sperarlo:  sforzarli  noo 
adeva  ip  pensiero  ad  alcuQO.  Id  taV  modo 
i  iribut0L  comiiia  riiiìasei:a  pyrameme  plebei^ 
e  le  loro  deileraimaiioni  delle  plebi  icitu  ì 
è  qoeslo  un  tkomQ ,  cbe  oooservossì  aoclie 
qmodo  quei  coroitì-  avevano  da  moUis^mo 
tenqpo  perdalo  il  lor^  panicolare  carattere*. 
I^  eoDirario  iio  lale  ordiBameato  delle  tri- 
bb  esercitò  un  potere  importante  sui  patri- 
li  relulivamente  alla  proprietà  territoriale. 
Con  esso  decidevast,  die  si  poteva  essere  nel 
medesimo  teo^xi  membro  dello  stalo,  e  prò* 
prieiario  privato,  il  ohe  cootradrceva  al  pria-, 
àfio  del  più  antico  dritto  pubblico.  Une* 
sia  giovò  anche  ai  patrizi,  che  sin  du  que- 
sto  tempo  purticiparono  del  drillo  sul  agtr 
fricuUii. 

§.  XUI. 

Senio  però  non  llmiiossi  a  questa  prima 
isitittziooe  :  ne  Tir  aggiunta  una  seconda, 
die  comprendeva  i  patrìzìi  non  racoliativa- 
mente,  aia  attualmente. 

Per  acquistare  una  intelligenaa  vera  di 
qoaluaqae  forma  delia  costiiuaione  di  que- 
sto amico  perìodo  dei  re,è  sempre  piii  sicuro 
coasigHo  partire  dairattività  esterna  dello  sta- 
to^ ossia  dall'  organismo  militare  ,  che  era 
in  questo  tempo  1*  elemento  predominante 
nella  (uratazione  delle  foitne  costituzionali. 
In  questo  riguardo  i  patrizi  ed  i  plebei  era- 
no àoo  allora  nelki  relazione  di  cavalieri  e 
pedoDi:  era  stato  tolto  l'antico  legame  (i*a  lo- 
ro«  secondo  il  quale  gli  ultimi  erano  soltanto 
tta*appeodice  subordinata  ai  primi*  Era  im- 
portante risiabilirne  runlià  rispettando  Pindi- 
pendenza  dei  due  elementi:  Questo  era  pos- 
sibile solo  quando  la.  cavalleria  cessava  di 
esseiv  esclosivamenie  patrizia  aprendosi  ai 
plebei  y  giacché  non  era  da  sperare  di  po- 
tere costringere  i  puirizi  al  servizio  della 
infanteria,  togliendo  in  tal  modo  a  questa 
il  suo  carattere  particolarmente  plebeo.  La 
opposizione  fra  i  patrizi  ed  i  plebei  doveva 
cessare  almeno  sotto  l'aspetio  militare:  e  por 
riuscirvi  era  ni^essario^cho  l'autorità  e  il  po- 
tere determinante  deirorganismo  militare  fos- 
se sottratta  alla  costituzit^ne  delle  curie,  e 
data  ad  au*allra,  anzi  ad  una  novella,  giac- 

(1)  ft  detta  questa  a  preferenza  classis ,  ed  i 
cittadini  che  vi  appartenevano  cto5ici, gli  al^ 
iri  infra  elanem.  Geli.  VII.  13. 

(2)  Bockh  »  Ricerche  metrologiche  sulV  anli^ 
chità  p.  427.  —  Husclike ,  Sul  censo  e  sulC  or^ 
dinamento  delle  imposte  nel  primo  periodo  del- 
r  impero  romano ,  p.  91-97. 

(3)  Era  questa  una  esprossioue  usala  in  op- 


che  non  si  poteva  alta  costituzione  plebea 
drlle  itribv.  A  questo  fine  Tinlaalerla  ab.-, 
bisognava  d'  una  partizione,  che  non  pote- 
va provenirle  dalla  sola  istituzione  delle  tri- 
bà.  Una  tuie  partizione  doveva  consistere, 
parte  nella  distinzione  degli  artefici  e  mu- 
sici che  acoompagnavansi  all'armata  dei 
veri  guerrieri  ,  parte  nella  disiinziono  d> 
questi  tditmi  secondo  lu  qualità  delle  armi. 
Uà  ciò  soiiBfeva  il  bisc^no  dMnvesiigare:  chi 
imprenderebbe  il  servizio  militare  con  ar- 
matura per  retta  e.  dispendiosa,  chi  con  me- 
no perfetta  e  secondo  le  gradazioni  difle- 
renti  e  credute  necessarie?  ed  inpltre,  quan- 
ti uomini  doveva  comprendere  ciascuna  di 
queste  iMirtizioni  ?  sebbene  il  numei*o  nou 
polesse  essere  eguale  per  tutte,  quantocché 
della  classe  dei  meglio  armali  abbisognava- 
ne  un  numero  maggiore,  che  per  qualun- 
que altra, 

Siccome  criterio  determinante  per  quesle 
dpe  quislioni  poteva  essere  solamente  la  prò* 
prietà,  cosi  fu  ordinato  per  i  ticchi  l'arma- 
tura migliore  ed  anche  il  numero  inaggio- 
re.  A  questo  propoiito  Sei*vio  distinse  tutti 
i  cittadini  pipaci  del  servizio  dell'infante- 
ria in  cinque  classi  seconde  Livio ,  secon- 
do Dionigi  in  sei,  e  noverò  i  citladini  con 
iOOOO  a<M<  (posteriormente  liOOOO,eddn^ 
ohe  più  tardi  195000),  o  che  avessero  an* 
che  di  più  nella  prima  classe  (i)  :  quelli 
con  75000  o  piti  nella  seconda,  di  50000  o 
più  nella  terza,  di  SSOOQ  nella  quarta ,  con 
4000  (  posteriormente  ilOOO«  e  più  tar- 
di 12500  )  nella  quinla  classe  (2).  Fra  co- 
loro poi  che  non  pervenivano  fino  alla  quin- 
ta classe  distii^uevansi  quelli,  che  non  pos- 
sedevano meno  di  1«^00  asset ,  <»c€ensi  ve- 
lali^ e  gli  altri  mono  abbienti,  i  quali  sono 
denominati  quando  prolelarn  quando  capiU 
eensii  la  quale  ultima  espressione  ò  limita- 
ta in  molli  scrittori  storici  a  quelli ,  che 
non  avevano  più  di  575  a^ses ,  mentre  per 
•contrario  il  nome  proleiarii  viene  esteso  an* 
che  agli  actensi  velati»  Tutti  i  citiadiai  al 
di  sopra  dei  proleiarii  addiroandavansi  aui- 
dui  (3).  La  distinzione  dei  cittadini  in  que- 
ste differenti  classi  avveniva  per  mezzo  di 
una  genet*ale  valutazione,  cernei;,  che  ripe« 
levasi  dì  tempo  in  tempo.  Ogni  cittadino  di 
suo  dritto  doveva  sotto  pena  della  perdita 

posizione  della  parola  proleiarii ,  come  occor- 
re nelle  XII  Tavole:  assiduo  vindex  assiduua 
esto^proletario  qtioi  quii  volcl  vindex  osto  (Geli. 
XVI.  10.  Gicer.  toprl  assiduus  come  locuplex, 
appellaius  ab  asse  dando,  Fesl.  v.  assiduus:  alti 
eum  qui  sumptu  proprio  militalHjdt  ab  asse  dan^ 
do  vocaium  existinuiverunt. 


ss 
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della  BbfeHè  0  iteMa  tlta  ft^ftafvUi  ^  iscrì-* 
Tetidooe  ti  iionie  e  t'etù  proprfa,  dèlia  nfo*- 
gliè  6  dei  fi^li  Con  qudlo  dei  genitori  e  delte 
tribù»  quindi  il  suo  avere,  epariicokirmeiH 
te  hi  prdprleflà  terrìlioriale  (i),  e  luUe  ìé 
altre  eo$e,  che  ^\ì  si  apparteoeTaoo  ex  ttirei 
f  t/ìri/tum  (2)  offermaadk)  il  tutto  con  giurai 
mento,  ni  ctnsum  dedicare.  Quelli  soggetta 
alla  tutela  (  le  donne  nubili ,  eidme ,  «d  i 
pupilli  )  eraao  rappresentali  dai  toro  tutori. 

§.  XLlIf. 

La  divisione  deir  esercito  avvenne  eolla 
formazione  delta  compagnie  di  cento  uominii 
tenluriae  con  un  capitano^  €erUùrio.  Furono 
forniate  18  centurie  di  /cavalieri ,  sei  patrit 
zie,  quali  io  erano  stato  da  Turquinio  (  os* 
sia  ciascuna  di  200  uomini)  e  dodici  pie* 
bee.  L'infanleria  pesanlemeute  armata  do« 
veva  consistere  di- 80  couipagnie,  ossìa  di 
8000  uomini,  tratti  dalla  prima  dasse,  die 
doveva  pure  provvedere  due  compagnie  di 
artefici  degli  utensili  da  guerra  :  ^  compa- 
gnie senza  corazza,  maio  tutt' altro  armate 
nel  medesimo  modo»  dovevano  essere  scelte 
dalla  seconda  classe  :  lo  stesso  numero  sen- 
za cosciale  dalla  terza:  20  centurie  dalki 
quarta  armate  solamente  con  lancia  e  lungo 
scudo:  30  cemurie  dulia  quinta  con  sempli» 
ce  balestra.  La  seconda  Ano  alla  quuria  clas- 
se aveva  da  approvisiooare  due  centurie  di 
musici,  che  perciò  erano  incorporati  nella 
quarta  ,  e  ser-ondo  Livio  nella  quinta  ,  che 
vi  novera  anclie  gli  aecensi  con  una  centuria 
avnmi  i  lubicine$  e  cormcinei  (5).  i  rima- 
nenli  cittadini  al  di  sotto  della  quinta  clas- 
se* non  avevano  alcun  posto  neìleserciio  , 
sebbene  potessero  essere  obbligali  a  servi- 
re, quando  eran  provveduti  di  armatura,  i 
soiilaii  delle  80  centurie  della  prima  classe 
addimaiidavansi  principes  ,  in  quanloccbò 
ueir  ordine  della  battaglia  Turmavano  la  pri- 
ma linea,  o  almeno,  quanto  gli  hastali  era- 
no alla  prima  linea  ,  seguivano  ìmmodìaia- 
mente  :  la  parte  maggiore  di  essi  però  te- 
nevansi  indietro  col  nume  di  Iriarii  :  ì  sol- 
dati della  seconda  Ono  alla  quarta  classe 
addiinandavansl  hastati.  Quelli  della  quinta 

(1)  Praedia  eensui  eensendOf  cengui  agri'  Ci- 
cerone, prò  Fiacco  32.  PaoK  Diac  ex  Pesto  r. 
cenoni  ceneendo,  e  non  le  possessiones. 

i2)  I  terreni  specificatamente  col  loro  valo- 
re, le  cose  mobili  certo  non  singolurnìente,ma 
è  dubbio,  se  distinte  in  determinate  classi ,  o 
con  una  estimazione  a  peso  e  misura.  Del  re- 
sto estendevasi  il  census  soltanto  a  quello,  di 
cui  un  cittadino  poteva  dire  :  meum  est  ex  iu* 
re  quiritiuiHye  non  per  dritto  di  obbligazioue  ; 


dasse  erano èettlfAra^^  > 4tnli ^tjottìé  trdp' 
pe  teggierì  e Mrsàgtìerl  dofetaMéOttiiiicia- 
re  la  battaglia.  Le  centurie  però  Uòn  spttr^' 
gévansi  sul  campo  nel  loro  pient>  uumero  v 
40  uòmitii  rlmattevauo  come  riserva  :  sieehd 
la  centuria  mtiva  coòuivtt  60  aoàdtiii  :  due  dt 
queste  centurie  eraiio  congiunte  Iti  né  nuin»^ 
puh»»  cooperavate  di  atìUòrdo,  che  |]ier  i  ttHa^ 
Ht,  cfaiatAQvasi  orifb  e  dovette  ascéndere  aoI-^ 
tanto  alla  metà  di  quel  numero.  TÉ^nla  dt 
quesit  maniì[)0li,  ossia  sessanta  centurie  fdr« 
mavano  una  legione,  nella  quale  si  scorge^ 
vano  le  div'erse  qualità  df  armi  in  una 
guisa  proiporzionata  alle  diHbrenti  classi  (  i 
maniouli  de){U  hèsMi  per  eseitipib  eolAe  6 
a  It),  giacché  in  tutto  formavaiio  sessaotai 
centurie  contro  80  delia  prima,  e  50  ddta 
seconda  classe^  senoodiè  in  quei  50  indMt/ni- 
li  (  3600  uomini  )  non  sembrano  coiiipreBl 
gli  ordine»  dei  triariu 

Questa  fu  la  prima  e  Tondamentale  par- 
tizione, colia  quale  fu  solo  determinato  qiial 
numero  e  quali  armi  dovevano  sommini- 
strare le  differenti  classi  dei  cittadiai.  Noa 
una  sola  volta  parlasi  dell'obbligo  persona- 
le dei  servizio  militare  degl'  individui,  che 
appartengono  ad  una  centuria  sotto*  oti  ')Mi^ 
condo  rispetto  d'un  tal  ordine  ,  che  anzi 
diètinguesi  4n  ogni  dasse  im  numero  eg«m^ 
le  ^  ceMutiae  Janicfum  (  mm^um  anni» 
sex  et  qùadragintaj  è  ièniomnéj  dei  quali 
soltanto  i  primi  ei^ho  obbligati  al  servizio 
militare  lu  persona*  È  dunque  impossibile} 
(  al  che  Niebubr,  e  più  pariicohirmente  llus« 
dìke  si  pruovarono  )*  poter  conchiadere'  da 
ciò  al  numero  dei  cittadini  in  generale  $  o 
di  quelli  d'ogni- singola  classe.  Quelle  cen- 
turie ci  esprimono  soltanto  la  quantità  dei 
soldati:  e  quella  conchiusione  sarebbe  pos« 
sibilo  f  quando  le  truppe  fossero  state  re* 
elutate  sul  numero  dei  dttadini  capaci  alla 
milizia,  ed  Inoltre  secondo  una  proporzio- 
ne cbe  ci  Tosse  nota  \  ma  ciò  non  avveuivU. 

$.  XLIV. 

Noi  ci  facciamo  ora  a  trattare  dd  secondo 
e  secondario  rapporto  di  quella  divisione. 
Nella  medesima  proporzione ,   nella  quald 

t 

come  per  contrarlo  non  sottraevanseue  dal  va- 
lore i  debili.  , 

(3)  Anche  Cicer.  De  rejmb.  If.  22,  fi  riporta 
nel  medesimo  ordine.  Essi  avevano  senza  dub- 
bio una  importanza  militare  (al  cbe  probabil- 
mente accenna  il  loro  nome  aecensi  velati):  ma 
come  i  musici ,  non  formavano  una  classe  di 
cìlladiul,  che  si  armava  da  se  slessa,  ma  era- 
no armali  e  mantenuti  a  spese  della  quinta* 


STOBiik  bÉb  M'Arò  '#ikÈfes(v'  li  '3M1n)ìo  Mmaho. 
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€Brf  iKirfè^i  ìAììMìA  éri'iHHm  bl  Wi/f^ 
xiò  flSIitaH^,  doVea  pài'è  i|«ii<teii?^è  &lhl 
AMftioAe  tfé^li  ailfbri  piibblici;  A  i^uè'iW 
seopo  fu  ffAitéfla  siil  tondaWl^àtd  di  tì^béllè 
celiiill-ie  e  ctiièsi,  Ùh'àdottarr^  bò][>é1iH^,  éo- 
«itfrtà «(Mllirfóta  (dèlta  pfirè  éòkiiUitUs  Htò« 
4rfmM»',  |)eitM  éÌMI|;)rèhdéva  iUUi  1  biltMU 
m>  nettai  ^ii;iK1^vMiéi*i  b^tVàUb  Ì8  Vod, 
i  ekiaitiM  dèila  jj^Mma  dlbsto  tie  avevano  80 
eoe.  Le  mniirili  èrano  qui  althetiiiDli  suffìra- 
fia^  che  formaVftM  ^perciò  delle  dUllhzioei 
fra  icitiadiot  capaci  a.yotjire,  dei  quali  cia- 
scuno doveva  essere  iMoii»  in  una  centuria 
per  prendere  parte  nel  sujfragium  di  e^sa. 
GMìsdlidiiCb  té  ^  ^MiinS  dfffikVàlteK  f)a- 
Irfii  fittssré  (Mil^InSlte  te  Kir  Vàjf^ijùk, 
ae1l*aduDabfó  pcfpoftHrie  é  lùttè  le  centurie 
plebee  per  (eoMh&f lor  tMàMcie,  he  è  n^tb- 
■e,  èùè  la  ihOV^a  òòskituttonie  non  datar 
alte  pt^me  hi  qbìlfìYà  W  òentUrlè  mh  sòtà- 
mente  quelUi  dk  i^fftra^iat^ìy^uféìiu^i  ple- 
bei aoleiintò  medlbiite  un  lale  novello  t>rdi- 
oameirtd  avevano  tb  centurie  ,  dalle  quaK 
dipendeva  per  essi  il  sùffragium  neir  adu- 
ttània  popelarre.  Qnei&t'i  comitia  tmtwriaia 
non  debbbbd  esÉierè  cotirusì  col  militari,  dei 
ftali  ftf  fatto  parola  pi-a^edMiteihente,  averi-! 
do  tòmtme  sn^liarftò  il  Iddi  rtumét\)  ^er  U^ni 
ctasse  f  e  non  H  K>rò  èoiiV^òSizibn^  (2).  S 
sieeonie  i  Kiomìzi  cutt^i^éndtìVarìo  tur'ti  } 
cktadim  ed  aticht*  quelli  tiùn  òbblig^Jitl  al 
servfoio  militare ,  VI  efrM^  òiù  cetftiit^d 
oell'àdnAanztl  pK^polare  di  i]\iè11e  che  lusse- 
rà le  miliiaH.  Le  cèriibde  dbslllinne  ai  sèi*- 
vlaior  mtttttfre  etin  qnelte  dèi  «avaFieri  del 
/Mrì  e  musici  H'àHo  19d,  iietlè  qiVjii  còn- 
iene^*aQ!Ì  ^dbatiilttienté  ànclrè  gli  accehsi 
r^ati  :  sie  Ifoe^ie  ave^Hero  IV)t'fY)afo  coAie 
Kiebnitf  o|$fD^  dbe  centurie  t)sn'ticolQft ,  il 
numero  delle  rnMItari  sarfiybe  iiulo  di  194.' 
A  queste  a^;^bn«rerjdi  rtéiràdu/ranza  popolare 
una  cemurfa  dei  prolf-taiii  o  capite  ctm\  ^ 
che  Dionigi  ch'anta  u^:i  seiia  classe,  ihcii- 
tre  tutti  {>li  altri  Scrittori  aminéttono  con 
ragione  soltanto  cinque  cbssì.  In  tal  modo 
P  adunanza  popolare  componevnsi  dii95  (*en* 
lurie(o).  Olire  quelle  eravi  ancoru  una  centu- 


f  MVii  9iitf  ìfiJiet^  nelh  qdaie  a  tHoàd  di^p- 
^lénlento  potevano  votare  quei  citiadhfi , 
€he  a  c&so  eransi  thjvatl  esclusi  datlè  Mo 
centurie ,  pfei'chè  i  wthHtu  eenturtùtà  rap- 
pt^é^ritò^^èrò  rèalnvénte  fassocbziòiie  di  (ut- 
ti  1  fciitadtni:  le  dei^rnnlinazloni  di  quelli  noTi 
éraltto  dlRbrettti  dalle  altre  di  tutti  i  citiivdìht 
capaci  di  Volare ,  sebbene  pfesé  j()òsiét^iòr- 
jhente. 

A  quést'  asssetnbUeà  popolare  srppiìrtenè^ 
vasi  la  l^islazione.  la, decisione  sulhi  |(dtjr^ 
ra  e  sulla  pace  ,  l'eleziobe  del  oiagisiraiì , 
ed  in  ispecie  dei  due  pretori  o  consolLjpfae 
dòvbvhùo  tener  le  vteci  del  re  (4) ,  (  ^enzsi 
dubbio  trno  plebeo  e  Valico  patrizio)  YS)  ed 
infitte  n  giudizio  ^ul  caput  dvh:  Timi  di 
ahtidlii  scìriltdri  osservaùo  tinaie  Ìtt|W)i*lamè 
tìi'èitoi^deranza  acquistarono  le  t'itthéi^  hbl'< 
lo  sihb  per  uba  tale  ttovèlTa  bòstltb^tòhe. 
La  <prihtà  bfaisse  àveVa  80  Volt  di  193,  ed 
ih  qil^fóte  80  cemdrle  divldev^si  db  litjMie* 
ro  cèrto  molto  {liccòlo  Ih  cfiU'ii'òfait)  dòi  rt- 
hiaùenii  dttadihi ,  /nfifrt tré  q'uètiò  seitza  tf- 
cUh  t)ai^gone  nddlio  htag^iòt^  dèi  ^Ittddlt- 
ni  delle  altre  quattro  d'assi  nella  ^èófAttii 
aveva  pochi  voti  dì  piti,  e^^endo  tu  biollt: 
tudfhe  dei  capite  ètnsi  risireiia  fn  bnhsbla 
Centùria.  Sicché  b  l)fimai  citasi  qUà'ùdo 
èra  btiita  abbisogfniivu  del  l&dlo  ac(ihi*da  d<M- 
te  cefntbrie  ,  che  eraho'  ad  essa  stìbor'diha- 
tè  (  alle  quali'  appai^eb'éVaifo  anche  \"Èeòi 
ìitft'ag'iaf  che  volaVhno  do))ó  hi  prihia'ctùs- 
se  )  e  di  poche  ahre  d^lìe  seguenti  péé  hVé- 
r^  àna  maggtorài^za  di  97.  fiendesi  pùi^é 
tinanifesto  quanto  venne  favoi^ltu  la  ^Ì6t)e  dà 
una  tale  dostiluzTone:  i  patrizi  aVeva'nò  ^òT- 
tanto  sette  voti;  e  quando  pure  si  volesse 
ammettere ,  ch0  rebdevasi  loro  possibire  e* 
^ercitare  mohissfrho  potere  su  i  Voti  detra 
maggior  parte  delle  centuiie  per  ihezzo  dei 
loro  clienti,  è  da  porre  mente  che  ciò  hou 
era  costituzionate ,  e  che  doveva  ferire 
il  loro  orgoglio  esser  ridotti  a  gWv'arsi 
d*  un  tal  mezzo.  A  ciò  si  aggiunse  1*  isti- 
tuzione dei  cavalieri  plebei ,  e  I*  inn'òdu* 
zione  dei  plebei  net  senato  »  che  furono 
egualmente  una  parte  delle  riforme  servia- 


(1)  Esse  polevanodire»cheanchei  loro  comi*^ 
zi  curiati  potevano  esser  dett()(?enfur/a/a,giac- 
chè  si  fondavainosopraunadivisioneditre  vol- 
le cento,  che  aveva  una  importanza  mililare» 
Io  credo  che  sia  questo  il  signi  ficaio  tanto  va- 
riamente inteso  delle  parole  di  Pesto  in  Paol. 
IHacon.  centuriata  comitia  ilcm  curiata  dice- 
bantur.  Huschke,  p.  Ili  fa  questa  giusla,e  da 
loi  ragionata  <^servazidnc,ma  viene  falsata  da 
nn  errore  di  stampa:  (jfttia  poputui  romanus 
per  ceiifenà*  tftrmaà  divistis  erat, 

(2)  Lo  due  ccuturie  dei  musici  davano  alla 


classe,  che  li  sostentava  due  voci  di  più ,  ma 
con  ciò  non  è  delio,  che  nelPadunanza  popo- 
lare avessero  votalo  i  musici  solto  il  nomo 
di  queste  centurie.  ì)i  più  nelle  centurie  mili- 
tari entravano  i  filii  /a/Hilia«,ma  non  ncìradu- 
nanza  popolare.  Geli.  2Vòc^  alt.  V.  19. 

(3)  Secondo  Niebuhr  195. 

(4)  Liv.  1. 60.  duo  consules  inde  coììiitifs  cen- 
turiatis  a  praefecto  urèii  ex  cornmentariU  Ser- 
ri» Tullii  creati  sunt.  Dibn.  IV.  Ì0. 

(5)  Nièbuhr  l.  p.  4V3.  5W. 
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^BSÙ  muhjt,  H^TtuniOm  fa  WQB'^A 


ne  ,(i)t  ed  infine  il  conao^e  plel)^^  cbe  do- 
veva governare  p^^  l'avvenire  uuUameoie  col 
patrizio.  Quanfio  noi  ricordiamo  la  prece- 
denle  coodìzione  politica  della  plebe  aoche 
al  tempo  della  formazione  delie  loro  iribii, 
che  probabilmente  Tu  loperadi  Servio  fiel 
principio  dei  suo  governo^  quale  diiQcile  in- 
trapresa QO0  dovtiite  essere  questa  per  un  re^ 
anche  quando  un  governo' lungo' saggio  «  e 
felice  al  di  fuori  gli  avessero  dato  forza  ed 
stutoritàl 

$.  XLV. 

/.Ma  una   tale  co$titutione  .di  Servio  non 
rù  n^ai  attuata  appieno  né  sótto  lui  né  sot- 
to i  suoi  successori:  solo  dopo  l'espulsione 
dèi  re  essa  fu  non  ristabilita  i  come  gli  scrit-. 
tori  posteriori  afTermano,  perchè  la  dicono 
annullata  dalPultimo  re,  ma  introdotiav  co- 
me pure  le  fonti ,  dalle,  quali  fu  conosciutat 
non  sono  le  leggi,  mu  i  commefUarii  Servii 
Tullii.  È  certO)  che  il  consolato,  pianto  fon- 
damentale della  intera  costituzione,,  ooa  fu 
introdotto  a  quel  tempo,  come  anche  Tam- 
missione  dei  plebei  nei  senato  avvenne  pro- 
babilmente sotto  i  primi  consoli:  per  il  q,uale 
tempo  bavvi  delle  pruove  decisive  (3).  In 
generale  però  Servio  attuò  i  suoi  di^gni 
soltanto  negli  ultimi  tempi  del  suo  governo: 
e  Livio  racconta  ,  che  gli.  fu  vietato  d*  iw* 
irodurvi  il  consolato  per  la  crudele  morte, 
alla  quale  soggiacque  (3).  L'alleanza  dei  pa- 
trizi col  suo  sucu^essore ,  e  la  sua  morte  ten- 
deroDo  ad  impedire  fesecuzione  del  suo  pro- 
ponimento tanto  specificatamente  lavorato  e 
compiuto:  il  successo  ne  sarebbe  stato  Ldcou* 
cepibile,  quante  volte  (osse   rit]i3cito  al  re 
dare  allo  stato  la  forma  ^  alla  quale  mira- 
va ,  anche  senza  IL  consolato ,  ed  ai  plebei 
una  condizione  politica,  che  avrebbe  assicu- 
rala al  loro  benefattore  un  sicuro  patrocinio 
contro  t  suoi  nemici,  l/opinione  degli  sto- 
rici ,  che  la  costituzione  fosse  stata  attuata 
tacitamente  ò  troppo  naturale ,  perchè  fo^- 
se  necessario  supporre  ^  eh'  essi  vi  fossero 
Slati  persuasi  da  pruove  certe.  Ciò  però  non 


esclude,  cl^e  mok^  ;Cose,  ed.  in  ispede»  qnrtle 
di  seoipUee  apparecchio,  non  sieno.atat«  ut^ 
^ate  da  Servio ,  aure  forse  furano  iro^Me 
alili  ed  ammesse  adche  dal  suo  successore. 
Cosi  pure  è  pruovato,  cbe  il  censo  fu  introi 
dottò,  dall'  istesso  Servio ,  e  cbe  il  bisofiio 
d'una  mimerosa  forza  guerriera,  dovè  Dar 
sentire  la  necessità  dei  cavalieri  plebei  (4).  lo 
generale  può  affermarsi ,  cbe  releoieaio  pu- 
ramen:e  militare  della  novella  cosiilusipoe. 
fu  attuato  fio  da  qttei  tempo. 

$.  XLVL 

Servio  statuì  anche  suH*  ordine  giudiib-- 
rip,  Raccontasi ,  eh',  egli  abbia  i«illuitt  dei 
giudici  per  le  controversie  private  ^5).  I^ot 
steriormente  si  fa  menzione  di  due  giurisdi- 
zioni già  esistenti,  dQìdeeemmri^Mtmt.iu* 
4}eandi$ ,  e  dei  cenfum^tri.,  dei  quali  ìu; 
dubitaiamente  ì  primi  sono  i  più  antichi  :  i 
secondi  (  nel  solo  frammento  che  acceasa  alla 
loro  istituzione  ),  sono  posti  io  connessioott 
colle  tribù. plebee,  e  (Kirticolarmente  poiché 
U  loro  numero  v.rà  cresciuto  a  5S  (6).  Uo 
ial  fatto ,  che  l'  «esistenza  dei  cenUmotri  è 
pruovata  soltanto  per.  un  tempo  posterior»i, 
e  che  a  questo  precedettero  inconiesiab:!- 
nente  i  decemviri,  contradiee  alla  opinione, 
che  ritiene  che  fossero  stati  istituiti  daServìa^ 
sebbene  il  principio  plebeo,sul  quale  si  fonda- 
DOyfisponda  alla  mente  ed  airinieodimento  del- 
le istituzioni  serviaoe.  L'esistenza  dei  decem- 
viri per  contrario  è  pruovata.  dalla  kx  ho* 
vaila  per  l'anno  305,  e  perchè  questa  vi  ac- 
cenna come  ad  una  istituzione  già  esistente, 
deesi  ritenerla  come  anteriore  :  ut  qui  trilm* 
nii  jUebis  aedilibus  iudicibut  decemoirig  na' 
cuissel ,  eiu$  caput  Jovi  $acfvm  tuet  (1). 
Come  ia  altri  punti  cosi  anche  in  questo  le 
leggi  oraziane  s^uirono  probabilmente  le 
yalesiane ,  delle  quali  può  affermarsi  ,  che 
avessero  istituiti  i  iudicei  decemviri  imme- 
diatumente  dopo  la  espulsione  dei  re.  Sono 
questi   perciò  i  giudici  di  Servio.   Ritengo 
uondinieno  per  erronea  Topinioue  di  Huschle 


(1)  Walter,  Storia  del  dritto  romano ,  p.  80. 
nota  19. 

(2)  Anche  per  f  comizi  centarlati  occorre 
una  prnova  Indiretta,  che  non  furono  coiiv(v^ 
catl  sotto!  re.  Cicer.  De  rep.  II.  31 ,  ritiene  la 
Lex  TtderiaPuòlicola  come  la  prima  emanala 
da  quei  comizi. 

(3)  Livio,  I.  1.  8. 
(4  Dlon.  IV.  44. 
V&)  Dlon.  IV.  25. 

^  (6)  Paol.  Dlacon.  ex  Fèito  v-  Centumviratia 
iudicia.  Che  che  del  resto  si  voglia  petisare 
delia  probabilità  della  notizia  dataci  da  un  ta- 


le brano,  sembra  almeno  risultarne,  che  an- 
che Pesto  non  conosce  va.  alcuna  pruova  ,  che 
facesse  risalire  T  origine  dei  giudizi  centum- 
virali fino  a  Servio. 

(7)  ÌAv^  III.  55.  Non  è  dubbio,  che  in  questa 
li^ge  non  debbonsi  disgiungere  le  parole  iudh 
res  Deremviriy  sebbene  inoili  inlerpetri  roma- 
iii  divisero  le  due  parole  opinando,  come  Li- 
vio afferma  in  contradizione  con  se  slesso,  che 
colla  parola  iudices  si  accenni  ai  consoli:  altri 
inlerpetri  più  recenti  con  molta  minore  ap- 
pa ronza  di  verità  vollero  inteudere  per  tW»- 
ce$  i  centumviri* 


•  N 
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«ulh  giofisditione  popolare  poi*  té  qbtsflènl 
purameoie  private^  alla  qtia*e  foàse 'sKEàUl 
losiituita  1^  dec^mvirale  e  posteriormente  la 
eeotornvìrale  (1).  I  ponlcAci  furono  quelli^ 
ai  qotU  Tennero  sostltaftf  ì  decemviri,  e  che 
con  ana  tale  isti  lozione  avrebbero  conser* 
vato  r  autorità  di' semplici  iuris  con$ulti; 
di  che  sarà  ampiamente  trnUato  quando  sa- 
rà parola  dèi  seguente  per -odo  della  stòria 
romana.  I  decemviri  peròYufoito-  sciita  doli- 
bio  tratti  dal  senato ,  che  si  appalesa  coinè 
possessore  dei  iudkifi  anche  ner  tempi  mol- 
to posteriori.        i      ' 

.     «.  XtVII. 


'    i    t    •    I     .' 


i.    ' 


»■    •■•    l 


Il  settimo  te  érb  di  ànimd  aWero  e  di- 
spotico, che  ponendo  fa 'sua  Volontà  al  di 
sopra  d*ognl  co^a  fé  bentosto  presentire  al' 
senato  '  c&  egli  sebbene  elevatosi  col  lorb 
appoggio  non  Hiiend'éva  fare  ti  piacer  loro. 
Egli  rappreisehtò  To  statò  esternamente  *  coti 
ipteltigeoxa  e  fòrza ,  fé  e^égMre  to  ftonfa 
magnifiche  opere  di  architettura;  ntle  quali 
dovettero  contribuire  i  patrìEi  come  i  ple- 
bei. Da  ciò  fu  denomtàato  tuptt^  atti  po- 
polo che  per  altro  ubUdivagli  volontaria* 
mente  «  con^e  8  uso  hre  véfso  tuli?  gli  spi- 
riti, che  creano  -  ad  e^  una  Torte' ed  esier- 
na  grandezza.  Egli  stesso  non  avrebbe  pen- 
duto il  governo  j  che  amministrò  per  nioltl 
anni  con  molta  capacità,  ma  il  suo  misfatlb 
contro  il  suo  suocero.  Servio  fii  punlto^dal- 
r orgogliosa  stoltézza  del  proprti  figli)  olle 
occasionarono  la  sua  espulsione  e  la  caduta 
del  governo  monarchico  io  Roma. 

Il  priiM  periodo  M  eonvihlo. 


%.  XLVIII. 


1     t 


•t  t 


•» 


L*  espulsione  del  re'fb  t>pera'dèi  patrizi,  ài 
quali  erasi  associala  la  ^plébe^poieddo  noi  con- 
siderarecome  rappresentante  dì  questa  L.'Bri- 
to.  Tarqninio  Superbo  aveva  dispofioaménKs 
fatta  poca  differenza  fra  le'elttàl,  avendo 

Eiuttosto.fa.voriti  i  più  ingegnosi  dei  plebei, 
'eguale  soggezione  aveva  pareggiate  ti 
Beli' opinione  «dei  plebei  che  nel  prestigli 
esterno  le  due  classi.  Ora.  dipendeva  la  di- 
tea  dello  sialo  contro  ì  potenti  soccorsi , 
che  V  espulsa  famiglia  trovò  al  di  fuori*  dal- 
l' accordo  '  di  entrambe  ,  e  dal  boou  volo* 
re  della  plebe.  I  patrizi  dovettero  piegarsi 
a  concedere  quello,  al  quale  s'erano  oppò- 
sti veoiicioque  anni  prima» 

« 

(1)  Bgll  legge  In  Cajo  (  IV.  IS.  ^  anfe  eam  au- 
Um  Ugem  popUm  r^manm  éabaiwr  jiidex.  X 
OM  sembra  che  una  tale  leiione  sia  contradct- 


Per  accordo  fra  i  prfiDcifalirapp^eseBfMIl 
del  partito  fu  infine^  attuata  la  costiiuaioM 
aer  viana»ed  avanil  tutto  Ainono  convocati  i  co* 
mizt  centuriati  roi  loro  dritti  di  legislazione^ 
di  alla  giurisdizione  sol  ri^ut  cMi ,  delia 
ilecisione  sulla  pace  e  sulla  guerra,  della  scel- 
ta dei  magistrati.  Questo  fu  esegnìilo.nnedi»Ble 
le  tifffet  Kff/trine  (Mò).  Due  consoli  aonttali,.ja 
come  tddlmnnduvaiisi  a  quel  tempo  pruti^" 
re$  I  ebbero  il  sommo  governo ,  del .  qui^i 
ano  dei  primi  fu  il  plebeo  Bruto.  1  plebei 
furono  ammessi  nel  senato ,  distinguendosi 
perciò  dóe  dessi  dì  senatori ,  fmàfn^-ean" 
icnpii.  Non  eembra  però  i  chb.  si  'fo«sar0 
presi  i  neccaiarì  puovvedtmeuti ,  perchè  la 
narteci  pacione  della  plebe  al  aenuio  si /osse 
conservala  anche  per  lil  tempo. .a  venire  e 
nella  debita  proporzione  \  come  pure  molto 
mene  eoaaervossl  la  partecipazione  di  quelU 
al  consolato:  dopo  Brulo  non  occorre  nei 
tempi  posteriori  ateuo.  consola  yleJt^o. 

In  dò  consisteva  V  eccessiva  preponde* 
ranza  dei  patrizi  suUa-plebet  sebbene  quesia 
col  suo  intervento  nei.  comizi  eentorialÀ  fome 
i^i4N>noseittta.  come  «parte  del  popolo  sovrana, 
del  pùfmhu  ramfanus  qutrHu^  A  ^neaii  comizi 
inaila  potevasi  rappresentare  icfc^  non  lofoi^e 
•per  mono  dei  eooaoU,  ^  non  .prima  che  yi 
avesae^  deliberato  ed  asserito  il  senato.  JSqn 
-  Al  bisogno,  supporre  una  conferina  delie  de- 
lemMnaBìoni  dei  comizi  c^nturiÀtl  nei  cu- 
riali per  pruoiKaroy  che  i  plebei  negli  affa* 
ri,  che  dovevano  essern  dispuss^  davanti  ;;ii 
piò  alti  comizi  t  avevano  imi. potere  pura- 
mente, negativo  ,.<e  ohe;  non.  povgeva&i  loro 
alcun  mez:to  legidativo  per  prendere  J'i^- 
elativa  di>  i^iatonque  uAbre  ^  in  qualunque 
ahtai  'ntodo.€riacCìbò  nelle  adunstn^  popql^^i 
dovevasi^  soUanto.  asiepiiifW  o  rigetturì^  ja 
-pro|posiziOne  del  secato  non  Cs^ndosi  f|i« 
•calia  ai'  volanti  di  propojme  iallra  in  iluogo 
di  quella.  Senza  l* assenso  del  senato  dun- 
que non:  potevasi  avere  alcuna  hx  cenlttrj^- 
m ,  ed  in  esso  lo .  pr^poder^sp  d^  patrizi 
fta  t^er  molto  tempo  sempre  decisiva.  Olirei  a 
c{ò,anche  quando  il  senato  ed  i  consoli  fossero 
siati  alle  volte  inehioaii  per  speciali  <^nsi- 
deraz'ont  a  trascurare  grin[teressi  patrizi  » 
in  alcuni  casi  parilcolarl  tutfa  la  classe  di 
questi  dovevano  nei  comizii  curiati'  sanci- 
re le  deliberazioni  centuria|l,  senzachè  non 
avrebbero  potuto  avere' alcbO  efleUq.  Una 
tale  conferma  con  una  U^  curiata  avveòi- 
va  quante  volte  traUavasi  -  d'  una  consaci:a- 
zinne  religiosa,  che  non  poteva  esser  data 

la  dalle  stesse  parole  do^ur  iudex,  caines- 
suo  giureconsulto  avrebbe  usate  d'un  popolo. 
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<d»i  comhti  cen toriati  oDin&n^qivo  iinm- 

biMieoto  delfo  oostliozloas  <,  xleU^.  ìoilrcHhir 

Bionodi  novelli  magistrcUus  populi  nmnmh 

*%  della  elezione  dei  consoli,  che  rìcooosce- 

'vano  il  loro  fenpmiim>.da  una    Uw  cufù^r 

-tu  (I).  Non  può  dubitarti,  i^lie  le  curiO'j^ 

^«e^no'o  4«el  tempo  negare.il  loro  asseih 

<8o:  0  sebbene  un  tale  diniego  avesse  4ov«i- 

-1^ èstere  gitisUfif^tKoidauna  ragione  ffolir 

f^fcHU)  di  simiiifViaini:  non  potevano  aver  4^ 

ìbuoiì^airial  quando  avessero.  a.vutt)  il  t%- 

J  lento  di  usar  no. 

*'  *^oMen«.la  ))(<)be-noa  ostante  ti  suopirQ- 
^dominio  nel  comier  «enturiati ,  avesse  una 
'  parte  fit)popìsionatainenie  motto  minore  nel 
governo  dèlie  eose  pqbbliehe,  pive  griodf- 
viduf  erano  garentUroontno  qnakmqneaba- 

*  80  del  potere  ooasoisre  appellandosi  a  quei 
<*omi7l.   Ma  andbe  una  4ale  gmnniia  valeva 

'  solanionf e  tnlrv  TTiniiifii  urbi9  ndUmrìum^ 
e  non  iin  ena  lonrananxa  maggiore  dalia  eli- 
ti e  aè  anche  netresercìto,  quando  era  guer- 

'  n*g^iunte.    Bravi  pure  un  magistrate ,  ia 

*  dittaifira,  contiio  cui  era  negato  io  generale 
'l'appello  (9).  Hfiscbke  con  una  nioUo>  fola- 
'  ce  combhiaerone  ha  posto  in  connessiione  cai 

cennif  il  dittatore  «  o  m^giUtr  pi^li  ^nal 
quale  era  àasociato  un  magkur  equUumjù^' 
'  me  al  re  on  tribunus  ecfertim(5).  Fa  suo  uffi- 
cio assistere  iilla  formozione  del  censo  dà  rìpé- 
t|srsi  per 'Ogni  periodo  di  dieci  anni^  da  cai 
conseguiva  una'  nuova  rieompesiisiooe  daU*a- 
dunsnz»  eeftturtale  per  la  possibiittà  del 

Jassap:gto  di  «un  cituidino  da  una  classe  fn 
n*  altra  a  causa  del  cambiamento  della  sua 
proprieiè  ceiisibile:  era  questa  la  cansa^  per 

'  la  quale  égli  non  era  ^elto  daà  cornili  cen- 

'  turisti  ma  disi  curiati  indipendenti  dell'  aiti- 
ci t%  detta  sua  magistratura  (4),  come  purc^ 
'che  non  ainmettevaefr  aleuto  appellò  da  |oi  pi 

'  comizi' centuriair.  Sei  mesi  dorava  la  magi- 
stratursr  del  dittatore,  dovendo  pei^  le  com- 
messegli ^  riinAioni  sostituire  anpbe  il  i^i , 

'  còme  per  Meunt  socrM zìi  il  r$x  taànfi^tdus 
ò  rex  mèrorum  (5).   Ma  bentosto  il  ditta* 


(1)  Cfieer.ul^Mr.  IL  10-13^ 
«      (fi!)  Ireste.  op^'niaCear. 

m  Co$tiUM  Senio,  p.  $77. 

(4)  XaFdji  ^epoe  la  nomina  dei  co«;isoIi  sulla 
:  proDppizione  del  senato,  Njebuhr,  1.  p.  59i. 
^     ;(5]  liv,  11^  S   Aipbrosch ,  op.  cit.  cap.  li* 
p.  4i-73. 


K^Tf»  4(MiiSf npe  on  fimgjftwo,  atraordin^o 
UQPsinatQ  In. quei  casi,  nei  quali  soniivaii 
1^  nece^sUà  d*  un  i)IÌp)it:)to  potere  •  ed  in 
ispecM  fy  iiiiie  sovente  coQfié  mezzo  per 
irtecerp  1*  ^poj^iziQm^  .^  l^Wi^  ./  . 

, .  Cbì  pj9Ò  afTern^are,  jcke  sarel)b^  sitfìù  im- 
poasibìle  ai,  p^irì^)  cs)ns^rvarsj  II  governo 
:quasj  .ilUmM.Qto,  e.,  m^aieQ^re  la  p1et>e  io 
eee,  llale  Mtopp^cppj^Vvoi^J?.,, quando  il 
senato  ed  i  membri  del  patrizi;ìioi  politica- 
mente più  imporurpti>  avessero  potuto  Ispi- 
rare nella  rimanente  classe  quell'alto  sen*  * 
tlmenio  poravi^ie  4treUQ  ai^  potere  p^iU- 
00  «  dal  qiaal^  ^paa .  ^iibt^Iq  erano  a.niqnati 
esfti  atessi  ?  ìf^  iW^^  poosi^ierava  1^  po- 
tenza d^la  siis^  c|a^  soltapio  come  un 
ipene  dì  ^oddi^fs^^  h^  suie  pef$po:)ll  passio- 
ni ed  «nlene^sì ,  ^en^^gfio  e(l  aYariiia  (6). 
.(«a  9iaggiofl9iiia  à^  patrìzi  us^av;»,  ^ell^  prò- 
.ponderan^^a  d^la  su^:  flass^.per  roves,ciaire 
anlta  plebe»  i  piglici,  pesi,  e  per  a/cr^^ichìr- 
9i,QQìU  eem^ìVis  i^sprp.  ppcas\opate  i|al  b|- 
aogno  di/mpUi  pf^j , . jao/i^  Uj^iatf?  d^.a'* 
ctwa  legge,  e  g^^ffpU^.  qa  tt?\  dn^ii^^jjio 

Slitto,  .0  i4a  tribliq^ì  RatrfWr  U^  gri^rre  ii>- 
Wicì  leoptro  gli  ^mfi  peV  re,  ^1)11)90;  ave- 
vano dap^esgiata  la  pfqpfv^^  ài  ff^^Ht  P^ 
bleit  aeaaaphò,  ifopQpjQfJAtqm^Me  .la^li  per- 
dile, miooras^erp  ^gq  al  p^q^^mp  j  c^oso  te 
'Pt}bt)|lelie.  ^mpost^  '<^)óda^  $u|  pr^ic^d^n^ 
.eatimo*  il  servizio  miUt;a*^era  iii^  d^rjissi* 
mo  pesQ  ,  giac^Qh^  i^vffv^  less^  .presfaù> 
a  proprie  spese  (7) ,  al  quale  aggiungeva- 
si  il  HsiiUHm,  Cte  W?  iBiMUtp.  sfondo  il 
bisogno,  e  quindi  spartito  Tra  gK  individui 
proporzionatam^e  a^/ce}|so  ,  trihuUim  esc 
eensu  (8).  Questo  era  imposto  solo  quando 

f  Avereqfd^lp  aiaio  tm.  ^^y^:  W  'fi  ^f^ 
pubbliche)  tt  qua)e  oa^Q  fipiieva  ^lV)ra  gvveq^- 
re  ogni  iwyfo»  OwW)eao7 aatoinpa ^|ic?yej- 
senu eiflu^oioloo),  staqtecbè le ^^^rpé.  infe- 
M  non.  ai>ffOrtaTapQ  alc^n  ^Uino.  airera^fi^. 

tli€u^9  ossìa,  egli  ricfftveva  up.a  sola  volta  come 
aee  equestre  luOpO  aeses,  dai  qnali  doveva ^ni- 
pre  provvederci  di  .cavallo.  Livio,'  1.43:  nel 
modesti  ino  tempo  gli  era  purè  4aia  una  som- 
ma per  il  nnlriinento,  ae9  h&rééeariìtmiì/mio 
e  Pailro  aes  equeHre  ed  Aordenrtuian^^  grada- 
to solle  donne  e  sui  Agli  Uberi  44l|a||pte8tft.at- 


{fl)  ^facHone  reepectuque  rerum  frivatarwn^     Imi  (  vùhaeel  t^bi^òqfiguf  )  per  leijier  \\ìògp 
ae  semper  obfecère  ùb/iciefUquefuùUcie  ponai-     del  servizio  personale  da  eresiarsi  '^a^ìi  altri 

cittadini,  (B dell* ^r.n^^eiilo  e |sosX6mamento 
dovnlo  dai  prorelariT*  v  ^    •       : 

(8)  Era  ordinario  un  a*  per  mille.  Niebuhr, 
IL  456.  Era  qaesto  per^  ìA  Uinp^*^**^  9^^^^ 
va  essere  acereaciule  .s^iNQAPW>  il  bisogno.  ' 


quae 
»  Uù  ^  liiv.  II.  30 

(7)  Non  prima  della  metà  del  quarto  secolo 
cominciò  il  soldo,  aes, militare:  Livio,  IV.  69. 

Ì Senza  valide  ragioni  è  ci9  cdntradetto  da 
ìotnmseuyletnhà  romane;  p.  51.  ).  Al.  cava- 
liere per  contrario  era  assegnato  un  equus  pu- 


;  f  ' 
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PERIODO  11. 


^ 


I  patrìxi  non  pagavano  il  trUnUum  ia 
comi,  giacché»  secondo  la  costi  t  aziono  ser- 
TÌana»la  loro  coodizioce  polìitcanon  dip^n-i 
deva  dalla  proprietà.  Il  (ributum  in  capitck 
imposio  sopra  ciascini  caput  secondo  unii^ 
misiira  arbtirarta  occorre  per  ì  cittadini, 
cbe  erano  anche  al  di  sotto  dei  plebe»;  eoa 
pib  ragione  dunque  ne  dovettero  essere  stati 
esenti  i  patrizi  ;  iqnali  potevano  esserne  ri- 
diiesti  soltanto  per  una  imposta  siraordl-r 
Daria,  triìmtum  temeTar%um{\).  I  plebei  aiu* 
miseriti»  che  erano  obbligati  di  prendere  a 
prestito  per  adempire  alle  obbligazioni  pub- 
biicbe  ed  al  sostentamento  delle  loro  fami- 
glie ,  caddero  nelle  mani  dei  patrizi  meno 
tocchi  dalle  pubbliclie  calamità»  e  elio  comr 
pieroDO  la  loro  rovina  con  eccessivi  interttST 
su  I  ricchi  avefano.  piene  le  case  di  schiavi 
Mncori  incaneiaii,  e  trattali  nel  modo  più 
doro.  Questo  procedere  della  maggioran- 
za della  elasse  patrizia,  ed  il  soo  sen* 
lìraemo  poliiicamanie  impriideote,  ed  uni^ 
Bicameniè  diretto  aU'uiile  privato,  cbe>colla 
inorte  &AV  esputoo  re  seguita  nell'anno  Wò 
fo  seloUo  .dair. ultimo,  freno»  dettero  il  prl- 
tao  colpo  contro  il  dominio  de'  patrizi,  non 
•saendo  divenuti  più  saggi  per  esperienza* 

Neir  anno  S60  di  riloroo^  da  una  spedi- 
ziene,  la  psr^e  plebea  dell'esercito  ai  ridua- 
se  alla  victnanza  della  città  sopra  un  moib- 
ie^  che  posteriormente  da  .ciò.  fu  detto  su- 
«ro,  e  ne^^  di  rientraire  i»  citte.  La  rima- 
nente irfebe  raggiunse  le  Aruppe  plebee  y  o 
ti  tenne  sul  monte' .  aventlno  segregata  dai 
patrizi  e  loro  clienli»  È  questa  la  prima 
u$e9siù  della  plebe,  .èeotm  in  mqtikoi  «a- 
emiit,  che  miiiacciava  di  disgiungersi  dallo 
•iato,  fondandone  un  novello.  Se  oUy- fosse 
avvenuto,  si  sarebbeio  formale  due  metà 
del  precedeale  atato ,  e  la  storia  di  Roma 
sarebbesi  chiusa  in  cpiesto  momeafto. 


Conseguente  d<lla  sece$$io. 

§.  L.  .     '    .         ' 

> 

La  plebe  si  ricongiunse  allo  stato  otte- 
nendone alcune  concessioni,  per  mezzo  delle 
quali  furono  in  parte  rimossi  i  pesi  gravir 
tanti  sugl'individui  ,  in  pui^e  si  propelle- 
va air  intera  classe  plebea  una  sicurtà  con- 
tro ogni  futura  violazione. 

È  molto  probabile,  che  i  trlbulacomilia 
prendessero  una  forma  novella,  giacché  da 
Questo,  tempo  non  furono  formali  dalle  sole 
iribus  urbanae^  ma  a/icbe  le  rustica^  vMn- 
iervennero  come,  tribù  speciali:  il  numero 
di  tutte  le  tribù  era  a  quel  tempo  di  211  (2]. 
Forse  fu  restiiiUio  loro  il  caraiiere  di  veri 
comizi ,  mentre  sino  a  quel  tempo  si  eb- 
bero quello  di  semplici  conqioni ,  ossia  di 
lali  adunanze,  cbe  i  magistrati  convjocava- 
np  per  proporre  ai  loro  componenti  qualche 
cosa,  per  persuaderli  ad  una  ailiviiù  e  a 
iuti'allro  fatto  fuori  radunanza,  o  toer  mette- 
i!ein  deliberazione  una  proposta  (5).  Se  Gno 
a  quel  tempo  vére  rogationes  furono  pre- 
sentate ai  tributa  royii'to  ,  e  rilasciati  dei 
plebiscita  ,  è  probabile,  che  ora  a  tali  de» 
(erminazioni  deJyia  plebe  fosse  data  la  pos- 
sibilità di  addivenire  allretlante  iiiiziaii/v0 
di  vere  leggi  ,  potendo  i  tribuni  proporle 
al  senato  (4),  e  che  asseiuite  da  questo  po- 
tevano essere  pre^Qttate  ai  comizi  cenivi 
rìati  (5).  . 

A  ngìò  si  connette  la  nopiina  dei  capi 
della  plebe  ,  iribimi  plebi$.  (  differenti  dai 
primitivi  tribuni  delle  aingoje  tribù  )»  i  quali 
sono  pariicolannente.cansiderati  dagli  antichi 
.scrittori  storici  come  conseguenza  della  secea- 
tio  (fi).  Il  loro  noflieroifu  fissato  a  cinque  (7); 


(1)  Fest.  Tributùrum  conlatnrum  (  Uschke  ) 
qwm  sii  attua  ivi  capita  atiad  éx*eensu\  dieitur 
etiàm  qitoddam  iemerariwn  ,  ut  poH  w^m  a 
€Mi$  eaptam  oéntaiwn  é9t,  quiapr»icinvtsW 
tmms  09n9u$  aetui  (Nìobtthr)  non ^mtv  Uem 
béUo  punico  secundo  M.  Valerio  Laevino  Jf. 
Cimtdio  Marcello  coss./iuem  et-MnatuStStpO" 
pittms  ifk,aMj9rtum  quod  habuit  dettUtt 

(2)  livjioll*  21:  Rotnae  trfbu»  una  ^(  vicini i 
/ar/o«f(359).  Dlon.  VII.  64.  (263  )  dice,,. che  a 
quel  tentpo  vA  erimo  .21  tribù:  vi  iiggiunge 
l'assftrvweioiie»  che  9  avevano  votalo  Iper  Co^ 
riolmii^  gssjaJtanle ,  chQ  per  poco  era  fallila 
la  parità  dei  yotif  ;la  quale  avre(^be  avulo  per 
cooseguepi^a  rassoluzion^^deir  accusata;  e  fa 
snpiporve»  che  vi  fo^  un  nùmoro^pari  4i  "(ri-: 
bk.  Ammei^so  pure  Qn,§(rpre,  è  mollo  ménoi 
probabile.  »  c)ie  i^esto  si  ripone^^e  nel  Ì;^iÌQ 
delie  21  tribù  (couie  Honfimsen  p.  6  presumo) 


che  nella  glossa  dello  scrittore. 
'  (3)  Gelilo ,  Xlir.  15:  ^^  cum  pópulo  agere 
ite  rogare  quid  populum^  quod^àufragiis  euiw 
amt  jvibeat  aut.  ^etet ,  conctontfi»  mttem  kabert 
^tt  verba  fàcer0.ad.pf^pulmn  sineiuUa  nogatiotfek. 
Veag.  XVIII.  7. 

(f  j  Essi  non  ^veyano ,  come  i  magistrati,  il 
dritto  d'iutrodùrsL  nelL' adunanza  del  senatou 
ma  soffermandosi  sulla  soglia  facevano  di  là 
le  loro  comùnicazioui.  Valer.  Mass.  II.  2.  .7,  ' 

ib)  hi  questo,  processo  ci  vien  porto  da  Dio- 
nigi (  X.  à2.  )  mi  esempio  mollo  particoUr 
rizzato.  É  pure  cou fermalo  da  altre  rogùzio- 
ni  dei  tribuui  noi  (empi  posleriori.    . 

(6)  Livio, ..il.  33.  ... 

(i)  iSiccOme  due  erano  i.capi  del  collegio, 
perciò  molli  autori  non  ne  ammettono  allrì. 
liiv.  11.  58*  .Asconk  in  (^orndianaìà  C.^velf. 

v^^'  7G.  )         ;  ,  ,  _. 
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dovendosi  scegliere  soltanto  fra  la  piebe,  ed 
erano  saer&sanli ,  sicché  la  loro  violazìo* 
ne  Importava  per  V  autore  la  privazione  di 
ogni  sicartà  di  dritto.  Non  possono  esser 
considerali  come  veri  magistrali'  (  papuli  ), 
giacché  erano  semplici  capi  della  plebe^  ma  di 
tutta f  e  non  delie  singole  frazioni  di  questa; 
è  perciò  che  si  assimigliavano  ai  magistrati 
io  molte  cose  Importanti. 

Essi  non  partecipavano  positivamente  del 
governo  dello  stato  ,  come  i  magisiraiui , 
ma  era  riconosciuto  loro  un  potere  negati* 
vo  potendo  impedire  coi  loro  veto  qualuo- 
quo  deliberazione  del  magistrato  (!)•  Ciò 
però  non  era  possibile  senza  un  accordo 
fra  lorOf  sianteché  ogni  tribuno  aveva  la 
facoltà  di  render  vano  col  suo  dissenso  il  re» 
io  dei  suoi  colleghi.  Non  poteva  inoltre  un 
tribuno  per  la  medesima  ragione  condan- 
nare ad  Mlcuna  pena  in  denaro,  multa^  per 
sicurezza  della  sua  autorità»  ma  gli  si  per- 
metteva  di  accusare  il  cittadino»  che  erasi 
reso  colpevole  verso  lui,  per  farlo  condan- 
nare in  una  multa  dai  triimia  eomilia ,  ai 
quali  riconoscevasi  in  ciò  un  potere  asso- 
luto ed  indipendente  da  qualunque  sanzione 
altrui  (t). 

$   LI. 

L' lezione  dei  tribuni  del  popolo  fu  ri- 
messa  agli  stessi  comizi  tributi  colla  Ux 
fmhh'Ua  dell'anno  383,  che  dette  una  impor- 
tanza maggiore  a  questi  comizi  :  ma  nel 
medesimo  tempo  fu  aumentato  a  dieci  il 
numero  dei  tribuni  (5^ ,  che  non  fu  certo 
un  vantaggio  per  la  plebe,  ma  si  può  con- 
siderare piuttosto  come  una  ^concessione 
verso  i  ptrizl ,  giacché  a  cagione  della  ne- 
cessità deli^accordo  il  numero  maggioie  era 
di  oslacolo  all'  esercizio  del  loro  potere  (4). 
Sembra  pure,  che  fosse  stata  novellamente 
rimossa  Pesclusione  dei  patrizi  da  un  talepffi- 
ciò  (5). 

Dionigi  raGCoota,cbe  oltreacciò  furono  con- 
donati 1  debiti  ai  debitori  poveri,  e  rimessi 
in  libertà  quelli  divenuti  già  schiavi  per  una 
tale  causa  :  fu  questo  un  attentato  ai  dritti 

(1)  Nel  magistrato  può  distinguersi  on  dop- 
pio potere,  r  amministrazione  positiva  delle 
faccende  pubbliche  commessegli ,  e  quello  di 
opporsi  agli  alti  dei  maaisirau  eguali  o  mi- 
nori. I  tribuni  della  plebe  avevano  soltanto 
quest'ultimo  dritto  (sebbene  sotto  diversa 
forma)  ma  in  muk  grande  estensione:  si  po- 
trebbero perciò  denominare  quasi  magistrati. 

(2)  Dion.  VII.  17.  Il  primo  esempio  d*ona 
simigliante  accusa  fu  quello  di  Coriolano. 
Dion.  VII.  64. 

(3)  —  bini  ex  iinguli$  elasàibus  —  Livio  Uff 
39  dice  che  ciò  avvenne  nell'anno  297. 
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privati  per  considerazioni  politiche,  mane 
fu  il  motivo  <;he  coloro,  i  cui  dritti  vennero 
menomati,  avevano  usata  la  loro  posizione 
politica  per  l'acquisto  e  Testensione  di  que- 
sti drilli:  essi  furono  misurati  colla  loro 
propria  misura  (6).  Nei  medesimo  tempo 
egli  dice,  che  si  fosse  promesso  di  regola*» 
re  per  1'  avvenire  legislativamente  il  dritto 
relativo  ai  debili.  Può  ciò  considerarsi  co- 
me un  primo  concepimenlo  della  legiahiiio- 
ne  delle  XII  Tavole. 

5.  Lll. 

Le  relazioni  delle  due  classi  non  potevano 
fermarsi  al  punto,  nel  quale  trovavansi.  Per- 
ché si  avrebbero  arro|[ato  i  tributi  comìzi 
la  capacità  della  iniziativa  delle  leggi,  se  noe 
avessero  dovuto  farne  uso  per  lo  svolgimento 
posteriore  delta  costituzione  ?  E  la  condizione 
delle  cose  rendeva  in  molti  punti  essenziali 
necessario  un  tale  uso.  Le  leggi  sul  potere 
dei  consoli  erano  molto  vaghe,  e  lasciavano 
un  pericoloso  campo  ali* arbitrio:  riocertexie 
dei  suoi  limiti  rendeva  insufficiente  anche  il 
patrociniodei  tribuni.Unostato  in  eui  il  potere 
del  magistrato  supremo  é  limitato  dalla  sole 
possibilità  del  veto  d'un  altro,  e  dal  quale  ia 
molti  casi  può  anche  schermirsi,  non  sembre* 
rà  ad  alcuno  un  ordine  saggio:  sarà  esso  stes- 
so in  certo  modo  d*  incitamento  per  un  tale 
magistrato  di  spiogei'e  sino  airestremo  la  som 
autorità.  Certo  la  plebe  aveva  acquistata  co- 
scienza della  sua  forza  colla  «eeesiio,che  poteva 
essere  ripetuta  in  tutti  i  casi  di  bisogno;  me 
aver  sempre  presente  un  mezzo  estremo  e  di- 
struttore del  bene  pubblico  e  privato  dovevi 
sembrare  una  calamità  ad  ogni  plebeo  bene 
avvisalo  e  sincero  amatore  deirordine  giurir 
dico.  Ia  plebe  avrebbe  potuto  fidare  sul 
senato  non  perché  alcuni  pMiei  v'inter- 
venivano, ma  quando  la  politica  della  sua 
maggioranza  fosse  stata  costantemente  mo- 
derata ,  e  desiderosa  del  bene  ;  ma  la  sa- 
viezza del  senato  era  troppo  sovente  attra- 
versate nella  sua  attività  dalla  passione , 
dall'aociecamento  e  dal  privato  interesse  dei 


mere,  che  nei  primi  tempi  fosse  stata  decisi- 
va la  pluralità  del  voti  (  Walter ,  Storia  dU 
dritto  romano  p.  89.  101.  )  dicono  tntt'  altro. 

(5)  Fra  i  tribuni  delF  anno  306  si  novera- 
vano due  patrizi  :  Livio  III.  05. 

(6)  Dion.  VI.  83.  acerone ,  de  rep^*  IL  34. 
si  querela  soltanto  che  non  si  fosse  esalo  dì 
buon*  ora  questo  mevco  per  prevenire  con 
so  r  aumento  della  potenza  plebea. 
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ridumeDli  membri  de  Ila  classe  pairizia  (dei 

Se  io  lai  modo  il  drillo  purameole  piib- 
Mioo  maairesiavasi  Canio  imperfeiiOt  m  u- 
qual  modo  il  drillo  privalo  era  occasione  di 
freqoeoii  ingiustizie  sì  per  la  sua  inegua- 
glianza, come  pure  per  la  sua  indeiermlna- 
xiooe.  I  piii  emineoti  plebei  senlivunsi  of- 
fesi dal  divieto  del  connubio  fra  essi  ed  i 
pairiù,  il  quale  divieto  essendosi  oiigi- 
naco  du  una  ragione  puraoienie  politica  ) 
era  sialo  al  luilo  inoffensivo;  ma  nella  pre* 
sente  cosiiiuzione  coniinuando  solamente 
per  alterigia  di  classe»  faceva  pruova  di 
spregio  verso  la  classe  inferiore.  1  plebei 
oilDori  erano  dalPaltra  parte  oppressi  dalla 
dorezaa  del  drillo  relativo  ai  debili,  secon- 
do il  quale  lutto  era  rimesso  airarbiifio  del 
creditore.  Gli  uni  e  gli  altri  sofiìrivano  per 
l'esclusione  dalla  pùs>es$io  del  ager  pubiù 
cu$  che  può  ben  ritenersi  come  esisteuie 
a  questo  tempo  ,  e  che  era  stimata  tanto 
pili  ingiusta,  in  qiianiockè  quelli,  che  por« 
lavano  in  maggior  paite  i  pubblici  pesi, do- 
vevano pure  partecipare  d*  un  possesso  non 
gravalo  dlmposte  e  delle  ierre,che  erano  state 
conquistate  col  loro  sangue  in  guerre  faticose. 
Le  auegnazioni  ^  che  avvenivano  di  tempo 
in  tempo  non  vi  faceano  alcun  rimedio,  si 
perchè  erano  gravate  d' imposte»  come  pure 
perchè  un  lai  beneflcio  limitavasi  ai  più 
poveri,  ed  ordinariamente  aveva  per  condi- 
zione l'obbligo  di  seguire  una  colonia  per 
fini  militari,  e  quindi  vi  si  connetteva  un 
pericoloso  servizio,  come  pure  porcile  siml* 
gliantì  assegnationi  dovevano  esser  fatte  con 
nolta  parsimonia,  quando  non  volevasi  sot- 
trarre allo  filato  dei  beni,  che  avvisatamen- 
te usati  alleggerivano  moltissimo  i  pesi  ci- 
vili (I). 

A  ciò  aggiungevasi:  clie  rammistrazionc 
era  tytia  nelle  mani  dei  patrizi  »  e  le.  pro- 
cedure cominciavano  davanti  ài  consoli  *,  e 
le  indagini  e  le  decisioni  erano  fatte  dai 
patrizi  iudices  decemviri^  e  patrizi  erano 
pure  i  ponlefices ,  che  avevano  a  deflinire 
le  quistioni  di  dritto.  U  dritto  non  era  per 
se  stesso  un  segreto ,  essendo  un  fatto  di 
coscienza  dell'  intero  popolo,  ma  la  realtà  e 
l'applicazione  di  esso  dipendevano  da  for- 
me che  11  semplìoe  cittadino  non  conosceva 
al  tutto  0  almeno  non  abbastanza  per  appli- 
carle sicuramente,  e  che  in  parie  pure  non 
poteva  conoscere  in  quanto  riferivasi  alteii 
«fcridii;eJ  io  lineerà  sempre  rimesso  alla 

(1)  Uvio  IV.  36  :  —  $p6$  -T  veciigaU  poisss- 
MrtOM  agrorum  imposito ,  in  sUpendium  mi. 
^um  erogandi  aetis*  Xwbuhr  11.  177. 


buona  volontà  del  giudice,  che  vi  ostava  fur* 
se  per  seutimeoii  politici, 

§.  LUI. 

Da  tutto  questo  si  spiega ,  come  dopo  la 
$ecei9io  dovette  originarsi  nella  plebe  il  pen- 
siero della  necessità  d*una  composizione  le- 
gislativa del  dritto,  che  addivenne  bentosto 
un  desiderio  generale ,  una  ferma  persua- 
sione ,  che  era  questo  il  mezzo  per  ovviare 
a  lanti  mali ,  e  di  cui  cominciò  a  farsi  in 
fine  ripetuta  istanza  ai  patrizi  per  l'organo 
dei  tribuni  »  e  dei  tributa  comitia.  In  quelle 
condizioni  storiche  una  determinazione  sta- 
bile del  dritto  doveva  per  se  slessa  ed  a- 
stranamente  dal  conienuto  manifestarsi  co- 
me un  vantaggio  »  giacché  in  tempi  di  dif- 
fidenza e  di  agitazione  politica  la  parola  im- 
porla per  se  slessa  una  certa  sicurtà  \  ma 
la  plebe  poteva  sperare  da  una  tale  compo- 
zione anche  molti  materiali  cambiamenti  nel 
rapporti  giuridici,  giacché  é  facile  piegar- 
si ad  innovazioni ,  quando  il  tutto  pren- 
de una  novella  forma,  e  molte  dure  iniqui- 
tà alle  quali  non  si  pon  mente  nella  prati- 
ca silenziosa  ,  ripugnano  ad  essere  pronun- 
ziale espressamente.  Un  tale  pensiero  do- 
vette essere  ventilato  inutilmente  fin  dal 
tempo  della  secessio^  quando  infine  il  tribu- 
no Tercntillus  fé  deliberare  ai  tributa  co- 
mtia  nell'anno  292  :  ut  quinque  viri  erte- 
Tentar  legibus  de  imprrio  consufari  scriben- 
dis  (3),  coll*inlcndimento  di  dariieresecuziono 
ai  plebei:  ricliìedevasi  II  troppo,  perchè  si  ot- 
leuesse  il  giusto.  La  rogazione  venne  evita- 
ta dal  senato ,  ma  fu  ripetuta  l' anno  se- 
guente dal  medesimo  tribuno  T  istanza  per 
la  formazione  per  mezzo  di  decemviri  d' un 
codice  di  dritto  pubblico  e  privato  (5). 

Vari  tentativi  furono  falli  in  questo  tem- 
po per  quietare  per  via  di  concessioni  la 
plebe  sui  proprii  mali.  Una  molto  impor- 
tante assignazione  di  terre  nuovamente  con- 
quistate ,  e  di  altre  di  antica  proprietà  dello 
staio,  alla  quale  furono  aggiunte  molle  li* 
roilazioni  relative  al  possesso  patrizio  dei 
beni  comuni  »  fu  s^uiia  nell'anno  268  dalla 
legge  di  Cassio ,  patrizio  il  più  inlelligeiite 
fht  tutti  gli  altri  della  sua  classe,  e  perciò 
odiato  da  questi.  Forse  è  pure  da  allogare  in 
questo  tempo  la  lexp'narii^  che  permetteva 
alle  parli  in  alcuni  fatti  giuridici  j  e  parti- 
colarmente in  quanto  riguai*Java  i  debili , 
indicare  il  giudice ,  al  quale  II  magistrato 


ì 


%  Livio  III.  9. 

3)  Liv.  111.  10.  Dion.  X.  L 
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mandava  pei"  la  decisione  in  luogo  di  rimet- 
terla al  tribunale  permanerne  dei  decemviri. 
L'importanza  di  questa  legge  si  ripone  nella 
esclusione  di  questo  tribunale  al  lutto  indi- 
pendente dalla  elezione  del  magistrato  e  delle 
parli ,  e  nella  inaugurazione  del  principio, 
che  (Cicerone  esprime  colle  seguenti  parole: 
nemìnem  volmrunt  maioreg  nostri  esse  iudi- 
cesy  nisi  qui  inter  adversarios  convenisseU 
Certo  il  dritto  dì  elezione  non  era  illimita- 
to :  ma  non  è  probabile  »  che  un  tale  giu- 
dice dovesse  essere  scelto  fra  i  decemviri, 
come  pretendono  coloro ,  che  vogliono  leg- 
^ere  in  Caio  :  dabaiur  ex  decetntiris  XXX 
index.  Per  quanto  ci  vien  pruovaio  per  i 
tempi  posteriori ,  può  ritenersi ,  che  il  giu- 
dice della  lex  pinaria  doveva  essere  scelto 
fra  il  senato. 

Fu  posto  un  limite  anche  al  dritto  dei 
magistrati  di  pronunziare  una  multa  contro 
1  colpevoli.  Questa  consisteva  in  pecore  e 
bovi ,  cominciando  il  magistrato  dal  condan- 
nare al  pagamento  d'  una  pecora  ^  ma  in 
caso  di  ostinatezza  del  colpevole  di  due  e 
di  un  bove  ,  fino  a  trenta  bovi  \  è  perciò 
che  vien  detta  multa  \  la  quale  parola  se- 
condo Varrone  i  coloni  a  suo  tehipo  usava- 
no imbottando  il  vino.Ciò  è  significato)  quan- 
do dicesi  che  due  pecore  e  treuia  bovi  eiano 
la  suprema  et  maxima  multa  (1).  Questa  mi- 
sura è  aliribuila  in  alcuni  dei  citati  frauimen- 
ti  ad  una  leg^^e  dei  cons.  Menenio  e  Sesiio 
soggiungendosi,  che  posteriormente  ne  (osse 
stalo  dalia  legge  Tarpeia  (u  Aiernia,  la  leg- 
ge dei  cons.  Tarpeio  ed  Aiernio)  fissato  il 
valore  in  denaro ,  una  pecora  per  dicci  , 
un  bove  per  cento  asses  :  in  aliri  luoghi 
la  iniroduzione  della  misura  è  aiiribuitu  a 
qucsi^uliima  legge  dell'anno  500.  11  con- 
sohiio  di  Menenio  e  Sestio  non  è  del  resto 
anieriore  ma  posteriore,  ossia  dell'anno  502* 
È  probabile ,  che  la  cosa  avvenne  nel  se- 
gnome  modo.  Le  due  pecore  e  trenta  bovi 
valevano  negli  antichissimi  tempi  come  su- 
prema multa  -,  ma  il  loro  valore  in  denaro 
non  essendo  determinalo  legislativamente, 
era  rimesso  perciò  airarbitrio  del  magisirati: 
in  tal  modo  quella  misura  addiveniva  al  tut- 

(1)  Cic.  de  repub.  II.  35.  Fest.  v.  ovibw  duo^ 
ìfus^  peculatus,  Paol.  Diac  ex  Festo  v.  maxi- 
mam  mullam.  Geli.  XI.  1.  Plin.  hist,  nal. 
XVIll.  3.  (  cautumquippe  est^  ne  bovem  prius 
guam  ovem  nominar  et ,  ^ut  indiceret  multam  ) 
Niebnhr ,  II.  341.  In  tutd  i  casi  la  mutta  non 
doveva  eccedere  la  metà  dei  beni  ;  il  magi- 
slralo  doveva  piutlosto  punire:  dum  minore 
porle  familiae  taxat,  Fesl.  publica  pondera. 
Haubold  ,  monumenta  n.  Vili.  p.  75.  Una  con- 
danna maggiore  non  sarebbe  stala  una  vera 


(0  illusoria.  Un  tale  arbitrio  fu  rimosso  nel 
principio  del  quarto  secolo  con  una  deli- 
berazione legislativa,  ed  in  tal  modo  ven- 
ne realmente  stabilita  una  misura  certa  lai 
quale  poco  più  di  venti  anni  dopo  con  ona 
valutazione  minore  delle  pecore  e  dei  bovi 
fu  menomata  mediante  una  legge  dei  con* 
soli  Papirio  e  Giulio  (524).  In  lai  modo  si 
chiarisce ,  perchè  la  misura  della  multa 
potè  essere  attribuita  alla  legge  tarpeia  o 
àternia ,  ed  anche  ad  un  tempo  anteriore: 
entrambe  le  opinioni  sono  vere  In  on  certo 
senso. 

Tutto  questo  però  non  bastava  per  sop- 
primere nella  plebe  il  desiderio  d'  una  le- 
gislazione generale.  I  patrizi  dopo  avere 
lungamente  ri  lardato  vi  si  persuasero  infi- 
ne: una  novella  magistratura  composta  di 
patrizi  fu  istituita  nell'anno  503  :  decemviri 
legibus  scribendis  sostituirono  il  consolato 
ed  il  tribunato  nel  governo  delle  cose  per  dare 
novella  Torma  al  dritto  privato  e  pubblico. 
Nel  medesimo  anno  presentarono  al  popo- 
lo un  codice  in  dieci  tavole,  che  con  altre 
due  aggiunte  nelPanuo  seguente  furono  as- 
sentile dai  comizi.  Sono  queste  le  leggi 
delle  XII  Tavole  (  lex  decemveralis^  duode- 
cim  tabularum)  il  fondamento  d' ogni  ulte- 
riore svolgimento  del  dritto  romano,  e  come 
Livio  le  denomina,  fons  omnis  publici  pri- 
vatique  iuris. 

Le  XII  Tavole. 

§.  LIV. 

Il  carattere  delle  leggi  del  XII  Tavole  Tu 
concepito  il  più  delle  volle  erroneamente  , 
giacché  invece  di  rappresentarsi  i  bis<^uì 
e  le  idee  di  quel  tempo,  cercossi  piuttosto  ap- 
plicare a  quelle  leggi  le  opinioni  e  le  tendenze 
del  presento.  Che  anzi  secondo  un  ideale  pro- 
prio, che  ciascuno  si  ha  formato  d'un  legi- 
slatore, alcuni  attribuirono  ai  decemviri  Tia- 
troduzione  d'un  drillo  al  tutto  modellalo 
sulle  verità  filosofiche  e  sui  principi!  delle 
legislazioni  siraniere,  altri  li  considerarono 
come  semplici  collettori  delle  leggi  e  delle 

multa  ytndi  una  i)ena  capitale  »  che  non  po- 
teva essere  imposta  che  per  deliberazione 
del  popolo.  Giacché  se  in  generale  la  par- 
te maggiore  della  metà  dei  proprii  beni 
è  pareggiato  al  lutto,  così  pure  la  maior 
pars  familiae ,  è  pareggiata  alla  fàmitia , 
alla  somma  dei  beni,  che  non  potevasi  per- 
dere senza  la  capitis  deminutio. .  Rudorff  » 
Giornale  per  la  scienza  storica  del  dritto  XV 
p.  245.  n.  78. 
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consuetudini  esistenti.  L' una  e  i'  altra  opi- 
nione è  lontana  dal  vero. 

Avanti  tutto  deesì  osservare,  che  non  era 
ufficio  dei  decemviri  introdurre  tin  novello 
dritto  in  Honf)u.  Gif  antichi  scrittori  storici 
raccontano  d'  una  spedizione  fatta  per  rac- 
eorre  i  materiali  per  1^  legisfuzfone  in  A- 
lene  per  tradurvl  le  leggi  soionicTié,  e  nelle 
altre  città  greche  per  studiare  le  loro  is(ti'< 
tnutoni  e  dritti  (i),  come  pure  fanno  men- 
zione d*  un  Ermodòro  da  Efeso,  che  avreb- 
be interpetrate  ai  decemviri  queste  léggi 
Straniere  (2).  L'orìgine  stratiiera  &  alcune 
regole  speciali  è  Hconosciutà  dai  Romaini: 
e  Cicerone  dice  della  ìe^gè  d'if  Sofone  solle 
spese  funet)ri,  e  sulla  limitazione  di  queste: 
quam  Ugem  nsdem  prope  vèrbis  nostri  viri 
tfi  decimam  tabulam  coniecerunt  :  e  Cajo 
opina  della  fegge  sui  colUgia^  che  sembra 
che  fosse  stata  tradotta  dalla  legislazione  di 
Solone  (3).  Mente  è  più  naturale  che  gli 
scrittori  storici  abbiano  esagerato  un  tale 
elemento.  Dionigi  (X.  57)/  considera  il  drlt> 
to  greco  e  patrio  come  re!emenlo  essenzia- 
le della  legislazione  romana^  preponendo  pe* 
rò  al  primo  il  secondo  :  tanto  maggiore  im- 
portanza hanno  le  sue  parole,  quando  dice 
(XI.  44)9  che  le  leggi  romane  sono  diffe- 
renti dalle  greche,  e  superiori  a  queste-,  il 
quale  pensiero  è  espresso  più  decisivamente 
da  Cicerone  (  de  orai.  1,  44  );  quando  dice  : 
cheli  dritto  licurghico  draconico,  e  solonicò 
sia  in  comparazione  di  quello  delleXII  tavole 
inconditum  ac  paene  ridiculum.  Diversamen- 
te opinarono  gli  autori  f)osteriori  :  uno  scrit- 
tore del  quarto  secolo  secondo  il  nostro  cal- 
colo molto  ignorante ,  Aurelio  Vittore  (  de 
vir.  illusi.  21  ),  è  di  avviso  ,  che  tutto  il 
contenuto  delle  Xll  Tavole  sia  dritto  gre- 
co, e  sino  ai  tempi  pib  recenti  furonvi  dei 
dotti,  che  facendo  uso  almeno  d*  una  qual- 
che moderazione  non  ritennero  una  tale  as- 
serzione al   tutto  per  incredibile. 

L' elemento  delle  legislazioni  straniere  si 
limita  ad  alcuni  particolari,  che  sono  al  tutto 
fenomenici,e  perciò  indipendenti  dalle  opinio- 
ni proprie  e  giuridiche  d*uu  determinato  po- 
polo. Il  dritto  privato  in  ispecie  rimase  lìbero 
da  un  tale  elemento.  E  se  l'opinione  contra- 
ria ha  cercato  afforzarsi  sulla  generale  simi- 
glianza  di  alcuni  sìngoli  principii  giuridici, 
non  è  da  obbliare,  che  tale  similitudini  oc- 
corrono  fra  i  dritti  di  lutti  i  popoli,  e  quelle 
visibili    fra   la  legislazione  dei  Greci  e  dei 


• 

Rottw*i,  chfe  avevano  comunanza  di  origine  . 
non  abbisognano  perciò  della  congettura  $ 
che  sì  avesse  avuto  il  proposito  di  modellare 
1*  om)  siiiraltra.  Sarebbe  piuttosto  necessa- 
rio spiegare ,  perchè  una  tal  comunaiiza 
di  origine  avesse  avuto  tahio  poco  potere 
9ul  dritto,  perchè  fa  in  questo  molto  menò 
visibile  che  nella  lingua  , .  della  quale  a 
tìtuTKf  venne  mai  in  pensiero  dì  affermare, 
élfe  fosse  stata  improntata  da  nazioni  stra- 
niere. 

L'ufXlcio  deitJecèmviri  consisteva  liel  formo- 
late  fi  dritto  esistente  e  farvi  ancora  speciali 
rnnovazionl  particolarmente  sotto  1  rìépetn 
^litici  e  l'eguaglianza  giuridica  fra  le  due 
classi. Il  primo  proposilo  era  nel  coneeito  dei« 
le  duécfassi',  ed  in  molli  punti  i  plebei  desi^ 
deravano  meno  un  cambiamento  che  una  si- 
curtà con  una  determinazione  espressa  delle 
leggi  esistenti.  A  ciò  mostra vausi  oondiscen- 
denti  anche  i  pntrizi,essendo  Interesse  patrizio 
frenare  per  quanto  era  possìbile  una  tale 
tendenza  :  della  maggior  parie  delle  leg^^ì 
delle  XI l  Tavole  possiamo  affermare  ,  che 
avevano  già  forza  giuridica  in  Roma  pfece-^ 
dentémeute.  Il  secondo,  la  riforma  ,  era  il 
desiderio  dei  plebei  per  molti  principii  di 
dritto.  Sotto  alcuni  riguardi  vi  riuscirono, 
come  esempio  per  una  determinazione  stabile 
di  molti  punti  rimessi  pi*rma  all'  arbitrio  del 
magistrati,  per  una  maggiore  equità  del  dritto 
vigente^come  neiresecuzione  contro  il  debito- 
re insolvente,  per  rintroduzione  d^urìa  misura 
degl'  interessi.  Il  novello  dritto  doveva  atver 
forza  giuridica  egualmeute  contro  ledne  clas- 
si, quando  non  faeevasene  una  eccezione  spe- 
ciale ,  ed  una  tale  comunanza  importava 
per  se  stessa  una  modificazione  nelfa  reda- 
zione di  queste  istituzioni. 

Le  leggi  delle  Xll  tavole  comprendevano 
il  dritto  pubblico  ed  il  privato.  1  frammen- 
ti ,  che  pervennero  sino  a  noi,  riguardano 
in    maggior    parte  quesl'  ultimo    e   qiifello 
che  essezialmenie    vi  si  connette  la  proce-. 
dura,  che  venne  soilraiia  airarbitrlo  dei  ma- 
gistrati, ed  il  iu8  sacrum^  in  quanto  era  ca- 
pace di  pubblicità  :  pochi  si  riferiscono  di 
dritto  pubblico.   Da  ciò  però  non  ci  è  le- 
cito conchiudere  quale  proporzione  queste 
due  parti  essenziali  del  drillo  romano  avesse- 
ro nelle  Xll  tavole.  La  maggior  parte  delle 
leggi  cosliiuzionali  era  una  pui*a  antichità  al 
tempo  degli  autori,  nei  cui  scritti  leggonsi 
quei  framracjili  :  molle  di  esse  bon  ebbero 


(1)  Liv.  in.  31.   32.  Serv.    in  Vira.  Àen. 
VII.  695. 

(2)  Pliu.  ^iWor.  na^  XXXIV.  11.  Pompon. 
£.  2.  $.  4.  D.  de  orig.  jur.  (  1.  2.  ) 


(3)  L.  4.  D.  de  cóLleg.  (  47. 22.  )  Ancor  più 
caulameule  si  esprime  il  medesimo  sul  drillo 
relativo  ai  couGui.  L.  13.  D.  fin.  reg.  (10. 1.) 
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forse  mai  realtà.  Gol  dritto  privato  per  ooD'* 
trarlo  anche  le  più  importanti  posteriori  in- 
novazioni  rimasero  in  una  perenne  visibile 
connessione^  sicché  quegli  scrittori  avevano 
pici  occasione  di  fare  attenzione  alle  leggi 
del  dritto  privato,  che  alle . politiche  delle 
XII  tavole.  Lo  stesso  Cicerone  (  de  orai. 
€•  K  43  )  dice  :  Mam  eivdtm  seientiam  , 
deicriplia  omnibus  cioUalit  utilitatilms  ae 
parUhus^  dmdecim  tabulis  coniineri:  e  forse 
possiamo  anche  giovarci  delPautorità  di  Au- 
sonio (  Uyil^  XI.  61,  62.  )•  •««  tripUx^ 
tabulae  qmd  ter  sanxere  quaiemae  :  sacrum^ 
privatym^  populi  commune  quod  utqwvn  est. 
Volevasi  certo ,  che  la  composizione  fosse 
per  quanto  possibile  compiuta  per  il  dritto 
pubblico  e  privato,  particolarmente  per  que- 
st'ultinioì  ma  era  naturale,  che  non  si  po- 
tesse riuscirvi,  se  non  d"  un  modo  appros- 
simativo \  molte  regole  non  essendovi  state 
comprese  rimasero  perciò  come  dritto  non 
scritto. 

Noi  possiamo  esprimere  nel  seguente  mo- 
do il  posto ,  che  le  leggi  delle  XII  tavole 
occupano  in  quanto  al  loro  contenuto  nella 
storia  del  dritto  romano.  Nella  trattazione 
del  primo  periodo  osservammo,  come  il  drit- 
to pubblico  comprendeva  a  sé  n^i  antichissi- 
mi tempi  il  privato,  come  questo  prese  una 
esistenza  al  tutto  dipendente  da  quello  nella 
forma  del  %u$  sacrum^  come  il  dritto  privato 
o  dei  quiriti  cominciò  per  opera  dei  plebei  ad 
affrancarsi  dalla  preponderanza  del  pubblico, 
e  si  fece  infine  indipendente  comprendendo 
nella^  sua  sfera  anche  i  patrizi.  Questo  pas- 
saggio del  dritto  privato  alla  indipendenza, 
e  la  limitazione  del  dritto  pubblico  e  sacro 
nella  loro  propria  regione  è  compiuto  ed 
espresso  colla  pubblicazione  delle  XII  tavole, 
il  cui^  vero  carattere  non  é  quello  di  chiu- 
dere il  passato,  ma  di  apiire  un  novello  av- 
venire. Con  esse  cominciò  lo  svolgimento  del 
dritto  puro  privato,  con  cui  il  popolo  ro- 
mano esercita  il  suo  potere  sopra  una  pò* 
aterità  innumerabile,  per  la  quale  quelle  leg- 
gi rimasero  sino  ai  tempi  posteriori  il  fonda- 
noeiito  variamente  elaborato,  ma  sempre  re- 
divivo delle  più  recenti  legislazioni. 


(1)  VI.  1:'  tfi  primis  foedera  m  ìeges  (erant 
(Mem  eoe  duodeeim  tabulae  et  quaedatn  regiae 
legesj  conquiri  quae  eomparerent  iusserent. 

(2)  Ep.  2.  4.  Ad  Donat.  de  gratia  Dei. 

(3)  L^ opinione  di  Odofredo  (12615)  in  Big. 
tet,  L.  6.  de  just,  et  jwre  ili.)  che  delle  due 
nUime  tavole  si  trovasse  ancor  qualche  avan- 
zo nel  Laterano  in  Roma  sebbene  difilcile 


§.  LV. 

L'importanza  disile  leggi  delle  Xil  tavole  si 
lascia  conoscere  meno  dai  frammeoii,  i  qua- 
li ci  pervennero  ,  che  presentire  dai. cenni 
generali  su  esse,  e  dal  concetto  che  ne  a- 
vevano  i  Romani.  Né  l'originale  né  una  co- 
pia fedele  ce  ne  fu  tramandala.  Esse  erano 
pubblicamente  esposte  sopra  tavole  di  bronzo. 
È  comune  opinione,  che  queste  tavole  fos* 
aero  state  distrutte  alla  conquista  della  città 
fatta  dai  Galli  ,  quasi  sessant'anni  dopo  la 
loro  promulgazione,  e  posteriormente  risto- 
rate. Livio,  sul  cui  testimonio  una  tale  o- 
pinione  si  sostiene,  si  esprime  in  modo,  che 
dalle  sue  parole  potrebbesi  intendere  egual- 
mente il  contrario  (i).  Quando  si  dovesse- 
ro letteralmente  intendere  alcune  espressio- 
ni di  S.  Cipriano  (2) ,  sarebbero  state  o- 
sposte  nel  foro  anclìe  durante  il  terzo  se- 
colo. Che  allotta  si  conservassero  ancora,  è 
probabile:  ma  da  qii<^l  tempo  perderonse- 
ne  le  tracce  (5).  Il  contenuto  di  queste  leg- 
gi era  compiutamente  ed  esattamente  cono- 
sciuto in  Roma.  P'ino  al  tempo  della  gio- 
ventù di  Cicerone  i  fanciulli  rapprendevano 
a  memoria:  nella  sua  età  più  avanzata  un 
tale  uso  era  mancato.  Le  copie  di  esse  non 
erano  molto  accurate  ,  essendo  state  foi*se 
di  mano  in  mano  ioavvertentemente  acco-' 
modate  nella  espressione  e  scrittura  al  modo 
moderno.  I  romani  studiosi  delle  antichità  ed 
i  giureconsulti  le  commentarono,  ma  nessuno 
di  tali  commentari  pervenne  fino  a  noi»  fat- 
ta eccezione  di  pochi  frammenti  (4).  Ha  le 
XII  tavole  sono  citate  sovente  dagli  scrit- 
tori giui*isti  0  non  giuristi,  e  molti  princj- 
pii  di  esse  sono  riportati,  alcune  volte  espri- 
mendone il  solo  contenuto,aUre  volte  ripeten- 
do letteralmente  le  parole  della  legge.  Queste 
citazioni  meritano  una  illimitala  fede,giacclié 
era  dato  a  chiunque  conoscerla  o  copiarla, 
jsenonchè  non  sempre  debbonsi  prendere  a 
serio  le  citazioni  letierali  per  la  libertà,  cbe 
gli  antichi  solevano  prendersi  in  questa 
materia,  facendo  una  eccezione  per  i  gram- 
matici in  quei  casi,  nei  quali  riportano  un 
principio  per  la  lingua* 

In  tal  modo  quasi  più  di  cento  frammen- 
ti delle  XII  tavole  trovansi  sparsi  negli  an- 

a  leggere ,  fu  senza  dubbio  occasionala  dalla 
scoveiia  d'  un  altro  antico  frammento  di  le- 
gislazione, del  quale  quei  giureconsulto  ave- 
va una  conoscenza  superficiale. 

(4)  Tre  frammenti  del  commentario  di  I^- 
beone  in  Geli.  (  N.  A.  1.  12.  VII.  15.  XX. 
1.  )  e  venti  di  quello  di  Caio  nei  Digesti  di 
Giustiniano. 
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lich!  scrittori  di  maggiore  o  minore  gran- 
desza ,  che  non  riportano  tutti  le  parole , 
ma  sovente  si  limitano  al  solo  significato 
del  principio.  Su  questi  frammenti  prue- 
nroDsl  gli  scrittori  fin  dal  sedicesimo  se- 
colo ricomporre  le  leggi  delle  XII  tavole. 
Solle  prime  Itmitaronsi  a  raceorle ,  ed  or- 
dinarle a  loro  talento:  quindi  tentossi  al- 
locarle in  queir  ordine ,  che  dovettero  a- 
vere  primitivamente  (4).  Tra  questi  tenta- 
tivi è  di  maggiore  rinomanza  il  lavoro  di 
GotofreJo  (2),  il  quale  per  essere  pia  diffu- 
so, ed  anche  pih  accurato  in  quanto  riguar- 
da la  parte  esterna  ,  entra  innanzi  a  tutti 
qoelli  dei  suoi  predecessori,  e  acquistossi  una 
si  grande  aotorità|  che  alcuni  e  particolar- 
mente i  doni  non  giuristi  scambiarono  in 
buona  fede  il  contenuto  di  questa  in  parte 
arbitraria  risiaurazioue  col  testo  autentico 
deUe  XII  tavole. 

I  pttt  degli  innumerevoli  raccoglitori  e 
rtslaoraiori  incorsero  in  alcuni  errori,  dalle 
coi  conseguenze  è  d'  uopo  guardarsi  nel 
trarre  profitto  dai  loro  lavori.  Essi  ammi* 
s^ro  framnnenti  non  veri ,  sia  erroneamen- 
te riportando  alle  XII  tavole  le  citazioni 
relative  ad  altre  l^gi,  o  ritenendo  le  osser- 
miooi  -dei  commentatori  come  testo»  o  in- 
eorporarono  nelle  leggi  le  conseguenze  di 
qoeste,  e  lasciandosi  persuadere  dalla  sem- 
pfice  optniotie ,  che  un  antico  principio  si 
appartenesse  air  antico  dritto,  lo  ammisero 
senza  altre  ragioni  nelle  loro  ristaurazionl. 
Alcuni  sensa  considerare  più  oltre  ritenne- 
ro come  una  copia  delle  XII  tavole  quel 
santo,  che  Cicerone  ne  riporta  nella  suao- 
pera  de  legibus  ,  sebbene  fosse  anche  più 
inoompiiito  dei  veri  frammenti.  A  ciò  ag- 
giuogesi  il  tentativo  di  fingere  per  i  prin^ 
cipii  che  non  ci  furono  conservati  Ietterai- 
mente  antiche  parole  legali  -,  trastullo  »  che 
non  ha  alcun  valore  (5).  in  questo  erro- 
re incorse  anche  Goiofrqdo»  che  fu  per 
sitit)  in  gran  parte  esente  da  molti  ahri  : 
ne  ben  diverso  ò  il  lavoro  di  Dirksen ,  la 
cai  raccolta  lascia  molto  poco  a  desiderare. 
Molto  più  difficile  riesce  ridurre  i  fram- 
nenti  nel  loro  ordine  primitivo.  Molte  cose 
possonsi  mettere  a  profitto  a  tale  propesi- 
li) Un  lavoro  molto  profondo  per  questi 
lutativi  di  restaurazione  è  quello  di  Dirsken, 
Kiviita  dei  precedenti  tentativi  per  la  critica  e 
^^fittemrazione  del  testo  dei  ftauimenti  dette 
ftl  tavole  1821.  La  più  recente  letteratura 
velie  XII  tavole  leggesi  in  Rloz  ,  Manuale 
viUa  noria  della  Mteratura  latina  1846.  p  328. 
(3)  Fragmenta  Xlt  tabalamm  sui»  nunc  pri- 
mttm  laMi< mf l'fMia.  Heidel.  1616  miglioiato 
^"  VtaiMor  fonte»  iwi$  civili»  1653.  Anche  in 


to.  In  pochi  casi  l'autore  delle  citazioni  in- 
dica la  tavola,  dalla  quale  fu  tratto  il  prin- 
cipio (4).  Di  molto  utile  riescono  i  fram- 
menti  dei  sei  libri  del  commentario  di  Ga- 
io ,  in  quanlochè  può  ritenersi ,  che  una 
materia  In  questo  o  in  quel  luogo  trattata 
dal  commentatore  doveva  anche  far  parte 
delle  leggi  delle  XII  tavole.  Per  la  simi- 
glianza  deirordine  dell'  Editto  Pretorio  con 
quello  di  dette  leggi ,  le  pruove  relative 
al  primo  possono  servir  di  fondamento  a 
delle  congetture  per  le  seconde.  Un  qual- 
che soccorso  ci  vien  porto  infine  dal  fot- 
te ,  che  le  dieci  '  prime  tavole  formava- 
no un  tutto ,  e  le  due  ultime  una  sem- 
plice giunta  ;  la  qual  cosa  non  esclude  i 
che  queste  ultime  >  sebbene  interanaente 
nuove»  non  contenessero  delle  materie  già 
contenute  nelle  prime.  È  da  porre  mente 
inoltre  ,  che  sarebbe  stoltezza  affermare  i 
che  1  decemviri  avessero  seguito  o  concepi- 
to un  qualche  sistema  scientifico.  Essi  comin- 
ciarono coir  atto  col  quale,  si  apre  una  lite 
giudiziaria  (5)  :  aggiungendo  una  legge  al- 
l' altra  nel  modo  che  soccorrevano  loro  na- 
turalmente al  pensiero. 

Questi  elementi  iNistano  al  più  per  de- 
terminare in  generale  e  nel  difetto  di  altifi 
l'ordine  dei  frammenti ,  restandovi  sempre 
una  incertezza  insuperabile  nel  particolari. 
Ciò  non  ostante  Gotoft'edo  dette  opera  con 
tanto  poco  materiale  ad^  indicare  ciascuna 
tavola  ,  che  conteneva  I  singoli  principii, 
ed  a  restaurare  le  tavole  :  il  titolo  istes- 
so  della  sua  opera  annunzia  un  tale  ten- 
tativo ,  ed  i  suoi  successori  lo  imitaror- 
no,  senza  investigare,  se  una  tale  intra- 
presa fosse  possibile.  Egli  opina ,  che  cia- 
scuno dei  sei  libri  di  Gaio  commenti  due 
favole  •  ammettendo  la  supposizione  ,  che 
ogni  tavola  formi  una  sezione  sistema- 
tica deir  intero ,  come  pure  assegna  a  cia- 
scuna un  capitolo  ed  un  titolo  specia- 
le :  un  tale  pensiero  è  stato  portato  agli 
estremi  da  Dirksen,  inquantochè  egli»  (sicco- 
me Gaio  »  come  pretendesi ,  ha  riunite  due 
favole  in  un  libro  \  ha  creduto  scorgere 
una  connessione- sistematica  fra  le  due  ta- 
vole congiunte  in  una  sola.  Tutto  questo 

Ottone ,  Thesaur.  tur.  cit>.  T.  III. 

(3)  Un  filologo  T.  Fnnecio ,  si  è  occupato 
di  questo  inutile  lavoro  in  un*  opera  motto 
diffusa  :  Legee  XIÌ  TaìMUaruni  ;  iui$  quoiquot 
reperiti  poUterunt  fragmenta  reetitutaie  1744. 

(4)  Dion.  11.  27.  X.  60.  Qcer.  de  Ugib.  U. 
4.  Fest.  t.  reu$, 

(5)  Dal  modo,  col  quale  Ocerone  riporta 
la  legge  :  ei  in  iue  vocat ,  scorgesi ,  che  in 
tal  modo  cominciavano  le  XII  tavole. 
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però  mancp  di  fondamoDV)*  Cigni  tavola  coa<- 
teneva  un  numero  di  leyes^  secondo  cui  e- 
ra  citata  in  secunda  tabula  secunda  Uge  ; 
ipa  che  ciascuna  d^  esse  avesse  contenuto  i) 
pi'inci{x|o  e  la  fine  d^ogni  speciale  sezione 
jdel  dritto  coutrodice  si  alla  natura  della 
cosa  9  come  air  esennpio  di  altre  le^^gi  che 
leggonsi  in  molto  di  dotte  tavole. 

Pareggiamento  delie  due  cla$$i. 

§.  IVI. 

^  (iecemyyicdfio  j^qxì  fu  creato  per  una  e- 
QibileQstfi  ps^^^ggler^  4Mra;)te  il  len^  del- 
la iorm^^'m»  .4eUe  ifiggl  Uwa  4aìe  magi- 
atraiuni  doveva  ico^sefvftce  i,l  potere  supre- 
.DÌO,  .che  j^n  i^iS^elie^  ^Iqiiq  ftppe^o,  sol- 
|j^A(0  tino  f  fit^e  fo$«e  rOOp^iuip  M  ila<voro 
.della  ilegge  Xon4aQ;ieMl«)tle  :  posteriormente 
doveva  essa  4ur>;i^re.f  jd  «sepea  4oÌ3kbi9  ^nt 
Qiò  delio  nelle  ^l  '.tjiyole ,  ma  rip[k9^UQ<^ 
dosi  r^ippello*  La  possiUìlità  :di  quésto  era 
assicuralo  di^^Ua  .l%go  ('l)i  la  qu^i^le  ordina- 
;ira  pure,  ol^e  soltanto  dal  cqmU^lus  ma- 
ximus  potevasi  detUMÌtivaiftu^n^  decidere  sul 
^ev^t  d'po  cHia4i«o.,  tSuUa  aun  vita  e  ca- 
tpociià  (2). 

.  R.imape^v$i  ^bQliiQ  ?il  Mribunato  ,  essendo 
i«diibiiMn)€iAte  ainiQessa  al  decemvirato 
•«nche  la  plebe  (5).  Coli'  ^ibolisione  ,d«l  trfr- 
rbunalfO  ì . tributi»  «arnt^  av^r^bbero  dogato 
.e&sece  diversameffile  CDiim^li  j  «oa  esseodo- 
yi'piii  atcgn  magi^^rato  plebeo  per  convo- 
earli)  .Oia  d  ignite  ficobabil^t  che  fosse  stata 
imen^ioqe  d^i  deceioviri  abolirli  ìiiteraoieo- 
le ,  comervitndQ  dei  ^eomi^i  paKlicoIari  i 
•«oli  e  ii;e1igiQsi  curiata. 

li^odèy9si  sopprimere  la  plebe  come 
d^sse  .poli^Moq,  faqeiMlQ  uel  medesjmpaefppD 
.predominante  il  co«Qetto  di  cijuadiuo  roma- 
no ^opra  ropposizlon^  dei  psurì^i  e  dei  pia- 
bei*  £  possibile,  c^eilendes^  ad  t^U  tale  prò* 
posilo  il  diyteU)  <lei  privilegia  contenuto 
nelle  Xjll  tavole  ,  e  che  Cicerone  ^.rfe  leg, 
lU.  \^*J  annette  alla  l^ge  ^\,eóinitiam8 
nuixitnus.  I  decen^viri  miravano  ad  un  pa- 
reggiamento delto  classi  V  per  il  quale  il 
lenipo  Doi^  era  ancora  maiujco  i  -.e  che  Cu 
attuato  e  compiuto  mollo  più  tardi.  Non 
era  però  ^ypa  >  uguu<;liaoza  ,  rea^l^  e  sifioe- 
^•a.qHftllil  i/  al|?(  quale  in^endevfino  ji  legìs- 
ilàì/)fì  :  era.jprp  pi:opQ^ito  goppiiiowe  la 
ellisse  plebea  9  ;lasciaudo  pecòi  sussistere*  i 
privilegi  patrizi   so4to  altre  forme.  Qoon- 

(1)  fjcer.  de.rep.  IL  31. 

(2),Cicer.  de  rep.  il.  3^..d«,Zcfl,  III.  19.  ' 

(3)  I^iebfihr ,  IL  363. 


do  poco  seria  Tosse  r  intenzione  dei  pa^ 
irui,  che  le  due  classi  fossero  realmen- 
jte  p^ireggi^te ,  ne  sono  pruova  le  due  ul- 
time lavale,  nelle  quali  è  ripetuto  il  di- 
vieto del  connubio  fra  i  patrizi,  gù  i  pler 
bei  :  è  .possibile  ,  che  contenessero  aoclie 
qualche  altra  cosa  di  simigliaate ,  che  da- 
va occasione  a  Cicerooe  f  5c  rep.  11.  27.^ 
di  chian(ì;irne  il  contenuto  iniquae  leges. 

Una  tale   costituzione    non  poteva  avere 
una  lu.nga  durata  :  guem  statum  reipublicae 
dixi  non  posse  esse  diufi/araumt  quod  non  es- 
sei  in  pmnes  ordines  civitalis  aeqiAabilis  (  Ct- 
cer.  L  e.  ).  Il  reggiipenK;>  arbitrario  e  vio- 
len,to  dei  decemviri  del  secondo  ;tnno ,  che 
durò  aacbe  per  il  ter^o,  accelerò  la  rovina 
de\la  nov^H^i  cqstit,uzione.    In   consegueo- 
za  d^  una  seconda   secessio  della  plebe  fu 
.abolito   il   decepByiralp  (50$).   Furono  no- 
minati i  consoli    (4)  ,    rimesso  il  iribuna- 
40,.  e  novellamepte   provveduto  con   una 
legge  dei  consoli  .Orazio  e  Valerlo,  che  nesn 
sivi  magi^ira.lo  dovesse  essere  per  lo  innaa- 
;^i  poraiuaio  senza  prpnocaitio.   A,nche  i. co- 
mizi iT'ibuii  vepuero^novellamente  istituiti  r 
.è  guesio  il-  sigaiiica^  della  legge  orazia  .0 
valerla  :   vt  quo4  irihuUpn  pkbs  iu^isset .» 
fopul^m  ieneiret  (  Liv»   Ul.   55  .)^  e  c)ib 
jparxo  dubbio  sol  .perqhà   ^enza  ^Icupa  ra- 
dono optnosi&i»  (^*ess^  avesse  statuito  qual- 
iCihe  cosa  di  nuov^  mentre  fu  rl^iLabilUo  piui^ 
tosto  .e  soUanlp-  lo  atalo  antico,  delle  qosQ, 
.qi,ial?era  prima  delle  ^11, tavole.  Se  /(|u;\lcb<e 
co^  di  npovo  vi  fo^se  slato  ordinato.)   ss^ 
>rebbe  .«^(a  relativa  alla  sanzione  .dei  ple.- 
disciii    per  mezzo  dei  con[^i;^i  :    ipp  ^non  è 
possibile  ,  .ohe  una  4ale  suiuione  fos$^  ^la^ 
u  abolita    a  quel    tempO;»  alinem»  non  io 
dovette   essere  io   Lutti  i   casi  legislativi. 
Sembra    iod^bilato ,  cbe  sin  d^aUoit^  i  p^^- 
^rUi  injLeriMeiinero  realmeote  in  dqiij  coq^i- 
zì  )   e  ^00  Qi$  cominciarono  queliti  a.  perr 
dera  di  (9^10  il  carattere  ,di  adua^oza.spor 
qi^le  d'Mna  sola  classe. 

Uo  ifrle  intervento  dei  patrizi  ebb^  an- 
.cora  un'  altra  consegneaza  «  queliti  d' tip 
maggiore  avvicinamento  dell'individuai  jdel* 
le  due  classi*  Afa  più  d' ogni  altra  cofii7 
tribù!  a  questo  effolto  la  legge  C9^f^uleiav(^" 
plebiscito  dell'anno  0O&  )  ,  col  quale  fu  in- 
trodotto il  connubio  fr^i  ,i  paiiizL  ed  i  ple- 
bei ,  e  la  possibilità  ,dVMU..,matriitÌQiiìo.  ler 
giilimo  fra  i  mlembci  dalle  due  .qlii^iì  Up 
ciò  originaronsl  le  parentele  dei  puirizii  par* 
iioolarmeùte  colle  pi*iQci^li  «fanlìgliejplebee» 

(i)  A  quel  (eu^'po  .pi^esi^p  il  nome  di  eon- 
sules  invece  dc!lpriipitiv9g^ae^or<^«;  N^jol^uhr, 
li.  408.         ;: 


STOBI/f  «^'  toflM<ltrraB880  II»'J«MliO  MlIAKO. 


4fty 


i.r 


eh»  iM  Itoroncl'di  'poèo  mofiM^iuv  pck*  ele^.  drita  I«r6  auifMr  era  dìlfll  teturH'^  «ei 

vare  i  plebef  aficliè  ^l'ik^clii  Af^tMro  «pre^*  dipendeva   ftoltamo  dà  quelli  cMuMiff  <  ad< 

cedenti  rhaVi^-ie  per 'dare  tndgglor  peto  uà  tate  nflDclo' elevarlo  aduna  tappertanaa^ 

alle  loro  pr0tèiift!olil  MlF^^églMata  p<4itièaii<  soiì^oràti .  H^ebe  Qoa  mavM»  d^latarvenlrew- 

A  qtteèta'le^^è  ft]''ac;gMntfi''utt^  altra  ro'i  Per  ovvIuiM  erasl  ceMKx»'  moderare  il  «p6*i 

g^ÉióiH»,  (xiMa.  qaaMf'Wolbvasi^ttiUiifd^'Glier''  tereoMsorld  neoiinaodo  due  im^soiit.  Il 


aacbe  i  jpMiief  idtM  tapini  de!  Doflt#la«^ 
to(l).  Pbrflé  M  CÉtm  Altei'oatlvadiehte  la 
ptoposijà^'dnùifMùttt  rèalmètkte  la  eupre- 
na  nkagKMiiifa  V  q(tml*  eni  coaUiuiu  dalte' 
IH  tavole  )  ossisi  lo  cornane  ai  psitrlsli'  ed 
at  plebei,  èssendo  :  MW  Bau  a' quel  tempo ^ 
iì  ooD^Ulo  tin'édayptlc^  propisorkuH. 

l  patrtei  rfj^etuiromy  P  mia  e  Talira  pro^f 
pMfa,  assenflrono  peM),  i!lìe  par 'uoa  parte  t 


drillo  di'  allottare  \  eicniidkii  aelle  diaerenU> 
dossi  porgeva  1*  ooousibne  di  eftsrdtave- uo: 
potére  ^ai  dritti  polHid  di  eèse^  il  f|Ms 
le  sebbeae  moderato  dalla  poBeMliià  tfan 
dppoÀvtfOUa  dà  parie  del  collega,  e  dal  pril^ 
oìpiò,  c3ltt<ognt  magistrato  fM»leva*reaUMi^ie 
dellbé^are  solo  qudloéb*èg(i  stessa  ^veva 'lai 
fbrca  di  attuare  ,<  «en  eaaeiidovi-  obbligala 
atettti  altro  (S),  pure  Tu  oansa  della:  grande 


i^lfiì  MRci  òobsolar)  feR^sero  ;  nòmliati  ttri^  aMiaidera£ioae"e  dalrlspetteso  onói^,'  i«( 
tund  Mll'iam  tòn$ùUtrt  pmàiaid  j  dàlia  «adi  oaìffu  avuui  (a>  ceosnra. 
llafa  ikoa  dovev atra^s^tefe  esòltljl't  pfebeiilli 
Baflaeroff  qa^sti  tflbuhi'  eòasblari  aoa  «ra« 
detèmrfddto  esattamente' (saltépHihe  tre^po^^ 
steriormebie  ^  tfceada  qaanro^i  Ibfine  noo' 
ÉMo  di  sèi  )t  atodte  in  ciò'  tfddlmoswwa^i 
4  b  Mdlufra  plitt'Ijbèrd  4»  è^tubrdhiària  dr 
qaesfa  mbiflsCl^tura  éòacradrcente,  secóndo 
ròpiiii0aé'  pàtrf^ld^;  '^!f  aalico  ordfaie  léga- 
te.  f  patrM  bonsèHAirénò  '  per  se  gfi  nfM 
MMelpaK  dMlà  sapi^ma  magistrattira,  tar 
preAdeaaa  dd  seba(ò>  det  i^otaiaOf ,  )ailia^ 
rMlziode')  ff  éénso  ,  persistendo  nelPaflfer^ 
ttAré ,  che'  \  pIAèl  vi  erano  iticapaoi  per 
r^ol  rtliijtose  p).  '     '  ^  «  • 

.  La  téosnra  nreoimaessa  (3f  l)ad  ana  ma-< 
gfidraHofi  tóébble ,  a  4tt^  cabsbrl ,  cbe<>e« 
ranO  aMtf'u  ogrtr'peH(^o^di'#iK|ue  ami^ 
Éttdia»  Séòéfftdo  la  legge  €imiita  (5fl«)s!  dove^ 
vaaó^  amiHldiiti^rè'  il-  ibrò^  dlttcio  so^aaieniQ 
per  oar'atfoo  é"nlé2io  V^' t^^nibraado  ta^dii^ 

ràtcb'  déPlòrb  potere  t^i"  i^n'^^^t^^ìn^i*^ 
InftRe'é  |ierì6o1osa;  fc*  iiffl^b)' dèi  ieeasorìy 
t%ilai^  aAI  cèiisòf,  die  oiMl«fném  uaa  esti*-' 
aÈBulìdfie  dei  (èìsiM'den&  statò  nelle  paraoae. 
che  16tMìDoneV9(riOvéftcA1)eo}dlqueÀoe,erii 
sMe'  prime  molcò  'meécàaicò  :  dovendo»  'vl« 
gitaM  eu^lP  ^iVdini  ;  che  tenefianb  *  regi^ 
«ro* deRèlridi^lótìf ,  cerare  la  conserva'* 
aiofiv  di  quéste 'la  focmatìooo'  deM<e  tabelle 
(AH^ii<aa);'sa1ie  qiiaH  doteVansi  nrisuraro  lo 

nliposte;"  •.  "  '••    '••'••    '  •'• 

A  cid  àggiungèvàsi  l-ammMstraaionedel 
beai  dello  Stato ,  l^appsHtd-  delle  <tem>dall0 
reidiiei «'dei  hvùrf*  pubblici.  Ma  robbieitb» 

"(lyHWiV-i.'    ''    ••   '•''  V  .  .    ' 

te  9€r0  f  Éfeptòr^'ifHlXieP''ìn  praetetM  eerta-' 
mem  rnfonmt  r'^fàoiHbnUf  pli6yu^'au9^iciw 
Mir0f  •  La  stinse  ragione  sefobraf  èssere  stata 
opposta  ai  cònrtamo':' idenque^ìBUei^iWdirés  con-- 
nnHmm  direfiuiu  f  ne  incerta  prole  auspicia 


'  1  ceasori  dovevano' ornare v  cbe^nessand 
seiffe^iverae  il  drillo  s'Insiaiiasse  aelnòveM 
ro  dd  cittadìbr  o  ia  tiaa'  etasse  ,  alla  cfoa^ 
le  non  appar<Mieva;idtpeadeva  diN  'giadizl<y 
dèa  cenaori  rìmifovere  colui ,  che  aivasse 
peMiite  te  qualliù -necessarie- per  la  aoa^pto^ 
Ctftfenlé  posi^Aorte  politica  ,  e  sotto.  Mietala 
aspetto  un  vasto  tnrmpo  era  aperib  ai  loro 
MtfltHoi'NOtt  pure  tt  dllbuo  d^iin  reqaisito  or-' 
dMQttf  daffe  leggi,  ma  anche «^apehaasiòne 
detta  Indegni t6'  morale  d' an  dttadlno  poto^ 
Vea  cagionare  l^teselueione dal' senalo,  (-essen* 
ddiie  l'indegno  trasandato  nella' indicaatone 
«  e  nella-  lettura  della  iiota* del ^  censori  ) ,  e 
la  esptìMone  dalie )tribù  (arìto  aibt?«re),  sia 
che  l' escluso  venisfaié  soHanto- relegato  la 
an'altra  tribù,  o  nel  numero  degli  aerarli^ 
Nell^estlmo  dei  bedi  pòieyasi  accrescere  al- 
le volte  il  valore  de'singoli  oggetti  come  per 
eeempi6  di  quéMtdi  lusso  ^- il  oai  possesso 
i-'CénsoiI  disapprovavano,  ^ammeiièédoiia 
iff-tbl  8ioéó<  r  imposta;  iifUe  volle  kielb  in^ 
téi^a 'proprietà  f 4)^  Infla^  era 'fetU'abiUti 
aA^ceasorl  biaisimare  1  Iraseòrai  contro  '«la 
morale  ed  il  '  deeoto  otvite  v  -sia-lr^oenèa 
pubblico  =  ti  rinlprovei^o,^cbo'fjòtevasl  Tare 
ad  aa*  cittadino  •;  o  trascrivendolo:»  eoltsàd 
nome  (  mbstripitty^cemo^ifi' J  {^^^^  r.  t  t* 
(i  Non  è  Improbabile ,  ohe  nel  paimiirpem* 
pi  avessero  I  eensaiT'Onclié  ki' gMnfcdtìRh 
de:  la  legrg«^emilia  la.  tolse  lbn>^'»gtocdhè 
io  cooseguenftii  di  -quesUM' negli  aliìmii<iì#e 
aairi  e' me«a#  d'un  liigt^O"!  eeascirifflonoMv 
ctovado«  bai  giuriidizioaa.' fli  «datti  'la 


..  f  Ai 

.    V 


turbarentur. 

-(3>Liv.v  W'^ì      ^ 

(4)  Liv.  1 V^.  2i:  tribù  mòverunt  ^  ^etmpliea^ 
toóìie'eéniu  ^rnnfimn  feoefiMt.'      :  < <  t 

(d)  Veag.pantisolBpaaeDle  Hmr.  frB*4}imenik 
4d^i  NietMibrv  '4Mì:  IValtev,  Stm^'  deh  éi^ 
rVirb^  ramano  !>.  tSfl.    .  «       '•   •<:»  .,.:».n, , 

•»..■••'.     «-      J     'i  '».   '.     t  '-'     \       V'i     .'•    l'I».        .j,      ,-44, 
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/'OMSO. 


tisimuioNr  f»ifVf»w^ 


fliQ  Aewff^.M  Modei  iribMt  miliiairK  O^;  ì\i»e  <<o$se  aMi<<>.v^  ^hff>un<)  d(;i  eqfsoK 

ftt  .nomiMiO  OéSioMi  reUyi<nmmi\i  legum',^  r^^.  dov0^;e$spi|e  j9lM;lto.(W»  ia-pm^  (^m  *.:•  # 

sem-  seaaai dubbia  .<nn  patrifio^  .lafine  hi..'  tà.rausi  idnKìpyiJUUi'Cnip  pane, ^)to ple^ 

ìsiifuiiaper.lai giiiMiaia  civila  ed  \n  ^^ntei^ì  be  eaii4i9;  ifttnu^ria  ,  e,frayoaii  di  d^bjiti* 

itfe.per-V«fQflriaìsirUBiana  iatenM,.fch)vaa-;  SQ0ibr6:.gmi<?,  jclpe  uB|ji,j(»|lan^ià,^c|ie  a-.. 

quenittfi'^i  paoVitfiedessaro  ative  auloniià  ^.  veya  oolpìtQ: jo  mkh  iKMP.itffligc^me,  inailo, 

ttOi magiairalo  apeoml&.ooU* antico  !iiQinì».di  sue  coo^Mn^tK^,  àna^a^  |K|rm,.dpi  e^ta^< 

pral(arai  cbe  X«i  Qddimaadato  fra^tar  urtar-:  dipi v dovendoci  Hpa^,  ta)0,,fnis0r^,,rU{iiai4a-^ 

UHI :'per..dliilHigqe«IO;  dai  preÒ9deiHi'  pimtri:  re  come. .  ena ,  ^t^ef^^^  miti^r^.  4a  j^ser , 

ed.iq  .memoria 'dell\i(Ocio  siraordÀoario  df^l  re,  purmia  ^guulriieiiie.j^  iCi^  P<H^ro(iQ|i 


€U$i9ti\urkii  4  Htbe  ne  iveitivà.  9osUmìU),(l)é 
Livia  (  VL  4i*  VIU  I.  )  ,r|ioiiei  in.  CAoiieai^ 
aiooe  Vorigioe  della  j(irM(Hrai«ir6fffii|, come 
iHagiatfata  «peoìaler  coc^  <)ueHa  di^  cofiao^. 
lifto  pilebee  (28),.  ed  è  perciò  «ha  si  aiigile^ 
riporne  in  questo  anno  il»  comificianHiilei^/ 
li.  vefo:ra|^ct&  fi»  quesil  è  U  seguente. 
Mentpe.sassisteUei  il  ci^nsolare  tribmtiaiiiiiii*' 
liiafe  oòcorPOuQ  di,  Mn^  in.  tempo  ia  liior: 
godei  trMHini  4  celiali  >  S4»lle  prime  più: 
soveMe^  postoiriormoiiAe  piii,<li.raiv«>  ¥9.» 
dal  tempo-  del/a  legge  emilia/,  come  oss^rq 
vaomo  y  V  ammjai^iiiizione  civile  fu  dMa» 
ad  una  dei  tribani  roiUiàri:.quando  perà  vi. 
furoao  ac^stituitl  i.constf4}i  come  un  tfn^ 
coMoga  di  questi  fu  nominalo,  un  |raa^  tir-. 
bonus  (2.)  I  essendo  cosa,  mani  festa.,  cfiediief 
o0ìoittlì  del  governo  «noni  bastavano  alle  l^it 
Aogne  pubbliche.  .Una  tale  istituzione,  addì^ 
vcn^e  parmaneaie,  come  ancora  »l  consobtq 
di  nuovo  limi  tossì  csf^lum  vanente,  alle  fuai 
aloni  del  iribunaio  miUiare^  , 

.1  '  •  '       «  «      • 

.5.  LVH. 

•  '        .  ..  •  •       ■         *  . 

•  La  partecipazione  dei  plebei  al  tribuna^ 
to  mìtitare  era  .stata  sulle  prime  una  reair 
th\  ma  bentosto  .releaione  comieci<^  ad'Cnir 
8ei«  cii>eoserìita  fìra  i  patrisi  t  :  ^  quando 
tale'  non  rittsriva  era  annullata  per  pretch 
atì  reKgiosif  a  ci&: cooperando. anche  i  conr 
soli;  stocfaè  Livio  (  VL  57  )  fa  dire  ad  m 
tribuno  del  popolo ,  che  sm  da  veotiquat* 
Irò  anni  tiessun  plebeo  aveva  potuto  occupar 
re  quél  :posto  (385).,  Elevosfti  allora  dalla 
plebe  Miranaio  57R.  un  uomo  di  molu.  coor 
siderazione,  iieiaìo  , .  che  rinnovò  la  qui- 
aUone  aul  ^nsolaio ,  e  dopo  una  cipposi- 
ciSAe  Qstiuaui  e  protratta  per  fNù  anni  feeo 
asifieMeffe  la  Jegge  1 .  die  il  trihuqato  mii 

(1)  Niebnbr,  n.  137.  .  .     » 

('i)  Liv.  I.c.  —  Collegam  c0n$ìUibnt.(ftgu0  it<* 

(3)  Livio  raoaonla^ die i tclbunidel pofielo 
psrìi»oerer4»ppoHiziotte.dei  ^trizi  non  fe- 
cero scegliere  flM*r  cinque  anni  i  magislratt 
cnruli ,  e  che  ramministrazione  dello  stato 
a >  esse  in  con^gueuza  Magnato  per  si  lungo 


ca^  della.  vl#>e  ira^T^!/?  P^r^i^.  P^  fluvft^ 
gnarsi  ja  vuipUitudtne. dei  .più.  poveri  mem-:. 
bri:  delta?  lora^  classe^  (ohe.persipqa^qeil^  niMi 

petevaao«.pfei^ndere.4^  ouiiecìp^iie  aìfXfkr» 
aolalo),  eolia :^peranza  d\uo  miglioraoHMiii^ 
maleriale  4«ila  icfo  0Qn4i^M>ne  {4)..  m  ffoe^ 
provvedifnaqt^  er^nó  ne^asfirii.  per  ^ei^i^ 
In .  soooono  di  quei  ..miaeci  ,>  sui  fqaU..<^. 
raufi  parAfOolariUj^Dte.  aggravate,  le  cff^ffi^, 
giienze  Mdellai.gueijra^  ;  X)o.v9vasi   in  prifa^v 
pvovisedere:  ai;  dehiii .  iiQ9Heaga,ti  : ,  ^  ci^,Si§^ 
^emipiuto  meuendo  a.coiti^  dei.|Q:M>ijLfilf^ 
grinieressi  pagaMte.daudo jier  U  p^gamoop 
to  del  remo.trQ  Aermioi  apn^i;,  ,di  pjji  (9^«^ 
^ndo  i  plebea  pep.p^ne.i Jofa.debìi^  ,iji 
per.proioacciarsi.  dei  denarp  sepza  .preqtJÌA 
venduta  .  lamagiisiqr  parte  . delle, ^b^^i.pcp.^, 
prtelà  i  erasì  perciò  uqcufpuia^  P^ll^  rpft*, 
ni  deiiTiccW  1  ffn\r\ìcpìd(tmetfiQ^\jp^y\^ 
zu  che  meno  degli  altri  n*erano,  atfii/L..dsip;«| 
neggiaii^  una  gn^ndissima  '^ieì^ìffi\p  fl'v.t^*- 
reni.    Una  tale .tn^iMis.  cupido  u^rpf.i^aÌM^ 
msMrft\  ooAfie  la  dios  L^vio,  du^l^Mqualf^ti^ 
rano  presi  I  ricdu  9  sàretilK.Stiaui  ^mh 
perkolesa  per  la  coatitu^iouev  gif^fi;|i^  il  d^9 
fettojd'ogni  pruprif^.terrMoriaje.sKiMliav^ 
la  mòltliudtne,  dei.  jdebei  dei  dritfi  iP0liMei.i| 
ch^essentialmenie  vi'ap  annetievaiy);. e  .f pa^ 
apportarvi  un.. rimedio  .spreb|)esj  fnanifes^su^ 
sia  d'allora  quella  degenerazipiie  dalla  p^ 
he»  che  realmen(te„ayyena9  nei  lempfi  pia^ 
steriori.  A  ciò  aggiungevasi^.chfs^^li  9^2 
tiehi.  ed  impoveriti  prpprietarii  non  era  dat^ 
sperare  di, poter  rimanere  sulle.,ierret  neUii 
qualità  di  flttaìuoli.e  procacciai^  sa  simi^ 
glianle  modo  il  loro  spstenta^iento ,  stiac- 
cile i  ricchi  facevano  coltivare  f  loro,  li^- 
rvini  dagli. achiavi  (ff).  l pic^i. prpprieia- 
ri  eranof  inoltre  angustiati /dni  gi^pdi  ian» 
die.  in  ciòf  t\K  questi  av^^^  iMiai^cuai  ^rr 

tempo.  Ma  Niebnhr  (  !F.  623.|)  ìp^  pqipvialo, 
cbe  il  oalcole  ordil|l^;io^dpgli^ah|ll  e  eirooeo 
appunto  per  questi  ciiique  anpiii^ui^^^^  Vai»*^ 
missione  delle  leggi,  licioìc)]^,  alo vT^b^^ei^e., 
ve  aHo^ta^ppuntO  wU;#ijino  ;pu  J  , .  ,. ,,., 

iti     A*^*.     '^'^\    Il  '''-'•' V-'t"0"     ••*    .^-^'W.. 
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nipoti  escludevano  quelli,  dal  godimento  dei 
poflcoli  comuni  C^d^hapMiciJ.  A   lutto 
questo  oercossi  opporre  un  rimedio  goi  se- 
|iMlt(  >^Yvédi*^niVBhU.    A  falrore  dì  coloro 
eheèhltto  nel  i^radb  df  riacquisturé  le  loro 
l^^oprfèlà  '  oòmprarodòle  j  tu   statuito  còlla 
iqiiMicdia  afactiè'd'iirta'pèna,  che  niuno  po- 
tesse '  péssèdere  più   df  chiqbecento  iugeri 
f  lei  ìictKiadt  modo  agri)  (1),  né  più  di 
ttnior  ^iidt  e  cinquec^ento  piceóli   anitna- 
fi:  A  Ti3intd|(gto  di  Quelli ,   I  qualt  BOn'p(h 
^vaoo  tràfrre  profitto  dall'  obbligazione  f  m- 
*0o|aii  Èri  riòcbf,  di  vendere  una  pane  delle 
%iièp  terre  ,   fu' 'ordinato ,   che  i  più  ricchi 
VtoMe«4oH  di  terreni  dovessero  secondo  unii 
determinata    propoi^ione   impiegare  all'  a- 
grfcelMrJr  gente  libera,  dove  prima    vi  si 
•cfatieHiyano  scitahietue  gli  scliiuvi.    Il  Ira- 
%j|^r&s4oiié 'doveta'  es^e^re   dagli    edili    ple- 
hèi  aecu^to  dav'jriti   tà  \[)òpolo    per  essere 
totodmtfMo'ad  una  multa,    come  lo  stesso 
Antoi^  deRa  lé^^^' (597), a caginne  delpus- 
«css^'dtitiiiré  hj^^ri.rd  |iunìiodi  iOOOt»  as- 
^J  fl^ràUVissredev^   soltanto    la  metà: 
l^^ltrtt  t;fìir  sotto  iltiomé  del  t^Vib  da  fulc^ 
iRiftflcipsito  .^  mb  una  t;ilè  ècusa  iion  gli  vài- 
fc^j -ftiicchè  jHi  fti  fatto  rimprovero  di  avc- 
ifè''einancit»to'  il  figlio  solamente  per  sot- 
ih-aifii  affa'  ìé^gè  C  i^  frecudm,  legis  )  {9). 
'♦f/oploìontf  )  elle  ^a  legge  licinica  de  mo^ 
db  cr^K"'»?  riferisse  esclusi vameuté  'al  pos- 
Uéss<F 'délfa^Vr  public^  manca-  *d\  tutto  di 
IMfftifKébiJ^ ^  tntì  poti^bbési  dimandare,  sé 
iÀtré''*alla  proprietà  non  si  estendesse  pure 
alfe  poìkemones  ,   sicdhé  anche  queste  do^ 
tetoero  essere  cohiprese  in  quéi  500  ttijf^a* 
lo  non  ritengo  questo' per  probabile*  I  cen- 
sori -davano  in  fitto  i  terreni,  pubblici   cori 
Arittò  eretJitarlo  pei*  un  dèi;iÌuo ,  che  veni; 
TÉ  dovdlamente  'dato  in  appaltò'  a  del  (ti- 
«miéK  editarti  'per  Màptéìio  fixum  :  t\o 
era    fa itd^'^eUta' dubbio   In  gt'Undi  masse  t 
gtaoM  ifùiì  partizione   itfi^'Mttori  frazioni 
i^tf^bbe"  reso  ttioUò  fMi  dlffifcile  dn  tale  ne- 
tfW»  Er9t)ercii>  interesse  pubblico  non  lir 
mnanè  ^tt'iiossk^y  j  'e  qùi^^to  iiileresse  fe'- 
Gesi  almeno.  a(lor;i  vagire. *^ntrò  qualunque 
Ì^Vi»%iOQe,.(^to  ì..piaippv^i  erano  juon 
OÒ  omÌUisì,  da|L^'UQ;|iifaA».d»neiii(>  dffUii'  siru^ 
gKaiitevposiesso  y  lÉon  pioiendòiie  pagare  la 

><1)  L^ttmmef là  della  Oppóne  parlicdlar^ 
émtàm  ^«MteiHita  da  Nfèbubt ,  die  ìa  tèx  ti^ 
uMir^flMtteuMi  hifM^àgrUrid^  e  che  dovesse 
qAiiMlt<iiilto<li)M  M«ménle'4elpofl»!ssodel^ 
Vuffiim  fMéiicM^'  è  i\m  «fmofl^nita:  dà  Husciiké 
coile  più  pr^fbMe  i^agfoiii. 
»»W  t»^-  Vili  ^^  Vriler.  Mass.  <VIII.  6..  3.) 
dkei  «WtntViAtFH  partém  IHio'eMarttimcil. 
{%)  tiv.  VII.  1. 


somma  \  ma  per  contrario  ancbe  i  plebei 
avevano  la  capacità^  di'  prendere  simigliami 
fos$tssìovw$\  ed  indubitatamente  i  più  riccbi 
fru  essi  aVevarie?' già  fatti  gtauA  nioifiiisti 
di  simite  ragione:  Era  duncf^e  Ihtèrtséè  pu- 
re dei  principati  plebei,  che  non  vi  si  ap- 
ponesse alcuna  misura.  ;  '.  "  '  '' 
"  Prima  delle  tre  lèggi  licmiche  kfaf  con* 
^làfo^  sui  debiti ,  e  sulhi  proprietà  térri* 
toriate  uifaltra  (386)  era  stata  già  ammes^ 
sa,  la  quale  Istituiva  uncitllegio  per  la  con-' 
tervaisioiie  dei  libri  della  Sibilla,  e  per  l'àm- 
fhinistrazione  dei  retatiti  sacra  ,  decemtir^ 
focrorum  (  in  luogo  (fei  pm^edentl  dait|/k- 
^iti)  composto  in  parie  da  .plebei  *,  essen- 
do questo  iin  passo  per  la  capacità  deità 
classe  plebea  al  consolato.  Nèiranno588  fuvvi 
il  primo  console  plebeo,  conservando  in  con- 
thirió  i  patrisi  per.se  la  praetara  urblanà^ 
Posteriormente  fu  istituita  una  magistratu- 
ra noyella  ed  esclusìvanieqte  (Kitritia  ,  gii 
edili  canili  in  opposizione  del  plebei  da 
lungo ■tènipo  éèistenti,  ecbte  provvedevano  tifi 
bisogni  della  plebe  ,  quante*  volte  non  erano 
regohiti  dai  tribuni.  Gli  edili  ciirùli  furorìo 
sulle  prìtne  destinati  a  pmv Vedere  alte  ìac- 
cèndè  dei  patrizi  ^  Yonuaiido  al  pati  di 
quelli  plebèi  una  ma<^istraiura  di  classe. 
M;t  betiio^to  fu  ubbiindauato  un  tanto  inop- 
i[)orrnno  pensiero  (^)';  essendovi  ainmiessl 
àncUe  t  plebei  {  e  le'  fiinzidui  degli  edili  si 
estesero  in  modo  che  venne  loro  commessa' 
ihtUi  lù  polizia  degli  ediftcH  ,  delle  strade, 
delta  sicurezza  )  della  sanitS,  della  religiòr 
né  e  dei. costami.  ,  .  * 
'  Ma  anche  a  questo  ienipo'ftifono  alle  vòlte  t 
plebei'ir»  opposiiiione defl:^' legge  |iclrii(ta  ès- 
clusr  Ari  Consolalo  ,..iiyt^ndò'l  paìrrzì'.fJlU 
vàri!  tentativi  per  V  abolizione  ,d' ima  Mil^ 
legge,:  non  pvima-  dèi  4.1$  non  occorre  piti 
afbun  eseAì'^io  d'una  slmìgTiante  vlolùzioné.^ 
SuccessiVaìneqle  s'ihsfnuai^no  V  plebei  àn- 
cbe  nette  rìmaireAtJf  magistrature  \4).  Uvìo 
(  VII.  43  )  racconta,  che  già'nef'4'i^  fuv- 
yi  la  proposta  del  trit^una  .(^enucjo,-  ch|e  si 
dovessero  aprire' afta  plel^'l  du^^pOsU-de^ 
consolalo;  iQa  guieàta  ^on  potò  ,es^re(  ini* 
dotta  in  lègge  :  uou  prima.  del>  «esìo  ae^ 
IH)I»  Oticsorrofio  eaac  'd'un  ccpsoàuto-piira- 
laeute  flebeo  (&).                                 \' 

(♦)  Nel  398  nivvi  tf  primo  amatore  Plebeo, 
iièl463il  censore.nna  legge  publUia  deil'anuo 
f  15  statuiva,  die  uno  de*censori  dovesse  essere 
tempre  ple^wo);  liel  417  ri  pretore;  nel  43(  i 
)>oiiteliei  ed  angnri  plebei  pet*  disposizione  del- 
la lefege  Ogttlnia. 

•  (5)  Sebbene  16  «lesso  Livio  aggiunga  'pò- 
ilei-lonnente  f  Vili.  12.)  òhe  la  lègge  fòsse 
Mata  réialmeMe  'aii!mieS6a  niioi'taiiao  in  lai 


f . 


CORflO.  B»L^  .  IWlI^OSHOVili  fif.1  V^UT^\i^, , . 


j.  t 


f  • 


'»!!' 


$-  Uhi, 


1  .  ' 


(I  I 


.",  i§»-.WX. 


>tl'\ 


*  I 


,  Aacbq'M  .scflato  fu  aperto  ai  plebei ,  <^t 
019  ai  9^ir}^K  ^'aoimisiipiifi  ìa  «esao  ayvf^t 
flivJlt  ift/  cwq^ioy?^  del  cppsp,  ^er  mezza  dej 
censori ,  ordinando  tn  le^ge  ovint^i^che^iue'' 
5U.sìe9;i9  diati,iuipne  idi  cla^e  fiov^s/erq  ,8((%-^ 
gljere  l  mglipri  (i).  Occorro  una  irif^ice 
pjirtizion^.  dei  .nteoìbri  de)  sanato;  la  prioui 
è  quella  espressa,  nelle  poroìei  paireBet  ,con^ 
si^riptii cpvjsqripii  furono. deii'^  senza  da)>bio 
I  plebpi  nel  loro  primo  ingresso  nel  sena(0{ 
l^^secpnda  ,è  iudicaiA  dal  nonn^  pedarii^  li* 
mila^iQ  secondo  la  spieiga^jooe  di  G.  Bqsso 
9, qtiei  sonatoci  t  cbe  non  an9ora  av^vanp 
^P9up)»tp  alcun  posta  curate  i  e  perciò  v^ 
<;ayi)nsi  nel  senato  a  piedi  (?)«.  mtx  se^oiVr 
d^Q  altrj  ^qjni  sfinte^tiain  in  ffmiu  non^^t 
bjfi  4icerenf ,  scd.  in.  qli^nftm  senf/^iam  ps* 
<iibÙ8^  treni  (5j..  Probabilmente.. nei  pfignj 
^epfipi  i  senatori  plebei  erano  i  pedarii^  i  quali 
(oafìca vano,  pure. d*un  posto,  e  cbe  o^oa  ave-» 
y!^QO  la  parola  ,.  nia  votavamo .  apf^of  landò* 
^\  agli  9Ur|,,Una  (ajé  distinzione  cessò  ben 
tosto  f  forse  prlyna  pa^  coloro  ,,.che  av:e? 
fftììo,  amKiiniì.strara'.Mna  pijagisirajura'x^ruT 
e  (  dónde  dovetti^  originarsi  quella  prim 
spiega;5ÌQqe  )^(4):  ami  la  purol^  fu  consep* 
vat^  per  sjgnificaro  il  ngmero  dipendèDie  dei 
senatori  $  che  .  uniformavano  i  loro  voti  ^ 
auelli  dejfli,aUri,.X<5"W-  ilr^.  r.  Ì9,  j 
La  t/arza.  distinzione  è  copte^uta  nella  fojpr 
ii^la.;  ^  senofpr^ii  quibu$que  in  setiatu  9eì^: 
tentiam  dicere  lieeL  Vero  ^enqtore;  addive* 
pivasl  cQ|la  /^^fi^  dei  censori.;  coloro, non- 
diipeno  9  qbe.  pcctfpayano  una  magistratura 
furale  .^  avevano  con  ciò.  posto  .  p  voto  n^\ 
sanalo ^'.  conservandoli  anche  dopo  cessatp 
\ì  loro/.uf6cio  ifoo  alla  pressing  elezione 
censoria,  nella  quale  o  enipq  tiominàU  se- 
na tori)  o  quando  eranp.  trasandati  dal  cei)^ 
spre  I  perdevano  pure  un  uJ  dritto  (  Liv* 
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hipdò  il  contennfp  della  legge  publflià  :.  ut 
àiler  utlqué  ex'  plebe  ^  qUum  éà  rentum  stt , 
ut  iUf-umqUé  'jOeb^Mn' ewuulàn  fieti  Ueereti 
eensot  creàrètur*      r  . 

(1): Pesto;  praeàeriU  emuttcrm  quondam  4n 
oppromo  non  erant,  qt$od  ut  regeB  ifibi  lefftf 
bimt ,  sublegebantque  quo»  in  Consilio  pìMico 
hpflteront,^  itajmt,  eaactof  jeoipppé^deB  quoque 
ti  tribuni  mititum  contuìari  potesfate  eÓM^fHr 
clissimos  8ibi  quosque  pàlriciprupi  et  deinde 
plebeiorum  legepant  ^  donee  Ovinia  iribuffieia 
inìervenft  ^  qua  ianetuaihest ,  ut  cefUqres  ecf 
om'ni  ordine  oplimuni  quemqùe  eurialini  in  Sfi* 
natum^  kgerent :  quo  factum  est,  ut  qui  prae- 
teriii  etUììM  et  loco  moti^  habereniur  i^nomi» 
nioti.  Secondo  le  pi^  recenti  investigazioni  à 


..  Il  driuo  (JGsi  poiiiizii  fu.|KVgQtlo  nei  fluia- 
^p.eecolp., a. granai  «jimfjianmM  |,e  pai;ii;- 
polarmpt^t^  , a  '  ctiusà..  d^le   ,kges ,  pi^itUioie 
d^  415;  di  cui  tìvip  (  VfJI,.  .i2.,)  fa  co- 
Aosqere  in  ,tal  modo  iL  contenuto  ;,.  ut  più- 
kisfiita  .omnfs  qt^r\(es  ten^rent  «r  Uf  (egunp 
q^^'cor^^ii$  cenfUriatis  ferr fntur ^  finte  «»%- 
Um  s^ffr,aJ|^iut^k  palre^  ^aueforee  fierent.  jBeqih 
br^  .indjubitato  9  cbe  ,W .  queste  leggi    fii 
^atoitOtqualpI^e.co^,  di  ifttpvo,;  quale  at 
fps^.  risulti^r^icon  Moa  qu;ilcbe  proLabiUiit 
dal  confronto;  delle  precedenti'  condiaioi^ 
Qpi  icamb^'^amenti  post^ripri. 
,    Fin  4a  lun^p  tempo  ^ra  già  stat^iùs  <^ 
j,  tribuni,  per  meszo   di  rjoigazioni  .^vevapo 
davamo  ai  |rit)uti  comizi/  inizIaUva  delia 
legislazione  ;  nià .  i  plebisciti  non  coayeriU 
,yansi  v^  leggi  ^Qza  |a  sapzìqne.  del  aeoalQ 
e  dei  comizi  centuriatl  :  la  legge  orazia  va* 
l^rìadel.|;05  ave.ya  ristabilijtp  uo  tal  driti^ 
sebbene  per  alcuni  pasi  legislatjlv'^  ,^  ed,  in 
.Ispe^ie  p^r  qjifeli,i,  plie  non  importa ya^no»  air 
CUP  canìbjiam^oto  della.oc^tituz'tpnei;.  Jli^ 
abolito  U  dritto   di  confefnìa  d^i^conaivi 
centi^riat'u.  L^affrancazione;  intera,  dqiplebi- 
SGÌ\i  da  un  taH  dritto    fu  prob^bibnieQjte  il 
contenuta  della  prima,  légge  publijia.  Stan- 
tp  la  prèmente  cpndizjpiie  defie^  dvi^,  classi  ^ 
p  là  (iariecipa^ipnp  d^l   Patrizi /fi  tribmti 
cpniizi|  (a.  con^rnfa.  nei  .comizi, p^i^^a^iaf 
ti  dovev^  apparire;   pna  oziosa   formaUU^ 
Non  io  era  solO|  in  qu^pto  doveva  precede- 
re ad  es^  Vaì^tqrita^  eer^iu8\  giacché  potè* 
vasi  conservar  questa  non  cosi   cbe  prece»* 
desse  il  plebisjciio,  co^e  avveniva  per  de* 
liberazioni  dei  comizi,  ma  cbé  i^ome.  prim 
tenesse  qié^o  a  quello  ,   dispensandolo  so» 
lamente  dalla  conferma  dèi.  comici,  cjbea^rrebr 
be  dpxuip  ve;raménte  seggirU)  \h\.  .        . , 
^.Questa,  lip^iiazjpne  della  validità  dei  ph* 
bisciti  era  senzf;  dubbio  .parimptul 


da.  porre  ì[ai.1egge.ovinia  fra  ^aano  .33(V  é  ^% 

m  Gèli,  nf,  18.  •        ^^ 

(3)  Geli.  1.  e-  reste  t.  pedariuht. 

(4)  Ciò  è  pare  eòuMniato  dal  segamìé  fàt-^ 
tè.  Neliralbo  4el  deooHeal,  della  «Hfà  ^i  Oa^ 
nosa.  i  aq.  Cristi  382*  );  (Qr^L'  éneeript^^Èli 
in  cui  sono  classificati  i  decQrionl,oGoorre  do- 
PQ  JLiP^nquim»alf4!H,  idìWintiinitytftiiUeii^ 
qy^mteruricii.  la  .alasse  4ei  pedw ii  ►  9iei.q«iaii 
intendevapsi  coloro ,  e  che  no»  avevane^  aar 
core  .occ^i«pata  al<'iiQa  4eUe  saddelto.digaiU^ 
e  che  erano  maiufiesiameiite  una.  iillarieaa 
dei  pedarii  fra  i  senatori  nNmnif 

(5)  Origìoossi  in  tal  modo  ranomuliai  d'una 
aueioritas  posteriore-  Ma  Tanomalia  non  coa«* 
siste  va  veramente  iu  ciò,  i:h&V(mctoril0$  fosse 


sTOBfik  Mtti  mm»>9mm 


DM  tale  Irgfe-ì  pnbiariU  «Mmpuw  dkeUèm 
Mtnplkte  «iitttH»  |<6r  hjlegMaskNift^  lèhq 
abMsdSBuira  é'oa»  tagit  posltriorasdi^qM» 
sloiMipo  oDAiDcla'^iDbiibltaiieolMa  8«hMM 
•MlìCMkifK  di  éuh  kmwht.  U  )pbkì$eStumu$l 
Me»  seoetu  filb  UnM  in  oocasicNiaTidciife 
«era  ed  itlik»»  tMoh  deli»  picfaet^ul  ie* 
«milim  Ri  priMMcita  (M|l)  la  «^èdr^ 
leiHKi  ;  il  Gtii  ooéUmvM  è  «ipmen  fidi^ 
ned»  tiH  €0  ttirt ,  ftìod^Mffte*! 

voHiie  so  ^eellft  iMUfiieftton^  0ew«élld 
dtletiase  :  n^yemm  a  ioumui  del  MMH  y  ^ 
seedor  li  e^fidMeae  <^Mìtte  c4c|(|sr<iiiote  «Iih 
Mala  7  probablliiìénie  fa  ti»  Uialoliò'.deliài 
alibi  parw  «iit  povera  dalM'  |>labei  'Vrai^gN 
steeal  frfebei  era  avirèhiiia  liea  '  diaUifztaM 
perlft  eèUttè^eiifero  laMqualiiÉ  dalle  Marifliey 
die  «letiiìiavane  te*  mai^miii^  <|tieaie  par 
lare  iproprif  'imereaie  iadiliiataM!  ai  pe» 
tini ^  die  atofi  a%ev«ieo «pM  oleeopilWilerf 
gie  «redtiaHo;  LIosurfWiMe  Hoiif  era  mnk 
IO  diraita  «cootre  I  patiti ,  die  c4otfOMf 
graiNtt  Sh<'  ^federate  e:  coniito  il  etoaio^ 
che  li-rappreseetaFta;  La  legge r'eelhiquaH 
le  H  'dìiiatorB'^Orteesto  -^eeiAr  mufHssm 
Anaell-popela»'  alN)ll*'4a  qeoeialtà  della 
cooferma  dei  plebisciti  dal  senato^  fKnoeJ 
m>  periedbr  pervio' Gtito  |btè  ^dift' .  eoa  k^» 
Siaiie?  iétifi»  m'ÌM4&,(:  ftebUcHof)  AgA^p  ^ 

RltOmMid  aUd  legai  piMHie:  Lo  isécola* 
da  rig«Bm)a<m^'le  datérailbaaioiil  oratmiaiai 
i  iH0ng  deteiwne  per  poesie  frìimdel'mÀ 
frmgkàk  essei^  iMriorvkGdiiiiNMnkiile  cencasi 
poro  irofire  in  oneaia  ieMeapalliaitQaioM 
del  pelerà  panatalo  ;  6è  m*  fosito  ^feré^  «ap 
riaiMTeltbe^.ctie  òpteare  tmiNiebofarv  dp 
per  pofrii  V  MidMleMei^  \  eamiai  ooriaii: 
egli  pensa  ,  olie  eolia 'legge  piiMilia<lMse 
nata  tokò 'alle  etvrieH  t^r^eoetro  lo do^ 
lervioaakHii  ceaiuriate,  e  ebe  coNa  neeal^ 
dtà  di  data  aurtlcipaiaoieiitè  il*  Ioao  asse» 
ab,  ala  acato  ridoito  a  8em||»Nee  Cdnaatiil 
il  dciil0  d|f  eonAMi;  Nel  fiitto'sMNe  iena 
tale  soflpoaisiooe  «raepressieiio  palroi  noe 
poirebV  essere  rifluita  al  senato  ^  giacché 
Questo  qyeva  dato  h  sua  tmettìriUu  aempre 
pHoiò  é*  ìndi ^dòp6  .l^issei)^^^  dèlie  adondoze 
^^^HflfiA  Mpiiinà  tale  supposi/iòne  mao; 
cadjjAlodbiiijwU^Mi  legge.  puUllia  ne  Ih' 
Miiom  Mlie  isoa  ^postsfani  il  potere  paif^ 

paiietioio >tl 'pleMssH» h  a»»'cte  non^  iMsa 
ftt-atgaila  daatai  iMa  wilorMa,  aNa  4iide 
rnartvetsf**  « 

1$.  Cajo  I.  è.  Pdmpon.  L.  <t^  S;^&  D.  de 


iiif  JKffioio  mmaho.  ^3 

INO,  uè  IO  gmiwrfe  otf  ««wv^  <H^ql^^ 

di>naK>vp«  llNSooArdiivameotp  si  i^r^:  eoe 
Bisaiimi  nayoajfliM  H  una  lfìg|edove;s'99^  essere 
preseMoia  ai  ioonijiì  oeatMnMi»  3eOip  ess(^^ 
■0  alala  ppecedeaiw^ato  assei^Uta  U.pror 
peata  dal  senato,  Ci^.  non.  copUeoe  alcfii^i 
<»aa  di  nuovo)  PH^  à  noe  disposiziqioe  jcqo* 
Uwift  per  ì  plebiaciUv  per  i  quali  Jl^a^seoj 
so{d&l  senato  eri^  posterior^^  iiv  oppo^iftr 
nodi  qoesta  Qo<vilà  ooi^. parvQ  ai  iutta  Or 
fiala  4iaa  ^pressa,  sicurtà,  del  onecedeau^ 
diiiia.  Cbe  Uvio  Oàskm  là  \^lg\  p4|f  ilio 
o>ti|iitadi  Bodio  tyiesta  :  leg/nk  mwm^ffMs 
fkU  mm  pnv>vak,  ob^fgli  ^^vesse  ^u(o^  pef 
Mk  «arraffo  inescosaUite»  una  difTor^le  pur 
aittai  «liki  «edesi^a  Iegg9.  jianiUiiYa  w 
polena  delle  iMffisiraiuqr;  j^va  ^U,a.  i^ 
fiqnr«.cii'iaaMr)e'  fa^KMraiK^li  al|a   pleìiQi.if 

a»  lapipo^^ia  eiA  addÀy^ì^;^,*''  P^f^  9 
per  te  :priiaa  volta  acoessibW  jaippbe  9i,qM^ 
aili.y.cbe ataoprei avevaa^ta inei^  a /SQ9ni;p 
daliaenitlo  ir  cbe  digf  ib4HFiduì  m\^  df^ 
patpizia  (S}i-'  .  ^•  i,  ■ '...j, 

t  .Pfeaila  l^gishniope  dalib^wppi  a  Qqe;- 
sto  tempo  nei'  pilli  dei.,  casi.  i,.  |i;unust  ,irir 
buii^  il^  a^oiero  mpggigre  de)|e.  u^gglsal 
felritlo «privato  sono-  plet>isciti,  .,iJna  ,.talp 
4ilitittti  >Daa<  fa > certo  .soilraMa  .M  comi^ij 
«aioetailt)  eUi  :iie  ^avebh^  prìv^Mi  delr 
-Kittiaiilìva  i  auprposit,  a^agis^aiA  ;  ppip  Y^k- 
iiviià  prtncipale  di  fluesii  ifm\*A  limitava 
aÀ'  0  speeifdi  ddMwBrns'vìni  .^ . ,  per ,  .useaipip 
aaiia  peto  e  sulle  gu^Knh  i.  ed  air  eiii^ioiip 
dei  ongiatratì  «apeiiori.  ila  Jieggje .  putiliUn 
non  e^uandaira  le  ^lei^ìoai  ;  del  pot^ie 
del/  seiaté  aa  iqaefte  brew)  pan^  .ap- 

■pTcSSO»  '         i      '     !  ly 

Uà/  qitnie  fa  il  nsppono.  ds  questo .  IffORo 
deicodniai.  curiati  «h»  i  due  prf}cedea<i? 
!Kia  da  ^uaadoti  *cp^ria^  qeniurì^ti  raggiua- 
il>)loffO;Sttpreuio  poterà  )  era.  a«Mo 
Bar  4aells>Goaie  assemblee. iadipepdeii- 
ai  e  delibMina.  Siaiifi.  per  eatraii^i.  I9,a4- 
oessiiè  dellaf  $tMìia(m,4m(M^intaii$  ;  psr.pii- 
Iraoibì  aveaiQo;i  madeaimj  .nN^i^tfati  }|a 
fof^fmm'i  «  sanabbestaMi^  utile  soUai|t^|i 
causa  del  predonii.oio  dei  plebei  pe|;/(^i^- 
zi  centuriati  giovarsi  dei  curiati  conie  as* 
semblee  indipendenti  e  deliberanti.  Un  tale 
imerìèsse  ftinebbe  svppane^  ebO'  rpatrid^  all- 
ibissero ad  '  un  éHeriore  svUappo  defh  le- 
gislaztone  »  e  temessero  una  dp{H^i|tioae 
,fluMa<  cpri/^  dd  popoU)  ^^Ile  centUf^»  Ma 

,(8)  NeH'  JMWO.  J»7  m  Pretore  ^Mw  ciò  In 
4iaa  sale  :  onde  Uvao  {  XLV.  i\  );.Qe<  dice  : 
.Mator  aofsgifs  9xefnfU^  r&n  in{frctsiu  crai,  fMqd 
amtf  figm  emsuUo  ssri^la  »  nof|  consulibus  cer- 

Uonenn  ferrei.  ,  ,.  '         _ 
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'  '  ^^imécf'^ikUianAiw^^om^mtvmmTi^i^'^ 


kl^  ìkA  'éH'  \étb'V  tm  «^  iliM^éd  M 
patrizi  proporre  dtìte  iADdVsziéo»  ^"hi^ciii 
aòcèttéilòAe  DdHi  DisM'^penfMId  ^M6»««h 
tìirte  \  fila  daRè  ^dn^ie*.  Il  •dritto  delle  deth 
beHiztòni  tÀdfpehdéètl  tHMV  Ai  espreitottettu 
té  tòlto  ìitlè  cutW  ^'  6'  potè  ttdervl' In  fi|Mf 
rtd  M'iti '^tfeltéMiftoòcéaaioiie  di  giovairMoe^ 
Ida  yeàrM'i<itoèes8iVafàertt«<  ^( perito  stflHO 
in  drstti(<>';A  cib^l'^s^tBiynKèta',  die  àlpa* 
lfirA\Uisé&  seMbhir  busiatole:il'loro^>poiei6 
iielÌéMfi!(i  é/quéstd'&iesè»,t«Me«»<vifMA' 
^ló"  fe^^l^  predominio  ^pÀi\ti6  i  à&Hf9à 
preMlir^  di  »!*•  una  pfoposid  alle  cettu** 
mf'Aùtì  i-be  rimott^oln  alte  enri»^ 
té  '  allaf  '  sua  pi^òpotta  «  «fn  eolore*  osHI»  ^aH'alH 
m  feMtòé,  è  cònctiare  ito  tal  loodb^la  pidie 
illa'imiinrettone^  cliè'tKì|(  qiMMo'méEie^  doi| 
^diffldilea  guàdajpiaf^(lVo0aMi  (raro  per 
liòo  (xM^rdéln'làl  Mdo  il  detiro  alta  naaalf 
itì^  pferlé'  dèi  palrtad,  delta  euì  amedertueit 
ka  eràvi  Uslabté  "illperieAca.  t'iiMcio  delle 
'«ttHé  rimase  '  eonie'  semplìi^d  ooiriplenwiiio 
delle  deliberazioni  delle  centurie,  in  quei 
iA9,  M4«»rrVi  abbisbgniivd  èedoa4oM't^^ 
ficù  òosUfi^zitmér ,  '  e  pei«-altrl  .rauì  giui<* 
tKcrl  Le'jcorié  sono  lappane  Mla'icastllii*' 
'iMae  ^ooMe  «  alla  quale  sì  «rametié  oèl 
WoM:  ^ù  -IMitièdfaUi'  r  eMiuovio  reUgio. 
so  :  Ibi  foro  aMvità'  si  annette  aHà  poanift* 
éiaV^yten^  t  pontbfiei  in.^le  ohe  bcé- 
i^s\  iMÌe'  ernie  'bnà  funzione'  pmentifàk 
Uhaf Hnporlanzà'  religieéa  •  6  queH»  della 
tex  cuHaia  Uè  imp^^  colla  quale  èioa»- 
f^rmàfo  U  potére  (2)  ai  oiagiMrati  aoperio- 
*tì  elètti  nelle  Monanze  oentarlaie  (Anuieo- 
MBi«^'dèi  èènstari  ,  per  i  qaaH  ciò  av*vo- 
niva  con  una  seconda  deliberazione  dei  oti- 
itiìtt  centirriati  )«'  e  qliindi'<)ltre  dò  Tidaa- 
gurotimie  del  tex  naerorum  ^  dei  flammk^ 
^erarròiifafcfonè;  Perèlè' Cicerone  p(»efà  dire: 
'livide'  ^tiXà  pHma' iUa  tomMa  '$éMi$'^  eeniii- 
¥ià(^  èl  &ilmià\'  eurim»  totfiMi  «inpM^ 
Hkf^«  <^d  fèlhiMiierimi  (S>  Pino  é  qnnl 
i<^|k><glt  Slèssi  pd triti  ItotenrenneH»  io-qoe- 
*éte'adAtlàni^«,  è  dubUd:  alienpo' di  €)ic0- 
^t&M  ^  cèrto' aéebe  péHn»  eraiDO  mppro- 
*llèntàté' da  trenta  letteti.  '       j      »         » 
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'''  (4)  È  qti^tk  l^bpfnlbhe  4*nft  mio  dotto  ami- 
co, òhe  distingue'  reiezione  (é»eeré  maifiélmh 
Wm  )  la  concejisionè  'ùen^imperHm  /  iart^ 
dalla  parte  deiracqalrcnte  i;er«r«)  e  fa  per- 
missione df  gertrè,  e  riporta  a  questo  terzo 
ptmlo  r  aàctoritas  patrum. 


Il  ÈftiCfiattlu  al  aenata  udì  tempi  «pittiri^ 
mninii  •imporlMiie'  potere  mUo  eieuDoé-^ 
pÉrtiedenBeMe  tper  .Vaseeanovf*  4l>idinie* 
gD(  >  dell»  eoa'  «iidoniite  I .  >  ma  '  «poaM^tarw 
meniO'  aiidò  idécbioandpi  Queir:  «fiinHAle 
fèmediqeeifò  ipetere^iqttdi  iicambianaar 
ìiiy  .ìnidm  modo;jnamD6?.iQfoorre»one.\fil9- 
aionè  pceteBitUa.  raiia-dai  sennid,, t«  dopo 
MMizieee*  di  qoeèta;  le  ooM(Mim»  ddl^fW^ 
gdOifiadlOttjPeteebbed  (andare,  qnesi'iuki^ 
BM)'.ddiiQ(  iuUfi  qualità. dal senaioiicoeieeaf 
prbnui  iauieritk'  MunioialR^rice^  .pinr  Ja  qmr 
le  i  mafiaira ti  erano  i  ve«so  eaip  irtiponielM^ 
K;  poANbbeai  tanche,  aooivere.  nel:  dritto  *dl 
aedjprma  im'hpprovaiaiiMieidetb  peraeni^  per 
1^  !tiiNDÌDiiArezione  (4).  «  l^ondianenoi  densi  a^ 
ilifiti  ittitto.a  ^l:tpropo6ilOrrÌQordem.<|  (dbm 
ne»  Nttfavaaiielcunaiiireeda  éeii*  auf  ideila 
ammiasione'  ,i  eft  io  iiesfMin  HMdo  poiiiebbeel 
dire  onaOifìiMiapermiasfone  dtamidnieirefe^ 
ehq  Éoii  avrebbe  reso  pia  . comphito.il  driu 
lO'del  oMiiainnoi,  «.ma  airrdiberiguaundMo 
seManto  l' attiiadoae»  Sipotfiè  deenr^eenee* 
pire  il'  pdere.  dd  ;  <  ^qate^  •  nome  uaeijeniT 
plke  pessibiKià  di  negate  ViiamminisltaaioTt 
Ro(ò)r'€ei^€^  però  rimerrebbei^oQOidiiÉ^ 
Illa  .Vaiider»c«i ,  obo  òiaitrìhuitaial  lìsot^ 
co»  È  d'uopo  perciò I cenarne-  in-^iltiio  «edb 
bi>epiègaztoae4-^  '  :.  .  ;  /^  s  i  ..-i  ,*!,:..  > 
«  LviiGiorilosdel:  annata. odio  ebiioiii  emt 
^iquU^aflieflto  ìdpppia  «  Tuoa  nelle  elèni»? 
ni  fatta  dai  comizi ,  l'altra  i«N\.comid.ON<t 
dnti«i)cri  ln:eoiic^8done  dddrìMO. divina- 
^etraturoé  Secondo  il. più  nntieo  drisiotacf^ 
partenbVMi  te  primis  d  aeneto^:  òqaeata 
òmieiieva)  l'eledone  idd  4Mdidalo,.die  dìcH, 
wm  eseeim  preposAo.  d  comizi*.  Kwtt  diMi<{ 
^fm  U  :eeoaio  riddaiiva  delVai.elesieiie  (e)b 
Recata :iBeaiò. te  da.q^^o  I  f»lebeit«ddh 
vemieno  ceped  >deHe  auigUtitaiuQar  e  fu^ 
Yl  dna. Uteri  egeoonmnaa  da^p^riod^l p(H 
pdov  Reff  coiiimniQt  potava  il.magfotraioi^ 
che preesdevaiialle  eieaiooir  e,:die  doneea 
MOMnaae  air  adunanza  i  cnididn&ìi^  A^re 
per  delermieaiie  cag^ni  di  ammeiiene  «.aU 
coni  coacormnti  adU  lidnv^  iOi  leliiiiodo 
noohe  il  eenuM  ed  si^i  pelerà  au-hti^'^aec^ 

».< I 

i_        U 
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venendo  qnéstio  fnrlàriilodb'eufri^é  'détla^noif 
éMai0iie;'Ri<iiernBMto*ellérctia'i^|plegire  lo 
parole  di  Gicer.  prò  Piarne.  3:  —  f uid  p&ires 
«qmi  mo^fd  modrai  4$h0tté  ily»!fohiiitmlf^ 
nynjàgnare»!  eaiaat  v<eniiUonK»  -^Mo»  laidm 
tnagiitratum  non  gérébai  qui  ceperat.  (.pertdOt 
ferminedoue  dd  eeeitei  )^  s^/jmlf«if  anclaref 
non  éssmt  fadi.  \  *.  ^f  ,.  i  oh  «  <.? 
(6)  Appian.  beU.  civ.  1. 1.  Diodg.  V^4I-S7. 


lé^  eo^fucMM  die»  seeoado  4'  qoiìoo-  ^drhs 
10  «w'^iMtt'MMij^loe  ^foriMkMifc,'*  ali  oli0i 

riormaDie  alla  elezione  fatta  nei  oooiM^') 
fme^9L''pén  esiiire  ^negata;  Va  >  tal  ttrìtto 
fa  aMìtò  4all0  leirgé^moaiiiàf  ^la^quMeisp*! 
cKmrva^S  eteiRàacliMai:  par  ioeniial«*€i»«] 
Hall  «»iP«te'«HdN>  data  >laMM'  éèUa  età*: 
aiane*  (8^     '  <    >>   i<^iu*    ì:   4»ì<.  .im>  '  •''  '^ 

•*■.•••"•  ■  ^-^iiiiIWtiif-to/! ";  -"'  •,  •^' 

•'.il     t  i:t'    M»    '»;''..-.  V  l'I.  I  fJ    i.i  .:    ."'Il'     Hi 

•iiQoan^'  aeisb :4a<  tetta  >*a  4  filrialf  ai 
rfletoi,  «liili  taiga  d^la  4iàtliiito«e  ^ 
dM^-ié  aDanUMta..  quella  <M)|t0  fià  ^\oém 
ieiaria»|a*éigalierata;lraile'fi|iiiig^  èiie 
iiatiinaaifnri  par:  aoMAà  e  nMmzai  e  rgli 
altri  HriHadliA  plebriw:eheaOD:poief9ne  pi^ 
tmleiw  eiaiiili  ^v^eferMie  .'o  lalaieoo  la  prt^t 
■M^' dì^oMUio  ifr'fiìaflo  ara. divéaiiia  ifiapea*> 
laMie  •#«*  .anni  c^a^w  i  din  icìtiadiiii  i  vaiMial  ^^ 
che  «rifHMMaMièare  rordim>  fondato  aut^ 
reqoWMaéeUe  «alassi;  L'eecaaieiie  di  fia#« 
lani»>ariMeA  porli  «dalia  4safi9ani  di')AppiO( 
Caco  «eiraono  ;M%<>egl^  Mlrodittae  rlitep^f 
tiai  aalleiriMiv  ^aiocliè  m  ftce.altretlaaii 

•  i{t)  UKìeItavi /qaeitOi  aotere  anolie  tolla. 
CaroUà  ;tdi.:aauitf|tiafe!  4ei  ^  c^irti^ti  «  qImi 
oilA  ogaiiitraio  v/>leva,  escladere.  |4V..Y1I, 
2t.  V  In.  lo.  tJ^  invigilante  esempio  àmtiehe 
doer^  Bntf.  14:  —  CuHurh  qìM  U  UriÒuH^ug 
^IkU'  inHeh-éiih  À^i^  Caeco;  àimio  Hài/nihe^ 

ctimilifit  nel»  tmtfiéb^^y  paH^^s  ^mmte  itàetènè 
/fera'  ea^tìnHt  v^  «avd  /MI  v|ifnnà0NMft  i  nùmdmn 

:  a2)  «  àaesjlo  tt  cfmtenUlft.  41  «i^  l^gw 
seGoódo,  1  iiiuco  brano  cImb  ,na  yk  ^lenzione* 
aF%M  at^hiia  l^robàt^eàte  anche  Salili- 
itio  :  Magra  attmuiiiriàm  wfna^  nutim:$i  twf 

(3>  ^LiòtifiiH  lOen^mii  «ellfaeliico  s&gntfiMto 
Mia  ^«()Ja  SfMLChmi.  34  tmjMniM  iiffKt^  #^ 
detucaifr  irft^waiKiftì  iiWltiMMi  ifi^t^»  non  ìjm^ 

ereolof  .È  I)eniioto*chepo6terioriiieaieffò0ii^ 
furono  detti  gli  affrancaliale8it,il]!^«rf<jn/ap^* 
porlo  col  patrono.  Quetto.modcr  jKKilMiord'  di 
«apiiflaMai  lir  iginciìii  dab  wmaedaM  k  gì^t^hè 
£  drf«liidi9l>palroDQ  «i;rifpriwiiie  Mili«)olairT 
meote  al  liòeHus  nelrantim)iai«mfiQateov  > 
"'  44)UfMaMaeiUi;  saliqaaU  •  al  rfeoda'  la.  ee- 
f«cnte  ilmttaaìQiie  iMio  : 
Festu  MmUm^s  i««t«.  «d  mi  >  4eUu«  GoUm»  ^ 

alio  generi.  tMfniiMm  miH»iM</uaclaf  ni.'Um 


ANO. 

plaM/  i:P«>  qoeMo  ^  on^  ^pano  v  dK  ^  ÌNUavai 
ploBi]»ra-<le)<€Oo«Qg«eiice>  le  pie  ;periceteaiii 
per^1|>  band  dallo  statet  la  doatiiiiaione>cep*i 
rata'' iporieolodi  dageaMiae  ia  «na;  impoteith 
tèdeiMmiia.  È  kapa^tanae  io^ètiigareun» 
qìÉat'  mDdo<ar)prM«ide  '«ad  nettala  perk»h 
kK>}MfriMfar<  11*1  p.  5et<4()0  )bfu'.ilNpri;-. 
B»«ad*ei|i|arae<aooellaf  teneaiarea  a-okiarifiii 
qaensfipaaie^dellaiaieria'fOliiaa^é  1^  m*<.  r.\ 
:OU»*\  iialtfiai  •  ad  ^rplébel' traanii*  aiioo>* 
rap  alM  •eittidiol  irmuM^  ohe  diatiogii«miT 
li^'da  .itàeUiiikir.qiaDto  -npai  a^vèvatta  \  R  4u$i 
hmmHumfim  nmj/iwtrfmi  eapUMi/  óèiik 
hét^pmffpaifii  dei  taitmti'  edaoizi^  òMìaìMiii 
emifo  <^pénoi  lime  tUmi  ;Tale  •  era^  lai  Min 
diiiaaa ' apediale  diìq«ealai«4efui  dosae^li* 
citiadioi.  Ma  *^fanvi  por»  deHe  diSèieQaei 

-r^osionsi  diattafiere  rim.  feperaziiWM  dL 
èiitadIoV  team  i'e/ifjfiia'<im.r  i.ii  •  f,    >frta 

1  1) 'Istalli «afìraaeail'da  «a* oKtadiao  ra^ 
nMHK>iV.  ed  i  loro  dlaoMenlèi  (5)»  /Queaii 
aiMBÉo  angUxihr»  H  ptivileftioiidt  ivotar^i 
nelle*  adMMoa  eéaturiate4''aiRailde  icoipo» 
■aooB  quelli  M'eiddiiQae  dalle  tribti  dalla 
nagfistratufaieidBlaaadtai.  Die  aactei;  «i^ 
péti  dai  Ubeitipi  ttrouircredatl  rdegM  ^di 
mmré  amfldeaàl  nel  eenatO),'  e^piò^yalai^ 
prdbaMloHiaie^  anclie  per  la  ni2|;iaiaatufe  '4 
ebe  ei«Bo  ovdiaariaaaaBtè.  la*  poilia  ^nffìet^  Itf 
qoale'<ei|trawsi>-ne)ieDato«,:<  •  ;.    /;  r- ..  •   j 

..Ì)J|limèi}ie«'(4)wErtna.  quelli  leìL^dioi 

•'"■» •   ' •//     '   1*1  •  e  i  (,y ,  ,/  ;,„  iv 

mi»iei9firjtm  fmà^icfpfn  sfifm^^,  ^a(  €a>.a{if§ 
€iioUiUiÌm$  fianw^  ^Hf^isun^»  ff^lms  non  ^4- 


phr  remp.wpaMÌPiàimp9dùtom.  h<aiBr9ki;(k$^ 
flumM  ^  Àetntmai^  ÀteUànò9%  fut'  aèfue'  dmk 
nimé  0raiilv  -al,  >*>  kat'ofM  «i|0r«taal|.  ,ieà  air 
gMti0$eti  ptn^  0apMa$i$.  i.     •  ...        ., 

.  ]^,,])iacpn.  éOi  Fe^a:MMicip^^nl  id  g$r 
ms  h<nll^fn^m  dkitur^y  fi%  qutfm  /Romani.. va- 
'$U[i$éfU  f  neque  cibei  ramane  eésent\  pariiei' 
p$i  iamen  fuerwU  emnttfiarrerifiK  admtiaiK 
/topmdiim  «ma  €)»mnmtMi»  «M4im  ;  '  proel^* 
^fvaai  de  «tff^agjiQ  i/ferriido  ^  !  aul  fiM^fftote 
pi«ido^  >»ì0til  7i»|iaiil\FiMdaii^  /  J^'amiMMU  > 
X;a«iaa«  »  ÀùmmikULm»itimi^TM9e¥kM,:ì^ 
pméU§m$^a0m»9ie!hfei$tomm^\éfeeH  MmL 

iwf  ,.^paotfum,QMAi<  «MiìtWBa  ifivt?iin(alefr^  rai- 
matmniuwiitrtniil  Jtmini»^  GéPiteif  Jamgtii' 
4»tV  J«rlte,«  fuitoi  td  ^MMM  Aefu'ffuliii.d^i;- 
.liir*  ^«ad  cwitài0ik  SùmaiMfm  Hauv$nenm$j 
mi  miMieipim  e$$mtx  tua  .  (  $Me  ?.  Tiidbidàff , 
liaditrigj  tuiU9qm\teisHMi^  H^ndomia»  fnH 
mumieipes  e$»en$  $uae  quiiguè  cMtoéiàMui  eé- 
Imiag^/f  Mi.  Ttbmi69,tFra$na9BUniii:PiMni 
UrMM$4$^  N4Umi  V  Jlofioiiinim  ^PéacenUnii, 
•lf$pMni  fi  SnMt^i  ^iLttC9à$$s^  : •<  j     -  t 


nonunii,  afipariMeiitl  adda  oommie  «MK; 
Biem  f  e  fpriìoUtvaaMPle  todi^pcndeato  (k^t 
loiétmoróamiei^Ciòè  silo<eoiMpibH9^(|iiMr) 
ilo  qfMi<.ilesii  eMiwt  avéisctfo  ainiUkr  lai 
dlniiif^  illiìitieoli  :b  tymlilà  di.oiUlNlini^ 
rioiaiii  aartbhe  iHoonoUiaMie  otan  quailafitt) 
ditadiiili  *di  ^aìMis  oomaai;  DiaCkigMQsii 
due  «aai.-  0  ^camiMM  pnòafem  opaseriaiait 
la  sua  ìndipendatza^jiaM  i!  sMiiCiUHlaiin 
eMDO:  iódipcadenlft  dai  magisiDay  rooialil  : 
Mltaffllo  coale  ioldMi:  mdo  '  toMfeUi  -  al^^ 
V><a»|ierfiMi  del  capitano,  fpnnioo^  Va  tale^ 
é^rhtàé  fkiKicaro  em^pretlalo  éa  ^uoiil.  oo**^ 
mmii  mi'  modocht  lo  età?  dagli  àhii -papali 
aNeaiH'soiDinHlii^IraBdóiciaiettooi  H  ooaUa^- 
gctìte  iM9poit(»ni(l:6nii  fiaeebodacasoai  è^ 
dM  tt  cotnuaé  fcsaa.OfoaidelaiomUlolbOK^ 
me  parte  dello  stato  romano,  noa  fimuin») 
db  wm' corporaiiaiie  laAjptMte     .rafani^* 
mente  al  dritta  piiMèiaÉ^  la  i|imlOi>oaaoi 
aao'i  meinbti  erana  veli  aiitailkii  <  iQi«ial  ai 
pari:  degli  altri  ioggoMi  al  potete»  d^i^an^ 
gìstrati  romaiii^  i  oàUi{  giuriadizioRiH  al  om^: 
so  t  alle  ifl^iosio:  sia  cha  ataaaiMÉiaro/to 
Homa  aaìnrovawGoiiiMibe  lo  cIsAsi  .pastfanv 
difetto  dei  idriai  poiiaici;éd  naa  sale  ooaH 
diaiOBeerà'CSpressa   dalla. parola  tmmici^ 
piian^'la  quale  «era  «saia*  anebetad  indicare» 
li  oonHmekLaMb  dilTeKeoza  ss  ani)  ohaTrai 
la  prima  oh&s^e  dei  fiNnìct/Mì  e  lo  alala  rt^* 
mano  stava  il  cornane  ai  (Juatèsl  apparienof 
aaao^eobelbrpiafa  ToUgstiti'deUe  ionipresca- 
zioni  verso  lo  stato.  Avveniva  sovente  che 
tair  mutààifès  ai  'siebUiaser»  io  Reams  odo* 
ci&  0erà  aori* 'Variai  ta  loro  condlakufiitf 
giuridica, 'senonibhè  qttelli  della  prìYnti  dU$- 
jse,  in  qMaQio  rtgpdrdavii  la  tói^Q  pel^sOna^ 
d^v^ùivàno  soggctU  ai  qifigi^ira^U  '  romani  ^ 
easepd^.'iiK  tal  modo,  par^giati  aqualliiM^ 
la  aeooiida  elesse  (i).    Il  dritta  di  ciitadH 
fiimia  alleiti  qvesii'  lanniot/^ei  iaHrcra<«ti'« 
pendente  dal  fatto  della  loHr  dimorar  la fteu 
ììia  t  lo  slesso  mùiéxs  diietapa'ò'niievusi 
acquistarci jh^^^  <*!.^^*^6  <^i^^  4; 

i*<4k»liiev  X¥l.  1»^^  . .   •>.  ^  -.    \  i 

'  '  InvesUfareno  so^oesto^oiMeMo  edirÉKiBv 
^entl  riwIMi  tMeMilnr  U/p.fit^  Maér«gs» 
.OpvMv  n&ad*  pb  Mai  Zlmipt^  .niMa«dii^^iiM«i 
d«Vs  "dniiHaMicufaiil  wfrAid/Ffcnr ,  céixmfjà^ 
jHtjtsnàWBjàmil  drlttòpalfMieonNaMo/Pie» 
ter  «  Va^perN  di  ilaaia  Mie  wMe  HUé  ^pè^ 
-poliiMfei  fim^  «na  JUw  Mfm,  Olora..  per 
far  8c«eoza  deiléi  antloMà.  I^em.  «  «al  Hfi^ 

,iw€9P3  n$i  itmfi  ìMAt  mpMica  rmnmm  eod. 
Kiene^  f  mutiéeipiù  rpitttmi  nei  tempi-  ékllm 
^r^paMIccM-Marquardt^  Jfaanofs  deKe  eauMi- 
«ò  romoae  IIK  mi;  ,.     .    ^  . 

'^1}»  Questo  coneonlo  velie'  RoiSn  meaemÀ 
il  numera  degli  «bMantl  di  quelle  clllà  e  rette 
loro  più  malagevole  l*adempimea(o  deHe.ob- 


hMé e  Ae noa oHmkmM^cimkmtQll  |Mi 
deif  \i  demieiiid  ia  lUima.,  And».  q$e^^ 
poliabbem  penctò  esser<  delti  innianpei  <tt; 
iraa  laaza.  eliaaa^  ledai^  «sai  eeeewa  ìli 
priaeifio  4al  «ipartattr  bauna)  di  'IKaoltf>DiaK^ 
cpae»'.  !'•  •  t.  •:  '■}■  •  •».  •  (:•'*  \.  I .  .-, . 
.  3).  I  diiCadiHi  renani,  ehe  perdefaae  i»* 
pena  II  ttcs  sufiumgii  rei  km^fmm  ;  la.  qiiale* 
perdita  àateadevasi  -  aaflhe  M  drillo  àk  /vo-;, 
tana  adla.  aawmblee  eeoyiriaia.^  QuesiD  aw* 
veniva  quaado  a  causa  deir  inboiia  (41) .%x 
quando  per  ordinamento  dei  censori ,  che 
pjQit^vaiio  ^loKier^  dallf  Jril)il  m^  dttadi^ 
nò  come  lodegnQzaà  tal  ^'ttò.éra  espresso' 
dalle  parole  mòli  moeare  tt'aeràrium  faee^ 
re  :  la  semplice  iritm  moaere  poteva  aa* 
ebe  significare  un '^  semplice  cambiaaaenio 
di  triMi»  una  traslazione  da  uaa  tribù 
ba;  Ha!  dlira .,  tele  aeteuilf  ai)-  p«re  •  ^  pa-» 
liBioae(&).  T^i  diktleaiaiaal  dèiieeoiaiiMfli 
esano  ehbligaiarie  pmr  gttiìÉtti/mj^sliaÌi^> 
afMrtto.  maab'  per  II  >pep^  da.  ciò^preaaBiH 
ffer,  <caa  ^yeesle  aolaae  iperaaae^oasa»  jBtene» 
alle;  angisiratura  s  quaMè/ircAtef  'ìlpopeN* 
lO^^i^praaoaa  '  la*  pMN  iìli  ocifÉrìitiiMi^ 
eaaqa  iscritti  «dai  tensori  nella »ta«oUidebf. 
1^  eeosuriè  V  ma  in;  talm  apemali;,  «be'  fi»*' 
Péne  idette  taMm  tmnimm,  AalalivaaKMe. 
ak/4|;ì^  v'eaian»  (4)'reisierato»essaÉi>r^: 
mìmìf  e  t  partecipavano  tdol  «Hf  eéeiis  iqua«ta: 
volle  nba  foeaniatnè  ona  èlpressa  leocexie^ 
ieicsa  iH/qaaalo oli  ddtio  pubblico. biileeei 
condixione  era  puramente  passiva  ,  essen- 
déi'ObbHgati  ol  servMI  pabblicl  f  d*  M^* 

S^  fiM^néim  y  ff  loro  rapporto Wer#  lo' 
fo  -  tTh  .'diretto  ^oftdHtò  iOP  ae¥(U^tà^  ; 
flontfe  rtÉratjViìflo  il  nome  (8Y/  -^  "  '  - 
E  jimisLii^t  se  qn^M  <^f ori»  losserq  te- 
buii,  at>  servisio.  mUltare,  o  n'eeanQ  dispee**' 
saikt.PeriiaQ'.parte.di  essi  ^;.  ed  iii  ispeeie 
pei^^^m  ^che  veaiivano.  aspelsi  dallo  iMbà 
come  infame$9  da  più  loogbi  ècorgesl  coii 
cefi«ztr,'éh'lVataoi  ^Iddtéati  fatsMcl  d*  un 
tf^le  $dt'v%;i)o\(|3)«  l4(^^téà;s^cbi2<  é  bAJMfitota 

Mlgailaiilb  ven0o1o  staio  ix^mano  :  IràvHamm 
che  ne  mossero  reclamo.  Cosi^Mia07.aol'VOi 
tdaniò  delle  città' laUùeCaoM  fdreoo  inviati 
da  Rodia^erso  la  loro  ^airia.lAv;  X^XKix;.  3^ 
la  stessa  (Ma^  avvenne  éb^Y  (SfTì^  Li  v^  XU«  au 

fS)  Savififf ^  Mlrma  iM  dr^Mle  ramaai  me^ 
tteme-Ilv  i90i  '"   -'  .»  r  ..'1  .  .    »  ■ 

-  :(S)=llv;  XLY.iSé     •'■>'-'  •  '-»  •*•  • 

••  (♦V€5eft,'XVl"ia.   - 

(5)  li noaseoann^^  orlgiwMsi  difettaassota 
da-'elò  cbe  Mieswote  preodeva  aolaniimio  di 
essi  neirttftvyftrtUtf 

iSY  Degli  tttlDrl  MélUmi  è  dette  ab"!  esai  non 
divenivano  iufames  al  pari  deglii aliti  «tlarh 
e  perciò^  nod  erano^  esetasi  dette  if  ibù  «né 
esclusi  darservìzKyitiintài^rjiv.  V4lv  a^v«t 
Mate.  11.  4i  4,^vlfey  >  ifoà.  p^  2m.   .  ^ 
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da  ¥Mo  dei  munieipei  ,  riconoscendo  egli 
lora  soltanto  munerii  partemj  ed  osservao* 
do  come  una  speeialìià  d*  una  fraEioae  di 
essi ,  e  certo  a  questo  tempo  molto  nume- 
roea^  eh' eglino  in  kgjone  merAamUi  sembra 
d»  anche  I  lìtieriioi  noo  fossero  stati  ri- 
chiesti del  senrizio  militare  prima  del  06i, 
quando  non  oravi  sa  imperioso  bisogno  (4). 
la  iloe  è  detto  dei  cittadini  ridotti  ad  atra* 
rm  per  eAtto  di  pena  ,  che  la  loro  sola 
qualità  pubblica  fosse  il  pagamento  delle 
imposte.  Da  tutto  questo  può  dedursi  l'es* 
etoslone  dc^li  oirarU  dal  serritio  militare  ; 
seooocfaè  siccome  una  tale  esclusione  non 
era  ini  drHio  »  ma  una  degradazione  ,  pò* 
levano  esserne  richiesti  nel  caso  di  bisogno. 
Reoeaaeiiieaie  Hiiscfake  ha  noveltamente  af« 
Cermata  ia  '  capaciiit  degli  wrarU  al  servizio 
militare  (2).  Qvaiida  e^i  si  giova  della  ra- 
gione, che  un  tempo  quasi  T  intero  popolo 
fa  Hdoieo  ad  rnuvriii  non  pan  mente ,  che 
potrebbeai  far  viatere  la  medesima  ragione  a 
sosiegao  del  torodfitlo  di  votare  nei  comi- 
zi: mar  praoedenteaoBDle  fu  chiarito  quale 
espraaaione  ai  aaessa^  questo  fatto,  e  da  ciò 
un  tale  aagome^to  viene  al  tutto  affievolito. 
La  tua  seconda  ragione  si  è,  che  nel  540  i 
censori  ridussero  2000  cittadini  ad  aerarti, 
perche  per  quattro  anni  eransi  sottratti  al 
sarriaio  militare  senza  un  legittimo  moti- 
vo (S}:  «  è  impossibile,  egli  diee^che  si  aves* 
se  vointo  punirli  dispensandoli  giuridicamen- 
te dal  servifcio  militare  ».  PercM  no?  cosi  co- 
lui che  senoBa  ragione  insiste  nel  riDuto  del 
wmmu  Mel0e  y  ne  è  destituito ,  come  mis« 
jMClfff  (4).  Ma  per  i  renitenti  la  pena  non 
eooaisteva  solamente  nella  diminuzione  del* 
Iteoore»  ma  neii'  incremento  del  censo,  che 
puQ  cssens  considerato  come  una  necessaria 
oouaegiienca  della  traslazione  fra  gli  oerarit. 
In  lui  oHMte  para  si  chiarisce  l'aumento  del 
eenao  vaviaoeaie  ed  espressamente  mento* 
vato  per  1  cittadini  ridotti  ad  lenirti  :  era 
naturale,  die  per  quelli,  i  quali  erano 
eseluai  da  una  parte  degli  obblighi  pubbli- 
ci f  Kilfra  per  contrario  crescesse. 

Fra  i  cittadìol  limitati  nei  loro  dritti  ave^- 
no  s.  libartinìr  la  maggiore  importanza,  si  per 


b  loro  partecipazione  alle  centurie,  come  per 
aliru  coodizionL  NeHe  mani  di  questi  erana 
{«utiuolarmuoie  accumulate  le  arti  ed  i  me- 
stieri ,  dei  quali  ninno  che  era  nato  libero 
oecupnvasi ,  fiitta  eccezione  degli  stranieri 
dimorami  in  Roma  :  H  commercio  e  le  ar- 
ti erano  tenuti  a  vile ,  e  pef  dna  tale  opi* 


nione  interdetti  ai  patrizi  ed  ai  plebei.  Una 
arte  era  a  preferenza  delle  altre  di  specia- 
le importanza  per  il  governo  e  dava  a  colo-' 
ro,  che  V  esercitavano  una,  partecipazione  ai 
pubblici  aifari  :  •  era  questa  quella  degli 
scribi ,  scribae ,  il  cui  ufficio  era  adopera* 
to  per  tutta  T  amministrazione,  abbisognan- 
do ogni  magistrato  di  simili  persone.  Moltt 
di  essi  per  la  conoscenza  degli  afflar! ,  che 
veniva  loro  da  una  non  interrotta  pratica 
nella  successiva  sosiiiuzione  del  maj|[lstra- 
ti ,  seppero  rendersi  necessari!.  Questi  li- 
bertini votavano  nei  comizi  ceoturiati;  mor- 
ti erano  divenuti  abbieuli  per  i  molto  ric<^ 
ehi  proventi  della  loro  professione ,  cre- 
scendo la  tal  modo  la  loro  importanza  nei 
comizi.  Avevano  ancora  3  vaaiaggio  di  vi- 
vere insieme  nella  città  ;  non  mancavano 
ad  alcuna  adunanza  ,  mentre  questo  non 
era  possibile  a  moki  plebei  assenti ,  e  di- 
moranti nelle  loro  proprietà. 

Anche  nei  casi  straordinari  e  nelle  con- 
cioni essi  erano  sempre  io  pronto  ,  le  loi-o 
occupazioni  oltre  ciò  mantenevanli  uniti  nel- 
le strade  e  nelle  piazze  :  da  ciò  II  nome  , 
che  fu  dato  loro ,  come  ad  un  partito  :  /b- 
rmiii  factio.  Ma  non  prima  del  principio 
del  quinto  secolo  essi  appariscono  come 
un  partito  nello  staio»  e  già  con  una  qual- 
che imporinnza  sempre  più  crescente.  Essi 
tendevano  ad  ottenere  il  dritto  plebeo.  Verso 
la  metà  di  questo  secolo  travarooo  on  ca- 
po molto  abile  nella  persona  dello  scriba 
C.  Flavio  9  che  era  in  associazione  di  affari 
con  un  nemico  ereditario  della  plebe ,  Ap- 
pio Seco. 

Questo  Appio  della  famiglia  dei  Claudi  ven- 
ne incontro  come  censore  agli  sforzi  di  quel 
partito,  pensando  debilitare  o  corrompere  la 
classe  da  lui  odiata  dei  plebei  immischiando- 
vi i  citiadini  tenuti  a  Vile,  senza  sospettare 
o  coiHaiderare ,  che  con  ciò  egli  nuoceva  al-' 
la  sua  propria  classe ,  rendendo  lo  st^io  al 
tutto  democratfco ,  e  ponendolo-  nelle  niaiii 
della  classe  inferiore  del  popolo.  Appio ascris*' 
se  i  libertini  fra  le  tribh ,  e  K  fece  con  ciò' 
plebei;  egli  li  difihii;e  per  tutte  le  irtbii  v 
e  dette  loro  In  tal  modo  nei  eomtzi^  irlbuif 
una  preponderanza  di  fatto ,  stantecbé  or- 
dinariamente soltanto  una  parte^^dei  plebei 
conveniva  nelle  assemblee.  Fece  ancora  dì 
più  ,  introducendo  nel  senato  i  nipoti  de) 
libertini. 

Questo  partito  dette  prnova  della  sua  ftir- 
za  sQm{]ire  crescente  nominando  quel  Fbi« 


(I)  Appian.  de  bello  eiv.  I.  49. 
(9)  Cotiiti  di  Sert)iù ,  p«  494.  Veg.  anche 
Mommsen  »  le  trilm  romane  p.  162. 


(3)  Liv.  XXIV.  18. 

(4)  L-  7.  5.  8.  D.  euip.  fut.  p,  2S;  ifo. 
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vio  ,  il  figlio  (  0  nipote  }  d*  un  liberiioo  al- 
la mjigiscratura,  ed  infine  nel  450'all'ediliià 
curule  :  era  que$ia  una  elezione  senza  esem-' 
pio  f  e  che  dava  ragione  di  lemere  ii  peg* 
glo  ad  ogni  cittadino  amatore  del  bene  pub- 
blico si  plebeo  come  patrizio  (4). 

Per  ovviare  a  tanto  male  farono  eletti 
censori  nel  450  Fabio  e  Decio,  i  più  rag- 
guardevoli cittadini  fra  le  due  classi.  Que* 
sti  usarono  molta  saviezza.  Essi  comprese* 
ro  )  cbe  uq  ritorno  al  passato  era  impossi- 
bile ,  giacché  avrebbe  concitato  a  sdegno 
quel  numeroso  partito ,  e  cagionate  novelle 
agitazioni.  Si  fecero  egualmente  persuasi  ^ 
che  rimaneva  ancora  qualche  cosa  della  pre-» 
sente  costituzione  ^  per  cui  era  necessaria 
una  riforma:  con  questa  potè  vasi  assicurare 
lo  spirito  dell'antica  costituzione,  e  nella 
atesso  tempo  quieure  la  fazione  dando  ascol- 
to alte  sue  giuste  pretensioni*  Livio  indica 
in  generale  i  risultati  di  questa  censura  co- 
Dfie  una  ordmum  (emperalio  ,  e  di  speciale 
fa  conoscere  soUanio  la  esclusione  della  foren-. 
tis  turba  dalle  quattro  tribti  cittadine,  don* 
de  sarebbe  seguito  |  che  i  comizi  (  tributi  e 
centpriati  )  non  sarebbero  siati  più  predo- 
minati da  questa  classe  inferiore.  Niebubr 
con  una  combinazione ,  cbe  io  reputo  ai 
tutto  felice  ,  hii  posti  in  connessione  la  cenr 
sura  del  450  col  cambiamento  della  costìtn- 
zìt>ne  delle  centurie  :  ma  sul  tempo  e  sulla 
qualità  di  questo  cambiamento  variarono  mot*, 
tissimo  le  opinioni  (S). 

§•  LXI. 

* 

Livio  (  L  45,  )  e  Dionigi  (  IV.  51  )  os-* 
servano ,  cbe  l*  istituzione  dei  oomizi  cen*. 
turiati,  quale  ^isteva  al  loro  tempo,  diffe-^ 
renziavasi  moltissimo  dalla  serviana.  Entram-* 
bi  accennano  cbe  le  centurie  erano  staiis 
poste  in  connessione  colle  tribù  ,  senza  cbe 
siasi  cessato  di  distinguere  i  uributi  comi- 
zi dai  ceniuriati  ;  ma  più  chiaramente  si 
aprirne  Livio  ,  giacche  dice  :  nec  mirari 
qporM  Hhw^  9rdin$m^  qui  fi/mc  ut  pò$$  ex^ 
jdetas  quinqye  et  Iriginia.  iriim  dupUe^o, 
éofùm- numero  cetilurm  iumorum  seniwvm' 


qm  ad  instUuiam  ab  Bircio  TtMio  iummam 
non  coKwenm  ,  e  più  espressamente  ag- 
giunge ,  che  nella  costituzione  aervtaoa  la 
tribù  non  erano  state  in  alcuna  ooonessio- 
ne  colia  centurie  (3).  Ma  anche  Diohigi  di- 
ce il  medesimo ,  giaocbè  immediatamenta 
dopo  aver  parlato  del  predominio  dei  riechi 
nella  costituzione  servila  aggiunge,  che 
le  centurie  non  erano  mancate ,  ma  ohe  la 
loro  convocazione  avveniva  in  altro  modo, 
nò  si  fondavano  più  sulla  preponderanza  dei 
ricchi. 

Cbe  le  centurie  fossero  divenute  parti  della» 
tribù  ò  confermato  nel  modo  il  più  -decisivo 
da  altri  testimoni  slorioi.  Ne  ò  pure  prnova,. 
che  portano  il  medesiuM»  nome  delle  tribù, 
alki  tr%bu$  aviams.  per  esemplo  risponde  ooa 
eeniwia  aniemi$  muiwum  et  una  itauortim  (4); 
alla  espulsióne  dalla  tribù'  taneva  dietro  imr. 
mediatamente  la  cancellazione  dairatt«me«i- 
lMWae«  Che  i  comizi  centariaii  >fossero«  con*, 
vocali  al  modo,  della  tribù  risaita  da  naelta 
pruove.  Cicerone  ne  descrive  ii  pnotesso  colle 
parole  seguenti  :  Dooeifoeirtitti,  latenifM/fira* 
gium^  che  anzi  nel  medesioioJuogO'espresc^.*. 
mente  denomina  la  centuria  parte  dì :uaairt<- 
bù  (5).  Dair altra  parte  le  ceotacie  coniiftua-. 
vano  ancora  ad  essere  chiamate  nei  comizi 
come  parti  delle  classi:  Livio  (  XLIIL  >i^*  ) 
descrìve  un  iudiciuin  popa/tVehe  era  còmin*' 
eia  lo  nel  seguente  modo:  che.  delle  dodici^ 
centurie  dei  cavallieri.  otto  e  ttìolte,  altre  deU 
la  prima  classe  condannarono  l'aoonÉato. 
Gcerone  (  Philipp.  IL  35  )  dice  d'una  eie* 
zione  coni»olare  :  soriUio  profirog^itae'fri^ 
ma  clatisiò  tocalur-^einde  tU  aààoM  MjjVo- 
già  (6)  ^  tum  secunda  elai$is*  Qt)^^^  saieb* 
be  in. una  inesplicabilOi  contradizione  colie 
altre  testimonianze  e  colle  precedenti  e  ge- 
nerali asserzioni  di  Livio  e  Dionigi  solo 
quando  fossimo  obbligati  considerare  questsf 
classi  posteriori  dei  comizi-  identiche  colle 
antiche  serviane^.ma  non  vi  à  ragione  di 
ciò  fare.  Dalla  continuazione  di  quelle  classi 
serviane  come  distinzioni .  dei  -  oittadini  se- 
condo il  censo  della  loro  proprietà  non  se« 
gue  quella  ideniiiò,  la  cui  ammissione  sarebbe 
esclusa  dai  fatti  riportati  ed   incontestabili. 


.  fi)  tiv.  IX.  46. 

(2)  Sulla  più  antica  letteralnra  :  Savigny ,, 
Conn$9Ai(M  delle, centurie  colle  friàà»  Nei  ra-' 
gionamehti  storici  di  drillo,  trad.  It^l.  Nie* 
buhr>  ili.  .374.  Huscbk^,  Costiti ;d^  Sermo 
p.  6Jt.  Bockh,  Inveetig.  metrolog.  p.  380.  Pe- 
ter ,  Epoche  della  storia ,  e  detta  costituzione 
della  rep>  rom,  1841.  Mommsen,  le  tribi^  ro- 
nfiane ^  p.  72. 

(S)  Ikque  haecirihus  (le  gnattro  ^rviane) 
ad  eenturiantm  distribntionem   numerumque 


^lidquam  periinuere.  Da  ciò  proviene  »  che 
posteriormente  le  tribù  modiflcsrfOno  la  di- 
visione delle  centurie  (in  c1a»il  )  ed  il  loro 
marnerò.  Ciò  non  credè  necessario  dire  espfee- 
sameqte  ,  giacché  era  «hiaro  a  cpaseaiio. 

(♦V  Uv.  XXIV.  7.  Mommsen  p.  7S.  76. 

(5)  Cicer.  prò  Piane.  20.  Agr,  II.  3.  parla 
dei  voti  delle  tribù  nella  sua  elezione  al  con- 
solato.  •       ( 

(6>  I  sete  euffragiat  vegg.  Kiebahr  III.  398. 
Husrhke  p.  614. 
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Da  tttlti  questi  faui  pirii  cbteniineate  coni* 
prendersi  la  iosiituzìone  pi>ftteriore  delle  adu« 
naoze.  cenlurtaie,  la  coi  io^eUtgema  è  mollo 
ageYoiata  dalle  septenti  riflessioni. 

Il  principio  della  isltUizioneServìanaera 
stato  il  predooììnio  dei  ricchi^  ma  quesio  era- 
ai  al  tulio  cambialo  col  mutarsi  dei  rapporti 
sociali.  La  proprietà  ordinata  da  Servio  per 
to  prima  classe  (qualche  cosa  al  di  là  dei 
9000  talleri  )  aveva  fin  da  lungo  tempo  per- 
dala ogni  ìm^portanza:  particolarnienle  qiiao* 
do  si  considera  ,  che  non  tiitli  i  beni  era- 
no compresi  nel  censo  ,  e  che  quelli  indi* 
cali  erano  soltanto  una  parie  della  iniera 
proprietà,  I  veri  ricchi  dovevano  dividere  i 
voli  della. prima  classe  con  una  massa  pre- 
dominante di  ciUadinì  ,  che  si  potrebbero 
appena  dire  abbienti  senza  ricordai^  le  90 
centurie  delle  classi  inferiori.  In  tal  modo 
queste  assemblee  avevano  preso  nn  carat- 
tere al  tutto  diverso  e  democratico.  Ben  al- 
tramente avvenne  dei  tributi  comizi  ,  ai 
qu.ili  il  predoùiirìio  naturale  dei  pi*opt*Ì€iari 
delle  terre  daVu  una  l'ennezza  aristocratica. 
In  essi  oltre  u  Ciò  la  preponderanza  degli 
antichi  cittadini  «^ra  assicurata  contro  il 
concorso  sempre  più  crescente  dei  novelli, 
lloltì  paesi  col  beneficio  d'una  compiuta 
cttiadinanza  erano  slati  incorporati  nello  sia^ 
lo  colla  loro  ammissione  nelle  tribii  ;  alla 
metà  del  quinto  secolo  perciò  queste  creb- 
bero fino  a  31,  alle  quali  durante  la  censu- 
ra del  454  furono  aggiunte  la  trentesima 
seconda  e  terza  y  e  durante  quella  del  5i5 
la  trentesima  quarta  e  quinta.  Una  di  que- 
ste novelle  iribt^  comprendeva  più  cittadini 
di  qualunque  altra  delle  anlicbe  :  ma  il 
predominio  degli  antichi  ciitadini  non  me- 
nomava  perciò  come  sarebbe  avvenuto , 
quando  avesse  deciso  il  numero ,  e  come 
dovevo  avvenire  nei  comizi  centuriaii  se* 
coodo  la  loro  presente  .costituzione.  Di  tut- 
to ciò  doveva  essere  necessaria  conseguen- 
za, che  si  dovesse  rinunziare  a  determina- 
re la  condizione  dei  cittadini  nelle  adunane 
ze  eeoturìate  secondo  un  estimo  diretto  dei 
loro  beni,  che  dovevansi  mettere  le  centu- 


ne  in  una  connessione  subbordinata  oollà 
tribù  ,  ed  in  pari  tempo  menomarne  il  nu- 
mero,  donde  cresceva  l'imporlanza  della 
centurie  dei  cavalieri  (1). 

Il  novello  ordinamento  che  sostitui  quello 
di  Servio  (sia  sotto  la  censura  di  Fabio  a 
Decio  )  come  io  opino  con  NIebubr ,  o  aU 
quanto  prima),  sarebbe  a  mio  avviso  il  se- 
guente (2). 

.  i)  Le  cenitirie  non  formavano  più  altret- 
tante parte  delle  classi  serviane,  ma  delle  tri* 
bù;  in  ogni  tribù  furono  distinte  due  centuriei 
colle  quali  perdurarono  lo  amiche  centurie 
de' cavalieri.  Cosi  eranvi  a  quel  tempo  80 
centurie^  6  patrizie,  iS  plebee  centuria  di 
eavalieri,  54  delle  tribù  rustiche,  8  delle  ur- 
bane. Quando  il  numero  delle  tribù  crebbe 
sino  a  35  »  le  tribù  campestri  contenevano 
62  centurie,  essendo  queste  in  tutto  88. 

2)  La  votazione  ne' comizi  centuriaii  avve- 
niva ancora  coir  appello  prima  delle  centurie 
plebee  dei  cavalieri,  e  poi  delle  cinque  clas* 
si,  sicché  fra  la  prima  e  la  classe  votavano 
i  sex  mff ragia*  Ma  queste  classi  non  erano 
più  formale  per  ì  comizi  sulla  misura  dei  be* 
ni,  ma  le  tribù  erano  partite  in  classi  secon- 
do  un  rapporto  a  noi  ignoto  per  conservare 
l'esterna  apparenza  delle  antiche  adunanze, 
e  particolarmente  le  solenui  formolo  di  con- 
vocazione, il  che  era  importante  per  una 
costituzione  mista  di  determinazioni  sacre 
f  d' idee  religiose. 

5)  Ogni  cittadino  romano  col  drillo  di 
volare  doveva  essere  noverato  in  una  tribù  : 
solo  in  tal  modo  egli  partecipava  non  sola* 
mente  ai  comizi  tributi.,  ma  anche  ai  centu- 
riaii. 1  censori  giudicavano  a  quale  tribù  si 
appartenesse  un  cittadino,  a  ciò  si  riferisco- 
no alcune  parole  di  Livio,  dalle  quali  à 
torlo  Huschke  ha  creduto  poter  dedurre  l'or* 
dinamento  dei  cittadini  neir  interno  d'  una 
tribù  (5).  Gra  determinante  avanti  tutto  per 
la  classificazione  nelle  tribù  la  nascita  \  g^ 
iieri^us  hominum  ),  essendo  ordinariamente 
un  cittadino  noverato  nella  tribù,  che  rispon- 
deva alla  regione,  in  cui  nasceva:  questo  era 
purticolarmenie  importante  rispettivamente 


(lì  fa  ritengo  per  erronee  le  opinioni,  Se- 
oando  le  quali  11  numero  delle  centurie  sa- 
rebbe cresciuto  in  conseguenza  del  cambia- 
mento» di  coi  qui  si  fa  parola ,  come  avvisa- 
no i  più  recenti  scrittori  su  questo  punto. 

(2)  V  opinione  di  Huschké,  che  il  cambia- 
mento fosse  avvenuto  immediatamente  dopo 
respolsiooe'dei  re  mi  sembra  poco  fondala 
stante  le  ragioni  che  risultano  dalla  prece- 
dmite  trattazione,  fatta  pure  astrazione  dal- 
la riflessione  di  Dionigi,  che  T antica  costi- 
lozione  ebbe  la  durata  di  molte  vite.  Per 


contrario  non  vi  à  ragione  di  rimetterlo  con 
Gottling  e  Mommsen  ad  un  tempo  posteriore: 
questi  sono  persuasi  a  così  opinare  piuttosto 
dalle  loro  teorie,  che  dalla  realtà  delle  cose. 
(3)  Cositi,  di  Swvio  p.  684. 11  brano,  il  qua- 
le prelendesi,  che  racconti  questa  fondamen- 
tale riforma  per  mezzo  dei  censori  dell' ao* 
575  consiste  di  queste  poche  parole.  Liv.  XV: 
mutarunt  iuffragia ,  regionaJtimque  genefibui 
ìiominum  causisque  $t  quae$tibu$  tribui  d«- 
scripseruHt. 
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ai  novelli  clltadìni^cbe  noo  potevano  entrare 
nelle  amiche   tribù  anche  quando  avessero 
fiitlD  on  acqulaio   nel  dtalreiio  di  esse ,  e 
forse  pure  vi  stanziavano:  il  domicilio  non 
era  deciti vo:  nno  domiciliato  in  Roma  po- 
teva far  parte  d'  una  tribù   rustica.  1  6gli 
inoltre  appartenevano  alle  tribù  de' loro  pa- 
dri* La  elasse  era  pure  on  principio  decisi* 
vo,  (  vi  accenna  la  parola  causis  del  ripor* 
iato  brano  )  particolarmente  per  i  libertini; 
essi  furono  da'censori  del  450  eaclosi  dal^e 
quattro  tribù  urbane  ,  ed  In  tal  modo  eb- 
bero un  minore  potere  nelle  due  specie  di 
comizi.  Posteriormente  una  tale  notma  fa 
sovente  violata  e  ristabilita,  poi  limitata  al 
libertini ,   che  erano  stati  essi  stessi  schia- 
vi, ristretti  tutti  in  nna  medesima  tribù  (i)« 
Andava  esente  da  questa  limitazione  quel 
libertino  che  avesse  un  figlio  maggiore  di 
rinquant*  anni  (2) ,  o  che  fosse  al  caso  di 
dimostrare  nna  proprietà  territoriale  del  va- 
lore almeno  di  30000  sesterzi,  i  qtiaestui , 
che  Livio  fa  pnre  conoscere  come  principio 
determinante  della  classificazione  sono  le  arti, 
che  introducevano  nelle  tribù  nrbane  colo* 
ro,  che  l'esercitavano^  come  alcune  arti  in- 
fornavano  ridocendo  ad  aerarii ,  cosi  altre 
potevano    occasionare  almeno  un  nota  del 
censore  ,  un  mutare  iubere  tribum.  Tutte 
queste  considerazioni,  che  i  censori  del  575 
ebbero  presenti,  non  furono  altrettante  no- 
velle regole,  ma  sebbene  esistenti  erano  sta- 
te però  neglette  da  molti  censori  :  una  os- 
servanza più  rigorosa  da  parte  di  quelli  ap- 
portò un  importante  cambiamento  nella  com- 
posizione delle  tribù.  È  questo  il  senso  del 
riportato  brano  di  Livio* 

4)  Il  censo  fn  conservato  secondo  le  tri- 
bù :  è  certo  però,  che  sotto  nn  tale  rispet- 
to furono  fatte  delle  distinzioni  fra  i  citta- 
dini ,  che  appartenevano  ad  una  medesima 
tribù.  A  ciò  possono  riferirsi  le  parole 
di  Cicerone  (  de  repnb.  IV.  2.  )  :  quàm  com* 
mode  ordinee  descripti^  a^cUee^  ela$se$^  equi- 
(aius ,  in  quo  iufftragia  funt  etiam  senatus. 
Avanti  tutto  i  cittadini  di  nna  medesima 
tribù  furono  disUnli  secondo  V  età  per  co* 
stituire  le  ceniuriae  eeniorum  et  tuittomm, 
e  poi  secondo  le  classi  in  proporzione  del 
loro  avere,  sicché  questa  medesima  divisio- 
ne secondo  la  proprietà  fu  ripetuta  per 

.  (1)  Walter,  Storia  del  dritto  romano  p.  122, 
(2)  Liv.  XLV.  15:  praeter  eos  quifms  filius 
cinquenni  maior  ex  $enatu$  coneulto  eeset: 
Walter  emenda  un  se  natm  in  opposizione 
deli*  adottivo.  La  lezione  del  manoscritto  non 
è  por  altro  vaota  dì  senso  non  differenziando 
molto  da  ir  espressione  :  ex  lege  elia  sentiam 
uxorum  ducere  ,  e  simigi ialiti. 


Ogni  tribù.  Vennero  poi  distinti  i  cittadini 
cavalieri ,  che  dovevano  avere  un  censo  di 
400000  sesterzi ,  e  che  da*  censori  furono 
modellati  particolarmente  sulle  tribù  (3)  , 
infine  i  cittadini  senatori  (4).  Con  ciò  pe- 
rò non  è  detto,  che  slmili  distinzioni  fosse- 
ro state  ripetute  anche  ne'  cornisi ,  e  ape* 
cialraente  ne'  centuriati.  È  concepibile  che 
nelle  due  specie  di  comizi,  neHe singole  tribù 
e  nelle  centurie,  si  conservasse  on  ordine  del 
votare  (  nei  tributi  comizi  secondo  totte  le 
riportate  distinzioni,  nelle  centurie  secondo 
il  censo  ),  ma  per  contrario  è  inanmisalbile 
una  votazione  secondo  le  classi  quali  erano 
formate  dal  censo ,  sicché  le  ceniorie  non 
sarebbero  state  che  parte  di  esse.  Cicerone 
(  de  legib.  III.  i9  )  parla  in  un  altro  luogo 
de'  comizi  centuriati ,  ma  non  come  prima 
dell*  ordinamento  intemo  delle  tribù  e  dello 
centurie:  deeeripiue enim  popìdue  censu^or^ 
dinibus^  aeteUitms^  plut  adkiM  ad  suffragium 
eonsilii ,  quam  fuse  in  tribus  eonvooatag. 
Ma  quali  sono  queste«  distinzioni|  che  le  a- 
dunanze  centuriate  hanno  su'  tributi  comi- 
zi nella  loro  convocazione  ?  Aetaiibue  è  per 
se  stesso  manifesto  *,  i  geniorei  e  iuniares 
hanno  i  loro  particolari  suffragi  ;  ceneu  è 
da  riferire  secondo  il  già  detto  non  alle 
classi  formate  sul  censo ,  ma  alle  centurie 
dei  cavalieri*,  ardinibus  si  riporta  alle  men- 
tovate classe  comiziali ,  fra  le  quali  erano 
divise  le  tribù,  ed  egualmente  alla  distinzio- 
ne de' cavalieri  dai  rimanenti  citudini.  Que- 
sto significato  ha  hi  medesima  parola  nella 
orazione  |»ro  Fiacco:  centurialim  descripiis^ 
ordinibue  elaseibus^  aetalibus  :  in  primo  sono 
i  cittadini  divisi  in  cavalieri  e  non  cavalieri, 
questi  ultimi  in  quelle  classi  colla  divisio- 
ne delle  tribù  in  queste  stesse ,  ed  in  tne 
nelle  tribù  m  seniores  et  iwniores.  Occorre 
anche  on*  altra  divisione  neir  interno  di  que- 
ste metà  delle  tribù. 

A  sostegno  della  opinione  che  ritiene  un 
numero  maggiore  di  centurie  In  conseguenza 
della  precedente  mentovata  riforma  si  sono 
citate  alcune  iscrizioni  del  tempo  di  Vespa- 
sìnno  (5).  Secondo  nna  di  queste  disiinguonsl 
i  cittadini  della  tribus  sucusana  iùniorum  in 
otto  ordini ,  dei  quali  ciascuno  ha  il  segno 
della  centuria  con  un  nome  proprio,  per  esem- 
pio e  centuria)  C,  Comelii  SucesH^  col 


(3)  Liv.  XXIV.  37. 

(4)  Non  è  noto  da  qnal  tempo  fa  necessa- 
rio anche  per  i  senatori  nn  determinato  len- 
so.  Negli  ultimi  tempi  della  repnblica  il  cen- 
so per  nn  senatore  doveva  essere  almeno  di 
800000  sesterzi:  Augusto  elevollo  fino  a  1 20000. 

(5)  Particolarmente  da  Mommsen ,  te  tribh 
romane  p.  T7. 
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le  sì  accenda  pmbibiliiiciite  al  ttpo  4eBt 
oeBiurla  (4).  Questa  oolìzla  quante  votoe  foiée 
decisiva  per  la  costìHiaKNie  delle  rirorattie 
adyoaoze  ceotarialef  sarebbe  ìm  oaotradiaieiMl 
cea  tolte  le  idee  preposte  su  questa  manriaf 
seroodo  nlmia  di  esse  si  avret>bero  sedici 
reotorie  in  vna  Iribo.  ila  la  pretesa  impor* 
tassa  di  quelle  iscrìzioDi  per  Ja  presente 
qnisiione  si  fonda  solamente  sulla  non  prò* 
vata  supposffEione,  obe  quelle  centurie  sie* 
ne  identiche  co*  I  voti  de'  comizi  centuria^ 
tu  Se  secondo  l'opioiene  sopra  svolta  ogni 
metà  di  tribù  aveva  nelle  adunanae  centiN 
riaie  un  volo,  ed  iq  lÉl  modo  valeva  come 
ceaiuria  comiible,  ai  lascia  molto  bene  con* 
ciliare,  ci»  ognwna  conteneva  nel  medesimo 
lempo  M  nnasero  di  minori  partiaioni  con 
capi  speciali  per  bcilitare  il  moTimeoto  del 
pan  corpo. 


§.  LXIh 

Alb  Sue  del  quinto  secolo  lutti  t  popoli 
dell*  Italia  erano  sotto  la  dipendenza  roma* 
na.  Un  tale  rapporto  di  dipendenza  ave- 
va la  forma  d' una  alleanaa  ,  cbe  i  singoli 
popoli  per  il  predominio  delle  armi  romane 
erano  stati  sueeessivamenlecoetrelti  a  cSo- 
trarre,  e  daUa  quale  molli  di  tempo  in  tens- 
iN>  oerearono  8d>bene  iniitilmente  affrancarsi^ 
Ermo  detti  perciò  iodi  fofuli  romeni  • 
feeieratì. 

La  qualità  di  queste  alleanze  era  naiaraW 
niMle  molto  varia  si  rispettivamente  alte  re- 
lazioni dei  popoli  in  genemlcy  coniedegl*in«' 
dividttl  con  Roma  r  ed  una  tale  varicik  dw 
pendena  dalle  eendl^ni  propruie  o  sf^o- 
rcToli,  sotto  le  quali  Talleanza  era  stata  cen- 
trati», e  dal  riguardi  cbe  i  romani'  atevaoo- 
crednto  dovere  osare. Ha  in  generale  piib  dir* 
si,  che  pih  crebbe  ^  loro  porenza»  piii  opptes- 

U)  Peobabilmente  sono  i  capi  identlei  con 
l  €wrahn$  frténa  sur.  t«wtar.  cbe  occomM» 
in  w^  altra  iscrizione. 

(%  In  pena  della  rivoUa  vi  fn  intredell» 
alcmie  volte  la  oligarchia  del  senato  inve« 
ce  deir assemblea  popolare,  come  in  Nola 
da  Marcello  d^o  la  guerra  contro  Annibale 
(  538  )  :  Uv.  29  »  17  :  sunima  rerum  senatui 
tradita. 

(3)  Il  contrarlo  avvenne  a  modo  di  eccezio- 
ne, polendo  essere  la  consegnenza  ordinarla 
d*  nn  tentativo  di  seloglimcnlo  dalla  alleanza 
romana»  quando  il  popolo  rivoltalo  era  ricon- 
dallo  sotto  la  soggezione  di  Roma  colla  forza 
ddle  armi. Cosi  è  detto  delle  ciftà  Fatine  417  : 
e$ieri$  Laiinii  pofwlis  roniiàbia  ewiimertit^ 
9Uf  el  eoneiliairUer  se  ademerunt  Liv.  Vili. 


sive  furono  le  I^kì»  cbe  dettarono  a  quei  p^ 
poli.  Il  carattere  comune ,  in  cui  consislevai 
queUa  indipendenza  si  era,  cbe  i  eocH  rinws< 
alavano  esternamente  alla  loro  oondfzioae  di 
popoli  indipendenti,  non  avendo  il  dritto  della 
guerra,  ed  essendo  per  contrario  obbligati 
a  venire  in  soccorso  de*  romani  con  aiuto 
di  uomiui  e  con  sussidli  di  denaro  in  qoeHn 
proporzione  determinala  nel  trattato  di  dl^ 
leansa.  Per  mezzo  di  questi  oontingéoi»  fa 
Roma  in  gran  parte  al  caso  di  rinsclre  vit** 
loriosa  nelle  sue  grandi  guerre  :  de*  finttd 
della  vittoria  i  socii  non  partecipavano  ^  d 
pure  in  quella  sola  parte  cbe  il  favore  ar- 
bitrario e  limiuto  del  popolo  domtnsmo 
lasiiiava  loro.  Internamente  per  contrario 
qucsfti  popoli  alleati  erano  al  tulio  nidipen« 
demi  regolandosi  con  magiatraii  praprr  ^  m 
eoo  on'  assemblea  poj^lare ,  che  modeltatin 
sulla  romana  aveva  anche  per  essi  il  tm* 
premo  potere.  Nella  costituzione  inierna 
delle  singole  città  T  alleanza  non  predilsse 
alcun  cambiamento  (2),  òhe  aifti  non  te 
ordinariamente  sciolta  la  confederazione  pò* 
litica  ,  cbe  esisteva  fra  i  diSsrénti  cooMmi 
d'  una  medesima  nazione  (5j. 

Quella  interna  indipeodenan  non  fo  disimi* 
ra  sol  perché  una  città  rìoeveta  la  romano  ^ 
9isa  -,  e  purticolarmenle  quella  imperfciia,  alln 
quote  acosnoanraio  preoedenlemenle  colla  pa^ 
rola  munJcìptimi.  Sulle  prime  un  tale  dritto 
fu  dato  in  modo  ebe  la  tììA  conservava  la 
soa  condizione  eomprulamente  separata  da 
Rttasa  (4).  Posteriormente  questi  municipi 
si  sciolsero  almeno  dalla  poliiica  conoes- 
siene  colle  altre,  città  del  loro  popolo ,  o 
conservarono  soltanto  la  loro  rntema  ed  In-* 
dipendente  aasaiinistrazione.  Ma  anche  que^ 
sin  venne  loro  o  al  tinto  tolta  (5),  o  molto 
limitata ,  non  avendo  essi  magistrali  pro- 
pri per  Pannnlntstrjziòne  del  dritto  (6):  in 
entrambi  f  cìisi  vi  erano  inviati  da  Roma 
praeftcd  turi  dicundo  ,  donde  queste  città 

14.  IX  49.  Cosi  pure  fii  posteriormente  do* 
terminalo  per  la  Macedonia  :  neque  eonnm' 
àium  fMfus  e^mmereUtm  oitorum  aedifieio^ 
rumgu9  inUr  n  pimeere  evHquam  tcptra  /Insa 
resUmii  iuae  tue.  Liv.  XLV»  29. 

(4)  Fest.  e.  munienpt:  —  «f  eetnper  rempuMI- 
eam  separaiim  a  papulo  romoHo  Anèerenl. 

(5)  Liv.  XXVL  16  :  emjm  nmUuui  eMta^ 
tee  j  nec  eenalme  nee  ptebie  coneiUwn ,  nee  ma^ 
réfOtrtus  eeee  -  fraefuttim  ad  tura  reddenda 
ab  Ruma  qaotae^nie  miffures. 

(6)  hd  Capua  ,  cbe  aveva  ricenila  (  416  f 
o  Am  )  la  civitae  senza  il  suffragio  (  Liv* 
Vili.  14.  Veli.  I.  14  )  furono  mandatt  nel 
436  dei  prefetti ,  prima  cbe  la  città  subisse 
il  destino ,  di  cui  fu  parola  nella  nota  pre- 
cedente. 


6a 

fwrooo  deoomiDdle  praefeehtr^ie  (1).  AsArat- 
tamenie  dalla  coBoessione  della  eiriUn  furono 
pure  regolati  Dei  irallati  di  alleanaa  i  rap- 
porti giarìdtci  e  privati  dei  membri  dei  po« 
poli  alleali  coi  romani.  Ohe  prima  della 
ooDcessiooe  della  cimias  fosse  dato  (oro  gè* 
neralfBeoie  il  eonnubium  non  è  probabile, 
nò  viene  pruovato  dalle  ragioni ,  che  vi  si 
addussero  (2).  Dall'  altra  parie  per  questi 
rapporti  furmossi  od  drillo  più  generale  e 
predominante  a  quello  speciale  dei  singoli^ 
popoli  alleati  f  ina  gentium  )  ,  dei  quale'' 
faremo  parola  in  seguilo. 

Sugli  altri  %w\i  disti nguevansi  i  Zoltm 
anche  per  una  denominaiione  speciale:  no- 
mtn  Latinum.  Fin  dai  tempi  più  remoti 
fttvvi  alleanaa  fra  Roma  e  le  città  latine 
sulle  prime  in  modo,  che  Roma  era  consi- 
derata al  pari  delle  alire  città,  e  posierior* 
mente  di  maniera  che  Roma  sola  pareggia* 
va  tutte  le  altre  citià.  Il  comando  supremo 
soli*  ararla  coBUine  fu  esercitato  a  vicen- 
da, ed  1  fratti  della  vittoria  spartili  egual- 
mente. Una  tale  alleanza  venne  nel  2Ci 
rinnovata  da  Sp«  Cussi  o^  ed  estesa  nel  S68 
agli  Ernici.  Ma  nel  principio  del  quinto  se- 
colo in  conseguenza  delle  sempre  crescenti 
pretensioni  di  Roma  si  ruppe  la  guerra  fra 
questa  ed  il  Lazio ,  la  quale  fini  nel  416 
colla  soggezione  di  quest'ultimo,  il  Lazio  , 
compresi  gli  Ernici,  cadde  sotto  quel  rap- 
porto dì  esierna  dipendenza  da  Roma»  della 
quale  facemmo  parola  precedentemente.  Nel 
medesimo  tempo  fu  dato  ad  un  gran  nuaiero 
di  citlù  Latine  la  civUas  senza  il  iuffragium^ 
che  posleriormenie  e  successivamente  fu 
'  cambiala  per  la  maggior  parte  di  esse  in 
un  compialo  drillo  di  cittadinanza  (5). 
11  nomen  lalinum-  importava  alcuni  pri- 

(1)  FesL  t;.  prasfectwm  Non  fa  sempre  il 
disfavore  contro  queste  ciltà»che  dettò  una  tale 
legge,  ma  alcune  volte  la  considerazione  verso 
i  romani ,  che  per  relazioni  speciali  di  com- 
mercio erano  obbligati  esercitarvi  le  azioni 
di  dritto.  Capoa  ne  fece  essa  stessa  la  richie^ 
sia  per  ovviare  ai  disordini  interni.  Bentosto 
però  una  tale  istituzione  dovè  divenire  una 
ordinaria  aggiunzione  della  eivitas  $ine  suf- 
fragio (Madvig ,.  Opuse.  p.  233^) 

(2)  Walter,  Storia  del  dritto  romana  p.  196. 

(3)  Dopo  il  513  per  queste  concessioni  della 
riottaa  col  iufragium  non  formaronsi  noove 
tribù ,  ma  i  novelli  cittadini  volarono  nelle 

*  antiche^che  erano  loro  assegnate  nella  conces- 
sione (Uv.  XXXVilI.  36.),  oavevansi  in  sorte^ 
in  ogni  adunanza.  Vi  accennano  le  parole  di 
Livio  XXV.  3  :  iiteUaque  odiala  ttt ,  tir  sor* 
lirenlur  tiòi  I/idini  sufragium  férrent.  Né  in 
queste  parole  né  in  quelle  di  Appiano  (  de 
bello  civ.  1 .  23  )  è  detto ,  che  i  Latini  aves- 
sero un  tal  dritto  come  Latini,  senza  essere 
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Tilegi ,  che  posteriorriienle  nella  loro  ap« 
pUcazione  alle  città  fuori  del  Lazio  furono 
indicali  colla  espressione  iusi  Lcdii^  o  della 
lalmUas.  Quando  In  quelle  città  che  avevano 
la  eitùùi  senza  il  suffragium  un  cittadino  ave- 
va occupato  una  magistratura  soprem:!,  otte- 
neva con  ciò  la  compiuta  cittadinanza  ro*- 
mana  (4).  Non  fu  per  contrario  un  privi* 
legio  speciale  dei  soli  municipi  latini ,  che 
quando  molti  munìcipei  trassero  in  Roma, 
e  mediante  il  censo  usurparono  la  compiu* 
ta  cittadinanza  civile ,  venne  addolcita  la 
loro  espulsione  nella  loro  patria  con  una 
eccezione  a  favore  di  quelli ,  che  avevano 
lasciali  una  discendenza  nel  loro  munici- 
pio (5).  11  eonnubium ,  che  nei  tempi  più 
remoli  dovè  esistere  fra  i  Romani  ed  il  po- 
polo latino  (6)  può  avere  conilnuio  ',  ma 
certo  non  è  contenuto  nel  drillo  latino  di 
quesi*epoca  posteriore*  mentre  può  ritener- 
si, che  l'esercizio  dei  dritti  di  proprietà  era 
illimitato,  e  che  ai  Latini  come  tuli,  ed  an- 
che alle  città  senza  VàcivUas  fu  data  la  ca- 
pacità del  drillo  di  proprietà  secondo  il  iug 
quiritumy  ossia  il  romano  comm$reium  (7). 

Le  colonie. 

$.  LXlll. 

Abbiamo  ora  a  prendere  in  considerazione 
una  specie  particolare  di  comuni ,  ed  il 
loro  rapporto  con  Roma  ;  parlo  delle  ro« 
mane  colonie  ,  delle  quali  alcune  avevano  la 
cicitas^  coloniae  cicium  romanorum^  olire  il 
iu8  Lata ,  cofcmtoe  laJtvnae  (8)« 

I  Romani  usavano  assicurare  le  loro  con- 
quiste allogando  dei  presidi  nei  luoghi  più 
acconci  da  loro  invasi  ,  e  nelle  regioni  ès«- 
poste  alle  invasioni  nemiche  (9).  A  questo 

necessario  che  fossero  cittadini  romani* 
(4]  Cajo  parla  dei  Latini ,  che  coi  loro  fi- 

§li  addivengono  cittadini:  ^uod  ius  quiinu- 
am  peregrinis  -  (  vi  ha  qui  un  vuoto  impor- 
tante )  magistraium  gemnt ,  eivUatem  roma- 
nam  consequùntur ,  rntnu^  laitum  (  Goshen  ; 
lolvm  :  Niebhur  ;  labium  )  e$t  *  eum  hi  lon- 
lum,  qui  vel  magistraium  vel  honorem  genm^ 
ad  civitatsm  romanam  pervefiiutU  idque  eom^ 
plui^ibus  epistolis  prineipum  signi fieatur. 

(5)  Livio  XLl.  8. 

(6)  Liv.  I.  49.  Dion.  VL  i. 

(7)  1^  ragione  principale  a  cosi  opinare 
si  è ,  che  posteriormente  il  commercium  senza 
dubbio  forma  la  parte  essenziale  della  Lati- 
nità, che  fu  data  alle  città,  come  alle  persone. 

(8)  Su  questo  obbielto  è  da  leggere  parti- 
colarmente. J.  N.  Madvig  :  de  ture  et  condì- 
tione  cotoniarum  populi  romani  1852  (  Opusc, 
acad,  I83i  p.  208^4.  ). 

(9)  Appian.  bHL  civ.  1. 7.  Sic.  Flacc.  p.  2. 
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adenptfsno  inviandovi  de*  coloni  e  provve* 
deodoli  di  terre  sul  paese  stesso  cooqimtato. 
La  colonia  formava  perciò  un  conrnoe  per- 
munita  •  che  doveva  tenere  in  freno  gli 
aaticM'  abitatori  del' taogo,  difendere^  il< 
paeee  oootro  gli  assalti  esterni,  e  nel  me^ 
desimo  tempo  assicurare  le  terre,  eli'  erao» 
alle  stm  spalle.  Le.  pia  antiche  di  qoeste  colo^ 
nie  furono  femaié  osila  emigraatooo  dei  ciU' 
ladini  romani,  ehoeooseivavoffo'interameo*' 
te  la  cittadtnawi  :(4)  ,  ma*  beolosio-  si  oo^ 
stiittirooo  in  comune^  speciale  ceto  do*  am^^* 
ministfnziODe  propria.  Mentre  durò  la  lor» 
primitiva  déstinaalone  ,  Airone  esenti  ^dat 
serviaio;  mllitara  (3)vmànea  tate  esenzio*»' 
ne  eesaò  coHa  ragione  >  da  coi  erasl  orlgi* 
nata:'  molte  colonie  per  la'  sempre  cresceo-- 
te  estensione  «della  '  potensa  romana  cessa- 
rono  di  formare  una  >  barriera  •-  limitrofi , 
molte  vi;  furono  aradoite» non  con. quel  pro«- 
posito,  ma  per  provvedere  di  proprietà  Ieri*: 
ritorl:^  •  i  cittadini  più  poveri ,  e-  soltanto 
poche  conservarono  l'antica  esentione.  I  pne- 
cedenti  abitanti  del  luogo  addivennero  sog" 
getti  al  novello  comune  dei  coloni:  probabl^ 
mente  ottennero  la  cwiias  une  suffragio , 
ma  non  prendevano  però  alcuna  parte  nel* 
r  amministrazione.  A  modo  di  eccezione  fu 
loro  permesso  farsi  iscrivere  nella  stessa  co- 
lonia (5)« 

•  L' espressione  ooloaie; latine  pnò.  averci 
no  triplice  significato:  colonie  dell^* antico 
Ijazio  :  eoloBÌe«  che  formaronsi  coll'allean-' 
2a  fra  i  RoiOaèi  i  Latini  e  gli  Ernici::  in* 
fine  colonie 'romane  col  .^ti^ìttclotino.  jQiìI< 
si  accenna  soltanto' o  qoeste  ultime.  Anche > 
di  queste  fa  d*napo  dislingoece  due  speoio: 
quolle  originaiesi  con  una  vera  emigrazio- 
ne e 'Stabilimento,  e  qneUei»  che  come  oc- 
corro posteriormente  ^  forooo  costituite  a. 
colonie  con  una  leggo  e  senza  cambiare  lo 
stato  degli  ^  ^niiehi  abitanti.  La  primitiva' 
destinazione  Tendeva  V  incorporazione  -  nel: 
mimerò  dei  Joro  cittadini  ilanto  dora  >  .  da 
essere  appena  compensata  anche  per  i  più 
poveri  citiodini  -  dàlie  assegnacioai^  delle  ter« 
re,  quando  qne^te  non  erano  fsonsider^volr: 
perciò  cercarono  i  Romani  '  dovunque  non 
sembrava'  loro  pericoloso  e  netloòghi  meno 
importaali  riempirvi  le  col9nie  di  lyaiini 
e  di  allrt  sicuri. alleati.. Il  numero  ili^que-r 

(1)  Madrig»  p.  dU-355.^  . 

<£>.Kwchke ,  CostiU  di  5Mrr.  p.  48!  ^     v  - 

(3)  I4v.  Vili.  14.  ...  i      .   .»  4. 

(4)  Uv.  XXVII.  9* 

(5)  Ascan.  i»  Ptsontan.  (  Orell.  p.  3*  )* 

(6)  Ùlp.  FiUGM*  XiX.  maneipatiù  loóum  ha^ 
bit  int^  eivts  rùmanot  it  toUoer  cotoMiand» 
iaiimuqus  iuniano»  ioique  piregrinot  ^  q^tibìés 


ite  colonie  Miiné  sorpassld  bentosto  qnetìd 
delle  colonie  dei  cittadini  :  neir  anno  545 
erano  trenta  (4)  :  per  Tanno  596  il  nume- 
ro di  tutte  le  colonie  6  riportato  per  53  (S); 
-  Queste  colonie  avevano  il  dHtto'  latino , 
0  con  ciò  i  loro  cittadini  il  privilegio  di 
aeqoistare  la  cìttadinsmza  romana  occupan- 
do on  magistrato  supremo  nel  loro  comune^ 
erano  pure  capaci  del  dritto  romano  d! 
proprietà;  ma  dall'altra  patte  aerano  sogJ 
gMì  ai  medesimi  obblighi  al  parf  delle 
oittà  latine  i^elativamente  al  servizio  miln 
tare  e^  alle  imposte.  In  queste  colonie  pafr* 
tioolarmeme  -  consèrvossi  il  concetto  della 
Latinfità,  iiolchfè  le  città  latine  in  mà^or 
parte  e  sue<tessivamento  ebbero  ottenuta  la 
eiiiodinanza. 

•  Anche  il  eammetcimm  è  riconosciuto  cd^ 
me  nn  dritto  delle  colonie  latine.  È  qoe^ 
sto- indubitato  per  le  colonie  posteriori  sé- 
oondo  la  LexVuUa  (  664  )  (6)  :  ma  che 
la  ^condizione  giuridica  di  qoeste  fosse  model- 
Iota  'Sili  dritto  delle  antiche,  come  qocnhi  di 
alcuni  liberti  "snila  precodenle  di qoesti/T), 
può  dednrsi  anche  dairnso  d'ona  medesima 
denominazione,  che  altrimenti  non  avrebbe 
alouù  significato.  Senonèhè  anno  prodotta 
qualche  difficoltà  alcune-  parole  di  €iceró«* 
ne  C  f^^  Cmc.  55  J  ,  il  quote  In  una  ò^ 
rajiiono  difendè  la  capodtà  tesiamentàrrìa 
dot.  sòo  cliente ,  uno  da  VoHèrra  ^  la  ctii 
patria»  aveva  perduto  il  dt*itto  di  cKtoditikn^ 
za  per  una  legge  di  Sfila  ,  oofta  ^onsepva*^ 
zlooe  r  che  Siila  non  tiveva  tolto  al  Vnlser-i 
rioni  il  'còmmarcttim  (  non  sttsUderHi  hortum 
nÉma  aiqìt^  hvr^iMe^J^  avendo  aceomooatef 
loro  il  medesimo  dritto,  che  ei  Vivevano  tflt 
abitanti  di'  Rimini  ,  qnòÉ  quisigton'al  XIÌ 
co/oóioriim  fuisse  e(  a  eénf^bui  tomanis  'fùté" 
ditates  mfen  pétttiàae.  Rimlol  era  una  colo- 
ola  latina?  formata  (4M!)  dopo  la  coOqaistfl' 
dei  Piceni:  era  forse  un  privilegio  tolto  spe- 
ciale di  questa  singola  colonia  ,  cfiT  esso* 
nelU  legge  di  Siila  è  rloordata  còéie  mo^ 
dello  della  condizione  giurìdica  dei  Volter- 
riani ?  Che  la  speciale  menzione  che  nè^ 
f^cta  nella  legge,  non  possa  ^essere  rniesì? 
in  detto  modo  ,  risolta  dàRe  ^^sse  paròle 
di  Cicerone,  che  assegna  U'modèsimo  drit- 
to ad  altre  colonie^  Ma  stqeóme.egU  iie  no- 
vera soltanto  alcune  per  il  commer^jittiii,  o 


<  1  ' 


commen^iiim  dàtum  ésU     ^ 

(7)  Ga jo  III:  50.  -  appelMoè  ésfe  iMiàd^  iuJ^ 
niano$:  latinas  ideo  quia  lex  eoB-U^eroipe^i 
rinde  e$se  vduit.,  atque  si  esteni  Hvès  ro' 
mani  ingenui  |  qui  ^  ex  urte  Bomà  in  (ati^ 
fwt  eolonias  iedueU  Mini  eoloMarii  esse  ^-^aé^i 
perwU^  iunianos  ideo^  quiid  ftfr  iégem'Usniam 
Uberi  facti  sunt ,  eiiamsi  non  '^eims  'róimni. 


per  00  elemeolo  pftriteolare  di  esso,  qual'à  il 
drillo  di  successione  testameoiarta,  non  sa- 
rebbe questa  un  dritto  generale  dì  iptte  le 
colonie  latine?  Sa  questa  ragione  Savigny 
ha  fondau  b  seguente  opinione  sulla  Latini- 
là  (1).  Mie  aaticbe  colonie  Ialine  soltan-^ 
lo  una  parte  aveva  il  conmermim»  Nelhi 
seconda  guerra  punica  dodici  di  esse  ave^ 
vano  negalo  sussidi  di  danaro  e  di  uomt* 
DÌ  (%)i  ki  psM  no  fu  loro  iQHK>sto  U  dop* 
pio  j  ed  inoltre  ad  ogni  cittadino  una  ìnn 
posu  lerritortale  dol  i  per  MOO  secondo 
un  estiuH)  BìodeUato  so  quello  dei  ^ensori 
vooianì  (5),  Tra  le  dicioito  anidie  e  féde^ 
lì  fu  Ramini ,  che  fu  onorala  di  lodi  con 
un  decreto  del  senato^  tn  questa  occasione^ 
opina  Savigny»  fu  dato  loro  in  rioomponsa 
U  ^ommerciMm  (4)  %  e  vi  sì  accorderebbe 
a«cbe  quel  brono  dt  Cicerooe ,  quando  at 
numero  dodicesimo  si  sostituisse  il  diciol* 
lesimo  (  XUX  in  luogo  di  Xiì.  ).  Per  con- 
iMrio  Hoschke  ritenendo  il  nottoro  XU  » 
e  la  relazione  di  quell*  aweniawnto  coUa 
guerra  coutfo  Annibale  |  cambia  Artminm* 
m$  in  lMerrmnvi^€n$e$ ,  una  delle  coionio 
punite  ^  sostenendo  ^  che  la  aottomiialone 
al  censo  suppone  U  €ommorciim  (5).  Con* 
viene  con  Savigny,  cbe  non  lutie  le  colo* 
Die  latine  si  ebbero  il  cammereimi^ 

Mi  sembra  in  generale  un' avventata  sup-r 
posizione ,  che  meotre  Cicerone  distinguo 
sotto  una  goisa  apecialo  un  oerto  fiumo;^ 
ro  di  oolonio,  e  Livio  accenna  al  medoiimo 
nutnero  per  tutt'allra  coosideraEione,  doves* 
aero  oonbioarsì  insieme  runa  e  l^alira  au* 
lorilàio  àòt  diviene  m<ilto  più  improbabile 
quando  si  vogliono  muoverò  colle  emende 
le  obbieniooi  contro  un  accordo  per  se 
sMso  tanto  arbitrario  (6).  EI  quando  inB* 
no  una.  tale  combinazione  fosse  ammisstbi- 
le  •  poirebbest  egualonote  ammettere  >  cbe 
le  colome  infedeli  furono  punite  colla  per* 
dita  óf  una  parto  del  loro  comaurcùun  (  il 
drillo  di  smxjessiooe  testaanenuiria  )  riina^ 

(ty  Savignj  •  SuW  dirigine  •  pro§re$M  dtMa^ 
Minità  ecQ*  R4(^Qi^4MSNTi  storici  ui  m^ 
R^TTO  -pari,  H.  p.  49.  Trad.  «al. 

m  Liv.  XXVII.  9. 

(3j  Liv.  XXIX.  ÌB. 

(4)  Quanéo  Madvig  (  p.  263  )  oppone  che 
il>  comm$rùimm  non  poteva  avere  alcun  inte- 
resse per  le  colonie  lontane  da  Romat  egli 
dimentica  ,  per  tacerci  di  altre  ragioni  *  cim 
aoabe  fuori  Roma  omsvi  città  ooUa  cittadi- 
nanza  romana* 

(6)  CoHit*di  Serv.  p^  £17^. 

(0)  il  medesimo  uumerQ  si  trova  indicato^ 
lo  una  legge  dì  Uvio  Anmo»  in  cui  parlasi 
di  dsdtev  cotonie  App^  ds  b9lL  et  vu  i.  ^» 
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Bendo  questa  una  qualità  distintiva  ddia 
colonie  fedeli.  In  ogni  caso  vi  ba  di  vero 
nella  opinione  di  Huscbke,  che  il  cemos  al 
quale  le  colonie  diveaoero  soggette  soooimIo 
le  parole  di  Livio ,  suppene  il  cnamut^ei'— s 
di  esse  :  un  lai  censo  però  ed  II  eemifier* 
tMMs  non  furono  introdotti  allora  per  la 
prima  volta  nelle  colonie  punite ,  no  per* 
derono  solamente  ranuutnisirazione  Mipeu* 
dente  per  mezao  di  nngistcati  propri,  che 
addivennero  ora  i  loro  lappreseotanii  nel 
censo  in  Roma^  altra  volta  avevano  censiti 
se  stessi ,  ora  lo  erano  in  Reaaa  (7)«  In 
quel  flMdo  debbonsi  donqne  ioteodere  le 
parole  di  Cicerooe  ?  Quanto  vi  al  puè  dio* 
durre  ai  è  ^  che  H  comoMmuai  deUo  «nti* 
che  colonie  latine ,  che  oomaneva  aocho  la 
successione  testamentària  ^  non  Importava, 
geoomlmenla  il  diritto  di  aequistara  por 
mensa  d' un  testamento  d' no  ciiiadiiio  fo*- 
maoo  C  A  tipihus  rmnanii  Aamlìlofes  ca^ 
perej^  come  posteriormente  fuwi  dot  Iali- 
ni ,  ai  quali  fu  tolto  un  tal  drillo  dotta 
lem  iìmku 

Coneeesitme^  della  ojctlni. 

$.  LXIV. 

Nel  mezzo  del  settimo  secolo  una  poten» 
te  agitazioee  nmnifesiosei  fra  i  popoli  fe- 
derati eccitata  dai  capi  dei  panili  romani, 
e  dalle  gravane  più  oppressive  per  esten<- 
sione  sempre  più  crescente  dello  stalo  Ro* 
mano.  I  popoli  italici  chiesero  la  ctuiios 
ed  una  .parte  nel  regimento  rispondente  ai 
loro  sagriAzi':  molti  Romani  lochiuavano 
per  queste  prelensiool  sperando  potere  af- 
forzare li  loro  partilo  t!oi  novelli  cittadi* 
ni  (8):  nuritt  di  quei  popoli  miravano  pitti* 
tosto  ad  una  compiuta  tudìpendenia  verso 
Roma,  sebbene  non  ne  fosse  più  il  tempo. 
Il  partito  dominante  in  Roma  rigettò  samt* 
gllanti  pretensioni  (9)  :  sicché  nel  665  prò- 

^puom  ontia  fmkim  sral,  éeferentièm  ipùemm 
coUHMmvm  eemmrik^e  eenmtm  aeeepenmi  (4>iv<. 
e  Glaud.  )  «  ut  tamqvuim  nniueifo  milHuaif 
quantum  pecunia  vaièrent^  i»  fmblicif  iobulU 
monumenta  extarent,  Liv.  XXIX.'  37. 
(8)  Come  C.  Gracco  631.  App.  De  bea.civ. 

I.  93.  M.  Liv.  Droso  003.  ¥eil.  H.  IS. 

S9)  Lex  Licinia  Mueia  de  civibue  re^undie 
)  (  dell'oratore  Grasso,  ed  il  giureooMulto 
Scevola.  Cicerone  la  riporta  come  un  Osem- 

go ,  che  anche  gli  nomini  più  saggi-  possono 
llire  nelle  lemri  )  colla  quale  furono  ordi- 
nate iiidagini  ngorose  contro  le  introduzioni 
insila  oittadinanza  Cieer.  fra^.  Canu  Aseon* 
ad  h.  ì.{  OrulL  p.  07.  ).  ^Skser.  de  of^  III. 

II.  Sovente  la.eiv<(«f  fUi data  singolarmente 
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rtiffpe  In  guerra  sociale ,  dbe  devasti  TI tft- 
Ifa ,  e  per  un  momento  mtiKiociò  Roma  di 
ottima  rovina. 

'  TIon  fatte  te  cilià  si  avvisarono  di  scom» 
pagfifare  fé  loro  dor ti  dalla  fortiina  di  Ro-. 
ma.  Come  successivamente  rinscl  oHa  unità 
detta  potenza  romana  porsi  In  eqnililirìo 
contro  i  primi  snceessi  dei  nemici^  oercossi 
t*on  una  prodeme  condiscendenza  coinpen- 
sare  I  partigiani ,  raffermare  i  dubbiosi  » 
ìsobre  ì  nemici  colla  ' divisione  deglìnteres* 
si ,  e  nel'  medesimo  tempo  ordinare  in  mo« 
do  le  concessioni  dar  fmrsi  ^  che  sì  oooser** 
Yasae  per  quanto  era  possibile  la  prece* 
dente  costliazione ,  e  non  ne  fosse  afilevo« 
Illa  la  forza  esterna  dello  stato.  Siccbè  nel* 
fanno  664  mediante  la  legge  giulia  fu  oflfer* 
la  e  data  alfe  città  italiche  la  eitiias  sotto 
alcune  condizióni  (f  ).  La  stessa  cittadinan* 
za  fu  rioonoseinta  in  quel  medesimo  tempo 
alte  colonie  Ialine,  alle  poche  città  del  Lazio, 
che  nette  precededii  concessioni  erano  siate 
trasandate,  ed  ùd  ofieone  altre  etruscfae , 
ch'erano  rimaste  fedeli.  Nel  prossimo  anno 
il  maggior  numero  degli  alleati  depose  le  ar- 
mi !  una  novella  leggio  leoB  plauiia  pnpw 
ria  (665)  dette  loro  la  eieita$  che  senza  dub* 
bio  dovette  essere  simigliante  a  quella  prima, 
na  colta  giunta,  che  anche  i  cittadini  d^tiaa 
città  nati  altrove  ^  purché  stanziassero  in 
Italia  al  tempo  delia  legge  ,  e  nel  corso 
di  60  gtomi  SI  appresentassero  al  pretore, 
dovessero  partecipare  della  civitas  (2).  In 
consegtienza  di  questa  legge  il  drillo  di  cit- 
tadinanza fu  accomunato  a  tutta  T  Italia  , 
posteriormenie  ai  Lucani  e  Samniti,  che  fu* 
rono  i  pili  tardi  ad  acconnodarvisi  (5)w 

l4i  condizione^  sotto  la  quale  queste  /e« 
jes  de  €Ì9ikt(0  oRérivano  il  dritto  di  citta- 
ilinanza,  era  l'acceitàzlone  della  legge  In  tut» 
lo  il  suo  contenuto  :  qui  popuU  in  eatn  ìe** 
àem  fmuti  facH-non  esserti  .,  eivitatemnon 
habererU  (4).  Airofferia  cittadiaaoza  connet* 
tavaoSi  molti  pesi  parte  naturali,  parte  for- 
se  aoéreseioti  colle  speciali  delerminaziotti 

agl'individui  più eoeellenti,  ma  una  tale  con- 
oettione  era  contro  V  interesse  dei  popoli  ;  sic- 
4:hè  mòtti  dentro  e  fuori  ritalia  nei  trattali  di 
alleanza»  che  concbiusero  coi  Romani,  espres- 
samente convenivano,  che  a  ninno  dei  loro 
membri  dovesse  darsi  la  cittadinanza  romana. 
Ck»r.  prò  Balbo  14.  Yater.  Mass.  V.  fi.  S. 

(1)  Cloer.  prò  Balbo  8.  Geli.  IV.  4.  ) 

(2)  Cioer.  prò  Archia  4.  ad  fem.  Xill.  30. 
i3)  Appiano  1.  53.  Liv.  ep.  80. 

(4)  Cicer..  prò  Balbo  8.  Fundus  è  un'  antica 
parola  legate  per  auetor  Paol.  Diac.  $x  Fsr 

ito  V.  FUNDUS, 

(a)  Anche  ia.loro  lingua  originale  cedette 
alls  romana.  Ne  sono  teslimoni  i  conservati 


delki  leggte  per  i  novelli  cittadìbi  :  con  essa 
andò  perduta  la  precedente  indipendenza,  cera- 
to precaria  stante  la  prepotenza  di  fetio  dello 
Slato  romano  ,  ma.  che  in  alcuni. casi  no« 
era  però  ^'al  tutto  senza  importanza;  le  città 
addivennero  parli  secondarie  d'un  grande 
stato,  soggette  alla  sua  legislazione  Tutura 
ed  incerta  ,  e  forse  anche  nociva  ai  loro 
particolari  interessi  (5).  Si  racconta,  che 
particolarmente  in  alcune  città  commercian- 
ti e  marittime  un  niimeroso  partito  votò  con- 
tro l'accettazione  della  legge  (6):  ma  queste 
isolale  città  non  potevano  sperare  .di  soste- 
nere fra  tante  altre  la  \oto  precedente  eon« 
dizione  :  siochè  può  ritenersi,  chedppo  qual- 
che tempo  tutte  le  città  italiane  riconob- 
bero la  legge.  iiC  colonie  non  avevano  a 
sc^liere  ;  per  esse  le  leggi  romane  erano 
immediatamente  e. senza  bisogno  del  loro 
assenso  obbligatorie. 

Là  parie ,  che  i  ntiovi  cittadini  si  ebbe- 
ro al  reggimento,  sarebbe  stata  importante., 
ed  avrebbe  interameote  cambiata  la  natura 
dello  stato ,  quando  essi  fossero  stsili  spar- 
titi per  tutte  le  tribù  ,  ed  avessero  in  tal 
•modo  acquistato  uno  smisurato  predominio 
sugli  snttchi  cittadini  nelle  assemblee  popola- 
ri (7).  Ma  la  loro  preponderanza  onmorica 
perdette  ogni  efficacia,  stanlecbè  furono  ac- 
cumulati soltanto  in  otto  tribù,  avendo  in 
lai  modo  proporzionatamente  un  numero 
minore  di  voti  (8).  Queste  otto  tribù  po« 
terono  essere  delte  novelle,  che  furono  ag- 
giunte alle  antiche  55,  come  ci  è  dato  a  co- 
noscere da  Appiano,  {de  belL  ctu.  1..40),  la 
cui  autorità  i  moderni  soglioBO  seguire  , 
-sebbene  la  sua  trattazióne  di  qoesia  mate- 
ria ce  la  renda  sommamente  improbabile. 
Una  tale  asserzione  è  molto,  dubbia  :  le  no- 
velle tribù  avrebbero  avolo,  uà  nome  pro- 
|)rio ,  e  di  ciò  nulla  coaoscesi  :  non  mol- 
to dopo  occorre  come  eaisteate  l'antico  nu- 
mero delle  55  tribù  ,  non.  è  parola  d'alcun 
cambiamento ,  giacché  qaeUe  rogazioni  sul- 
la divisione  dei  novelli  ciitaditii  in   tutte 

italiani  monumenti  dell'andina  lingua ,  le  an- 
tiche iscrizioni  deli'  Umbria  (  400  )  le  tavolo 
di  Eraclea  (  430  )  il  tramato  fra  Nola  ed  A- 
bella  ecc.. 

(6)  Cicer.  fro  Balbo  8. 

(7)  A  ciò  SI  rapportano  le  rogazioni  del  tri- 
buno P.  Sulpicio  (  665  )  e  del  coiisole  Oinna 
(  667  )  Liv.  ep.  TI.  Veli.  II.  20. 

(8)  VelL  II.  SM):  iiaqae  eum  ita  civilas  Ita- 
iiae  daia  esset^  ut  in  Vili,  iribus  contribue- 
rentur  novi  cives ,  ne  potentia  eorum  et  mul- 
titudo  v^tentm  civiwn  dignitatem  frangerei , 
pluique  possent  recepti  in  bene/ìciuoff,  quam  an- 
clares  benefica  <t  Ginna  in  omnibus 4 ribttbui 
eoe  se  distriMunim  poUicitus  est.     - 
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le  iribii  Qon  ebbero  alcun  risuUalo^  alme- 
no duraturo*  È  più  probabile  ,  ch^  i  do- 
velli  ciuadiiìi  fossero  stali  f  raminislì  In  olio 
delle  esblcBii  35  iribù  ^  e  questo  si  dedu- 
ce altresi  dal  riportato  brano  di  Velleio. 

C^ituxùme  ddt  lialiu. 
§.  LXV. 

I  Gomnni,  ai  quali  fu  riconosciuta  la  eivilas 
a  questo  tempo,  consenrarono  come  i  prece» 
demi  un' amroinistrazioiie  indipendente  del 
loro  interni  affari.  A  capo  di  essi  tI  era  l'as- 
semblea popolare ,  e  poi  un  più  limitato 
ooosiglio  o  senato»  i  cut  membri  addiman* 
davansi  decuriones.  Due  o  quattro  supremi 
magistrati  (  2  vòriy  o  4  viri  )  con  un  |>o- 
tere  analogo  a  quello  dei  consoli  romani , 
erano  eleilli  annualmente  dall'assemblea  del 
popolo ,  avendo  per  principale  ufficio  Tam- 
ministraaione  del  dritto  civile  ^  nelb  quale 
erano  tanto  indipendenti ,  quanto  lo  era  II 
pretore  romano  ^  die  certo  aveva  una  giù» 
risdiziooe  concorrente  colla  loro ,  giacché 
ì  cittadini  delle  citià  erano  nello  stesso  tempo 
cittadini  romani,  itoma  eammunii  naitia  (1). 
Essi  presedevano  pure  alla  giurisdizione  cri- 
minale ,  che  nelle  città  era  esercitata  nel 
medesimo  modo  che  in  Roma.  I  comuni 
avevano  i  loro  beni  particolari  comunali , 
e  rammlnistrazione  indipendente  di  questi. 
Anche  il  censo,  bencliè  fosse  un  fatto  pub- 
blico generale ,  era  regolato  da  magistrati 
propri,  sebbene  fosse  modellato  sul  romano 
in  quanto  al  tempo  ed  alla  forma. 

Sotto  tutti  questi  rispetti  non  eravi  alcn- 
na  differenza  fra  i  municipi^  ft'a  i  quali  nove- 
ravansi  ora  tutte  le  precedenti  colonie  Ia- 
line dell'Italia ,  e  le  colonie  doium  roma* 
nontm.  Molti  di  essi  (  munleipi  e  colonie  ) 
sono  ancora  denominati  praifBetwmB  \  ed 
una  tale  denominazione  tradizioBale  sareb- 
be spiegabile  anche  quando  non  vi  si  man- 
dassero più  i  prefelli ,  ma  curassero  per 
rammlnistrazione  del  dritto  magistrati  pro- 
pri :  sten  teche  il  nome  praefeeiui  potè  essere 
conservato  per  simili  magistrati.  Cicerone 
aerive  (  ad  firn.  XIII.  IL  708  ),  ch'egli 
aveva  fatto  scegKere  edili  suo  figlio ,  un 
oipote  ed  un  altro  suo  parente  coiMittneit- 
di  munieipi  eau$a  in  Arplno  sno  munici- 
pio, (che  Pesto  novera  tra  le  prefetture)^ 
ù  enim  magiUrnim  in  nosirq  municipio  te/ 

(f  )  €lcer.  de  leg.  li.  2. 

(9)  Orell.  Imeript.  Lai.  sd.  9667. 

(3)  Cieli.  4041: 

(4)  Savignr  Sistema  det  driilo  romano  mo^ 
derno  il.  $.  87.  p.  250  not.  K. 


aHm  uUuiert&ri  solei.  Da  ciò  soorgeii  che. 
gli  ArpinaU  posteriormente  come  prima 
eleggevano  soltanto  un  magistialo  con  quel* 
la  denominaziono  tradiilonale,  ma  non  dm 
un  prefetto  vi  fosse  ancora  mandalo,  e  mot* 
to  meno  che  una  tale  ìstiuizioae  fosse  du- 
rata anche  dopo  la  novella  costituzione  ^ 
alla  quale  accenna  Cicerone  •  e  che  fu  at- 
tuata nel  700.  I  jproe/teli  turi  dicando.  che 
occorrono  molto  n^ueotemente  nelle  iscri- 
zioni (2%  sono  alle  volle  magistrati  scelti 
dalle  stesse  città  con  ^giurisdizione  genera- 
le o  speciale ,  alle  volte  seno  nominali  da 
iw  magistrato  pubblico ,  ma  nel  solo  caso 
che  V  elezione  dei  cittadini  non  fosse  stata 
condotta  a  termine  »  o  sia  sono  eoo  osui^ 
colo  al  loro  ufficio  (5).  Fin  dairotAavo 
secolo  non  vi  erano  più  prefetture  oell'an* 
lieo  significato  ,  ed  anche  Pesto  vi  accea- 
na  come  ad  una  istituzione  antiquata.  Mol- 
te piccole  città  sono  addimandate  fora  o 
eoneiliabula  o  ctuiMa  :  anche  queste  han- 
no in  quanto  vi  à  di  più  importante  la  «le- 
desima  costituzione  al  pari  delle  più  gran- 
di \  senoocfaè  sembra  dw  non  avessero  es- 
se magistrati  propri  per  la  conservazioat 
del  censo,  e  sotto  questa  considerazione  di- 
pendevano dalle  città  capitali  chncosiaoti*  Al- 
cune volte  dovette  una  tale  incorporasiona 
essere  più  compiuta ,  ed  in  tal  caso  cad- 
dero nel  novei'o  dei  vici  |  o  borghi  y  ohe 
erano  considerati  come  appendici  d'una 
città  (4). 

La  costituzione  delle  città  italiche  ebbe, 
non  senza  una  probabile  limitaztone  dei 
dritti  municipali ,  on  novello  ordioameAto 
con  una  legge  generale  dell'amo  709  ,  lese 
fu/iA  munieipalie  di  Cesare  (5).  Di  questa 
lq[ge,  che  rimase  per  il  tempo  a  venire  il 
fondamento  del  dritti  delle  città,  bremo  paro- 
la diffusamente  nella  trattazione  del  seconda 
periodo,  al  quale  e  per  i  suoi  effetti  e  tea- 
denze  si  appartiene. 

Colia  lex  itdia  del  664  tutte  le  colonie 
latine  dell'  Italia  (  e  della  Calila  cisalpina  ) 
addivennero  altrettanti  municipi  ;  alcune 
poche  ,  eh'  erano  fuori  ¥  Italia  ,  conserva- 
rono i  loro  precedenti  dritti  (6).  A  que- 
sto tempo  originossi  un  gran  numero  di  co- 
lonie latine  di  tuit'  altra  natura  formate 
non  .coir  emigrazione  d' italici  latini  (  di 
tali  non  eranvene  più  )  ma  colla  semplice 
concessione  del  ius  Lalii  alle  città  provin- 
ciali.   Questo  avvenne  la  prima  volta    per 

(5)  Vi  si  riferisce  la  notizia  •  che  Cice- 
rone (  ad  femiliam  Vi.  18.  709  )  dà  ad  un 
amico  sopra  un  ponto  della  legge. 

(6)  Savigny ,  Giornah  per  la  scienza  storica 
del  dritto  IX.  p.  302. 
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Ponpeio  Sirabooe  (  ooosolo  665  )  il  quale 
deue  hi  latittiti  alle  ciuà  iraspadane  (4) , 
esempio  ,  die  nel  tempi  posteriori  fu  imi- 
lato  sovente.  Ha  aacbe  oovelle  città  furono 
oosUittite  col  dritto  delle  colonie  latine  (2). 
A  qiMsle  si  aggiunse  una  nuova  specie  di 
colonie  di  cittadini ,  colonie  militari ,  colb 
formazt<Mie  delle  quali  gì*  imperadori  gratili* 
cavano  i  loro  soldati^  assegnando  loro  in  Ita* 
lia  e  fuori  alrmie  citiii  con  i  corrispondenti 
terrilori^  dai  quali  venivano  espulsi  i  prece- 
demi  cittadini  e  proprietari  (5). 

L'Italia  fu  limitata  fin  dai  primi  anni 
delP  oliavo  secolo  verso  il  Nord  dai  fiumi 
Rubicone  e  Mbcra  :  la  parte  del  Nord  del- 
la penisola  era  denominata  GaUia  cisalpi* 
«a ,  divi^  dal  Ho  in  due  partii  Gallia  cis- 
padana e  transpadana.  La  Gallia  cispadana 
era  nrovlncia  ,  ed  era  governala  per  mez* 
10  d*  un  proconsole.  In  ricumpetisa  y  cbe 
esse  non  avevano  lana  causa  comune  coi 
ceofederaii  le  transpadane  città  riceverono 
con  quella  hac  pampeia  (665)  il  dritto  Ia- 
lino, le  cispadane  la  cioitoM  (4)*  Quaranta 
amii  piii  Urdi  {lOò)  Cesare  estese  la  civiias 
ai  transpadani.  Nondimeno  formava  tuitaviu 
questa  regione  una  provincia  sotto  il  ri^* 
gimento  d*un  proconsole,  mancando  le  cit- 
tà della  parte  più  imporlante  della  costitu^ 
aione  municipale  ,  ossia  della  elezione  dei 
magistrati  per  la  giurisdisione,  che  spellava 
esclusivamente  al  proconsole.  Neiranno  7il 
cessò  infine  b  Gallia  cisalpina  di  essere 
provincia  (5)  *,  fu  parreggiaia  alla  rimanen- 
te Italia ,  cessò  il  r^gimenlo  per  il  meazo 
d'un  proconsole  ;  le  città  addivennero  indi- 
pendenti al  pari  delle  italiane  ,  e  partico- 
larniente  fu  latta  adesse  abilità  di  scegliere 
magistrali  propri  per  la  gtorisdiaione.  A 
ciò  accenna  una  legge  (  icx  maria  de  Gal- 
lia  tistdfiina  ),  il  cui  contenuto  sarà  esposto 
in  coMKSsiooc  colla  lex  tolta  municipitii. 

Xa  ffocinceé 

S.  LXYI. 

Le  province  sono  i  paesi  fuori  d'Italia 
soggetti  al  dominio  ronmno  »  e  governati 
da  un  magistrato  anche  rumano.  Il  nome 
Boo  esprime  necessariamente  una  totale  sog- 

(f)  Ascon.  in  Pisonian,  (  Orell.  p.  3.  ) 

(2)  Madvig ,  Opuitf.  acad.  p.  ^1. 

(3)  Walter ,  Sior.  del  dritto  rom.  cap.  25. 
U)  Savigny ,  eod.  n.  306-306. 

(5)  Savigny ,  p.  331. 

(6)  Per  es.  Uw  pompeia  per  la  Bilinia  : 
Plin.  epist.  X.  83.  81.  113.  115:  Sovente  11 
decreto  del  magisliato  è  dello  puiameulc /«x, 


ges'one  di  iulla  la  regione  »  ma  lo  stabili- 
mento della  potenza  romana  in  essa  ,  e  la 
sottomissione  d'una  parte  al  tutto.  I  capitani, 
che  ne  avevano  cominciata  o  continuaui  la 
conquista,  provvedevano  a  loro  arMtrìo  e  di 
un  modo  militare  all'  amministrazione  delle 
terre  conquistate ,  sia  valendosi  a  loro  av«  ' 
viso  dei  precedenti  magistrati  o  cambiane 
doli  y  introducendovi  pure  delle  istituzioni 
detiioiiive ,  che  erano  presentate  al  senato 
per  la  conferma ,  o  ci»  questo  ne  avesse 
rimesso  al  capKaoo  la  formazione,  sceglien- 
do fra  i  suoi  membri  un  oonsUium.  Secon- 
do Tuno  o  l'altro  modo  la  provincia  riceveva, 
poiché  la  conquista  en\  cumptuia ,  un  or- 
dinamento speciale  (  f^^^  Provincia»  J  sia 
per  il  mezzo  d*  un  decreto  del  magistrato» 
o  d'un  senatocoosulto  ^  o  d'una  legge,  che 
ne  confermava  anticipatamente  o  posterior- 
mente la  costituzione  (6).  Queste  costitu- 
zioni provinciali  erano  nei  particolari  motto 
differenti.  I  Homani  non  pretesero  viòleii- 
lare  nelle  medesime  forme  Sfteclali  le  tan- 
te varie  nazioni ,  che  sottumisero  al  lo- 
ro potere:  avrebbero  dovuto  io  questo  caso 
lottare  forse  inutilmente  ma  certo  senza 
scopo  contro  elementi  contrari  di  gran  for- 
za. Noti  prima  della  fine  della  republica 
occorrono  esempi  d'una  più  speciale  deter- 
mina/Jone della  costituzione  |)er  le  città  di 
molte  tirovince  ,  e  di  tal  natura  ò  la  ci- 
tata Lex  pQmpeim  per  la  Bitinta.  Quale 
importanza  potesse  avere  per  la  storia  del 
dritto  >  la  conoscenza  di  quelle  specialità , 
delle  quali  ci  pervenneru  notizie  sebbene 
numerose  pure  monche  ed  incompiute,  qua- 
li coesistevano  colle  istiiuzioni  più  genera- 
li ,  potrebbesi  decidere  ,  solo  quanidlo  ve- 
nissero investigate  in  im  modo  più  com- 
prensivo di  quello  che  fa  fallo  finora.  Per 
il  nostro  scopo  è  baalante  osservare  i  se- 
guenti ponti  pia  generalr  (7). 

L' elezione  dei  aaagistraii ,  che  furono 
mandati  a  regolare  le  province  ^  segui  nei 
diversi  tempi  in  vari  modi.  A  tale  ufficio 
fu  accresciuto  il  numero  dei  pretori ,  dei 
qtialì,  sia  per  sorte  o  per  àccinrdo,  due  ri- 
manevano per  la  prOeiura  urbana  e  pere- 
grinMy  gli  altri  partivano  iier  le  province. 
Posteriormente  muMicò  una  late  elezione  di^ 
retta  ;  i  pretori ,  e  poi  anche  i  consoli , 

per  esempio  il  decretum  RupUii  per  la  Sici- 
lia: Cicer.  tn  Verrem  11.  13.  16.  Lex  LenMi 
per  Cipro.  (  ad  fam.  XIIL  48.  ) 

(7)  Walter ,  e.  cap.  22.  Margandt,  Jfantinls 
deUé  oiUiekità  ramane  IIL  1851.  Una  traila- 
zioiie  chiara  della  costituzione  provinciale 
dcir  Africa  ci  viene  data  da  Rudorff,  Giorn. 
per  la  scienza  eterica  del  dritto  X.  p.  81. 


6« 

scorso  il  tempo  del  loro  luagiatralo  in  Ro- 
ma  vi  erano  inandaU  come  propretori  e  pro* 
cunsoli  per  un  anno  ,  il  qual  lempo  fu  al- 
lungalo per  alcuni ,  finché  la  lex  india  di 
Ge&are  siatuì,  che  il  reggimento  delle  pro- 
vince pt*etorie  dovesse  durare  an  solo  an« 
no,  quello  delle  consolari  due(l)«Una  tale 
limitazione  fu. apposta  a  vantaggio  ^ei  no* 
velli  candidati  per  ramministrazione  provin- 
ciale, ed  anche  per  assicurare  io  stato  con- 
tro il  potere  dei  singoli  governanti,  sempre 
più  crescente  per  quanto  ne  era  maggiore 
la  durata  :  sarebbe  stato  grande  utUe  al- 
le pi*oviDce  di  prolungarne  il  reggimento 
per  quanto  era  piii  possibile  (2). 

Così  ogni  anno  vedevasi  un  novello  ret< 
Iure ,  che  desiderava  arricchirsi ,  o  ristau^ 
rare  la  sua  fortuna  consumata  per  ottene- 
re un  tale  ufficio,  con  un  numeroso  seguilo 
Ui  dipendeqU,  dei  quali  ciascuno  voleva  la 
sua  pane  ai  bottino,  che  la  provincia  pi*o* 
metteva.  Il  rettore  straniero,  die  tale  pu« 
re  rimaneva  alla  provincia  a  causa  della 
breve  durata  del  suo  ufBaìo,  anche  colla  mi- 
gliore  volontà  non  era  nel  grado  di  provve- 
dere  alla  prosperila  del  paese.  Vi  si  aggiun- 
geva, eh' egli  doveva  soddisfare  oltre  i  suoi 
propri  bisogni  anche  tncilì  altri  in  collisio- 
ne roa  quelli  del  sudditi,  e  particolarmen- 
te gì'  interessi  degli  appaltatori  delle  ren- 
dite pubbliche  (  publicani  ),  il  cui  favore 
gli  era  di  gran  momento  in  Roma  (5).  I 
più  ebt)ero  in  non  cale  il  bene  delle  pro- 
vince; molti  governarono  con  una  impu- 
dente durezza  e  ferocia,  delie  quali  la  sto- 
ria non  pud  indicar  le  maggiori.  Erano  ob- 
bligali  a  render  conto  al  senato  ,  e  po- 
tevano essere  accusati  davanti  al  tribunale 
romano ,  ma  4ion  era  difficile  evitare  o 
sottrarsi  ali'  accusa  colla  propria  malizia,  o 
con  mezzi,  che  rendevano  ancor  più  grave 
l'oppressione  delle  province.  La  limitazione 
del  loro  potere  proveniente  dalla  forma  prò- 
vinciae  era  parte  det)ole,  parte  senza  sicurtà 
contro  il  potere  del  reggente.  Lo  stato  mise- 
rabile delle  province  manifestasi  più  che  al- 
trove dalle  orazioni  di  Cicerone  contro  Ver- 
re:  il  misfatto  di  questo  colpì  la  Sicilia,  pro- 
vincia vicina  e  favorita  dagli  stessi  roaiani: 
quanti  strazi  non  doveva  coprire  il  buio  , 
che  stendevasi  su  province  lontane,  e  che 
avevano  poche  relazioni  personali  con  Roma? 

(1)  Cicer.  PfiiYipp.  L  8, 

(-2)  Livio  (  XXXL  29  )  fa  particolarmente 
dire  in  uà' orazione  contro  il  dominio  roma- 
no sulle  pi'ovince:  quotannis  ulium atquealium 
dominum  sortiuntur. 

(3)  Cicerone  aniielte  grande  importanza  al 
fatto»  che  duianle  il  suo  reggimento  i  public 
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La  costituzimie  giwiiziaria  delle  pravinee. 

%.  LXVIL 

La  giurisdizione  criminale  aveva  nette 
province  un*  indole  militare.  Il  pretore  de- 
cideva assolutamente ,  sebbene  fosse  assi- 
stito da  un  eùn$ilivm  composto  dai  più  rag- 
guardevoli cittadini  romani  dei  suo  seguilo 
e  della  provincia,  A  questo  illimitato  ttfipe- 
rium  erano  soggetti  illimitatamente  i  pro- 
vinciali ,  che  non  avevano  la  eiciiae ,  ma 
non  I  cittadini  romani ,  dei  quali  molti  u- 
savano  fermarsi  nelle  province  o  stanziar- 
visi,  quando  non  fossero  stati  soggetti  conw 
soldati  al  suo  potere  militare.  1  rimanenti  cit- 
tadini facendosi  forti  della  loro  ciltadioan*» 
za  potevano  non  soitracsi  all'  accusa  ,  oui 
al  giudizio  criminale  del  pretore  (4). 

11  reggente  esercitava  la  giurisdizione  ci* 
vile  su  tulli  gli  abitanti  delle  provioea  (5 V 
Pubblicava  un  editto,  col  quale  dava  a  €<h 
noscere  sulle  più  importanti  materie  il  drit- 
to ,  secondo  cui  eserciterebbe  la  giuriaéi* 
zione<  Per  questo  noetteva  a  profitto  gli  o- 
ditti  dei  suoi  predecessori ,  quelli  dei  pre- 
tòri di  Roma  ,  e  dei  reggenti  delle  sdire 
province,  quante  volte  erano  tenuti  in  con- 
siderazione per  la  personalità  di  questi.  E- 
rano  obbìelto  proprio  degli  editti  provin- 
ciali le  relazioni  giuridiche  dei  comuni  tan- 
to interne  quanto  esterne,  e  particolarmeoto 
i  loro  debiti ,  la  condizione  dei  pulilicani  , 
infine  la  nomina  dei  giudici  ,  ì  quali  dopo 
r  introduzione  della  lite  davanti  al  magia- 
Irato  dovevano  investigare  e  deciderla,  giac* 
che  soltanto  nei  casi  straordinari  gttidieaya 
r  istesso  magistrato  con  una  éaueae  cof/ni* 
tio  e  decreto  (0).  Quando  l'accusato  era  uà 
cittadino  romano ,  il  giudice  era  scello  fra 
i  cittadini  romani  ,  eormetUm  €itmm  ro- 
manorum  y  che  trovavansi  sul  luogo  del 
giudizio  ;  il  medesimo  seguivasi  pure  io 
altri  ca$i ,  quando  non  era  stato  ordinato 
altrimente.  A  molte  province  era  concesso 
nella  costituzione  il  dritto  ,  che  nelle  qui- 
stioni  giuridicliO  fra  peregrini  si  dovessero 
scegliere  giudici  anche  peregrini  :  ul  inier 
se  suis  legibui  disceplareni  suisque  indici'^ 
bus  uleretUur  ,  a  molte  pure,  quando  l'ac- 
cusato  era   un  peregrino  come    avveniva 

cani  gli  furono  amici,  senza  ilsagriiizio  dei 
pit>vinciali.  Àtt.  VL  1. 

{%)  Cicer.  Verr.  V.  Sa. 

(5)  Cicer.  in  Verrum  lib.  11. 

((^)  Cicer.  ad  ÀU.  VI.  1.  2.  sul  suo  editto 
come  proconsole  nella  Cilicia. 
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in  SMIia:  nelle  coniroveysté  giiirididbe  fra 
i  Gomoni,  o  fra  gF  iadhridnl  e  questi  il  giu-^- 
dizìo  oe  era  rimesso  ad  uà  consìglio  trailo 
da  una  terza  città  (i).  Tali  dritti  però  do- 
vevano essere  pure  assenthi  dal  reggente 
durante  il  tempo  del  suo  ufficio  col  suo  e- 
ditto  (2).  1  tribnoali  lenevansi  successiva- 
mente nelle  diflerenti  parti  della  provincia  : 
i  luoghi  delle  sessioni  erano  detti  fora  o 
ecmoenlui  (5).  La  giustizia  civile  soleta  es- 
sere la  parte  migliore  dell'ammiaistrazione 
romana,  ma  ancbe  in  qaesta  non  solo  l' in*, 
teresse  d*un  perfido  reggente  poteva  essere 
iD  cotttradizione  coi' suoi  doireri,  ma  anche 
r  ignoranza  dei  dritti  particolari  del  paese, 
o  un  superbo  disprezzo  di  essi  poteva  oc- 
casioflare  delle  ingiustizie ,  contro  cui  non 
poievasi  sperare  alcun  oppOrlono  rimedio  (4). 
il  pretore  dhina  provincia  ,  che  non  aveva 
a  temere  alunna  intercessione  d' un  magi^ 
strato  uguale  o  tribuno ,  e  che  sovente 
pare  giudicava  taira  ordinem  e  senza  la 
■omina  d'un  giadice  ,  aveva  anche  nei  giù* 
di»  ordinari  non  solamente  Pistruzione  del 
giddiee  ,  colla  quale  poteva  rendere  inuti- 
le l'avviso  iDlgUoredì  questo  (5),  ma  anco- 
rasivevà  Ibcoltà  di  annullare  colla  in  inie^ 
grum  reifiiittìo  oìQa  sentenza  data  da  que- 
sto (6). 

OrdimmnHù'  dìgllé  rendita  pubbliehe. 

i  LXVIII. 

La  guerra  e  la  conquista  erano  sulle  prn 
me  le  principali  fonti  delle  rendite  pubbli- 
che dei  Bomanì  ;  Il  tribuium  del  cittadini 
Romani  veniva  rimesso,  quando  avventuro- 
se spedizioni  apportavano  somme  impoi*tan^ 
ti  nell'erario,  e  nessuna  imposta  territoria- 
le fu  pagata  dal  tempo  dell'  immenso  bof- 

(i)  Qcer.  ih  Ferrem  li.  13.  Le  città  sici- 
liane avevano  inoltre  il  dritto  »  che  le  qui- 
suoni  i^imidiche  fra  i  cilfadini  delle  mede- 
sìbm  etttà  fossero  decise  solamente  dai  ma- 
gistrati delie  città.  Sono  questi  i  legitima  iU" 
éieia  (  Caio  t  IV.  104.  ]  di  quegli  stati  pere- 
grini ,  èbe  avevano  conservate  le  loro  pro- 
prie leggi  y  giacché  ogni  legge  ha  le  sue  eo- 
cezioni. 

(2)  Vn  esempio  ei  vien  porto  dall'editto 
di  Ckerone  per  la  Gliela. 

(3)  Cicer.  Att.  V.  21.  VI.  2.  PaoL  Dlac. 
§x  Fet$ù  y^  Fonvm.  Li¥.  XXXI.  Plinio ,  Hi- 
ètcr.  naìwr.  III.  3.  Cicer.  im  Ywr-  ili.  1S.  40. 

(4)  —  praetcr  improkus  cui  nemo  intercedere 
poisit.  Cicer.  in  Verrem  II.  18. 

(5)  Cioer.  —  ut  in  ea  verba  praetor  iudieiunt 
éeif  ut  vel  —  homo  et  iure  et  offlcii  periUe- 
timue  non  poetit  aliter  iudicare. 


tino  tratto  dalla  conquista  deHa  Macedonia 
(586)  fino  alla  morte  di  Giulio  Cesare  (7). 
Le  province  anche  dopo  la  loro  incorpora- 
zione allo  stato  romano  versavano  la  parie 
maggiore  delle  rendite ,  colle  quali  adem* 
pìvasì  ai  pesi  pubblici.  L'erario  in  Roma  era 
sotto  ramministrazione  di  due  questori^  al- 
tri ,  il  cui  numero  cresceva  per  le  guerra 
e  le  conquiste,  accompagnavano  i  capitani  per 
rappresentare  Terario  nelle  spese  e  nei  pro- 
venti della  guerra  ,  e  per  render  conto  di 
questi  e  di  quelle.  Questi  questori  erano  an* 
che  inviati  nelle  province  (8).  Essi  eleva* 
ronsi  verso  la  fine  della  republica  ad  una 
più  alta  posizione ,  che  gli  urbani.  Aveva- 
no un  àiyteriwn ,  e  perciò  lictores ,  «oca* 
Ito  ei  eognitìo  extraordinaria  ^  sebbene  il 
loro  fosse  un  imperium  dipendente  da  quello 
del  pretore  della  provincia  (9)« 

I  proventi  delle  province,  latta  astrazio- 
ne dalle  contribuzioni  straordinarie  e  dal 
bottino ,  consistevano  in  imposte  parte  di* 
rette  parte  indirette.  Tra  queste  ultime  e- 
ravi  il  dazio  ,  fra  le,  prime  il  testatico 
(  in  proporzione  della  proprietà  di  ciascu- 
no )  (iO),  0  l'imposte  sulle  città  secondo 
un  estimo  proporzionato  al  numero  degli 
abitanti ,  che  il  comune  spartiva  fira  que- 
sti ,  e  quindi  V  imposta  fondiaria.  Ninno  ^ 
fosse  anche  un  cittadino  romano ,  poteva 
avere  una  proprietà  ronoana  sulle  term 
provinciali  ;  ma ,  ammeitevasi  naiuralmen* 
te  anche  per  queste  un  rapporto  analogo 
a  quello  il  quale  era  generalmente  deno- 
minato dai  Romani  poeeessio:  distingueva- 
si  pure  nelle  province  Vager  publicus  epri- 
.t^olus  (il):  anche  in  queste  usavasi  avere 
quest'ultimo  in  possésso  e  godiménto  dalle 
persone  private  •  ma  un  tale  possesso  non 
era  come  il  romano  un  rapporto  analogo 
alla  proprietà  ,  ma  un  semplice  affitto  fal- 
le) Cicer.  Verr>  fi.  13.  Edietum  enim  ho- 
minie  cognoseite ,  quo  edieto  omnia  iudicia 
redegerat  in  euam  potestatem  :  si  gui  perperam 
iudicaaei^  se  eognitmrum:  quum  cognoscet  ^ 
an  im  adversurum, 

(7)  Cicer.  deoff.  11.^.  Plin.  àt5l.nal.XXXlII. 
17.  Plut.  Jem,  Paul.  38. 

(8)  Non  erat  prima  senatorie  ùdministratio^ 
■guaestorum  fieri ,  et  in  provincia  eutam  gerere 
pecuniae  puòlicae  in  neue  diioersos  erogamdae 
SeM.  ad  Cie.  divin.  IO.  $.  32. 

(9)  Cicer.  in  Verr.  II.  4.  prò  Piane.  41.  div. 
in  Caec.  17.  Oltreacciò avevano uelleprovinoe 
la  giurisdizione  degli  edili  curnll.  Gaio  1. 6. 

(10)  Le  città  siciliane  avevano  censori  prò- 
prti ,  che  ordinavano  il  censo  da  servire  per 
il  tributo.  Ciceri  Verr.  11.  53. 

(Ilj  Cicer.  Verr.  IH.  6. 
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to  datlo  f tato ,  che  aveva  usurpate  e  riie'» 
nule  queste  terre.  Quelle  private  posses- 
8ioDÌ  erano  gravate  d*una  Imposta  ,  la  qua- 
le o  era  d' una  determinala  somma,  veeUgal 
Mipendiarium^  o  proporzionala  al  prodoito, 
e  perciò  mutabile,  ossia  un  decimo,  che  era 
pagato  in  naUara  o  io  denaro,  v9cUgal  sola- 
netkie.  Quei  terreni  erano  denominali  agri 
Hq^endiari ,  questi  vectigales  (i). 

Quando  le  indicale  imposte  straordinarie 
o  ordinarie  erano  versale  direiiamenie  nel 
tesoro  pièbblico ,  era  ufficio  del  questore 
abbadarvi:  ma  era  questo  il  caso  meno  fre- 
quente ,  giaccbè  le  più ,  ed  in  ispecie  le 
imposte  fondiarie  erano  date  per  appallo  o 
ireiiduie  ai  pMicmi^  che  pagavano  all'era- 
rio  la  somma,  convenuta  per  l'appalto,  e  ne 
curavano  l^esaiione  individualmente.  Questi 
jmblicani  foroiavano  a  tal  fine  delle  jo- 
ei$late$j  giaccbè  nessuno  individuo  sareb- 
be stalo  capace  al  pagamenio  della  enorme 
somma  dell'appalto  delle  rendile  di  tutta  u- 
na  provincia,  o  di  una  parto  importante  di 
essa.  Fu  questo  verso  la  (ine  della  repub- 
blica il  negozio  principale  dei  ca valici*!  ro- 
mani ,  che  ne  trassero  dalla  loro  parte  un 
grandissimo  guadagno  a  danno  di  coloro , 
che  erano  obbligali  al  pagamento.  Un  tale  ap- 
palto delle  province  avveniva  ordinariamen- 
te io  ftooui  per  messo  del  censori;  ma  per 
eccezione  a  causa  d'  uno  speciale  privili^ìo 
di  una  provincia  poteva  esser  fatto  in  questa 
slessa  y  ed  in  lai  caso  era  nflScio  del  que- 
alore  :  questo  pure  avveniva  in  Sicilia,  fat« 
ta  eccezione  di  poche  città  ,  che  non  par- 
tecipavano del  niedesimo  privitelo  (2)«  Ai 
terreni  era  imposto  un  decimo  ,  d§cumae , 
pagato  dai  coltivatori ,  aratares ,  che  per 
appallo  avevano  sovenle  grandi  possessioni: 
queste  dteimM  furono  nella  maggior  parie 
dei  paesi  date  in  appallo  secondo  Toi'dina- 
mento  della  Ux  hieronica  sui  decumani  a 
quegli  slessi  ^  che  ne  erano  obbligati  (5). 
Ollreaciò  dovevanst  anche  nelle  alire  pi*ovin- 
ce  8omministi*are  al  pretore  delle  prestazio- 
ni 1n  natura    per  il  suo  matrimonio ,  fnh 


m^iliim  IH  celiam  impiratum  ,  invece  delle 
quali  pagavasi  sovenie  il  valore,  frwmenium 
a^maiwn  (4). 

cuti  eswUim 

§.  LXIX. 

Come  le  province  distinguevansi  fra  bro 
per  la  costituzione  e  per  la  condizione  g.iu- 
ridica  io  generale,  cosi  vi  erano  pure  sin- 
gole, città,  che  per  speciali  privilegi  difle- 
renziavaosi  dalle  altre  della  medesima  pro- 
vincia«  Questi  privilegi  erano  tanto  varia  ed 
arbitrari ,  che  non  sarebbe  possibile  com- 
prenderti sotto  una  categoria  generale  :  una 
forma  giuridica. più  ordinaria  e  che  occor^ 
re  nel  maggior  numero  delle  province  f  5) 
era  nondimeno  lo  stato  d'una  cicUa$  conni- 
m$  et  libera ,  che  chiamavasi  foederata  ^ 
quando  riconosceva  un  tale  privilegio  da  una 
alleanza  collo  stato  romano.  Ma  anche  i  drit- 
ti di  queste  città  non  erano  i  medesimi*  La 
esenzione  dai  vedigaks  vi  era  costantemen- 
te compresa  (6),  ma  non  sempre  quella  del- 
le allre  imposte  (7) ,  come  pure  anche  i 
$ocii  italici  erano  stali  obbligali  oei  loro 
trattali  di  alleanza  a  gravi  prestazioni.  Deb- 
boosi  inoltre  noverare  fra  i  privilegi  di  ai* 
migliami  città  l'amministrazione  indipenden* 
te  delle  bisogne  interne  e  del  dritto ,  ed 
una  legislazione  propria:  quesi*  ultimo  drit- 
to era  detto  autonomia  \  la  quale  parola 
era  usata  anche  nel  caso ,  in  cui  in  una 
provincia  i  giudici  erano  scelti  fra  i  nàti- 
vi del  luogo  (8). 

Una.  parte  d'un  plebiscito,  dal  quale  oel- 
Tanno  682  o  poco  dopo  fu  riconosciuta  co- 
me IVwra  la  dita  di  Termesso ,  ci  è  fatto 
conoscere  da  un  frammento  d'una  tavola  di 
bronzo  (9).  Questa  lex  anionia ,  per  la  qua- 
le deesi  indubiiatanìenie  ritenerla ,  ordina  : 
Thermenses  maiareà  Pisidae  ed  i  loro  posteri 
dovessero  essere  Uf>eri  amici  socique  populi 
romani^  eique  legibus  $uis  Ha  ulunto^  i- 
tacque  ieis  omnibue  sueie  legibus  therrnM- 


(1)  Rndorff,  Gionude  X.  p.  91. 

(2)  Cioer.  Verr.  ili.  6.  $.  13.  V.  2f .  $.  53. 

(3)  Rndorf  X.  p.  139.  Gompravasi  anche  a 
conto  delio  stato  il  frumento  per  essere  man- 
dato in  Roma,  determinandoiie  questo  il  pre^^ 
zo,  per  il  quale  gli  araicres  o  le  città  dove- 
vano venderne  una  determinata  quantità:  per- 
do anche  il  frumentmn  emtum  era  una  gra- 
vezza.€ieer.  Fitr.  Ili.  70  75.  NeirnUimo  brano 
invece  :  Sieukrum  pecunia  frumentum  em$re 
A  SicuLis  vuoisi  leggere  06  al»i'5|  come  aoor- 
gevasi  dalla  connessione. 

(4)  Gcer.  in  Ferrea  lib.Ill;  «  de  frumento,  i» 


(5)  Al  tempo  di  Cicerone  »  s' egli  dice  il 
vero*  la  sola  Sardegna  vi  Caeeva  eccezione 
Cicer.  prò  Seaur.  §•  ^^* 

(6)  Cieer.  in  Verr.  111.  6:  almeno  per  I  loro 
cittadini:  iMieyén$e$  guamm  incolae  deemmm 
danif  ipei  agros  invmkne$  habent»  Cioer.  in 
Verr.  111.  40.  iSono  perciò  contrapposte  idle 
.eivitaieB  stipeniiariae. 

(7ì  acer.  in  Yerr.  V.  21  22. 

(8/  Gcer.  Àé  Mi.  VI.  L  2. 

(9)  Novellanwnte  publicala  ed  accompagna- 
ta da  Oli  commentano  da  Ditksen^  (heerta- 
zioni  sul  plebiscUum  de  Tkermensibui. 
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MS  MMonfttif  piiidiis  uM  lidio  quod  ai* 
vortuf  hane  h§em  non  fiat.  Sofio  loro  a8« 
sicurate  le  lerre,  che  dovettero  andar  novel« 
hneote  perdale  nella  guerra  cootro  Mitri"' 
Alte;  ed  è  coocessa  resenziooe  dafle  apeae,  ec-*' 
oeitodiè  di  quelle  determinale  per  la  Lexwr* 
Ha:  ti  SI  agi^inoge  che  il  commercio  fra  i 
Tennensi  ed  i  cittadini  romani  dovesse  con* 
lìttoare  sulle  medesime  bpsi  giaridìche  iim 
allrimenti  che  al  leoipo  del  consolato  di  S. 
Warelo,  e  S.  Gialio  (^^),  e  che  I  ^bliea- 
ni  fossero  esenti  dalle  loro  gabelle  per  il 
transito  delle  mercatetie. 

Nei  tempi  ultimi  della  repubblica  furono 
fondate  delle  colonie  nelle  province ,  alcu- 
ne iaiinùe  i  altre  eolomae  eivium  roma" 
montm  (i).  Sulle  prime  erano  poche,  ma  il 
loro  numero  divenne  maggiore  sotto  Cesare, 
il  quale  dette  la  eitiia$  anche  ad  alcune  città 
spagniiote ,  fiM^ndone  perciò  de'  mnnicipi. 
ìa  terra  assegnata  alle  colonie  poteva  es»- 
sere  In  parte  come  bene  comune  di  tutta 
la  colonia ,  messa  a  profitto  dai  singoli  cit- 
tadini o  dagli  altri  ,  in  parie  addivenne  di 
dritto  privato  dei  coloni  (^).  Un  tale  dritto 
prirjto,  che  con  una  Aazioiie  di  vendila  era 
dato  dal  magistrato,  poteva  essere  una  vera 
proprietà  (  romana  )  ,  quando  il  suolo  ed 
il  terreno  (  come  T  italico  )  ne  era  capace, 
0  pure  si  pub  denominarla  una  proprietà 
di  fatto ,  di  cui  soltanto  le  terre  provincia- 
li erano  capaci  e  che  era  delta  poitetrio. 
Nel  primo  caso  i  terreni  erano  necessaria^ 
mente  esenti  dal  veetigal^  nel  secondo  ordi- 
nariamente soggetti.  Sicché  la  qualità  dt 
ager  veetigali$  non  esclude  quella  di  pro- 
prietà romana  ,  ma  che  non  sia  veciigalii , 
non  lo  rende  d[>bietlo  di  proprietà  romana. 
Per  quanto  riguarda  I  coloni  delle  provincci 
il  loro  possesso  non  era  per  se  stesso  una 
vera  proprietà ,  ma  il  suolo  provinciaìe  po- 
teva ricevere  il  dritto  italico ,  cessando  io 
tal  modoFostacolo  per  divenire  proprietà.Non 
può  però  affermarsi,  che  qnesto  avvenisse  per 
le  colonie  generalmente,  né  che  non  sia  mai 
avvenuto.  La  lex  ikoria  accenna  per  i* Africa 
ad  un  ager  loeui  frivaiui  eeclì^aftif tie  (cap. 
tt  30),  ed  ad  un  haher$  jiotiK/sre,  fnti  di 
questi  terreni,  che  non  erano  vera  proprie» 
tà ,  sebbene  non  tutti  realmente  soggetti  al 
teeUgai  (  cap.  30  )•  Che  vi  fosse  stata  ve* 
ra  proprietà  anche  in  Africa ,  non  può  nò 
precisamente  negarsi»  stante  la  difettosa  tra- 
dìxlone  della  legge,  nò  anciie  aifemursi  con 

(t)  Savlgny  »  fiftom,  per  la  scienza  etorica 
id  dritto  IX.  p.  328. 

(3)  Lsx  Tuoni j  cap.  16;  ^^  selve  qtuie  prò 
monicipieii  eolonieiste  eivium  romanorum  no' 
minisve  laUni  poplice  dsve  senaii  sententiq 


una  qnalclie  eerleaza.  Le  colonie  nelle  pre- 
vince  avevano  la  loro  propria  amministra- 
sione  comunale,  ma  non  magistrati  propri 
per  r  applicazione  del  dritto;  sotto  un  tale 
rispetto  erano  soggetti  al  reggente  della 
provincia,  comp  avveniva  per  esempio  del- 
la Calila  Cisalpina  ,  prima  che  cessasse  di 
essere  provincia ,  e  venisse  incorporata  al-' 
r  Italtai. 

Fin»  delta  repubblica. 

%.  LXX. 

Due  secoli  dopo  il  compiuto  parM|giameQ« 
to  dei  due  partiti,  dei  patrizi  e  dei  plebei , 
la  cui  lotta  aveva  agitati  i  primi  tempi  ed 
aveva  avuto  per  risultato  II  compimento 
della  costituzione,  maaifestossi  in  Roma  un 
forte  cambiamento,  non  nelle  istitatiiztoni 
esterne,  ma  nella  vita  interna  del  popolo  e 
dello  stato.  Colla  guerra  punica  e  macedo- 
Bica  Roma  ottenne  nel  sesto  secolo  H  do- 
minio solle  pib  importanti  regioni  deiran* 
Ileo  mondo ,  il  quale  dominio  si  estese  ed 
albrtossi  nel  settimo.  Ma  i  soggiogati  po- 
poli orientali  rioperaroao  potentemente  sul 
popofo  conquistatore  colle  ricchezze  «  che 
furono  loro  involate  ,  coi  prodotti  della  lo- 
ro civiltà  trasporuti  in  Roma,  e  coi  bisogni 
d*  una  vita  molle ,  eh'  essi  appresero  ai 
soldati  romani.  Immense  rieebezse  In  de- 
naro ed  in  cose  preziose  si  accumularono 
in  Roma  t  vi  s*  insinuarono  la  prodigalità  e 
la  lussuria  ,  e  perdettesi  V  antiea  semplicità 
dei  costumi.  Livio  (XXXIX.  6)  osserva  del- 
Taono MI:  luxwriaeperegHnaeang.  ab  exer* 
eieu  Asiaiito  inveota  in  wéem  esf •  Ji  primi 
leeiòs  aeratos ,  veslem  stragulam  prelfoMm, 
pUufiÈlas  ei  alia  iextiliat  ei  guae  tunrma' 
gnifieae  sigfdleetilis  habdHsntur^  manopodia 
ei  abaeos  Romam  advenerinu.  Tum  peal- 
triae  sambueistriaeqwe  ei  convitaUa  luHeh 
mtm  obleeiamenia  addila  epuUs^  epulae  qwh 
que  ipsae  ei  cura  et  sumia  fMfora  adpa* 
rari  eoepiae ,  ium  coquus  ,  vilissimum  aii- 
Oqais  maw^piam  ei  aeslimaiione  ei  tetti  tii 
prdio  esse ,  ei  quod  mmisieriam  fait^  ars- 
haberi  coepla.  Ceroossi  ovviare  al  lusso  col- 
le leggi  (  leges  sumiuariae  )«  che  intesero  a 
limitare  le  spese  nelle  vestimenta  (  tese  op- 
pia  54!  ),  e  poi  nel  conviti  (  orbata  572  , 
fannia  595)  didia  611  ,  Ueinia,  eomelia 
672,  aemilia  676,  oarta)  (3).  Queste  leg- 

ager  fruendus  daius  —  prò  colonia  moinieipie'- 
ve  prove  moinipieis  fmentur. 

(5)  Llv.  XXXIV.  1.  Geli.  IL  24.  Macr.  Sa- 
turo. IL  13. 
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gi  avevano  a  loro  fioe  aoltaoto  una  par- 
ie det  lusso ,  la  più  comune  e  scandalosa , 
e  pereiò  vie  più  pericoioea  per  i  costumi 
deir  intero,  popolo  \  noa  la  storia  stessa  di 
queste  leggi  non  oi  permette  di  ritenere,  cfae 
sia  loro  riuscito  ovviare  al  male*  Il  solo 
vantaggio ,  che  la  moltipllcità  dei  bisogni, 
una  vita  più  delicata ,  ed  il  superfluo  dei 
mezzi  può  produrre  ,  ossia  destare  ed  edu- 
care la  capacità  artistica  ,  e  le  forze  indu- 
striali d^un  popolo,  fu  pèrduto  per  i  Ro- 
mani; stranieri  furono  i  costumi ,  eh'  essi 
appresero,  straniere  pure  le  forze,  che  servi- 
rono loro  ;  la  semplicità  e  la  rozzezza  cam- 
pestre non  piegò  ,  V  oi^oglioso  disprezco 
delle  arti  durò  per  lungo  tempo:  ciò  dette^ 
alla  novella  maniera  di  vita  fra  i  prodotti 
d*un  mondo  raffinato  un  carattere  di  roz- 
zezza ,  per  la  quale  crebbe  il  suo  pericolo 
per  i  pubblici  costumi,  l  beni  acquistati  col- 
la forza  delle  armi,  ed  insanamente  sciupa- 
li erano  suppliti  dalle  rapine  e  dai  ladronùc-^ 
ci  ;  ed  un'  avidità  insaziabile  s' apprese  alta 
parte  dominante  del  popolo.  Pochi  di  quel- 
li ,  che  furono  attivi  nelle  lotte  interne  dì 
qjuesti  ultimi  tempi,  si  sformarono  di  elevar- 
si al  potere  nello  stato  per  altri  mezzi  : 
molto  minore  il  numero  di  coloro,  che  era- 
no mossi ,  non  dico  da  un  amore  per  la  pa-* 
trìa  e  da  pensiero  per  il  suo  bene,  mudai 
desiderio  della  gloria ,  che  nel  concetto  de* 
gli  antichi  teneva  luogo  di  virtù.  Di  questi 
alcuni  fantasticarono  potere  ovviare  alla  cor^~ 
ruzione  cambiando  la  costituzione,  altri  ino* 
tUmeote  si  pruovarono  a  ricondurre  gli  an- 
tichi costumi  per  mezzo  del  loro  esempio , 
e  di  puntellare  V  antico  e  vacillante  «lato 
concentrando  In  esso  gì'  interessi  individua* 
litanie  varii:  i  migliori  fra  questi  partigiani 
dell'antico  tempo  considerarono  come  un  fa-» 
vere  rimanere  sepolti  sotto  le  sue  rovine  (4). 
Il  senato ,  che  era  a  capo  della  repub*^ 
blica ,  tenevasi  strettamente  ed  in  maggio* 
ranza  all'antica  costituzione,  alla  qualean* 
dava  debitore  dell'  alto  suo  posto.  Ma  que- 
sta parie  della  costituzione  era  la  sola,  alla 
Quale  era  diretto  11  suo  seatime^ito  con^ 
«ervativo,  cbe  egli  piuttosto  cercava  affer- 
auure  ed  estendere ,  poco  dandosi  pensiero 
dello  spirito  dell'antica  costituzione  in  geo- 
nemie ,  che  anzi  dichiarando  per  inviolabi- 
}ì  gii  abusi,  che  eransene  generali  a  favore 
'  delle  più  polenti  Taihiglie  e  poco  curandosi 
della  essenza  vera  di  essa:  a  questa  esso  era 

(1)  Un  ritratto  particolarizzato  delle  coe- 
dizioni romane  a  questo  tempo ,  e  cbe  ne  fa 
rilevare  la  parte  più  chiara  leggosi  in  Schlos- 
ser,  Rivista  universale  sferica  della  storia  del- 


inclinato  a  rinunziare  almeno  a  non  curarvi 
invece  di  afforzarla  contro  la  forza  dei  no- 
velli costumi.  Esso  non  si  dava  pensiero  di 
assicurare  il  carattere  dei  comizi,  di  eenser- 
vare  nello  stato  la  preponderanza  dei  pix>- 
prietari  delle  terre ,  di  assiourare  la  classe 
media  dei  piccoli  proprietari,  dai  quali  par* 
licolarmente  dipendeva  la  stabilità  dello  sta- 
to, contro  il  predominio  d*uQo  suiodato  esten- 
dimeuto  della  proprietà,  stautechè  l' opposto 
interesse  era  quello  della  maggioranza  dei  suoi 
membri.  Persuadendosi  il  senato,  ch^  il  suo 
potere  fosse  bastarne  per  la  stabiliiàr  dell'anU* 
ca  costituzione,  fu  causa,  che  il  popolo  dive- 
nisse npa  massa  proletaria  alla  quale*  pur- 
tuttavia  spettava  il  potere  dell'antico /M>/9ttfii5 
romanusj  dove  cbe  la  classe  media  abbiente 
avida  d'  un  celere  incremento  di  ricchezze  « 
davasi  alle  speculazioni  di  commercio  e  prea- 
devasi  l'appalto  delle  rendite  pubbliche,  for- 
mando Vordo  equester  fra  quella  p/^Òi  secon* 
do  il  nuovo  concetto  ed  il  senato.  Gra  una  de- 
generazione dell'antica  costi tuzioiie ,  chele 
famiglie  senatorie  si  resli'ingessero  in  una 
classe  speciale  ,  ordo  senatarius ,  non  con- 
siderando più  il  reggimento  dello  stato  co- 
mis  un  ufficio,  ma  come  interesse  di  partito. 
Va  la  compiuta  dissoluzione  venne  accelerata 
dalla  formazione  della  classe  dei  cavalieri , 
che  non  si  atteneva  ad  alcun  elemento  del- 
l'antica  cosiiiiizione ,  e  senza  un  punto  di 
appoggio  pubblico  e  giuridico,  era  da  tanto 
da  far  crollare  Tijiiero  edificio.  Esso  perciò 
sembrava  al  presente  partito  del  sonalo  uà 
rivale  alquanto  pericoloso,  cui  .potevasi  gua- 
dagnaix;  per  condiscendenza  ed  a  spese  delle 
terre  conquistate,  nella  cui  depredazioni  per 
mezzo  dell'opera  dei  pubblicani  divideva 
col  reggente,  avvincerselo  colle  adulazio-t 
ÌEii,  e  che. poteva  sperare  di  opporre  ai  mo- 
vimenti della  plebe.  Dlstingqevansi  i  cava- 
lieri come  classe  speciale  qon  un  posto  par- 
ticolare nei  pubblici  giuochi  (2)  ,  mentre 
non  volevasi  riconoscere  ad  essi  una  condi- 
zione particolare  neir  amministrazione  dello 
stato»  Ma  appunto  per  un  tale  diniego  si 
incitavano  a  volgersi  ai  nemici  elei  partito 
del  senato ,  quando  questi .  offerissero  loro 
una  migliore  condizione.  . 

Glevaronsi  degli  uomini,  che  incitarono  il 
popolo  eontro  gU  ottimati,  contro  Puso  pre- 
giudieiale,  che  (licevano  del  loro  potere,  ed 
anche  contro  questo»  Questi  popolani  tulli 
ejrano  stimolati  al  pari  dei  loro  nemici  dalr 

r  anlico  mondo  II.  2.  p.  455. 

(2)  Lex  Roscia  687  Aicon.  ih  Cornei.  (  p. 
19  Oiell.  )  Cicer.  prò  Mar,  19. 
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r  RiÉMsloDe  dell»  gforìa  e  del  potere,  mòl- 
li pure  (tal  più  ìmse  ms^oi ,  alciim^da 
pHi  Dobtii  seMiinenA.  Uaa  i^lòlenUi  lotta  rl- 
«rtCoiifle  eoo  vari!  *  saccttsaì ,' e  risorgente 
sempre  qualido  sembrava  per  m  rtiomeotiò 
caliimnii.  Il  pariko  degli  óufmaii  avrébfafe 
defililo  essere  eompòsio  da-migllert  eletnen* 
ti  per  potenti  sostenere  contro  oaa  tale  pros- 
ai (lì.  Pa  esso  V  cbe^  nei  caso  estremo  per* 
trioorare  dei  suoi  rivali  rimise  il  suo  po- 
tere ad  «omini ,  sotto  i  quali  la  repvMicfl' 
eoDvertissI  lo  tra  semplice  fantasma. 

h  questo  preaao ,  e  con  rivi  di  sangue 
eltttidlDe ,  òhe  ne  fu  sparso,  aweaoe  y  che 
il  pertito  triouCaote  dei  popolani  fudepres* 
m  ^  e  per  tireve  tempo  parve  rimessa  l'in-' 
itriia  quiete  per  Spendi  Cornelio  Siila  y  sul- 
la eoi  dittatura  fu  mod^sllalo  il  dispotismo  di 
Cesare,  e  Tattfo  pib  dnrevote  di  Otiaviauo. 


ij^g^i 


iuOtieinm. 


S«  LXKIv 


-  (Je  gnm  DMieK)  di  deiermieaalonrpopelattir 
deire  la  sua  origine  ^i  movteeuii  pòliiicl-del 
aeiliflio  w^uAOi  e  serviitoao'di  apmr,  col4e' 
qdaH  ì  partili-  lottarono  l^un  coutvq  l'altro. 
liU  prima  classe  di  queste  leggi  consiste 
ndle  lege$  tahélùriàe  •,  >  che  riguardano  la 
forma  deHa  votaaiooe  nelle  assemblee  po- 
putarii  Ihm  laie  i^otaxìeoe  avvenne- tao  al^ 
kM  a  boccQy  é  pùbUieameBte.  Sul  princi-' 
pio  del 'seuimo  «ecolo  i  capi' del  pòpolo 
pcnsaieno^ehe  gli  «ittiuiaU  per  la  loropov 
tema  e  riccbèasèe  ostavano 'alla<  libertà  dei' 
TotI  :  la  prspenderanta  -,  .die  i  miuorl  ici«^ 
ladini  avevano  eat  iovo  onlmero  nelle  oolo^ 
Bfo  Httsciva  a  nulla' tpèr «le  taro  dipeudeoxa 
dalla  tMonià  dei:  grandi.:  iLa>  DHiggiorama' 
era  uèiseaslbile  alla  corrwitmipt^*  ò'  per  aUrt 
riguardi  iuebioaik  a  seguire  il  desiddrioi 
d^li^euimaii..  Còlla  totaztooe  segreta  ed^ 
iaftacitoa  medlaote-  le  teMlèe  s'intese  soih 
Mortesi  popoloda  questa  dipèndfaiaa«i/esten^ 
tfone,eba  la  aovellti  naiuiemitdi  vpiarei  sqow; 
ceasfvaMiettie  dltaune  v  te  foaieru'  delkr  rcH> 

« 

(1)  dcer.  fj^o  Sèìjct.  47.  J  ckprtme  una' 
gerierale'" Verità  quando'dlcé:  maiorOUs  ptae- 
HéiiM  et  e^pii^  opfUgnatur  résptMim\  t^mr- 
ééféniitmr^  prsforas  quàé  audaces  himwes  et 
perditi  wUu  impeUentur ,  et  ip$i  etiam  spfmte 
sue  cantra  rem  pMicMi  incitantur  :  boni  ne* 
Sffù  fyemodo  tordaorea  éunt  »  et  pfine^t,  r^ 
rum  ne^tis  ad  estrema  ipta  4m(m  ^^ 
eeeeitaté  adPeOaiMMr^  itaìitn9n$^ng}¥9n  <}^ 
etMiom  oc  tm^iak^  ^  ém  oUum  vpmi  ^ui^ 
$iné  diani^U  r^^t^frs^  ip^i  y^trmmquemimnt^ 

(2)  Non  riferivasiai4(in4izi  popp^ifii-ija  leg- 


viuà  della  dosUtuslone ,  o  almeno  un  sin- 
toma-,  ch'era  già  in  decadea^u.  Giacché  sol- 
tanto chi  è  indipendente   può  vantarsi  di 
potenza  :  ma  gn'  adunanza  di  tale-  Indole  che' 
abbisogna  di  simili  mezzi  per  conservare 
la  libertà  dei  suol  voti ,  non  merita  ir  su- 
premo potere,   né  certo   è  da   tanto  da*^ 
conservarlo.   L'  antico  popolo  romano  nou"- 
abbisognava  del  aegneto  per  votare  llbcRi- 
raenle ,   ed  alia  moltitudine  priva  d'indi- 
pendtenxa  e  d'una  stabile  esisienxa,  che  af« 
foHavasi  nei  comizi,  la  licenza  esterna  non 
davale  alcuna  indipendenza  ìnierna.  Né  trai- 
lavasi  ora  ,   se  il  popolo  dovesse  essere 
indipendente  nelle  sue  determinazioni  ,    ò 
pieghe  vola,  ài  dominio  alirut  ^  ma  era  sola^ 
quistione,  ae  avesse  a  servire. agli  ottimati' 
0  ai  popolani;  Lo  l^gi  tabellariae  potevano 
avere   al  più  per  risultato   di  sottrarre   il 
popolo  al  pàtere  d'  un  partilo,  e  sotiomet-i 
torio*  imeramente  ai  raggiri  dell'  altro^-   Ru' 
prima  introdotta   la  vetazione  segreta   per. 
la  eiezione  .dei'  ntagisttaiiv*  4Aè  fu  éOatuHo 
colla  letC'  6€Jtim9  (  èì^  ).    Là  legge  cassia 
del  417  ordioolla-  iper   i  giudizi  popolari:* 
se  la  .  votaaione  segreta  :  potesse  essere  giù-  * 
stiAcala  v  lo  dovcebbe  essere  in  questo  cu* 
so,  come  iuCàlii  questa  legge  fu  sostenuta 
da  molti  uomini   autorevoliv  Gassioi  aveva 
fatta  eccezioae  per  un  solo  caso^ ,  ed  era  ? 
queHo  del  itàdiciumperàuellitmii  (  |ier  il  qua- 
le iutendevasi  acquei  tempo  un miaflatioim^ 
mediatamenbe  diretto  ooeira  lo  stato  )v  ina 
aiKbe.qtteslo  "Venne  t^napredo  neiia  regola  (;e- ' 
neraledaila  legge  <o0lia  (647)  (i).  È  manife- 
sto r  ieieudìm^nto  d'un  partito  nella  legge  • 
di  Papinio:  Garbooe  (625)  ^  il»  «quale  ordinò 
la.  votaaione  ìa  iscrit^^  per>iuilci  le  deien*' 
mloszioaVtdel  popolo,  e pai*iiGolarmeaiean-' 
che*  per  le  legislative  (5).      .„  »  /   .: 
.  A^e.  it§B§  4e.  Mitdie ,  suUe .quali. opera* 
rono  anche  l^  lotte  dei  paeiiti ,  eeeennati- 
mxh  nelle  pqgioQ.pr^oedefHU.  li^e'tsMli  oo»«f 
tre  laitdunopa  dei.  penegrini  ]»  (toma  ,  Im 
lima  (^28),  Iw  pttpiaieSQ}  (.4>,  erano  in 
paipf0:  diretlie'  ^d  ovviare  alia  (fìuu^leiìke 
usuffiasioui  <  dei  la  Qiitadùtaoaa>  w»  prinich 


r 


'.'../    > t    *"  : 
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gè  tówelìa  (679  V,  la  qttale  rimetteva  dllsì^ 
soella  degli  aécasati  /  'sef  giodlei  dovHessero. 
V4rti|re  pmilicamente  o  segi?eAaneuie.  Fa  pof'; 
steriormente  annullata.  Cioer.  prò  Cluent.  20. 

(3)  Le  maggiori  notizie  su  queste  leges  tcL' 
beuariM  leggousL in  Cioer..  de  leg*J\h-i^A7» 

(4)  Cicer.  (fe  off.  tIL  ll.>o  Arek.  b.  Piou^ 
Òsa.  XX:^1L  9.  Xa  lex  papia  yieiii  la  4ir. 
mora  in  Roma  a  tiìil^  1  peregrini;  ^be  non 
avevano  ^1  loro4oaÙQÌlia  iini(aii^|,pq^pre- 
savi  la  Gallia  cisalpina.  .  >      , 
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nia  dì.  C.  sC^iaceo  (654)  (1),  SoUo  Cesare 
il  mmm>  4ei  cillacUoii,  ^^  io  Roma  ri- 
cevevano* il  frumento  <bllo  &iato  ^  era  di 
530000  ;  egli  li  ridusse  a  170000  (3).  Era 
qu^stp  un  male  ^  cbe  una  velia  ioirodoito  ^ 
DQA  era  più  possìbile  distruggere  (Sì. 

Dii  moke  maggiore  importanza  erano  le 
legei  (igrariae  *  che  avevano  a  loro  obbiet^ 
to  r  ager  publieus  popoli  rof^ni  ,  e  V  as* 
segnazione  di  questo  alla  classe  più  .povera 
del  popolo  (4).  Anclie  ^  nel  settimo  seoolo 
lo  Siato  aveva  in  Italia  vasti  territori!,  seb- 
bene molli  già  da  lungo  tempo  ^ano  dive- 
nuti pi'oprieià  privala  per  assegnaaioDe  e 
siabìlimento  di  colonie.  Queste  terre  coomi^ 
ni  erano  destinale  in  parie  alla  cultura,  ia 
pane  al  pascolo:  i  censori  le  davano  iOiappalte 
per  la  decima  o  per  un  determinalo,  prezao  in 
grandi  estensioni,  sicché  riusciva  soltanto  al 
ricchi  potere  pariecipare  dei  loro  godimento* 
1  popolani  cercarono  accommunare  ai  più  po- 
veri le  terre  comuni.  Se  un  tale  lentaiivo 
l'osse  stato  intrapreso,  ed  attuato  nel  suo 
retto  senso,  lo  staio,  i  cui  principali  eler- 
m.enli .  erano  in  dissoluzione  ,  avrebbe  pò* 
luto  conservarsi,  e  l'amica  cosiituzione,  colla 
quale  Roma  erasi  elevala  a  tanta  grandezza» 
^rebbesi  raObrzata ,  e  per  lungo  tempo  as- 
sicurata dalla  sua  rovina.  Il  male  pubblico 
consisieva  in  ciò»  che  la  moltitudine  del  pò*- 
polo  era  senza  proprietà  lerritoriale  ossia  pri- 
va del  fondamento  naturale  drogai  staio,  es- 
sendo una  plebaglia  pericolosa. e  senza  fre- 
no. Ne  era  prima  cagione  T  iilimitaia  avi- 
dità dei  ricchi  dì  occupare  esclusivamente 
i  terreni  :  e  nondimeno  ci6  non  sarebbe  sla- 
to pregiudlciale ,  se  la  classe  minore  dei 
eilladini  /lon  fosse  stata  allontanala  dall'oc- 
cupazione dell'  agricoltura.  Certo  la  parteci- 
pazione di  questi  all'agricoltura  come  tUtaiuo- 
li,  0  COR  dritto  ereditario  avrebbe  nello  slesso 
tempo  apportala juna  interna  modificazione  nel- 
Taniica  costituzione  per  la  dipendono, nella 
quale  questi  vassalli  si  sarebbero  trovali. ver- 
so i  proprietari ,  ma  sarebbe  slato  questo 

(!)  Appìan.  de  beli.  eiv.  I.  21.  Liv.  Epit. 
60  annullata  dalia  lex  octavia.  Cicer.  BruU 
e2.  offlc.  II.  21.  Le  leggi  posteriori  di  si- 
mile ragione  sono  la  hx  cassia  ierentia  (681 
dai  consoli  di  quest'anno)»  elodia  (696), 
la  quale  ultima  ne  ordinava  la  distribazione 
gratuita.  Ascon.  In  Pison.  (  Orell.  p.  9.).. 

(2)  Svelon:  /«t.  41  Savignj,  Giam.  pirla 
scienza  storica  del  dritto  XI*  p.  51. 

(3)  Svelon.  Octav.  42- 

(4)  Rudorir,  Legge  agraria  di  Sp.  Thwius 
op.  cit.  X.  1.  (  con  una  eccellente  critica  di 
Huschke  ).  Zumpt ,  SuUe  colonie  militari  n^ 
mane, 

(5)  Ouando  Cicerone  (  agrar.  II.  5.  )  dice  : 


il  minore  del  mali.  QueaU  «ledesini  rappar^^ 
H  avrebberai  «ominciaio  pane  a  fonnarst  per 
1a  terre  delle  ciilà  iagri  ìMigaluì)  dei  leoir 
pt . posteriori.  Ila  anche  oa  tal  mesBO  di  rmh 
dare  iaaoem  la  grande  proprietà  dei  rie- 
cbi  fu  esplaao  dalia  iaiitusiooa  della  achie- 
viiii.  1  grandi  proprietari  inavacooo  pus  ei- 
curo  e  vantaggioso  lasciar  cottivare  le  loro 
terra  da  un  nttoiero  immenso  di  aebiavi.  Del 
che  originosai  per  lo  alato  un  nuovo  e  piìi 
visibile  pericolo:  già  nel  618  e  6i9  erano  cOv 
minciale  ia  Sicilia  le  sollevazioni  degU  achia vi| 
le  quali  si  distesero  rapidaiiiente  per  Tltalia^  e 
non  si  venne  a  capo  di  sopprimerle  aeua.  im 
potente  conato.  La  legge  licinica,  colle<|iie* 
le  fin  dal  qiiarto  se^o  cercoasi  proivvedie» 
re  ed  ovviare  a  .tanto  male  ,  era  cadala  i« 
disuso. 

Il  più  nobile  fra.  tutti  gli  «Mnifli  di  pep» 
tiio  del  settimo  secolo ,  Tiberio  Semproeio 
Gracco  sentì  il  bisogno  di  opporre  un  ri- 
medio a  qiiesto  pericolo ,  od  aociie  i  aut»! 
nemici  poliiici  non  si  arrischiarono  a  pareg* 
giar  lui  coi  suoi  turbolenti  aucoessori  nàa.  di- 
rezione del  panilo  popolare  (&)•  Non  può  es* 
sete  accusato  d'avere  intrapresa  la  sua  riforma 
come  capo  partito,  essendo  questa  lacolpa  dei 
tempi  e  del  partito  contrario  ',  ma  fu  il  genie 
del  male,  die  allora  in  Roma  come  quasi  sem* 
pre  e  dovunque  ridusse  a  male  la  riuscita  dei« 
r  opera  buona.  La  sua  legge,  kx  stmpranim 
agraria  (  621  )  formata  coir  intervento  dei 
più  eccellenti  uomini  del  tempo,  di  Craaeo, 
di  M.  Scevola (posieriormeiiie  póoiefieeniaa* 
sin^oed  allora  console)  di  Àppio  Claudio  (6) 
appJicò  la  determinazione  della  le»  Uokùa 
de  modo  agri  al  possesso  della  terre  coaitt* 
nuli ,  ordinando  qbe  ninno  dolesse  possede- 
re più  di  500  iug^ra  del  a§cr  pubbUem  , 
ma  che  ogni  figlio  facesse  aumentare  que- 
sta misura  di  ^  ittg^ra,  Quello  che  un 
cittadino  trova  vasi  possedere  di  più^  dote* 
vagli  esser  tolto  e  sparlilo  fra  i  piii  pove- 
ri non  come  proprieU^ ,  ma  col  medesimo 
dritto  come  prima ,  ag^r  publicus  per  de* 

non  sum  cMtem  ego  isconsìU^  qui  uipleri^ 
que  nefas  esse  arbitrerf  Gracchos  laudare  quo* 
rum  consiliis ,  sapienita  legibus  multas  esse 
video  rei  publieae  purtes  eonstitutas,  è  que- 
sta una  confessione  mollo  più  vera  di  quello 
che  egli  in  altra  occasione  per  troppa  de- 
bolezza dice:  prop^  Mrbulentissifaum  (rtòift- 
natum  »  ad  quem  ex  invidia  foederis  miftiais- 
tini  bonis  iratus  accessercA ,  ab  ipsa  re  ptf- 
blica  est  interfectus  »  d*  im  assegno,  col  quale 
il  senato  dette  il  segnale  a  tutti  i  fatti  san- 
guinosi» che  occasioiiarono  la  rovina  della 
pubiica. 
(6)  Fiutar.  Tib.  Graec.  9. 
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da»  0  per  m  prezzo.  L*  auiiorioiie  Ae  Ai 
rioMn  ad  «n  iiiagisinito  speciole ,  iriivtri 
m/rU  émntìi  ant^naàih.  ATemgi  per)  sco- 
p*  dFoonvertìre  la-moliiiiidloedei  pvoleiaH 
m  «in  dame  siaMte  di  agftcoliori,  ed  ifl  tal 
nodo  e  nello  stesso  tempo  popolare  di  abita- 
tori liberi  i  territori  deserti  ed  abitati  sol- 
tasto  da  aclnati.  Il  provvedimento  era  cer- 
to  alquanto  doro  per  1  ricdbi  t  sebbene  non 
anentaase  alia  loro  proprìetk ,  per  quanto 
grande  si  fosse,  ma  ad  un  possesso  dato  loro 
preenriaohente  dallo  stato,  possesso  Inverò  ebe 
era  passato  per  molle  generaaioni  nella  loro 
Ibniiglia  ,  e  sai  quale' avevano  ibrse  speso 
aaotilsslmo,  e  che  essi  senta  abbadate  alla 
possibilità  d'una  ripresa  da  parie  delio  sta- 
la coose  proprietario,  avevano  acqutaato  per 
eooapra  o  per  permuta.  Wientedìmeno  la 
legg^  non  violava  il  dritto  privato  :  la  vio- 
fao^ne  di  quel  privati  interessi  acquistati 
da  loro  soltanto  per  lunghesta  di  tempo  era 
perfèttamente  ginstilcaia  dalle  eondiuoni  dei 
teospi  :  questo  ci  apprende  la  storia  d' un'  e- 
poca  peaieriere  ^  nella  quale  i  romani  pa- 
trioti ebl)ero  a  dolersi  della  opposizione  fat- 
ta ella  leinte  sempronia  ,  ed  a  desiderare  il 
provvedimento  del  tribuno  del  popolo  per- 
seguitato ooroe  rivoltoso  dai  sool  contempo- 
rutsel.  Egli  aveva  oflérto  un  compenso  ai 
ponaesaorì  :  ma  quando  mostraronsi  rioito- 
si  a  tanta  dole^zsa ,  feoe  rigorosamente  uso 
del  dritto,  che  incontestabilmente  apparte- 
nevaai  alle  stato. 

Alla  esecuzione  della  legge  si  oppose  un 
semto- consulto  ,  che  non  riconobbe  la  no- 
minata commissione;  C.  Gracco  la  propose 
novellamente  colla  le»  mnproma  dei  6^1  •  Il 
aeoalo  per  contrario  apptgliossi  all'  indegne 
meato  di  lasciar  proporre  per  mezzo  del  trì^ 
bono  M.  Livio  Droso  leggi,  che  importava^ 
no  concessioni  apparentemente  maggiori  per 
il  popcrio ,  sperando  togliere  in  tal  modo  II 
fiiyore  di  questo  a  Gracco.  Dopo  la  morte  di 
W  pobblicò  una  legge,  che  permetteva  V  à- 
Heonaione^delle  terre  divise  vietala  dalla  leg* 
gè  sempronia,  e  cbe  non  poteva  non  rriiscire 
nooetla  <illa  plebe ,  giacché  faceva  abrihà  a 
questa^  di  convertire  in  denaro  le  terre,  nei 
Biedesinio  tempo  che  porgeva  occasione  ai 
ricdii  di  escluderne  novellamente  i  poveri 
dal  possesso.  Una  seconda  legge  vietò  qua- 
lunque divisione  delle  terre  comuni ,  cb*  e- 
reno  divenute  un  possesso  privato,  e  der(> 
gò  interanente  alla  legge  sempronia,  il  cui 


bèileleo  scopo  era  già  Milo  >  per  menno 
(Mia  prinm  ,  disponendo  per  contrario , 
>che  le  imposte  dn  pslgarseoe  dai  possessori 
dovessero  essere  spartite  fra  i  poveri.  Vi 
ai  aggiunse  infine  l'esenzione  dei  possesso- 
ri dalle  iflsposte  (i)  Giò  avvenne  per  mez- 
so  della  Itx  tharia  del  M3,  medianie  la 
quale  furono  convertite  in  proprìstà  privata 
le  terre  acquistate  prima  delle  leggi  agra- 
rie, o  oonoesse  da  queste»  compresevi  le  con- 
cessioni derivanti  dalla  l^ge  inon'a  del  ager 
puUieuB  italico.  Diquesu  legge  Ikorìa^  cbe 
conteneva  anche  delle  disposizioni  sulle  terre 
oonuieali  dì  Africa  e  quelle  esistenti  nel  ler- 
ritorìo  di  Corinto ,  ci  pervennero  oonsidece- 
vo*i  frammenti  sulla  parte  di. dietro  degli 
avanci  della  tavola,  sulla  cut  parte  di  avanti 
si  contiene  la  citata  legge  $emUa  (3). 

Il  htio  delle  leggi  agrarie  noe  ceseb  di 
servire  costantemente»  e  ripHutameiite  di 
argoinento  di  lotta  nelle  agitazioni  potttiche. 
tion  poobi  tribuni  considerarono  le  terre 
comunali  come  un  bottino  per  se  e  per  la 
classe  inferiore  del  popolo  da  loro  dipen- 
dente, non  curanti  se  da  un  tale  sagrifieio 
potesse  risultare  un  vantaggio  duraturo  per 
il  psbblict)  bene»  Molte  di  queste  leggi  ri- 
masero senz'applicazione,  come-  la  Ux  mar' 
eia  (650)  ,  apuleia  (654).  H'Iia  (655)  ^  K- 
via  (665) ,  terviìia  Rulli  (69 1).  Cesare  in- 
fine (  kx  iulia  agrarim  »  695  ) ,  divise  tot- 
te  le  terre  che  erano  rimaste  indivise  allo 
staio  anche  in  Italia.  Egli  aveva  la  poten- 
za e  la  capacità  di  assicurare  la  sua  legge 
contro  tutti  i  tentativi  e  le  insidie  (3).  La 
legge  era  conforme  aHa  condizione  dei  tem- 
pi, e  non  biasimevole,  ma  in  essa  si  aseon- 
deva  il  dispotismo  del  suo  autore  e  larovi- 
na  deir  antica  costituzione- (4). 

//  tua  eiciU  $  le  sue  fmUi»         ^ 

§.  LXXIil. 

Dei  due  elementi,  dei  quali  componevasi 
il  più  antico  dritto  romano,  -e  cbe -ubi 
denominammo  il  rammense,  ed  il  quirite^ 
rultimo  aveva  preso  nel  precedente  periodo 
un  predominio  decisivo,  essendo  addivenu- 
to il  dritto  comune  dei  cittadini  romani. 
Come  tale  fu  scritto  nelle  Xli  tavole  al 
principio  di  questo  periodo.  È  questa  Pespres- 
sione  primitiva  del  iw  civile  :  :  con  questa 
coQservossi  anche  P  altra  ine  quirUium  in 


m  Appian.  de  beU.  eiv.  I.  27.  (3)  Dion.  Cass.  XXXYIIL  1-7. 

{A  Restituita  da  Rudorflfy  ed  arricchita  da  ^       (4)  Catone:  io  non  temo  la  legge  ,  ma  la 
m  aoltissimo  commentarlo  sui  differenti  pui»-      ricompensai  cbe  ne  speca  il  suo  autore, 
ti  del  suo  contenuto. 
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alcnve  forinole  sptciall: ,  por  meizo  delle 
quali  si  protrasse  ^no  aè  tempi  posicrtwi 
del  popolo  remilo.  Il  iu$  gmrièmm  è  oa 
drUco,  die  suppone  eoa  dietinBioae  nell'in- 
terno del  popolo  ,  esso  è  opposto  al  dritto 
rammense ,  ed  anche  pesterìormeote  non  è 
detto  dì  tutti  i  driitl  d'  un  cittadino  roma- 
no, cbe  consistamo  ex  imre  ^quirUium.  Questo 
è  II  dritto  privalo  puro  e  distinto  dal  pub* 
blico^  quello  ebe  Tindividuo  «flerana  eseki- 
sivameote  come  suo ,  lo  dice  memn  ew 
iur$  fuiritium.  U  iu$  emh  per  contrario 
ha  la  sua  opposisione  Tuori  del  popolo  ro- 
mano, nei  dritti  degli  altri  popoli:  qualun- 
"que  Steno  le  disiimioni  interne ,  il  tHt  ci- 
fdh  ò  il  driiito  proprio  dei  romani  pensa- 
•  to  astratlamenie  ed  in  opposiaione  qoo  quel- 
lo degli  altri  popoli* 

Ma  sinniltaneafliente  a  questo  tur  cMh 
si  svolge  nd  corso  di  qtiesio  periodo  un'al- 
.  trp  dritto  ^  ed  elementi  nuoti ,  ehe  erano 
estranei  al  carattere  nutumle  della  nasione 
romana  ,  penetrano  nel  dritto  dei  roma- 
au  Con  ciò  addivenne  lo  stesso  òu  civi- 
le soltanto  una  pane  di  tulio  il  dritto  ro- 
■Kino ,  ricevendo  m  tal  modo  una  distin- 
zione nel  r  interno  slesso  dello  stato.  Come 
questo  sia  avvenuto ,  si  addimostrerà  nella 
storia  del  m$  ymintm. 

Nello  stesso  modo  si  spiega  il  concetto 
del  IMI  civile  in  alcune  altre  distinzioni.  La 
prima  è  quella  del  dritto  pretorio,  la  cui  con- 
nessione col  ius  gentium  sarà  addimostrala 
appresso:  si  spiega  quindi  Tuso  della  parola 
{iui  civile)  in  opposizione  con  alcune  leggi 
più  recenti ,  le  quali  ruppero  il  rigore  e  la 
conseguenza  del  ùii  ctm'booirapplicaaione  di 
opinioni  giuridiche  più  recenti,  opposiatoae, 
che  ha  la  sua  siniHflianza  con  quella  del  im 
geniium  nel  suo  sviluppo  posteriore.  Ma  dicesi 
iìti  civile  anche  il  piii  antico  dritto  in  oppod- 
;iione  delle  leggi  pili  recenti,  le  coi  dispo- 
sizioni non  furono  cagionate  da  motivi  gin- 
ridici  ma  politici  :  più  sovente  oooorre  una 
tale  espressione  in  opposizione  del  dritto  della 
lem  iMa  e  pafia  (i).  A  questa  distinzio- 
ne si  assimiglia  qoeUa  colle  leggi  crimina- 
li fd);  che  dìstinguonsi  però  dal  m$  civik^quod 
ai  onmeM  feftimt  ^  anclie  in  quanto  i  buoni 
cittadini  non  le  considerano  come  un  drit* 
to  scritto  |ier  e%5i. 

Il  fondamento  del  ine  cimh  erano  le  leg* 
gi  delle  Xlt  tavole.  A  questo  dritto  deesi 
Agfinngere  ima  gva»   parte   di  driuo  non 
scritto ,  vivo  e  sviluppandosi  nella  coscien- 
ti) Cajo  li.  206.  Ulp.  X»V.  12-13. 

(2)  Cicer.  In  Verr.  t.  42.  prò  Caec.  1. 

(3)  Pomponio»  1.2.  §.  5^  6,  38.  D.  de 


na  idei  po)^ ,  dritto  oeMOiindiMri0.  E»- 
tramhi,  il  driuo  scrìtto  ed  il  non  scrino,  em- 
Bo  perfeoamenie  della  aiessa  namtvi'to»- 
teambienanoproprleta 'nazionale.  Le  XII  ta- 
vole eontenevano  i  principii  Jéndamentaii 
detr  intero  dritto  :  U  rimanente  sembrava 
-essere  uno  sviluppo,  alliretiintinMii,  che  si 
attenevano  a  quel  tronco.  Il  drillo.oon  scritto 
svolgendosi  nella  coscieoza  pubblica,  e  sem- 
pre novellamentertproduceniesifuin  aranor 
nia  ooUe  l^i  delle  XII  tavole.  Fu  questo 
r  uiilcio  dei  dotti  giuristi  di  quel  tempo..  È 
perciò  che  il  dritto  consuetudinario  coaspsion- 
to  col  legislativo  fu  dona  ìiMpslraitOfdMdè- 
€im  laMeriim(3>  Queste  parole  sHi^iaMiao 
una  naturale  prevaleni»  dd  dritto  aeaettato 
.per  espressa  oeterminasieoe  del  popolo  v  e 
nel  medesimo  tempo  dovevasi  oonsìdprure 
oomemenopericolosoio  quei  tempi  attenersi 
per  quanto  più  strettamente  era  possibile 
nell'  applicazione  del  dritto  alla  l^gge  foodft- 
mentale  fermauibì  per  lunga  tradiaione  fra 
le  due  olassi ,  particolanneate  Anche  Tnop- 
ministraziene  del  drillo  (u-  esdusivanìeflie 
esercitata  dai  patrizia  U»  XII  tavole,  aveh 
vano  ancora  sotto,  un  tale  rispetto  bi  qta» 
lite  d*  una  legislazione  occasionata  do  bia%- 
gni  reali  e  compiuta  eoo  uno  spirilo  mollo 
vero,  stantecbè  la< parola  scritta  di  esse  non 
era  di  ostacolo  allo  sviluppo  del  dritto  m^L 
per  contrario  lo  favoriva  soasministrando  ad 
^sso  le  più  sicure  basié 

Il  tiif  civile  ebbe  ancora  altre  fonti  ed 
organi,  per  i  quali  si  svoIsop  Cicerone  IP  enu- 
asera  nel  seguente  modo  Ci^*  B^.*  lega^^ 
seMfus  C(m9ulé9 ,  ree  iaiicatae  ,  iu$peri§9- 
rum  €ttÈCi9rUm^  edicéa  mujtf ireltnii ,  nms 
«•fnìto.  La  acquiiae  è  I*  elemento  intinm  ed 
aniuiatore  d*  ogni  dritto ,  come  pure  nel 
medesimo  scritto  la  definizione  del  im  civile 
è  data  nel  seguente  modo:  eei  eiequiiae  eam*' 
eiiiuta  He ,  qui  ejuedem  civilaUe  emiU^  ad 
ree  emae  ohiiaendae;  ed  in  altro  luogo 
CRhel  ai  Aratm.  i//.  S.>miltMa  ed  ne* 
fuiiae  iae  umcut^ue  Irtòusiu  fra  iigmiaÉi 
cuim^.  Da  questo  principio  spirituale  del 
dritto  bisogaavaehe  fosse  risgolato  e  compro- 
so chiunque  avesse  voluto  intenderlo  ed  ap- 
plicarlo rettamente ,  e  ik)n  assimigliarsi  a 
quelli,  i  quali  in  omni  imre  civili  aeqniialem 
reliqaerimi^  verba  ipea  Imuertin/,  (Cicer.  pro« 
Mur.  i2«  ) ,  sia  cbe  questo  spirito  del  me 
civik  sia  in  lui  naturalmente  come  senti- 
Intento ,  o  l'abbia  acquistato  scientificamen* 
te,  nel  quale  caso  è  adoperata  l^espressione 

crig.  tur.  Di  ciò  sarà  trattato  più  dlCTàsa- 
mente  quando  faremo  parola  dclr  atticità  dei 
prudentes. 
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cìbSUè  retto.  Ctéevooe  percib;  aggionge  alle 
atire  fonll  del  dritto  €\^\ìeyatqmià$ ^  coma' 
iadispeosalifie  per  oompierìe  (1). 

Tri  le  (boti  «sterae  m$$  si  animigHa 
pie  da  tMiio  aqaeato  totìmo  neau)  dico* 
MitfiBeiilo  del  digito  :  la  coBauetudiiie  èil 
setttìoMBló  giiifidice  del  popolo  incorporalo 
nella  sva  attivftk*,  la  essa  si  rtHelié  ad  mo* 
do  II  pKi  ImaoNediaio  il  vero  spirito  del  ano 
drìlle* 

Uà  organo  esterno  del  dritto  sono  pure  le 
m  imdieaièà.  Il  gladio  del  maglsiraio,  H 
4|aale  appKca  ad  an  easo  speciale  il  dritto  a 
M  nolo ,  ha  snlle  prime  per  eftlto  di  de« 
ddere  ma  qotstione  speeiale  gioridiea ,  ma 
coMieaeM  medesimotempo  il  rleonoscimen*^ 
to  è  la  manifbstaaione  del  prineipio ,  ebe  vie* 
ne  applieato  al  caso  presente:  ed  inqnanto 
pn^presamersi',  die  il  giudice  abbia  retta- 
manie  coiioeplio  ed  applicato  il  dritto ,  fo* 
tri  fbrsi  d^  on  tal  gladisio  V  oso  di  aflbrmare 
nel  casi  alniHi  pesieriori ,  cbe  l'anteriore  sin 
slato  in  lai' modo  deoiso ,  e  ohe  dal  giodice 
mi  tal  prineipio  sia  stato  riconosciolo  ooaie 
«iaiente:  la  quale  affermazioaè  a?rà  mag« 
gfMr  peab  qoaMlo  ri  riporterà  a  glndiai  va«* 
ri  rtpetiitì  ed  nnvformli  È  questa  VmuHori* 
tot  rmtm  iuékaiarmm^  cbe  addiriene  ni) 
fttmo  naturate  per  la  oonosoanaa  d-  i»  pria**, 
cipio  ginridieo  ^  ebe  no»  si  maairesta  come 
cMoneMO' altre  footi^  on  organo  del  dritto, 
il  cttV  tiso  addiviene  tanfo  pia  importante , 
qtanna»  magglormentoii  come  avveniva  in  Ro« 
ri»,  Tatleosione  del  giodice  è  destamdallln* 
tervento  del  pubMil!o,ela  sua  opinione  regola^* 
m-dafl'aasistenta  degli  uomini  più  intelligentiv 
Ghie  Cicerone  néHa  enuméraaione  dalle  Itaàll' 
aNdgb(  le  rto  l'mbWfrns  dopo  I  senatoooosnU 
ti;  ne  è  ragione #  ditegli  oensenaicnie  aUo 
spirilo'  del  siio  partito  coasidera  II  senaaai 
come^  tt  -gnmatiim^dat  iqoàleidoi^eYansi  pven-i 
dera>  i^giodklt  cèrne  in  realtà  èra  qu»t 
sto  VDvMìto'  tradiftlenale  derogMovi  ada- 
menae-pmr  le  piè'Mwnt»  1e|^  popolorL  Lo 
rat -iéiiiiettrna  sembrano  a'  'lolr  còme  un^^e- 
manaslone  del  potere^  ebe*  II- senato  esercì* 
mva  eél'Atr  ctcìif  per  memo  dei  singoH 
SMnbri  'i  come  cella  sna  generalità  per 
amoo^del  sdnato-emisuW. 

Hestanò  altre  quattro  fonti  del  iw  €i- 
vH^ì  <'iié  sono  non  isolo  speéiaU  jille  >condi«> 
aloni  giuridiche  romane,  ma  in  parte  almeno 
presero  ima'  forme  al  tntto  paitteolare ,  ed 
abbisdi^akito 'pett;i5  d^ona  più  diffasa  traila- 
miie*F<^  ci  riunire  in  tal  modo  déffiniré 
la^uistione.^Uaioro  forza  sullo  sviluppo 


.«, 


(1)  Scbilliog,  iitUuxioni,  v.  II.  p.  37. 

(2)  Nello  staso  modo  che  urbiiri  sono  detti 


del  dritte  vnmano  in  lunato  periodo,  eo» 
me*  piire  •Mìckeremo  quello,  cbe  di  esse 
è'  rimasto  Éno  ni  nostri  tempk 

A.  Lrges,  ■    - 

$   LXXIV. 

Le  deliberaatoni  popolari  sono  io.  parte  vere 
leffs  (peputtsctla)  ossia  le  determinasiont  dei 
comizi  conati  e  eeoturiati,  parte  pUbkeiia^ 
deliberazioni  dei.comizi  tributi.  Un  tal  nome  > 
coati  nob  ad  essere  poramente  plebeo  anche 
per  lungo  tempo,  poiché  questi  conizi  era* 
no  cessati ,  come  poro  i  iriiimt  phhis  deoo-^ 
mlnaronsi  sempre  nel  medesimo  modo,  qean* 
do  il  loro  ulBcio.non  rignandava  la  sola  plebea 
ma  tutu  i  cittadini,  dicessi  avevano  adaa^ 
sieiware    da   quahinque  abnso  del   polare 
dei  magiatrati.  Il  paviaggiamento  delle  deli» 
beramonf  dalle  tribù  con  quelle  delUs  centn- 
rie  ebbe  per  conseguenza ,  cbe  il  nome  to 
feaser  esteso  anche  al  plebisciti^  senoncbè  >nelr 
lingnaggio  proprio  e  pnbbUco ,  quale  ò  osato* 
nelle  leggi ,  alla  indicazione  più  generale  lexf 
si  aggiunge  rosservaiione ,  ch'essa  sia  na 
pMttscito  :  /e0  pUbdoeseiimn ,  lewiive  pte- 
bi§eiium  (2).  lo  tott'  altro  caso  e  generale- 
memo  la  l^ge  è  detta  puramente  lex^  e. 
solo  quando  ai  vuole  acceanare.  ^o  .si  dà  im*c 
portanaa  alla  sua  'orìgine  è*  detta  plebiseiM 
(per  esempio  ,  Jco?  maitiMn ,  pleUsdiim 
eanubimn  )•  Prscedenienmnte  osservtiqiom , 
cbe  il  maggior  nnmero  delle  leggi ,,  nelle 
quali  vennero  lòrmobiti-^def  priocipii'  giuri** 
dici,  sono  plebifciti. 

La  far  era  presentata  e  proposta  da  nn  ma* 
gialifaio,  «be^oonvoeava  a  questo inefassem- 
Uea  davanti  allMntKinzap<^lare^al  che  ademi^' 
plvaai«oiirlbnttrcomizi.daunoo>più  n^iàmis 
ptebàr,  ne'eamizi  cènturiati  aoltanbo^at  magW 
atmi  superiori,  la  legge  si  denoerinàvÉ  da  eo< 
feto»  dal  queir  veniva  fropeata.PIn;  dall^an« 
nunzio  ed  appeUo<  dei  comizi  era  fano  notol 
r  obbietto ,  ohe'  doveva  essere  ioro-preasi»* 
tato:  (  protmig$LtÌQ  fojai*  );  lanevnnsi  pure 
preveoàve  codcioai ,  per  respérra  '  al  popoh> 
e  persuaderlo 'del  contenute»  dell»  proposta* 
Tutteqiiesie  aolennità,colle  i|nali  presentaimsi 
una  pix>posiaalpopolo,evanocompre8e  n^la  e- 
spressiòne:  Iegfemmf/èrre:re9nrefefsmè>dettn 
h  brmola  solenne,  colla  quale  il  magistrato 
interroga  va  il  popolo  convocato  per  delibe- 
rare !  relitlg  iubeaiii  hoe^  Quirites^'  rojo. 
Egli' stesso  usa  vai  pronunziare  una  orazione 
à  sostegno  dèlia  sua  preposta  \  altri  (  sun' 

iudiees ,  ma  colla  indicazione  piùspeclble; 


m 
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sorti  ìegis  )  la  diteiidevnio  ^  come  pare  da- 
vaei  campo  ai  diinmcim*  AìàtM  legii  era 
detto  colui  )  che  sosteheva  la  legge  :  eoine 
il  senato  con  una  deliberazione  poteva  ad- 
divenire auetcr ,  lo  poteva'  pure  un  indivi- 
dno  colla  sua  difesa ,  quando  questa  per  Pau- 
torità  personale  di  quello  era  di  tale  impor- 
tanza da  meritare  un  tal  nome.  Tutti  que- 
sti fbtti  preventivi  addivennero  particolar- 
mente importanti ,  quando  cesse  la  coope- 
razione  di  molti  corpi  politici  per  «na  legge» 
e  qttasta  potevasi  formare  per  deliberazione 
d'  una  sola  assemblea.  La  iex  caecUiae  di- 
die  (  centnriata  del  666  )  era  diretta  a  pre- 
venire i  tentativi  di  fare  assentire  jnia  legge 
per  sorpresa,  come  più  volte  avvenne  nei 
tempi  posteriori,  fissa  ordinava  to  promuW 
gazìone  della  propesta  .nei  tfe  precedenti 
gìorai  di  ttierca«os  "C  vietò  ael  medesimo 
tempo  iqìialuuque  altro  wezzo  di  otienevemna> 
delìbefazione,ei  la  simnltaaeità  di  «olle  e  var  ! 
rie  proposte  io  una  sola  rogazioae  (I).  La- 
votazione  cominciava  inolia  esbkimazioQo:4<i* 
«GMKle,  edalloi^  il  popolo  sispairtiVa  nelle 
varie  tribù.-  Avveniva  come  risposta  alla  ro* 
gallone  celle  parjole  :•  uii  r^gas  \  o  in  caso 
di  diniego  :  antiquo.  La'  trit^ìr»  che  votava 
laiprtma  chiamavasì  yrmetpium  :  nella  .«pub- 
Mica^one  delb  legge  «fa  detta  ÉriHus  ••  • 
préncifdum  fuii  ,  prò  UrAU  •*•  prtmtis  tcivk» . 
Poò-  rilefeiersi  per  certo  ^  che  T  autore  della 
legga  scéglieva'  il  princìfiumi  ma  non  è 
concepibile^  che  prendesse  un  tal  nome  una  • 
triMi ,  che  avesse  voUito  «  contro  la  legge  ; 
H  che  sarebbe  .avvenuto  apeasO)  se  il  primo^ 
voto  fosse  stato  dato  a  aorte  , .  come  avve- 
niva per  le  elezioni* 

•iL'esàitiaè  corrispomkmte foraMBione della 
legge  era  rimessa  al  magislrato«  che  l'aveva; 
ÌMroi^ta  ,  ed  «I  quale  non  poteva  mancare 
liaoocorso  degrintelTigeali  della,  materia*  Al 
popolò  la  legge  era  propoéta  nella  su^  forma^ 
generale^  oia  respressiene,  e  le  sviluppo  dei 
ano . contenuto  belle  determinaaionl  «pecialff 
UHI  erano  obbietta  di  discuasioiie)0  di  delibe-* 
nzi<^ne  della  moltitudine.  La  ieteiligeazà  pra» 
ticedei  romani  comprese,  che  la  coonposisio-i 
ne  d'uea-lcwe  dee^essere  il  lavimi  di  pochi, 
è  ohe  woa  preposta  di  leggp  d'rfetiosa  oot 
divemerà  migiiore  per  il  oonoorso  d'  une 
grandò  assemUee»  : 


.1* 


(1)  Olr.  prò  im^  89.  Ocerone.  PhiUpp.  V.  .$« 

(2)  RìieU  ad  ffmnn»  IL  .10  :  ut  altera  ro-^ 
(|at,  altera  permitiat  r- plus  enim  valef  »ar^ 
dio  permissione.  Pap.  *.  41.  D.  De  poèn.  : 
Sanciio  legum  quae'  no^i^sime  eMoM  poenam 
irrogai  iis  qui  praeeepiis  legis  oòtemperave- 
rt'til.  €ieer.  De  Cnveet.  IL.49»  . 

(3)  Ant.  Angustino,  de  legibue  et  eenatm 


Un  punto  importante  per  l' aflBeaeia  delle 
foggi  era  la  ttmctio  Ugis^  ossia  quella  par^ 
te  della  legge ,  colla  4]uale  provvedevasi  al- 
la vtolasiane  di  eiisa  (3)»  Dalla  esistenza  e 
dalla  qualità  d'una  taie  sanzione  si  è  origiqi- 
ta- una  distinzione  nel  driilo  privatoti  qua<^ 
le  qualche  cosa  è  comeodata  o  vietata.  Quan*; 
do  una  tale  legge  conteneva  una  ganctio^  col- 
la quale  era  dichiarato  nuUo  Patto,  che  era 
in  con  tradizione  coUa  legge,  era  detta  Iex  per" 
feeta.-'  Una  tale  saiaioae  poteva  anche  man- 
care alla  legge  noe  per  negligenza,  ma  per- 
chè credevasi  più  conveniente  non  decidete  a 
tal'proposiieiB  geoeralei  «na  piutt^stp  rino^t* 
tarne.i'applioazione  net  pariteolari  al  criieciQ 
del  mogistraiOkCosI.la '/«jreùic^tviedaodQ  le 
donazioni  al  di  là  d^uda  determinats^  «omipa  * 
intendeva  a  prevenire  la.  acoiisidena(ezza  9 
la  precipitanza  :.  ma  la  le^e  non  si  oppo* 
Deva  Si  quelle  ,  alle  quali  non  potpvasi  4e- 
ciftivemeote  fare  un  tale  rìmproveros  sedua«i 
que  tuia  doouziope  si  dovesse  per  una  tale- 
ragtone.rispeuajre ,  oenanJlare,  erarimaaso 
aila  idectsione  del  magistrato.  Questa  sarebbe 
stata  esclusa  da  q.ttella  sanzione,  colla  quale  > 
si  sarebbe  dichiarato  nullo  ogni  atto  eoo- 
tnnrio^  jrfrordioaroeoiQ  della  legge;  ,è  perciò 
ohe  la  legge  fu  pubblicata  come  Ux^imper^ 
fecteti  ossia  senza  sanzione.  Fra  questi  due 
casi  stava  nna. legge,  che  non  era  isnperfefita^ 
ma-  aveva  una  sanzione  sebbene  non  iiale^  olie 
annullasse  i'tii Ito  vietale,  ma  erdinava  salunio 
una  pena  per  esso:  Ulpiano  denomina  una  ial^ 
lem  miiiìm  qwmperfeeia.  La  legger  «he  egli 
riporta  come  esempio  si  riferisce  egualmeoT, 
te  oHa  limitazione,  apposta  ad  alcuni  doni 
ed  ai  le^i  ad  una  determinala  sonuna-Ancbe 
i  legati  maggiori  di  questa  non  emne  annul- 
lati daJb  Im  ftkria^  machiae  net  avesse  vp- 
Hno  giovare;  semia  esaere  nel  novcaro  deUe- 
persene  per  le  qnali  faiuevaai  una  eqcnaio* 
ne,!avrebbe  devoto  restilniroe  il  quadruplo.» 

Un  numero  considerevole  di  leggi,  è  ri*. 
cordalo  nnili  antichi  acriUori.  (5):  Lansagp- 
giorpartedi.easeci.pervenoesoltantacon.uaa 
esposizione  generale  o  più  particolare  (tei  loro 
contenuto,  moUe  ci  sono  note  per  la  cbazi(Hl^. 
letierale  di  singoli  brani,  alcuni  originalwepfce 
in  maggiori  o  minori  frammenti.  ILnum^ixa 
n^ggiore  riguarda  i  rapporti,  pubblici ,  .ma 
anehe  non  pachi  punii  particolari  del  dritto 

consuUis*  Àmmm\etf>  fìragmeintis*  e.  »*  F^t-- 
vii  Ursini  1583.  Mofto  niù  ntjile  èrenunie- 
raziona  data  da  Baiier  f  Órell.  moniaèt.  iull, 
p.  in.  p.  117-3Q7>I:  ^ndex'XegUm  rom.  quarUfà 
apud  Ciceronem  ^iusque  echcìiaitaÉ,  item  opud 
Livium^  Velleiumi  GeUium  nominaiim  men  - 
tiò  fir*^ 
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priiràtt^fiiroiio  cambiati  o  slatoiii  dalle  de- ^ 
libeinziooi   popolari  :  i  cambiamenti  nella 
teipslazione  erano  tanto  poco  inuditi,  cbc  la 
qttisiiotteileKa  contradiaione  delle' leg^i  pren- 
de im  posto  particolare  ne((lt  ficrìtil  del  re- 
tori (I).  Nondtmenio  lo  sviKippo  del  dritto 
non  dee  essere  attribuito  dopo  le  X'II  tavole 
jaieramente  alle  leggi;  questo  avvenne  pure 
peraitrìorganl^dei^quall  faremo  parola  appres- 
so* Non  fu  pubblicata  nessnn*altra  logge,  cbe, 
m  pure  in  no  modoapprossimativo,pareggi.is- 
se  la  legislazione  deccmviraìe  in  estensione: 
4000  singole  materie  quelle  per  le  quali  fu  sen- 
tito H  bisogno  di  determinarle  con  una  de- 
hherasione  popolare.  Può  inoltre  osservar^ 
si,'  che  nella  maggior   parte  delle  leggi  di 
dritto  privato  è  sempre  osservabile  un  rap- 
porto pubblico  che  fu  V  occasione  del  pro- 
gresso della  legislazione:  sicché  la  legge  , 
sebbene  appartenesse  al  dritto  privato   in 
tinaoto  al  suo  obbietto,  è  fuori  il  giro  di  esso 
is  quanto  alla  formazione  ed  allo  scopo»  che 
iotendevasi  ragg'rungere  con  essa,  e  porla 
«empre  un  coloi*e  politico  almeno  per  la  sua 
origine.  Questo  può  dirsi  delle  t^gi  sugl'in* 
leressi:  duillia  maema  597,  Taltra  del  407, 
^mteia  413,  manìa,  iemprùnia  561,  gaM- 
«ia:sul  dritto  relativo  ai  debiti:  jM^e/ìa  pa* 
pària  428  ,    iulia   de  cessione    b(m0nm: 
sulte  garenzìe  furia ,  apuleja  ,    pubiilia  , 
omelia  ;  la  lex  piaeloria  a  favore  dei  mi- 
nori: le  leggi  sulla  tutela ,  a/i7»a  ,  iulia  et 
titto:  le  limi  taziooi  apposte  alle  donazioni  colla 
Ux Micia  550,  ai  legati  colla  hx  furia^  ai  le* 
gati  ed  al  dritto  ereditario  delle  donne  Uìd 
«O0oma585:  anche  le  leggi  sulla  usucapione: 
ilMui,  t'ii/HS  et  ptaulia  avevano  in  parte  una 
iadoie  politica  non  meno  della  legge  aquilia. 
Di  queste  leggi  di  dritto  privato  laremo 
jnrttcolarmente  parola  nella  storia  di  questo*, 
<li  quelle  relative  alla  procedura  nelle  qiH-* 
ttioni  giudiziarte  nella  storia  delle^  procedu- 
ta civile  in  occasione  di  quelle  materie,  al- 
!•  quali  si  riportano*   Nella   storia  della 
costituzione   prendemmo  in  considerazione 
^  leggi  die  Immediatamente  si  riferiscono 
al  dritto  pubblico,  ed  indicammo  quelle  che 
ci  pervennero  in  porte  sui  frammenti  mag- 
giori o  minori  delle  tavole  metalliche,  sul- 
le quali  furono  gravate. 


B.  SeruUusconsuli^i' 
%.  LXXV. 

I  nostri  storici  di  dritto*  qoistionarono 
moltissimo,  se  in  qupsio  periodò  il  senatrf 
avesse  potere  legìshiivo  ,  e  coràe  i  giure-^ 
consulti  romani  si  esprìmevano,  avesse  po- 
tuto ius  facere,  o  se  i  scnaloconsuìti  tenes- 
sero lerjis  vicem.  Falla  astrazione  dalle  ra- 
gioni che  si  fondano  sopra  errori  comuni  , 
che  ambe  le  parti  sostennero,  si  è  risoluta 
la  quisiione  per  raffermaiiva,  giucche  Ci- 
cerone novera  i  senatuscon^uHa  fra  le  foriti 
del   dritto  civile   immedin lamento  dopo  le 
leggi-,  ed  in  realtà  occorrono  ahche  in  que- 
sto  periodo   dei  senatoconsulti   reltilivi  al 
dritto  privalo,  per  esempio  quello  del  377 
(Liv.  XLI.  D.),  col  quale  per  prevenire,  che 
furtivamente  non  si  usurpasse  la  cittadinan- 
za romana,  si  raccomanda  ai  magistrali  , 
che  nelle  manomissioni  dovessero  richiede* 
re  il  manomillente  del  giuramento,  òhe  la 
manomissione  non  avveniva  civitatis  miUan- 
dae  causa  (2).  Dall'altra  parte  sì  -è  ricor- 
data la  condizione  del  Senato  liì  generale  , 
la  quale  escludeva  il  potere  legislaiivo,  e  si  è' 
aggiunto  che  si  dovesse  distinguere  fra  uria 
légge  ed  una  semplice  determinazione  di  drit- 
to, quaVera  possibile  senza  quel  potere,  e  si 
sono  quindi  considerati  i  senatoconsulti  come 
semplici  ordini  ed  istruzioni  ai  magistrali  (  e 
tale  era  appunto  quello  pocanzi  riportato  j, 
e  che  non   potevano  avere  altra  forza  cfie 
quella  che  avrebbero  potuto  dar  loro  i  ma** 
gistrati,e  che  questi  dovevano  dare  a  causa 
delle  loro  relazioni  col  senato.Si  riporta  a  tal 
proposito  anche  un  brano  di  Dionisio  (  IX» 
37),  il  quale  racconta,  che  al  tribuno  Ge- 
nucio,  (S85)   richiedente  una  divisione  di 
terre  fra  la  plebe  in  forza  d'  un  senatocon- 
sulto  dato  dodici  anni  prima  ma  non  attua- 
to, fosse  stato  risposto  dal  consoli,  ch'essi  non 
lasciavansi   imporre  da  un  senaioconsulto  , 
giacché  questo  non  era  una  legge,  e  che  va- 
leva soltanto  per  un  anno,  ed  in  questo  per 
i  magistrati»  per  i  quali  fu  fatto  (5y. 

Questa  controversia  prenderà  XìitV  altra 
forma ,  quando  si  consideri,  che  quello  che 
i  nostri  dotti  presero  ad  obbtetto  d'tma  di- 
scussione filologica ,  fu  in  questo  momento 


(1)  lUiet,  ad.  "Héren.  '11.  10.  Quum  duae 
vffei  inter  te  discrepante  videndum  est  primuni 
*viR  ([m  cbrogatio  aut  derogalio  sii.  eie.  Cicero- 
ne, de  invent.  I.  13.  II.  49.  Ulpiano  ci  fa 
c<)no6cere  Tespressioni  tecniche  peri  caYnbia-' 
Miti:  (eie  ani  rogatur^  i.  e.  fertur,  ani  abro- 


gatwtf  i.  e.  pars  prirnae  toUitur^  aut  "suàroga^ 
tur ,  i.  e.  adiicitur  aliquid  primae  legi ,  aut 
obrogatuTy  mutatur  aliquid  ex  prima  lege. 

(2)  Hugo,  Scoria  del  dritto  rorn.  p.  Ìoé,  ^ 

(3)  Huschke ,  Inc.  auct.  viagistratuwn  t'ir. 
cxpositiones  (  1829  )  p.  6.  —  12. 

11 
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argomento  4'ana  lotta   politica   fra   i  Ro- 
mani (<)« 

Traiianimo  piti  particolarmente  per  il  tem* 
pò  anieriore  e  n^ll^  storia  della  costitusiooe 
della  partecipaEiooe  del  senato  alta  legistazio- 
ne.  F^vtì  un  lequpp  In  ciii  il  ^uo  consenso  era 
«ssensiale.  Esso  aveva  riniii;iiiva  per  le  leggi 
ceaturiqte  :  era  oiicfor  per  la  proposta  dd- 
kl  legge  ai  CQjpfì\zì ,  delibenindo  i  h$  4e  ea 
r$  di  pepulum  ferretur,  Cli*  esso  dopo  la 
lex  publUia  assentisse  posteriorinente  ai  pie- 
biscUi ,  e  i*  auctorUwi  quindi  veniva  ad  es- 
^re  ppsteriore ,  era  questa  una  anomalia  « 
alla  quale  novellaniente  derogossi  colla  leg- 
g0  ortensia.  Nei  tempi  susseguenti  molti  ma* 
gistr^ti  etibero  in  non  cale  ancb^  per  le  ro» 
gazioqi  davanti  ai  coqiiri  centuri^tì  la  neces- 
sità di  ottenere  ywctQriia$  del  senato  «  ma 
la  regola  rimase  sempre  In  vigore  »  sebbene 
ancho  i  tribuni  spesse  volte  proposero  le 
leggi  ai  tributi  comii;!  (3)  senKa  i'aucrlorìtos 
del  senato.  C\òi  avveniva  tanto  più  sovente, 
quanto  ^be  il  semito  aveva  molti  meszi  dì 
vietare  una  loggo^  che  non  gli  era  a  grado, 
o  di  oprestiirne  T^secu^ione  quando  era  già 
assentita* 

Il  senato  rpppresentaya  ta  parte  più  eletta 
e  per  le  sue  riocbezse  e  per  le  ^uo  attinen»* 
ze  più  potente  ée\  popolo.  Ia  costituzione 
dava  al  senatp  1^  r8^ppresenl9(«ione  dello  sta- 
lo  al  4i  ^^ov'u  L' ìinpoi'tanM  degU  avveni- 
meniti  esterni  nei  tempi ,  nei  qm\\  Poma 
cominciò,  a  dpmin^^m  su  tptti  i  popoli  oir* 
costanti  ^  ed  a  vivere  a  spese  i^M  altri , 
rioperava  sulla  &ua  poien9;a  interna.  A  ciÀ 
3fi^Si"Pf(^van^i  le  relazigqi  dei  s^upremi  ma^. 
gi^trati  4  al  quali  era  rimesso  il  reggi- 
mento dello  stato ,  cpl  penato  ,  cbe  ave? 
v^  ad  inyigiisirae  ramministrazione.  Quelli 
o  eraiHi  mOMi  dall'interesse  de^la  loroclas^r 
se  ad  ppeq^re  ti  grado  del  seuato,  o  dal  ti- 
more dei  pericQiU ,  dai  quali  sareiibero  stati 
minaccitilti,  quanie  volle  si  fossero  collocati 
al  di  sqpfa  della  sua  opinione.  Nella  viu 
politica  bisognava  o  procurarsi  e  conser- 
varsi i(  favore  ed  il  s^t^no  del  senato , 
o  appoggiar^  sul  popeilp.  QuesCultimo  por- 
geva ili  sos^t^qo  II  più  incerto  eva^^ilUnte, 
e  meno  sicuro  per  colui  «  ^he  per  persona- 
le (oudUipne  dQV^va  volgersi  pjuiiosiio  $d* 
senato  cpm.q  ^ijl  suo  naiqr^lei  difensore. 

È  uno  4^.i  più  granai   e  nel  medesimo 

• 

(1)  Non  villi  dubbio,  cbe  a  q[iieato  accen-. 
na  Caio  (I.  4  )  ;  quando  <jyice:  idfpie  le^is  vi- 

d*anche  accennasse  a  tuil'akra  quvslione,  sa- 
rebbe nondimeno  sempre  indubitata  l'esisten- 
za d'  una  tale  polìtica  diversità  di  opinioni. 


tempo  dei  più  frequenti  errori  poitlici 
gare  in  mito  o  in  parte  una  corrisponden* 
le  forza  costituzionale  ad  un  elemento  pub* 
lieo  potente  di  Culo ,  ed  il  coi  reale  potè* 
re  non  potrebbe  essere  eadoso*  Questo  produ* 
ce  necessariamenle  un  uso  ingiusto  delle  fono 
interne  y  e  lutti  I  mali  i  cbe  ne  provengo* 
no.  In  simiglianle  errore  incorsero  i  Romaoi^ 
cbe  Magarono  a(  senato  una  partecipazione 
essenziale  nella  legistazione  popolare:  la  leg- 
ge ortensia  fu  il  germe  del  rovescio  poste- 
riore della  repnblica.  Quando  fu  creduta  o- 
liosa  VauciorUoi  del  senato  per  le  delibe- 
razioni popolari,  e  menomò  o  divenne  pre- 
caria ta  sua  partecipazione  alla  legislaziooOt 
cominciarono  i  suoi  sforzi  per  avere  una 
legislazione  indipendente  e  simultanee  a  qud- 
la  del  popolo. 

Le  sue  relazioni  coi  magistrati  davano  ad 
esso  a  tale  scopo  una  scusabile  occasioiie 
e  bastante  forza.  Era  delsuo  officio  costi- 
tuzionale fare  decreti  amministrativi  :  i  li- 
miti fra  queste  e  le  vere  leggi  non  erano 
difficili  a  passare,  e  io  furono  realmente 
prima  nei  casi  dubbi ,  e  poi  in  quelli  più 
decisivi:  cosi  formossene  successivamente  on 
USO)  cbe  sebbene  combattuto  ebbe  però  il 
senato  forza  bastante  di  conservarlo  e  per 
ta  sua  condizione  nello  stalo,  e  per  il  par- 
tito compatto  ^  al  quale  comandava. 

Una  tal  qnistione  ci  vien  cbiarita  da  un 
(atto  importante ,  di  cui  ci  è  data  notizia 
difftiisamente  da  Asoonio,  e  questo  è  le  d'upem' 
saliofè^f^  legt^Mf  solvere.  Il  senato  poteva  per 
dntico  dritto  deliberai^  sopra  somiglianti 
dispense  ,  ma  una  tale  deliberazione  era  u- 
aa  semplice  nn^lorùat  per  quella  del  po- 
polo ,  dalla  quale  simili  atti  riconoscevano 
ogai  loro  validità  \  perciò  aggiungevasi  a 
questi  senatoKsonanili  la  clausola  i  uidn  e^ 
re  ad  populum  fenftur.  Posteriormente  ai 
ebbe  in  non  cale  di  richiedere  la  sanzione 
del  popolo,  ed  anche  la  clausola^  che  ave- 
va perduta  ogni  espressione ,  sebbene  ac- 
cennasse ad  un  antÌGo  dritto ,  fu  lasciala. 
Le  cose  passs^rono  in  questo  modo,  fin- 
ché (687)  il  tribuno  Cornelio ,  mosso  dallo 
scandaloso  abuso ,  che  focevasi  di  tali  di* 
spense,  propo^^  la  legge  :  ne  ^finiti per- 
populum  legibui  iolvere^ur.  Posteriormente 
dovette  contentarsi  di  proporre  una  legge, 
la  quale  ordinava  la  presenza  di  200  se* 


(2)  Avveniva  pare  per  contrario  »  che  il 
senato  vietasse  una  rogazione ,  RHh,  ad  He- 
renn.  h  12  :  senatii$  decrevit ,  «»  eam  legem 
ad  populum  feratp  adversui  rem  publicam  Si- 
deri eum  facere* 
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oaliiri  per  vna  tale  delibersiaiaiie ,  (  quaD* 
do  cbe  prHna  inavasl  orcNnariamenie  pren« 
dere  da  pochi  } ,  ed  annullare  novellameo- 
le  quella  che  data  il  dritto  di  stfDtione  al 
popolo  (4).  Venne  in  tal  modo  espressamen* 
te  rteoQoai.iula  ht  capacità  del  ftèAato  di 
prendere  indipendentemente  dal  popolo  si- 
mialianii  deliberasioai. 

Nel  medesimo  modo  cnMe  s»ecessiva- 
floettle  la  forza  del  seaMo^cMsttHi  tfacfie  per 
la  le^lttiene  generale.  I  a  ptuova  d*  una^ 
tale  forza  è  la  possifafilità  di  annullare  in 
parte  e  io  tallo»  noa  deKberazIeiie  popola- 
re. CoetItnzMMNilmente  mn  poteva  II  seiiÉtof 
abro^rre  o  dei<^re  ad  Ma  l^gife ,  poten- 
do solo  fare  mia  proposta-  al  popole  :i^  que- 
sio  ine.  Pote^  isoltre  giudicare  ^  che  la 
legge  non  er»  vaRdl»,  né  poteva  avere 
alcomi  forsÉ  tóM)IÌgatoriar,  percM  contraria 
agli  auspiciii.  Utf  tale  giaditeit(>  non  era  una 
eoazaiione  éé\  peiere  tegfsltflivo^  pei*chè 
ooo  esso*  ne»  diefttoraviisi  anmallata  diretta- 
nenie  una  leg^,  ma  iv  quumo  agli  effetti 
era  la  medesima  coso  ete  se  arasse  avuto-  un 
tal  dritto^  sttfntecliè  petevagttf  appena  man- 
care un  pretesttyper  diiederoe  raiiMllamenio. 
Se  dunque  un  tale  giudizio  tenente' veci  d'una 
abrogasiene^  fu  un  passo  id  avanti,  quando  il 
senato  auribnissi  H  dritto  deMaderegaaione, 
de.Tannultamento  d'um*  psrte  d*una  legge. 
Con  più  ragione  poteva  pretendere,  che  un' 
senatoconsolto ,  ebe  liltroduK^eva  un  novello 
IMincipio  giuridico'^  avesse  AmM  di  legge: 
Di  uno  poteva  negare  ad  esso  Paiitiaritft  d'u- 
na ordina  oca  ai^  maglstriMS;  iba  le  preten*' 
stoni  del  senato  miravano  allu'  foraa  legisla- 
tiva dei  senatocensiriti  y  e  questo  non  potò 
sembrare  sospetto  a  molti*  nei  casi  ordina* 
ri  ,  giaccbè  i  tribuni  del  popolo  potevano 
sempre  op|)orvisì  colla  intercessione* 

GII  esempi  dei*  sensdoeonsulii ,  cbe  ri- 
gvaitf  no  il  drillo  civile  sonO"  iti  patte  sem- 
plici ordlnanae  ai<magfstrMls.€dme  la  ci* 
tata  del  577.  Ma  okscorrooo  anche  degli  altri  ^ 
die  vanno  al  di  là  di  questa  s|^.  Qnaii-^ 
do  un  uomo  libero  pniii  pariieipandi  eaU' 
ta  iasciavasi  vendere,  gli  era  negau  la  prò* 

(1)  Aseon.  Àrgwn  M  €ùm.  (  OrelL  p*  57  ). 
Enroneo  retati vamente  al  contemito  della  ieg- 
fé  è  fl  racconto  di  Dione  Gasi^  XXX^I. & 

(3)  X«  3.  miib.  ad  Wferi.  (  40.  13.  ). 

(S)  L.  23.  pr.  D.  d$  lib.  eamai  40  12.  ). 

C(4)  Il  primo  conosciiito  senato  consnlto»  che 
trti  VB  tal  nome  è  il  Sé  C  «^tom'anum  pvo« 
tMlmente  sotto  Augusto* 
(5)  Cicer.  De  orai.  U  S2. 
16)  Efu$  decreta  raUt  sunto.  Gioer.   de  leg^ 

Uh  3. 12. 

co  Oltre  Ilodioato  ha  una  importanza  spe- 


elamalio  ad  libertatem  :  una  tale  legge  fa 
lnti*iKÌotlu  per  seoatok^onsulti  (^)  ch'esiste- 
vano già  al  tempo  di  Q.  Mucio  (3).  Il  se- 
natoconsulto  ,  col  quale  fu  introdotto  it 
qvasiueusfruclue  è  allogato  ordinariamente 
sotto  Angusto  per'  rbgiòei ,  cbe  noa^  sovki 
da  ammettersi  :  prebtarbilfneMè  esiscsvsi  già 
al  tempo  di  Cicerotfeir  cAc  7  senatocoViìMilti 
conservassero  la'  foro  uMicu  forma  cósiiiCF- 
zionale  ,  colla  quale  dSHtìi^giievansi  AiHe 
leggi  espressafflewe  obbfìg^^ei^ìe ,  che  que- 
sto si  estendesse  smelièail  modo  di  scriver- 
le, é  di  deiitfrie  ed  Mia  foi^a  efiurìd^ca 
dsRe  loro  disposfisionr  (  cerne  per  esem- 
pio  non  era  dello  eupressamcnte,  ehe  Tuo- 
iNo  che  lascievasl  veìiéere  Inr  ff eée  era  schia- 
vo ,  ma*  die  dóveasé  essere  coasideraio  co- 
me tale  )  neu  è  q^st»  una  ragione  con- 
tro la  forza»  legislativa  di  essi  ,•  giacché  il 
medesimo  fu  usato  anche  nel  rerzo'  periodo, 
per  il  quale  non*  può*  dofbiiarsi^  dèlia  toro  forza 
legislativa.  SeUonchèH  còNUpitrtovrléilfo d'u- 
na tale  opiniotte  addhnosifasi»  skMtantò  per 
H  btto,  che  nel  mrzo  periodo  àVveUde,  che 
r  senatocoasulii  ftlixkio  denomikiall  dar  colui, 
che  li  propóneva^ ,  il  che  nel  preèénte  pe- 
riodo avvenivi^  solunne  per  le  deliberazio- 
ni popolari  (4)1 

Il  risultato  sì  è ,  che  il  partita*  degli 
etiimati  considerava  il  senato  come  Tele- 
meato  fondameeiale  dt^llo  stato ,  che  non 
dovesse  avere  forzU'minore  del*  popolare  (5), 
e  che  le  due  deliberazioiii'  dovessero  valere 
come  kge§  (6)1  Questo  non  fu*  volato  ricono- 
scere dai  popolani  ai  senUiovma'  la  pietica 
decideva  per  questo. 

Il  numero  dei  senateeensulti  relativi  al 
dritto  privato ,  cHe  si  rityMrdano  d*  un  tale 
periodo ,  è  limitato  (7).  La  maggior  parte 
di  questi  riguardano  i  rapporti  pubblici.  Al' 
cuoi  di  essi  ci  pervennero  ih  iscrìtto  (8), 
uno ,  il  S.  C.  ik  baeehaHalibm  del  518 
originalmente  sopra  una  tettata,  di  ftron- 
xù  {9). 


ciale  e  statica  i^  8.  G»  derS68,  coi  quale  fiH 
rono  riconosdall  privilegi  parUorfari  ed  im- 
portanti ad  una  liberta,  Fecenia  Ispala.  Liv. 
XXXIX.  19i 

(8)  Per  esempio  il  S.  C.  del  593  riguardante 
la  espulsone  dei  filosofi  e  dei  relori  da  Ro-^ 
ma.  Geli.  XV.  II. 

(9}  Trovato  nelle  Calabrie  nel  1640,  ed  ora 
in  Vienna.  Haubold  (Spangenberg)  man.  le- 
oalia.  p.  5.  7.  Un  facsimile  trovasi  in  8te£. 
Endiicber»  Calai,  codd.  ihUoL  tal.  òiòt.  pakd^ 
Vindob.  1836.  tab.  I. 
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,§.    LXXVI.         .  ;,    , 

ADCbe  net  più  antichi  tempi  d'un  popo« 
lo,  quando  il  drillo  vìve  ancora  nella  co* 
scienza  sponianeia  di  esso ,  né  può  prelen- 
dei'si  un  concepimenlo  scientifico  né  di  que- . 
sM>  De  di  qualunque  altro  obbieilo  di  cono- 
scenza ,  si  faranno  notare  in  un  popolo  tali 
uomini ,  cbe  sieno  a  preferenza  dotti'  nel 
dritto  sia  a  causa  d'una  capacità  intellettuale 
non  ordinaria»  o  per  la  loro  condizione,  che 
porga  loro  una  più  facile  occasione  d^appren- 
fiere  simigliami  conoscenze,  q  quello  cbe  .è  più 
essenziale  »  di  occuparsi  perpetuamente  del 
dritto  e  della  sua  applicazione.  Questi  cono* 
sci  tori  del  dritto  non  possonsi  denominare 
veri  giuFisli,  e  le  loro  conoscenze  non  disti  a- 
guonsi  qualiiatìvamonte  ma  quaniitaiivamen** 
te  da  quelle  di  qualunque  altro. 

la  tal  modo  dobbiamo  rappresentarci  i 
jkrudentes  y  periti ,  iuris  consulti  f  cbe  sono 
ricordati  dal  principio  di  questo  periodo  fi-, 
no  al  settimo  secolo  ,  ed  indicati  sulle^  fonti 
ptii  antiche  dal  giureconsulto  Pomponio  nella. 
L.  2.  §.  35.  30  D.  de  origine  juris  (1,2)  (i). 
l^vmponìo  comincia  con  Papirio,  al  quale 
aliribuiscesi  una  collezione  di  leggi  dei  re 
($•  ^'^ìh  pomina  poi  il  decemviro  Appio 
Claudio  ,  al  quale  la  tradizione  riconosce, 
ira  gii  autori  delle  XII  tavole  la  più  per* 
fetta  conoscenza  del  dritto ,  Àppio  Claudio 
(«oiK)(c(ensore  442).Sempron!o(  console  450» 
ira  i  primi  pontefici  plebei  454,  censore. 
455%.  Tiberio  Coruncanio  il  primo  poniefi- 
i  e  i»lcbeo  ntassimo  al  comifvci^meoio  del  se- 
sto secolo  ,  dal  quale  T  attività  dei.  gluris* 
periti  preso  una  novella  direzione ,  di  cui 
l'arcfuo  parola  appresso  »  Elio  Peto  (  con- 
&ak)  otft3  ,  geusoie  555  )  il  suo  fratello  Se- 
sto col  ^prqnoo^c;  (latone  .(  console  556  ,, 
censore  oG0)>  Atilio ,  M.  P.  Catone  (X)l  so* 
|)rannome  Censorio  (  console  550  ,  censore 
:)70 ,  morì  005  ),  il  suo  figlio  (  mori  COO  ) 
(Io!  quale  sopravvissero  più  scritti  cbe  del 
padre  ,  Cornelio   Scipione    Nasica  (  console 

(1)  Chi-  volesse  altre  notizie  s»  (ale  obbietto 
It^gu  Ziinmern^  S/onacle^  dritto  rom.  priva* 

(2)  Questi  giureconsulti  indicati  da  Pompo«. 
Ilio  formauo  naturalmente  soltanto  la  parte 
iiùii|)re  dei  prudeiil$  di  quel  tempo.  Iit  Vale- 
rio Massimo  (Vili.  7.  4.  iV.  3.  2.  .sono  an*«i 
oora:ricor4Ju(i  Livio  Druso,  M.  Figulore  Ci- 
04U'oue  per  non  pochi  rh*  egli  riporta  come 
uvatori,  fa  uieuzioue  della  loro  conoscenza  del 
drtUo  ,  heauiL  potersi  decidere  >  s*  essi  erano. 
veri  prwiente*'  ..  * 


565  )*,  al  .quale  dal  pubblico  fu  .data  09a 
casa  sulla  via  saera  ^  per  facitaif  li  ruflScio 
di  giureconsulto,  Quinto  Mgcio ,  M«  Manilio 
(  console  605  )  M.  Bruto,  M*  Soevola  (  coih, 
sole  62i  ,  pontefice  massimo  625  ) ,  il  pai* 
dre  di  Uucio  »  cbe  non  può  essere  più  no* 
verato  in  questa  serie  (2).. 

Nulla  è  pili  certo,  e  nulla  nondimeno  fa  più. 
sovente  non  compre60,cbe  a  questi  uomini  noa 
può  attribuirsi  una  scienza  del  drillo ,  seb- 
bene negli  ultimi  nominati  i  germi  di  questa 
si  lasciassero  più  cbiaramente  scorgere.  Ci- 
cerone fa  dir  questo  a  L.  Crasso  »  il  €oo- 
temporaneo  di  Q.  Hocio^  col  quale  comincia 
la  vera  scienza  del  dritto  :  quei  piò  anticiii 
giuristi  avevano  negletto  di  riportare  il  loro 
sapere  ai  principii,  e  di  ridurre  in  una  aiste* 
malica  unità  le  regole  sparse  (5)» 

Da  questo  errore  generossi  un  altro»  I. 
nostri  storici  del  dritto  banno  iagrossaiq  H 
novero  dei  giurisperiti  col  nome  di  tulli 
quelli,  dei  quali  ci  è  dato  a  conoscere,; 
cbe  avessero  scritto  sopra  materie  giurldi- 
cbe,.  per  esempio  di  Ed.  Flavio,  dei  cui  scrit- 
ti faremo  parola  appresso  ,  di  L^  & .  Ali* 
mento  (  nel  sesto  secolo  ),  del  quale  si  ri- 
corda un'  opera  de  ufficio  iuri$con$ulli  (4),  o 
si  riportano  da  altre  opere  dei  brani  giuridi- 
ci (5),  e  di  altri  autori.  Ma  i  Romani  di  quel 
tempo  avrebbero  noverato  un  personaggio  sol 
perchè  egli  scriveva  sopra  materie  giuridt- 
cbe  tanto  poco  fra  i  prudentes ,  per  quanto 
poco  si  sarebbero  astenuti  dal  noverare  fra 
essi  un  giureconsulto  sol  percbò  non  era 
scrittore.  Quello  cbe  rendeva,  giurista  alcu- 
no ,  se  pure  ci  si  permette  usare  una  tale 
parola  ,  ei*a  soltanto  V  immediata  attività 
pratica ,  cb'  egli  aveva  irascelta  come  parte 
della  sua  occupazione  -,  dico  parte ,  giaccbà 
facevugli  bisogno  afforzarla  con  altre  qua- 
lità ,  perchè  potesse  produrre  de'  frutti.. 

Questa  attività  pratica,  che  è  la  sola  di- 
stintiva dei  giurisperiti  di  quel  tempo,  può 
esser  distinta  in  tre  o  io  quattro  .pqcupazio* 
ni  principali  ,  cbe  Cicerone  iodica  colle 
parole  :  respondere ,  cavere ,  agere  e  scri^ 
àm  (6).  .  . 

Laprincipalediquesteoccupazionì,allaqua- 

(3;  Ctcei*.  dò  orai.  I.  41  ;  58  :  adhuc  artem 
omnino  no}»  esse: 
.  (4\  Fest.  e.  nunctiffota.  .     •  •  ^ 

(5)  Uirks&ii,  frammenti  dogi  scrUti  dei  giur. 
Rotìu  p.  34— 42. 

(ti)  acer.  de  orai.  L  48.  iu  f.  topic.  I:  colà 
ò  dei! tu  in  opposizione  dogli  uomini  polilici: 
xi/i  autein  quaereretw^  qìUsfMm.  iuris  «onitil-; 
tu.i  vere  nomiiiareiw^  tum  dieerem^  qui  legum 
fi  conuietudinis  eius^  qua  privati  in  eivitaie 
Hltrelvr ,  et  ad  r espande ndum  et  ad  agenduti 
et  ad  cavendtimperHus'esset» 
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le  eoDDetlevftsi  qunlunque  srltra  em  respon*  ' 
den ,  dare  il  proprio  parere  o  consìgHo  nelle 
qaisUooi  giuridiche ,  obe  venivano  loro  pro- 
poste. Ciò  avvenne  solle  prime 'solamente; 
per  cotoro ,. ch'erano  coi  giuristi  in  qualun- 
que siasi  relaziooé  di  amìcieia ,  parentela , 
e  clieiHela  :  ma  posteriormente  addivennero 
accessibili  per  tulli  i  cittadini.   Questo  era 
detto  iuris  eimUi  scientiam  puhliee  profUeriy^ 
sicicorda ,  che  un  tale costumei,  perii  quale  ^ 
la  coDoscensa  dei  dritto  fu  considerata  come  > 
un  ufficio  speciale  e- pubblico^  ebbe  il  too 
principio  da-  Tiberio  Ck>run^nio.  Esso  fU  a 
simiglianza  delFarte oratoria  un  mezzodì  rao-  ' 
comandarsi. al  popolo^edi  aprirsi  la  strada 
alle  magistrature  ,  sebbene  supponesse  già* 
un  merito  personale.  Molti  l'associavano  al- 
l'':u-te  oratoria,  e  lo  rimettevano  al  tempo 
della  vecchiaia  :  era  un  onoi'evole  riposo  per 
quelli  eh*  ei*ano  invecchiati  negli  uffici  pub-' 
blici  (i).  Cosi  Cicerone  fa  dire  all'oratore 
Grasso:  se$èMati  vero  ee^ebrandae  etornan-* 
dmequad  hcnBslius  potesi  esse  per fugium^ 
qitam  iuris  énktpretaiio  f  Eqmdtm  iniAt  Ao^ 
mfrsitfitim  %am  inde  ab  adoùsce/Uia  compa^ 
rem  —  ad  deeus  alque  ornamentum  seneeiu^ 
iis^  Mi  quum  me  vires  defieere  eoepisseni , 
it$a  ab  soiiiudins  domum  meam  'eMlieare^.; 
Egli  contrappone  sotto  un  tale  rispetto  Ro-' 
ma  alla  Credo,  tn  cui  aU' attività  del  giu^ 
reeoiisulto  adempivasi  da  uomini  di  umile 
cendlaione  e  che  ne  ritraevano  un  miserabi- 
le guadagno,  dovecbè  in  Room  vi  davano^  dpe^ 
rai  più eccellenii  ed  autorevoli  ciftadtni.  É9 
eitim  ^  iMr<iiunge  ^i,  dsGrat.  I.  4a.  )  do^ 
WM$  iurùconsulHtotius  oracutum  eivUaiis. 
Tciiis  tsi  huiitsoe    Q.   Mu^u  ismua  et  ve* 
jft6tf f Uff! ,   qmd  in  eis  infi9>m%9sima  9akti(4 
dine  ,  afficlaque  iam  aeiaie ,  maieima  quo* 
Hdie  frequentia  eivhnn ,  ac  summorunt^  ho/ 
minum  spUndare  oehbfalur.  la  un  altro  Inó^ 
go  (de  kg,  I.  5«  4.  ) ,  racconta  espres^a^ 
mente  di  se  stesso  >  che  aveva  il  ppoposité 
di  adempiere  ad  un  tale  uCtieio  nella  v'ec^ 
chiesza  >   senoncbè    tdnev^i    per    troppo 
buono  per-oecaparsi  fiQ\  im  ^siiìlicidiorum 
eiparietum ,  colle  formolae  stipuletUonum  et 
iudiciorum.  Egli' opina,   che   soliamo   un 
codiee   filosofico,  quale-  intendeva   presen- 
tarlo nella  cital.i  opera  V  sarebbe  stalo  de^ 
gno  del  suo  sphrito.-  Avvenne  a  lui  quelle 

che  incontra  a  molti  »  *i  quali   si  credono 

'  .  .       •       '  .        ... 

•  (1)  Fiaulo  (  Val.  Mass.  IX.  3. 2.  )  altoode^ 
vasi  dal  popolo  il  consolato  in  ricompensa 
dei  suoi  responsis.  Quando  si  vide  deluso:  cum 
ad  ewm  postero  eométiorum  die  nwUi  consta 
tendi  causa  vcnissenty  dimisit  ùmniis,  jiTùefa* 
tusi  aa  vos  amsulere  svitis  ,  eonnulem  faeit^ 
nescitis^  • •  .    . 
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superiori  al  loro  tempo ,  che  mentre  sognano 
e  seguono  una  direzione  fonuistisca  ,  rimane' 
loro  ignoto  il  progresso  reale  del  loro  se- 
colo. La  vera  scienza  del  dritto  ,  eh*  era  già* 
cominciala  a  quell'epoca,  non  fu  compresa 
da  lui  :  le  sue  idee  sul  dritto  appartenevano 
ad  un  periodo  già  passato.  La  più  indubitata 
prtrova  ci  si  porge  nelle  notizie ,  che  ci  per- 
vennero nei  suoi  scritti  su  quell'antica  giù-» 
risprudenza  ,  della  quale  abbiamo  ora  a  trat- 
tare particolarmente. 

U  carattere  poco  scientifico  di  questa  gid-^ 
risprudenza  si  addimostra  dal  fattoi  che  11 
consiglio  di  cui  erano  richiesti  e  chetavano  i 
prudeniés^j  niDU  limitavasi  airelemento  pttra^^ 
medte  giuridico  dei  rapporti:  ad  quos  olim 
ef  tìa^tn  foroj  ambìdanles  et  in  selio  se* 
dente»  dami  sic  adébatur ,  non  sotwn  ut  de 
iurecieiii  ad  eos^  verutnettam  de  fiUa  eot^ 
locanda^  de  fundo  emendo^  de  agro  colen^ 
dot  de  omm  deniqtie  aut  o^Uio  aut  negoiio^ 
referrettir.  Le  relazioni  fia  i  prudenhs  ed  i 
cnt ladini  erano  tali,  che  questi  vedevano  nel 
giudice   un  consigliere  paterno.  * 

li  consiglio  giuridico,  che  I  prudenits  da<^ 
vano ,    potevasi  riferire  ad  un  determinato 
{principio  di  dritto ,  o  airappltcaaione  di  que'^ 
sto  ad  una  quistione.  In  tal  caso  la  parte 
richiedente  proponevasì  eoll'autorità'del  giu- 
reconsulto imporre  al  giudice,  e  farlo  persua- 
so della  giustizia  del  suo  reclanMV  e  della  esi- 
stenza della  regola  giundica  sulla  quale  si  fon** 
dava. Il  giureconsulto  si  presentava  colla  parte 
dKvanti  al  magistrato,  edl  responsa  erano  dati 
a  bocca:  quale  autorità  avevano  questi  per  U 
giudice?  TSossnnar  léggerobbligava  a  detèrroi»- 
nurs^secondo'!-* responso  ,  avendo 'quesll  soU 
tanto  una  forza  morale^  che  dipendeva  dal^ 
1^  aiìtorità  che  aveva  il  igiureconsulto  nella 
opinione  pubblica ,  daUa  moralità  del  gin* 
dice ,  e  tlal la  difficoltà  ch'égH  poteva  tro* 
'vare  di  non^seguire  senza  ragione  TopdntoM 
d'un  personàggio  autorevole.  Addiveniva-  iti 
tal  modo  fn^possi bile,  die  eoi  rempo^ndn 
si  formassero  fra  i  giurecorisalti  contempo^ 
ranei  opiuioni  varie,  e  che  non  fossero^dall 
differenti  responsa ^  che  rendevana  dissen- 
zìenii  i  loro  autori  (3).'A?ciò  si  riferisce  la 
dispulatio  foriy  che  occorre  in  un  corrotto 
bii'ano  di  Pomponio  (£.  2.  §•  6.  D.  de  otig. 
iur.  1.  2*)-*^*te  comroversie  si  ripone  II 
primo  germe  della  scicnzargiaochè^in  questi 

(2)  Cicerone  aooeima  .ad  un*  Vi««\  e^^lrot^er? 
$um  molto  vasto:  Pro  Mur,  13.  de  orai,  I.  38  : 
indi  eia  jìrivaia  in  quibus  sacpe  non  de  facto^ 
Si'd,de  aiquitaite  ac  iure  jeeriehtr.  Hpngoli  c^iut 
.piL:  de.oraè,  I.  38.  41.  ^«  (i7.  Bruì.  H2,  li^f^ 

8.  10.  r 
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casi  i  mezu  esterni  di  conoseen»  ma  bastano 
a  trovare  il  princìpio  vera  del  dritto;  ne  sor- 
ge Il  biscHTiio  di  ragioni  intime  ^  colle  quali 
aohaato  può  defBoirsì  la  quisiiooe;  e  questa 
conoseenaa  del  drillo  pan  InSime  ragioBÌ  ad- 
diviene  possìbile  lotomenta  per  oneize  d\ia 
eoncepittenio  sciemafico  (i). 

QuesCauiyiiàdeifiiurispertlii  non  fola so^ 
la  loro  occupazione»,  che  anzi  aoa  fu  la  priacU 
pale,  mentre  lai  giui'isprudenaa conservò'  il 
suo  più  antico  carattere:  seto  sei  benpi  pò- 
sloriorl,  quando  pceparossi  il  passaggio  per 
la  scienza  del  dritto,  oomìacià  ad^ essere  la 
prima  fra  tuite  le  aitixità  del  giureconsulto. 
U  parere  di  qiMsio  riguondawa  pure,  e  nei  pri- 
mi tempi  quasi  esclusivaoienie,  il  modo  e  la 
ferma  di  esercitare,  legalmente  un  dritto,  • 
dicMveuuteona  facceadagiuridica  avveduta- 
mente 6  eoa  tuiiele  neaessueie  sieureise,  on- 
de prevMife  ma  dauao»  Questo  è  significato 
dalf  espressioAe  ca«er#w  ÌBÙm  i  giurisperiti 
pneodeTano  parte  alla  esecualuoe  del  loro  con- 
siglio^ addimostrandosi  attiivi  [agtre)  nella, 
concbiusìone  del.negoaioo  nella  proc^ura, 
sosieoeodotgli  oratori,  paùnmi  coniorum,  che 
avvocavano,  il  driuo.  della  porte  davanti  al 
Diagisirato  f  e  comunicando  loro  le  ragioni 
giuridicbe  »  delle  quali  quelli  erano  ordina- 
riamenie  igvoni.  Essi  curavano'  aoobe  per 
messo  dei  loro  scribi-  che  si  mettessero  in 
iscrìtto  gli  afliiri  giuiudici  :  vi  accenna  la  pa- 
rola scribere^  come  iisdicaaione  d*  una.  parla 
delP  aulvili  dei  giurisperiti. 

Ma  non  sohimenie  dai  pnivati  >  ma  ancbe 
dai  magistraii*  e  dai  giudici  i  frudenUi  era* 
no  richiesti  del  loro  consiglio.  La  conor 
scensa  del  drillo  non  era  una  condiaione 
neoessarìa  per  fufflcjo  di  giudice  e  per  quel- 
io  d' un  magistrato,  che  si  aveva  ancbe  l\im* 
rainisirasione  delta  ginstiaia.  Ma  queste  per- 
sone avevano  il  inroi  cmuUium ,  e  special* 
BKnle  nessun  magistrato  usava  adempire 
il  suo  ufficio  aenaa  V  avviso  degli  amici , 
che  venivano  in  suo  soeoorao  oolte  loro  co- 
nosceose^.e  della  cui  autorità  poteva,  gio- 
varsi per  le  sue  decisioni». 

S-  LXXVU. 

In  quanto  alle  coodiaùoni  storiebe  di  tutta 
questa  attività  del  giurisperiti,  è  avanti  tutto 
da  ricofìdaroi  che  noi  parliamo  d'un  tempo, 
nel  quale  i  pontefici  avevano^  cessalo  di  es- 
sere imi$  eondUar9$k  Sol' da  questo  momento 

(1)  Ci  si  porse  con»  esempio  Popinione  di 
Bruto  e  Manilio,  che  rnsncapiente  d*un  ter- 
reno avesse  drillo  anche  al  tesoro  che  vi  fos- 
se nascosto ,  alla  quale  non  potevasi  perve- 


la  giurisprudenaa  forma  ttn*oceiipasione  par- 
ticolare ed  una  ooadiaione  speciale  nella  vita 
pubblica.  Ma  quand*  anche  do  questo  tem- 
po Y  esercizio  della  giurisprudemanon  sop- 
poaeaM  akuo  ufficio  particolare ,  dai  quale 
dipendesse,  non  era  però-  divenuta  tanto 
indqieodente ,  ehe  traesse  da  se  stessa  la 
sua  maieria ,  o  che  la  aola  misura  delle  eo- 
noscenae  detio-minaase  la  condiaione  del  giù- 
rislab  Che  ami  ninno  poteva  menar  vanto  di 
essere  dìvenuio  grande  in  quella  professione, 
se  non  avesse  asaoctato  alla  conosceoxa  del 
diricto  r  autorità  personale  proveniente  aia 
dalla  nascila ,  o  daUe  sue  altinenie ,  o  dai 
meriti  acquistati  nelie  altre  regioni  della  vita 
pubblica. 

Per  quanto  riguarda  le  conesceme  dei 
ptmieme$  può  dini  f  che  alcune  di  esse  ri- 
ferivansi  imioediaiamenle  a!  principii  del  drit- 
to, ed  alure  alPapplicaaione  di  questo*  Sotto 
una  talecoasideraaione  essi  avevano  sugli  altri 
cittadini  solcante  il  vanteggio  d'una  conoscen- 
za piò  estesa,  più  compiuta,  ed  ad  ogni  tem- 
po pronta.  L'antica  favola  del  misiefio,  nel 
quale  prima  i  pontefici  ,  poi  i  patrizi  a 
quindi  i  giuristi  tenevano  il  drillo  avendolo 
chiuso  al  popolo  quasi  in  im  libro  sigillalo^ 
è  nella  sua  generalità  tanto  aasurda ,  dia 
non  merita,  una  seria  coofutaBioae  ^  quando 
si  coosidei*ine  i  costumi  naaiooali ,  nei  quali 
il  driiio  era  trasfuso  ed  incorporato ,  le  1^- 
gi  scritte  ,  eh*  erano  esposte  |Hibblicaai|ea- 
le,  ed  infine  la  più  ampia  pubblicità  dei  giu- 
disi.  Ognuno  poteva  avere  la  conoscenaa  del 
dritto  (  noi  facciamo  astraaione  dalla  sua 
applicazione  ) ,  ed  in  ceno  grado  ogni  in* 
lelligenie  Romano  P  aveva»  ed  I  prudénles 
prevalevano  solamente  io  un  grado  maggio- 
re per  avere  versalo  più  luo)(amenle  io  que- 
ala.  materia.  Ma  successivamente  a  aeconda 
che  il  dritto  divenne  più  vario  e  nel  medesi- 
mo tempo  più  artifizioso  al  pari<  dei  costu- 
mi, riuscì  sempre  più  difficile  per  un  cit- 
tadino privalo  acquistare  almeno  quel  gra- 
do di  conoscenze  giuridiche  ,  che  fossero 
state  in  tutti  i  casi  bastanti  per  i  suoi  pro- 
pri bisogni. 

Il  contrario  deesi  dire  dell^pplioasione  del 
dritto*  La  capacità  di  applicarlo  non  è  In 
ogni  tempo  comune  a  tutti  supponendo  si 
una  speciale  facoltà^  come  una  esperienza 
pratica.  Alcuno  può  conoscere  perfettamen- 
te il  dritto ,  e  trovarsi  noiHiimeoo  impac- 
ciato, che  anzi  dare  prupva  della  maggiore 

aire  senza  nn  ooneeplmenlo  sdenlffieo  del 
dritto:  qnlndl  la  controversia  fra  Scevola«. 
Manilio,  e  Bruto,  se  il  parius  wnciUae  potesse 
essere  noverato  fra  i  frutti. 
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iiics|neill,qoafMÌo  irattasi  farne  on oso  vWo« 
reale.  Una  tale  capacità  era  quellat  per  la  qua* 
le  i  giurìsperttr  partioolarineute  sc^oatavaii- 
si  sogli  altri  cUta(nDÌ9  e  per  cui  potevansl 
rendere  necessari  a  colai  t  a  coi  forse  non 
entravano  innanzi  per  la  conoscenca  dei  prin- 
cipii  del  dritto*  A  questa  ragione  generale 
die  dapertotto  fa  della  giorisprudensa  una 
professione  particolare ,  aggiungerasi  un 
fatto  speciale,  che  Aivori  presso  i  Romani 
r  esclusiva  occupazione  e  capacità  di  ai- 
rone persone  per  P  applicazione  del  dritto, 
fi  questo,  a  coi  accennano  Pantica  favola  sul 
spreto  delle  leggi  ed  I  rimproveri  per  la 
misteriosa  oscuriui  di  queste,  co'quali  Cice- 
rone nella  orazione  prò  Mwrmà  sollazzava  il 
popolo.  Per  Tapplicazionedel  dritto  richiede* 
vaosi  portioohriiiente  nell'antico  tempo  alcu- 
ne spedali  conoscente,  che  non  erano  adatte 
alP  itttendifliento  di  ciascuno ,  la  conoscenza 
cioè  del*  ncf  focncoi,  alle  cui  regole  eran  sog- 
getti come  i  negozi  pubblici  cosi  nei  tempi 
primitivi  anche  i  privati,  e  gli  atti  giudizia- 
ri. Ciò  era  rigorosamente  vero  per  il  tem- 
po» nel  qoale  V  applicazione  del  dritto  era 
totta  rimessa  ai  pontefici.  Ma  già  fin  dal 
principio  del  presente  periodo  un  tale  pre- 
dominio del  iui  taenun  era  molto  minora* 
to  :  soltanto  alcune  parti  del  dritto  privato 
erano  rimaste  sotto  il  dominio  di  qnello,  e 
per  quanto  riguarda  la  procedura  giudizia- 
ria tali  erano  particolarmente  il  carattere 
religioso  del  tempo,  la  qualità  dei  giorni , 
quar  era  stabilita  nei  bsti,  e  da  cui  dipen- 
deva la  validità  degli  atti. 

Finché  i  patrizi  furono  nel  possesso  esclu- 
sivo  delle  m:)gistratnre  ,  fu  pure  solamente 
per  essi  poesibile  la  conoscenza  del  jut  «a- 
erttm  e  con  ciò  V  officio  di  giurisperito.  Ha 
qoesto  cambiossi  nel  quinto  secolo.  Comin- 
ciò nel  medesimo  tempo  una  indipendenza 
sempre  piìi  crescente  del  dritto  civils  in  op- 
posizione  del  im  tmarum  ;  sicché  Cicerone 
(tfe  orai:  ili.  55  )  fa  dire  a  Crasso,  che  a 
qnel  tempo  quasi  ninno  apprendeva  f>ih  il 
tot  patuififiium.  Ai  prwimies  dunque  poò  tan- 
to poco  attribuirsi  una  tendenza  a  tenere 
nel  mistero  quelle  parli  del  dritto,  die  io 
essi  soorgesi  piuttosto  lo  sforzo  di  renderla 
pubblioo,come  pure  può  affermarsi  che  la  po- 
sizione eh'  essi  presero  rispettivamente  alle 
antichedassi,  fu  piuttosto  una  reazione  contro 
l'elemento  patrizio  delb  stato.  Una  seconda  co- 
noscenza, cheera  particolarmente  necessariai 
era  quella  delle  formole  solenni,  che  accom- 
pagnavano ogni  atto  del  ìti5  cimle  e  Teser* 
cizio  giudiziario  dei  dritti,  e  dalla  coi  esal- 
ta osservanza  e  giusta  applicazione  dipen- 
deva la  validità  ed  il  successo  dq(li  affari  gin* 


ridia.  Qoeste  formole  »  che  consistevano 
parte  In  solenni  prononziate  parole,  parte 
in  altri  atti»  erano  per  le  azioni  ed  i  nego- 
zi di  dritto  fondale  sulla  tradizione ,  con- 
fermate dalle  le^gi ,  determinate  dai  giuri- 
speriti 9  e  coordinale  coi  singoli  casi  nella 
loro  applicazione.  Mei  tempi  posteriori  quan- 
do la  coscienza  giuridica  del  popolo  comin- 
ciò a  prendere  una  tendenza  più  generale, 
ona  pane  di  esse  dovette  addivenire  intol- 
lerabile al  pari  d'un  abito  addivenuto  troppo 
stretto  ;  molti  pure ,  sia  che  non  ne  com- 
prendessero la  connessione  colle  primitive 
condizioni  storiche,  o  ne  sconoscessero  o  sco- 
noscere volessero  la  presente  importanza  in 
quanto  ancora  ne  conservavano ,  le  consi- 
derarono come  00  arbitrario  ritrovato ,  e 
ne  accagionarono  i  giorisperiti.  Cicerone 
(  prò.  mur.  II.  12  )  esprimeva  roplnione  di 
molli  contemporanei ,  sebbene  non  fosse 
qoesto  il  suo  proprio  pensiero,  quando  dice- 
va ,  che  i  giuristi  fier  rendersi  necessari 
avevano  inviluppati  gli  atti  giudiziari  in 
formole  stupide  ed  inette,  cui  riusciva  im- 
possibile conoscere  al  sentimento  semplice 
del  cittadino,  dovendo  brsell  dettare  da 
quelli. 

A  colui  che  sia  per  difetto  d*  intelligen- 
za» o  avvedutamente  e  per  fini  speciali  con- 
cepisse io  tal  modo  P  ufficio  dei  giurispe- 
riti ,  e  lo  considerasse  come  una  barriera 
fra  il  popolo  ed  il  sno  dritto,  poco  curante 
(come  suole  avvenire  in  sifnlglianti  opinioni 
di  partito)  di  attriboire  un  considerevole 
grado  di  stupidezza  al  popolo,  che  hscia- 
vasi  in  tal  modo  espellere  dal  possesso  del 
suo  dritto,  si  presenterebbe  nna» notizia 
storica,  dalla  quale  potrebbe  sotto  vari  ris- 
petti trarre  vantaggio  a  sostegno  della  sua 
opinione.  Il  capo  della  faeiio  fotemii  ave- 
va fatti  pubblicare  come  edile  corule  1  fasti, 
il  che  non  era  stato  tatto  da  alcun  altro 
magistrato  prima  di  lor,  ossia  fece  conosce- 
re per  rimerò  anno  i  giorni,  nei  quali  era 
lecito  0  vietato  eseguire  atti  giudiziari  sot- 
to iott*altro  rispetto  pubblici.  Ciò  dovette  es- 
sere certamente  fatto  collo  stesso  proposito, 
col  quale  lo  furono  molti  altri  atti,  che  Livio 
ricorda  senza  distinguerli,  e  eoi  quali  cercava 
quegli  rendersi  superiore  al  disprezzo  mostra- 
togli dalle  prNicipalf  tooigrie.  L*oS4?sa  vani- 
tà lo  spingeva  a  provare  con  utili  istitu- 
zioni ,  che  non  vi  abbisognava  una  nobile 
nascita  per  rendere  dei  servizi  al  pubbli- 
co, e  nel  medesimo  tempo  procuravasi  in 
tal  modo  il  piacere  di  addolorare  i  suoi  su- 
perbi rivali  eolla  popolarità  ,  che  gli  sa- 
rebbe venuta  da  riforme  ,  eh'  egli  era  il 
primo  ad  introdurre.  Col  medesimo  scopo 
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.delta  opera^  a  ridufpo  In  un  iosiemc  le  for* 
oioU  delle  jìzioni  giudiuarie  e  dei  negozi, 
ta  cui  conoscenza,  era  indispensabile  per 
ogni  uomo  di  afTuri  »  e  che  era  di  molto 
vantaggio  averle  tulle  raccolto  in  un  breve 
manuale  :  egli  re^  con  ciò  ai  giuvisperiii 
un  servizio,  che  avrebbero  accollo  con  gran- 
di lodi  da  uno  della  loro  classerò  che  avevano 
a  male  di  esserne  debitori  ad  un  odiato  riva- 
le (!}•  A  niuno  venne  mai  in  pensiero  di  consi- 
.derare  una  tale  opera  come  uno  scritto  pò- 
polare,  che  rendesse  inutile  rintervisnlo  dei 
giurisperiti  neg-li  affari  :  se  questa  fosse 
stata  r  intenzione  di  Flavio,  il  suo  pensiero 
avrebbe  mancato  al  tulio  di  Tondamenio  \ 
tanto  poco  ne  sarebbe  provenuto  un  danno 
ai  giurisperlii,  pqr  quaqto  poco  credonsi  dan- 
neggiali gli  uomini  del  foro  di  oggi  gior- 
qo  per  la  pubblicazione  dejle  opere  giuridi* 
che* Tali  scrini  hanno  communemenle  il  solo 
risultato  di  promuovere  quelle  naediocri  co- 
poscenze,  che  sono  una  madre  feconda  del- 
le azioni  giudiziarie  e  di  aumentare •  la  pra- 
tica dei  giuristi,  la  cui  opera  non  rendono 
inutile. 

Cicerone  poteva  non  tener  conto  diluito 
questo,  quando  nell'interessedel  suo  cliente 
trovava  utile  di  avvilire  la  giurisprudenza  \ 
ed  a  ciò  prestavasi  la  storia  di  C.  FlavjOé 
Poirebbesi  al  più  condonare  ai  semplici 
collettori  di  notizie  s*essi  concepissero  nel 
medesimo  modo  un  taJ  fatto,  e  lo  adornas- 
sero a  loro  piacere^  ma  non  sarebbero  da  scu- 
sare i  presenti  storici,  che  prestassero  eie* 
camente  fede  a  quello,  che  Cicerone  {de  fi' 
nib.  IV.  37)  posteriormente  scusa  come  apud 
imperitos  dicttun  s  inventus  esi  scriba  qui* 
dem,  Cn»  Flaviu$^  qui  cornicum  oeulis  con,*^ 
fixerit ,  et  singulia  dtefrtif  ediicmdoi  foBtot 
popuio  proprotuerit^  .el  ab  ipsi$  cauiis  «iin>- 
eofuubis  eorum  sapimtiam  compilarii  :  ed 
altrove:  eiiam  si  quH  apud  maióres  noslros 
fitti  in  ilio  iludio  admtra/toHM,  id  emaUiatìs 
vesiri;  mysieriis  totum  est  coniemplum  ei  a- 
hiectum  (2). 

Le  conoscenze,  che richiedevansi  propria- 
mente per  la  giurisprudenza,  potevansi  ac- 
jquistare  d'un  modo  immediato  e  pratico 
coir  udire,  e  col  tempo  anche  e  con  un'at- 
ti) Uv.  IX.  46.  Macr.  Satur.  I.  15.  PHnio 
(  hist.  nat.  XXXIII.  6.  )  racconta,  che  a  con- 
siglio di  Appio  si  avesse  Flavio  con  attenta 
osservazione  e  come  scriba  procurata  ìa  co- 
noscenza dei  Fasti.  PomiK)nio  (!>.  2.  $.7.  de 
orig.  t'iir.)  opina,  che  Appio  fosse  stato  il  vero 
autore  del  libro  delle  formole,  e  che  Flavio 
Tavesse  involato,  e  pablicato  sello  il  suo  no- 
me. 
(2)  ProMur.  II.HugOy  Storia  deldrilloronu 


Uva  partecipazione  agli  affari  d' imautare^^ 
vole  giureconsulto.  Da  ciò  tali  apprendenti 
erano  denominati  auditores.  Non  è  a  parla- 
re d' una  istruzione  per  via  delle  scuole  ; 
vi  erano  per  contrario  dei  libri  a  leggere-^ 
eh'  erano  stali  scrìiU  su  questa  materia,  9 
che  servivano  di  aiuto  per  i  giuristi  pratici, 
ed  anche  di  apparecchio  agli  affari.  Il  prìi 
mo  libro  di  drillo,  che^si  ricorda,  fatta  astra-* 
zione  da  quello  precedentemente  mentovalo 
ed  apocrifo  ius  civile  papinianutn^  è  l'openi 
sulle  aciiones  di  Flavio,  ius  citile  flavia^ 
nMfn,  come  fu  detto  nei  tempi  posteriori. 
Non  era  senza  dubbio  altro,  che  una  col- 
lezione di  formolo  contenente  altresì  tutto 
quanto  a  quel  tempo  principalmente  valeva 
come  obbietlo  di  studio.  Anche  ad.  AppiOf 
di  cui  Flavio  era  stato  precedentemente  scri- 
vano, si  attribuisce  un')  scritto  sulle  actioncs^ 
e  propriamente  sui  falli,  che  sono  c^mprej 
si  nella  espressione  usurpalio  (5).  Gli  i&iessi 
giureconsulti  romani  posteriori  conosceva- 
no questi  libri  soltanto  per,  tradizione:  per 
contrario  possedevasi  anche  al  tempo  di 
Pomponio  l'opera  di  Elio  composta  cento 
anni  dopo,  ius  adianum;  sul  cui  contenuto 
ci  fu  fatto  conoscere  quanto  segue  (4):  con- 
sisteva dì  tre  parti,  e  perciò  era  detta  aa* 
che  tripartita^  leggi  delfe  XII  Tavole,  inter- 
pretatio^  legis  aciiones  (5).  In  tal  modo  la  in- 
dicazione  delle  formole  per  le  azionie  per  gli 
altri  atti  importava  già  una  tratuzione  del- 
le diverse  materie  del  drii,u>,  del  contenuto 
delle  XII  tavole,  come  fondamento  di  esso  y 
di  tutto  il  drillo  posteriore,  che  vi  si  an- 
netieva.Questo  accenna  ad  un  progresso  del- 
la giurisprudenza:  gìacchò  quanto  più  questa 
si  elevava  sulla  forma,  più  i  giuristi  estende- 
vano la  loro  attività  in  generale  ed  i  loro 
giudizi  in  particolare  al  contenuto  del  drit- 
to, e  tanto  più  importante,  nobile  ed  auto- 
revole addiveniva  il  loro  ministero,  depo- 
nendo sempre  più  l'apparenza  d'un  lavoro 
materiale. 

Un  tale  progresso  addimostrossidopoS.EIio 
sempre  maggioi^e  negli  scritti  dei  giurispe- 
riti: Pomponio  e  Cicerone  rirordano  gli  scritti 
dei  Catodi  e  dei  tre  ultimi  mentovali.  Mu- 
oio, Bruto,  Manilio,  i  quali  scritti  esiste^ 

p.  4i5. 

(1)  Pomp.  X.  3.  $.  36.  D.  de  mg.  jur.  (1.  2.) 

(2)  L.  2.  cit.  $.  7.  3. 

(3)  Le  legis  actiones  nel  ius  flamanum  cpn- 
prendevano  soltanto  quei  genera  agendi^  che 
mancavano  nel  ius  civile  flavianum,  che<;ofi- 
teneva  le  actiones  per  le  X(I  tavole,  com- 
prendevano purè  le  actiones  provenienti  dal- 
le IcgTi  posteriori  :  €ajo  IV.  $.  16.  22.  23. 
L.  uin,  u,  de  condici,  ex  lege  13.  2. 
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TBW  neon  In  pane  &I  tempo  di  Perop^v- 
nio.  La  (bmm  di  essi  era  coororroe  alla  prò- 
Itaione  pratica  di  quelli:  erano  In  gran  pane 
drile  oollezioDi  di  rnpomis^  alle  quali  Cioerohe 
(àB  €raf.  II.  33)  rimprovera  di  contenere  un 
fMooDto  dei  particobri  del  caso  troppo  dififu* 
•o  ed  esteso  ,  e  piuttosto  nocivo  alF  utile  , 
eèe  se  ne  potrebbe  trarre:  questo  lasciasi 
poro  divinare  dalle  parole  inisiative ,  che 
cgO  riporu  dei  libri  di  Bruto  (4):  in  parte 
indicavano  dei  fotti  giuridici  facendo  cono« 
aeere  le  formolo  cbe  dovevansi  usare ,  ed 
i  Iiriiidpt  di  dritto,  dalV osservanca  dei 
^nli  dipendeva  la  validità  di  essi,  DI 
M  ragione  è  il  lavoro  di  Manilio  sul  con- 
Irttto  di  compra  (2).  Per  itaerpretes  dwh 
4&cim  ialmlarum  ,  dei  quali  molli  so- 
lo ripoìrdatl  (3) ,  non  debbonsi  intendere 
i  soli  giuristi ,  giacché  anche  gli  studiosi 
delle  antichità  vi  dettero  operO)  e  quand'an* 
die  erano  giuristi ,  un  tal  commentario  non 
aenpre  aveva  un  carattere  giuridico.  Giu- 
ridica era  la  citata  mierpreiatio  di  Elio , 
■a  con  dò  non  va  detto ,  che  fosse  un 
eomieatarfo  puramente  esegetico  ,  sebbe- 
ne anche  questo  demento  della  interpreta- 
tfù^  ossia  la  spiegazióne  delle  disposizioni 
ddia  l^ge  ,  non  vi  fosse  escluso  (4). 

Alcuni  autori  ripetono  parte  letteralmen- 
te ,  pane  nd  toro  significato  alcuni  prin- 
dpi  tratti  da  questi  scritti  (5)  :  probabiU 
aseote  àim  gran  parte  delle  reminiscenze 
giuridiche  ,  delle  .  quali  sono  pieni  molti 
aeriui  di  Cicerone,  furono  tratte  da  quella 
letteratura ,  neHa  quale  egK  era  molto  ver* 
sau>:  ed  il  contenuto  giurìdico  particolar- 
mente della  topica  può  essere  considerato 
eooie  nna  compilazione  di  quelle*  e  delle 
epere  del  contemporanei.  Tutte  queste  Do- 
tisie  però  sono  di  tal  natura  »  che  non 
pok  acquistarsi'  da  i3sse  una  intetligen- 
ta  fondala  dei  metodi  degli  antichi  pnt- 
dmtei^:  quesia  può  venirci  piuttosto  dalie 
nochne  generali  sopra  essi ,  sulla  loro  atii-^ 
▼ila  ed  epoca.  È  molto  espressivo  un  bra- 
no di  Cicerone,  nel  quale  fa  dire  a  Crasso, 
che  la  non  curanza  della  conoscenza  del 
dritto  da  parte  degn  oratori  non  si  losci 
aensare  colla* difficoltà  di  essa^dovechè  nulla 
riuscirebbe  pih  fìiclle  e  più  semplice^  sicché 

(1)  «  Forte  etenit  itt  in  Fri  vernati  etn- 
emù  »  •-«  «  hi'Élbano  eramnu  ego  et  M.  fi- 
ifof  w  '^  €  In  TibuTii  forte  auedimui  ego  et 
M.  filius  B*  Cicer.  ve  orat.  II.  55« 

(SI)  Manilianee  venalium  tendenéorum  legee. 
Cicer.  »E  WJT*  1«  68»  Moinilii  aetienèi,  Var* 
ron.  de  R.  R.  11.  3.  Così  pure  le  ho$tHianae 
oetieneM  (  Cicer.  ie  orai.  1  57  )  iembrano  di 
avere  contenute  delle  regole  sulla  formazio- 


ogni  grorno  porgesi  l'occasione  di  vedere  degli 
uomini,  cbe  distinguonsi  nell'arte  oratoria, 
sebbene  manchino  d'una  più  generale  col- 
tura. Omnia  àuni  enim  poeita  ante  oeulot^ 
eoHocata  in  usu  qHOtidianOj  in  congressione 
kominum ,  glqve  in  foro  ^  neqw  ita  muìtie 
Uierie  at/f  ìfoluminifme  conlinenlw.  Eadent 
enim  eunt  eUila  pfimum  a  p/urtòitt,  deifide 
pandi  verbis  eommutatis  edàm  ab  iifdem 
ecriptcribue  scripta  sunt  taepius.  Neil'  ora- 
zione per  Murena  Cicerone  dice,  che  la  giu- 
risprudenza siar  cosa  di  tanto  poco  momen- 
to ,  che  se  venisse  stimolato  da  alcuno  »  'e« 
gli  sebbene  aggravato  da  tanti  affari ,  po- 
trebbe farsi  giureconsulto  in  tre  giorni. 
Non  era  questa  una  esagerau  millanteria , 
quando  si  consideri  che  Cicerone  cosi  par* 
landò  aveva  presenti  le  più  antiche  condi-p 
sioni  della  giurisprudenza  essendo  appunto 
questo  il  suo.  interesse,  e- eh' era  pure  na« 
turale  eh'  egli  avesse  parlato  in  tal  modo , 
non  comprendendo  la  novella  tendenza  che 
aveva  presa  questa  scienza* 

§.  LXXVIII. 

Abbiamo  ora  a  partare  del  potere  e  degli 
effetti  degli  antichi  giurisperiti  sul  dritto.Que- 
sti  sono  espressi  dalla  parola  tnfer]pelr/rlt<9.  Per 
interpetra^one'noi  siamo  usi  intendere  Tat* 
tività  ,  la  quale  è  diretta  a  determinare  il 
senso  d'una  legge ,  e  particolarmente  della 
scritta,  ossia  II  mezzo  di  conoscere  la  volontà 
del  suo  autore,  e  nelle  leggi  Tinvestigazione 
del  pensiero  dei-legislatore.  Ma  l' interpe- 
trazione^  che  attribuiscesi  ai  giurisperiti  ro- 
mani, non  ha  un  tale  sfgnifioato  esclusiva* 
mente  recettivo.  Scorgesi  in  ^sa  piuttosto 
l'ufficio  di  aggiungere  al  dritto  scritto  l'altro 
non  scritto,  e  compiere  quello,  conquesto. 
Come  mediatori  fra  la  lettera  della  legge 
e  la  realtà  della..  yUst  non  potevano  limitar- 
si al  contenuto  letterale  di  essa  ed  alla  volon- 
tà originale  del  legislatore,  ma  accomodan* 
dolo  ai  bisogni  reali  ed  al  progresso  dei  tem- 
pi favorirne  ed  agevolarne  in  tal  modo  Papr 
plicazione.  Né  la  parola  né  il  pensiero  im- 
mediaiodel  legislatore  formavano  i  limili  del* 
la  interpetrazlone,  ma  lo  spirito  della  leg* 
gè  :  quello  che  potevasi  almeno  considera- 

ne  dei  testamenti. 

(3)  Per  esempio  Varrone,  De  l.  X»  v«  92» 
Fest.  v^  rieinium- 

(4)  Cicer.  De  kg.,  li.  23.  Cicerone  ricorda 
ancora  oltre  S«  Elio ,  L.  Acilio ,  e  L.  Elio 
(  o  l^lfo  ). 

(5)  RaccQUi  da  Dirksent  Frammenti  traili 
dagli  teriiti   dei  giur.  rom.  1^14.  .fi.  33-40. 
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re  coiM  uso  sviluppo  di  questo  spirila  • 
come  roDteaiHò  poteneiftimeiìta  ed  in  ger* 
me  nella  legge ,  era  pure  compreso  pd 
concetto  della  «uà  interpet razione* 

In  questo  senso  V  stiivUà  dei  prtMlMts 
sul  dritto  può  essere  espressa  come  snler' 
pfvtelto  legis  XII  labulartm^  e  sotto  un  ta- 
le rispetto  può  dirsi ,  che  tenevano  suret- 
tamenie  a  questa  legge  nd  concepimento 
del  dritto.  Era  questa^  pure  una  necessità 
della  pia  antica  forma  della  procedura^ 
la  quale  doveva  esaere  cominciata  ooUe 
ie^s  acUcnes;  in  cui  il  reclamo  dell'alto* 
re  doveva  essere  espresso  colle  parole  del- 
la legge  (i).  Quando  per  esempio  le  XII 
tavole  ammettevano  un  reclamo  per  alberi 
illegalmente  tagliati ,  non  è  dubWo  9  obe 
fra  gli  arborea,  ai  quali  accennava  diretta* 
mente  la  legge,  intendevansi  ancbe  le  viti} 
ma  il  reclamo  non  avrebbe  trovalo  ascolto 
0  sarebbe  stato  perduto,  quando,  nella  k§i$ 
4Mio  invece  degli  alberi  si  fossero  nominate- 
le viti,  che  realmente  erano  state  ta^Uate^ 
siantechè  nessuna  legge  aveva  prese  queste 
particolarmente  in  consIderaElone.  Se  da  ciò 
svolgevasi  un  novello  drittot  era  ufHcio  dei 
'giqrlsperili  accomodare  in  modo  la  parte 
delUi  legge^  che  dovevasi  nominare  nel  re- 
damo,  die  ii  novello  dritto  ne  apparisse 
un  semplice  sviluppo  ,  una  imierprétalio. 
Così  purè  le  XII  tavole  avevano  ammes- 
sa un*aaiooe  contro  il  proprietario  d'un  a- 
nimde  quadrupede,  dal  quale  era  «tato  pro- 
dotto un  danno.  I^la  come  occorrevano  dei 
casi ,  In  cui  il  danno  supposto  dalla  l€»g-> 
gè  età  stato  cagionalo  da  un  aiùmale  bì- 
pede, non  era  dubbio,  che  dovevasi  ancbe 
ÌB  questi  ca^  dare  un^azione  ,  e  questa  fu 
latta  derivare  dalla  medesima  legge  delle  Xll 
tavole ,  innestandosi  io  ul  modo  il  novello 
dritto  sair  antico  (^)r. 

Un  tale  metodo  (n  indispensabile  ^stanie  la 
Immutabilità  delle /€9t««c(tofie«,  e  delia  ne* 
cessila  delle  parole  legali,  ma  furono  que- 
ste sdtanto  le  occasioni  esterne^  Boorgesi 
presso  i  Romani  in  un  grado  onolio  mag- 
giore che  presso  qualunque  altro  popolo 
la  tendenxn  di  connettere  il  dritto  novd-» 
lo  ali*  anti(>o  ^  e  questa  particolarmente 
oontribui  a  dare^  al  dritto  esistente  un  pe- 
renne svolgimento,  stabiliti  e  certezza.  Co- 
si dunc^ue  non  è  la  limiiaiione  al  dritto  e« 
sìsfente ,  che  caratterizza  la  tendenta  dei 
frudenteg  di  questo  periodo,  giacché  il  me->. 

*  t^)  Calo,  fV  II:  ^  ipiwrum  legum  ^tsarM 
aeeomodatae  erant. 

(2)  Per  questa  estensione  d'nh' a/ione  fu 
Qteta  pìsIeriormenterespressioDeiKtifi  aeiio* 

(3)  Pomponio ,    L,  2.    $.  6.  8.  i%  D.  0$ 


desimoléQomeBeimaaJfeataii,  ìcwt  «Muni- 
remo, anche  ndle  atee  aiUffitii  ^mi  iewsi 
posteriori,  ma  il  tàUo  di  teaensi  MBeoamea* 
te  al  «US  cimU  %  aiW  sue  beni  e  pifinclfi ., 
anche  io  4spposiflM0e  4dla  fiprnt  4i  9l>- 
tri  elementi  »  che  a  «d  sempo  aveiwa 
già  oomÀnciato  a  ma«ifeatard.  Con  di  m 
spiei^a  fuso  d'indtare  ooH'  e^presdone  im 
cime  appunto  quel  dritto,  del  quale  i  kmi^ 
risperiti  erano  alili  gli  oiffad  (^).  4KHd^ 
le  hgii  uetimes  rioonobben»  4a.  ^uoMo  U  taw 
svolgimeoio  e  la  loro  ìapplicadone  nd  paid^ 
cdari.  fer  contrario  non  pui^  dirsi,  «ab' assi 
aiensi  attenuti  sai  dritto  acniuo  m  modci  4fs 
non  ammettere  niente  alMrp  fuori  di  ei^o  ;- 
non  poche  cose  vi  aggiunsero ,  e  Cicegoiw» 
fa  loro  rimprovero  d' essane  alati  gli  m^ 
tori  di  mdti  «ovelU  ritrovati,  idi'^easi 
avessero  escogitala  mia  tutela  par  ie  dop^ 
ne  non  per  altro  scopo  che  per  affranearla 
dalla  potesti  benefica  dm  loro  l^ttiad  4titiH 
ri,e per  vedine  in  tal  Biodo  in  socwn'so  4dlft 
loro  indipeodenzA ,  éf  aver  essi  presamati 
dei  mezzi  per  Tesencnone  daUe  socm  OfAr 
nuliar  queste,  ddle  quali  gli  antanatf 
Slati  severi  ed  attenti  osservatori  (4).  Mai 
giurisperiti  tennero  il  fermoin  quanto dgnaf'? 
da  le  forme  del  iu$  tmk^  sforza  ndod  a  pre* 
servare  lo  speciale  carattere  di  iqaesto  ooairo 
luso  d*una  coscienza  tendènte  a  svineolai)sen& 
A  ciò  accenno  Cicerone  (4ekg*  1.  5.)  quaih- 
do  dice  ,  che  i  giurisii  del  euo  tempo  aj 
volgevano  all'editto  pretorio,  doveebè  queir 
li  anteriori  ai  erano  aLtenuti  alle  XII  <ar 
volo.  Era  gii  comiiicìaio  a  qujel  «ampo  lo 
sforzo  verso  una  vera  sdeaaa  dd  driila  s 
e  con  es8o  i  giuristi  avevano  presa  una  po- 
sizione pih  indipendente  fra  i  due  denmd 
del  dritto  romano,  fra  il  im  ciatfe  ed  il  sua 
gmlivm.  . 

A  meglio  ebìarireil  l^mee^aessodegli 
antichi  prudenlei  col  dristo  possiamo  giataréi 
d'un  fatto  analogo  molto  piìi  vicino  a  Mf» 
I  romanisti  del  decimeaesto  e  decioiosattimo 
secolo  presero  una  sìmigliani^  posieioae  aer- 
so  il  dritto  vigente  in  Cermama.  l\  dritjtie  ra- 
mano era  per  essi  il  criterio  regdatore  di 
tutto  iJ  sistema  presente  del  dritto,  riportan- 
do essi  alla  sua  forma  e4)arola  tutte  le  Ba- 
velle manifestazioni  giuridiche*  Non  è  già 
che  sconoscessero  le  condizioni  storiche  pa- 
trie ,  e  la  forca  della  presente .  coscienza 
giuridica  ,  dulia  quarte  gcneravansi  molle 
varietà  dal  tlriito  puro  remano.  Non  potè* 

arift^  t'ttr.  (  1.  3.  )  *  "^  proptimm  fifS  cMUf 
qUòà  Bii^e  ìeripto  in  «do  prudéniinm  f$iUt^ 
pretaiiom  eon$i$tit, 
(4)  deer.  Pro  Nunna  i^,       ^ 
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iMi^  iffOQcarlQ»  j|iacehà  la  loro  teodeou 
djSeooe  sempre  più  praiica.  Uà  uivesiiga* 
DaaO|  predominati  iq  parie  dall'esempio  del 
lièdi«  Evo  ^  per  ogni  moderna  isiiiuzionQ 
giuridica  a  quale  parte  dei  codicL  romani 
al  potettero  meglio  accomodare  ed  incorpo- 
rare )  a  riguardare  oome  inierpeirazione. 
Cosi  la  serviiù  ed  f  suoi .  rapporti  furono 
ODoeepitj  sotto  la  rubrica  della  schiavitù  , 
r  pesi  reali  solto  quella  delle  servitù  ,  i 
rapporti  giuridici  del  colonato  furono  assi- 
migliati  alta  enfiteusi* 

tK  Edicta  magistratum. 

§.  LXXI3L 

L*  ìQtelligenza.  politica  d^i  Romani  noa 
mantfestossi  in  nessun' altra  occasione  tanto 
grande)  che  nel  grado  di  polerct  che  rico-* 
.Dobbero  ai  magistrati.  Essi  divinarono,  che 
una  più  stretta  limitazione  di  essi  non  avreb- 
be potuto  oonciliarsi  colla  prosperità  jsì  in- 
terna come  esterna  dello  stato.  L'aver  data  la 
maggiore  l'orza  possibile  ad  un  tal  potere 
fu  causa  ,  che  V  ordine  interno  CQnservossi 
lungamente  nel  suo  stato  anche  in  condi- 
zioui  storiche  infelici  »  iavorendo  uno  non 
interrotto  progresso  della  costituzione  e  del 
dritto  senza  un  perenne  sovvertimento  della 
legislazione;  e  dando  allo  stato  forza  ed  au« 
torità  al  di  fuori. Essi  compresero,  che  la  liber- 
tà civile  non  dovea  essere  assicurata  a  discapi- 
to d*  un  energico  reggimento ,  che  anzi  es- 
ser questa  la  coadizione  della  esistenza  del- 
lo stato,  e  di  tutta  la  vita  pubblica  e  della 
stessa  libertà  ',  e  cercarono  ovviare  ai  pe- 
ricoli ,,  che  potevano  originarsi  per  questa 
dal  potere  dei  magistrati  con  altri  mezzi,  che 
nondioieno  lasciavano  al  magistrato  il  neces- 
sario dominio  nei  limiti  dalla  sua  attività. 

Uno  di  questi  mezzi  era  la  limitazione  dei 
poteri  de^  magistrati  ad  uu  determinato  tem- 
pò,  scorso  il  quale  dovevano  render  conto  al 
senato,  ed  anche  soffrire  un'accusa  quando 
vi  fosse  staio  abuso:  quindi  resistenza  con- 
temporanea di  molli  magistrati  per  un  me- 
desimo ufBctO)  dei  quali  ciascuno  poteva  col 

(1)  A  questo  pnnto  *  come  senza  dabbfa 
aacbe  à  wolìl  altri  rilérivasi  la  le^ge  di  Sii- 
la sui  magistrati  :  Applan.  Bell.  eiv.  1.  100 
101.  Probabilmente  form  i  una  sola  parie  di 
questa  legge  Cornelia  quella  sui  20  questori, 
alia  qual^  accenna  Tacito  :  Anncd.  Xf.  22^ 

(2)  Dopo  la  prima  edizione  questi  pensieri 
sono  stali  svolti  molto  più  dtfTusamente  e  par- 
ticolarmente in  un'opera  eccellente,  e  che  fa 
onore  al  paese ,  a  cui  V  aulore  appartiene, 
lalioulayey   Essai  stu'  les.  lois  cnuiinellei  dcs 


suo  dioiegQ  (mporsi  al  falli  dannosi  d*  un 
collega;  infine  fa  divisione  del  reggimento  fra 
molti  magistrati  con  attività  diverse ,  che 
da  una  parte  non  erano  subordinati  fra  lo- 
ro» che  anzi  ciascuno  dominava  nella  sua  giu« 
risdiziouei  e  minoravano  in  tal  modo  il  perico- 
lo proveniente  dalla  forza  q  dalia  incapacità 
d^  un  solo  magistrato  per  tutto  il  governo  » 
ma  dall'  altra  avevano  uu  ineg.uale  potere  , 
sicché  i  magistrati  superiori  (^e  divenivano 
tali  soltanto  culi'  esercizio  della  magistrature 
inferiori  (i),  potevano  prevenire  o  riparare 
gli  errori  o  attentati  degl*  inferiori  (2). 

Tutta  la  costituzione  e  ramministrazioue 
dello  stato  era  informata  da  elementi  e  da  ìsti- 
luzioBÌ  religiose  :  anche  queeto  serviva  ad 
apporre  delle  limitazioni  al  potere  dei  ma- 
gistrati nel  medesimo  tempo  che  sembrava 
dare  ad  esso  una  più  stabile  base  ed  un  cuf 
ratiere  sacro.  Ogni  magistrato  doveva  adem- 
pire il  suo  untelo  secondo  la  volontà  de- 
gli Dei  :  il  dritto  degli  auspici  era  mezzo 
per  riconoscerb.  Gli  auspici  erano  alcuni 
fenomeni  naturali  concepiti  ed  ìnterpetrati  co- 
me manifestazioni  disila  volontà  divina.  Era  do- 
vere dei  magistrati  consultare  gli  auspici  (3), . 
come  pure  essi  soli  ne  avevano  il  dritto  ; 
una  tale  ricorso  agli  auspici  era  detto  spe- 
etio.  Secondo  l'antica. costituzione  il  magi- 
gisti;ato  doveva  interrogare  un  auj^ure  come 
inteliigente  di  questa  material  e  prendere  gli 
auspici  secondo  il  parete  di  questo  (4).  Il 
giudizio  sugli  auspici ,  dopo  il  qiiule  era- 
no immediaiamènte  eseguiti,  era  douo  nun- 
tiatio'^  obmnliuio  nel  caso  che  fossero  con* 
trari ,  e  quindi  ne  veniva  vietato  un  faito. 
La  nunlialio  spettava  agli  auguri  ,  ma  que- 
sta non  era  possibile  senza  h  speclio.  che 
appartenevasi  ai  soli  magistrati  :  gli  auguri 
formavano  solamente  il  consilium  dei  magi- 
strati,  ma  non  potevano  entrare  in  attività 
senza  esserne  richiesti  e  prima  che  quelli 
non  ordinassero  la  iptdio.  Dall'  altra  parte 
la  ipeclio  seitza  la  nurUialio  non  aveva  al- 
cun effetto:  ma  sdutta  questa  fra  il  magi- 
stato  e  l'augure,  poteva  quegli  continuarla,. 
ed  in  questo  senso  può  dirsi  che  anch'  egli 
avesse  la  nunlialio  (5).  Se  ad  uu  magistrato 

JtamaìiM  eomcmiMmi  te  mpomaòiliU  dei  ma- 
giétras  1845. 

(3)  Cicer.   De  diviiv.  I.  2:  nikil  publice  Mi- 
ne auspicii  nec  domi  nec  militiac  gerebatur. 

(4)  Feslo  ,    V.  spectio.    (  augwes  J  quorum 
Consilio  rem  gererent  magislralus. 

(5)  In  questo  modo  è  ditscrilta  questa  ma- 
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era  negata  la  nuntiaiiQ^  ne  teguiya,  eh*  egli 
aveva  ^W  uuspici  per  S  suoi  propri  falli  , 
ma  che  non  potesse  giovarsene  per  iaipedi- 
re  gli  allrui.  La  necessità  dell'  inlervento 
d'  un  augure  moderava  i  poteri  del  magi- 
straio  (i)  *,  gii  -auguri  avevano  eon  ciò  un 
ufficio  simile  a  quello  dei  iribuni  d'un  tem- 
po posteriore ,  sebbene  differente  ne  fosse 
la  forma  e  lo  spinto:  la  forma  era  religio- 
sa ,  dovechò  Vintercesrio  dei  tribuni  era  un 
atto  puramente  politico ,  e  dovechò  questi 
erano  attivi  nell'interesse  della  plebe  e  del- 
la novella  costiiuiione,  rappresentavano  quel- 
li r interesse  patrizio,  e  difendevano  l'anti- 
ca costituzione.  Convocavasi  alle  volle  an- 
che l'intero  collegio  degli  auguri^  e  ciò  av- 
veniva )  quando-  trattuvasi  d'  un  atto  già 
cominciatole  sui  cui  auspici  elevavasi  un  dub- 
bio (2);  anche  In  questo  caso  il  giudizio  de- 
gli auguri  non  era  possibile  senza  esserne 
slati  richiesti  da  un  magisiraio. 

Gii  auspiei  erano  di -doppia  qualità  rela- 
tivamente ai  loro  effetti,  il  magistrato  po- 
teva proporli  sia  per  i  soli  suoi  propri 
falli ,.  àia  per  i  falli  degli  altri  magistrati , 
e  per  poterli  impedire.  Riconoscevàsi  que- 
SI-  ultima  forza  ai  soli  fenomeni  celesti,  d$ 
eoeh  aus/dcari^  Un  magistrato  perciò  pote- 
va impedire  colla  obnuntiàtio  un'adununza 
popolare  convocala  da  un  altro  proponendo 
in  questo' medesimo  giorno  tali  auspici  e  di- 
chiarando ch'erano  stali  contrari.  Un  tal 
drillo  da  servire  di  arme  contro  la  novel- 
la isliiuziooe  dei  tribuni  fu  un  recente  or- 
dinamento della  iejp  aelia  ei  fufia^  pro- 
babilmente con  una  più*  particolare  indi- 
cazione dei  suoi  effeiii  e  dei  magistrati , 
ai  quali  inlendevasi  riconoscerlo.  Ma  circa 
un  secolo  dopo  (  694  )  Clodio  l'annullò  con* 
una  legge  :  re  auis  per  eos  di$s  ,  quibut 
cum  populo  agi  licetet^  de  ooelo  «errorel  (5) 
la  quale  perde  bentosto  la  sua  forza  ,  seb- 
bene egli  avesse  creduto  dover  essere  dura- 
tura (4).    : 

Non  ogni  jnaglsirato  aveva  un  tale  pote- 
re contro  ciascun  altro.  Distingueva nsi  sotto 
un  lale  rispetto  dne  classi  di  auspicli  ma- 
àima  e  minora*  Maxima  erano  gli  auspici 
dei  consoli  ,  dei  prelori  ^  dei  censori  (sen- 
za parlare  dei  magistrali  straordinari^  dit- 
tatori ,  ifUcrreges  )  :  questi  potevano  perciò 

(1)  Anche  11  potere  dei  re  era  soggetto  ad 
una  tale  limita/ione,  come  vien  pruovato 
dall' cj^mpio  di  At.  Navio,  Liv.  I.  36. 

(2)  Cicerone ,  De  ditinil.  11.  35. 

(3)  Dion.  Cass.  XXXVIII.  13.  Ctcer.  In 
Vatin  7.  Ascon.  Jn  Pison  (  Orell.  p.  9  ). 

(4)  Cicerone ,  Ad  0.  frat.  HI.  3.  Appian. 
in.  7. 


catta  loro  obnuniiaiio  impadiré  I  thtii  di  WM 
gli  altri  magistrati, che  potevano  estere  ini* 
presi  soltanto  sotto  minora  auspicia.  Ma  aocte 
in  ciascuna  di  queste  due  classi  perchè  Tano 
potesse  ohnuntiare  ratti viU  deiraltroi  dipeo* 
deva  del  fatto,  se  fossero  collegbi.  Per  uoa 
lale  ragione ,  i  consoli ,  ed  !  pretori,  e  po- 
steriormente anche  i  censori  potevansi  scani* 
bievolmente  turbare  aut  retinere  autpicia  ^ 
ma  non  i  primi-  gli  ultimi ,  né  questi  quel- 
li ,  giacché  i  censori  non  erano  coUeghl 
né  dei  consoli  né  dei  pretori.  Un  tribooo 
poteva  obnufUiare  ad  un  altro  tribuno.  Nf* 
ferivasi  da  ciò  il  dritto  non  solamente  di 
render  vana  un'assemblea  popolare  tenuta  da 
un  altro  magistrato,  ma  di  avocarla  ancora, 
per  convocare  nel  medesimo  giorno -un'altra 
adunanza,  giacché  non  era  possibile  tener* 
ne  due  nello  stesso  giorno.  Io  tal  caso 
veniva  sciolta  l'assemblea  popolare  non  per- 
ché' non  era  possibile  in  questo  giorno,  ossia 
non  perché  si  mostrassero  avversi  gli  auspici, 
ma  a  causa  d'un  privilegio  stante  regoagllao- 
za  degli  auspici.  Un  tal  privilegio  avevasi  II 
console  in  opposizione  di  tulli  I  magislrati, 
ed  il  pretore  contro  tutti  gli-  altri  fatta  ec- 
cezione del  console;  ma  non  l'avevano  i  ri- 
manenti magistrati  né  anche  fra  loro. 

Quei  magistrati  che  avevano  gli  auepieia 
maxima  erano  detti  magiàiratm  maiore^t  i 
rimanenti  minoreà  ;  tali  erano  gli  aedUe$ , 
tribuni  plebis  ;  quaestares  (  aerari  )  (rìftinri 
mt'ftìum,  quelli  compresi  sotto  la  denomi- 
nazione vigintisexoiri  ,  triumviri  capitale» 
per  la  polizia  criminale,  per  le  prigioni  e  Te* 
secuzione  d'elle  condanne  di  morte  (5),  tri^ 
uinvirj  monetalee  per  le  monete ,  quattuor^ 
viri  viarum  per  le  strade  della  ciiià,  dueem- 
viri  per  le  strade  delle  campagne ,  ducem- 
viri  litibui  iudicaniisj  infine  i  quattuorviri 
che  come  praefecti  turi  dieundo  erano  ior 
viali  nelle  prefetture  della  Campania  (6). 
Gli  ultimi  mancarono  col  cessare  delle  pre- 
fetture ,  e  quando  per  la  cura  delle  strade 
delle  campagne  non  abblsognurono  più  ma- 
gistrati speciali  furono  quelli  ridotti  ai  t'à- 
gtnttvirt. 

Se  l'uso  degli  auspici  era.  stato  prodotto 
primitivamente  dalla  forza  della  coscienza  re- 
ligiosa ,  posteriormente  fu  conservato  per 
ragioni  puramente  politiche  (7).  l>ie  fu  cod- 

(5)  A  questi  erano  di  aiuto  1  quimque  viri 
ci8  Tiberim  et  olirà  Tiberim ,  che  li  sosti- 
tuivano in  tempo  di  notte  L.  2.  %,  30.  X>.  de 
orig.  tur.  (  §•  2  )  Liv.  XXXIX.  I4. 

(6)  Dion.  Cass.  LIV.  26,  Pesto  ,  t?»  praefe* 
cturae. 

(7)  Cicer.  de  divin.  II.  3S:  exiatimoque  iue 
augnmm ,  etsi  divinationis  opinione  principi 
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_  •)  che BBiale QiD  Dtt tcbm  Unitalo: 
rtmiirhè  te  prioia  era  goierale»  maoob  poste» 
rienwote  oeir  anmioistrauoiie  del  drillo,  e 
■eli%8eroizio  dèlia  guerra  (I),  sebbene  duras* 
se  per  le  adanaose  popolari:  iil  eomUwrum^ 
wèt  m  imiieiii  pòfuliy  vd  t»  iure  legum^  vel  in 
mofuIreltòiM,  prineipei  citOaiiM  u- 
imerpreiei.  Po  purtuitavia  utile  per  dt- 
aiifl^ere  il  potere  dei  magistrati*)  la  divisione 
(fi  essi  tji  matersff  el  mmores  mof^itratus  gio* 
yò  per  determioare  le  conseguente  del  loro 
saiperuMi,  del  potere  e  dei  toro  ordina  mèo- 
lì  :  la  ieo:  imriatm  ,  che  dava  V  imperium  , 
riooneseeva  nel  medesimo  tempo  il  drltio 
d^i  auspici:  l'uno  era  connesso  coU'aUro:  tu* 
dmm  mperimBmupidwnfuadiMmiimiliUae. 
Tatti  i  Terl  flMgistrati  ebbero  primitivsmen* 
li  impenmm  H  ampieium  :  a  chi  Toniva  da- 
te il  prioM)  seosa  il  secondo»  era  prò  magistra" 
te,  questo  avveniva  per  i  proconsoli  ed  i  pro- 
prelori  ,  ai  quali  per  l' esercizio  della  guer* 
prolungato  1*  imperium  ,  poiché  ave- 


depoeil  gli  auspici  col  consolato  o 
OQUa  pretura  (S).  Ma  come  ainmeitevasi  un 
imperium  senza  gli  auspici ,  originaronsl 
pure  dei  magistrati  cogli  auspici  senza  un 
vero  (eqMTiaifli  sebbene  fossero  minori  ma* 
giaifati  :  sono  quièti  appunto  i  OMUtovati 
MMeret  mogisiraiui. 

U  imperimm  conieueva  il  diritto  del  cO" 
mando  ed  il  potere  di  sforzare  airubbidieoza. 
Il  magistrato  superiore  aveva  pereiò  ia  capaci- 
A  di  frfre  un  dicreium  ^  e  di  oecuparsi  della 
eeeeossDgMJIfo  anteriore  alla  decisione^  quan- 
te volle  vi  si  prestava  il  caso.  (5)  Per  una  tale 
eogmiiio  poteva  citare  per  mezzo  d'un  littore» 
avendo  il  dritto  della  uoculto  negatoad  un  ma- 
Idrato  minore^  sebbène  Un  dagli  ultimi  gior« 
ni  della  republica  fosse  comincista  una  con- 
fusione  dei  poteri  ,  e  particolarmente  i  tri- 
Iwul  del  popolo  esercitassero  d'un  modo  ille* 

eonsUtutum  sii,  tamen  postea  rei  puòbUeae  caU" 
$a  eomertalum  ae  retendum. 

(1)  Cicer.  de  divin.  li.  36.  de  naiur.  deor. 
IL  S. 

(2)  Cicer.  IM.  Mi.  deor.  H.  3.  De  divin. 
IL  36. 

(3)  Nelle  cose  civili  era  questa  la  procedura 
straordinaria  »  che  sulle  prime  era  ammessa 
soltanto  in  pochissimi  casi. 

(4)  Gcn.  Xill.  12. 

fS)  Geli.  XIII.  13.  L.  S.  P.  de  in  ius  voc. 
(2(4.) 

(6)  Il  pi§num  eaptum  o  abUUum.  iDceorre 
quando  contro  i  privali  in  connessione  con  una 
malta  (  Liv.  XLllL  16  ),  quando  contro  i  se- 
natori ,  che  mostravansi  neglieenli  verso  i 
loro  uffici  e  contro  i  magistrati.  Cicer.  De 
ùmi.  Ili.  4.  Philipp.  L  5.  Liv.  in.  31. 
XXXVII.  51. 


gale  il  tuf  vaeandi  {t\.  Riconoscevasi  soltan- 
to ai  tribuni  il  dritto  dfi  non  poter  esser  cimti 
né  da  un  magistrato»  né  da  un  privato  per  roes- 
zo  della  in  iue  voeaiiot  in  ciò  erano  per  legge 
pareggiati  ai  magistrati  maggiori,  e  distin- 
ti dal  minori  (5).  Il  diritto  delta  coazione  era 
però  esercitarlo  dai  magistrati  superiori  per 
■lezzo  della  muUae  dieiio^  dèi  pignue ,  che 
il  magistrato  ordinava  a  danno  d  un  citta- 
dino renitente ,  o  negligente  verso  gli  oh* 
blighi  pubblici ,  e  che  poteva  essere  cùm- 
biato  in  una  somma  dt  denaro  (6)*^  colla  pri* 
gionia ,  e  con  pene  corporali  (7).  Dei  ma- 
gistrati .senza  Vimperòan  avevano  alcuni  il 
dritto  prentionii  ossia  la  facoltà  di  for  pren- 
dere e  menare  in  prigione  alcuno  dal  suoi 
servi,  che  dicevansi  viatcree:  i  tribuni  ave* 
vano  un  tal  dritto.  Altri  non  avevano  né  la 
vòeatio  né  la  preneio. 

Col  descritto  ordinamento  erano  indicati 
ad  c^l  Biagistraio  1  mezzi  della  sua  atti- 
vità ,  la  forma  dell' esercizio  del  suo  pote^ 
re ,  e  oon  ciò  i  liaiitl  di  questo  ;  era  nel, 
medesimo  determinato  fio  dove  1*  attività  di 
uno  potesse  essere  impedita  da  un  akro  : 
ma  nessuno  era  sottoposto  all'altro  ;  a  nes* 
suno  erano  ordinate  da  un  altro  le  sueasio- 
ni;  ciascuno  era  soggetto  solamente  alleleg* 
gi  »  cui  ogni  magistrato ,  che  cessava  dal 
suo  ufficio  giurava  di  avere  osservate:  in 
legee  iwrare  (8).  Ogni  magistrato  sia  che 
avesse  o.  non  avesse  un  imperium  proprio 
aveva  nei  limiti  costituzionali  del  suo  pola% 
re  un  vasto  campo  per  l'esercìzio  delle  sue 
funzioni  secondo  il  proprio  criterio  ^  e  nei 
molti  cast  di  questa  specie  ,  non  gli  man- 
cava Tassistenza  degli  amici.  Avveniva  bea 
rare  volte  ch'egli  si  vedesse  impedito  dalla 
sentenza  contraria  d'un  collega,  e  molto 
più  raramente  neiramministrazione  del  drit- 
to civHe  (9). 

(7)  Cicer.  De  leg.  III.  3.  Maghtralui  nee 
oiedienlem  et  noxium  eivem  multa  ,  vinelis^ 
verberibus  eoereeto ,  ni  par  majorve  poteilas 
popidueve  prokibeseit^  ad  qw>s.  prof)ocatio  e$to* 
L.  2.  D.  de  iuried.  L'esercizio  di  questo  po- 
tere era  limitato  dalle  leggi  sulla  provocano 
che  spettava  ad  ogni  cittaaino  romano,  leges 
vdleriae,  portiaef  sempronia;  queste  però  non 
lo  assicoravano  contro  il  mltilare  imperium^ 
Cicer.  I.  e  De  reputo.  II.  31.  Liv.  9. 

(8)  Liv.  XXIX.  37.  Cicer.  Jn  Pie.  3. 

(9)  Per  uh  pretore,  quale  fa  Verro,  av- 
venne certo  sovente  che  il  suo  collega  inter- 
veniva per  reclamo  delle  parti  impudente 
mente  violate  nel  loro  dritto;  Cicerone  iin 
Verr.  1.  46  )  dice ,  che  il  popolo  V  avrebbe 
ucciso  a  colpi  di  pietre ,  se  non  avesse  avu- 
to un  collega  ainsto  ed  intelligente,  al  qua* 
le  i  violati  potevano  volgersi  per  aiuto. 
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È  d'uopo  aver  presente  qoesift  oesUtuzio*' 
ne  dei  magistrati  romaoi  per  oompreiidere 
il  potere  ,  cbe  quelli  che  ebbero  l' aomi' 
ni^trazione  dei  dritto  civile  dovettero  es<?rci- 
tare  sn  questo  :  è  questo  an  potere  oke  ki 
qualdie  modo  è  comuoe  alle  autorità  giudi- 
ziarie di  tatti  i  tempi  e  di  lutti^i^  popoli,  ma 
cbe  presso  i  Homaoi  ebbe  uda  espreseioatf 
propria ,  ed  una  forma  speciale. 

L*àtttorlià  naturale  dei  giudizi  sul  dris« 
to  consiste  in  ciò ,  ce' essi  essendo  Fappli" 
caiione  del  dritto  fornuno  una  mMm  fra  i 
principi  giuridici  e  la  vita  reale.  Il  dritto 
s»  svolge  ia  questa  per  meazo  di  queUi*,  \à  sua 
esìstensa  reale  dipende  dada  conoscenea  e 
dairuso  che  se  ne  faccia^  prende  una  espres* 
sione  viva  nella  eoscienza  e  nelK  attività  dei 
giudici  >  le  cui  deciaioni  »  nelle  .filali  prò* 
nuniiano  quello  cbe  hanno  giudicato  come 
dritto,  ossia  le  r$s  itsdicatae  ne  addivengono 
altrettante  fonti  di  riconoscimento^  suintechè 
possiamo  coosiderarle  come  un  riflesso  fe-i 
dele  d^ua  convincimento  nazionale.  Ma  non  à 
a  questa  aU€tariia$  rerum  iudicaiartm^  alla 
quale  acceaniamo  parlando  del  potere  dei 
magistrati  romani  sul  dritto.  Giacché  la  pro- 
cedura ordinaria  si  era ,  cbe  il  magisira- 
non  Investigava  né  decideva  la  qnislione  di 
dritto  ,  ma  rimettendone  la  decisione  ad  un 
tribunale  differente  Itmitavasi  a  preparare 
l'attività  di  questo  formolando  il  quesito  W- 
tigioso.  A  ciò  ordinariamente  arrestava^i  l'of* 
flcio  del  magistrato,  ofioium  ùu  dicentis  in 
opposizione  coWoffkio  iudieis*  Era  questa 
pure  la  regione,  nella  quale  potevjiuo  avere 
realtii  i  suoi  poteri^ 

Nei  tempi  primitivi  la  possibilità  di  produr* 
re  delle  innovazioni  nel  dritto  o  nella  sua. ap- 
plicazione fu  molto  limitala  per  i  magistrati 
stante  la  forma  della  procedura ,  cbe  a  quel 
tempo  era  esclusiva.!  reclami  erano  introdotti 
davanti  al  magistrato  per  mez^  delle  legi$ 
aeiiones^  ch'erano,  prescritte  dalle  leggi ,  e 
dai  giurisperiti  svolte  ordinate  e  determina* 
te  nella  loro  applicazione*  Furono  i  frudefi" 
le$  quelli  ,  cbe  fecondarono  il  dritto  colla 
interpetrazione  \  il  magistrato  non  poteva 
esercitare  un  potere  positivo  sopra  esso  ^ 
dovendo  accogliere  le  actionss  quali  gli  si 
appresentovaoo  ,  e  sentenziare  in  quel  modo 
cbe .  la  tradizione  gì'  imponeva  di  fare  :  ma 
per  tutt' altro  il  dritto  stava  sono  r autorità 
dei  pradenles.  Soltanto  alcnni  punti  relativi 
alla  parie  esterna  della  procedura  dipende* 
vaUo  dal  criterio  del  magistrato,  come  l'io- 
dicazione  del  giorni,  i  veri  4i^  (^$ti^  nei 


qaall  i^raietiava'  tba  et  pieoadtasaar 
U  di  lui,  giaetfhè  eiire  ì  Un  fmH  \m  fvtXf 
potevano  le  parti  vtcbiedevlo  di  «dìoMi, 
ed  i  di9$  nifèiiii  nei  quali  eila  ciò  impossi- 
bile, ve  ae  aveva  degli  al  tr»  net  cpiaK  Hnia^ 
gistrato  seconde  ì  bisogni  ed  H  propri»  vo*^ 
lere  poteva  permettere  che  ai  veaiase  àm  lei 
per  la  irattaaioae  degli  affirt^àveva  iookm'  la 
facoltà  d' indicare  quali  persew  volesse  che 
si  presemassaro  da  lei  sole  ^  o  eeo  un  in* 
tercessore,  o  seaza  un  lale,  e  di-  rìeeeoseere 
quali  potessero  farsi  mandatali  per  gli  i^ 
tri.  Olon  vi  erano  a  tal  propoaite  or<litta- 
menti  generali  legislativi  ^  e  sarebbe  siala 
anche  pregludiciale  agli  affari-  o  aUa4ìgaità 
del  magistrato  peraaettere  a  mue  le  persooe. 
e  senza  alcuna  differeaza  di  esporre  persooal- 
mente  le  loro  bisogne,  o  di  servire  d^iaterpe- 
tri  allesse  altrui*  Nei  casi  nei  quali  rioo- 
noscevasi  alle  parti  il  dritto  di  chiedere  uà 

Eiudice  fuori  delaovero  degli  ordinari  (nella 
già  aciio  per  iudici»  arbitrio  e  pikUch 
iéoniem  )  era  nelle  lacoità  del  magistrato  e- 
scludeme  alcune  persone ,  .cbe  gli  semtira* 
vano  incapaci  a  tanto,  o  la  cui  aoumsaioae 
non  coociìiavasi  colla  dignità  delle  funzioni 
giudiziarie.  In  alouai  pnnii  infine  V  aAlivifi 
del  magistrato  operava  molio  piò  direttamea  - 
te  sulla  cosa  istessa ,  sebbene  si  riferissere 
sempre  alla  procedura.  Nei  precessi  f  nei 
quali  dovevanst  presentare  dei  garanti,  il 
magistrato  aveva  a  decidere  d^lla  loro  ido^ 
neìtà  ,  ne  decretava  il  rigeuo  o  Pammtssio- 
ne,  e  da  questo  giudizio  dipendevano  gli  atti 
ulteriori  dell*  azione.  Nella  vindicazione  egli 
poteva  fino  alla  decisione  deffinitiva  sul  drit-, 
to  dare  ad  una  delle  psnrti  il  possesso  prov-' 
vìsoilo  deirobbietto,  sui  quale  quislioaavasL 
Anche  nei  piò  antichi  tempi  furonvl  dei 
rapporti ,  il  cui  ordinamento  giuridico  era 
rimesso  ai  magistrali.  Un  tale  potere  non 
estendevasl  però  a  riconoscere  ad  alcuno  dei 
dritti^  ch'egli  avrebbe  dovuto  esercitare  giu- 
diziariamente coniro  colorò  che  negavano  di 
riconoscerli.  Giacché  un  tale  esercizio  do- 
veva avvenire  per  mezzo  delle  legis  acliojief , 
e  queste  supponevano  ,  che  al  reclamante 
derivasse  il  suo  dritto  dalla  legge  sia  espres- 
samente  sta  per  interpetrazione  dei  prudentet. 
Se  quindi  il  pretore  avesse  ammesso  aduna 
legis  aedo  un  reclamante ,  il  cui  reclamo  non 
era  fondato  sulla  legge  sia  espressumenie 
sia  in  un  modo  indiretto,  una  tale  ammissio- 
ne non  avrebbe  avuto  alcon  risultato,  giacohò 
il  giudice  avrebbe  sempre  rigettato  il  reclamo 
ed  assoluta  la  parte  contrari».  Eravi  nondi- 
meno un  mezzo  Come  dare  eff<etlo  al  recla- 
mo ,  che  il  pretóre  ammetteva  :  iiliporiava 
soltanto,  cbe  questi  avesse  pèrse  ropinto-. 


BTpW»  MK  flITfO  mWO  »  VÙfCiUù  BOMAHO. 
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ti09Mikf9»  «MI  ««e  a  tenere  iw  ^de- 
ciiiiMMMim  d  «no  iM|)eri«niu  V»  idi  meif  o 

4it  diUfgive  «Ut  €8tcii2i0De  dei  deciseti  con 
«M  jCoiHtaBfiB  lo  tesano  ^  o^  $d  ima  ppo- 
0ed«ni  M^tfiiii^    «eiiK»  tib^'iMR»  ti  odgi- 
#inMo  D^.caù ,  nei  quali  um  parie  presep- 
lMa«i  a  lai  con  mi  redoine ,  cbe  nc.n  pò- 
iera  Cip  valere  con  tura  ìefii  aeiio ,  aveira 
•  far  eiiaae  la  parte  ooDUaria  da  uac  dei 
api>i  liltori ,  pmqdere  in  eonsiderazione  la 
«QBhHifiM  e  di  finiria  eon  iio  docreto.  PaUa 
apparale  fKiasibUbà  é^vnifA  meledo  aoh  deesl 
fcH^  cosfbiiidarealte  aiia  reaUu  Passò  cerio 
lungo  ifempo  priana   ebe  i  iprekxi  iifiasaero 
4*4vu  tal  ibeziD  :  il  hisogno  idi  eleifarai  avl- 
P  ialero  fkopelo  )  die  <ra  vaa  barriera  con- 
tra  P  afÙieiD  dei  magiiAraK) ,  e  di  aoa  te- 
ner coDlD  ^éìh  tradiaione  «  della  pnooedii- 
r^ ,   ebe  la  aoki  rapporira   come  «n  ordifie 
:giBdizJMìo  ^  donetie  diveiùre  atollo  potente, 
pateaobè  gli  neeei  peeiori  à'  iadueeesero  a 
TtaMTeread  UB  lai  ^mezzo^  E  noidianeoo  il 
«deewio  a ve^a  «na  effirat^  minoie  della  8en- 
aema  4'  uà  ^iadfce  :  qne^ia  valeva  per  s^- 
pie  oame>eDiaB.aiai(piffeHaineirte  dalla  legge, 
4oftAè  il  decreto  «on  aweva  aUra  (om»  ebe 
lyaella   che  poteva  ^oHiiniin'care  ad  esso  il 
flMgiatrato  aecondo  l'esi^r  sione  rdel  suoi  po- 
ieris  ^Jndisesa«iiallroinagi$traio,  e  nèan- 
ebe  il  SUD  ABcceMcre  lara  te  «vip  ad  osaer- 


€i  per  qoistVtdtiBiio  riguardo  eeia^e  pnre 
«  ^aiiaa  dell'hai tenea^a  cott'ordo  iudiciùfwn 
i  piìcféni,  che  i  primi  dovettero  a^^ece  Vcc- 
caaione  di  derarsl  sai  Tmiti  del  dritto  ci- 
vile, dowettear.aefiiine  il  segnentc^  saetodo* 
£aai  fMDftiaafvaDO  ^oe  aa  deerei(0  a  colui 
conin)  il  tqarie  dovejia  essere  esercUato  od 
radlame  non  foDdaio  ani  drillo  civile»  di  bre 
«aft  .^kMfftia  aleeclaiaaiìtef  colla  qvale  pro- 
laaiiara  una  acaoiaa -o  «o  aUroof^io  col- 
la condiaioDe  die  foaaiera  ^eri  4  ratti , .  <da 
iODi  nailoce  xtedttcefm  il  suo  aecJamo.  Con 
una  riale  proofieaaa ,  .ossia,  con  «a  laHo  va- 
lido sacrdde  il  dritto  civile  e  da  poter  es- 
aere eaercìtaia  eoa  tin*azioiie,  JDieetava  Pul- 
tioia  ÌBL  Jegii  acti9^mew  il  iuUo  fosse  avve- 
s«lo  aefoa  V  interveato  del  pretore.  Un  tale 
esercizio  dell'tiTipertuiaavveai va  prtea  delPe- 
aerelaio  daUe  4«ioDÌ  civili.  €osl  qtiaodo  qui- 
alloBftvasi  autla  proprietà  d'uaa  cosa,  il  pre- 
tare  afveva  a  decidere  quale  delle  due  «^parti 
avesse  è  poaaederia  fiao  aHa  dfsciaiojaa  giadi- 
mria,  ordinaadoal.paaaessore  di  preffaalare 
«n  garante  e  di  dar  caoatone^  clieperden- 


ida  la  lite  awrel^te  rmWi^  all'altro  la  cosa 
«01  Amili  (^)»  Se  questi  era  ricoDosciuio  dal 
giudice  coBoe  proprietario,  oravi  già  Tau- 
tecedeate  della  pron^ssa  ,  e  potevasì  quindi 
chiedere  la  restituziooe  della  cosa.  Un  si- 
jDìglianle  potere  del  pretore  d' iooporre  uoa 
tale  proBiessa  era  usato  an(he  io  quei  casi» 
ndquaU  egli  concedeva  adalcuaoun  dritto, 
ebe  non  era  foudaio  sul  iu$  cwìU.Vd  esempio, 
che  forse contieDe  uno  dei  casìprecedenti»giac- 
tjièiu  questo  il  fatto  del  pretore  noniocon- 
Irava  alcuna  difficoltà ,  è  il  segueote.  Se- 
conde il  dritto  civile  il  pretore ,  conte  os- 
aervaoDBao ,  aveva  in  una  vindicazione  a  dare 
H  pos^$^  provvisorio  a  suo  arbitrio.  Ila  egli 
.-slésfio apponeva  un  lìmite  a  questo  suo  arbitrio 
dtohiaratvdo,  ch'egli  intendeva  manienere  il 
possesso  fino  alla  decisione  sulla  propiùeià 
a  colai  che  fosse  il  presente  possessore , 
quando  non  l'avesse  ottenuto  d' u^  modo  in- 
giiuMo ,  per  esempio  colla  violenza  usata  al- 
V  altro  •  e  che  quindi  con  piii  ragione  da- 
iPebhe  il  suo  patrocinio  contro  i  tentativi  di 
it'iiolealo  camb  amento  nello  stato  del  posses* 
sp^'Se  qaesta  $ponsw  avveniva  per  ordina* 
mento  del  pretore  ^  il  redamanle  oiieneva 
Ma  legis  QctiOf  colla  quale  afférjnava,  ebe 
ila  parte  contraria  avévagli  premesso,  per 
esempio,  una  somma  sotto  quella  condizione, 
e  icb' essendo  questa  avvenuta  ,  egli  avesse 
«driUo  alla  cosa  premessa.  In  tal  modo  in- 
trodusse il  pretore  e  rese  capace  di  esercì- 
alo  un  novello  dritto ,  quello  del  po$sesfo. 

Ma  molto  più  venne  esteso  il  potere  dei  ma- 
gistrati sul^  driito  per  mcizzo  della  lex  aebu- 
lia^  Qtiesta  inirpdnsse,  oltre  le  legis  acUones 
sebbene  almeno  iopariesussistesseroiuna  dif- 
f^ent^  procedura, secondo  la  quale  le  preten- 
sioni delle  parli  davanti  al  magistrato  erano 
comprese  in  Uipa  lormola  in  Iscritto.Con  ci{)  le 
aakHii.addiveitivaao  indipendeaU  dalle  parole 
della  logge ,  le  quali  dovevano  essere  usate 
nelle  legiè  aelitmes  :  sicché  io  quanto  alla 
forma  mite  le  azioai  forano  date  dal  magi- 
strato da  questo  tempo;  egli  indicava  la  forma 
dalla  procedura  anct^  a  quelle  garantite  dal 
driuo  civile,  divenendo  ia  tal  modo  più  at- 
tivo il  suo  potere  nel  modo  d'ini rodurre  il  prò- 
cesao.  Ciò  importava  degli  efietli  materiali 
inevitabili,  lo  tal  modo  era  ditto  al  pretore 
la  possibilità  di  ammettere  delle  azioni ,  ebe 
non  erano  fondate  sul  drjUo civile»  polendo 
pure  senza  mezzi  indiretti  venire  incontro 
al  bisogno  ed  elevarai.al  di  sopca  degli  au- 
gqsti  limiti  del  driUf»  eaistentc;*  Qmaado  alcu- 
no volgevasi  a  «lui,  eie  pretensioni  di  questo 
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riteneodo  veri  i  fatti  esposti^  sembravano  ^b« 
8ti^  sebbene  per  dritto  civile  non  avesse  al- 
cnn'  astone  »  ossia  alcuna  legis  aetio ,  poteva 
il  pretore  dargli  una  formola  nello  stesso  mo- 
do, che  se  quagli  avesse  potuto  giovarsi  del 
dritto  civile ,  occorrendo  sin  da  questo  tem- 
po azioni  pretorie  ed  in  generale  dei  magi- 
strati )  hincrariae  actione$.  E^gli  ordinava  al 
giudice  nella  formola  di  condannare  il  con« 
venuto ,  quando  dalle  indagini  da  prèndersi 
risultasse,  che  1  fatti  affermali  dalP attore 
ed  indicati  nella  formola  fossero  veri.  Un 
esempio  ci  si  porge  neWactio  furti  manife$tiy 
che  fu  probabilmente  una  delle  piii  antiche 
azioni  introdotte  dal  pretore.  Le  XII  tavole 
avevano  statuita  come  legis  aclio  contro  il 
ladro,  che  era  sorpreso  sul  fallo»  la  manui 
inieàtio ,  e  quando  la  parte  oCPesa  non  sé  ne 
accontentava  il  pretore  doveva  darglielo  per 
ischiayo;  sicché  la  mulia,  colla  quale  il  reo 
poteva  sottrarsi  ad  un  tale  addizione,  era 
rimessa  dalla  legge  air  arbitrio  del  rubato, 
potendo  questi  a  suo  capriccio  determinare 
la  somma ,  della  quale  il  ladro  doveva  aod^i 
disfarlo.  11  pretore  però  fissò  la  somma , 
colla  quale  il  rubalo  doveva  accoatentarslf 
al  quadruplo  drl  valore  della  cosa ,  dando- 
gli a  tale  oggetto  un'azione^  ed  ordinando 
nella  formola  al  giudice  di  condannare  il  ladro 
quante  volte  fosse  pruovato  contro  lui  il  /tir- 
tum  manifesium^  in  queUa  somma,  della  qua- 
anche  il  rubato  doveva  essere  soddisfatto. 

Sovente  il  pretore  indicava  al  giùdice 
per  i  novelii  casi  una  più  larga  rego- 
la rimandando  nella  formola  ad  una  i- 
Stituzione  di  dritto  più  antica  e  già  no- 
ta, secondo  i  cui  principi  anche  il  pre- 
.  sente  caso  doveva  essere  giudicato.  Ordi- 
jiando  egli  al  giudice  di  decidere  come  se 
vi  fossero  alcuni -fatti,  che  erano  condlz^o« 
ne  deirammissibilità  d^  un'  azione  per  drit- 
to civile,  applicava  alP  azione  da  lui  am- 
messa j  una  teoria  esistente  già  da  lungo 
tempo,  e  poneva  il  giudice  nel  grado  di  de- 
finire la  quistione  presente  senza  una  dif- 
fusa dichiarazione.  Quando  per  esempio  il 
pretore  avvlsavasi  di  considerare  come  pro- 
prietario una  persona,  sebbene  per  dritto  civi- 
le ta^ie  non  fosse ,  e  voleva  dargli  un'azione 
analoga  a  quella  di  proprietà ,  era  il  mez- 
zo più  semplice  e  più  opportuno  ordinare 
al  giudice  ,  che  quando  la  cosa  fosse  real- 
mente tale  quale  il  pretore  la  supponeva,  non 
dovesse  decidere  diversamente  da  quello  che 
deciderebbe  seVattore  avesse  acquistalo  l*og- 
^etto  in  uno  dei  modi  riconosciuti  dal  dritto 
civile,  ossia  che  V'aziono  dovesse  essere  con- 
siderata nei  suoi  effetti  come  l'azione  di  pro- 
prietà. I  Romani  dicevano  fietio  qoesto  ri- 


mando ad  Un  attro  rapporto  ^  «eeondb  il 
quale  doveva  essère  deciso  il  presente  :  il 
fingere  quel  rapportot  il  fingere  l'eslsteosa 
di  alcuni  fotti  vai  dire,  che  si,  debbano  am- 
mettere i  medesimi  efttti  come  se  quel 
.  fatti  fossero  reali,  e  che  le  consegueiize  d'un 
fatto  dovessero  essere  applicale  ad  on  altro. 

Ma  la  lex  aelMia  non  solamente  fecea- 
bilità  al  pretore  d'introdurre  delle  azioDi  e 
di  riconoscere  dèi  dritti  che  non  avrebbero 
potata  essere  esercitati  per  dritto  civile,  ma 
gli  dette  ancora  la  capacità  di  apprestare  al 
COI) venuto  un  mezzo  di  difesa. Ignoto  alPaa- 
tica  procedura  apportando  anche  in  tal  mo- 
do  una  modificazione  al  dritto  eivilOé    II 
più  semplice  mezzo  di  difesa  del  oonvena- 
to  si  è  di  negare  il  dritto  dell'  attore  :  dò 
avveniva  naturalmente  qoasì  sempre ,  ed  è 
eflScace  f  quante  volte  i  fatti ,  dal  (piali  il 
reclamante  fa  derivare  il  suo  dritto ,   non 
esistono  o  non  sono  bastanti  a  pmovare  il 
•preteso  dritto,  o  infine  qnando  è  avvenoto 
un  fatto  recente ,  che  novellamente  annoili 
il  dritto  che  si  era  già  formato  turi  civili. 
È  questo  per  esempio  il  caso ,  n^l  quale 
chi  è  chiamato   in  giudizio  come  debitore 
affermi  che  il .  contratto  *,  col  quale  I*  attore 
intendeva  addivenire  creditore,  non  sia  slato 
formato  nel  modo  ordinato  dal  dritto t^vi* 
le  ,   o  che  il  debito  fosse  stato  pagato  le- 
galmente, dónde  sarrii>t>e  stato  annollata  il 
dritto.  Ha  il  pretore  volendo  riconoscere  ad 
alcuni  fatti  la  consegvenza  di  anunllare  un 
dritto,  come  per  esempio  di  fare  assolvere 
il  debitore  ,    vi  adempiva  annettendo*  alla 
formola  a  fòvore  del  debitore  la  segoence 
giunta  ^  che  nessuna  condanna  dovesse  esse- 
re pronunziata  contro  lui  non  solamente  ne 
le  asserzioni  dell'attore  fossero  trovate  non 
fondate ,  ma  anche  quando  il  fatto  t  die  H 
debitore   apportava  per  la  soa  Ùberatione 
fòsse  trovato  gHisio.  Sicché  un  tal  htfo  Ibr- 
ma  una  eccezione  alla  regola  delle  éoaibn- 
ne ,   e  fu  detto  perciò  exc^io*  Tali  eooe- 
zioni  assicuravano  dnoque  il  convenuto  nel 
CJ90 ,    che  la  pretensione  dell'  attore  esi- 
sta realmente  per  dritto  civile   ma  che  il 
pretore  per  qualunque  siasi  ragione  si  av- 
visasse di  negare  ad  essa  qualunque  ettca- 
eia  contro  il  debitore. 

Sventuratamente  non  conoséesi  P  epoca 
della  lex  a$butia^  colla  quale  si  aperse  un 
nuovo  metodo  o  almeno  uno  più  vasto  per 
lo  svolgimento  del  dritto  romano.  Può  rite- 
nersi come  certo,  che  la  procedmia  introdotta 
da  essa  non  era  nuova  al  tempo  di  Cice- 
rone» ma  esisteva  già  da  lungo  tempo.  Si  è 
opinato ,  che  una  tale  legge  non  potesse 
ess(^re  anteriore  al  60K ,  giacché  In  questo 
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wao  la  te»  e^i^wm^  repetimdearum  sCataU 
m  00  «acnmeiilt»  agere  oootro  il  trasgres- 
sore t  6  che  Boni  sia  probabile ,  ciie  aoche 
dopo  la  lex  aelmtia  s' introducesse  una  fe- 
gis  odio  qaal'  era  1*  azione  per  ioeramen-, 
IMI  (I).   Ma  ciò  i|OD  è  ?ero  \  giaocfaè  la 
legga  aebuUa  tion  deve  la  sua  orìgine  a) 
coDviocimento,  che  la  procedura  per  mezzo 
della  legi$  aeiio  fosse  assolutamente  viziosa, 
ma  pipoiavasi  tale  soltanto  la  limiuizioDe  v 
die  proveniva  dalla  esclusività  di  questa  an-* 
lica  prooedoni^:  questa  soltanto  intendevasi 
riaiuovere  colla  ùw .  aebuUa ,  sebbene  mol- 
le iegis  actionei  (per  esempio  quelle  per 
eamiiiienem)  ne  fossero  annullate,  giacché 
la  DOTella  pfiocedura  le  rendeva  al  tutto  ozio- 
se. Con  ciò  si  accorda  molto  bene^  che  una 
tale  procedura  o  u^a  analoga  (da  poi  che  tate 
era  infine  il  focrain^fUo  agere  ex  Uge  cai- 
pmrnia  )  (3)  fosse  trovata  conveniente  per  ai- 
cani  casi,  e  forse  più  conveniente  della  no^ 
velia  procedura  dell^  formolo.    Noi  abbiam 
ragione  di  risalire  fino  alla  metà  del  sesto 
secolo  per  trovare  il  momento  di  origine 
delb  Im  aebidia.  A  cosi  opinare  ci  persuade 
P  orìgine  delle  hget  impèrfeciae  in  questa 
-medesima  epoca.  La  possibilità  di  sottrarsi 
agli  effeiii  determinati  e  giuridici  d*una  leg- 
ge riguardante   il  dritto  privato  rimetten- 
done r  esecuzione  al  semplice  arbitrio  del 
magistrato ,  come  avveniva  in  quelle  leggi 
imperiette  e  proibitive,  suppone  un.com' 
piato  sviluppo  dei  poteri  del  magistrato  in 
queste  materie^  non  è  concepibile  che  fos- 
se sorto  un  tale,  pensiero  in  un  tempo  in  cui 
limitala,  se  non  al  tutto  n^tivin,  era  Tat- 
liviià  dei  magistrati.  Una  simigliante  legge 
era  la  kx  cincia  (  550  ),  la  quale  proibiva 
le  donazioni   maggiori  (f  una  determinata 
somma ,  senza  dichiarare  che  la  donazione 
dovesse  ^sere  nulla.  Anche  la  lex  frfoélorta, 
che  assicurava  i  minori  contro  gli  effetti  ci- 
vili  di  negozi  dannosi  ,  ^ra  senza  dubbio 
una  le^  imperfecta ,    ed  appartiene  proba- 
bibnente  a  questo  medesimo^  tempo*  V  atto 
che  era  conchiuso  conlra  hgem  cindam  , 
conira  legem  plaetoriam^  neu  era  nullo  ipso 
tori,  né  potevasi  rigeture  in  un  modo  as- 
soluto Il  reclamo  dell*  attore ,   ma  vénivasi 
in  soccorso  del  convenuto  con  una  exceptio 
legis  cinciae  {egis  plaetoriae,   Utia  tale  ex- 
etpfio  ,  dalla  quale  la  legge  ripeteva  la  sua 
realtà)  non  era  possibile  contro  la  legis  oc- 


Ilo  ;  il  reclamante  avrebbe  raggiunto  il  suo 
scopo  nulla  ostante  la  legge  dneia  o  plae* 
tona  (5).  Anche  da  ciò  vien  confermato  , 
che  a  quel  tempo  eravi  già  la  novella  pro- 
cedura ,  la  quale  dava  al  pretore  la  possi* 
bilità  d' impedire  l' attuazione  d' un  azione) 
eh'  esisteva  ipso  it<r«* 

§.  I.XXXl. 

.  Abbiamo  osservato ,  che  i  magistrati ,  ai 
quali  era  riconosciuta  la  giurisdizione,  ave- 
vatio  molti  mezzi  di  proporre  novelle  regole 
di  dritto ,  statuire   princlpii  giuridici  ,   ed 
applicarli.  Una  tale  possibilità  era  sulle  pri- 
me molto  limitata  ,    si  estese   poi  partico- 
larmente   per  la  introduzione  della  novella 
procedura ,  che.  noi  possiamo  allogare  nel- 
la prima  metà  del  sesto  secolo.  Ma  può  di- 
mandarsi,   quale   forma  usavano  essi  per 
tutto  quanto  avevano  fiicohà  di  statuire? 
Chiassi  tenessero  nel  segreto  queste  no- 
velle- regole  per  renderle   inaspettamentè 
pubbliche  in  occasione  d'  un  caso  specia- 
le» che  vi  si  riferiva ,   non  è  conòepibile. 
Fatta  astrazione  dell*  apparenza  di  arbitrio 
e  di  caprteelo ,  che  avrebbero  data  in  tal  ' 
modo  al  loro  atti,  doveva  sembrarloro  con- 
veniente ,  che  tati  determrnazioìii  venissero 
universalmente  conosciute.  Quando  il  preto- 
re pensava  di  negare  ad  alcune  persone 
l'accesso  a  lui,  non  attendeva  il  momento  di 
far  conoscere  una  tale  sua  volontà  particolar- 
mente a  ciascuna  di  queste  persone:  così  purè 
quando  egli  intendeva  dare  un  provvedimento 
legale  per  un  determinato  caso  era  manife^ 
stamente  più  prudente  portarlo  a  notizia 
generale,  perchè  chiunque  trovavasi  in  si- 
migliante condizione  sapesse»  che  cosa  po- 
tesse sperare  dal  pretore.  Ed  una  tale  pu- 
blicità  era  oltre  a  ciò  utile  per  comunicare 
agli  ordini  del  magistrato  un*  autorità  neces- 
saria per  il  loro  scopo.  Per  provvedere  ad 
uà  tale  bisogno  non  fiiceva  mestieri  esco<< 
gitare  una  novèlla  forma  :  eravi  l' antico  u- 
so,  che  i  magistrati  davano  al  popolo  degli 
eiicla  »  pubbliche  ordinanze ,  alle  quali  li 
facoltava  il  loro  ufficio.  I  consoli  usava- 
no convocare  il  popolo  T  esercito  ed  il  seg- 
nato con  un  editto  e  dare  anche  altri  or- 
dini in  simigliarne  forma  (4).  Cosi  per  e* 
sempio  i  censori  pubblicavano  gli  editti  sul 
censo  ed  anche  sopra  altre  materie  ,  eh*  e- 


(1)  Heffler»  Ad  Cai.  Comm.  IV«  (  iiOtt  ) 
p.  23. 

(2)  fi  una  supposizione  non  fondata^  >  che 
il  sacramento  agere  ex  Uge  calpurnia  sìa  sla^ 
lo  identico  col  sacramento  agere  ex  lege  XII 


iofruturum. 

(3)  Gaio  »  iV.  loft:  ^  n«éT  bmnina  Ha  «  ut 
mmc  f  ttsus  eratiltis  temporibus  exceptioìium. 

(4)  Liv.  XXIII.  32    XXfV.  II.  XXXIX  17. 
Geli.  XIII.  13. 

ir» 
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raQo  coMipresè  nel  loro  ufficio  (i)/1t  eoo* 
leouto  di  questi  editti  poCeira  essere  di  dop- 
pia ragione  »  o  riferitasi  ad  un  sìngolo  ca- 
so f  come  per  esempio  Tannuntio  dei  comi- 
sìi,  o  V  ordine  daio  ai  soldati  di  assembrar- 
si,  o  quello  di  presentarsi  fatto  ad  una  per- 
sona» il  cui  domicilio  era  ignoto,  o  consiste- 
va in  una  regola  secondo  la  quale  il  ma- 
gistrato avrebbe  giudicato  nei  casi  simili  ; 
sono  di  tal  ragione  ,  per  esempio  ,  P  edit- 
to, col  quale  i  consoli  (  539  )  ^tatoironò, 
che  ib  quesi*  anno  si  doTessero  tenere  le 
assemblee  del  senato  alla  Porta  Capenf ', 
e  quindi  i  citati  editti  dei  censori  (2).  E* 
dilli  di  simile  specie  erano  anche  quelli  fat- 
ti'da  magistrati,  che  avevano  la  giorisdizionet 
per  rendere  publiche  quelle  regole  ch'essi  to- 
levano  seguire  neiramminisirazione  del  drit- 
to. Erano  annunziati  al  popolo  colla  voce,  e 
poi  perchè  si  avesse  tempo  a  considerarli 
tenivano  scritti  sopra  tavole  biancheggia- 
te,  in  alboy  le  quali  erano-sospese  nel  foro. 
Il  più  antico 'edittò  riguardante  l'ammi- 
nistrazione del  dritto ,  e  di  cui  occorre 
una  notizia^  è  quello  di  Cn.  Flavio,  col  qiia- 
le  egli  nella  qualità  di  edile  curale  fé  co- 
noscere i  fasti ,  e  la  cui  memoria  occasio- 
nò presso  i  posteri  quei  racconti,  dei  quali 
facemmo  parola  precedentemente,  inoltre  ac- 
cenna Plauto  alle  eàieiionet  aedilieiaé  sulle 
vendite  nel  mercato  (3).  Gli  editti  dei  pretori 
sono  sovente  ricordati  negli  scritti  di  Ci- 
cerone ,  come  una  tradizione  molto  anti- 
ca (4):  il  pretore  urbano  come  il  perégr»- 
00  publicavano  editti,  e  questi  loro  editti  co- 
me urbana  erano  opposti  a  quelli  dei  reg- 
genti provinciali,  praomciali^* 
^  Benché  tutti  i  magistrati  avessero  la  capa- 
chà  di  pubblicare  degli  editti,  pure  questa  era 
particolarmente  propria  di  quelli,  che  aveva- 
no la  giurisdizione.  Ogni,  pretore  doveva  al 
principio  della  sua  magistratura,  quando  egli 
pensava  di  provvedei^i  legalmente,  sentire 
i)  bisogno,  di  sutuiree  pubblicare  alcune  re- 
gole, che  egli  avrebbe  applicate  Bell'eser^ 

(1)  Geli.  XV.  II.  (  Editto  contro  i  retori 
latini  \  Plin.  hist.  natur.  XIIL  5.  (  Editto 
jcontro  la  vendila  di  unguenta  erotica  ).  XIV. 
16:  fM  quis  vinum  graeum  ammineumque  oc- 
Umi$  aeris  singula  quadrantalia  venderei.  Cor. 
Nep.  In  Colt.  2:  Cato  eemor  faclus  multca  res 
nova»  oAdidit  in  edsctum ,  fuofv  luxviria.re^ 
primeretur* 

(2)  L'  editto  che  il  pretore  Atillo  (  551  )  ad 
istanza  del  senato  pubblicò  contro  V  ammis- 
sione delle  religioni  slraniere  apparteneva 
nella  sua  prima  mola  :  ni  fuiawnqut  liàros 
vaticino9  precatianesve,  aut  arttm  t^ncrifican» 
di  ewiseripiaìn  kaberet,  eos  Ubroi  ofnnes  lite, 
ratqve  ad  se  ante  Maiendae  Aprilee  defeiret,  al- 


cizio  del  suo  uffizio  ;  ed  un  tale  Wsegnp  do* 
vette  crescere  crescendo  il  potere  dei  n»- 
gistrati  sulla  forma  e  sulla  materia  del  dritto. 

Originossi  in  tal  modo  Tuso,  che  questi 
magistrati  non  solo  durante  il  corto  del 
loro  ufficio  davano  delle  ordinanze  seooo- 
do  le  occasioni ,  ma  fin  dalle  prime  pub- 
blicavano degli  editti ,  che  generahnenle 
attendevansi  da  colui  »  che  imprendeva  ad 
officiare.  Poiché  un  pretore  aveva  in  tal 
modo  cominciato,  era  appena  possile  che 
il  suo  successore  non  ne  seguisse  Teseoi- 
pio  ;  sicché  divenne  un  uso  ordinario  ed 
una  parie  essenziale  deìolfieium  ius  dicen- 
Hs  cominciarne  l'esercizio  con  un  tale  pro- 
gramma, come  potreblieÀl  denominarlo  (5). 
in  questo  modo  si  chiarisce  l'origine  d*iiD 
tale  uso  senza  spiegarlo  con  una  deteitnina- 
zionè  speciale  e  legislativa:  sebbene  sia  pro- 
babile che  posteriormente  venisse  confemMHo 
dalla  lex  aébiUim.  Una  regola  indiretta  di  si- 
mile natura  colla  indicazione  ^elle  forroole 
che  il  pretore  dovrà  edieere  ed  avere  tu  alhoj 
diveniva  già  necessaria,  stanleclié  i  casi,  nei 
quali  il  pretore  aveva  a  dare  un  tiidicìifiii^ 
non  erano  particolarmente  determinati  nel- 
la legge.  Ma  il  pensiero,  che  per  l'esteo- 
sione  dei  poteri  de'  magistrati  poteva  riu- 
scir utile  un  ilreno  contro  gli  abusi,  quale 
lo  porgeva  un  taj  uso  ,  fu  forse  la  causa 
deirordinamento  diretto,  che  ogni  magistrato 
dovesse  pubblicare  un  editto  al  cominciare 
dell*  oércìzio  del  suo  ufficio. 

Tali  editti,  che  regolarmente  ripetevansi  da 
ogni  pretore,  e  nei  quali  questi  faceva  note 
le  regole  necessarie  a  conoscersi  da  coloro  die 
avrebbero  richiesto  il  suo  intervento,edin  cui 
dava  norma  in  un  modogeneraÌeaquello,ch'e- 
ra  rimesso  alla  sua  decisione,  e  clie  non  sof- 
frivano interruzione  alcuna  al  pari  dell*  uffi- 
cio, al  quale  servivano ,  furono  detti  ediéia 
perpetua:  Questa  seconda  parola  potrel)l)e  pu- 
re esprimere ,  eh'  essi  si  succederono  V  uno 
air  altro,  e  nonfuvvi  interruzione,  che  ogni 
pretore  pubblicava  nn  editto  proprio  impreu- 

la  prima  classe  :  alla  seconda  la  seguente 
regola  :  «e  quii  in  publico  MMTO^ue  iS»  omì 
externo  rilu  eacri ficaret.  Liv.  XXV.  I. 

(3)  Piaut.  Capt.  IV.  2.  43. 

(4)  Consueiudinis  autem  iue  esse  putatur  id 
qtiod  votuntate  omnium  Bine  lege  wtustas  comn 
probavit.  In  ea  autem  iura  sunt  quaedam  ipsa 
tura  certa  propter  vetustatem^  Quo  in  genere 
et  alia  sunt  multa ,  et  eorum  trnUto  maxima 
pars  ,  quae  praetores  .aedieere  consuerunt-  Ci- 
cer.  Jk  invent,  II.  22. 

5)  aoer.  De  /In.  II.  22:  est  enim  f  tòt  (  t'ot» 
q^tum  magisiratum  inieris  et  in  eoncionem  ad- 
scenderis  )  edicendum^  quae  sis  observatunis  fn 
iure  dicendo. 
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<MÌo  dà  ogcJÉge»  e  oMeriiioooeauoMiida 
dui  piitioolarit  cbe  polevano  avv^ire  per 
no  prelore  e  mtacare  per  un  altro  (i). 
Questi  editii  permaoaiiti  sodo  perciò  in  op- 
poaiùooe  di  quelli,  ciie  pubblicali  per  ape* 
c'ali  occasiool,  ooo  era  perciò  necessario , 
che  lo  fossero. da  ogni  pretore. 

1  nostri  giuristi  sogliono  confondere  una 
tale  differenza  con  un'altra^  alla' quale  ab* 
iNamo  accennato)  e  che  si  rirerisce  al  come* 
nmo  degli  editti.  Essi  oppongono  agli  edi- 
eia  perpetua  quelli,  che  conlenetrano  una  dì- 
spoaisione  per  un  caso  speciale  per  esein* 
|Mo  la  citaaione  d' on  assente  ,  e  eh*  eraoa 
indicati  eoo  una. espressione  propria  :  edi* 
Ha  repHina\iy  Vi  ha  certo  anche  in  que* 
sto  caso  una  distinzione  9  ma  questa  è  ben 
dìftreole.  Non  tutti  gli  editti ,  .  che  con- 
tengono una  regola ,,  un  principio  di  drit- 
to» sono  perpeiua ,  questi  formano  soltanto 
nna  apeeie  ai  queUL  L'  editto^  summénlo- 
valo^  che  nessuno  potesse  saguii*e  usi  rdl- 
giosi  noYelli  e  stranieri,  conteneva  una  re- 
gola: noopotrebbesi  però  dirlo  perpeiuum^ 
ma  piatlosio  repmuimun  (3)« 

£j^  oaiunUe  cbe  il  magistrato  nella  forma* 
xiooe  del  suo  editto  perpetuo  avesse  presente 
qnello  del  suo  predecessore  -,  eoose  puh)  è  in- 
dubitato ch*^U  non  vi  dava  opera  aenaa  il 
QMoorso  di  amici  intelligenti.  Il  eotiteno- 
lo  di  esso  era  il  prodotto  d*  uo'attanta  con- 
siderazione  ,  e  Tespresslone  d' un  bisogno , 
eh' erasi  manifestato  nella  vita  e  non  d*u- 
na  semplice  opinione  subbiettiva ,  ma  d'  00 
Movincimeoto  comune.  L'  edicente  avrebbe 
potuto  senza  dubbio  attuare  novità  faota- 
sliche  nei  limiti  della  sua .  giurisdizione  e 
per  la  durata  del  suo  ufficio  :   ma  un  tale 
disprexzp  della  opinione  pubblica  e  del  peri- 
colo (f  òna  futura  condanna  per  abuso  di  po- 
teri sarebbe  stalo  in  questo  t^oipo  una  atra* 
neua.  L'uso,  che  Cicerone  fa  degli  editti  di 
Verre  nell'accusa  contro  esso,  suppone,  che 
la  condotta  di  questo  miserabile  sdibene  non 
senia  esempio,  pare  una  volm  svelata  non 
poteva.soitrarsi  ad  un   disprezzo   generale» 
Cicerone  (  In  Yen,  L  40.  46  )  rimprovera 
particolarmente  a  Verro  di  aver  falli  in  re 


vaJsre  ediekL  nova ,  e  che  avesse  cambialo 
quello  che  i  suol  predecessori   avevano  co* 
stantemente  ammesso  nei  loro  editti.  Da  ciò 
deesi  rioonosceré  il  grande  potere  dei  pre- 
tori  sul    dritto  :    e  stantecbò  il  contenuto 
dei  precedenti  editti  veniva  generalmente  tra- 
dotto nei  seguenti  ,    acquistò   in  tal  modo 
P  editto  pretorio  una   sicurezza  e   st^ìbiìità, 
che  singoli  editti  isolatamente  non  avevano, 
non  estendendosi  la  loro  autorità  al  di  là 
delle  durala  dell'uffizio  del  magistrato,  che  li 
pubblicava  (4).  Questa  parte  deireditto  tra- 
messa dall'uno  all'altro  prelore  era  detta  eitt- 
cium  tralaticium  (5),  ingrossandosi  successi- 
vamente eolla  giunta  di  novelle  regole  a  cali- 
sa  del  progressivo  svolgimento  del  dritto  e  dei 
rapporti  sociali:  molte  cose  furono  cambiate 
avvisatamente,  molte,  seU)eoe  diveouie  forse 
oziose  per  4a  diversità  delle  condizioni  sto- 
ricbe,  forono  conservate  per  un  rispetto  tra-^ 
daiooale*  ^ 

L'hIso  di  pubblicare  gli  editti  importava 
una  «cumza  contro  Papplicazione  dei  pò* 
feri  giurisdizionali  che  avrebbero  polotonr- 
bitrariamente  determinarsi  per  favore  o  di- 
slhvore  personale.  Un   tal   utile  manlfestos- 
si.  particolarmente  nei  tempi  posteriori  delki 
corroziooe.   Era   manifesto,   che  il  pretore 
avreMe  esercitato  U  suo  ufficio  secondo  l 
principii  contenuti  nel  suo  editto»  Ma  avve- 
niva,   che   alcune   volte  i  pretori  ne  de^ 
viavano  io  doppio  modo  ;  l'uno  ed  il  più  in- 
conveniente era  quello  di  regolarsi  e  deci- 
dere diflferente  da  quello  che  avevano  affer- 
malo neir  editto.  Cicerone  (in  f^err.  I.  4d) 
Indice  di  Verre,  i  cui  coBegbi  si  videro  so- 
vente obbligati  ad  interporst.  Meno  unpro- 
dente  ma  appunto  perciò  più  pericoloso  per 
la  stabilità  del  dritto  era  l'altro,  modo,  s^* 
condo  il  quale   il  pretore  con  tene  vasi   neil 
Bmiti  della  sua  giurisdizione  solo  in  quan- 
to alla  forma  ;  ciò  avveniva  cambiando  con 
'  editti  posteriori  le  r^ole  del  suo  ediiio'^iHsr- 
pettto.  Verso  la  fine  del  settimo  secolo*  un 
tale  abuso  era  divenuto  tanto   frequente , 
che  il  tribuno  Cornelio  nel  687  propose  e 
fece  approvare  una  legge,  colla  quale  ordr- 
navasi  ai  pretori  di  decidale  secondo  i  loro 


(1  )  Erano  detti  perpetua  gli  editti,  e  non  i! 
eoi^tennto,  ossia  i  prhicìpi,  che  vi  erano  espo- 
sto, potendo  questi  cambiare,  ^lacchè  una 
regola ,  che  ieggevasi  nel  precedente  ed  ilio 
era  possibile  cl^  mancasse  nel  sesuente.  Quel- 
lo che  non  poteva  essere  interrotto  era  Tedi - 


cere» 


[2  CiCBrone,  In  Ver.  Iti.  li  exoritur  pe^ 
culiare  edicìum  repentinutn^  m  guis  frumen- 
tum  de  atea  tòUeret  àniequam  cum  deeumano 
paelus  e»$ei.' 


(3;  DebbonsI  dunque  Tare  due  distinzioni:  1) 
Editti,  che  contenevano  una  regola,  e  quelli 
che  rifcrivansi^d  un  c-aso  individuale:^  ^J  c- 
dicta  perpeiua,  e  ìali  eh'  erano  occasionali  da 
fatti  speciali. 

(4)  Finem  edicto  praeton's  afferunt  kaUndnc 
ianuariae  Clcer.  In  VerK-  I.  v2: --^leijumm- 
nuam  dicunt  e9$e  :  ibid, 

(5)  Cicer,  hi  Verr.  I.  e.  Ad  fam.  ìli.  8.  % 
4.  Sell.  III.  18. 
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edliil  perpetua  e  non  cambiarne  o  estender- 
rie  le  detenni  Dazi  Dffii  con  edìui  posteriori  (I); 
Che  sìa  stato  questo  II  contenuto  della  Ic^ge 
Cornelia ,  colla  qua^e  oltre  a  ciò  naturalmen- 
te  .ovviavasi  anche. a  qtiel  primo  abuso,  ri- 
sulta dal  racconto  dì  Dione  Cassio;  il  quale 
dice  (  XXXVI.  25),  che  i  pretori  pubblica- 
vano editti  incompiuti  per  consertarsi  T oc- 
casione di  .farne  altri  a  loro  arbitrio»  che  non 
pubblicavano  in  un  medesimo  tempo  le  loro  de« 
terminazioni,  né  quelle  prese  in  una  sola  volta 
ritiravano)  ma  che  cambiavano  a  seconda  del 
favore  e  delPodio.  Per  queste  ragioni  la  leg- 
ge ordinò  che  ì  pretori  dovessero  formola« 
re  in  un  editto  al  cominciare  del  loro  uf<^ 
fino  il  dritto ,  sei^ondo  il  quale  avrebbero 
giudicato  f  senza  poterne  deviare*. 

$:  Lxxxii. 

Negli  editti  perpetui  lo  svolgimento  del  drit- 
to prese  per  mezzo  dei  magistrati  un  carat- 
tere stabile  ed  iodipendente  si  dalP  arbitrio 
degl*  individui  come  dalla  loro  capacità  in* 
dividuale.  Quesii  editti  compresero  sucees-^ 
aivamente  materie  molto  vaste,  ed  in  tal 
modo  il  loro  contenuto ,  dritto  dei  magi- 
strati,.  tw  honorarium  ^  ius  prtulorium^ 
ius  aedilicium^  addivenne  una  parte  essen- 
siale  di  tutto  il  sistema  del  dritto  roma- 
na Che  gli  e()itti  dei  magistrati  fossero  no- 
verati fra  le  parti  del  dritto  civile  è  spie- 
gabile ,  quando  per  dritto  civile  iatendesi 
il  dritto  comune  dei  Romani  in  generale  y 
ed  in  particolare  il  dritto  privato.  Ma  an- 
che quando  inlendesi  il  %U8  civile  nel  sen- 
so speciale  dì  dritto  risultante  dalla  coscien* 
za  giuridica  dei  Romani  in  -opposizione  d*un 
dritto  più  generjile,  del  quale  faremo  paro- 
la appresso,  e  Tacendo  anche  astrazione,  che 
gli  editti  anche  nelle  loro  forme  e  nella  loro 
eoDoessione  coi  poteri  dei  magistrati  sono 
qualche  cosa  di  pariicolarmente  Romano,  deb- 
bonsi  sempre  considerare  come  iu$  civile^ 
giacehò  in  tutti  I  tempi  vi  si  contennero  molti 
principi  esclusivamente  di  natura  romana  e 
suUe  prime  forse  soltanto  questi.  Ma  dall'ai- 

(1)  Àscon.  In  Cornei.  (  Orell.  p.  58:  -«  til 
praetores  ex  edictis  euis  perpetuis  ius  dieerent 
quae  res  cunctam  grcUiam  ambitiosis  praetori^ 
^<,  ^t  varie  iuè  dieerent  solebant^  sttbstulit. 

{%  Per  esempio ,  ii  quts  autem  constitue- 
rit  quod  iure  pivUi  debebat^  iure  praetorio  non 
d^fèbat ,  p-<  eum  non  teneri  ,  quia  debita  iu^ 
ribfi^s  non  est  pecunia,  quae  corkstiluta  est,  X.3. 
$•  1.  JD.  de  pecun,  const.  ilZ,  5.].  Testamene 
tum  '^  atroqtie  iure  valMi ,  tctm  civili  quam 
praetorio  L.  23.  D.  qui  testamt  (  28.  1.  ). 

(3)  «  Il  pretore  non  esprimeva  tuia  regola 


tra  parte  il  imi  eMh  ed  Q  tifi  honorarUm 
soQo  distinti  come  le  due  grandi  metà  del 
dritto  romàno  (2).  Una  cale  distinzione  fu  oc- 
casionata dal  carattere  speciale  che  i  pria- 
cipii  del  dritto  pretorio  si  ebbero  fin  dalla 
loro  origine. 

La  fprza,  che  aveva  un  principio  dell*  e- 
ditto  pretorio  era  quella  stessa  che  poteva 
comunicare  ad  esso  colui  che  ne  era  Tao* 
tore  per  mezzo  dei  poteri  del  suo  uifieio  : 
una  regola  che  vi  si  conteneva ,  non  ave- 
va quindi  alcuna  forza  obbligatoria  per  al- 
tri magistrati  contemporanei,  o  posteriori  : 
la  sua  importanza  era  quindi  differeme  e 
molto  piii  limitata  di  quella  della  volonA 
del  popolo  romano  ,  quale  manifestavast 
nella  legge  o  nel  dritto  consuetudinario  (5). 
Questo  può  essere  espresso  nel  seguente  ma* 
do  :  praekr  ine  facete  non  paieei  :  il  dritto 
pretorio  ha  fovciò  un  carattere  tutto  spe^ 
ciale  ;  non  è  un  dritto  come  un  vero  tu* 
civile^  che  ha  una  forza  propria  ed  intima, 
ma  esiste  soltanto  neirapplicazione  che  pote- 
va dare  ad  esso  il  pretore.  I.  dritti,  che  al- 
cuno riconosce  dai  dritto  civile,  si  fondano  sa 
qu^to  slesso  drillo ,  ed  il  patrocinio  del 
pretore  vi  si  aggiunge  come  ui|a  necess»* 
ria  conseguenza  ;  esso  non  forma  la  loro 
esistenza  ,  ma  ne  rimuove  la  viòlazioae.  I 
dritti  per  contrario  ,  che  alcuno  fa  deriva- 
re dal  solo  dritto  pretorio^  si  fondano  sem- 
plicemente sulla  iuMo  praetorie  (4).  Abbia- 
mo precedeniemente^  indicati  i mezzi  eiie  a- 
veya  il  pretore  onde  riconoscere  oa  dritto 
a  qualcuno  ,  decreti  ,  interdetti ,  azioni  ed 
eccezioni.  Colle  ordinanze  che  pubblicava 
e  eh*  eseguiva  colle  azioni ,  eh*  egli  propo- 
neva, nel  suo  editto  ,  e  per  le  quali  pro- 
metteva indicare  un  giudice  non  altrinienti 
che  per  quelle-  fondate  sul  dritto  civile, 
inoltre  colie  eccezioni  ch*erano  inserii^  neU 
la  formola,  e  rendevano  condizionata  ta  con* 
danna ,  il  pretore  poteva  nel  lìaitto  produr- 
re per  una  persona  il  medesimo  eflbito^ 
che  quairdo  questa  riconoscesse  il  suo  drit- 
to o  la  sua  liberazione  iure  aitdU. 

Per  una  tale  indole  del  dritto  pretorio  il 

assoluta  di  dritto  (  non  ne  aveva  la  capaci- 
tà ),m4  didìiarava  quello  che  avrebbe  ccm- 
sideralo  ed  applicato  come  tale,  annunzian- 
do anliclpatameale  la  sua  propria  attività 
giudiziaria  jT.  Savìgny ,  Sist.  dd  dritto  rooi. 
moderno  I.  p.  117. 

(4)  Per  esempio,  usufructus  iure  conetUw- 
tus  opposto  air  usasfructo  ìuitione  praetoris 
constiluto,  L.  1.  pr»  D,  quib.  mod.  ususfruct, 
(  7.  4.  )  «-4  valebit  .tuitione  praelor»<»  m»fi  tfwo 
iure.  X.  1.  S-  ^*  i>*  4fMod  falso  tut.{  27.  6.). 
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dritto  dTile  potè  ooDservarti  puro  da  qoa^ 
ìmaq9B  elemento  estraneo,  cbe  ttrebbe  pota- 
lo turbarne  la  purezza  o  la  certezza^  e  nello 
scesso  tempo  furono  mantenuti  ì  limiti  dei 
potori  dei  roa^stràti,  e  gir  atti  ^dei  pretori 
nofi  forotto  tali  da  fare  di  essi  altrettanti  le- 
gislatori. Ha  dall'altra  parte  era  apèrta  una 
▼i»,  per  la  quale  il  pretore  poteva  flsirsi  con- 
cilìsitore  nel  ooofliito  fra  bisogni  e  novelle 
opinioni  giuridiche  ed  il  dritto  esistente , 
aameuerli  e  sodisfare  al  sentimento  di  equi- 
tà. Non  era  un  disvantaggio^  cbe  tali  modi- 
ilcttioni  non  fossero  atiuate  con  una  novella 
lofpsiazione  :  fu  per  contrario  molto  alile , 
die  esse  sì  originassero  per  ao  organo ,  cbe 
presentava  tatti  i  vantaggi  di  una  legislazione 
senza  un  violento  cambiamento  delle  condi- 
zioni presenti  del  dritto,  e  cbe  per  la  loro 
dipendenza  dal  potere  del  magistrato  che 
facevale ,  avvenissero  a  modo  di  tentati-* 
vi ,  quandoché  approvate  per  il  loro  pas- 
«iggio  da  OQ  editto  in  un  altro,  e  per  rac- 
cordo di  molti  magistrati  successivi ,  ac«. 
quistavano  nella  coscienza  del  popolo  la 
medesima  estimazione  v  che  se  fossero  del- 
le ferole  legislative  ;  sicché  il  magistrato 
che  nella  formazione  del  suo  editto  aves- 
se sellilo  un  concetto  arbitrario  sarebbe 
stato  tNasìmato  non  meno  chequando  aves-, 
se  derogato  ad  una  legge  scritta. 

Papiniaqo  ha  espresso  il  rapporto  del 
drillo  pretorio  col  civile  colle  Bruenti  pa- 
role :  im§  proiiorium  est  quod  praeloreM  in;- 
iroduxeruni  adjwMmdi  vd  mpplendi  vd.eor^ 
rifmài  fum  cìvìUb  graiia  pràpler  tilt/tla- 
iem  pttbUemm»  Un  esempio  del  primo  caso4 
adiuvatuli ,  iCi  si  ponge  nel  modo  tenuto  dal 
pretore  nella  esecuzione  d' una  lem  imperfe^ 
«te,  e  particolanmeoie  delia  legge  cincia 
dando  al  donatore  una  exeejdiot  o  quando 
questi  aveva  già  consegoaiu  qualche  cosa  una 
condielio  per  la  restituzione  di  quello  donato 
conira  iegem  eindam.  Appartengono  a  que- 
sta eaiiegoria  tiiiU .  i  casi ,  nel  quali  il  pre- 
tore dava  ad  alcuno  per  T  esercizio  del  suo 
drillo  un  mezzo  novello  e  piti  vantaggioso  di 
quello  ghe  presentava  WiueeivUe.  Egli  sup* 
pliva  al  drillo  civile ,  quando  ne  estendeva 
ona  deierminazione  nel  suo  spirito',  o  pub* 
trfieando  una  novella  regola  pei  casi,  per  i 
quali  non  eravene  alcunai  quando  per  esem- 
pio assegnava  ad  alcuno  drilli  ereditori , 
su  cui  ninno  aveva  drillo  secondo  il  ius  eir 
vile.  Egli  camtNava  il  dritto  civile  »  quando 
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opponeva  uno  impedimento  all'  esercito  d'un 
azione  prpvenientexla  quello,e  ciò  faceva  par- 
ticolarmente mediarne  una  exeeptio ,  la  quale 
non  annullava  invero  il  driuo,  giacché  un 
tale  diretto  cambiamento  non  era  delta  capa- 
cità del  pretore ,  ma  toglieva  ad  esso  ogni 
efficacia.  Anche  in  questo  caso  ci  serve  di 
esempio  la  lew  cincia  :  per  dritto  civil^  il 
donatario  poteva  reclamare  la  cosa  donata  , 
giacché  la  legge  non  aveva  dichiarata  nulla 
la  donazione  vietata. 

Noi  abbiamo  considerato  finora  il  dritto  Ao- 
nororìtim  principalmente  dal  lato  della  forma- 
Ma  anche  da  una  tale  considerazione  scor- 
gesi  tutta  r  erroneità  d*  ima  gran  partie  dei 
rimproveri ,  che  furono  fatti  ai  pretori  ro-* 
mani  da  molti,  dèi  precedemi  storici  del  drit- 
to (I).  Secondo  ropinlone  di  questi  l'attività 
legislativa  del  pretori  sarebbe  fondata  sopra 
aoa  usurpazione  d' un  potere ,  cbe  loro  non 
apparlenevasi ,  ch'essi  avessero  falsato  il 
dritto  civile  per  capriccio  o  per  un  pensiero 
ancor  peggiore ,  ma  che  fossero  stati  abba- 
stanza astuti  di  servirsi  di  finzioni ,  per  per* 
suadere  il  popolo,  ch'esso  viveva  ancora  se- 
condo il  suo  antico  dritto,  doveché  nel  fatto  vi 
avevano  sostituito  un  altro  al  tutto  differen* 
te.  Siccome  queste  opinióni  procedono  da  no 
grande  difetto  d*  intelligenza  della  origine  del 
dritto  e  particolarmente  della  storia  del  ro- 
mano )  e  poterono  èssere  afforzate  da  una 
critica  difettosa  di  alcune  notizie  storiche  re- 
lative a  quest'  obbietto  ,  cosi  ripugnano  ad 
ogni  sano  intelletto  dell'  uomo ,  giacché  oltre 
di  considerare  i  pretori  come  altrettanti  giul- 
lari^ quando  stupido  non  avrebbe  dovuto  esse» 
re  quel  pòpolo  che  st~  fosse  lasciato  privare 
con  un  artifizio  tanto  poco  ingegnoso  del  suo 
vero  dritto  per  vederne  sostituito  un'altro? 
Il  pretore  avrebbe  detto;  questa  persona  non 
é  erede  per  dritto  civile,  ma  sarà  considerata 
come  se  realmente  lo  fosse»  e  tutti  i  suoi  con- 
citiadtnl  si  sarebbero  persnasi  con-  una  tale 
finzione,  e  quello  che  é  ancora  più  incredibile, 
gli  avrebbero  prestato  piena  fede  che  quella 
persona  fosse  realmente  erede -per  dritto  ci  vi*, 
le.  Uuatale  optatone  é  pareggiata  in  stranezza 
soltamto  dal r  argomento  contrario  d' un  con- 
tradittorè  di  Einecio,  che  considera  la  finzione 
come  l'espressione  d' una  probabilità  t  donde 
la  taccia  di  stupidezza  passerebbe  dal  popolo 
al  pretore»  il  quale  con  quelle  parole  avreb- 
be espresso  il  convincimento  proprio,  che  quel- 
la fosse  realmente  er^e  per  dritto  civile, 


(1)  Quésta  erronea  opinione  fu  particolar- 
mente svolta  da  Eineocio  f  Histor.  tur.  ram. 
S.  68-8f^  Fu  confutata  anche  al' suo  lem  pò, 
ma  specialmente  da  Hugo,  il  quale  ha  fallo 


1>revalere  opionioni  pia  vere  con^e  su  tutta 
a  storia  del  dritto  in  generale  »  così  su  que- 
sto punto  in  particolare. 
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gedonchènOQ  poteva  pruovarlocottinezttcer- 
ti.  Sarebbero  in  tal  nudo  a  troppo  caro  presso 
assoluti  dalia  taccia  d*  uoa  maligoa  tDteih 
ziooe!  Una  tale  controversia  ha  ora  V  impor- 
tanza d'una  curiosità  letteraria  ,  ma  è  te- 
stimonio )  con  quanto  poco  accorgimento 
(osse  stata  trattata  la  storia  4el  dritto  verso 
la  metà  del  precedente  secolo. 

Quello  che  dlstingoe  il  dritto  pretorio  dal 
dritto  civile  non  è  solamente  l'organo  per 
il  qbale  esso  fu  svoltò  ,  è  prese  una  forma 
speciale,  ma  è  altresì  il  contenuto.  È.  un  par- 
ticolare elemento  quello  che  prende  realtà,  e 
forma  in  gran  parte  l'anima  informatrice  del 
dritto  pretorio.  È  questo  il  tui  ffeniium ,  la 
cut  origine  e  coesistenza  col  dritto  civile  è 
ì'  avvenimento  il  più  imporuinte  nella  storia 
del  dritto  di  questo^secondo  periodo,  e  senza 
la  Cui  òjuoscenza  non  sarebbe  possibile  una 
Intelligenza  vera  della  connessione  de)  drhto 
pretorto  con  tutto  lo  svolgimento  storico  del 
dritto  romano* 

Il  ius  gistUium  ^  ed  U  suo  rapporto 
col,  driiia  pretorio. 

Ogni  popolo  ha  una  individualità ,  che  la 
.  distingue  dagli  altri  :  ma  aon  ostante  una 
tale  specialità  lasciasi  intravedere  nelle  ^ue 
leAdenxe-  et  opioiooi  un  elemento  più  gene* 
rale ,  per  il  quale  i  popoli  appat-iscono  come 
parti  connesse .  d' un  organismo  più  vasto. 
Quésto  elemiehio  esiste  nei  primi  tempi  d*un 
popolo  sduinto  come  in  germe  »  soffocato  sot- 
to il  peso  preponderante  deli'  individualismo 
e  delle  specialità:  ma  col  progresso  della  civiltà 
si  svolge  successivamente  con  quello  ed  In 
Quello  elemento  che  forma  la  hidividualità 
del  popolo.  Il  tempo V.  iu  cui  questi  due  de*, 
menti  sono  in  un  perfetto  equilibrio  fra  lo* 
ro,  è  quello  della  vera  civiltà  d'una  na« 
z!òne.  Avviene  dei  popoli  quello  stesso  » 
che  d^li  nomini  individui  :  noi  diciamo 
rozzo  quello  che  è  predominato  ferocemen- 
te ed  esclusivamente  dalla  sua  ttidivìduali« 
tà:  la  loro  civiltà  eonsìste  nella  mauife* 
stazione  dell'  elemento  generale .  e  comu* 
ne  à  tutto  il  genere  umano ,-  mìa  che  sarà 
al  tutto  falsa  ,  quando  questo  sopprima  l' in" 
dividualità.  Una  tale  falsa  civiltà  ò  conce*- 
pibile  anche  per  i  popoli,  i  quali  nel  corso 
naturale  delle  cose  soggiacciono  anch'essi  al 
destino  che  addivenendo  sempre  più  precjo» 

(1)  Servio,  Ad  Àeneid.  IX.  53.  Plinio,  Hi- 
$t.  Mt.  XXII.  3.  Livio,  Vii!.  14. 

(2)  Livio  9  IV.  30.  Se  ne  legge  una  esalta 


minante  quell'elemento  generale  f  venga  sne« 
cessivamente  a  spegnersi  rindividuale)  e  per- 
dendo quello  che  è  il  proprio  di  una  nazione 
il  popolo  sia  intne  cancellato  dal  novero  di 
queUi  esistenti  nella  storia. . 

Il  medesimo  processo  osservasi  anche  nel 
driito  del  popoli ,  sebbene  non  prenda  presso 
tutti  la  medesima  forma.  Gontemporaoeamen* 
te  al  principio  del  dritto  individuale  primis 
tivo  ed  esclusivamente  dominante,  manifesta- 
si di  mano  in  mano  nella  coscienza  pubMiea 
un  principio  più  genenale.  Dubbiamo  ora  in^^ 
dicare  la  forma  particolare,  che  un  tal  Auto 
prende  presso  li  popolo  romano.  È  questa 
r  idea  del  ius  gentium ,  uno  dei  più  import 
tanti  elementi  della  storia  del  dritto  romano. 
Secondo  il  dritto  internazionale  Haiico  le 
relazioni  d'un  popolo' cogli  altri  erano  sotto 
il  pairocifiio  é  la  giurisdizione  dei  Pedali. 
Questi  erano  Je  autorità  sacerdotali ,  che 
giudicavano  delle  controversie  d'uno  stato  co-  ^ 
gli  stati  stranieri.  Quando  uno  di  questi  ave- 
va un  motivo  di  querela  contro  un  altro ,  il 
governo  rappresentava  il  fatto  ai  suol  Fé- 
ciali;  i  quali  lopreodevano  ki  considerazione; 
e  trovando  le  qtierele  ben  fondate,  meite- 
vansi  incammino,  e  chiedevano  d'nninodo 
solenne  l'esecuzione  del  dritto  del  loro  pò- 
^  polo  dallo  stato  violatore  :  res  repetuni. 

Un  tale  solenne  reclamo  era  detto  cbsri^ 
geUio^  epaier  patredus  colui  che  lo  pronun- 
ziava (i)«  Da  vasi  un  tempo  di  trenta  tt^  gior- 
ni, trascorsi  i  quali  senza  alctln  risultato, 
eercavasi   far  valere  il  (iroprio  dritto  colla 
forza  (9).  Alcune  velie  convenivano  •  dee 
popoli  di  far  decidere  la  quistione  da  nn 
tribunale  composto  di  membri  appartenenti 
ad  entrambi  :  questi  giudici  erano  denomi- 
nati reàperatores ,  dovendo  essi  adoperarsi 
per  la  restituzione  di  quanto  appartenevasi 
al  popolo  violato.   Ma  una  tate  reeiperdtio 
era  possibile  fion  solamente  per  un  caso  spe- 
ciale, ma  con  un  trattato  dì  alleanza  pote- 
va addivenire  una  istituzione  permanente 
fra  i  due  popoli,  conveuendosi,  che  le  qui* 
stioui^,  e  particolarmente  quelle  fra  gì*  in- 
dividui, dovessero  essere  sempre  definite  lo 
questo  modo,  e  ohe  quindi  non-  vi  dovesse 
essere  mai  occasione  di  guerra.  Con  ciò  1>I  - 
leanza  importava  unoc  sicurezza  delte  scàm- 
bievoli  relazioni ,  sebbene  non  fosse  questa 
generale.  Una  simigliante  sicurtà  (5)  quan« 
tunque  più  limitata  contenevasi  nel  più  an- 
tico trattato  d*  alleatiza  con  C;irtagine  (345) 
e  furotio  date  delle  regole  per  la  decisione  dei 

narrazione  m  Livio,  I.  33. 
(3)  PoUbio,  IH.  32. 
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tèdmi,  che  poieniiMii&vorigioare.  Un  ta- 
le ÈDOOtào  e  sieoreiea  er»  détta  pure  reeu 
peraiio  (!)•  Gii  demeali  d' iinn  rmpereUo 
sono  daiKlDe.  le  qQistìooi  già  esisieBti ,  ed 
00  accordo  sol  modo  oode  sarebbero  deci- 
se qoeiie  a  Temre.  Non  ò  di  qoeat^  ultima 
apecìe^  come  siéopÌDato,  i^laileaosa  cobAo» 
lioco  (S66)v  le  parole  della  goale  accenna- 

00  alle  aoie  qirialiooi  presènti  e  non  alle 
btnre ,  Ja  ciii  decisione  fa  rimessa  al  pro- 
pria» arbitrio  sia  tenendo  vie  àmicbevoll)  o 
goerr^giando  (2).  Colto  secooda  parte  di 
(pesta  isiitosione  farono  slabiHte  ed  assi- 
corale  Fra  i  popoli  delle  relazioni  giuri- 
diche.  ' 

Oliando  è  parodi  di  alleanza  tra  i  Romani 
ed  un'  aUro  popolo,  possiamo  ritenere,  che 
aaciie  siiHe  relazioni  privale  oravi  nn  ordi* 
ae  giuridico  fra  gli  alleati.  Era  essenziale  , 
ebe  finché  doravano  le  relazioni  amichevoli  le 
scambievoli  pretensioni  fossero  decìse  giudi- 
ziariamente, essendo  statuito  nel  trattato  al- 
cune  parti  del  cooMBercio  con  maggiore  o 
minore  precisione  (3),  ed  essendo  ben  diiBeile 
che  vi  si  contenessero  r^ole  speciale  sulla 
forame  validità  dei  fatti  giuridici,  ed  in  gè- 
aerale  sul  dritto,  secondo  cui  dovesse  essere 
desisa  una  qulstione  fra  i  membri  degli  stati 
alleati,  finché  speciali  rapporti  non  importa- 
vano di  quando  in  qoàndo  una  eccezione  (4), 

1  racwperorores  giudicavano  secondo  i  loro 
convincimenti  giuridici v  e  naturalioente  b  na- 
zionalità vi  dovette  conferire  moltissimo  , 
sebbene  noii  possa  supporsi  un'applicazione 
esclusiva  del  loro  dritto  patrio  agli  stra- 
nieri. Successivamente  dovè  formar  si -su  qtte>> 
sto  obbieito  una  tradizione^  che  general* 
mente  s^ulvasi. 

Si  è  opinato  che  itribunalir^ctipero^óresconr 
venuti  nei  trattati  fossero  composti  di  mèmbri 
appartenènti  ai  due  stati:  io  ritengo  una  ta- 
le opinione  per  molto  improbabile.  Se  am* 
mettiamo  il  caso  d*nna  eguaglianza  drpat- 

-  » 

(1)  Feste:  Rédpèratìo  e$t,  ^  aii  VàUus  Ae^ 
Uu$ ,  cum  inUr  populum  et  reg$$  nationesque 
ti  €i9iiates  penqtina»  Ux  convenite  qwomoio 
ftr  reciper€Ìar$i  reddwfUur  re»,  reci'i^r^tnr* 
mie.  ree  que  privatae  inter  se  pereeqùantur. 
.  (2)  Livio,  XXXVIII.  38:  Rhodiorum  socio- 
tmnque  quae  aedes  aedificiaque  intra  /Ines  re- 
gni  Antiochi  sunt^  quo  jure  ante  bellnm  fue- 
fwU,  eo  Rhodiorum  soeiorumve  sunto.  Si  quae 
peeuniae  debenlur ,  earumexacteo  est.  Si  quid 
Maium^est  t  id  eonquirefMf  eognoecendi^  re- 
petendique  ius  item  etto  :  ecc.  ed  alla  fine  : 
controversias  inter  se  (  Antioco  ed  i  soci!  ro- 
mani )  i^tac  iudicio  aisceptandoi  aut  si  utri- 
sque  placebit  bello:  \ 

(3)  Probabilmente  vi  accennano  le  parole 
di  Fe«to:  r.  noncitort  pecuniam  quis  nonci- 


ti  (Ira  popoK  indipendenti  fra  loro  almeno 
relativamente  al  dritto,  e  ci  limitiamo  ad  no 
tal  fatto,  é  piii  naturale  ritenerei  che  cgnu* 
no  convenisse,  che  lo  straniero  si.sotiooiet- 
tesse  ai  dritto  patrio,  Il  coi  pairocinio  era 
per  lui  un  beneficio.   Come  uno  straniero 
fticiimente  segue  i  costumi  d' un  paese  ,  e 
pud  pretèndersi  da  lui ,  che  i^i  conformi 
t  sóof  rapporti  giuridici  agli  ordini  di  que* 
sto ,  non  potrebbe  pure  ricusarsi  ad  essere 
giudicato  dai  glodici  di  questo  popòlo,quando 
il  suo'  fosse  forte  abbastanza  da  assicurarlo 
contro  qualunque  ingiustizia.  Aciòsi aggiun- 
ge che  nel  reciproco  commercio  gli  altri 
popoli  avevano  un  maggiore  interesse  dèi 
•  Romani:  quésti  a  causa  di  cittadini  di  pò* 
ca  importanza  )  che  a  quel  tempo  esercì* 
tavano  il  commercio  al  di  fuori  non  trova* 
vano  alcun  utile  nella  formazìorie  d'un  ac* 
cordo,  nel  quale  il  maggior  vantaggio  sareb- 
be stillo  degli  stranieri ,   che  traevano  in 
Aoma  in  folla ,  doveché  stante  11  poco  nu- 
mero  dei  Romani  al  di  fuori  forse  non  sareb« 
be  Slato  sempre  possibile  eseguirlo.  Né^primO 
né  dopo  occorre  una  solapruova  d'un  tribù-, 
naie  misto.  Se  per  contrario  i  Romani  po^ 
steriormente  ammisero.gludici  perigrini  nel- 
le province,   quante  volte .  l' accusalo  era 
perigrino,  questo  era  un  piccolo  avanzo  del- 
la libertà  di  quésti  paesi.  'Se  fossero  siati 
in  alleanza  coi  Romani  come  stali  indipen- 
denti ,  i  loro  tribunali  avrebbero  dovuto  in 
sotti  r  cast  giudicare  i  Romani.  Per  contra- 
rio essi  erano  soggetti  alla  giurisdizione  ro* 
mima,  e  non  rimaneva  che  quel  debole  re* 
sto  delle  precedenti  condizioni,   al  quale  i 
provi  nei  nciali  come  all'  ultimo  raggio  della 
loro  liberta  davano  un  gi^^n  valore ,  anche 
quando  venne  limitato  ai  processi  fra  loro. 
Da   questo  dritto  posteriore  segue  dunque 
tanto  poco ,  che  durante ,  la  indipendenza 
degli   stati  questi   avessero   avuti  tribunali 
misti,  che  potrebbesr-  piuttosto  concbiuderr 

ior,  habeto  :  e  V  altre:  si  quid  pignoris  non^ 
citor  sibi  hcAetó. 

(4)  Nel  trattalo  di  alleanza  coi  Cartagine- 
si dell'anno  245  fa  convenuto,  che  in  Afri- 
ca e  nella  Sardegna  i  negozianti  remani  do- 
vessero conchiudere  i  loro  affari  soltanto  còl- 
r  intervento  d'  una  persona  pubblica,  d' un 
banditore  ò  notaio  ,  '  e  che  solamente  sotto 
questa  condizione  lo  stato  assicurava  al  ven- 
ditore il  pagamento  :  che  nelle  province  si- 
ciliane di  Cartagine  per  conirario  il  Roma- 
no avrebbe  dritti. eguali  col  Cartaginesi.  Po- 
libio; ili.  23.  I.el  secondo  trattalo  quest'ul- 
timo patto  é  esteso  alla  città  di  Cartagine  « 
essendo  riconosciuto  un  simigliante  dritto  al 
Cartaginese  in  Roma.  Polibio,  lU.  24.  . 
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ne  ad  una  giurisdizione  dei  iw^parolorM  II- 
mitata  ai  soli  cittadini  del  paese. 

Seguendo  i'obbietio  della  presente  Irat-^ 
tazione  noi  abbiamo  ad  ocimparci  dei  soli 
recuperaUn'éB  romani.  Secondo  l' opinione 
già  dimostrala  i  recuperaiores  davanti  ar 
quali  conformemente  al  trattato  gli  stranie- 
ri ed  i  Romani  reclamavano  in  Rooia}  era* 
no  scelti  soltanto  fra  i  cittadini  romani. 
Quello  che  precedentemente  fu  detto  inge» 
nerale  del  dritto,  secondo  cui  essi  giodica» 
vano ,  trova  qui  la  seguente  applicazionOé 
Non  trattavasi  del  ius  eivik^  né  potrebbe* 
si  ammettere  per  uno  straniero  V  esercìzio 
del  dritto  della  mancipazione,  latntureoes* 
éio^  nexa  ecc.  Erano  ammesse  ed  assicura^ 
te  le  relazioni,  quali  esistevano  fra  difflnrea* 
ti  popoli  ed  in  una  regione  del  dritto  neutra* 
le  ai  drilli  ^  nazionali  di  ciascuno  di  essi  : 
per  queste  relazioni  formaronsi  forme  spe- 
ciali: I  giudici  romani  procuravano  che  gU 
attiri,  che  irattavansi  avanti  di  essi  fossero 
eonohiiiisi  sotto  forme  riconoscìbili,  che  seb* 
bene  necessariamente  si  differenziassero  dal 
dritto  civile,  rispondevano  peróni  concetto, 
eh'  essi  avevansi  Cbrmato  dell'  ordine  giuri- 
dieó.  Era  naiurale,  chèi  peregrini,  ch'era- 
no  tratti  dai  loro  affari  in  Roma,  se  da  una 
parte  si  conformavano  nel  loro  commercio 
ai  Romani  nel  dritto  di  questi,  introduces^ 
aero  dall'  altra  in  simiglianti  relazioni  mol- 
te delle  toro  consuetudini  patrie. 

Sulle  prime  fu  angusto  il  numero  di  qtieste 
relaziooi  e  la  pratica  dei'tribunali  peregri- 
ni. Ha  intanto  Roma  divenne  sempre  pih 
potente,  e  più  frequente  il  commercio  cogli 
altri  popoli:  i  Romani  andavano  nei  paesi 
stranieri'come  dominatori:  la  facilità  di  me-^ 
nare  a  termine  le  loro  faccende  nelle  soggio- 
gate province  sotto  il  patrocinio  dei  magi- 
strati  e  delle  milizie  proprie  rese;  più  ani* 
mate  lo  spirito  del  commercio,  sicché  i  Ro- 
mani furono  veduti  molto  più  frequentémeup 
te  di, prima  al  di  fuori:  egualmente  il  con- 
corso degli  stranieri  in  Roma  divenne  sem- 
pre più  numeroso  col  crescere  la  potenza 
di  èssa.  Siccome  diversi  fini  li  conduoevano 
in  Roma,  cosi  più  svariate  divennero  le  loro 
relazioni  giuridiche  coi  cittadini  non  essendo 
più  limitate  ai  soli  negozi  ordinari  fra  i  com- 
mercianti. Fra  questi  peregrini  noveravausi 
molti  socii ,  che  aecondo  che  più  o  meno 

•  (i)  Teslto:  Siatug  diei  voeoJNr  qfU  iudieii 
causa  Bit  e<mitittUw  cum  peregrino:  eitut  enim 
gemris  ab  antiquis  hostee  appeUabafUwTf  quod 
troni  pari  iure  cum  popido  romano ,  àtque 
hostire  ponebatur  prò  acquare. 

(2)  Come  sembrano  significarlo  ;  saeta  pe- 
regrina  ammessi  in  Roma,  e  l' ager  peregri* 


ihoevali  dipendeiKl  da  Rotta  II  ftattMo  A 
alleanza,eniPo  in  qualche  modo  membri  delio 
stato  dominante  :  non  minore  era  II  numero 
dei  provinciali  veri  sudditi  di  Roma.  Una  tide 
dipendenza  dava  loro  un  dritto  maggiore  di 
essere  assicurati  nelle  private  faccende ,  pia 
che  lo  potesse  la  lettera  del  patti  nel  caso  d'i» 
tale  trattato.  Essi  non  erano  cittadini  ronstait 
ma  non  erano  piii  stranieri.  Il  vero  straniero, 
la .  cui  nazione  stava  come  indipendente  verso 
i  Romani,  era  indicato  neirantico  idioma  col- 
la parola  ha$ii${i)]  il  nome  di  peregrino  era 
usato  per  chi  non  era  cittadino,  ma  dipen- 
dente dallo  stato  (9)»  Lo  quistioni  di  dritto 
inoliiplicaronsi  talmente  in  Roma  fra  i  pe- 
regrini ed  i  Romani,  che  fti  necessario  isti- 
tuire un  pre]U)re  speciale:  qui  intor  pero- 
grinoe  ti  inter  etuss  el  perigrinos  tue  aieii^ 
non  bastando  il  pretore  urbano  a  deciderle^ 
Questo  avvenne  nell'  anno  507  (5),  sebbene 
anche  posteriormente  la  pretura  urbana  e 
quella  iitlsr  peregrinoe  fosse  stata  data  alcune 
volto  ad  im  medesimo  pretore  (4).  La  procae- 
dura  davanti  a  questo  pretore  non  consisteva 
oataraimenie  nelle  legie  oettemef ,  di  cui  i 
peregrini  erano  incapaci;  ma  ò  probabile  cbe 
fosse  conformala  a  quella,  che  fu  posterior- 
mente introdotta  dalla  le»  a^utiai  il  pre- 
tore udiva  le  parti ,  ed  assegnava  loro  un 
giudice,  formolando  nel  medesimo  tempo  la 
qoistione  in  un  breve  scritto,  col  quale  era 
fermato  il  fiitto  ed  istruito  il  giudice.  I 
guidici  erano  alle  volte  gli  stessi  rsGiqMr«i- 
lor«i  forse  in  quei  casi ,  nel  quali  secondo 
gli  usi  antichi  erano  tradizionali,  ahre  volle 
In  Roma  come  nelle  province  erano  indicali 
dei  singoli  giudici,  veri  iudiee$. 

Il  drillo,  secondo  il  quale  erano  giudicati 
i  rapporti  dei  peregrini,  era  sotto  la  vi^* 
lanza  del  pretore,  che  aveva  una  tale  giu- 
risdizione. Gli  editti  perpetui  dovettero  es- 
sere formati  per  la  prima  volta  dai  pretori 
Seregrini  e  dai  governatóri  delle  province,  e 
ovetiero  prendere  io  tal  modo  vaste  propor* 
zioni.  Anche  altre  ragguardevoli  persone  do* 
veliero  contribuire  allo  svolgimento. ed  alla 
certezza  di  questo  dritto  per  il  patrocinio, 
ch^esso  dava  ai  peregrini  loro  dipendenti  per 
patronato  e  per  ospizio.  Il  peregrino,  ch'era 
di  passaggio  in  Roma»  vi  trovava  un  ospi- 
te ,  che  aveva  il  sacro  dovere  di  venire  io 
suo  soccorso  nelle  con  lese  giudiziarie  (5)  o 

nu8  ò  distinto  dal  hoeticue  ugualmente  che 
dal  romanue. 

(3)  (iiov.  Lido,  De  jktagìstr.  1.  38  45.  Vi 
si  accordia  Uvio,  Epit.  XIX. 

(4)  Livio ,  XXV.  3.  (  542.  )  XXXVil.  50 
f  565  ). 

(b)  Geli.  V.  18- 
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itol|iiìii  fMT  eoMtglio  0  per  oasMenia  al 
pMlwuo  M  Mo  p^eie  e  della  éiui  città,  ehe 
rappreseoitTa  voirsohuneoie  grioteressi  del* 
Itt  cMittaMi,  ma  degl'  indWIdui.  Per  i  pere* 
grilli ,  eie  8tanala?aoo  fermanieiiie  in  Ro- 
an  ,  era  antiea  abitiidiae  y  cV  essi  si  rioo- 
MiOBBsero  eliemi  tfon  Romano  »  Il  che  di- 
mwatìk  apptietHh  (I).  Un  tale  rapporto  assi* 
vigilatasi  sulle  prime  in  tutto  al  patron 
Mto  :  liia  nel  settimo  secolo,  secondo  clw  ci 
è  Alilo  conoscere  da  Ciceronet  era  già  man* 
caio,  sebbene  fosse  in  quel  medesimo  tem* 
pò  avvenuto  un  caso,  io  cui  il  patrono  ai^ 
tribolasi  il  dritto  ereditario  sui  beni  del 
ano  cliente.  L' c^uNif to  erasi  successiva- 
OMote  cambiata  in  un  rapporto  più  libero, 

Eie  d  quello,  che  Inlenrieiie  fi^  im  uomo 
irne  ed  n  altro  che  si  raccomanda  al 
patrocinio. 

5.  LXXXIV. 

Olla  cooperaaione  di  tutte  queste  per* 
le  quali  erano  aitiire  neiramminisira* 
aiOBe  dei  dritto  de*|>erq^ni ,  rormossi  su 
quelle  prime  e  limitai^  relaciooi  straniere, 
dsl  dritto  patrio  particolare  dei  peregrini , 
cke  a  ve  vasi  presente  nelle  quistioni  giudi* 
alarle,  e  dalle  opinioni  degli  stessi  domani 
su  qndlo  che  in  alcune  determinate  condì- 
sieuì  appariva  giusto  e  convenevole,un  dritto 
romano  generale  dei  peregrini.  Un  iul  fatto 
può  essere  chiarito  coi  seguenti  esempi. 
Un  peregrino  rectamuva  davanti  al  pretore 
la  proprieià  d^  una  còsa  1  questa  non  potè* 
va  essere  una  proprietà  ew  iure  fuériimmy 
giacché  il  peregrino  ne  era  lncap;)ce,  non  pò* 
tendo  acquistare  secondo  i  inodi  romani  per 
manctpaliòytii  iure  cessio  ecc.  Era.  rimesso  al 
criterio  del  giudice  determinare  quali  for* 
WB  da  acquistare  dovessero  essere  ammesse 
per  |)otere  decidere,  se  al  reclamante  si  ap* 
perienesse  realmente  la  cosa.  La  piti  natu* 
rate  si  era  di  considerare  colui  come  prò* 
prielario  che  ne  aveva  il  possesso,  ossia  un 
potere  di  facto  tM>pra  essa  congiunto  colla  vo« 
Umlà  di  averla  per  se,  purché  però  l'effetto 
reato  d'una  late  volontà  non  fosse  in  pppo- 
aisione  coi  dritto  d*  un  terzo.  È  questo  il 
modo  di  acquistare  usato  in  guerra  da  tutti 
i  popoli.  Sicché  addivenne  un  principio  del 
dritto  delle  genti,  che.  acquistasi  la  prò* 
prietà,  quando  sia  senza  ivadi-one,  o  il  pre- 
cedente proprietario  abbandoni  la  sua  prò* 
prietà  a  vantaggio  deiracquireiue. 

(1)  GioecQne,  De  Orai,  h  39. 

(2)  Caio,  IH,  93.  ted  Kaec  quidem  verboruni 
eHigoUio  :  dori  ef^ndez?  spondeo,  propria  ci- 


Relaiivamenie  alle  obbiigaaioni  era  un 
concetto  naturale  di  tutti  i  popoli ,  che  i 
contralti  dovessero  essere  osservati ,  e  che 
vi  fosse  P  obbligo  dell'  indennizzaaiooe  per 
qualunque  danno  illegalmente  cagionato. 
Ha  era  necessario  fissare  un  tale  concetto. 
Per  i  fatti  llleciit  poteva  servire  di  legola 
il  dritto  cifrile  :  per  i  contratti  era  neces- 
sario avere  alcune  forme  ,  ripugnando  al 
sentimento  giuridico  dei  Romani  ammetiera 
un'  azione  per  un  contratto  semplice  e  spo* 
glie  di  qualunque  formalitò,  il  cui  vero  con- 
tenuto dimostravasl  come  incerto.  Una  for- 
ma dì  contrattare  ordinariamente  usata  dai 
peregrini  era  II  contratto  in  Iscritto,  e  que* 
sta  fu  pare  riconosciuta  per  valida  dal  pre- 
tore^ alcune  altre  furono  prese  dal  ius  ei- 
aflr,  quanto  volte  non  erano  connesse  con 
8<>lennità  particolari  romane,  o  pure  ne  po^ 
levano  essere  disgiunte.' 

Questo  generale  dritto  dei  peregrini  , 
eh'  esisteva  già  in  Roma  nel  sesto  secolo  , 
é  il  iW  gmìtium  nella  sua  originale  espres- 
sione. Originossi  per  un  bisogno  pratico  ed 
immediato ,  per  servire  alle  relazioni  dei 
peregrini  fra  loro ,  fra  essi  ed  i  Romani  : 
anche  il  nome  esprime  un  lale  fatto.  Gen- 
U$  sono  detti  i  popoK  ix)D8iderati  simului- 
neamenie  e  in  opposizione  fra  loro:  secondo  it 
concettodei  Romani  gerUes  erano  tutte  le  altre 
nazioni  esclusa  la  romana  :  il  ius  gentium 
romano  era  quello,  che  Roma  assicurava  alle 
gentei  ossia  ai  membri  degli  altri  popoli , 
che  reclamavano  davanti  alle  autorità  roma- 
ne. Le  parole  esprimono  neHo  stesso  tempO| 
ch'era  un  dritto  generate  ,  oìkki  limitato 
ad  un  solo  popolo.  Era  infine  formato  sulle 
basi  del  dritto  patrio  speciale  di  ciascun  (>o- 
polo ,  ma  erasi  svolto  sol  suolo  di  Rpma  , 
sotto  la  forza  delle  opinioni  romane,  ed 
aveva  preso  un  tale  carattere  di  univei-sali* 

tà  fra  i  Romani. 

Il  Hcf  j^enfitim  conservò  anche  posteripr* 
mente  l'importanza  pratica  di  essere  il  dritto, 
secondo  cui  vivevano  in  Roma  le  persone  in* 
capaci  del  dritto  civile  (2),  ma  a  questa  e* 
spressione  pareiale  e  primitiva  si  aggiunse 
un'altra  molte  più  importante  per  noi.* 

È  necessario  ricordare,  ch^erano  già  scorsi 
due  secoli  dal  tempo  dèlia  formazione  delle  XII 
tavole.  L'epoca,  in  cui  erano  sorte  queste  fon- 
damenta del  dritto  civile,  e  durante  la  quale 
una  legislazione  circoscriiu  in  limili  si  an- 
gusti soddisfaceva  alia  coscienza  giuridica 
del  popolo  addiveniva  uu  passato   sempri^ 

vium  rotnanortim  est  «  eeterae  vero  itu'is  geur 
iium  sunt  ,  ilaque  inier  Oènnes  houiint;»,  i>iu 
cive»  romanos  sire  perigrinos  valent  etù. 
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più  remolo  :  il  girò  del  peo&iero  romuio 
erasi  iillargato^  V  Italia  eca  soggetta,  erano 
cominciate  le  guerre  e  le  coBquiste  fuori 
di  quesi2h,i  Romani  non  consideravano  piii 
Roma  come  là  sola  dimora  :  la  loro  .anima 
era  già  governata  dalia  tendenza  di  far  prò» 
prie  tutteMe  terre,  sulle  quali  potevansi  e- 
stendere.  Come  essi  furono  pieghevoli  ai  co^ 
stumi  siraoieri,  cosi  successivamenteì^Ieva^ 
rousì  sulle  anguste  limitationi  del  dritto  ci* 
vile.  Là  loro  coscienza  venne  fecondata  collo 
svolgimento  del  dritto  dei  peregrini  di  opinio- 
dì  giuridiche  differeuii  da  quelle  dello  stretto 
iu$  eiviie.  Essi  stessi  vivevano  secondo  un 
tal  drillo  nelle  loro  relazioni  coi  peregria^ 
non  era  per  essi  estraneo  nella  sua  origine 
ed  applicazione:  nel  fatto  era  un  dritto  ro- 
mano, sebbene  non  consistente  di  principi! 
puramente  romani.  E  perchè  questi  prin- 
cipìi  non  avrebbero  potuto  essere  applicali 
anche  ad  essi  ?  Non  rimaneva  che  un  sol 
passo  per'  riconoscere  nel  im  gei^um  un 
drillo  generale  anche  per  i  Romani,  e  per 
conchindere  :  quod  civile  non  idem  Cfmlitwo 
^tium^  quod  autem  gmlium  idem  Hvile , 
(  ossia  civium  )  esse  debet  (1).  Era  giunto 
il  tempo,  in  cui  cominciò  a  manifestarsi  uel 
popolo  romano  simultaneamente  al  suo  ca« 
ratiere  particolare  un  elemento  più  univer* 
sale  nei  costumi  e  nelle  opinioni;  alla  civkr 
Us  ratio  si  aggiunse  la  fiaUir(Uis  ratio  : 
nel  dritto  un  late  elemento  im^rnossl  nel 
iu$  geìtiium  che  si  aggiunse  al  dritto  civile. 
È  questa  la  specialità  d'  un  tal  folto  pres- 
so  i  Romani ,  che  Telemento  più  generale  e 
non  esclusivo  penetrò  nel  loro  dritto ,  senza 
che  il  ius  civik  ne  fosse  stato  annullato  o 
cambiato.  Lo  spirito  romano  non  perdette  la 
sua  specialità,  perchè  senti  razione  e  la  forza 
d' una  civiltà  progressiva.  In  tal  modo  la  cor- 
rente d^  un  dritto  più  libero,  che  In  tu tf  altro 
caso  avrebbe  strascinato  con  se  e  predominato 
il  ius  civUéf  potè  mantenersi  nel  proprio  lei* . 
to-  11  ius  gentium  non  è  più.  il  semplice  dritto 
dei  peregrini,  che  ha  la  sua  origine  e  la  sua 
applicazione  nelle  rejazioni  fra  quesii. ,  ola 
forma  nel  medesimo  tempo  quella  patte  del 
dritto  romano,  eh'  emana  dalla  coscienza  giu- 
ridica del  popolo  affrancatasi  dagli  antichi  le- 
gami. Lo  stesso  drillo  romano  divenne  dop'^ 
pio,  e  questo  suo  dualismo  addimostrasi  nelle 
panicolart  istituzioni,  ut&l  dritto  di  proprietà, 

(I)  Cicerone  De  offie.  IIL  17.  Era  vi  pnre 
un  dritto,  eh*  era  di  esclnsiva  pertinenza  dei 
peregrini,  sicché  i  Romani  ne  erano  incapa- 
ci. Così  sembra,  che  i  Romani  non  avessero 
potuto  obbligarsi  per  syngraphu  come  i  pere- 
grini, secondo  le  parole  di  Caio:  guod  qentis  o- 
òligaiionis  praprium  peregrinorum  est  (111.134), 


nelle  obUif^aìoni,  nel4lrlUo  di  teUia.  «ek* 
le  quali  tulle  coesiatona  t  rapporti  del  diilto 
civile  con  quelli  del  ius.  gentìÈim. 

Nel  tempo  passato  fu  piredominanie  pronao 
i  noslri  giuristi  V opinione,  che  il  dritto  dells 
genti  fosse  stato  una  semplice  speculazione 
dottrinale,  o  che  sebbene  avesse  servito  ad  un» 
scopo  pratioo,foflse  stato  il  prodotto  d'un  lavo- 
ro scientiflco:  donde  provenne  il  pensiero,  che 
fosse  stato  dedotto  da  principU  astratti  .come 
il  dritto  di  natura  del  nostri  precedenti  fikK 
sofi.  Coloro,  cheoion  poterono  negare  ad  esse 
ira  fondamento  positivo ,  '  opinarono ,  che  i 
romani  l'avessero  formato  per  astrazione  sul*' 
le  specialità  del  ius  eioik^  o  per  investiga^ 
zione  e  comprensione  dei  dritti  di  tutti  i  po- 
poli conosciuti  da  loro,  e  che  avessero  dicbia* 
rato  per  ius  gentium  quello  die  vi  aveva  41- 
comune.  Coloro,  che  cosi  opinano  non  rifletto» 
no  ,  che  la  sua  origine  risale  ad  un  lempa 
anteriore  alla  scienza ,  che  a  questo  tempe 
r  intelligenza  romana  mancava  della  capacità, 
d*  un  simile  lavoro ,  quand'anche  ne  aves* 
se  avuta  tat  tendeu^  ,  e  c^  esso  oervl  alla 
soddisfazione  d' uno  scopo  pratico  ed  iinpe» 
rioso.  Per  avere  un  giusto  concetto  del  tua 
gentium^  furono  cofnunémenie  oonsiderate  co- 
me le  fonti  più  chiare  lespressioni  generali  dri 
posteriori  giureconsulti  romani ,  e  si  volle 
applicare  alla  sua  prima  origine  in  Roma 
la  definizione  di  Gaio^  I.  i.  :  qmd  naturaiis 
ratio  inkr  onrnes  honines  consiituU ,  id  ofmd 
omnes  pojnUos  peratque  eustodiiur  voeaiwr^ 
que  ius  geniium  ,  senza  riflettere  «  che  a 
questo  tempo  eravisi  aggiunta  una  considè- 
zione  scientifica,  la  quale  sebbene  non  avesse 
distrutta  la  forma  primitiva  di  esso ,  aveva 
però  prodotto  delle  modificazioni.  Si  è  inol- 
tre confuso  il  fatto  vero ,  clie  i  Romani  con- 
cepivano il  ius  geniium  come  un  dritto  di 
tutti  gli  uomini ,  a  qualunque  popolo  si  a^ 
pàrtenesserp,  con  quello  ioteraoiente  diversof 
e.  non  fondato ,  che  siavi  staio  già  prima 
un  drillo  comune  a  tutti  i  popoli  ed  indi- 
pendente da  queir  azione  e  dalla  forza,  die 
vi  esercitarono  1  Romani,  e  che  questi  aves* 
«ero  trovato  ed  ammesso. 

Noi  riduciamo  in  breve  il  risultato  della 
precedente  trattazione.  Il  ius  gtsUium  ha 
due  momenti  :  da  una  parte  esso  è  il  drillo 
generale  dei  peregrini ,  secondo  cui  i  Ro- 
mani giudicavano  i  rappporii  giuridici  delle 

doveclìè  ammetlévansi'  gli  areatia  nomina  per 
i  peregrini  e  per  i  Romani  :  quia  non  .ipso 
nomine  (  non  colla  scrillura  )  sed  numeratioife 
pecuniae  oldigantur ,  quod  genus  oldigationis 
(l'obbligazione  per  prestito)  iuris  geniium 
est  (  III.  132  ). 
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)  le  q/asii  dod  avevvio  r  esercizio 
del  ùa  cibile  :  le  basi  d*  no  lai  dritto  erano 
realmeote  straniere ,  sebbene  variamente 
■KMlificale  e  svolte  secondo  il  bisogno  d*una 
appUcaaione  piti  vasta ,  e  spilo  il  potere 
del  eonoepimento  romano*  DaU*  altra  parte* 
esso  è  il  dritto  che  ha  la  sua  origine  nelle 
opinìoQi  giurì^ìciie  de!  popolo  romano  addi- 
vcaiule  più  larghe  ed  universali,  ma  che  non 
farono  cagionale  d'un  modo  artificiale ,  per 
apeculasione  o  per  dotte  investigazioni ,  ma 
p^  fona  dello  spirito  del  popolo  romano 
sempre  più  inoliranlesi  nella. sua  civiltà.  Le 
due  parti  del  concetto  sono  intimamente  con»' 
aesse  fra  (oro  :  V  una  segna  la  prima  ma- 
aifestasioiie  del  iu$  f^ium  in  Roma  «  ed 
ha  apeì*te  le  prime  tracce  alla  seconda ,  dan- 
do a  questa  una  forma  speciale^  nella  quale 
oonservossi  nella  soa  indipendenza  diffiLn*en- 
te  dai  tttf  civile  e  senza  violare  i  limiti  di 
queato.  La  seconda  fa  anch'  essa  attiva  per  lo 
sviluppo  della  prima ,  del  dritto  dei  pere- 
grini ,  e  fò  sorgere  il  pensiero ,  che  questo 
dritto  generale  dei  peregrini  valesse  anche 
per  ì  Romani  as.traltamenie  dalle  loro  rela- 
alooi  CiHì  essi.  Dritti  dei  peregrini  e  drillo 
romano  sgombro  da  ogni  opinione  indivi- 
duale del  popolo  sono  le  due  parii  del  mede- 
simo concetto ,  che  i  Romani  esprimevano 
colle  parole  iu$  jg^mm. 


\  cfftlU  del  ine  (fenlium  sul  èriUo 
fretmo* 
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Ci  rimane  ancora  a  parlare  del  potere,  e  de- 
gli eSoUì  di  qnesio  drillo  sul  pretorio.  Il  ius 
femtimm  fu  aitnato  piocipalmenle  come  difil- 
lo dei  peregrini  còli  editto  del  pretore  peregri- 
ne -e  cogli  editti  provincialivisome  drillo  per 
i  Romani  coir  editto  del  pretore  urbano.  Con 
oib  il  drillo  pretorio  prende  una  direzione 
apeciale,  che  lo  distingue  dal  drìito  civile 
non  aolamente  nella  forma  e  nei  mezei  ester- 
ni, dei  quali  poteva  disporre  il  pretore,  ma 
anche  nella  indole  delle  sue  dcierminazioot. 

Gli  editti  dei  pretori  contenevano  non  po- 
chi principi!,  che  per  il  loro  contenuto  con- 
formavansi  perfettamente  al  ius  civile  ,  di- 
stinguendosene soltanto  per  la  forma,  oche 
non  erano ,  che  ano  svolgimento  di  essd., 
sebbene  fossero  concepiti  nel  suo  spirito.  Ma 
oltre  questi  occorre  un  numero  maggiore  di 
prìncipii ,  che  si  differenziano  interamente 
da  nn  tal  dritto ,  avendo  una  natura  tutta 
propria  e  diversa.  Le  fónti  di  essi  non  fu- 
rono^  ti  subblettivo  capriccio  dei  pretori  o 
un  esercizio  illegale  del  loro  potere ,  come 


molli  storici  hanno  opinato  <»  tua  dsMonsi 
cercare  o^l  cambiamento  ,  eh'  era  succeduto 
nella  coscienza  giuridica  del  popolo ,  in  una 
parola,  nel  im  gentium^  ch'era  sorto  in  op^ 
posizione  col  ius  civile.  Vendendo  il  Romano 
una  cosa  e  consegnandola  all'acquirente  sen- 
za usare  la  forma,  per  la  quale  veniva  Irasr 
messa  la  proprietà  ex  iure  quirilium^  per 
dritto  civile  il  venditore  ne  era  ancora  il  piu^ 
prietario,  epoleva  rivendicarla,  ma  il  preioi  e 
dette  al  compratore  una  excepiio^cìie  a qzi  u i>\t; 
zione  per  reclamare  la  cosa  da  qualuiK|ue  pos^ 
sessore.  Un  debitore  avendo  soddisfatto  il  suo 
creditore  non  nella  fifei'ma  ^he  il  ius  civile 
ordinava,  riuianeva  sempre  dcbitoiepd  cspii- 
sto  air  azione  del  creditore  ,  ma  il  preture 
lo  liberava  da  questa  con  una  exceplio*  Il 
preture  dette  validità  a  moiii  cootratii ,  die 
secondo  il  iits  civik  non  avrebbero  prodou.o 
alcun  effetto ,  mancando  delle  forme  di  esso, 
Egli  ammise  alla  successione  delle  persone, 
alle  quali  il  ius  civile  non  riconosceva  al- 
cun  grillo  ereditario;  egli  vi  fece  in  ter  v.e- 
nire  alcuni  parenti  del  defunto ,  la  cui  p^i- 
rentela  non  era  quella ,  alla  quale  il  iui  ca- 
vile aveva  esclusivamente  ricoDosciuio  un 
tal  drillo;  In  lutti  questi  punti  seguiva  te 
opinioni  del  popolo,  il  cui  si^nlio^enlo  giu- 
ridico erasi  elevato  sugli  angusti  limili  dei 
ius  civile  j  eà  aveva  già  cominciato  a  pie- 
garsi verso  quello  ,  chMo  se  slesso  .scnibi*;l - 
vagli  giusto.  E  questo  senlinneDlo  giuridico 
diretto  più  verso  l'essenza  clie  vi^rso  la  Fornoa 
è  appuntala  naluraHs  aequiUis  (in  opposizio- 
.ne  colla  civiUi  acquilae  ) ,  che  i  Hoipani 
riconobbero  come  il  principio  del  ius  gen- 
fittili. 

Óra  è  possibile  determinare  il  rapporto 
à^.ius  honoras'ium  e  del  tus  getUium.  Che 
sieno  diversi ,  è  manifesto.  La  differenza 
fra  il  ius  civile  e  V  honorarium  si  riferisce 
agli  organi ,  in  cui  il  drillo  prende  realtà, 
quella  fra  il  Jan  civile  ed  il  iiés  _gentiam  al- 
l' interno  carattere  del  drillo  ed  aita  circon- 
ferenza della .  loro  applicazione. .  Entrambi 
poievansi  amalgace  alméno  esternamente  , 
e  ciò  sarebbe  avvenuto  quando  tutto  il  ius 
ge$Uium  fosse  stato  formolaio  negli  editti  '-, 
ma  ciò  non  avvenne,  polendo  un  principio 
appartenere  ad  uno  di  questi  dritti  senza 
esserlo  dell'  altro.  Ciò  non  ostante  vi  ha  fra 
l'uno  e  l'altro  tma  moHo  furie  e  stretta 
coniiessione  ^  chi  la  sconoscesse  ,  non  po- 
trebbe mai  essere  nel  grado  di  concepire 
compiutamente  lo  svolgimento  del  drit.lo  pre- 
torio, come  una  parte  speciale  di  tutto  il  drit- 
to romano,  importante,  vasta,  trattata  e  svol- 
ta scientificamente  dai  giiìristi  romani.  Un 
tal  fattosi  chiarisce  maggfiormenic  censi  le-*; 
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rancto^  cbe  gli  editli  dei  prelori  erano  i^ptr- 
ticolarmeqie  sotto  Taiione  e  la  forza  dei  no- 
velli principiidel  iusgenUumyB  che  la  aiag<' 
gior  partQ  delle  loro  determinazioni  può  esae* 
re  attribuì  la  a  questo  elemento  del  dritto  ro« 
niano.  Ma  se  il  dritto  predio  distinguesi 
dal  civile  per  la  forma  ,  ataoieciiè  il  pre- 
tore non  aveva  alcun  potere  legislativo , 
vi  si  diflbrenzla  altresì  per  il  contenuto,  in 
quantocbè  esso  ebbe  la  sua  fonte  in  un 
principio  al  tutto  diverso  da  quello  del  %ii$ 
eivih  ,  e  questo  è  la  noUiraiif  oiqutua^  ^  il 
principio  del  ius  gen^ùm. 

Ci  rimane  infine  a  rispondere  alla  quistio- 
ne  suir  epoca  del  iu$  honoraritmf  la  quale 
potrà  essere  ^ra  risoluta  in  iin  modo  com- 
piuto* Le' opinioni  di  coloro,  cbe  ne  fece- 
ro parola^  variarono  moltissimo?  alcuni  ino- 
straronsì  incbinati  a  considerare  l'origine  dd* 
la -pretura  come  il  punto,  di  coorinmmento 
del  dritto  pretorio;  altri  lo  vogliono  creato 
dalla  lex  cornàia  del  687  ,  e  molli  opina- 
no, che  f<tsse  cominciato  poco  prima  di  Ci* 
cerone  (648)i  o  al  tempo  deUa  sua  gioven- 
tii  (i);  alcuni  si  limitano  ad  affermare,  che 
esso  esisteva  già  al  tempo  di  Cicerone)  sen- 
za Investigarne  Torigine  nei  tempi  anterio- 
ri (2).  Questa  varìeui  defle  opinioni  operò 
moltissimo  sulle  investigazioni  storiche  del- 
le singole  istituzioni ,  che  si  connettono 
col  dritto  pretorio:  ma  il  difetto  d' un  con- 
vincimento certo,  ed  anche  la  manifestazioae 
d*  una  opinione  falsa  suirepoca  della  origi- 
ne, di  questo  dritto  non  ha  sempre  impedì^ 
tO)  che  un  sentimento  retto  e  lontano  da 
ogni  arbitrio  non  divinasse  il  vero  nella 
trattazione  delle  singole  materie* 

È  necessario  avanti  tuUo  stabilire ,  che 
nella  presente  qiiistìone  non  trattaai  del- 
r  epoca  d^4i  editti.  Gli  editti,  nei  quali  il 
pretore  esprimeva  dei  pHncipii  giuridici,era- 
no  già  da  lungo  tempo  prima  cbe  il.  dritto 
preforio  Tormasse  in  opposizione  del  civile 
una  parte  speciale  del  dritto.  Ed  anche  sul- 
la quistione  del  tempo  della,  origine  degli 
editti  perpètui  I  nostri  giuristi  andarono  la 
diverse  opinioni.  Non  può  concepirà!  il  drit- 
to pretorio  come  anteriore  air  uso  di  pub- 
blicare anniralmente  e  regolarmente  degli 
editti,  ma  un  ule  uso  sembra  aver  prece- 
duto di  molli  anni  la  formazione  del.drilto 
pretorio  nel  senso  «opra  indicato.  L'origine 
del  drillo  pretorio ,  che  coesiste  «ol  civile 

(1>  Zhnmem,  Storia  dd  dritto  priv*  fom.  L 
S.  38. 

(2)  Hugo»  Storia  M  driito  ramanp^  p.  419» 
Egli  osserva  ,  «he  la  povertà  delle  notìzie 
storiche  suir  època  dell'  editto  sia  uno  dei 
tna$^gìori  vuoti  nella  storia  del  drillo  romano. 


eon^tioii  minore  Importaniae^aaMiliaBiaai^ 
suppone  due  condizioni.  LHioa  è  l' Intnoda* 
zlone  delle  formole;giacciiètoluinto  con  qme* 
sto  potè  11  pretore  ttare  realtà  d'un  «mmIo  pik 
comprpnaivo  ad  un  dritto  jion  fondalo  tal 
dritto  civile,  aiocbè  non  può  fissarsi  prima 
della  lem  aebuUa  (5).  L*akra  condizione  è  la 
manifesuziooe  d'una  forza  di  ooacefMiiienio 
pie  vaéto  r  nel  popolo  romano,  donde  originoft» 
si  il  jiif  gentium^  e  nello  stesso  tempo  il  dritm 
pretorio  ebbe  una  forma .  speciale ,  -per  la 
quale  distinguesi  dal  civile.  Entrambi  questi 
due  fattori  di  esso  segnano  la  metà  del  se- 
sto secolo ,  come  il  tempo  della  sua  origi-. 
ne«  Con  ciò  si  accorda,  cbe  Cieeroae  cita  il 
dritto  pretorio  nel  sènso  da  noi  Inteso  coma 
esibente  già  da  lungo  tempo  (i). 

TÈRZO  PBaiODO 

//  prindp^l»  e  PanHca  cottHusUmm. 
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I  turbsflK^nti  civili  del  settimo  secolo  pro- 
dussero ,  che  i  più  potenti  pì^esero  il  go-^ 
verno  dello  sialo ,  a  ebe  questi  acqtiistasse* 
ro  e  ritenessero  successi vaaienia.  un  tale  a 
tanto  potere ,  che  soUo.il  loro  doarinia  la 
repubblica  divenne  «a  semplice  faatasaia* 

Giulio  Cesare  aveva  già  acquistato  questo 
predominio^  ed  egli  davasi  pensiero  di  ooo-\ 
fermarlo,  ed  aveva  già  concepito  il  piano  di 
un  novello  ordinamento  di  tutto  lo  stato  ^ 
quando  fu  morto  aeiranno  710.  Piò  felice 
fu  II  suo  figlio  adottivo  Ottaviano ,  che  il 
primo  eblM  dal  senato  il  tilaio  di  Aagusio 
trasmesso  ai  suoi  socotsssori,  ool  quale  è  siar 
golarmeate  Indicafo  anche  dagli  scriliari  ro- 
mani posteriori.  Egli  credè  prudema  asta* 
versi  da  riforme  Importanti ,  a  claaiofosiu 
E  questa  prudente  inoderaaione  abitaò  il  po- 
polo, i  cai  piò  energici  capi  erano  cada* 
ti,  al  dominio  plh  durevole  ed  a  vita  d*oa 
solo». Dopo  il  suo  lungo  reggimcfuipil  pol»> 
re  passò  alla  sua  morte  (767  dopo  la  (otk^ 
dazione  della  città,  e  i4  dopo  Cristo)  nella 
mani  del  suo  figlio  adottivo  Tiberio  Ckiu- 
dio  Nerone.  Questi  mori  Panno  57  dopa 
Cristo:  H  suo  successore  G.  Cesare,  amie  è 
denominato  dagli  scrittori  romani  (  il  pri- 
mo Cesare  è  detto  Divm  /iitiitf),  ch'ebbe 
il  seoondo  nome  di  Caligola  ^  col  quale  i 

(3)  Caio,  IV.  II. 

(4)  Uno  degli  scriUi  di  Clceiponey  ehe  vi  ao- 
cenna»  è  della  sua  gioventù»  e  perciò  b«ì<tan- 
te  esso  solo  a  coaiutare  V  opinione  dì  Zim- 
mern.  -    * 
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fe•oclM>  V  MIO  4é(7M).  GII  «Decesse 
rt5XJ|a«di0  Cesare ,  iioeiso  1*  anno  M 
).  àMbé  11  «no  Aglio  adoifiTo  e  sitoees- 
àare  McrtHié  Qaiidio  Gasare  norl  di  mone 
fioteaia  68  (  834  ). 

Con  Nerone  si  eslinsr  la  famiglia  di  Ce* 
9ue ,  e  no»  aieado  questi  AemiDato  alenar 
sacoenore)  Servio  Solpido  Galba  usurpò  il 
Anmsio;  bm  bentosto  ne  fb  espulso  al  pria* 
dpio  deir  amm  69  ed  4ieciso  da  U.  Ulto* 
ae,  die  soggftieque  dopo  poobi  mesi  a  Vi* 
teUio  y  cbe  in  morto  alta  Une  deHo  stesso 
an».  Un  roggimcmo  pii  stabile  fu  t|neUo 
del  eao vincitore  T.  Vespasiano ,  che  mo* 
H  r  «HM>  79  (83«)f  il  etti  Oglio  Tito  gov^r- 
■b  per  poco  tempo,  snocedMdOffli  il  secon- 
da aglio  di  VeapÉsiaoo  T.  Flavio  Oomiaia- 
no  ucciso  ranno  96  (849)«  M,  G.  Nerva 
moH  nel  96,  dopo  avere  adottalo  ed  InÀca- 
la  per  suo  successore  M.  Trèiano,  U  qvs- 
le  governò  Inoafin  (670).  Alta  sua  mor- 
ie fti  eletto  I*.  Adriano^  cbe  morendo  nel'ISft 
(891)  li^sciò  l'impero  a  T.  Aurelio  Antoni* 
no  Pio,  il  quale  domine  Ano  ali*  anno  461 
(914) ,  nel  quale  morì.  1  giureeoasnlti  ro«» 
amai  lo  denomioaróoò  >  Mvim  Piué^  ed  an* 
cbe  Tito  Antonino;  queste  deoomioaiiopi  st 
riferisQOnoiadubitatamente  a  Ini^  quelle  di 
Am^mimu  e  dmu  AnUmimm  sono  com«se* 
mente  usate  dai  giureconsulti  posteriori  a 
Plo^  (I)*  Dopo  lui  goveiM  radotiato  Marco 
AnréKo  Antonino  il  Mosefo ,  ebe  i  Romani 
usavo  indicare  col  nome  Jfercw,  coogiun* 
tnmeme  n  U  Vero  tee  al  169  (9M).  soao 
dcmmiinati  dai  ifimvconsulti  romani  DM 
frmin$^  o  Jffarmcf,  H  YwmyWM^'  Ankmi* 
mm  H  rancf,  e  poi  solo  6no  al  I7G  (999), 
e  da  i|nel  tempo  col  «no  Hitlib  L.  Gommo< 
do  AnUmtnO'ino  al  180  (63IV):  eono  citali 
coi  noroev  JUarem  H'  Commodm$  Aniomwm 
tt  Cimmodm.  Alla  morte  di  Marco  Aure- 
lio GMiimodo  governò  solo  Uno  al  493  (945). 
Ebbe  a  suo  soceessore  P.  Pertinace ,  cbe 
dopa  pocbi  aMsi  fu  ucciso  (495) ,  esseade 
Slato  sostituito  da  M«  D.  Severo  Giuliano ^ 
cbe  peri  nel  medesimo  anno;  1^'  lungo  e. 
pradenle  fu  il  reggimento  di  Settimio  Sev9- 
ro^  salto  pHme  solo,  dair  nono  498  (954) 
col  suo  figlio  e  successore  M.  Aurelio  An- 
tonino. Bossiano  Magnu$  CaracàUa  fino  al 
2i4  (QM).  Ef^li  è  denominatoselo  Smrui, 
col  suo  figlio  Aesrui  el  i^nfoncniM.  Cara- 
calla  goternò  fino  all^'aiino  217  (970).  Egli 
è  detto  dai  giorecoiisulii  romani  ila^ontniif 
e  Àniommu  Magmu:  il.  nome  Diva$  AntO' 
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fifiMt  ttsnto  dai  posteriori  ò  riferibite  a  lèi. 
H  suo  uccisore  M.  O.  Macrino  cadde  dopo 
aver  governato  un  solo  anno  (218)  neUa  bat- 
taglia contro  il  suo  socicessore  M.  Aurelie 
AntMbio  Bllogabalo,  cbe  i  Romani  deoomi^ 
nano  Anioninur.  A  questo  succedetir  nel 
991  (975)  It.  Aurelio  Severo  Alesandro 
(  nelle  tonti  del  dritto  non  detto  mai  isola* 
temente  Sicerus  ^  ordinariamente  solo  ^/e- 
SMtnder  )  ucciso  V  anno  255  (  988  )• 
-Nei  seguenti  dnquant' anni  sucoedonnl 
moAti  imperadorì ,  In  parte  contemporanea» 
mente.,  dei  quali  i  piò  non  poterono  soste* 
nersl  cbe  per  breve  tempo  :  Ù.  Giulio  Mas* 
simino  Trace  uccise  l' anno  988  (994),  poi^ 
Che:  I  sM  rivali ,  i  Gordiani ,  padre  e  A- 
gliO|  t|vevano  avuto  il  medesimo  destino:  dopo 
M  comparvero  Potane,  Balbino  e  Gor<» 
diano  iilpole  :  i  due  primi  perirono  bentos 
ifto  nel  958 ,  il  terso  raneiolio  di  15  annf 
governò  fino  al  944  (997  ).  Gli  successero 
Mr  Giulio  Filippo  Arabo  (  eh'  Ibbe  per  so- 
do per  qualcbe  tempo  suo  figlio ,  fanciullo 
che  peri  prima  d*aver  compialo  i^no  duo- 
decimo )  Ilio  air  anno  949  (  4009),  TraiÉ* 
no  Decio  fino  al  954,  €«  B.  Trebooiano  Gal* 
lo  col  suo  figlio  Volosiano  954  j  in  oppoai^ 
aione  con  essi  Perpenna  ,  e  éiuNo  imilia«> 
no  ,  cbe  fu  morto  nel  inedestmo  anno  ^  P. 
Licinio  Valertano  con  suo  figlio  Gallieno  fi« 
no  al  960 ,  soltanto  1*  ultime  smo  al  968 , 
èonlefl9por;ineaménte  a  molti  pretendenti  nel^ 
le  diverse  province  del  r<^no  :  quindi  M» 
Aurelio.  Qatidio  fino  al  970,  L.  4)omtaio 
Aureliamo  sino  975,  M.  Claudio  Tacile  976^ 
H.  Annio  Floriano,  che  cedette  dopo  due  mesi 
uccidendosi  a  M.  Aureliè  Probo,  cbe  dopo 
aver  trionfato  di  molti  rivali  peri  nel  989. 
M. -Aurelio  Caro  cbe  mori  nel  983,  M  suoi 
figli -Garinoe  Numeriano  il  primo  pert  nell'ani 
ilo  985 ,  il  secondo  nel  984.  NelPanno  984 
elevoesi  at  dominio  Aurelio  Valerlo  Dtode- 
siano,  cb*<^l  dsl  986  ienne  con  Massimia^ 
DoJSreuleo. 

Per  tutti  questi  governanti  a  cominciare 
da  Augiistot  i  quali  portano  il  titolo  di  Prin- 
dpuy  h^mrélùrti^  jtuguili^  C0Sfar8ti'4  pitt 
moderni  scrittori  usano  la  denoifiinazione  Im^ 
peràdori,  e  considerano  come  mofiarcblea  la 
costitttsione  fin  da  quel  tempo.  Un  tal  mo- 
do di  esprimersi  è  il  più  idoneo  a  dare 
un*  idea  (alea  di  qu^la  costituzione  e  della 
condizione  di  quei  governanti.  Avanti  tutto 
è  inconseguente  escludere  Giulio  Cesare  da 
tiq  tale  numero,  nel  quale  gli  stéssi  roma- 
ni' lo   comprendono.  Si   è   rjso  dei  nostri 


(f  )  KfimiBerer  ,  Su^V  imperatori  romani , 
rhe  portano  il  nome  di  Antonino.   Elementi 


per  là  storia  e  la  teoria'  del  dritto  romano. 
Trai.  I.  1817. 
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aalichi  eroDkli,  che  lo  citano  per  il  pri- 
Dio  ioiperadore  \  ma  essi  avevano  la  mede- 
sima ragione'  di  usare  nna  tale  denominazio* 
te  per  lui ,  che  per  Augusto  :  senoncbè 
ì  più  moderni  scrittori  aggiunsero  a  questo 
primo  errore  di  denominare  Augusto  Impe- 
radore  il  secondo  errore  di  escludere  €esarè 
dalla  medesima  denomitiazione*  Una  tale  indi- 
canone  non  può  essere  giustificata  col  titolo 
di  Cesare ,  giacché  sebbene  avesse  dato  egli 
il  nome  al  titolo  d*  imperadore  »  si  associa 
nondimeno  a  quest*  ultimo  una  idea  ,  ch'à 
necessario  allontiinare  al  iutto  nella^  censi* 
derazione  dei  Cesari  nei  doe  .  primi  secoli 
del  nostro  calcolo. 

L41  costituzione  non  era  monarchica»  per 
quarito  estèso  fosse  il  potere  dei  govemant- 
ts  Un  reggimento  iBoko  limitato  può  esser 
re  monarchico ,  ma  non  perchè  sia  per 
quanto  possa  essere  illiniitato  cambia  una 
(orma  politica  in  monarchia.  La.cosiiiuziooe 
rim^vse  repiAblìcana  sotto  Augusto-  ed  an« 
fshe  dopo  ,  senonchè  era  sóg^tta  al  domir 
mo  a  vita  d*  un  solo ,  che  per  condizioni 
favorevoli  aveva  acquistimi  poteri  straordioa« 
ri*  Nella  fornsa  repubblicana  era  penetrato  un 
elémeotO)  ph*era  coniriaM'io  alla  sua  intima 
essenza  9  ed  aveva  in  tal  modo  diviso  lo 
stalo  in  due  metà ,  delle  quali  la  più  re- 
eeme  findalle  prime  limitò  la  più  antica  nella 
sua  realtà,  e  sttccéssivaineiue  la  rese  inatti- 
va^  finché  infine  io  distrusse.  Ma  finché  non 
fli  compiuio  qoest'  ultimo  destino  y  non  po- 
irebbcMÌ  dubitare  della  esistenza  sempre  più 
declinante  della  repubblica.  . 

S.LXXXVIL 

Secondo  la  costituzione  il  popolo  roma* 
no  avevn  it  supremo  potere;  e  sotto  Augii* 
sia  ed  anche  posteriormente  esercitav(ilo  co- 
me pqmà  nei  comizi  eenturia^i  è  tributi  in 
òocasiooe  della  scelta  dei  magistrati  e  della 
legìslazÌQne.  Lo  slesso  Augusto  -votava  nella 
sua  tribù  come  qualunque  altro  cittadino. 
Una'  tale-  sovranità  non  venne  mai  annulla- 
ta espressamente;  durò  teoreticamente. per 
trullo  questo  periodo,  facendosi  derivare 
da  essa  anche   il  potere  del  principe:  ma 


la  sua  realtà,  mancò  aooaeiaifiiWite.  n 
posto ,  al  quale  eievoisi  il  principe  ,  esdii* 
se  a  mano  a  mano  l'esercizio  del  potere 
del  popolo  (1).  L' interesse  per  gli  affiiri 
pubblici  era  menomalo  fin  daHa  fine  del 
precedente  periodo  ;  era  al  tutto  mancata 
nel  presente.  Gessò  l'importanza  politica 
del  dritto  di  cittadinanza  romana  :  il  dritto 
del  suffragio  beif  tosto  non  fu  più.  esercitato 
essendo  mancati  i  comizi  ;  il  iu$  honarwn 
era  da  una  parte  una  realtà  per  i  .più  infir- 
mi cittadini,  dalFaltra  perdette  ogni  pregio 
non  .tenendosi  conto  delle  elezioni  popola* 
ri ,  e  per  la  dipendenza  della  nomina  itaW 
V  arbitrio  del  principe*  Non  bastava  essere 
cittadino  romano  per  venire  nominato  alle 
alte  dignità  :  altre  condizioni  di  fatto  era- 
no necessarie ,  e  -  particolarmente  il  favore 
del  governante  ,  che  poteva  pure  dare  le 
capacità  a  chi  ne  era  incapace.  Conservò  le 
san  imporuinza  il  sólo  lato  :  privato  deUe 
eioU/Bs  ^  per  il  quale  avevasi  la  capacità  ol 
Me  dvUe.  Certo  ^na  parte  del  popolo  eser* 
cimva  '  molto  potere  sui  pubblici-  negozi ,  >6 
questo  crebbe  sempre  più  ;  ma  un  ule  po- 
tere era  tanto  poco  regolare  ed  ordinato  ^ 
per  quanto  poco  formava ^*esercito  un  mena- 
bro  organico  di  tutto  il  corpo  dello  stato^  e 
perché  non  consisteva  de'  soli  cittadini  ro-- 
OMMM  ,  non  potevasi  vietare  a  coloro  ebe 
non  lo. erano  di  p^tecipare  a  questo  poter 
re.  Con  questa  potenza  dell'  esercito  comin- 
ciò  il  predominio  nello  italo  d' un  eleOMeio 
^raniero ,  ^iaocbé  essendo  pre«i  gV  liaUMi 
da  un'  avversione  aeoipre  pia  creseeme  ver»* 
ao  il  servizio  militare  quellp  era  oosiposto 
quasi  Inteiemeaie  di  forestieri* 

Queste  andamento  ^lle  cose  vemie  faio- 
rito  jiaHa  condizione,  che  il  senato  fin  dalle 
fine  della  repubblica  sforzossi  prendere ,  e 
ch'esso  ottenne  a  spese  dells^  sua  libertà  e 
dignità,  la  condizioiie  cioè  d'un  corpo  poli- 
ttico speciale.in  opposizione  di  tutto  il  popolo. 
Era  pure  interesse  del  principe,  che  il  se- 
nato concentrasse  in  se  i  dritti  del  popoloa 
Sotto  Tiberio  fu  dato  al  primo  il  dritto  della 
elezione  dei  magistrati,  il  quale  apparteee- 
va  al  secondo  (2) ,  prima  in  singoli  casi , 
e  poi  in  tutti  9  sebbeoe  si  convocassero  al- 


,  (i)  Tacito ,  Ann.  1.  ih  ^  Caeiar  r*  uM  mt- 
UUm  donis ,  po^fidum  annona  t  ihinetos  duké- 
dine  otii  pdlexH^  insurgere  pauiatim^  munia 
senatus  magistraium  legum  in  se  trahere^  nul- 
lo adversante  cum  ferocissimi  per  acies  ùut 
froseriptione  cecidissent^  eeteri  nobilium  ^ 
not)is  ex  rebus  aucii  tuta  et  praesentia  qtiam 
vétera  et  periculosa  nuAlenV,  neque  provinoiaé 
illum  rerum  statum  c^nuebant  suspecto  sena- 


hu  populi«iue  06.  eeriamina  pùtentium  et  e«o- 
ritiam  rnidffistratum^invalidCh  legum  auseiliO'^ 
4.  t'^ttur  ì>erS9   civilaiis  stalu   nihil  usquam 
prisci  et  integri  morie  :  qmnes  eocjtta  aequa- 
litate  lussa  principis  speciare. 

\2)  Tacito  ,  Annat.  1.  15  :  tìt^m  primùm  e 
campo  cómitia  {  elezioni  dei  comizi }  ad  pa^ 
tres  translaéa  sunt  Veli;  II.  126.  . 
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enne  iilt6  le  adamnie  popolari ,  per  dare 
ad  una  elàùone  maggiore  aolenniià  (i).  Cre- 
detlesi  nei  tempi  posteriori  bastante  per  salva- 
re r  epperenia  dall'  antico  driuo  denemioa- 
re  eèfliilta  (  emturiaia  o  Irt6til«)  le  assem- 
blee del  senato  .(9):  relesioae  però  fetta  dal 
aemio  e  dal  popolo  era  llmitau  dal  dritto 
del  prtncipe  di  proporre  dei  candidati,  fra 
ì  quali  bisognava  scegliere ,  dritto  che  TIdi 
introdotto  ed  esteso  sottp  il  preleMo  d*  impe- 
dire gii  abusi  nella  nomine  del  magistrali. 
Aaobe  relesiooe  del  principe  apparteneva  al 
aenatìo,  aia  ém  llmittta  in  questo  caso  al- 
treei  dalla  d^igtelzione,  che  questi  fooeva  del 
suo  sonoessore^  la  quale  ordinariamente  av-» 
veniva  nella  l'orma  dell'  adcaione  ,  e  dando 
air  adottato  il  titolo  di  Cesare  anche  in  ^1* 
la  dell'  adottante.  Sovente  una  tale  designa- 
lione  era  affonala  dalla  cessione  di  alenai 
dritti  del  reggimento,  die  mettevano/il  sac* 
cesaore  nel  grado  di  sostenersi,  o  pure  avve-' 
aiva  nominandolo  socio.  Ed  il  senato  che 
sarebbe  stato  libero  sótto  un  tale  rispetto  , 
fa  obbligato  di  seguire  la  volontà  dell'esercito, 
che  posteriormente  usorposaene  quasi  in  tatti 
I  casi  V  eleaiòne.  Sarà  trattato  appresso 
della  legislaaione  del  senato.  Anche  la  soa 
giurisdtsione  (egli  giudicava  dei  delitti  dei 
senatori  )  fi»  circonscritu  dal  potere  dei 
principi  (3).  Come  nei  tempi  antichi  'A  eco- 
sole  alla  .fine  del  suo  ulBcio  doveva  ren^ 
deroe  conto  davanti  al  senato  y  co&i  pure 
gK  atti  del  principe  gli  erano  presentali 
dopo  la  sna  morte ,  potendoli  anaaHare 
eoadannandp  la  sua  meaioria  o  decretargli 
eaori  divini ,  denominarlo  dim».  Ma  anche 
sotto  un  tale  rispetto  era  dipèndente  dalla 
volontà  del  presente  dominatore  (4).  il  coa- 
siglio  e  la  partecipazione  del  senato  aipub^ 
Miei  attiri  dipendeva  iaterameate  dalP  arbi- 
trio M  prindpe*  Cosi  dunque  esso  aveva  per- 
duto di  libera  indìpendenaa  quello  che  aveva 
acquistato  in  estensione  della  sua  attività. 
Era  caduto  tanto  '  basso,  che  sotto  Bliogabalò 
l^va  e  la  madre  del  principe,  nelle  cui  ma- 
ai  era  realmente  il  reggimento  davansi  a 
conoscere  pubblicamente  còme  governanti , 
presentavansi  davanti  all'  assemblea  del  se- 
nato, facevano,  delle  proposte  ,  ed  imponop 
vano  dei  senatócoosuUi,  seazacbè  ad  un  .so- 
lo di  questi  ragguardevoli  peosonaggi  ve- 


n  iwoiia  ftOMAKo. 
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aiBse  in  penàlero  dh  pratestare  coatro  ona 
tale  ind0Denia.  A  tanto  era  umiliato  •  quel 
aeaato ,  di  cui  nei' tempi  della  sua  prospe- 
rità rinviato  di  Pirro  aveva  detto  al  suo  si- 
gnore, ch'eraglt  sembrato  di  entrare  in  un'U' 
dunaoasa  di  re.  Anche  in  esso  insinuossi  l'è- 
leaàento  straniero .:  fin  dal  tempo  di  Claudio 
molti  provinciali'  furono  eletti  a  senatori.  . 

Non  può  m^lio  indicarsi  la  condtaioae 
del  principe  che  colla  espressione ,  cb*  egli 
era- il  supremo  magistrato.  Puòti*ovarsi  una 
imagine  del  suo  potere  nella  dittatura  ,  q[uale 
occorre^nei  più  antichi  tempi  della. repub- 
blica :  ed  an  tale  confronto  era  pur  trop- 
'  pò  familiare  agli  stesai  Romani  (5)  z  anche 
Giulio  Cesare^  aveva  ricevuto  in  questa  forma 
9  suo  supremo  potere.  Augusto  però  rigettò 
vn  tal  titolo,  come  di  trista  memoria,  ed  -a  si- 
migliansadi  molti  altri,clie  avrril>bero  espres- 
so l'elemento  straordtiiario  e  dispotico  dèi  suo 
dooùnio.  Era  necessario  rispettare  rappacea- 
la  della  republica:  i^  principato  conaisteva  di 
poteri  poRHBente  repubblicani.  Miuno  di  que- 
sti appariva  come  nuovo  e  strano  :  ìl^  soie 
loro  concorso  in  una  persona  unica ,.  ed  an- 
cora piii-la  loro  durata  a  vita  davano  a  que- 
sti poteri  ima  si  grande  intensità  ed  impor- 
laaia ,  che  per  essi  la  republica  non  era 
che  una  pallida  ombra.  Aiigusto  aasociò  in 
prima  irsuo  potere  col  consolalo,  ai  quale 
fecesi  nominare  fer  nove  anni  senza  interni- 
alone:  vi  aggiunse  il  proconsolato  a  vita, 
col  quale  ebbe  l'impero  di  tutte  le  province, 
e.  fecesi  nominare  imperalor .^pirpeitmi.  A 
questo  supremo  imperium ,  che  davagli  ii 
comando  di  tutto  V  esercito,  il  governo  aa- 
soluto  dello  stato,  ed  una  illimitata  gitiri- 
adiaione  n&n  solamente  sui  soldati ,  ma  .sai. 
cictadim ,  essendo  egU  imperatar  anche  nd: 
la  città ,  assopiò  la  poiutM  irHumoia  in- 
dipendente dalla  iavestitura.reale  del  trib»^^ 
nato,,  e  che  facevagli  abilità  di  operare-  illi- 
mllaiamenle  su  tutte  le  pani  del  reggimen-r 
to  (6).  Vi  si  aggiunse  la  dignità  censoria , 
egualmente  indipendente  dalla  investitura 
della  oeósura,  e  quella  di  poatefioe  massi- 
mo ,  preadendo  in  tal  modo  a  ridare  le 
cose  della  religione. 

Questi  poteri  furono  dati  ai  primi  impe- 
radori  successivamente  e  con  leggi  diverse, 
ai  posteriori  in  un  medesimo  tempo. con 


(1)  Svelooto,  Col^i^:  16:  iMUiam  tt  comi" 
timum  more  revocato  Èiiffragia  pof^de  tradtn. 

(2)  Dione  Cassio,  LVlIi.  20. 

J3)  Dione  Classio  ,    LVII.  20^  Tacito,  An-* 
.  Ili.  10.  L.  I.  S-  2.  D.  aqmb.  appetì,  non 
tic.  (  49.  2.  ) 
[i}  Svelonio ,  Claud:  45.  Galba,  23. 


(5)  £.  Mi.  pr.  D  de  a/f.  pr,  pr.  (  I.  11.  ) 

(6)  Tadto,  Annoi.  HI.  66:  id  summi  fmii-^. 
gii  voeabuhm  (  potestatis  tribunieifle  )  Augù-' 
stvi  repperU  y  no  regin  mU  àictatorit  nomen 
ni9unitrtt  00  ìcnnen  appellatione  aligua  cot^ra 
impofia  proomineret.  Dione  Cassio  LUI  16  ^ 
19:  32.  •  ' 
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una  Um  mftritj  Q  kx  à$  imfmp  (<)f  la 
quale  oHreàeib  ricoiMrtibe  ai  loro  ordU  tur* 
la  legislaiiira  (2)»  e  li  éseotò  da  qoalooqM 
legge  Kmitativa  *  aia  coinè  privale  persone  ) 
o  comè^magistrati  (5).  La  proposta  di  que*> 
ala  legge  comineiò  deh  sonalo;  aiocbò  Use* 
natocoDSttiio  presela  forma  d'una  deteraii- 
oaaìone  popolare  (4).  Nel  secolo  dectmo^ 
qiorlo  fu  scoterto  iq  Roma  9  dove  aneora 
irovasi,  un  impprianie  frammenio  della  Um 
i»  impeiiw  VupoMiam.  Con  essa  fu  riconosdv- . 
lo  a  Vespasiano  il  dritto  di  conchiodere  irau 
lati  di  alleaoaa,  soUecilare  i  sèoaiocanaiilli^ 
proporre  al  senato  ed  al  popolo  delle  per- 
sone per  i  aopremi  osagisiratl,  estendere  il 
Ipamoa^Nim,  pubblicare  ordini  con  fona  le- 
gislativa, Dicendo  tutto  questo,  ia  quel  nodo 
cbe  lo  era  slato  da  Augusto,  Tiberio  e  Clau- 
dio, e  non  dovendo  essale  soggeilo  a  queUe 
leggi  e  plebisciti,  dai  quali  quelli  furono  di* 
cbiaraii'  eseoti  :  aggiungendosi  inoltre,. de 
lutto  quanto  egli  irovavasi  avere  precedeu* 
lemeàte  ordinalo  (antejeycni  ragnloni)  do* 
-  vesso  essere  valido  al  pari  cbe  se  fosap  av- 
venuto per  coanudamenro  del  popolo:  die 
infine  quello  cbe  alcuno  farddM»  o  intrala- 
scerebbe in  fina  di  questa  Iq^ge  aia  pone 
violando  le  altre  leggi,  non  potesse  in  alenii 
modo  lornare  a  suo  disvantaggio. 

In  alcuni  luoghi  del.  drKio  giustinianeo  la 
Itx  4$  imperio  frincipii  è  brevemente  de- 
nominata lex  règia  (5).  È  solo  inconcepibile) 
die  la  legge  avesse  portato  un  tal  noase  an- 
cba  sotto  i  primi  imperaderi*,  come  in  roilr 
là  non  ne  occorre'  in  quel  tempo  alcuna 
noiiaia.  Ber  contrario  non  vi  ba  nulla  di 
atrano ,  cbe  posteriormenie  (  forse  già  nel 
terzo  secolo  )  quando  non  oravi  più  alcun 
motivo  di  eviure  il  eonfromo  degl*  impera- 
dori  coi  re,  qoelb  denominaaione  era  alme- 
no volgare  se  non  officiale.  Se  moUi  doul. 
posero  In  dubbio  Pesisienui  d*UBa  lex  ds 
•liipirìo,  e  oon  ciò  ia  cosa  istessa,  fu  la  loro 
una  critica  mollo  debole,  etfebbe  fra  le  al* 
ire  la  conseguenza,  die  aeoia  alcun  motivo 
dubitossi  della  verità  di  quella  tavola  (6> 


$.  UEXXVtlL 

L' idea  fondamentale  dd  regfioMotio  pò- 
Uiico  si  era  ^  io  stato  4  diviso  fra  il  pria* 
dpe  da  una  parte»  ed  ti  popolo  ed  il  sean- 
to  dairaltra:  ma  la  persona  dd  principe 
forma  pure  il  legame  fra  le  due  parti ,  ea*' 
aendo  questi  Jiel  medesimo  tempo  il  supre- 
mo magistrato  dd  popdor  il  capo  di  tutto 
Io  stato ,  ed  anebe  di  quella  parip ,  la  oui 
ammlniatraaiqne  era  rimaata  repuMicana.  il 
senato  non  aveva  alcun  potere  sol  prind- 
pe  ,  come  questi  su  quello.  I^  dìfereni^ 
d  era ,  che  1*  attivila  dd  principe  relativa* 
mente  alla  pane  dd  popdo  era  vincdata 
lira  le  forme  esterne  republicane ,  ma  nd- 
la  sua  era  dipendente  dal  aemplice  e  pro- 
prio arbitrio.Finchè  una  tale  distinaione  ven- 
ne^  osservala  dmeno  apparemamenie,  rimaae 
sempre  una  certa  eaistenzsi  alla  republicn  : 
ma  molti  imperadori  non  vi  abbadarono ,  e 
perciè  ne  rai^aoò  ancbe  l'iapparema. 

Qneata  diatiaaiooe  è  pure  manifi^sta  nelle 
rendite  dello  aiate*  ia  preciedenie  cassa  pubr 
Mica,  oeramm  pcpudi  ( 0  StUiirmi  ),  rianae 
dopo  come  prian  aotto  la  vigilansa  e  la  di^ 
aposiaione  del  sòmto,  ma  non  percift  indi* 
penderne  dal  prindpe  (1):  aia  di  rincontro  e 
questa  il /boni  Ceasoris»  ossia  i  beni  propri! 
ddprìnctpe,  che  aunte  la  oondiiione  di  qoe- 
aio  prendevano  essi  pura  la  qualità  di  eom 
pubblicai  ed  dia  quale  aeouaMilavaM  una  par- 
te importante  delle  rondite  dello  staio,  ocdÌT 
nafie  e  straordinarie  (8)«  Contavano  fra  le 
rendite  erìtinarie  principalQWiie  le  imposie 
lerriioridi ,  che  per  alonoe  provinee  erano 
veraate  neir  erario,  per  dire  od  Ìsco«  Fin 
dat  comìndamento  di  questo  periodo  eonst- 
stevano  in  una  soasma  fissa  o  io  una  parte 
del  prodotto,  eh* era  pagaia  o  in  oaisra  o 
in  denaro.  Sensbra  che  Angusto  avesse  abo^ 
Hta  questa  ukiosa  ndle  ano  province  e  eaas- 
biatala  in  un  irituiwm  ufri/  poaieriormeMa 
fu  attuato  U  medesiaM)  anche  nelle  provin- 
ce del  popolo ,  aiocbè  sotto  Maroo:  /Aurelio 


(1)  Dione  Cassio»  LUI.  18. 
(2}Gdo,J.  5. 


(2)  

(S)  Bione  Gassiot  llli.  19.  98.  Afessandro, 
L.  3.  C.  de  teit.  {6.  j»)  Ulplano,  X.  31  D.  de 
Legiò.  (1.  3.).  Caligola  foeed  dichiarare  con 
un  senatoconsollo  noo  soggdto  alle  dispod- 
ztoiii  della  legge  giulia  e  papia:  Dione  ùus- 
sio  LIX.  15. 

(4)  Tacito ,  Hist.  h  M  :  aeeummi  patree  , 
decemihur  0ih4mi  tribunieia  poUitas  d  no^ 
men  Àugutti  t  et  omìut  prineipum.  homores. 
IV.  Z.Rofnae  $eneUu$  euncta  prfneipibui  sa- 


Utà  Veepoiiano  deeemi$.^lV.  6.  sa  sanelui 
dief  quo  de  imperio  VeepasiaiU  OMMsfonl, 

(n  S.  6.  I.  00  tfura  ner.  (  1.  &  )  £.  I*  S« 
7.  C.  de  vet  iwe  enud.  (  1.  17.  )  L.  I.  pr. 
<D.  de  comt.  prine,  (1.  4  ). 

(6)  «  Sdtauto  chi  è  inddto  di  queste  cose 

Suo  dubitare  della  sua  Yorità  ».  Niebuhr  # 
ioria  romana^  h  356. 

(7)  Dione  Cassio,  LUI  :  16.  23. 

J8i  TacUo  f  ÀnnoL  U.  47.  Dfone  Cassio  » 
LXIX.  8. 


neaiA  ikèHì  dritto  PBBSfld  iii  mpolo  momaro. 
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Afenttta  geBerate  V  imposta  fissa ,  che 
nette  pròviBoe  (tei  popolo  addimandàvast  sti- 
fendàm^  in  quelle  del  principe  trilmium  (^ì  > 
A  ciò  devesi  aggiungiere  aifcbe  il  testatico, 
ùribmium  eupitii  probabilmente  per  le  per- 
sone della  classe  inferiore  ^  che  non  paga- 
rne alcona  imposta  (2).  Oltre  queste  ren- 
dite ordinarie^  BHe  quali  sono  da  aggiunge* 
fé  le  indirette ,  i  dazi  te  imposte  di  con*- 
nmo  ecc.  ne  erano  versate  nella  cagsa  dello 
stato  le  straordinarie^  che  cedevano  in  parte 
al*erario,in  parte  al  fisco;  Non  minore  fonie 
era  la  confisca  dei  beni  per  condanne ,  detta 
pMiMio^  quando  tornava  a  favore  deiPe* 
rarìo ,  quando  per  il  fisco  eenfUccUió*  An- 
gusto I  elle  avrebbe  dovuto  pagare  dal  ^uo 
fisco  le  spese  per  il  mantenimento  delFe- 
sercito  ,  che  aveva  esclusivamente  per  se, 
fìmnd  a  tal  fine  una  cassa  speciale  milita- 
re, aerarium  miUiare^  eh'  egli  dotò  di  molte 
rendite.  Sotto  grimpéradori  posteriori  creb- 
bero sempre  più  le  rendite  del  fisco,  e  moke 
di  quelle  che  appartenevano  prima  air  era- 
rio f  furono  versate  in  esso.  Infine  anche 
remrio  divenne  soggetto  alia  immediata  di  « 
iporizione  del  principe  >  é  con  ciò  fu  pre- 
parato il  suo  totale  annullamento»  L'  arca 
pMiea^  della  quale  nella  seconda  metà  del 
uno  aecolp  un  principe  dice  ,  ch'essa  sia 
solfo  la  direaioiie  del  senato  (3),  è  un  avanza 
dtAVaerùrium  pt^puH  ròmam^  ma  nella  reni- 
la Don  era  che  una  cassa  comunale ,  qiiale 
r avevano  anche  gli  altri  comani. 

Una  tale  distinzione  si  manifesta  egual- 
metile  nei  magistrati  :  distinguonsi  i  magi" 
unarnsfoputi  r&mimi  e  qneUi  del  principe. 
I  primi  sono  gfi  antichi  magistrati  repubiicanl 
seelli  ancora  dafi  po))olo  e  dal  senato,  o  alme- 
no Qoa  tale  elezione  ò  aggiunta  come  una  for- 
malità alla  nomina  fatta  dal  principe.  Tra 
questi  occupano  oncora  il  primo  posto  i 
oeaaoli  :  o  almeno  in  quanto  all'onore  sono 
essi  tuttavia  i  supnemi  magistrati^  sebbène 
fossero  stati  sostituiti  dal  principato  nelle 
pia  importanti  attività  del  loro  nSioio  e 
neiralto  reggimento  delio  stato.  Fio  dal  tem* 
pò  di  Augusto  avvenne  raramente  ^  che  i 
consoli,  che  davano  il  principio  aH'ahnp,  e 
dai  quali  questo  deiiomioavasi  (  coss.  .or* 

(i)  Da  ciò  praedia  MMariaf  étipemiiatria. 
Gaio,  II.  21.  Fragm.  Fot.  6t-< 

(2)  Savigoy,  SiUé  impogte  romane,  -net  ro* 
§ianame9iH  $torioi  dd  cbrtlto:  trad.  Ital. 

(S)  8veìorlo,  Otlav.  49.  Dione  Cassio,  LV. 

(4j  Una  tain  concjessione  fu  fatta  alle  volle 
anche  a  «Ielle  persone,  the  nòe  avevano  oc- 
cupato alcun  ufficio..         -    -     '     - 

(5)  Dione  Oìssto,  XLIIT.  46.  LXXII.  li* 


A'fiiiHf)  conservassero  la  loro  dignità  per 
tutto  il  tempo  legale.  Pe^'procurare  anche 
ad  altri  V  onore  del  consolato  e  la  condì* 
zione  di  ^ansuiéiref  iMlft  (4),  impoaevasi  lo- 
ro comunemente  di  rinunziare  dopo  alcuni 
mesi  alta  loro  dignità,  la  qualeera  per  il  rima* 
nente  tempo  data  ad  altri  dal  principe  {co$$. 
tuffecHy  Posteriormente  fu  ben  difficile  che 
m  console  rimanesse  per  più  lungo  tempo 
ehe  per  pochi  mesi  ;  sotto  Commodo  avven- 
ne una  volta)  che  venticinque  consoli  si  sue-* 
eedetiero  In  un  anno  (5).  Se  il  consolato  in 
eonsegtienza.dei  cambiamento  della  cqsi4Ui* 
Eione  conservò  .poco  più  ehe  il  nome ,  la 
pretura  per  contrario  dovette  alla  connes- 
sione coll'amminlstrazìone  della  giustizia,  se 
non  ebbe  a  soffrire  alcuna  essenziale  modifi* 
eazìone.  Al  ^  somau)  di  essa  stanno  ancora 
il  pretore  urbano  e  pellegrino  coi  medesi- 
mi uffici  come  prima,  senoncbè  per  alcune 
particolari  faccende  a  maggiore  agevolazio* 
ne  erano  nominati  pretori  speciali*  Ciò  avve* 
niva  nelle  quistioni  su'  fedecommessi»  per  le 
quali  non  era  lìominato  alcun  giudice,  ma 
lo  stesso  niagistrato  investigava  e  decideva t 
e  fin  dal  tempo  di  Augusto  vennero  rimesse 
quando  a  questo  quando  a  quel  magistrato 
per  tutto  il  regno  :  Claudio  isiilui  a  questo 
fine  due  proBUxm  fidecommi^sarii ,  che  fu^ 
roao  ridotti  ad  uno  da  Tito  (6).  Nerva  isti* 
tul  un  pretore  per  ì  processi  fra  il  fisco  ed 
i  f)rivati,  Marco  per  i  giudizi  snU'amminì» 
strazione  della  tutela  (7).  Oltre  questi  era* 
vi  per  le  qua€$tione$  un  numero  df  prelori; 
eguale  alP  anteriore,  che  anzi  venne  accre- 
sciiJto  :  il  numero  ordinario  evd  di  sedi* 
ci  (8).  Cpntlnuossi  a  scegliere  anche  i  censo- 
ri, ma  gli  ultimi  furoùo  deiranìio  753;  Fianco 
e  l^|>ido  oltre  li  principe  (9)  :  dopo  questi 
occorre  novellamente  la  loro  scelta  non  pri* 
ma  di  Claudio  (10),.  ed  anche  posii^riormen- 
te  di  tempo  in  tempo  fuori  dell'ordine  an* 
tico ,  in  modo  che  il  pi*incipe  era  uno  dei. 
censori:  ma  negli  anni  successivi  mancarono 
Interamente^  ed  il  principe  ne  prendeva  il  ilio* 
lo  per  il  solo  momento,  in  cui  dava  opera  al 
censo  (li).  Per  i  tribuni  del  popolo,  sebi>e- 
ne  fosse  passato  per  essi  il  tempo  d*  uiia 
indipendente  attività  ,  pure  contribui   non 

(6)  Svetoi^o*  Ckmd.  23.  Pomp.  I.  2.  $.  32. 
P.  de  orig.  tur.  (  1.  2.  ). 

(7)  Capitof.  Mourc.  10.  Ulpiano  scrisse  un 
Hber  sin^^iiari$  de  officio  praetorU;  X.3.  5.  g, 
D.  de  escus.  (  27.  1. J  £.  6.  %.  13.  ee. 

(8)  Dione  Cassio,  LVIII.  30* 

(9)  Idem,  LIV.  2. 

(10)  Svetonio,  filaud.  16. 

(11)  Dione  Cassio,  UH.  18.  \ 
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poco  a  dare  loro  uà  aattentodi.auiaritàil 
tallo,  elle  lo  stesso  prmeipe  tu  ìnveslito  della 
trilmicia  potettoi^  The  anzi  egli  oonsidera* 
va  qtiesia  come  IL foodameato  d'ogni  suo 
poiere.  Una  tale  loro  alia  coDdiaione  si  iDa«> 
nifesia  da  ctòt  ch'essi  erano  scelll  frail  ae^ 
nato,  e  raramente  fra  la  dasse  dei  cavalieri, 
la  opposizione  col  sonalo,  coi.  magisirati  re* 
publicani  e  colle  persone  private  vessi  quai^ 
do  potevano  coniare  sull'appoggio  dal  pp|n- 
cipe,  esercitavano  un  potere,  che  andava  al 
di  ià  di  lutLi  i  Umiti  tracciali  dall'antica 
costituzione^  Oltre  V  intercessione  contro  i 
decreti  del  senato  e  dei  magistrati,  essi  a* 
vevano  usurpalo  un  imperhm^  esercitando 
la  toeaUo  (4)»  ed  estendendo  il  loro  «ut 
prendendi  alla  giurisdizione  criminale  (2^* 
Anche  gii  edili  usurparono  i  dritti  dei  magi* 
strati  superiori,  rome  può  dedursi  dalle  lipir 
tazioni,  alle  quali  fu  necessario  ricorrere  in 
simiglianie  modo  ^he  per  i  tribuni,  per  la 
Conservazione  deirantica  costituzinne  (3)«  Pia 
dal  tempo  di  Augusto  fu  tolta  ai  questori  della 
città  r  amministrazione  delP  erario  ,  esseu'* 
do  stati  sostituiti  in  questo  ufficio  speciali 
praefecU  aerarti^  ch'erano  scelti  fra  1  pre* 
tori  presenti  o  possati.  Ad  un  tale  stato  di 
cose  fuvvi  una  breve  interruzione  sotto  Chitt« 
dio,  elle  propose  novellamente  i  questori  al* 
Perario  (^),  Un.  tale  provvedimento  fu  oet 
casionaio  pirìmitivamente  dalla  constderazio* 
ae,  che  sembrava  pericoloso  commettere  uà 
si  importante  negozio  ai  giovani  inesperti  nel* 
1a  magistratura,  quali  erano  i  questori.  An» 
gusto  ordini  che  i  prefetti  /ossero  scelti  Ara 
il  senato ,  e  poi  a  sorte  fra  i  pretori.,  Po* 
steriormente  i  principi  ritennero  per  se  la 
elezione»  e  ciò  contribuì  a  rendere  Terario 
al  tulio  dipendente  da  iessi.  Astrattamente 
dai  questori  provinciali,  la  questura  fu  con* 
siderata  in  questo  periodo  piuttosto  coom 
una  porta  per  iatradursi  negli  altri  ufflcii 
e  nel  senato,  anziché  avessero  avuta  alcuna 
importanza  le  funzioni ,  che  vi  si  connette* 
vano.  Dna  tale  aspettativa  era  coatenula 
nella  concessione  della  questura  dai  princi- 
pi :  quésti  questori-  erano-  denominati  can* 

(1)  Gelilo,  Xlli.  12. 

(2)  Furono  tentate  delle  limitazioni  sotto 
Angusto ,  ma  queste  non  valsero  a  ristabi- 
lire rantico  dritto  :  Tacito,  Annoi.  X1II.28. 

(3)  Tacito  comincia  a  parlare  di  queste  rea- 
zioni colle  parole  :  manAat  nihiìominui  quae^ 
dam  imago  nipuUieae. 

(4)  Svetonio,  Ottat.  36.  Claudio,  2i  Tacilo^ 
Annoi.  XIII.  28. 

(5)  Ulpiano.  L.  un  $.  2-i.,  D.  de  off.  quoest. 
(  1-13  )  Lamprid.  Alez.  43.  quaeMUres  eandi- 
datos  ex  hta  pecunia  iussit  munera  populo 


che  quoMortB  pmc^  :  essi  aerviiwo  àA 
resto  duranla  la  questura  al  prinpipfi  «  f«r 
leggere  i  suoi  ordini  nel  senato  (5)« 

Ai  magislrati  M  popola  stanno  in  opp(^ 
sizioae  quelli,  eh*  erano  proposti  dal  priaci* 
pe  a  quesui  o  a  qudto  parta  deiraoMninistra** 
alone,  ed  il  cui  titolo  ordinario  ara  pra$fe^ 
ciuf.  Scelti  direttamente  dal  principèf  era^ 
no  i  suoi  deisti»  ed  il  loro  potere  dipen- 
deva estenaivamenie  ed  intensivamente  dal- 
r  ufficiò  ,  ohe  commetteva  loro.  La  dorala 
era  egualmente  arbitraria.  In  tnUociò  noa 
vi  esistevano  regole  legislative  t  come  par 
i  magistrati  repuMicani,  sebbene  sa  formas- 
se una  certa  tradizione.  I  pili  importanti 
di  questi  prefetti  erano  il  praefeetw  urU^ 
che  Augusto  il  primo  istituì  straordinaria* 
mente  per  esserne  rappresentato  io  Roma 
durante  la  sua  assenza  (  ch*eg1i  dipoi,  e  do* 
pò  lui  I  seguenti  principi  considerarono  co- 
me un  ufficiale  permanente)  per  la  polifia 
la  giurisdizione  criminale  ^e  T  alti  gìnrisdl*' 
zione  civile  in  nome  dti  principe  (9) ,  ed 
i  praefecii  pràeteriù^  che  sulle  prime  ftirooo 
i  capi  dei  preiorianif  guardia  del  corpo  dal 
principe ,  colla  cui  forza  crebbe  l' impor- 
tanza dei  primi.  Soilo  principi  diffidenti  o 
realmente  minacciati  questi  prefetti  parveiPO 
essere  il  sostegno  dello  stato,  e  quelli  om- 
dettero  prudente  dare  a  questi  una  corri- 
spondente parte  di  queir  amministrasuone  , 
la  cui  sicurezza  e  forza  dipendeva  da  loro* 
In  tal  modo  i  prefetti  divennero  officiali 
dello  stalo,  che  anzi  i  primi  ed  i  principali 
dopo  il  principe  con  un  potere  di  don  mi* 
nere  estensione  di  quello  di  lui,  e  non  ram 
volte  essi  furono  i  veri  governanti  deirim* 
pero  (7).  Quando  importante  Tosse  divenuto 
il  potere  dei  praefeciipraeMio^  ci  è  pm^ 
vàto  da  una  propoaiaioae  di  Papinian^  j  il 
quale  condannato  a  morte  da  Caracallai  p^ 
tette  dichiarar  questo  uno  attentalo  , .  cai 
nessun  successore  nel  suo  ufficio  sareUM 
stato  tanto  stolto  da  lasciare  invendicato  (8). 
Oltre  questi  vi  erano  il  prqefeciui  vigitum^ 
capo  delle  milizie  destinate  alla  guardia  noe* 

dare,  sed  ita  nt  jpoit  quaesturàm  praetwroi  ac* 
eiperent ,  et  inde  provineiae  regerent.  Occor- 
rono anche  1  quaestores  eondidati  in  Or^l. 
Inser.  133.  La  vanità  di  quei  tempi  trovò 
onorevole  la  j^rolai  accessoria  9  che  accen- 
nava ad  una  irregolare  concessione  della  di- 
gnità. 

(^>)  Dlff.  L  42.  de  ogie.  proef.  urbi.  Tacitò» 
ilnn.  vni. 

(7)  Oig.  l.  11.  de  officio  praefedi  praetorio. 
Tacito  Ann.  ly.  1.  2. 

(8)  Spartian.  Carae.  8. 


0VOIIA  tmtà  ramo  paneo  il  mipom  homako. 
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éelfar  dtUk ,  opD  ^orisdklime  ctiifA* 
mk  ceotra  grinoeittiart,  i  ladri  ed  i  loro 
esnpiid  (f )f  ed  il  praef(BeluimmtnM$y<i»  eu> 
rava  llnporlttioiie  del  fmineBio  in  Rona. 
I  frmfscti  atirwrii  aeao  stati  gi^  òMBiovati) 
ad  essi  liiroDo  sggimitl  i  prefeiiir  per  Vm* 
trmrium  mOikare. 

Olire  i  nagietrati  repuUicant  a  comio- 
eiaPB  dai  snpreflul  loo  ai  questori  <ì  erano 
anche  qaeliì,  dei  qnali  fo  raUa  parola  trat- 
tando del  preeedeste  perio(to»  viginUviri^  a 
coi  altri  ftiroDOsjaggionti  :  emraiores  aquà- 
rmm^  eloacatum^  altfri  Tikarii,  óperumpu- 
èHeontm^  frumenti  p^firio  àhidundi  ec€. 
Onesti  erano  io  paragone  dei  primi  altreltanii 
■fllcl  nioort ,  ma  che  nondimeno  erano  da 
tanto  da  appagare  l'ambiaione  di  qoel  citta*, 
dini,  cbesi  aoeentenlatano d'una  attirilo  più 
limitala  della  vita,  emediante  i  quali  uffici  il 
INTineipe  teneva  ooonpatò  un  numerò  di  per* 
sooei  coi  l'odo  'sareùe  stato  d' mcitameoio 
ad  Intraprese  pericolose*  Un  simigliante  peo- 
siero  dovette  essere  quello  di  Augusto  nella 
formazione  dell'olium  {tidicum*  Essere  scelto 
fra  i  giudici,  òhe  vi  erano  ubroinatì^  era  se- 
condo la  legge  di  Cesare  un  privilegio  esclu- 
sivo  delle  due  classi  superiori ,  dei  9enat<h 
re$  et  tquiies:  Antonio  vi  aggiunse  una  ter- 
za decnria»  nella  quale  chiamò  senza  tener 
cnoto'del  censo  giudici  scélti  fra  la  milizia 
a  liu  dedita  (2)  :  una  tale  myvlià  non  dti- 
fò  ^  e  noodimeno  Augusto  trovò  tre  decu* 
rie«  o  egli  stesso  le  istituì,  formando  (òr* 
due  decorie  dalla  classe  dei  cavsMeri  : 


giaediè  vedeasi  dlsiMti  e^nì/es ,  rotnom  as- 
solttiaméiìte  ,  e  etae  lo  erano  *  soltanto  pc^ 
censo,  el  eqmUn  equo  jmUica^  ch'erano  ;im« 
messi  dal  principe  nelle  InrviKM  ffuittfm,  e 
non  pin  come  prima,  prestavano  il  servizio 
di  cavaKeri  nelle  legioni  9  ma  per  la  cosi 
dotta  concessione  dei!'  equue  fuMiene  ave^ 
vaoo  la  speranza  di  dover  essere  proposti 
alle  più  importanti  operanioni  militari  e  ci- 
vili*. Vengono  inoltre  indicati  quelli,  che  non 
solamente  possedevano  il  censo  di  cavalie- 
rf  (  MOOOa  seslerzli  )  olli«  forigine  libera 
in  terzo  graido  (  ingeuuae  ip$e  peUer  uffn^f  ne 
jMlermif },  ma  anche  il  censo  di  senatori 
(  acprescintp  da  Augusto  da  800000  ad  nh 
mallione,  posteriormente  a  1200000  ):  que- 
sti erano  denominai  ilhi8tre$  equitee^  ave- 
vano la  Inmra  senatoria,  (loimdamt)^  e 
potevano  essere  eletti  a  tribuni  del  popò- 
lo  (5).  A  quelle  tre  decurie  di  giudici  An- 

(1)  IMg«  h  19.  de  eflie.  praef.  tigihmi  Sve* 
ton.  Ottaeio.  30. 

(2)  Ciceróne,  PkiUpp.  I.  8*  V.  5.  6.  yni.  2. 

(3)  Tacilo  t  Mnai.  XI.  4.  Dione  Cassio  » 

Liv;  M. 


gtfsto  aggiunse  una  quarta ,  delta  deeuria 
duceuariorum ,  probabilmente  d.il  censo  dì 
almeno  900000  sesterzi  che  vi  era  necessario: 
égli  commise  loro  gli  atti  giudiziari  meno 
inportanti.  Con  ciò  raggiunse  un  doppio  sco- 
pO)  quello  di  dare  a  questi  cittadhii  ima  con- 
dizioae  pubblicale  l'altro  disgravare  nel  me* 
desino  tempo  i  più  ricchi  dei  giudizi,  4rb'era- 
no  loro  dfpeso  (è).  Caligula  fece  ancóra  dì 
più:  egli  Istituì  una  quinta  cciitiiria;  esoUo 
Galba  anche  le  classi  inferiori  non  oonside» 
ravano  più  Tufflciò  di  giudice  come  uà  ono* 
re  da  desiderarai ,  set)béne  il  prìncipe  >non 
condiscese  alla  formazione  d*una  sesta  (5). 

CottHuxiom  ddFhalia  «  deUe  province. 

§.  LXXXIX. 

• 

L'impero  era  diviso  io  tre  parti,  Roma  , 
r  Italia,  e  le  province.  La  prima  era  il  cen- 
tro delle  altre  lotte;  b^  cittìr  rappresentava 
lo  stato,  tuni>i  veri  cittadini  erano  ciuadi* 
ni  di  i^oma  (0)  \  il  senato  romano  era  quel- 
lo dell'  impero-,  i  magistrali  romani  non  enr- 
no  municipali  ma  dello  stato.  Delle  due  nìtre 
parti  essenziali  dcirimpero  la  prima  ebbe  sem« 
pre  privilegi  pKy importami  solla  secondate 
questi  jp^ossooo  essére  disttoii  e  compresi  in 
ire  categorie:  t)  Il  temano  italico  aveva  la 
capacità  di  essere  posseduto  in  proprietà  ro- 
mana {ex  iure  fmnlitim),  e  di  essere  i'obbiet- 
todt^tutli  gK  altri  rapporti  e  Tatti  gKiridici, 
che  non  potevano  essere  scompagnali  da  una 
mie  condirne:  -U  provinciale  por  conirario 
non  era  regolato  dal  véro  ins  cieile.  Qt»csta 
dUIbrenza  fra  i  praedia  Halica  e  prooific<o(ia 
è  di  molta  Importanza  anche  nel  jdrtlio  di 
questo   periodo.  Una  tale  qualitù  del  com- 
mereium  dee  però  essere  concepita  soltanto 
come  potenziale  e  non  come  attuale.  Molte 
terre  italiche  erano  sottratte  al  commetcium 
giacché  come   consacrale  agli  Dei  sol  loca- 
vano ^1  divinum  iuÈ  ,  o  perchè  erano  beni 
pubblici^  ma  un  tale  ostacolo  al  co»iiiK*rc(Ufn, 
non  proveniva  in  questo  caso  da  una   qua- 
liti  ni^turiile  del   terreno.    Per   confrario  ^ 
era  la  situazione,  geograflcd  ,  die  ne  csclu  - 
deva  le  terre  provinciali ,  e  non  era  questo 
un  impedimento,  la  eui  rinrtozione  poteva  li- 
metterle  in  commercio.  Le  province  stavano 
sotto  li  dominio  romano,  ch'esieudevasi  come 
su  tutto  il  terriiorio  cosi  sulle  singole  parli 
di  esso:  è  perciò  i^he  i  cIossIgì  giureconsulti 

(4)  Svetoniò,  Oitav.  32. 

(5)  Svelonio,  Calig.  26  Galba,  14. 

(6)  Roma  communii  nostra  patria  est.  Mo- 
destinoy  L.  33.  D.  ad  mwiic  (50.  1). 
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aSbrmavano  la  proprietà  dello  at^ito  sulle 
terre  provinciali  (1):  però  non  era  queaia  ta^ 
ragione  perchè  non  ammettevasf  per  esse; 
una  proprietà  romana»  giacché  stava  la  me- 
desiina  incapacità  anche  per  le  terre,  ch'erano 
esenti  da  un  tale  dominio.  Il  citalo  giure- 
CQnsqlto  romana  non  opina  che  si  dovesse 
far  derivare  da  questo  l'inammessibiUtà  delf- 
la  proprietà  ex  iure  quiritium  (  né  anche 
r  obbligazione  delle  imposte  prediali  )«  ma 
ne  deduce  il  principio,  che  il  dritto  dei  par- 
ticolari su  queste  terre  non  sia  una  vera 
proprietà  (  né  quirite  né  dì  qualunque  al- 
tra ragione  )  nia  una  semplice  posseuio  et 
ususfruclus.  Inoltre  era  solo  suo  intento  nel 
citalo,  luogo  prnovare,  che  il  possessore  non 
aveva  la  capacità  di  convertire  il  terreno 
in  locus  religiosus  (^).  Non  è  nostro  pro- 
prosilo inves(ig;)re  s<'.  altri  giureconsulti  non 
ne  trassero  aiieriori  e  più  pericolose  conse- 
guenze per  i  dritti  privati. 

2)  L'  Ualia  non  era  soggetta  né  alle  im- 
poste nò  al  testaiico  (5).  Quelle  simiglianti 
a  queste  imposte  erano  di  pertinènza  co* 
munale»  ch'erano  versate  nelle  casse  delle 
$ingole  città  e  non  in  quella  dello  siatOé  Ani- 
che  l' Italia  non  era  esente  dalle  imposta 
straordinarie  pagate  alla  cassa  dello  stato^ 
per  esemplo  dalla  m<;e^'ma  sulle  eredità  te* 
staipeniarìe,  dalla  vicesima  sul  valore  degli 
schiavi  affrancati,  dalla  inndicatio  caduccrum 
secondo  la  legge  giulia  e  papia  ,  e  molte 
meno  dai  dazi  indiretti,  quando  non.  aveva-^ 
no  una  qualità  comunale  (4).  Nello  stesso  mo* 
do  un  tale  privilegio  dell'lialia  oon  era  una 
esenzione  da  tutte  le  imposte  pubbli che^  e 
non  deesi  scorgervi  una  oontradizione  dove 
si  fa  parola  d*  una  speciale  immunità  data 
ad  alcune  singole  città,  e.  riferibile  ad  una 
di  quelle  hmposte,  per  esempio  a  quella  dei 
porli  (5).  Non  deesi  noverare  fra  le  io^po- 

[i)  Caio,  n.  ?.  2t. 

(2)  L.  4.  de  sepùleroMd.  47.  12. 

(3)  Savigny,  Qiorn.  VI.  p.  355.  iCI.  p.  21. 

(4)  Appartenente  allo  stato  era  in  geaenale 
ia  portoria,  che  fu  abolita  per  i  porti  itali' 
ci  da  una  lex  cecilia  1692  ,  Bioae  Cassio  » 
XXX Vii.  51  Cicerone,  AH.  11.  16,  e.  novel- 
lamente rimessa  da  Cesare.  Svetonio,  Jk^.  43. 

(5)  Una  tale  si  ebbe  Brindisi  da  Siila:  Ap^ 
piano,  Èellóiv,  1.79.  Quando  Walter  (Sto*' 
ria  del  dritto  romano  p.  305)  si  giova  d'un 
tale  brano  contro  l'esenzione  dalle  imposte 
deir  Italia  affermata  da  Savigny,  ia  sua  pre- 
tesa confutazione  .si  fonda  sopra  un  errore, 
giacché  Savigny  si  è  limitato  alla  sola  esen- 
zione dalla  imposta  fondiaria  è  dal  testatico. 

(6)  Dione  Cassio,  XLVil,  16:  anche  Appia- 
no, Bell.  da.  IV.  32. 

(7)  A  torto  t  Walter  li  ronsidf  ra  con^Q  un 


ste  di  questo  periodo  quella  sulla  preprtetà 
secondo  il  censo,  la  quale  non  fu  piìi  pagii- 
ta  dopo  fei^gnerra  macedonica,. sebbeae  teg* 
gasi  alcune  volte  l' obbligo  del  pagameBlo 
d'  una  parte  delle  propria  ,  della  deciiQa 
sotto  1  triumviri  (6),  ed  altri  sifflHi  spogli 
passaggieri  (7).  Occorre  per  contrario  una 
imposta  y  che  riferiscesì  alle  terre  '^  e  ohe 
avevasi  a  pagare  dalla  ma^^ior  pane  del- 
l' Italia,  annona^  dalla  quale  erano  esenti  I 
soli  kioghi  circosiantt  di  Roma  :  ò  perciò 
che  la  parte  libera  dell'  ItaKa  è  controppo- 
sta come  Italia  urUcma  alla /to/ìa  t«r6èMi* 
ria  (8).  Questa  servi  di  passaggio  al  coin- 
piuio  pareggiamento  deiritalla  colle  provin- 
ce relaiivauìente  alle  imposte,  il  quale  av- 
venne sotto  Diocleziano  (9). 
'  5)  Le  città  Italiche  avevano  fino  ad  un  oer* 
io  grado  V  amministrazione  indipendente  , 
dei  propri  affari.  È  nostro  proposito  tratta- 
re ora  e  più  particolarmente  di  questa  co- 
stituzione municipale,  la  quale  conferi  mol* 
tissimo  sul  dritto  e  sull'organamento  |;iudi- 
ziario. 

-  Costituzione  jmunicipide_. 

S,  xc. 

Le  fonti  priiieipàli  per  la  conoscenza  del* 
la  costituzione  delle  città  italiclie  sono  gli 
scritti  dei  (iriureconsiilii  roornai ,  quali  tro^ 
vansi,  nella  legislazione  glnstimauea  (10)^  e 
quindi  t  frammenii  di  dile  determinaziuni 
popolari  su  quesf  obbietto ,  che  sono  del* 
l'ottavo  secolo  della  città:  di  questi  ci 4)c* 
cuperemo  ora  pih  pariicolaruiente; 

Nel  golfo  di  Taranto  furono,  trovati  nel 
4752  due  fra  loro  conformi  frammenii  d'u* 
na  tavola  di  brouzo  (il), che  da  una  par- 
te avevano  una  iscrizione  greca  e  dati'  ai- 

rtstabilimentò  del?  antica  imposta  misurata 
sul  censo. 

(8)  Savigny,  6iom.  VL  p,  356. 
I  (9)  Leggesi  la  migliore  trattazione  di  que^. 
eto  argomento  in  &vigny  »  Storia  del.  dritto 
rom.  nel  medio  evo.  v.  1.  cap«  2.  Uno  scrit- 
ta più  antico,  e  profondo  sulla  coslltuzionò 
tnunicipale  romana  è  quello  di  ttoth,  De  re 
municipali  Komanorum  1801. 

(10)  Digi  L.  1-12. 
'  (li)  Il  primo  fu  traìsporfato  in  Ihghillerra 
(1760),  e  di  là  in  Na  polir  dove^ra  stato  por- 
tato rallro  immediatamente  dopo  la  sua  sco-* 
verta.  II  primo  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Maitlaire,  ed  entrambi  da  Mazochi: 
comnientarium  in  regii  '  herculuneneie  musei 
aeneas  tttbtdas  heracleej^ee  P»  L  11.  Nap. 
1754.  17oo.  fol. 
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tn  ktkia  9  quella  toQlieiie'  ano  PiqJiima 
delia  cktà  di  Eraclea ,  nel  cui  territorio  i 
frammeiui  farono  trovati,  e  qaesta  una  de* 
liberasione  del  popolò  romàno  y  manifesta- 
nenie  In  una  copia  ch'era  fatta  per  quella 
città*  La  parte  che  abbiamo  dì  essa  (  i6S 
Itiiee)  contiene  si  delle  ordinanze  di  poli- 
zia relative  a  Koma^  come  delle  regole  sul- 
la costituzione ,  per  esempio  sulla  capaciià 
per  il  decurionalo ,  per  le  magistrature  , 
ani  censo  nelle  città  italiche  ^^ulle  innova^ 
lioni  da  farsi  alle  precedenti  leggi  delle  cit^ 
là  (i).  Queala  legge ,  mentre  il  suo  vero 
oofloe  rioiase  ignoto ,  fu  detta  tabula  hera* 
demmi.  Ora  Savigny  ne  ha  ritrovato  il  nome , 
e  ai  per  uim  tale,  aoo vena,  colla  quale  egli 
ha  coroaihte  le  ^ue  precedenti  investigazioni, 
cooie  ancora  per  le  deduzioni  che  ne  à  trat- 
te, egli  à sparsa  una  novella  Incesa  questa- 
materio,  come  io  generale  sui  rapporti ,  a 
cui  riferiscesi,  e  dai  quali  originossi  (S)«  Ha 
dimostrato,  che  la  tavola  contiene  un  Tram* 
mento  delia  les  iulia  municipalig  di  Cesa- 
re (705)*  legge ,  la  cui  esistenza  ,  epòca  , 
ed  importanza  fu  egli  pure  il  primo  a  far 
conoscere*  Fu  la  legge ,  la  quale  servi  di 
fiond^nnento  alla  costituzione  municipale  di 
questo  periodo,  variamente  commentata  dai 
giureroiisulti  romani ,  e  che  occorre  anche 
Bèlla  costituzione  giustinianea  nella  epig;na^ 
fé  del  titolo  delle  pandetie  (50.  i)  ad  (  \^ 
gem)  municipalem*   " 

Nondimeno  la  tavola  di  Eraclea  còni  ione 
disposizioni  legislative  sii  molli  altri  e  diffe- 
reati  obbietti.  Comincia  colPordinamento  di  al- 
cane  professimis  ,  che  dovevano  esser  fatte 
davanti  al  console  ì\\  Ronfia ,  e  coloro  che 
vi  si  aldioevano  dovevano  essere  indicati  e  se* 
guati  fft  albo  nel  foro,  con)e  per  quanto  ri*» 
guarda  la  distribuzione  del  frumento  nel  luogo 
dove  avveniva  :  di  coloro  che  vi  erano  nomina- 
ti oiuno  doveva  parteciparne  (5).  Segue  poi 
(  Un.  SO  )  l'ordinanza,  colla  quale  sMm- 
poiie  al.  proprietario  degli  edtilci  circostàuLi 
&  conservazione  delle  strade  e  delle  piètre 
(  $cmila$  )  in  Roma ,  e  vien  regolalo  1-  uso 
di  queste  strade ,  .e  dei  luoghi  pubblici-  in 
Roina.  IHilla  linea  85  cominciano  le  dispo-' 
sizìoni  legislative  sui  senati  e  sui  magistra* 
ti  liei  fnurUcipia  ,  eoloniae  ^  praefecturae  , 
fora^   eonciiiabiUa  civium  romahorum* 


Che  i  precedenti  particolari  fossero  stati 
tratti  egualuienie  da  una  legge  di  Cesare  è 
indubitato;  puj^  solo  parere  problematico, 
se  .si  appartenes3ero  tutti  ad  una  sola  e 
medesima  legge ,  o  presi  da  differenti  leg- 
gi del  dittatore  fossero  stati  posteriormen- 
te raccolti  in  questa  tavola  per  uno  scopo 
speciale  ed  ignoto.  Savigny  opina  per  una 
sola  legge,  detta  lea  SaHura^  avrebbe  la  qua- 
le compresi  (  per  economia  di  tempo  e  di 
lavoro  )  obbietti  di  differente  ragione ,  e. 
rigetta  quindi  lo  sforzo  di  ritrovare  in  qua- 
lunque siasi  modo  una  connessione  fra  le 
sue  svariate  parti.  Stante  una  tale  presun^» 
zinne  il  nome  di  Ux  mìOdcipalis  si  avver* 
rebbe  alla  sola  seconda  parte  della  legge  : 
ià  parola  municipdi$  significherebbe  non 
r  intera  legge  ma  un  frammento  di  essa  , 
come  la  km  iulia  de  funuo  dotali  accenna 
ad  un  solo  capitolo  della  lex  iulia  de  Odut-- 
ieriis.  L'opinione  più  probabile  mi  sembra 
la  seguente.  Può  considerarsi  come  indubi- 
tato ,  che  colla  tavola  di  Eraclea  non  ci  ò 
fatto  conoscere  tutto  il  contenuto  della  leg^^ 
gè  gittlia  sul  municipi.  I^e  rimsinenii  e  mol- 
to Ifioponanti  disposiziqni  legislative  sulla  co- 
stituzione municipale  debbono  essere  p  ante* 
rieri  o  posteriori  a  quelle  che  ci  pervennero» 
Non  può  ammettersi  quest'  ultimo  caso , 
stantechè  1*  ultimo  principio  della  tavola  è 
tale,  che  potrebbe  molto  convenientemente 
formare  la  conchìusione  della  legge..  Il  prò-* 
batHl^  contenuto  delle  mancanti  rqg^ole  (sult 
I'  amministrazione  degli  affari  munieìpall 
per  mezzo  dei  senati  e  dei  magistrati,  sui. 
poteri  di  questi;  ultimi  e  sui  rapporti  dei 
cittadini^  non  è  meno  decisivo >per  rende* 
re  verisimile ,  che  precedessero  la  parte 
della  legge  conservataci.  Se  ciò  si  ammet- 
te ,  '  sicché  le  regole  riguardanti  la  polizia 
della  città  di  Roma  stessero  tva  quelle  ed 
i  trasmessici  principii  del  dritto  municipale, 
addiviene  necessario  ammettere  una  intima 
Connessione  fra  le  ordinanze,  di  polizia  ed 
il  dritto  municipale.  La  seguente  connessior 
ne  sembra  qui  la  più  naturale.  Le  leggi 
relativa  alle  distribuzioni  del  frumento  ri- 
guardano anche  i  cittadini  ideile  città  iia- 
licbe  (4)  :  come  aliresi  le  ordinanze  sulle 
strade  e  sui  luoghi  pubblici  erano  appli- 
cabili ai  munlcipii  (5)  \  senza  dubbio  vi  si 


.  (l)  Marezoll  «  firagmentum  legie  romanaé 
i»  av0r$fl  iaàmae  keracUenài»  parte.  Gotliog» 
1816.  Hau. 

(2)  Savigoj»  Tavola  di  Eraclea  (1838)  GHor^ 
naie,  iX.  11. 

(3)  Svetonio  racconta  di  Getòre;  fJtU.  4f^. 
ex  viginti  trecentisque  nUUilfUs  acciptffutiwn 


frumentum  e  publico  ad  eenium  quinquaginla 
retraxit.  Dione  Cassio  XLIIL  71. --^  ne  ctU 
eorum  quarum  fiomitui  hac  lege  in  tabula  in  albo 
■proposita  erunljfrumentum  dato:  il  cambiameu- 
to  in  propoula  non  erunt  è  senza  ragione. 

(4)  Appiano ,  De  beli.  civ.  IL  .120. 

(5)  Cesare  ritenne  per  se  non  solatneate 
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accennava  Della  parte  precederne  dóve  re- 
g^lavaasi  i  poteri  dei  nagìstrati  ilauoicU 
pali ,  ed  a  modo  di  supplemento  ordiDayà- 
si  r  osservaniaì  della  legge  eh'  esisteva  so 
questo  obbietlo.  In  tal  moda  la' tavola  di 
Eraclea  conterrebbe  una  sola  legge,  e  que- 
sta era  in  tutto  il  suo  contenuto  «uà  kx  mu- 
nicipaKsy  sebbene  alcuni  particolari  di  essa 
non  si  riferissero  eseiusivamenie  ai  m«tiicì- 
jH)  e  nò  anche  fossero  9tati  Ibcti'  soUe  pri- 
me particolarmeote  per  essj. 

Quando  nell'  anno  711  la  fìallia  eisalpir 
Ila  cessò  dì  essere  provincia»  e  hi  incorpO'' 
vùià  nell*  Italia  ,    le   sue  città   ricevettero 
conseguentemente  la  costiiuiione  deNe  ita* 
lictie  »  ed  In  ìspecie  una  giurisdizione  prò- 
pr'ra  comunale  invece  di  quella  del  prcx^n* 
sóle,  sebt)ene  la  ginrisdlKione  dei  magistratf 
municipali  non  fosse  illimitata.  Esse  l'otten- 
nero senza  dubbio*  nelle  procedure  ordinarie, 
nelle  quali  P  attività  del  magistrato,  cenai- 
steva  princTpalmen.te  nella  nomina  del  giudi- 
ce, e  nelle  Istruzioni  dategli  per  mezza d''u- 
na  fiifmula  (era  questa  la  vera  ttiri^diclìo) 
sebbene  anche  qui  la  loro  giurisdizione  era 
limitata  ad  una  determinata  sómma,  f 5000 
sesterzi ,  al  tlt  là  detta  quale   le  quistionl 
giudiziarie  erano  portate  davanti  al  pretore. 
La  proceduta  straordinaria,  che  i  giurecon- 
sulti romani  fhnno  derivare  non  dalla  ìtirì^- 
dietio^   ma  dall*  tni/Mrrttni  rion  èra  conces- 
sa ai  magistrati  municipali  -,  In  gilesti  casi 
dovevasi  sempre  e~  qualunque  fosse  il  valére 
deirobbietto  in  quistione  reclamare  davanti 
al  pretore  romano.  Soltanto  in  alcune  qni- 
stioni  speciali  e  nelle  detsisioni  di  esse  sem» 
brb  conveniente  e  non  pericoloso    abilitai 
re  a  modo  di  eccezione  i  magistrati  muni- 
cipali  a  qtieste    procedure   straordinarie  , 
nelle  quali  il  magistrato  operava  da  se.  Una' 
tale  loro  posizione  eccezionale  reiideva-  ne- 
cessario un  rigoroso  ordine  dì  procedura  ,' 
nel  quale  fossero  delineati  i  limiti  delia  lo» 
ro  giurisdizbne  jielle   differenti    specie 'di 
negozi ,  determinata  la  loro  opera  nella  d^ 
cisione  di  questi  casi,  1|  modo  e. le  forme 
della  tòro  attività  in  siiiaiii  occasioni. 

Questo  fu  ordinalo,  con  una  determinazio- 
ne popolare  che  senza  dubbio  dovè  essère 


contemporanea  aH^  adnatlainéflid  4 éH»  ooidh 
tizione  provinciale,  ed  il  e«l  ooatenwte,  pe# 
quante  ce  ne  fa  conMnraib,  rfgusfrda  le  mm^ 
mentovate  materie  (4). 

l)i  questa  legge  fn  trovafta  nel  4760  nel*- 
le  ruine  di  Veleia^  una  tavola ,  cb&  trovasi 
nel  museo  di  Pàrnìa.  VI  si  legge  sotla  parte 
superiore  il  nomerò  tilt  ^  sicché  la  legige , 
chenbn  è  tutta  compresa  in  questa  lavda^, 
deve  avere  occupale  almeqo -cinque  tavole* 
La  legge  è  divisa  In  capitoli ,  del  qoatl  t» 
questa  tavohi  leggeal  la  fine  del  49  ed  in 
cui  è  detto  che  dovesse  rispecttrst  la  con* 
tinuazione  d*un  edificio  legataente-  permes* 
sa  dal  magistrato'  munìcipafle  conira  rkilén- 
tata  operit  noet  nùntfcrtio  :  nel  M  è  -rimes- 
so air  arbitrio  dei  magistrati'  munieipali  il 
decreto,  con  cui  è  ordinalo  la  confib  dami 
uifecii^  e  vi  è  determinata  la  p(Docedura  da 
seguirsi  :  il  2i  contiene  II  limitato  permes- 
so della  esecuzione  contro  uno,  che  conve- 
nuto per  pecunia  certa  eredita ,  non  mag* 
giore  però  di  ISSOÒO  sesterzi,  riconosce,  o 
nega  T  azione  :  nel  2i^  è  negato  il  potere 
della  esecuzione  In  tutte  le  altre  '  quistioni 
giudiziarie,  che  sieao  della  competenza  dei 
magistrati  municipali  ì  nel  principio  del  23 
trattasi  della  procedura  nelle  divisioni  eredi- 
tarie (2). 

Questa  legge  fu  denominata  quando  lex 
GalUae  dìedpinae  »  quauJo  4e  Gallia  deal- 
fina:  il  vero  nome  di  essa  è  iex  rubrku 

$.  XCI. 

In  tutte  le  città  italiane  oravi  nn  ae- 
naio  f  còme  in  Roma  ,  detto  io  esse  orda 
decwrionum  (  posteriormente  curia  ,  ed  i 
suoi  membri  eurialee  )  :  in  opposizione  di 
questi  1  rimanenti  cittadini  addimandavansi 
plebei:  la  denominazione  munieipee  compren- 
4eva  ti|tti  i  cittadini  ^ma  nei  tempi  poste- 
riori fu  usata  particolarmente  per  i  decurio- 
ni, come  rappresentanti  del  comune.  L'eie- 
zinne  in  questo  senato  era  fatta  dai  sopre- 
mi  magistrati  della  città  :  la  legge  ginlta 
D'escluse  gl'infami:  era  altresì  necessario  an 
eenso  di  400000  sesterzi  ($)«  Posteriormenie 
Vcrdo  provvedette  da  se  stesso  ai  posti  vuo* 


gli  edifiei  pubblici  di  Roma,  ma  anche  quel- 
li delle  città  italiane  è  delle  principali  delle 
province  :  Svetonio  ^  Jul.  28. 

(1)  Pnchta  ,  Opere  minori  di  dritte  civile 
1851.  p.-518.  L'annullamento  della  costiluzio- 
vie  provinciale  e  Tordine  della  procedura  av- 
venne indubitatamente  con  due  leggi  diver- 
se, quello  con  una  lex  centuriata,  questo  con 
nn  plebiscito. 


(2)  La  tavola  fn  pnbbllcata  la  prima  vol- 
ta nel  1780  (  Carli ,  Antichità  italiche  )  ; 
iKMteriormeiite  nel  1890  da  Pietro  di  Lama 
ristampata  nel  Maffoxzifia  civile  éì  Hugo,  il. 
20  (27d7).  Alcuni  essenziali  mìgUoramenfi 
furono  appoi^l^ll  ^1  1®^  da  HuschiLe ,  De 
actionum  fonnuUis  quae  in  L.  tubria  exitwU: 
1832. 

(3)'  Plinio  ,  Epiet.  l.  19. 


8T0BU 


miTio 


IL  .MOPOIA  JKMIAlfO. 


(i^(l)f4>>>^^  MpsteWDO  Igii  del  defamo 
decitime^  i  -qnli  «srediuvaiio  la  ooodizioo^ 
dd  mAt^:  seBiaehè  fesse  «eoesfioria  ima  de* 
tvtiiaM  furoprìeià  (8).  I  pesi,  cke  sì  ao* 
iMMefane  al  dtcurionalo  Turooo  coiu» ,  cte 
li  dilk  Bela  di  qoeslo  f^riodo  Don  fosse  pik 
oeMidento  eotae  no  obbietio  di  desidertOb 
I  dedirioni  erano  seri tii  io  un  olfttMi  decu- 
rJbiNMi^  nel  qoaie  pteode^si  registro  si 
dei  nèriti  personali  ^  come  del  tempo  del^ 
r  ananmsione.  Secondo  un  ^  tale  registro  re» 
^oinvasì  la  touaione ,  e  quello  che  è  ^iii 
mporfante ,  l  obbligo  di  esérciure  le  ma- 
giakrnlore  (5).  Per  prendere  una  delibera* 
aione  ,  d^erf^um  mrdinis^  era  neoessurìa  la 
pretensa  di  almeno  due  terze  parti  dèi  de* 
cnrloni  (4). 

Fra  gli  nfflei  niuniefpali  diatingnonsi  nm* 
«am  el  Aonarei  (5).  ttunera-  fùblieaettì* 
no  lo  generale  le  prestazioni,  delle  qaali. 
leniva  aggravato  alcuno  a  vantaggio  della 
propria  comunità  (6}«  Consìstono  o  In  ser* 
visi  personali ,  munmu  pergomalia  i  o  nel 
pagamento  d'una  somma ,  munera  pairimo' 
mmrum  (imposti  alcune  volte  ai  cittadini 
ed  abitanti,  altre  volle  ai  possessori  di  ter* 
leni)  aia  cne  fossero  o  puràò  cioei  otn- 
cnlaé  ),  o  in  entrambi ,  munera  miaUi\  fra 
queati  ultimi  deesi  noverare,  l'ufficio  di 
esattore  delle  imposte,  dovendo  questi  sup- 
plivn  alla  mancanza  di  coloro  che  obbliga* 
ti  nBa  imposte  ne  erano  Incapaci.  Murura 
danominavansi  propriamente  le  prestazieni 
pubblica  sol»  quando  non  si  annettevano 
nd  alcnna  dignità ,  e-distinguevansi  perciò 
dagli  iinnervi(7).^Tra  gli  honor$$  era  avanti 
tntlo  i  deeorionalo:  questo^  etn  nello  stesso 
lenupo  la  eondlsione  di  tutti  gli  altri ,  e 
partiràlarmenie  delle  magistrature,  che  se- 
eondo  la  coatituaione  delle  città  iianche 
erano .  proprie  del  cemani.  I  giureconsulti 
ddln  fine  di  questo  periodo  ci  descrivono 
anche  queste  dignità  piuttosto  come  nn  pe- 

(1)  Papuano  i  l.  6.  %.  5.  D.  de  decitr. 

(3)  Onosto  dedncesi  da  nn  rescritto  di  Mar- 
co e  vero»  in  cui  è  ordinato,  che  nella  ele- 
zione dei  magistrati  si  dovessero  risparmia- 
le i  decnrtoin  poveri;  X.  6»  pr*  D.  de.  ma»- 
Msr.  (  50.  4.  ) 

(3)  J>ig.  L.  3.  de  Mo  eerib.  £.  6,  nr.  ciL 

(4)  DIg.  L.  9;  de  decretU  ab  ardine  (or 
eiendie.  Leggoosi  tali  decreti  in  molte  Iscri- 
zionl:  oltracciò  moltisalmi  pervennero  fin 
a  noi  scritti  sopra  metallo  o  pietre.  Hau* 
Md  {Spammnbei^)  momm:  leg.  1  piùcon« 
teiiBono  delle  dimostrazioni  di  onore  ver- 
so rdttadini,  dM  si  resero  benemeriti  delle 
loro  città. 

l5,  iHg.   If  ^^  de  muneribus  et  honoribus. 


iì9 

so^  di  ^  era  natfirale  altendeni  il  ri-^ 
fiuto  ,  che  come  un  privilegio ,  dal  quate 
losse  necessario  rimuovere  il  concorso  de* 
gì'  ifldégni ,  o  quando  quesi'  ultimo  è  det- 
to soorgesi  cbiarameoie,  che  questo  rat- 
to aveva  ^  già  cessato  di  esacre  predo- 
minante nella  opinione  pubblica.  Fu  ne- 
cessario oi^oàre  ^  che  ogni  decurione  do^ 
vesse  esercftare  le  magistrature  secondo 
l'ordine  della  sua  ammissione  nel  decurio- 
nalo  (8),  e  fu  mestieri  ripetere  1*  ordina- 
mento j  che  né  dovessero  essere  esclusi  i 
plebei  (9).  L' elezione  (  creaiio  ),  che  spei- 
lava  ai  de<'urioni  era  (  stante  una  tale  con- 
dizione di  cose)  poco  più  che  una  semplice 
lormalità  f  quando  non  serviva  di  mezzo 
per  aottrarre  se  e  gli  amici  da  un  tal  pe* 
so  (  e  da  ciò  furono  occasionate  le  riporta* 
te  CMdinanze  )  :  '  piti  iniportnnte  era  la  pre* 
sentazione  (  noniinaiio  ),  alla  quale  era  ob* 
Migalo  il  magistrato,  che  riiiravasiv  e  che 
importava  la  garanzia  della  persona  presen- 
tata (10).  Spiegasi  una  tale  ripugnanza  per 
il  decurionato  e  gli  altri  offici  numicipali  non 
solamente  oDlle  spese  ^  che  vi  si  annette* 
vano  (  per  esempla,  anche  in  occasione  dei 
giuochi  y  come  per  i .  pretori  e  gli  editi 
romani  )  -,  giacché  per  queste  oravi  sempre 
nn  mezzo  di  compenso  /  essendo  dei  pesi , 
che  non  sempre  gravitano  realmente  sopra 
coloro,  che  sembrano  portarli:  ma  ne  era 
principale  ragione  sènza  dubbio  P  apatia  po- 
lìtica ^  ch'era  predominante  in  quel  tempo. 
Se  la  migliore  costituzione  politica  è  scm.- 
pre  imperfetta  senza,  una  bene  ordinala  e 
viva  istituzione  municipale,  quel  tempo  dal- 
l'altra ()arte  ci  porge  la  pruova ,  che  anchq 
IM  ordinamento  comunale  abbastanza  per- 
fetto^ qualora  quello  della  ìex  iulia  ,  per* 
dette  ogni  forza  vitale  sotto  una  .cattiva  cor 
stituzione  dello  stato. 

Tra  i  nuigistraii  municipali  avevano  il^ 
primaU)  i  cnuores,  o^aroiorsf,  o  quinquen- 

(6)  CitUia  nmura  àkane  volte  significar 
no  4a  medesima  cosa  che  ipuòlico:  per  esempio 
£.  19.  S  28.  D.  de  muner:  altre  volte  esprìmo- 
no il  contrarlo  X.  6.  §.  15^  P.  <le  exeusaf. . 
(  27.  1  )  ossia  i  privata  L.  17.  §.  4.  eod. 

(7)  Oallistrato^  £.^-4.  D.  de  muner:  flonor 
munieipalit  eU  aéminieinAio  rei  pMicae 
cwn  digniiaiis  gradu^  eive  eum  ewnptu  sive 
sine  ero§atione  continone*  Munus  c^t  pubU- 
cum  privatum  est.  PMieum  munus  dicitur 
4guod.  in  admni9ira$ular6  pubbliea  -•  sine  ti- 
ttUo  dignitaiis  iubimus. 

(8)  /.  6.  pr.  C.  de  munerib. 

(9)  L.  7.  $.  2.   D.  de  decur.  (  51 .  2  ). 
(tO)  L.  11.  §.   I.  I.    15.  S-  I- '>•  «<*  wu- 

nic.  (50.   1.  , 
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nale$ ,  elio' tenevano  quasi  il  medesimo  iKh 
Mo  dei  censori  in  Roma,  due  s  quailro  (dii- 
tfsmvìri ,  quaiuorviri  quinqumnales  )  e  che 
scelti  in  ogni  periodo  di  cinque  anni,  aveva- 
no l'esercizio  dei  loro  ufficio  per  nn  solo 
anno.  Fra  i  rioia^nenli,  e  di  molti  si  ramea- 
Siene  (  edili ,  questori  ,  curatores  per  alcu- 
ne attività  speciali  amministrative .)  era- 
no i  più  importanti  colóro,  ch'esercitavano 
i  poteri  giudiuari  :  erano  questi  i  di«t<ffi- 
cirt  o'  quaiuorviri  turi  4éciifido*  Essi  non 
erano  semplici  officiali  di  gtustìsia)  ma  ave- 
vano pure  la  direzione  delle  faccende  comu- 
nali ,  quando  non  vi  erano  nominati  ma- 
gistrati speciali ,  e  sotto  un  tale  rispec* 
lo  pareggerebbero  i  consoli  romani  \  ma 
la  giurisdizione  ein  l'elemento  principale 
del  Joro  ufficio.  Sono  essi  pure  quelU  ^  al 
quali  particolarmente  accennasi  dai  giure» 
consulti  romani  ,colla  denominazione  magi' 
itraius  •  sicché  questa,  parola  indica  alcune 
\olle  in  un  significato  particolare  i  inagi- 
strati  municipali,  altre  volte  quelli  in  ispe* 
eie ,  che  avevano  la  giurisdizione.  Questo 
magistrato  di  giustizia  è  detto^a«/iscftM  turi 
dicunda^  quando  è  nominato  non  dalla  stes- 
sa città,  ma  da  un  supremo  rappresentan- 
te dello  stato.  Una  tale  istituzione  però  non 
era  plb  l'ordinaria  in  questo  tempo,  in  cui 
erane  stato  tolto  a  molte  città  il  dritto  di 
elezione  (non  vi  sono  pili  prefetture  nell'an* 
tico  significato  )  »  ma  solo  quando  sorgeva 
qualche  ostacolo  alla  scelta  dei  ducumivì» 
ri  o  quaiumiuliri* 

-  §.  XCII. 

La  giurisdizione  di  questi  magistrati  mu- 
nicipali era  però  generalmenie  soggetta  ad 
una  limitazione  simile  a  quella,  che  la  Icx 
rubria  appose  ai  magistrati  della  Gallia 
cisalpina*  Essi  avevano  cioè  la  sola  e  sem- 
plico  giurisdizione  senza  Vimperium^  ossia 
essi  erano  competenti  per  la  procèdui^  ordi- 
naria^ che  consisteva  nella  composizione  della 
formula  e  nella  indicazione  d'un  giudice  e 
per  tutti  quelli  che  cooie   cittadini  o  abt- 

(1)  *Avpvaito  una  tale  giurisdizione  soltanto 
Iter  eccezione.  Paolo.  Seni.  II.  25.  4. 

(2)  Ci  si  porge  un  esemj^io  di  questa  am- 
pliazione  legale  dei  loro  poteri  (  giacché  tu- 
risdictio  sine  modica  eoercitiane  ntdla  est  ) 
nella  pignorii  capio^  còme  pure  nella  mtUtae 
dictio, 

(3)  Paolo,  Seni.  V.  6.  L,  28.  Di  ad  munte. 
(  60.  1.  ) 

(4)  Plinio  (  Epist.  VII.  16.  )  scrive  all'avo 
di  sua  moglie  dimorante  nella  Gallia  traspa- 
danai  ch'egli  richiedeva  un  proconsole ,  che 


unti  della  duà  e  per  qnaloiMiiia  «kra  n« 
glene  erano  soggetti  alla  sua  giurisdiàdMe? 
era  loro  negata  però  la  legis  oeltb  (I).  Ndlo 
stesso  modo  essi  non  potevano  nominare  I  rs* 
cuperatorei.  Erano  incapaci  di  tutte  le  ope- 
raztonivohe  sono  una  emanazione  deiriM|ie- 
rium^  quindi  della  procedura  eaetra  crdinem^ 
nella  quale  lo  stesso  magistrato  investiga  i 
latti  e  decide  con  un  decreto ,  purché  una 
legge  speciale  non  avesse  fatta  eccezione 
alla  regola  per  alcuni  determinati  casi  ^  o 
simili  quisijoni  non  fossero  state  loro  rimes- 
se da  un  magistrato  superiore  {¥).  Molto 
meno  potevano  naturalmente  avere  la  giuris- 
dizione criminale  (  imperiwn  merum  )  ,  e* 
sercitandola  soltanto  contro  gli  schiavi,  ed 
anche  contro  questi  limitatamente*  Ma  i  loro 
poteri  erano  élrcoscrltti  anche  nelle  proce- 
dure ordinarie  civili:  erano  incompetenti , 
quante  volte  il  Valore  dell'oggetto  litigioso 
era  maggiore  una  determinata  somma  (  la 
quantità  non  é  conosciuta),  sebbene  si  facesse 
probabilmiente  eccezione  per  alcuni  bui  gìa- 
ridici  (5)*     . 

Tutto  quanto  abbiam  detto  riguarda  par- 
ticolarmente la  procedura  nelle  quistiohi  già- 
diziarie  ,  iutisdiciio  canieniiosa  ;  ma  ditte 
questa  faceva  parte. dei  loro  poteri  rehidvi 
all'  amministrazione  della  giustizia  anciie  il 
dritto  d'intervenire  negli  ailatri  giudiziari , 
iurisdietio  voluniaria.  Per  questa  era  di  n»)!- 
lo  momento  il  fatto,  che  i  magistrati  alani- 
cipali  non  avevano  ordinariamente  la  Ugi$ 
aèiio  :  e  con  ciò  rimanevano  esclost  Alila 
loro  giurisdizione  molti  fatti  importanti,  co- 
me la  manomissione,  Pemancipazione,  l'ado- 
zione, la  in  iure  ceegio  {4).  Eravi  inobro 
un^ltra  forma  deirintervento  dei  magistrati 
negli  atti  giuridici  ^  e  consisteva  nel  no- 
tameoto  che  prendevasi  del  fiiao  in  un  pro- 
tocollo (  gesia  el  acta  )  per  conservarne  la 
memoria  nei  futuri  casi  di  bisogno.  Simili 
notizie  erano  dette  commentorìt ,  aclorani 
comthentaria^  e  vi  adempivano  anche  i  nui- 
gistrati  con  giurisdizione  (5).  In  questo  tem- 
po fu  adoperato  un  tale  uso  per  concbio- 
dere  un  affare  davanti  al  magistrato,  perché 

via([giava  per  quella  provincia  per  la  parte  di 
Pavia,  di  andare  da  lui,  perché  potesse  oist* 
nomettere  alcuni  schiavi.  Inoltre  che  il  vec- 
chio uomo  fosse  stato  obbligato  a  ÙLte  nn 
viaggio  verso  Boma  per  trovarvi  nn  magi- 
strato, davanti  a  cui  avesse  potato  attuare 
quel  proposito. 

(5)  Cicerone.,  Verr,  I.  46.  itàque  L.  Pisa 
mtUtas  codicei  iinplevit  earum  rerunij  in  qui- 
bus  ita  intercessit ,  ^fiiod  i$Ui  edit^  eOique  ni 
edixtrat  deerevisset. 
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iMerendola  quesii  (Va  i  suoi  aeia  veniva 
Msieorato ,  e  potevasene  fecilmente  fare  la 
pmova  per  il  tempo  a  venire  (i).  Questa 
fomui  era  in  prima  volontaria  ,  posierior- 
mente  per  meszo  (jll  legi^i  particolari  fa  ri-, 
ooooficioto  ad  essa  in  molti  casi  an  effetto 
speciale,  (per  esempio  nella, nomina  de'pro- 
coraiorì,  nei  testamenti);  in6ne  e  forse  nel 
quarto  periodo  fo  ordinata  come  condizione. 
neeessarià  per  la  validità  di  alcuni  atti.  Un 
tal  dritto  degli  acta  avevasi  anche  dai  ma- 
gistrati maiiicipali  (2)  5  sicché  sotto  questo 
rìspeiio  non  erano  inferiori  ai  magistrati 
SDpreiiH« 

Stante  le  indicate  limitazioni  della  giurls- 
dislooe,  gli  abitanti  delle  citte  dovevano  far 
capo  dai  magistrati  supremi  in  molte  con- 
gioDtore.  A  ciò  adempivano  per  le  città  iiali- 
cfae  i  prelori  romani.  Nondimeno^  avrebbcsi 
potato  purtuttavia  conservare  Tantico  4)rin- 
clpio,  che  nessun  magistrato  era  sottoposto 
all'altro  :  vi  erano  magistrati  superiori  ed 
iDferiort ,  e  sebbene  questi  uttimi  '  avessero 
Olia  giurìsditione  più  limitata  dei  primi, 
iMMi  perciò  potrebtiesi  dire ,  che  ne.  fossero 
dipendenti ,  per  quanto  poco  lo  erano  fra 
loro  i,  minare»  et  maioreè  tnagistraius  del- 
r  antica  repaUica.  Uà  questo  stato  di  cose 
DOD  dorò  :  che  anzi  alla  limitazione  dè'ma- 
gistrati  municipali  associóssi  snccessivamen- 
te  TopIttioDe  j  che  la  giurisdizione  minore 
fosse  sottoposta  alla  maggiore.  Questa  o- 
pioioae  dedncesi  piti  decisivamente  da  un 
novèHo  ordinamento  sotto  Adriano,  col  qua- 
le fo  fatto  il  primo  passo  per  pareggiare 
r ammiuistrazione  dellMtalia  a  quella  delle 
province.  Pinebè  il  pretore  romano  conservò 
quella  suprema  giurisdizione,  la  quale  era 
ncjgata  ai  magistrati  municipali  ^  Pesercizio 
del  potere  giudiziario  in  Italia  era  ben  di- 
verso da  quello  delle  province  per  quanto 
il  pretore  diiferenziavasi  dal  reggente  provin- 
ciale:  alia  giurisdizione  del.  primo  erano 
soletti  tutti  i  cittadini  romani.  - 

Ib  sotto  Adriano  l'Italia  fu  divisa  in  cin- 
que distretti  :  ed  «no  di  questi,  in  cui  era 
Roma,  rimase  nella  medesima  relazione  col 
pretore  romano  al  pari  di  prima.  A. ciascuno 
degli  altri  iiuattro  fu  proposto  un  novello 
magistrato  col  titolo  etmsotarif^  al  quale  fu  da- 
ta b  giurisdizione  suprema,  ch'era  negata  t^ 
magistrati  municipali  del  distretto:  ed  é  al- 
tresì indubitato,  che  la  consolare  fu,  ordinala 
come  seconda  istanza  o  di  appello  per  tutte 


le  faccende  appartenenti  alle  autorità  munici- 
pali ^5).  Coinè  la  maggior  parte  dell'Italia 
lyitaiia  atinòiìona  )  colta  introduzione  delle 
prestazioni  in  natura  fu  pareggiata  sotto  un 
tale  rispetto  alle  provìnce,  avvenne  la  stes- 
sa cosa  per  la  gii)risdizione  ;  senoncbè  la 
giurisdizione  municipale  iipn  ostante  tutte 
le  limitazioni  fu  sempre  un  privilegio  im- 
portante di  tutta  ri lalia.  Del  resto  una  gr^n^ 
de  comraodità  veniva  agli  abitanti  di  que- 
sta dalFordinamento  di  Adriano,  quella  cioè , 
ch'essi  in  tutte  le  quistioni ,  nelle  quali  e- 
rano  incompetenti  i  deeemtiri^  avevano  una 
più  vicina  autorità,  giacché  i  consolari  e- 
rano  obbligati  a  stanzinVe  nel  distretto  del- 
la loro  giurisdizione.  Marte  Aurelio  sostituì 
loro  colle  medesime  funzioni  i  giuridiei. 

Ci  rimane  a  trattare  del  tempo,  nel  qua- 
le furono  apposte  alla  giurisdizione  muni- 
cipali le  riportate  limitationl.  1  giurecon- 
sulti romani  della  fine  del  secondo  e  del  co-' 
minciamento  del  terzo  secolo  ne  parlano  come 
di  cosa  nota  e  non  recentemente  Introdotta  ; 
come  pure  il  citato  ordinamento  di  Adriaifo 
suppone  una  limitata  giurisdizione  mirnici- 
pale.  Si  è  opinato  che  questo  e  le  limita- 
zioni fossero  state  introdotte  contempora- 
neamente, e  che  fino 'ad  Adriano  la  gviirts- 
dizione  dei  magistrali  municipali  fosse. sta- 
ta iliifhitata  (4).  A  mio  avviso  fa  d'  uopo 
riportare  ad  un  tempo  anteriore  i  princìpi 
della  novella  forma  della  giurisdizione  mu^ 
nicipale.  Avanti  tutto  è  uioa  supposizione 
non  fondata,  che  tutte  le  diflfereatl  limita- 
zioni ,  che  noi  enumerammo,  fossero  d*  un 
medesimo  tempo.  La  più  antica  di  esse  è 
probabilmento  la  mancansa  della  lègit  aeiio;  - 
è  forse  più  remota  della  ké  itUia  mtmic»* 
pali»  (709).  Per  q^uanto  riguarda  l'imperiùm 
io  penso,  che  fosse,  stato  conferito  ai  magi- 
strati da  questa  legge,  ossia  che  questa  abbia 
statuito  il  loro  potere  in  modo  eh*  essi  pift- 
feggiassero  piuttosto  i  minore»  aoTùcfaè  i 
supremi  magistrati  roinani.  Ciò  sembra  tan- 
to naturale,  che  dovrebbe  piuttosto  parere 
strano,  che  il  loro  avesse  uguagliato  Vim- 
perium  d' un  console  o  "pretore  romàno. 
Finchò  non  fuvvi  alcun  dritto  scritto  sulla 
costituzione  municipale,  forse  i  poteri  dei 
magistrati  municipali  superiori  dovettero 
comprendere  tutto  quello,  che  potevasldal 
pretore  romano-,  come  pure  non  negavan- 
si  ad  essine!  tempi  della  loro  maggiore  in- 
dipendenza  i   nomi  di  consùles  praelores 


(ì)  Per  esempio  a^ud  acla^  inandarej  procu- 
nUmm  facere.  VaoiOf  Seni.  I.  4.  1.  Fragm. 
Vai:  317. 

(2)  Paolo,  1.  e.  (  ef.  L.  2.  C.  de  magi  ut  rat. 


munic,  1.  S6. 

(3)  Spart.  Hadr.  22.  Capih  Pius.  2. 

(4)  Bcthmaniì-IIolhvcg ,  Manuale  di  proce- 
dura civile  1.  p.  12. 
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dieioioresé  Ma  quando  iratiossi  di  determi- 
nare i  loro  poteri    legislaiivainenie.  io  Ho- 
Dia ,  la  quale  era  usa  cònsidei*are  I  muni- 
cìpi come  membri  dioeDdeuti  dello  stato,  e 
da  Cesare,  ai  cui   ooi  una  tale  sutiordi- 
nuziooe   a  v  Veni  vasi ,  non  era  da  sperare., 
cbe  ad  essV  Tosse   conservata  la  qualità  di 
maiorei  mayiiiraius:  fu  loro'  perciò  ricono- 
sciuta qui4la  di  minores  magisiraiua.  Che 
anzi  ripugnava  talmenie  al  pensiero  roma- 
no par€^fpQre  un  magistrato  municipale  ad 
uno  di  Roma,  che  dia  questo*  tempo  comin* 
ciaroua  a  cotirendersi  I  lìmiti  con  tutte  le 
loro  pratiche  conseguenze  fi^a  i  maiorts  el 
im/iore«  magistrati  romani,  ed  addivennero 
un  sémplice  obbteito  d' iuvesiigazionì  ahti- 
quarie^  Divenne  predominante  Puso  4i  con* 
irapporra  gli  T)fiiciali  dello  stato  a  quelli 
delie  città  conte  ai  minores  mùgisiratus.  Non. 
manca  pure  una  pruova  più  determinata  di  . 
un  tale  ordinamento  della  legge  municipa* 
le.  Quando   iniendevasi   indicare  it  potere 
d*tin  minor  magiitratuB^  ciò  poteva  farsi  nel 
Biodo  |iiii  breve  e  pròprio  colia  espressione 
MUUcia  poitfsto,  giacché  gli  edili  erano  i 
priiiir  fra  i  magistrait$$  pcpidi  romani  mi* 
fwres^  e  potevano  servire  di  misure  ai  po- 
teri dei  magistruit  municipali  anche  per  la 
varietà  delle  loro  funzionr,  cbe  comprende- 
vano pure  una  giurisdizione.  Occorrono  cer-. 
IO  gli  edili  come  una  magistr9tura  speciale 
nei  munictpii:  ma  beo  altra  cosa  esprime  II 
nome  irùimvir  Miiliciaepoiestaii8{ì\nqìàik\e 
nome  tanto  poco  indica  un  vero  edite,  quan- 
to ofidUii  fknum>irali$  (2)  oedi/ts  turi  di- 
€imda^  iiedili$  curalit  1.  />.  Cosi  pure  un 
'  guaiuorvir  aeditieiae  pounmiii  ex  kge  iulia 
nunUeipali  non  è  un  edile  ordinario,  ma  un 

IjuaUiorvir  L  D.  ch'era  scelto  io. forza  del- 
a*  legge  giulia ,  e  da  questa  riconosceva 
quel  grado  di  potere ,  quale  avevasi  dagli 
/edili  <;oruli  in  Roma* 

Se  è  vero  quello  che  io  affermo ,  cbe  la 
legge  Giulia  avesse. data  ai  magistrati  mu- 
Dteipali  la  qtialità  di  magisiralM  minora^ 
Don  è  eoo  ciò  deciso,  se  essa  abbia  delinea- 
ta la  loro  giurisdtcìone  in  quel  modo,  cbe 
due  anni  dopo  fu  fétte  dalla  Ux  rubria  per 
la  Gallia  cisalpina.  É  possibile,  che  ciò  non 
avvenne^  e  che.  le.  conseguenze  date  ad  una 
tale  limitaaione  fossero  l'opera  delia  Inter- 
petraziooe  der  giureconsulil  romani.  È  pu- 
re possibile,  e  forse  più  ptobaBile  ,  che.  le 
disposizioni  delia  kx  mòrta  fossero  state 
tratte  dalla  legge  giulia ,  ed  applicate  alla 
nuova  parte  aggiuuta  all'  Italia. 


.Non  può  provarsi,  quando  dati  iatrodet- 
ta  la  limitazione  della  giurisdizione  ad  una 
determinata  somma.  La  lex  rubria  ordiua^ 
una  tale  limitazione  in  molti  casi  per  là  Gal- 
lio cisalpina.  Se  potesse  pruovarsi  rindi- 
!  cola  Connessione  di  una  tale  legge  colla  Zea» 
iulia  ^  nulla  potrebbesi  opporre  alla  opinio- 
ne, che  anche  una  tale  limitazione  era  con- 
tenuta in  quest'ultima.  In  ogoi  modo  l'esem- 
pio della  hx  rubria  come  pure  V  isiiiuzio- 
ne  d'una  speciale  decuria  di  giudici  per  le  fac- 
cende di  minore  momento  (de  levioribw  swnr 
miit)  pruova,  cbe  una  tale  distinzione  noù 
era  estranea  a  quel  tempo.  Il  ricorso  ai  sii- 
promi  magisti^ii  come  ^  seconda  istanza  è 
contemporaneo  alla  istituzione  dei  consolari 
sòtia  Adriano.    . 

Amminiitraziime  frìmnciàU. 

m 

§.  xeni. 

Parleremo  ora  delle  province.  Queste  con- 
servarono in  quanto  eravl  di  più  essenziale  il 
loro  ordinamento  e. la  loro  amministrazione 
primitiva^  Di  tutte  le  pani  deirantlca  costitu* 
zione  romana  la  provinciale  conservossl  piit 
lungamente.  La  storia  dello  toto  romano  Sti 
dal  tempo  della  rovina  della  repubblica  cóii* 
sisie.nel  fatto  ,  cbe  il  reggimento  dispotw 
co,  al  quale  erano  soggette  le  province,  suc^ 
cessivamente  si  esti^se  su  tutte  le  parti  del- 
r  imperp,  sicché  questo  addivcmoe  una  pro- 
vincia, r 

Dalla  condizione  delle  provincesinmniresta 
chiaramente  la  divisione  dello  stato  fra  il  prio^. 
cipe  ed  il  popolo.  Augusto  sparti  tutte  le  pro- 
vince In  due  parti,,  ritenendo  per  se  T  am- 
ministrazione di  una  e  particolarmente  di 
quella,  in  cui  stanziavano  le  armate,  e  dau- ., 
dono  al  senato  ed-  al  popolo   le  ^cure  e 
pacifiche,  nascondendo  sotto  l'apparenza  del- 
la benevolenza  il   proposito  di  rendere  in- 
difeso il  senato  ,  e  di  farsi  dipendente  tut- 
to r  esercito.  Ha  nel  tempo  posteriore  furo- 
no sovente  scambiate' le  province  fra  le  due 
parti  ,  sicché  dall'una   passarono  nel4' al- 
tra {Ì)iLe  provinciaepopuli  furono  rette  dalle 
antiche  magistrature  romane  secondo  le  forme, 
tradizionali.  Due  di  esse,  i^Africa  e  1*Asia era- 
no proconsolari,  ossia  soggette  al  reggimento 
dei  personaggi, ch'erano  slati  già  consoli:  le  aU«. 
tré  dovevano  essere  sorteggiate  fra  i  pretori: 
alcune  volte  il  principe  le  dava  anche  a  co- 
loro, cbe  non  erano  stati  realmente  pretori, 
ina  ch*egli.  elevava  al  grado  di  praeluri.  Tut- . 


(t)  Orell.  Inscr.  3838. 
(2)  OrelL  3433. 


(3)  Svetonio,  0(tou.-47.  Dione  Caa^lo,  LIIL 
12.  .-U.  Calo.  L  6.  il.  21. 
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ti  que&ti  reggenti  delle  province  deV  popolo 
m  che  fossero  >  ccnmlarei  o  praetori  Tiiro- 
BO  deDominaii  proconsoli  (I).  Essi  nveva- 
no  come  prima  tulta  r  nmmioistrazìooe  del- 
la provincta,)  e  panirolarinentQ  una  inimi- 
tata g^orisdizione.A.  loro  sussidio  eleggevansi 
de:  legaii  (per  i  «consolari  ire,  per  gli  altri  uno) 
ai  quali  commeiievano  nna  parte  delle  loro  ta*^ 
òonibenze,  comunemente  la  giurisdizione  {i}: 
il  proconsole  aveva  il  suo  imperium  dal  nto* 
mento,  in  cui  .abbandoìiava  Roma,  ma  non 
poteva  esefcitarlo  prima  che  non  fosse  giun- 
ti» nella  sua  provincia  (5).  Prima  di  questo 
tempo  aveva  soltanto  la  iutisdictio  volufèia- 
fui,  e  perciò  potevàsi  jnaoomeitere  davanti 
a  lui  o  eseguire  qualunque  altra  legis  aeiioy 
anche  prima  che  avesse  toccate  le  frontiere 
della  sua  provincia  (4),  Pter  le  rendite  pub- 
ìÀìche  in  quanto  appartenevansi  all'  erariOf 
e  per  la  giurisdizione,  ch'era  in  Roma  di 
pertinenza  degli  edrli,  enmo  mandati  come 
prima  dei  questorr  in  queste  province  (5). 
Nelle  prwintiaM  CaesarU  lo  stesso  prin- 
cipe ne, era  il  proconsole. .  figli  le  reggeva 
per  -meszo  di  rappresenianii  ,  che.  vi  inan- 
(lava ,  e  che  di  fatto  avevano  la  medesima 
autorità-di  queUi  dell&  provìnce  del  popo- 
lo (6).  La  Topo  dipendenza  dal  principe  è 
espressa  dal  loro  nome  :  legaii  Caésarisx  e- 
rano  denominati  legaii  eonsulare9  o  ptae^ 
tori ,  secooduchè  erano  scelti  fra  l*  una  o 
l'aftra  classe  di  persone  (7).  Questa  qua- 
lità di  legali  modificava  la  loro  rondizio» 
ae  (8)^  ma  oon^  ciò  non  erano  generalmen- 
le  delineati  i  loro  potéri.  InoUi'e  non  coii* 
sideravasi  laUoro  giurisdizione  cóme  man- 
dila, .essi  slessi  erano  magistrati  (non  co- 


me I  legali  ch'erano  persóne prìvnto):  po- 
tevano pereto,  anche  tnvsroettere  per  man- 
dato la  loro  giurisdizione ,  il  che  non  per- 
roettevasi  a  colui,  che  aYeva.egli  siesso  una 
semplice  mandakun  iwisfiiclionetn  "(Q);  Una 
tate  loro  differente  condizione  dai .  legati  oN 
dinari ,  ossia  la; loro  qualità  di~niagisfraii 
è  significata  dalla  denominazione:  j^rae^id^s 
promnciarum.  fe, perciò ,  che  in  più  luo- 
ghi vedonsi  opposti  I  praséidee  provincith 
rum  ai  mc^lralui  j^ptiH  romani:  essi 
erano  magrsirati  ma  del  principe  come  i 
praefecti  praeUmp  et  vrbi  ,  e  non  del  po- 
polo (10).  Se  questa  denominazione  pre«e 
posteriormente  un  significato  pin  getierale, 
e  fu  adoperata  per  tùiti  I  i*eggentl  delle 
provim'e  inelusi  i  proconsoVi ,  ne  fueaii* 
sa,  che  tutti  vennero  siieoessWa mente  sot- 
to la  dipendenza  immediata  del  principe* 
Ciò  è  pruovaiò  pure  dal  Fatto,  ohe  i  man^ 
diòa  ,  coi  quali.  H  principe  nominava  ed 
istruiva  i  suoi  legati ,  furono  estesi  egual- 
mente ai  pro<9onsoli  y  sicché  nnthe  qnesti 
nsavano  avere  simili  istrnztoni.  AirnffiMo 
dei  questori  adempivano  nelle  l^rovlncedef 
principe  i proeuraiorés  Caesari8,{^\)'t  e  que- 
sti erano  competenti  anche  per  le  materie 
fiscali  (12).  Tati  procuratori  furono  pure  man- 
dati nelle  province  del  popolo  per  difen- 
dere in  queste  gr interessi  fiscali,  grtcchè 
anche  da  esse  potevano  venire  delle  ren- 
dite ab  fisco  (  per  esempio  colta  istituzione 
testamentaria  del  principe  )  »  ed  avevano 
anche  qui  nelle  cose  fiscali  una  giurisdi- 
zione concorrente  con  quella  del  proconso- 
le (15).  I  procuratori  erano  scelti  fi*a  la  elas- 
se del  cavalieri!  sovente  t  liberti  del  pria- 


1 
(1)  Dig.  I.  16:  De  offlefo  proeomulis  et  Icr 

(9)  ita  non  la  criminale.  £..  6.  pr.  D.  de 
off.  proc:  né  la  legis  aelio  L.  2.  ^.  à>  1)  eod. 

(3)  Per  ciò  non  poteva  commettere  fa  giu- 
risdizione ai  suoi  legati  prima  di  quésto  teit>- 
pò,  sebft>eiie  ai  ammettessero  delle  ectTezioni 
nei  casi  di  urgenza*  L.  4%^.  L.  5:  i>.  de 
off.  proc. 

(4)  L.  2.  pr.  D.  eod.  PUnio,  Epist.WL  17. 

(5)  Dione  Cassio.  XIII.  li.  -28.  Gaio,  L  li. 

(6)  i>lg.  1.  18.  dei  o/f.  praesidii. 

(7)  Betiimann-Hollweg,  Manuale  di  proce-- 
àura  civile  1.  p.  61. 

(S)  1  loro  poteri  -erano  limitati  alla  «ola 

{provincia  :  cominciavano  col  lóro  ingresso 
n  questa  ,  e  non  avevano  la  Ugie  aciio  al 
di  fuori.  Deesi  i inoltre  osservare,  che  quan- 
éo  UQ  proconsole  perdeva  il  suo  imperiuni , 
cessava  nello  stesso  tempo  rufììciodel  giadi- 
ce,  che  lo  rappresentava  (  Caio,  IV.  20a.  ): 
tnlt'allro  avveniva  per  il  legato  di  Cesare;  la 
indivie  datio  proveuienle  da  lui  non  perde- 


va la  sua  forza,  quando  egli  aveva  un  f^uc- 
cessore, -giacoiiè  era  considerala  coiiijB' ema- 
nala dali*«mp^io  perpehio  del  principe,  L. 
4'J.  ^  1.  b^  dfi  iud.  (5.  1.  ).  Sulle  prìuie 
non  aA^evano  la  tegiè  actio  :  Augu<^t<>  la  det- 
te al  prefetlo  dell' Egitto  ,  e  posleriormeiile 
r  oltenuero  gU  altri  legati  delle  province  : 
Tacito,  iinnai.  XII.  60. 
(d)  £.5.  pr.  D.  de  off ^  eius  an  man  (1. 

2J.  ).  •  ; 

(10)  L.  3.  §.  I.  D.  qtiod  met.  e,  (  i.  2.  ):  — 
Bi  per  iniuriam  quid  feci t  ìnaqistralus  populi 
romani  y  vel  provinciae  praeses.  L.  12.  pr. 
D.  de  aceusat.  (  48.  2.  );  secondo  la  lezione 
più  vera  :  apud  maoistratum  popttli  romani 
veiut  pràetorem  ,  tei  apud  praesidem,  proi^inn 
cioè. 

(if  )  Dig.  L  19.:  de  officio  procìiratorls  Cae^ 
tari»  vel  rationalis. 

(12)  AtKonin.  L.  ì.  C.  de  iurid.  [di  13.  ). 
Ales.  L.  2.  C.  ' 8i  adv.' fiscum.  {±  37.)  L.  8. 
%.  19.  D.  de  transacL  (  2.  15.  ). 

(13)  X.  9.  pr.  D.  de  off.  proc.  - 
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cipe  erano  commessi-  ad  un  tale  ufficio,  in 
molte  provìnce  o  in  alcnné  parli  delle  più 
grandi  rappreseniavano  nello  stesso  tempo 
il  preside  (4). 

Fra  le  province , .  che  il  principe  gQver- 
nava  per  mezzo  di  officiali  inferiori  scèlli 
fra  lanciasse  del  cavalieri ,  noveravasi  TE- 
gitlo.  Questo  aveva  ricevuto  da  Augusto  via 
ordioameoto  particolare  (^);  11  praefectus 
Aegypii  o  Augustalis^  come  il  reggente  ad< 
dimandavasi ,  teneva  le  y^i  dei  re  egizi , 
aveva  il  potere  d*  un  magistrato  rooaano  | 
senzachè  i  segni  estèmi  lo  dessero  a  divede* 
re.  Un  tale  rispetto  per  il  sentimento  nazio- 
nale non  era  rn  nessun  altro  paese  piti  ne- 
cessario cbe  in  Egitto,  per  la  cui  volontaria 
ed  inderessa  coltura  delle  proprie  teri^  Ro- 
ma  veniva  in  massima  parte  provvisionata 
dì  fruinento.  È^ perciò  che  furono  ppre  con- 
servate le  antiche  divisioni  territoriali  sotto 
i  nomi  e  sopraintendenti  patrii  (3).  Nel  1818 
fu  scoverto  sulle  colonne  d'un  tempio  da 
un  dottò  Francese,  Caillaud,  un  editto  del 
prefetto  Tiberio  Giulio  Alesandro  dell'  an- 
no 68  sotto  il  r^no  di  Galba ,  e  pubbli* 
cato  da  un  capo^  di  distreuo,  Giulio  Déme- 
triOf^  suoi  dipendenti.  Fu  occasionato  dal- 
le querele  dei  provinciali  sugli  abusi  fisca: 
li  9  e  per  ovviare  a  questi  couUene  deije 
regole  relative  ai  pubblici  appalti,  ai  privi- 
legi dei  crediti  fiscali,  cbe  venivano  ricon- 
dotti nei  loro  lìmiti  legali,  ai  pest^èd^il- 
le  angarie*- arbitrarie  :  sopra  alcuni  punti 
infine  il  prefetto  dichiara  volersene  rimet- 
tere al  principe  per  attendere  la  sua  deci- 
sione. Àlesandria  popolata  da  genti  molto 
varie  aveva  per  ramministrazionc  del  drit- 
to nn  magistrato  speciule  ,*  tclie  al  paii  del 
prefetto  era  nominato  dal  principe,  ed  ave- 
va i  pieni  poteri  d*  un  reggente  provincia- 
le, col  titolo  di  iuridicus  (4).    * 

Ju$  Ualicum. 

%.  XCIV. 

Le  province  consistevano  come  Tltalia  di 
un  gran  numero'  di  comunità  municipali  : 
senoncbè  queste  ordinariamente  non  parteci- 
pa vuno  di  quella  indipendenza  nell'animini- 
strazionè.deile  joro  faccende  interne,  cbe  .noi 
precedentemente  osservammo  essere  un  pri- 
vilegio delle  ritto  italiche.  La  regola  si  era, 
ch*esse  sottostavano  al  potere  del  proconsole 


o  del  preside  ed  in  i^)ecie.  anche  per  quan- 
to riguarda  l'amministrazione  della  giusti- 
zia ,  sicché  la  giurisdizione  appartenevàsi 
esclusivamente  a  questo  :  sebbene  ciò  uoo 
importava,  che  4e  città  non  potessero  ave- 
re i  loro  officiali  particolari  e  patrii  per 
l' amministrazione  comunale.  Che  anyi  que- 
sta costituzione  raupicipale  era  un  imperio- 
so bis<^no  per  l' esercizio  degli  uffici  dei 
magistrati  romani ,  giacché  senza  un  tale 
ordinamento  sarebbe  riuscito  loro  molto 
difficile  o  impossibile  reggere  la  provincia. 
Quando  speciali  condizioni  non  imponeva- 
no il  contrario ,  losciavansi  negli  uffici  i 
trovati  magistrati  limitandone  però  i  po- 
téri (  ed  in  particolare  togliendo  loro  la 
giurisdizione  ) ,  e  rendendoli  istrumenti  dei 
magistrati  romani  :  intendevaai  pure  rett- 
dere  più .'  uniforme  nelle  diverse  province 
nn  tale  ordinaìnento.  Nel  novero  di  oue- 
8te  istituzioni  generalmente  introdotte  e  il 
decurionato  :  le  città  provinciali  ebbero  i 
senati,  ai  quali- furono  applicati  i  principii 
fondamentali  dei  decurionàli  iul^ani ,  ed  i 
cui  membri  occupavano  pure  le  cariche  co- 
munali (5).  Nella  considerazione  però  di 
questa  ordinaria  costituzione  cooiunale  nel- 
le province  deesi  aver  presente,  ch'essa  non 
fu  introdotta  o  conservata  come  un  dritto 
delle  città  provinciali  in  opposizione  col  go- 
verno romiino,  ma  ciò  avvenne  in  vantaggio 
di  questo^  giacché  trovava  in  quei  magistrati 
altrettanti  istrumenti  indispensabilt  per  l'e- 
sercizio del  suo  dominio,  ch'esso  faceva  che 
dovessero  rispoàdere  della  esecuzione  dei  sooi 
endiui  e  deiradempimento  deHe  prestazioni  al- 
lo stato.  Se.  i  provinciali  erano  presi  dalla  Il- 
lusione di  i)ònsidérare  quei  senati  o  uffici  ap- 
plicando loro  svarhili  nomi  novelli  o  antichi, 
sufeti,  arconti,  principali,  pretori,  decemviri, 
quatuorviri  (  giacché  ^ anche  questi  nomi  fu- 
rono permessi  all\)mbi7Jone  die  cercava  tro- 
vare nel  titolo  un  compenso  per  la  cosa  istes- 
«Uj  o  una  sperane  di  futuri  dritti  )  come  nn 
avanzo  della  passa,ta  indipendenza  o  un  oo« 
minciamento  dì  dritti  maggiori,  ciò  non  po- 
teva dispiacere  ai  dominatori  \  ma.  non  bi- 
sógna che  nToi  ci  lasciassimo  indurre  in  er- 
rore^ in  modo  da  considerare  a  causa  di  que- 
sti nomi  la  condizione  delle  città  provinciali 
migliore  di  quella  :ch*  era  realmente.  . 

Ma.  fin  dal  precedente  periodo  alcune  pro- 
vince ottennero  dei  privilegi ,  che  distin- 
gueva la  lóro  condizione  da  quella  ordina- 


ci) £.  23.  S-  I  ^-  (i6  appetì.  (^9.  1.  )  Ta- 
cito. Hist   ì.  11.  Tate  évit  Ponzio  Pilato. 

(2)  Tacilo,  Uislor.  1  U  Dig.  I.  17.  de  of- 
firio  ftraefecti  auguslali^. 


<  (3)  Plinio ,  Hist.  nat.  V.  9. 

(4)  Dig.  I.  20.  de  ì^cio  iudici. 

(5)  Savigny  ,    Storia  del  dritto  romano  nei 
medio  evo.  I.  §.  17. 
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ri»  delle  allre^  ed  in  pariìcolare  queùii  fsbe 
coDsisteTano  io  uea  |rib  o  meno  oompiiita 
esenzione  dsil  pecore  dei  reggenli  proviacidh 
U«  Sotto  jBtaie  rict^rda^e  eouo  un  me  rispetto 
ìe  cirnUUtè  iìlkrae  ti  immunsi  :  ed  nea  tale 
disiioaione  natiiralaiente  non  origtoossi  dal 
faito  che  ia  repubblica  veaipe  gotto  It  doiuioio 
di  un  prioGipe:  la  loro 'durala  è  pui^  pruo- 
irata  da  molli  testimoni  storici  (1)  ;  sèflon- 
diè  AuMsto  prirò  molte  di  esse  d*una  tale 
Uberià  (S),  e  nel  tempo  suoGessivo  maaca- 
looo  questi  pùnti  di  avvicinamento  Tea  gli 
nati' stranieri ,  ed -i .soggetti  all'impero-,  il 
potere  di  Rooia  era  diveneto  già  predomi- 
naate^  fitichè  infine  quelle  citta  furono  in- 
corporate all*oiganico  con^naraento  d^llo 
stato  romano,  ed  i  loro  privilegi,  in  quanto  fu 
loro  .permesso  goderne,  presero  altre  forme. 
La  forma  ordinaria  della  eocesipne  d*una 
città  provinciale  dalla  regola^  generale  delle 
altre  éì-a  kt  concessione  deirius  tlalicum,  cbi 
cofloe  4o  stesso  nome  esprime^  importava'  a 
ano  favore  quegli  stessi  dritti,'  che  distia* 
guevano  iecittàilalicbedulle  provinciali  (5)s 
Il  NM  ikdicwn  consisteva  di  tre  elementi  ;. 
della  capacità  di  pouedere  in  iure  jsiuirUium 
il  suolo  ed  il  terreno»  che  formava  il  ter- 
ritorio delia  città  i  2)  della  esenzione  dalla 
imposta  fondiaria  e  dal  testatico  :  2  )  della 
costituzioae  municipale  sopirà  descritta,  con 
magistrati  municipali  prppri  eon  giurìsdiziO" 
ne  limitata  ed  altre  capacità  amministrative, 
essendo  con  ciò  la  città  esente  dal  potere  del 
rappresentante  dello  stato  almeno  fin  dove 
estende^nsi  le  facoltà  dei  suoi  propri  magi- 
strati  (4).  Goii.un  tale -ordinamento  le  condi* 
sioni  giuridiche  addivennero  molto  sempli* 
d»  giacché  io  tutto  l'impero  distinguevansi 
due  ciassi  di  città  ^  la  cui  ooodizione  era 
esttltamenie  delineaui  :  città  con  dritto  ita- 
lico, e  quelle  che  ne. 'erano  senza.  Quando 

(1)  È  d*  uopo  dfstingnere  due  dassi  di  ti* 
beri  (  et  foederaif)  popuU  o  eivitate$\  qneUf 
dUB  poesonsi  oonÀterare  come  v  stati  stcaiite- 
ri ,  e  perciò  non  possono  esser  dette  città 
provinciali  (  di  queste  parla  per  esempio» 
Procolo  L.  7.  D.  de  captiv.  49.  .15.  ),  e  le  vere 
città  provinciali»  che  appartenevano  all'im- 
però  romano,  ma  che  avevano  conservata  e 
ottenuta  una  coqdizione  simile  alla  ìndi  pen- 
denza. Di  queste  ultime  qui  si  la  parola.  . 

(2)  Svetonlo,  Ottav..  47. 

(3)  Si  legge  Uiioveradi  quéste  città  nel  Dig. 
£.  15.  àe  censilmi  :  Plinio,  HiiU  eroi.  4.  25. 

(4)  Sàvignj»  Sul  iui  ilalicum:  nei  ragiona- 
menti eiorici  di  dritto  pari.  p.  Trad.  ital» 

(5)  £•  8.  $.  7.  D,  de  ceMtb,  La  raetone  del 
pareggiamenta  e  della  esenzione  dalle  im- 
poste data  air  Italia  ed  alle^citlà  con  dritto 
ìlaKco   riponevaSi   ne!   sostentamento    delle 


poqievasi  roccarione/di  favorire  una  città 
senza  concedere  ad  essa  tutto  il  ius  itati- 
cum,  pòtévasi  dare  una  parte  di  que'  dritti, 
che  vi  si  contenevano,  per  esempio  la  esen- 
zione dalie  imposte  o^da  una  di  queste  (5), 
senza  creare  una  forma  giuridica  nuova  i 
ignorata  ,  e  perciò  capace  di  cagionai*e. 
difficoltà  (6). 

11  tue  itmieum  non  si  riferisce  alla  qua- 
lità personale  d^l'Jndividui  della  città,  o^ 
sia  alla  eivitae^  alla  latinità,  alla  peregrinità, 
ma  ai  dritti  del  comune  e -dei  suo  torri  to- 
rio.  Certo  ninna  città,  i  cui  abitanti  erano 
peregrini,  ottenne  un  tal.  dritto,  si  percbò 
questo  non  avrebbe  giovato  al  commercio 
delle  loro  terre,  giacché  a  causa  delle  loro 
qualità  personali  sarebbero  stati  incapaci 
(ielle  attenenze  giuridiche  romane,  come  an- 
cora perchò  eelià  coscienza  di  questo  tempo 
non  disgluagevasi  dalla  qtialità  d'una  città 
italica  quella  della  civiias^  la  quale  esten- 
devasi  su  tutta  T Italia:  réspressiooe di  cit- 
tà italica  indicava  sempre  una  città  colla 
civitas  romana.  Per  contrario  la  eivitae  non 
importava  il  iue  UeUicum  :  questo  ò  certo 
ed  indubitato  :  ben  altra  è  la  quisiìoóe,  se 
anche  la  concessione  delia  cioitas  $  o  della 
latinità  ad  una  di  queste  città  dava  senon 
tutti  i  privilegi  del  ius  italicum  almenou^ 
na  iimilaita  esenzione  dalla  regola  delle  città 
provinciali ,  e  particcd^rmente  il  dritto  di 
una  costituzione  libera  con  magistrati  propri 
e  con  lina  giurisdizione  municipale.  Ci  appli- 
cheremo a  rispondere  ad  un  tale  qjuesito  (7). 

Coueeeeiùne  della  eimtae  :  colmile. 

$.  XCV. 

■    ,    t. 
^   Fin^dai  primis  tempi  fu  data  sovente  alle  cit- 
tà la  cwitoif  molto  più  sovente  la  latinità  (Ò). 


S^ 


mlHzie  e  nella  eiveeima  heteditatumy  i  quali 
i  gravavano  principalmente  sopra  'esse. 
Tlgny,  op.  cit. 

(6)  11  concetto  del  ius  italicum^  ossìa  ch'esso 
era  ima  qualità  delle  città  e  non  delle  per- 
sone, e  quindi  non  può  essere  assimigiiato 
alla  civitas y  alla  latinità  ed  alla  peregrinità 
è  slato  chiarito  da  Savlgny  il  primo  r  sol 
ius  italicum  :  op.  eit. 

(7)  Questa  quistioue  è  decisa  aSermaliv^- 
mente  da  Walter ,  Storia  del  dritto  romano 
.p.  326^  negativamente  da  Savlgny  ,  op.  cit. 
non  decisa  da  Betliliann.  Hollvveg— Manuak 
I.  p.  122. 

(8)  Tutta  la  iSpagna  ottenne  la  latinità  da 
Vespa^ano:  Plinio,  Hist  hai.  U  1.4.  $  detto 
di  Adriano:  JMiutk  mMis  civHaUbas  aedit» 
Spartian.  Uadr.  21. 
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L'ima  e  raiiralo  fa  alcune  vdte^diretta- 
mente  (colla  concessione  della  eioitai  aoa 
città  prendeva  il  nome  di  municipium)  altre 
volte  contessere  una  città  dìcbiarata  colonia. 
Ma  mandaronsi purerealmenté  delle  colonie', 
ed  un  luogo,  almeno  ip  parte,  veniva  popola- 
to da  novelle  genti,  e  particolarmente  da  sol- 
dati in  ritiro,  che  vi  prendevano  stanza;  sicché 
era  una  colonia  reale,  é  noq  semplicemente 
titolare.  Anche  la  concessione  della  cwUa$ 
a  singóte  persone  divenne  sempre  più  Tre* 
quente,  formando  questa  per  i  princìpi  u«^ 
na  importante  ronie  di  proventi ,.  giaochò 
dovevasi  a  tul  fine  pagare  una  somma,  ed  i  no- 
velli cittaidìni  considerandosi  come  liberti  del 
principe  usavano  Usclar  loro  qualche  cosa 
Dei  testamenii.  Si  racconta  di  Marcò  Aurelio, 
eh*  egli  dichiarava  ci iiadino  sènza  distinsió- 
ne  chiunque  da  cui  ne  veniva  richiesto,  pur- 
ché glie  ne  pagasse  il  prezzo  (I).  Infine  d 
auesta  riportala  come  una  delle  speculazioni, 
nanziere  4i  Ciuracalfa  (S),  che  con  una  co* 
stituzione  fece  ciiiadinl  romani  gli  abitanti 
tulli  dell'  impero  (^). 

6i  iraragliqi'bno  moltissimo  gli  scrittori 
sul  contenuto  dì  questa  legge,  giacché  cre- 
dèitesr  scorgere  una  coniradizione  fr;)  essa 
e  la  durata  delle  distinzioni  fra  civea  latini 
et  peregrini^  e  vollesi  quindi  rimuoverle  eoa 
moltiplici  limitazioni  alla  legge  (4).  Che 
Pordinaroento  riguardasse  soltanto  gli  uomini 
Wben  e  non  gli  schiavi,  è  certo,  ma  non  è 
^  fonata  V  opinione  di  molti  flotti»  i  quali  la 
vollero  UmiUfd  ai  soli  nati  liberi,  perché  si 
potesse  dire,  che  durasse  ancora  fra  i  liberti 
la  distinzione  fra  i  latini  ed  i  per^ini.  Il  ve- 
ro contenuto  delta  costituzione  manifestasi  da 
se  stesso  dalla  connessione ,  in  cui  fu  qui 
riportata:  la  difficoltà,  che  V  Intese  rimuo- 
vere C(n  quelle  supposivioiil,  non  esiste,  ed 
originossi  soltanto  dall'erroneo  pensiero, 
che  Caracalla  avesse  voluto  esprimere  un 
IMriocipio  di  dritto.  La  costitju£Ìoae  non  con- 
tiene rordinamento  che  per  il  tempo  a  ve- 
nire nt)n  vi  sarebbero  in  tatto  l'impero  che 


(!)  Aurei.. Vit.  De  Caesar*  16.  data  cun^ 
cii8  piromi9€ìM  Civita»  romana. 

(2)  Dione  Cassio,  LXXVlI.  % 

(3)  Ulpiaho,  L.  17.  D.  de  statu  ^om.  (1.^.) 
t>  mife  romani)  qui  gunt^  ex  eonstitutione  in^ 
peratorii  Antonini  citte  romani  effecti  eunt  : 
Se  in  una  novella  di  Ginsliniano  (  A'oo.  78- 
Cap.  5.  )  Antonino  Pid  è  nominato  autore  dì 
questa  costitozione,  ciò  provenne  da  una  fal- 
sa intelligenza  delle  parole  di  Uiplano. 

'  (4)  Può  l^gersi*  la  letteratura  di  questa 
quistionein  naubold:  éxconst,  tmp.  Antonini 
gwmodo  qui  in  orl^e  romano  eesent  civeirom. 
effecti  sint  1819.  Opuscula  aead  11.  p.  369. 
O^rvazioni  di  Wonck  sul  medesimo  argo- 


cUtfldtoi  romaDi,  ina  wm  A  altro  che  la  con- 
cessione  della  cirtlat  a  lutti  i  latini  e  pv^ 
regrini  che  vivevano  a  quel  tempo  sul  ter* 
ritorio  romano,  e  distinguesi  dalle  altre  eon- 
oessiònt.di  simile  ragione  soltaittò  per  i|oe* 
sta  sua  maggiore  esf elisione  ,  senzaché  ne 
fosse  esclusa  la  fiitura  esistenza  del  latini  è 
peregrini  io  conseguenza  d^lc  posterióri  ma* 
nomìssiooi,  emigrazioni  eoe.     ^ 

A  sigòiOcare  la  concessione  della  diriiàk 
o  della  latinità  ad  una  corónniià  di  perso- 
ne usa  vasi  una  dop)[>ia  esfmsiooe  v  aiti- 
ne volte  parlasi  dì  ooneesstodé  ad  una  cis- 
ta o  a  più  citjtà,  altre  volle  à  tutti  I  cittadini 
(  o  pure  abitanti  )  d*uBa  città-^  d-unà  pro- 
vincia ,  o  di  tatto  il  régno.  L'uno  e  l'al- 
tro modo  di  esprimersi  importava  forse  una 
differenza  pratica  ? 

Colla  concesstone  della  eitifiiae  ad  Una 
eitcà  ,  addivenivano  cittadini  roimani  lotti  I 
presenti  membri  di  essa:  con  ciò  pure  ve- 
nivano esclusi  dal  dritto  di  cittadinanza  di 
una  tale  città  tutti  coloro  ,  che  non  eraiio 
cittadini  romani.  Per  quanto  poco  un  eim 
tómanuè  poteva  essere  cittadrnò  d'una  città 
Ialina  o  peregrina^  tanto  poco  chi  non  e^ 
ra  romano >poteva  esserlo  d'un  municipio. 
Né  una  tale  <nttà  acquistava  la  capacità  di 
concedere  arbitrariamente  II  dritto\dena  cit» 
tndinanza  romana  coirammissiooedi  altre  per»- 
sono  nella  sua  {attectioy.  e^  poteva  ammet- 
tere come  cittaditti  soli  quelli,  t^h'  erano  già 
ciltadini^omani  per  nascita,  manomissione , 
por  leg^e  o  concessione  del  principe  (5).  Nei 
citati  luoghi  la  concessione  della  eéì>iia$  ad 
una  città  non  aveva  altre  conseguenze  di 
quella  fatta  ai  cittadini  di  essa:  ma  dairal«' 
tra  parte  ancfae.qàest' ultima  aveva  i  medesi- 
mi effetti  di  quella  e  convertiva  la  città  in 
un  municipio-,  come  altresì  le  antiche  leggi 
de  dviie^té  non  nominavano  le  città  ma  le 
persone.  L*una  e  Taltra  -é  un  differente  mo- 
do di  esprimersi  per  lignificare  una  mede- 
alma  còsa»  È  perdo  che  non  mi  sembra  ve- 
ra la  spiegazione  data  da  Savignj  di  quel- 

menfo  p*  XLIf.Zimmern.  Storia  é^  dritto 
privato  romano,  ì,  9.  1^23 . 

(5)  Così  pure.  La  lex  pta^itia  papiria  dette 
la  civitas  a  quelli  soli ,  che  a  quel  tempo 
appartenevano  già  ad  una  città  italica  (  ed  ol- 
tracciò domieiliaviino  in  Italia  ).  Perciò  fu 
necessario  per  Archla  praovare  cV  e»U  èra 
già  cittadino  di  Eraclea  prima  della  legge: 
Cicerone,  Pn>  Archia  4.  Ad  famil.  Xlll.  db. 
£•  Manlius  est  Jonis,  h  fuìt  Catinensis  ^  eed 
est  una  cutii  rétiquis  Iféapolitanis  civis  roma-- 
nu8  factus  decvrioque  Neapolt  ;  eroi  enim  od- 
scriptUs  in  id  munìcipinm  ante  civite^em  eo- 
die  et  latinie  daJtam, 


flfOBiA  an  Diino  vwmbo  il.  FOfoi.o  aomako. 
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|(  cqriimioiie  :  ch'«8«  rtferivasì  non  agli 
iadivìdai  sa  alle  cooMinità  ;  ossia  eh*  essa 
feoe  adireuaoli  menicipii  di  luue  le  città  del 
regno  «  che  non  lo  erano  (i)«  j)ovrebbeti 
piuttosto  dire ,  che  facendo  cittadini  roma- 
DI  tniti  gì'  individui  di  quel  tempo  ,  coh- 
fertl  tutte  le  città  in  municipi.»  non  altri- 
uieutl  che  la  legge  giulia  e  plautia  aveva 
btto  per  l'Italia. 

Dopo  il  già  detto  possiamo  con  maggio- 
re oertena  rispondere  al  quesito,  sei  mu* 
uimpii  nelle  province  avevano  in  questa  qua- 
lità OD  privilegio  sulle  «Iure  città  rispetti- 
vamente ulta  loro  costituzione.  t.a  quistio- 
ne  si  è  :  quando  concedevasi  la  ckilas  ro- 
mana ai  membri  d*una  città,  riceveva  que- 
Aa  ouQ  .ciò  un'altra  costìMizìone ,  e  parti- 
eolarmente  una  giuri$dìsione  propria  r  Niu- 
no  vorrà  ritenerlo. per  probabile;  gìaccbò  I 
cittadini  rombai  erano  soggetti  al  pari  d^ 
pereg>'>nt  alla  giurisdiibione.  del  magistrato 
rooianò  :  e  nelle  nostre  fonti  non  teggesl 
di  ciò  traccia  alcuna  (2).  il  contrario  si  ma- 
nifesta dallo  suto  della  Gallia  cisalpino,  la 
quale  anche  come  provincia  .aveva  ottenuto 
I9  ckiioB ,  le  cui  città  nondimeno  non  ri- 
cevettero, b  giurisdiziotoe  prima  della. dis? 
solttsione  delto  eostituzioue  municipale  v  e 
più  dùarad^ente  addimostrasi  dallo  stato  dél- 
r  impero  dopo  la  costituzione  di  Garpealla. 
Secondo  la  opinione  da  noi  ricettata  tutte  le 
dfA  avrebbero  dovuto  avere  1  dumnmri  iuri 
èkmio^^  v^  è  certissimo ,  che;  ciò  non 
avveane* 

€S  rimane  a  trattare  delle  colonie^  Wal- 
ter cerca  praòvarlo  cui  duumviri  (  e  pre- 
fetti ),  che  per  molte  .idi  esse  sono,  ricordati 
neUe  iscrvmni.  Ma  una  lale  pruova*  addi- 
viene molU)  •  problematica  si  perchè  alcune 
avevano  indubitatamente  il  iiii  tia/tCM'H,  ed 
altre  poterono  averlo,  senza-,  che  si  abbia  .no- 
liiìa  d'un  tal  latto ,  si  ancora  per  la  già 
indicata  in  signlficanza  del  titolo  di  àmm- 
vjn,  quando  non  vi. Vi  trova  la  giunta  iiin* 
iicwndo^  la  quale  manca  in  quelle  iscrizio- 
ni. À  ciò  si  aggiunge  che  come  molte  colo-' 
Bie  eranQ  tmmunetf'a  causa  d'una  premlnen* 

za*  sulle  altre  y  cosi  alcune  poterono  avere 
aviita  la  giurisdizione  senza  il  pieno  %u$ 


Ucikumi^  come  lAib  speciale  privilegio,  che 
non  possedevùsi  da  tutte.  E  non  è  questa 
una  semplice  possibilità ,  che  potrebbe  es- 
sere Improbabile  per  il  gran  numero  degli 
esempi  \  noi  abbiamo  un  brano,  che  chiara- 
mente indica  la  compiuta  costituzione  muni- 
cipale come  una  specialità  delle  colonie  ita- 
liche, e  generalmente  la  nega  alle  colouie 
provilkciali  (5)« 

Se  noi  dobbiam  ritenere  come  regola  che 
per  le  colonie  oravi   tanto  poco  che  per  1 
municipi  nelle  province  una  esenzione  dal* 
la  giurisdizione  del  msgistratir  dello. stato, 
quale  la  dava  il, ita  iiMeum^  deve  dall'al- 
r  altra  parte  essersi  associalo  colla  qualità 
di  colonia  un  certo  vantaggio,  che  indusse 
molti  municipi  delle  province- sótto  Adria- 
no., a  chiedere  di  essere  cambiate  in  co* 
kuiiie«  Gelilo ,  che  fo  racconta  (  XVL  ÌS) 
non  saldarne  alcunar' spiegazione,  ed  èco^ 
sa  veramente  pedantésca  attribuire  una  tale 
inchiesta  ad  un  dottrinale  errore  di  queste* 
città  sul  grado  di  estimazione,  che  ad.es-  . 
se  importava  T  una  0  T  altra  qualità  ;  for- 
se Xu  indotto  in  errore  dalle  parole  dì  A- 
driano ,  colle  quali  questi  credette  con  si- 
migìianti  espressioni  generali  esimersi  dalla 
inchiesta*  Per  \\  maggior  numero  delle  cit- 
tà, alle  quale  ericonosciuto.il  ius  italicum- 
è.  certo  ,  eh*  erano  colonie  :  per  nessuna  è  - 
pruovato  il  contrario  (4).   Particolarmente 
litica  aveva  il  iu$  ila/tcwm,  e-tìellio  novera 
appunto  questa  Tra  le  città  9  che  si  erano 
sforzate  di  ottenere  la  qualità  di  colonia  : 
essa  ricevette  un  tal  dritto  sotto  Severo  ed 
Antonino.  Oltracciò   in  un  luogo  espressa- 
mente leggesi,  che  una  città  era  divenuta  00* 
Ionia  (5),  ma  non  perciò  aveva  otteoutoil 
ius  tlatùrum;  questo  solo  testa  per  pruova^ 
re  una  connessione  fra  quel  dritto  e  que- 
sta   qualità.  L' inchiesta  di  quei   municìpi 
ci  addimostra, che  lesole  colonie  Otteneva^ 
no  il  iu$  iuUicumi  chiedevaài  la  qualità  di 
colonia  come  11  primo  passo  verso  il  ius  ita" 
/lami,  ch'era'  il  loro  vero  scopoj  ed  al  quale- 
avvicinavansi  ancora  più  ottenendola  :  si  fa 
pure  menzione  d' una  tale  inchiesta  per  i 
soli  municipi  provinciali:  Adriuno  oppose  kì-i 
ro-resempio  di  Preneste^che  essendo  coio- 


(1)  GimuOe  V.  p.  210. 

(2)  Gellio'  (XVI.  13.)  iu  un  racconto*  mol-  . 
to  confuso  sui  municipi  e  sulle  colonie  dice, 
secóndo  un  discorso  di  Adriano,, che  i  mu- 
nicipi avevano  sulle  colonie  il  dritto  suis  - 
maribui  legibusque  uli»  Questo  si  riferisce 
aU*anti€0  eoocetto  di  municipio ,  che  a  quel 
temnoavevà  perduto  ogoi  importanza  pratica. 

(3)  E$i,  €t   HeliopolUima  (  celoma  )  quae  a 
P.  severo  per  belli  cicilis  occasionem  italicae 


eoloniae  npuUieam  aeeepii  I>.  1.  $.  2«  l>*  de 
tensib. 

(4)  Anche  per  Stobl,.  di  cui  Savlgny  aitèr- 
ma  il  contrario  (  GinmaU^  v.  p.  2B4  )  rliiia- 
ne  incerto,  se  avesse  ricevuto  il  ius  ilcdicum 
come  municipio. 

(5)  Vespasidnus'Caesarienses  eolonos  fecit 
nùn  adieclo  ut  et  iwi$  iialiei.  essent  L  8. 
^.  7.  D.  de  censib. 
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nìa  chiese  da  Tiberio  la  qnolìià  di  mimici* 
pio:  questa  ciltà  iiafiana  iìod  facetalo  certo 
per  interesse,  ma  trallaTasi  soltanto  d'oo 
nóme  più  onorevole. 

Il  rì^soltato  delle  precedenti  invesligazio* 
ni  è  il  seg^uenie.  lat  condizione  delle  città 
provinciali  divenne  nel  corso  di  questo  pe* 
riodo  sempre,  pib  semplice»  Òrdinariafnente 
esse  avevano,  un^amministrazione  eomnnàie^ 
che  fu  portata  successivamente  a  maggiore 
unìroronià  ;  mancavano  però  di  magistrati 
propri  per  l' applicazione  del  dritto,  erano 
soggetti  airimposu  territoriale  ed  al  testa* 
tieo,  ed  in  quatnto  al  soolo  ed  al  terreno  noa 
auvevanx)  il  eommerdum.  In  tutti  questi  ri* 
spetti  la  condizione  degli  abitanti,  e  la  loro 
qualità  di  manicipio  ò  colonie  non  produce* 
vanoalcuna  differenza.  Molte  però  avevano 
In  tutti  quei  rispetti  H  dritto  delle  città 
italiche,  altre  avevano  soltanto  aleone  p^Mrti 
di  questo,  sia  magistrati  propri  per  la  giii* 
risdiiione  DMinictpale,  o  T  esenzione  di  una 
o  di  entrambe  le  {mposte.  Il  comtnermtM 
delle  terre  occorre  per  le  sole  città ,  che 
avevano  il  pieno  tut  italieum.  '  ^  - 

Ia[  ftfjmia  del  éìiU9  pr€$$o  i  Rawum, 

§.  XCVI. 

Verso  la  fine  della  republica  il  dritloTo* 
mano  preiientava  una  quantità  di  r^le  già* 
^ridichc ,  che  al  concepimento  naturale  ed 
agli  ordinari  mezzi'  di  conoscenza.,  che  so- 
no comuni  ad  ogni  cittadine ,  era  divenuta 
sempre  più  diflBctle  anzi  impossibile  ad  es- 
sere applicata  con  sicureaaa  -nei  casi  pr^ 
tici*  Questa  svariatezza  dei  princtpii  del  drit* 
to  non  era  puramente  .esterna,  cagionata  da 
una  molUtudlDe  di  novelle  relazioni ,   per 
le  quali  originaronsi  nuòve  forme- giuridiche, 
dapoieliè  mancò  nel  popolo  l'antica  sempli- 
cità dei  Gostuini  e  delle  attenftnzè,  e  con  ciò 
allargossi  l'angusto  giro  del  dritto,  ma  era 
pure  intema  :  nelle  antìcbe  individuali  opi* 
nioui  giaridiche  romane  erano  penetrati^ 
ed  avevano ,  presa  realtà  concetti  nuovi  e 
pia  generali.  Faceva  mestieri   soddisfarÌB  a 
questi  novelli  bisogni  ;  manifestaronsi  delle 
collisioni  f ra  i  due  forti  pri nei pH,  la  civitis 
e  la  fiaturalU  natio:  la  conciliazione  di  qoe* 
sti  era  già  cominciata,  la  siciir^za  del  drit- 
.to  ne  rendeva!  necessario  il  compimento. 

Quando  il  parere  e  Passistenza  dei  giu- 
risperiti addivennero  sempre  piìi  indìspéa- 
sabili  al  cittadino  nelle  sue  relazioni  civi-' 
li,  e  nei  complicati  rapporti  ^  eh*  erano  un 
effetto  delle  immense  ricchezze,  delle  este* 
se  possessioni ,  e  d'una   infinita  varietà  di 


negozi  sopra  ima  parte  coi»tderet<rie  del 
mondo  conosciuto,  se  ¥  attività  4i  essi  ^m 
cresciuta  in  estensione  ed  iokportanao,  do- 
vettero bentosto  sentire,  che  l^intice  eser** 
cizio  della  lóro  arte,  e  la  precedente  miao- 
ra  della  JofO  educazione  giuridica  pia  noe 
bastavano.  Le  barriere,  nelle  quali  si  era- 
no chiusi  i  loro  antenati,  dovevano  cadere^ 
il  novella  elemetito  dell'ìiM  ^nltum,  coma 
aveva  trovato  un  organo  negli  editti  dei 
ministrati,  ^doveva  essere  compreso  nei  gi- 
4x>  delle  loro  iavestig^sioni  '  e  trattazioni  : 
era  necessario,  che  si  elevassero  ad  un  con* 
eetto  più  vasto  .del  frìtto,  e  che  si  colloca»* 
sero  ad  un  puùto  di  considerazione  dominan- 
te la  opposizione  fra  il  dritto  delle  genti  ed 
il  civile.  Anche  ndlp  stesso  ius  eivih  era- 
no già  sorte  molte  inceriezie;  eravi  un  Un 
eùnlroversum:  né  potevanfsi  rimuovere  que- 
sti dubbi  col  precedenti  mezzi  di;conosoen- 
za  ;  le  amórttà  esterne  non  bastavano  per 
riuscire  ad  un  risultato,'  e  quando  gli  ele- 
menti opposti  erano  di  uguale  peso,  i*agioni 
.interne  erano  necessarie  per  scoprli-e  la  ve- 
ria.  Una  conoscenza  sistematica  del  dritto 
addivenne  indispensabile  per  adempire  con 
successo  ed  onore  il  ministero  .di  rispon- 
dente* '  ^ 

Nel  medesimo  tempo  lo  spirito  sdeotiflco 
era  divenuto  potente  Tra  le  agitazioni  e  le 
miserie  pubbliche;  questo  si  concentrò  nel 
dritto ,  in  queir  elemento  della  vita  spiri'- 
tuale,  io  cui  qnesto  popolo  pi»  d' ogm  al- 
tro fu  eccellente.  Non  dee  lare  dunque  mera- 
viglia, se  i  giuristi  di  un  tal  popolo,  ch'ebbe 
in  sorte  di  rappresentare  lo  svolgimento  del 
dritto  -nella  storia  delk»  spirito  uniano^.e  che 
in  qualunque  altra  arte  e  scienza  non  fu  di 
altro  capace  che  d'imitare  ed  appropriarsi  i 
lavori  altrui,  portarono  la  giurisprudenza  ad 
un  grado  di  perfezione,  per  cut  sono  pre- 
destinali ad  èssere  i  maestri  di  lutti  i  tem- 
pi a'  veikire. 

La  capacità  fiatnrale  dei  Romani  per  la  giii- 
risprudenea  fu  favorita  dalhi  condiscono  del- 
le cose  pubbliche.  I  gioreconsulli  dovettero 
sentirsi  come  i  rappreseatanti  naiaraU della 
loro  nazione  nel  dritto:  questo  viveva  nella . 
loro  coscienza,  come  ero, vissuto  fino  a  quel 
tenipo  nella  coscienza  spontanea  di  tutto  il 
popolo,  dalla  quale  non  erasi. dil^uato  ma 
non  poteva  più  essere  concepito  compiuta- 
mente. Un  tal  sentimento  valse  a  comunicare 
alla  scienza  del  dritto  un' inlima  dlgnìià  indi- 
spensabile, acciocché  essa  avesse  potuto  pro- 
sperare: senza  questo  sentimento  II  giusisiia  è. 
ò  un  indotto  pedante,  o  un  servile  imitatore. 
Nel  lempo  «Mia  vita  repubblicana  tutto  il  pò** 
polo  era  egli  stesso  troppo  attivo  ndle  pub- 
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blithe  fliee&de ,  perchò  avesse  potuto  svol- 
gersi il  sentimento  d'  uoa  rsppreséotazioDe 
nel  dritto:  quando  la  repubblica  cominciò  a 
dedioare  verso  la  sua  decadenza,  furono  gli 
ortUMTj  quelli,  sei  quali  ti  popolo  rieonòbba  i 
suoi  rappresentanti.  Lo  stesso  Cicerone  prò 
Jfureiift  II,  dabbene  fosse  già  manifosla  la  de- 
clinaxlooè  delle  còse,  Tantando  T  importanza 
maggiore  della  mlislone  del  capitano  e  del« 
l'oraforei  potò  parlare  della  giurisprudenza 
con  OD  tuono  coospassionévole  come  d'una 
imuis  $eieniia^  che. non  poteva  avere  in  se' 
àleuBa  di||^nità;  e  per  quanto  fosse  grande 
r  eaagerauooe,  della  quale  rendevasi  colpe* 
vele  ^.  ^i  si  doveva  contenere  un  germe  di 
verità,  sebbeiie  forse  in  gran  parie  già  pas<c 
sala,  peroliò  avesse  potuto  pronanziars  simi- 
li parale  sènza  il  timore  di  eccitare  lo  sde« 
geo  eltrn.  Ha  quando  colla  potenza  del  po- 
polo le  for^  dell'  orazione  perdette  il  suo 
potere  suUa  vita:  pubblica  »  la  glorispru'- 
deece  l'è  valere  t  suoi  drilli.  «  L'arte  oiti- 
toria ,  -éke  fii  la  prima  fra  le  arti  paciflctie 
al  tempo  delta  lil^rtà,  perdette  al  mancare 
di  qveata  egei  onore  oomó  pure  ogni  forza 
ed  auiofiià.  ^  liei  dritto  per  ^  contrario  so- 
pvevvisse  l' antica  Keoni  plh  ohe  In  qua- 
liiiM|iie  altra  parte  detta  pubblica  vita^  Iv es- 
se ritrovava:  la  sua  patria^  chi  anoopar  senti* 
vaai  romane;  ^  ed  è  p^ò  .che  le  j^iìt  nobili 
fina  sèiitirooo  II  bisogno  di  concentrarsi  nel* 
la  giÉrispredenaa  (i)  :  Il  Romano,  eh'  era 
preso  da  patriottico  cordoglio  sul  destino  {k>« 
litico  did;  suo  popolo,  trovò  in  questa/ scien- 
tk  il  meuo  ctt  ristorairsene  e  nel  medesi^* 
meiempo  ooi^  attività  pubblica  ed-  una  m- 
teriti  ^  che  nessun  partito  politico ,-  e  do* 
minante  era  da  tanto  dt  sopprimere  o  limi- 
tare. Quando  tntto  piegfeivà  al  poteref  cor* 
rettore  degl'  imperatori ,  o  abbandona  vasi 
a  vaote  astrazioni,  dorava  ancora  non  avvi-^ 
Illa  06  rotta  nei  giuristi  Tantfea  Serezaa-ro*' 
1.  l  gioreoopsttlti  romani  si>  addlmoalra-' 
sempre  grandi  e  mufravlgliosì  àa>ebe  fino 
allo  line  ilei  secondo  ed  al  comìno^amntuo 
4d  terze  aeeolo,  qanndo  tutta  la  rifminenio 
vita  rouiiteia  di  qualunque  natura  si  fosse  an>  . 
dava  in  rovine  :  die  si  paragoni  tóttà  la  lo«i 
re  esistenza  con  quella  merui  dtà  loro  oon» 
citlndìoi ,  o  i  loro  scritti  con  i  deboli  -  pro- 
dotti ietiarari  del  nìaggMr  numero  dei  ìové 
contenporanei,  del  quali  ì  tnigUori  perirò^ 
no  In  un  angoscioso  cordoglio  o  sr  ésienuu- 
rono  io  un  zet^  ipipotenie.  .     v 

Per  .fornfìarcì  una  idea  vera  iutorno  airin- 
doie  generale  defila  giur<ispr4Mleoza.  ron^siia^. 
e  per  darci  ragione  della  sua  alla  perfoKione 
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sarà  necessario  indicare  gli.  .effetti ,  che 
V  ordinamento  della  giunsdizlone  romana 
si  ebbe  sopra  essa.  Isa  specialità,  alla  qua- 
le io  accenno  pub  essere  espressa  con  due 
parole;'!  giureconsulti  nonenlno  giudici, i 
giudici  non  etano  giurecof»suUi.  A  prima  con- 
siderazione potrebbe  Puómo  essere  incfaiaato 
a^ credere,  che  un  tal  fatto  iibbia  nociuto  alla 
trattazione  pratica  del  dritto,  e  che  conciò 
i  gliireconsulti  romani  avessero  corso  11  pe- 
ricolb  di  sniarrirsi  in  sterili  teorie,  e  di  per- 
dere di  vista  la  vita  reale.  Ma  avvenne  ap> 
punto  il  contrario.  La  giorisprudènza  romana 
età  tanto  perfetta,  -che'  ad  essa  fu  al  tutto 
estranea  quella  opposizione  fra  la-  teoria  e- 
la  pratica ,  che  manifestasi  nella  moderna 
scienza  del  drillo  ,..e  quale  è  possibile  sol- 
tanto fra  una  l^lsa  pratica  ed  una  teoria 
erronea  ,  sebbene  non  fosse  stata  al  tutto 
ignota  air  antichità  ed  anche  a  quel  tempo 
nelle  altre  parti  della  scienza»  Essi  riconob* 
bere  principalmente  da  quel  Esttto  una  tanto 
felice  eseiiziòne  da  un  lui  maie^ 

L' opposizione .  fra  la  teorìa  e  la  pratica, 
(Va  la  scienza  e  la  trattazione  del  drillo  e 
PappHoazlone  di  esso  alle  relazioni  reali  della 
vita,  quali  quéste  nelle  Iure  forme  indiviihìuli 
si  pì^sentaoo  oome -sìngoli  casi,  sebbene  sia 
in  se-  stessa  naturale  ed  invluibite,  pure  ri- 
mane al  tutto  esterna,  e  non  modifica  la  na* 
tura  del  dritto*. Che  anzi  una  tale  opposizione 
si  dilegua  interamente  agli  occhi  nostri,  ap- 
pena' che  noi  guai*diaaoo  addentro  all'essenza 
della  cosa.  Giacché  la  teorìa  deve  prendere 
a  suo'òbbi^io  U  drìtio  come  applicabile,  e 
Tobbietto  deirapplicazione  è  appunto  il  drìt» 
tò  ttovale  dalla  teoria.  Bene  altra  cosa  ài  è 
quando  Kopposiziooe  peneli*a  neU' intiino  del<i 
b  cosa  stessaVqa^i^do  la  teorìa  ola  pratica 
si-  diflèretiziano  si  in  quanto  ail*òbbierto  e  si 
ai-modo  di  trattarlo^  sicché  neir applicazione 
Si  appalesa  un  driUo  del  quale  la  teoria  nul- 
la Qonosce^  e  questa  esprime  i  suoi  principil 
come  se  la  loro  bppliiabiliià,  non  fosse  un 
elemento  essenziale  deLdrìtto,  e  Ttlna  e  l'al- 
tra non  hanno  alcuna  connessione  fr;)  loro, 
iènfon  fos^  quella  d'  uno  scatiibievofe  di« 
ffptezzo.  battono  vie  proi)rie  e  divèrse,*  come 
se  vi  avesse  due  drhtfi  altotiq  dtiterenri,  uno 
del  libri  ed  un  altro  degli  atti,  in  qooVmo^ 
db  la  giurisprndeoza  possa  smarrirsi  in  uird 
condizione  di  cose  timioraha-,  ci  è  pn/òva* 
la  dal  fatto.  Quando  Papplicaziòae  del  drit- 
to ò  couimessa  esclu^ivamuiUt;  ^  a:- (}()lM  iiia^ 
gistrali  f  e . vicn.  rimessa.^  qu^li. ^Qma  al? 
cuna  distinzione  .tutto  •  quaeto  Si .  coi  nette 
all'adempimento  di  quesibA>^u(ri&fò  ,<lc  eo^d 


(I)  Savigny  ,  S(orio  M  dritto  rQinano  nel     Medio  Evo' ì:  p.  25.  ' 
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magft'KH'i  e  le  iDiriori,  non  può  certo  affer- 
marsi b  necessità  di  quelta  conseguenza,  «è 
clic  non  polrebbesi  evitarla  con  sagf e  istitu- 
zioni, e  con  un  forte  ed  intelligente  senii- 
menio^lla  un  tale  ufllcio  conneuesi  il  più  delle 
volle  ad  una  si  grande  moliìtudìne  di  ofjeni- 
sioni  inferiori,  fenoinenicbe,  e  capaci  di  for 
perdere  di  vista  fessenza  jstessa  della  cosa, 
si  ricbicdono  tante  esterne  e  materiali  ca- 
paciti ,  ulle  quali  in  opposizione  delle  più. 
alte  conoscenze  si  attribuisce  un^  valore  più 
certo  ed  indubitato  ,  che  troppo^  facilmente 
la  pratica-  s*  identifica  con  queste  attività  al 
lutto  estrance,  ed  il  difetto  di  teoria  che  vi 
à  ifi  csse^^  sì  estende  su  tutta  T  applicazio- 
ne del  drillo.  Il  risultato  si  è  una  pratica 
mancante  d*ogni  spirito  scientifico  e  bastan* 
le  a  se  stessa  ,  in  opposizione   della  quale 
si  forma  una  teoria   non   pratica.   A  tìò  si 
riusQirà  sempre  in  simiglianii  condizioni  an- 
che quando  la  medesima  persona  acchiuda  in 
se  la  pratica  e  la    teoria    ma  come  in  due 
luoghi  al  tutto  diversi,  ed  ancor  più  facil- 
mente quantochè  avvi  dei  giuristi,  ai  qua- 
le la  vita  nulla  apprese  ,  si   perchè  non  si 
mosse  loj'O  una  tale  pretensione,  e  perchè 
Qon  ebbero  ia  naturale  tendenza  o  la  ca* 
,  pacità  di  rompere  il  muro  di  sepamzione; 
I  giureronsulti  romani   si  tennero  lonta- 
ni dalle  operazioni    HMOcaniclìe  ^   le   quali 
avevano  foi*maia  nn' occupazione  principale 
dei  più  antichi  giiirisperili.    Il  progressivo 
svolgimento  del  dritto,  e  la  qualità  più  ge- 
nerale e  severa  delle  antiche  formole  di  quo* 
sto ,.  furono  la  causa ,  che  la   loro  atliviià 
nella  pratica  fii  pìuitosio  diretta  aU^men- 
to  piiramente  giuridico  deFcasi.  Essi  rimet* 
levano  alle  altrui  cure  quanto  di   meccani- 
co occorreva  anche  nel  loro  ufficio,  e  parti- 
colarmente a  quelle  degli  altri  giuristi  dipen- 
denti dalla  loro  direzione ,  sicché  ogni  giu- 
reconsulto teneva  una  tale  scuola ,  ma  col 
proposilo  di  sgravarsi  dalle  operazioni  mec-» 
rahiche  della  pratica  ;  in  tal  modo  non  in« 
correva  nel  pericolo  di  confondere  queste  con 
quanto  eravi  di  più  essenziale  nel  suo  mi- 
nistero,  Q  la  vera  piaiica  del  drillo  colla 
esecuzione  di  esse.  Concentrandosi   dunque 
r  attivila  dei  giuristi  neir  essenza  della  co- 
sa, non  turbata  da  operazioni  minori  orna- 
feriali  ,  e  non   avendo  altro  obbietlo  che 
la  scienza,  e  questa  riferendoti  direitamen- 

(1)  Fra  le  più  antiche  opere  di  questa  spe^ 
eie  si  noverano:  Bern.  Rnlilins,  Vitae  leto* 
ruffi  1^.  Io.  Bertrandus ,  Ih  iuri$periH$^ 
Ukri,  II.  1617;  Gnld.  Pancicorns ,  De  daris 
Uffum  inUrpretilms  libri  W.  1637.  Guil.  Grò- 
Uiis,  Viiàt  Morumlquorum  in  Pandectis  eX'- 


te  al  loro  ihinisten),  non  era  possibile  per 
essi  né  una  fantastica  teoria  »  né  ana  prn* 
tica  maiicante  di  scienza  ,  stando  T  una  d 
raltra  per  essi  in  quel  vero  nesso  e  legame, 
perii  quale  si  penetrano  scambievolQiienia»- 


i  giuree^ntulU  fmo  ad  Juf/ksio. 
§.  XCVII. 


8i  ricorda  un  gran  numero  di  giuristi  dal 
lemfK)  in  cui  cominciò  la  scienza  del  drit- 
to fino  al  terzo  secolo.  Di  non  pochi  dovè 
perire   anche  il  nome  :..di  molti  niente  al- 
tro pure  ci  è  nolo  che  il  ^lome.  Dei  rima- 
nenti   ci.  pervennero  alcune    notizie  della 
loro  vita  senza  avere  una  sufficiente  coale- 
scenza dei  loro  scrKii  i  o  ^ure    avviene  il 
.caso  contrario:    per  molti  le  tfosire  conor 
scenze  si  estendono  sui  due  punti,  senza  et» 
però  fossero  sèmpre  soddisfacenti,  o  comeiu- 
te.  Si  è  tentato  sovente  di  comporre  aoeste 
svariate  notizie  (1)  :  e  nei  tempi  antichi  noo 
era  straordinario   che  si  prendesse  ad  -ob- 
bietlo di  scritti  -speciali  *  e  particolamiente 
accademici   le  notizie  sopra  ano  o  mi  altro^ 
dei  giureconsulti  romani  (3):  Nelle   pagine 
seguenti  danemo  ie    principali  «  per  noi  , 
più,  importanti  notizie  sui  singoli  ginreoon* 
sulti ,  e  sulla  parte  che  si  ebbero  al  gran- 
de edificio  della  ginrìsprupenza  romana*  A 
tal  fine  ci  è  d'oo{K)  retrocedere  fino  al  set- 
timo  secolo  della  città. 

Il  primo  I  al  quale  pub  atlribnirsi  mia 
trattazione  ed  esposizione  -verameotè  scien- 
tifica del  dritto  C  ius.'Cmb  primm  eotuH* 
iuii  g^eruiim  in  lihroi  deum  ei  odo  re- 
digendo^  dice  Pomponio  di  lui  ),  è  M. 
Scevola,  figlio  di  Publio ,  pontefice  massi- 
aio  (  per  distinguerlo  da  quello  dello  atea- 
so  nome  che  fu  augure  ) .,  console  nel  6d9« 
Egli  è  ricordato  moHo  sovente  da  Cicerone, 
ed  era  consitlerato  come  il  più  grande  già* 
reconsulto  del  suo  tempo.  Peri  nelle  agiia<« 
zioni  civili  prodotte  da  Mario.  I  suoi  XVIIl 
libri  iuri$  cìrìiti  esercitarona  senza  dubbia 
una  grande  autorità  nei  suoi  contempora^ 
nei  e  nella  trattazione  del  dritto  fatta  dal 
giureconsulti  posteriori ,  da'  quali  sono  ci- 
tati sovente ,  e  furono  segniti  come  model- 
lo nella  formazione  di  opere  maggiori.  Quattro 
suoi  fraoimenti  trovansi  inseriti  ne'digeati  eia*' 

UuU  nomina  eofucriptae   1690.  Qnesii  scritti 
addivengono  inutili  per  il  lavoro  molto  piìk 
accnrator  di  Zimmern  ,  Storia  del  drato  pri" 
vaio  romano  L  g.  76-^  103. 
(2)  Hanbold  »  Inii.  liUrariae  p.  349. 
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sliinaiiel  e  die  borono  traili  da  od  9Ììvo  sao 
«critto,  liber  ringutaitU  Ì9fifiiiiomm^  regole 
di  drillo  breveoieftte  espresse.  Fra  i  suoi 
tXMìCAiiipòraiiei  molii  si  Cecero  saoi  imitaloii 
•  seguaci  per  educarsi  alb  sua  scuola:  ejK^^dU 
06  Cioero9afA*i4l.  59J,  itirM  eiviUs  èiddim 
wmltum  epeioe  iabam  0*  Seaewlofi  P.  P.  ^tiì 
qummqmm  nemM  $9ad  doeendum  dabaiy  ia- 
Mm  eon$uhntihu$  rispondendo  «ltidio«as  au- 
dUndi  4o€9ba$y  ossida  clie  nelle  ore  non  de- 
dite agli  affari  egli  non  occupa  vasi  della  isim- 
siane  né  deirinsegnameota  prtoiarto  ciò  noa 
poievasi  in  generale  auèadere  dai  giureeon* 
suiti,  Quando  alcuno  non  v'inchinava. per  ^ì&- 
ernie  tetMleiiza  ,  come  Lucilio  Balbo  (1)  die 
isinul  Servio»  ed  aveva  poca  càpaciia  per  lu 
vocazione  d^un  vero  giurista  (^).  La  esii« 
naaione,  cbe  avevasi  di  Seevola  èra  lame 
consolidala  9  cb\^^  negossi  a  dare  il  suo 
parérè^  sopra  akiiné  relaziont .  giuridiche  « 
sul  ìli*  pr«6iKa/or»«iiii)  e  diresse  i  ricliièdeuii 
ad  altri  giureconsulti  «  che  prurondauu;a- 
le  conoGcevàao  quesia  parie  del  drillo^  sen- 
za che.  con  ciò  menomasse  la  sua  fama  co< 
me  giurista  (5)*  Si. loda  mliissimo  la  se- 
vera rettitudine  ed  inaoceuza-d^el  suo  carut- 
lere  :  una  priiova^^  che  .diiUciUnenie  alcuno 
dei  suoi  eonle^ipol'ao^i  potrebbe  produrre 
per  se  t  ci  vieu  porla  dÀlla  sua  virtuosa  am- 
UMuisura^one  delia  provincia  dell'  Asia,  non 
solaaienlegli  Àsiani-subiliroao  per  grata  uie- 
■loria  di  lui  uu  gioirne  di  fesia,  cbe  da  lui  de- 
neminsirooò  Mmick^  ina  ne  è  te^iimonìo  mag- 
giore lo  sdegno  dei  publicaoi  romani  contro  la 
Mia  ammìoistmaone  (4).  Fra  i  suoi  auc/iiorei 
il  più  ragguardevoie  era  Aquilio  Gallo,  pre- 
lere  nel  08^  coiUemporaneaiiiente  a  Gicero- 
iie«  Questi  cbe  era  il  suq  intimo  amico  ci 
b  conoscere  (  A  tir.  4S.  )  die  egli  a'caii: 
sa  della  sua  straordinaria  abUità  nelle  faC' 
cende  mancò  alcune  volte  di  esattezza  ed 
accuratezza.  Lasciò  delle  tracce  della  su;i 
indefessa  attività'  ancbe  per  i  tempi  succes- 
sivi in  alcuno  singole  determinazioni  drdi* 
ritto  e  fornK>!e  di  atti,  (^be  anglie  posterìor- 
raeole  lurooo  denominate  da  lui'  ('gtipulcUio 
aquUiùna^  pobiumi  aquiliafUJ:  ò  ()tiesta  una 

(n  L.  2.  5.  13.  D..dc  orig.jur.  ' 

(2)  Oceroue  ,  Cmt.  42. 

43)  Val.  Mas.  Viti.  12. 

(4)  Pseodo-Ascon.  Ad  div.  in  €aeeiL  17  : 
Uuius  qua€$tor  KutUius  Rufi^s  damnatus  èst, 
quod  cum  praetùre  consemerit  suo ,  ne  'public 
cani  atiquid  agerent  in  provincia  sna.  Quo 
cognito  equites  romani  (  nam  tuiìiy  ante  syl* 
lana  tempora  ,  iudicabani  )  damnarunt  euni. 

(Sy  Cicerone,  M>c'  fiat.  Dm,  HI.  30.  de  off. 
III.  IV. 

(6)  Reprekensa  Scaevola^  capita  .Gali.  IVA. 


memoria ,  eh'  egli  non  deve  ai  suor  prùpvì 
soritli-,  dei  quali  al  tempo  di  Pomponio 
ninno  rlnMitteva)  n^  al  suo  disct^lo  Ser< 
vio^.  ehe  lo  citò  sovente,  e  dai  cui  libri 
viene  spesso  citate  anche  dagli  autori  po- 
steriori. Egli  rese  eeK*bre  la  sua  pretura 
con  un  im|K)rtante  progresso  nel  drillo  di 
equità ,  giacché  fu  il  >primo  a  dare  un-  à- 
alone  a  causa  di  dolo  ^  iudiciwn  de^  éoh 
malo)^  devecbè  prima  razione  a  causa  che 
uo  danno  era  stato  cagionato  dalla  Trode 
altrui ,  era  ammessa  soltanlo  eoa  molte  li- 
mitazioni (5). 

Anche  piìi  preclaro  di  Gallo  era  il  suo  di- 
scepolo Servio  Sulpicio  Rufo,  quasi  contem- 
poraneo di  Cicerone,  e  che  console  nel  705, 
mori  nel7ii.  Pomponio  ci  racconta  ir^qiinl 
modo  pervenne  a  farsi  giureoonsiilio.  Cssentl.o 
il  più  grande  oratore  dopo  Ciceroni?  aveva  chie- 
sto il  jparere  di  Q.  Mucio  intorno  ad  un  sOare 
giuridico  che  egli  avvocava:  il  giurista  gli  di- 
ctiiarò  la  sua  opinione,  ch'egli  indotto  del  dril- 
lo non  comprese,  ed  aveodogllcb  ripetuta  piti 
diffusamente  colla  medesima  infelice  riiiscijrr, 
questi  prorujp^pe  inine  in volontai'i:va>cntc- del- 
le parole:  vurpe  esu  pairkio  ei  nobili M 
cms'as^  oranti ,  iù^  in  quo  mrsaretiJ^  igno- 
rare. Una  1:^0  umiliaxiene  fu  causa ,  ch'e^ 
gli  si  addisse  allo  studio  del  dritto  ,  e  vi 
riasci  siraoi'diBariamenìo.  L.asciq  cjrca  180 
liffriy^  fra  gli  al^tri  deicomeniari  agli  scrit- 
ti del  gìureconsalie ,  che*  lo  aveva  incitato 
alla  gluriprudenaa  (i>)  *,  molti  dei  quali  era- 
no ancora  in  uso  al  tempo  di  Pomponio  , 
e  si  vì^gono  citati  anche  dai  giurecoasudi 
posterior i«. Cicerone (firul.  4i.  ^.)lo  nemi- 
na'  il  pili  grande  fra  tutti  i  grurisli.,  e  I0 
pone  andie  al  di  sopra  dr  Q.  Muoio  :  ed  è  ck> 
naturale,  non  solamente  per  la  considerazro* 
ne,  die  un  oratore  cbe  si-addiceva  alla  giu- 
risprudenza doveva  sembrare  a  lai ,  che 
fosse  capace  di  produrre  quanto  di  meglio 
era  possibile ,  ma  ancora  perchè  il.  'Aietotlo 
logico  seguito  da  Servio  nei  suoi  scritti  giu- 
ridici parcyagli  la  forma  la  pih  perfetta  , 
alla  qiialc  potesse  elevarsi  la  scienza  p). 
£gU, ravvisava  in  lui  r  attuazione  di  quel- 

Notata  Mucii  L.  30.  D.  prò  socio  (  17.  2.  ) 

17)  P-4  artem^  quae  doceret  rem  universam 
ir  liniere  in  partes ,  tatentem  expHccare  defi- 
niendo,  obscura  eorpianare  interpretando^  am^' 
àigua  prinium  videre  >  deinde  distinguere , 
postremo  tiqbere  regulani ,  qua  vera  et  falsa 
iudicarentur  »  et  quae  quibus  positis  cssent , 
quacque  ^non  essent  consequentia.  Itic  enim 
(  Servio'  )  aitùlit  hanc  artem  ,  oìnnium  or- 
iiuyi  niaximaai  j  ^uasi  tticem  ad  ea ,  quae 
confuse  ab  cdiis  aut  respotulebantùr ,  ani  age- 
baniur,   «  Dialeciicam   mihi.videris  dicere  , 
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r  ideare^  cbe  aveva  vagheggiato  nei.  Kbri  de 
orolore:  le  persone  che  y'ìmer vengono  Cros- 
sa e  Mncio  sono  P  knagine  di  se  stesso  e 
di  Ssnrio.  Questi  avevagli  cedino  il  primo 
posto  neU'arte  principale  (l*oraloria)vn)erì- 
tava  quindi  di  primcf^giore  per  tulli  i  tempi 
bella  seconda  (4).  Dei  numerosi .  seguaci  e 
partigiani  di  Servio,dìeci  sono  mentovati  da 
Pomponio,  ed  uno  di  essi,  Aufidio  Ramusa» 
formò  dsigii  scritti  di  otto  di  questi  una 
f^Tùnóe  opera  in  140  libri:  con  ciò$i  spie- 
ga perchè  Senti  auditore$  spno  citali  come 
un  collectivum  da^lì  autori  posteriori,  i  più 
i^ccellenii  discepoli  di  Servio  furono  Aulo 
Ofilio  ed  Alfeno  Varo.  Il  primo  che  è  indi- 
calo anche  da  Cicerone  X  ^'  A''"-'  V*  ^1  ) 
come  rispotidenie  ebbe  una^  stretta  intimità 
coQ  Cesare  senza  occupare  alcun  ufficio 
pubblico-,  scrisse  molti  libri  su  tutte  le  ma- 
terie <iel  dritto,  ed  anche  sopra  moltet  sul- 
le quali  non*  eranvi  fino  allora  altri  scritti, 
sull'  editto  del  pretore  (  edicium  praetaris 
primus  diligenter  campoÈuii)^  dovechè  prima 
di  lui  il  Solo  Servio  aveva  composti  sul  me- 
desimo argomento  due  brevissimi  libri.  È 
possibile  ch'egli  avesse  presa  una  parte  im-  „ 
portante  nel  concepimento  delle  leggi,'  che 
furono  pubblicale  sotto  il  dominio  di  Cesa- 
re. Alfano  Varo,  che  fu  pure  console,  fu 
probabilmente  uno  dei  molti  su/fècti  Mito 
Augusid.  Lo  scoliaste  dì  Orazio  riferisce  le 
parole  di  questo:  ut  Alfanut  vafer^  omni  ah- 
ieclo  imlrumenio  arUs  ^  ctausaque  taverna 
iU'or  {o  tomor  )  erat^  al  nostro  Alfeno  Va- 
ro, di  cui  afferniasi ,  che  avesse  esercitata 
uÀa.  tale  arte  In  Cremona ,'  e  poi  fosse  di* 
venuto  in  Roma  sotto. Servio  un  giurecon- 
sulto tanto  eccellente  da  ottenere  1'  on,ore 
del  consolato  e  la  sepoltura  a  spèse  dello  sta- 
to. Fómponio  non  credelté  dovere  far  men- 
sione  d'  un  tal  fatto  ,  ed  è  perciò  che  gli 
scriitori  posteriori  non  vollero  aggiunger  fe- 
de alle  parole  dello  scoliaste  su  questo  pun- 
IO.  Dai  suoi  Ditje»tórum  libriXL,  54  fram- 
menti furono  incorporati  nel^digé^li  di  Gru- 
sijniano.  GelfbX  VI,  5  )  vanta  le  notizie 
che  occorrono  in  quest'opera  suU'anlichilà, 
quando  mette  a  profitto  un  brano  di  essa  sul- 
l'alleanza  cartaginese  :.  un'altro  framinenlo 
della  medesitna  opera  fa  pruova  di  conò- 
sòenze  anche  più  vaste  (1).  Contemporaneo 

inguU  ».  Recte  in^tiam,  intelligiB:»ed  adiun' 
xit  ètiQfn  et  Uterarum  scièntiam  et  loquendi 
elegantiam  ,  quae  ex  scriptis  etu#  quorum  si" 
milia  nulla  sunt^  facillime  perspici  potest* 

(1)  L.  7^.  l).  de  iMrfec.  (5.  1.) 

(2)  A  lui  sonò  dirette  le  lettere  ad  famìL 
V.  6— •22t  scritte  in  massima  ^arle.  ftef  tempo 
in  cui  Trebazio   con  raccomandazione  del 


dei  precedebli  e  -discapòlo  d-  va  GomcMo 
Massima  fa  G.  Trebaafo  Testa^ ,  più  gio^ 
vano  amico  e  celiente  di  Cieeron^  {%)•  Pom- 
ponio osserva ,  che  questi  fu .  iaferiopa  ad 
Ofilio  ,  e  che  ì  suoi  scritti  »  sebbene  anco- 
ra esistenti ,  erano  tenuti  in  poca  estima* 
zinne.  Il  concetto  d*ana  capacità  Intelieitiia* 
le  mediocre  ci  vien  confermato  dal  ritrai» 
to,  che  Cicerone  ci  dà  di  lui  nelle  sue  lette- 
re non  solamente  per  quello  che  ne  scrive,  ma 
anche  per  quello,  di  cui  si  tace.  E  ciò  dn 
viene  manifestamente  chiaro  quando  para- 
goniamo a  quella  lettera  le  conteiiiporaaee 
dirette  al  giovine  Curiooe.  Negli  scritti  di 
raccomandazione  a  Cesare  Cicerone  (  /Som. 
VII.  5)  dopo  una  lode  generale  del  racco- 
mandalo dice  :  aceedit  quod  familiam  dii- 
city  in  iure  civili,  sinigularis  memoria^  mm- 
ma  BcientU^.  .D*un  modo  strano  molti  viifio- 
landò  dopo  eivUi  riferirono  le  pardo  fa» 
miliam  ducere  in  iure  ckiii  al  posto  emi- 
nente occupalo  dal  -  giovile  giureconsulto 
fra  t*  giuristi  contemporanei,  fecendolo  ca- 
po d*una  scuola  di  dritto.  ~  Cicerone  dice 
piuttosto  r  eh*  egli  raccomanda  vasi  partico- 
larmente per-  una  sicura  ,  sempre  pronta 
e  profonda  conoscenza  del  dritto  civile. 
Pomponio  dice  di  Anllo  Casellio  noimiiia- 
to  unitamente  a  Trebazio  sebbène  più  vec» 
chfo  di  questo ,  eh*  egli  fu  pih  eocèllenie 
oratore  che  giurista  :  mostrò  poca  capaci- 
tà nel  novello  ordinamento  delle  cose,  fini 
la  sua  vita  politica  colla  questura,  avendo 
rifiutato  il  consolato  offertogli'  da  Augusto. 
Valerio  Massimo  (VI.  2.  43 ^  racconia  di 
lui  con  un  terrore  servile ,  cti'jsgli  toelto  e«> 
sercl^iò  della  sua,  professione  di  giurecoiisalto 
non  voHe  mai  riconoscere  le  concessioni  fat- 
te dai  triumviri  (  de  aliqua  earum  rerum 
quas  triunwiri  dederant ,  formuìam  coei- 
poneréjy  e  che  avesse  risposto  ai  suoi  ami- 
ci che  davansi  pensiero  di  lui  a  causa  di 
tanta  fierezza  di  anima;  duas  ree  quae  ho* 
minitus  amarissimae  videntur^  magnatn  $*• 
bi  tteentiam  praebere^  eenectutem  H  arbi* 
totem.  Q.  Tuberone  discepolo  di  Ofilio  pas- 
sò dall'arte  oratoria  alla  giurisprudenza 
dopo  avere  senza  successo  accusato  Ligario 
difeso  da  Cicerone.  Pomponio  vanta  la  sua 
profonda  conoscenza  del  dritto  ^  ma  gli  rim- 
provera d*avere  adoperata  ì'  amica  scriiiu- 

suo  protettore  trovavasl  nella  provincia  con 
Cesare  per  farsi  una  proprietà. Posteriormen- 
te egli  ^  che  sì  fé' conoscere  come  poeta  ^ 
fu  occasione ,  che  Orazio  scrivesse  la  Sai» 
I.  del  ^  libro  avendo  dichiaralo ,  che  uon 
si  dovessero  scrivere  satire ,  ma  piulloslo 
cantare  le  gesta  di  Augusto. 
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m  ,  ki  quale  Dooqae  all'uso  .del  subir  acrile 
lì.-  IMtì  geriuori  coBiemporatiei  a  qnelU 
già  mentovati  sono  comuoemeote  novera^ 
ti  dai  ffloderoi  fra  i  glureconaùlti  per  la  sola 
ragione^  ciie  i  loro  serriti  hanno  per  ,ob- 
bielle  il  drillo;  sebbene  fòsse  ignoto  se 
aTeaaero  atoio  II  carattere  di  giuiisti,  o  sen- 
saebè  si  abbia  eerta  scienza  del  contrario; 
Lo  atesso  Cicerone ,  cte  aveva  indubitata* 
mente  conosceoia  del  dvluo;  non  era  certo 
un  giiireconsuito,  cosi  parimente  £Uo  Gallo, 
che  scrisse  un'opera  d$  verharum  quae  ad 
hù  pwtimnt  iigkificatkm^  è  «motto  ciiutO) 
ed  anehe  mesi^o  approfitto  dai  gini^econ- 
sotti  e  filologi  .romani  (1)  ;  ma  difflcilmente 
può  soeienenN)  ch'egli  fu  un  giurista.  Leggcst 

UD  frammeulo  di  lui  nei  digesti  di  Giusti- 
siano  (2). 

|«  xeviiL 

Vissero  sotto  Augusto  due  giureconsulti, 
^  si  segnalarono  dai  posteriori  si  a  causa  del- 
la loroautoriià  fra  tutti'  i contemporanei,  co* 
me  anche  per  la  ìpeKtira  e  scieiHìfica  oppa* 
siaione,  in  cui  trassero  la  viia.  L'uno  è  Ani. 
tabeoue,  il  cui*  padre  Quinto  (egualmente 
giurista  )  combattette  con  Bruto  e  Cassio 
natta  battaglia  di  Flllppjv  e  dopo  la  perdi- 
la di  questa  non  vplle  sopravvivere  alla  tl- 
berià  della'  repuMtoa  (5).  I  sentimenti  pò- 
Ktici  del  padre' si  trasmisero  aLfigliuolo,  la 
CUI' faina  come  giurista  ^^i^ebbe  .ìion  poco 
|ier;  la  resistensa,  dtegli  nella  suo  condì* 
scorie  di  ^iureconsuho  appose  alle  politiche 
innovazioni  ed  allo  sforzo  di  Augusto  per 
ttnirlo  dalla  sua  parte  (4). 

EgH  noh  si  era  posto  In  questa' ostile  situa- 
zione pei*  soddisfare  la  sua  vanUà  com- 
piacentesi  nella  opposizione  contro  il  domi* 
uatore  ,  giacché   stante  i   miti   sentimenti 

(1)  Dirksen,  Frammenti  tratto  da  Varro^ 
ne  Festa,   Gellio  e  Mncrobio  p.  63..  . 

(2)  Egli  non  è  coinpreso  nefia  indicazione 
del  giuristi,  dai  cui  scritti  furono  composti  i 
digèsti  {^ndex  florentinus  ).  * 

(a)  Ap^an.  de  beU.  eiv.  IV.  135. 

(4)  Tacito,  Annoi.  76.  Svptomo,  OHamo.^. 
Importante  è  il   riltalta,  ctie   ci  è  dato  di. 
Ini  in  una  hjtlera  .del  suo  ^^oolradillorc  io 
Gelilo  (  \lll.  l'i  )  l)(»j)o  avere  rlconosGìuto, 
LQÒeonetn  légnm  atque  tnorum  populi  romaM 
iùrisqùà  ^ivil'is.doctum  apprinìe  fuùsc  ^  Ca- 
pitone continua  :  $ed  ogHabat  hominem  ìiòèr- 
fos  i^fuoedam  nimia  et  vecort ,  tM^tie  ea  ut  D, 
Augusto  iam  principe  et  Tempublicam  oòti^' 
nente  ,  ratum  tamen  penmmque  nikil  haberet 
niii  fuod  iùstum  mnctumque  esse  in  romanis 
antiguitótibus  legisiet.   Quum  a  muliere  quq- 
dam  tribuni  plebis  atlrermm  eum  aditi  GeU  • 


• 

di  Augusto  non  correva  alcun  pericolo;  ma 
si  oppose  alfa  noncuranza  dell'  amico  dht 
io  anchfi.  in  altre  congiunture,  nelle  quali 
la  manifestazióne  deHa  sna  opììiione  ,  che 
era  un  rimprovero  per  molti  dei  suoi,  con- 
temporanei ,  avrebbe  potuto  avere  per  lui 
più  pericolose  conseguenze.  Si  hanno  le 
seguenti  notizie  delia  sua  condizione  come 
giurista,  il  suo  sittdiocbbè  questo  di  par- 
tieelaije,  che  dopo  avere  ricevuto  i  primi 
insegnamenti  da  frebazlo  ,  udì  le  lezioni 
di  tutti  i  giuristi  di  quel  tempo ,  il  che 
gli  fece  abilità  di  formarsi  una  maggiore 
libertà  di  opinioni,  di  quello  che  lo  suo» 
le  la  pratica  di  attenersi  principalmente  ad 
imo.  Aveva  altresì  svariale  conos^ienze  a 
preferenza  del  numero  maggiore  dei  suoi 
contemporanei'  (5).  Il  suo  ritiro  dagli  affa- 
ri di  statogli  fece  abilità  di  occuparsi  delta 
scienza  del  dritto,  consacrando  una  metà 
deiraiino  iti  Roma  all'esercizio  delle  sue  occu- 
pazioni pratiche ,  dando  pure  a  molti  dei 
suol  seguaci  delle  istruzióni  a  bocca  ,  Tal- 
tra  all'attività  di  scrittore.  L.asciò  460  vo-. 
Ifimi  ch'ebl)ero  una  grande  e  successiva 
autorità,  sut  lavoro  delibi  scienza  del  drit- 
to ,  "molti  dei  quali  erano  àncora  per  le 
mani  di  tutti  al  tempo  di  Pomponio  e  po- 
steriormentOi  Nel  digesti  leggonsi  65  fram- 
menti tratti  dai  suoi  scritti  :  molto  sovèn- 
te védesi  citato  nei  frammenti  degli  altri 
giureconsulti,  ^ 

Il  secondo  dèi  due  mentovati  Giureconsulti 
fti  G.  At.  Capitone  proveniente  da  una  fami- 
glia elevatasi  al  tempo  di  Siila,  e  che  det- 
tesi interamente  ai  novelli  dominatori,  il  cjui 
tovore  fu  causa  che  fosse  avuto  in  poca  con- 
siderazione presso  il  popolo.  Una  ìale  ien- 
dehza ,  quando  fosse  stata  fondala  sopra 
un  inlimo  convinci  inento  ,  .avrebbe  potu- 
to essere  sicura  d\ogni  rimprovero   al  pa- 

lianum  adeum  mississent^.ut  veniret  et  mu- 
lieri  responderet ,  iussit  eum  qui  missum  #- 
rat,  redire  et  tributiis  dicerè,  iùs  eoe  non  ha" 
bere  neque  se  neque  aliùm' quemqmm  vocandì, 
fuoniam  moribu^  maiorum  tribuni  plèbis  prenr 
sionem  haberent  ^  toeationem  non  haberent. 
Posse  iffilUr  eo9  venire  et  prendi  $e  iUbére  ^ 
sed'tocandi  absentem  ius  niòn  hàbere. 

(5)  Gcltio  (XIII.  10)  esprinie  ciò  colla  sna 
forza  usuale  nel  seguente  modo  :  Labeo  An- 
tistius  iuris  quidem  civilis  discipUnam  prin- 
cipali studio  exercuit,  et  consulentibas  de  iu- 
re publice  renponsitavitf  ceterarum  quoque  bih 
narum  'artium  nan  expers  fait ,  et  in  grant- 
maticam  sese  atque  dialccticàm  literasque  un- 
tiquiores  altioresque  penetrarerat,  latiiiarum- 
giie  vocem  origines  rationesque^  perr.éllìierat , 
'  eaque  praecipue  srientia  ad  enodandos^  pteros- 
que  ,  iuris  laqueos  utehatur. 
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ri  deir  opposta:  ma  fu  tm  vitupero  il  suo, 
quando  per  servire  il  domiualore  coirap- 
parenza  di  una  generosa  indipendenza  ai 
oppose  a  Tiberio,  che  volle  menare  a  ler« 
mine  uno  processo  contro  uno  accusato  d'in- 
giuria verso  U  prim^ipe  (I).  Nella  scienza  se- 
guì le  tracce  di  Ofilio.  Mori  sotto  Tiberio 
neir  anno  22. 

Pomponio  osserva ,  cbe   fra  questi  due 
giureconsolll  ^  fuvvi  una  differenza  ih  quan- 
to al  modo  di  trattare  il  dritjo ,  non  altri- 
mente  che  fra  le  ..scuole  dei  filosofi:  Ai  duo 
primum  veluii  dwenàs  sectàs  ftcerwid.  l>a 
ciò  originossi    un   numero  di  controversie 
maggiore  di  quello,  che  vi  esisteva  già,  e 
queste  crebbero  per  opera  dei  loro  succes- 
sori. Vi  dovè  contribuire  móltissimo  i^iabeO* 
ne,  la  cui  più  libera  direzione  dellot-spirito,  e 
le  cui  conoscenze  vasìe  e  trascendenti  i  limiti 
dj^ll'antica  giurisprudenza  dovettero  condur- 
re a  molle  novelle  opiniooi ,  colte  quali  si 
oppose  alle  precedenti  aulórità,  mentre  Ca- 
pitone'alienevasi  sireitamenie.  alla  dottrina 
tradizionale ,  e  pervenutagli  dai    predeces- 
sori. (^),  Si  è. parlato   ed   anche   novellato 
moliissimo  su  questa  rivalitù  scientifica,  fra 
Labeone  e  Capitone,  In  un  tempo  in  cui  Sf 
seppero  dire  molte  cose  degli  effetti  della 
filosofia  stoica  stilla  giurisprudenza  ronuiaa 
fu  postò  a  .profitto  un  tal  fatto  per  indicare 
Labeone  come  colui ,  che  principalmente 
avesse  rivendicato  ed  assicurato  allo  stoi- 
cismo un  tale  effetto,  e  più  d'ogni  altro  fu- 
ron  le  menti  inchinate  a  far  retrocedere  fino 
ùU'epoca  d*una  tale  discordia  i  partiti  scien- 
tifici di  questo  tempo^  Così  caldamente  fu 
quisliohaio  nel  precedente  secolo  se.doves- 
se  pi^ferirsi  il  dritto  stretto  alla  equità  : 
e  quindi    si-  pretese,  che  le  controversie 
fra  Labeone  e  Gipitone  riguardas^ro  que- 
sto stesso  punto ,  essendo  1'  uno  difensore 
del  dritto  rigoroso,  e  l'altro  della  equità. 
Ai  nostri  giorni  questo  fu  ripetuto  rispet- 
tivamente alla  scuola  'storica  ed  anti-storica. 
A  ciò  si  aggiunse  ancora  un  male  che  sa- 
rebbe stato  per  se  stesso  capace  di  mettere 
a  chiaro  la  in*agionevole%za  ^i  simili    fan- 
iasie,  ossia, che  in  una.  tale  delipeazione dei 
partiti  sorgeva  una  novella  quistlone,  di 
cui  ciascuno  ^poteva  accagionar  l'altro.  Giac- 
ché essendosi  ornai  di  accordo  in  conside- 
rare Labeone  come  un  modello  di  virtù  o 
di  capacità  intellettuale, e  Capitone  per  con- 
trario come  una'  intelligenza    mediocre  ,  o 
almeno  come  cattivo  uomo,  cosi  ogni  par- 


fi)  Tacito,  Anikii.  IH.  70. 


,  ,  tfwn  Mbìw  Capito  in  his  guaè  et  Ira- 
dita  fuertmt^  fenevmAait  LalUó  ingenti  qua- 


itta  pretendeva  per  suo  capo  il  priOM)  ri- 
mandando Il  secondo  atfaltro,  dovendo  cit- 
seiino  di  èssi  secondo  la  tendenza  di  ehi  par- 
lava sedersi  al  banco  delb  scuòla  della  eqal- 
tà  o  del  dritto  stretto,  della  slorica  o  della 
anti-storica.  Per  compiere  la  confusione  Ca 
amalgamata  la  .  rivalità  delle  loro  opinioni 
politiche  colle  scientifiche.  Lìmiuindosi  alte 
fonti ,  ossia  alle  notizie  che  ci  vengono  da 
lH)mponio,  possiamo  ritenere  per  Vero  quan- 
to segue.  . 

L^oppòsizione  che  divideva  quei  due  giuri- 
sti  è. esternamente  quella  che  esiste  Ara  prin- 
cipii  ed  opinioni  trasmessici  per  tradizione  e 
sostenute  da  autorità  certe,e  la  tend^za ^t'in- 
novare fidente  nella  propria  fpna  e  nella  ne- 
cessità del  progresso.€osi  considerata  l'oppo- 
sizione, noi  non  potremmo  dichiararci  nò  jper 
Labeone  né  per  Capitone ,  purché  non  los- 
6imò  nel  novero  di  coloro,  che  considerano 
ntiie  il  movimento  in  tò  stesso  anche  lo  scon- 
siderato e  ^ctltante  o  proveniente  da  de- 
bolezza o  dalla  mancanza  d*un  punto  di  ap« 
poggia.   L' opposiaione  di  Capitone  poteva 
essere  lodevole  in  alcune  condizioni ,  e  le 
innovazioni  di  Labeone  potevano   meritare 
b  riprovazione  »   quando  col  devia(re  dalla 
dottrina  tradizionale  e  col  r^gi^tare  l'autorità 
imponente  si  fq^se  sacrUicata  Ja  sicurezza  e 
la  certezza  del  dritto  al  semplice  capriccio 
0  airamore  dei  cambiamenti. ,  Ma  che  le  in- 
novazioni di  Labeone  fossero  di>ben  altra  natu- 
ra, che  èsse  con  un  grande  svolgimento  tléUa 
giurisprudenza  riuscissero  alla  maggiore  per- 
sone di  questa,  si  deduce  dal  frutto»  ohe 
le  sue' opinioni  diedero  in  un  tempo»  nel 
quale  non  potrebbesi  spiegare  con  i  pr^i 
esteriori  dell'uomp»  colle  abbaglianti  perso- 
nali q^ialità, ,  clìe  danno  alcune  volte  una 
falsa  potenza  anclie  agli  sforzi  immorali.  Gh^e- 
gli  non  si  fosse  lasciato  governare  da  un  Ir- 
ragionevole ed  illimitato  impeto  verso  le  novi- 
tà, col  quale  meno  di.qualunque  altra  scienza 
è  conciliabile  la  giurisprudenza,  eie  pruo- 
vato  dal  fatto ,  che  i  giureconsulti  romani, 
e  Ara  Hiuesti  anche  i  suoi  piìi  immediati,  ed 
Intelligenti  seguari,  non  cessarono  mai  di  ri- 
conoscere air  autorità  quella   importanza  , 
che  si  avviene  ad  essa  ,  e  di  esercitar(s  la 
grande  virtù  della  contenenza  contro  la  va- 
.  nilosa  mania  delle  scoverte.  Il  germe  della 
attività  di  Labeone  non  sì  riponeva  in  uno 
speciale  principio  filosofico,,  ch'egli  avesse- 
posto  io  movimento  per  la  scienza  del  drit- 
to, ma  nell'avere  aperta  la  giurisprudenza 

litote  et  fiducia  doctrinae,  qui  et  eeteris  ape- 
ìris  sapientiae  òpemm  dedcrat  »  ìnnotxir«  in- 


fliOMA  Mft  Mino  niM»  n  popoio  éomì vo. 
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d  bMdfeo  volere  delie  ahre  sciepie  ave^o 

eoB  ima  si^fgia^ipplicaziODe  deUe  sue  svariale 

sUNridie  e  filesoficbe  cognisioDi  soflSata  una 

novella  vita  in  èssa^  ebe  chiusa  in  se  stes* 

sa  facilmenie  s'isterilisce  e  dissecca.  A  ciò 

non  basta  il  semplice  possesso  di  queste 

più  generali  coaoseeoze;  anche  Gapiioae  non 

■e  patini  dilètto;  ma  In  tuui  i  tempi  vivono 

dotti  é  colti  giuristi)  che  considerano  Patti* 

vita  giuridica  e  le 'altre  cDooscenie  eouM   . 

dse  parti  al  tutto  separate,  cbe^  non  abMa- 

Bo.  akuna  cosa  di  comune  fra  loro:  quello 

che  distinse  Laheone  >   e  eon  cui  potette 

dare  alla  giurisprudensa  una  novella  dfa^ 

zione»  si  fu  ,  ch'egli  ia.  fecondò  con  cooo- 

s^nze  più  generali,  e  studìossl,  che  queste 

avessero  una  forca  determi^naute  sulle  sue 

Idee  gfttridiehe. 

É  facile  con^irendere,  che  questa  tenden* 
za  di  Laheone  doveva  condurre  a  molle  no« 
velie  opinioni  sulle  singole  materie  del  drit* 
tò,  le  quali  addìvettnero  obbietti^  di' contro* 
veraia  fra  lui  'e  Capitooe»  giacché  questi  al- 
lenevasi  aHe  opinioni  aina  a  quel  lempoam* 
messe  e  particolarmente  a  quelle  appruo- 
vate  dal  suo  maestro,  Qtìesle  controversie 
passarono  ai  loro  seguaci  e  «successori  ,  ed 
aumteniaadosi  anche  ma^giorinente  fra  essi 
cagionarono  la  distinzione  di  due  partiti* 
Qi^i'  inrtiti  raroNO  detti  dal  romani  scho^ 
lat  osando  i  giuristi  per  la  loro  scuola  l'è* 
spreasione  nastri  fraetépUnrt» ,  quelli  del* 
r  opposta  divenae  seholae  ameions.  Occor- 
re anche  il  nome  secli»,  ma  inlproprianién* 
le  ed  usato  a  causa  del  paragone  colle  scuo- 
le dei  filosofi»  L'una  dr  esse,  che  si  ripor- 
tava a  Labeoue,  ò  detta  $ehola  Proculiàno* 
rmm  (.  o  PrùcuhUamrum  )  l'alira,  che  con- 
siderava Oipttone  come  suo  àuCore^  sckela 
9(dfinia»vnun  o  catsiam* 

La  succesiva  durata  di  queste  scuole  non 
si  fonda  sopra  un  perenne  rinnovamenio  di 
quella  differenza  essenziale  nella  trattazione 
del  dritto  fra  Labeone  e  Capitone,  sicché 
quello  che  fiì  detto  del  carattere  scientifico 
dell'uno  e  deirahro,  fosse  applicabile  alFop* 
posizione  fra  tutti  i^rocùliani  ed  i  sabiniani: 
che  anzi  il  novello  impulsoVcbe  la  scienza 
areva  ricevuto  da  Labeone,  non  mancò  di 
.  estendere  la  sua  generale  efficacia  a  tutti 
i  giuristi  posteriori  anche  ai  seguaci  im- 
mediati e  mediati  di  Capilonei  in  quanto 
riguarda  la  trattazione  del  dritto,' e  la  ne- 
cessità d'jina  diinostrazrone  ragionevole  dei 

Ìl)  Questa  tenacità  alle  opinioni  del  mao- 
[  non  ha  alcuna .  còsa  di  comune  colla 


nostra  attività  letteraria:  potrebbe  essere  as- 
simigliata  piuttosto  al  modo  di  decidere  dei 
nostri  trilmoali ,  che  anche  nel  dubbio ,  e 


principH  di  questo.  DùU' altra  parte,  poiché 
erano  rotte  una  volta  per  mezzo  di  i.a  beo- 
ne le  catene  deir  antica   giurisprudenza  e 
della  autorità  inaccessibile  dei. primitivi  giu- 
risperiti, mancò  l'occasione  di  rinnovare  la 
lolla   in   ogni  novella  generazione.  Quello 
che   piuttosto  sostenne  queste  scuole  ,  fu 
ma  specie  di  pietà  verso  i  loro  autori  vo- 
lendo difendere  nel   dubbio  V  opinione  di 
essi,  ed  il  bisogno  che  sentiva  ogni  appren- 
dente di  attenersi  ad  una  autorità  già  sta- 
bUiia  (i).  Non  le  scuòle  produssero  le  con- 
troversie, mfr  queste  occasionarono  le  scuole. 
Le  controversie  fra  Labeone  e  Capinone  fu- 
rono la  causa  di  quelle  scuolei.origìnnronsi 
fra  questi  giuristi  in  tanto  numero  ed  im- 
portanza a  causa  delle  loro  differenti  tendenze 
•scientiilchefsi  protrassero  fra  i  lorosncces* 
sor!  -come  controversie  di  scuole  non  a  eau- 
sa di  una  tale  loro  intima  fonte,  ma  perché 
non  erano  ancora  mature  per  un  aggiusta- 
mento, e  per  ciascuna  delle  opinioni  d.ffe- 
rentrerano  di  grande  aiutò  le  autorità. Si  mol- 
tiplicarono, perché  ogni  novello  pensiero  di 
upr  giurista  traendo  seco  tutti  i  seguaci  di 
quésto,  addiveniva  opinione  comune  di  que« 
sta  stuoia.   Relativamente  alla  pratica  que- 
sto era  evidentemente  pKi  vantaggioso,  che 
se  ogni  giurista  dopo  il  primo  movimento 
dato  da  Labeone  concentrandosi  in  se  stes- 
ao  ayesse  cor^a  una  vìa  propria,  forma n* 
dosi  in  tal  modo  nell'applicazione' dd  dritto 
lo  stato  di  confusione  ioi  capila  M  senfen* 
$iae.  Con  queste  scuole  non  veniva  impedito 
il  triónfo  d^lla  verilà  ,  ma  si  raffrenava  la 
dannosa  tendenza  di  riuscire  con  una  atU- 
vita  isolata  ih  quello,  che  era  il  lavoro  di 
una  generasMone  intera.   Del  resto  oltre  te 
opinioni  comuni  delle  scuole  eranvene  na- 
turalmente molte,  le  quali  non  poterono  ac- 
quistare una  tale  qualità,  e. che  trovarono 
I  loro  seguaci  e  contradiltort  -in  entrambe 
le  scuole.  Caio  (  IIL*140  )  riporta  un  caso, 
.  in  cui  Cassio  tu  della  opinione  di  Labeone» 
mentre  Proculo  segui  qiieHa  di  Ofilio  mae- 
stro di  Capitone,  ir  simigliante  avvenne  an- 
che per  molte  altre  opinioni  dei  posteriori 
.rappresentanti  o  sanaci  delle  scuole. 

Non  poche,  controversie  sono  espressamen- 
te indicale  come  esistenti  fra  le  due  scuo*' 
le  :  per  ajcuoe  una  tale  qualità  é  prel)abile, 
anche  senza  un  tale  espresso  testimonio  : 
bisogna  però  guardarsi  di  considerare  come 
controversie  delle  scuole,  e  non  dogi*  indi- 

quando  una  opinione  non  conserva  più  la 
medesima  certezza'»  sorto  restii  a  dipartirsi 
da  quella  che  fu  veramente  ammessa  sino 
a  quel  It^mpo. 


^ 
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viditi^  quella  che  sono  rlporuie  cxvm  sóiw 
plici  qiii^iioòi  '9  seAzacliè  .sì  avesse  una  ra*^ 
gione  sufiìcienieper   inbei'ìrle  «el    Dovero 
delln  prim&  (i).   Più   difiOcile  ohe  anzi  in 
qitairhe  modo  impossibile  è  hi  diaiìuxioiie  di 
quelle ,  le  qiia'li  doteuero  essere  ventiJace 
dallo  slesso  Labepne.  Iq  alctmi  casi  irova^ 
si. espressamente   iodicalo   il  suo  nome  io 
queste  cootroversìe   (3)  ^  per  altrQ  hav.vi 
nella  loro  slessa  qualità  uo^.ragitoe  per  faiH 
-  le  risalire  fino  a.  lui.  Vi  ha  motivo  dì  du^* 
biiaie ,  quando  in  simili  casi  per  indicare 
Topinione  della  scuola  sono  nominati  alcu** 
ni  capi,  è  scpza.  (are  menzione  di  .Labeoae 
s'incomincia  da  Nerva  o  da  Pruculo,  potea* 
do  ciò  provenire  d;)lla  ragione^  che  furono 
questi  i  primi  a  •  veptilare  una  tale  qulsiio*» 
ne  (5)«  Ce.  ne  porge  un  esemplo  la  contro* 
versta  sulla  qualità  di  alcune  cose  cernerei 
maneipi.  Fra  queste  erano  comprese  indù* 
alatamente  gli  animali  indigeni  deUa  Italia 
sia  da  tiro  o  da  soma.  Erasì  prima  conaider 
rato  senza  alcuno  distinzione  ogni  animale 
di  questa  specie  còme  res  numdjpi  ;  a  eli 
si  limitarono  i  Sabiniani;  i  Proculelaiit  pre* 
tesero ,  ciie  V  animale  fosse  stato  già  real- 
mente usato  per  il  tiro  0  per  il  trasportOt 
Q  che  almeno  ne  avesse  la  capacità  per  ^i 
anni.  Questa  opinione  è  fondata  sulla  ten- 
denza di  estendere  J' efflcaeia  dei  nrKxli  nar 
turali  di  acquiSitare  y  sicché  i   puledri  ed  i 
vitelli  potessero  essere  alienati  per  seoaplice 
tradizione^  ed  acquistati  in  pi'oprieià  eas  iure 
guiriiium.  Era  questa  una  novità  tanto  siraor^ 
dinaria^cbe  aveva  bisogno  d'una  antorita  oosl 
imponente,  quaU era  quella  di  tabeone, .e 
per  qtieata  sua  qualità  accenna  ad  un  autore 
che  l^ce  molte  innovazioni:  4i  avviene  pure 
ad  un   tempo ,  in  cui  la  differenza   fra   la 
proprietà  ex  iure  quiriliim^ki  naturale  era 
ancora  d'una  qualche  importanza  anche  per 
quelle  cose ,  ed  in  cui  il  dritto  del  censo 
al  quale  riferi  vasi  la  proprietà  fx  iure  qui* 
rilium,  aveva  tuttavia  una  vulidità  pràtica* . 
Ma  Caio  (II.  i5. )  cita  iVert^a  Proeidti$  ei 
celeri  diwrsae  echolae  auciores  per  quella 


oitelooey  quando  i  del  che  aet  piò^iibi- 
tarsIfJbsae  vera  la  lezione  del  primo  nome* 


i  delle  due  setuieé 


Fra-  i  amuacl  di'  Labeone  si  fece  notare  II. 
CoGceio.Nervaaaiico4niiaid4f  Tiberio,  ,c»i<- 
sete  nel  2d  (77£i).    L?«nno   55  disperando 
deUa  ^uie  dello' stato  e  della  stia  propria 
preso  là  delibetazione  di  dansi  la  Htfdrte,  « 
i' .attuò   in  of^pesìzione  delle    istanti  rino- 
su-anze  di  Tiberio  (4)«  Fu^  una  dei  pi^incipali 
rappresentanti  della  sctiaia  proculiana,  ecooie 
tale  ed  anche  senza  eiò  è  cliate£ovepte;  ma 
non  si  ricorda  alcuno  scritto  pariiuolaredi  \uK 
Ebbe  a. suo  contrario  M.  Sabino  snooessore 
di  Capitone ,  ed  attivo  ancora    sotto  Nero- 
ne (5).  Fii  questi   il    vero  fondatore  della 
scuola,  che  da  lui  d90on(Nfìossi.  sabinianÉc.  il 
che  si  epiega  nel  seguente  anodo.  Capitone  ò 
citato  dai  giureconsalti  posteriori  molto  rc- 
ramente,  ma  non  mai  nelle  oontroVi*rsie  Ah  le 
scuoteéEgli  piuttosto  ch'esporre  opinioni  prò* 
prie  aveva  difese  le  antiobe  contro  iMibeone, 
essendo  stata  una    opposizione    passiva   la 
sua.  Ben  altra  cosa  deesidire  di  Sabiao:  ^i 
non  lioiilossi  alla  semplice  tradizieoe,  e  sd>- 
beae  non  si  facesse  seguace  delle  particolari 
opinioni  di  Labeone ,  puro  9egui  il  movi- 
mento, generale  v  che  questi  aveva  dato  alla 
scienza ,  e  per  11  quale  fesposizioue  diioò-' 
velli  concetti  nou  era  piti  cosa  -da  deatai» 
meraviglia.  Così  fermossi  porticelarnMnte  per 
opera  sua  una  quantità  di  opiaioni^  ohe  iebbe- 
né  (difierànti  da  quelle  di  Labeone  e  dei  suoi 
seguaci  non  av^evauo  almeno  tii  t>arte  Poij- 
toiHtà  dogli  amichi^  La    persoatile  auioriiè 
di  Labeone  e  di  Nerva  aveva  operato  ,  che 
le  loro  opinioni' fossero  già  divenu4e  predo- 
minanti in  un  certo  grado;  da  eiò  prevenne, 
che  i  seguaci  delle  opinioni  sabioidiie  avessero 
non  prima- di  quel  tempo  ottenuto  un  nome 
speciale.  Sabino  ci  porge  l^esempio  d*uo  giu^- 
reconsulio,  che  fecesi  grande  nella  opinione 


(1  )  Per  Ift  distinzione  delle  controversie  del- 
le scuole  da  quelle»  che  precedentemente  ed 
arbitrariamente  furono  fuse  in  onelle ,  ha 
resi  importanti  servigi  Blrkseo,  SuUe  eouole 
dei  giuriconsulii  romani,  EUmenUi  per  la  co* 
hoscenza  del  dritto  romano.  Jrat.  h  . 

(2  Caio,  n.  231 X.  14  S  L  D.  de  instr.  tea. 
(33.7.)  L.  15.  S.  32.  I).  de  damn.  tn/:  (  39. 
2.  )  L.  3.  $.  5.  D,  de  oca.  po$8.  (  41.  2.  )  X. 
95.  S-  7.  iK  de  eolut:  [  46*  3.  )-   .     . 

(3)  BeeBl  però  fare  attenzione,  che  àlcu<f 
ne  volte  poteva  essere  causa  d*nn  tal  modo 


di  citare  la  semplice  cómmodifà  di  coloro 
che  Io  facevano. 

(4)  tacito,  Annoi.  VI.  26.  Dione  Cassio 
LVill.  21.  Que8t*ultimo  pone  un  tale  avvenir 
mento  in  conaessioue  coi  provvedimenti^  ^le 
furono  presi  a.  quel  te«|K)  oonUrò  la.peaur 
ria  sempre  più  crescente  del  numerano ,  e 
la  waiiUtà  dei  debiti .  (Tacito  Annoi,,  Vh  16. 
17)  senzàctiè  però  si  scorgesse  p})iarapent^ 
una  tale  connessione.        •  .!  .  ♦. 

(5)  Caio .  iirais.     : ,-,,  *  . 
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pnlÀliea  colla  soib  (brza  della  seieflsa  e 
Sem  aìlrl  aiatit  giacché  era  povero,  tanto 
«die  dovette  essere  sostentato  dai  suoi  se- 
piaci,  é  non  prima;. della  età  cadente  Mam- 
tDesso  nella  classe  dei  cavalieri ,  al  di  là 
delia  quale  non  fece  altri  avanzamenti.  -Ciò 
tton  ostante  ricevette  sotto  Tiberio  il  ius  re* 
jfNxndmdt ,  che,  come  ftiremo  conoscere  ap? 
preaso,  non  era  una  distiuaioae  di  poco  mo- 
mento.  Fra  le  stie  òpere  A- lodato  panieo-* 
laraente  un  manuale  :  libri  ires  iuris  d- 
9ili# ,  cbe  To  avuto  in  tanto  pre|[io  che  fi- 
no agli  ultimi  tempi  della  giurisprudenza 
claaaica  sèrvi  d|  norma  per  la  roitna^ìone  di 
pili  Imghi  commentari  (4). Non  è  improbabile, 
che  r  ordine  generale  di  esso  fosse  stato 
modeUato  sui  libri  XVIII  iurU  civilis  di  Sce- 
▼ola.  '     \ 

A  Nerva  tenne  dietro  Proeulo  (2)  L' ori* 
giiie  del  nome  Sabiniana  per  una  scuola  fu 
causa  della  denominazione^  Proculiana  per 
P!altra*^fi  questa  ona.bastanie  pruova,xh^e« 
gli  fu  un  gìnreponsulto  di  grando  merito:  è 
pure  citato  sovente  ed  è  il  primo,  del  qua- 
le dopò  'L.abeone  occorrono  nei  digesti  i 
framonenti  (57).  Fu  suo  contrario  il  aabi- 
oiano  Cassio  Longino,  dal  quale  ripete  la 
scuola  il  secondo  nome  di  ;Gassiaoa.  Fu  un 
uomo  ,  eh'  ebbe  anche  una  Importanza  pò* 
litica^  ed  il  suo  nome  occorre  soventeineHa 
storia  di  quel  tempo.  Sotto  Nerone  divenne 
terribile  o  importuno  al  senato  ed  al  prin-> 
cipe  per  ì  suoi  seutinienti  che.  ritraevano  del- 
r  antica  alterezza  romana,  ed  il  tiranno  li« 
beroasi  infine  col  bando  di  lui  divenuto  già 
cieco  sótto  11  pretesto,  che  non  aveva  escW 
sa  Aalle  tmagini  dei  suoi  antenati  quella  di 
Cassio ,  uccisore  di  Cesare  (5J.  Mori  richia* 
mato  sotto  Vespasiano.  Sotto  Nerone»  quan* 
do  il  senato  in  oocasione  d'una  felice  spedizio* 
ife  militare  voleva  elevare  a  giorni  di  festa 
quelli  della  vittoria,  dèlia  notizia^  a  l'altro  in 
cui  tratiavasene  in  senato,  si  ojppose  a  que- 
sta ridevole  novità  coirossérvazione,  che  s<'b- 
bene  per  rendere  bastanti  grazie  agli  Dei  per 
UD  tanto  bene  avventuralo  avvenimento  non 
bastassero  tutti  i  giorni  dell'  anno,  purè  era 


neoessario  lasciarne  alcuni  pfr  le  faci^ende 
del  mondo  (4);  queste  parole  che  mal  nascon- 
dono il  sarcasmo  gli  procacciarono  la  lòde 
di  religioso  da  unodeipi&  moderni  giuristi. 
Egli  scrisse  fra  gli  altri  alcurii  libri  iuris 
eiviUs  ,  che  in  varie  guise  furono  messi  a 
profitto  dai  giureconsulti  posteriori.  Contem- 
poraneamente a  questi  vìssero  altri  giure- 
consulti ,  a  cui  essi  entrarono  innanzi  per 
autorità  ,  per  esempio  un  altro  Longino  , 
quindi  Nerva  il  giovine  (  Nerva  filiù^  ,  di 
quello  già  mentovato),  di  cui  raccontasi,  che 
sebbene  vecchio  di  setiant'anni  abbia  adem- 
pito V  officio  di  rispondere  (5) ,  e  cbe  oc- 
cupò sotto  Nerone  un  importante  posto  po- 
litico :  inoltre  Urseio  Feroce ,  Atiiicino  ed 
altri; 

Successori  di  C.  Cassio. fùC.  Sabino,  che 
console  nel  Crebbe  molta  autorità  sotto 
Vespasiano.  Fu  suo  contrario,  come  segua- 
ce,di  Procolo,  P^faso  prefetto  della  città 
sotto  Vespasiano  ed. anche  Console:  che  la  sua 
scuola  avesse  preito  da  lui  un  secondo  nome, 
ossia  quello  dei  Pegaslani ,  è  lina  semplice 
iutenzioncKlei  moderni.  Nel  medesimo  tèmpo 
visse  probabilmente  anche  Plautio,  che  sem- 
bra avere  composto  un  manuale  Sul  quale 
scrissero  i  giiipeconsulti  *  posteriori  (  libri  e» 
PUtutìo  ad  Pbmtium  ). 

Fu  successore  di  S.  Sabino  nella  sciìoki 
dei  sabinianr  Giavoleno  Prisco,  dai  cui  scrit- 
ti 206  frammenti  furono  traiti  per  i  di- 
gesti. I^. sua  distrazione  nel  turbare  con 
una  parola  giuridica  inopportuna  la  leeo- 
ne d^un  amico ,  ch'essendo  concittadino  di 
Properzio  credevasi  nato  j^r  la  poesFa  »  par- 
gè  occasione  a  Plinio  (  epiti.  VI.  i5  )  cbe 
racconta  un  tal  fatto  di  fare  la  s^uente 
riflessióne  :  est  ùmnino  Pritcue  dubtae  sa* 
nUatit ,.  irUeresi  tamén  ofictié  ,  adhibetur 
eonsiliii  ^  aique  etiam  ius  civile  reijpondet: 
quo  magie  ^uod  iurte  fecit ,  et  ridicutum  ei 
notabile  fuit»  Questo  fatto  anche  nel  modo 
in  cui  è  raccontato  non  contiene  la  pruova 
d'una  vera  infermità  di  spirito  ,  ma  al  pia 
d'una  abituale  distrazione  ,  che  Plinio  po- 
tette bene  denominare  deliratio.  e  che  non 


(1)  libri  ai  Sabinum  di  Pomponio  (  alme- 
no 36  libri  )y  di  Ulpiano  (  almeno  51  ),  di 
Paolo  (almeno  47)  il  sistemaci  è  fótte  co- 
noscere da  Leisty  Storia  dei  sieiemi  del  dritto 
remano  1550;  p.  44  e  T$v.  L  differenjtemente 
da  quello  di  Giac.  Gotofredò  Sarebbe  il  se- 
guente: teslamento,  legato,  tradizione, ma- 
trimonio, dote  9  tutela  ,  furto ,  condizioni , 
vlndìcazioni ,  e  secondo  le  espressioni  mo- 
derne il  dritto  di  successione ,  di  Simiglia, 
obbligazioni,  dritti  reali;  V  opposto  del  nostro 
sistema  delle  Pandette.  £  manifesto  perocché 


fl  sistema  del  dritto  civile  comprendeva  sol- 
tanto i  modi  onde  originavansi  i  rapporti  giu- 
ridici (de  rebue  et  earum  adquisilione J  fra. 
i  quali  precède  tutti  ffli  altri  il  dritto  di 
successione  «  come  il  più  originale. 

(2)  Semiproniu»  Proculue  secondo  la  L.  47. 
D.  de  Ug.  IL    (31). 

(3)  Tacitò,  Annoi.  XVI.  7.  3.  Svetonio, 
iV«r.  37. 

(4)  Tacito ,  ^nnol.  XIII.  41. 

(5)  L.  I.  S.  3.  D.  deposlul.  (3.  I.) 
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rendeva  impossibile .  pei*  quanto  grande  sì 
Tosse  y  la  sua  aitivUà  hegti  affori  come  uor 
mo  politico  e  come.  giurecoDsuUo^  dovecli^ 
ìli  caso  ^  di  demenza  o  follia  polrebbesi 
appena,  ammetiere  la  sua  tendenza  verso  le 
cose  di  sialo.  I  capi  della  scuoiip  proeulia- 
na« furono. dopo  Pegaso  Gelso  il  padre,  ed 
il  suo  rinomato  Agli  nolo  P.  Gelso.  Questi  fu 
in  varici  guise  attivo  negli  avvenimenU  pub* 
Mici)  prese  parie  alla  congiura  i^oniro  Do^ 
miziaoo  a  fovpre  di  Nerya^  sotto  Nerva  ed 
ì  seguenti  (irinoipi  fu  pretore  e  due  ^iie  con- 
sole ,  ed  operoso  ancbe  SQitb  Adriano  (!)• 
Dei  suoi  XXXIX  libri  (tigeUorum  occorrono. 
142  frammenti  nei  digesti  :  oltracciò  vedesi 
sovente  citato,  anche  in  altri  lopj^hi  essendo 
pure  letteralmente  riportate  molte  sue  parò])e. 
Egli  è  nel  novero  dei  più  grandr  scrittori 
di  dritto ,  e  ninno  lo.  pareggia  in  precbio- 
ne  e  profondità  di  pensieri.  Ch'egli  alcune 
volte  condanni  senza  riguardi,  una  -erronea 
opinione  (S),  lo  ebbero  a  male  noa  i  suoi 
concittadini  (5),  ma. alcuni  moderai  scrii* 
tori.  Ciò  non  sarebbe  però  avvenuti»^  quan- 
do non  vi  fosse  un  respomum  di  lui ,  in 
cui  risponde  ad  un  richiedente  (  un  ial  t)o- 
mi  zio  l^,abeone  )':  aul  non  Mellito  quid  sit^ 
de  quo  me  coniolueriiy  aut  valide  siuUa  èfì 
coHsuUatio  tua^plus  enimquam  ridictilùnn 
esi  4^bifùr€^  an  aliquis  iure  iestie  adàibi- 
tu$  $it^  quonimn  idem  ei  tabulas^  testameiUi 
$€tipseril  (4).  Da  ciò  originossi  l'uso  fuoe- 
stio  domiliana  una  dimanda  ^  che  avesse 
molto  del  sempliee/  e  respomio  cdeina  una 
risposta  brusca.  Senza  doVbio  è  coocepibi* 
le  una  risposta  fatta  cop  maggiori  riguar- 
di» ma  non  vi.  abbisogna  una  speéiale  ien- 
denza  alla;  bruschezza  ,  perchè»  un^  oomo 
moKo  occupaiò  respinga  [  in  una  .sola  volia 
una  dinUinda  erroneamente  fatui  9  invece  di 
retiificarb  (5).  Contemporaneo  aU  giovine 
Celso  fu  il  proeuliano  Nerazlo  Brisco ,  òhe 


stette  tanto  alta  iieiiaieoasaclerarfoBe>  di^lte* 
iono  9  obe  generalmcBie  parlatasi  9  ed.^cr» 
pure  confennalo  vòo  delle  espressioni,  del* 
Prinicipe,  «he  questi  dovendo  aoegBere  alt 
^no  aveva  11  propoeiio  di  nominar  quesis 
e  non  Adriano  à.  suo  sucòeesora  (6).  Dai* 
suoi  scritti  64  fraimoenii  furoiio  traui  ed. 
inseriti  nei  digesti»  Un  suo  emilempoiaiieo 
T.  Afistene  Medhio  particolarmente  dal  ano 
amico  Plinio  come  il  pia  nobile  liomo  ed 
una  miniera  dieonoscenze. 

Pomponio  chiude  il  novero  dei  giureoonsnlli 
cui  successori  di  Giavoleno  Prisco  (sabiaiann 
Aburno  ValentOf  (90  fratameaii.  nei  digesti) 
Tusciàno  ,  e  Salvie  GiiilianQ.  Quest'  ullimo 
fu  maggiore  di  tutti  gli  aliri  per  hUA  al 
tenripo  dì  Adriano  ^  ed-  anche  presso  i  pò* 
steri,  sieno  giuristi  0  legisìatorit  sembra  avena 
avnm  un'autorità  piìi  che  ordinaria,  eb'egli 
deve  certo  anche  ai  suoi  seriiii ,  ma  molto 
più  forse  alla  parieelpazione  aH'ammlBìsira* 
ztone  e  iegislaaone,  ed  In  gttieràle  ai  p«^ 
sto  politico  9  ch'egli  si  ebbe  aoilo  Adriaao 
e  successori  di  questo.  Delle  opera  con  al- 
tri alb  formazione  dell'  ediuo  pretorio  or- 
dinata da  Adriano,  e  del  quale  forenao  paro- 
la appresso  :  fu  pretore  ^egH  alesso,  doe 
vòlte,  console  e  prefeiio  dflla .  dita,  il  suo 
principale  scritto  tarono  <»trì  XC  di^ask»^ 
fum^\  leggonsi  nei  digesti  457  frammetti 
di  Ini,  iratti  in  Qìassima  pirte  da  questa 
opera.  Oltracciò  Giuliano  i  ciuto  niolto  fre- 
quentemente (togli  altri  giareconsiìUi^  mei* 
io  più  di  Labeone,  che  per  altro  lo  ò  piìt 
dei  rìmanenli. 

Il  più  giovine  contemporaneo  diCioliaao 
fu  .sesto  Pomponio  9  dal  quale  ci  perven- 
nero le  riportate  notizie:  occorrono  di  hu 
nei  digesti  più  frammenti  (.  585  )  che  di 
qnalanque  altro  dei  predecessori.  Egli  era 
cassiano  (7)^  e  lo  addioiostra  nella  enumo^ 
razione  che  A  dei  precedenti  gtari8ti,ecoa 


(lì  Spàrtian^.HiiMirtoii«  18. 

(2)  L.  67.  S..2.  D.  de  furt.  (47. 2.  )  L.  5».. 
S.  1.  D.  di  hered.  in$t.  (28.  5  ).  ...         *• 

(3)  Per  coulrario  Ulpiano  dice  in  tale  oc- 
casione: iitàm  senientiam  CeliUB  ékganter  de» 
ridei  U  10/&  1.  0.  de  m^..teit.  (  ì*  tL.) 
Cosi  anche  Paolo  cita  le  parolet  in  qua  ^ 
nere  (quaeitienitde  eq^o  ei  bono)  pUrUmi^iue 
9UÒ  au^eritate  iuris  scientiae  pemMose  errar 
tur ,  -senza  dichiarare  ,  che  e^  pensi ,  che 
il  jgioviqe  Celso  abbia  preteso  troppo  di  se. 

(4)  L.  27.  D.  qui  UiUm*  (28.1.) 

(5)  .La  qnisiiQne  si,  era.:  quacro  anjestium 
numero  hibendus  sitis ,  ^1  eum  roqatus  eet 
ad  UeiametUum  eeribendumt  idem  quoque^  eum 
taòulas  icripiiseet  signaverit  :  ossia  richiesto 
alcuno  di  scrivere  un  teslamento ,  ed  aven* 


dolo  realmeirte  scritto ,  addiviene  ollraocUb 
uno  del  lesUmonl»  che  sigUlaiio  il  testamela 
io  :  può  questi-  essere  consideralo  come  te- 
stimone. Un  tale  quesito  è  sciocco,  pacche 
la  difficoltà,  che  si  ha  presente  è  la  incom- 
patibiiltà  dello  scrivere  e  del  fare  da  testi- 
mordo:  Se  il  richiedente  avesse  avuto  pre- 
sepio qnalcbe  altro  dubbio  più  ragione- 
vole, Gelso  ne  fa  espressa  riserva  colle 
parole  :  ani  ftea  Melliqok  Ma.  una  tale  pos- 
abilità  non  era  facile  ,  quando  si-consi- 
dori  ,^ohe  lo  scrivere  il  testamento  non-fa 
parte  della  fomazione  di  questo, che  comin- 
cia piuttosto  fiosteriormente  ,  sicché  T  uno 
non  è  ìin  atto  contenrperaneo  dell'altro. 

(6)  Spartian.  iédrian.  6. 

(7)  Cjiio  li;  218. 


STQlilA  «Oi  Hutto  mSSO  IL  l'fA^OI.O  MmAVO. 
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cU  si  sp^ga  >  immU  teMMiha  C«  €ftwto 
Àms  mMt  *(i).  Senta,  akmo  bwogm>  si 
è  yoIaU»  amoieii^  uo  dófipio  Pea^ponio. 
&a  ragiene  prin^iféle  si'fu^  cte  ihM  leHo  deV 
4i  £^  AA.  p.  é$  her.  inUà  (  38.  5  )  ^   la 
«filale  è  iaiiliAala.  da>  Pomponio  leggon&i  ia 
Aie^  le  (MMÌe  :.  «I  ^/M  Semu9  tèii^mm. 
•Ma  una  tale.  ripeliaiQae  del  ooine  ocoorre 
aMepie  iwlla  foranaieèedeilibri  giyMtilanei; 
eaaa  proova  sohanto  ^kenjii  aatòrì  di  qae* 
ali  Jioe  tfaasef;i>  H  framaieate  diraiiamenae 
dair<»pera  del  giareceastiUa  leada  tqaalciie 
aura,  Nod  ò  danqiie  Pompoaie^  cke  cHaira 
foanpoùìo  oeme  aa.  etocoado  (3)»  OòoieaifK)*- 
raoee  di  liri  fa  Sealo  CeeUlo  Africano^  Si 
ricerdatio  delle  tnierragaaioM  da  lar  finte  a 
GiaKaao  (l^y:  <è  riportate  alumi  come  lesti- 
omdìo  di  quello  elìe  of^va  GiaHaflo  aopva 
akiipt  piiait(4),  ed.  ego  steaiào  espreasamea- 
te  si  rìferisGe  ima  volta  all'laiiiertUi  di  ^ae* 
aio  {p)  :  da  tana  oiò.paò  dediirsi  »  die  do- 
vette esaere  diaeepelo  Q  segaace  di  Gfultuiio. 
£gH    à  sean  dubbio  ti  medesinM)  giarista 
Sesto  Geeilia,  che  in  an. dialogo  in  Gèllio 
(  XX.  i  )  difende  i  pregi  delle  leggi  del^ 
le  Xil  tavole  GOAtro  ti  «le^o   Favoilao.: 
aache .  dai  giarecoosultì  f)osteriori   è  citalo 
seveate    aoTtaate .  eoa   questo  aome  :    151 
fraiDOienli   tvearaasi.  oei  digesti   tratti   dai 
saol  IX  Mrì  q^tàe$èimmm  y>  ohe  seno  una 
colleiìoae  delle  tratiaie  quistieni  >  e  dei  dati 
pareri:  Wloro.  diftkoUà  e  passata  In 'prover- 
bio (&)•  ^i  fii  Ci>no8eere'  eome  segaaee  éi 
Gialioap  (quando  iif  Mi.  modo  vogliasi  ia- 
lendere  reapressiuBe  Ju/ionas  nas^  )  Te- 
reasio  Clemente  y  di  ^cui  If^onsi  35  fn^m* 
Ufeeali   nei  digesti  presi   dai  suoi  XX  4ibri 
ad  !..  lutteai  H  paptcMii.    Sono  di  questo 
stesso*  tempo  Gitinro  ìianriciaaó  (4  franimene 
ti  nei  dige^)  Veinsio  Mcciano  (4i  fràmm.) 
morto  sotto  Marco  Aurelio  ^^be  aveva  ap* 
presa  la  giurisprudenza   sotto  la  sua  dìre^ 
zìooe  (7) ,   e  probabilmente  ancbe  tllaudie 
Saturnino»  del. quale  leggesi  uà  solò  fram- 
aienio  (  £*i6.  itf  firn.  k8.  19  )   nei  di^ 
gesii*         •   .    '  ' 

.    Contemporaneo  dei  precedenti  Caio  ebbe 
una  fema  più  viva  pi'csso  i  posteri  più  di 


4arìi  fmAmr^  che  ael  seguente  <perkdo  fu- 
loao  ì\  \\btù  comune  per  il  primo  insegna- 
«lento  del  dritto,  t  pier  noi  à  una  maggiore 
importanza,  staaiecbè  quest'opera  scan^pb 
^Inaafragio  delFantica  letteratura  del  drtt< 
«o  romano  più  compiuta  diqoalunque  aUra. 
i^iò  valse  pa^.  a. raccomandare  i  siioi  rt- 
Inaneati  scritti:. leggonsi. di  lui,  il  cui  cod^ 
piuto  aeme  noe  ci  è  noto^  e  del  quale  non 
la  Bieniione  nessun  giureconsulto  ò  scrit- 
tore storico  di  quel  teoHKH  5^5  Cranunenti 
ani  digesti.  Visse  setto  Adriano,  Antoni- 
no Pio  e' Marco,  e  scrisse  le  sue  istituiio- 
ni  sotto  il  governo  di  quést*  uUimo.  |  due 
dbe  egli  iporti  soliaoto  quel  primo 
,  e  che  non  sia  ck^u>  dii  giiicisli 
posteriori  ,  ebe  dovettero  certameDie  ^eooo- 
eeerki,  e  sembrano  •  averue  pure  tniito>pro- 
Atto  (^  ,  geaerarooo  la  presunzione,  ette 
égli  avesse.  ava|o> anche  un^aliro  nome,  sotto 
41  quale  sia  citalo  dai  giuri.sti,e  chenel  tempo 
successivo  dovette  essere  obblialo  per  l'uso 
«oìtocómnoe  di^primerelasola  pt'iata  parte 
dei  ÌMMne.  È  ai  tutto  arbltrarioammetiero» 
eh^egli  avesse  avuto  un  secondo  nome  qaaii- 
dochè  V  suoi  scritti  sono  ind  cati  eoi  sem- 
fllce  primo  nome,  come  pai'imeme  è  una  sup- 
posiaiooe  al  tatto  improt)abile ,  che  ciò  sia 
avvemilQ  postefiormeatew  Non  è  però  af- 
Vatto^  Strano  o  iasoUto,  come  lo  praova  l'e- 
spmpio  di  Servio ,  di  Appio  e  di  aKri;  che 
l'ultra  parte  del  nome^  fossecaduta  in  diuMMi- 
tkanaa  ;  e  ciò  si  spiègtierebbe  nk)ltbpit)$i- 
eibaente,  quando  Caio  fosse  slato -.ud  uomo 
^  umile  nascita  ,  non  avendo  egli  stesso 
oConpato  alctm  importante  pubblFeo  posto 
da  nobilitale  la  sua  famiglia.  È  indubitalo, 
cb't^li  aoa  è  cilaio  eoa.ua  tale  secondo 
nome  (bi  gtureooasulit  -,  e  questo  è  iacon- 
cepibite  per  uno  scRit4òve  direbbe  una 
autorità  é  die  tanto  fu  messo  a  prefftto  *, 
sarebbe  naturale  ,:  quando  fus^e  slato  un 
semplice  dotto ,  dal  quale  poievasi  inverò 
apprendere  qualche  cosa  ,  ma  cbe  non  po- 
teva giovare  alla  pratica.  Una-*  tale  autoriiìi 
é  riconòsciuia  agli  scritti  di  Caio  con  una 
l^gge  cbe  appartiene  al  seguente t^criodo  sto- 
rico; dai  che  si  deduce  che^  i  suol  scritti  non 


tutti    gli  aitri  giureconsulti    classici  parti- ^  avevano  una  tale  autorità  per  se  stessi,  e  che 


colarnicute  pfr  i  ^\xo\ ìn&iiiy^uMum  cQmsn- 

(lì  L.,39,  D.  de  iiip.  tetv.  (  i$.  3  ). 

(^)  Unn  più  debole  ragione  si  è,  che  Giu- 
liano cita  sovente  Pomponio,  e  si  considera 
quindi  |)er  improbabile-»  che- avesse  ciò  po- 
tuto avyealre«per  un  contemporaneo  più  gio- 
vine» e-.meno  rinomato.  Qui'sta  ragione  ùpn 
merita  una  speciale  confutazione. 

(3)  L.  3.  %.  4.  D.  dfi  agnosc.  Ub.  i  25.  3  ). 
I.  39-  D.  de  Ug.  I  (30). 


egli  non  /era  nel  novero  dei  iuris  auetaret , 
eoa 'una  parola  ,'fu  un  giureconsQlto',.cbe 

(4)  L.  45.  pt.  £>.  de  act.  emt.  {  19.  1.  ) 

(5)  L.  38.  pr.  a.  de  cond.  indi  { 12.  6.  ) 


(6)  Africani  lex  j.  6.  dif^cHie. 

(!)  ' 


Capitò  I.  Mare*  3. 
(8).  Nei  frammenti  di  Ulpiauo  scorgesi  una 
simjglianza  da  non  potersi  sconoscere  cui 
modo  di  esporre  usato  nelle  istituzioni^  di 
Caio. 
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qOBSO  DBLIiE  ISTITIiaiORI   DI   VtCBTA 


nuD.dÀe  il  ius  respùàdfindi^  mentre  forse 
teneva  una  scuola  di  dritto. €on  ciò  si  «c^ 
corda  ,  che  fra  ì  suoi  svariali  scrtui  non 
occorrono  responsa^  quaesiiones  e  simiglian- 
ti ,  ma  sussiste  per  contrario  un  (tAer  de 
easibtis ,  nel  quale  raccolse  i  casi  più  no- 
tevoli, niuno  dei, quali  ò  deciso  da  lui*,  ^ 
che  in  parte  sono  supposti  (i).l  suoiv  (trinci- 
pali  scritti  sono  i  comentari  alle  XU  tar 
vote ,  alla  leg^  gitilia  e  papia  ,  agii  edit^ 
ti  pretori! ,  ^tli ,  e  provinciali  ,  ar  qu^li 
vedensi  aggiunte  aneto  alciioe  monografie, 
infine  le  istituzioni  ed  i  libri  y  il  rerum  quQ-- 
tidicmarum  s.  aur^nmn. .  Di  -questi  ultioii 
occorrono  nei  digesti  soltanto  dei  frao^meatl 
dei  tre  primi  libri  »  dai  quali  si  scorge  , 
che  quest'opera  aveva  una  simiglianza  colto 
istituzioni,  e  colle  quali  è  anche  confusa  da- 
gli autori  delle  Istttòzioni  giustinianee. 

DebboQsi  ohre  a  ciò  lodare  le.  istituzioni  di 
Caio  per  la  considerazione,  ch'esse  per  quan- 
to almeno  ci  è  noto,  furono  il  primo  libro  (che 
portasse  un  tal  tiiòlo),per  Pinsegnamenta pri- 
mario. Sicché  dobbiamo  considerarne  l'espo- 
sizione e  l'ordine  noff  come  una  semplice!- 
miiazione  dei  precedenti  sistemi,  ma  conse 
una  creazione  propria  dell'autore*  Comincia 
col  commentare  I  due  elementi  essenziali  dd 
dritto  romano  ,  ius  civile  et  gentium  9  e  le 
differenti  forme,  sotto  le  quali  il,  dritto  si 
manifesta:  kgeiyplebiseitay  unalus  eonsullt^^ 
emtftìiuHones  principam  »  edicla  eòrum.  qui» 
ius  edisendi  Aa6éil|',  'responsa  pifudenliwn. 
Egli  ne  incomincia  una  più  Iprga  esposisio* 
he  colla  osservazióne,  che  nel  giudizio  d'o* 
gni  fat^o  giuridico  occorrono  come  momen- 
ti ,  la  persoha  ,  V  obbietto  ,  ed  il  naodo  di 
assicurarli  t  omne  ius  quo  utimur  ^  vel  ad 
persole  pertinet ,  ve/  otf  re$^  vd  ed  odia- 
nea.  È  suo  proposito  esporre  questo  dritto 
delle  persone,  delle  cose  e  delle  unioni  come  ^ 
la  base  della  giurisprudenza.  Cómiptia  iàl* 
le  persone  0  colla  esposizione  delle  differenti 
condizioni,  giiiridiohe  di  esse,  le 'quali  con- 
dizionano e  modificano  la. loro  umidissionc 
helfe  relazioni  del  dritto.  Egli  pone  ti'e  di- 
stinziotìi  delle  persone -,  quella  in  liberi  é 
Schiavi,  acceìufando  pure  al  passaggio  dàlia 
schiavitù  alla  libertà  \  quella  delle  perso-  ^ 
nae^  quae  sui  t'urts  et  qude  alieno  iuri  sub- 
iectae  (  in  pqiestate^  manu^  mancipio  )  sunt^ 

■ 

(lì- Questo  è  pure  confermato  da  ùnfram- 
niento  (  L.  9.  D.  de  relig.  11.  7.  ),  nelqua- 
le  Gaio  sopra  una  opinione  dominante ,  che 
egli  non  può  ammettere ,  si  esprime  tanto 
riservatamente  >  che  non  t'avrebbe  fatto  un 
giureconsulto ,  che  aveva  la  coscienza  di  a- 
v'ere  Un' autorità  »  ed  un  riconosciuto  pre- 
dominio sulla  pratica.  Aucho  la  parola  for- 


trattando  egualmente  >del  passaggio  da  biui 
classe  nell'altra^  quella  infine  flklé  persone 
soggette  aUa  tutela,  e  die  ne  sienoc^nti. 
Con  ciò  si  chiude  il  primo  .Hbro-,  il  secon- 
do tratta  del  dritto  delle  oose^  deHa  dottri- 
na delle  qualità ,  dalle  quali  dipende  .te 
loro  capacità  di  essere  obMettordtfi  rapporti 
giuridici  (  a  ciò  si  riferisce   la  distidzione 
in.  res  dimm  a  hutnaài  iuris ,  e  dette  ulti- 
me in  publieae  et  frivaiae  ) ,  e  delle  atlre 
qualità,  da.  cui  è  determinato  il  modo,  on- 
d'esse  soqo  0  addivengono  obbietto  delle  rela- 
zioni  giuridiche.  Questa  è  il  sento  della 
ev&ione  in  ree  eorporalee  et  ineorporalès  : 
prime  sono  le  cose,  le^ecoude  i  rapporti 
giuridici  concepiti   come  obbietto  ^1  altri 
.  fatti  e  relazioni  di  dritto  (delb  tx^mpra  , 
della  vendita,  del.  reclàoio  giìidizis^rio) int- 
ra, heredite^^y  obligationes.  Rispettivamen- 
te ali^  acquisto  ed  ali*  alienazlooe  delle  ree 
corporake  et-  ineorporeiee  ^  ò  di  grande  im- 
portanza la  distinzione  in  ree  manòipi  e  nee 
mancipi.  Riguardo  a  queste.4ono  in  prima 
considerati  i  nodi  di  acquistare  delle  sin- 
gole cose  ( oorporali. ed  incorporali  ):.#it<iii- 
àpatio^in  iure  eessio^  traditio^  us^eapio  ec: 
a  queste  adqmeitiùnes  singulanan  rerum  so- 
no contrapposte*  le  adqmitionee  per  wUvet* 
eitatem^  che  avvengono  per  mezzo  della  tra- 
smissione d'una  universaliià  di  beni,  fra  cui 
è  principale  la  fteredtfos,  la  quale  in  quaoto  ^ 
ai  «uol  elemeuti  -fondamentali.  (  suceessiorfe 
testameotaria  ed  intestata  )  non  esclusi  gli 
altri  particolari  vi  ò  trattata  diffusamente. 
Dopo  tutto  questo,  la  cui  esposizione  giui^ie 
fino  al  terzo  libro ,  leggesi  una  trattazione 
speciale,  e. che  si  estende  fino  alla  fine  del 
medesimo  libro,  d'una  specie  di  cose  incorpo- 
rali., che  si  differenziano  moltissimo  dalle 
altre^  queste  sono  le  obbligazioni,  di  cui  si 
espongono  i  differenti  modi  'onde  si  origi-  ^ 
nano  e  si  estinguono.  Il  quarto  libro  infine 
còouene  il  libro  delle  azioni,  la  procedura 
onde  si  attuano  i  rapporti  ghindici ,  ossia 
hi  dpttrina  dette  azioni ,  delle  eccezioni ,  e 
dogi'  interdétti.  Il  giureponsulto,  che  non  ha 
certo  il  proposito  di  scrivere  un  trattalo  di 
procedura  ,  non  lascia .  però  d' indicare  In 
conchiusione  i  mezzi ,  coi  quali  ò  portato 
alla  cognrzione  giudiziaria  un  reclamo,  che 
ci  appartiene  (2).    " 

iassis  nella  L.  D.  de  litig.  (  44.  €.  )  sembra 
esprimere  la  medesima  riservatezza.  • 

(2)  Considerando  una  tale  divisione  inp^r- 
eonùe ,  res^  aciiones ,  può  dimandarsi»  qiiali 
sieno  secondo  l'ordine  seguilo  da  Galoi  li- 
miti fra  la  seconda  e  la  terza  parte.  Teo- 
filo (  porapfcr..  ili.  15.  pr.  IV.  6.  pr,).  li  pone 
prima  delie  obbligazioni  consideracrlo  que- 
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Cab  è  1^  uhioò  gìurecansvlio  che  ci  si 
Ci  coiKWccre  coiiéfaDiiiiaoo.  Ogm  traccia  di 
wsieaia  della  acnob  procuHana  perdesi  già 
prima  di  quettatempo,  fitaotechè  dopo  Celso 
e  Neraaio  Prisco  non  occorre  più  alcun  f  tu- 
rista procuìiaoo.  lo  qoal  modo  può.  spiegar- 
si la  ceasaslmie  di  questa  diTersità.  di  scuole? 
Molti  preéedenti  storici  del  dritto  scopeme- 
ro  aopra  alcune  aotiaie,  (  del  cui  couteouto. 
reale  faremo  parola  tfaitando  degTi  ediir 
ti  dei  magistrali  )  ).  ùo  codice'  formato  per 
ordine  di  Adriano;  concUÌ)  fu  opìosio,  tuh 
roB»  definita  le  conlròveraie  della  scuola)  e 
tolto  a  queste  il  loro  elempato  di  vita.  Miri 
pensarono,  che  a  lato,  a  quelle  scuole  formos-. 
sene  snecesaifamente  una  tersa  di  eeletiioi, 
che  soppresse.infine.le  prione^efu  per  r^sa 
trovalo  pure  un.  nome,  facendo  che  si  addi- 
mandassero  i  suoi  seguaci  miscUliotfes  o  her» 
citemidi.  Tutto  questo  è  una  fantastica  in- 
venzione, ohe  vnon  bi  altro  foodameqU)  che  il 
(atto  della  sparìslone  delle  scuole.  Poiché  si 
ebbe  ima^insto^  che  ciò  sia  avvegoto  coirori- . 
gine  degli  eclettici^  fu  dato  Iproanebed'  un 
mudo  egualmente  arbitrarie  il  primo  dì  quei 
nomi  (I)  :  il  secondo  si  fonda  obreciò  sem» 
plicemente  sopra. una  falsa  emenda  (2). 

L'opinione  vera  potrebbe  essere  -la  seguen- 
te. Verso  la  metà  del  secondo  secolo,  la  (or- 
aa  deirautorità  era  divenuta  per  effeùp  del* 
-le  scuole  troppo  predominai^te  :  era  comin* 
ciala  un*  epoca  shntle  a  quella  di  Augusto/ 
Qualche  giureconsufto  potette  avere  a  sdegno 
di  seguire  le  opìoiooi  dei  suoi  maestri,  o  di 
decidersi  per  una  delle  dne  scuole ,  dove- 

ste  come  ima  Introdnzloiie  aUe  azioni.  Una 
tale  opinione  fu  difesa  da  Hugo  in  mioHi 
luoghi  dei  suoi  scritti  con  un  zelo  indefesso» 
e  con  una  compiuta  esposizione  di.  tutte  le 
ragioni.  Poiché  là  tnia  opinione  sul  sistema 
di  Caio  fh  principalmente  sostenuta  da  Bo- 
cking,  mi  serpbra  indubitato ,  che  Caio  nO' 
veraya  le  obblfgnzfoni^  tra  le  cose.  ]Bgll  non 
sobnumte  le  riporta  II.  14  Ira  gli  esempli 
delle  res  ineorparaUs^  ma  parlando  della  iCsh 
pàcilà  di  appfìcaré  la  mancipaiio^  la  in  iure 
cessio  ecc.  alle  re*  torporaUs  et  inccrporaUs^ 
comprende  novellameiile  fra  le  utlime  dopo' 
iVredità  anche  le  obbligazioni  il.  38.  obU- 
galiùnes  (luoque  fnodo  coniraetae  nihH.ewrum 
retipiunt,  rome  appresso  11.  85  espressamen- 
te denomina  la^oiMtyaUo  jina  re$  makcipi.  Co- 
si pure  alla  Irallazione  speciale  della  here* 
dii(u  succede  nei  'medesimo  oi-diiie  quella 
della  oòit^io:'l*esposizion  particolare  ed  io^ 
dipendente  delle  re$  ccrporales  et  incorporoles 
in  111.  83  è  soltanto  appaiente;  che  anzi  Caio 
cimlrappone  qui  le  res  horpprales  et  incorpo" 
rales  le  quali  alicuius  sunt  ^  quelle  che  alf- 
cui  deditne  sunt»  Tutta  T  espcisizione  del  si- 
stema pniova:  che  Caio  concepivi^  le  òbbliga- 


chè  Ibrse  sentivasi  abbastanza-  forte  da  se- 
guire ila  se. stesso  una  via  propria  e  senza 
appoggiarsi  ad  ima  specie  di  associazione. 
L'esisteraa  delle  scuole  aveva  avuto  i  suoi 
vantaggi  :  ma  faoevansi  ora  sentire  pure  I 
disvantaggi  :  il  seguire  tenacei&ente  le  opi- 
nioni traifisionali  delle  scuole  ,  se  riusciva 
gradito  per  le-  menti  più  deboli  le  quali  sen- 
za dubbio  intendevano  ferie  valere  col  rim- 
provero deirapostasia,  era  a  noia  d^l'  inge- 
gni più  forti.  Sovrastava  in  tal  modo  il  pe- 
ricolo della  perdita  di  quel  più  libero  movi- 
mento, della  scienza  originatosi  da  Labeone. 
Potevasi  rimuovere  un  tal  pericolo  non  te- 
nendo più  conio  della  opposizione  delle  scuo- 
le,, il  che  avvenne  facilmente,  quando  uomini 
di  merilo,  che  seguendo  il  precedente  uso  si 
.fossero  iatli  conoscere  ad  una  dello  scuola^ 
ebbero  a  sdegno. una  tale  servilità, ed  allon- 
tanandosene ed  intal  modo  lasciando  pure  l'ai* 
tra  S4*uola  senza  un  présente  contradittore  , 
toglievano  a  questa  l'occasione  della  durata. 
È  degno  di  osservazione,  che  una  tale  novella 
direzione  sembra  essere  cominciata  da  quella 
parte,  che  considerava  Labeone  come  il  primo 
suo  propi^oatore  ;  ma  quella  trova  minore 
opposizione  di  questo  ',  non  originossi  per 
mezzo  di  essa  alcuna  novella  .scuola^  ed  an- 
^Àe  dalla  parte  sabiniana  sentissi  il  medesimo 
bisogno  d^  un  progresso  rneìlo  stesso  Caio 
che  nella  sua  posi/Jope  trovò  6ao  alla  fine 
vantaggioso  il  sostegno  d' una  scuola,  e  oùl 
quale  mori  forse  V  ultimo^  ^abiniano  ^  si 
scorgono  già  gì*  indizi  d'  un ,  giudizio  più 
in»parziale  su  quelle  controversie  (5).   Ma 

zioni  come  iuta  ad  rem. 

(1)  MiHelUomieè ,  dice  Paolo  Dlacona  b» 
F$$to^  appétJUMiw'^  qui  fisf»  ceHos  «mitfsti- 
teniiae^  $ed  vwwrw»  inixiorumque  ttìdtctò- 
rum  Htnt,  Qui  però  non  parlasi  di  giuristi. 

(2)  Servio  {Ad  Virg.  Àm.  IH.  68  )  alle  pa- 
role :  Qininianque  tepulcro  condimus  riferisce 
le  opinióni  di  Platone  e  dì  Pitagora  stillo  sta- 
lo .deHe  anime  dopo  la  morte  per  stregare , 
perché  aVesse  detto  precedentemente,  che  gli 
stoici  seguivano  uba  opinione  di  mé/^o.  Lf» 
sue  Mecedenti  parole  sono  :  rite  erQo  reddita 
legityma  sejìotiwu^  redit  aniina  (che  fino  al- 
lora lu  vagante  )  m  quietein  sepulcri  «  '  qùam 
stoici  tetri*  condi  ,  et  ^medium  secuti  tain- 
diu  durare  dieunt^  guamdiu  durai  et  cornui. 
Caiacia  in  vece  di  leggere  terrie  condi  ha  let* 
to  herciseundi ,  ed  ha  riferita  questa  espres- 
sione ai  giuristi.  11  significato  delle  parole  é 

J Piuttosto  il  seguente  :  gli  stoici  dicono ,  che 
*  anima  sia  sotterrala  coi  corpo,  ossia  essi 
rappresentano  V  opinione  mediay  ch'essa  du- 
ri tanto  quanto  il  corpo,  col  quale  viene  Se- 
pellita.  Dicunt  dove  essere  riportalo  a  eòndi. 

(3)  Caio,  IH.  98. 
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ancbe  in  queM  r epdteoKd  aU-  ab^  -di^l- 
r  atticriìà  lo  spirito  pratico  dei  ttoflurni  si 
tenao  lootaiio'da  no  dannoso  isolameaio  de- 
grìiidÌ¥idoi;  i  giarecoQSotti  pofttefkrritsonli- 
nuarono  a  trarre  aceotataiiieiile  pvofttto  dà- 
gK  anterióri:  rimase  permanènte  e  viva  4a 
essi  la  coscienza  di  essere  wnemlbri  ooope- 
ranti  d' un  più'  ako.  organismo. 
'  Neil*  intervallo  di  meno  di  cin^nantaoin- 
q<«e  anoi  dbgU  Antonini  ino  ad  Alesondro 
ed  i  suoi  imfnediaiisuQcessori^osiressi  at- 
tivo lin  gran  numero  di  gmrecbnspÀti ,  dai 
cui  scrini  furono  presi  moki  firammenti  per 
i  digesti  giustinianei.  'Sono  in  qoesto  nove- 
ro :  Papirio  Giusto  (  16  f nimiiiieiiti  nei  4ig»  ) 
Tarrunteno  Paterno,  (2  Ifanmeoii  nei  dig,  ) 
cbè  prefetto  pretorio  sotto  Gommodo  Ifi  coo-^ 
dannato  a  morte  per  una  asserita  congiara  (1). 
Ulpio  Murrelk)  (  i  59  fraimn.  nei  dig*  )  mem^ 
t)ro  del  coQSiglio  di  Man'o  Aurelio  (3),  sót- 
to Gommodo  capitano  neMa  Brettagna  ^  ed 
odioso  al  principe  per  la  sua  ^apaeteà  e  vir- 
ih^{^)  ;  Q.  GM^idio  Seevola  (507  fratafim. 
nei  dig.  ) ,  del  cui  retto  conslg^o  ai  valse 
particolarmente  Marco  Aurelio,  (i)  :  Ai  i4 
precettore  del  sasseguenie  principe  Sette* 
mìo  Severo  f  che  fu  rispondente  sebbeae 
non  scrittore)  e  Papintano (5). I  suoi  prin- 
cipali scritti  sono:  libri  VI  resjmàsormn^di^ 
M  XX  quaeitiómum^  e  IJir>  Xd  éUgntamm. 
NeHa  òollezione  dei  responsi  seno  esposti  t 
fiitli  nelto  necessaria  estensione,  ma  le  deel- 
siooi  sono  espresse  ordinariamente  soHama 
eoa  poplie  parole  e  senza  V  esposisione  4el- 
le  ragioni  (6):  nelle  qulstiont  si.  elribe  per 
scopo  r  esame  piti  vasto  e  la  giustificazio- 
ne delle  risoluziopl,  aflche  i  suoi  digesti 
Contengono  dei  rèspoaai  alctwe  volte  ripor- 
tandone setoplicemente  la  decisione  (7),  al- 
tre volte  come  nei  i^pònsi  accennandone  le 
ragioni  (8)  :  Tertulliano  >,  (  45  frammenti 
net  dig.  )  :  Glaudio  Trifoniap  (  79,  framm. 
nei  dig«  )  sotto  Severo  e  CaraqaUa;  al  me^- 
desimo  tempo  Arrio  Ifenandro  (6  (himsk 
nei  dig.  ì  :  V.  Saturnino  (71)^  e  Giulio  A- 
quila  (2li'amm.).  Rutilio  Massimo  (tfràmth.) 
sotto  i  mentovali  imperadori  e  posteriormen- 
te vissero:  Gallistrato  (99).  Licinio  lAiUno 
(17^:  Elio  Marziano  (275):  Emilio  Macero 

(l)'Lamìurid.  C&mmn  4. 
'  (2) .  L.  3.  I^.  de  hi8  qui  in  iétt.  M,  (28. 4.) 

(3)  Dione  Cassio ,  LXXlT.  8. 

(4)  Capitol.  J#arc.  11. 
(5j  Spartlan.  Caroc.  8. 

(6)  Per  esempio  £.  70.  D.  fnand.  (17.  7.  ) 
Quando  sono  espresse  le  ragioni  »  ciò  avvie- 
ne bre veniente  e  couf usamente:  per  esempio 
£.  93  nr.  D.  de  leg.  111.  (32). 

(7)  £.  62.  D.  mand.  £.  122.  D.  de  F.  (45  1.) 


<83)  :>  Plorentiflo  (4S  frammemi  4i«lti;4ai 
BUOI  %U  UM  mmMUmmm^ìiéqaM  aagai 
«n  ordine  dvrerso  da  «tnellò  di  Gaio  ^  4b 
quanto  il  dHtto ^dl auoeesaiemM  fiiMa 'la 
coacbioaioaé ,  o  ataieRo  se  sta  ^ond  aHa 
•ne) :  Furio  Ammano  ( 5  framn* )• 

^iù  gttinde  di  tmli  qaesó  ^  «he  4tefoaoiaiMl 
<3oittemporanei  la  >Bni)io  Paptniano ,  il  ifik 
rinòitoato  fra  ttiia  ifiaradon8«IUr0DMMil,tal 
^le  gK  scrittort  è  gffimperadori  fosierlor 
ri  rendono  vn  cÉoaggio,  che  t'ugiiater  non  «ai 
ebbe  da  alean  aiHi«o  giureeoosuha.  Edegm 
forse  pure  «di  josaervaaìMie ,  cbe  ^eaia  Ti- 
spetto  efa  •  interaasente  deivato.  Ne  Ai  nigit^ 
ne  non  solaiaente  Iti.acUara  eoa  nondisiaiie 
politica,  la  hnqpa  «Itivilà  nel  éérviaia  daHo 
stato,  ch'era  già  eomincisfià  soita  Mareo  Au- 
/iFelio,  e  rufficiò  à  i^u^iMipoilfMi  imper- 
tame  èapò  II  principio,  Vitiello  di  preMo 
fretoriOv  giacché  qaeM  onori  Mrono  coinà* 
ni  anche  ad  altri,  né  s«^  parata  eoa  gran- 
deità  còme  gforeoonst^to  pratico  e  scritto^ 
re,  sebbene  id  ciò  pochissimi  la  poreggiisc- 
sero  ,  ma  T Integrità  dell'indole,  ch'egli 
accoppiava  a  questa  qMitii,  e^  una  foraa 
morale,  che  nobilitava  tiikta  la  stifa  attività^ 
e  io  faceva  apparire  «ome  modello  di  «a 
vero  giureconsulto.  L'inUma  aasicìaia^  nella 
quale  visse  con  Severo  lo  persuase  a  farsi 
mediatore  fra  i  figli  di  t|«i^o,  facendo  ta- 
cere Jl  fa vpreì  ch'egli  forse  sentiva  per  Getai 
per  conciliare  i  du$  fratetli;  Quando  Gara*^ 
calla  fece  morire  questo,  é  crédè. necessaria 
una  giustificazione  ed  éna  difesa  davantini 
senaU)  ed  al  ^polo,  ne  richiese  Paplniano, 
al  qtiale  ^  questo*  prezzo  inténdevasi  perdo- 
sarà  TauÉore  paterno  ehe  avcrva  per  U  iglio 
delP  amicò.  Papiaianò  negoM  alla  richiesta 
eolle  parole  :  dhe  aia  più  beile  eotMiettere^ 
cbe  scusàro  un  fratricidio  ,.o  secondo  un 
altro  racconto  :  che  accusare  un  innocente 
assassinato  sia  un  sedendo  assassinio  (9). 
Gàmcalla  Uf  condannò  a  morte,  e  vi  aggjlttn-, 
ae  41  motteggio  di  biasimare  i  soldati  ^  ehe 
lo  avevano  ^ito  colla  maona ja  ,  dicendo 
dì  avere  commessa  uua  ingitistizia  avendo 
Àlito  colpire  un  gronde  giureconsulto  di 
manbaja.  Invece  di  farlo  colla  spada,  come 
ordfi^avano.  le  leggi.  In  tal  modo  i^apiniaoo 

(S)  Molti  resiionsi  sono  ripetuti  nel  reswm- 
sa  e  nei  digesti.  Ciò  ha  dato  occasione  a  Cor- 
radi di  opinare,  ciie  i  digesti  sleno  una  espó- 
Mzlone  più  vasta  di  quello  che  i  responsi  ac- 
cennano, ossia  sono-un  eomméntario  jdi  que- 
sti.' Una  tale  opinione  fu  seguita  anche  da 
Blume:  una  non  è  in  alcun  .modo  giustifica- 
ta t  sarebbe  piuttosto  applicabile  al  confai^i- 
mento  delle  quistioni  coi  responsi. 

(9)  Spartiau.  Carae»  8. 


fiTQBIA 


«  • 

mmO'  iJUBBo^  Itti  tùvow  BOtf  aho. 


143 


àvèti  tcritiò  :  9M0  /itela  /mìnii^  pjfstalMNfY 
milàMiltoiiMii^  verecundiofH  na$ir(m^  H  ui 

n»  /bMv  iiAf  fotwB  ertdmium  esi  (I).  Dei 
SMM  scriiti  (iwilIX  r^pomomm^  KM 
XXXVll  qmedimmmj  Ubri  W  definOitmum) 
leggo»»  wK  frimfpeDti'  nei  digesti»  Qué- 
sti nramnenli  sono  per  formi  è  oMtenuio 
qaantO'di  iriii  eoeélleote  presenui'  le  IcAte- 
rator»  giurìdica  di  tuui  i  tenpì',  ser^oiio 
di  proDW,  clie  le  sor  Aline  nòn^  lù-  un*  ceso, 
e  fimbo  di  Itti  andie  coese  scrtiiore  il  pri* 
mo  modello  per  ógni  gloreeonsulio.  AteoBi 
dot  suoi  coDiemporeeet  egiurisii  posteriori 
scriseero  delle.  Notaeei  snoi  soriui^  del  pregio 
dèlie  qoali  non  ci  è  lécito  giudleiire  da  (Hiel 
solOvChc  ci  è  rimasto  (S))  In*  mia  legge  di 
Costantino  è  supposta  agli  atitorì  <Uf«sse  11»-^ 
tensione  di  procaeriitrsì  ònnome  con'simi- 
galanti  80lstlclieriè<5),  del' quale  rimisero, 
non  Tc^liamo  prendere  In^  odniideniaian»^  In 
ferite  ,  o  almeno  esaminare  se  sia  tero  in 
generale.- Del' resto  lo  stesso^P^pimano  em 
ben-  alieno  dalPan^rsl  mia  InfaHibiliiii  ,- 
0  quello,  cbe  è  dilètto  «omo^)  dall'  afliofo* 
lire  fa  forca  di- parole  apjiorenleineott^  mo- 
deste con  fati!  opposti  (4). 

Dne  successori  di  Papiniano  ebbero  nel 
tempo  posteriore  h  distinzione  cho  i  loro 
lerittti  ili  coi  laseiaremo  un  numero  stmor- 
dlnario  e  di  ogni  ragione  y  Aivono'  pariioo- 
larmenie  nsati  nei  giudl^ji ,  (4««M  di  uno 
come  sembra,  piii  oeHe  contrade  orieolali/ 
quelli  delf^ltro  neHe  oceifientoU  ),  ct>nre  pu- 
re nei  digesti  di*  Giustiniano,  occorrono  di 
essi  due  pili  di  quello  di  tolti  gH  altri  giu- 
risti insieme<.  b'  uno  di  essi  è  CHmiuo  UJ- 
piano,  i  col  genitori  fàrono  cittadini  di  Tiro 
nelh  Fenicia  (5).  Egli  scriver  gii  at^teinpo 
di  Severo  :  compone  il*  maggior  numero  dei 
sum  scritti  sotto  CSaraeallai,  ed  in  isipsoie 
le  dne  grandi  opere  :  Jièrt  LXXXIII  mi-e- 
dMtmi,  d  libri  U  ai  AiMiiinib  fibbe  una 


gi^n-  parte  agK  aflhri  ddio  stato  sotto  il 
reggimento*  femmimle  di  ^leogabalo,  essen- 
destato' prefetto  pretorio.  Seppe  del  pari 
reodem  accetti*  i  iuoi  servigi  aUa  madre  di 
Alesandro.  Quando  questa  prese  a  goveraa- 
re  in  luogo  del  principe ,  che  aveva  sedici 
amìi^  assooioesi  con  essa  contro  i  due  pre* 
Tetti  pretori!  Flaviano  e  Creato^  nomini  va^ 
lenii,  ohe-  mostrandosi  meno  incfainevoii  alle 
coglie  di  Aimosta,  0  perchè  ostavano  al  pro- 
getto •  di'  limitare  il  ^potere  militare ,  furono 
in  fine  sentenziati ,  poiché  era  sta to  associa* 
to*  e  proposto  loro  còme  .terzo  *  prefetto.  In 
lai  modo  prócacciossi  egli  esclusivamente  la 
prefettum,  che  ritenne  non  ostante  Voj^po- 
siziène  dèi  pretoriani  ^  è  sotto  la  perenne 
minajoeia  della  vita.  Si  fa  menzione  d' uno 
scontro  (hit  il  popolo  ed  1  pretoriani,  il  ohe 
dovette  nvveniro  non  senza  istigazione  del 
governo^  Ai  quietare  di  quello»  Ulpiano.fu 
nsortO'  dai  pretoriani  alla  presenza  del  prin- 
cipe*^ al  anale, erosi  ritiiggiio  per  salvez-^ 
za(A)i  Ciò  avvenne  nei  primi  anni  del  reg- - 
gkneiito  di  Alesandro.  Da  ciò  può  giudicarsi^ 
eon-quaatt  poca  ragione  i  nostri  giureconsul* 
rrdiene  una  si  grande  importanza  alle  en- 
faMcbei  parole  di  Lampridm  {JUa.  54); 
atqu^  Afeo  nimmtif  i mfimifor'  fuit  CÀtexàn- 
dir  J  i  fiMd  eius:  (  Utpiani  )  cùmiliU  prae- 
c^me j^empiMicam  reaiL  Del  gran  numero 
deglii  scritti ,  ohe .  possedevansi  di  Ini  fino 
al  «tempo  di  Oiostiaiano,  e  chesiraccomao* 
davano  per  là  bellezza  della  esposizione,  e 
per  una  certa  -prolissità  chef  ne  agevolavano- 
la  intelligenza,  fiì  fallo  per  la  composizione 
dei  d^estl  un  uso  moho  maggiore  di  quelli 
di  qualunque  altro  giuréconsuliovno furono  ' 
tratti ':2462(in'gran  parte  lunghi)  frammenti, 
i  qoali  tutti  .fórmano  qnusi  la  terza  pane^ 
dei' digesti.  Il  seconde  dk  quei  giureconsulti 
fu 'Giulio  Paolo  contemporaneo  dl'Cipianò, 
sebbene  gli  fosse-  sopravvissuto^  oche  fu  e- 
gualm^te prefetto  prel;orh>,«ouo  Alesandro: 
sedette  pure  nel' 'ooeeigliodi  Seit^nio  Se- 


ri) L.  15*  D*.ds  amd.  imi.  (26.  7  ). 

{2|  Molle  di  qneUe  che.  ci  pervennero  con- 
tcu|^9iio  una  amfbtazione,  altre  soltanto  una 
niù  vasta  giustificazione  della  opinione  di 
npiniano,  alcune  scoio  quasi  oziose. 

{h  L.  1.  e.  Th.  de  retp.  jprud.  (1.  4  )  Gin- 
stinumo  rieonofloe,  che  alcune  sono  pecesaa- 
rie  per  comnleroe  per  agenrolaie  nntelUgen- 
za  di  Papinfano:  ma  semhva  ammetter  al- 
meno in  parte  il  ginéizk)  di  Costaotina  L. 
I.  $.  6.    C.  de  Véle  Air.  enu4rl.>  (1.  17.). 

m  Ninno  potrebbe  con  una  plì^*  noWle 
ImparzialilA  ritraUarsi  da  una  opinione  en^ 
ronea  di  quello  ch'egli  si  fàccia  nelle  se^nien- 
ti  parole  della  X.  6.  de  ierv,  ewpori.  (18.7)/ 


ii'  quid  emUr  ecmita  quem  teg$  tenditionis 
cautuAi  eit^  f^i$$ét  aui  ntm  feis$et  ^  nobis 
iUiguando  plaeebat  n&n  aliai  ex  .vendito  pro^ 
pUr  poenam  homini  irrogaùm  agi  pone  (Vegg^ 
la  L.  7.  éod.  )  quam  si  pecuniae  ratione  ven- 
ditorii  interesset,  veltfti  quia  fpenam  prò- 
miiiiatf  eeterwnvir^iftmo  w>ncòfH)enire  cre- 
dete'^ venditerii  ifdensn  quod  animo  saevien^ 
t<s>  ia$iifaeÈum^  non  fuiiut,  Sed  in  eontra- 
fiùm^  me  voéat  Sabini  anUntia^  qui  ntili^ 
ter  agi  ideo  ioMHiaiuieiU  guo9^i0m  hoc  mi- 
noriihomo  veniae  videaturi 

(5)  L.  I.  pr.  D.  de  eeniib:  (  50. 14.J. 

(6)  Dione  Cassio  t^pit.)  LXXX  1.  ^.  Zo- 
sim.  Uti$tor    I.  11. 
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vero  (I).  Pei  uioi  scrini,  il  cui  nnoierofu 
anche  maggiore  jdi  quelli  di  Dlpiano  oceor- 
rono  9080  frammenti  pei  digesti ,  i  qaali 
compongoQo  quasi  la  sesia  parte  di  questo 
Codice. 

n  novero  dei  gìur<econsuUi  dassici  si  chiu- 
de con  Mpdestifio  ,  che  può  essere  pareg<* 
giato  ai  summenlovati  anche  sotto  il  ri- 
'  spetto  scieniiflco)  ed  è  superiore  ai  cultori 
susseguenti  della  scienta,  sebbene  in  quello 
che  ci  rimane  dei  suoi  scrini  non  scorgasi 
la  medesima  elevatezza  di  spirito  che  nei 
precessori.-  Fu  discepolo  di  Ulpiano , ,  che 
nel  suo  commentario  airediito  (  sotto  Cara** 
calla  adunque)  ricorda  un  parere  die  ave- 
vagli  dato  :  L.  52.  §.  20.  D.  de /tiri.  (  47. 
2.  ):   Heremho  Modesiino  Hudioio  i^ieo  de- 
Dcimaiia  eomulenii  meripd*  Donde  origli 
nessi  Topinione,  ch*egli  fosse  stato  officiale 
pubblico  in  Dalmazia,  o^che  questa  fosse  stala 
la  sua  patria  :  certo  egli  dovette  essere  con 
questa  provincia*  in  una  connessione,  che  fu 
Toccusione ,  per  la  quale  consultò  Ulpiano 
sopra  essa)  ma  non  è  necessario,  che  fosse 
suto  o  r  uno  o  r  altro  caso,  i^eggesi  il  suo 
nome  anche  in  una  iscrizione,  che  cooiiene 
la  decisione  d'un  processo,  che  fu  com- 
piuto negli  anni  227  fino  a  245(2).  La  pri- 
ma decisione  fu*  data  da  Elio  Floriano ,   la 
quale  fu  confermata  da  Erennio  Modesiino  : 
nel  medesimo  senso  decise  infine  il  praefe^ 
ctui  vigUum  F.  Re$ii\uziano.  Non  può  con* 
prendersi,  come  da  ciò  si  abbia  novellamett* 
te  Voluto  fare  Modesiino  governatore  della 
Dalipazia.  Modesiino  islrui  nella. giurispru* 
deoza  Hassimino,  che  peri  nel  veutunesimo 
(  secondo  alcuni  nel  diciassettesimo  )   anno 
delta  sua  vita  (238)  (5).  In  un  rescritto  di 
Gordiano  del  240  si  fa  parola  d*nii  res/Nmimiiy 
che  Modestiqo   aveva  dato  aUa  piCrle  ,  alla 
quale  ò  difetto  il  rescritto  (4):    546  fram- 
menti dei  suoi  scritti  trovansi  nei  digesti. 

Gli  autori  dei  digesti  di  Giustiniano  tras* 
sero  alcuni  frammenti  anche  da  due  giure- 
consulti ,  eh*  evidentemente  si  appartengono 
ad  un  tempo  posteriore.  L'  uno  è  Ermoge- 
niano  (  107  (Vammenti  nei  digesti  ),  la  cui 
opera  ,  libri  VI  epilomarum ,  si  fa  rico* 
nóscere  anche  dal  semplice  titolo  come  un 
lavoro  formato  sulla  precedente  leiieratùra. 

<1)  L.  37.  D.  de  aeguir  her.  (29.  2.)  L. 
tiU.  D.  de  iure  fisci  (49.  14.  )  |n  «ntrambi 
i  casi  Paolo  raccoata  (  Uifro  in.  decreiamm) 
una  discussione  davanti  al  principe ,  nella 
quale  e^li  opinò  contro  Papinlano ,  sebbene 
quegli  si  fosse  deciso  secondo  V  opinione  di 
quest'ultimo. 

(2)  Fabretli  Itucripi.  (  1699  )  p.  278.Span- 
geoberg  »  Tabulae  negot.  p.  299. 


L^  altro  è  Aurelio  Arcsdio  Carisio  (fi.ÌMfll(^ 
nienti)  (5). 


èjjMsdsI/a 


del  driUQ» 


%.  C. 


Se  noi  ci  boeiamo  a  considerare  gli  ef- 
fetti f  che  questi  giureconsulti  auivi  per 
tre  secoli  esercitarono  sullo  svolgimento  del 
dritto  romano ,  questi  furono  tanto  gran- 
di ,  che  qualunque  altra  elemeikto  openin- 
te  verso  il  medesimo  scopo ,  prenda  sol- 
tanto tm  posto  Mbordinato ,  ed  appare  c^- 
me  più  o  noeno  dipendente  dairattiviiik  scien- 
tifica. La  forza  della  .coscienza  popolare 
produitrice  del  drillo  oonceptrossi  nei  giù- 
reoonòulti  naturali  rappreseniaott  della  loro 
naalone  neUe  cose  giuridiqlie ,  e  questi  fu- 
rono di  guida  ai  magiamti  nelP  esercizio 
deiranlononia,  ch'era  data  loro  col  ttis  edi- 
emidiy  ed  il  legislatore  .ottenne  da  essi  lioi- 
pulso,  o  quello  ohe  non  è  meno,  i  mezzi 
per  attuare  i  suoi  i^ensieri.  Con  ci^  noi  non 
intendiamo  di  attribuire  ai  giureconsulti  ro- 
marni  una.  forza  ed  autoritàt  quasi  eccezionale 
e  speciale  «iHa  giuriapradenza  di  tutti  gli  al- 
tri tempi  e  popoli:  in  ogni  tempo  e  presso 
ogni  popolo  la  vera  scienza  del  dritto  poa- 
siede  una  simile  forza.  . 

Lui  giurisprudenza  ha  un  doppio  ufficio  : 
l'uno  è  il  concepimento  del  dritto  prodotto 
dalla  coscienza  comune  e  dalla  l^islazione:  la , 
conpscenza  del  dritto  e  delle  leggi  forma  on 
solo  elemento  di  essa.  L'altro  oòbsisle  nel- 
l'auività  produttiva  del  dritto,  nello, svol- 
gimento di  novelli  priocipii  giuridici  da  quel- 
li già  esistenti.  Il  passaggio  da  quella  prima 
attività  recettiva  a  questa  seconda  produttiva 
si  esegue  col  concepimento  sistematico  del 
dritto  riportandolo  ai  veri  principii  fonda- 
meptali,  purdiè  vi  si  aggiunga  la  tendenza 
pratica ,  ed  una  viva  percezione  del  dritto, 
senza  la  quale  non  é  possibile  una  scienza 
vera  di  questo.  La  forza  produttiva  della  giu- 
risprudenza è  evidente  nel  giurecpnsulti  ro- 
mani ,  giacché  moltissimi  principii  giuridici 
òriginaronsi  dalla  loro  attività  senza  il  soc« 
corso  dì  altre  fonti.,  E  questo  non  fu  an 
efietto  della  condizione  panicolare  ed  ecce- 

Ì3)  Capito!.  Maofim.  tiin.  I. 
4)  L.  5  C.  ad  exhib.  (  3.  42.  ) 
5)  EgU  eiU  Modesiino  nella  £.18.  $,  26 
D.  de  mUfMr.  (  50.  4  )  til  Herenniut  Moduti- 
nu8  et  notando  et  disputando  bene  ed  optima 
rat  ione  deùreviti  Anctie  Ip  stile  di  queste  po- 
che parole  mauifesla  l'epoca»  alla  ^uale  Tan- 
toro  appartiene. 
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tìmKÙ»^  cVcMiero  I  tiogoli  giuristi  per  ono 
•paciftlità  di  quel  tempo*)  di  col  Aireino 

Kb  appresso  f  ma  fu  un  puro  effeiio 
scienfii  9  il  quale  (  quando  sia  quests 
un  vera  giurisprudenza  \  potrebl>esi  ricooo- 
soeie  aoche  sotto  altre  esteroe  coudizìooi. 

La  scienza  ricondusse  ai  prineipìi  la  ma- 
teria tradizionale  giuridica,  e  poi . svolse  da 
quelli  il  dritto  d*  un  modo  svariato;  il  dritto 
era  stato  tnasmesso  ai  giureconsulti  romani 
iu  due  parti  t  dritto  speciale  romano  ,  hn 
dviU  ^  e  quello  piii  generale,  ius  fenlìum. 
Per  entrambi  avevasi  nei  tempi  anteriori 
alla  scienza  soltanto  delle  fonti  esreme  -  di 
rioonoscimento ,  per  questo  Feditto  pretorio 
e  la  pratica  giudiziaria;  la  tradizione  in  ge- 
nerale, per  quello  le  leggi  e  l^utorità  dei  più 
antichi  giurisperiti.!  giureconsulti  li  riporta- 
rono ai  loro  prinoipii,  alla  cimlis  ei  natùralis 
ralio^iiltoiiirii  oÀ^uo^J,  che  nascondendosi 
io  quelle  come  altrettanti  germi  dovevano  es- 
sere  prodotti  e  fecondati  dalla  scienza.  .  Si 
apprese  a  rioonoscere  il  dritto  per  intime 
ragioni,  ed  a  dedurre  nuovi  principia  giuri- 
did  dalle  premesse  esistenti.  Entrambi  gli 
elemeoti  ebbero  questo  svolgimento  pn^s- 
alvo  ed  estensivo;  la  x^ofitradiziono  continuò, 
giaccbò  aveva  una  grande  importanza  pra« 
tlca  per  b  incapacità  dei  peregrini  alPeser- 
diio  del  dritto  ciirile ,  per  b  loro  limita- 
none  9^1  iui  geniiam ,  ma  hioìi  impedit  che 
i  due  elementi  s'idenjificassero.  su  molti  pun- 
ti, e  che  Peleménio  più  generale  del  dritto 
esercitasse  una  certa  autorità  anche  nei  li- 
miti dell' «US  ct9Jfe.  Cosi  i  testamenti  erano 
un  Ibtto  esclusivamente  del  tiis  civile ,  nia^ 
quando  i  giurecon&ulli  ron>ant  nella  inter- 
petraaiooe  di  essi  si  fecero  a  considerare 
b  intensione  véra  del  testatore  come  il  prìn* 
dpio  determinante ,  e  b  fecero  vabre  con- 
tro la  solennità  dello  parole  in  quanto  era  ciò 
possiUte  senza  una  viobsione  diretti  deUe  re* 
gob  del  ita  cti^ile,  e  qàando  contemporanea- 
mente atte  forme  rigorose  della  istituzione  ne 
btrodussero  un'altra  piii  libera,  )a  fedecom- 
miasarb,  erano  questi  gli  eifetti  di  qod  sen- 
timento giuridico  più  utfiversale^  che  aveva  la 
sua  forma  vera  nell'  ìub  gentium.  Dei  due 
etementi  il  dritto  delle  genti,  e  quello  che 
particolarmente  vi  si  connetteva ,  il  pretp^ 
rio  erano  oerto  i  pih  pieghevoli  :  ma  meo* 
tre  i  giureconsulti  si  volsero  a  questa  par- 
te del  dritto,  seguirono  nello  stesso  tempo  )a 
tendenza  ^  che  lo  spirito  del  loro  popolo 
aveva  pre^a^  ed  ubbidendo  alla  voce  d'una 
forza  superiore  che  una  vera  scienza  non 


può  sconoscere  »  dettero  al  dritto  romano 
lo  svolgimento,  che  lo  rese  capace  di  farlo 
sopravvivere  come  dritto  umanatario  alb  vi- 
ta della  nazione,  dalb  quale  erasi  generaiOé 
Si  spiega  pure  9  come  per  essi  il  iua  gen- 
iium  prese .uoa  forma  differente  da  quella, 
in  cui  era  primitivamente  sorto  ,  e  quanto 
vadano  errati  coloro ,  che  applicano  alia 
origine  d'  un  tal  dritto  quel  concetto ,  che 
n'ebbero  i  giureconsulti  romani.  L'idea  del- 
l' iu8  geniium  erasi  cambiata  per  e^i:  vi  ag- 
giunsero il  momento  scientifico  della  raiio 
wris  geniium ,  come  la  fonre  principale  di 
un  tal  dritto:  è  per  essi  quello  iu#,  giiod  na* 
iuralis  ratio  inier,  ommà homii^iconsiiiuit^ 
eBsebdo  ritenuta  di  tutte  le  sue  primitive 
specialità  pratiche  quelb  sob  di  essere  il 
dritto^  valido  per  i  Romani,  e  per  gli  stra- 
nieri* 

Meloda  teguilo  dai  giureemmhi. 

-§.  CI. 

Non  di  rado  si  vollero  applicare  al  mete* 
do  scieniifico  dei  giureconsulti  romani  le 
idee  moderne  ,  e  si  pretese  giudicare  del 
loro  secondo  b  condizioni  presenti  della 
scienza.  Nelle  mani  dei  più  una  tate  noisu» 
ra,  delb  quale  sovente  essi  stessi  non  ave- 
vano ben  coscienza ,  non  fu  usaui  a  disca- 
pito di  quei  giureconsulti ,  della  cui  gene- 
rate eccellenz^i  essi  avevano  una  idea  tan* 
to  vaga  é  perciò  inconcussa,  che  non  man- 
carono di  scorgere  in  essi  quanto  havvi 
di  megfio  in  fatto  di  educazbne  storica  e 
filosofica.  Alcuni  perora  questo  stesso  puato^ 
di  considerazione,  qual'  essi  lo  concepivano , 
si  videro  obbligati  a  pronunziare  un  gladi- 
zio  molto  severo.  Cou  dispiacere  vedesi 
avvolto  nel  medesimo  errore  un  beneme* 
rito  edotto  giurista ,  che  si  fece  particp* 
brmenie  ad  indicare  un  tale  difetto  d*in« 
vestigazioni  storiche  nei  giureconsulti  roma- 
ni (i).  Dirksen  distingue  però  due  epoche: 
i  giureconsulti  fino  a  Trabno  resero ,  co* 
me  egli  si  esprime,  «imperlanti  servigi 
in  fatto  di  storia  e  A\  antichità  del  drit- 
to »  :  «  i  posteriori  per  contrario  non  pos- 
sono in  alcun  modo  pretendere  il  predicato 
di  antiquari  e  di  storici  critici  del  drìt* 
to  ».  Noi  non  ci  bromo  ad  esaminare  se  un 
tale  giudizio/ sia.  fondato  :  una  rsrgione  se- 
condo lui  sarebbe ,  che  nei  frammenti  dei 
pili  antichi  giureconsulti ,  (  dei  quali  è  da 
osservare  che  sono  citati  dagl'  invesiigatori 


(1)  DirkfBDy  5ii|fl>  d0méMi  àéUa  aiHea  sto-     ti  deigiurecmiuUitomanìf  Saggi. 
rUa  €  delie  inveeiig»i9ni  fMogiehe  negli  teriU 
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delle  antichità,  e  da  questi  ci  furono  irai- 
>  messi  )  I  occorrono  molte  notizie  storiche  ) 
dovcchò  iù  quelli  dei  posteriori  che  ci  per* 
vennero  in  gran  parte  nei  digesti,  (nei  qua- 
li reiezione  non  fu  certo  determinata  da  uh 
interesse  antiquario),  bavvene  pochissime:  ri- 
porta* inoltre  alcuni  esempi  d*iina  erronea 
eritrea  storica  ,  al  quali  si  potrebbero  fare 
delle  obbiezioni.  Non  ci  faremo  pure  ad  esa- 
minare se  ,  come  il  nostro  antiquario  cri- 
tico sembra  supporlo,  il  semplice  possesso 
di  conoscenze  filologiche,  ed  il  loro  uso  se- 
condó  le  occasioni   formino  per  loro  stessr 
un  pr^ìo  giuridico,  e  presenti  una  sicurtà 
per  il  progresso  delta  giurisprudenza ,  sic* 
che  la  quantità  di  tali  conoscenze  sta  la  mi- 
sura determinante  detta  partecipazione  di  co- 
lui che  le  possiede  allo  svolgimento  scienti- 
fico del  dritto.  Quello  che  alAiam  detto  delle 
invesiigazionl^filologiche ,   val^a  pure  per 
la  storia ,  la  quale  riannoda  il  presente  al 
passato  ,  e  cerca  dedurre  e  chiarire  qnello 
con  questo,  e  neghiamo  pure  a  lutti  i  giure- 
consulti romani,  e  non  ai  soli  posteriori  le 
ricerche  storiche  come  metodo  costantemente 
applicalo:  ma  che  cosa  mai  ne  seguirebbe? 
Il  metodo  dei  giureconsulti  romani  nella 
trattazione  scientifica  del  dritto  fu  diverso 
da  quello  ,  che  è  applicabile  presentemen- 
te*. Noi  4ìbbiamo  il  medésimo  scopo  di  es- 
si :    ma  abbiamo  in  parie  altri   mezzi  da 
usare  per  raggiungerlo.  Lo  scopo  è  il  com- 
ptuio  concepimento  sistematico  delle  mate- 
rie del  dritto  la  vitificazione  pratica  di  es«> 
se  e  la  capacità  di  svolgere  i  principii  pìb 
generali  nei  loro  effetti  fino  nei  più  mi- 
nuti particolari ,  e  per  contrario  di  satire 
dar  caso  il  più  concreto  per  tutti  i  momenti 
di  passaggio  fino  al  più  alta  principio  come 
fonte  di  quello,  concependo  tmttD  ciò  non  co* 
me  un  morto  organismo^  ma  come  nn  cor- 
po che  abbia  vita  e  polsaiiooe ,  ed  assodando 
al  concalenameato  logico  la  più  vasta  niiol- 
lipliciià.  Una  tale  capacità   era  posseduta 
dai  giureconsulti  romani  in  nn  grado  ma* 
raviglioso ,   e  con  questa  il  concepimento 
logico  di  tutta  la  materia  organica,  sicché 
poirebbesi  dire  di  essi  :  «  un  passo  dluo- 
ve  cento  fila ,    un  tocco  scioglie  cento  no* 
di  1.  Quali  ne  furono  i  me^zi?  questi  èra- 
DO  più  semplici  dei  nostri.   Il  dritto  stava 
loro  più  da  vicino  di  quello  che  fosse  a  noi. 
Come  in  tutte  le  altre  parti  del  sapere  co- 
si-ìincbe  nel  dritto    noi  abbiamo  un  più 
vasto  orizzonte  degli  antichi:  il  nostro  drit- 
to si  nasconde   in  gran  parte   ini  un  pas- 
sato molto  rimolo,'  essendosi  originato  in 
un  altro  mondo,  e  presso  altri  popoli.  La 
conoscenza  di  esso  richiede  un  grande  jip* 


parato  di  dottrina  ,  e  ,  ci  abbisbgìianó  in- 
vestigazioni storiche  e  connesse  per  avere 
la  coscienza  del  nòstro  dritto  in  lutti  i  suoi 
rapporti ,  e  per  convertire  e  br  rinasce-' 
re  in  un  organismo  vivo  il  peso  inerte  del 
presente.  Il  dritto  schiudévasì  ai  Romani  di 
un  modo  più  immedialo.  Ceno  aveva  co- 
minciato a  svolgersi  già  da  molti  sècoli  : 
era  stato  soggetto  In  questo  tempo  nella 
sua  generalità  e  nei  particolari  a  molti  oam- 
bianaenti.  Ma  un  tale  svolgimento  era  stato 
tanto  misurato,  tanto  semplice,  ed  esente  da 
elementi  contrari  e  perturbatori  t  che  le 
tracce  del  più  antico  dritto  erano  visibili 
anche  nel  presente  e  pratico.  Potevasi  per- 
cepire la  storia ,  in  quanto  questa  giovava 
alla  conoscenza  pratica  del  dritto  ed  al  suo 
svolgimento  ,  d' uti  modo  immediato  e  nel- 
le condizioni  presenti  di  questo;.  Perciò  le 
esposizioni  storiche  dei  giureconsulti  roma- 
ni si  riferivano  piuttosto  ai  particolari  an- 
ziché alle  materie  generali  del  dritto,  fc 
uri  fatto  che  non  si  limita  lalla  sòia  glarì- 
sprudeiìza^  che  tuHJt  la  nostra  tendenza 
scieiiiìSca  è  diversa  da  quella  d^U*  amichi- 
la.. Nella  scienza  degli. antichi  una  forza  na- 
turale teneva  le  veci  del  pensiero  modera 
no  che  ha  conscienza  di  se  stesso  delle  sue 
posse  ,  e  delle  vie  4a  tenere. 

Anche  rispettivamente  alla  filosofia  la  no- 
stra, condizione  è  differente  da  quella  dei 
Uooin.Di.  Le  nostre  inieirigénze  sono  appli- 
cate allo  studiò  di  tutti  gli  elementi  dello 
spirito  umano,  la  cui  verità  si  ripone  sol- 
tanto nella  loro  unità  e  che  però  a  eausa 
d'  un  movimento  naturale  e  proprio  tendono 
n  disgiungersi  ed  a  rendersi  indipendenti. 
H  legame  delle  diverse  scienze  è  la  filoso- 
fia ,  la  qtiale  svolgendo  l' elemento  comu- 
ne a  tutte  i  perfeziona  ciascuna  di  esse,  I 
Romani  Aprono  particolarmente  apprM^ti  ad 
una  sola  scienza:  in  questa  concentrossi 
tutto  il  loro  sforzo  inteUeltuale ,  la  giuris-^ 
prudenza  ei*a'  pure  la  loro  filosofia  \  non 
senza  ragione  poteva  direUlpiano  :  iuslitiam 
colimui  ,  ef  boni  et  aéqui  notitiam  profUe* 
mur '^  aegnum  ab  iniquo  ìeparantes  ^  liei- 
tum  ab  ilHcHo  diicetmntei ,  bonoi  non  so- 
tum  meiH  poenarumi  tterum  iHiam  proemio - 
rum  quòque  éoihorlatfone  effieere  eupienUi  y 
€eran%  msi  fallar  pkilosopmam  non  simìda- 
iam  affeclanles.  I  giirristi  etnno  al  pari  de- 
gli altri  uofliinl  dòtti  istruiti  nella  rettorica 
e  nella  dialettica ,  e  versati  n^li  scritti  fi* 
losofici,  e  particolarmente  in  quelli  degli 
,  stoici  come  i  filosofi  più  ragguardevoli  del 
tiMupo  I  eh'  essi  alcune  volte  nou  mancano 
di  citare  in  alcuni  punti  più  generali  .>  ri- 
portandosi egualmente  anche  al  poeti ,  per 
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esempio  ad  OoMfo.  Ma  la  flIosofU  in  aleno 
modo  Boo  a?e^  toll^  loro  scienza  del  drit- 
to quel  potere  ed  autoriiài  eh*  esercita  nei 
nostri  teoopi. 

I>el  resto  Tu  domioanie  fra  i  no&iri  dotti 
Popinione^  che  la  filosofia  e  particolaniienio 
la  stoica  avesse  operati  grandissimi  effetti 
sulla  ^iurtsprofleoza  romana,  e  die  iie  fos- 
se stata  la  vera  madre.  Da  ciò  molti  ira^ 
sere  argomento  di  grande  lode,  altri  cer- 
carono spiegare,  perchè  i  Romani  non  rag- 
giunsero rultimo  lermioe  nello  svolgimento 
del  dritto.  V  esposizione  -di  alcune  delle  lo- 
ro ragioni  basterà  per  darci  una  idea  chia- 
ra della  venia  di  simili  asserzioni:,  il  fon- 
damento della  scienza  del  d^riito^  fu  aflcrma- 
tOf  è  il  concepimento  sistemaireo:  e  siccoo^e 
Ucerone  loda  Servio  per  essersi  fotte  nolare 
in  ciò  sugli  altri,  e  perchè  questi  aVeva  ver- 
sato per  qualche  tempo  in  Rodi  negli  stu- 
dii  dialettici  e  filosofici,  e  percitè,  come  lo 
stesso  Cicerone  in  altro  luogo  racconta,  la 
Rodi  fra  gli  altri  filosofi  eravi  pure  un  ri- 
nomato stoico,  ne  risulterebbe,  che  la  giu- 
risprudenza romana  fosse  emanata  dalla  filo- 
stifia  stoica.  Né  migliori  sono  gli  argomen* 
ti  più  speciali  :  vi  sono  degli  scrittorit  die 
ritennero  per  un  filosofo  stoico  un  perso^ 
naggio  non  per  altra  ragione  sa  non  perchè 
a  ve  vasi  data  la  morte,  ed  aUri  che  fruga* 
reno  in  alcune  cattive  etimologie ,  che  oc- 
corrono nei  giureconsulti  romani,  una  trac- 
cia da  loro  credula   sicura  di. questa   filo 
sofia  (1).    Più  di  qualunque   altra  cosa  ha 
contribuito  a  quella    opinione   nel  fatto  al 
tutto  erronea  la  confusione  fra  la  logica  e 
la  filosofia,  che  per  allro  non  è  colpa  dei 
soli  mentovati  dotti  (2). 


insegnaaienUt  del  dfiiij> 
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La^  condiziorwe  di  maggiore  semplicitj^^  in 
cui  trovaroosi  i  giureconsulti  romaot,  non  fu 
pure  aeaia  effetti  suir  rasegnameBto  delhi 
giurisprudenia.  Esso  ebbe. forme  più  natura- 
li ,  ed  io  questo  primo  periodo  è  appena 
possibile  scorgere  il  primo  germe  di  forme 
artificiali.  Dai  tempi  più  remoti  in.  Roma  fra 
le  altre  occupazioni  pratiche  d' un  giurista 
era  compresa  T educazione  intellettuale  di  al- 
tri più  giovani  per  it  medesimoufficio^era 
ripotato  generalmente  un  onore  V  istruire 
quelli  che  ne  avevano  la  volontà, -e  certo  un 
tale  coAcaleaamento  dovè  conferire  moltissi* 
mo  a  Conservare  air  esercizio  pratico  della 
giuresprucienza  quella  dignità,  che  Ciceix>tte 
de.orati  J.  15.  )  loda  in  essa,  ed  a  fare,  che 
non  divenisse  un*  arte  meccanica.  Di  ciò 
possono  rendere  un  testimonio  gli  uomiui 
pratici  dèi  nostri  giorni ,  ai  quali  l'aìnmae- 
straeieoto  d«i  più  giovani  pratici  procuni  un 
ben  fondato  seniimenlo  di  spirituale  soddi- 
sfazione sotto  il  peso  deUe  loro  cure  gioi*^ 
naliere.  Jus^  civik  dovere  ,  dice  Cicerone  , 
$einper .pulckrum  fuU^  homnumque  cUirisU' 
ìnorum  dùcipulis^  fiorueruni  doinus  (5). 

Gli  apprendenti  erano  presenti  come  au* 
(/tìorss  agli  affari ,  ui  responsi  ed  a  tutto 
quello,  che  vi  si  connetteva*,  ed  U  giur^ncon- 
sulto  ne  prendeva  ocìcasione  per  far  loro  coni- 
prendere  la  natura  stessa  della  cosa,  esport^e 
le  ragioni  della  sua  decisione,  sciogliere  i 
loro  dtibbi,  ed  avviarli  in  tal  modo  nell'arte 
pratica.  Questo  insegnamento,  al  quale  non 
negavasi  alcun  ragguardevole  giurista  (4) , 
sebbene  non  tutti  dessero  a  tulli  ed  indi- 


li) RUlJen  ha  molto  bene  dimostrato  Ver- 
ronfità  di  tutta  ropiQlone-e  delle  sìngole  ra- 
gioni iielia  trattazione  della  segueiile  qaisUo- 
ne  :  La  /ilosofia  stoica  esercitò  uf»  grande  po^ 
fere  parlicUannente  sugli  scritti  giuriàici , 
dai  quali  furono  tratte  le   pandette?  Eiet, 

(2)  Il  seguente  escMnplo  può  proovare  a 
quali  talse  opinioiù.  conduce  la  iiMinia  dello 
stoicismo.  Quando  alcuno  sia  indotto  4>er  mi- 


la perscuuL  violentata  dal  danno  die  gliene 
proviene.  Senoncliè  Paolo  osserva  »  che  nòu 
può  dirsi  11  che  debbasi  considerare  il  fatto 
come  non  avvenuto,  giacché  quello'chc  noi 
volemmo  indotti  dalla  minaccia»  (la  quale  non 
esclude  la  elezione) ,  fu  pure  voluto  >  è  sofu- 
vre  il  nostro  volere,  il  nostro  fallo  ;  si  meta 


^odtetus  adii  heredilatem  ,  pula  me  heredem 
efitcif  quia  quanivis  si  liberum  essei,  noluis- 
sem^  tamen  eoaetus  votui  sed  per  praeioròi»  re- 
stiiuendus  sùtn  L.  21.  $.  £i.  1>.  qaod  tnetus 
e.  (  4^  2.  ).  Questa  osservazione  presenta  una 
verità  naturale-,  che  il  giureconsulto  ha 
espressa  bellamente  ed  ingegnosamente.  No, 
dice  Muhlenbruch  (Pand.  Rem.  $.  93)  è  una 
verità  stoica ,  giacché  gli  stoici  affermaro- 
no ;  che  ninno  dovesse  determinarsi  per  vio^ 
lenza:  dovecUò  Paolo  dice  appunto  il  contrario 
che  un  fatto  eseguito  per  timore  è  semiKH 
aa  fallo  •  né  si  appella  alla  violéuza  usata. 

(3)  Cicer.  Orni.  <1.  Si  duole  che  non  fac- 
ciasi la  medesima  cosa  anche  per  V  arte  ora- 
toria. ,  ,    V 

(4)  Cicerone ,  Brut.  89  :  (  Q.  Scaevóla  ) 
qui  quamquam  nemini  se  ad  docendùm  da^ 
bai  »  iamen  cofisulentibì^s  respò'ndenio  studio 
SOS  audiendi  docebat. 
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siiiiuiirieoie  l'ingresso  nella  loro  casa^  o  li 
ummeiiessero  ai  lord  IslrnUivi  dialoghi  an- 
che fuori  le  ore  delle  loro  facceodo  (i),  era 
preceduto  da  un  altro  di  apparecchio,  che 
aveva  per  obbietto  1*^  iniziare  i  giovani  nei 
principi!  della  giorisprndenza,  senza  il  quale 
riosegoamento  pratico  non  avrebbe  avnto  al^ 
cuo  Importante  risnltatObQoesti  differenti  gra- 
di d' insegnamento  sono  pure  indicati  con  e* 
spréssioni  speciali;  per  il  primo  è  usata- la  pa- 
rola «n^tòui^per  il  pratico  per  contrario  quella 
audire:  ma  se  a  qoesti  si  aggiungea  una  più 
diretta  applicazione  del  maestro  alla  edu- 
cazione ed  allo  stadio  j  vi  era  adoperata 
la  parola  tnilmere.  È  perciò  cho  vedesi  al- 
cune  volle  asala  l' espressione  imirutìum 
#i#e|  come  quella  aiMUtorem  esis  m  opposi-^ 
zione  dell'altra  imtituium  «m0  ah  atiquo  (8). 
A  tulli  questi  modi  d'insegoomento  associa* 
vasi  la  lettura  degli  scritti  giuridici,  che  più 
si  affaceva  alla  ^capaciih  degli  apprendenti. 

La  scuola  prati^,  i  cui  membri  addiman* 
davansi  audt(or««,  conservossi  per  tulio  que- 
sto periodo  come  il  principale  modo  d*  inse" 
gnamento  senza  alcun  cambiamento  essenzla* 
le^  senoncbò  divenne  sempre  più  comune,  che 
gli  auditarei  d'un  grande  giureconsulto  rima* 
uesserp  sotto  la  sua  direzione  mollo  p^ù  hin* 
gamentedi  quello,  che  usavasi  per  io  innanzi, 
non  tanto  a  causa  della  istruzione,  quanto 
pe'rèsercilarsi  sotio  la'èùa  àtitorità  e  con  una 
continua  assistenza  alla  pratica  giuridica* 
Per  questi  venne-  osala  respressione  $ludi<h 
8i  (3).  Per  spiegare  tutto  questo  creiamo 
necessario  far  parola  d'una  istituzione,  del* 
la  quale  tratteremo  più  particohirmente  ap« 
presso. 

Il  cosi  detloiMtfrejpofidefidt  era  concesso  dal 
principe  :  «  certo  Touenevano  ordinariamente 
I  soli  più  grandi  giureeonsultit  né  può  ammet* 
tersi  che  fosse  dato  a  caso.  Molli  pui*e  di  quelli 
che  versarono  nella  giurisprudenza  non  Tot- 
tennero  mai»  e  per  tutir  gli  altri;  che  l'eb- 
bero, pub  tenersi  per  certo,  che  dovettero 
per  un  tempo  maggiore  o  minore  versare 


nella  pratica  giodisiaria  prima  che  rioeteste- 
ro  una  tale  distinzione.  QuesCi  uomini  dm 
adJicevansi  alb  pratica  sentirono  sempre  pift 
il  bisogno,  anche  quando  il  vero  tempo  del* 
Pammaestraménto  era  passato  per  essi,  di  non 
discosmrsi  dal  giureconsulto,  detqoale  erano 
stati  midìlorsf ,  menandoa  termine  le  fòro  be- 
cende  sotto  il  siio  patrocinio,  ricévendone  dei 
consigli  a  voce  ed  in  iscritto,  ed  in  tal  modo 
essendo  dall'auiorìiè  del  loro'  patrono  (mi  pia* 
ce  cosi  denominarlo)  aiutati  e  promossi  (4). 
Da  ciò  provenne,cbe  questi  uomini  pratici  era- 
no  distinti  col  noipe  speciale  imis  siuHoH  dai 
giureconsulti ,.  che  avevano  acquistata  nna 
.  condizione' indipendentc,e  ch'erano  detti  annif 
aiMòrt$.  Ritorniamo  agli  àudiiam^  V  inse- 
gnamento praticò  era  cosa  tanto  principale, 
che  bisogna  intenderlo,  in  tutti  i  casi  ,  nei 
quali  un  giureconsulto  è  indicato  come  disoe- 
polo  d'un  altro,  e  questo  conte  pmee^plor  di 
quello.  Senoncbò  per  un  effetto  naturale  della 
crescente  letteratura  lo  studio  degli  scrini 
acquistò  una  importanza  sempre  maggiore, 
e  divenne  progressivamente  una  parie  tm« 
portante  dell'  iusegnamenUn  L'apprendente 
trovava u>ra  una  gran  parte  di  quello,  che 
prima  eragli  trasmesso  soltanto  a  bocca*  nei 
libri  del  sno  istitutore^  la  cui  conoscenza  snp* 
ponevasi  naturalmente  in  lui,  e  dai  quali  egli 
passava  alla  studio  della  rimanente  letteratu- 
ra. Nel  tempo  delle,  conth)versie  fra  I  tahU 
ulani  ed  ì  procultani  iredevansi  innestati  ne- 
gli  scritti  dell'  immediato  istitutore  anche 
quelli  dei  pt^ecedenti   rappresentanti  deUa* 
scuola:  sicché  H- discepolo  poteva  a  giusta 
ragione  chiamare  tutti  questi  suoi  fnraecepio- 
reSf  come  Gaio  sovente  denomina  gir  aìtciare$ 
della  scuola  sabiniaua  nasiri  praeeepiorti  (5). 
Ha  per  il  primo  insegnamento  originossi 
in  questo  periodo  una  novella  istituzione , 
rispettivamente  s^lla  quale  la  precedente  for- 
ma dr  esso  conservossi  soltanto  come  ecce- 
zione. Dì  questo  ammaestramento  prelimina- 
re e  d' introduzione  .(  instUuth  )   avveniva 
quanto  soglie  al  tempo  di  Gicei-one.  Non  era 


(1)  In  tal  modo  fu  Introdotto  Cicerone^ 
Q:  Jmucìo  Augure  Gc.  £00/.  I. 

(2)  Queste  espressioni  sono  molto  preci* 
samente  distinte  da  Pomponio  L.  2.  $•  43. 
47.  D.  de  0.  I:  (SérvUu)  plurtmum  eo«, 
de  quibìu  lociUi  $umu$ ,  audivit  ;  insMutu$ 
a  Balbo  iMcilio ,  inàin»etu9  anidem  maxime  a 
OaUoAq^ilio.  (Labéo)  amnes  hos  audivit  ^ 
inititutui  est  auiem  a  TreMio. 

(3)  Cosi  Ulpiano  denomina  Modestlno  «tu- 
diosus  mens  ;  e  Pàolo  ^  L.  4.  D»  de  exlraor, 
€ogn.  (  50.  13.  )  dice:  Diwu  ^ÀhUminus  Pius 
re$eripsit  y  iuris  itudioio$f  qui  ^salaria  ftte- 
hanìf  haec  exigere  passe,  [L*  I.  D,  de  off* 


adsese»  (1.  22):—  efUeium  adBessorum-^  quo 
iw'is  studiosi  partibus  suis  funguntur.  Geli. 
XII.  13.  Svetonio.  Ner.  3:3  :  —  ni  ingrato'^ 
fwn  testamenta  ad  fiseum  pertinereni  oc  ne 
impune  esset  studiosis  iuris^  qui  scripsissent, 
tsl  dicteusefU  ea,  1^  9.  $•  4  —  7.  D.  de  poeh: 
(  48.  19'.ì      .  '  . 

(4)  Molli  pareri  del  aiureconsultl  non  so- 
no direttamente  dati  alfe  parli  »  ma  a  que- 
sti loro  studiosi. 

(5)  È  perciò  erronea  V  opinione  (  Dìrkscii. 
Elem.  p.  21  ),  ch'egli  alcune  volte  accenni  con 
(lucile  parole  ai  soli  suoi  immediati  tòUtutori. . 


sroìiA  wn  Mirro  fsubo  il  popoik)  ooaiArio. 
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qttMa  ordiDartanenté  ooa  occupazione  deJ 
giuraooiMiilit  piti  iprMrfi  ed  oifonni  deNaH- 
oocia  dei  loro  ooaciciadiQi,  pa  vi  «i  addice^ 
vano  qodli,  che  vi  si  deienninavaoo  per  pro- 
pria vocazione  o  per  islansa  aUniì ,  come 
•el  caio  di  IjHCìIìo  iiiriMip  da  Servio,  e  di 
Trebazìo  da  Labeoae.  oltracciò  alcaai  dei 
pie  provetti  diacèpoli  vejonero  in  sooeprso 
dei  prioeipiaaU^  e  nolU.  doveiiero  iioquista* 
n  coi  propri  afoni  la  capacità  di  giocare 
anch'essi  a  quel  pratico  iosegnaaiei^ip.  Non 
ti  av«va  a  qoesto  proposito  delle  scuole^, 
oome  per  la  reitorica:  e  dovette  esaere  que- 
sta seosa  diMio  la  causa  priocipalet  perchò 
PlttscgaaiDeiiio  della  gtiirisprudeoza  fu  te- 
nata  per  onorevole,  meotre  credettesi  poco 
oonvenìeate,  d»  on  personaggio  ragguarde- 
vole anunaestfasse  gli  altri  nell'arte  orato- 
ria :  ne  risultava  per  lai  nn  ooofronto  non 
iroppe  lusingbiero  coi  retori ,  la  cui  occu- 
pazione era  pooo  stimata  dal  popolo  (4).  Ma 
nel  corso*  del  presènte  periodo  furonvi  a  si-* 
miglianza  di  quei  retorLma^ri  di  dritto^  ir 
qaali  dichiaravano,  che  per  un  onorario  era- 
no  pronti  adiira  il  primo  iosegoamento  a 
chiunque  intendeva  applicarvisi ,  ossia  si 
aprirono  vere  .scuole  ,  le  .quali  non  manca- 
rono sicuram^te  di  concorso.  Non  conoscesi 
in  qaal  tempo  sia  ciò  propriamente  avventi- 
lo. Se  molti  dotti  credettero  scorgere  la  pruo- 
va  d'un  onorario  pagtitodagli  studiosi-  per  te 
lesioni  di  dritto  nel  (btio,  che  M.  Sabino  fu 
sostentato  dai  suai  autftlaref ,  fu  questo  un 
pensiero  sorto  daile  anodeme  idee,'ed  al  qua- 
le oiuna  ora  -vorrà  aggiunger  fede  :  questi 
ttttdiiam  erano  indubitatamente  d^i  assi- 
stenti a  queir  iosegoatiieflto  pratico  già  sum- 
mentovato.  Ber  contrario  ò  probabile,  cbe 
Gellio  die' dal  tempo  della  sua  gioventù  (os- 
siaaotto  Pio,  se  già  non  fosse  sotto  Adriano) 


ricorda  una  quistioue  di  dritto  a[(itala~a 
quel  tèmpo  in  pUrùq^  itomoe  siaiùmibui 
iu$  fublioe  docenlimn  Ont  re^pondetUium  ac- 
cennasse alle  vere  scuole  colle  parole  «lalio- 
ne$  ius  docéfUium  ,  eh*  egli  distingue  dalle 
altre  sfoltonsf  rnpondentium  (2).;  Aacbe  il 
giurecoasttlco  di  cui  leggasi  un.estralio  nel 
S.  dito  dei  frammenti  vaticani  (5)  accen- 
na a  simiglianti  persone ,  che  addicevansi 
esdttsivamente  airinsegnamento.dèl  drìtiO) 
giacché  in  ciò  distinguevasi  propriameine 
questa  novella  Istilucione  dall'antica  v  e  di 
ciò  parla  pure  Modestino  (4).  Wpiano  de<* 
nomina  questi  maestri  iwii  civUii  jtrofestO' 
ré$  (5)  I  in  un  senso  diverso  da  Pomponio, 
il  quale  dice:  turù  eMUf  icieniiam  plmrimi 
H  mffaBimi  tiri  prof£$ri  gtmt.'-^arUe  Tiberium 
Caru$iC€mium,fubUc$  profeuumnemmemjfl). 
La  denominazione  di  profH»ore$  origìnossi  da 
ciò,  che  all'esercizio  d*  un'arto  liberale  es- 
sendo connessi  alcuni  vantaggi ,  poteva  pre- 
tenderli quegli  soltanto ,  che  vi  era  ammea- 
so  dopo  una  dichiarazione  davanti  al  ma- 
gistrato competente  :  questa  fu  la  causa  , 
che  tali  maestri  fossero  pnriicdarmente  delti 
professorei  (t).  A  molti  autori  venne  in  men- 
te il  pensiero  nato  naturalmente  dalle  nostre 
condizioni  presenti  ma  estraneo  a  quelle,  di  al- 
lo^, che  questi  maestri  di  professione  aves* 
aero  ayota  una*  grande  autorità»  e  che  anzi 
i  pia  rinonuitl  ginreconsulti  fossero  stati  pro- 
fessori.E  pure  non  si  rinviene  h  menoma  no- 
tizia, che  potesse  servire  di  fondamento  ad 
una  tale  suppoaione.  Ptegli  antichi  tempi  do- 
vetiest  probabilmente  giudicare  di  questi  pro- 
fessori di  dritto  non  altrimenti  che  dei  re- 
tori-latini» le  cui  scuole  nel  settimo  secolo, 
e  poiché  erano  siate  già  ammesse  le  greche 
furono  riprovate^  con  un  editto  censorio  (B). 
A  questo  tempo  fu  tollerato,  che  si  avesse- 


(1)  Cicerone,  Orat.  41.  *2. 

(2)  Gellio.  XIIL  13.  SieUio  è  il  luogo  (fuo- 
ri la  propria  casa  ),  dove  alcuno  suole  fer- 
nmni  prr  adempire  una  sua  bisogna:  è  per- 
ciò» .che  é  pareggiata  con  tàbemai  L.  15 
&  7.  J>.  de^  iniur.  (  47.  7.  )  Svetooio ,  JTsr- 
$7.  Sono  pure  Indicate  alcune  volte  con  es- 
sa le  botteghe.  X.  7.  %.  13.  D.  quib.  ex  eaus. 
ìb  pass.  (  fò.  4.  ì  si  circa  c€Àvkmnai  omI  età- 
tione$  (  in  foro  J  $e  occultet  i  la  menda  di 
Cniacio  $iaÌHa$  è  Senza  dubbio^  erronea. 

(3)  Nequè  geàmeirae^  ncque  hi  qui  ius  civih 
'icieni.  a  Mclii  excunMur. 

(4)  A  6.  $•  12.  D.  deexcus.  (27.  i)  1  mae- 
stri di  dritto  nelle  Provincie  avevano  una 
pnrte  di  quelle  esenaoni ,  di'  erano  date  ai 
filòsofi»  al  retori»  ai  grammatici -,  ed  ai  me- 
dici. 

(5)  L.L  S*  5.  D.  de  exiraord.cognil.  (§0. 13). 
(6;  Non  e  più  dubbia  per  alcuno,  che  sa- 


rebbe nn  ridevole  errore  quello  di  considera- 
re come  professori  in  qu^Faltro  senso  Tiberio 
Cornncanio,  e  gH  altri  nominati  da  Pomponio. 

(7)  1  ludf  aterarii  magisiri  non  erano  det- 
ti Tprofesswcs  :  giacché  per  essi  non  oravi 
quella  solenne  professione  :  pure  fu  ricono- 
sciuto loro  per  consuetodiiie  uno  dei  vanlaggi 
legati  ammessi  per  i  professori*  ossia  che  il 
preside  veniva  loro  in  soccorso  per  Tonora- 
rio  ,  una  extra/ordinaria  cognitio. 

(8)  Refuuniiaium  est  nébiSy  esse  hxnnines  qui 
nawtm,penus  diecipUnae  institueruni^  ad  quos 
iuwniuS'  in  /udùm  eanveniàtf  eoe  sibi  lu^men 
impùsuisse  latinos  rhetoras  :  ibi  homines  Or 
duteseentulos  t&tos  dieè  desidère*  Mai&res  no- 
stri t  quae  Hbetos  suos  discere  et  quos  in  iu^ 
tos  itare  veUent,  institueruni^  Haec  nom  quae. 
fpraeter  consuetudine^  oc  more  maiorutn  fiwit^ 
ncque  placent  necque  recto  videniur»  Quagro^ 
pter  et^is  qui  eos  ludos  ^abent,  et  his  qui  co 
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ro  scuole  di  dritto:  certo  le  opinioiii  ìolla 
nece^ità  e  soirmile  di  esse  doo  eraho  di- 
soordaati,  come  per  ì  retori ,  ma  in  gene- 
rale noli  yì  ai  coDBetteva  dfià  grande  ira» 
portanea,  ed  erano  iMin  lontani  dal  pareg- 
giare l^antico  e  tradìaionsile  modo  d'insegna^ 
mento.  1  grandi  giureconaulii  giofarono  an* 
ciie  al  primo  ammaestramento  colle  opere-, 
cbe  scrissero  per  oso  dei   principianti  :  fa 
questa  la  occasione  delta^iffttiilidnese  di  si- 
migiianti  libri»  che  non  debbonst  in  alcun 
modo  considerare   còme   Ittiri  di  scuole  o 
semplici  elementi  da  servire  aUe  leaioni  % 
sebbene  per  tali  fossero  state  adoperati  nei 
tempi  posteriori^  ed  in  parie  forse  anche  dai  ^ 
profutores  di  questo' periodo.  Dipiano  dice, 
cbe  non  si  dovesse  dare  ascolto  ad  alcun  re- 
clamo gindiziarìo  dell'onorario  da  parie  dei 
iuris  eimiis  firofesiores^  non  perchè  fosse  vie- 
tato il  riceverlo  (  piìriicolarmente  quando 
1^  insegnamento  addivenne  una  professione 
speciale),  ma  perchè  Creidevasi  ineonvenienie 
Il  reclamarlo»  ed  anche  inconciliabile  colla 
dignità  della  scienxa,  che  questi  uomini  si 
davano,  il  vanto  di  diffondere  (i)*  Dopo  il  già 
detto,  ed  avuto  anche  presente  lo  stato  ilella 
giuri^prudensa  e  la  condizione  dei  giurecon* 
suUi,  ropiniene;,che  i  professorK  avessero  pre- 
sa molta  parte  allo  svolgimento  dell^  scien- 
xa del  dritto;  e  ette  personaggi  come  Giuliano, 
Papiniano,  Ulpiano,  e  Paolo  avessero  usato 
questo  mestiere ,  (  giacché  tale  era  a  quel 
tempo  ).,  dovrebbe  essere  considerata  come 
una  stranezza  non  allriàienti  che  se  alcuno 
volesse  confondere  Cicerone  e  gli  altri  gran- 
di oratori  del  suo  tempo  coi.  t  retori ,  che 
Svetonio  cita  nel .  suo  libro  de  darti  rheio- 
'  ribui  (2).  Nel  medio  evo  la  scienza  comin« 
.CIÒ  colle  scuole  legislativamente  ordinate,  e 
sino  ai  nostri  g4omi  sta  in  essenziale  cok^ 
nessioné  colle  universiià  :   da  ciò  non  può 
trarsi  argomento  per  ammettere  lo  stesso  an- 
damento di  cose  In  Roma;  dove  piuttosto  la 
vera  giurisprudenza  andò. in  decadenza  per 
'  il  pràomiuio  dello  studio  scolastico.  - 


venirt  amsuerunt ,  pi9um  est  fctpiendum  ,  ut 
0iUnder0mM$  nostram  »ent&nti4im ,  noòit  imi» 
plaeere.  Svetooio.  De  dot.  rhet.  I.<veil.  XV.  il. 
(1)  X.  1.  S.  5.  D,  deextrào*  eogn.  (50. 13). 
Ulpiano  proclama  qni  la  santità  della  sua 
scienàEa:  ett  quidem  ns  sainetissìma  eivilit 
«aplfulia:  ma  nessuna  sua  parola  ci  prue  va» 
ch'egli  la  identificasse  colla  professione. del- 
l'insegnamento» o  che  avesse  questo  in  altis- 


icrUH  dH  ipm^eamulii  ^  petfOinmftB 
^   firn  a  noi. 

$.  CHI,  ' 

I  rrammenti  della  letteratura  giuridica  dt 
questo  periodo,  lo  studio  della  quale  a  quel 
tempo  congiunto  alla  pratica  era  il  principale 
elemento  deiriasegnamento  del  dritto»  sdiio 
anche  per  noi  una  fonte  ricchiséima  d*  istra- 
aione  gbiridica  ,  e  vieseono  pure  indispen^ 
sabili  per  la  conoscenza  del  dritto  romano  : 
senza  di  essi  le  altre  fonti  rimarrebbero  al* 
trottante  notizie  sconnesse  ed  iooompren- 
aibiii  :  non  ci  pervennero  però  in  massima 
{Kirte  cosi  puri<«d  originali  y  come  il  mag-* 
gior.  numero  delle  opere  degli  altri  scritto' 
ri  romani^  che  noi  abbiamo.  •Moltrscritii  non 
ci  pervennero  per  '  mezao  di  qnei  manoscriltl 
coi  quali  avevasi  il  proposito  di  perpetnarp 
l'autore  rn  un  modo  puro  e  perfette ,  ma 
per  un  iheazo  indirettOy  col  quale  volonta- 
riamente ci  fo  reso  o  non  compì  irto  o  non 
puro,  o  neH'  uno  e  neir^ltro  modo.  Molte 
cose  ci  pervennero  aQChe  originalmeme  ,' e 
queste  per  lalorq  purezza  sono  inestima- 
bili: ma  quelle  che  d  foronoti*asmesse  In- 
direttamente hanno  per  noi  un  pregio  non' 
minore  ed  anche  più  grande  stante  lanag^ 
gtore.  quantità  di  esse.  " 

R^eìativamente  a  queste  nliHiie  è  dèlia 
massima  importanza  determinare -la- conn<>S' 
sione  del  mezzo  delia- trasmissione  coir  ob- 
^  bietto  stesso  trasmesso  ;  ed-  a  tal  proposito 
è  decisiva  lacerteiza  storica  degli  scrini  co- 
me fonti  della  conoscenza  delle  condizioni  gin- 
ridiche  dèi  loro  tempo.  Fino  a  quanto  per  un 
tale  orgnnosiasi  conservata  la  purezza  e  1*  in- 
terezza degli  scritti ,  dipende  si  dal  ca^  ;, 
e  quindi  dulia  csipaciià  del  trasmittentis^ 
(  queste  condizioni  cntnbuirono  non  solo 
alla  trasmissione  inediaui  ^  ma  anche:  alla 
immediata  )  ,  come  altresì  ,.  e  questo  è 
speciale  della  prima,  dui  proposito,  che  a- 
,veva  la  persona  ,  la  quale  forma  il  punte 
di  connessione  fra  noi  e  la  cosa  trasmessa. 
Questo  proposito  potette  essere  quello  di 
trasmetterla  purarnenìe,  sebbene  in  un  mo- 
do incompiuto,  come  si  usa  ddf{li  scritturi 
posteriori  ^  cbe  citano  gli  antèriqri ,  e  ri^ 

sima  estimazione.  '       ' 

(2)  Egli  racconta  di  uno  di  ef;si  {eap»  6.  y 
che  volte  essere  pure  oratore  nelle  quistloni 
civili,  sebbene  nun  ne  avesse  fa  capacità.  Fu 
causa  della  perdita  d*una  lite  per  una  frase 
declamatoria,  cbe  il  contrario  con  una  gran- 
de pronte^.za  di  spirito  accolse  come  una  de- 
lazione del  giuraniento. 


01CHA  m  nmo  pàtàBo  n*  nifoiio  w» amo. 


iì^l 


portano  Mtertbneiite  il  brano  ciuito,  e  ^• 
ffK  qihMMMori  cPoDO  scritta;  per  contìn- 
rio  ri  |Nib  emere  oonpioto  e  non  puro 
■el  riprodurre  on*  opera  ,  sdibené  que- 
sti BOB  sieno  alth>  die  allrettauti  epitoma- 
lori|  e  si  oflfeuda  poro  la  interenta:  in  fine 
nna  commnnicaBlone  di  estratti  può  essere 
aache  fatia  oou  dei  cambiaaientif  perché  me- 
filo  rispooda  aUa  ioienuoDe  dell*  autore  di 
€ss»«  Tali  cambiaaieBti  sono  poco  probabili 
qBBBdo  lo  scopo  di  chi  vi  dà  opera  è  pn-> 
noieBie  teoretico:  ben  altro  avviene  quando 
questi  tende  col  suo  lavoro  ad  un  fine  pratico, 
od  in  ispeeie  per  aoooinodarlo  all'  uso  inn- 
Biediato  ibrenser  in  questo  caso  è  naturate 
aopporre  dei  caoriilameìiti  t  che  póngano  in 
anBouia  il  contenuto  degli  scrìtti  4rasmes- 
ai  col  dritto  pratico.  Noi  tratteremo  singo* 
larmeote  del  diversi  scritti  che  ci  furonp  tras* 
BMasi ,  avendo  presenti  le' riportate  distin- 
sioni. 

A)  Cominceremo  dagli  scritti,  la  cui  tra- 
diiione  è  pura  ed  immediata  ,  sicché  qua- 
loaqoe  difetto  o  vuoto  vi  potesse  essere,  dee 
essere  attribnitoai  casi  fortuiti,  ai  quali  il  ma- 
Bosorltlo  andò  soggetto,  còme  pure  la  erro- 
neitli  di  alcuni  ÌN*ani  dee  essereatirìbuita  alla 
negligenia  del- eopisui;  ed  é  questo  comune 
ai  manoscritti  di  qualunque  antico  scrittóre* 
H  pia  importante  scrittb  che  ci  p^venne  in 
questo  niedo  si  é  : 

i  )  Caio,  kntìHUUmum  comm^Uani  qua- 
Aior,  aoòverto  da  Niebohr  nel  i816  in  un 
manoscritto  della  biblioteca  del  capitolo  di 
Verona  (1).  QoeMo  manosoriUo  contiene  le 
lettere  di  S.  Girolamo,  ma  é  palinsesto  t  il 
eopista  aveva  usata  per  queste  la  pergamo- 
Ba  sulla  quale  erano  scrìtte  le  isiitutìòni  di 
Caio,  giaocbé  rastiandola  e  lavandola  dalla 
antica  acrittorav  la  preparò  a  ricevere  la 
nuova.'  CoiA  i95acaoooli  di  carta  contengono 
sotto  il  testo  di  S.  Girolamo  quello  già  can- 
cellato di  Caio,  e  che  fu  fatto  rivivere  sotto 
al  priom  coll*^applicaaiono  dei  messi  chimi- 
ci r-^S  di  essi  sono  scritti  per  la  terza  vol- 
ta, giacché  essendo' state  usate  la  seconda 
volta  per  le  lettere  di  S.  Geitolamo,  poiché 
questa  seconda  scrittura  si  fu  cancellata,  vi 
fu  impressa  quella  che  ora  vi  si  trova  : 

(1)  Là  prinla  nottola  di  (jfuesta  scoverta  fu 
dalà  da  Savlgay:  Oiom:  111.  n.  4:  nel. me- 
dissimo comparvero  1 .  prìnur .  schiarimenti 
(  1«7) 

(9)  ua  Sei  Dione  Malfei  nella:  UioriaUoUh 
giea  ecc.  1713..  p.  90.  Poi  udì  Nmvetiutraité 
ééploeieUqm  III.  p.  906^  Infine  poco  prima 
la  scoverta  di  Niebnhr  da  Haubold.  notUia 
fragmenii  teronensis  dei^erjiiciU  1816  Nov. 

(3)  Non  vi  ha  un  solo  frammento»  clic  non 


dmide  la  difficoltà  di  leggervi  al  di  souo  il 
testo  di  Gaio  crebbe  inmensamente,  ed  al- 
cune volte  é  insuperabile^  A  questi  fogli  re* 
scritti  si  aggiunge  un  altro  non  rescritto 
(  che  tratta  degl'interdetti  ),  il  quafe  trova- 
si in  un'  altro  involto,  ed  era  auto  già  sco* 
verte  e  pubblicato  (2).  Abbiamo  dunque  It6 
fogli  d*  un  manoscritto  molto  antico  (  ilei 
sesto  0  del  quinto  secolo  )  delle  istituzioni 
di  Caio,  che  secondo  il  calcolo  di  Hollweg 
devette  essere  in  tutto  di  120  fcgliv  noi  ne 
abbiamo  il  principio  e  la  fine*,  i  tre  fogli  man- 
canti dovettero  essere  perduti  dal  roesiEo. 
Nel  4817  Gdschen  per  commissione  dell^c- 
cademia  di.  Berlino  si  condusse  in  Veroaa 
per  inierpetrare  il  manoscritto  col  soccorso 
di  Bethmann-Hollweg,  È  ^ìirabile  quanto  que- 
sti operarono,  avuto  riguardo  allo  stato  del 
manoscritto. Ifolti  dei  vuoti»  che  ancora  rima- 
nevano, furono  in  parte  ricolmi  con  una  no» 
velia  revisióne  eseguita  da  Blume ,  ed  aiu- 
tata dair  applicaaione  di  efficaci  messi  chi- 
mici. Il  manoscritto  non  contiene  il  nome 
dell'  opera  :  ma  che  sieno  le  istituzioni  di 
Gaio  segue  dall'accordo  ^ei  posteriori  lavo- 
ri  e^  dei  singoli  framosenti,  che  leggonsi  al- 
trove, e  che  vi  si  vedono  ripetuti  (5),  come 
^nclKedaleonteBUto^lnoontestabilmente  <»m- 
prendesi ,  che  ìsono  le  vere  istituzioiif .  La 
prima  edizione  delFopera  apparve  nel  1820 
curata  da  GOschen  con  una*  squisita  accu- 
ratezza critica ,  la  quale,  perché  vi  furono 
aggiunti  frammenti  del  manoscritto  dovun- 
que oravi  dubbio*  porge  a  ciascuno  un  ap- 
parato critico  tanto  compiuto  per  quanto 
era  possibile.  La  medesima  cosa  può  dir- 
si della  seconda  edizione  fatta  dallo  stes* 
so  Gòschèn  nel  1824,  che  disti  nguesi  dalla 
prima  per  vedérvisi  messa  a  profitto  la  re- 
visione di  Blume,  ed  anche  della  terza: 
quella  curata  da  Lacbmann  con  un  rtpetiu 
to  confronto  dei  papiri  e  dei  lavóri  di  Gò- 
scheo,  HollWeg  e  Blume  (  é  ben  difficile  <^e 
un  novello  esanco  dd  manoscritto  potesse 
dare  maggiori  resultati  positivi  )  apparve  nel 
1842  (4).     . 

2  )  Da  Niebuhr  furono,  scoperti  nel  me- 
desimo tempo  due  fogli  molto  danneggiati 
di  uno  scritto  giuridico  ,  del  quale  non 

« 

v)  si  trovi  ripetuto ,  o  che  non  cada  in  uno 
dei  vuoti*      . 

(4).  Fra  le  rinuinenti  ed  innumerevoli  fat- 
te su  quella  di  Gòschen  meritano  speciale 
menzione  raltra  di  Klenze  in:  Goti  et  hàsti- 
niani  in^tiMion$$  eonittcU  ed  Ber.  1829.  4. 
di  Lachmann  che  preoede  latmaggiore  deL18ii 
8  :  e  quella  di  HeO'ter  del  quarto  libro,  con 
un  commentario  1827.  4. 
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oonoseesi  per  altri  laodi  aè  il  oooicaoto  uè 
l'^utorey  aebbeae  fosse  certo  che  si  appara 
tengono  ad  un  giiMreeoosullo  di  qaesia  pe» 
riodo,  ed  il  cut  conteouto  riguarda  il  drit* 
lo  del  Iseo,  donde  fu  deBooiioato  frcgmetir 
ium  ée.  ntre  /bei.  Uoa  brano  di  qoeslo  frani* 
mento  (  $.  19  )  occorre  quasi  telteralroen* 
le  nella  h*  45.  $•  5.  D.  de  mre  (Uci.  (  49. 
14)  iratia  dal  fioro  V.  mOetklkarwm  di  Vao* 
lo  f  benché  qni  in  una  circoHoendone  di* 
versa  da  quella  •  sicché  il  nostro  franunen* 
to  non  .sembra  trailo  dalla  medesima  opera, 
sel>bene  provenisse  forse  dal  medesimo  an* 
lòre,  che  del  resto  conpoee  pare  lUnw  II 
dt  iure  fkci  come  uno  scritto  speciale.  Fu 
pubblicalo  dallo  stesso  Goscbene  nelmede- 
sioM  tempo. 

5  )  Di  molle  strisele  di  pergamena ,  ciie 
in  un  tempo  rìmoiissimo  un  legatore  di  li« 
brV  aveva  usate  per  mantenere  uniti  i  fogli 
d*ao  nsanoscritto  di  papiro,  cbe  ora  ratira* 
vasi  nella  biblioteca  'im|)eriale  di  Vienna , 
cinque  dovettero  formar  parte  ed  essere  poi 
disgiunte  da  im  manoscritio  d'on*  opera  di 
dritto,  il  quale  secondo  il  titolo  cbe  leggesi 
sopra  una  di  esse:  Vip.  intt.  dovette  avere 
contenute  te-istituaioni  di  Ulpiàoo.  Quattro 
di  esse  sono  acritte  suU*  una  e  suiraltra  par- 
te: una  contiene  una  sola  colonna»  tre,  cbe 
sono  conformi  fra  loro, ^ hanno  due  colonne, 
sulla  quinta  vedesi  soltanto  la  metà  superiore 
di  alcune  lettere.  In  una  colonna  di  queHe  tre 
striscie  (suir  una  e  sull'altra  pane)  è  tratta* 
la  la  materia  de*  eontraui  :  nell'altra  quella 
degl*  interdetti ,  ed  a  queèii  riferiscesi  pure 
il  contenuto  della  prima  striscia.  Lo  scopri- 
loro  di  questi  frammenti ,  Stefano  Endllcber 
da  Vienna ,  li  ha  pubblicali  nel  48^. 

4)  Foiusius  Hkeoianui  ai$i$  diilritelto^ 
pubblicato  prima  (t),e  posi orioi  monte  asoiiè 
ftitre  volle  da  Sichard  ed  infine  da  fil)ckiag(3) 
è  uno  scritto  41  calcolo  ,  che  tocca  almeno 
i  Umili  della  giurisprudenza.  Esso  appartiene 
Indubi  latamente  «  questo  periodo,  e  dovet- 
te avere  per  aoiòre  il  giureconsulto  di  que- 
sto nome. 

B)  Più  d*  ogni  akro  si  avvicina  alla  qua- 
lità dei  summeatovati  scritti  uno ,  il  che^n 
dal  sesto  secolo  che  fu  seoverto,  e  fino  alla 
scoveria  di  Caio  fu  meglio  conservato  degli 
altri  tnili ,  ed  è  il  seguente  : 

5  )  muli  '{  XXIX  )  ex  carpare  Vlpiani. 
Nel  I54i  Tilio  (  Dotillei  )  scoverse  io  un 
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manoscriOo  dei  iir«lf  I«rio^  qmtifpfn  %  h 
qnale  non  b  parte  4*M  lai  Codina.  QiMh» 
maaoseriiio  trovasi  tvltavla  nella,  biblloleai 
vaticana,  «  non  conoacosene  ailfo  da  eeaft 
in  fuori.  L'opera  non  ò  eoaipiutn«  H  per* 
che  vi  sono  nd  kneaao  grandi  vuoti ,  cum 
pure  perchè  ò  interrotu  neHa  dottrina  4leiln 
successione  dei  liberti  (  TU.  20.  de  éMM 
tibertartm  ),  quandoché  lo  ecritlo  di  Ulpiano 
aveva  manifeatamente  per  plèietlo  «na  bra- 
ve esposizione  delP  intero  sistema  del  drit- 
to ,  seguendo  nei  generali  l'ordine  delle  iati* 
toaioni  di  Gaio  »  eolle  qiiali  à  mirabile  rac- 
cordo anche  nei  principii  particobri,  sebbett» 

.  b  fiirma  ne  ibsae  più  concisa.  Sicché  amnsea- 
sa  pare  che  questa  dotirina,  che  vi  è  trauain, 
fosse  compiioaf  mancherebbe  quella  delle  ob- 
bligationi  e  delle  aiionL  Che  un  tale  difetto 
non.  è  fortuita,  ma  fu  votato  daHo  scrittore 
del  nmnosoritto  (del  mnooacritto  vaticano  a 
di  un  anteriore,  che  ai  ebbe  presente  nella  for- 
roasiooe  di  questo):  si  deduoedat  titolo^  ch*e- 
gli  slesso  appone  allo  scrìtto  v  ai  maniliasca 
dair  indice  delie  rubriche^  che  segife  il  titolo, 
o  contiene  soltanto  90  titoli ,  ed  infine  dalla 
parola  expUoit^  che  leggesi  alla  fine.  Un*  nr- 
biiraria  violazione  e  diminuzione  dello  scrit- 
to é  dimostrata  dal  fatto*  che  firn  il  tMcilo  t 
Ituip.  liWt  ex^  aerpore  Vlpiam  y  e  r  indie» 
dei  titoli  leggesi  un  frammento  sui  moreff 
C  maree  emi  taeilm  cmuemuM  popM  iongn 
.  emmieUMm  tnotlirnhis  J,  ed  immédialameo- 
fe  alta  indicazione  dei  Utoli  segue  il  lik  1. 4m 
Uéei:ljf.^he  per  contrario  repUomalore  (^> 
avesse  tasciato  nella  sua  purezza  quello  dM 
ci  ila  trasmesso ,  e  quale  ooaienevasi  nei«^ 
l'opera  diUlpiaoo,  si  manifesta  dalla^ qua- 
lità della  eqwsizione ,  la  quale  neHa  forma 
e  nel  contenuto  non  perù  le  impreasio* 
ni  d*  una  mano  posteriore*  Molti  dubitarono 
da  qualo  scritto  dì  Dlptano  fossero  presi  i 
tHoli ,  ma  pub  considerarsi  come  certo  clie 
sono  tratti  dai  liher  eingiàaTii  reguUenm^ 
Non  solamente  un  frammento  del  Digesto  pre- 
so da  questo  fìbro  letteralmente  si  accorda 
con  uno  dei  iiiaU  (4)  anche  in«lcune  esprea- 
sianr  appartenenti   al  piti  antico  dritto ,  e 

'  cancellale  dagli  autori  dei  Digesto  ;  ma  ve- 
donsi  altresì'  ripetuti  nei  UlM  I  frammenti 
sulla  collazione  traili  dal  medesimo  scritto, 
folla  eccezione  di  uno  preso  dalta  dottrina 
delle  obbligazioni ,  alla  quale  non  si  esten- 
dono» i  Muli.  ■ 


(1)  In  fine  della  suaedizione  del  Breviarium: 
Cad,  Jheod*  eie. 

(2)  Nel  carpue  iur*  onfefusf •  Borni,  p.  177. 

(3)  Tilio  denomina  i  titoli  epitomen  earum 
quae  Vlpianue  eroi  nwHi$  librie  persecuiue* 
Onesto  è  certo  un  errore  :  neanche  nella  pa- 


rola estratto  vuoisi  scorgere  un  piano  rego- 
lare di  riduzione.  Il  lavoro  consistette  nneiio 
in  ci6  «che  nel  saltare  e  nel  troncare  in  un 
moda  Irregolare. 

(4)  Tit.  XX.  e.  conf.  colla  L.  17.  D.  de  te- 
«Wft.  (22.  5.). 
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jH  MNA»fl0iQ«iMreM  yJe^suniitò  «  quale 
•i  D068iede^da  noi  :  Fnunnieoii  di  Ulpia- 

C  )  Non  di  rodo  Tedonsi  in  altre  opere 
rilutati  auigoli  brani  di  scriui  f  ìuridici  e 
cilatì  Gone  aolorUà  per  mo  soopo  .qnalub-». 
'ipie.  In  questo  caso  però  inlendevasi  meno 
che  nel  precedente  secbàrne  V  iatereasa ,  na 
«eoo  pure  a'  intese  ad  offenderne  la  ptfres- 
za:.debbonsi  perciò. oonsidiemre  i  poestbili 
caibianientl  del  testo  come  ecceaiooi  for- 
filile. 

6)  M^li  acfitlori  non  giuristi  occorrono 
iDolie  citazioni  letterati  tratte  dàlie  opere 
dei  ginrecoosuUi ,  cb*  escludono  U  pensiero 
d*iin  canbiameiito  arbitrario  delle  parole  ^ 
sebbene  in  alcuni  casi  la  cilavjooe  ibase  fuijia 
n  memoria  9  e  perciò  forse- non  è  fedele  an- 
che, nelle  psrole.  Occorrono  in  Varroae,  Ci- 
cerone, P&iHÌe^,  GeVUo^  (2)  ,  Festo^  Macro^ 
bio,  MaoceUOfle  citazioni  dei  quali  baono  im* 
portanza  partkolarmeute  perchè  si  riferiscono 
in .  ffn  pavte.a'  più  anticbi  giureconaoUi,  dei 
coi  acritti  poco  o  nulla  ci  è  fatto  .conoscere 
per  altee  fonti,  ed  indire  in  Boezio  (verso  la 
fine^  dei  qniàto  ed  il  principio  del  sesto  seco- 
lo)f  il  qnale  nel  còmln^ntario  aUa  Jopicn  di 
Cicerone  riporta  alcwii  brani  d^lle.  istituzioni 
di  GsiO)^  che  vedonsi  ripetuti  in  qiie^le^  ed 
DB  altro  degli  MltUilarMin  di  P^MtlOt  L  Ih  Uiti^ 
UAdoiUmi  (J),  ed  apcbe.in  Giovanni  Lido» 
(del  tempo  di  Gius  li  niaao)  in  u«)' opera  .sui 
magiatrati  romanici).  Ai  frammeoii  dei  giù* 
reooasulii  rooiani  pertennlici  icon  simigUàn'- 
ti  citazioni  riferiscesi  jla  summentovam  rac* 
colta  di  Dirkseq  ^5)t  una.  novella  sarà  oon^ 
tenuta  nel  C&rpus  iuri9  stampalo  io  Roma ì 
nella  quale  saranno  conmIiiU  ,  ma  anphe  di- 
oiioniii  i  primi  ^  giacche  Dirks^o  vi  ba  com- 


presi alcuni  frammenti  di  scrittori  9  che  non 
possono  essere  noverali  fra  i  giuristi. 

7  )  in  grandissimo  numerò  occorrono  si- 
mili letterali  citazioni  (  e  pactioolarmenie 
prese  dalle  isiituatòni  di  Caio ,  dai  responsi 
di  l^apiaiaoo,  definitioMS^  e  fiber  iinguianB 
de  aduUeriis  ^  dulie  islituzjoni  di  Ulp'aHo  , 
Ubtr  iiiig.  regularum^  libri  adeiieium  ^  de 
ofUeio  jproeonsoU^ ,  dai  responsi   di  Paolo  » 
Mfifcniiae ,  liber  $ing*  de  adulierm ,  de  in- 
iurUsf  de  poeaU  paganorum^  e  da  Mode* 
slitto  libri; dì ffereiUiarum  )  in  uo  libro  ,  clie 
scritto  alla  fine  del  quarto  o  al  principio  del 
quinu>  secolo  (  indubttatauiente  prima  del 
codice  teodosianp)  (6)  contiene  noconfron* 
to  d^e  leggi  mosaicbe  coUe  romane.   Lo 
soopo  di  questo  lavoro  non  fu  né  scienti- 
fico ,  né  pratico  y  ma  quello  di  dimostrare 
un  qualche  accordo  fra  ì  due  dritti  y  perchò 
se  ne  conoscesse  la  compatibilità,  e  (|rielio  di 
presentare  ad  una  classe  di  lettori  un'  apòlO' 
già  del  dritto  romano^  e  di  raccomandare  ad 
un'altra  Tusa  delle  leggi  mosaicbe.  In  quanto 
al  nomedeirautore,Tillo,che  scoverse  ropera, 
sembra  aver  trovato  in  un  manoscritito  qnéU 
lo  di  Rufino  :   ed  egli  ricorse  col  pensiero 
ad  giurec<»suUa  LicinioRufino  contempora- 
neo-di  Paolo:  ma  una  tale  saa  supposizione 
non  solamente  è  resa  improbabile  dalla  qua* 
lità  di  tutto  lo  scritto,  ma  diviene  impos- 
sibile sianteehè  vi  si  vede  cimo  il  Ckidice 
gregoriano  ed  ermogeniano^ed  anche  una  leg- 
ge di  Teodosio*  Husdike  ne  ritiene  per  amore 
ilpadre  delia  Chiesa  Rufino.  Nei  manoscritti 
l'40tpera  porla  il  titolo  :  lèx  Dei  qu<xm  Deus 
tpTiMfpU  ad  Moysm:  le  quali  parole^  quan- 
do sieoo  dell'  autore ,  sembralo  essere  piut- 
tosto le  inizta^r  d' unn^  prefazione  ioterroita,  . 
(Àe  un  titolo  del  libro  scelto  dair  autore. 


(1)  La  Editto  wineeps  fu  carata  da  Tilio , 
Par.  1540.  8.  Indispensabile  per  una  più  esatta 
ristampa  del  manoscritto  e  quella  di  Hugo 

Iqntnt^  edizione  Ber,  1834  )  «  il  quale  ha 
)itto  per  il  testo  più  di  quello  che  avessero 
potato  tulli  i  snoi  pcedecessori.  Deesi  pure 
ricordare  quella  di  Bocking.  Bonn.  I8tó.  12. 

(^  Dirksen  ,  Estratti  da^i  scritti  dai.  giù-* 
risti  romàni  neUe  noctes  <tUicae  di  A.  GelliO' 
Tratt  deir.Accad.  Berlin.  1651.  3  e  6  Febb. 

(^  Dlsksen  »  Estraiii.. dagli  scritti  dei  giu- 
risti romani- ripwiaii  nsUe  opere  di  Boezio 
1851:  27.  Feb. 

(4}  La  prima  edizione  fu  Calla  da  Fuss,  Par. 
1812.  Egli  cita  nn  brano  di  Caio  ^1  iccenir 
tiri  legiàus  scribundis  ^  eù  an^  altro  sui  que- 
stori del.  commentario  di  esso  sulle  XII  ta- 
vole :  l^esi  quest'  aUimo  nella  più  volte  ci- 
tata L.  2.  6.  de  orig.  iur.  (  I.  $.  ) ,  che  i 
éìgeAì  attriboiscono  a  Pomponio  (  libro  sin^ 
pSSris  etichiridii)^  dovecli^  la  j^recedeut«  U 


!..  dello  stesso  tìlolo  è  preso  da  qneil'  opera 
di  Gaio.  Un  errore  degU  astori  dèi  digesti 
paiticolarniente  ip.. questo  luogo  non  è  prò* 
hablle.  So  Udo  aveste  errato  «  non  avrebbe 
secondo  tutte  le  probabilità  formalo  un  solo 
dei  due  frammenti  dei  digesti.  Può  spiegarsi 
nel  seguenle  modo  :  Caio  fece  precederò  al 
suo  commentario  delle  pandette  una  introdu- 
zione storica  secondo  la  L.I.  cit.  la  quale  però 
estendevasi  dalla  fondazieoe  della  città  fino 
alle  XII  tavoìe.  £  possibile  cfae  Lido  avesse 
presente  un  manoscritto  deU'oiwra,  nel  quale 
alla  prima  fa  aggiunta  per  conipierla  la  storia 
del  otitto  di  Pomponio ,-  e  ciie  da  ciò  fosse 
stato  indotto  nell -errore  di  eonsiderarlacome 
qua  parte  essenziale  di  qneUa  scrìtto. 

(5)  Frammenti  tratti  dagli,  scritti  dei  gi%^ 
recensuUi  romani  1814. 

(6)  Qnscbke,  SulV  epoca  «  suW  aatare  delU 
LMuìì^mos^  et  rom.  cAl  Gtom.  per  lascien^ 
za  storica  del  AriUo  Xill.  1.  (  1845.  ) 
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fi;  4eiioHiiiniUi  eomunemeBie  :'  coHolìo  Ugwn 
mùsaieanm  fi  romamrum  (i). 

8  )  La  mccolla  degli  agriBieosori^  eìf»  fu 
composta  nei  quarto  secolo  dagli  scritti  ap* 
parieneoii  ad  epoche  differeoii ,  contiene 
anche  alcuni  frammenti  di  dritto ,  fra  i 
quali  trovasi  il  titolo  dei  digesti  giostinia* 
nei  finium  regundorum ,  e  quindi  un  bra* 
no  delle  9erUentiae  di  Paolo  preso  sensi  dub- 
bio dall'opera  oi'iginale,  e  non  dall'  estrat- 
to visigotico  (2). 

9  )  Soltanto  per  lo  scopo ,  che  è  pun^ 
mente  pratico  e  giudiziario  distioguon^i  dal- 
ie summentovate  lecitaiioni  letterali  di  al- 
cuni frammenti  delle  àenteniiais  di  Paolo, 
che  trovansi  nella  risoluaione  data  a  molte 
quiaìioni  giuridiche  da  un  giureconsulto,  po- 
ster-ore a  Teodosio  il  giovine,  che  riporta 
quelli,  altresì  alcune  delle  costituzioni  prese 
dai  tre  codici  per  confermare  e  sostenere 
le.  sue  opinioni  (5).  Si  usa  denominare  que* 
sto  scritto  seguendo  l'esempio  di  Cniacio, 
che  così  dicevalo  in  eppositione  dei  suoi 
pjroprii  pareri ,  eoMàkUio  veierii  ùuiiean- 
tuta  {l). 

Che  il  giureconsulto ,  che  riporta  i  fram* 
weaiì  li  abbia  lasciali  interi  ,  è  indubitato  ; 
può  solo  veotibrei  la  quislione  :  se  egli 
stesto  li  abbia  tratti  direttamente  dallo  scrit- 
to di  Paolo.  Non  vi  ha  ragione  per  negar- 
lo particolarmente  considerando ,  che  quel- 
li ch'eglLcita  sul  codice  romano  dei  Visi- 
goti (il  cosi  detto  Brmarium)  non  si  ac- 
cordano con  quello  che  i  manoscritti  di  es- 
so contengono.  È  manifesto  che  le  sue  Ibnti 
dovettero  essere  più  ricche  di  quel  codioe^ 

(1)  U  prtma  edltk»e  è  di  Plthon  s  Ptr* 
1573.  4w  La  più  recente ,  ed  laoomparabil- 
monle  migliore  (essendovi  stati  posti  a  profitto 
ì  manoscritti  noovamebte  soeverti)  è  qiiella 
di  BInme.  Bom.  1883. 8.  che  serve  anche  di 
fiondaflMOlo  al  Corp.  Iur.  onM.  Bonn.  Som 
da  aggiungere  altre^  le  mf  gliorazioiii  prodot- 
tevi da  LanhmanB,  Giùnu  per ia Mcienxa gio^ 
rita  dd  ériUù.  X.  5.  Hnsehke,  ùp.  ciL 

(2)  hu  de.  antei.  p.  t5M.  (GromMM  vé^ 
tmreM  ed.  Ucbmann  1818.  p.  STO.  976.  Nella 
ci4lezione  degli  agrimensori  fhtta  da  Gerio 
vedonsi  contenuti  dae  altri  tommenti  ap-' 
parlenenti  a  Floraniino  ed  a  Callislrato  ({ti# 
eit*  Miei.  Le.  )  I  qnali  non  trovansi  in 
alcuno  del  inanoecritti  oonoseittll  ;  è  molto 
dnbiilo»  se  Gerid  1^  abbia  tratti  da  un  mano* 
scritto  df*gU  agrimensori. 

(3)  Sulla  oeosslonè  del  libro  venasi  H«- 
dorlir ,  GùMm.  per  la  eeietia»  mar.  M  èrme* 

(4)  Pubblicato  la  prima  valCa  sopra  un  mano^ 
scritto  (ora  perduto)  da  Culaclo,  eoiue  intro- 
diiiiDoe  alle  sue  eonsullazioni,  nelle  sue  Qnp. 
Phr.  1577.  toni.  I.  PoslerioroMnte  da  Pogge 


alla  cui  foitasiiNie  éBl  MtstdMMMi^  dke 
^ii  sia  sopravirlasBin.    ' 

IO  )  Un  piccolo  frammento  di  Pom|kHlM 
suihi  indivisiblliti  diillesenrHti,  che  «m  giuft^- 
consulto  francese  del  deeiMiisésteéeceìo  pob^ 
blicòda  aleoni  fogli  o  brani  di  peif^atfeitamér-^ 
lo  danneggiati  (5)l,  ed  un  sìmigliatite  fram^ 
ménti  tmlihep  III  re§%dafum  HP.  dehòttieiib0t'' 
ionm  ei  da  iettammtin  di  Hbdesfinoy^Aerfll 
trovato  egualmente  nel  decimeseslo  secolo  td 
un  manoscritto  (6)  potfebberb  essi^  Mai 
anche  compresi  nella  rubrica  dei  citart,  dòme 
altresì  le  poche  parole,  che  in  un  manoscritto 
del  Areetariiiiii  sono  interpolate  fi^  PmiR 
ssnlenftor.  111.  d.  $.  19  e  He  (7).  È  molto 
probabile  ohe  fossei*o  un  supplemento  fbr- 
mate  aa  tutte  le  eenieniiae  v  che  dovevano 
essere  lira  le  mani  del  copista. 

D)  Seggono  ora  le  coHezionl  degli  esint- 
ti ,  che  si  diflbi^naiano  dagli  sentii  indicali 
sotto  la  ietterà  G  (sebbene  aVsoni  vi  si  as- 
sioAlgKano  per  la  (orma  estema)  in ìsiòieiie 
in  osai  non  si  ebbe  altro  scopo  che  dna  la^ 
le  riduftione  : 

li  )  Un  manoscritto  dèlie  coMoliMes'dl 
Gassiano  neHa  biblioteca  vaticana  contìeM 
28  folli  ,  scritti  per.  la  seconda  volta  >  die 
il  copista  aitava  presi  da  una  eollectone  di 
firainmenti  di  scritti  giuridici  e  di  co&tltnziotii 
per  servirsene  per  il  siio  manoscritto  (8\} 
Questi  Ihimmenti  vaticani  deMe  cnf  quanti^ 
come  opera  di  dritto  y  sari  trattato  nel 
quarto  periodo  ,  presentano  un  nnmefo  con^ 
sidenevole  di  estratti  dì  opere  giuridlelie. 
Non  possiamo  di  certa  scienza,  aflfermarà 
quali  queste  aleno  state  (  fatta  astracioire 

nel  CùTp.  te*.  onltfMf.  Bonn.. 

(5)  Cramer  »  nel  magar,  civ.-dl  Biigo  VI: 
1.  ristanip.  nel  Corp.  tur.  atUeiuiU  Bcmn.  p. 
169.  ^ 


(6|  Cerp.  iur  anMUit.  iM. 


Hilnel  y  Varieias  scripturae  nel  Ciftpui 
tut/'ùntei.  Bonn.  p.  179.  rfdi/ui  ex  carpo- 
re  eo  tupra»  In  9^fnma  tumen  ecienàum  e$U 
de  Me  mhnihui  hiabendam  esèe  quae$iionem  « 
^f  t'n  euspieienem  guaaunque  nàUme  een^tml. 
(8)  Il  èontenntodi  questi  folli  fa  pubbli- 
cato la  prima  volta  da  A.  Mai«  che  ne  fece 
la  scoveria  ,  sotto  il  titolo  :  furt'f  eivilH  Tin- 
teiutt.  religuiae  ineditae.  Bom.  1^.  8  : .  ri- 
stampato quasi  nel  medesimo  tempo  In  Pa- 
rigi ^18»  )  ed  in  Berlloo  (18Ì8:  8.  col  lito- 
Io:  •••  fragnu9Uà  vaticana^  \  divisi  qui  per  la 
priivia  volta  in  SS*  )•  La  migliore  e  più  re- 
cente edizione  è  qveÓa  di  Belhmann  Hòll  weg: 
tfS  ineerio  eerìpiore  ecUedomm  frmgmenia  quae 
dfcufUw  taiicanai  Bonn.  1833.  8C  e  poi  nel 
Carpue  iw.  anieiM-  Bonn.  Buchofac  pmovós- 
si  a  darcene  un  commentario  liim  critico 
tum  esegeiieo  eie.  ifitinusii  1898.  8.  ^egg. 
Hollweg  nelhi  sua  ediz.  iVaef.  p.  X.  Xf. 
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Ì9i  «iMPil.4i  mM  altriettiremmilli,  d» 
•P9P  citM  AD  iiieNe  ai#Me)',  staiiiecliè  la 
i»dKllKtoiMÌ  dcfK  «mori  iilciwe  vuke  soao 
t<wt>ró»iiite  iper  c<wr«zMM  del  iBanoacritlo, 
Mite  w^lld  Q9a«EHio  esMle  forMi  par  colpa  de- 
^  jaiiiori  dMhk  raocolip  ,  o  ainwoo  del  ^eo- 
psUi.  Pii^ìffHno  parò  coo^carlaaa  ladioare 
apia0  ftMi  :  «^aiyMHiwi  I»  qnmeiiiotm  di  Papi- 
BiMOi  Mtn  «4  eifìcluiii ,  ail  Sbòmuai ,  <fo 
<|fe^  pva^i^i§  iuktarit  i  ds  o/)lc«a  jkocmi- 
«mìm  (  i^robabilmeole  anche  ie  inierUciii  ) 
di  Uliwaao  ,  itbrt  mi  adt^iMi  ^^  od  Sakanai., 
a0iil#i4ftariNfif  aMntioltai^  nyciiioram,  giKia- 
sHonum  ,  MfiMo#ii«  #«a«ai(éia  de  iurisdictùniù 
hiidagi  9  Itèw*  «MifMlarf»  i/a  ^meué^ùmilmf 
4é  irasgniafìpwe  inàonm  t  da  a/|feìa  fvvwlarti 
litf flfarii ,  od  mutiio^pat^  ,  di  lealoaMfilta 
di  PmIo*    Hitt  freqoaalafliaole  cUaH  aoDo 
Celeo,  GHriiaoo-,  Pampoolo»  L'auiore  dalla 
Gollaii^  ittieae  sania  dubbio  ad  «no  sco- 
po pratico»  voleado  ridurre  «1  uaa  misura 
più  ooaMaoda  par  il  ^todioe  la  fami  usala 
liei  nittdiaii;  oKi  aan  perchè  un  framuDeoto  è 
incapace  di  applicaaioDe  »   si  asiieae   dal- 
l'aanaiett^^lo ,   mollo  meùo   posfliaiDo  de* 
durra  che  Ta^es^e  cambialo   per  aecomo- 
darlo  al  suo   proposilo*    Non    può  quindi 
lueuerai  b  dubbio  4a  pureaaa   della  uadi* 
•aiioucb 

iì)  Uoa  colkaioae  dMko  ricca  di  esiralr 
U  di  opera,  giairldiohe  forma  oaa  paiue  del- 
la ftegialazioue  ginaUniaDea  solio  ti  nome  di 
digeaii  o  pabdoile.  Uu  mie  lavorot  della  cui 
giBdUàedimperlaaiM  laramoparola  aal  quarió 
periodo,  oaùaisie  di  óa  fran  naniaro  (0437) 
di  BKiMìòti.  o  minori  estrani  di  3^  guii'CGODr 
auliì,  che  furono  precedenlemenle^oeiuovaii, 
e  dei  qiiaK  due  soltanto  (Ermoigeiuaua  e  (ki- 
risio)  jioa  appnrieogQba  più  ni  icmpo  della 
giut'iaprudeoxa  dasaieil.  Ad  <Mpii  frammetiio  è 
snprappoalo  II  nome  del  giureeonsfilio  ^  del- 
Topera  daMa  quale  è  preso:  gli  autori,  co- 
ti) L.  it  (4X>M(.  ionia)  $.  h  e.  de  veù^S 
iure  eifucUando  (1. 17.  )•    . 

(2)  (Io  registro  (  indispeosabila  par  1'  4iso 
slonco  dei  digesti  j  dei* singoli  giuristi»  delle 
opere  e  frammaoti  di  queste,  che.  tirovausi 
sparsi  io  tutte  le  pandette  ci  é  dato  fra  gli 
altri  da  Wjeliug  :  iwisprudentia  resiUuta  si- 
ve  index  chronoloùicus  in  totum  iurit  iuUit^ 
earpHS  eie.  17^.  S.  p.  LVJI.  -^.346.  Ikiaedi- 
zioue  »  Dcilk  quale  sono  ripor4ati  i  siotfoll 
brani  secondo  i  giureconsulti  e  le  opere,  aal- 
le  quali  sono  traile ,  e  ^i  asslmiglia  quasi 
ad  un  registro  è:  Cr  F^  Hammelii  palingene" 
sia  librarum  iurte  veterum ,  etm  Pandecta- 
rum  Idea  iniegra  >  ad  modum  iudicis  labiiii 
et  Wielihgi  ondii  efppoiita  aie.  Lips.  1767. 
111.  tom.  8.  ^       • 

(3)  L.  L  Cùnei,  Deo  jictore  »   $.   7.  de 


ma  oeservamìDo  ael  far  menaione  di  essi  i 
furono  posti  a  proAito  in  gradi  differenti, 
GII  aerini  raccolti  a  questo  proposito  con- 
sistevano di  quasi  SOOO  libri  ^  a  di  tre 
milioni  di  linea  >  ridotte  nelle  paodetia 
a  450000 ,  ossia  alla  ventesima  par^  (1)  t 
siocbò  abbiamo  ancora  nelle  pandette  a  prò* 
poraiooatamante  una  parie  considerevQle  del- 
la leiteratara  giuridica  esisieoie  a  quel  tem- 
po. Relaiivamenie  a  molti  gturisiif  dai  qua* 
ji  fui-ono  presi  soltanto  pochi  frammeaiif  la 
proporatooe  degli  eatniiti  colla  opere ,  cba 
aiBTvirooo  di  fonte,  è  mollo  meno  évorevola, 
che .  per  altri.  Cosi  I  frammenti  di  Uipian^ 
formano  quasi  la  tersa  parte  dalP  intero  eoa** 
tenuto  dei  digesU.  Di  molti  dei  suoi  scritti  fo 
manifesiameole  conservato  molto  meno  ;  il 
cottirario  però  deesi  ammettere  par  altri,  per 
esempio  per  il  suo  coromenlarto  deir  editto , 
meiieodo  in  confrento  la  sua  estensione  pri- 
Ditiva  con  quello  cbe  ci  è  conservato  nei  di- 
gesti ,  sicché  può  deduraene  che  non  debba 
mancarne  tanto ,  quanto  si  suole  general- 
mente  aopporre  (2). 

11  oonieauio  dei  digeati  giustinianei  si  per 
la  aaa  estensione)  come  per  la  sua  vartetit 
i  il  più  importshie  di  (uu*  altro  die  si 
abbia  della  leiierai.ura  clasaica  giuridica  : 
ma  non  può  lodsrsi  egualmente  per  la  sua 
puwna.  i  digeati .  dovevano  contenere  una 
esposisiooe  del  drillo  vigente,. sebbene  fai^ 
ta  colle  parole  degU  antichi  giui  econsulti  i 
ma  in  modo  »  che  quante  volle  quello  sco- 
po pratico  lo  rendeva  .necessario ,  doveyan- 
si  fere  dei  cambiamenti  (5).  Di  nna  tale  air 
coita  e  dbvere  gli  autori  di  essi  boero  mol- 
tissimo uso  sia  con  innovazioni  sia  con  ag« 
^iuaaioni  -alle  parole  degli  antichi  giurecon- 
sulti (  ioierpolàsioni,  o  emMiniaf  a  Tribonior 
ni  y  come  si  è  in  uso  denominarle).  Questo 
può  assere  osservato  direttamente  in  più  tuo* 
gtii ,  è  cottfermato  altresì  dal  cosfronto  di 

vei'  Uere  $nue.  (1.  17.).  Sia  et  hoc  eiuàiaeuiti 
pobie  eeee  vdumue  •  ul  ei  fuid  in  veieribu» 
non  bene  poeiiuw^  librie  invenia^ie ,  «si  alt- 
^fM  super/luttm ,  vei  minue  perfeeium  »  <u- 
Mraoctto  {onflritudtne  remota ,  el  quod  imper- 
feeium  eei  ,  repUatie^^  et  omne  opus  modera-- 
tum  et  ^uam  pulche&imum  ostendaiit  :  hoc 
etiam  nihilo  minue  obeervàndo ,  ut  ei  quii 
$liguid  in  veterUme  kgibue  vel  conèiitutioni'^ 
bue^  quae  onliqui  in  suieUbris  imposueru9U, 
non  recte  eeriptum  invernane  ,  et  hoc  ref^r-- 
metie  ,  et  ùr4ini  moderato  irqfiatis ,  v«  hoc 
videaiur  eeie  verum  et  optimum  et  quasi  ab 
initio  eeriptum  quod  a  vobis  ekctum  et  ibi 
positwn  fu»it ,  et  nemo  ex  comparai  ione  ve- 
ieris  voluminis  ^uasi  viiiQtam  scripturam  ar-^ 
ghiere  etudeai. 
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queHiy  cbe  ci  pervennero  Interi  per  uo  mezfeo 
pHi  puro  (i).  QueMi  cambtameniì  s^foDdano 
in  parte  soUa  Decessila  di  porre  di  accordo 
frammenti,  il  cui  dritto  erasi  mutato,  con, 
<)uello  figente,  e  particolarmente  per  soppri- 
mere la  memoria  d'isiitmionl  antiquate  (2), 
in  parte  furono  fatte  per  conciltare  le  con- 
troversie fra  ì  glureoonstilti  (3):  ma  non  màn^ 
cano  pure  di  queìli,  che  sembrano  al  tatto 
arbitrari ,  e  nei  quali  furono  cambiate  sol- 
tanto le  espressioni  con  a*tre  che  non  sono  certo 
mifjliori  (4V  1^ spirito  del  giureconsulti  roma- 
ni è  tanto  rorte,  the  esso  conserva  la  sua  forza 
originale  anche  a  traversò  un  mezzodì  trasmis- 
sione tanto  impuro;  soltanto  nella  considerar 
zione  dei  particolari  sarà  bene  non  dimenti- 
care la  possUNlltà  d'una  interpolazione.  Ma 
come  qui  si  è  operato  spesso  poco  critica^ 
mente,  è  avvenuto  dall'altra  parte  ,  che  si 
fu  troppo  corrivo  Dell'  ajmmettere  delle  ?n- 
terf)ola2toni  ,  e  che  sotto  V  apparenza  della 
critica  si  è  dato  pruova  d'  un  difetto  com- 
piuto di  questa'. 

E)  Questi  digestì  di  Giustiniano  servono 
di  passa^gk»  ai  lavori  giuridici  ,  cbe  sono 
la  torta  spécio  di  quelli  pervenutici.  In  «n 
lavoro  di  simile  ragione  può  concepirsi  una 
maggiore  o  minore  purezza  delle  materie , 
e  quelli,  dei  quali  sarà  menzione ,  si  diffe- 
renziano fra  loro  sotto  un  tate  rispetto  mol- 
tissimo: alcune  volte  i  cambiamenti  ai  quali 
fu^  soggetto  uno  scritto  furono  limitati  alla 
$o)a  forma,  altre  volte  furono  estesi aK oon- 
tenulo  ,  ma  neir  uno  e  neU*  altro  caso  av- 
Ténnero  inr  un  grado  diflferente» 

43)  ^el  principio  del  terzo  secolo  un  mae- 

-  -  ■    ■       .       • 

(i)  Per  darne  un  esempio  :  Nei  frammén- 
ti vaticani  (  S*  12.  )  le^fgesi  il  seguente 
brano  dei  responsi  di  Papniiano  :  m^te  pr§' 
timn  Mohictum  dotniHti  quae$ti<me  mota  jnraa' 
iinm  tmiw  restituire  non  coffetur ,  tametsi 
maximi  fideiu$8ores~evtctioni8  offeraniwr^  cum 
ignm'ans  poisidere  eoeperit,nam  umeupió  fru- 
stra comphòitur  anticipata  lite  ,  nee  oportet 
evictionis  seeurHatem  prcufstari  ,  cwn  in  <p9o 
C(yn1mctu8  limine  domini  periculum  immitieat. 
Il  medesimo  brano  leggìi  nel  segaente  mo- 
do cambiato  nella  L.  18'$.  1.  D.  de  per.  et 
eomm,  (  18.  6.  )  :  ante  —  emtar  solvere  njon  cò- 
getur  ,  nisi  fidetussotes  idonei  a  venditore, 
eius  evictionis  eferantur.  Nel  s^nente  fhim- 
mento  delle  sentenze  di  Paolo  f L.  47«  $.  i. 
D.  de  neg.  gest.  3;  5.)  può  riconoscersi  Hn- 
terpolazioQG  delle  parole  notate  senza  biso- 
gno di  confronto  :  nec  refert  directa  guià  an 
utili  àetione  agni  tèi  conveniatur,  guia  in  ex- 
traùrdinariis  iudiciis  y  ubi  ooneeptio  formula- 
rum  non  observalur  ,  haec  subtUitas  superva- 
cua  est,  maxime  cum  utraque  actio  eiuedem 
potestatis  est ,  eundemque  habet  é/fectum. 

(2)  Per  esempio,  Yatìc.  ($.  89.)  :  --si  fu- 


stro  di  lingua  greca  e  tetioa  IkmihmH 
gister^  (oxwò  un  libro  per  le  scuole  sotto  il 
titolo  ermeneumata^  o  inlerpretamenia  in  trt 
libri,  dei  quali  i  due  primi  contengono  qm 
grammatica  e  delle  glose  ,  ed  II  terzo  am 
collezione'  di  frammenti  per  esercizio  di  tra» 
durre  dal  greco  net  Ialino  e  da  questo  !■ 
quello:  questi  sono  in  massima  parte  degli 
estratti  di  altri  scritti  (5).  Fra  i  quali  haw 
venne  uno  d*  un'opera-  giuridica  ,  sulla  di* 
visione  del  dritto  In  ius  èiutfe ,  netl^inàB  e 
.  ghUium  e  poi  della  distinzione  delle  persone 
in  liberi  e  liberti ,  e  dèlie  manumissioni,  i 
manoscritti  contengono  di  essi  un  testo  gre- 
co,  ed  un  altro  latino  molto  difettose ,  ed 
in  partejneoffipreiisibìÌe(6),  per  il  greco  noo 
può  dubitarsi  che  sia  una  traduzione  daHo 
scritto  greco  fatui  dMlo  stesso  Dositeo ,  ma 
per  il  biioò  stante  In' sua  imperfezione  si  è 
opinato  che  fosse  una  novella  tradnzionedal 
greco-  fatta  o  dallo  «tesso  Dositeo  (  ed  a  que- 
sto proposito  si  fecero  molte  tnverisimill  sup- 
posizioni )  o  dai  suol  discepoli.  Il  problema 
Tu  risoluto  da  Lachmann  in  un  modo  ai  tut- 
to soddisfacente.  Dositeo  inserì  nelb  ste  epe- 
i*a  il  lesto  origioaie  latino,  e  la  sua  tradti- 
zione  greca ,  V  tino  e  V  altra  per  servire  di 
rtSQonti*ò  e  di  eserciaio  ai  suoi  discepoli,  che 
dovevano  apprendere  I  due  testi  sia  scriven- 
doli sìa  ridocendoii  a  memoria.  Pei^  un  tale 
lavoro  e  sotto  le  direanbne  dei  maestri  po- 
steriori, e  con  un  awicinamento  parte  for- 
tuito pane  volontario detleparole  lathie col- 
ie grechev  il  testo  latino  originale  dovè  preor 
dere  quella  lorma, cheora  conservane!  ma* 
noscritU.  Lachmann ,  che  il  prìoio  lia  prò* 

gitivus  -*  siipiaetw  àliquìd,  tdmàneipium  àe- 
cipiat  r  Dìffèsii  {L.  12.  $.  3»  de  ii^A*.  7. 1.): 
rei  por  tradifionem'  aeeipM. 

(3)  Ci  porge  un.  esemplo  la  L.  28.  do  re6. 
mict.  tua.  poss.  {  42.  3.  \  coiif.  QpUa  L.  42.  jr« 
de  acquir.  ored.  (29.  2.). 

(4)  Per  esempio ,  Vatic.  (  §.  89.  )  -^  si  fu- 
gitivus  in  quo  ususfhtctus  meus  est  sltpuie- 
tur  aliquid-^nam  qua  ratione  inquit^  reti- 
netur  a  propHttaris  domino  po$se$sio^  etiam- 
si  in  fuga  servus  sit,  pari  rottone- etiam  usiu- 
frueius  non  [amiitiiur.  Digesti:  -—  in  quo  m&us 
ususfruetusest.  slip,  dliquid'ex  re  mea^rO" 
tinetur  a  proprietario  possfiuio  — ^  «fus/rucfus 
retineiur. 

(5)  Una  edizione  compiuta  di  questo  terzo 
libro  è  stala  curata^da  BOckinc  Bonn.  1832,8. 

(6)  *H  testo  latino  fu  pubblicato  la  prima 
volta  da  P.  Pothou  nella  sua  edizione  dcllu 
ccllatio  Par.  1373  :  il,  greco  ed  il  latino  da 
ROver  fragm.  velerie  leti  de  iuris  specictMs 
et  de  manumissionibus  £.  B.  1739.  8  «  e  po- 
steriormente da  F.  A.  Scbilling  :  diss.  crit, 
flc  fragmenlo  tur.  rom.  dosithiano.  Lips.  1819. 
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il  twa  moto  etilico  di  restittiif e  da 
qMBle  Ibme  4carròtie  P  originalità  al  fìram^ 
noito  di  OoBiiep,  pniovoBsl  pure  ad  altqar- 
lo  od  io  parte  felicemente  (I).  Da  qdale 
acritto  IboBe*  preso  il  frammento  non  pub 
drfoirai  eòo  aioarGERa*,  ma  non  è  probabl- 
l0|  eome  fa  opinato  dà  SebiUìng)  che  fosse 
mm-  coMposizidfie  fatta  su  molti  glnrecon- 
snW  y  gìaocfaè  quello  ^  ^ehe:  ci  vién  dato  da 
fiaaitetf ,  pote^  bène  ritrovarsi  In  una  so- 
la opera. ^  ed. era  nooltb  facile  che  ct&  fbsse 
nello  opere  detto  Realità  di  qoeNe ,  ditegli 
pooo  a  proÉilo.  Le  alesso  Dositeo 'denomina 
Poponi  reamU»{$,  5«  in  Laobmafìn  ):  sicché 
ò  pia  prdhabilo  i- oploione  di  Lachmann  , 
tk^  U  fRamneBAo-  fosso  stato  preso  &jt  AinK 
ngm^mum  Mri  SU. 

i^)  Mi  PomH  ieàteniiarum  {reeephnirm) 
ai  /SKmM  libri  V.  quali  sono  contenute  nel 
oodico  romàno  del  Visigòti  (  il  cosi  detto 
BreriaràHm  ).  Il  nome  reupiat  ««Mkenliae 
usolo  per  «o  iole'  scriuo  varianìente  ri- 
dono aaebe  io  altre  eoi  lealool,  occorre  sol* 
taoio  nei  soli  manoscritti  del  hrttoiariwn  , 
e  od  aiMrlie  ia  latti.  FmtMio  loitte  molte  sìip* 
posìaiom  salla  ortgipe  dì  qaeàip  gittata.  A 
me  sembra^  die;  Iti  ordinata  dàlia  loro  am« 
mìsQiaae  ad  éraotarìtim ,  toleodosi  eoa  ea* 
sa  disiioguere  l'opera  di  Paolo  quale  fu 
aoiiaassa  in  questo  codice  dalla  origlaalo(  il 
coi  uso  fu  viet^  nella  pratica  igitàt2iaria)| 
ed  ia  tal  modo  doveile  la  giunta  (nci4 
firn  )  passare  nei  «tònoscriiti.  L'opera  èét* 
viaa  io  ciaijae  libri  ^  «iasooao  -dei  quaK  la 
liioli  con  mbràdie  :  qaesta  fu  la  sua  for* 
aaa  pi:imiiiya  e  non  fa.  dota  ad  esso  dal 
compilatori  del  ir«oiarHcm.'L*cardtae  dello 
soriuoé  queModd  comaaéaiarìo  dell'e^ot 
eco  deaiioato  a  dare  uà  concetto  piìt  breve  e 
cooipeadloso  del  priaeipiì  ginridMl  svoki  iq 
qaoi  irastissin^  libri,  e  aollo  on  tale  rispeito 
000  può' essere  noverato  fra  le  opero  scien« 
iificlie  ^ìi.  knportaini.  I^er  quaniot  ttgaarda 
Paisivilà  degli  aoiori  di  essi  (  o  di  oalus  fra 
lorof  al  nuale  fu  commessa  qaesta  parte  del 
lavoro  \h  indubitato  ob'east  ae  oacloaero  ooo 


(1)  Lapbauma,  SoÈgio^opn^  Jhtiie^^  fUm* 
paio  nel  giugno  ISXT.  4. 

(2)  Che  un  tal  codice  non  ne  contenesse 
dhe  un  estratto  lo  Ateo  neìhi  interprétatio  al 
Tit.  €•  Th,  4e  rzspont,  ptud*  e  nel  passaggio 
&M  Caio  -a  Paolo  ìMtiallIng',  Jmrtfpr.''  at^leù 
p.  186.       -, 

(SS  Si  coof.  per  esa  ritratto  della  Càlleh 
fio  XVI.  3.  con  Paolo,  qnarè  nel  Breviario 
IV,  a. 

(4)  Sotto  questo  rispetto  sono  importanti  le 
edizioni  di  Cniacio  Par.  Ì5ti6.  *.  Lclgd.  iSm. 
Ibi.  (col  (Mex  thèod.  eie.)  1386.  fol.  geni 
1586.  fot.        ; 


solamente  de!  singoli  brarti ,  ma  titoli  inte- 
ri, éom'e  ci  èfbtto  conóscere  dagli  innume- 
revoli frammenti  deiropera,  i  quali' ci  per- 
vaderò per  altre  Tie  (2).  Con  ciò  nondimeno 
non  sarebbe  necessarbménte  esci  Osa  la  pn- 
r^trsì  della  parie,  che  ci  è  data.  Questa  però 
diviene  impossibile,  quando  non  tengono  la- 
sciati i  sóli  titoli  0  frammenti  interi,  ma  si 
tocca  la  parte  intima  di  questi,  sicché  non 
sèmpre  furono  lascinti  nella  loro  interezza  i 
prfncipii  dello  scrittore  sebbene  fossero  frar 
loro  conoe^.  Che  Tepivematore  atcsseciò 
tatto  non  è  dubbio  (5).  Certo  non  s' intere 
produrla  veri  cambia  menfi  lid  testo,  sebbe-' 
ne  non  si  possa  dirlo  con  certezza  cotìsfdei:ati- 
do  il  metodo  segnilo  per  Caio,  del  quale  fa- 
remo parola  appresso;  in  tutti  I  casi  ì 
cambiamenti,  ohe  l'autore  del  lavoro  so- 
pra Paolo ,  credè  necessari,  nirouo  di-  poco 
moménto  t  del  tutto  ceno  non  sé  he*  asten- 
ne (4).'  Le  sffi^mUae  furono  pubblicate  mot^  ; 
te  vòlte  quamio  isolatamente ,'  quando  con 
altre  fonti:  la  prima  edizione  apparve  fn  Pa« 
rigi  (  4B35«  4.  y  nelle  posteriori  Airone  ac- 
cresciute moltissimo,  parte  con  quei  fram- 
menti, che  sono  com^sloel  lavoro  visigoti- 
co,  e  furono  tratti  da  manoscritti  più  com- 
pioti  del  breviario  (5) ,  e  jpsfrle  con  br^ni, 
cbè  pervemMB^o  per  alire  vie  (  col iMto,  con- 
MMiro,  4^^110  ece^)  9V 
•45)  Il  dritto  romano  dei  Virgoli  almeno 
secondo  il  progètto  prlmitlto  doveVaf^eonle- 
nere  anebe  una  rìdn^tone  det  rrstKmi  di 
Paolo  e  di  Paplnfanb  (6),  ma  in  ne^ho 
del.  moHi  manoscfriitl  *  occorre  quiSilche  cosa 
di  ciò)'  IMta  ecceziòno  d*  tm  insIgnHIcanre 
frammeoto  fratto  da  Papiniano  libra  1.  r^ 
tpmaarum  né  HMù  de  pactbt^Mer  viruni  H 
useorem  (7> 

4$  )  Abbiamo  èà%  rrdu%foni  ddle  Istitu-» 
aioni  di'  Caio/  L'una  sotto  il  nome'  bnti^ 
ninni  imi4iuti(me$  fermante  parler  della  le- 
gislazione giustinianea  è  fatta  con  alquanto 
aecoi^boetito,  ripetendo  spesso  le  prime  lèt- 
tendmeate-,  sebbene  non  poche'  cose  vi  fos* 
sero  state  cambiate,  altre  aggiunte,  molle  o- 

(5)  La  più  recente  edizione  è  quella  di  Ar- 
di8  dà  servire  per  il  Corp.  tur.  anfet.  Bonn.  1 
frammenti,  che  non  k^gonsi  nel  Br^vian%^my 
Èimo  notati  con  carat&ri  pa^rttcolari.'Hdnel 
vi  ha  aggiunte  molte  varianti  col  conferire 
molti  manostrittl:  Varietas  scripturae  ex  l^au-» 
Uà  Visigothi^ ep nomati  éodicibuslRonuiiSU, 
12,  e  nel  Corp.  iuris  ontei.  Bono. 

(6)  La  interpretatio  alla  L.  2.  C.  Ih.  de  dò- 
tib.  (3.  13  )  accenna  ai  responsi  di  Paolo 
sub  iituto  de  re  uxoria.         ' 

(>7).Schulting,  Jurisprud.  antei.jg.  81(K.  Corp* 
iur.  antef.  Boni^.  p.  39. 
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niesie.  L*al|ni  (i)i  ooDleiiuta  nel  Codice  nn 
mano  dei  VUigou  CaiitnUiMionmn  libri.  H« 
(  il  priiDO  libra  io  9  ^  il  secondo  io  il  li- 
ioli  ),  nel  quale  noo  sobuneme  vede&i  omes^ 
so  tuuo  il  oQotenuto  del  quacio  libro  delle 
islilusiooi  )  ed  aocbe  molle  eose  del.  rima* 
Beoti  f aicchò  qoesto  ealratto  foroia  appena  la 
sesia  parte  del  vero  Caio  ),  aia  il  oonipila- 
toro  ba  pure  in  noUe  parli  mmato  e  gua* 
sto  quello  cb^  vi  comprese,  tanto  che  aleu^ 
ne  volte  riesce  impossibile  ricoooscerlo. 
17  )  Il  Codice  Booano  dei  Burgognoni  (il 
Papiaiio  )  è  formato  in  massima  parte  sulle 
iboti  del  dritto  cornano:  per  essp  Airone  posti 
a  profitto  ancbe  degli  scriui  giuridicii  panico* 
larmeote  le  istitui^oni  di  Caio  «  le  senten- 
ae  di  Paolo ,  alle  quali  V  autore  molte  voi* 
te  accenna.  Noo  gl'importava  però  di  ri|ieiere 
le  parole  delle  sue  fonti  con  una  aragglore 
o  minore  esàiieaza  ,  siccbè  eoo  un  tale  la- 
varo  siamo  giunti  9gU  estratti  deHa  tradì* 
ziooe  ricoóoscibile  eoltanlo  esternamente. 

le  ftnUi  spteiaU  dd  jiriUù. 

Noi.riportiMio  uovellAttente  il  dritto  aUe 
tre  fonti  di  esso,  ei  coovieciflwiloMaionalet 
quale  manifestasi  spontaneanwMo  nei  meohrt 
dell^  uaf  Jone,  (driUo  mMneiudkiario  ),  alla 
legisUzione,  ed  aila  sciì^na.  L'aUiviià  di  que* 
sM  faUori  del  drjito  non  è  isolata  \  nesau* 
no  di  essi  si  sottrae  al  potere  degli  aUrir  ma 
il  predominio  dell'uno  o  deir altro  forma 
LI  carattere  determinante  d' uno  jdei  periodi 
della  f»ioria  del  dritto»  fu  osservato  prece* 
deotement^ ,  cbe  se  11  drillo  primittva  ro* 
mano  fu  sotto  la  potenza  creatrice  delift 
immediata  coscieoaa  popolare  9  io  quésto, 
terza  periodò  è  la.  scienza^  qiN^ia  vatiimiNi 
dominairicovCbè  predoorinsyla  quale  iiei  li* 
miti  della  sua  attivila  o  dpmina  il  gover* 
no  e  soccómbè.  Era  necessario  rappresea-r 
tare  questa  sua  importane  lo  quel  luogo  ed 
.in  quella  estensione,  cbe  fu  data  alla  con- 
siderazione della  g:uri$prudenza  romana 
ueMe  pagine  prèoedeoti.  * 

'  (1)  Pubblicata  sovente  colle  altre  parli  del 
Breviario  nel  Cotp*  tur.  atUeù  JBonn.  p.  9. 
fi  sega.  (  da  BOckùig).  Quante  volle  nella 
nostra  letteratura  prima  della  scoverta  del 
vero  Caio  sono  citate  le  istituzioni  di  queste 
si  accenna  sempre  a  quelle*  Ora  sono  distin- 
te dalle  vere  colla  indicazione:  epitome  Caiii^ 
0  Caio  visigotico. 

(9$  L.  32  —  39.  P.  de  leqib.  S.  quas  Cd» 
et  Umga^msuetudine  (i.  3)  Puctha»  JhriltQ 
ronsueMlinario  I.  p.  56—  112. 


Questi  (luiorì  del  dritter  pMidoM  pnàii- 
verse  forme ,  nelle  quali  tenoo  la  toro  om* 
nifestaziooe  e  realtà  Noi  poasinme  deooMl* 
oare  queste  forme  fonti^peciaU  o  esterne  dal 
dritto:  sono  nello  stesso  tempo  quelle,  sMn 
quali  deve  volgersi  avanti  tetto! per fioeneaca* 
re  il  dritto  colui,  che  deve  applicarlo»  Seeoa^ 
do  queste  forme  i  gioreronsttlti  romaai  àMm' 
guooo  il  dritto  in  ttit  iom/Émn  e  non  9cn- 
ptum  :  V  ultioM)  fiff  qitod  sim  serif$9  mni 
oootleoe  si  qu0l  drillo  deluto  da  iottme 
ragioni  come  quello  bhe  si  fii  riciMCMe- 
re  nella  pmiica.  A  questa  pratica  unifor- 
memente ripetuta  d' un  pHneipioi  «raditkh 
ne,  «onstialiMfo,  acoennaoo  variaanente  miete 
i  giureeonsuitt  romani  come  ad  im  meiao 
di  riconoscimento  del  driHo  ammeiletMMa 
conile  la  espressione  «acita  d*un  comwié  con- 
vincimento giuridico  {i).  Essi  emuDerafio 
come  fonti  del  dritto  sortilo  :  a)  le  le^^ 
sotto  le  differenti  forme  nd là  quali  esiste- 
vano  :  queste  sono  (giacché  qui  ripetesi  il 
dualismo  di  latto  il  corpo  polìtico  )  quel- 
le dell' antica  republiea  ^  ossia,  le  deiermi* 
nazioni  popolari  legm  (  hga  nel  sènso  piji 
Nmilalo ,  e  pleUscita) ,  ed  I  aMulNSoeiisMt> 
ta ,  e  quindi  le  novelle  forme ,  eaniTtliiM»- 
fWf  pténdjmm  :  b)  gli  editti  dei  magislralk 
e)  i  rtiponsfl  et  ^entmiiae  prudtmiiym  (5). 

Al  di  sepia  di  queste  forma^  sumie  an- 
cora il  supremo  potere  del  popolo,  sia  sempre 
)a  determinazione  pepolore,  suHa  col  forca  è 
misurata  quella  delle  altre;  psréggiolla  qmak 
il  senatocoiisultoa  causa  della  coi^ione  sem? 
pre  più  elevata  del  senato^alla  quale  sforza^msl 
60  dal* precedente  periodo  un  partilo»  ente 
era  dlveoola  una  inevitsibile  realtà:  la  for- 
za degK  ordinamenti  dei  -prineipi  è  ^iedoita 
dal  ixiiere  legislativo  del  popolo:  a  lotta  questa 
prima  categoria  è  riooaosciuta  la  1egi9  vie$m\ 
qtieUe  che  è^sftauiìio  da  queste  leggi  nootia 
una  eflBcacià  minore  dolina  vera  /eo?,  si  pò» 
•lliva  eeme  negativa,  che.  si  manifasta  nella 
derogazione  d'un  precedente  principio  di4rit» 
lo  (4).  Tou'altra  cosa  ò  a  dire  della  secon- 
da desse;  gK  mlieia  fMgieHvkmi  4ion  ben* 
no  legis  vieem;,  non  avendo  uè  la  forza  po« 
sitifva,  nd  la  negativa  deHe  léggi»  la  loro  ò 

(3)  r^io  I.  à  ^  7«  Paplnleno  £•  7.  D.  ée 

iuet.  ei  iure  (1.  t  ). 

(4)  In  questo  modo  è  determinata  la  fonen 
del  dritto  consuetadinario:  ìulian.  L.  Mt  $. 
1;  P.'  de  teg  :  imtetetata  ameuetuéo  prò  tege 
non  imntertto  eustoditm  (che  è  qimnlo  di- 
re :  legis  vieem  kabet  ].  Il  giureconsulto  con- 
ehiode  :  qusre  reletiesime  etiam  tllud  mes- 
plum  M  ,  ut  leges  nm  sokm.  popoli  (nei  di- 
gesti: legisUUorii)  nd  etiam  tùtiU>  consenso 
omnium  per  desuetudine m  abrùgentur. 


BtùBié  ÉÈà  dMti^  tnin  Ih  yofow  mmaho. 
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mpMétlU  éaHtf  MimioMlimlUfla  M  fKh^ 
ta4  dMMifteNM».  ter  1»  tetta  classe  iion 
^oè  mmufilMai  od»  forsa  negatHra  ;  uè 
pdb  flreiéiMierti  cbè  ivtepgsi  I- annuitomeli* 
Ut  delto  leitgi  pet^  pròpri^  autoriià  dei  pru- 
MMt?  per  quanto  rignanda  la  toro  forza 
fMitHrai  qnesti  organi  M  dritto  barnio  di 
ipéefaAe  ed'  in  eiò  dislingoonsi  dalle  altre 
ént  dassi  y  che  le  loro  sentenie  possono 
i[iète  In  akvnl  casi  U^  tieem  :  alcune 
volte'  non  avevano  alcuna  forza ,  né  anche 
la  flNfno  che  potrebbe  avere  la  seconda 
classe. 

'Noi  intendiano  prendere  in  considerazìo- 
ne  slngolanjionte  queste  forme  -  del  dritto 
seriito  si  nella  loro  qualità,  come  nella  lo- 
ro éflcacia,  e  nel  medesimo  tempo  indicare 
gK  eflbiii  t  che  sopravvissero ,.  e  ci  per« 
vennero  di  ciascuna  di  esse». 

Uje$  ti  S$n$ttt$caimdUi. 

§.  cv. 

H  soprtoio  potere  legislativo  -dd  popolo 
fu  rtoODOseiotp  rion  solo  leoroticamente)  ma 
anche  conferàiàto  sotto  Au^iUHio  e  suoi  sue- 
ceasorì  per  molte  leggio  rhe  questi  princi- 
pi toaciaruoo  statnlre  nel  modo  tradizionale 
daUe  assemblee  popolari ,  e  che  formarono 
Otta  parie  del  dritto  scritto  certo  non  cosi 
vasta  come  quella  proveniente  dai  tempi 
precedenti  ,  ma  sempre  considerevole  e  per 
aotorM  imponente.  La  possibilità  di  questa 
leyislRtone  popolare  non  cess^  duramo  iQtf- 
lo  questo  periodo,  ed  anche  Calo  ne  parla 
come  di  coso  tuttavia  esistente»  almeno  pò- 
teniahnanio ,  giacché  defittim  la  leg^e 
gm9d  p^pdm  tuM  aifUi  camfUuii  (  che  kK 
istilationi  giosiiOMUieè  cambiano  in  un  con* 
slUuebifi  )•  Mft  Toso  di  questa  forma  addi* 

ii)  À  tk  menzione  d' ona  Uw  oqrmia  di 
qwato  nella    U  8.  $•  l*  J>*  da  ierm.  moto 

(47;  ai).  • 

(S)  Si  è  aiTennato  che  vedesi  ricordata 
■oa  lio?  anche  al  tempo  di  Traiano  ^  sol  fon- 
daBienlo  della  Im:  veeUlmliei  mentovata. in 
■B  rescritto  di  Dioclezianp  (L.  3. .  C.  de  ier- 
Hm  ratp.  monum.  7.  9.  )j  eu$U8  pateitatemie^ 
tiaiui€OwntU0  NvetUio  Mto  itUrwa  et  Nerth 
l»o  Moreelìo  eoneulibus  facto  ad  provinciat 
pomeUm  comtUit.  Da  ciò  risalla  con  cer* 
le'sa  che  la  legge  indicata  con  quel  corrotto 
nove  ò  anteriore  al  senaloconsólto.  tenato  nel- 
ranno  dodicesimo  del  governo  di  Adriano 
(  1  tt):  tntl*altro  è  incerto:  come  per  esem* 
pio  l'opinione  di  Pancirolo  che  altiibuisoe  la 
legge  ad  nn  V.  Bulico»  e  ìa  questo  console 
soUo  Traiano  (1110  mentre  Rotgersins  legse 
Vetlii  Pumd.f  ed  accenna  ii  due  còMm$ 


venne  molto  i^irè  te  drihi  secondli  metà  del 
primo  secolo  :  dopo  Rerva  (4)  non  occorre 
pfi  alcun  ifltro  esempio  dannar  ìiex  (f ). 

La  decadenza  della  legislazione  popolare 
si  connette'  al  soceesrivo  concentramento 
doli*  elemento  repobKeano  della  costituzio- 
ne nel  senato;  Quando  I^omponio  spiega  la 
crescente  importanza  dei  senatoconsolti  col« 
la  osservazione  y  che  nei  tempi  posteriori 
sarebbe  stato  malagevole  assemblare  la  mòl- 
titodine del  popolo  immensamente  cresciuta» 
etb*era  quimli  necessario  circoscfhrere  il  po- 
tere nel  oentrd  pfh  ùhgusto  del  senato  (3),  era 
qoesta  certo  per  gli  antichi  tempi  ai  quali 
egli  mirava»  nnarosservazione  leggiera  e  con^ 
forme  alle  condizioni  presenti,  ma  ci  rende 
con  essa  una  Imagioe  fodele  della  opinrDne 
polhica  del  suo  lempo,  soHa  qdale  fondavasl 
li  potere  che  aveva  aHora  II  senato.  Sotto^  I 
prim^  principi  ooeerre  molto  frequentemen- 
te la  partecipazione  del  senato  alia  legisla- 
zione sotto  P antica  forma -d'ini  atto  pre^ 
nmiinare  per  urta  reazione  da  presentarsi  al 
popolo,  e  può  anche  dirsi  die  tnVte  le  leg« 
gì  dì  quel  tempo  furono  fatte  in  questo  mo- 
do, fifa  #n  dal  tempo  di  Migusfo  In  alcuni 
casi  fu  ipreduto  bastare  uno  emKhte  consiit- 
Mni ,  e  ciò  ditenne  sótto  i  suol  snccessori 
semi^re  pni  Ireqileiile ,  ihicbè  Infine  fo  o- 
anessa  ah  tutto  la  rosòlio  al  popoto ,  ed'  i 
senatoconsolti  presero  le  veci  delle  leggi 
imsmettendosene  loro  Mtìt»  il  nome  (4). 
Qoesto  totale  pareggiamento  dei  senato- 
eonsulti  colle  It^e  è  espresso  8*1  fotte,  che 
essi-  furono'  denominati  datrantore,  elie  li  pro^ 
poneva,,  come  ninvasi  anticamente  perlcleg^^ 
gi.  Ciò  avvenne  anche  sotto  Augusto  per  on 
senatocpòanlto,  ae  è  vero»  qbe  il  5.  C«  Ma- 
nioniNfi  appartenga  realmente  ai  suo  lempoi 
e  lo  fu  molto  piò  fireqnente  presse  i  suoi  suc- 
easaori.  Nondimeno  eonservossi  ancora  per 

eufeeti  sotto  Nw va»  Poblicio  Cerio  »  e  Yeilio 
Proenlo. 

(3)  L.  3.  $.  9.  D.  de  otig.  l'tir.  (1.  9.) 

(4)  Così  Caio(L  83  —  86)  non  dubtU de- 
nominare lex  un  5.  C.  clóndianum,  dopo 
avere  piartìcolarmente  parlalo  d*  una  lex  v^ 
quod  legis  obiinet.  Avveniva  qn^  quel  me- 
desimo cambiamento  nellinguaffgio  che  per 
il  plebiscito,  la  coi  vera  mdicazione  era 
ìex  plèibei9citum ,  ma  che  bentosto  fu  det- 
to solamente  kx.  Del  resto  cominciossi  pu- 
re a  denominare  cornista  le  sedale  senato- 
rie :  Capi  tot. -More;.  10.  Ed  anche  quando  era 
seguito  da  legge»  non  digrado  nsossi  indicare 
il  solo  senatocoosnllo»  relativamente  al  quale 
la  lex  che  doveva  confermarlo  divenne  sem- 
pre più  Una  iOalile  fomalità  (come  per  esem- 
pio per  la  kx  de  imperio  ); 
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Doilfi  4i  qseste  l^i  J* «Atioo  ns^  d'ia^ioarto 
$eQza  alcuD  iiom^  e  colla  semplke  gUinU 
detla  dala  (dei  coDSoll),  Viccbè  bob  si  pBÒ. 
arbitrariamenle  dar^  loro  do  oome ,  aoqhe 
quando  le  persone  proponenli  sìeoo  cpoo». 
sciale  (<):  tanto  più  ibe  il  oome  era  per  essa 
si  poco  solenne  ,  cbe  in  un  caso  speciale*  fu 
preso  da  un  malEauore  il  cui  delilto  era  stato 
la  causa  immediata  d'una  legge,  il  che  sareb- 
be ioconcepibiie  per  k/^^es  (2).  La  maggior 
parte  delle  leggi  senatorie  relative  al  dritio 
civile  intervennero  nel  ten>po  da  Claudio  fi- 
no a  Settiou)  Sevevo  :  dopo  questo  Princi* 
pe  non  ne  occorrono  più.  Del  xesto  s*  ìm* 
lende  chiaramente  y  che  il  senato  nella  le- 
gislazione era  tanto  ^ooo  dipendente  dalla 
volofttà  del  principe  quanto  nelle  rimanenti 
operasioni.  La  mozione  yen*. va  da  questo, 
die  faceva  conoscer^  la  sua  volontà  al  se-. 
fiato  in  differenti  forme.,  delle  qliali  la  più 
solenne  era  la  ùratio  principii ,  cbe  cei*ta 
non  intportava  »  chj  egli  si  appresentasse 
personaloiente  al  senato,  potendo  essere 
letta  da  un  allro  (5).  A  questa  proposta 
teneva  dietro  l' esposizione  (atta  dai  con- 
soli, o  Al  un  altro  niagistrato ,  cbe  convo* 
cava  il  senatq* 

Prendendo  più  da  vicino  in  con^deraiior 
ne  gli  clfetti  di  questa  legislazione  prodotti 
permeszo  delle. legale  dei  senatocònsulU,  e» 
si  la  manifesto,  clie  non  furono  questi  di  pic<- 
colo  uìQUiento*  Si  appresenta  avanti  tutto 
lo  sforzo,  di  provvedére  per  mozzo  di  lei^ 
gt  repressive  ai  più  svariati  mali ,  che  a 
quel  tempo  corrompevano  anche  le  basi 
della  vita  civile»  Questo  sforzo,  al  quale  fu^ 

[f)  Grnne  avvemieperil.5.  C.  sotto  Adria- 
no  (199),  ebe  v«dMl  ripetuto  n^lla  L.  M.  $. 
6,.  i>.  di  her§à.  f^;  (  iT.  3u  ),  e  che  i  noMri 
fiaristi  sogUnno  denomiAa«-e  S.  €•  ttfwfi- 
Uanum.  Del  resto  anche  questo  nome  è  ma- 
lamente* scelto.  Giacché  delle  quattro  perso- 
ne indicate  nel  principio  del  documento  le 
due  prime  sono  ì  eonsules  ordinarli  dell'  an- 
no, la  cui  menzione  tien  Incgo  della  data;  gii 
altri  due  che  come  «ti]fertr  li  sostituirono  nel 
cominciamento  dell*  anno  sono  quelli  che  fe- 
cero fa  proposta  al  senato.  Io  leggo  quindi 
nel  semente  modo*  Pridie  idus  martias  Q, 
tulio  BMe  tt  6.'  luventio  Celso  con,  TitìU 
Autidius  OenuÉ.  Severianus  àoMules  vetba  /e- 
cerunt  eie. 

(2)  5.  C  macedonianutn  :  Cam  inter  ce- 
teras  Bceleris  cousqs  Maeedo ,  quas  UH  natu- 
ra adminigtrdhat ,  etiam  ae$  alienum  adhi- 
bìiisfit  etc.  L.  ì.  D.de  S.  C.  Mared.  (14,6)» 

(3)  Oltre  i'  orazione  nsavasi  anche  la  for- 
ma d*  una  epistola. 

(4)  Tacito  Annoi,  tlf  26-2S  è  quesito  uno 
sguardo  retrospettivo  portato  alla  stotia  della 
1egislazione,che  non  dee  essere  considerato  co- 


rono mussi  da  una  buona  ifHi  diala  laniin* 
la  volontà  governanti  ed  uomini  politici  jà- 
loUorantemente  attivi  ^  altri  dal  desiderio, 
e  dalia  necessiti  di  distrarre  iloro  propri  oc- 
elli e  lo  sguardo  degli  filtri  dalle  vere  ra- 
dici del  male ,  e  dai  rimedi  che  avrebbero 
potuto  essere  veramente  salutari^  fu  qudlo 
che  dettò  al  profondo  ed  ingegnoso  Tacito 
r  inutile  é  dolent^e  esclamazione:  eorrupiià* 
sima  re  pubtica  jAurinyu  i^ges^  e  gli  fo  ri- 
cordare i  tempi ,  nei  quali,  più  potevano  i 
costumi ,  che  le  leggi  rimunerative  o  pu- 
nilrici  (4). 

%.  evi. 

Negli  ultimi  tempi  della  republica  i  par* 
titi.  politici  ecànsi  serviti  alternati vamenie 
quando  della  spada  quando. delta  l^islazio- 
ne  per  guerreggiarsi  *,  questa  passò  di  ma- 
no in  mano  con  tanta  speditezza  «  che  iion 
sarebbe  stato  possibile  il  concepirlo  nei  iena- 
pi  anteriori.  Il  primo  di  questi  polenti,  cbe 
sentissi  sopra  un  terreno. più  fermo j  e  che 
potè  sperare  di  costituire  un  dominio  più 
duraturo,  dovè  riconoscere  come  una  neces- . 
sita  dure  al  torrente  della  pubblica  attività 
una  direzione  novella,  ed  occupai*e  gli  ani- 
mi con  leggi  di  altra  natura  ,  e  che  orano 
louiane  dall' agìtazioi^  polirica,  A  ciò  leu-, 
deva  Cpsare ,  e  pensieri  di  riforme  mollo 
vasti  -andarono  con  lui  nella  tomba.  Ebba 
particobìrmeate  io  pensiero  H  dritto  civile  » 
e  dovette  avere  il  proposito  di  ridupre  a 
maggiore  semplicità  ed  in  un  solo  codice  le 
'cggi  e  le  regole  sparse  (5). 

gtt  oochi  déHo  storico  critico,  ma  OtNiiel^  sis- 
go  d*iih  animo  che  si  addoisra  sopra  bevi 
perdali  per  sempre»  si  adira  eoptro  laiar 
capacità  di  c(rioro  y  che  cercavano  lirovve- 
dervi  con  me^i  artiGciali ,  ed  al  quale  è 
negato  il  sole  delle  speranza. 

^)  Svelonio,  l»«^i  *i.  Vi  si   rtlbrtecono 
probabilmente  i  venti  Ubil  di  OftliOt  de  le- 
gibus.  Non  si  aveva  alcun  testo   oflteialé  » 
ed  il  dritto  era   rimésso  aV  arbitrio  é»dl 
apparitores  e  iitnoni.  Cicerone,  de  ieqib.  Ili.  Wf 
Ugmii  cusfodiam  nulUun  habemusr  itaquB  Mb 
Icges  suntjqtiasàpparilores  nostri  volunÈiatiàrthi 
riis  petimns ,  puàlicis    litieris  (fonsignattim 
memoriam  pìiòblicam  habemus,  Qraeei  hocdi^ 
ligentiuSy  apud  qìws  nomofilaxes  creantm- nee 
hi  sólum  litUras  fniam  id  quidem  etiam  apud 
faaiores  nostras  eroi),  sedeiiani  foetei  MhuI- 
num  observabant^  ad  legesque  reeoeobOHt.  Del 
resto  anche  Pompeio   ebtie'  il  pensiero  di^ 
fkre  una  collezione:    Isidor*  orig.  v.  e.  J/ 
^  5.  legss  an^em  redigere   in  Ubris  primue 
eonsul  Pompeitts  instOuere'  vduit  (7M)  «sei 
non  perseveravi t  obtreetalotufn  metu.  Deindee 
Caesar  coepit  id  faeere^  sed  asete  interfeetus 
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lì  t«o  moommmMumio  segni  fai  mede* 
ftima  àkesiomei  seooochè  i  suoi  pflinsieri  furo- 
no neiio  vasti  éi  qHeUt  del  suo  predecesso^ 
fé.  Alcuni  «dii  neUft  vUa  civile  avoitiiib» 
prese  proppwoni  UMe  scaiidfikMe,  ch^emn^ 
a  ciaseune  .visibìli  :  egli  applicò  V  airime  a 

Cvvedarvi  per  aaano  delle  leggi  «  ed  «in  ciò 
^iò  ai  «uoi  siieoesseri  um  eredità  sempre 
attiva  e  aiodifiGaiitesi»  Fra  questi  obUeili 
della  kgistaaipne  si  diatiagoeDO  particolare 
mente  i  segeenii*        .     .     ■ 

Nei  teinpi  aMicbi  era  tua  violazione  dei 
buoni  costumi  e  dei  dovere  d*  un  oneam  dir 
ladino  vivcce  celit»  :  V  essere  orko  di  figli 
dava  fondamento  al  sespatio  di  dissohiten* 
pa ,  o  di  esposiziooe  di  fueili*  Era  uAcie 
Ile*  censori  ammonire  cotui  cbe>  iodagiava 
a  formare  una  Ismiglia)  e  pttnure  gU  ostinai 
li.  Ciò  avveniva  specialmente  con  una  multa^ 
dm  ùxórinm^  ch'emi  gravavaoe  set  veot^bio 
celibe  (iV  L'ediioasione  dei  figli  dava  drjita 
a  certi  vanuigg'  (3):.  Cesare  soarti  con  una 
kfige  agraria  le  terre  pnbblidie  della  Cam*, 
pania  fra  i  cittadini,  che  avevano  tre  o  più  fi* 
gli  (5)»  Negli  ultimi  tmnpi  U  celibato  aveva. 
preso  uno  s^iiordinario.  predominio  fra  i  piìi 
grandi,. ed  .anche  nella  rClosse  media:  una  dis^ 
nolutt  licenza  go^wnava  i  due  aessi ,  il  sen* 
|ìoienu>  di  bmiglia  sembrava  esaere  dive- 
oaio  ana  stranezza»  Questo  mate  appalesossi 
nei  modo  più  evidente  col  menomarsi  del 
cittadini  :  i  vuoti,  che  le  guerre  civili  prò* 
ducevano  JieUe  bmiglie  non  eraao  rii^eni.: 
era  questo  il  danno  maggiore ,  cbe  poteva 
avvenins  ai  governanti  di  quél  teaspo.  Ce-» 
sere  a«e^  trovato  nel  censimento  la  ineth 
dei  cittadini  di  qpello  cb'  essi  erano  prima 
della  guerra  civile,  A  quarto  punto  applicò 
pariioolarmépta  ranimo  Atigusio  stn  dal  prin^ 
cjpio  del  suo  regpo#  Pocbi  anni  dopo  ia  bat» 
Ugfia  rdi  Azio  nel  suo  sesto  consolato  (726) 
aembra  ch'egli  avesse  stauiito  sopra,  alenai 
piriiootairi  di  questa  materia  (4)^  e  nell' an- 
no 750  fece  al  senato  4a  proposta  d*una  1^ 
gè,  nella  quale  farono  ordinati  alcuni  disvan^ 
lèggi  legali  per.  il  celibato,  dei  vantaggi 
per  il  mairioionio  e  per  la  procreazione  dei 
JgU,  e  dava  nello  stesso  leibpo.  eerle^re- 


.1 


est.  Forse  aveva. in  projtosito  le  sete  leggi 
penali.  Hoschke,  S/ort».  per  la  scienza  Hor. 
iel  dritta  XV.  p,  1^6 ,  noi.  *: 

(t)  Paolo  Diacono,  tx  Festo  «.  ua^orium. 
Valerio  Massìoio  If.  9.  1.  Cicerone;  49 Uu» 
III.  8.  caelibei  esic  ptohibendi. 

[3)  Per  i  tempi  più.  anticlii  veggasl»  Li- 
vio ,  tt.  13.  Gelilo  »  y.  19. 

(Sr  SvetoDio»  M.  2D.  Dione  Cassio,  XLU(^25. 

(4)  Tacito ,  Ànwd,  III.  28. . 


gote  sulla  qtnliià.deUmat^buenii,* chador 
vevano  poter  pretendere  .a  4|aesti  vaoUigi* 
gè  (5)*  tturò^  fatica  ad'0Mdera>«un  teioret* 
voi^  senaiooentadto»  Questa  rogaaimie  ^  •  cbn 
come  lem  d$  matritmÈiù  ùrétnièui  l^geat  jiel 
&  C.ée  ludii  9ànidainkm'éA  736  \  in  pru^ 
posta  da  lui  al  popolo ,   che  con,  M  graut 
tumulto  la  rigeiiè  (6).  Fu  foraa  per  lui  quicf 
tare  per  lungo  t  tempo  ^  fiaebè  ver^  laTiaa 
del  suo  regop  ieee  npredmve  Ja  sua  l^ge^ 
leni  le  pane^  Aumentò  le  nicompcnsa,  coneea^ 
90  una  «alalia  .di  tre  anns,  priass  dei  qusH  la 
l^gge  noM  avrebbe  potuto  essere^  apfAìcata 
contro  aicuoo  per  dare  a  ciaacdna  it  ttippo 
di  CQuformarst.  ai  suoi  ordini,  e  oasi  fu  ap< 
provala  h  ls0  «uUa  éémoNÓmHè  9riimkm' 
sotto  il  osusalalo  di  &  €eaoÉoi»di .C^  S^  Sm 
lumino  (9^7).  NeU'amio  7Menigi^  decorna 
la  vocittjo  V  >  nondimeno  videsi  obbligato  b 
eeneaderno  ùéa  seeondo  di  duo  anni  x  aicdM 
b  kgge  deivof»  amare  applicata  nel  7ef^m^ 
icavaliert.vi  si  tevatono  noveHameute  caii> 
tro,  e  tumultuosamente  ne  chiesero  è' ahre» 
gazieoe* Augusto  tenneU  fermo^manel  met 
desimoiemim  che  concedeva  un'aiifa  Món-» 
iio  d'un  anno V  Iboe  aggiungere  alla  priam 
una  seconda  Iqpge ,  nella  quale  faiono  ma- 
tuite  molte  novelle  regole^  ft  questa  la  Im 
pa^  pnpfma  oasi  denominata'  dnl^  eoundef 
mffteti  di  quesi^nno  M.  Papto  ìtacilov  e  Popr 
pio  Seeondo  (7).  Qaseuaa  dii  queste  leggi, 
che  non fiirono eoafusein  iiqa seta (èperdh 
che  la  lem  ivlia  e  la  km  ftùpiàMm^  citate  par- 
(ioolaràiente  )  e  che  nel  loeo.  insieme  sona 
dette  Im  iuUm  e^  p^Nu  fM^Maa  ,  divisa  ia 
un  gran  numero  di  (^pileii^  aveva  un  doppie 
obbiettot  i)  it  mortlimdw  ordinthia  (  fan 
mfpUaiiiJ  sulla  formaaione  dei  matrtmanii^ 
sui  vantaggi  che  ne  provenivMO  a  celoros 
che  lo  contraevano  e  neavevano  dei^bgii^e 
sui  disvauÉUfigt  del  celibati)  e  dsHa  orbitAt  t) 
/Ì4  MdMCM  fcàémuiaj  solPaulorità  di  qaei^ 
le  ragole  su|ia  successione  testafneniana,iè 
parlicolatmenu  suLdesti^o  di  quei  beni,  che 
a  causa  di.ceUhnioe;di  orbita  o  pet*  lutil al- 
tra* ragione  >aon  li  prendeva  colni^  ai  quale 
erano  dati  per  testamento,  disponendone  la 
l0gge  parla  a  tovore  di  coloro,  che  avetano 


(S)  Dione  Cassio,  LIV.  161  .  '  \ 
.  (6)  Svetonio ,  Oclav,  3i.  La  gioventù  li- 
cenziosa  ne  menò  irioofo,  aveado  felieemeo-- 
te  saperalo  un  pericolo,  cbe  mioacciava  ,Ie 
sue  tendenze.  Proper.  Eleg.  II.  'ti  gavi^  is 
eerte  tubUdam^  CaniAia*  Ugém^  qt^.ijwfe^dam 
edicta  fletnus  \Uerque  din. 

(7)  Dione  Cassio.  LVL  I-IQ;  egli,  osserva 
elle  que^i  consoli  erano  9^  sterni  orbi  di 
jfìgU.       1  ..  .     .  '     '< 
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caso.  BftfctE  i^iraHoKi  m  pogmta 


Mollili  i.iÉoi«MÌBameiuì  iyairi».a  vaNit9«|fUi 
dell'  eMrio  (!)•  8ouo  i  stgtienli  hnperMiori 
U  lefialaiioo0  rMomb  coveMn  sm  qiit^ti  pim^ 
ti.:  ft  tePMti MI» |K)6^  semiocÒBSiilti  si  {ler 
IM^Iio  deleFariMire  aiówN  innieDlart ,  eo- 
me  per  piMvèdtpe  aotiocdié  ooo  fos«e-«lir* 

MI  hi  ta|S9»  '  .  • 

Se  im  mierragbiaimo  a  ehe  giovarono  jioa- 
Héloggicoo  laiàija  faiusi  formate^  è  chiaro, 
cha  lo, scopo  /  che  Aagoslo  appatcateinenie 
finofa  calere ,  «e  «oglioiM  piire  anniaKere 
ch^iftasa  rcahaiapta  il  pria6i|Nfe  per  lai  ^ 
iMHt  ^  raggimio:  aè  quésto  potrebbe  lar 
Mwafiglia  trattandosi  di  mem  estertH-  e 
élm  in  fané  viotavaao  il  irero  seaikaonia 
BMisale  (t)  dUalti^  a ^ciirai^  ma  aMle^  che  ra-. 
dksDivasi -pmfhadaana te  Degli  aaiaii.  Pota* 
saai  là  iioastO' nado  ridestafe  il  sentHaanti^ 
Mia  f Ita  di  faaigria^  aréeHa  osomlttày  fo- 
cM  «raoD  tanta  tteatpHci  a  41  haoae  IMa 
gMnehré  la  ooia  seiMo  qaceto  paato  di 
fleiatioaei  i  pia  erat»  imttosto  persaati  che 
leailevasiad  ingroetafc'ieiaenfte)  ad  arric- 
chire ferario :  ed  a ciògloearaao roalaieMe 
qtnlie  ^Hfr  (S):  ma  a  qoal  presz»?  ro|v 
pasaiioBe  direane  più  grave  :  gli  si>ionl  stK 
nialait  dMle  rmanpeme,  ohe«s<vlCtft^aFva  loro 
la  leggCv  peaeitaviao  aetr  iaierno  dalle  r»« 
àfigiie  >per  spiare  quali  henì  lèateao*  tordi 
p^eaatf  par  eredità;  perehà  (onne  Tacìit» 
eoa  anaoiafé  tarraBwa  l;ts€ia  coàifMifdere;) 
io  stano  èMeaila  II  huoa  pf^re  di  lani  (  co- 
me  qaèlle  If9$;i)  dt«sno  Vi  padri  la- prfvMé' 
§f»ù-  il  itti  ]MUi>aat  )  preodesee  per  se-  tati 
heoi  {A).'  A  questa  ine  furqao  faia»  quella 
le^i;  ci»  con  «a  aomero  4«aineàflo  ed  arhi^ 
tiario  di  rmole  poalareao  hr  eonfuslMM  aeUé 
pw  4iapertaati  laatarie  dèi  driao,  sii^chè  fa 
iie4*.eesaria  latia  l'erta  dei  gftareopOMftfi  n»* 
mani  per  iaoaraara  questi  aleaìeoiìdiscor« 
ftiqii  arisliteina  cM  drillo  roaiìea  y  e  |ier 
potére,  per  ^nto  èra  possibile,  ronservare 
^  pniniiiva  pireara  di  qui^sto ,  che  Jmìti 
se  fa  {orbata  io  quelle  pani. 

Pah  coiisidf*nirsi  come,  aa  cotàpleaiaato 
alla  legge  giolia  e  papia  l' altra  ter  iuti4 

(t)  €q  qarslo  proposito  iadichéreOoK)  qual- 
-che  cosa  di  pl6  particolare  nella  storia  del 
dritto  privato/ 

(2)  Ci  basti  toccare soUanto  alcani  punti:  il 
senitmento  morale  delia  naxlone  considerava 
come  onesto,  che  una  vedova  tale  rimanesse  : 
nnivim  era  una  lode  come  eaitinima  :  ma  la 
poHtica  del  legislatore  tendente  air  aomento 
dei  matHmopti  ordinò  il  secondo  matrimonio 
dando  alla  vedova  soltanto  una  dilazione  di 
due  anni  nella  legge  paf^a ,  e  di  un  anno  nel  • 
la  gldna  dopo  la  morie  del  marito,  in  quanto 
poi  alle  ricomprnf^  fièr  la  procreazione  de) 
Agli,  a  quanti  Roa^ani  non  dovette  piacere  la 


de  ùinlieréU  <  dio  priAabHittéale^  Ai  fatta 
net  medesimo  lampo,  in  f*iì4  quatta  ¥fy^  pe^ 
la  prima  tolta  propesta.  €oaie  la  legge  gnilìal 
a  papia*  tendeva  a  Ihtoriee  i  taatrimooit,  cosi 
falcata  a  mioorafo  la  ralaaioat  41  ^imiglfa  il» 
legittime  niinaeckmdo  di  pena  f  adulterio  , 
eh*  era  di  venato  uà  irkio  camani'/lo'stapro; 
e  coloro^  che  fiicofaniena  cMiplid.  e  perché/ 
le  adtthei^  sovente  Taoavaasi  scodo  d*andi«^ 
vorsio^qiia^  f«ataide«anodies9emsf*Mc« 
dai  mairiiitouio,  fu  aj^iunto  tmfla  leg($e,  chd 
poteisa  valére  per  eelmere  ttaM^  pene  soltad- 
ta  qtM  di\^orzio  i4ie  Ibsse  av veaator  |>ubbK<^ 
eaoieate  diMoatt  a  sene  testfmoal.  Na  solfd 
oM  altro  rispéiid  questa  legger  era  fjivore^ 
t«la  alle  4oaàe  Iv  quanta  che  togtiefa-  at 
marito  li  capacità  di  alienare  uà  terreno 
forntaaia  parie  dei  beat  detaK,4rt  «n  csrpi» 
telo  spoetala:  d$  fmkàe  dMafl.  Mignsto  i^iè^ 
blicb  altre  \é^  cr4aiiaaH,  leit  UiHa  ée  auM^ 
iu  ,  wMiiBialià ,  ifo  paealtila;  reAdtiiè  sf  m-* 
^rtiejta,  devi  pulMiémH  pn'i^,  defraud&ta 
attNOMa ,  nelle  quali  r  conio  nelle  leggf  Mllsf 
pr'ifodura^  to^  iuUtm.ilààièimim  ptihNé* 
eortiai  j»rìooloram  i  venne  inèontro  ai  hidoi 
gni  del  suo  tiMipn  meglio  che  in  qo<fNe  M 
ceHbalo  e  mH*  orhUh.  ^ 

Un  altro  abbietto  V  che  a  can«i' dei  snM 
grandi  elfcfti  sul  bene  .^hblieo  occupa  M 
molte  gelse  "la  legisldcibne  fu  la  sdtIAtlWir; 
Nulla  cenfel*!  tanìò  alta  còiTiieione  dei  po^^ 
(lOlff  romafid  quanto  ratniso  che  Tecèsf  d*n/ 
|i«  •  Ne  isiKtoiOfie  ,  poiché  *  pass.ir<^«t>  gR 
iatìcli  -tèmpi  pMriarcali^  L'  aMtadiae  di 
coosidénife  e  brattare  eftMif  dette  medési^ 
ma  spèrìe  <forhe  cosà  tite  e  siAiih^  atlip  ìma<^ 
lerla  ;  porm  eoo  m  ima  terribile  ìed  inevi-' 
taMle  veadeita<  llfapii^Cuoeete  aoinirèuettaó 
furono  anche  Visitrfn  pr<»aso  iRnmiiiH 'stani 
te  II  fltffliMY)  sirnordlnatrio  degli  sclrilrti  poa^ 
seduli  a  mlgfiaìa  dal  siagli  cilltidlni;  Qaeatd 
mollitiidine  ei^  obbieltodrsileBZiòso  terrore 
agii  8te<»i  Rornani ,  sebbene  aioao  dt  essi  a| 
riseWeese  a  prtvartieae.  Bsai'non'temc^ranoll 
contagio  morale,  ohe  inevitebihneaté  si  éoito^ 
inunica  dà  un  Biumero  bintò  pr^ndefanté  di 

lejtge  aeeoiido  ila  tfualo  una  schiara  tiaandd 
avesse  aumentata  la  proprietà  del  sncpadro-* 
uè  con  i  figli  era  esente  dai  servizi!  servili,  ed 
ove  Tosse  stata  più  feconda  era  /icponpensala 
colla  libertà?  Giliimelìa,  tfe  R.  R.  1. 8. 

(3)  Tacilo,  ilaaal.  Ili:  115:  t'a^ilandtj  easK- 
àum  poenis  et  imgindó  ciérùriò, 

(4)  l'auito,  itnnof.  III.  28  :  ocrtora  ex  éo  stn- 
cto,  inditi. rustód^i^  ei  Ugé  popia  poppùea  prme^ 
miieindwti,  ut  si  a  prititegiis  parentwn  céè^ 
sat»nw,  wlutparens  imhium  popitlm  eo^aM^a 
tenéni,  ted  oftitM  penetrfikant.uròemque  i^tiior 
Itema^ttód  usptim  civium  eànipuèrami^mnU- 
tmmqué  excM  ikUw.  Plinio,  ftntg.  84.    ^ 
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MftMJpi  in-  cran .  |MiHe  eora^iii  Rer  le  eoo* 
ditioiiì ,  mMs  qp9\i  tniv»iNii:  e  pòre  omo 
era  questo  il  minore' dei  j^riooli  io  |iàra- 
gooe  4'  ooat  vialeois  soUevàuoot.  E  quao* 
do  questi  dovevano  ai  loro  padroni  dgpo  un 
ienrlsìo  omitianle  e  forst  dopo  uu  d^liuo 
la  libarla,  cbe  spesso  era  la  ri4M)mpen9a  da- 
ti^ agi'  ioémii  •^idjsiri  d^la  vita  UoniMile 
del  podrù^i),  q^ie  .proisipeMiva  for  uoo  ala* 
lo, .  cbe  Y^vaai  arri<^:bUO'  di  sioiiK  citi»- 
dioi^.  giacbbè  il  libecio  ai?quistava  il  drtuo 
di  ciuadtaafoa  del  ppUrouo  ?  Fatta  asuazior 
oe  dalle» walità  apaoiali  di. vÌ^mwo.  indivi 
duo,  la  grande  onoltUodioe,  o^  pevenoeiieo' 
te  penetrava  nella  classe  dei  c>tui4ini>  ^ra  per 
ao  Sfossa  noacalaaittà.  E  qiRupdo^  dive«ne  ooft 
OMNb  avere  ooo  tanto  molti  scbiavi,  oia  ooa 
corte  di  liberti,  le  maooipissioni  addiveaaero 
partiooloroMoie  per  la  gioveoiù  della  eia^ 
liiù  alta  00  oiodo  di  pri>digalUi  ,  che.  co* 
me  qualunque  ^lira  era  spiola  agli  eccessi. 
Aloìti  cbe  durante  la  loro  vita  avevaoo  da* 
IO,  pruove^d^'uoa  opcnrca  ecooomiay  cercava* 
oo  ristabilire  UKspleadore  del  nomo  alme* 
no  oel  momeoto  della  morte  coi|  fio  gioo 
iiuoievo  di  maoomi&siooi  lesiameoiarie»  Au- 
gusto cbe  vide,  ùo  tonto  mì^le  ^  oeo  poiè 
sperare  di  distruggerlo  dallo  sua  radioe ,  e 
iJÌ  limitare  la  scblaviUi:  ma  lotose  coUa.le- 
^iolosMie  à  troncare  doi  g#ro^iwH  ^  che  vi 
ai  erano  foroMi.    . 

firouvi  due. mali  nello  stato,  cui  b  h%** 
daaiooe. cercò  riomQvei'e.o  almeno  minoca- 
ne»  1^'  uno  coosisieva  oel  doro  Iratiafoeuio 
dfgli  acbiav():d^. quote  pericolose  agiiaaio- 
ui  orano  state  già  cagionate;  e  questo  .pericolo 
apoicbènscemaio  era  cresciuto  ik)pOi4e.lot* 
le  iHviìtt  Una  ^ììriiddtii  ispesso  usata  e.  par- 
LifiobrmeMB  dai  ricebi  èra  V  usdclie  lace* 
vasi  d^li  «cbiavi  f^  lo  lotte  cogli  ooìomIc* 
U^  Mo  kggaf  Ux  pifiHuqy  sourosoo  un  lot 
le  usò  doiT  art>itrio  dei  padroni ,  ordinando 
che  oqp  potassero  .essere  adoperati  per  que* 
^lo  ^ttacolo  *ctie  io  nona  d^un  delitto  e  do^ 
|)o  ttoor^seoteoza  i^iiidìziaria.  Prohabilaiènte 
ia  scosso  legge  indicò  un  lo;\gistnao  special^ 
io  ciascoaa  oittè»  al.  quale  il  padrone  dovevo 
poioee  ^osporna'  l  suoi,  usalomi  o  .quereleout* 
lo  schiavo  per  ottenerne  la^cooidoooa  {ì)j 


(1)  IL  11.  $.2,  Ù0d  L  Caro*  di 
(  4iL  8.  >  A  CIÒ  H  rifinttoce.il  prof/Mo<  itk- 
fé  d4em^4^k90  pr/ivoio  ittouia  isenaipof  tm» 
vota  o  «ooapoi:  ^iflov,  Gioro.  iX..  m  27^ 

i0§$  p#(mo»*)»  Noi  000  laveatighorano»  mì^ 
Um  ùmém  pe Irooio ,  o  patr^ma  »  che.  occorro 
oaUò  Im  1^4.  a  ds  oioo*  (40. 1.  )  sialo  ideo- 
tka..  Volio  fissarsira  feoipo  dette  Leoge  sotto 
il  governo  tU  Nerone,  giacché  nel  Sii  lovvi 


Furs^'nones^  «osto  ir  volo  oooloOMa  dTòoo 
ìM  ieggo;  om  lo  puMTf  ostalo  da  iiopglOQOg* 
sulii  pfusioriertv»- 

Uo  oUro  pobWico  OMle  proveoieoio  dallo 
schiavitù  era  il  gran  biimero  delle  loooo^ 
missiooii  per  le  qoali  lo  stato  vcfiiva  pp#0* 
lato  da  ciitadini  vilissimi.  Una  legge  pob^ 
blicata  verso  lo  meiji  dell'  ottavo  secolo , 
/«ar  furia  ca$ti$èia^  lioùtò  le  onioonissiooì  te* 
stameotario  fissa  odo  oo  termìnoi  che  ooo  pa-» 
te  va  essere  trasgredita  dal  testatore  ech*  mi 
propori(iQnató  òl  oun»^o  degli  scldavi^  xh'or 
gji  possedevo.  M^lio  più  )iio«taiiva.deLdrtt|o 
dÌ4Wioomeitere  ed  oooho  PHifooeraìe  Ai  onT^* 
^  1^^  1  ^^  o«/ta  $m$ia,^  prvoaotata  oel 
7X^7  oi€omisidai  oonsQUdiqiiest'omuK  Es* 
sa  GooiAoeva  in  gnin  parto  delle  rQgòl#boo« 
00  e  rioiaate  luogo,  lompo  ioappllcoto  t  si 
vielondo  delle^  «looooiissioot  s^osideijàlo 
Toodote  seppo  frittivi  motivi  t  o  daoo^ao  9Ì 
bgfm  OQfOuoe't  cpgle  puare  IHni^ando  i  loco 
effètti  sullo  stato  ed  in  tepocie  .col  oego^ 
re  il  dritto  di  cHMMlìoaosfi  ai  liberti,  i^ie- 
aia5>  OMsa  iovoro'  impedire  df»  mólti-  Ubar- 
ti dWeni^ero  Uberi,  e^ludeodoM  idallooii- 
ladioanso  servi  d' introiluaiooe  a  qifólle  leg^ 
gi ,  obe  eagioomooo .  in;»lie  altra  difibroor* 
se  di  olassoi  e  furono  rongioe  dei.Utloig 
peregrinvi fra  i  eittadioi.  £NiU*aUra. parie  os* 
f^  es^Uidfiva  soltaoto  poebi  liiieeti  deflloi^it 
valO0ote^(O  par  sempre  dolln  cìtiadto^Oifia)  o 
dava  i  mossi.  ^  oodo  qiiesti  laiioi  ovessera 
poiuto  ottenerla  4  i  qooli.  messi  etooo  ror. 
giooenfoli  e  toódeoli  al  pubblieo  beoe:.qs* 
sia  ^  quando  oo  tale  lotioo^  aveva  foromio 
1^  famiglio  sposando  una  donna  deUa  suo 
oondisiooe  o  ooa  citMltoa  >  e  oe  arveva  uo 
figlio  di  uo.  aopo^  Doimra  pretai^Wre  di  éSf 
s0re  dichiacoto..cttiadio(t  colta  moglie  e  net 
fiélH>.  QmsuM  modi  di  aequiatare  la  ciuodl- 
jpaoio  ciobhera  poaterioroMote  por  altro  !«««* 

gi  ,  sebbene  queste  non  fossero  "fatte  co  Uà 
medesima  prodensa  ed,a9Qorgtm0nto  OQmo 
la  l^ge  ddfia  JcMt/g  (S)* 

ft.  cvu. 

.     ••  •  » 

•  •         *  • 

Molti  frammenti  ci  pervennero  della  lig- 

gi  fofvniite'sottqf  /Mi^M  è  noi  teoipr  poste- 

>  .        •       ' 

il  còMolo  Hlroolo^  Olà  ci^  ano  è  eOrto  «V 
pecshèqoel  'Olsme  oro.  mollo  oomoo^*  nomo 
aooiM» cqo- ooa  ^poè  dirsi»  ohe  losoriÉoaslO 
O0a.leoi  «solórMo^  aioilià  oè  doiMte  esso» 
re  autore  U  ooosole.  U  -iodubiUlo  nero  ehm 
la  leggo  dovette  essere  molto  ooloriooB  allo 
diatrooìQOe  di  Pompei» 

(il)  Bsporcemo  il  cootenuto-^i  di  questa  eo« 
mo  dello  altro  kfgt  nello  storta  del  dritto 
privato* 
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MOAIA  nii  OiirfO  MIMO  «L  iOPCXM  ftOHARO. 


ddr  loiùo6lhi  sua  propria  applleiskMe  ( 
me  avtetilva  per  gif  alkri  uìagiairait),  ma 
a  eausa  del  ^  loro  painqfgiameiito  tMp  leggi 
erano  obbilgatorte  per  quataiMise  aNroam*' 
gistratO)Che  non  poterà  rifiutare  di  applieftrie. 
Con  una  parola  :  •  Il  prìncipe  non  aveva  sei* 
tanto  rautonomia,  ma*  la  nomotosia,  ch'egli 
doveva  esercitare  nella  foróoa  in  cai  ne  a* 
▼lavano  la  capacità  i  prendenti  magisirali. 
£ra  perciò  naturale,  che  la  legislazione  eser- 
tiMa  Iter  oteseo  tiéHe  lègge  popolart  eeaaaa- 
èh  tramiiiaèMi  ihcewsivattetotein  qMlIfiéBl 
lenito,  senachè  fesse  neeessarìo^eiòaplegafa 
òdi  desideHo  M"  prf  iielpl  di  conservareat  pò» 
polb  Vapparema  d*  ana  feale^  partieipailotte 
al'  pCtfere  legistailivo.  *  Per  rendere  inoHle 
Qiieèsta  Ibrma  della  legislazione  em  necesaa* 
Ho^  pl'opofae  Drta  novella  e  sino  a  qneHem« 
po.^nota ,  n  che  airveane  con  -on  totale 
eahibiampnid  deti'tetica  costituzione  irerbo  la 
Une' A  qoesto  o  nd  principio  del  aegnente 
periodo,  miehè  i  principi  si  fapppneatavono 
efrappnrven)  come  semplici  e  sapremi  asagl* 
airatf  deNsfirepiihlidi,  conservaronsi  in  gene- 
rale te  ami^lw^  *t&htiKi  dèlftiKi^à  della'  magi* 
Anrièra:!! che per^ notreselnde ehe  nei  par^ 
tiicDfcni  alante'M'Oondkìoae  inoompavabHmén* 
te.  mpériov^  di  questi' domlnaiori  nonane^ 
Mssero  impottaMi  meMMaiioai  fiinna  tale 
loro  attiilii*«   ' 

Pu6  oi^a  dimandarsi^  quali  oeeasloat  si  eh- 
hert^  I  pHiièlpt'  nMa  lord  qaalitlr  di  niagi* 
slnfH'diébprlttieRi  il  loro -giihlhiio  sopra  i 
prtoeipil  ^tiriili(ff;  ossUa»  qmMidd  avcwa  real- 
tà oM  lale^  forea  legittaiiv»  iMle  loro  de^ 
cfsionlt  la  riaposM  a  questo  quesito  ^cihh 
dam  a*  tfattare  deitè  differenti'  ftNmmdidle 
IbH»' eoafiiuiioul. ' 


t . 


%i  en. 


•  -    * 


/  \ 


r  Sf     •'•     .   f  •  Il   . 

RèfaKivamMé^^'alle leggi  delsenaiovsM^- 
«MMiu;  ieh#  V  pih  dèMevolw  erano  4(srmaca 
per  proposta  laiunedal  principe,  la  qoale  nei 
caaifi»:  impasiimi  avoitti  4a.t>sma  éht&a  ora<> 
«iMMi'al'eeimio^  Queste 'orvU^dAes  evauo^^se^ 
liHiio'M  léroiscopo  pmnfiivo^mi  éempllee  at^ 
tojM^eHsuTnare  perle  disìiberazioni1e0sfSlivè 
Affi^^epìxlCf,  Ma  il  priacipiQ  rot)(b(àeDlalQ  4el- 

ff)Tiéf%*«hpto,  X.  ^.  pr.  D;  MS,  C.TetM:. 
fifwf;  Y-gUvfgnr ,  èittenia  M  drlfl»  y^mane 
MMWH»  !.'  ^  ^.  nota  d.  ci  da  mia  cirtli»- 
IdOM'degH  editti  dl^  ptioelpi,  chet^ovadtl 
urite  rpnll  del  dritto.  '  .  ' 

(9)  'Svetonlo,  Oitav.  ^JAneht  Cfaudio^itenL 
leiizI^Uóvenle  IndrNiò  nel  ft^ro  c^dal  trlbth 
nate  ;  Dione  Cassia  LYi  4/   - 

r3)  gretonlO/  ùomi$.  BUha  dHigenie^  ei  Yfl^ 
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tevaNdilà  legale  deHe  dedakmi  del  prtaeipu 
aireva  per  neeessaria  eons^ueaza,  lim  an- 
che V  oraitane ,  la  ipiate  già  conteneva  te 
regala  di.  dritto,  so  cui  dovevasi  delìbetarei 
coi  suoi  motivi  e  gli  altri  aociessoriY  doves» 
se  essere  considerata ooma  legge,  e  perieli 
sono  citate  anche  le  craaioni  dei  gipreeooM 
solti.  Stante  te  dipeodenaa  del  senato  9mtik\ 
ti9  fu  sempre  «si  ftMto  la  oeaa  principale^  asa 
heolesto  nau  sì  éhbe  alcun  ritegno  di  addi* 
mostrarte  anche  esternamente  ^  e  cosi  w^ 
vlasao  che  per  te  deliberaaieai  poaieriori  del 
aenaio  per  indicare  il  principio  ohe  coutév 
nmm^  in.  esse,  è^dt^ta  dai  giuriati  teaala« 
semplice  orolìe.  A  questo  uso  ai  caouqttt 
te  posteriore  costituzione  (del  quanto  aeeolo)# 
secondo  la  quale  Timperadore  esereili  r^sch»^ 
alvo  peiepe .  legislativo,  esseadesi  convertiu 
h  «roija  in  una  legge  semplìeeaMito  aanu»* 
atem  al  aeaaio»  .•  -   •• 

La  seconda  forasa  degit  ordini  del  frift* 
eipio  consisteva  negli  idMlu,dK^auesll.rl-- 
tescteira  in  fona  dd  itiradHimdt,^coe  avevi 
eobiune  con  qualunque  altro  aMgMlvalo,.aeb* 
bene  con  poiNBri  più  celasi.  Sona  importanti 
per  noi  quei  soli  editti,  i  quali  eouteagono 
un  prinioipio  didriUe,e  GheaR!oafr|»ogjà  sotto 
Augusto,  e  aoai  suaeessori  (4V^Q%6va  eotar* 
siooe  a  questi  editti  te  giurisdteiooe^  che.ave* 
^  il  prìncipe  censo supsesM»  aBagisMVo.Si 
à  preteso  fonder»  una  tate  «uà  ^ginri^isianei 
e  la  eapacMi  di*  hre  quesU.  editti  sul  suu 
pdiére  '  crìhuotete  :  niatesua  giuridiaiuau 
non  fondarnsi  In  generate,  su.  questa  f^ 
imasUritmwrìu»  Giacohà.  ite- dal  H[)iìi  anti^ 
ehi  4eàm«  eMuvi  -net;  poteri' 4ei  aupreaii 
Inagtetraii,  onte  dei  ;touaoli, ranche  te  giuri- 
sdizione, olle  questi  non  l' eaareiiaaaero,  che 
'tenaé'  smte  rimessa  iai  .pretori,  aubordioata- 
Utente  al  qauNPapplMaateuadtl  driUo  .patf 
uuvéHe*  ei^oedbni^  am  qheste  ua^D^aame%- 
to^muitoistrativo,  che  non . vineoteva  il  priae 
elp0;^Òoaàdte*  ai  .racconta  di  iugustot  ch'ar 
gli  iui  aaidme.  dixA  (2),  ciò  ò  detto  a  lode 
deUa  sua  aitìvitA»  Hcoutrario^rè^dfes)  di- 
va del  grado  di  appetto,  cbe.bàinaaa  il  pc»Or 
eij^r  di'  ciò'  fcremo  parola-  appresso (3)^ Cps* 
dmmo  piuflosto'  necessario  a|>te|;a4e,  parchi 
^li  ^Qi  per'  i|dun  toUO  li^Ui  riri  In  què^ 

fiatf  èostm  oriKnauik  ^Ooile  UUinmipiuolè  Sve- 
letuó  ^oole  '  neoBunare  acquei  pentensiaM  ei^ 
dinario  iu  primo  grado*  ehe  al  tanapodi  Ite- 
ttirfano  èri^  alA  dHenifta  tuia  ^mmkmpi  dalla 
v^Ì$Ate  ,  fflammè  I  prloilpi  posteriiprl  usank- 
no  UmHarsI*  atta  gterisdhtosai  dà  ylUmagi*- 
-do.  -Adriand'semtiea  di^aMere.9i^SQiwnre*^ 
serenata  qiielte  gtertediaiono  oxdiimrte*  Dm»- 
mr  Cassio  LXIX.  7.  .  « 


«  « 


•    1 
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Hf  ftripàoi.m  i^Hfé  noo  é  eMA„da  teseoa 
ki-ineibvtgHe  ^  gUiediè  l«  .aceaiìioQi.  6i  Cr^ 
qtenii,  quali  preseftiMHQsl  al  pt^y^%  aoa 
91  oMrìvaiH>  ai  pviifci^,  fMi  aiieora  più  par- 
ehè  qMstt^qiMtdo  Toteiòi  dare  mui  4egp«  ìnr 
▼ho&  della  madeaift  Arv»  repuUicana ,  f:be 
■alidi  efàaièae  poUiNca  non  era  tanu>  ìm- 
.ponànie  (|nénéò  àa  legge  (  sebbene  quella 
awesae  per  meiao  dà  kii  la  aaedeaiaiu  foraa) 
alleaefaei  aMa  foraM  d'M^.  iKg^.o  4' «a 
aeaaioeoasalto^ 

•Là  larga  feraMaooo  i  wmiémia^ eoi 4^\ì 
tt  frìaeipe.  oe^useueva  In  sila  tìariadiMiMe 
ad  «ki9i  aaèoNiàf  /r<i0/!M«»  t/rk^a  jirviéierie, 
a  parNoolarmeiue  ai  suoi  iagaià,  di'egU 
Miadami  BeUe  proviaee.  Questi  inaodali  &(H 
levaee  pUva  oaaicMre  delle  aairuaio*!  anU 
r  eeercìaio  Mia  ipuriaditieiie,  e  perni»  ddla 
regole  di  diétta  ^  elle  quali  i4. delegalo,  Jo^ 
veva  ookirormarsi.  Il  comeouia  dì  aMnlgiìMli 
ana^aU  iràtaieilelMl  daH'  ano  all'  alirot  e 
sebteM  io  Miolii  eaM  vi  ai  oonleoe^BO  dif- 
fereoii  liegole  per.  le  diverte  provi  nee  t  io 
moke  eaeaeraao  però  ^ufortiM  fra  Ioae  {i}^ 
L^Uemeoio  dal  dritto  civile  deìaMiidaii  mm^ 
bra  di  «vere  formalo  te  pane  nuiore  rala« 
ffvaaQwbie  •a  «fuella  dbe  rirtmaai  aK  ntteio 
M  fwMÀ^  alla  loro  «aMNaiiMttaioM  e  gte^ 
rMi2faa«  criaiiMile  .(^  *  per  qiieale  uHl» 
«le  fii  fin^pieiMi  pergo^WMeo  la  «ecasioiu^ 
Jtar  imlal  fatto  «ea  ^lovrft  Ilfe  Meravigliai 
ae  Calo  oeHe^  site  ÌMbaalool  aaii-  «evem  i 
WMiarfaia.  fra  \m  diverae  speeio  dillo  cosMor 
fliqni  (5);  80' vi  foaae  alalo  tt  aMÉnimo  di» 
Amo  Mi  Utpiaiiaii  oeÉ  pop  agewitii  di  ioar» 
la  edoama  eiaoio  M  '  poesibiliià,  d'ooe  ioieiv 
pdlaaidae  ael  riMMMali  dello  paodeiiè,  ehe 
vi  sr  rllMaoooo  (4>^ 

.  Holio  pia   apéno  di  «Ma  le  procedeoli 

Ibrtie- deie  óottiioakMM  yedooai  aoMlavifr* 

te  lo  qooetO'  petlodo  d«e  i'  ohe  peadhi  -ift- 

.no  gnMter'aoparlofi  jAo  oline  per  iinporta»- 

a  1  quMo  aoito  i  deovii  ^  ed  ì]flaicrft|ii> 

«ÉfMto  (da  Trelaitfo)  OMOdafifo  éiumimt^ 

A,  2.  L  ì«  lfU4kki$9uae  al  ini.  { %^.  9. }. 

(2)  Vegraaene  la  oolteiiooe  iù  ^imù  :  d^ 
/;oniiul»<.  Ili.  8i^ 

{S)-!^  noidilcaaoilaMlo^iroapeale:  eoi»- 
jiMoUfo  primeipU  oil^  food.  tfai|Mraler  dearUp 
VÀI  idMa^>eaÌ:e|iiito(o  ^ooglilMal  4 1.  5.  ) 

dr  oaiMt.  pritie^'ii.  A») :  qméoumpt^  i^iUtr 
4Bip«ro0drf#-  ip<ifaloaiif  iuleeripffaiiMi  ité^ 
t»»i«  e«l  tiffmifpmi  àèfitmiii^^'ml  ée  piamo  9$^ 
Urtoeittm0mi^  r^-edMe.proMipil»  (àflieaioMf 
eonsiat:  haé  funi ,  ^fua«^  valgfo  eonsiii^^ioMi 
appeUamut.  Quand'alicbe  vi  avc]»se  nowiiiate 
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Parlereiio  prifoa  ddfai  4iocM^e  poi  d^a 
loro  impor^oaa.  Soùa  un  lalè  ri»peiù>  la 
mealieri  iodieare  la  ooudiziQoe  spec^ki  ^'bo 
proso  M  priocipe.  aeU'  aiAaiioiatr.MMQoe  del 
drtuo  ^  diversa  «I  luuo  da  quella  giurisdl- 
zkMO  tradiaionaloi  della  quale  (acemoio, pa- 
rola freeedemem^iu^. 

-  •  . 

•-     •  .  '    • 

Uoa  qpaslioiiadi  drillo  pouva^e^scxe  por- 
tala davaali  al  priocipo  io  vani  omcU,  .11 
pia  oid«BWio  4Ìia  qoello.«  io  cui  eserciuiya 
la  g;iorìadi4iaoacemoioeaa  ogioi  oa^suaió, 
oowdoQgodosi  oel  foro  per  s^^dece  in  irjfbu- 
oale;  qui  teoova  la  vec:i  del  preiote  alcuqo 
voile  sdoopdA  i*^<A»  «udiciorufii  friioafwrwm 
dawto  un  imdieium  pef  Tii^v^Ugaiiooe.  Q  h| 
demiooot  olire  voUe.fjplr4  ordiii«ii»  preo- 
deodo  a  ae  la  oaum  cogm^im  e  gindkcaodo 
con  UD  doerèio-  Per  ^lu  laeciaipa  aamaio** 
aio  di  qneaio  looda.di  aoipioistcaFiQae.doI 
drillo  y  Ida  dovreuio  |H*endere  io  considera- 
aiooi  i  decreti  del  priocipeaoi'be  in  quesi'  iiL- 
limo.caao*  Netta  ]w*rfia<  iridotiGÌo  djd  pt  ioà- 
pe  eravj  noe  aolaoiente  la.  &foiià  di  oMporai 
agli  ordini  d(«lt  atiri  magisl.rali  (qvesu  era 
oooNioO'  ai  iriiaioi)^  no  qgetta  p^tmà^fe  di 
so«!pepdero  la  aeoienaa  d^o^.giodiQBf  sacelli 
da  questa  póievasi  appellare  al  principe  ^ 
che  tveodoodolg  io  osarne  in  definiva,  con 
1»  docreiq.  iìone  in  |;i|  niodo  erosi  fqrniAU 
una  novj^lla  pariioipnifean  del  priocipe  air 
l?ainqiiniiiiraiionf  del  ,drilio^  cosl^  gi'  »oiper 
nidori  aromiaoro  nnciie  della  qiiisliooif.  c^ 
ooa.opa  paiiaioooecaqoproaanMrtp  loro  dir 
recftSHionio  io  pjrioNi  isi^eiui  (  oasin  non  uei- 
raniica  fonna  in  forp^  la  qaale  iaiponavat 
ch'essi  si  cooduéesséro  io  iribonalcV ^  vi 
tenessero  giodiaio  cMo  i  prelori  ).  lo  qoeaU» 
oocnsioDi  il  principe  o  egli  slesso  prendevo 
io.osaaaa  è. derideva  «00  nn^ dowMUs  A  pu- 
ra »  «d  ora.qoesio  M  om.  fili  wntinnri^  « 

la  orolMM  ^  aianiBÉs,  oro  Mliml^ifho  I 
complUdori  H  oodndssosao  »  raisads  qnoito 

ftfQJje  gl|^da.low>  i«oH^  m1ì4mI#  ni  gior- 
jA  di  GiMiniaoò  •  Qacliè  egli  sleoMl  uella 
aw.  n  dette  lin  giHM^rale  mandato.  Me- 
Itlng  »pieg9  Olì  tal  dtfleitò  A  menzione  del 
nandaii  iiel  frammenio  di  Ulpiano  eoo  ciò, 
elw  a^iiiieoctono  coaspnMiitùeUa  in»la«rMo* 
la.,  essendo  ridotti  uttib  nodesiosa  foroia. 
Non  preuderemo  a  considerare  se  sfo^^lato 
Ionio  oalucale.por  l  Roasaoi  nsans  bit  paiola 
épiitoià  jfer  mandatum;  aia  iu  ogni  caso  la 
ConnessioìttL  dilla  parola  pinola  eolia  m^. 
s$ripjiiù  sembra  poco  favorevole  ad  una  laio 
opinione.  Heimback  oelp  cepertorio^di  Lipsia 
I84gé  p.  6.  sidicbiaraiaganerale  conico  l'aiu- 
mìssioiié  dei  uianiata  nelle  cpàiituaìooi. 
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exsn  tlTno  «ertilo  di  rkpr>st«  (rpsrriiM^  dorr» 
uo)  dedslòDe  iMp«0(l<?t»«e  dalla  coodìzlooet 
flT  IbMèro  vcT?  e  cottiptati  i  fattili  aspostigti 
dafb  pane  stippKéMMt  rimcn^ntenB  il^eta^^ 
me  ed  H  ghindale  èoolòriDe  ài  reiQrttto  « 
persooa  deleij^ata  parilcolarmenie  di  lutper 
questo  c^  speciale  ,  6  «l  trllMiiale'  ordi- 
nario. A  questa  procederà-,  nella  qvale  H; 
principe  diiva  il  ano  g^diaio  eaf  pmcipto 
di  dritto  da  appKearaf'  ^eaaìK  «mi  apeoie  di'' 
partire  e  d9l  qaale  '  ti  '  fiedlea  Yeiil¥a  i^ 
colalo  relacivsfnente  til  drKtó  applieaMle  ^ 
ai  a;rgiunse  ma  «ecoeda  origiae  dii  reaerif. 
li.  €11  aieari  eiagialrati  •  pariicola(>awa»tf 
i  presidi  fdlgefdfiai  aaolio  -  frey»rtiweinei 
nei  casi  dtibbH  al  prtaefpe  etpeeeiidegK'Mr 
oftae  di  drftió  da  dover  essere  deelea,  «  cIiìih 
Asàdo^mii  iftrarelòne  art  drtiib  da  applicar^ 
al,  e  che  aembnta  leré  dabbto.  Una*  aale 
istriRtone  atteiimi  e^hneeie  per  readriu* 
tò(l). 

Erano  qoesitf  te'  Ibmé  delle  eeeikiirfefliv 
iXà  Airono  éelle  Uéerèftt  e  rmfrtif»  primi-* 
pum.  I  primi  avevano  il  lere  fcjwdawwaeai 
nelle  semplice  gtiirladiaiofief  cif  esefeiCMi*^ 
no  I  prìncipi;  nei  secondi  alla  laro  qnalfcè 
dì  magislratl  annetiétasi  qneMa  dF  iwnà 
eandiiarei^  ed  io  éui  II  prkMpe  apparNf»  ^ . 
come  il  primo nirwconiNlriii.ipacelièi reasrtH 
li ,  qnaifte  folte  atono  '9mp\M  lairwiioMi  si 
asstmlgHano  ti  reitpeiiMi  prMbnftem,e  no» 
di  rado  è  esaca  per  esal  la  medesima  epreé^ 
alone  (l>!  a?ev9eo  pnveiiaa doppia  feriaay 
qnelb  di  rtepoata  iaoliaie^  epid0he^  e  Mm 
di  fiapoàce  apposte  ad-  ana  pòrtniene  ,  mdf^ 
ÉertpHmmé)  Ui  prknè  Airene  daie  eo8ianie<« 
mente  alle  aòtorhi  rlÀtèdenli  ^^  le  aaeipde. 
ordi  nar iamente  aMe  persone  prlìrate  ^5).    ' 

Va  quale  è'  la  ragione  die  questi  deore? 
ti  è  rescritti  alebo  noverali*  fra  te  toail  del 
dritto,  fra  gli  elementi  ;  eà  (fkilm  imta  eon* 
acM  eoo  te  légei^  settdlatc(mitiUa,  adMo^^ 
e  che  ara  tòro  riconosetefto  Itgb  ^9it€rY  U 
loro  acopo  immediafo  èra  di  deeMere  w 
raso  spedane  di  drftie,  o  dlndieere"!!^  prln* 
dpiò'  gtdi*idico  per  nna  ivto^decisAaMt  è 
questo  Siilo  effetto,  che  forma  la  loro  fiìr^a 
Iq^ialativa  ,  0;n*era  pure  càusa  1*  uso  cbe 
poleTtisl  far^  della  regola  di  dritto  che  ri 
si  conieoéva  in  altri  casi  di  slmile  natura? 

AHrìgéy  ha  diatesmiRMite  sesiemiiA  i*opi- 

(1)  n  deelnio  libro  él  Plinio  eguttene  jn 
gran  nnanéro  di  ìqneate  rteUeste. 
(d)  Brtflson,'Jte  V.  IL  e.  nteriè&rtf 
^Wj  Lo  acofe  di  questa  aeaendn  fomnrera 
d*ialiirtra  appieno  II  maglaMiOt  davmti 
al  quate  la  perle  faceaa  nao  del  ipeseri^ 
lo,  (  non  polendo  qpeslo  essergli  presatii- 
taio  senaa  fai  pensione  )  dei  fiiia  eapoaN  al 
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deei>eii  avevano 
teraa  tegMaihra  per  il  apio  caso,  al  qpale^ 
ai  fifetivann  ^  e  ohe  per  «li  nitrì  caaì  di. 
rtmite  natura  noe  aveasei^  iNÌViiiicrttà  dif* 
terQpnteda  qmsHn eho  jacpeoaeaaf# «gili al-, 
tri  gittdiiii  ed  oyioiea»  dfii'4oli»y  aen»cbò 
teaaeffo  ohfaUgamrH  oewe  leggj^  che  le  pa^^ 
Udo  Jppir  «jiani  mUméni  «igaàdqMsero  per 

i  daèretli  €h*ieM.disavaoo.jptariabibiiei«^ 
il  rapportò  lièigiosoit  per  \  msorUti  ^  eho 
te  dooisìdno  dovesaoiasafre  t iapetiau  do  iatn 
te  te  nuauriii  par  «eeaio^ew  operiate  (4)* 
Sof  igngr  non  aaalla  panioatermni^  dei  ro^ 
acHUi  edeoraal  di  qneatp  peiiodoi  s^  te  awa 
ragioni  aono  iiatie  io  gran,  pana  daU^.q»nt( 
dìaioni  del  o^gnenle;  noi  traiuoremo  di  ^ei^ 
aia  neHa  atorio  dd  quarto  periodo,  41  pre- 
aòÉio  dohhteaio  iraiiaee  te  quUdeoe  sdtspu' 
t»  aeonado  il  drillo  dd  «mgo  dm  gioie* 
noènulti  chaaici* 

L'aipon  1  opinteno  appàdrh  mdio  inpeoha-! 
hile,  quando  d  teda  oiiendoee  iepiMniid^ 
amite  ai  teammanii  delgiurecan^uM  r^ma^ 
ni ,  l'anali  imudno  deMa-Towa  iegiÉldwi 
dei  decreti  e  dd  foneriltiu  Gate  jU  wvera  jfcn 
te  fcna  dd  driile  :  am*  i^iti  onaiwa  dei 
jiteWadti:  iefìtnt  amifi««^  mnH»  dd  s^i 
naiooonsuita  4  U§^  tifim  4yb(ìn¥  #  .riipeto 
nnmedteiMenle  ■te.madnnmi  ^osservaaio:^ 
ne  per  te  eoaiitnded,  i^kr^lft  4djH«a,  ^»V 
dMnÉré  appena. oooeepihMei^di^^ili  ^^. 
ae  nsnia  nel  aasdssipio  4eaipo  «oot  ;espees<n 
flMioan  no  diverso  seano  aetuia  aepen^wq 
afanena.tediretimnenie  aduna  Jtelodivqhriià» 
o:qneUo  ohe  <è  ueoaiapiù  oaaer;Yatete  d  è^ 
cVegli  ovverà  aeaaa  4ilettoa  4i({kv«Hiaa  te 
aingote  spade  4telte  eoaUjMteiù  {  ^.  audio 
nei  riportalo  «edme  ).  E  «d  ^pvasiiMWt  idm 
avaahhe  ito  tei  qsodo  parlino  mUaU^M^rnsia- 
lev  quando  doneaaaao.  teieodord  te  jnò^ 

ode  per  te  prima  .e  per  rio  i^rtt  #eaid|ìd* 
mend  ehe  per  la  eeeotdi^  V  Anebe  iMpM 
nelte  IsdiuETJni  conMoidbedO'  colte  r^n»te> 
qnodTiivna^'  filàbili  ^  i$§ef  k^  «i§wpm 
(madreatameme'siìlte  maéptim  eoAsessioaf 
odte  dtw  teeti  (hèddUn,  eomo  Caio  j^Wip 
ca  le  siogote  specie,  delle  quali  ciascuna  te- 
get  me  conUat^  ed  aggiunge,  (il che  è  de- 
cisivo )  :  pillile  ^  iis  qiiiedkm  9<$ni\p&so- 
fiale$j  nee  dd  txtmphtm  IraAùaltt^.  fijecoiìdo 
Pppiflioae  di  Savigny  dpv^i^ehbesi  ciò  i^ntea- 

prtecipe  «  .die  servivano  di  ^dameóto.alla 
sua  risposta,  e  Ja  cui  verità  oca  ccMMlizione 
4eU*  applScadooe  di  questa. 
:^  (4)  Savignjr*  5^/smaoco.  J/g.  8i.  34  Si< 
nnglionti  opinioni,  jobbepe  pero  vi^g^pmeifteu 
erano  slate  sostenute  già  prìma«  per.esemidQ* 
da  GliiclL  CeiHUt.  i*  &.  »:  da,  G»%ti ,,  sui 
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dare  (M  dtf^rell  è  ed  rescriiii;  im  hì^  noto 
é  ;  ftrmtittafiieiite  lo  Messo  Ulpiaao  -esprioM 
qoelto  cbe^  ^ol  «ipiificwre  ^namf$od  prinr 
caejps  atitui  oh' màrtid  indàdgiij  vii  ti  ^pumi 
poemm  im^Miiii ,  vel  $i  «ut  $in$  ewmplé 
^é(venit^  wnonam  nm  tfrtikwr  (!)•  È  cbia* 
ro,  chPegli  per  la  maggior  parte  dei  decfeii  e 
dd  rescrìui  allbrma  afypiHite  II  conirArio  9 
àé  èxemplwm  9rakiy  pinomm  9gr$di.  IW  i 
decreti  eld  è  conrenttato  da  aiia  lQg;ferdi 
GiQSthiiaiio,  tn  cai  (In  epposliione  déMe  pre* 
acfizioni  tegìsIaiWe  dei  preeedenii  Imperado- 
rf  f  dèlie  quali  (kMino  parola  mrt  aegueoie  pe- 
riodo) riconiMCe  ad  essi  una  (orca  legislatìTa 
non  aplanente  nel  alatolo  caso,  ma  in  toi^ 
ti  gli  altri  alnilgKantìt  colla  oaservaalone,  ebt  ' 
la  medesima  cosa  trovasi  alfemiatgi  aneha  da- 

et  anriclil  giorecottsolti  nel  modo  il  pik  inda* 
tato^(f)* GiMtfniamif non  semprep^fc vaia- 
re come  uo'amorità  storica»  an  io  quoitti 
oeca^<M  neS8«i*àliro  téailmòoio  atérioò^ci 
dà  moUvo  di  dubitare  della  Teriii  de|lQ  sm 
parole  (5).  E  cbe  altro  pnè  algnìilcare  kt 
Ibnèa  legialailva  ed  aneora  piti  portiootarmen* 
te  la  tortk  d^ona  di^termimiEione  del  pòpolo- 
applicata  al  deiMti  ?  Lo  atasso  Savigay  aon 
ba  conosciato,  dbé  Tespresaione  sarebbe  ata-f 
M  scelta  con  non  molta  preprielfc,  quaado 
non  dovesse  indicare  alffo  ohe  «na  deoiaio- 
ne  ghidi^laritf.  EgH  cerca  spiegarla  colli 
atraordiaarietà  deHa  glorisdiuooe  del  pi^ia* 
cipe ,  alla  qnale  non  poievaai  immediata^ 
mente  applteire  l'alto  concetto  della  rea  tu- 
éSeaia  :  ma  poievaai  eiii  flirei  e  pure  noa 
lo  fo,  ed  invece  si  rieoraelad  ona  espressione 
impropria.  Forse  la  segnente  apiqiatione  sa* 
rébbè  pik  naturale.  Secondo  r  antico  dritto  i 
decretrdei  magiatrati  non  erano  obUìgaiorii^ 
die  per  quello  atesso  che  ne  era  Tamore: 
diveraameute  doveva  avvenire  per  i  decreti 
del  principe^equéiita  diversità  fn  indicala  col«> 
respressìone,  «  forca  leffialativa  a.  Nel  mede- 
aiflso  80080  è  detto  della  sentenia  del  giiadi- 
ee»  chWsa  iÀ  fatU  (4).  Ma  andhe  ona  tale 
apiegaaione  ci  riporta  dalla  opinione  di  8a- 
vigny  alla  noatra.  Giacché  quante  vohe  è 
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usata  ona  tale  espressione  per.  tw  aeoien^ 
aa,  accennasi  alla  braa  di  essa  al  di  là  del. 
OMO  apeciaie  e  delle  parti  fra  le  quali  tuL 
preminaiataf  ed  è  appunto  questa  sua  esteon^ 
alone  agK  altri  cast  cbe  ò  aigoificaia  eoo. 
quella  parole  (5). 

Se  CIÒ  è  vero  per  i  decreti \  molto  nieno 
puè  eaier  dubbio  per  i  rescrìui»  l^er  que- 
ali  abbiamo  anche  la .notisia.sUv'ica  partico- 
lare 9  cbe  V  imperadoìre  Maprìéo  aunuUò  iu 
maasa  tutti  i  reaoriui  dei  au^  predecessori 
aflbrasaqdd esaere  uno acaadalo, cbe  i.capric* 
ci  di  aoeUeratè  doaiiaaiorit,CQme  Cpromodo  e 
Garacalla,  o  d*imperadori  igà(»ranii  dovoss^ 
ro  eaaare  considerati. /(»ma  1^^  ^  d^Aei^e 
iMil  8avi  prìaoipi  come  Traiano  iit)ii  ave- 
vino  mai  dati  dei  resòriiU  a^e  persone  pri- 
vata (6).  Se  i  resqriui  uob  ave^i^ò.  avù- 
Mi  altra  fona  nel  caai  !  saouli  che  di  un^ 
é  graude«afitoiìtà  a,  aacebbca^U)  odioso  un 
tale  ordinamento  contro  di  essi  \  avn'bbei| 
potalo  egualmente  eaeluderne  Tupplicuiione 
aeuaa  annoliaiHi ,  omnia  rucrii?ia .  n^^oai 
frmoiimm  ioUirt ,  ed  un  prioope  cesi  in- 
telligente del  drilM>  com^  Macrioo  (^0  dfìi^ 
pia.  aavi  imperadori ,  die  dai  suoi  conieiu- 
poranei  e  daUa .  poaiarUà  Tu  per  spirito  di 
parte  aeopoaiaittla e ail inaialo)  non  avre1)be 
poittto  ignorarlo*      . 

Dal  già  detto  daduciafno  4  acuente  ri; 
auliato»  Ir^uò  cousidecarài  cpona  indubiiàto , 
che  i  decreti  ed  i  na^ritU  avessero  per  il 
caae  ipaeìale ,  al  qi^  imotediaumenie  ri- 
ferivansi ,  una  forza  maggiore,  d^li  ordini 
di',  qualuoque  altro  >itiagiatrato  secondo  Tau- 
tica  cbatiiuEfoae  9  e  delie  decisioni  d*  ogni 
persona  privata  ^  per  eseonpio  d^uo  giure- 
consulto^ cbe  dava  i  rujmu^  Sii^to  un  tal^ 
rispetto  non  è  questo  il  luogo  di  traituwsne. 
È  certo  egualflieute ,  cbe  pfMeyasi  applica- 
re ai  eaai  aimili  il  principia  di  driuò  cbe  vi 
ai  eonteiieva ,  e  sotto  que$io  *  solo  riguardo 
è  qui  parola  di  essi*  Di  quale  foraa  era 
questo  autorità  :  ài  dubbio  : .  ma  se  bromo 
atleuaiooe  al  già  dallo»  sarà  oecessaiio  con- 
ehittdsre ,  cbe  la  loro  auturiià  ^a  garreg- 

»  •  A. 


■ 

ih  L.  1.  %.^  D.d€  ttmti.  princ*  {U  4.ì. 
.  (3)  X.  12.  C.  de  Ugib.  (1.  14.)*  '^^aiU 
àanc  eoe  legem  non  iolum  illi  eausàe ,  prò- 
900  proéàeta  est^  $ed  et  omnilfus  sitnilibus  -« 
eum  et  vetàris  iurieeondiioree  eoMtiiuUonès^ 
fuae  ex  'Imperiaci  aeòreto  pròcetserunt ,  U§t» 
vitn  àbtinefe  4»perte  dikieideque  definiant. 

(3)  fi  possibile*  cbe  queste  parole  non  U'^ 
Tèsserò  altro  fondamento  cbe  quelle  ésprés* 
aiobi  del  giarèccmsuiti romani,  die  anche  nel 
possediamo  :  In  tal  caso  non  si  potrebbero 
conalderare  oome  unft.pmova  novella* - 

(4)  Sulla  espressione  iue  fcfeen  vegg>  L.  9. 


J).  4e  ìégib:  (1*  3»):  non  amòigitur  senahim 
Ifus  favere  poise\  cbe  vuol  dire:  5.  VlXeiU 
vicem  abtinet: 

iP)  L.  a.  pt.  de  Kft;  uj^uaia.  ^.  g.,(Mudi« 
zio  snilo  ttiUueAx  famiglia  :p2aett  entm  «int 
rat  imdiemn  Ou-  f^ef  Yì'L.  I7<^ÌL  1.  D.  de 
inoff.  last.  Oèodiale  sulla  querelo  dUuoflksìo- 
sita,  ossia  suUa  teeiòMentaflgeti^  ed  applica- 
zione di  esÉ^  ai  legaU  );  ti.  Htà*  ^  U  0.  de 
tef.  t.  (Géadifeio.  centro  gUoeredi  ed  appUca- 
aione  di 'esso  ài  legala:   X..I4.  i^.-df^^ppelL 
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fiata  a  qiieila  delle  leggi  :  e  ciò  addiverrà 
una  eerieaua ,  qtiaòdo  vi  ^vreooo  aggluii» 
to  qoaoio  $egiie. 

ha  decisione  del  principe  valeva  per  i 
casi  simili,  purché  tale  foase  stata  la  stia 
yolootii,  e  fesae  cerio  cb'egU  avesse  inteso 
esprimere  on  priDcipìo  applicabile  posterior- 
mente. Sarebbe  invere  iaconcepibilie  secondo 
il  potere  cbe  davagli  la  Itx  di  imperio^  cht 
qaesta  aniorìià  IbiBe  stata  neno  che  mas* 
siflua  ,  valendo  la  volontà  del  principe  co- 
me lBgBe{ijy  ed  wa  eecesione  per  i  decre» 
ti  ed  ì  rescritti  da  questa  regola  sarebbe 
possibile  solo  quando  la  costitoxione  avesse 
ordinata  una  firma  speciale  per  reseretno 
deL  potere  I^Mativo  delegatogli  ,  e  ne 
fosse  stata  esdosa  4a  forma  dei  dliecrett  n 
dei  rescrtUl:  ma  è  certo ,  cbe  ciò  non  av« 
wone» 

Dall'  altra  parte  pevò  y  indipendentemente 
dalla  verità  teoretica  cbe  questi  ordini  ave- 
vano mia.  autorità  legislitiva  pari  a  quella 
d*  ima  decerminasioae  popolare,  la  loro  tor^ 
la  era  praticamente  moderata  dalla  forma, 
nella  quale  qui  maoil^tava  il  prìncipe  la 
sua  volontà,  ed  in  ciò  sì  ripone  una  impor* 
tante  dilTerensa  di  fatto  fra  quelte  e  le  altre 
feggi.  L*  interpetraùoae  delle  leggi  si  fonda 
sopra,  tre  quistioni:  ba  volato  il  l^islato- 
re  esprimere  un  prineipio  di  dritto  ?  quale 
esterno  giro  di  applicauoòe  intese  deìin^a^ 
f»  piar  esso  ?  qoal  è  questo  principio  giù* 
ridico.?  Per  le  leggi ,  i  senatoconsulti ,  le 
crmiioMi  9  gli  editti  la  riposta  alla  prima 
qnistiooia  non  era  mai  dubbia  ,  alla  seconda 
raramente ,  solamente  per  la  tersa  poievasl 
rendere  necessaria  inattivila  dell'  ioterpetre. 
Ben  altrimenti  avveniva  per  i  decreti  ed 
ancora  pia  per  i  rescriui.  Per  questi  non. 
solamente  la  tersa  quistione  (cbe  doveva 
particolarmenie  formolarsi  nel  seguekite  mo- 
do :  il  case  al  qii;ftle  inteqdesi  applicare  il 
principio  del  dritto  è  realmente  simile  ?  } 
ed  ancbe  la  seconda  era  più  frequentemen- 
te dubbia  9  ma  quistionavasi  pui'e  spvente 
sol  primo  punto ,  se  fbsse  stato  propesi- 
te^  del  principe  esprinìerÌB  un  pifmcipiodi 
dritto  ^  ossia  4ina  regola  ancbe    per  i  casi 


(!)  Lea  ée  itìnpwrio  Veipasimi. 
(3)  Ga jo  (  11.  921.  )  dice  di  una  opinione: 
qyae  wUeniia  dicitwr  divi  Badriani  consti^ 
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simili ,  (  donde  dipendeva  ki  sua  fi^rf a  legi- 
alativa),  stantechè  la  forgia  dell' ordinamene 
to  ammeueva  l'uoa  e  l'ultra  interpetra- 
sione.' 

Con  ciò  la  fcrza  cbe  in  generale  ricono- 
seevasi  a  quegli  ordinarnentl  era  dipenden- 
te nei  casi  particolall  dalla  interpetrazione 
ed  in  certo  modo  dal  criterio  dei  giurecon- 
suUi.  In  tal  mòdo  spiegherebbèsi  un  fatto 
cbe  a  prìmji  vista  non  sembrerebbe  accor- 
darsi con  quel  %t#  vigor  ^  ossia  ona  Certa 
libertà  di  giudisìo ,  che  i  giuristi  afferma- 
vano contro  I  rescritti  (S).  Noti  bastava  per 
decidere  r esistensa  d'un  principio  giuri- 
dico il  potere  citare  un  decreto^  un  re- 
scritto ,  nel  quale  sembrava  essere  stato 
applicato  :  importava  conoscere  : 

4)  Se  lo  stesso  principe  avesse  dedotta  In 
decisione  da  lui  data  da  una  regola  general- 
mente applicabile.  Occorreva  sovente,  cbe 
egli  decideva  per  rescritto  p  per  decreto  un 
caso  speciafe^  e  l' applicasiòne  ulteriore  di 
quelli  sarebbe  stata  in  opposisCone  colla  sua 
volontà  :  erano  queste  le  petionales  canàii- 
Mtdner* 

Non  era  aempre  iMubifflito  e  Ticaonoscibi- 
le  esternamente,  se  una  sna  decisione  si  ap- 
partetneva  a  onestà  cfaisse;  bisognava  sovèn- 
te dedurle  da  ragioni  intime ,.  e  dalla  qua* 
lità  istessa  della  decisione.  FHntìò  i  giure- 
consalti  nel  citare  una  tale  costttotione  ag- 
giungono sovente  altre  ragioni  a  sostégno 
del  principio  in  quist1oi|e,  non  per  compiere 
l'imperfetta  validità  dei  decreti  e  dei  re- 
aeriui',  ma  per  porre  fuori  dubbio  la  loro 
fona  legislativa,  come  pure  per  contra- 
rio non  mancalo  d*  indicare  ,  cbe  on  tale 
rescritto  quando  lo  era  realmente  sia  unn 
conniiuiio  per$0naìi» ,  e  non  possa  essene 
quindi  ona  leggn  (5).  Da  ciò  opm  prendesi , 
cbe  i  rescritti  ed  i  decreti  dovevano  .soggià- 
gei^  ad  un  esperimento  speciale^  c|ie  presen- 
tava menò  che  altrove  diffiroHà  per  quelli  dei 
principi  defunti,  dei  quali  i  giureoònsniti  per 
il  sempttee  mèB7x>  della  inierpetratione  po- 
tevano escludere  V  abuso  dell'  applicazione 
nlteriore.  La  quistione  era  semplice  e  la  se- 
guente: se  rimperadore  aveva  inteso  proporre 


(1 

h 

^ja^  — — ^^ ^ — 

tuiione  eonfirmàta  esH.  Ciò  potrebbe  certo 
atgoificare,  che  Calo  non  òonosceva  egli  sti's*  - 
^  la  eostltmtioiie  :  ma.  è  più  probabile  ;  che 
queste  narole  esnrimessero  la  dipendenza  del« 
la  sua  forca  dalla  interpetrazione.  Vi  ai  ri- 
lériscono  pure  I  frammenti  (  Guyet  »  TnUt. 
p.  53.  )  i  nei  quali  i  gìurecon'soUi  riportando 
mi  resóritto  credono  necessario  aggiungere  : 


et  hoc:  iure  utimur*  Così  pure  Paolo  (  L.  38. 
pr.  D»  de,  minor,  4.)  distingue  nella,  consi- 
éarazìone  d*  un  decreto  quello  che  dovevasi 
considerare  come  il  vero  firincipio  di  dritto 
dai  motivi  indivìdnali  «  che  avevano  indotto 
il  principe  in  questo  caso  speciale. 

(3)  Vi  si  riferisce  la  L.  g.  $.  i.  D.  de 
poen.  (  48,  i9r. }..  i  rescritti  che  Ulpiano  cita, 
sono  indicati  da  lui  i^me  cànstitutiorus  per- 
iOMdei» 
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Urta  regola  U)^  %  perchd  ^ovevasr  dedurre  la 
rispo&ia  dalla  natura  istessa  della  decìsìoiie, 
poteva  avvenire)  clie  delle  c(»siitui^/ioni  fos- 
sero noverate  Tra  le  personali,  sebbene  egli 
stesso  non-  avesse  pensato  ad  uHta  tale  limi- 
tazione, i  rescriUi)  pei^  i  quali  non  era  dubbio^ 
die  esprimessero  un  princìpio  generalmente 
applicabile,  potevano  esser  detti  generalia  ré* 
svripta  (in  opposizione  dei  jìenonfflia)  e 
nel  fallo  vedesi  ajcn ne  volle  una  ure  espres* 
s'none  usata  in  mòdo ,  ebo  per  tàle^  deesì 
hntendere  ^  e  questo  avveniva  pariicotaif* 
mentre  qiiando  H  rescriuo  manii'estava  ester- 
namente, unia^  iale  qualità  ,  ossia  quando  il 
principi^  giurìdico  ei*a  in  òpposi^iciae  eolla 
applicazione  da  farsene  (2).  Quando  ^ra  jde* 
finita  la  quistione  dell'. appliaisioae  più. ge- 
nerate d!  una  costituzione  y  orlivi  n  diman- 
dare :  / 

2)  Quale  ne  dòve^  essere  V  estensione^ 
quali  momenti  del  caso  decìso  nel  <l^reto 
e  nel  r^criito  dovevano  trovarsi  ripetuti 
nei  casi  soècéssivi  per  renderli  capaci  dèi* 
r  applicazione  del  medésimo  principio  ^  e 
se  quindi  la  circonferenza  di  questi  fosse  più 
vasta  o  più  cirooseriua'^^  hd  indicare  questa 
quatiiò  deV  rescriMo,  che -la  sua  appKcazio* 
ne  ulteriore  .dovesse  essere  più  generale  di 
qijeila  particolare  é  Imiitata  ai  casi  tli  simi'- 
le  natura,  usavasi  la  paMa  generate  :  an- 
che questa  <fuà4iià^  poteva  dedursi  dalla  for^ 
mòlazione  esti^rna  del  rescritto.  Un  «sem* 
pio  ii)fiporCante  ci  vièn  pòrto  da  un  fram* 
mento ,  nel  quale  Papiniano  in  lai  modo 
1nterpeti*a  -,  ed  apparecchia  per  la  futura 
applicazione  un  rescritto  di  Severo  ed  Xù*' 
tonino  ,  che  semfii  dubbio  da  poco  tempo 
era  sialo  fatto.  Il  testatore  aveva  legato  ad 
un  comune  una  somma  per- la  costruaibne 
d' un  condotto  di  acqua  ,  e  quella  era  stala 
pagala  dagli  eredi  senza  ritenzione  e  sot-' 
trazione  della  quarta  falcidia  ,  che  anzi 
avevano  .ottenuto  cauzione  dal  cóm'une  le* 
{lataj'io  che  la  somma  non  fosse  usata  per 
tua*  altro  scopo  »'«  r  uso  fu  appunto  quel- 
lo ordinato  dal  testatore:  posteriormente  p^rò 
gli^ei'edi  si  fecero  a  reclainare  quello,  che 
avrebbero  pmuto  sottrarre  pei*  la  legge  fal- 
cidia. Ha  il  re^ritto  rigettò  il  loro  recto roo 
sì  perchè  era  ingiusto  reclamare  quello  che 

'  .3 

I  - 

(1^  Macrino  qnerelavas!',  che  i  ginrecon- 
salti  generalmente  non  adempivano  -questo 
Jon>  ufllciOv^  non  dislinguevano  IrescriUi, 
che  ad  gràiiàm  composita  viderentur  ;  perciò 
avvisotjsl  di  annullare  in  generale  la  loro 
forza  legislativa; 

[2)  t.  89.  S'.  1.  D*  adi.  Fhle.  (  35.  2.  )  : 
divt  Severus  et  Antonimis  generaliler  reseriih- 
sèrunt  Bononio  4daitimo ,  nsuna  praestatuutii 


oi'a  stato  usato  secondo  la  vfUlònfii  del  te- 
statore %»  e  che  te  spese  d'un- opera  che  tor- 
nava ad  onore  del  testatore  »  ctovessero  es* 
sere  in  parte  a  carico  del  comune  ,  come 
ancora  perchè  i  reclamanti  glustificàvansi  con. 
ifD  errore  di  dritto ,  che  esclude  ogni  recla- 
mo di  restitttcione. 

Quest'ttUfma  ragione  fo  pureesplreàsa  n^l-. 
la  forma  d'una  regola  generale  rie!  principio 
del  rescrìiio.  I^piuiano  os$er^:  ebe.  sebbe* 
uè  il  rescritto  ìbsse  rdativò  ad  un  comu- 
ne ,  pure  il  inedesinio'  principio  sia  appli- 
cabile a  qualunque  altra  persona  e  non  ser- 
iamente '  quando  trattasi  di  unaf  cosa  'di 
utile  comune  come  nvt  condotto  di  accasi  4 
nam  imiinm  conetUutionie  gemrcit  e$t:  ehe 
infine  il  principio  che  ub  errore  di  drìito 
non  ginsiilicbi  il  redama  di  restituzione  deN 
r  indebita .,  sia  pure  generale  ,  e  che  sa- 
rebbe stato  egualmente  applieabile  f  anche, 
quando  V  uso  della  somma  non  fosse  giù  se- 
guito,  o  che  il  legato  non  ibsse  slato  datò 
per  servire  ad  un  certo  scopo* 

§.  CXI. 

■  *  ■  .  '  -  ■  > 

Osservamlub  precedentemente  chedi  tntfe 
te  ^specie  delle  costituzioni  \  decreti  ed  i  re- 
scritti occorrono  più  nreqtfentemenfe.  Il  na- 
merp  di  quelli  rilasciati  per  occasione  ora 
immenso  :  la  cifira,  dei  processi  e  delle  qui- 
stidni  presentate  al  principe  in  un  solo  an- 
no* era  senza  dubbio  molto  ;cónstdéj«vóle. 
Questo  è  vero  particolarmente  dal  tempo 
di  Adriano  e  dei  stooi  successori  fino  alla 
.  fine  di  questo  periodo.  Naturatoieate  il  con- 
tenuto di  molti  di  essi  (  fatta  astrazione 
dei  personali  }  non  aveva  una  intportanza 
generale,  ma  era  anche  considerevole  il  nu- 
mero di  quelli ,  la  cui  conoscenza  riusciva 
necessaria  \.  in  quanto  che  confermavano  un 
principiò  dubbio,  o  un  novello  ne  introdu- 
cevano ,  come  si  appalesa  dalle  citazioni  di 
esc|i  negli  scritti  dei:  giureconsulti ,  e  dafte 
collezioni,  che  se  ne  fecero  da  questi  ed  an- 
che nei  tempi  posieriorié  Ma  un  tal  fatto 
sembra  essere  stato  appunto,  un  ostacolo  al- 
la loro  applicazione  pratica  ,  sebbene  que- 
sta teorelic;iìhente  sussistesse  ,  giacché  co^ 
me  mai  era   passibile  acquistare  la-^  cooo- 

evm.qHi  frustrationis  cauna  beneficium  tegit 
fnlcidiae  itnptoratit.  L.  1*  §.  3.  D.  de  leg. 
tvt.  (26.  2-  )  1.^9.  $.  2.  D.  de  heted.  insù 
(  2g.  5.  )  L:  1.  $.  2.  D.  de  fugit.  (  11.  ♦.  )  : 
eit  eiiam  genertUis,  epistola  divorum  Morii  et 
Cimmodi  ,  quii  declaratur,  et  praesides  et  ma- 
gisiraluset  milites  stationariosdomiHìifn  adiu- 
tore debere  in  inquirendis  fugitieis,  '' 


fiTOttii^  uHa  PMtTo  VBxmo  Ili  fepoiiO  fiOMAro. 
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sceoia  A  siittUi  damiODi ,  clie  anoualinente 

ed  in  latito  numero  erano  rilsksciauLai  singo- 

K  ni9gisMi> ,  0  alle  persofie  pr4^le?  È  da 

annìrare  4 '€te  UBflr  lale  diiOcoiià  ^  che  è 

UMMoi  évidénie  per  noi ,  .sembra  non  essere 

siaia  avTeriiia  a   quel   leoipu^    Per   ckHae' 

Moia  aptegaxioue  aoddisfaceiAe   poasiamo  oa* 

servare^  cbe  esóende- 1  giurei^n«ulii  gli  s^* 

g9Lm  della  lóro   ùkeriore   applicazione.)   ì 

giudici   irovavaiM>  nei.   loro  acrkii  come  i 

risiihati  dette  alire  lenii  dèi  dtìiio.  cosi  un- 

che  qite^.  Ma  per  farli  noli  ai  giiiFecou<- 

s«IU  f  e  specialmenle  a  quelli  adorni  d*utta 

alu.attloriii(,dovevafti  usare  sicoràmèoie  una 

rorma  offieiale,  giaccliè  noportava  agU  sle^ 

ai  inaperadori  che  i  gtùreconsiiUi  avessero 

cooosoenaa  di  ^elle  cosiiuiaioni ,  ìe  quali 

^^ao»  alW  deslioaie  per  un'applleaiieoe  ge< 

■er»lé  (i)i  In  noUi  casi  una  toimiiiicàzione 

espressa  jera  a^  tulio  ozieaa  f  giaecltè  i  piii 

raggoaidevoli  grurecoosulU  prendevano  parie 

alki^  fermazioflio  di  simigliami  cosiiiuaieni» 

Com^ei-a  antico- ceslume^  cbe  i  ioagi>ira« 

li  iKiFiicolamente  nei  lero  uffici  gìuduiarì 

ai  circondavano  4i  consiglieri   inleiligeDli  9 

cosi  anebe  \  principi  avevano  «n  consigliò,  ' 

col  cui  4tvviso  regplavansi  aeUe  case  della 

gtusti^a  (2).  Aoguslo  Bonilnava  per  set  me* 

si  -poaleriorm^Bte  per    uo  anno  :  uo  cansi^ 

Uum  sceiio  fjra  Inagistrali  romaai  ed  ìLse* 

naio  (&)«  iiberio  conservò  sulte  prinfie  una 

lalc  ialiioKtotte  [i)  :  .dopo  una  ioierruaiione 

daffU  ulUn>i  dieci  anni  del  règgiihento  di 

Tiberio  Claudio  la  rimise  (5),  e  tale  rima- 

•e  sOUo  grioftjpcj.'adori.segueoii^  Cbe  da  que- 

sii  eonsigliefi  si  debbano  dtsiioguere  i  co* 

mia  M  amici  ft^inci^fes^  non  è  dubbio^  seb" 

(f )  Canie  i»  nolU  aliri  punii»  cosi  trovir* 
sene  ancbe  sotto  uutale'nspellouoa  rtpeli- 
zione  almeno  conforme  io  un  tempo  mollo  pò- 
slèriore  e  soKp  allre  condizioni.  GlMgiperar 
dori  Federico  I  e  TI  inviavano  le  le^»  al- 
le qoaii  voTevano  assicurare  un'  appneazio- 
nrffeneralA  ai  giureeonsnllirdélbi  nniversità 
di  Bologna,  porcbè  Y ItNièstaasero  nelle  loro 
Jobìobì  e  ilei  lavori  di'  glosse  ai  drillo  rcK 

BUIDO» 

(2)  Diffusamente  ha  tratla(o  di  questo  ar- 
gomento Haubéljd,  De  conaistorio  principum 
fomimorum  Sp€c^  h  1789»  Spec.  II.  1789. 
(  OfUèe^.  L  p«  187  e  seg.  ).  Il  some  eoniiMa- 
Hwm  per  questo  eùniiUum  no»  appari  iene  «1 
preaenie  periodo,, 

(a)  JDioue  Cassio /UIL  21.  JLVI.  28'S¥elo- 
wo  .  Otf^  35fc.  •     ' 

(4)' Dione  Cassio  LYIl.  7.  Svi^ledò  >  j  h 
«•Ti  53i- 

i^)  Dione  Cassio  »  LX.  4. 

j($)  In  «quei  comiiòs  si  ha  il  primo  gerne 
della  corte  Uei  principi  :  .fiq  dal  tempo  di  Au- 
gusto erano  distinti  in  tre  classi,  dolle  guati 


beoe  sia  naturale,  cfaa  b  medesiott  perso* 
n»  potesse  congiungere  m  so  Tima  e  V  altra 
qualità  (6)^  Sembra  che  ciò*  fesse  avvenute 
ordlnariamenie  uei  teiupi  posteriori  per  gli 
otnto*  delli»  pr'mia  classe.  Cbe.  al  tempo  di 
Adriano  r  come  comunemente  opinasi V  sis(- 
vi  stato  un  cambiamento  essenziale  nel  con- 
sUium^  non  risuha  dai  frammenti,  che  so- 
no citati  a  questo  proposito  (7)  :  1*  aìirimtt* 
siotie  dei  prefetti  e  quella  dei  più  ragguar* 
dovoli  giureconsulti,  che  è  pruovata  per  il 
temp#  di  Adriano  e  dèi  suoi  successori,  puà^ 
essere  consldel'ata  appena  come  un  vero 
cambiansento,  molto  meno  come  una  totale 
innovazione.  Né  anche  gli  uflìci  del  cemt'/tsim 
mutaronsi^  senonchè  divenne  sempre  più  òr^ 
dihario  di  giovarsene  come  d'un  consiglio  di 
stato  per  tulli  i  bisogni  dei  governo;  almeno 
ciò  fu  fatto  dai  principi  volenterosi  di  con- 
servore  1^  ordine  giuridico  (8).  Le  decisioni 
del  principe  in  ultima  istanza  erano  .ordina* 
riamenie  fovnmie  davanti  a  questo  consi- 
glio f  i  cui  membri  avevano  nai.uralilieaiA- 
solianto^voce  deliberativa.:  ciò  avveniva  nel 
palazzo  dei  principe,  la  sala  che  vi.  era  de."* 
stinata  era  detta  audUorium  prineipris'  {9)J 
Anche  i  rescritti  da  rilasciarsi  erano  sovente 
consigliati  dal  consUium  o  aliijeno  da  uhji 
parie  dei  siiói  membri. 

1^  più  importanti  di  queste  cosiiUisioai 
non  ^lamieiite  furono  occasionalmente  citalo 
n^W  scritti  dei  giureconsulti ,  ma  .furono 
vi  anche  d'elle  opere,  eh'  ebbero  a  loro  òb- 
biotto  speciale  queste  fon  ti  ^  e  contenevano 
delle  coUeaioni  di  esse  ,  sebbene  non  fosse* 
ro  queste  semplici  ieolleztooi  ,  ma  vi  fo^so 
predutiùnante  il  lavoro  8«;leoiifìco.  Tuli  erano 

«  ' 

fu  prima,  gì iamtci  (o'^oAors^  era  deitai>r4o 
ftui0  admi$$ionis  :  la  |)arola  atnici  riferivasi 
pariicplarmenle  alle  due  prime  classi ,  noi 
potremmo  figurarceli  approssimativamente 
come  camerieri.  I^  terza  classe  era  compo* 
sia  da  persone  meno  ra{;$;uardevoll,  che  da- 
vano prnova  della  loro  divozióne  al  principe 
coi  seryiziiod  anche  colla  loro  presenza  nei* 
lo  aMlicaoMre,  o  sulle  soglie.  Svelonio,  l'ib* 
5«L  Vespas.  13.  13.  21.  2  ti.  7.  Seneca ,  JH 
clèm,  ].  10.  . 

(7)  Spar.  Jfadrian.  816.  22.  Capitolino»  Pio. 
n.  Marco»  li.  22. 

(8)  Sotto  questo  rispetto  segualossì  partii^ 
lorinenle  Alesandro»  il  quale  (  o  sua  madre  ) 
oi'dinò  doversi  seguire  un  Uelerminato  ordi^ 
ae  per  la  trattazione  degli  affari»  e  la  cope« 
Fazione  del  consiglio,  l^mbrid.  AU%.  15.  16. 

(9;  Questa  denominazione  occorre  pec  la 
prima  volta  sotto  Marco  Aurelio.  Poslerior* 
melile  è  usata  spesso  non  solamente  per  il 
tribunale  del  prineipe  .  ma  auohe  perqael- 
lo  degli  alili  uiugi^trati. 
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quelle  di  Papirìo  Cloaio,  CtMilitMonum 
libri  XX ,  Imperiàlium  ^enleitiìamm  in  co^ 
gniHonibus  pròl^laruni ,  e  decreiorum  libri 
di  Paulo. 

Le  cosiiluziooi  dei  principi  ed  in  i&pei^ie 
dei  posteriori  a  cominciare  da  Adriano  ci 
pervennero  in 'gran  n  amerò  9i  pc<*  meazo 
degli  scrini  giuridici ,  nei  quali  non  sola- 
menie  sono  riportali'  nel  loro,  contenuto  ge« 
nerale  »  ma  interi  ^  o  almeno  in  estratto  (co- 
me avviene  particolamnente-e  sovente  nei 
digesti  )  come  pure  per  mezzo  delle  colle^ 
2loni  del  periodo se^nente,  quando  si  esien- 
ditno  agi'  imperadori  di  questo  periodo  (1), 
e  negli  altri  striai  del  tempo  posteriore  (ccrf^ 
/atiov.cofuiitiaito  ),  che*  in  massima  purte 
hanno  attiulo  da  quelle  collezioni-  Per  con- 
trario merita  appena  di  essere  mentovato 
il  frammento  nell'opera  di  Uositeo,  che  sta 
solto  il  titoloi  D.  Uadriam  Hnientiae  etepi- 
shlat^  e  die  si  è  ra  uso  di  citara  in  questa 
occasione.  Le  epistolae. non  sono  altra  cosai 
che  una  lettera  di  Adriano  à  sua  madre , 
le  «etileni j(ie  sono  alcune  rispo&ie  da  Itti  date 
oralmente  ai  supplicanti  e  richiedènti,  che  ia 
gran  parie  non  Imnno  un  obbietlo  giuridico  {¥)• 
Oltreacciò  imche  alcune  nugole  costitusiorii 
ci  pervennero  in  co{iMa^  solle  tavole  di  bron- 
zo, di  pietra ,  e  negli  scritti  non  giuiidi* 
ci  (3),  senzacbà  si  potesse  indicare  per  una 
parte  di  esse  il  modo,  onde  ci  vennero  tra* 
smesse  {Al. 

'  Ancbe  reìaiivamente  alte  coslitozioni^quel- 
lo  che  noi  ne  postediumD  nei  6odici  giusti- 
nianei (codice  e  digesti  )  è  il  pia  impor-» 
tante  di  latt'  altro  trasmessoci  per  altro 
'  vie  pei*  estensione  e  coótenuto.  La  mede* 
sima  cosa  certo  non  può  dirsi  per  la  ii)- 
legrilà'della  tradizione  ;  ed  in'ispecie  per 
il  codice  giustinianeo  che  contiene  un  grOm 
numero  4i  costituzioni  di  cfuesto  tèmpo  a 
GominciarQ  da  Adriano  :  queste  non  sòlamen- 
\e  sono  n^olto  spesso  abbreviate ,  donde  la 
spiejfazione  dì  esse  non  di  rado  diviene  pìii 
diincile,  ma  forono  fatte  altresì  delle  ioier'- 
polaziuni,  non  atirimenti  che  negli  estratti 
degli  scritti  dei  giùfeconsuIlL  > 
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Se  noi  in  concbiusione  paragoniamo  gli  ef- 
fetti di  questa  legisiuxione,  eh'  emanava  iohm- 
diaiamente  dagl*  imperadort  eon  quelli  dette 
leggi  del  senato  e  del  popolo  sul  drillo,,  ci  si 
appalesa  la  seguente  differenza,  che  si  spi^^ 
bastantemente  colla  diversità  delle -forme  di 
entrambe.  La  forza  legislativa  dellecostituzic»- 
ni  ò  da  una  parte  molto  più  eompreosiva  di 
quella  delle  altre  leggi,  il  cuinoiBero p^r «e 
stesso  è  grande,   ma  che  è  molto  piccolo 
in  confronto  di  quello  deUe  cosUtmioni»  ,Ger- 
to  nu>lti  dei  decreti  e  dei  rescritti  (  per  par» 
lare  soltanto  di  questa  elasse  iholto  piii  pre* 
ponderante  delle  costituzioni  )  non  pmdjissèro 
eOetti  permanenti  sul  dritto,  e  furono  quelii, 
ofie  applicavano  dei  prinoipii,  che  non  erano 
soggetti  ad  alcun  dubbio ,  siochò  per  nu'*b 
oonu*ibnironoad  una  maggioie  stabilità  dies* 
si  principii.  Ma  fatta  astrazioneda  queste  (e 
s*  intende  pure  dalle  costituzioni  personali  ) 
rimaneva  sempre-  un  numero  considerevolo 
di  altre,  che  senza  dipartirsi  dalla  loro  de- 
stinazione  naturale  di   af^riicare  il  dritto 
col  determinare  i  principii  giuridici  dubbii 
ed  incerti  0  per  se  stessi  o  nella  loro  ap- 
plicazione contribuirono  in  tal  modo  ^I  loro 
SYolgiKtentoe  certezza.  Iiffioo  non  fuvvi  pure 
difétto'di  Qoqgittu  ture,  "nelle  quali  gl'impera- 
dorl  usarono  r  oocasi«jne  del  «iso  speciale , 
eh'  era  loro-rappresentato,  per  introdurre  un 
novello  principio  di  dritto.  Certo  neo  eraque^ 
stillo  scopo  primitivodei  decreti  e  dei  rescrit* 
ti:  come  giudice,  il  principe  jsl  pari  di  qualun- 
que altro  doveva  giudicare  secondo  il  drltio 
vigente,  e  pulla.lBoovare ,  e  nelle  iatruiio- 
-^  ni  aspetta  vasi  da  lui  uno  sobiariiiiento  ani 
drìftto  esisterne  per  applicarlo  al  caso  pre- 
sente  e  non  ^n  princtfSo  per  i  oasi  a  venire. 
Ma  una  tale  limitazione  era  molto  poco  for- 
te ,  pércliè  potesse  sostenersi  contro  1*  on- 
nipotenza deirimperadore.  Io  0^1  ti  cast  nul- 
la ostava ,  che  invece  del  dritto  preesistento 
ai  desse   nel  Ili  stèsso  moménto  .un^  novelbi 
legge  da  essere  applicata  nel  ca^  presentii: 
è  stijiilo  semiu'e  riconosciuto  che  un  legislsfc- 


{l)Cadexgregwianus^  hermogen%am»y  Tram- 
menti  vailt^ni  ,^  coiex  iuHinianeus. 

(3)  Slaoiecbfe  non  si  racoomafl^ano  né  piMr 
iHiirltò  o  per  perspTcacia  né  per  tutt? altro  mo*- 
tivOf  è  ditOcile  dar^i  ragione  delia  inlen^ 
a^one  che  si  dovette  ayerné  nel  fame  la  col* 
leziooe  /.delta  quale  Dorotéò  dovette  giovai*- 
Ri  :  se  pure  Doàteo  per  accomodare  le  seti* 
lenze  aita  gioventù  della  sua  scuola  «  in  uswn 
Mpkmonim  »  non  ne  avesse  attentamente' tol- 
to tutto  quanto  era  vi  di  più  spiritoso* 

(3)  HuuDoId    Spangenòcrg)  ,monum.  Icg,  ìi 


48^.  S2.  5^  61-63:  n  ptù  importante  di 
qnesti.monanieiìti ,  sebbene  non'  sotto  It  ri- 
spetto ffinridico^  è:ttiia  orazione  di  Gaudio 
sulla  cittadinanza  da  darsi  al  Galli  (Tacita , 
Xk  2^  ),  la  cui  niaggibi*  parte  è  contenuta 
in  copia  in  due  tavole  di  bronzo  in  Uoiie 
ii:  e.  41*-)   •  • 

(4)  Veggasi  H^uel  uel  principio  del  ^^  ììh 
brò  della  sua  edizione  del  codice  ^egbrìano. 
Veggasi  pure  su  questb  .pmito  Heiiubach  nel 
Repertorio  di  Lipsia  iM5.  p.  U 


srmu  ifBii  vmFtQf  kbìsso  iL.vofeiiO  «òmaiio. 
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torà  poMa  éeosa  MlMna  ed  io  alcMe  de- 
leraiioaie  ooodizioni  ordinare  le  retfoàiUvi- 
tà  delta  legge  ei  cad  precedeoti;  E  aowate 
pfHie,  quando  an  tal  procedere  avesse  afVttCo 
moralmeoie  deUe  difflcolià»  noa  focevasi  eoalo 
della  iegiusiaia  dì  proporre  uaa  novella  l'è* 
gola  ad  un  rapporta  di  drillo  »  nella  cai  ori* 
gine  avevttal  avuto  presente  Un  altro  drit- 
to (4).  Ma  ^  da  una  parte  gli  elfetti  delle 
oosilitttioai  erano  più  frequenti  di  quelle  del» 
le  alira  forme  della  legialatione,dairaltra  era- 
na poeno  nMabili  »  giaocbò  i  eambiameoti  di 
dritto }  che  ne  provenivauo  non  erano  eos) 
grandi  come  quelli  che  producevano  le  leggi 
ed  i  aenaiecooiuhi.  Inl^devaai  eoa  le  eo* 
stilttiìoni  a  modificare  siagoli  punta  ^  e  ciò 
avveniva  colla  oooperaeiooe  oioderatricé  dei 
gioreoooealii  :  taa  non  esegui  vasi  eoi  decreti 
e  rescritti  un  grande  cambiamento  nelle  isti- 
liisioffii  giuridiciie,  come  av veaiva  polle  ahrè 
disfioslaMNii  legislative ,  dM  avevano  ia  ibr* 
ma  della  leggi. 

Mditta  magittrékun,  .     . 

$.  G&III. 

-Neibsteria  del  seeoadoperiodoabbiapio  in- 
vesiìgata  e  chiarita  V  origine  e  l' espr^'ione 
della  opposiitooe  fra  il  im  eiofk  ed  il  àa  Aoi^ 
aeranam*  Una  tale  dUfoiHBasa  fa  tanto  poco 
riaMioia  soim  il  potere  della  sdeaià  >  e  Ton- 
aipotensa  degl' impersdori ,  che  sossiate  oo- 
eoraOaraele  tutto  qaeslo  intervallo  iaiulta 
la  saa  fona.  Sassiste  purtutuvia  il  dritto 
io  qiiesN!  due  mela ,  la  cai  diversità  aoa 
è  paraaiente  esterna  i  e  geaeraiasi  dal  dif- 
ferenti organi^  per*  i  qaali  meoifostaroasi, 
aia  èra  sostaaiiale  ^  ed  appalesavasi  ^tiiva^ 
■leBte  nelb  teadenta  e  aei  prìnetpii ,  che 
acuivano,  ila  il  loro  diialisfao  noa  è  ostile^ 
•è  distragga  f  iatima  armonia  *  del  driuo  \ 
il  loro  legame  può  esscaro  assimigliato  al 
antriamaloY  che  eoagiuog^  e  concilia  due 
diverse  pwime ,  aeasa  aanullare  le  perso- 
■alita.  L'attività  del  giureconsultr  contri- 
bai  non  poco  a  stabl)^  questo  accordo^ 
ia  cui  i  due  elementi  sono  amalgaaiati  ^  ed 
ognuno  trova  il  suo  posto  sansa  .  esclude- 
re\la  eóesistenaa  dell', altro^  £ssa  svolse 
i  due  dritti  ciascuno  secondo  la  sua  prò» 
pria  ieadeoaa  «  ma  ciascuno  pure  come  com^ 
'»  deiraltro;  U  pensiero  di  viofora 


ri)  Si  avrà  una  idea  non' al  tatto  falsa  delta 
aalara  d^'nna  gran  patte  di  queste  cosUlnsio- 
ai  «  qiisaido  si  pensi  aUeabslre  Aohiaraziont 
ed  Inlerpétraziòai  autenticbè,  che  lianno  la 
loro  oceasiouedat  singoli^ casi, e  per  tscopo 
d*  inièrpetrare  il  dritto  es>isleòle , .  ma  che  so- 


li proòesso  d^llo  svolgimento  del  dritto ,  se- 
condo cui  la  coscienza  giuridica  na/.iooate 
e  quella  aperta  alla  foraa  d' idee  più  geae* 
rati  seguivano  un  còrso  speciale  ma  non 
cbatrario  ,  il  pensiero  d' uii'  arMiniria  cour 
fusione  era  loro  laoio  estraneo'  che  a  nes- 
suno venne  in  mente  un  tale  teaiaiivo. 

li  folto  di  qaelJa  differensa  era  già  pree- 
sistente, e  non- originatosi  iò^  questo  perio- 
do* La  sua  forma  si  coajiette  alla  posizione 
speciale  dei  magistrati  republicani ,  che  nel 
loro  potero  avevano  i  mèzzi  di  venire  incon- 
tro ai  bisogni  progressivi  d^l  teiìipQ  con  no-, 
velli  princlpii ,  e  non  il  potere  di  dare  à 
quésti  la  forza  d'una  l^ge.  Oltreaciò  11 
magistrato  statuiva  per  il  sole  anno  del  sao 
ufficio  :  il  dritto  pretorio ,  eh'  ebbe  uaa 
vita  continua  ;  non  fti  la  creazione  d'indi- 
vidui come  tali ,  ma  d' una  serie  successiva 
di  pretori ,  formaati  quasi  una  grande  uni- 
tà. Ciò  non  sarebbe  stato  passibile  sotto  gli 
imperadort  :  se  si  fosse  oiiginata  sotto  di 
èssi  quella  tendenza  nello  spirito  del  popò-, 
lo  y  oajla  quale  emanò  il  dritto'  pretqrio  i 
avrebbero  x^ncentrato  neilofo  poteri  que- 
sto svolgimento  del  dritto  )  e  non  riméssola 
ai  pretori,  ^e  quello  formantesi  per  messo  del 
loro  editti  sarebbe,  stato  lUscieìls,  come 
in  realtà,  avvenae  per  il  drhto  realmente  in- 
trodotto colle  loro  costituzioni.  •       .    ; 

L' esistenza  del  già  sorto  iu$  konorarrnm 
non  dipendeva  dalla  durala  dell'attività  deg4i 
organi  esterm*,  .per  mezso  dei  quali  erasi  for- 
mato, che  aoai  anche  II  successivo  svolgimen- 
to di  esso  non  supponeva  necessariamente  ta 
coniinuazÀone  dell' antica  isUtuziooè,  che  i 
magistrati  pubbliìsassero  anàùslasente  i  loro 
sfllicla  perpetua*  Giacché^  poi  obs  quel  dritto 
avevasifoi*mato  un  organismo  specialefavrek- 
be  potuto  Svolgersi  eoi  medesimo  carattere 
anche  per  altri  organivsebbene  non  avesÉe^pcn 
tttto  originarsi  eoa  questi  (3).  Qusndo  dua^oa 
trovassimo ,  che  un  infperadore  avesse  aa- 
anllàto  in  aa  sol  tratto  l'aaat^le  édicsri-i 
ciò  non^  solo  non  importerebbe  alcuna  de- 
rogasioBe-del  dritto  pretòrio  ^  ma  non  esclu- 
derebbe la.  possibilità  d'uno  svolgimento  par- 
ziale delle  materie  particolari  d'un  ul  dritto. 

Sotto  Augusto, ed  i.suoi  immediali  sue-, 
qessòri  continuò  ì'  antico  uso  di  edicere  i  il 
pretore  urbano  ed  il  peregrino  pu|>bUcava- 
no  il  loro  edieMn  pèrpeiuum  ;  ed  il  mede- 
simo facevasi  dagli  edili  i  dai  proconsoli  e 

■  -« 

Tenie  hanno' pure  di  fatto  il  risultato  d'in* 
trodurre  uu  novello  dritto. 

(2)  Che  questa  non  sia  una  ssmfdice  pessv- 
bililà  t  lo  pruovano  ^r  esemplo  i  casi  spe-^ 
ciali  del  dritto  pretòrio  »  écììa^  bomurumpoé- 
iessio ,  che  fu  data  dalla  le^^e  papia.' 


174 


consù  vf&An  isrrraflioiii  or  pucht^ 


dai  qoestcri  nelle  provino^  del  popolo  y  dui 
|ire$idì  in  quello  deh  principe.  Ad  un  |ale 
uso  aggiung^asi  anche  la  ppssllNlìlà  der 
soocessi^i  (!amlMmnefl(i  di  alcune  patti  spe- 
ciali (  che  dicevansi  piurjlesy  elausdae  ^  ed 
ancbe- edi'c/a  )  :  ma  queste  giunte  o  omis- 
sioui  non  dovettero  essere  iii(4io  importan- 
ti, altriaiemi  pio  estese  notizie  ce  ne  sa- 
pelotaro  pervenute.  Uipbno  racconta ,  cbe 
r  editto  ;  qmad  metus  cauta  ft$iwn  erit  ^  r4r- 
tàm  non  hoMSo^  aveva  prima  ki  giunta  ftiod' 
vi  tmuiaquecamd  (1):  inoUt^e ,  che  C.  llas-- 
sio  aveva,  partìcolarmeote  statuito  nell'  e(iit*^ 
to  (2),  ch^egli  avreM)e  restituito  in  wile-' 
ffrum  a  causa  d'indugio  per  un  giorno  siraor- 
diaartd  di  feste;  ei  in  ciò  <*  dubbio,  se- 
questo  avvenne  nel  suo  idUtinm  perpftmuà^ 
o  ili  un  editto  spedale ,  il  che  è  più  pra- 
iMibHe.  Ciò  per  contrarlo  è  detto  espressa* 
Diente  d'  una  giunta  ,.  che  fu  fatta  ad  un 
editto  per  métio  di  GflilìadO  {^).  Un  argo^ 
mento  pei*  queste  siiccessive  aggiùnte  fatta 
air  editto  più  decisivo  delle  rìporiate  prao- 
ve,le  qoati' probabilmente  si  ri  feriscono  un- 
te ad  un  medesimo  tempo,  è  comemito  n^le 
leggi  e  nelsenatoconsulti,  dai  quali  tati  ag- 
giunzioni furoQO  in  |K»rte  decrise ,  in  parte 
probabilmence  eagionaieV  come  b  legge  Fall- 
eidia  ,  Giulia  e  Papia  ,  il  S^  C.  Srebellia* 
no  ecc. 

Questi  cambiamone  cagionati  da  «na  si- 
migfiuiite  occasione  esterna  dovettero  essere' 
i  piii  importanti.  Quando  noi  ci  facciamo  a 
considerare  le*  condisionr  di  questo  periodo^* 
-ei  è  fona  cenveirtre /  che  l'autorità  indi- 
pendente der  pretori  stif  dritto,  quale  ibi- 
sogni  precedenti  ì^ prestino  resa  necòssairìa^ 
e  la  lorb  potenza  di  quel  tempo  Taveva  per* 
mesto,  non  si  acomnodava  pHi  aMb  stato  pré^ 
sente  delle  '  cose.  Quande  si  fu  consolidato 
it  dominio  degi*  ìmpeiradori  ,  niuno  dovette 
avere  seriafnenté  il  pernierò  di  proporre, 
senza,  la  volontà  del  principe  una  lègge  al 
popolo  0  ai  senato  t  ^  avrebbe  pensato  il 
pretore-  in  Roma  ^  e  sarebb*  egli  riuscito;  ti 
produrre  arbitratiainénte  cot  stto  editto  urf 
importa ntef  camtnamento  nella  legislazione? 
CoiiservossNT  b  forma  dell'annuo  téHcere^  co- 
1110  lasciuroiisi  sassistere  per  quMiio  U»  pos- 

.  (f)  L.  D.  quodmefus  (*attsà  f"4.  2.")  AncTie 
Vcnuleio  parla' d'im'sfftrir  parte  cn*B*fedlMo, 
In  coi  vèttM  ntmifutHm  adiiciebùitt  m»  prin- 
cipio, che  fu  credulo  Inutile  :  L.  4.  D.  de  itin. 
(  tee  19.  )»  Nondira^iaiO  tutte  aueste  ossee va^ 
zioni  sembrano  relative  ai  più  airifciii  edit-- 
tv  ìb  Dpppéizione  della  novella  composizione 
fattai  sotto  Adriano.» 

(d)  L.  M.  ^.  7.  €x  ^b;  a^m.  rmi.  (4.  ev 
(3)  L.  Sw'  D.  §»  coniung*  eàm  emanc,  (  37^ 


sibtle^'le  altre  fònne  répuèliosnr)  »^  sses*^ 
si  principi  dettero  il  loro  assenso,  ed  andie 
lit  prima  occasione  a  dei  camWaoieiMr'r  in* 
qnanV)  questi  non  passavano  il  giro  già  for- 
matosi  dell'  editto  pretorto*,  ma  anche  que- 
sto doveva  avere  una  volta  il  suo  tevimot*, 
e  senza  ullerioil  passi  dovevano  risultare , 
che  inlkie  i'  editto  perpetua  foMe  considerato 
come  qualche  cosa  stabile  y  al  c«A  sveigf- 
mento'  niuno  più  pensata  o  pensar  doveva. 
Considerando'  Impurslalmeiue  scorgeai  , 
cbe  I  giureconsulti  poster iorì  néi*loro  eom- 
memari  parlano  dell'editto  ed  altiH>ve  itegli 
editti  dei  due  pretori  e'degli  edilHu  mo(t(\* 
che  sembra  ai  tutto  esclusa  la  possibitiià  d^un 
cambiamento  ulteriore  per  mezzo  del  pretore.' 
Questa  impressione  ci  producono  le  -len>  prò* 
posizioni  nei  loro  tutto  ma  non  vl^bct  nèppa^ 
1^  difetto  di  pruove  specMi.  Cosi  ^ando 
Modesttno  dice  ;  ìùr$  henor&rh  otUgammr 
eoe  h%9^  !qum  edidà  perpituo  td  ma^timm 
fieri  pràecipiuntur  iM  fieri  ptùkibtvUwP  {l)y 
potrebbesi  intendere  lespressione  vel  migi- 
eiràlu  soltanto  cériie  uni»  memorlk  storiai  del 
passato:  ma  nel  fatto  ii  giureconstrito  vuo- 
le, distii^^uere  un  edUtto^ehe  per  ercetioue 
potrebbesi  formare  anche  nel  suo  tempo,  dal- 
P editto  perpetuo,  efce  per  lui  seoonm  «n 
tale  <x)ntrapposto  è  qfualche  fx)sa  di  MaMlev 
\>efiuieio  ed  Utpiano  partano  di  espressioni- 
giuridiche  ckt\  usava  usi  priufqtnell*  editto^  mA 
al  loro  tempo  non  più;  e«oli'  essi  cenridenH 
H6 l'editto  presente  dame  permanente^  «a-* 
uìfestasi  óa  un  braiKS  il>  cui  è  detto  d-  Un 
editto  sul  comodato:  f#t  eéklum  eéimpii  t 
€omodati  fetib  nmiMonem  y  €im  Pscupiuw^ 
mimdi  fedi  mmti^mm  X^)  :  evidenlemeete 
partasi  qui  di^  alcuno  che  aveva  fermohittf 
1^  editto  7  quale  è  presentememe  ^  sonauoipd 
ne  fosse  egli  Pati«oi>e.  VipUMio  censura  una 
ossessione  neU^  editto  :  Atl  fràeHef  (  e<idM$ 
de  m,  re  mrieéieii^  eei^^  meliue  ioripeieMei, 
«KtM  de  em  re  noHù  ed  {%):  sèlMitio  los^ 
se  ancora  pubblicalo  im  quel  tempo  eg^^aw* 
no,  aprivasi  ad  Ulpiano  una  via  più  ciMive^ 
uienle  perpròporreumi«orr«>zNH»e.  LepuitH 
ledi Caitisirato;  l/^e  seribii^  %ed  cdurhl 
$etHeHìimm  eha  eiiehm  p^rpeiuìtm  sttipium 
eei  (7))  hamio  I»  medesitoa  espressione:  vi 

9.  ):  •—  propfer  id  l^aput  ediM,^  yiWBr'et  hr- 
Htmo  inirodueiHm  e9t;id-M'er*nefHit  Houtué- 
tei  Una  tale  ginuÉu  jè  4et>a  pure  wouuu»  ud^t 
cium  anche  nella  L.I.  $.  13.  D.  de  ventre  in 
psM#  mitp.  0  W.'9*>i  -:  :  '^^  ...•.*'  f 
(4-)  f^  ^..%.  j^.jy.  de  IX  et^.-à..('ti.  7».). 


5)  L.  1.  %.  i.  Ikdeeommod.  (  f^-é). 


I*  • 


ì.'« 


'  (7)  L.  È,  S*  i»-  t>«  de  iure  Ikeep  (».  14^  ? 
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pKKr^  Qbbirjiiieiile  il  fallo,  die.  a  qiio* 
9U>  |ta|H>  1*  eJUló  degli  edili  Ibiiinava.  un 
appeadice  del  preiof'io  (1)«  Come  oiservìat 
UK^  dai  IrmiiiiTéQti  vaUcani  f  nel.  tempo  che 
pasaa  fra  Caio  i:ba  rappresenta  ancora  TaoT 
lieo  dritto  ed  i  giarecoosulii  posteriori  io- 
lerveane  un  iqoUo  imporrante. caipbiameQ'' 
tQ  relaiiyamente  alla,  -coodtùone  gi^ridiGai 
dei.pi'ocMraìòrijaUe^  lUi^jgiaccbè  moUi  gto- 
curatóri  X^roj^  l^jù^o  meno  pareggiati  ai 
i';ftppi'€^ninnti '^olenneiuente.  nominati  (  oò- 
^^UH-eà  yx  .  mu  1*  edittg.  pretorio  Gonteiie- 
lù  atieora  gti  amichi  princrpiì,  quali  erano 
seooiido.il  drUio  primitivo .  semia  fare  queste 
novelle  d.istip£ioiii  (3^^  prebbe  ciò  iQcqnce- 
pil4le,  se  a  quul  teinpu  i  protori  avessero  an* 
ntfàlaieme  eneoeoèefnente  pubbUpato  11  loro 
^iilo»  Coloro*  i  qiMli  si  feeero  a  so&iene^ 
re  la  diirat|LdVaAa<  tale  islitnzioue ,:  ripor* 
laroìiai  alle  fleguenti  parole,  di  Ulpiano  i  n 
fm»  a  qùad  mm§diciicinii  fferpetuae  e^s^ 
mm^in  mo  •«#{  in  chwrla  vel  in  alia  matai^ 
prnyHtniiiln  eriif  ,dolo  màìà  cùrruperiii  donr 
{le  *  ai  (M'elendèrf )>be  dedurre  ^3)  V  annua 
cooiposiZiionef  ed  il  !pi*es0nbe  dritto  del  pretore 
dì  àrvA  delle  ionovaaioiii.Ma  senza  avreatarr 
ci  a  diaiiostt*are.f  cb^  Mna  tale  deduzione,  è 
niolto  precaria  »  questo  jargomento  si  fónda 
SllH^ arbitraria,  apposizione  ,  cbé  si  accen* 
bì  in  <yielle .  paiMe .  lolameàta;.  agli  ediUì 
perpetui. 

Ma  noi  erodiamo  necessario  dai  m€»to- 
.vaii  giufecpnsuHidelP  ultimo  tempo  retro* 
4K'dere  fino  a  Csi^iOt  il  cui  modo  di  espri- 
jiìcrai  angli  editti  si  accorda  con  quelli*  Quèr 
alo  niiin  ba  nulla  di  strani^  sarebbe  piutto* 
«I4>  meraviglia ,  sp  un  u^  antiquato  e  di* 
vcnu^  già  nn  pnaeroniwo  fin.  dui  (ecppó  di 
AiJgtt^  si  fosse  conservato  al  di  là  della 
metà  del  secondo  secolo.  Caio  dice  deiredit- 
to  edilizio^  ch'esso  non  era  pubblicato  nelle 

'  (i)  Tèdflle,  Vmfphr.  l.  S.  7.  In  tal  inddn 
ai  aringa ,  «he  Paoln  (  99f^  h  15.  3  )  alt»- 
hmioè  al  pretore  un  ptinelmo.  di  drillo  » 
cliD  altrove  occorre  come  edilizio  :.  è  questo 
il  preUiie«  a.  cui  appartiene  ruitima  compo* 
^loue  dell'intero  editto.    .    . 

(2\  Framm.  Vatic/àt7.  Savigny  mi  fa  av- 
vertire nn  simile  Alito  nel  drillo  sull'infiir 
mia:  tiiUma  ecc.  II.  n.  5.'46. 

(3)  Hugo»  Si€Tia  del  dritio  rom-.  p.  803. . 
.  (4)  Just.  Comm^  £.  6:  Ine  enim^dicendi  ka- 
àetU  nu»Qi$traiut  populi  rom<¥i^if  $edjuAplis^ 
.simum  iu$  ìftt  in  edictii  duorum  proeiorunip 
wrbani  et  pereffrinij  quoruèn  in  provinciis  lu- 
rUdiciionem  praèàidei  eorurn  habeiiti,  iUm  in 
idieiis  aedilium  ^unUium^  quorum  iurisdicti<h 
nem  in  provinciis  populi  romani  quae$torei 
ha/bent.f  nam  in  frovincias  Caeiaria  omniìno 
qìuiestores  non  miUuniur  ,  et  ab  idjioc  edir 


provi'ncevdèl  principe^  (  perebAnoo  vi  erano 
questori)  come  in  qnelle  HA  popolo  (4). 
1  questori»  égli  dice)  foirmano  ora T editto 
degli  edili  romani  ^  e^rcitano  la  giurìsdi- 
alone  dì  quesiiy  e  debbono  atiresi  perciò  gin- 
dicarè  seoònda  i  medesimi  principii  ($)•  La 
medesima  espressione  ò  usata,  per  i  presi- 
di,  e  come  tale  fa  d^  uopo  inlerpetracla  ; 
essi  pubblicano  gii  editti  d^  pretori  roui^ 
ni;  già  prima  ^*avì  l'uso,  cbe  r  rettori  proi- 
vineìali  prendessero  a  modello  gli  ediUi<i^ 
la  capitale:  ora.  era  divenntaquesta^una  ne- 
cessitai (6).  Questo  non  esclu(Iàva  gli  'edit|t 
speciali  sopra  i  bisogni  particolari  deU^  pr<^ 
^ince  : .  anche  i  primitivi  éditii  provinciali 
Contenevano,  ^anto  il.  dritto  -comune. cbe  il 
particolare,  ila  aé  quegli  editti  erano  ancora 
iati  quali  i  pretori  romani  a  loro  arbi&rio  U 
Corniavano  ^  o.  cbe  fossero  .  fatjii.  da  questi 
i3»)lménte  a  quel  tempo,  sarebbe  inconcepi- 
.  bile  carne  potessero  valére  come  leggi  per  i 
proconsoli,  è  molto, più  peri  legati , Caeset^ 
ri$  nelle  pi*ovince  dellMmper|ulore^  t»  ben 
diverso  qnando  si  imitasse  di  editti,  lava- 
iriabilmente  stainiti,e  parliiolarm^nl^f  quan- 
do questi  avessero  ricevuta  una  fonna  dtBf 
nita  per  autorità  del  principe.  Con  ciò  non 
fera  tolto  ai  magistrati  ilius  edicendi^  >6.po: 
levano  ancora  esei*cìiarlo  perpeluaé  inriidi- 
ttionis  càusa  ,.  ma  una  tale  capaciti  ..non 
eslòndeva«i  al  contenuto  degli  editti  {perpe- 
tui. Nelle  nostre  fonti  vedonsl  anche  eMaii 
òrepia  edida^  sui  quali  funbno  anche  acriiii 
dei. commentari  dai  giiM'econsulU.Soi^ò^ine* 
^i  gli  editti,  che  dopo  J<  stabilità  dei /ier« 
peUàa  fu  penitessto  ai  magistrati  ws(ttp0r#  (7). 
In  fine  anche  GeUio,  quando  egli  (  X*  15  ) 
cita  un  principiò  del  dritto  .preU>rio  -colle 
parole:  vfrba  praetarit  ex  edicio  p^rpoluo-^ 
jodseripsi  ,  dee  essere  intero  per.  h  editto 
divennto  già  stabile:  egli  .ne  distingue  (XU 


'!• 


etum  In  Kis  provinciis  non  ptoponitur.' 
'    ($)  AUrove  i  questori  facevano  i  loro  pro- 
pri, eifitti  ;  in  Cicilia  era  loro  permaeso  di 
deviare  a  loro  arbitrio  dalla  (ea?  kferonicà* 
Giceróiike^  Yerr.  III.  7. 

i6)  Ciò  sembrerà  meno  strano  per  quello^ 
cbe  osserveremo,  appresso  relativaaiente  al 
negìetrati  muoidpaU*  Anche  Taefifo  {pare^ 
phr.J.  2.  7)  ialerpeUra  in  tal  modo  le;  pare- 
te di  Caiot.  .  •. . 

(7)  Haubold,  De  ediàlàs  nuonitmiis  ei  hrmoi^ 
ìms  im.  (  Opusc.  lì.  p.  9Q1  <-  m.)  PUnio 
(  epist.  V.  21  )  parla  d*un  treve  edtcliMn,  cbe 
un  pretore  Nepote  »  qud^  ùge  de  wunaiéu$ 
(/uaerit.  (  Sembra  quft3sta.la  lezione  vera  r* 
Haiibold  J.  e.  p.  312)  aveva  pubblicato.  F« 
questo  pretore  i  che  non  potè,  emettere  nn 
^diclum  perpeiuum. 
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Il  )  gli  eOela  vtUrvmpraet&fum  ,  che  fti- 
rooo  conservali  nel  tempio  di  Traiano.  Que* 
M  editti  non  erano  timi  egaaloienie  molto 
antichi  I  giacché  egli  ne  ìndica  uno  come 
iì  più  antico  :  lum  in  qiàoAam  édicio  unii' 
quiereita  éeriptum  invenimìès  (f). 

Il  risultalo  delle  preredenti  osservaciont 
ai  è:  quello  che  ri  è  gi^  provato  dalle  ra- 
gióni generali ,  che  gli  editti  perpetui  non 
dorarono  come  pubblicazioni  annue  dei  ma* 
giatrad  colla  contiaua  po^iMlità  d'un  cam* 
biamento  o' Innovazione  è  contermato  dalle 
parole  dei  giureconsulti  romaiìi  posteriori 
ad  Adriano,  e  da  altri  fatti,  che  suppongo- 
no quegli  editti  come  invariabili.  Può  ora 
dimandarsi:  un  tale  mutamento  avvenne  per 
se  slesso  e  tacitamente,  ofn  una  regola  ar- 
Tisatàmiènte  introdotta  dal  principe?  Que- 
sta ultima  opinione,  ed  in  ispecie  che  Adria- 
no avesse  data  airediifo  quella  Torma  ulte- 
riore e  stabile,  è  confermata  dalle  acuenti 
proove. 

.  ^  Giustiniano  nella  pubblicÀzione  der  suol 
digesti' osserva  ,  che  non  ostante  la  grande 
estensione  di  essi  forse  non  tutti  i  casi  vi 
aai^bbero  decisi  :  che  in  qtiesH  si  dovesse 
far  capo  dair  Imperadore ,  e  che  In  ciò 
non  oravi  nolla  di  nuovo,  ma  che  anche  il 
«  giureconsulto  Giuliano  k^Hm  et  edieii  per- 
peiui  $ubiiUèsnHu$  etmdiior  l*aveva  detto  net 
attoi  scritti  :  che  Adriano  pure  tfi  e&mposi* 
ikme  mKcIì  h  iemtiu$ean$uUo  quod  eantge^ 
Mlmn  €stj  aggiunge  fai  simigliante  modo  : 
Mi  $i  fuM  tu  edido  potitum  non  tnoema- 
IMT,  hoc  ad  Hm  regmas  eiusqìte  eomecluran 
ti  imiUUionei  pomi  nota  insimere  àftctori» 
ia$  (3).  IHilla  cottchiusione  (  la  quale  del 
resto  non  dovette  essere  letterale  )  scorge* 
ai,  che  qui  non  trattavasi  d*  una  tradizione 
incerta  ma  d'un  fatto  (iruovato  autentica- 
mente. Ed  invero  le  espressioni  che  Giusti'- 
niano  imperfettamente  riTerisce,  si  riporta- 
no evidenteoMinte  alla  futura  immutabilità 
deir  editto,  ed  alla  quistione  sulla  necessiti 
dei  snpplemeoli ,  che  dovevansi  rieiriedere 

(1)  God  pare  T  espressione  di  Tenn1elo(L. 
4«  p.  de  iiin.)  téiaru  nominaiim  adiciebant 
(neir  editto)  dee  essere  riportata  Al  pre- 
lori anteriori  aH*  Ultima  formazione  detredft* 
lo  e  non  a  qnéHi  precedenti  ad  Augosto»  co- 
me ZImmerh  opina  (  storia  del  dritto  priv. 
romano  %*  49.  not.  10  )• 

(fi)  L.  d;  {eonUit  tanta)  «.  18.  C.  de  tet 
imt^  onueL  (1.  17).  In  qnéfliiB  costituzione  è 
detto,  che  Adriano  aireva^glà  manifestato  nq 
tale  pensiero  in  senato ,  quando  egli  colla 
coeiMrazione  di  Giuliano  comprese  in  un  bre- 
va  libro  taUo  qnellotA^èra  stato  annualmente 
pubblicato  negli  editti  de|  pretori.  Anche  in 
un'  altra  legg^  Giostiniano  cita  Giuliano  col- 


dair  autorità  degi*  ImperadorL  Enlropi^  (  nel 
quarto  secolo  )  dice  del  principe  GMIano  ^ 
eh*  egli  era  nn  nipote  di  Salvie  GMiano  , 
qm  Èub  divo  Badriano  perpeiknm  eompooM 
edictum  (5),  Leggesi  la  stessa  nmiaia  In  no 
altro  scrittore  del  medesimo  tempo,  se  non- 
ché questi  incorre  neir  errore  di  attriblilre 
il  lavoro  al  principe  Giuliano  (4). 

Baiino  forse  queste  notizie  in  eonnessior 
ne  con  tutte  quelle,  che  ci  prnovatio  l'indi- 
cato cambiamento  negli  editti,  qdalciie  cosa 
di  dubbio?  A  ,nol  sembra  che  vi  abbia  po- 
chi punti  nella  storia  del  dritto  frti  lutti 
quelli  sottratti  alla  nostra  immediata  perce- 
zione ,  clife  Steno  meglio  prnovatL  Ma  qal 
ci  occorre'quello  che  suole  avvenire  nonra* 
rainenie,  che  la  verità  spIRre  magglormenin 
per  un  miscuglio  di  errori  e  di  venia  anziché 
per  un  errore  totale.  I  piti  antidii  aiarioi 
nel  dritto  attribuirono  a  quella  riforma  del- 
l'editto  una  importaiiza  grandissima,  alift^ 
mando,  che  con  essa  fosse  comlndais  un* e» 
ra  novella  del  dritto,  che  i  ginreeonaulil  ai 
sarebbero  quietati  neHe  lora  controversie  « 
e^e  in  generale,  giudicando  colle  opi- 
nioni niòdeme,  fu  un  novello  codice  qneHo 
)fiubblicato  da  Adriano  sotboil  nome  di€<K- 
etum  perpettmm.  Tali  e  simigKanti  bizzar- 
re ed  irragionevoli  llMitasie  non  abbisognar 
no  più  dr  essere  comtkittntiet  ma  protlussero 
dall  altra  parte  un  novello  sforzo  e  tenden^ 
za  dello  spirito  critico^  in  cai  i  più'  recenti 
dotti  passando  ali*  altro  estremo  della  vedi à« 
aflbrmarorfo  che  la  composizione  deH*edic<» 
to  non  avesse  prodotto  alcun  cambiamento  ^ 
Il  quale  in  qualunque  alaai  modo  toccasse 
V  essenza  stessa  di  queste  fonti  del  dritto  e 
limitasse  Tattività  dei  prelori  a  venire  (5). 

§.  CXIV. 

Io  accenno  in  questo  momento  ad  una 
qnistioat  \  '  che  ai  riferisce  all'  applicazione 
deir  editto  >  e  si.  oonneua  alla  no  velia  «oin- 

posizione  fattane  da  Adriano.  .Era  un  anit^ 

• 

la  ffinnta  :  pra^for^an»  edieti  ordlnaiorm. 

.  (3)  Entropio.  Vili,  9.  Componero  edietwn 
può  («ssere  usato  anche  per  un  lavoro  para- 
mente  scientifico,  e  così  1*  adopera  Pomponio 
per  Ofltio:  ma  Entropio  non  l'intese  sdtan- 
to  in  questo  senso. 

(4)  S.  Aurd.  Vift  De  iiaeiar  10 1  qntppo 
qui  primui  edictum^  quod  varie  inconditeque 
a  pnuioribus  pròmebatuf  ih  ordinem  eompO" 
iuerit,  Su  qiieste  pmove  si  fbndà  una  simi- 
gliante notizia  nella  prefazione  àìl^Epitotna 
T$9um^  iif  cui  anche  nn  Servio  Cornelio  è  no- 
minalo come  ^cooperatore  di  Giuliano. 

(5)  Hqgo ,  Storia  del  dritto  rom.  p.  795  a 
aegu. 
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CO  principio  della  costilazione  rèpublicnna, 
che  ogoi  editto  valeva  per  il  solo  magisira- 
lo  che  ne  èra  I*  autore  ,  e  non  per  alcun 
altro  f  giacché  ciascuno  di  qoesli  ei*a  indi- 
pendente. Fo  os^H-rvato  precedenteihénie  ^ 
che  qnesta  Itmiràzione  cessò  per  T  editto 
pretorio^  quale  fti  statuito  sotto  T  auiòrilà 
di  Adriano:  avendo  P editto  presa  una  foi*^ 
ma  sttfbile  valeva  per  I  pretori  e  per  gli  edili 
posteriori  ed  anche  per  i  governanti  delle 
province*  tJna  tale'-  estensione  di  applicazio- 
ne non  comihciò  prima  che  Adriano  avesse 
compiuto qoel  lavoro,  indubitatamente  Tedit- 
to  pretorio  ebbe^  ora  una  Torfa  obbligatoria 
anche  per  i  magistrati  muntci(Mill:  ma  que- 
sta estensione  di  appllcaziotie  avvenne  pure 
al  letnpo  tft  Adriano?  La  risohizione  dj  que- 
sto <|tteslto  dipende  dal  fatto,  se;n0i  densi- 
deriamo  questa  Itmiladone  della,  gidrisdizio- 
ne  municipale  coinè  anteriore  o  posteriore: 
se  è  anteriore,  la  quale,  opinione  è  quella 
da  noi  sostenuta  precèdentemeniet  sarebbe 
staio  pure  precedentemente  rimpsso  l'osta- 
colo proveniente  dal  riportato  princìpiò,gìac* 
che  una  tale  limitazione  iihporterebbe  una 
suborditlà^ion^  se  non  espressamente  ordi- 
nata^ almeno  tacita  sótto  il  pretore,  come 
risolutartiente  aiveàhe  dal  tempo  delia  in* 
trodttzione  del  consolari  sotto  Adriano.  Il 
preCore  era  pes(o  con  ciò  nella  condizione 
di  farsi  attivo  in  uni  processo  intentato  da- 
vanti al  magistrato  «lunicipate  e  di  dover* 
lo  continuare  qua  lite  volte  la  cosa  rtchie«» 
deva  tali  facoltà,  che  quegli  non  aveva:  che 
cosa  era  dunque  pNi  naturale  ed  pnchepiù 
necessaria,  che  oiìlinare  ai  magistrati,  mu- 
nicipali di  seguire  le  regole  'delP  editto  nei 
-lìmiti  della  loro  gitarisdizlone  ?  Questo  av- 
venne findubitatainente  per  Vediàtun^  prae- 
iaris' urbani  nella  le^  rubria  de  GalKa  ci- 
Éolfiina^  iu  cui  a  modo  di  eccezione  ed  in 
alcuni  casi  fd  ordinata  P  applicazione--  del- 
r  editto  peregrino. 

Alla  pih  vasta  applicazione  deireditto  ac- 
oennaino  le.  parole  di  esso!  quàd  quisquetu- 
fin  m  alienuM.  statueril^  ut  ipse  eadem  iure 
sfìifnr  (I).  Un  tale  editto  ha  due  parti:  la 
priàoa'  è  diretta  contro  colui,  qui  magistra- 
imm  fcieMaimque  kabebit^  i  le  uUitne  (caro- 


le comprendono  anche  la  mandata  iurisdi- 
etio)f  che  neireserci/io  della  sua  giurisdi- 
zione si  fosse  reso  dolosamente  colpevole  di 
violazione  del  dritto  esìstente  ,  la  seconda 
contro  la  parte,  che  avesse  cagionata  e  ri- 
chiesta una  tale  ingiusta  decisione^  La  pe- 
na consisterebbe- In  ciò,  che  quando  poste- 
riormente figurassero  come'  pui*ti  ip  un  caso 
simile,  dovessero  essere  a  richiesta  deiral- 
tro  giudicati  col  medesimo  dritto.  La  pri- 
ma parte,  della  qoale  abbiamo  soltanto  ad 
occuparci,  non  poteva  maiirovare  applica- 
zióne GonTro  lo  stesso  pretore ,  che  a!veva 
formato  questo  per  la  durata  del  suo  uffi- 
cio )  giacché  senza  dire,  eh'  egli  non  po- 
teva essere  accusato  durante  questo  tempo, 
nessiin  altro  avrebbe  potuto  applicarlo  a  se 
cVegli  stesso.  Ma  se  quésto  caput  edicU 
èra  già  compreso  prima  di  Adriano  negli 
editti  preterii,  poteva* riferirsi  ai" predeces- 
sori delPfedicenie  nella  pretura  (2),  inoltre 
a  quelli  ai  quali  poteva  commettere  la  sua 
giurisdizione  (5)  »  ed  in  fine  ai  mapfistrati 
municipali.  Come  parte  dell^dltto,  quaPera 
slato  statuito  da  Adriano,  quella  regola  fon- 
dandosi ora  sulla  autorità  del  principe  era 
applicabile  a  tutti  ì  magistrati.  Che  i  pre- 
cedenti editti  la  contenessero»  è  verisimile*, 
la  composizione  di  essa  nondimeno  quale  la 
leggiamo  nei  digesti,  è  manifestamente  nuo- 
va ,  giacché  nella  sua  forma  manifesta'  il 
potere  deir  Imperadore. 

Né  gli  editti  anteriori  uè  quello  composto 
dotto  Adriano  ci  pervennero  interi,  ma  leg^ 
geseno  nelle  fonti  giurìdiche  e  non  giuridi- 
che un  «^ran  numero  di  particolari  princìpi! 
parte  riportati  letteralmente,  parte  nel  loro 
contenuto.  La  prindpale  parte,  sotto  un  tale 
rispetto  ed  anche  relativamente  air  ordine 
dell'editto  (  in  specie  di  quello  di  Adriano, 
dal  quale  in  quanto  all'ordine  {precedenti 
deviarono  cet-io  in  molti  pnnii  particolari) 
consiste  negli  estratti  dei  contmentari  delìV 
ditlo,  che  leggiamo  particolarmente  nei  digè- 
sti (4).  Senonchè  non  bisogna  supporre,  che 
ogni  materia  ^  chje  essi  trattano  particolaiC 
mente'  formasse  pure  nelPeditto  un  obbietto 
speciale  di  tratta/ione.  Su  queste  reliquie 
fu  in  varii  modi  tentato  di  raccogliere  in^ 


(1)  £.  f.  $.  1.  t.  4.  D.  quod  quisque  iur. 

.  f^)  Cicerone  (  ad  Qu,  fralr.  h  7.  )  racoonti, 
che  (  G.  O.Cd..).  Ottavio  avesse segiHlo  una 
lalp  regola  come  pretore:  qui  in  magistrali- 
èui  iniurioié  de'creverantf  eodemipsi»  privaiis 

arai  iure  parendum. 

(3)  Cicerone^  I.  c.-^parvi  refért  absteipso 
iu$  dici  aequabiliter  et  diligenter ,  niai  idem 


ab  iiè  fiei  ,  quibu$  tu  eiu$  mnneris  àliquam 
partem  coneènerin. 

(4)  Il  loro  uso  per  la  determinazione  del- 
Poroine  dell'editto  fa  agevolato  (col  oonfron* 
to  della  sèrie  e  successione  delle  materie 
secondo  i  frammenti  dei  commentari  »  in* 
ispecie  di  quelli  di  Pomponio,  Caio  tflpiano, 
Paolo,  Giuliano,  ne!  digesti)  da  G.  Gotofredo 
nei  suol  fwitei  quatuar  iwii  cimli*. 
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siemè  i  priocipii  ddreditto ,  ed  anche  de- 
terminarne ia  successione*)  W  qua^e  tevoro 
fu^deUo  rei/t7uitone  dell'editto  (1). 

[MeqHmia  ^t  senkniiae  ptuékntium* 

§,  CKV. 

Se  noi  trattando  della  scieDza^  del  dritto 
romano  abblamo>  anche  parlato  dell'attività 
^dei  giureconsulti  e  degli  eSeilì  di  quella 
sulla  legislazione,  ciò  fu  fatio^oltanto  ri- 
spettivamente al  progr^essd  ed  allo  svolgi- 
mento dei  dritto  in  generale  :  ora  abbia* 
mo  a  considerarli  sotto  un  altro  riguardd , 
sotto  quello  alla  immediata  applicazione  già- 
ridica ,  ossia  noi  intendiamo  parlare  dal- 
l'autorità dei  glureconéulii  per  I  giudici. 
Una  tale  distinzione  in  quanto  riguarda  il 
subbietto,  al  quale  assegniamo  l'una  e  Tal- 
ira  autorità  sul.  dritto  ,  pub  essere  espres- 
isa  nel  seguente  modo:  quella,  che  noi 
sabbiamo  presa  in  consideràziona  précedenr 
temente  dee  essere  attribuita  a  tutta  la  se- 
rie successiva  dei  giureconsulti  :  ora.  trat- 
teremo di  quella)  che  si  avviene  a  ciascun 
giureconsulto. 

L'autorità  dei  giureconsulti  fu  una  im* 
portante  fonte  di  dritto  per  il  giudice,  che 
,  anzi  possiamo  dirla  la  più  importante»  giac- 
ché nessnn'altra  fu  tanto  frequeotemenie  e 
costantemente  posta  a  profitto  quanto  que- 
sta. La  forma  nella  quale  aveva. realtà  per 
lui,  era  principalmente  l'antica  tradizionale 
dei  respmsà. 

ir  rispondere  Hmase  sempre  la  speciale 
e  più  diretta  attività,  pratica  dei  giqrecoh- 


rato  un  cale  cambiamento  -della  oostìtuzlo- 
ne  ncrll'ottavo^  Sembrerebbe  poi  al  tutto  in- 
concepibile ^quando  si  volesse  confondere 
la-  repubblica ,  che  Cesare  ed  Augusto  im- 
presero a  governare  dispoticamente  conquel- 
la  del  quinto  e  del  sesto  secolo,  e  si, Vo- 
lesse giudicare  dello  spirito  della  intiera 
popolazione  dalle  tracce  parziali  d'un  anti^ 
co  sentimento  romano  -  a  dalle  parole  di 
quelli,  che  si  richiamavano  ancora,  alle  anti- 
che memorie. 

Tra  tulli  gli  elementi ,  nei  quali  si  av- 
venne \t  principato  nella  vita  pubblica  di  quel 
tempo,  nessun  altro  aveva  un  tanto  valido 
fondamento  ed  una  condizione  sì  indipen- 
dente quanta  n 'ebl^  rattività  dei  giurecoostìl- 
ti.A venti  la  fiducia  del  popolo^foiàattiisi  aulla 
parte  più  nazionale  della  vita  pubblica,  non 
dipendenti  da  aleun'autorkà  4ollo  slato,  \ 
giureconsulti  avevano '\ina- potenza  non  va* 
cìllante  per  i  cambiamenti  della- costituzio- 
ne ,  certo  non  operante  lesteroamenie  ^  ma 
insiniiantesi  nelle  più  svariate  relazioni  della 
esistenza  giuridica)»  e  nella  radice  dello  sta- 
to r  ad  uomini  politici  conde  Cicerone  una 
tale  potenza,  come  deduoesi  da  molte  espres- 
sioni dei  suoi  ficritti  t  rinsctva  importuna. 
La  vera  giurisprudenza  per  il  suo  andamen*- 
to  uniforme  ed  invariabile^  ebbe  .sempre  U 
medesimo  destino  in  tutti  i  tempi  di  agita* 
zioni  politiche.  Indarno  cerca  Cic^erone  con- 
solarsi jcoll'antica  tradizionale  opinione,  che 
la  giurisprudenza  sia  soltanto-la  seconda  dell^ 
arti  nell(|  vita  pubblica:  indarno  usa  qii^a- 
do  il  motteggio,  quando  i  buoni  consigli  per 
persuadere  i  giureconsulti  a  non  essere 
quelli ,  al  quale   erano  destinati  :  da  tutti 


suiti.  Nel  secondo  periodo  eraviì  qualche  cosa     questi  tentativi  scorgesi  quale  fosse  il  suo 


di  più  libero ,  relativamente  alle  persone  , 
alla  forma  dei  re§pon$a  ed  alla  loro  efflca- 
,  eia.  Sotto  qa^ti  rispetti  avvenne  una  .mo- 
dificazione bel  presente  periodo. 

Fa  d^iiopO  richiamarci  al.  pensiero  la  con- 
dizione delle  cose, . qiiando  il  dominio  d'un 
solo  cominciò  a  consolidarsi  nella  republi- 
ca.  Trattàvasi  d^innestare  a  questo  dominio 
i  più  forti  elementi  dello  stato  ,  che  non 
potevano  essere  soppi-essi,  minorare  la  loro 
precedente  indipendenza»  e  successivamente 
annuflarla.  Abbiamo  osservato  come  ciò  sia 
avvenuto  per  il  potere  del  popolo  del  sena- 
lo  e  dei  magistrati:  il  che  do vò  riuscire 
meno  difficile  di  quello  che  possa  concepirsi 
dji  chiunque  noQ  oonsideri  quanto  gli  avve- 
nimenti del  settimo  secolo  avessero*  prepa^ 


seoiimento  verso  un  rivale  diveduto  Uiviii<- 
cibile.  .  -   *    . 

L'avversione  contro  Pautorità  dei  giurecon- 
sulti, e  ìQontro  il  loro  modo  ordinario  dr  censi* 
derare  le  cpse^ntoaosterp  (avversione,  che 
vedesì  ripéìuia  nel  maggior  numero  dei  prin- 
cipi di  tutti  i  tempi  cb*energicameote  intesero 
a  riformare)  dovette  contribuire  sul  disegno 
di  Cesare,  secondo  cui  egli  voleva  iu$  cMle 
ad  cerium  modum  redi^eref  atque  ex  ìmeten* 
sadi/fasaqùe  legum  copia  opiima  quàeffSie  ti 
necessaria  in  paùcissimos  conferve  liài^s  (2): 
pensava  forsp  rendere  con  ciò  oziosi  1  giu- 
reconsulti, come  molti  moderni  principi  spe^ 
raronò  il  medesimo  effetto  dai  codici»  Ga* 
Ugola,  t^e  riguardavasi  un  secondò  Cesare^ 
di  cui  portava  il  nome,  minacciò  la  rovina 


(tì  Hanbold  ,  sui  i  tentativi  di  ristabilire 
Veditto  pretorio^  nel  magazino  civile  di  Hug<i 
II.  14.  Un  novello  lavoro  snireditto  con  un 


tale  lentallvo  è  qnello  di  De  Weyhe'/L^òr» 
tres  ediclt  etc.  \9ftà.  ' 
(2)  Svetonio,  QìmJL,  44. 
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dei  giureconsulti:  deiuris  quoque consulUs^ 
quasi  scientiae  eatum  Qmnem  usum  aboUturùs^ 
saepe  iactavU ,  se  meherch  éffèclurum \  ne' 
qui  respandere  possint  praeter  eum  (4).\ 

Augusto  era  tauto  ìnielfigente  da  non  ab* 
tnndooarsi  al  pensiero  di  potere  esclùdere 
l'aaiorità  dei  gltirecònsulti ,  o  atnieno  limi* 
Uria  :  ma  senti  quasì^  la  necessità  dlnneslar- 
b  io  qualunque  siasi  modo  .nella  novella  co- 
stituziQoe,  e  di  farla  dipendente  da  questa. 
Per  riuscire  a  tanto  era  d'uopo,  che  la  loro 
attività  cessasse  in  un  <;ert6  grado  di  esse- 
re una  occupazione  privala,  e  sarebbesi  rag- 
giunto appieno  uii  tale  scopo,,  quando  si 
fosse  convertita  in  un  ufficio  pubblico:  ma 
questa  sarebbe  stata  una  forma  contradicen- 
te  ed  intìonciHabile  «olla  natura  della  cosa, 
EgU  leone  una  via  media:  concedette  il  tW 
re^ndendiy  ed  ordinò  che  i  rèsponsa  dovesse- 
ro essere  dati  sotto  la  sua  autorità,  aCTerman* 
do,  che  l'attività  dei  giuristi  non  ne  verrebbe 
afflTotita,  ma  ne  avrebbe  un  ipcremcnió  di 
forza  (2).  Fu  pure  introdotta  una  forma  spe- 
ciale 'per  i  responsi ,  dovendo  esser  dati  io 
iscriito  e  sq^nati  (5),  per  renderne  impossi- 
bile b  falsificazione  (4). 

Aaehe  g^liAt^eradori  posteriori  limitaron- 
si  alla  semplice  ^concessione  del  tue  respanden" 
di  y  accontentandosi  di  colorire  in  tal  modo 
r importante  attività  dei  giureconsulti  come 
emaoaate  dal  principato^  senza  toccare  alPes* 
scasa  stessa- della  cosa.  Che  si  fosse  ri  ter* 
oato  aH'antico  costume  republicano  solio  gli 
imperadorl  posteriori  non  è  probabile:  sa- 
réMie  piuttosto- eoDcéptblle  cbe  il  drillo  di 
rispoAdere  avesse  preso  un  indole  sempre 
più  offièiale. 

Noi  non  troviamo  Ricini  cenno  dì  cambia* 
meato  d'una  tale  istitos&tone  intuito  questo 
periodo  »  cbe  anzi  Càio  ne  parla  couib^  di 

*         •  ' 

]l)  Svetonio,  Calig.  34. 

(2)  Vi  accenna  IVspressione  puàlice  scribé- 
n.  Come  il  primo  cbe  Pabbia  fatto  è  nomi- 
nato Sabìùo,  Pomponio  L.  2.  %  47.  D.  de  O. 
L  ri.2.) 

(3)  Walter  (^icr. .  del  àrtiìo  rom*  p.  440 ; 
intende  nelle  espressioni  signcUaresponsa  Tim- 
pressione  d' un  pubblico  sigillo.  In  alcun 
luogo  non  accennasi  ad  un  pubblico  sigillo, 
e  Timpressione  di  questo  è  un  anacronismo; 
an  tale  uso  del  sigilli  era  ignolo  ai  romani. 

(4)  Tutto  questo  è  confermato  da  Pompo- 
nio, il  quale  dic^  :  Et  ut  obiter  sciamus^  an^ 
te  tempora  Augusti  puhliee  respondendi  ius 
fMNi  a  principihus  datmtur ,  sed  qui  fidueian^ 
studiorum  suorum  kaòebant^  consulentibus  re- 
spondebat  :  Heque  rèsponsa  utique  signata  dar 
bimt^  sed  rumque  iudicibus  fp<t  scribanty  qui 
testaéantUTf  qui  Ulos  consulebant.  Privius  di- 
tus  Àu^tus,  al  maior  iuris  auctoritas  habe-^ 


cosa  cbe  durava  ancora  (5)  :  ed  uno  scrìt" 
toro ,  cbe  visse  alla  fine  del  quarto  ed  al 
principio  del  quinto  secolo,  Eunapio,  fa  meo< 
zione  d'una  tale  concessione  fatta  ad  un 
certo  Innocenzo  probabilmente  anclie  sotto 
Diocleziano.  ■■' \ 

Nondimeno  molti  opinarono,  cbe  Adriano 
Tavesse  abolita,  soggiungendo  però  che  i  suoi 
successori  l'avessero  novellamente  introdot- 
ta. Una  tale  opinióne  si  fonda  solamente 
sojpro  un:  racconto  di  Pomponio,  il  cui  sen- 
so fu  falsato  d''  un  modo  al  tutto  inescula- 
bile (6).  Pomponio  dopo  avere  ricordato, 
che  Augusto  tu  causa,  che  il  dritlo  di  ri-  . 
spendere  dipendesse  deirautoriià  del  princi- 
pe, e  che  da  quel  tempo  si  richiese  un  tal 
dritto  come  un  beneficio ,  aggiuringe ,  cbe 
Adriano  abbia  risposto  alle  richieste  fatte- 
gli a  quésto  proposito  da  personaggi  ragguar- 
devoli ,  che  non  trattavasi  d'un  beneficio , 
ch'egli  concedeva  loro,  ma  d'uq  favora,  che 
essi  usavano  ai  loro  concittadini.  Da  ciò 
comprendesi,  che  è  questo  uh  onorevole  ri-^ 
coscìmento  déirufficio  dei  giureconsulti,  cui  . 
Poihponio  non  volle  tralasciare  di  trasmet- 
tere a)la  posterità:  né  a  lui  né  ad  alcun 
altro  giureconsulto  tenne  in  ménte  d'inten- 
dere una  tale  urbanità  come  una  emanci- 
pazione dail  dritto'  di  rispondere  dal  potere 
del  prfncipe  (7).  *       ^      . 

Il  lerzo  punto ,  relativamente  al  quale  il 
dritto  dei  rèsponsa  si  cambiò  da;  quello  che 
era  ai  tempi  della  repubblica  si  riferisce  al- ^ 
la  lóro  efficacia.  Questa  era  già  molto  iftipor- 
tante  in  iquei  tempi; 'era  ben  ditficile,  che 
un  magistrato  o  un  giudice  non  tenesse 
cónto  d- un  resporiso,  d*^  un  preclarcJ  èfiu- 
reconsulto  senza  forti  ragiQiM  ^  e  partico- 
larmente sènza  l' autorità  di  altri  giure- 
consulti: sicché  r  auctùritOiS  prudentium  è 

retur^  cònstituit^  ut  ex  aiictoritate^ius  respon- 
deretf  et  ex  iUo  tenere  hoc  suo  benèficio^coer, 
pit.' . 

(5)  Calo  r,  7  :  —  quibus  permissum  est  it*- 
ra  condere  :  è  questa  una  espressione  che 
non  contiene  ,  alcuna  limitazione  -  ai  giuri- 
sti presenti ,  he  alcuna  esclusione  di  essi. 
Le  istituzioni  di  Giustiniano  Y  hanno  cam- 
biata neU'  altra  :  permissum  erat. 

(6)  X.  2.  §.  47.  D.  de  0.  I.'  et  ideo  opti-  . 
mus  principts  Hadrianus  »  cum  ab  eo  viri  prac" 
torti  petererit^  ut\sib  liceret  respondere,  rescri- 
psit  eis^  hoc  non  peti  sed  praestari  solere ,  et 
ideo  si  guis  fiduciam  sui  haberet,  deleetari'^ef 
pofnUo  ad  respondendwn  se  praepararet.  Ergo 
Sabino  concessum  est  a  Tiberio  Coesore ,  ut 
populo  responderet  etc\  ^     , 

(Ti  Puchta,  Oper.  min.  di  dritto  civile  1851   ' 
p.  297. 
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gM  noverata  in  quel  lempo  fra  le  fonli  dei 
drillo,  iìhe  aiizi  può  appena  dirsi ,  che  la 
loro  eflScacia  fosse  realiiienie  cresciuia:  ciò 
avvenne  nella  forma  ,  esseb^osi'  Kconosclu* 
ta  la  necessità  i  che  noi  diciamo  esterna  , 
per  il  giudice ,  di  {giudicare  conformemente 
ad  un  responso,  quando . Tosse  staio  dato 
in  una  forma  legale  da  un  giureconsulto 
Avente  il  ius  respotukndh  Questo  sì  deduce 
dalla  istituzione  precedentemente  descritta: 
una  tale  concessione  non  avrebbe  avuto  alcnnà 
ragione  palese.è  sufficiente,  quando  l'autorità 
dei  giureconsulti  particolarmente  distinti  dal 
principe  non  ne  avesse  ricevuto  unincremen* 
'  lo  almeno  in  quauio  alla  forma,  giacché  in  al- 
cun modo  non.lnlendevasi  negare  a  coloro  a 
cui  non  era  fatta  una  tale  concessione,  la  li- 
bertà di  dare  il  loro  consiglio  e  parere,  lool- 
ù*e  il  ris|k>od0re  auctorilaie  prineipis  impo(** 
lava  una  certa-  partecipazione  dei  r^spoma  a 
quella  forza  legislativa  ,  eh'  era  riconosciu- 
ta agir  ordini  emanali  dal  {Nrincipe.  Questo 
è  perfettamente  confermato  da  ciò  ^  eh'  e- 
spressamenie  è  detto  che  Aiigu&to  sui  stato 
r  autore  della  novella  istituxione  :  ut  mutar 
«urti  aueloriicu  haberetw  j  ed  altresì  del-* 
l'ordine  della  sigillazìone ,  colla  quale  io- 
icndeva^i  assicurare  II  giudice  contro  la  pos- 
sibilila  della  falsificazione  delia  opinione  ^ 
eh'  egli  nelle  determinale  condizioni  aveva 
a  seguire  cóme  legge  (1),  Faremo  parola 
appi>ess(l  della  conferma  che  viene  alla  na- 
stfsi  opinione  da  un  frammeato  delle  istitu- 
zioni di  Ckiio ,  giucche  ulluira  potrà  questo 
essere  perfetlàmeule  chiarito  (SI).  La  forza 
legislativa  dei  responsi  aveva  per  la  natura 
istessa  della  cosa  ed  in  se  una  limitazione, 
stantechò  molti  èrano  i  giureconsulti,  chea- 
vevano  contemporaneamente  una  tale  capa- 
cità 9  del  quali  ninno  avevsi  il  primato 
sùU' altro.  Sicché  poteva  avvenire,  che  foa<> 

(ì)  A  sostegno  può  leggersi  Seneca,  EpisK 
94,  che  come  esempio  d'un  principio,  che 
Sènza  altre  pruove  vale  mr  aatorilà  di  co« 
lui  •  che  lo  pronunzia ,  dia  i  responsi:  qua 
uìodù  iurisconsultorum  valmt  r^éponsoy  9tian^ 
ài  ratio  non  reddilw^  Questo  però  potrebbe 
pure  intèndersi  per  T  autorità  che  aveva^ 
no  i  responsi  prima  di  Augustòl 
.  (2)  Ha^o  [Storia  del  dritto  romano  p.  SIO) 
è  centrano  a .  ([uesla  opinione  sulla  forza 
obligatoria  dei  responsi,  (  la. quale  certo  noii 
fu  sempre  difesa  colle  migliori  ragioni  ) , 
non  perchè  egli  avossn  speciali  considera- 
zioni in  contrario,  ma  perchè  era  soddisfal- 
lo delle  ragioni  a  favore.  La  stessa  cosa  può 
dirsi  (li  ZimniQrn  ,  Storia  del  dritto  priv. 
rom,  S«^^'  Avremo  vocazione  di  parlaredelie 
particolari  ipotesi  che  furono  proposte  su  que- 
sto obbiello,  quando  prrndeii'mo  in  consideia- 


8cro  presentati  dalle  due  parli  al  gitldice  - 
responsi  differenti  ,i  quali  derogandosi  vi- 
cendevolmente per  una  forza  uguale ,  era 
rimesso  al  suo  ciHterio  decidersi  p^r  V  uno 
o  per  r  altro.  È  quesm  una  consegoen^ 
naturale  di  tutta  l' istituzione  ,  senza  che 
avessimo  bisogno  di  vederh  ponfermaia  da 
alcuna  prnova  speciale:  naturalmente  avve- 
niva la  medesima  cosa  per  i  responsi  ante- 
riori ad  Augusto  per  1^  autorità ,  che  rìco- 
noscevasi  io  loro  a  quel  tempo,*  * . 

Colla  novellai stiittzione  si  fomfarono  due 
classi  di  giureconsulii  :  quelli  che  avevano 
ottenuto  il  ttff  reipondendi  dal  principe  ed 
i  rimanenti,  che  ne  erano  privi.  Tulli  i  giu- 
reconsulti ed  anche  i  primi  avevano  dovuti  na; 
turalmente  appartenere  a  quest'ultima  classe, 
ed  è  pure  cecto^che  BioUi  vi  restarono  per 
semprenCiò  non  impediva  loro reserciaio  delle 
loro  occupazioni  giuridiche,  seoonchè  questi 
(come  osservammo)  solevano  forse  esercitarle 
sotto  una  specie  di  patrocinio  d'un  gitirecon- 
aulto  della  prima  classe,  pontiduando  in  lai 
modo  la  loro  dipendenza  e  condizione  scola- 
stica. Potevano  anclie  dare  dei  pareri  (a),  na 
questi  non  avevano  quella  forza  obbligatoria^ 
ch'era  una  conseguenza  di  quella  concessione, 
La  naturale  ed  intima  autorità,,  che  avrebbe 
sempre  potuto  esistere  tndipendentement»  da 
una  tale  concessione,,  come  esisteva  nel  tem- 
pò  in  cui  non  usavasi  alarla,  fu  in  cf^to  moda 
sostituita  dall'  esterna  e  proveniente  da  que* 
ala  concessione.  Cosi  avvenne ,  che  soltan- 
lo  gii  ultimi  (furono  reiMUati'aiictorM  C4).  ^ 
reulineate  erano  pure  disiimi  col  nome  tu- 
riè  auclore$  (SI).  Solamente  ai  più  autidù 
giurecunsulti,  che  avevano  precèduta  la  no* 
velia  istituzione ,  ai  vtterèi  ,  non  fu  n^gn-* 
la  l'autorità  di  aueèores^  essendo  pim  éa^ 
nominati  vtur^i,  iwru  auciofuX^ 


itone  il  frammento  dt  Caia,  ehe  le  oagteaò^ 
(3)  Qua  aetate  f  decem  et  s^ptem  anno^ 
rum  }  anU  pctoèo  maiore  fortt^  Nerva  /Uiuè 
ift  publiee  de  i^9  re»pondi$i^n.  La  1«  &•  ^« 
D.  d$  po»tuì  (3.  ì.)  Ch'egU  ancora  cosi 
ffiovine  avesse  ricevuto  il  iuè  rMpoAdendtf  iioii 
0  probabile  :  tanto  più  ehe  Ulpiano  nou 
parla  signalé  rcspoma ,  ma  .  di  quelli  coi 
quali  oralmente  sostenevansi  in  *  giudizio  1  re- 
clami delle  parti. 

(i)  Nel  signi  Acato  di  (Soerone  ,  Da  firalt  ^ 
L  56. 

(5)  L.  17.  pr.  D.  di  Vur#  pa^roKk.  (37.  li).» 
Dei  ginristi  d' una  scuola  :  àuius  uhoku  ou^ 
etores  ec. 

(6)  Ales.  I.  0.  C.de  dm.  ìnltr  vir*  (5.  16) 
Dirksen,  su(  signifieato  teenieb  deli' e «preiiio- 
ne  veterci  e  di'  tnòlte  simigiicukU  parik$. 
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Ma  i  giureconsulti  fermavaoc  auioriià  per 
il  i^iudice  Doo  splaiBente  coi  respoasi  che  era* 
iM  dati  nei  singoli  casi,  ma  anche  copali  scrit- 
ti :  ciie  an£ì  pur  qaànio  frequenti  possono 
essere  slati  i  primi»  gU  ultimLerano  la  forma 
la  piò  estesa,  colla  iquale  operarono  sull^p- . 
pHtsiKione  del  dritto;  è  quella  ,  a  causa  di 
cui  oonsiderstmmo'prepèdentemenie  l' auto* 
ri  li  dei  ginreconsulti .  come   la  /onte  del 
drillo  la  pili  imponanto  per  il  giudioSf  at- 
liugendo  da  questa  gli  altri  principii  per  la 
pratica:  Tasàorità  delle. opinioni  maniijssla- 
le  negli  scritti  seguiva  necessariamente  dal- 
l^utorità  dei  reqponsi^  non  polendo  ad  al- 
cuno ventre  in  nienle  di  negare  al  pf4mi  rà«« 
torttii ,   che  riconoacevasi  agli  ultimi.  Ciò 
avrebbe  iinportaio,  che  vi  fosso  ragione  di 
credere,  che  una  opinion  giuridica^  che 
un  giureoottSjiUo  aveva  espresso  nel  chic* 
stogli   responso  »  contenesse  con  più  eén 
texia  il  suo  fondato  convinolineolo  di  quel- 
la' aaanifaslala  negli  scritti.  Se  potesse  am- 
meltersi  lina  late  distinsioné,  ciò.  dovrebbe 
essere  ptntiosio  a  disvantaggio  dei  respon- 
si ,  che  poievdino  essere  dettati  dal  naturale 
desiderio  di  compiacere  al  richiedente  faoen- 
lipgli  bene  sperare  (i).Okre  a  questo  gli  atea* 
si  scritti  consisievano  in  parte  4i  responsil  li^ 
mitareH'aulorìtà  di  questi  al  singolo  caso  sa- 
rebbe  un  assimilarli  alle.eoflilailioiits  perso- 
iMifèi<  e  si  darebbe  con  cìA  all<  autorità  dei 
giuréoonsuUi  un  carattere  improprioedestra« 
neo«  È  peno,  che  rioooosoevasi  al  responsi 
un*  autorità  maggiore,  e  di  questa  .parteci* 
pQvauo  gli  altri. serttii:  le  nostre  foetr  non 
solaoieate  quelle  del  seguente  periodo  ma  di 
questo  ancora  coUleiffono  moltiisimi  casi  di 
applicaaione  d^  un   tale  princìpio  :  quante 
votie  esse  si  riportano  agli  turtsmicloras, 
accennano  sempre  ai  Ipro  scritti. 

li*  autorità  degli  scritti  era  conseguenaa 
di  quello  dei  nesponsi;  é  perciò  che  la  prU 
om  suppone  sempre  ruittma*  Come  net  tem» 


im 

pi  aoleiiori  ad  Augusto  la  opinione'  pubblica 
davaTautoriià  al  responsi  e  quindi  ancb^ 
agli  SQriiti  d*un  giureconsulto»  nei  posterio- 
ri ciò  avvenne  per  concessione  del  tus  re- 
Bpondtndù  Questa  dava  la  qualità  di  un 
iwrii  auctor  ,  ed  agli  scrìtti  quel  carette-, 
ra  legislativo  9  di  cui .  avrebbero  mancato 
senza  un  tal-  dritto  (2).  Noi  dobbiamo  am- 
mettere, che  tutti  i  giureconsulti  ciiati  dai 
posteriori  furono  nel  novero  dei  ìurù  nir- 
cicres^  dei  teleres  o  divenuti  tali  per  conces- 
sione: questo  si  deduce  dalla  tendenza  pra- 
tica ilei  loro  scritti:  per  gli  altri  noji»  ora- 
vi ^alpona  imperla.nza  pratica  di  conoscere  le 
loro  opinioni  (3).  Sicchà  gli  scritti  avevano 
la  medesima  esterna  autorità  come  1  respon- 
si (4),  ma  questa  (non  altrimenti  che  per  gli 
uliimj  io  simiglianie  caso)  era  inefficace,, 
quando  disCorifaivano  le  opinioni  degli  wrU 
audoret^  »  essendo  in  tale  occasione  il  giu- 
dice rimesso  al  suo  critèrio  e  scelta.  Perciò 
era  di  tanta  importanza  raccurateua,  colla 
quale  i.  giureconsulti  osservano  l' esistenza 
d^uoa  controversia* 

r^elle  précédenti  inv^igazioni  suU'ou^fo* 
riia$  pruiémium  avvisatamente  npn  abbiamo 
fatto  alcun,  uso  diretto  d*  un  importante 
frsmunenio  di  Caio  (!•  7)  su  questo  proposi* 
lo.  Dimostreremo  ora,  ch*esso  si  accorda  co- 
gfi  esporli  risultati ,  o  che  questi  ae  sono 
appieno  conferihaU,  Il  frammento  è  jl  se- 
guente:  '  . 

Aeipofua  pruiéMium  iutU  ienimitiM  ec 
ojnuioMi  earum ,  quibì$t  penm$Màm  eH  tu- 
ra cùndtre  :  quorum  cmuitfm  si  in  unum 
itnUiUiae  vaucurrani^  iA  quàd  tla  HuHùut^^ 
legis  v$€9m  óbtimir  si  9ero  diiènUiufU  »  iif^ 
ìM  Ikei  qumn  uM  àenieuliem  uquiy  id- 
qu»  rescriplo  diti  Badrimi  tipùficaiur. 

Si  può  lenere.uB  doppio  modo  nella  in- 
terpetrazione  delle  riportate  parole.  0  fin 
dulie  prime  si  ritiene  per  indubitato  che 
Caio  avesse  usata  respressione  reiponta  prw 
deniium  nel  solo  senso  letterale  di  pareri 
per  i  casi /speciali  ed  in  questa  loro  pani- 
co) ar  applicazione  )  e  cercasi  quiódi  mette- 


(1)  Si  leggano  gtt>  aneddoti  »  ohe  CteercH 
ne  d»  trai.  I  6fi)  racconta. 

(S)  Giustiniano  usa  l' esìMressiene:  ttntifito^ 
rum  pmdetUtum,  quiàm  auetcritaiem  eoMeri-^ 
Undarum  inturprùUmdarumque  Ugum  ioera* 
Uiiimi  prineipet  proeftuanMil ,  libros.  L.  I. 
(  eamt.  Dea  auetore  ^  $.  4.  C.  de  veieri  iur# 
mmmI.  (  1.  17.  )  da  ciò  comprendèsi  chiara- 
mente ,  eh'  egli  riconosca  anche  agli  scritti 
V  autorità  concessa  dai  priucipe. 

J3)  Perciò  un  tale  allegazione  potè  servire 
[tempi:  posteriori  come  un  segno  distinta 
vo  di  autorità  :  —  quoruin  seriplurae  nutlis 


m^tariòui  reéepiae  nee'uiiiaiae  eunt.  Giustir 
Diano  I.  C,  Una  importante  applicazione  di 
questo  principio  è  contenuta  nella  così  detta 
legse  di  citazione  del  496 ,  il  cui  icpntènuto 
sari  esposto  nella  storia  del  quarto  periodo. 
•  (4)  Fu  una  strana  idea  quello  di  ritenere 
come  iu$  scriptum  soltanto  i  responsi,  e  non 
eli  scrìtti  «  ohe  Zimmem  op.  cit.  $•  14.  di- 
fende riportandovi  la  L.  2.  ^  5.  D.  de  0. 
I.  (1.  2.)  nella  quale  in  vero  è  detto:  gli  au- 
ticnt  prudendi  erano  gli  autori  del  ius  quid 
$ine  scruto  venit ,  ma  non  già  che  «questi 
scritti  fossero  ius  non  svriptuM, 
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re  di  accordo  con  questa  supposizione,  per 
quanto  fosse  possìbile ,  Ja  spiegazione  che 
se  ne  dà:  o  pure  senza  risolversi  anticipala? 
mente  per  alcun  senso  di  quel  fé  espressioni', 
si  fa  salva  la  possibilità  dei  differènti  signi- 
ficati nei  quali  fu  potuta  usare,  è  quella 
di  deterininarsi  per  l' uno  o  P  altro  secon- 
do quello,  che  sia  detto  dallo  stesso  giure^ 
consulto. 

Seguendo  il  primo  modo  Savigny  ha  in- 
terpetratp  in  quel  brano  H  principio::  che- 
i  responsi  avessero  forza  legislativa  per  il 
giudice,  quando  non  si  potesse  opporre 
loro  un  parere  contrario  di .  giureconsulti" 
egualmente  autorizzati  (1).  Questo  principio 
In  sé  stesso  è  verot  e  conie  abbiamo  os* 
servato,  segue  da  tutta  IMstituzidne  dei  re- 
sponsi autorizzati.  Ma  che  fosse  contenuto 
nd  frammento  di  Gaio,  è  difficile  pruovar- 
lo.  Secondo  lui  le  parole:  fu0nan  omnium 
ri  in  unum  swUentiaé  contunrani  significhe- 
rebbero, quando  non  si  esponessero  al  giB* 
dice  responsi  contrarli  :  éerto  era  impossi- 
bile che  VI  fossero  responsi  contrari!,  quan- 
do miti  i  giureconsulti  erano  consenzienti  in 
unar  sola  opinione  sopra  un  medesimo  pun-; 
ioi  ma  i  due  modi  di  esprimersi  non  sono' 
idéntici ,  giacché  poteva  avvenire  ,  e  dod 
era  questa  uiia  molto  difficile  possibilità, 
che  sebbene  non  tutti  i  giureconsulti  andas« 
sere  in  ùpa  medesima  opinione,  pure  non, 
si  esponessero  al  giudice  responsi  eoiltra* 
rii  (S)»  E  quando  pùrò  volesse  risfiondersi, 
eh* era  naturale,  che  in  questo  casa  t'alim 
parte  non  avrebbe  mancato  di  procurarst 
on  responso  dal  giureconsulto  dissenziente, 
la  condizione  eoiitenuta  nelle  citate  parole,, 
vi  esisterebbe  sólo  quando  t«ttl  i.  giure* 
consulti  autorizzati .  fossero  stati  ricliiesii 
della  loro  opinione.  A  questa  ultima  afferma* 
-zione,  dalla  quale  con  ragione  si  astenne  Sa« 
vigny,  f\irono  obbligati  appigliarsi  altri  au- 
tori,, ohe  seguirono  lo  stesso  modo  di  spie- 
gazione (5).  Si  è  venuto  con  ei6  al  pensie- 
ro al  tutto  afbithirio  e  non  fondarto  sopra 
alcuna  ragione,  che  tutti  ì  ium  auctwes 
coniemporanei  avessero  formato  un  coUe^ia^ 


dal  quale  fossero  emanati  i  responsi  ob- 
bligaiorii,  e  che  questi  avessero  avjito  for- 
za legislativa  o  ne  sarebbero  stati  privi  ^ 
secondochò  vi  fbsse  stata  unità  di  psirerì 
o  una  semirtice  maggioranzp  (4).  Si  comv 
prende  ,  che  queste  spiegazioni  o  contengo- 
no un  principro  vero  iqa  che. non  rispónde 
alle  parole  di  Caio,  o  evitano  l'^iltiaio  di*' 
fette  soltanto  a  prezzo  d'  un  errore.  ^ 

Facciamo  astrazione  dall'espressione  tec- 
nica f  còlla  quale  comincia  il  (ìramaiento  ,* 
e  che  questo  è  diretto  a.  chiarire  ,  diosien- 
tichiamo  per  poco,  tutto  quello  che  da  noi  co- 
nosces.i  per  altre  vie  dèi  re$pon$a  fruignr. 
iium ,  e  facciaiDoci  imparzialmente  istraìre 
da  Caio  .*  è  in  questo  senso  eh'  egli  parisi 
delle  opinioni  dei  gìurecensulli  ,^  ai  quali  e 
rieeooseiuto  il  condire  tura*  Avrebbe  potu* 
to  usare  1*  espressione  tm  r^ipondffidi  qoose, 
Pomponio,  ma  si  avvisa  nlirioieiftì  ^  isdo- 
perahdo  un'altra  più  generale  V  <^be  non 
consprende'  in  se  il  semplice  rispondeire.  Gol- 
la  stessa  generalità  parla  detle  uMmtiMttt 
Qpiniomsy  le  quali  parole  non  ■  indicano  tua 
forma  paftieotare  di  opinioni  ^uridiebe,  ma 
vi  sono  comprese  quelle  deposte  negli  seritti 
al  pori  dei  pareri  (&).  Seooochè  égli  aggiuage', 
e  cita  pare  un  rescfitto  dj  »  Adriano,* qua n»- 
de  tutte  le  opinioni  si  accordano,  sopra  aa 
mé(iesimo  principio»  questo  ha  la  stessa 
foria  ,  <kMfDe  se  Ibsse  espresso  '  io  una  le^* 
gè  :  in  caso  di  -controversia  il  giedice  pub 
scegliere  fra  le  differenti  opinioni.  CiascunOt 
quando  egli  non  si  jasci  anticipatamene 
preoboupsre  dalla  parob  rM^NWMa,  eerqberà 
le  opinioni,  alle  quali  qui  ai  accenna,  negU 
scritti  dei  giureconsulti  ,  a  questi  soitanto. 
riporterà  una  tale  espressiofte.  Ed  a  que- 
sta forma  della  auciarim  prudenàkm^  dov& 
va  principalmente  ricorrere  il  pensiero  di 
Caio  :  non  solamente  era  per  ilgiudiceVtt* 
so  degli  scritti  molto  più  importante  e  com- 
prensivo djei  singoli  responsi,  non  solamen-* 
to  i  primi  meglio  degli  ultimi  entravano 
nella  serie  delle  leggi ,  dei  senafoconsahi  e 
degli  editti  dei  magistrati ,  ma  soliaiitoiii 
essi  coutenevasi  in  un  modQ  compiuto  l'aie- 


(t)  Savigny ,  sistema  M  dritto,  rom.  t.  p. 

(2)  Quanto  si  ammeltesse  con  ^hrader; 
che  i  giudici  fossero  obbligati  a  richièdere 
i  responsi  dai  glnriiconsultti  potrebbesi  (seb- 
bene non  senza  qualche  durezza  )  intendere 
il  quorum  omnium  per  tatti  quelli  r.ichiesU 
dal  giudice*  ma  un  tale  pensiero  e  meno  <U 
qualunque  altro  fondato. 

t3)  Zimmern,  Gloria  del  dritto  j>ritato  rom. 
S.  54,  ed  altri. 

(4)  Quando  questo  collegio  non  fosse  una 


fàvola  senza  fondamento,  si  troverebbe  indi- 
calo il  luogo  ',  dove  avrebbe  tenute  ^  le  s)ie 
adunanze  in  una  notizia  dello  scollaste  di 
Giovenale  :  I.  228:  iuris  peritus  Apolio  iuxta 
ApoUinés  tsmplum  iuriscónsuHi  sédBbant  eV 
traetabanh  ^ 

(5^  Ales.  L.  j^.  C.  de  test«  mil.  (6;  21):  sen- 
tintiis  prudentium  vtvorum  et  eohèiituiioni^ 
bus  divorum  parentum  meorum  placet.  Le 
smtentiae  di  Paola  non  erana  mia  collezio- 
ne di  responsi. 
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etcriku  pruieniiumi  qneHa  ciod  di  mua  h 
serie  degU  t iirii  amtores  e  boo  dei  soli  vi* 
Ti  ed  aitivi^  Sarebbe  molto  strano  che  Gaio 
portando  delle  footi  del  dritto  avesse  pnssa 
in  coosiderazlone   osel«si¥aiiieiiie  l'  autori* 
là  momeDianea  dei  gtùreéposulUyi venti,  ed 
avessetàéioto  di  qoella^in  eni  oonsisteva  l^im- 
Diensa  riechesza  di  questa  ibnle  speciale  (I). 
Ma  d'  rimape   aocera   a  dimandare  :  se 
qwsto,  ebe  è  il' più  naturale  ed  avctte  se- 
condo il  senso  letterale  ti  solò  po^ibile  mo- 
do di  spiegare  Te  parole  di  Cs^o;  si  aeeorda 
con  quello  ebe  cercavasi  spiegarne  ?  pote- 
va Gaiio  definire  io  questo  modo  ireMpama 
pmdeniium'f  Qui  deesi  avanti  tutto  am- 
inettere  da  ciascuno. ,  che  ooUa  \psrola  re- 
ifonsa  si  accenna  ai   pareri   neV  limiiata^T 
mente  al  singolo  '  processo  a  cui  si  rife- 
rivano ,  ma  anche  nella  loro  esistenza  ul- 
teriore ,  essendovi  compresi   altresì  i   re- 
sponsi cb*^  erano  cònieiwtl    negli  scritti  di 
.qualunque,  natura; si  fossero -^  anche  uei. 
4ibri  escitìsivamente  aventi  un  lale  obbiettó. 
Sicché  non  vi  ha  difficoltà  d'intendere  questa 
parte  della  letteratura  giuridica  nella  parola 
respofMu,  quale  vedasi  «sa<a.  nel  frammento  di 
Caio.  Ma  non  rpossiamp  limitarci  a  questo» 
Reapéma  frmfenlàcin  era  Tespressione  tradi- 
zionale usata  per  indicare  la  fonte  del  dritto, 
cbe'Caip'  novera  fra  le  altre  e  chiarisce,  e 
che  Papioianò  indica  ctila  parola  ptùgeneia- 
,  le  auetùriioi  prudimUum.  Essa  proveniva  da 
uh  tempo  ,*  in  eui  i  responsi  erano  la  sola 
forma  di  questa  autorità ,  alla  quale  asso-, 
ciossi  qoeUa  degli  scritti^  che  posteriormen- 
te ed  anche  prima  di  Caio  addivenne  la  piit 
tuiporiante.  Pu.quesUi  conservata  come  t'e* 
spressiooe  tecnica  ;  giacché  nel^  Kaito  Rau- 
torità  degli  scritti  supponeva  seiatn^a  queir 
Taltra  attività,  e  nel  tempo  successivo  que-' 
sta  autorità  fu  concessa  in  forma  tale,  che  ri- 
ferivasi  immediatamente  al  %u$  respondendi. 
Se  Caio  avesse  voluto  definire  i  responsi 
nel  loro  senào  letterale ,  avrebbe  dovuto 
esprimersi  bòa  àUrlmeatl  :  avrebbe  dovuto 
dire,  quando  avesse  trovata  necessaria  una 
definizione:  quàe  caniuieniìbìès  duiMur  afr  Am.* 
ma  egli  dice  :  per  r^/nmsa  prtitf enfi» tn  deb- 
bonsi  qui  intendere  le  opinioni    dei  giure- 
consulti ,  che  sieno  stati   autorizzati  ,,e  le 

(1)  Quando  PompoiiiiQt  nel. noverare  i  gin* 
reeonsulli  non  senza  accuratézza  indica  quan- 
ti scritti  avesse  ciascuno  lapidato,  e  qua- 
li ne  sussistessero  «  le  nostre  opinioni  mo^ . 
demìe  ci  porterebbero  a  scorgervi  un  sem- 
plice apparalo  letterario  dWdoltrina.  Il  suo 
proposito  era  ben  altro ,  era  direttamente 
pratico:  per  lui  qi^esti  scritti  erano  una  fonte 
di  diritto  »  la  eui  conoscenza  era  una  neces- 


sue  parole,  saranno  intese  nel  loro   vero 
senso  I  quando  si  consideri ,  db'  egli  aveva 

.voluto  dare  una  spiegazione  piii  larga  del 
aigiiificato  letterale. 
Se  dunque  il  suo  frammento  non  si  limi- 

'  ta  ai  respoifsi  ^  ne  sarebbe  confermata  in 
un  modo  illimitato  la  forza  legislativa ,  che 
noi  abbiamo  riconosciuto  loro,  E  se  questa 
é  data  agli  scritti  con.  pio  ragione  lo  si  de- 
ve ai  '  pareri ,  dalla  cui  autorità  emana 
quella  d^gli  scrìtti. 

$.  cvir. 

Fra  le  occupazioni  del  giureconsulto  fuv- 
vi  sempre  ed  ancl|e  io  questo  periodo  la  di- 
rezione e  Tesercizio  delle  faccende  giudiziarie, 
ebbene  un  tale  elemento  della  Joro  attivi^ 
:tà  venisse  sempre  più  negletto  dai  piìt 
raggHArdeVoli ,  e  rimesso  ai  giuristi  d*  un 
ordine  inferiore.  '  La  connessione,  di  questo 
coir  obbiettó.  .finora,  trattato  può  giustift- 
.care  alcune  notizie  sui  documenti  dj  atti 
giudiziari ,  che  ci  pervennero  da  lin  tale 
periodo*  Queste  reliquie,  banoo.  la  speciale 
importanza  di  ritràrci  la  vita  reale  del  drit- 
to, e  di  dare  ad  alcuni  pu(lti  particolari  una 
focma  più  determinala  meglio  che  noi  potreb^ 
be  far  la  teoria,  che  si  contiene  nelle  fonti. 
Noi  non  abbiamo  mólti  di  simiglianti  docui- 
«Moti ,  che .  in  questo  senso  sarebbero  ve- 
^niente  istruttivi ,  sebbene,  il  numero  ;di 
quelli ,  ;Che  ci  perveirnei'o  o  interi  o  io  par- 
la,  fosse  abbastanza  grande. 
.  Tali  atti  gtudiziiari  o  almeno'  alcune  par- 
ti di  essi  ci  pervennero  in  copia  negli 
acritti  giuridici  ed  in  altre  fonti,  nelle  quali 
anno  riportate  per  facilitai^  V  interpetraziooe 
ed  in  generale^  V  inteUigeriza  del  dritto,, Or- 
dinariamente sot'evansì  affidare  gli  atti  i  più 
importanti  ,  la  cui  esistenza  e  conoscenza 
Toleyasi  assicurare  per  fùngo  tempo,  sopra 
un  materiale  meno  fragile  e  particolarmen- 
te sul  metallo  e  sulla  pietra.  Perciò  non  po- 
chi documenti  ci  pervennero  originalinente* 
Le  raccolte,  generali  delle  iscrizioni  ne  coa- 
tengonò  pure  nH>lle  ,  che  sonò*  d'una  im- 
portanza esclusivamente  giuridica  (3)  \  fa 
aìtresi  .tentata  una  collezione  particolare  di 
quéste  ultime  (3), . 

sita  pratica.  Oltreacciò  egli  comincia  il;  ino 
novero  colla  osservazione:  ut  appareat  quaìi^ 
bus  hofic  iuraortfl  et  tradita  sunti 

i^)  La  Inigìiore.e  più  recente  collezione  di 
questo  genere  è  quella  di  Orelì.  Inscriptio^ 
num  latinorum  selectarum  ampliss.  collectio 
eie.  1828  11.  voi. 

r3)  Un  tale  tqntativQ  fu  fatto  da, E.  Span^ 
genberg ,  fyris  rom.  tabulae  negotiorum  so^ 
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Ci  limlleremo  a  riportare  soliamo  alonm 
dei  pìb  importanti  di  questi  documeoli .: 

Ufl  atto  di  donazióne  scoperto  in  Roma 
nel  4857  da  Ritschl  in  «na  oollettone  di 
iscrizioni  iti  manoscritto.-  Fu  pubblicalo  da 
Huscbke  con  un  eccedènte  commentario , 
nel  quale  si  accenna  e  sono  anche  chiariti 
alcuni  altri  doctimenti  d*nn  simigNante  con- 
tenuto  (l)._Un  ceno  Stntrofo  dona  ad  nn 
liberto  un.  (ratto  di  terréno  colia  cpndijsio- 
ne  che  II  godimento  dovesse  essere  e- rima*- 
nere  comune  fra  il  donatario  e  gli  dffraii- 
cati  con-  lui  e  trasmettersi  ai  loro  posteri  e 
liberti..  Per  assicurare  nn  tal  patto,  fu  con- 
venuto una  penae  stipulatio^  fra  il  donatario 
e  il  donante  :  segue  quindi  la  mancipacioiie 
e  la  tradizione.  Di  tutto  questo  leggoosi  parti- 
colari notizie  nel  documento  : 

Una  obbligcUio  fratdwrum^  (  è  questo  11 
vero  nome  del  documento'»  ed  erroneameto- 
te  fu  detto  tabula .  alimentaria  Drfiimri)^ 
la  quale  nìerita  considerazione  meno  per  la 
sua  importanza  giuridica,  die  non  è  molto 
grande,  che  per  la  sua  straordinaria  esten- 
sione. Fu  trovata  sotto  le  rninedlVeleia  pres- 
so Piacenza  ^el  1747  sopra  una  torte  tavo* 
la  di  bronzo  larga  pfedi  la  \ft^  alta  5  (^). 
Traiano  aveva  destinato  un  capitale  pergR 
alimenli  dei  ranciuìll  poveri  :  dagl^nteressl 
del  quale  un  numero,  di  questi  doveva  mep« 
allùaènte  ricevere  qualche  soccorsocon  distio* 
zìene  del  sesso  e  dèlia  nascila  legittima  o  il- 
legittima.  Una  parte  considerevole  di  questo 
capitate  fu  pure  assegnata  a  Veleia.  Per  meli* 
terlo  a  profittò  fu  dato  a  prestito  ad  un  gran 
numero  di  persone,  che  «Ietterò  in  pegno 
la  loro,  proprietà  fondiaria.  Il  docpmcQto 
ricorda  singolara^enie  1  nomi  di  questi  :  vi 
ai  osserva  per  ciascuno,  ch'egli  trattò. pei^ 

40nnium  eto.  1822  :  la  quale  si  estende  anche 
ai  tempi  posteriori  »  sebbene  incompiuto  e 
mancasse  di  critica.  Il  corpus  iurii  ànteiust. 
bonnens^  conterrà  una  slmlgUante  collezione. 
Bel  resto  in  questa  specie  di  dòcmnenti  Ita 
l^artieolaniiento  attivo  lo  spirito  di  Utrisifi* 
caztone  e  d' invenzione  :  perciò  vi  abbiso- 

r  molta  attenzione  per  non  essere  tratto 
errore.  Ci  si  porge  nn  esempio  nella  col- 
lezione di  Mommsen.  Jnscriptìona  regni  Ifear- 
pontoni  1851.  ^ 

(t)  Huscbke,  F.  Flavii  Syntraphi  insiru-- 
mentum  dmatiùMe  ineditum  Vratift.  1838.  4. 

(2)  F.  A.  Wolf.  Sopra  una  pietosa  fondazione 
di  Traiano^  B^rl.  1803.  Savigny ,  Nel  gior- 
nale di  Eidel.  1809.  p.  254.  Pietro  di  Lama, 
Tavola  alimentaria  vdciate ,  detta  troiana 
scc.  Parma  1819.  4: 

(3)  Per  esempio.  M.  Virius  Nepos^  profes- 
9Uf  est  praedia  rustica  deducto  Tcctihali  J£S. 
CCCXD.  X^XXV.  n.  Àvcipere  debet  HS.  XXV 


zonalmente  o  jper  procuratore. ,  che  «vcsse 
portato  et  tanto  il  valore  dolla  sua  proprie- 
tà ,  'quale  somma  ne  avesse  ricevuto,  e. con 
quali  beni  garentlta  (5).  Questi  beni,  quando 
erano  molti,  sono  particolarmente  nominati 
con.  un  estimo  speciale ,  e  collo  indkasiooe 
della  parie  del  capitale,  che  debbono  assi- 
curaro.  Ildociimètttq  non  contiene  essoat^so 
l'atto  di  pcgnoramènto ,  mar  T indicaziprie 
dèlie  persone;  ^\e  quali  furono  concUosi 
i  siiigoli  contratti  (4): 

Molli  franmenti  ci  perveninerQ  dt  testa- 
menti incisi  aopra  pietra  o  bronao.- 1  pi& 
degni  di  considerazione  sono  qóeUindel  te- 
stamento 4J'  un  tale  Dasumio ,  *  dei  quali  il 
primo  nel  1820  ^  il  secondo  fu  travato  in 
fiooM  nel  f8S0  (8). 

Fra  i  pubblici  atti  si  noverano  i  con- 
gedi dei  soldati  '^  dei  quali  esiste  ou  nume- 
ro considerevole  (6). 

•  Deesi  infine  br  iMiizione  deHe  deteradi- 
nazioni  dei  mutiicipì  e  dei  collegi,  che  tro-. 
vansi  in  gran  nuRMro  nella  raccolta  delle 
iscrizioni.  Fra  le  ultime  menta  di  essere 
particolarmente  indicato  un  atto  trovato  in 
Siebenburg  sullo  scioglimento  d' una  società 
addetta  alle  aepoiture  (7).  Ad  una  aimiglian- 
10  società  si  riferisce  altresì  1*  importante 
iscrizione  che  contiene  gli  statuti  di  essa  , 
ed  avanti  tutto  un  capitolo  .del  senatocon- 
auho,  che  dichiara" permessi,  simitt  collegi  (8). 

QUARTO  PERIODO. 
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§.  CVIIL 

L^obbietto ,  cbé  noi  inpreDdemmò  a  trat- 
tare è  la  stqria  del  dritto  presso,  il  popolo 
romano.  Potrebbe  parere  die  questa 


CCCLIII.  n.  et  ehbUgare  fandum  eia: 

(4)  Un  altro  documento  d*nn  stmi^^ante 
contenuto  sopra  una  fondazione  A  Troiano/ 
«  favore  m^  Liguree  €omeliani  Baebiami  ^ 
fu  scoverto  reoentemeBle  in  Napoli  *  e  pub- 
blicato negli  i4fiiialt  dMimtituli^  de  corri- 
epondenza  areheoiogica, 

(5)  Compiutamente  stampato  negli  Annali 
delV istituto  di  corrispondenza  archeologica  1831 
ristaurati  e  commentali  da  RudorlT,  Giom. 
per  la  scienza  sfor.  del  dritto  XII.  10^  1845. 

(6)  Platzmann  «  Praes.  Hànbold,  Jur.  rom. 
testimonìis  de  militum  tbnestà  mieeioM  ^fuaè 
in  lab.  aeneis  eupersunt  iUueirati  spee,  Ì8t8. 

(7)  Massmann,  LibeHus  aurarius  $ioe  ior 
bulae  ceratae  et  antiguissimae  et  unieae  Ho' 
manae  in  fodina  muraria  apùd  Àbrupbatèigamf 
oppidulum  Traneyslvanum  piuper  repertat  1810 
Huscbke,  Giom.  per  la. scienza  slor. 

(8)  Mommsen  ,  Be  ccUegiis  et  sodediciis 
rom.  1843.  p.  VI.  Huscbke  ^,o  p.  cit.    . 
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twl.  letM  secolo  deU^'Qoaira  era.  Misi  di« 
sordinàU)  tiiinujilo  di  questo  tempo  siesUn« 
guono  gli  ullimi  suoni  deU^A.niica  nazìonii- 
lità  romaaa  ,  che  fino  allora.  pbtevaa»i  t4it* 
iavia  percepire  sebbene  in  .un  nùinero^  e 
forza  sempre  più  decRescenle«  Do  qae&to 
tempo  può  parlarsi  d'un  popolo  rooisino 
soltanto  ed  appéna  per  il  nome.  Quando 
ftomanel  248  fece  Ja  oìillesima  festa  seogK 
lare  »  nel  fatto  noo/era^più  F  imperante  le* 
gislairioe  del  vasto  inipero,  o  almeno  èra 
sai  periodo  di  perdere  .questo  primato;  TI* 
lalia  in  prima  ^  e  poi.  le  province^  miscib 
girò  delle  più  svariate  nazionalità  streite 
soltanto  esternameoie  in  un  corpo  ^liticot  ^t 
si  aOullavano  «  ed  erano  a  pari  alteua  con 
quella  »  che  fu  un  teiBpo  y  domieiliunt  t/n- 
irnijilcÉfut  rerumy  ara  omnium  geniiumi 
la  popplacione  romana  iion  potevasi  più  van« 
lare  di  essere  il  cuòre  palpitante  y  l'anima' 
deir  immenso  torpo  politico  ,  ed  anciie  il 
principio  assimilalore  ideile  straniere  nam- 
nalii|i.  Questo  destino  di  Roma  e  della  na- 
ftionalità  ro^iana  era  già  deciso^  quando 
spuo  Cosiaotino  sorse  in  Bijiaasio»  in  un 
rettioto  angolo  d*  una  provincia ,  una  sa* 
conda.  e  più .  imporlaate  capitale  :  di  faCr 
lo  gl'imperadeH  occidentali  port;ironQ,  al- 
trove ia  loro  .residenza  ,  e  lo  slato  roma- 
00  infine  >. che  001416  rovinò  in  occidente 
sotto  più  forti  stranieri,  ricorda  appena .  per 
an  linguàggio  tradlsionaìe  rimpcró  del  po- 
polo romano ,  che  in  realtà  non  esisteva,  più 
da  seooli» 

È  questa  ua*  epoca  novella  xlie  preparala 
soUo  il  reggimento  di  Diocleziano  cominjuia 
con  Cosiantino.  Nel  cristianesimo  e  nella  S4ia 
forza  ed  azione  sui  rappoi^li  esterni  si  ripone 
la  più  ìntiiha  vita  della  sUiria  noMMlerna^  e  fa 
esso  in  quel  tempo  uno  dei  più  importanti 
avvenimeiui  pàlitici.  Una  immensa  forza  erùsi 
già  cominciala  ad  agitare  ^  come  fuooo  che 
flopo  essei:si  lungàmeniie  nascosto  per  i  diOei- 
renti  recessi  d*  un  edificio  )  irrompe  io  fiiie 
in  lucida  fl^oima  dalia  soaimijà.. 
^  lo  una  storia  dèi  dritio^cbé  si'facesse.  a  tralr 
tare  lo  .svolgiménto  di  questo  preaso  tutti  i 
popoli  noi  dovremmo  porie  teirminK  alla  trat- 
tazione di'  <)uesio  anello  della  grande  catena 
col  governo,  di  Diocleziano,  o  per  usare  una 
espÉ'essip^ie  più  rispondente  alla  nni(ei:ia  col- 
VulUoia  gioreconsoUoi  nel  quale  una  sftio* 


{!)  Sa  questo  argomento,  e  partlcotarméo- 
te  sai  più  importanti  elementi  deir'ammin^ 
strazione  della  giiistizìa.  può  leggersi  -  uno 
scritto ,  nel  quale  occorrono  le^- /id^.e  fbnda- 
loeatali  pov  vr  concepimento  vero-  di.  esso^^ 
nella' geoerafóià  €;pmó  nei  pQrti<$olarìiedln  eoi 


tWn  dell'  anbieo  spirito  roRMmo  mostri  r  uN 
lima  sua  tc^rza  ^  e  la  cui  attività  ritrae- 
va 1- anima  originale  romana.  Noi  avi^em- 
mo  dovuto  t:omìnciare  la  novèlla  '  epoca  da 
Gostantino  ^  nells^  quale  il  dritto  romano 
sorgendo,  dalla  tomba  del  popoiO)  ciìe  ne  fii 
il^  produttore  ,  modificantesi  e  modifiosio 
prende  una  vita  novella,   . 

Ben  altra  eosa  avviene,  trattandost  della 
storia  speciale  del  diritto  romana.  Uit)iiesta  '  M 
momento^,  che  si  mani  festa  come  il  principia 
d' un  novello  mondo  alt'  occhio  che  si  spiiv- 
gè  oltre ,  appare  come  la  fine ,  che  chiude 
un  passato.  È  il  medesimo  ponto  di  consi- 
derazione che  ci  fa  rigoardarc  la  mone  qo- 
lUefa  fine  della  vita  ,  dovechò  ò  nello  sies- 
80  tempo   la  -  foniB.dt  una  vim' novella.  • 

£a  coslUuziéne  (t). 

§.  cxix. 

,  Dioclesiaao  cominciò  a  governare  nel  a»4t 
e  i\  ecélse  a  compagno  neli  286  Afiissimia- 
00  ,  col  quale  divisar  impero.  Dòpo  un  Ino- 
-gè  regno,  di •  cui  Diodeziano  fu  raoiaia» 
entrambi  abdicarono. nel  3Ó5.  Oecop^riMioil 
loro  posto  Galerio  eCosiantincvecietti  già  dii 
oasi  per  loro  sooeessori  fin  dal  993.  L'ultt- 
Alò  iBori  1*0000  506,  e  gli  ouccedetie  il  suo 
Hf(lìuoto  Costantino  il  primo  (mo^M^)*  Qoe- 
.sti  llberoésl.  successivamoma  dai  suol  col- 
leghi  jo  rivali ,  e  0n  dal  5il5  ocoupb  solo 
il  irono  >  che  conserve  fioo  oUa  soa  niorte 
(531).  Gli  o«%edotiero  1  ire  saoi  figlinoli 
Costantino  11 ,  CostanziO'O  Costante.  Aocbe 
osai  ebbeiro  on  governo  irrequieto  parte  per 
interne  discordio  fìra  loro ,  sebbene  sravois* 
ièro  divisa  V  àmmlnistraiiione  dell' ioipero, 
parto  pei*  altri  pretendenti.  Il  primo  per^  nel 
340  V  i  dee  oHiml  governarono  tosieme  ftaò 
ai  3H0  ;  ed  id  questo^  anno  'essendo  stato 
fldorio  Costante  ,  Gostianzio  regnò  solo  -da 
quel  tèmpo'  fino  a)  .^1.  Dopo  la  sua  morte 
venne  ni  trono  Giuliano  i  che  jià  da  an  ao- 
•00  oro;  staso  nominato  imperadofe  dal  soo 
esereitot  il  cui  bròve  regno  (  sino  al  965  ) 
ostile  al  eristianesinìo  fu  desiderato  e  lodato 
dai  filòsofi  pedagogbi  del.  tempo,  e  veduto  an* 
òhe  con  favore  daiposterierlii^anel  resto  po- 
co saggiOé  Alla  sua  porte  le  milizie  soeleero 
r  0  suqcessore  Gioviaoo^  clio^mori  nel  seguoMe 


.  * 


v/'«: 


-. .  <  • 


Àrido^ta  in  un  (atto  sist(Hifàtt<)orla  n^ilUliMine 
delle  notizie ,  che  noi  aWiiimo^suqiicsti^ob- 
bietto  :  Betlwnana^Hpllwcg,  Costilu^ione  giù- 
diziàrià  è  ptocedtira  del  cadente  impero  rfl- 
•mOMx  voi.  I.  dtìl  Afanual^;  dt'llà  jjrocfedara 
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aono.  Fu  «lello  «elio  stes^  modo  ValeotioiaiKi 
],€hc  associossi  all'  impero  il  ano  fi^atello  Va- 
leaiB^  e  divìse  con  lui  i'  amoiinisirazione  iii 
uiodo,  ch'egli  ne  avesse,  la  metò  occidentale  ^ 
e  Valente  rotlenlale.  Valeniiniinò  resse  solo 
Itoceideote  fido  al  367;  da  quel  tèmpo  g«?eniò 
can  suo  figliuolo  Graziano^  eh' egli  associossi 
air  impero ,  finché  alla  sua  merle  (  375  ), 
il  mePntovalo  Graziano  ,  oh^  egli  stesso  èra 
diveatito  appena  maggiore»  asaóciosst  ti  più 
giovine  fratelb  Valenttutatto ,  col  quale  di* 
Viae  ranE^ministrazione ,  t  ohe  dopo  la.moi*ìé 
di  Graziano  (585)  rimase  solo  governante 
dell' occidente  almeno  di  nome:  egli  Tu  Ho* 
ciso  nel  59^  di  anni  Si*  Valente  per  coa> 
trarlo  resse  solo  T  oriente  aino  all'  s^nno  578^ 
in  cui  perF  presso  Adrlanopoli  gtierreggiaa- 
do  contro  i  Goti.    • 

Fu  successore  di  Vuleme  Teodosio  I ,  il 
cui  reggimento  comincia  dall'  anno  57P.  I.a 
forza  morale  di  quest'  uomo  intejligente  si 
estese  anche  alla  parie  occidenuile  delPim* 
pero,  la  cui  amministrazione  ced(*tie  a  lui  ' 
dòpo  là  niiorte  di  VaJeutiniano  aiu^e  oonii* 
naUneo  te»  Questa  unione  di  tutto  Vitupero  sot- 
to unasola  ammioìslraziooe  durò  breve  tem- 
pOr  giacché  Teodosio  morendo  nel  39«S  lasciò 
il  régno  arsiioi  figU,  ch^egli^avevìMì  associaci 
all'  impero  sin  da  molti  anoi.Onessi  si  diviift- 
ro  ramministraaieoe^seguendoi  suoi  voleri,  e 
fecondo  che  usavasi  in  simili  casi  in  provin- 
ce occidentali  ed  oirieniuli.  Questa  divisione  £ti 
permanente  da  quel  tempo.  \Ck)n  ciòtion  in- 
tendevasi  distriiggero  Punita  dell'  intpera^  ed 
«aclìo  fu  riconosciuto  vn  cerio iMPedomuilio  sul 
governo  occideniala  alla  linea  orientale  per 
il  prijnatOyCbe  ai  ebbe  parte  per  la  opinione 
pubblica,  parte  pure  per  coósiderozioni  per- 
aonaiii  dovechè  il  reggimento  degi'ìmperaiari 
occideauli  si  per  i  barbari  afibUantisi  ed  inai- 
irantisi  dal  di  fiiori,  coa>e  perJa  sempre  or^* 
aeente  ioiinm  dissol  aziono  divenne  sempre 
piti  precario»  e  di  fatto  per  la  maggior  -parie 
della  sua  durata  fti  limitalo  ad  una  ealènaione 
'delle  sue  terre  proporziQnauwMMMte  piocoia  : 
finché  in  fine  anche  il  noine  di  uà  iaoperoiare 
romano  si  estinsé  in.  occideatt  nel  476. 

Ad  Onorio  toccò  l'occidente,  è  lo  rèsse  fi- 
no al  425.  Gli  anccedetLe  (dopo,  il  governo 
di  Giovanni  sino  al  425  e  non  riconosclnlo 
dalla  corte  ronuina  )  Valentiano  HI  di  «ette 
anni  ,  che  fu  uociao  nel  455.  Petronio  Maa- 
aimo  usurpò  il  trono  :  ma  dopo  pocM  mési 
peri  per  mano  der  suoA  fuggendo  davanti  i 
Vandali:  egualmente  poco  governò  Avito,  che 
fu  espulso  dal  trono  nel  45fi.  filaiorianò  prese 
a  governare:  fu  riconosciuto  dalla  linea  orien- 
tale-, ma  nel  nel  461  perdè/d  trono  e  la  vita. 
Gli  successe  Severo  fino  al  4G5.  Il  trono  oo- 


oidentale  rimase  quasi  un  anno  e  me«90  vm^ 
IO,  finché  nel  467  fu  nominalo*  imperatore 
Antemlu  ,  e  governò  fino  al  472.  Olibrio  che 
di^veva  occupare  il  suo  posto  mori  dopo  po^ 
ehi  mesi.  Dopo  lui  feoesi  nominare  impera- 
tore' Glioerlo ,  che  fu  vinto  da  ISepote ,  cho 
a  suo  luogo  dovette  pure  cedere.  Net  .475 
un  giovine,  dello  ftomoto  Anj^usto,  fu  ele- 
vato al.  U'ono  da  suo  padre  Oreste  che  V(>« 
Ipva  imperare  sotto  il  nome  del  figliuole.  Fu 
4*  ultimo  iinpei-adore  deir  impei-ó  ocddehtaU;. 
Già  da  lungo  tetnpo  i  condottieri  delle  milìzie 
straniere  avevano  disposto  della  dignità  impe^ 
riale  »  e  ne  avevano  posseduti  an<*he  i  su- 
premi poteri.  Odoacre  piombò  in  Iiafia  nel 
476,  destituì  quel  Romolo,  e  feceseae  re» 
Arcadie  governò  in  oriente  fino  ai  408  : 
gli  successe  suo  figlio  Teodosio  II,  leh'egll 
avevasi  associato  all'  impero  ancor  fanciullo; 
rf!gnò  sino  al  450  (menlre  in  occidente  èrano 
stati  ihfiperadori  prima  Onorio  &  poi  Valenti^ 
niàiio  III).  Dopo  lui  fu  imperatore  Marziano 
sino  al  4$7,  poi  Leone  sino  al  4l4  (mén* 
tre  in  occi<iente  gp\^rnawao  Maiariano,  Se* 
vero,  ed  Ànti^nio  ) ,  dopo  Leoae  II ,  if  cui 
reggimento  eoininciò  e  fini  nei  474 ,  fuyvl 
Zenone  sino  al  491  ,  e  poi  Anastasio  find 
al  518.  Gii  successe  Giustino  primo ,  che 
nel  527  poco  prima  della  sua  morie  a^so-' 
eiossi  air  impetro  U  suo  nipote  GUistif^iaoo/ 

•   §.  cxx.    •" 

La  coi^tituzione  deìrimpero,iulendendo  pfM* 
questa  r  organamento  dei  difibredti  membri 
del  coi*po  fK>litico,  era  la  più  jsemprice,'che 
possa  concepirsi.  Consisteva  in  ciò,  che  V  Im- 
peradpre  giuridicamente  considerato  forma* 
va  runico  membro  di  detto  organamento ,  5 
meglio ,  stantechd  nelle  condizioni,  storiche 
deirimpero,  non  può  parlarvi  d'rorganamento, 
tutto  lo  stato  concentra  vasi  nella  sua  persoba. 
L  appat*enza  delle  forme  republieane,  eh'  eifasi 
conservata  almeno  esternameote  nei  secoli  aa* 
teriori,  era  mancata  in  qttcato  tempo,  senza^» 
che  il  morto  coi'jpo  avesse  la  forza  di  produrre 
una  monarciUa  organica  in  fungo  ddtu  repub* 
blica  sepolta  coiradiichità.  Non  èra  dunque 
altro  possibile  che  la  forma  giuridica  d*  un 
vuoto  dispotisoK),  In  cut  secondo  Je  occasioni 
e  soltanto  di  fatto  mo^travasi  attivo .  Colla 
forza  o  per  astuzia  l'arbiti^io  deUadditìvai 
quali  non  èra  ri<M)nosciuto.  alcun  altro  dritto. 
'  L*imperaiore  era  l* assoluto  signore  ed  im* 
perante,  avanti  al  quale  nessun  altro  e'ieuieu- 
10  dello  sialo  aveva  una  esistenza  indipeo« 
dente,  giacché  era  ueilo  stèsso  tèmpo  la  legg^ 
viva ,  a  cui  niuoo  poteva  opporr»  b  l^e 
mona,  cb*6gli  poteva  in  ógni  nKWieoioJioti 


8T0fiU  Mtir  morto  f  besm  il  popola  smaho. 
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sobmote  per  il  fnivronia  aacbd.per.  Il  pa- 
iolo cain)>tikre|  e  sulla  quale  avevi  u»  potece 
predomipaDlie*  11  sso  domiiHa  eateiide«tis'»0Qr 
cbaaqll»  «biesa;  dì  quel  lampo  e  hlOgo^GQN 
niQ  ae(ia  Bofpa  pagana,  hi  reUcrioiMi  te  «sa* 
'sempli^.  c(iip  4ì  alato,  co&i  piim  al  pretert*? 
te  ceroesai  dare  ai.  rapfKHni  reli^loai  nei' 
ferola  poUijea»  Le  eoMro«eiti&  e  ki  ioife 
daiQiBalìGke  preaero  m  colore  poliiMO'^  ed 
i  pariUi  poliUci  oereaunend'  dare  alle  lerO' 
preUwsieei  per  Bo^glìo  ^oeteaerle  una.  veste 
relifiosa  ì  giaecbi  soUaÀto  nella  esisusacA 
religioeB  oravi  aqcora  ì»  ^uel  leiapo  spirto 
ed  eoiergia,  ioiifna  vita.,  ed  mi  fori  e  opera* 
reu  RispeutvameDt^  alle  relaaioBi  della  cbiesa 
collo  aMOrè^  grande  la  diflfereozaTra  rórlen*^ 
te  e  Poccideitie.  In  quello  riasci  agP  iinij^ 
ralori  piii  cheln.quesvo  farsi  signori  delia 
chiesa*  Il  dispotiisinfU>  era  qualche  cosa  di 
natorale  In  oriente  \  era  una  broia  di  go«> 
verno  iradizionàlé:  in  occidenie  era  un  pro- 
dotto straniero  ^  tlie  mia  potè  niat  goiiare 
ferme  radi»!  (>*a  le  nariofri.  In  quello  coiiiif- 
uìcò  allo  .Slato  nella  geoerale  dissòLòzìonè 
aat  oérta  forza  ed  ntta  compatta  esìsteazo, 
qui.  tolse ^ad  esao  ogni  energia^  ed  acót4erÒ 
la.  sua  rov*o««  Quelli)  ai  qm^li  era  Commes- 
sa la  direKione  delia  chiesa  in  orlentie)  con- 
cessero. cKe  questa  doveeee  fioo^id  un  eerta 
grado  essere. locorpoi^aia  nelle  alalo  per  prez- 
zo dalla  Ipro!  signoria  suUa  feccende  temporù* 
li,  ialie  obatoancò  loro  mai  soiio  gl'impera- 
tori ori^ntaU^  Nella  parte,  occideaiale  per 
coolrario  la  chiesa  prese  una  piti  convepiea- 
lelmiipeDdeiisà  in  opposizione  u)llo  stalo.. 
Per  quanto  semplice  fusee  la  costltuziotie 
dello  Slata  >  akreiunitq  ne  era  compi icata 
PammìniatfaaioBe).  In  parte  era  questa  oaa 
necessaria  ^conseguenza  della  susssa  sempliciiii 
della  costituzione ,  la  quale  escludeva  ogni 
indipeadeaie  /aUivilà  dogli  eJemenài  stihordi- 
oail  delio  stato  5  Àoocentrava  luue  ,le  forzo 
pubbliolv^,  0  produceva  un  mecoaafsOK) ma- 
lerialeif 'inoli  il  movimento  era  commuuica- 
te  dal  ceairo  alle  parli  estreme  con  fila  va* 
riamente  compHcuie.  €on  ciò  non  Intendia- 
mo dirot.  ciie  ques«a  foitn^^  di  governo  pari 
ad  una  macbiba.  fosse  aiata  neaInMnta  attua*' 
ta:  questo  nasci  in  quel  tempo  tanto  poco^ 
che  ia  aplii  .moderar  stali  ^  noi  qriali  ape- 
rossi  raggiungere  il-  inedesimo  ideale:  la  na- 
tura degli  iiomifii  e  ^a^lla  stessa  delle  cosa 
produssero  in  quel  lampo* e  sempre. una  cor'* 
ta  repellénza  contro  un  tale  sislema.  M:i  una 
tale  repellénza  non  potè  tanto  da  cambiare 
le-fetlttizioni,  ehe  distesero  nna  rete  arilfi- 
Classo  lutti  gir  clementi  ptibblicidellosiaio. 
.  tloslaniino  divìse  ramiiìinisitu7.i()ne'civil^ 
dalla  oiiiilare  assuguaodo  a  iia^cuoa  di  que- 


ste uflif^H  pariicolari.  Anche  Ja  cih  dilk- 
reiiziossi   la  novella  amminisurasioae  dsiUa 
seaipHciftà  delia  preeedeaie,  seconda  la  qua- 
le il  medesimo,  reggente  provMciaie  aveva 
il  comando  niKtare  ed  il  reggimento  cirtle. 
Poò  hi  cpialcha  modo  auribuirseoe  ad  Atif- 
gBslo  la  origiae,  ia  qoaaiocfaè  egli  .sparii  le 
proviace  fra  so  ed  II  popolo ,  riserteado  a 
se  quelle ,  nelle  qoali  stanziavano  le  mi1r« 
zie.  €on  cik  i  rei^entt .  delle  province  del 
popolo  addivennero  dì'  foiu>  scmpUct  ufficiali 
civili)  dovechè  jaqaeUe  del  pniveipe  durava 
aacora  runiòne  dei  due  poteri.  Per  aaa  estén- 
sbne  di  paese-non  grande'pròperziòoaiameti- 
leu  luna  te  dwtesa  deirimperp,  é  6i!Cbè  II 
governo  eentrala  rinKise  abbiisìanza  forte, 
il  coacéntruM  di  .quesle  diirercnti  parli  dei 
potere  pubblico  in  una  sola   persona  potè 
sembrare  pooo  pericolosa  ed  in  fatti  travia* 
mo,  che  poateriormenie  Glusiiuiano  iotro- 
diisae  r  umidi  cosiituziotte  in  molte    delle 
provinas. orientali,  che  erano  vk^iae  al  cen- 
tro dei  patere   supi^eaio.  Ma  sotto  Costan- 
tino, quando  culla.isiluizioiie  di  cariche  mer 
die  fra  l'imperatore  ed  i  reggenti  delle  pr(>* 
vtace  formaroBSi  degli  ufficiai f,. al  cai  go« 
verno  era  soggetta  ima  parie  consìdéreTole 
deirjmpero,  fju  ciedatp  pei*icolqso  commet- 
tere loro  lutti  I  poieìri  sopra  un  tatilo  vasto 
territorio/ Che  aozi  per  rendere  piti  difflci- 
le  un»  ìnCeUtgenza  segreta   fra  le  auloi*iii* 
civili  e  militari  a  danno  deirimperatoré^  la 
giurisdi/ione  dell'una  fa  isiituita  diversa* 
mesce  da  quella  dell'olirà,^  in- modo  che 
la  divisione  diluito  l'impero rlspettivanoen^ 
te  airauiiQlaistrazioae  militare  e  civile  fosse 
nello  stesso  tempo  varia  ed  equilibraiilesi. 
Ijn  passo  in  avanti  ia  questa  divisione  di 
|)oteri>  ossia  la  distinzione  dell'  amininistra- 
zione  dellagiusliaia  d:iile altre  civili,  avrebbe 
prodotta  la  sicureaza  e  l' integrila  del  diytio, 
c^  in-  quelle  condizioni  sarebbe  staiu-  un  van- 
teggio immettso  per  i  sudditi  ;   ma  perchè 
qupsia  non" era  richiesta  dall'interesse  dei  go- 
verftMiti,  non  pensassi  perciò  ad  Introdurla. 
Se  Pumnitntsirazione  erasi  ia  tal  modo 
nella  fftencraiità  alloalanata  dalla  precedéd^ 
te  semplicità  ,  l' immenso  cornSorso  al  ser* 
vizio  dello  stato  oanferi   a  dare  ad  essa 
anche  net  psriicolari  una  forma  ipoco  con» 
veniente  u- dannosa  altresì  al  putrblioo  be- 
ne* Un  tale  concorso  fu  cagionalo  non  solo 
dai  grandi  vantaggi  pecuniari,  che  pt^vs" 
nivafio  dal  servizio  disilo   sialo ,  inU  aiiclje 
dair onore,  che  visi  àiiuclieva.  Burebbeun 
errore  coni^epire  un  lale  onore  come  una 
semplice.  sojJisruzjonc  di  vuniià;  esso  pro- 
duceva aUrcsiuiia  MViggìoi'e  capacità  i;i|iri- 
dica»ed  atevapcix'iò  una  imi^oilanza  leale^ 
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]Lè  diffiBreiBe  -di  élasse,  che  operavano  in 
qee^U)  periodo  sui  dritto,  dUiingoevanst  io 
due  specie,  secondodiè  vrevane  no  fondamen- 
to indipendente,  0  pfocndefano  eadtisita*  . 
niente  della  volontà  dell'  imperatore.  Si  ap- 
portenetano  alle  prime  (e  dìflNrenae  tradì-  ' 
ziionàit  del  tempo  antico  fra  enes  Mini  e 
peregrini  colle  disiinsioni  àocessi»rie,  (ira  H- 
berì  e  liberti  e  ira  dttadipi  onorali  .e  gl'in» 
fami.  Queste  differenze  susaieton»  ancora  iti 
questo  tempo,  ma  la  loro  importanti  ta  man* 
can'do  successivamente,  fiodié  partioolarmeiW 
te  soito  GitKtiniatio  o  sono  annallàte  espres* 
snrnenie,  o  almeno  perdono  ogni  reaU4.  Per 
comriino  cominciò  a  formarsi  una  ^novella 
distinzione  ^  che  posteriormente  '  ebbe  una 
t^runde  importanr^i ,  ^  è  qnetln  fra  i  pro- 
prietari delle  lei'ré  {possiesores)  e  gli  <iUri 
sudditi^  nriìgiani»  operar  ecc»  che  mancavano 
d'  un  simile  fiossesso»  e  pftr  i  quali  fu  usata 
in  on  senso  speciale  la  parola  pUbs.  In  que- 
sto periodo  formossi  una  novella,  distinzione 
fondata  'su  considerazioni  religiose  fra  cri-- 
sliani  e  pagani,  fra  credenti  ed  eretici,  che 
fu  di  grande   (noménto  nel  dritto  di  quél 
tempo.'  Ma  i'  ultima   di  queste   distinzioni 
entra  nella  8ec($nda  classe:,  giacché  g^impa- 
rqtori  non  la.  considerarono-  come  Un  fatto  . 
indipendente  da  essi,  iil  quale  non  avevano: 
che  ad  applicare  gli  effeiti  civili,  ma  riìèn- 
neix)  per  se  la  stessa  decisione  d'ella  quistio-* 
ne,  se  alcuno  dovesse  essere-  considerato  oo- 
me  ortodosso  o  eretico.  Disponendo  che  il 
solo  e  vero'enstiano  dovesse  avnre  ia  f^ri- 
ma  capacità  giuridica,  statuirono  nello  stesso 
temp^  chi  dovesse  ritenersi  pei*  tate:  la  qua* 
lifica/iòne  d'una  pei;sona  sotto  un  tale  ri- 
spetto dipendeva  dalle  credenze ,  alle  quali 
emno  addetti  gf  imperatori  e  la  sua  corte. 
^  Una  delle  distinzioni  didassì,  leqiiali  òri* 
^ioaronsi  per  conoessione  intperiale,  fu  il  pa- 
triziato, nobiltà  personale  ad  imitazione  del- 
l'afitioo  paùizialo,  macbe  al  presente  era  dato 
ad  arbitrio  dell'  imperatore.  tJna  nobiltà  d'im 
^  grado  superiore  era  quetla  dei  membri  della 
femiglia.impeiiale.  Ma  molto  pio  importante 
delie  summentovaie  era  la  classe  di  colorO| 
lihe  addi([«vansi  al  servizio  dello  stato  sia 
civìte  sia  militare^  Questi  distlngtievansi  in 
duo  grandi  classi  :  gli  ufflcialt  deflò  stato , 
o  qiieili  ohe  non  avevano  alcuna  qualità  o 
grado,  Ohe  eoi  servizio  pubblico  negli: uM* 
ci  superiori  si  associasse  una  ^^ria  dignità» 

^  (li  Dcthnmann-AoUweg  op.  oit.  p/  43,  . 

(2]  Cui  rcsjprcssione«ui&(ft5poj(t  («Olle  òiqdica- 
ta  la  circonferenza  delle  operazioni  dei  diversi 
uiTlciari ,  e  quali  altri  erano  Toro  soggetti. 

(3)  Occorrono  anche  dné  altri  gradi  Infe- 
riori» perfectissimàtust  ed  egregiatu$.  Qneste 


che  colui  iibe^  lo  afeva  preltùto  la  còtiser- 
vassò  anoora  dopo,  cessate   la  sua  attivi- 
tà, e  die  da  clb>  provenisse  anche  alla  stia 
famiglia  un  certo  lustro,  è  molto  nSt tirale, 
ed  il  medesimo  fenòmeno  o^orre  parimente 
nei  tempi  della  repubblica.  Ma  fin  dal  pre-  ' 
ce<ieote  periodo  osservasi  già  ona  distinzio* 
ne  legamento  ricoooseiula  di  alcuni  uffici,  é 
tale  è  quella  della  classe  dei  senànorl  <lagii 
altri  cittadini.  Nel  presente  periodo  qneslà  ' 
arìstocrazin  ófiiclale,  la  sola  possihiilé  sotto 
quella  forma  dispotica  dr  governò,  prese  mia  - 
fopfha  più;  stabile  #  gienerate..  in  molftsshiie 
leggi   di'  qifcsto  periodo  è  particolarmente 
statolo  quali  esenzioni  o  privilegi  proven* 
gano  dalla  qualità  di  ufficiale  pubbfìco  lu 
generale ,  o  dai  diversi  gradi  di  essa  è  se- 
condo le  différento  fra  le  dignità  reali  o  sem- 
plicemente titolari,  fru  le  perspoe*  in  attivi- 
tà 0  in  ritiro. 

Vi  abbisognerebbe  un  volume  intero  per 
descrivere  in  un  modo  alquantìo  coVnpitito 
tutta  questa  moUitodtne  degli  officiali  ptib' 
blici.  Noi  ci  limiceretoio  a  darne  soltanto  una 
notizia  generale^  Una  nuova  istititóiònefu 
quella  della  introdotta  subordinazioae  fra  es- 
si. A  questa  dipendenza  si  riferisce  la  di- 
versità- del  grado  che  era  indicata  eolle 
espressioni' ;  iUustree^  epe^abites  elarkiimi^ 
le.  quali  non  esprimono  solamente  una  qua- 
lità personale ,  mk  anche  principalmente 
la  condizione  officiale  {ì).  li  eiariseimue  è 
subordinato  allo  speeUAiUe  e  non  immediu'» 
tamente  alP  iliuelris  (  siA  iiepoeitìqn»  ),  ^  ne 
rioeve  gli  ordini,  dovechè'  Vilhieiris  nou  ha 
alcun  altro  al  di  sopra  di  se  dell^ìmperadore  in 
fuori  X^).  €o9t  qiielle^denoktilnazioni  di  grado 
esprimono  nella  loro  succesioiiequeHo^  stesso, 
olle  è  indicato  dalla  divisione  ìnitèdieee  maio* 
res;^' iTiidijy  mnarée  <5); 

i^a  distinzione,  in  itidioejf  orilimirij  e  sa^ 
ha  una  connessione  più  immediata  colla  costi- 
tuzione gi«diztaris«  I  primi  sono  i  giudid  dt 
prima  istanza  ,  e  dipendenti  dalle  autorità 
otvili,!  secondi  quelli  che  vle^  eaera  giedl- 
oaao ,  ossia  esercitano  la  giurisdizione  del- 
l' HDporatore  :  il  ohe  è  partìcoformente  ve* 
ro  di  alcuni  ilhu^r^f  essendo  dai  loro  gin- 
disi  tanto  poco  possibile  nn  appello^  quan- 
to lo  sarebbe  slato  da  quelli  dell* imperato- 
rei  anche  gli  altri  Uimiree  ed  i  epenk^kih^ 
sotto  noverati  fra  i  iei4iee$  t <t<irì,  sebbene  le 
toro  séotehae  «on' tesero  inappelbbilì^^  liU 

«        *  .    ■    ..  "* 

a,  •  » 

espressioni  perd.non  esprimono^come  quelle 
luì  condizione  di  Unciale  pubblico,  ma  soltan- 
to il  grado  personale.  Erano «princlpiduieiile 
.  usate  per  dure  una  dignità  personale  ad  alcu- 
no, che  aveva  prestalo  doi  sorridi,  ed  il  cid 
uffizio  non  era  nmt  dtgnUfiS. 
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espressione  iudices  iacri  è  usala  inquanto^ 
che  COI!  queir  aggeli'HM^  inni  òllrimeaii  che 
ctiHa  parola^  dioinus  è  in<dicalo  ilei  linguag- 
gio officiale  di  quel:  tempo  tutto  quanta  im- 
mecUaiamenie  riferivasi  al  principe*  . 


paimi 


.   §»  CXX4, 

Tutte  U^digniMti  dfetinguevansi  in  pale- 
tmoé  (di  ;Cone)  emht^  netterei.  Fra  le  pri- 
me dciesi  f»  menxiow  di  qweUe ,  ci»  pnen^ 
deviino  cpcìrte  alle  facoende  genevali  pubbli* - 
cbe (  i)  sia  noUe  Uro  eeo»|azÌBni  .parllccrfart,  o 
come  paiti  del  consiglio. intf periate  di  siàio^' 
Qiiesio  consiglia ,  che  occorre  già  nel  pre* 
oedmite  perioda  come  ammlùm  jNrtWjiìt  eb-. 
be  una  laiituzitfne -stabile  fin  dal  iempo  di 
Dìodeaiano  aouo .  il  nome  €mm%8i^.ium  prinr^ 
cipi9  (^»  lo  qiie»to  consi$torium  emiQ  pr«'. 
dinariiimeiite  rìsoluii   tatti  gii  ondint ,  che 
eoiaoavano  diret^meote  dall',  imperatore^  o 
qniadi  i  proirvedimenii  generali  go^emativiv 
la  legislaxiooe^  ed  i  negoaì  gMi/kari,  cb*  a^ 
raso  portati  alla  deciaicBa  dell' ìmpemlorev 
quando  egli  non  ne  commetteva  l*  ìnvesUgan 
aìom  e  ueotsióoo  ad  uno  o  a  .«òlLi  altri 
officiali  9  ed  era  questo  il  caso  più  ordinar 
rio.  In  coosHl6nizie«a  di  qitesl^  uliima  at*< 
lività  Q  corno  corte  giudialaria  il  CQnrisUMTuMk 
era  denominato  aiMìtontum.  prmeipi9 ,  sie^ 
rhè  quando  si.  ia  parafa  ék  qbesto  non  vhUss 
intendere  un  collegio  specialei.e  diverso  dai 
conÉuiorium  {S)é  II  consiglio  aiieva  dei  nioni- 
bri  parie  ^ordinari  parte .  sirooniìnari  »  che 
emae  cbiainati:  alle  sue  seduta  ascondo  le 
occasii*ai.  Ejuno  nel    novero  dei    pr^i  i 
.quattro  grandi;  dinpaiiari  detti  iUa^p-Mi  quia* 
ài  un  aumero  considerevole  di  ,|f)eiefaò«/ei  ad* 
fllmandaii   comìtis    coamfortam    o  eomiUé 
plinti  ordini^  in  «aaii#/ort>.  Quegli  UUk9Ure$i 
cbe  potrebberp  esser  detti  ininisiVi  ^   enmà 
nello  slesso  hunpo  iconaiglieripnopononii  nel 
€om$Ì9l9rÌMm^  oiasoano  per  lo  f)ùx)eiKleycfa'eat 
iràvaqo  oellu  ciroonrerenna  della  sito  nU'ività^ 
Il  primq  dicessi  ara  ìì  qm^a^or  sacri  pa^. 
kuii^  cbe  viveva  la  proposta  nelle  cosa  di  le- 
gislazione, e  di.giostiiiat  il  seeoado  il  mt^^ 
gter.  ^gleionm ,  sopraiaieaideniè  di  corte»  ^1 
qaale  sooostava  tutta  b  aervitìi  ìmpcrialei 
era  pore^suo   iiIDciu  ,P  ininKlUzìone  nelle 

(1]  Alla  persona  dol  principe  riferlva<;i  il 
servizio  dt  cameriere,  supcriore  ,  praepositui 
sacri  cubìculi  ^  e  dei  diin  cunianilanti  della 
gnardin  cM  corpo ,  clic  da  Cosl;inHno  erano 
st«^ti  sokiluili  ai  prcloHaiil,  eomitcs  domentt- 
i*0nim  ,  cquitwn  et  jMfdiium,  £ssi  erano  illis^ 
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njBetfsm^  solenni  ch'erano  date  nel  conelsto^ 
re:  fin  dal  tempo  di  Arcadie,  che  limilo  1 
poteri  dei  prereivo  preiorio  piii  dì  quello 
ch'era  stato  fatto  du  CosuiniiaOf  fu  data  a  lui 
tutta  I*  amministrazione  postale  e  del  mate^ 
riale  di  gnerra  (4).  Il  terzo'  era  il  ei»mai 
Micrarum  larfiHwmm^  ministro  delle  flnào- 
ae  :  il  quarto  il  cornei  rtrum  privaiarum 
addetto  air  aìnmiaisirazioae  dei  beni  privali 
imperiali.  Qui  cadono  in  acconcio  alcune 
noitaie  suircrdinamunlo  dèlie  Gnanza  in  quet 
tempo.  *  - 

^  La  distinzione  tra  Iseo  ed  erario  è  al  tdt^ 
to  mancata  in  questo»  tempo:  /bcus  erit  delttf 
tuttala  proprietà  dello  stato^daMa  qteale  disiin-i 
gaevuasi  sótto  il  nomò  p^irunonttfai  prtacij^à 
i  tieni  jprivati  deB' imperatore^  cbeeoYisisteva* 
no  prioelpalmeiite  di  vaste  estensioni  di  tet-» 
re.  Le  rendite  dello  state,  alle  cui  conser-' 
vazioni  ed  increoienro  sopraiaténdevfl  il  eo- 
ili««  soorartim  largiUonum ,    prevenivano  Id 
parte  dal  beni  pubblici  e.  dui   dritti  -  flsev 
le  ,  ia  parte  daHe  imposte  dirette^  Indi** 
rette  :   li  diretta  èra  denomlnau  capii0tiò 
ohe  ooaslstova  priucipatmenie  della  Ib'ndiii^ 
ria.  Per  agevolarne  l^^eseoizibne  luita  la  ier-< 
raera  spartita  ia  aap^la,  idei  <iaali  ciascuno 
comprendeva  tona  estensione  di  terrena  patt 
fai  valore  («iccbi  era  maggiora  o  minore  secour 
do  il  valore  di  es^i).  I  siagoii  iarritori  seèondd 
la  dicbiaraaione  del  proprieiairio.  (  profeàiio 
eéuiualis  %  ch'estende  vasi  a  tutto,  qwinto  pó*^ 
leva  confSèr.U^  airaumenlodelP  imposta  (6)  i 
erano  iscriìii  in  pubblici   libri  ,   e   questi 
catasti  erano  rinnovati. in  ogni  periodo  di 
cinque  anni.   La  soiiiaia  .delle   imposte  e- 
ra'  opdinau  particolaitiieate  per  ogni  anno 
(  maggióre  6  minoce  secondo  i  biic^i  )  , 
e  divisa  fra  1  captici  l^erciò  V  ianpo^a  an^ 
aaale  eiii  detta  ttfdtc(so  :  oomlnciava/  da)  *  t 
settembre. Questa  istituzione  Ai  adoperataal^ 
tMal  per  computo  di  tèmpo,  òhe  motto  co- 
modamenìè  era  misurato  sopra  avvenimen- 
ti ,^  ah*  erano  d*  uaa   generale  Importanza 
per  tuiti^    li  tempo  -fu  dtstkito  Ja   periodi 
di  qaindiet  anni  (  periodi  catastali),  éiascu* 
no  d(ì  qaali  eonieaeva   perctb  quindici  én^ 
éHetìonei^  dalle  quali  ogni. anno  fu  denonii>^ 
mMo  indieiio.  Quando  dnnqiie  è  detlo^  cho 
sia.  avvenuta  qualche  cosa  nella   priaKi  m* 
dtV(a  »  intenta  por  questa  il  primo  anno 
d*  un  tile.  periodo  di  quindici  anni.  A  quali 

•  (d)  Bollimann-Holtweg  op%  eli.  p.  lOd.  a 


(3)  Se  ne  Icggoao  le  prqoyc  in  UoUwcg , 

OD,    Cil.'  '        ■ 

(t>  Udo  ,  f>r  mntiinf.  ìV  10. 
.  IK)  L.  ♦.  D,  rfc  re/i«i6.  (SO/  li>). 
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lè«i  e$ser  dubbio,  iadlcarlo  ^preMaoiefile^ 
VI  ^vaiK»  d^He  Qsenmqi  idiìfk  ifripo&ia  foor 
diaviu  ^^  parte  par^oodU,  parie-  locpU,  fva  te, 
uUiqne  ^uvi  quella  delle,  cittò  ave^l  il  im 
UaUc^tm'i  che  perciò  i^iruose  anéhe  nfd  prèr 
s^ie  perìodo  ;i|ii  capceuo  pra^ko  diìdi^luo, 
«i«0«i«  tute  oddorre  aneora  oeì  codvcigJustU 
Tpàatm.  Per  caiinurio  aiiDbe  TIiÀliaperdettei 
fK^lrlo  Di^ley/iaiio  il  privilegio  deHa  eseotìoB^ 
^W  Jippoale  ii>  conseguenza.  deHadiviaione 
deir impero  fra  quello  ed,  W  suo  socip*  Ma, 
ohrej  l' impoatft  rctadiaria  eravi  aacbe  w'allra 
<(9Hali^  Questa  era  la  paale,  un  tealaMco; 
eoe  scafava  ^le  persone^  cbe  Bpii-ai9eBd& 
alciiiMi  tpr^prieià  icuidiaria  non  pòiefaoo  pa* 
garoe  rimpo$;a;  ma  percM  olire  i.prii* 
PfieiQrl  delle  terre  f  pmeamt^^J  M  èrano. 
eaenAi  iinU  q«eHi  che  esercita  vano  u»  uffi- 
cio 0  «oa.  dtgfliià  seeodCNéo  fino  ai  deca-, 
l1opi>  <yie»ia  ifiposta  era  lifiiìiaila  alla  classa 
ioférioi'e  delia  popolazìóDe  (  l^ravavà  aocb^ 
sai  coloni;,  e  perciò\|»rù4aur04rpt/a/t9  pie* 
ìm  :  io  parte  era  «sa  impofr^i  sugli  scbìar> 
iriy:cba  il  proprietario  curava  dì  esij^ere  dft) 
ognj  scliiaivo,  elisegli  possedeva;  era  infioft 
iion  iiòposia  sllgi«.^abioìQlft^  rd/n'^ìa  ani- 
m^Um.  lo:  opposizione  dì  qittsta  quella  a»* 
gii  schiavi r;e' sili  ph^bei  ^era  indicata  eoi  m>- 
me  c«fiMiQ  hùmaì^9k* 
..  Fra  le  altre  dtfmWei  palminctt  ddbbon- 
si  «.eulòvune  ]m4i&.4e  eegtieoUl  Avanti  lui^ 
IO  l  kikunt  é  Mièrii,  gli  hIBcì^U  delln 
Sf^pr^ma  canìoefUierb  éeV^imptrOy  sptaabide$^ 
che  bel  rcpnèistoro  ave vsuià  il  proiocoìto  del*» 
lo  raccende  geeeruli  del  gonerno.  Il  loro;  so* 
pR^iitetidente,'  prémioerim  noiarioruiìii  nei 
che  i$p0BiaktHs^  ^  .ma  d*  un  f^do.  superiore  i 
era  pm«.m«;rf)hni)ddl  roncisioro^  Egli  ave*^ 
Ta  ai >  vlgiliire > «ulia:  apedi^ionei  ìiegli ,  ordi4M 
ed- apportare  il:  iiegtstiìos  nd  t]ùale.  erano 
segnaLi.(7alenMfJifm>  S/)ecMìfai  era^p  pib^ 
l'è  l  dìreMori  dor  quali  roofioii  facrtmajif 
nei  quali  era.  divisa  la.  cancelleria,  im per 
tiìiìe n 'mwfisiri  ieniorum^  mahpriaeti  epvf 
ifolamtn  Ubètharum  ,  dUposiiiùfimin  :  Mche 
r^iflkiale.  sobukerno  iDMnediato'Mtla  tcrW 
niuinju  elevato-  allo,  di^nitii  ^ìinoBpeciàUih 
lié^  Il  secóndo  e  iteralo  imiifcim  ufficia >uvneli 
le  sedute  del  'Ocaetstotò  bome  corte*  giudi» 
aiar«a  s  i  'prim»  nei  :  casi  >  di  appeUo  i  if  se* 
lionflo  in  qoelK  di  seconda  Isunep.  Il  primo 
aveva  a  provvedere  alla  .esecuzione  déjgli  or- 
dini Imperiali  ie.  slmili -congiunture^  ed  il 
quarto  Tu  aggiunto  come  supplemento  nelle 
aHre  bisógnie.  Kelatrvamenie  alla  loro  aiiiviià 
i  tcrìnid  erano  subdi$p(mfiom  del  questore 
saciipalaiiidìe  servivasi  di  loro,  avendo  pii« 
re  a  ricevere  gli  ordiurdal  magistcr  offieiorum. 
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DignUaUs  eimles  erano  quelle  addelle  al - 
Pamquìnistraiieuè  ^sif^le  nelle  dtBérenti  parti 
delP  imperò.  A  questo  fine  Costantino  fece 
di  esso  una  novella.  divSstooe^  geograficai  che 
sussistette  in  quanto  aveva  di  più  esseniia- 
le./anche  sotto  ì  suoi  stieoésuevì^  ^Avbnii  tut- 
to f|i  dirigo  i' iuspero  in  ^auru  prefetinns 
soggc|tu:eiaaettMi:  ad  uu  prefetto  prof  orto  ^ 
cbe  presièdeva  a  tutto  il'  redimento  civile 
(di  gkistnria.e  di  aA^mioislratioiie)  di  questa 
quarta  parte  dell'impero.  In  lai  modo  il  po- 
tere, dèi  prefetto  pretorio. aotteuieodevast' 
pili  su  tuiiu.  lu  sialo  ;   esM>  era  diveuuto» 
uinto.pericbioso  ai  preeedeuii  iinpeiiidori^i 
cbe.Ck)slantiuo  non  aveva  poia|o  ooaservarlo 
nella  cosiitutioBe,  a  cui. dava  opecia  j  tale 
quale. era  per  lo  ioaunzi^  Nondiméno  ebbe- 
ro i  pruiltetty  (la  specie qiiéllie  resìdeoli uella 
corte  imperiale   p.  p.>  in  comàMn)  eulle 
prime  una  euudiaioiie  fuiifi  alla  precede»^: 
let  ma.sotto^Arcadtu  essi   furono  lifitt ali < 
alta  solo  ammiatotraaione  oivile  della  loro- 
prefettura 'V  senóncbè  conservavano*  sempre 
H  primauiMfra  ig|i    uileiali  Iniperiali    (è 
perciò   11  calendario  deMo  staio  cominciava 
do  essi  )i  ad  il  preTeHo  pretorio  imeòmiHUu 
era  nop  solam^nie  noièfiibró   ordinario  del 
eonelstoro  ma  andle  propoaeate  per  le  fac^ 
eeride  4ella  prefettura. 

Delle  quatsro  prefettura  due  erano  orien- 
tali,  lOrìeuteéVlllina^  le  rimanoKi  occi- 
dentaH^  la  GaIHa  e  rital'Miw  Dopo  la  cadat» 
dell'Iuipero  ecoidemale' rimasero  le  due  pri- 
me, alle  quali  fti  aggiiiiita  posierìormeute 
come  lersv  quella  dell'Africa^  Ogni'prefètt a- 
l>U'<onienfeva  un  numero  ootistderevolo;'^dt 
pro^iaèè  f  cb'  erano  mollo  meno  «vaste  di. 
fluette  dell^aóticò  tempo:  Ik  stessa  Italica  erb* 
n^  novero  di  queste  proviaee;sictebè«stó  an- 
che éoiroii  rispetto  dt^iramminisimtioni^iive* 
va  penduta  quella  eseimionè,  dellb  quale  gon* 
deia  procédentenvente. 'Ogni'  prertlnoai  <  ^veva 
il  suo  rwlor  ptwlwrtfl^' chef  h  reg^t*vav«rf 
oiYHhiiiiu  ménte  aveva  si^llairfiìinii  discesa 
la  giurisdizióne  in  prlmài  isuata.^  Alcuni'dr 
qn'esn  reggenti -prcrvinclliliertHio  -deMi  jfm> 
cemples  (e  questi  avevano  il  trado  «aipe- 
riore  fra  tulli):  i  più.addjmandavimsi  proe- 
${des  ;  molti  pure  avevano  un  aHixj  norte  , 
consulares.^  corr^cióres  :  cbè  hon  irtUica  tma 
dilferenza  né|  Ipfo.  posto  coi^e  ufflcì^lii  ma 
nel  so'o  gradò  personale*  A  questi  seguiva- 
no gV*  impiagati  fiscali  9  ruttoniffef ,  (:Micrm*' 
rum .  lurgitionum  )  ,  che   avevano  prcj^e  le 
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veci  4e(^  Mt)(4u  quesiorf  b#ovmrUifK  e|irot 
emrwMre»  Ctù$éaris^  ed' avèva^  fanimioi* 
simione  dè'*le  fliulnie,  ed  utH*be-id  gitirlsdì* 
lione  nelle  oaoe  flfccoU  :  aeg«)ytiiio  ìn\ùne  §ìì 
oflMatl  per  i  Im^dI  del  polHmdntlim  pnit • 

Fu-  ivovoté  TieeeseMio  oreom  tm  nUeialft 
DiediKii  fra  it^  {)re(étu>  4>moHo  ed  ì^rs^gen^ 
Il  ;(leHe  protioce  fi«r  faeHitffr^' In  'vì^ìUid^ 
MI  sui  reggènti  molto  lontani  deUa  residen^ 
za  del  phsfetlb  ^  tNl  Mcbe  T  appello  da'  ea* 
sì.  f  t-raé'ptare  Hitebdetasl^  «en  ciè  fremra 
ì  fM)t«*rl  del  p^elfelio.  Qneaia  ufficiale  interi- 
mèdio  tra  ipM$téUk ,  ta^  guaHe  quatiiùda 
nna  parte -eipifoie  ie  sue  relàzioai  eoi  pre^ 
Mt«o  (  Miarri»!  )  «  dèH^'altmi  col  fcetnro 
delle  province  (  ctarissimi  ).  A  questo' ^aé 
hi  dfSihMo  fn'i^hi'  fyreffettiyra  un  'w$imkvo 
àsa^^irc  o  fliiAors-di  tdiocesi^  elaionna  delle 
quali  eompi<e#derni  molte  (iroviace^  li  nome 
ord^  oarfo  del  pròpoaiò  a  queaie  tdìooesi  era 
tkarius^  n  Oliale  teimva  taqfuestof  teogonie 
ved  delpi^eHo,  akjuhé  tè'eMéiti^Mi  cem 
savane*,  qooodo  i^vvenTiVs  elìe  lo  sieaso  frefet** 
tò  viera  pnfìièateJ  Gli  «ppetti  dar  fitidtzi 
del  i<euore  della'  |#ofìiicla  crané  Calli  9  que^ 
sto  Ticai4o^  ai  pfèfetH  oofluisola  dMfcred^ 
aa ',  Hie  le>deelaioal4l'Otiesto  «rao<>  inftp* 
(lellabHi,  ma < da jqitellè  del' vietirlo. poteva*^ 
si  appellare  ali*  invt>^rM(m.  Alc«tai  neknti 
delie  prwinee  erano*  però^  indipendéatj  dal 
piicere  del  vicaria,  «ella  etli-'diooeài  sard>^ 
iK  sioià  ^eompresa  la  loro  profincta  «  osata 
erano  eaal  atessi  ipedtoftt/M  ;  ki  medeatnlli 
oosa.avvenlta  per  i  proconsoli  (I).     . 

.  (ili  oflloiallimperiali  erano  qtfelli  cómpre* 
si  nella  aerié  ,  *eh€f  eominefeva  oolprefMM 
pretorio,  r finivo ^ai  rettori  provinciali.  A 

Jueativ  oe^uivafip  i  moneipoli  che  avevano  M 
ritto  di  nmminlslfazioRe'  e  di  ginrisdiziQne; 
La  ^OB^zIòne  murtleipale  rimase  nei  auoi 
eitm^Atl  eaaen^lita  medésima  qnaIVra  nel' 

prece Jenié  periodo  (%).  Le  città  italiane  ave* 

.t       < 

(1)11  proconsolo  delPAsla  aveva  óltre  lA 
suo  dee  altre  provfneè  aottodiOB^  Il  pi^éoan- 
nd  Àthaioi  soltanto  la  sua,' come  il  proconso* 
le  deir  Africa. 

(9)  Cu^.lniferai  sa  qnealp  ohbiellD  come 
per  U  terso  4>ofi\  por  il  tuaiio  peri^  la^^tata 
gioria.ael  drilli}  ro*ìMno jMk,fmedi9t  efo.ùì'SB^ 
vignj  V.  i.  cap*  2. .    .  • 

(3)  Prima  deuQmiiiansi  defM^&arti  le  mo- 
de^laie  parsone,  che  forooo  dette  anche  nro- 
4ic$  9  Quelle  aólorilà  v  alle  .iioati  era  cooir 
messo  il  nsuotis  di  curavo  i  proeéssi  della 
citlà*  In  iiff«3sto  siipiìfleato  ne  oecorre  ilnomo 
Ili  Eroìofeeàaoo  ed  in  Garisio^  sotto  Coslaih 
fiuo  L.  1. ,%.  iL^h.  13*  S«  13.  !>.  é€.  mm'$t^ 
(  SO-  4.Y      -         '        .        »  .  - 

(4)  Sono  Tunòe  l'aUró  napello  djifferenzìa- 
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vano  afiKOhi'r  lóro  propri  etojKMnitei,  ^r 
•t^iaill  qivalo  nome  era  usatò«|GlusHiimen<es 
li^  avevano  fanre  molta  cèuà'fqort  V  Italia  , 
alla  quali  per  eooeeìone  èra  ifoto  aoeontunano 
mi  tale  privilegio»  1  magistr»ti  municìp^i  ove» 
vano  la  giorls^^ione  limitatasi  pèrla  sommay 
come  por  la  natura  di  alcuni  fieg*otr»  Molto  per** 
soie  erano  alu^esi  esenti  dalla  lor0'giin*isdÌ8ÌOK 
ne^  avendo  perciò  la  loro  primo  istanàa^préasar 
Il  rettore  delia  provinolo,*  H  qoMe^del  resto* 
formava  la  seconda  iatanta  4a  qoello  fiiocen-v 
de,  per  le  qoaii  erooo  competenti  i;  maglstMl- 
nuntcipali;  Nella  maggior  parte  ideMe  ciuk 
dell*  impero,  cke  non  partecipa vano>di  qàèi 
sta  oostltsBlond,  mancò  fin  dalle  fRriiiio  ió 

Jfiirfsdiaioaei  iMnlcipolè.Beiniosio  dopolW^ 
itianiento  della  novoRp  anrminishrawine'  'fd 
iotrodeiRo  io  tutioi  o^toella  <  aàagif  lór  :  parlo 
éetr  impero  vn  movo  iMÌoió  ,  quello  •  del 
defensor  eivOM^  >ó  j/fMiisì,  <o  iéci  (S);  Q^ 
st«  éèfyiM^es  doocMno  easofiFì  noiplaaiiMda 
tolti  I  oittàdlid  ì  0'  non  éal  ^seli  docnrionl  t 
e  non  pofevano  esaeré  <SiibefM>'ll«  ((fsestl^ioU 
timi  (4)  :  Il  loi^  «Maio 'OarMJistl^à  m^'fo^ 
trocioio  tiella  (Ani  é  'deoT  Individui'  oontro 
te  aìigsrte  e  lo  inglostiae ^def^i  oflcialiaiiiM 
pMaii  é  del  loro  dtpeiidenU  (5)  :  lo  ioaei^ 
citavano  etri'  rie hiaolaraeiio  davaMit  al  reito4 
ro  protttìMéle,  o"dava(itl^alf  imporoioneé' 
ar  prefetto  preitprio;  quando  qeefi^ll  4ioo  ^ 
provvedeva  >  e  a^  era  egKUtesso  l'nuiorev 
E^  esercitavano  quieato -nflleio  in  calie  le 
dieta  anche  in  qnolte  die  av^aoo  1  «nag^ 
straY?  j  e  prendevano  Ata  le  amórìiii  mowl^ 
èlpuii  11  primo  p(B>sfè'à  cagione  d%aa  (001*10 
indipMdieina  dal  rettore  deHn  *  pratloélo. 
Nello  città  ^  sesta  ma^i^ml  essi  tavovooo 
aftresl  una  limitala  giorfediiJlone  al  ipiiri  <Ét 
qodni  f  4liWtf Ac^to  confenKoiO  fino  a  MitN 
NAV^i^i^ì^iàBO  éldvdHa  tKMlériòrttMfMto  ft> 
nò  a  '300  )  0:con  ciò  avevano  una  éoppis 
atilorttà  i  fAìf^  lo  tfénerolo,  andhe  qeefMa  éA 
rtttgirtrrfll  (6)» 


;.  j  :  •» 


Vansi  dat  Magistrati.  0hisiii^tno  Achiar^  ^ 
li^M^aMcho  l  decurioni  00»' ihio  legge |ia^ 
steriore  (  Nov.  15.  cap.  I.  ). 

(5)  A.  tale  scopo  vi  abbisognavano  per^ 
mim  :iiMipendbntt.  dal  «oOorL  iPeréiò  ne^e* 
^aooeaclusl  ì  decpudoniv  e  neUo  madnfioio 
legge  ne  lìi.onra4ioliiaralo4nofipiM*iftseff-r 

viglio  pe|[8onalò  delrerasrpnin^aiAiot.Y^'^^^^ 
taliumj  1.2.(1  da  d^oior.  <  1.  5^  K   ^ 

(6)  La  seecttda  fu  probabilaaenta.  agginn- 
ia  posierio^nente ,  caa  ilo  'feaUI  là  oaai  mr 
DO.  poco'  teaapo»  giMehò  nna  ^laggodeA  M6% 
la  prima  che  è  pervenuta  .6«o  .0  noi,  n0lr 
te  qaalo  si.  fa  ^arohi  dHI' ufiUcio.  deiillifeo* 
sori,  ricdnQSce  loro  già  la'^giurisdia^ioaek.tt* 
I.   C,  de  ^fenscribus.  i 
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In  ul  modo  dlvanoe  geaoralo  la  ginrtadU 
rione  DHiiiicipale  sottoposta  :  a  qneHà  del 
rettore  della  provincia  ^   esercitala   in   Ita^ 
lia,  ed  in  alcuoè  altre  cìuà  dai  imagisiraiUi 
fmmic^lfak$y  nelle  ^rimanenti  dai  dtfens^rea. 
Essa  era  .prìnclpalineoie  civile  ,  avendo  Kft 
criminale  soltanto  in.  alcuni  casi  e  di  poco 
momeatol    Quella   era  parte  cuatenztQsa  , 
porte  vofeontaria  nel  modo  sopra  osserva- 
to.  La  gìurisdizìoite  volontaria  era  esercitata 
davanti  la. curia,   essendo  legtslacivènieme 
statuito,  qu^ntt  decuKooi  vi  dovessero  es« 
sere  presenti ,  percbò  V  atto  potesse  essere 
validamente  ricevuto  dàiruaziale<(i)«  MolU 
4i  tali  aiti  eseguili  davanti  le .  curie,  alcuni 
V  protocol  li  sulla  formazione  ed  super  lura  dèi. 
lestansenti^alciHie  donazioni  vendile  jBd  altri 
atti  apparieneuti  a  guesio  o  al  teiupo  pi^ 
steriore  ei  perveraero  originidmeiiie  in  vm 
flsodo  più  0  meno  CQOipittto  (8). 
=  Sìvigdy  bà  opinato,  dte  «elio  slasso  modo 
partecipausero  le^ curie  anche  alla  ^iurisdW 
alone .eoateiiziosa  fó),  di  divèrsa  oplnìoiiis  ii 
Hoywef  (4).  È  iaduhiiaio  ctie  dòiàvvéund 
aoito  il  dobainlo  germanico;. stcebòrestereb-i 
bo.Ad  investipre,  se  si  dovesse  riportarsi 
rorjgioe  d*iin  tal  fatto  alla  giurisdizione  viu^ 
nioipale  soua grioperatorl  romani,  esspn* 
4o  posaiUle  cue  nei  regni  gcrssanì^i .  ayes^-j 
se  preba  uiia  fornia:pia.6i  aiaifo.diataPienas! 
dUla' originale^  Le  seguenti  ^òpsideraaioi^ 
salle  <»qdizio4l  di  quel  teoipo .  sembrduoi 
deeisìve,  per  la  parjeoipaaiooe:.  deHa^  cfiria 
atta  giurisdizione ,  /qaaluiique  fos^.  statò* 
.  Era  atiua  semfK'e  es4ràaea  ai  Romani  una. 
iMitsnione  coll^ale  della  gturis^irioue,  ma 
ebbero  pure  seiBpre  a  cuore,  e  provvidero, 
eke  il  poterà  del  magistrato  fosse  limitalo 
iNri  suo  ewciziò*   Fra  le  isUtusipni  ,  cbe 
tendevano  a  questo,  scopo,  era  l'antioo  oi^ 
dine  di  pt^cedara,  secondo  il  quale,  la  dor 
cisioBe  non  era  ordtoajriao^Qie-fatta  da  lui^ 
ma  egli  commettcvala  ad  4ino  p  a  più  mdketf 
e  Faltra,  cbe  il  magistrato  aveva  intorno  à 
se  UA  eoiifilìmn  di a^essorì, coiqes^tjticoii* 
eigliajFitfi.  Qu#ir  antico  ordine  dì, cose  Ai 


auMillato  fia  da)  principio  di  qiKslo  pètio* 
ào  ;  rulilciale  di  giustizia  doveva  egU  aios» 
so  ^e  senza  riaterveoto  del  giudice  -inveaii* 
gare  e  decidere  ,.  dovendo  tifili  *i  vroeesai 
essere  trattati  ewirm  orOmm  nel  a^niAoAo 
antico  di  questa  parota.La  selMida  isli(ii<^ 
alone  per  oóotrarió  rinaase,  ebe  anti  è  uà* 
turale  cbe  avesse  presa  una  lòi'ma  pia  d^ 
terminata,  e  più  eoaforme  alla.  Ie0<)enca  ge- 
nerale di  questo  tempo^  essendo  restata  la 
«aolà  di  quelle  due  sicurezza  contro*  r  espr« 
oiztò  della  giuHsdizioQe*  LMflfipemtore  ave« 
va  una  norie. giudiaiaria  neLsuo  conciaio<* 
ro,  ttn'siltra  assisteva  parimeate  il  preiìùia 
pretorio,!  rtctùres  avevano  degli  assessori, 
che  nominati  da  loro  erano  però  pagati  dal- 
lo suito*.  ' 

Importava  allo  stesso  magitsti^i^  avere 
un  tale  o  più  assessori,  giacebè  egli  ne  ve*, 
niva  aiutato  .nélP  esensiaio  delle  au^  oc-* 
cupaaioni,  i^iaMitendo  Incoia  formazione^ 
gli  Scritti  ed  altre  ainili  faoeende ,  srceliè 
un  inerte  magistroto  pdevasl  bene  riposa*» 
re  sopra  irn  intelligeifie  iissesaere  (5>« 

la  questo  tempo  si  ricbieaa  pure  qegli  mca* 
ai  ipagieirati  .  la  conosseenaa'  del  dritso  \  'A 
cbe  :  mn  a-veniva  qei  tempi  ..anteriori  (G>  : 
sdatbene^asoUi  abbi9DgefiswH>'.tattavia  del 
consigHo  d>n  valente  gUirisperìto,  e  per? 
ciò  erano  m^^lio .  ricercati  gli  assessDi*i  ln« 
lenigeniK  Ha  non  fu-  il  soip  vantaggi^  e^bir 
sogno  dei  magistrali,  che  fu  causo,: che  Jfisii* 
lozione  degli  asnei^ri  fosse  poiisi^cìraiAoo* 
apie  pid>blica,  e  si  stabHisse  per  eesirun  onora* 
rio.  CiBrtoaon  era  rfan^fiso  al  ^mplice  arbitrio 
d€Ì  magistrato ,  e'egti  (jk»vesse  aiwre  degli 
assessori,  farli  intervenire  neirammistrazio* 
le  della  giustizia,  e  richi^deniie  Jl  loro  pa^ 
tnere,  sebbene  non  si  deviasse  tanto  dal  prin* 
^cipio  tradizionale  della  unità  dsl  potere  da 
dare  .agli  assessori  un  voto  decisiva,,  e  da 
introdurre  in  tal  ^mpdo  un.  vero  collegio 
giudiziario.  Ila  quaj  ordine  s^guivasi  per  | 
magistrai^i  mniiiicipalì  ?  dovevano  quésti,  i 
MI  fra  tuul  gV  altri  uflfciati  di  giusitzta 
ammioistrarla  senza  r  inlèrvéqtodi  altre  per- 


.  (1)  Per  V  iscrizione  d' un  fitito  giuridico 
M  protocollo  f  eùnfuUty  §$$iaruin  J  era  ile» 
ceasaria  la  presenaà  almeno  dl^  tue  curiali  ol^ 
tre  il  maglàrato  e  lo  serivano  (pÒMiùrJ 
JL.  15t.  C.  Th.  de  dsour.  (  12i  1. 1^ 

(3)  Una  ricca  collezione  di  simiglienti  do- 
cnmenAi  là  litta  da  Marini.  I  tfapiri  dipk^ 
fMtid  TMCoUi  ed  tTùMirwir  Rqm.  1805.  Sa^ 
vigny^  sfor.  ecc.  I.  p.  8.  Da  questa  ed  altre 
ba  fiMrmala  Spangeberg  la  sua  raccólla  giA 
citala.  - 

(3)  Savigny»  op.  cit.  S.'M. 

(4)  Bettmann-Hollevegy  op.  cit.  p.  130. 


'  (f^  GII  assessori  ricevevano  nrfinariamen- 
te  olire  Ponorario  pnbblicào  un  altro  pavticé- 
lare  dal  magistrato. 

.  (6)  Alessandro  statuì,  che  ^  Impiegati  do- 
vessero oomprendere  tjpiellOfii  onfi  eraao.prc^ 
posti,  dovendosi  preterire  quelli,  cbe  pofeS'- 
sero  essi  steafi  esercitare  11  Loro  dflicio,  e 
noti  abblsegnasBero  di  assessori,  sebbene  vo- 
lesse che  qie^i  fossero  pagati  dallo  stalo, 
i^mprid*  àh%^  46*  Pòsterform^nle  Tass^ssura 
dlveir^e  unist  via  ordinaria  per  la  magistra- 
tura. Belhinann-Hollcveg  op.  cit.  p.  1^. 
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sone',  rinetleìidoia/al  t«iia  al  loro  ac- 
bitfio  ?  Questo  non  sembra  concepibile. 
Dair  altra  parte  in  nessun  loogo  è  detto  , 
èlie,(!)6sero  loro  associati  deg^li  assessori  (4). 
Potrebbesi  ciò  conciliare  nel  modo  più  sem- 
plice, quando  si  riienès^e,  che  i  magistrali 
esercitavano  U  loro  ufilcto  davanti  la  curia, 
ed  in  qaesla  servendo  loro  di  consiglieri  I 
cariali ,  di  cui  almeno  una  parte,  doveva 
esser  presenie.  È-  indubitato,  che  ciò  dovetr 
te  avvenire  per  la  giurisdizione  volontaria; 
e  secondo  il  già  detto  sarebbe  molto  strano, 
quando  non  si  fosse  seguito  il  medesimo  ordi- 
ne per  la  contenziosa.^  Infine  noi  abbiamo  il 
medesimorisoUato^irehdendo  a  considerare  lo 
notizie, -che  ci  penvennero  sul  luogo,  dove 
esercitavasi  la  giusiiiia:  nei  tempi  più  an- 
tichi ciò  avveniva  sul  pubblico  mencato ,  e 
gonidi  colla  più  grande  pfibblicità.  Fio  dal 
terso  periodo  oominciossi  a  preferire  luo- 
ghi più  reconditi^  sebbene  fosse  libero  l'ac*; 
eesso  al  popolo*  In  questo  tempo,  addì veune 
untale  uso  sempre  più  ordinàrio  finché  ri- 
mase il  solo  ntodo  di  esercitare- la  giusti- 
%iM^  Soltanto  nei  tempi  posteriori  fu  jsnche 
limitatp- l'accesso  alle  i^isrsone  non  interes- 
sate, ammettendouìsì  i  soli  ^/ionor^Ct,  os^ià 
Coloro  che  servivano,  o  avevano  servito,  là. 
state.  Sicché  nelle  città,  cessando  V  uso  del 
mercato  ,.  il  luogo  più  >  acconcio  era  quello 
della  casa  det  consiglio,  e  V  immediata  rcipr 
presentante  del  popolo  per  lapablicità  dei  giu^ 
dizrera  la  curia.  Cosi  si  venne  naturalmente 
a  provvedere  al  bisogno  ed  alla  mancarla  del- 
l'intervento  d^U  assessori  nel  modo  indica- 
lo, e  che-  non  arrecava  nello  stesso  tempo 
akitn  dispèndio* . 

La  partecipazione  alla  giurisdizione  era 
il  lato  più  brillaote  della.vita  pubblica  mu- 
nicipale :  sotto  qualunque  altro  rispetto  era 
questa  oltre  -  ogni  dire  oppressiva  e'  lacri- 
mevole. Queste  corpòrazipnì  si  nel.  loro  in- 
sieme eoipe  nei  loro  membri  portavano  me- 
diatamente D  immediatamente  quasi  tuttofi 
peso  dello  stata,  stantecbè  tutto  l'impero  era 
diviso  in  territori  comunali  v  fra  ^  città  e 
campagne  non  oravi  ancora  alcuna  disilo- 
alone  politioa:  e  le  prime  non  erano,  come 
al  presente  soltanto  uno  dei  membri  y  dei , 
quali  si  compone  lo  stato.  Per  mea^o  deUe 

(1)  Ptfplniano,  L.  6  D.  de  of.  a$i$8Sor.  (  1 . 
22.  )  parla  d^nn  consitium,  curator  reipubli^ 
€00  9  del,  magistrato  addetto  ali*  amministra- 
zione 4el  beni  comunali ,  al  quale  si  rico- 
nosceva altresì  una  giurisdizione  (  L.  2.  Q.  de 
$e9U.  quae  iine  certa  quant.  7.  47.  ) ,  e  cjie 
non  dovesse  giudicarsi  questo  consilium.  coi 
principii,  che  valevano  per  gli  assessori ,  e 
particolarmente  non  valeva  per  esso  la  re*- 


città  trasmeuevansi  le  pretensioni,  ohe  lo  sta- 
to; aveva  sui  suoi  sudditi;  i  magistrati  di  que- 
ste erano  gristrnmenti  del  governo ,  e  do- 
vevano provvedere'^ir  attuazione  di  quelle 
pretensióni.  Dall'altra  parte  anche  i  bisogni 
municipali  richiedevano  non  poco  const^mOdi 
denaro  e  di  forze.  La  città  era  ainmiiiistra- 
ta  dai  suoi  ufficiali  e  dal  consiglio  comuna- 
le, decurionee  o  ^urùi/es  :  questi  ultimi  è- 
rano   obbligati  a  fare  il  servizio,   pubblico 
parte  dispendioso  parte  faticante,  accettare 
le  dignità^  hofun'e^^  gì' inoumerevoli  piccoli 
mnneray  che  riferivansi  sì  alle  faccende  co- 
munali^ come  alla  summeniovala  dipendenza 
della  Qktià  dal  governo  (2}:  estsendo-  questa 
la   sob   condizione  che   rendeva   possibile 
l'amministrazione  ciegli  ufficiali  diretti  dello' 
stato  sopi*a  uìi  si  vasto  teiTiiorio,  qual'  era 
quello  d*UBa  provincia.  Già  i  servizi  personali 
erano  un  peso  graYOso,,al  quaié  era  forza  ad 
ogni  déciirione  successivaroenie  sobbarcarsi, 
finché  avendo  inGne  esaurito  Y  immenso  cata-, 
logo  di  essi  vedovasi  Uberò  :  ma  questo  pé$o 
diveniva  opprimente^  quando  per  casi  fortui- 
ti il  numero  dei  decurioiii  trovavasi  ridotto 
a  poco,  polendo  anche  essere  insoppertiìbi- 
le,  inquaniochè  esponeva  ilcliladino  alVar-. 
bitrio  del  rettore  della  provincia,  o  alla  in- 
solenza dei  $uoi'  dipendenti*  Queste  f;ra vez- 
zo crebbei*o  per  le  limiisizioni  It^gislatlve  ap- 
poste alla  dimoi'a   dei   decurioni   cagionale 
dai  tentativi  di. sottrarsi  a  quelle  \iaj;gian- 
dò  (5).  A  ciò  aggiungevansl  altresì  le  piji 
incredibili  vessazioni  pecuniarie.  Le  città  era- 
no obbligatjii  alla  esazione  delP  imposta  ,  di 
cui  era  stato  gravalo  il  loro^ierriiorio,  ed 
a  riempieroe  i  vuoti.  Finché  eravi  bastante 
denaro  comunale   per   soddisfare  a   queste 
esigenze  ed  anche  ai  bisogni  del   coiofìuoe  , 
la  legge  e  la  perdita  non  colpiva    gì'  in'di> 
vidui  :.ma  questo  dovevasi  iufine^  esaudire 
in  un  governo  prodigo,  maggìormeaie  quan- . 
do  àggiungevansi  delle  calamità  pubbliche  f 
per  le  quali  peggiorava  la   condizìfone  del 
comune  e  degr  individui ,  e  crescevano  le 
parlile  .inesigibili,  l  decurrioili,  Come  ammi- 
nistratori della   cassa    pubblica,  non  erano 
perciò  esentali  dal  pagare  dovendo  provve- 
dere coi  mezzi  propri  a  quella  che  manca* 
va.al^A  cassa  pubblica.  §*  aggiunse  per  essi  il 

gola,  che  mono  potesse  essere-assessore  nella 
sua  patria. 

(2)  Gotofiedo^  Jd.  Cod.  Theod.  XII.  h  de 
decurionilms, 

(3>  Per  esèmpio ,  per  effetto  d'una  deva- 
StazionjB  d' un  territorio  a  causa  di  guerra 
L..  177.  €.  Ih,  de  decuriófk  (  12.  1  ).  Nella 
citata  Novella-:  qaia  publico  infcHumo  ad 
paucoB  reductue  est  olrdinùm  numerus. 
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novello  obbligo  di  prendere  a  se  i  terr€inl , 
cbp  i  proprietari  abbandonavano  a  causa 
della  impossibilità  di  pagare  le  Imposi^* 
Questi  pesi^duravano  vfiodiè  anche  Tiodif 
viduo  ne  era  rovinato ,  ^  niente  altro  ri« 
oianeva  a  sottrargli ,  o  pure  trovava  mezzi 
di  salvarsi  con  gli  avanzi  della  soa  fortuna 
dalla  voragine,  òbe  tutto  inghiottiva*  Che 
le  cariche  mùniciputi  ed  il  decurionato  non 
fossero  più  un  obbietio  di  desiderio,  è  spie* 
gaio  dal  già  deuo:  in  molle  città  il  numero 
dei  decurioni  minorò  ialmenie  a  danno  dei 
rimanenti  ,  che  ne  venivano  moggiormente 
gravali,  ed  anche  del  governo,  che  non  yo* 
leva  e  non  poteva  rinunziare  al  suo  sìste- 
.ma  ,  che  sulfe  prime  cércossi  provvedere 
chiamandovi  i. figli  di  famiglia  ,  o  facendo- 
ne un  modo  di  espiazione  di  '  péna  per  gli 
uomini  facinorosi:  ma  la  ripugnanza  verso  si* 
mili  uffici  divenne  sempre  più  generale  e 
maggiore,  e  la  legislazione  lo  roanifesiii  col- 
le ricompense  date  a  coloro  che  liberamente 
vi  aderivano,  e  col  rendere  piii  rigoroso  Tob- 
bKgo  ereditario  di  far  pprte  del  decurionato, 
col  limitare  le  esenzioni,  coi  mezzi,  coi  quali 
si  tiravano  i  fuggitivi  dal  clero,  dalla  milizia 
dal  colonato,  e  dai  desèrti,  io  cui  si  nascon- 
devano per  ricondurli  forzosamente  nella 
curia.  Noi  non  troviamo  ,' che  queste  leggi 
avessero  prodotto,  il  frutto,  che  se  ne  atten-  '  nes^  i^burbicaria9)  ,  alla  «distanza  di  ceoto 


cadenza  driPamainisIraMNi^  mmicipale  bor 
ebbe  alcuna  t^nsi  sttir^mmiJiistrazioBe  della 
giustizia ,  giacché  dove  or  si  adempiva  dai 
dutiikiviri ,  ossia  nelle  citt^  di  dritto  itàlico, 
le  éause  dèlia  decadenza,  non.  fiiròiio  tanto 
forti,  e  nelle  altre  vi  davjaoo  opera  i  defen-^ 
ums^  la  cui  esistenza  era  indipendenle  dalla 
durata  della  costituzione  delle  curie*  Con  ciò 
verrebbe  confermatai  IV opinione,  che  la  co- 
siitnziooe  duumvirale  non  fu  cosi  generale^ 
Qome  molti  opinarono  (2).  , 

"  Le  dita  eapUaU. 

.§.  CXXIII. 

»  ■  ■  .  • 

Le  doe  città  <!apttarKRonka  e  Costaaiinopoli 
non  furono  comprese  nella  descritta  divisio* 
ne  dell!  impero  in  prefetture^  diocesi,  e  pro:- 
vince.  Ciascuna  di  esse  era  soggetta  ad  ùa 
praefociui  wrtd  ^  UluUris  »  ossia  dipéndenie 
soltanto  dall'  imperatore*  Egli  era.  il  iude^ 
ordinario  della  città  concorrendo  con  lui  in 
questa  giurisdizione  di  prima,  istanza  alcuni 
ufficiali  d'un  ^rado  inferiore,  che  ne  dipen- 
devano ,  e  dai  gindizi  dei  q^iall  appelbvasi 
a  lui.  Erano  comprese  nella  giurisdizione  di 
Roiiiia  le  quattro  province  limitrofe  (  regi^ 


deva,  éche  non  potevasi  sperare.  In  una  leg 
gè  dell'arino  556  (Aoo.  38)* Ciustiniane  di- 
chiara ,  che  le  curie  erano  quasi  mancate 
nelle  città  del  suo  impero,  ed  egualmente 
dissipati  i  beni  comunali  non  ostante  i  dritti^ 
ch'erano  stati  riconosciuti  alla  curia  sulle  ere- 
dità dei  cnrìàli..  Né  vogiionsi  fare  di  ciò  le 


miglia  (  inlnf^oMieiimum  mUittìrium.)  che  del 
resto  a  simiglianzn  delle  altre  province^iveva- 
no  giudici  particolari  di  prima  istoazaì-.  Cosi 
ei^no -parimenti  soggette  al  prefetto  .di  Co- 
stantinopoli, che  dal  2^  e^rcitò  i  medearmi 
uffici  come  quello  di  Roma,  alcune  provin* 
ce  ,  sebbene  non  fossero   propriamente  nel 


meraviglie,  giacché  i  curiali  avevano  tanto  '  giro  della  città.    Prima  che   Costantinopoli 


poco  amore  perla  propria  città,  che^prefcr 
rJvano  piiitiosto  dare  ad  altri  la  lora  pro- 
prietà che  lasciarla  alla  curia;  ed  il  loro  osti- 
le sentimento  contro  la  patria  ed  il  fisca 
andava  tanto  oltre ,  che  si  astenevano  dai 
matrimoni  per  non  avere  auccessori  al  de- 
curionato. Udo  ci  racconta,  che  l'antica  co- 
stituzione delie  curie  nelle  città  erasi  estin- 
ta di  fatto ,  e  che  sotto  Annstasio  uoiho  fi- 
nanziero  fu  necessario  servirsi  per  l'esazione 
delle  imposte  di  altre  persone  dette  vind/cei , 
le  quali  operarono.nellecittà  peggio  che  ne- 
nrici  (i).  Da  queste  condizioni  bisogna  na-* 
turalmente  fare  eccezione  per  il  numerò  per 
altro  non  importante  delle  città,  che  aveva- 
no il  ius  italicumy  a  causa  deHa  loro  esen- 
zione dalle  imposte*  0èl  resto  una  tale  de* 

(1)  Lido ,  De.  magi9tr.  I.  2S.  HI.  46.  40. 

(2)  Walter  per  contrario  senza  alcuna  ra* 
gione  ed  in. opposizione  della   legislazione 


avesse  tin  prefetto,  aveva  la  stessa  ppsUta- 
zione  di  qualunque  altra  ciijlà  che  aveva  lo  im 
italicutn  ossia  la  curia  o  il  senato  e  magistrati 
propri  (  pnibubilmeate  detti  prooomulei  )  , 
sebbene  ne  avessero  una  maggiore  autorità, 
ehe  in  quafuaque  altra  città.  Ma  anche  in  Ho- 
ina  il  senato  ed  i  magistrati  repubblicani,  4n* 
che  rimasero,  Airone  umiliati  alia  condizione 
di  magistraturo  civili,  avendo  perduta  l'an- 
tica autorità  generale  per  tutto  P  impero.  I 
senatf  delle  due  città: capitali  non  èrano  es- 
senzialmjenle  differenti  dalle  Curie  delle  al- 
tre, fatta  eccezione  della  (pialità  di  senati  delle 
città  capitali,  benché  la  loro  indipendenza  dal 
reggimento  degli  ufficiali  provinciali  vi  pro- 
ducesse delledifferenze,  che  non  eraik)  cer- 
to di  poco,  momento.  I  senatori  avevano  il 

»■  .      — 

ginstliiianea  opina  i  die  nel  qaarto  secolo 
avessero  essi  perduta  la  gf urisdizioiie  co»- 
tenziesa. 
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tiMo  di  darimmi jBì  altre  diiliiitive  ono- 
revoli,ma  erado^  ahresi  gtavatrdi  i>l>blighì 
alquanto  granosi,  sebbene  souo  on  tale  ria- 
petto  la  loro  condiaione  non  fosse  cosi  di- 
sperala come  qnelia  dei  decemviri  municipa- 
li. Utto.tli  questi  obblighi  era  reiezione  an- 
nua di  un^  numero  di  pretori  j^lle  antiche 
denominazioni  Yur^Ms  ,  peregrinus  ,  tuU- 
larisj  il  quale  uio-fn  accomunato  anehe  a 
Costantinopoli  (  colle  denominazioni  speciali 
pràélor  eamlanlinianìts  fiuvialts  ìriumpha* 
Hs  )  variando  il  loro  nomerò  da  tre  6noad 
otto.  -Stante  il  novello  uflScio  del  prefetto 
delb  città- era  impossibile  cìie  i  pretori  con* 
servassero  la  loro^  abtìea  importanza,  poten- 
do sólo  avere  nnà  giurisdizione  simile  a  quel* 
la  dei  magistrati  municipali  \  e  ciò  arvven« 
ne  realmente.^  Ma  V  obbligo  principale  di 
questo  uffizio»  e  per  cui  riusciva  tanto  grave 
si  per  gV  indivìdui,  come. per  il  senato,  era 
quello  "di  dure  dei  pubblici  giuochi  a  pro- 
prie spese ,  essendo  a  tal  flne-  legislativa r 
mente  fissata  la  semm^  da  spendersi;  spe- 
se ancor  maggiori  si  associavano  alla  di* 
gnità  d'  un  console  (I) ,  che  il  senato  do- 
veva successivamente  scegliere  ,  essendovi 
sempre  due  consoli,  dai  quali  d^niominavusi 
Tanno,  eonsules  oriitiiaru. in  opposizione  de- 
gli honorarii ,  a  Cui  V  imperatore  dava  (a 
dignità  personale  di  console t,  la  quale  era 
superiore  a  quella  del  prefetto  pretorio.  Sot-^ 
to  Giastiniano  piti  vòlte  non  fuvvene  alcuna 
elezióne,  essendo  gli  anni  indicala  coirujitmo 
passato  consolato  {^):  dopo  il  541,  in  cui  fu 
console  Belisario,  non  fu  uomtQuta  sotto  iQiu« 
atiniiino  alcun  allro-  console  »  essendo  >  per- 
tììi  i  seguenti  anni  indicati  coli' espressione; 
poii  eonsutaiutn  ]^a$iliù  /^ 

Il  senato  di  Roma^  e  ciò  fu  accomunato 
anche  a  quello  di  Costantinopoli,  aveva  una 
importanza  alquanto  più  generale,  inqimn* 
tochè  in  esso  come  rappresemante  di  tutto 
il  popolo  erano  pubblicate  le  leggi  da  unr 
console^  che  ne  *era*  il  sopratìite'ndente.  kb* 
biamo.nn  protocollo  sopra  un  consesso  nel 
quale  fu  fatta  pubblica  una  costituaione  ri- 
guardante il  codice  teodbsiano.  In  questo 
protocollo  sono.attentf^mente  notati  i  detti 
dei  senatori ,  'che  cròno  parte  acclamarlo- 
ni  y  parte  singole  sentenze  ,  psservandovisf 
quanti  voti  si  ebbe  la  legge.  Oreste  ^sen- 
tenze esprimevano  alcune  volte  dei  compli- 


menti all'  imperatore  ed  al  console  propo- 
nente, altre  volte  dei  deaiderli ,  che  era- 
.  no  manifestati  in  questa  occasione.  Fu  una 
passaggiera  fantasia  quella  espressa  ia  una 
legge  dagi'  imperatori  Teodosio  e  Valenti- 
piano  yf  eh*  era  loix>,  volontà  che  per  V  av- 
venire tutte  le  leggi  generali  dovessero  es- 
sere prese  in  considerazione  non  solamente 
nel  concistoro,  ma  anche  nel  senato  (3):  non 
abbiamoalcuna  pruova,ehe  questa  loro  de* 
términazioiie  legislativa  avesse  avuta  dure- 
voli conseseguente* 

Vffeialiper  V  amminitln»ion$  miUlare. 

§.  CXXIV. 

Neir  amministrazione  militare  erano  illu- 
tlre$  ì  magistri  milUum  (  pediltun  ei  ffiii- 
ium):  dopo  Costantino'  furono  cinque  in 
Oriente^,  dei  quali  due  slntrauenevano  nella 
corte  dell'  imperatore  (  i*  uno  per  i  pedoni , 
l'altro,  per  la  cavalleria);. questi  addimanda- 
vaósi  in  pr^esenti  o  praéseniaki  ,  i  rima- 
nènti erano  proposti  ai  disii*eiLi  di  Oriente 
della  Tracia  ,  e  dell'  llliria  :  in  Occidente 
erano  tre  ,  dei  quali  due  ,prae$tnfaie$>  A 
questi  obbedivano!  dùe^s  o  comiies  (  litoli, 
che  indicano  soltanto  una  dtfTérenxa  di  gra- 
do ,.  e  non  di  ufficio.  )  speetabiles  y  eia- 
senno  per. ogni  distretto  speciale»  e  coman* 
dante  di  quella  parte  delle  roilisie,  ch'era* 
gli -assegnata*  Queste  autorità  militari  ave- 
vano una  giurisdizione,  non  solamente  per 
i  delitti  dei  soldati  relativi  alla  milizia  noa 
anche  per  quelli  di  tutl'altra  ragione-,  avendo 
parimenti  la  giurisdìaione  civile  nelle  faccen- 
de, nelle  quali  il  soldato  era  convenuto,  per 
applicazione  del  principio  generale,  che  Coló- 
ro ,  che  erano  tu(  jdispositione  di  uu'auto^ 
rlià,  avevano  il  loro  forum  pressò  di  questa. 
Una  legge  del  416  (  L.  2.  C.  de  og.  mU. 
ind.  i  16)  vietò  con  gravi  pene,  che  i  soU 
dati  come  attori  chiamassero  V  altra  parte 
avanti  al  giudice  militare ,  e  che  quQSti 
estendessero  io  tal  modo  la  loro  giàrisdi-^ 
afcfne  in  vantaggio  dei  loro  dipendenti» 


(1)  GVimperatori  furono  molte  volte  obbll* 
gati  a  limitare   le  «pese  ingenti  »  che  p(*:r 

giuochi  ed  altre  occasioni  eranc  divenute 
I  usojiel  prtnichM"  possesso  del  consolato.  Giu- 
stiniano Nov.  10^  (an.  6:^6). 

(2)  531  :  iH)5t  consulaium  Lampada  et  Ore" 


«XtV,  che  furono  consoli  itói  530.  :.  532!  ;  po^i 
eom,  Lamp,.  et  Gres.  II.  536:  p&,il  coiunU.  De- 
Usarii ,  che  fu  cousole  nei  535  :  537  post 
cons/ Bel.  il, .  ,    . 

(3)8.  li  de  legib.  (1.  H  ).     ;  . 
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^       Giurisdizione  ecc/estoilica. 
S.  GXXV, 

•  •  •         • 

Se  in  (al  moda  la  divisióne  del  polere  ci- 
vile e  militare  produsse  una  differenza  di 
giurisdizione  ,  che  non  era  esercitata  dalte 
autoiMtà  civili,  una  simigliante  anomalia  ori- 
glnos$i  per  la  condizione  speciale  della  cliiesa 
nello  stato  romano,  la  quale  fatta  purè  astra- 
zione dei  fatti  particolari,  che  la  favorirono, 
non  ha  in  questa  occasione  nulla  di  straor- 
dinario. Costantino  prima  che  avesse  com- 
piiiiamente  ordinata  T amministrazione  pub- 
blica nel  nfK)do  sopra  descritto  pubblicò  una 
legge  dettatagli  dalla  drifìdenza,  c|)e  aveva 
degli  ufficiati  ejvili  di  qiiel  tempo ,  e  dal 
rispetto  che  ispiravaglr  il  clero.  Paragonan- 
do r  amministrazione  della  giustizia,  quale 
era  esercitata  da  una  gran  parte  delle  au^ 
torità  di  quél  tempo,  col  modo*  tanto  impar-' 
ziale  ed  ispirante  fiducia^  che  i*  vescovi  se<^ 
guendo  la  sentenza  dell'Apostolo  (  I.  Cor. 
6.  A.  6)  tenevano.  nellVadempire  il  .loro 
ufficio  di  arbitri  fra  i  credenti,  credette  uti-^ 
le  sanzionarlo  legislativanjienie  ,  e  dare  ad 
esso  una  maggiore  estensione.  Con  una  leg-. 
gè  ordinò  non  ioLamente  ,  che  una  senten-^ 
za  vescovile  sopra  qualunque  negozio  ci- 
vile giudiziabio  non  potesse  essere^  opposta 
con  qualunque  siasi  mezzo  ordinarfòo  stra- 
ordinario^ (i)  y  e  che  dovessero  essere  ese- 
guite dalle  autorità  temporali,  ma  cjie  ogni 
persona  complicata  in  una  quistione  giudi- 
ziaria potesse  anche  contro  la  volontà  dejla 
parte  opposta,  richiamarsi  della  lite  davan- 
(  ti  al  vescovo,  n.on  essendo  perciò  necessa- 
T\ò  un  compromesso  per  rendenne  questo 
competente  (S).  Ma  .poicbè  lo  stato  si  ebbe 
un  novello':ordiqamento  da  questo  impera- 
tore, potrebbe  parer  dubbio,  se  quella'  leg- 
ge avesse  (Continuata  ad  avere  un*  applica-r 
zione.  Un  tale  dubbia  viede  .rimosso  da  Co* 

(1)  Né  anche  dunque  colla  M  inte^fn$m  r^- 
$UUUio:  vi  8^1  riferiscono  le  segiienti  pardo 
della  legge;  sine  àliqua  aetatis  disereiia^ 
ne  —•  8ive  itaque  inter  fntnores  sipe  inter  ma- 
ix>res, 

(2)  Ciò  fu  permesso  non  solainente  ih  prjn- 

Sipio  della  prececlura,  ma  in  tutto  il  corso 
i  questa  fino  alla  sentenza,  Le  parole:  C14//1 
iam  coeperit  promi  eententia  esprimono  Tnl- 
timo  momenlotl^la  procedura  anteriore  alU 
esistenza  àeììe^  sentenza,  e  non  come  si  è  opi- 
nato, la  sentenza  già  data,  dalla  quale*  si  ap- 
pellasse, al  vescovo.  ìik  nessun  Jnogo si. fa  pìh 
rolad'uìia  istanza  di  appello  ricotiosciuta  ai 
vescovi,  non  sarebbe  pure  concepibile  senza 
dare  a  questi  un  posto  nella  ècala  delle  auto- 


stantioo  con  ona  «econda  légge,  nella  quale 
sulla  richiesta  d' un  infetto  conferma  la 
precedente  { salubri rursus  ifnpefio)^  e  ri- 
pete nello  stèsso  tempo  le  precedenti  disposi- 
zioni legislative,  che  noi  conosciamo  dà  questa 
novella  legger  CPimperaiori  posteriori  Tan- 
nullaronó,  certo  non  'senza  che.  vi  avessero 
data  occasione  gli  stessi  vescovi.  Arcadio 
ed  Onorio  'ordinarono  nel  598  e  599  ,  che 
i  vescovi  dovessero .  poter  giudicare  nelle 
oose  civili  solamente  in  eons^uenza  d*  uà 
eompromesso  (5)^,  in  caso<contràriQ  soltanto  de 
re/i^fan«,^ossia  sopra  i  trascorsi  religiosi  (4). 
Sé  queste  limitazioni  della  .  giurisdizione 
vescovile  tornarono  retiìmentexi  vantaggio 
delia  chiesa,  fu  pure  dali* -altra  parte  in 
favore  di  questa  e  della  conservazione  dèi-» 
la  disciplina.,  che  Giustiniano  dette  ài  ve* 
scovi  la  giurisdizione  civile  sugli  eoel6sia«> 
stici  ,  quando  questi  erano  gli  accusati  ; 
questo  era  pure  conforme  allo  spirito  deU 
r  ordine  temporale,-  secondo  cui  gli  ufficiali 
avevano  il  loro  foro  presso  le  autorità,  dal^ 
le  quali  dipendevano  (5). 

VfUÀali  .8u6a(<emi, 

5.  CXXVI, 

I  mentovati  .ufficiali  pubblici  avevano  uii^ 
numeroso  servizio  perdonale  ,  del  quale 
yatevansi  heU'  adempimento  dei  loro  ufi}* 
<)ì  (^)«  Questi  officia.^  còttìe  erano  detti  , 
furono  sulle  prime  formati  dai  soldati^  che 
erano  posti  a  disposizione  degli  ufficiali  2 
ma  quando  fu  attuala  sótto  Coslaniipo  la 
divisione  fra  V  amministrazione  civile  e  la 
militare,  ciò  avvenne  soltanto  per  le  di^i- 
Mes  miliitaree ,  per  le  rimane/iti  gli  x}fflc%a 
erana  composta  dì  persone  crvili ,  sebbene 
Rìslituzione  '.conservasse  anche  per. queste 
un  carattere  mjlitare.  È  perciò  che  gli  pC« 
Sciali  erano  anche  in  questo  .tempo  denomi- 
nati mliiu  oofiorialés  eoe:  il  loro j^erviaio 

rilà  temporali. 

(3)  L.  7.  C.  de  epise.  a/ud.  (  1.  .4,  )« 

(4)  X.l*  C.  TL  de  religione  il6.  ll)Qae^ 
ste  leggi  furono  novellamente  oonfejrmjitte  da 
una  l^e  di  Valentiniano  Ut  del  Ao2;  Noo^ 
Vcd,  Ut,  3i.  de  episcn.  iudicio. 

\(5\'JVoi;.  79.  83,  Per  contrario  fu  nello 
spìnto  di  quella  l^ge'  costantiniana  ,  'ebo 
Giustiiiiano  (  Nóv.  S^-  G«  4  )  dette  ai  vesco- 
vi la  giurisdizione  nelle  qiiistioni  fra- 1 'reg- 
genti provinciali  ett  1  tsudditi. 

(6)  Il  solo  quaesti»*  eaeri  palatiù  non  ^ve-i 
va  alcuno  speciale  ofUciwn:  fnvece  di  que- 
sto gli  servivano  isummeòtovatLimperfali 
scrinia^ 
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fù  àeUo  mitiiia ,  eohwtalis  mùitia  {  àìtte- 
reme  dalla  mìlUia  armata  o  legionaria)^  ed 
anche  i  singoli  posti  Degliuffìcìl  prendeva- 
no in  inassima  parte  il  Foro  nome  dalle  ca« 
riche  militari  (1).  Gli  ufficiali  di  corte  eta- 
no fiddimandàtr  palatini^  quelli  deiramn»inì- 
stfazione  civiìe  variamente  secondo' le  diver- 
gila delle  cariche,  quelli  ^el  prefetto  pfae' 
feciiani^  del  reetor  provinciae  cohortales^  va- 
riando il  grado  dì  questi  ufficiali  a  seconda 
di  quello  dei  lord  superiori.  H  ptimero  del 
primi  èra  legislativamente  fissato  per  cia- 
scuno di  questi,  ùltimi,  ma  non  limitato  al 
necessario  bisogno:  per  i  darUsimi  annnpn- 
taya  a  iOO  ,  per  i  spectabihs  a  500  fino 
a  600.  Giustiniano  lo  ridusse  nioltissimo  con 
grande  cordògli^  della  folla  aspiranlevì,  che 
BÌ  pressava  Incorno  a  queste  cariche  poco 
gravose  e  molto  lubràiive  (Tj.  Negli  officia 
primeggiavano  sugli  atiriqueUr  che  più  rm- 
mediutamente  invigilavano  sulle  fuccende  ni- 
le  quali  erano  addetti,  ed  erano  di  doppia 
specie  :  alcuni  curavano  i  negozT  più  gene- 
rali; ed  erano  questi  i  tre  principali ,  det- 
ti particolarmente  prìmales  offitii ,  il  prifi'- 
eeps  ofjiciij  \[,€ornivuiariùs^  V adiittor  o pri- 
miMriniìis  |  altri  quelli,  pih  particolari , 
ch'entravano  nelle  l'oro  aùribazioni:  di  que- 
sti crediamo  utile  singolarmente/ nominare 
soltanto  quelli  addeltF  ali*  amministrazione 
della. giustizia ,  il  cpmméntariensis^  il  sotto 
nATiziale  per  la  giurisdizione  criminale  ,  e 
quello  ab  aotis^  che  prestava  il  suo  servi- 
zio neir  amministrazione  della  giustizia  ci- 
vile. Ciascuno  di  qiìestl  aveva  degli  assi- 
stenti )  adiutores ,  che  componevano,  il  suo 
scrmtìfin,  ed  inoltre  dei  servi  per  i  servìzi! 
inferteri,  e  che  nou  richiedevano  alcuna. ca- 
pacità intellettuale.  Tutti  questi  formavano 
ii  vero  d/^^itim,  ed  avevano  un  salario.    • 

Nomm  degli  ufficiali  pubblici  (3). 

•         4 

^,  cxxvii. 

Tutti  gli  ufficiali   pubblici  erano  nomi- 
nati dagr  imperatori  noti   solamente  per  le 
dignUd(e$  ,  ma  anche  per  le  miliiiae^  se- . 
nonché  per  queste  T  imperatore    iimiiavasi 
a  Dominare  V  uQizjale  superiore  per  T  ti/- 

(1)  Per  esenfpio  ,  il  princeps^offlàiiil  eor^ 
nicularius ,  i'  adiutor. 

(2)  Giovanni  ;  Lido  ,  de  magist.  III.  Stt , 
racconta  ,  che  benché  occupasse  un  posto 
ioferiore  nelP  officium  d*  un  prefetto  ,  pare 
aveva  gfiadagnato  òìtrè  ^onorario  fìsso  nou 
meno  <|i  1000  aurei',  iu  un  anno  per  spoiT' 
ttttoe.  '  ' 

(3)  Una  esposiikme  lunga  e  i^ara  della 


ficiwn  rimettendo  a  lui  l'elezione  per- 1  po- 
sti inferiori.  I^a  patente  della  nomina  eru 
detta  per  le'  dignità  codicilli  dignUatis ,  e 
questa  era  neyo  stesso  tempo  iscritta  nel  to« 
ierculum  (  libro  dello  si:no  )  ;  durava  per 
un  anno  potendo  essere  però  prolungata  per^ 
grazia  imperiale:  e\\e  anzi  anche  i.  prefetti 
pretoriì,  ch'erqno  nominati  senza  indicazio- 
ne' del  termine  del  loro  ufficio*  lo  esercita* 
vano  ordinariamente  per  un  solo  anno.  Moo 
di  rado  concédevansi  delle  difnitate$  senta 
amministrazione,  ossia  senza  la  realtà  praiir 
ca:  questa  concessione  era  detta  dignitas  ha- 
n&rària^  il  diploma  codieilìv  hénorafH^  Rifusi 
tale  dignità  senza'  amministrazione  aTevasI 
parimenti  da  colpirò,  che  avevano -occupata  una 
carica,,  e  cessando  da  questa  ne  conservavano 
gli  onori.  Questi  erano  delti  racaa/e»  inop-* 
poslzionfe  tlegli  altri  ,  che  officisi  vano  real- 
mente (  (n.  actu  posili  )':  La  loro  condisidne 
diirerenziavasi  da  quella  di  tutti  g\\  altri  , 
che  non  avevano,  avuto  mai  alcun  impiego , 
giacché  la  loro  non  ingerenza  nel  servizio 
aitivo  poteva  essere  considerata 'soltanto  co- 
m^temporflnéa,  potendo  essere  chiamati  dal- 
l' imperatore  particolarmente  per  adempire 
alcune  bisogne  straordinarie.  Nondimeno  an- 
che ì  codicilU  honorariinoa  di  rado  ebbero 
senza  dubbio  1'  importai\za,  di  chiamare  nei 
bisogni  straordinari  al  servizio-pubblico  una 
persona^  la  quale  non  voleva  forse  eserciia- 
re  un  ufficio  ordinario,  dello  stato. 

Per  gì'  impiegati  agÌL  %ifHcia  le  patenti 
di  nomina  erano  ùeiie  probaloriae^  i  nonu- 
nuti  venivano  iscritti. in  una  matricola.  Ver 
molie^carkiie  oltre  gli  emolumenti  alla  Can* 
ceflerja  impeKiale  dovevasi  pagare  al.  pre- 
cedente possetisore  o  aj  suo  erede  un  de- 
terminato prezzò  vario  a  seconda  deila  di- 
versità delle  cariche  (4);  in  tal  modo. non 
di  rado  la  prima  causa  tiella  nomina  era 
l'accordo  fra  it  possessore  e<l  il  candidato  ^ 
e  quelle  miUtiae  entrarono  sotta  un  ceno 
rispetto  nel|à  categoria  degli  obbitì-ti  ere- 
dHari.o  vendibili-,  dico  sotto  un  certo  ri- 
spetto, giacché  quando  parlasi  a  tal  propo- 
silo' dì  militia  non  si  accenna  con  questa 
parola  air  ufficio ,  ma  alla  somma  ,  che  W 
successore  doveva  pagare  al  sito  predeces- 
sore  (5). 

qualìlà  degli  ófflf^ia  e  delle  loro  differenti  at- 
tivila ci  è  data  dà  Bcthmann.  lloilweg,  Ma* 
nttafe  1.  %  15.  p.   1(50  —  195. 

(4)  L.  30.  S-  2.  C.  de  inoff.  te»t.  (  3.  28  ). 

(5r  L.  fO.  C.  -Th.  de  cohortc&ib.  {  8.  4.  \ 
parla  di  slalioms,  che  sarebbero  spettate  al 
prineeps  officH ,  o  al  còmieuldritui ,  e  ch'^es- 
si  avrebbero  potato  rilasciare  ai  loro  odit*- 
toree  per  fin  determinato  prezzo.'  Sarebliem 
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L' amoiinìs^razione  dello  stato  ^  quale  fa 
da  noi  descrUtav. viene  alquanto  chiarìia  da 
alcuni  doctraieati  officiali  delle  autorità  im« 
perìali,  i  quali  et  pervennero  ia  aianoscrii- 
lo^  il  più  importante  di  essi  è  la  nùliliq 
digf^itaium  et  adminittraiioaum  omniùmJcun^, 
ciì>Uùim qìMm yiiiiYarrnm  inparlibus  Oritn- 
lù.  H  CkcifUnUis^  che  probabifriheDie  fu  conrir 
posta ^ nel.  principio  ctel  qciinto  seeoto  (4)^ 
Essa  ntidiera  disiifltaitienie  per  le  due  pani 
dei  regno; ^U  officiali  imperiaii  v  dignità  della 
corte,  civili  e  nailitari)  colfa  indicazione  delle 
loro  i^ticoUrì.  occupaziom  ,  colla  osserva* 
ziotoe  s'essi- erano illustres  spectabiUs oda- 
rtksimì  colla  designazione  delle  loro .  inse- 
gne, e  delineazione  della  circonferenza  del- 
ki  loro  aiiiviià ,  del  loro  subailerni ,  delle 
parti  del^  regno  ,  alle  quali  eslendevasi  U 
loro  poiereX  sub' disposiliohe)^  infine  perla 
j^arte  orientale  del. regno  è  detto  se  alcuno 
abb^a  evééliones  annuale$  e  quante  v  ossia 
in  qua!  inlsttra  potesse  servirsi  della  posta  del- 
lo stato  (  cursus  pubUcua  (^. 

-.Slmigtianti  nolsaa  occorrono  nella  Jegisla' 
zibfie  giysLinianea  sì  per  V  aiT)niinistra/.ione 
civile  :e  militare- della  novella  prefettura  .del- 
l'Africa eoa  ùndicazione.  dei  soldi  (5]^,  come 
ptire  sebbene  eoa  altri  nomi,  per  altre  parti 
del,  regno  (4). 

U  drillo  0  ,la  legUÌ0zipKe    . 

.§.  jCXXVHI.. 

■     .  '  ■  "  •        *  '  '   . 

Il  totale  cambiamento;  c6e  in  qbesto  lem* 
l^^avvenhe  nelle  condizioni  pubbliche  dello 
^tato  'e  del  popolò,  non  rimase  senza  effetti 
decisivi  sai  dritto.  ^Per  quanto,  fosse  vasto 
r  impèro  romano,  e'  svariate  le  nazioni  che 
comprendeva,  nondimeno  la  nazlonaliià  ro* 
Diana  ed  italiana  aveva  avuto  nei  tempi  an- 
teriori U  predominio  nelle  cose  pùbbliche* 
Un  mie  predominio  era  òra:mancato  ^  o 
continuava  soltanto  nelle  istituziopi-  cb'  eca** 
lia  urna' tradizione  del  passato,  e.  partico» 


lannente  né(  driub  i  che  il  précédente  pe^ 
riodo  aveva  trasmesso  al  presente. 

Al  novello  lYppero  romajio  ,  in  coi  ooo 
primeggiavano  piii  Roma  e  l' Italia,  ma  ne 
formavano  soltanto  un  membro  isubordina- 
to,  il  dritto  romano  fatta  astrazione  dalla  sua 
particolare  importanza  per  quelle  pani,  era 
estraniai  pari,  che  ai  po[tofi  germanici,  dai 
quale  fu  adottato  oei  tempi  posteriori.  Giac- 
cbò  fu  uno  strano  capriccio^  se  quegli  asia- 
tici, greci ,  illirici  »  africani  denominaroftsl 
romani,  riannodando  t  loro  stati  coir  antico 
stàio  romano,;ed  appropriandosi  un.passato, 
ch^era.in  verità  taqto  estrani  loro,  quan- 
to  agli  altri  barbaru 

Nel  dritto  romano,  quaPera  stato  svolto 
dai  giureconsulti  del  terzo^riodo,  eravi  im 
elemento -generale  ,  che  avvenivasi  alle  piti 
svariate  nazionalità,  purché  avessero  avuto 
un  certo  grado  di  ci  viltà.  Oairaltra  parte  esso 
conteneva  ancoi'a  molle  ^pecluliià  nazionali 
romane,  ch'erano  innate  e  pròprie. per  i  ro^ 
mani,  e  riuscivano  poco  acconce  ed  anche 
oppressive  per  le  altre  oazioai ,  come  ci 
riesce  un  abiio  tagliato  per  il  corpo  di 
un'  altra  persona.  Rimuovere  successiva- 
mente questp  s|)ecialiià  fu  il  principateob- 
biotto  dello  svolgimento  del  dritto  io  que- 
sto periodo.  .  ^  , 
•  ^ei  più  .antichi  tempi  fu  esclusivamente 
predòminaaie  in/Roma  il  iu$  aivile^  al  quale 
associosst  nel  secondo  pef^iodo  Pelemento  pih 
generale  del  ius  gren^ìtioi ,  piuttosto  come 
tollerato,  manifestandosi  una  tale  sua  dipen- 
denza per  la  posizione  subordinata  deìi*orga- 
no,  in  cqi  si  svolse,  dell-ediilo  pretorio.  Per 
opera  dei  gtureconisiilU  romi^ni  il  iu>  ^flen« 
tium  pareggiò  il  dHito  civile  :  per.  essi  la 
ra^to  ~  naturatis  è  jun  priheipio  polente  al 
paci  dolIa'cim7ts  ,  ed  in  questo  pareggia* 
mento  dei.due  princìpiì  si  ripone  la  perfe- 
zióne del  dritto  romano  come  romano.  -Sotto 
}  governi  e  popoli  ,  che  continuarono  nel 
quarto  periodo  l' impero  di  Roma  >  ^d  ac- 
cettarono r eredità  del  popolò  tornano^  era 


queste  alcnne  cariche  accessorie  con  provenU- 
speciali  e  per  le  quali  non  era  nominato  alcun 
Qffiziale  particolare,  ma  uno  di  quelli  esisten- 
ti per  V  o^cium  ^  ossìa  per  le  faccende  se- 
nerall.  Noii  era  dunque  un  vero  ufficio , 
che  veodevasi ,  ma  una  serapUoe  occasio* 
ne  di  guadagnare  qualche  cosa  certo  coll'ob* 
bligo  di  adempire  quello ,  che  vi  .era  con* 
oesso. 

(1)  BOckiog  sulla  Natitia  dignitatum  utri- 
^sque  imperii  ÌSn. 

(2)  Ouesla  notiiia  fu  stampata  nioUe  volle: 
la  migliore  edizione  è  quella  di  Paiìcirolò 
(  prima  in  Ven,  1539.  ristampata  molte  alUe 


«.  .  •  -         - 

volta»  anche  in  Graemi  thes.  antiqui^  rom, 
tom.  Vii.  ):  ma  la  più  eceellente  sì  per  il 
testo,  come  per  il  commentario  è  quella  di 
BOcking,  della  quale  è  pubblicata  la  prima 
parte:  Not.  dign.  in  pctrt.  Orieatis  iSd9 ,  e 
della  seconda  iVot.  dign.  in  partiò.  Oceiden^ 
iis  1840  il  solo  testo. 

(3)  L.  1.  §.8.  L.  2.  S.  19.  20.  C.  de  off. 
pr.  Afr.  (1.27.)  veg.  Belhmanu»  HoUw^ 
op.  cit.  p.  171. 

(4)  iVou.2i-31.  Una  notizia  di  simile  na- 
tura è  contenuta  nella  Noì^.  8.  e  partìcolac-  . 
mente  una  indicazione  delle  lasse,  che  do- 
ve vaosi- pagare  per  ogni  nomina. 


STOBI  A   DEL  DRITTO 

necessario  che  reìétrientó  generate^  che  era 
hi  causa  dèlta  coniiabaiione  del  dritto  ro- 
oiano  at  dì  là  della 'tita  delia  naalone  ui.òai 
eniài  generalo,  divenisse  predomìiKiDle ,  e 
che.qiiellò  strcKaménle  naliooale  successi- 
tameote-  mancasse.  Questo  si  appalesa  con 
la  pia  grailde  evidenza  dalle  forme  giurìdi* 
che  ,  manifeslazione  la  più  sensibile  dello 
spirilo  del  popolo  romano,  dalla  mancipazio* 
ne,  dalla  in  iure  ccssìq  ecc»  che  avevano 
occupato  un  posto  lanto  Importante  nel  più 
antico  'drillo  ,  e^  che  furono  sostituite  da 
forme  p>ù  generali  ,  e  non  proprie  di  al- 
cuna nazloneV  Le  aiiiiche  differenze  di  clas* 
se,  dei  èives-^  latinr;  peregrini  dileguandosi, 
la  disliozione  fra  il  drillo. civite-e  quello  delle 
gentr.cessò'di  avere  alcuna  espressione  prati* 
ca.  Dovechè  per  drillo  primiiivo  le  relazio- 
ni giurìdrcbe  a^evano-avula  una  doppia  for- 
ma secondo  r  uno  q  V  aliro  eleménto  ,  al 
presente  pof^vasì  Originare  una  isiituzione 
semplice,  che  compreridendoli  in  so  enlrambi 
doveva  essere  formata  sui  principii,  qh' e- 
mamano  dall'elemento  generale. 

Tra  i  fbiti,  ebbero  un  grande  potere  sul 
drillo  di  qfiel  tempo  ,  si  novera  il  cristia- 
nesinK),  che  nen^bbé  minor  forza  sui  rap« 
porti  pubblici.  Fu  negata  una  tale. forza. del 
cmiiauesinio  sullo  svolgimento  deldritip  di 
qnesio  periodo,  o  almeno  si  .volle  conside* 
rarla  come  poco  importante,  o  limitarla  ad 
alcuni  particolari.  Una  tate  opinione  origi-* 
nosst,  perchè  fu  postò  mente  soliamo  ad  aU 
cune  specialità,  è  fra  queste  a  sole  quelle^ 
di  cui.opinossi,  che  avrebbero  dovuto  preo* 
dere  un' altra  forma  ^  quando  il  cristiane* 
Simo  avesse  esercitata  realmenie  uha<  tale 
forza  ,  come  per  esempio  la  schiaviti! ,  la 
cni  durala' era  in  contradizione  eolie  spìrito 
del  crisiiane^imo.Pér  concepire  la  veriià  sa 
questa  materia  fx  d' uopo  riflettere  al  pote- 
re che  ha  una  religione  viva ,  e  realmen* 
te  agitante  lo  spirilo  umano  ,  e  non  mor* 
la  o  semplicémenie  ihsinuaniesi<  in  deserte 
tradizioni.  Che  il  cristianesimo  avesse  ava* 
to  un^  tat  potere  ,  tihi  potrebbe  negarlo  in 
opposizione  degl-immensi  effetti  ch*esso  pror 
dusse,  0  essere  sì  limitato  di  Spirito  o  per- 
tinace da  guardare  ni'  fatti  accessori  e  fe- 
nomenici anziché  aUe  vere  cause  ?  Esso  ir 
spirò  nuovi  pensieri  nell'umanità,  destò^  lièi 
dotti  nqvellè.1d|i'e,  richiamò  alla  loro  coscien- 
ta  problemi,  e  fecondò  ibvesCigazioni  d'una 
profondifà)  che  fin  dal  tenopodì  Platone  era 
divenuta  at  .luito  estrànea  ai  filosofi:  'fu  pò* 
tenie  ànclie  sui  pòpolr,  e  dette  alla  loro  vita 
una  noyeila  direzione.  Né  lo  spirilo  umano 
4- d'una  natura  tanto  .meccanica,. che  quello 
che  pone  in  concitato  movimento  ufìa  par* 
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te  di  esso  (sia'  pure  la  più  «obile)  potesse 
rimanere  senza  forza  sulle  altre:,  è  incon- 
eepibile  che  le  tendenae  Ireligiose  dei  pòpoli 
non  modificassero  le  loro  opinioni  gìarìdi** 
che.  Certo  gli  effetti  d'una  tale  azione  ao-^ 
nò  vari  e  cqnsenzienii  alla  misura  della  for- 
za spirituale  ^  che  la  natura  ha  data  o  la- 
sciata agli  uomini,  sui. quali  è  esercitata: 
ma  non -perno  ci  è  lecito  n^re  una  tale 
potenza  ^  sol  perchè  nelle  condizioni  giuri* 
diche  di  quel  tempo  non  abbia. prodotte,  con- 
segoenze  manifesie  ed  al  primo  colpo  d'oc- 
chio^ visibili. 

I  legislatori  non  furono  meno  messi  dalle 
idee  crìsiiane  come  da  una  potenza  ìnvisibi- 
IC)  sebbene  fra-  le  loro  marni  deboli  è'd  inca- 
paci :|vesse  questa  prodotti  degli  effetti,  olia 
lasciano  appena  intravedere  la  loro  orìgine^ 
sia  pure  che  la  forza  dette  abiiudini^  il  calco- 
lo dell'  egoismo ,  o  V  ostacolo  di  un  stalo 
di  cose  tradizionale  non  avesse  loro  permes- 
so di  raggiungere  lo  scopo.  QuegI*  impulsi, 
sovènte  pure  non  avvertiti  da  essi  sì  mani- 
festano nel  principio  dell'  equità,  altrimenti 
applicato  da  essi  da'  qoello  ch^  lo  fosse  stata 
dai  giureconsulti  classici ,  che  si  appalesa 
nelle  loro  leggi  e  non  può  sconoscersi  in 
molte  ihaterie  speciali^  come  nelle  loro  dot- 
trine suHa  schiavitù,  sui  colonato,  sulla  pro- 
prietà, sul  matrimonio,  sul  concubinato,  sul- 
la patria  potestà  e  sul  dritto  di  Successione^ 
iJ  che  non  potrà  negarsi ,  partióoiarmente 
quando  si  prenda  in  considerazione  la  ma- 
teria ,  sulla  quale  il  crisi ianesinio  $iveva 
qui  ad  operare. 

.  Noverando  le  cause  delle  innovazioni  av- 
vedute nel  dritto  deesi  infine  lener  JCOtOjo 
della,  mutata  costituzione.  Da  questa  proce- 
dette il  cambiamento  dell'ordine'  giudmar 
rìót  e  quiudr  della  procedura  9  ed  a  ciò  ài 
connettono  non. poche  mòdifica^loai  del  drit- 
to privalo. 

In  tal  modo  le  malate  condizioni  della 
nazionalilà,  il  potere^della  novella  religióne 
ed  il  cambbmcnto  dello  snaio  edeirammini- 
s^raztone  produssero  necessarla'mente  molle 
innovazioni  nel  dritto.  Ma  per  quali  organi 
furono  queste  attuate,  e  furono  prodotti  i  no^ 
velli  principila,  che  originaronsi  in  quésto  pe- 
riodo?*^Noi  vogliamo  prendete  in  considera- 
zione le  diverse  fonti,  dalle^quali  avrebbest 
potuio  attendere  una  tale  attività. 

'Potremmo  volgerci  avanti  tutto  all' azio- 
ne immediata  del  convincimento  nazionale. 
Noi  non  intendiamo  parlare  di  quella  fon"* 
za  ,  che  lo  spirito  d*  un  popolo-  esercita 
mediaiamenie  sugli  altri  organi  onde  si  oii- 
gina  il  dritto ,  e  particolarmente  sulla  le- 
gislazione. 11.  legislatore  ed  i  suoi  consiglio- 
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fi  sono  sempre  sog^g^tti  a  qnesta  forza  al- 
la  qaale  sono  esposti  come 'membri  di  una 
nazione:  le  opinioni,  cb'  essi  depong4)Qo  nel- 
le leggi  potranno  sempre  ed  in  gran  part0 
essere  dedotte  daHa  loro  n.azionaliià.  L'at- 
tività immediata  però  è  quella,  per  roesno  del- 
la quale  possono  originarsi  dei  principli  di 
dritto,  cb'emaòino  direttameli tad^l  convin- 
cimento popolare,  e  col  solo  soccorso  dì  quei 
mezzi  naturali,  eh'  essa  ha  per  farsi  ricpnó* 
scere.  Facciamo  astrazione  da  questi  mezzi,  e 
non  consideriamo  Atto  a  qùal  punto  le-con- 
dizioni  di  quel  tempo  li  permettessero  («etH 
bené  non  potesse^  negarsi  la  possibilità  d'u- 
na pratica  comune  particolarmente  nei  giu- 
dizi )  :  ma  cos!ì  dobbiamo  dire  della  prima 
condizfone  d' ogni  drìito   consuetudinario, 
d'  un  convincimento  comune  ?  L'impero  ro- 
mano componevasi  di  motte  svariate  nazioni, 
delle  quali  ninna  aveva  più  il  primato  sulle 
altre,  slccbèuna  opinione  giuridica  di  que- 
sta   potesse  valere^  come   dritto   comune» 
Qualche  cosa  avevalH)  pure  di  comune  tutti 
questi  popoli ,  e  si  era  di  non   èssere  Ro* 
mani,  e  di  ripugnare  a  tutto  quanto  era  in- 
dividualmente romano,  particolarmente  alle 
«peciali  istituzioni  esterne,  che  avevano  una 
tale  indole.    Sicché  qnesla   fónte  àel  drit^ 
to  ebbe  V  effetto  negativo  ,  che  molti  prin- 
cipii  giuridici  caddero  generalmente  in  disD* 
60.  Per  poter  creare  qualche-cosa  di  positivo  e 
di  generaje  per 'tutto,  r  impero,  la  ^cpmiessio- 
ne,  ch'^isteva  fra  tifiti  questi  popoli >  era 
troppo  vasta  e  larga  e  quindi  motto   poco 
energica.  Còsi  per  esempio    venne  da   per 
tutto  ÌQ  disuso  l-ossery^inza  delle  antiche  ro-* 
mane  solennità  testamentarie,  ma  quelle  che 
avrebbero  dovuto  sostituirle,  sarebbero  slate 
molto  varie  nelle  diverse  contrade,  quando 
avessero  dovuto  esser  determitiate  esclusiva- 
mente dal  convincimento  spontaneo  di  ciascun 
popolo.  Lo  svolgimento  del  dritto  abbandona- 
to a  questa  fbnte  si  sarebbe  smenibrato  in.  tan- 
ti dritti  particolari.  £  certo  molte  specialità 
di  dritto  generaronsi  in  questo  modo  ed  in  - 
quel  tempo,  per  esempio  in  Italia  In  opposi- 
sione.  deHe  altre  partì  del  regno  ^  e  dì  cui 
noi  non  siamo  nel  grado  di  misiirare  l'esten- 
zione  per  difetto  di  fonti  Compiute  (4). 

La  seconda  fonte,  dalla  quale  avrebbe  po- 
tuto' essere  secondato  lo  svoìginiento  del  drit- 
to nel  senso  e  secondo  i  bisogni  di  qilesto  tem- 
po sarebbe  stata  la  scienza.  Lia  diffi$isenza  dei- 


la  nazionalità  uon  avrebbe  potuto  essere  al- 
cun ostacolò  per  la  sua  attiviti.  La  sdenta 
non  ha  alcuna  cosa  di  particolare:  può  avere 
a  s«o  obbietto  un,  dritto  s[^iale,  ma  per.  sa 
stessa  non  è  stretta  fra  questi  vincoli*  Giure- 
consulti della  piti  svariata  origine  aniiùatl  ed 
associati  da  un  vero-spirito  dì  scienza  avreb- 
bero potuto  cooperare  all'  ediOcio  d^un  dritto 
comune  ;,  com'  era  realmente  avvenuto  nel 
periodo  precedente. 

Mi  nòQ  oravi  più  alcuna  scienza.  Certo 
sussisteva  ancora  Una  letteratura  giuridica, 
ma  le  reliquie  di  questa  sono  la  pruoya  la  piti 
evidente ,  che  la  vera  giurisprudenza  enisi 
estima  (^).  Gli  scritti    giuridici  .di    questo 
periodo  sono  altrettante  compilazioni  stille 
ieggte  sulle  opere  dei  precedenti  giureconsul- 
ti: quello  che  vi  ha  di  proprio  degli  autori 
di  esse ,  in  quéi  casi ,  nei  quali'  realmente 
vi  sia,  è  senza  alcun  valore:  che  anzi  la'let- 
teratura  giuridica  di  questo  tempo  è  iufjp- 
riore  a  qualunqae  altra  ^  che  porta  la 'me- 
desima ìndole  compilatoria  9 .  dovendosi  fare 
eccezione  soltanto  per  la  letteratura  teologi- 
ca ,    nplla-qtiale  si. muove^  uno. spirito  |K0- 
prio  ,   che.  la_éle^a   nioU^sìmo  sul  basso 
niveau  det  tempo.  Nondimeno  non  fuvvi  di- 
fetto di  scuole  di   dritto ,  le  quali  sorsero 
irr' differenti  luoghi  deU' impero,  ed  avevano 
altresì'ii  grande  concorso  di  tutti  quelli,  che 
si  preparavano  per    il  ^rvizio  dello  stato. 
Che  anzi  lo  studio  del  dritto  esternameòté 
sembrava  aver  preso  in  questo  tempo  un  ve- 
ro movi  niente  ,  |é    ficuole  eraoo  avute  io 
tutt'àltra  considerazione ,  the  nel  preceden- 
te periodo:  erano  addivenute  alm^^no  in  par- 
te pubblici  istituti  :  il  governo  ne  prese  la 
direzione,  vi  nomini^  i  prolessori,  assegnò  lo- 
ro oiiorario  e  titoli,  e  deliifeò  il  naetodo  deg^li 
studi.  Se  vi  fossero  state  tabelle  statistiche, 
rinsegnam^nto  vi  avrebbe  occupato  un  posto 
importante,  e  molti,  che  non  si  danno  la 
pena  di  guardare  ai  frutti,  si  volgeranno  for- 
se con  dolore  a  quelP  antico  tempo,  che  non 
conosceva  ^imiglianti  cose.  Sia  se  noi  ci  fac- 
ciamo ad  investigare  il  germe,  che  si  ascón- 
deva sotto  qiiesta  scorza  \  non  troviamo  al- 
cuna  traccia  d^  iin  vero  sentimento  e  capa- 
cità scientiflca.  La  forza  produttiva ,  che  è 
la  sola  distintiva  della  vera  .scienza  ,   erasi 
spenta/,  il  più  alto  scopo',  a  cui  mirava  |a^ 
scienza  di  questo  tempo  ,   si  -era  d*  impri- 
mere nella  memoi*ia  per   Tuso  pratico  ed 


.  (!)  Alcune  cose  possonsi  riconoscere  dai 
codici  romani  pre^o  i  Tedeschi  :  molte  spe- 
cialità furono  inserite  nelle  leegi  degl'ìmpe- 
ratori  divenendo  in  tal  modo  mritto  comune. 
(2)  Contultatio  veteris  Mi.  CóUatio  leg.fno$. 


•  *      '      '  . 

et  rom,  se  pure  vogliasi,  noverare  quest*  ul- 
tima fra  le*  produzioni  giuridiche.  Parlere- 
mo appresso  del  Codex  Gregoriaims ,  Hér^ 
mogemanus ,  dei  fragmenta  'Vaiicana ,.  e  dei 
frammenti  ^el  tempo  di  Giustiniano. 
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immediato  la  leiìera  di  quello  cb'  erasi  ere- 
ditato dal  passato  adornandola  secoodo  le 
oecasioDì  con  alcune  dolle  notizie. 

Cbe  non  siavi  alcuna  esageratione  nel  ne* 
gare  a  quel,  tempo  una  \efa  scienza  dèi 
drillo  risulta  non  solo  dalle  condizioni  ge- 
nerali sloriche  »  colte  quali  un  tal  difeito 
ai  accorda  perfeitamenie,  e  dalle  produzio- 
ni giuridiche,,  ma  ne  abbiamo  I)  testimonio 
diretto  d'  un  imperatore  ,  che  è  tanto  più 
Importante^  quanto  meno  una'delicata  mode* 
siia  ndl^eslìmazione  delle  oondiiioni  di  quel 
tempo  fu  il  caratiere  del  linguaggio  ulD- 
ciale.  Teodosio  dice  nell'  ordinanza ,  colla 
quale  promulgava  il  suo' codice  ^elle.costì- 
tusiooi  :  tqene  notira  demenlia  dubitami  , 
fua»  coma,  lacerti^  ui.  tanti$  piropoiitis  prae- 
flufs,  quibu$  wrtes  et  Étudia  nutriuntur^  tam 
pauci  rar$qìie  txUUtrini ,  qw  piena  iuris 
eioilis  seietUia  diiarenlur^  et  in  tanto  Iticu- 
brationum  tristi  pallore,  vix  unus  aut  alter 
receperit  soliditatem  perfectdè  docfrinde.  Egli 
si  persuade  di  poter  risolvere  il  ploblemo-) 
giacchò  opina  che  quello  che  aveva  pro- 
dotto un  tal  difetto  di  fondate  cotiòscenze 
giurìdiche  non  era  altro,  che  la  moliitudlne 
dei  libri»  che  avevansi  a  leggere,  ed  il  grnn 
numero  delle  leggi  Irnperlali  che  con  r^tlca 
riusci  vasi  a  procurare*  Sicché  si  abbandona 
alla  bella  sperauza ,  che  mediante  lo  sua 
colleaieoe  delle  leggi  tutto  avrebbe  potuto 
essere  cambialo  dalle  fondamenta.  Qtiesio 
ci  fa  direttamente  ricordare  l' aspettazione 
che  si  è  avuta  nei  nostri  giorni,  che  con'  un 
novello  codice  tedesco  immancabilmenie  ed 
immediatameute  irrómperebbe  ^aurora  delta 
scienza  per  coloro,  che  oggi  giorno  si  aggi- 
rano per  11  buio  e  per  le  tenebre,  aspetta- 
zione che  SI  assimìglia  al  '  tutto  a  quella 
fantasia* 

.  Rimane  una  sola  fonte,dalla  quale  sì  avreb^ 
be  potuto  attendei'e  lo  ^svolgimento  del  drit- 
to sul  fondamento  de!  bisogni  nazionali  e  del 
tempo.*  ed  era  questa  rautorità  del  potere 
legislativo.  Ed  in  vero  questa  fonte  dimostrò 
una  feooodiià  ,  che  sopravanzo^  la  misura 
dei  craacersi  secoli.  Da  Costantino  fino  a 
Teodosio  II  in  un' intervallo  di  430  anni^ 
il  nomerò  delle  leg^i  generali  era  già  tanto^ 
grande,  che  raccogliendole,  oltre  le' molte 
omissioni  ed  abbreviazioni,  potevasene  for- 
mare un'  libro  d' un  peso   considerevole  , 


senza  comprendervi  le  leggi  del  governo  di 
Diocleziano,  di  cui  noveransi  ancora  nel  co- 
dice di  Giustiniano  i247  costituzioni,  li 
presente  periodo  è  J' epoca  della  floridezza 
esterna,  ossia. d'una  incessante  rapida  atti- 
vità dèlia  legislazione.  Gl'imperatori  ritras- 
sero a  se  per  quanto  era  possibile  ogni  altra 
fonte  del  dritto.Ànche  quando  sorgevano  delje 
difficoltà  suir  applicazione  della  legge,  biso- 
gnava far  capodaQlmperatore,acciocchè  que« 
sii  vi  provvedesse,  apportando  una  modifica- 
zione air  applicazióne  di  essa  con  un  atto  in- 
terpetrativo,  essendo  questo  nelle  facoltà  del 
solo  imperatore,  giacché  I-autorità  del  giure- 
consulti era  mancata  al  pari  di  essi  (i). 

I  i 

La  legislazione, 
S.CTXIX. 

Abbiamo  osservato  sovente ,  che  la  legi- 
slazione aveva  un  vasto  campo  avanti  a  se. 
Se.  noi  CI  facciamo  a  considei*are,  com'essa 
abbia  risposto  alla  sua  missione,  occorr(»no 
nei  particolari  non  poche  buone  leo;gi  con- 
formi ai  bisogni  ed  alle  condizioni  storiche 
del  tenfpo,  colle  quali  il  legislatore  con  un 
tatto  felice.,  e  con  un  sentiroenio  dì  retti- 
tudine ,  per  quanto  era  possibile  ,.  rimos- 
se le  difficolta  »  che  la  natura  della  mate« 
ria  a  trattare  ed  il  difetto  di  trattazio- 
ne scientifica  presentavano.  Certo  rimaneva 
sempre  un  ostacolo  ,  che  poteva  diminui- 
re e  ridurre  a  vuoto  gli  eflFeiii  d' una  leg- 
ge, fosse  pure  la  migliore ,  ossia  l' Incapa*' 
cita  0  )a  coatrarieià  di  coloro,  cbe  avevano 
ad  applicarla  ,  e  dare  in  tal  modo  ad  es- 
sa per  la  prima  volta  una  esistenza^  reale  *, 
fu  questo  uno  scòglio  ,  contro  cui  si  rup- 
pero molte  buone' leggi.  Md  oltre  queste 
occorre  un  gran  numero  di  leggi,  nelle  quali 
l'incapacità  intellettuale  e  la  sconsideratezza 
del  tempo  piii  che  altrove  si  riflette.  Seb- 
bene alle  volte  riusciva  agl'imperatori  va- 
lérsi per  fa  legislazione  degli  uomini  più  in- 
telligenti del  loro  tempo,  pure  anche. ììdì- 
gliori  non  potevano  stare  al  paragone  di 
quei,  del  cui  consiglio  eransi  giovati  i  princi- 
pi del  precedente  periodo,  e  non  di  rado  V  in* 
cessante  cambiamento  degli  ufficiali  e  dei 
partiti  portava  i  più  incapaci  al  sommo  delle 
cose,  sicché  sotto' jT l'oro  governo  occorre 


(1)  L.  9.  C.  4è  Ugih.  (  1.  14  ):  -  ti  quid 
«ero  in  iisdetnlegibus  latum  fortassis  ob$eurÌu^ 
fueriif  oportet  id  ab  imperatoria  interpretatione'^ 
§aUfiri ,  éwritiamqae  leqwn  noitrae-  ftumoni- 
ioii  ineongruam  wnenéari-  X.'  12.  €•  eod:  — r 
$i  $nim  in  pra/eunti  kgés  e0nder$  eoli  impe^ 


refori  eoneesium  est  «  et  leges  inìerpr etari  so^ 
lo^dignum  imperio  esse  oportet  —  tam  condii 
tor  quam  interpr^s  legum  solus  imperator  fu- 
ite  existimabit^rt  nihil  hoc  lege  derogante  "ve- 
ferie  iuris  conditoribusi  quia  et  eie  hoc  maie- 
$tas  iinperialis  permieit. 
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la  rapida  e  violenla  successione  di  buone  e 
ouiUve  ordinanze.  Itcapacità  nella  scélta  dei 
mezzi  per  lo  scopo,  inconseguenza  nei  cambia- 
menti prodotti  al  dritto  esistente)  dubbi  ed 
incertezze,  sicché  alcune  volte  sotto  un  me- 
desimo governo  il  dritto  fu  cambiato  tre 
volte  sopra  uno  stesso  punto ,  e  con  ciò 
una  grande. pretensione:  regole  generali,  la 
cui  determinazione  nelle  specialità  era  ri^ 
messa  al  caso ,  modificazioni  dei  principi! 
particolari ,  quanlocbè  volendo  pure  inco- 
vare ,  Sarebbe  slata  necessaria  una  riforma 
più  compi*ensiva  ,  sono  queste  le  impres- 
sroni ,  che  ricevonsi  dalla  grande  molti- 
tudine delle  leggi  di  quel  tempo.  Alcuno 
volte  fu  r  ignoranza  che  produsse  tali  ri- 
sultati, sovente  altresì  la  timidezza  di  toc- 
care la  vera  radice  del  male  ,  e  la  ri- 
pugnanza di  provvedervi  a  spesa  del  pro- 
prio utile ,  fosse  pure  l^  immaginario.  In 
tali' casi  ci  si  fa  incontro  quella  schifosa  ipo- 
crisia^ che  cerca  eoo  belle  e  morali  espres- 
sioni coprire  la  miseria  altrui  e  la  propria 
colpa  :  come  quqindo  quasi  a  modo  di  de- 
risione e  di  dileggio  nelle  l^gi  sul  decQrìo^ 
nato  si  fanno  valere  i  nobili  .sentimenti  del 
patriottismo  per  un  rimprovero  a  quei  mi- 
seri-9  che  ^inti  alla  disperazione  per  gli 
abusi  degli  ufficiali  pubblici  è  per  l*  avidità 
finanziera  fuggivano  dalla  patria  e  dalla  ter- 
ra natia. 

Al  contenuto  rìsjK)nde  la  forma  e  P  idio- 
ma. La  pili  parte  delle  leggi  di  Costantino 
è  male  scritta,  e  composta  in  uno  stile  tron- 
fio, i  cui  ornaménti  òratorii,  che  sono  mólto 
mate  a  proposito,  accusano  la  povertà  del  peii- 
siero(l).Una  stancante  prolissità  visi  aggiun- 
ge per' fare  difficile  rinielligenza  d'una  leg- 
ge per  se  stessa  semplice ,  e  rendere  que- 
ste leggi  un  obbietto  di  penoso  lavoro  per 

(1)  Può  servircene  di  esempio  una  legige 
teodosiana»  colla  quale  è  confermata  una 
precedente:  Semina  fenndit  legi^  fragili" 
ias  humani  generis  subministrat  :  repetitio  ve- 
ro leguìn  nosfTae  est  kumanitatis.  iudicium. 
Si  quidem  cum  priorum  aculei  adversus  teme^ 
ratores  earum  sufUeerent  eorrinendost  aminone- 
ri  tamen  ^tc.  Non  è  parimenti  inferiore  d*  insi- 
pidezza rintrodnzione  delle  istituzioni  giusti- 
nianee :  Imperatariam  maiestatem  non  solmn 
(Bormis  decoratami  sed  etiam  legibus  oportet  esse 
armatam  ,  ut  utrumque  iempus  et  belUMfwn  et 
pacis  reete  possit  gubemàri  ete.  ' 

(2)  Può  servire  éì  esempio  una  leage  di 
Gtnstìniano,  colla  quale  accomuna  air  impe- 
ratóre ed  alla  sua  móglie  uh  privilegio  delta 
vendita  fiscale,  che  quand'anche  la  cosa  si 
appartenga  ad  altri  il  precedente  proprieta- 
rio non  possa  reclamarla  coiMro  F  acqui ref^- 
te:  e  nella  quale  fra  molti  altri  molivi,  che 


l' interpetràzione ,  0  che  alieno  non  riesce 
di  conforto  allo  studio.  Cosi  Giustiniano  nel* 
Tannunziare  un  novello  principio  suole  di- 
lungarsi nel  lodare  a  cielo  la  propria  eccel- 
lenza compassionando  il  passato,  che  non  ab« 
bia  goduto  della  legge,  colla  quale  rende  felici 
i  suoi  sùdditi.  I  motivi  ne  sono  certo  libe- 
ramente espressi,  ma  ordinariamente  man- 
cano d*ogni  canutera  giuridico^  il  che- si 
appalesa  con  più  evidenza  quando  s'intènde 
cambiare  un  .antico  dritto ,  o  definire  una 
controversia  dei  vecchi  giureconsulti  (2). 

Avventuratamente  però  il  merito'  del  arit- 
to romano  è  indipendente  dà  quello  ^  che 
questi  imperatori  statuirono,  ma  si  ripone 
in  ciò,  che  i  giureconsulti  romani  del-  ter* 
zo  periodo  pensarono  ed  esposero.  Era  mis- 
sione degl*  imperatori  accomodare  colle  ne^ 
cessarle  modificazioni  Fantico  dritto  romano 
ài 'costumi  ed  ai  bisogni  del  loro  tempo,  e 
rimuovendo  quello  eh*  era  sopravvisuto  a 
se  stesso,  t:on  un  prudente  cambiamento,  di 
molte  istituzioni,  o  dì  alcune  parti  di  esse 
facilitarne  V  applicazione  ad  altre  nazioni. 
Per  adempire  tutto  ciò  in  un  modo  conve- 
niente ,  mancava  in  quel  tempo  la  capacità 
sufficiente.  Mólte- cose,  che  ci  sono  perve- 
nute del  driuo  romano,  abbisognano  di  es- 
sere compiute  con  una  intelligente  interpe- 
trazióne  ed  applicazione  delle  leggi ,  nelle 
(^oali  SI  coiften|[onó  almeno  i  germi  del  vero, 
sebbene  coperti  per  insufficienza  ed  incapa- 
cità scientifica.  Un  tale  vuoto  nelle  leggi 
di  quel  tempo  è  una  delle  piìi  evidenti  ra- 
gioni, perchè  la  conoscenza  deir  antico  drit- 
to abbia  per  nói  una  importanza  immedia- 
tamente pratica.  La  legislazione  imperiale, 
che  tiene  il  mezzo  fra  noi  ed  il  più  antico 
dritto  romano,  è  di  tal  qualità,-  che  ci  ob- 
bliga passando  al  di  sopra  di  essa  riportarci 

danno  alla  legge  una  estensione  sproi»orzio- 
nata  »  occorre  anche  il  seguente  :  qui  enim 
«IMI  consUiis  suisque  laborilfus  prò  tato  orbe 
ierrarum  die  nocteque  laborani^  muare  non  ha- 
òeant  dignam  sua  prerogativa  fortunam  (  L. 
3.  C  de  quadr.  praeser.  7.  37  J.  In  nn  altra 
legge  (L.  16.  C  de  uiufr.  3. 33;  egli  si  adi- 
ra per  la  durezza  dell*  antico  dritto»  che  di- 
chiarava perduto  1*  usufrutto  per  41  non  uso 
di  uno  o  di  due  anni  ;  ìquante  ed  innumere- 
voli cagioni  non  vi  sono,  ^esclama  egli,  è  che 
noi  mortali  non  possiamo  evitare,  le  quali  non 
ci  permettono  di  poter  conservare  quello,  che 
noi  abbiamo  !  Per  la  morte  dell*  usufruttua- 
rio, per  la  perdita  della  cosa,  bene!  per  queste 
cagioni  può  perdersi  Tusufrutto  ma  soltanto 
per  queste  e  pon  per  il  non  usus  di  .uno  o 
di  due  anni  .,^  dovendo  ciò  avvenire  soltanto 
per  il  non  uso  di  dieci  o  venti  anni. 
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al  suo  passato ,  acciocché  prendendo  di  là 
il  nostro  punto  di  partenza  potessimo  estrar- 
ne qoello  eh'  essa  ci  tace ,  e  compiere  ciò 
che  ci  fu  trasmesso  incompiuto/ 

Jklle  forme  della  legislazione. 

J.  cxxx. 

CI  rimane  a  parlare  delle  fórme  della  le- 
gislazione.. ' 

L*  imperatore  è  non  solamente  di  fatto', 
ma  anche  di  dritto  il  solo  legislatore  ,  es- 
sendo  mancala  la  legislazione  del  senato. 
Senonchè  alIsT  Tmé  del  precedente  periodo  ^ 
quando  la  potenza  dei  prefetti  preterii  era 
straordinariamente  cresciqìa,-ni  riconosciuto 
loro  il  dritto  di  rilasciare  delle  ordinanze, 
che  parreggiavono  per  forza  ed  autorità  le 
imperiali  (f).  Una  tale  capacità  rimase  loro 
non  ostante  le  altre  limitazioni  apportate 
ai  loro  poteri,  ancìie  nel  quarto  secolo  (^), 
colla  eccezione  però  che  nessuna  leggio  im- 
periale potesse  esserne  cambiata  ,  e  con 
quella  che  era  conseguenza  della  mutata  con- 
dizione dei  prefetti ,  che  dovessero  avere 
▼alìdilà  solamente  nella  prefeuura,  alla  qua-* 
le  il  prefetto  soprainiendeva^  (5Ì.  Come  per 
le  leggi  imperiali  oltre  il  noìnelegei  Iti  usata 
anche  la  denominazione'r  principum  comlUu- 
tiones  j  cosi  le  diffe^renti  formae  del  prefet- 
ti furono  dette:  edìcia^  decreta  y  rescripta  : 
dei  soli  mandati  e  delle  orqiiànes  come  leg- 
gi non  si  fa  più  parola  nel  tempo  di  Giu- 
stiniano (4). 

(f  )  Alea.  X.  2.  C.  de  off.  p.  p.  (  1.  26.  )  : 
Foi^mam  a  praefeclo  praetorio  datanif  etsi  ge^ 
neraliS'Sit^  v  minime  tegibus  vel  eonstitutith' 
nilnii  contraria  li  ii  nihil  postea  ex  auctorilate 
mea  innotoatum  ett  servari  ùeqnum  esU  Le  pa- 
role particolarmente  segnate  sono  probabil- 
mente una  interpolazione  degli  autóri  del 
codice  giustinianeo. 

(2)  Giustiniano  anunéttendò  la  citata  co- 
slilnzrone  la  conferma  espressaìnente  nei  suo 
Codice  9  e  tacitamente,  inqaantoohò  più  vol- 
te cita  queste  formae  come  ordinanze  valide 
L.  16.  C.  de  indie.  (3.  1  )  $,.  27.  C  de  fi- 
deius.  (8.  41.  )  Zacharìa  »  Hist.  tur.  graee^ 
rofik.  p.  '7. 

(3)  Anche  altri  ufficiali,  rilasciavano  tali 
formaCf  e  cerne  nell'antico  linguaggio  dice* 
vansi,  edicta^  per  quanto  i  loro  poteri  ne  da- 
vano lorp  le  facoltà^  ma  che  avevano  soltanto 
una  validità  pari  a  quella  dei  pnxedenli  edi^ 
da  magistratuum.  Cos'i  ci  pervennero  per  iscri- 
zione sopra  pietra  due  ediili  di  un  prefetto, 
Tdrf^io  Aproniano  ,  (  che  fu  prefetto  l' anno 
364,  e  372).  sulla  vendila  della  carne  e  sul 
taglio  di  essa,  llaubold,  (  Spangenberg  J  mon. 
leg.  71.  72. 


Edicia  0  legee  ediaalei  dicevansi  ora  le 
l^gS*  )  cbe  avevano  per  scopo  di  statuire 
p  pubblicare  una  determinazione  d'una  ap- 
plicazione più  generale,  ossia  un  principio 
di  dritto.  Non. bisogna  però  connettere  que- 
ste leggi  agli  anticni  edicta  magintratum  , 
ai  quali  seguirono  gli  editti  dei  primi  prin- 
cipi: ò^  soltanto  il  medesimo  nome  per,  tui- 
l'altra  cosa  (5).  È  più  naturale  farle  de- 
rivare dalle,  precedenti  oratioms  :  quando 
si  Volesse  esattamente  indica r(ie  la  forma  si 
dovrebbero  denominare  orazioni  scritte,  ed 
anche  epistole  ,  e  se  un  vecchio  giurecon- 
sulto avesse  vissuto  a  questo,  teiispo  proba- 
bilmente avrebbe  detto ,  ohe  tutte;  le  costi- 
tuzioni, fatta  eccezionie  dei  decreti,  sieno  ora 
divenute .  epistdae.  L' imperatore  dirigeva 
queste  leggi  oal  popolo  (colla soprascri uà 
ad  populum ,  ad  omnes  popuios  1  o  al  sena- 
to, al  qual^  erano  comunicale  da  un  conso- 
le, 0  agli  ufficiali.  In  quest'  ultimo  caso  la 
legge  era  direitta  ai  supremi  ministri  del- 
l' impero  ,  ai  prefetti  pretorti  e  della  ciiià, 
che  avevano  poi  a  comunicarla  agli  ulTiciaU 
loro  dipendenti  (6).  Tutti  gli  editti  erano 
leges  generales^  ossia  leggi,  ch'erano  desii- 
.  nate  per  una'  più  vasta  applicazione  che  per 
una  singola  persona  o  per  im  cuso  concre-  . 
to  (7),  sebbene  del  resto  la  specie  delle 
porsene  o  dei  casi  ai  quali  erano  applica- 
bili potesse  essere  differentemente  più  vasta, o 
limitata,  o  esservi  comprese  molte  o  poche 
specie  (8).  Sicché  qui  la  tex  generalis  è  in 
opposizione  colla  costitutio  personalis^  e  da 
ciò  deducesi,  che  il  concetto  di  essa  era  più 

'  -  •■  * 

(4][  L'  es[)re8sione  orah'o  è  usata  ancora  co- 
me comunicazione  d' una  legge  al  senato  X. 
3.  C.  de  legib.  (1.  4). 

(5)  Su  questa  connessione ,  che  sarebbe  al 
più  ammissibile  secondo  la  mia  opinione  per 
gli  editti  dei  principi  del  terzo  periodo,  opi- 
na diversamente  Savigny,  ^5f«tema,  h  %.  23. 

(6)  I^  maggior  parte  degli  edilli  è  di  que- 
sta qualità,  e  nelle  collezione  conservano  f/^v- 
ciò  r  indirizzo  a  questi  ufllciali  supt^riort. 
Sarebbe  un  errore  volerli  perciò  considera- 
re come  rescritti.  Non  erano  editti  nell'  an- 
tico significato  della  paròla:  questi  erano 
mancati  :  anche  gli  editti  od  senaXum  ed  ad  - 
populum  sonò  editti  soltanto  nel  senso ,  che 
da  vasi  a  questa  parola  nel  quarto  periodo.    - 

(7)  Is'el  medesimo  senso»  ip  cui  si  esprime 
la  L.  8.  D.  de  leg-  (1.  3.):  iuta  non  insin- 
gulas  personas  ,  sed  gener(diier  eonstituuntur. 

(8)  r^  parola  generalis  varia  talmente  di 
signifìciilo  ,  che  può  essere  usala  anche  iu 
tm  senso  lipi italo  di  applicazione.;  è  pcrqiò, 
che  i  moderni  dissero  specialis  una  legg^»  li- 
mitala a(f  una  sola  classe  di  p'Msonc  ,  e  f/e- 
ncralis  quella  che  non'  aveva  una  tale  limi- 
tazione. 
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\as(o  (Il  qiuHlo  dell'  ediito  ^  giucche  non 
un  le  \e  coslUutiones  non  personaU$  èrano 
eìliui  (i).  '   '     ^ 

11  concello  dei  decreui  e  dei  rescritti  noQ 
era  mutato.  1  priofii  per  effetto  della  novel- 
la costituzione  giudiziaria  e  del  più  tasto 
svolgimento  di  questa  sono  più  rari  che  nel 
precedente  periodo,  giacché  i  casi i  nel  qaa« 
li  r  i'mpef'aiore  pronunziavi!  personalmente 
in  ultima  istanza,  sono  sempre  più  fimitati, 
sebbene  ne  rimanessero  ancora  nella  prati- 
ca. I  rescriiti  iìnperiall  sono  ancora  cagio.- 
nati  come  nel  precedente  periodo  parte  per 
reta/joni  dei  magistrati  t  parte  a  petizione 
delle  parli.  Ordini  rigorosi  sono  statuiti 
sullii  Ibrma  di  essi  per  impedirne  qua- 
lunque frode  0  ralsificazione,  Ntuno  poteva 
avvalersi  della  a^no^alio  (ch'era  P estratto 
della  determinazione  X< ma. soltanto  del  re- 


suir  applicazione  dei  rescritti,  Vtt  tale  ma 
del  rescritti  pa&si»  per  tradizioae  aàche  sol* 
to  Diocleziano,  giacché  di  f  247  costituzioni, 
che  si  leggono  di  questo  Imperatore  nel  co- 
dice giustintanÀ,.6i  contanq  Ì3SQ  rescrit- 
ti. Ciò  cambiò  sotto  Costantino:  da  questo 
tempo  gì'  imperatori  usarono  per  la  loro 
legislazióne  la  novella  forma  de^li  editti  , 
ch'era  la  sola  conveniente  per  le  innovasio- 
ni  importanti  ed  in  parte  anche'  violente 
del  dritto  come. in  simigflianii  occasioni  i 
loro  predecessori  eransi  avvalute  dei  sena- 
toco'nsulti  e  delle  ùrationes/ 

Vei  rescritti  e  nei  decreti  degl*  imperato- 
t'i  anteriori  a  CostantjQO  riponevasi  una  parta 
importante  del  dritto  vìgente,  che  per  mes- 
so di  collezioni  fu  fatto  capace  d' un  appli* 
cazione  .pratica.'  E  non  avrebbero  gì'  impe- 


ratori di  questo  tem^o  data  ai  loro  rescrit- 
scritto  intero  ^2),  e  di* questo  solo  quando  -  ti  e  decreti  la, meJesima  importanza  cóme 
fosse  statò  sottoscritto  dair  imperatore  col  a  testimoni  del  dritto  esistente  ,  che  per 
iocrum  encau5/um,  fluido  purpureo,  il  cui  pos<i  essi  era  applicato  ai  singoli  casi,  e  non 
sesso  era  vietato  con  minaccia  di  forte  pena 
a  qualunque  altra  persona  (5).  Alcuni  par- 
.  ticolari  rescritti  erano  detti  pragmaticae  sanr^ 
ctianeiyChe  {appartenevano  alla  classe  dei  re- 
scritti, ch'erano  rilasciati  a  petizione,  primi- 
tivanfeute  erano  detti  cosi  tutti  quelli ,  che 
non  erano  apposti  alle  petizioni  •  ma  erano 
particolarmente  composti-,  sicché  una  tale  for- 
'  ma  erg  espressa  da  quel  nome.  Ma  quando 
posteriormente  questa. fu  ordinata  per  lutti, 
sembra  che  l'espressione  fosse  stata  usata  in 
un  9ensò  più  ristretto  per  una  forma  più  so- 
lenne di  composizione,  che  senza  dubbio  di- 
stinguevasi  dalle  ordinarie  anche  per  una 
tassa  maggiore.  Zenone  ordinò  che  questa 
forma  non  dovesse  essere  adoperata  nelle 
faccende  puramente  private  degl'individui, 
ma  soltanto  in  co^e  d'  una.  importanza  ge- 
nerale ,  e  particolarmente  in  (luelle  riguar- 
danti una  corporazione  (4). .   .     .     - 

Fu  osservato  trattando  del  terzo,  perio- 
do ,  che  i  -principi  di  questo  tempo  opera* 
rono  sullo  svolgimento  del  dri,tto  coi  rescritti 
più  che  con  qualunque  altra  forma  della  le- 
gislazione ,  con  quelli  però  che  non  erano 
semplici  p$r8onales  cons^Uulianes^  nru)  espri* 
nevano  e  dichiaravano  un  principio  di  drit-! 
to.  Fu  pure  ricordato,  che  Iq  difficoltà,  chq 
1*  uso  di  questa  foima  poteva  cagionare , 
fufrono  in  simili  òasi  rimosse  per  opera  dei 
giureconsulti  e.  della  loro  interpetraziQoo 


avrebbero  ractomaridato  ai  giudici  di  fare 
di. essi  nei  casi  similf  fo  stesso  uso,  che 
Tacevasi  degli  antichf?  Due  ragioni  pote- 
vano rattenerli  da  ciò.  L^una  era  il  difetto 
d'un  organo ,  che  ne  avesse  Insegnata  una 
vera  applicazione ,  avesse  distinto  l-  essen- 
siale  dal.fenornehico  ,  la  regola  giuridica 
'generale  dalla  concessione  personale,  stan- 
te la  diffidenza  che  avevasi  della  capaci  là 
dei  magistrati  di  adempirvi.  La  seconda 
rsigione  veniva  dalla  coscienza  ,  che  anche 
nei  icasi,  che  una  costituzione  composta  se- 
condo il  dritto  vigente ,  noa  era  fatta  per 
essere  una  penonalis  (càstituiio^  le.  loro  de* 
cisioiTi  eriino  movente  dettale  da  eoasidera'» 
sioni  personali  ,'  ed  in  generale  erano  di 
tal  natura ,  che  non  rendev'ti^no  desiderabi- 
le un  appello  ad  esse  in  casi  simili^ 

Per  queste  oonsiderasioni  Arcadio  ed  Ono- 
rio (  598  )  vietarono  l' applicasioqe  di  tutti 
i  rescrìtti  al  di  là  del  caso,  per  il  quale  erano 
stati  rilasciati.  Essi  accennano  ai  soli  rescri- 
pia  ad  ecf^su/^altoitsiii,  :  a  quelli  cioè  ch'era-r 
no  stati  dati  per  istrtazione  dei  giudici,  perchè 
forse  questo  principio  esisteva  già  per  i  ri- 
nóanenti ,  dov^chè  quelli  4per  la  loro  forma 
assiiÀigliandosì  più  degli  altri  agli  editti , 
avevano  perciò  òonservata  Ano  a  quel  lem^ 
pò  una  piti  generale  possibilità  di  appli- 
cazione (S).  La  medesima  regola  l\i  ripetu- 
ta da  Teodosio  e  Valentiniano ,  che  ordina- 


ti) Quyet ,  (  Tratt,  p.  42  )  ppina,  che  per 
contrarlo  le  hgés  oienerale^  fossero  «qa  specie 
jaferiore  agli  editti.  , 

(2)  L.  ì.  C.  Th.  de  dir.  rescr.  (1.  2). 
'  (a)  L.  6.  e.  de  div.  reecr.  (  1.  23). 


(4)  L.  7.  %.  1.  C,  eod. 

(5)  X.  11.  C.  Th.  de  diì).seser.  f  1.  2.  )  Sa- 
vigny,  Sisiema,t  1.  §.  14,  non  considera  que- 
sta come  una  innovazione,  opinando  che  fin 
da  molto  tempo  fosse  mancata  ai  rescritti  la 
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roBo  nello  stesso  (empo'  la  rigorosa  appTica- 
zione  del  rescritti  ai  cdsi ,  per  i  quali  fu* 
roDO  emessi  (4j.  Mod  sembra  cbe  In  queste 
l^gi^  quali  almeno'Ci  pervennero,  si  parli 
espressamente  del  decreti.  E  pare  è  probabi* 
le,  che  fòsse  stata  negata  anche  loro  la  va- 
lidità generale,  èssendo  ciò  confermate  dalle 
espressioiri  d'una'1(|^ge  che  sarà  bentosto 
citata*  D'altronde  il  difetta*  di  menzione  dei 
d^rèti,  almeno  per  il  caso  princrpaie  ossia 
per  quello  della  decisfoiie  imperiale  in  ap* 
pello,  è  soltanto  nppareote*  Questa  decisione 
cbe  prima  {avveniva  nella  forma  speciale  d'un 
decreto  av\ertn6  dopo  il  novello' ordlae  di 
appello  fin  djfl  tempo  di  Costantino  nella 
jlbrma  d'un  rescihltto  {%) ,  la  sua  occasione 
era  una' r^ia/to  del  giudice,  dalla  Cui  senten* 
za  appelfavasi  ,  ossia  irna  consuUatio  posi 
smtefiiiam^'  sicfchè  la  maggior  parte  dei  de- 
creti imperialr  è  compresa  per  la  forma  neUa' 
serie  dei  rescritti  (3), 
'  Se  dunque  gli  edKli  pare  che  Steno  stali 
riconosciuti  come  le  sole  leges  generales^  non 
era  però  Intendimento  degì'  impcsraiori  di 
precludersi  la,  posslbìtità  di\esprimere  nei 
rescritti  una  regola  &a  seguirsi  genei^almcn- 
te.  Anche  su  questo  proposito  stadìirono 
Vafentiniano  e  Teodosio  (4)i  deesi  i;itener0 
conile  /ex  generalis  non  solameme  una  che 
^bbia  una  tale  forma,  ossia  una  legge  co- 
municata ài  senato  oa  tutti  i  magistrati,  ma^ 
anche  una  determinazione,  che  non  era  sta- 
ta rilasciata  molu  proprio  ,  ma  plttUosto  la 
petizióne,  o  diètro  nn  rapporto,  ed  in  ge- 
nerale in  pccaSione  d'una  cóniroversia  giu« 
disiarla  :  sive  eat  nobis  spóritantus  inolus  tn- 
gesserà  ,  sive  precalia  sivè  retatio  ,  pel  tts 
moia  leges  oeeasiànem  posiulavériì ,  ossia  con 
una  parola,  anche  un  rescritto  o  tin  decreto 
deve  avere  un*  applicazione  generalo,  qnah-' 
do  è  detto  espres§ainenie,  che  dovesso  es- 

forza  legislativa  per  gli  altri  casi.  Questa  opi- 
nione fa  confutata  preòedentenieùte  :  non  è 
anohe  sostenuta  dal  senso  letterale  della  oi-' 
tata  legge  :  Rescripta  ad  eantultationem  efnih* 
sa  vel  emiitenda  JN  FVTVnuM  iis  tantum  n^ 
géHiis  opituUnIur  ^'guibus  effusa  doeeòuntur^ 

(1)  L.±  C.  de  legib.  { 1. 14  ],  Qwu  ex  reckh 
mationidus  tei  suggestionibus  vél  eansvitationsi 
in  eommune  fiorentisUrmrum  sacri  nostri  p€h 
kiM  proeérwn  (Mditoriunk  ìntroduetanègolió 
staiiiimus  ,  tei  quHmslibet  eorporiòus  —  dona* 
rimus  *  nec  generàlia.ium  sint ,  eed  hges  fa^ 
eiani  his  dùntaxat  negotiis  atgue^  personis  , 
prò*  gui&us  f%erint  pronmlgata. 

(2)  Belhmann  Hollweg,  Mat^ttale  1^  p.  363, 

(3)  Reseripia  ad  eonsulMionem  compren- 
dono dunque  tanto  quelli  od  eonsuUaiionèm 
ante  eayirenltam  ,*  veri  rescritti,  quanto  qoeU 
li  ad  eonsuUaiionem  posi  sentenìiam ,  i  de- 


sere applicato  ài  casi  simili ,  o  più  breve* 
mente  ,  die  valga  per  tutti  ,  o  ancor  piti 
brevemente ,  che  sia  una  lex  generalis  ,  o 
infine,  quando  è  usala  la  parola  editto  (in- 
serto  edicti  vocabulo).  Può  dirsi,  che  gl'iro- 
peratpri  confermino  con  ciò  il  principio  ^ 
che  i  soli  edilli  dovessero  essere  leges  ge- 
neratesi ma  essi  né  estendono  il  concetto  , 
e*  comprendono  nei  veri  editti  quelli  che 
Impropriamente  VI  potrebbero  essere  nove- 
rati ,  0  che  in  realtà  non  lo  sieno  sebbene 
dovessero  valere  per  tali  (5). 

Il  cambiamento  che  provenne  dal  fatto  di 
essersi  negata  la  forza  legislativa  ai  decreti 
ed  ai  rescritti  ,  può'  essere  ridotto  al  se- 
guente semplice  risultato.  Anche  al  presenta 
vi  erano  due  specie  di  simiglitinti  delermir 
nazioni  legislative ,'  come  nel  tèmpo  prece- 
dente :  costittUionrs  personàleSi  e  quelle  che 
avevano  la  qualità  d'  una  tex  generatis.  La 
drfferenza  fra  il  dritto  presenie  è  l'  aniicp 
si  é,  che  la  decisione,  se  udì  rescritto  si 
appartenesse  ali*  una  ,o  all'  altra  classe  era 
rimessa  prima  al  criterio  dei  giudici  e  dei 
giurisperii},,m9  ora  era  riserbata  esclusiva- 
mente ainmperatore,  che  in  qualunque  sia- 
si modo  doveva  dichiararla  tex  generalis  , 
quando  avesse  voluto  che  per  tale  valesse. 
Un  tale  sforzo  dì  lasciare  al  criterio  ed  al 
giudizio  del  magistrato  il  più  limitalo  cam- 
pò ch'era  possibile,  si  manifesta  parimenti 
in  mòlli  alU'i  punti  del  drillo. 

Giusiiniaiio  conservò  gn. tale  slato  di  co- 
se relativamente  ai  veri  re^crriii  (6)%  Egli 
aveva  altresì  poca  o  niuna  inclinazione  per  la 
pròcedut'a  dei  rescritti,  per  la  quale  l'iinpe- 
ratore  era  gravato  da  un  numero  grandis- 
simo di  petizioni  e.  rescritti'*,  posteriormen- 
te animilo  questi  nelle  cose  di  procedura 
provenienti  da  richiesta  delle  partii  virando 

ai  giudici  di  averne  constderazioile  «  anche 

'^  .    -  •  •     •• 

-'  •  •    '. » 

erell.. 

'  {4)  Z.  3,  C.  deleg.  (1.  )i4). 
V  (5)  Non  possonsi  noverare  fra  quésti  ebe 
non  soho  veri,  editti  le  ordinanze  {  eh'  èrano 
date  0  dirette  ai  supremi  ufficiali,  peir  esene 
pio  al  prefetto  prerorto  (  fatta  ecceìdone  l^er 
il  caso  d'ona  eonsuUalio  )  essendo  questi  veri 
editti  nel  senso  di  questo  periodo,  lo  censi* 
dero  perciò  come  erronea  l' opinione  di  Sa- 
vigny ,  che  le  considera  come  resoritt». 

(6j  L.  13.  C: de  seni,  et  interi.  (7.45.).  Di- 
chiarò ,  che  nessun  giudice  dovesse  lasciarsi 
imporre  dall'autorità  d'una  decisione  dati^ 
per  consultano ,  dovendo  nella  decisione  del 
casi  simili  seguire  la  propria  opinioilé  t*  ag- 
giungendo ,  che  molto  meno  i  giodizii  del 
magistrati  superiori  dovessero  arere  urta  tale 
esterna  autorità  :  eum  non  exemplis  sed  ìegi" 
bus  iudieanéwn  sii. 
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quando  una  delle  pani  avesse  saputo  pro- 
curarseli (i).  Questo  avvenne  l*  anno  541  : 
tre  anni  dopo  proibì  anche  le  consuttationes 
dei  giudici  (  anU  sententiam  ) ,,  sebbene  ne 
fosse  stalo  egli  stesso  T autore,  ed  orditiò 
loro  di  giudicare  a  seconda  deìla  .propria 
opinione  (2).  Per  contrario  con  una.leg^e 
generale  sts^tui  la  possibilità  di  applicazio- 
ne ai  casi  simili  dei  decreti  imperiali ,  che 
erano  stati  pubblicati  ad  istanza  delle  due 
parti  ed  in  un^  solenne  consesso  giudiziario,' 
ossia  riconobbe  loro  la  qualità  d'una  lex 
generalis^  senzachè  facesse  bisogno  esprimere 
questa  loro  qualità  particolarmente  per  ogni 
decreto,  come  era  stato  ordinato  dai  precedea- 
ti  imperatori.  Giuistiniano  aggiunge  nelia  me- 
desima legge  una  regola  sulla  interpretazione, 
il  cui  senso  è  mollo  dubbio  (5):  cum  igitur  et 
hoc  in  veteribus  legibus  invenimus  dubUalum^ 
si  imperiàlis  sen$us  tegem  interpretatus  e«f , 
an  opòrteat  kuiùsmodi  r$giam  viiierpretati&' 
nem  oUinere ,  eorum  quidem  vanam  subMi" 
totem  tam  risimiAs ,  quam  corrigendum  esse 
eensuimus.  Definimui  autem  omnem  impara* 
iorum  legum  interpelraiionemy  tive  alio  quo- 
cwnquf,  mod»  faetam ,  roJtam  et  iudubilam 
Aaòert,  $i  enim  in  presenti  leges  eondéré  eoli 
imperatorie  coneessum  e$t ,  et  leges  interpe- 
trari  eolo  dignum  imperio  esee  oporlet.  Gliìck 
opina  (4)  ,  che  con  ciò  si  VogHa  limitate 
la  generalità  df  applicazione  dei  decreti  al  . 
caso,  in  cui  contengono  una  interpetrazio:ie 
autentica  ideile  precedenti  leggl^  e  che  nella 
esistenza  d^una  t:ile  condizione  sia  riconosciu- 
ta la  stessa  validità  sinché  ai  rescritti  (  per  le 
parale:  sive  in  pf'ecibiis):  è  questa  una  ópìnio- 
ne,  in  cui  vi  ha  qualche  cosa  di  vero  misto  a 
molte  idee  erronee.  Savigny  opina  per  con- 
trario, che  qui  trattasi  solamente  della  va- 
lidità  dei  rescritti  nel  caso  spedate-,  ma  oQn 
potrebbesi  secóndo  an  tale  opinione  spiega- 
re, perchè  abbiasi  potuto  di  ciò  dubitare, 
sol  perchè  il  rescritto  conteneva  una  inter- 
petrazione. 

Avanti  tutto  è  da  ritenere  per  Terflio,  che 
in  questa -seconda  paria  deTla  l%ge:nona^l- 
trimentì  <!he  nella  prinoa,  aUa  quale  si  coh^ 
nette  anchet  per  l'espressione  Y'cnm  et  igitur) 
parlasi  della  validità  generale  delle   ordir 

(1)  Nov.  113,  Gap.  1. 

h)  IVou.  125. 

(3)  L.  lì.  pr.  C.  de  Ugib.  (  1. 14.  )  si  impe^ 
riaUs  maiest<i$  eaueam  cognitionaliter  exami* 
noveriti  et pariiàùs  éomiMSs  eonstitutis  sen^ 
tentiatn^  dixerit  »  omnes  omnino  ittdices  ,  qui 
sub  nostro,  imperio  sufkt  r  seiant  hanc  esse  le- 
gem  $um^  solum  iUi  causae  ,  prò. qua  producta 
est^sed  et  omnibus  similibus  etc.  Un  taleesa^ 
me  e  decisione  da  parte  dell'  imperatore  av- 
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nanze.  L' imperatore  cbiilde  la  prima  ^  che 
espressamente  tratta  dell' applicazione  gene- 
rale dei  decreti  con  un  richiamo  agli  antichi 
giureconsulti ,  che  avrebbero  senza  dubbio 
ciò  riconosciuto  :  constittstiones  ,  quae  ex. 
imperiali  decreto  procuserunt^  legisvim  o6« 
tinefe,  e  continua  ripetendo  la  parola  :  ob* 
tinere^  che  vn  quella  condizione  di  còse  e- 
videntemente  non  poteva  essere  usata  io 
nessun  a^tro  senso  ,  quando  avesse  voluto 
esprimersi  d^  un  modo  ragionevole.  .Che  inol-* 
tre  per  le  joeleres  leges  ,  alle  quali  accenna 
Giustiniano,  non  debbano  essére  intese  quelle 
del  tempo  dei  classici  giureconsulti,  si  deduce 
dairinsieme  delle  sue  parole,  ma  soiio  le  ordi- 
nan%e  pubblicate  dopo  le  leggi  di  Arcadie  di. 
Teodosio  e  Valentiaiano  lim.ltaiive  della  fòr- 
za dei  rescritti  e  dei  decreti.  L'avvicina- 
mento jdella  nesCra  legge  con  queste  ci  po- 
ne nel  grado  di  determinarne  con  una  com- 
piuta certezza  il  significato  nel  seguente  mo- 
do.Secondo  -quelle  leggi  niun  rescritto  dove- 
va avere  un*  applicazione  più  generale,  quau- 
do  non  fosse  stato  ad  esso  espressamente 
riconosciuta  ne)  modo- sopra  indicato.  Sor- 
geva ora  la  seguente  difficoltà:  è  rila^iaio 
un  rescritto,  nel  quale  si  contiene  una  inter- 
petrazioae  autentica  d*uha  lex  generalis  pre- 
cedente, senzachè  fosse  detto  eispressamente 
che  una  talel  interpetrazioqe  dovesse  valere 
generalmente,  ossia  che  il  rescritto,  che  la 
contiene  abbia  forza  d^  un  editto.  Una  tale 
diffiooiià  è  rimorsa  ora  da  Giiustiqiano,  che 
ordina;  che  questa  imerpetrazìòne  dovesse 
avere  forza  generale  obbligatoria  ,  qiialun* 
que  ne  sia  la  forma  ,  anche  quella  di  uu 
rescritto.  Giacché  quando  uù  imperatore 
statuisce  »  che  una  lex  generalis  sia  intesa 
ed  applicata  in  questo  ,senso  esprime  la  sua 
volontà  non  nìeno  chiaramente  e  risolutamen- 
te, che  un  tal  principio  debba  valere  gene« 
ralmente ,  e  come  la  legge  di  Valentiaiano 
dice,  inserto.  Mcti  vocabulo:  infuna  pa- 
rola: rinterpetrazion^  auteniìca  d'una  lex, 
generalis  dee  essere  .  considerata  come  una. 
logge  (Senerale  al  pari  di  questa.      .  / . 


vetìivano  solfante  negli  appelli  dalle  senten- 
ze dèi  iudiees  illustires  e  non  dei  iudices  spe- 
ctabiles  L^  3-2.  C  dà  appetì.  (  7.  62.  ):  e  la  de- 
cisione ,  sebbene  si  appellasse  ancora  more 
eonsnltótionis  (con  un  rapporto  del  ttide^-a 
qtio  )  prese  sotto  Giustiniano  sempre  più  la 
forma  d' un  edittò.  Perciò  è  detto:  partibus 
oominus  eonslitutis  sentènliamdixerit* 
(I)  Commenlarìo-aUe  pand,  1.  §.  96.  p.  538. 
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cxxxi; 

Delle  leggi  degl' imperatori  e  parlicolar- 
ineote  delle  vere  leggi  e  nob  delle  coàtiiutiones 
peréanalesy  laoìe  ne  perveonero  a  noi ,  che 
potrebbesì  quasi  rlteiière  per  inverìsimile , 
che  Viasi  perduto  un  numero  considerevole 
di  èsse .-  Q  pure  questo  è  certo.  It  piii  gran 
Domerò  «  le  più  importanti,  che  anzi  quasi 
tutte  quelle  che  noi  possediamo,  ci  furono 
trasmesse  per  mezzo  delle  collezioni  .fatte 
parte  io  questo  periodo,  parte  anche  in  un 
tempo  posteriore  (1).  Queste  collezioni  in 
parie  ^onc  tali,  che' seuzi  esser  pi'ecednte 
da  alcun  altro  lavoro  di  simile  ragióne,  fu- 
rono  attinte  dirèttamente  dagfi  archivi  (9), 
io  parte  mettono  a  profitto  le  precedenti 
oolleziòoi ,  neUo  atesso  tempo  che  vi  ag- 
gioosero  molte  altre  costituzioni  non  com- 
prese io  altre  raccolte  (5).  Nelle  collezioni 
molte  leggi  éono   riportate  io  un  inodo  in- 
cimipioto,  molle  in  (rammenti  sparsi  in  luo- 
ghi sconnessi  e  vari ,  che  anzi  le  collezioni 
officiali  contengono  oltre  questi  difetti  mol- 
ti materiali  cambiamenti  ed  Interpolazioni , 
sicché  r  uso  storico  di  esse  richiede  molta 
cautela,  e  ciò  è  particolarmente  vero  della 
Golleziofie  piò  comprensiva  di  esse,  ossia  del 
codice  giustinianeo. Non  ci  fa  bisogno  noverare 
singolarmente  queste  collezioni ,  ne  faremo 
menzione  nelle  pagine  seguenti  ih  quanto  «n* 
trano  ft^  i  momenti  storici  di  questo  perio- 
do. Alcune  costituzioni  ci  vennero  trasmes- 
se o  ^incise  sopra  pietre  o  altrimenti  scrit- 
te ,  isolatamente  o  in  altre  epere  (4). 

Uso  delle  fonti  del  driUo  net  giudizi. 

§.  cxxxir. 

«  Il  dritto  è  parte  scritto,  parte  non  scrit- 
to: quello  è  contenuto  nelle  leggi,  nei  senato- 
consulti,  nelle  costituzioni  dei  principi ,  negli 

(1)  È  di  questo  novero  la  collezione  delle 
costituziooi ,  cbeSirmond  il  primo  ha  pub- 
blicata io  un  modo  compiuto,  e  di  cui  Hftnel 
nel  citato  scritto  opina  che  fosse  stata  forma- 
ta nel  sellimo  secolo  in  Leone*  H&nel  V  ha 
pubblicata  novellajfnenle  (  ISH  )  dietro  la  sua 
edizione  delle  novelle  del  codice  teodosiano. 

(2)  Per  esempio  il  codice  teodosiano. 

(3)  Per  esempio  il  codice  glusiinianeo.'  Le' 
sunoitnentovate  coslilozioni  di  Sirmond  conten- 
gono molte  leggi  tratte  dal  codice  teodosia- 
no ,  ma  altre  pure  »  delle  quali  non  può  af- 
fermarsi con  ceria  scienza  »  se^  fossero  state 
prese  da  una  collezione  a  noi  ignota,^  o  im- 
mediatamente dagli  archivil.' 

(4)  Hanbold ,  f  Spangenòerg  )  mon^m^  L. 


editti  dei  magistrati,  e  nei  responsi  dei  pni« 

dentì,  Faltraè  formalo  dalla  contmU$ion.  Ciò 
aveva  avuta  occasione  di  apprendere  ogni  giu- 
dice dì  quel  lenipo  nel  suo  studio  del  dritto, 
lo  leggeva  nelle  istituzioni  di  Gaio  ed  in  altri 
scritti  falli  per  l' insegnamento:  odivalo  dai 
sooj  professori.  Nella  realtà  tutte  queste  fon- 
ti ridticevansi  agli  scritti  giuridici,  che  ave- 
vano autorità  legislativa,  ed  alle  leggi  im- 
periali, ^ei  pr4mi  trovaronsi  commentale 
ed  accomodate  per  r  uso  pratico  anche  le 
Itgti^  t  senatoconsulti ,  gli  editti  dei  magi- 
strati, e  le  costituzioni  dei  precedenti  prin- 
cipi :  e  certo,  a  *  nessun  giudice  venne  in 
mente  fare  investigazioni  proprie*  su  quelle 

^  pit  Antiche  fonti  senza  il  soccorso  dei  libri 
degli  antichi  giureconsulti  (ft). 

Due  erano  dunque  le  fonti ,  ehe  veniva- 
no realmente  e  direttamente  usate  nei  giu- 
dizi, comprese  secondo  il  linguaggio  di  que- 

.  sto  tempo  nell'espressioni  tti#  ti  comtitu- 
lionei,  tura  el  leges  (6).  lu$  (  anche  ti»  ve^ 
Uki.)  significa  gii  scritti  dei  giureconsulti 
d'  un  tempo  anteriore  la  cui  autorità  era 
stata  riconosciuta,  con  tutto  quanto  occor- 
re in  es6i  di  altre-  fonti.  I  presenti  scrittori 
di  dritto  non  avevano  quest'  autorità  ",  nò 
per  i  loro,  pareri,  né  per  gli  scritti.  Non- 
dimeno quando  questi  scritti  contenevano 
delle  compilazioni  di  antiche  fonti,  equè- 

■'t  sto  loro  contenuto  era  accertato,,  erano  an- 
ch*  esse  a  causa  dì  questo  .considerate  e  se- 
guite come  fonti.  Da  ciò  provenne ,  che 
anche  le  collezioni^  .private  delle  più  anti- 
che costituzioni  fino  a  Costantino  furono 
comprese  nella  parola  tm  ,  modo  di  espri- 
mersi ,  che  sebbene  non  fosse  costante,  era 
però  naturale  per  quelli,  che  solevano  leg- 
gere queste  antiche  costituzioni  negli  scrit- 
ti dei  giureconsulti ,  ed  ai  quali  sembra- 
va come  al  tutto  mancata  *la  forma  loro 
più  comune  dei  rescritti  e  decreti.  Per  con- 
trario erano  dette  Uges  (1)  le  costituzioni 
degl'  imperatori ,    e   propriamente   le  legt$ 

.  er  ~  70.  73.  74.  11  più  importante  di  questi 
frammenti,  un  editto  di  Gostantino  sulle  ac- 
cuse* fu  pubblicato  e  commentato  daJILlenze» 
Qiom,  per  la  scienza stor.  IX.  3.  Deesi  pure  a- 

,  verno  presente  la  restaurazióne  di  B.  de  Vesme^ 
Giùrn.  criU  per  la  scienza  del  dritto  1839. 
p.  177. 

(5)  Savigny,  Stor.  del  drit.  rom.  nel  Medio 
Evo  1.  p.  27. 

(6)  L.  5.  €.  quor.  appeU,  (  7.  65  ).  L.  1.  %. 
2.'  3.  C»  de  veteri  iure^  enucleando  (1.  17  ). 

(7)  Naturalmente  il  snmmenlovalo  uso  d*u- 
na  tale  parola  non  è  il  solo.  Nel  linguaggio 
di  quel  tempo  fu  altresì  usata  in  generale  per 
dritto,  da  quahtnqne  fonte  questo  provenisse, 
come  presso  noi  dagli  uomini  non  versati  nel 
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ymerahtj  wiz  gli  editlìe  glìAUi  che  ave- 
"vanp  i?M  edictii  esse  cooteqgoqo  la  novella 
legiala^iooe  in  opposizione  dei  piii  antichi 
elementi  dei  drillo  vigente..  Se  questi  ele- 
menti venivano  raccolti  e  novellamente  prò-  - 
multati  da  un  legislatore,  pri^ndevanò  con 
ciò. la  forma  di  leges^  e  potevano  essere  in- 
dicate con  un  ta,!  nome.  Cosi  avvenne, 
cbe  Giustiniano  dette  una.  novella  forma,  a 
tutto  il  dritto  esistente  qualunque  ne  fos- 
se r  origine  antica  o  recente^  denòmina  le» 
gei  i  brani  trai  ti  dagli  scritti  dei  gìurecoo- 
sulli  romani  ed  inseriti  da  Uii  nei  suoi  di- 
gesti (i). 

.Noi  tratteremo  più  particolarmente  la  sto* 
ria  di  queste  fonti  del  dritto  rispettivamen-^ 
te  al  loro  uso  nei  giudizi  fino  al  tempo  4i 
Giustiniano. 

A.  lue. 

%.  CXXXIII. 

La  letteratiira  classica  giuridica  forniva 
al  giudice  una  fonte  mòlio  compiuta  di 
dritto  y  cbe  usata  con  intelligenza  avrebbegli' 
fatta  abilità  diodeiipire  unti  i  doveri  del 
suo'  ufflcio*  QncUo.  cbe  deesi  più  d'  ogni 
alira  cesa  stimare)  ed. a.  cui  pessun' altra 
fonte  avrebbe  potuto  supplirain  questa  per- 
fezione )..si  è I  cbe  un  uso  vero  di  essa 
avrebbe  poluM»  educare  e  nobilitare  lo  spi- 
rito e  renderfo  capace  di  trarne  un  tale 
^ncaggip.  Per  Trtrarne  con  successo  quel- 
Y  utile  pratico  non  vi  abbisognava  certo 
un  genio,  che  pareggiasse  quello  d' un  au- 
lico glureeoasulto»  nui  bastava  una  mediocre 
prontezza  di  mentes  ed  una  qualche  suscet- 
libiliti  per  la  scienza.  Ma  questa  era  qua- 
si spenta  ;  sicché  avvenne  che  quello  che 
in  un  tempo  migliore  sarebbe  stato  un  be* 
ne  desiderabile  fu  di  peso  in  questo. 

Forti  difficoltà  origìnaronsi  dajruM  di  que- 
sta fonte.  Principale  si  era  reccellenza  d^u- 
na  parte  taoio  grande  di  quegli  scritti,  che  • 
riusciva  còme  qualche  cosa  al  tutto  estra- 
nea a  questo  tèmpo  ^  e  superiore  alla  sua 
forza  di  concepimento.  Ogni  epoca  presen-  - 
ta  un  maggiore  o  minor  numero  di  uo- 
mini, ai  quali  soltanto  il  mediocre  è  omo- 
geneo (  per  non  parlare  del  cattivo  ) ,  e 
che  non  sentono  una  più  forte  aniipaiià , 
che  contro  lo  sforzo  dello  jipirito  che  ten- 
de a  ciò  che  non  ò  comune^  senza  dire  che 
anche  In  tempi  migliori  può  avvenire,  che 
negl*  intervalli  di  rilasciamento  quest'elemen- 

dritto  è  detto  leglslàzfone  tutto  il  dritto  d*na 
popolo  f  e  sono  dette  leggi  tatti  i  priacipii 
giuridici. 


to  mediocre  divenga  popolare.  In  quei  secoli 
però,  del  romano  imperio  vedesi  on*  apatia» 
a  cui  soltanto  in  un  tèmpo  posteriore  sotto 
altre  condizioni  e  forze  potettesi  sostituire 
e  farsi  polente  una  novella  vita  spirituale. 
Non  fuvvi  difetto  di  tentativi  e  di  lavori,- coi 
q.uali  iniendfev^sl  rendere  Idonei  ed  uOli  ai 
presenti  cultori  della  scienza  gli  scritti  clas- 
sici. Il  secondo  male  era  f  immenso  nume^ 
'  ro  di  opere  t  ciascuno  sentivasi  soffocato 
spilo  il  loro  peso  ,  non  potendo  dominare 
r  organico  corpo  i  eh'  esse  rappresentava- 
no. Mettendole  a  profitto  soltanto  meccani- 
camente ,  dopo  averne  scorsa  la  metà  ri- 
manevasi  neir  afennosa  incertezza  ,  se  for- 
se neir  altra  non  si  contenesse  il  contrario. 
£  quand'anche  alcuno  avesse  voluto  mettersi 
nella  possibilità  di  consultarne  la  maggior 
parte  in  ógnj  occasione ,  qual  capitale,  non 
era  necessario  per  riuscirvi?  Giustiniano  non 
ibanca  di  lodare  la  sua  legislazione  anche  sot- 
to questa  considerazione,  possedeodpsi  in  es- 
sa e  senza  molte  spese  quello  ch*era  più  meri- 
tevole di  essere  conosciuto  da  un  giudice  (3). 
Un  mezzo  fapile  porgevasi  per  provvedere  a 
questo  malese  nello  stesso iempo  per  sottrarsi 
fino  ad  un  certo  grado  al  disagiò  d'investi- 
gare il  meglio  ed  .anche  il  più  difficile  a 
comprendere.  Questo  era  l'uso  di  limitarsi  ad 
un  cèi*to  numero  di  iibri,ed  in  Ispecie  a  quelli 
che  si  per  ih  contenuto  come  per  la  forma 
meglio  si  affacevano  alle  coudizioni  del  tem- 
po. Un  tal  metodo  fu  anche  seguito  per  tra- 
dizione, tacitavo  confermalo  successivamen* 
te.  Alcuni  libri  erano  divenuti  orinari  nel - 
l' insegnamento  delle  scuole:  cominciavasi  io. 
studio  del  drillo  colle  isiiiuzioni  di  Calo  : 
seguivano  i  conimèntari  all'Edilio,  pariì- 
colarmènte  quelli  di  Ulptano  ■  e  di  Ifaofo: 
quest'  ultimo  aflTacevasI  oltracciò  alle  condi- 
zioni di  questo  tempo  per  un  comodo  e  bre- 
ve estratto  della  sua  opera. maggiore,  een- 
UtUiaruni  lAri^  V;  vi  si  aggiungevano  alcune 
altre  opere  di  Paolo  Cf^eponsa^  .quaesiioneaj 
Tinivaài  con  Papiniano,  cbe  non  poteva  man- 
care stame  la  sua  grande  àuipriià.  Anche 
Modestino  aveva  dritto  alla  considerazione 
degli  studiosi  del  dritto  ^  giacché  era  il  più 
recente  giureconsulto.  In  taljmodo  si  spie- 
ga ).  perchè  i  lil>ri  di  Caio  Papiniano  ,  Ul- 
piano  e  Paolo  furono  i  principali  per  la 
pratica.  Può  ritenersi ,  che  gli  scritti  usati 
nelle. scuole  fossero  parimenti  qnelli  ado- 
perati da  ogni  giudice  :  è  altresì  difficile 
cbe  la  biblioteca  dòi  pìh   si  estèndesse  al 

(IV  L.  3.  S.  10.  20.  C.  de  net.  i!ure  enna. 
(1.17.). 
(2)  L.  2.  %.  13.  C.  de  vei.  iure  enfict.  (4. 17). 
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di  là  di  (jaestè.  fi  probabile  >  che  vi  fòsse 
anele  sótto  un  tale  rispètto  una  varietà 
ft^  te  differenti  parti  deUimpero  :  fatta  ec-^ 
Cezio&e  per  V  indispensabile  Caio  e  Papi- 
B^no ,  vèrso  i  quali  ciascuno  mostravasi 
caldo  d' unu  stèrile  veoerasione  ^  seuibra  ^ 
tbe  in  Occidente  sk  stato  in  uso  particò- 
kimìente  Paolo,  ed  a  preferenza  le  sueSen- 
teoze  e  Responsi,  in  Oriente  più  Uipìanò  ed 
anche  Modestino  (i)» 

Ma  niso  di  queste  lòati  presentava  ua'at- 
tra  dìflBcoltà  ,  che  non  poteva  venirne  ri- 
ttiossa  senta  l'Intervento   del  potere  su*- 
perìòpe.  filssendovi   delle   controversie  fra 
goei  giureconsulti,  a  quale  opinione  doveva 
attenersi  II  giudice  ,   a;  cui  ai  pari  che  ai 
suoi   assistetitt   mancava    H   conce^ai^to 
scientifico,  e  quindi  la  capacità  di  formare 
a  ^  stesso  un  ben  fondato  convincimento? 
Nelle  istituzioni  df  Qiio  i  data  lina  regola 
per  questo  caso  ':  iudiei  licei  '  quam  vMt , 
aenCm/i'aifi  iequù  Ha  se  questo  poteva  sem« 
brare  molto  comodo  ai  giudici    ordinari , 
non  poteva  esserlo  in  qnesCo  stato  di  cose 
Bè  per  le  parti,  né  peir  i  governanti ^  Noi 
troviamo ,  che  gì'  imperatori  presero  parti*» 
colarmente  in  considerazione  una  tale  diffi- 
coltà. Fa  il  loro  primo  tentativo  quello  di 
diminuire  fé  controversie.  Questo  fu  lo  scopo 
d'una  ordinanza  di  Costanti^  deiraano  521  (2). 
Ulpiano  e  Paolo  avevano  apposte  delle  note 
a  Papinianò  »  nelle  quali  sovente  cercarono, 
confutarlo;  In  altre  limitaronsi  a  ccmmen^^ 
tarlo.  Io  questo  caso  1*  Imperatore  voleva , 
che  fosse' decisiva  l'opinione  di  Papinia- 
nò :  che  anzi  credette,  n^glungece  m^lio 
il  800  scopo,  e  troncare  con  un  solo  col- 
po da  gran  numero  di  controversie  loglien* 
do  in   una  volta  ed  in  un  modo  generale 
€%ùi  BUM»rità  legislativa  a  quelle  nolae.^  Una 
simigliànte  ordinanza  fu'  data ,  noi  non  ne 
conosciamo  il  tempo  ,  per   le  osservatìo- 
ni  di   Marziano  a  Papinianò  (3).  Una  tale 
legge  avrebbe  prodotta  un'agitazione  nei  tri* 
banali  di  Occidente)  nei  quali  Pselo  epar« 
ilcolarmente  le  sue  sénkntiae  avevano  co- 
minciato ad  essere  lina   fcfnte  principale  : 

(1)  Nella  €&Mmaiio{%.  104. 9.)  nel  Brevia^ 
rio  e  nel  Papiano  occorre  Paolo,  ma  nonUl- 
piano  :  i  digesti  di.  Giustiniano  non  sono 
esclusivi,  ma'  i  frammenti  di  tllpiano  par^ 
giano  qdelli  di  Paolo ,  e  la  terza  parte  deT- 
IMntera.  opera. 

(2)  X.  1.  C.  TA%  de  respot^e.  prud.  (  1.  4  )t 
perpetuai  prudentinm  oontentionèi  enterecu' 
pieniee  inpiani  oc  PanAi  in  Papinianum  né* 
lof ,'  ;qùi  éntni  ingeMi  lauéem  eeetantur  f  non 
tam  cùrrigère  ewn^  quam  depratare  fnaluerwUf 
oMeri  praeeipimue:  questa  è  nel  navero  delle 


ana  condsana  di  uno  scritto  di  questo  au^ 
tore  sembrava  rendere  precaria  V  autoriià 
d^ile  altre  sue  opere,  ed  anche  quella  delle 
M9ilenita0,delle<]uali  in  nessun  modo  volevasi 
e  poievasi  fare  a  meno.  Costantino  acquetò 
una  tale  agitazione  con  una  legge  del  527, 
nella  quale  C  senza  però  derogare  a  quella 
prima  legge  )  lodando  pariigolarmenie  le 
eentenliae^  espressamente  confermò  l'auto- 
rità di  tutti  gli  scritti  di  Paolo  (4). 

Un  tale  provvedimento  valse  solo  ad  ap- 
prestare un  rimedio    molto    parziale  :  uno 
pi&  generale  sperossi  da  una  legge  dì  Teo- 
dosio li  e  di  Valeotiniano  III  dell'  anno  426, 
che  segna  uno  dei  più  imporlonii  momenti 
della  storia  del  dritto    di  <|uesio    periodo  , 
sebbene  come  avremo  occasione  di  vedere, 
Bon  operò- tanto  profdndameole  sulle  condi- 
zioni giuridiche jdi  quel  iempoy%come  si  suole 
opinare  (5).  Questa  legge  ordina  che  quando 
si  preseniassero  in  giudizio  opinioni  fi^a  loro 
discordami  tratte  dagli  scritti  giuridicK,  che 
avevano  forza   legislativa ,   se  *  ne  dovesse 
contare  il  oumeno,  sicché  qoella  dovesise  va- 
lere, per  la  quale  poievasi  itidlcare  un  nume- 
ro maggjtore  di  autóri  :  che  nella  parila  delle 
opinioni  sarebbe  decisiva  quella  di  Papinia- 
nò, che  preferita  a  qualunque  altre,  dovrebbe 
però  cedere  alP  autorità  di  due  giureconsulti. 
Ma  quando  né  anche  Tautoriià  di  Poftiniano 
decideva  la  quistione ,  permetievasi  ul  giu« 
dice  giudicare  a  suo  criterio.  Naturalmen- 
te non  è  imposto  al  giudice  l' obbligo  di 
percorrere  in  caso  di  controversia  tutti,  gli 
scritti  per    trovare  quale  opinione  aves- 
se realmente  per  se  un   noaggior  numero, 
d' autori ,  egli  poteva  rimettere  olle  parti 
il  lavoro  d'  ifidagare  il  'maggior^  numero 
possibile  di  quelli ,  che  tenevano  per  l'o- 
pinione loro  ftivorevele)  quando  pure  que- 
ste non  volessero  commettere  la  loro  sorte 
alUi  fortuita  lìcchezza  letteraria   del  giudi- 
ce ed  alla  conoscenza  che  questi  potesse  a- 
vernew  Ck)si  fu  provveduto  con  queUa  legge 
ad  un  bisogna  con  un  mezzo  nel  fatto  mol- 
to semplice)  ma  il  più  improprio  che  fosse  . 
possibile  rispettivamente  alia  natura  sléssa 

ooBtitnzIoiii  del  còdice  teodoslano  scoverte  re- 
centemente. Gonoscevasene  il  contenuto  dalla 
£•  3r  eùd^  e  dalla  L.  un.  pr*  C.  Th.  de  seni.  pose.  * 
(  9.  ^3.  )  inoltre  dalla  L.  i.^  6.  C.de  tei. 
fur»  enucl.(L  17). 

(3)  L.  ì.%.  6»  C.  cit. 

(4)  L.  2.  6\  Tk.  de  resp.  prud.  Anche  que- 
sta  e  una  Goèlltuzione  recentemente  scoverta; 
alla  quale  del  resto  gcceimà  la  coà$uU.  ter. 
iurisci  Vii.    - 

(Sj  L.  9^  C.  Th,  de  reapone.  prud:     ' 
*  j  »  -  ■'.■'. 
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della  cosa  lebbene  consenziente  allo  spìrito 
del  teropo. 

Ma  U  legge  di  Teodosio  e  Valentìniano 
te  precedere  questa  prtncipafe  deteraiinasioi 
ne  legislativa  da  un'  altra  ,  sulla  quale  ya» 
riarono  moltissimo  le  opinióni  (4).  È  cerlo^ 
che  av<»vasi  lo  scopo  di  stabilire  la  forza  le- 
gislativa degli  scrini  dei  gìuroconsultl.  Ma 
anche  a  tal  proposito  fn  quistionato ,  se  la 
legge  fosse  stata  la  prima  a  dare  tuia  tale 
validitir  agli  scritti  ,  quasi  che  precedente- 
mente BOA  I'  avessero  avuta  (S)  ,  o  conte- 
nesse un  semplice  ordinamento  sopra  qne- 
sia,  ch'era.^  già  rrconpsciiita  pfeoedeiitem(en* 
te.  Questa-  quisdone  fu  già  risoluta  contro 
quella  opinione  nella  storia  del  lerzo  periodo^ 
•d  una  tate  risoluzione  è  confermata  sì  dal 
modo  ,  onde  la.  nostra  legge  si  esprime  n 
tal  proposito  y  come  anche  do  queUe  leggi' 
di  Cosiantino^-che  presuppongono  come  non 
soggetta  a  dubbio  la  tradizionale  autorità 
legislativa  degli  scritti. 

Il  legislatore  prima  di  proporre  la  rego- 
le da  seguirsi  nel  caso  di  controversia  rte- 
gli  scritti  ,  che  hanno  4ina  tale  mittMriià  ^^ 
intende  determinare  avanti  tutto,  quali  scrit- 
ti sieoo  r  obbietto  di  questa  regola  ,  ossia 
quali  si  dovessero)  considerare  come  validi^ 
Egli  propone  una  norma  ^  dalla  quale  fa 
eccezione  per  le  note  di  Paolo  e  di  Ulpia- 
no.  Qnal*  è  questa  norma  ?-  Secondo  .1*  opi- 
nione che  fo  per  lo  innanzi  genepaknente 
seguita,  egli  avrebbe  limitata  l'auioriià  le* 
gisiativa  agli  scritti  dei  primi  clnq^ie  nomi- 
Dati  giureconsulti ,  negando  questa  agli 
scritti  di.  tutti  gli  altri ,  purché  una  loro 
opimione  non  fosse  riportala  n^Ue  opere 
di  quei^  cinque  (5).  Una  tale  interpetra- 
zione  delta  legge  fu  cagionma  particolar- 
mente dalla   supposizione,   che  il   legislu- 

(1)  Le  ferole  sono  :  Papiniani,  Pouli,  Caii, 
Vlpiani^  atque  ModeitiM  icripta  universa  flr- 
mànus  ita  ;  ut  €iaium  quae  PaìUum ,  Vtpich 
num  et  cwnetos  cùmitetut  muitoritaB;  lettiome^ 
que  ex  -omni  in'iM  opere  recii$ntur.Eo9iimqu^ 
que  Hientiam  \.  quorum  tractatue  atque  ntUen-' 
tioB  praediiiti  omnee  iuii  operibue  miscuerutU^ 
Vatam  esse  censetnus  ,  ut  &aeoolae  ,  Sabini  « 
Jaliani ,  .atque  MareeUi,  omniumque,  "quos  illi 
celebraruntf  si  tamen  eorum  libri  prQpteic  a$^ 
tiquitatiM  incertum  coéUeum  cotlatione  firmet^ 
tur.  Sc^e  poi  la  summentovata  regola  da  ap^ 
plicarsi  nel  caso  di  controversia,  e  sono- rin- 
novate le  ordinanze  sulle  nofae.  di  Paolo  e 
di  (JlDiano ,  e  sulle  sententiae  del  primo. 

(2)  E  questa  V  opinione  di  molli  come  di 
Savigny  ,  St4nria  <M  dritto  rom.  ecc.  I.  S.  3» 
p.  ^.  Sistema  1.  $.26,  ^        (; 

(3}  Il  primo,  che  abbia  proposta  una  tale     { 
opinione  è  11  romaico  visigotico,  di  xafè  ope-     t 
ra  r  interpeti^zioue  delia  legge  nel  brev  la- 


tore avesse  iQteia  limitare  il  grande  nii« 
mero  d^i  scrini ,  per  facilitare  al  già- 
dice  il  suo  afteio.  Ma  a  ciò  non  era  nec- 
cessaria una  legge'  imperiale,  giacché  ia 
nessun  luogo  era  ordinato,  che  un  giudice 
jiove^se  possedere  ccoosuUare  tutti,  gli  acrit*^ 
ti,  che  facevano  autòriià  nella  pratica^  Ol- 
treché ammusa  pure  quella  suppoalziqne, 
la  legge  non  avrebbe  quasi  a  nulla  giova* 
4o  f  giacché  quei  noml^  comprendevano  un 
numero  tanto  grande  di  scritti,  che  eoa  essa 
in  nulla  avvaniaggiavasi  la  pratica*  Si  é 
inoltre  dat^i  per  ragione,  che  ,oei  libri  di. 
drillo  di  queuo  periodo ,  fatta  eccezione 
dei  giustinianei  ^  occorrono  '^soltanio  quei 
cinque  giureconsulti  ^  ma  una  tale  legio- 
ne, é  distrutta  dal  fatto,  che  nel  maggior 
numero  di  essi  non'  trovansi  né  anche  tutti 
i  cinque  ma  soltanto  alcuni.  Per  contrario 
la  speciale  menzione  di  quésti  nómi  nella 
legge  dee  essere  )>iutU>sto  considerala  come 
un  effeuo  della  maggiore  autorità  di  qoei 
giureconsulti  nella   pratica. 

Non  solamente  «ono  poco  valide  le  ragioni 
sulle  qjialì  si  (onda  l'esposta  opinione,  ma  è 
opposta  da  ragioni  tanto  decisive,  che  deeai 
rigettarla  eselustvanoente.  Le  sono  avanti  tat- 
to le  sfesse  parole' ddja  legge:  queate  ooo- 
fermano  T  autorità  jùx  quei  cinque  giureeon- 
sulti,  ma. in  nessun  modo  ,  il  che  sarebbe 
essenziale  *  per  quella  opinione ,  accennano' 
alla  esclusività  di  essi,  die  ani»  parlano 
dei  rinfiànenii  giureoansuHI  sènza  lasciare 
intravedere-  una  piti .  limitata.  antoriJà  di  que- 
sti, sembra  per  contnario,  die  rieonoscessem 
ai  toro  scritti  di  questi  un'autorità  eguale. 
È  parimente  decisivo  il  (hilo.y  chd  gì?  iffiK> 
pera  tori  posteriori  più  vdie  diano  gli  scritti 
degli  altri  giureconsulti  come  fonti  del  drit- 
to ('4).lnfine  il  tenore  dèlie  costituzioni  di  Gia«* 

rio ,  Se'nònché  egli  da  una  parte  fu  più  lar- 
go relativamente  alla*  autorità  ,  e  dair  altra 
pHb  rigoroso  dei  n^oderni.  £f[!i  dice  ;  che 
avessero  forza  legislativa  tatti  qeeili  slngo*- 
làmiente  nominati  (e  non  i  soli  primi  cinque) 
essendoee esclusi  gli-ailri  tutti:  secondo  Ita; 
la  difiìprenza  fra  i  primi  cinque  ed  i  seguen- 
ti* quattro  giureconsulti  sarebbe,  ciie  dt  que- 
sti ultimi,  non  si  avevano  opere  speciali  « 
leggendK)fi  di  loro  qualclie  cosa  soHanto  in 
quelle  dei  primi. 

i  (4)  Leone  ed  Antemio  relàtivameaf^  a  Giu- 
liano, de  dotati  praedio  X.  5.  C.  de  bon*  qwu 
lib.  (6.  51).  Giustiniano  (prima  della  formar 
zione  dei  digesti)  relativamente  a  Harcello, 
note  a  Giulianot  e  li  arzijkuo  sulle  costìtnziooi 
di  Severo.  JL  U  ,C.  de  emnm*    serti.  maii« 
1.  7.  )  a  llaniiaiio  £.  10.  pr.  C.  de  aiopL 
8.  48  ) ,  a  Tertulliano  ^  de  eastretui 
t  •  jw .  V  •  ae .  mur«  *  fur-t 
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•aikitDO  Mrilai,  (iiriDaBlobe  4ei4l^ut  è  per  «6 
mIi)  bMUiil«  a4  escVodere  qaei4a  ùjpiiàoùe.  Gì 
gli- ordina  gU  ^mkorì  diii^sì,  ebe  dovessero  • 
e9trafre  età  glarecoàsiittì,  seasaio  aleno  iihh 
do  fteeeottaire  alla  pneieaa  liniiiaxioDe  dei.  dii< 
qne  di*  easV  r  aaiinlla.  espreaiameaie  ia  leg<^ 
gè  sul' nsfloero. delle  Of|iiiioof,  ed^il  rigeu 
(o  che  ti  ai  cooUene  delle  noA»  di  Paolo  e 
di  UIpkinO')  seosa  aoceonare.  alla  tanto  im> 
portarne  Hmitaxiope)  obe  la  spiegasìone  oo» 
miiae  ipI  pretende*  Se  quella  legge*  aves* 
ae  flf  alo  realroeole  quel  aen^o ,  che  quelli 
opittone  ?i  soctrge^  gli  autori  dei  digeati 
avrebbero  dovvio  secondo  fina  tale  istrùiio- 
Be  rormarli  solianlo  dalle  opera-di  quei  cia^ 
qtf«  gftMcqiisnUK(i)«  ^ 

lì  senao'  vera  deMa  deiernwnaziooe  legista^ 
tifa,  datila  quale  al  fa  parola»  ò  il  segoen» 
te;  Fii  .preceifenteiDente  esaerraiOf  ebe  il  to^ 
f ialaiere  inlende  apiegare ,  quali  giureeoD<> 
MM  abbiano  auiortià,  oà«ia  qualv  dovesse* 
fo  avere  un  voto  nella  enumeranone  delle 
voci  eh'  egli  ordioó  appresso.  Non  è  sua  i»- 
lenztone  escludere  qualunque  altro  giurecon- 
aalto  otnortzsalo,  ma  vuole  dare  una  norma 
per  il  modo  delPammisaloife.  Qaesto  era  ne* 
cessarlo^  giacché'  molli  scritti  eranain  corsoi 
i  cui  aoiori  non  avevano  ricevata  alcun'  ao^ 
liMrità  (9)  ,  e  questa  noi*ma  doveva  essere^ 
per  quanto  fosse  stata  possìbile,  eslerna  per 
rispondere  alia  condizioaì  di  qui^i  tempìv  Che 
eosa  decideva  per  l'ammissione?  la  oonces^ 
alone  ^1  tuf  Pis/rnidénéi  {&)  «  Uìa  donde 
rieohosoesi' una  tale* concessione?  da  cicche 
•n  gtnrecoosutto  sia  oiuuo  come  «n*  auto* 
rità  dagfi  altri  giureooosuUi  auioriasili  (4)« 
CkHDe  dunque  potov:)  il  legisintore  roggiun* 
gere  un  tale  scopo  V  nominando  alcaoi  dei 
pib  recenti  ginreeoasuili,  eoi  quali  cl»ude* 
tasi  la  serie -degli  autoriaaati'^  ed  iirciò 
lare  era  iialarale ,  che  scegHesse  ^  qaelU 
eh' erano  maggiormente  notì^  e  cb^eglispre* 
g^sse,  che  quesdì  dovessero  avere  aatòrltà^ 
e  con  toro  gli  ahrr  latti  ^  le  co»  opinioni 
arana  citate  ^  qaesti.s  in  lai  otodo  egli  era 


sicuro  di  comprendere  tiiltl  r  glàrsconSttliì 
aatoriuati,  e  di  esclodere^uelli  che  non  lo 
erano.  Questo  è  qoeHo  che  fu  Tatto  reat- 
iMnte  dall'  imperatore ,  e  che  le  sue  paro- 
le ebiatamenie  esprimono ,  ed  è  in  perreKo 
accordo  colle  rimanenti  nostre  cooo^enze* 
Una  «scissione  si  contiene  certo  nelle  sue 
parole^  ma  soltanto  di  quelli ,  che  non  fu- 
rdno  nsai  autorìzzaii  ,  e  particolarmente  di 
tutti  gli  scritteri  posteriori  a  Modestino* 

Due  punti  della  legge  abbisognano  però 
di  essere  pàrticolarmente<;hiàriti.  L'uno  con- 
siate  nel  modo,  in  cui  è  fatta  mencione  dt 
Gaio.  Questi  non'  è  noveralo  fra  i  giurecon- 
sulti i  primi  nominali^  e  dei  quali  è  con- 
fermata l' autorità  >  ma  posteriormente*  una 
tale  autorità  gli  è  ricoaosc'rota^d*  un  modo 
partieoJare  ed  espressoi .  Ciò  pruova  ,  che 
retati vamenia  a  ini  una  tale  conòesaione  era 
qualche-  cosa  di  nuovo ,  il  che  si  accorda 
perfettamente  con  quello,  cbe  Ite  sopra  con* 
geiiuraio  anche  per  altre  ragioni^  £gli  era 
uno  dei  .piti  coooseiuti  scrittori,  ed  era  usato 
aeaza  dubbio  allora  anche  nei  giudizi;  con- 
tro un  tate  usò  eransi  elevati  dei  dubbi, 
che  il  legislacore  rimuove  probabilmente 
con  grande  Contei^io  degli  studiosi ,  e  dei 
giudici  di  quel  tempo.. 

.  Diverse  opinioni  .  ftteooo  espresse  suUe 
parole:  n  iaihm  eorum  libri  prgpter  oaii- 
fuiWts  ineenum  eodieum  colkaione  fvrnien^ 
tur.  Le  parole  si  riferiscono  al  giurecon* 
suiti,  che  sono  citati  da  qóei  c'mque;  lo  le 
bo. apiegate  -in  altra  occasione  ael'  seguente 
Biodo  :  che  per  gli-  autori  più  antichi,  ai 
qnàli  molti  libri  erano  supposti,  ^autenticità 
deir  opera  doveva  essere  ristabilita  cogli 
antichi  manoscritti  (5).  Dna  tale  spiegazio- 
ne appare  inevitabUe ,  quando  si  riportino 
le  parole  sonivi  Mti  ai  libri  dei  citati  :  ma 
poirebi>eró  essere  parimenii  riferite  ai  rìtaa- 
ti,  giaccl^è  precedono immediatanieaie  l^illre 
quoé  UH  ce/e6raruni,  ripetizione  del  già  detto 

precedentemente  stits.  openòai  miscurwìt.  Il 
sènso  del  brano  ò  il  seguente..  Si  potrà  far 


(1)  L.  i.  C.  d»  Vét..  iiin  sfuid^c  (  4.  ri  )v 
Oanz ,  Maauak  àtÙ»  storia  dal  dritto  romana 
(  1840  )  p.  113  vi  agginnge  non  senza  ragio- 
ne Il  brano  della  L»  2.  ^.  dd./C.  eod:  dova 
Giasiiniano  nella  promulgazione  dei  digesti 
dk;hiara,*ch^eg11  vi  aveva  'seelii  \  giurecon^ 
suiti  (l0§t8kaom$  vel  :Bonwi9ntal9reé  J  ,  quo$. 
it  àtiteriores  pii$simi  prineipeé  'adniiUere  tionf 
mtnt  inàignuOì. 

(2)  Cosi,  pure  dice  Giusi inianoy  L.  1.  $.44 
€•  de  vs<*«  tura  enueh  —  quia  mUem  et  (dii^U^ 
èros  ad  im  perUiMntes  eeripserunt ,  ^uorom 
saripturae  nuUis  auctwibae  reeeptàe  nec  mi* 
tatae  sani,  neque  eoe  eorwn  4Krfamt7Mr  nastram 


inquietare-,  dignanmr  eanctionem.  Questo  pah 
role  presentano  .nel  lorasenso  nna.ripetizio* 
ne  della  disposizione  della  leggo,  della  quale 
si  tratta. 

(3)  Ginstiolano  sod  ;  iubemus  igitur  tioòis 
antiquornm  pry^ntium ,  quibus  auetoritatem 
eonscribei^dant^m  interpetratidarumque  legum 
iacraliseiftU  principee  praebuerunt .,  Ubroe  aà 
im  Tomamam  pertinentet  et  iegere  et  elimitM^ 
re  etc    .       - 

(4)  Giusjiniano  eod:  ^uòruii»  seripturae  ntd-' 
He  auctoribiH  reeeptàe  sunt.       .     . 

(5)  PucbU,  Ojfere  minori  185t  p.  284. 
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t»tere .  r  atilorili  4'  uo  giureconsulto ,  qaan- 
le  volte  le  c^ne  opinioni  siene  riporCaie  da 
uno  di  quei  cinque  ginrooOQSuUi,  e  perciò  si 
lerrà  conto  di  lui  quando  si  tratterà  di  doto* 
rare  le  voci,,  purché' però  roplntooe  esìsta 
reaknente  nell'opera  del  giureconsulto  citato, 
e  quello  the  leggesi  nei  libri  che  citano  sia 
conreroiato  dalle  opere  citate  :(  codices  )  (I). 
^  '^.l^fiTS^  D€  assegna  per  ragione  ^  che  le 
citazioni .  conteniue  o.  tratte-  da*  simiglianti 
antichi  scritti  potrebbero  essere  fàcilmente 
erronee;  potrebbe  essere,  cfae  vi  fosse  in  fon* 
do  il  pensiero  d'impedire,  che  s' introducesse 
nelle  quistionl  giudiziarie  l'abuso  di  aumen^ 
tare  u  caso  1q  citazioni. 

Il  governo  romano  orientale  dava  opera 
liei  medesimo  tempo,  in  cuiera  pubblicata 
Jn  occidente  la  summenlovata  legge,  ad  na 
lavoro' molto  più  vasto,  alla  formazione  di 
un  codice  dagli  scritti  giuridici.  In  una  legge 
del  429,  che  contiene  il  primo  ordine  per 
la  comjposizione  del  codice  teodosiano  (2), 
Teodosio  dichiara ,  che.  quando  questa  rac- 
colta di  costituzioni  fosse  compiuta,  si  da? 
rebbe  opera  ad  un  secondo  codice  , .  che 
comprenderebbe  tutto  il  oiateriale  necessa- 
rio per  r  applicazione  del,  dritto.-  Questo 
codice 'ordinato  secondo  let  materie,  e  diviso 
in  titoli  avrebbe  contenuto  :  '   • 

i  )  Le  costituzioni  tratte  dalle  Ireicpller. 
^oni  esistenti  in  quel  tempo  (gregoriana , 
ermogeaiana,  teodosiana  )  colla  differenza  , 
che  ne  verrebbero  scelte  sole  quelle  vigenti 
allora:  ^  gli  estratti  dagli  acritti  giuridi- 
ci. Posteriormenlis  non  è  fsitta  più  menziòt 
ne  di  questo  disino  :  oe  fu  certo  neglet^ 
fa  rattuaztone. 

Ct>dice  gregoriavo  ,  trmagmiafWi  y 
frammenii  taiieani. 

§.  CXXXIV, 

-Fu  osservato  precedentemente,  che  s*  inr 
tendevano  comprése  nella  parola  itis  anche  le 


costituzioni  dei  precedenti  principi,  delle  qlNH 
li  erano  state  le  itrintiipaU  festigii  scriitlgiu* 
ridici.  In  questo  periodo  sentissi  il  bisogno 
d' una  coIlezioBe  speciale,  originalosi  prioci- 
pàlmènte ,  per   le  numerose  costìtaiiooi  di 
Diocleziano,  'che  nella  loro  forma  si  oonnet-' 
levano  in  massiaia  parta  colle  più  antiche* 
Come  già  I  precedenti  giureoonsulii  aveva- 
no scritti  libri  speciali  sulle  costituzioni  di 
uno  o  più  imperatori,  cosi  un  giureconsulto  di 
questo   tempo   imprese  à  fare  il  medesimo 
per  le  leggi  di  Diocleziano,   ^tendendo  it 
Suo  lavoro  .anche  alle  costi tuzioai  dei  pre*^ 
decessori  probabilmente  ino  ad  Adriano  (3)u 
Geno  una  imperlante  differenza  •  eravi   m 
questo   la vòfloi  ed  i  '  precedenti  :  oonforme' 
mente  allo  spirito  del  lenspo  era  una.  sem- 
plice compilazione;  fatta  eoeesione  della  ^ 
visione  in  libri  e  titoli  con  rubriche,  e  deU 
r  ordine  delle  costituzioni  seooodo  il  iorq 
oooteoutó ,  M  lavoro  delT  autore  fu  pura-^' 
mente  negativo  :.  che  anzi  anche  un  tale  la**  * 
voro  di  forma  non  era  suo  proprio  ed  originale: 
egli  seguì  in  generale  l^ordiiie  dei  pre(»deolj 
scritti  so  tutte  le  materie  del  dritto,  e  parti- 
colarmente delle  opere  suir  editto*    Questa 
collezione  ò  citata  molto  sovente   sotto  il 
nome  :   code»  gregùtianm  (  anche  cer/mi 
Gregoriani  )  così  delta  dal  suo  autore-  fier  . 
altro  ignoto  t  non  puè  «  fissarsene  la  forma^ 
zione  prima  dell'anno  ^  (4):  comuoemeo^ 
te  si  ritiene  la^ne  del  regqo  di  DIocleziar 
no  o  il  principio  -di   quello  di  COfitantino 
come  il  tempo  della  sua  origine,  senza  che 
si  avessero  per  una  tale  asserzione  date  ìq 
qualche  modb  sufficienti.  Il  numero  dei  li- 
bri nei  quali  un  tale  codice  era  spartito  è 
incerto  :  si  fa  menzione  d*un  tredicesima  li? 
bro  (£9.,  che  non  era  certo  l^ultimo* 

Molto  più  incertoò  in  alcuneparti.il  tet^po, 
l'estensione  e  la  divisione  d'una  seconda  rac? 
colta  di  simile  specie,  che  comunemente  viene 
connessa  con  quella*,  essa  è  detta  eodecp^  Aer- 
mogenianm.  Anche  un  tal  nome  è  formolata 
su  q/o^a  dell'siutore:  un  Uermogmani/ii  oc? 


'  ^1)  €odex^  usalo  per  esprimere  T  opera 
stessa  in  opposizione  colla  citazione  -o  coi- 
r  estratto  si  accorda  molto  bene  cbiruso  or-- 
dinariò  di  questa  parola. 
'  (2)  L.  5-  C.  Th.  de  conni,  prine.  (  1. 1.)  re- 
icentemente  scoverla. 

(3)  Il  codice  giustinianeo  contiene  alcune 
oostituzioDi  del  tempo  di  Adriano  ;  non  ò 
probabile  ,  che  fossero  state  prese  altrove , 
che  da  questa  collezione.  Per  quanto  lo  per*^ 
nìette  il  modo  incompiuto  onde  ci  fu  trasmes- 
sa /una  costituzione  di  Settirtiio  Severo  dei 
196  e  la  più  antica ,  di  cui  possa  dirsi  con 
sicurezza ,  clìe  iie  formi  parte.  Jacobsooi  de 


eodieièfus  gregoriano  et  hermogeniano  Ì926  tratn 
ta  delle  collezioni ,  di  cui  si  fa  qui  parola* 

(♦)  La  più  recente  coàituzione»  che  è  ci-? 
tata  nel  cod,  gceg.  è  un.  ewemphim  eiieii 
JHocletiani  et  Maxip^iani  di  questo  anno^ 
€olL  leg.  mos.  et  rom.  Vi.  4.  La  data  d'an^al^ 
tra  costituzioQè  (iib.  Ifl.  tit.  de  fam.  ere.  4« 
cf.  HSnel  ed.  )  del  296  è  incerta. 

(5)  Fragm.  Yat.  %,  266.  n.  272.  286.  266, 
2B8.  La  citazione  del  14  libro  tiélla  CM.ieg. 
fnos,  et  rom.  1.  8.  III.  4.  si  ^nda  sopra  li uà 
emenda  di  Blume,  che  è  seoza  dubbio,  molto 
verosiniUe.  •       '      • 
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corre  come  autore  dei  UM  efit^arum  io- 
serici  per  estrauo  nel  digesii  Kiu$tÌDiaiiei:  e 
volte  pèrsone ,  cbe  lendero  aiti  posU  imHo 
stato^  portaropo  an  tal  neme  nella  seconda 
BMè  del  quarto  secolo  (i):  se  l'autore  delia 
oollesioDe  fosse  4100  degli. uliiini  «  o  alnieoo 
non  foroiassero  tatti  clie  una  sola  persona  ,  ò 
oxìoso  ib?esUgartOt 

In  questa  seconda  colleaiòne  nai|  partasi 
d' ona  divisione  In  libri:  occorre  sellante 
quella  in  titoli  con  rubriche,  ta  più  antica 
costiloaione  che  viene .  attribuita  ad  essa  ò 
dell'anno  901  o  390  ($)  :  anche  le  rìnianen- 
li  si  appartengono  in  massima  parte  alPiniet* 
vallo  di  tempo  da  Dioclesiano  sino  alla  fine 
disi  suo  governo*  Vi  ha  però  una  eccesione* 
li^la  em$ultaiio  (fiàp,  0«)  sette  oostituuoni  4i 
Vniente  e  Valentìniano  verisimilmente  de- 
gK  anni  364  e  565,  tra  le  quali .  hqvvi' 
tre  rescritti  diretti  a  persone  private,  sonò 
attribuite  al  codice  ermogeniano  coHa  giunta 
ex  torjport  Bfrmogmiam,  L'opinione  amici* 
pataolenie  concetta  die  una  tale  collesione 
dovesse  esserne  piii  antica,  e  ohe  in  nessun 
bmìo  à  sofflcieocemente  pruovaia,  ha  persua* 
so  molti  dotti  il  rigettare  unsi  tale  ciiazione* 
Questa  mi  sembra  una  priiica  troppo  leggiera 
aopra  una  oolleaioaei  sulla  quale  e  sui  cui  au^^ 
toro  abUamo  notìjùe  tamolooompinte  (5),  Mt 
9oiìe%loùé  non  può  esaere  consider^tta  come 
molto  posteriore  a  quelle  costituzioni,  (^xoe 
il  più  sicuro  termine  in  cui  doveva  ^essere 
già  Tonnata  ,  abbiamo  V  anno  4^  9  jn  cui 
Teodosio  ne  te  parola  ordinando  che  ad  «ì- 
miUiudinm  tre§ori0ni  aique  Àermogmiuni 
codicU  un  terzo  dovesse  esser  ^tto  (4)«  Ma 
noi  dobbiamo  pure  risalire  fino  air  anno 
398 ,  in  cui  Aroadio  ed  «Onorio  vietarono 
i*  ulteriore  «(so  dei  réscr Ut>  In  qtiesto  dt-^ 


vieto  non  era  compreso  II  conteniite  di  quelle 
collezioni,  ma  non  può  sopporsi  che  aleno 
state  formate  dopo  di  esso. 

Il  risultato-isi  è,  che  alla  fine  del  quarto 
secolo  eranvi  due  collezioni  delle  costituzioni 
degl'  imperatori  anteriori  a  Costantino  ed  in 
parte  anche  posteriori,  essendo  lejoro  forma 
quella  in  uso  in  quel  tempo,08sìa  véri  rescritti* 
U  codice  gregoriano,  che  comunemente  ò  no- 
minato.prima  dell'aliro,  era  il  piò  compiuto, 
e  come- pare  il  più  antico  :  se  ciò  ò  vero, 
r  ermogeniano  potrebbe  essere  considerato 
come  un  supplejòienio  :  in  nessun  modo  pe- 
rò vuoisi  intendere  una  -  tale  sua  qualità 
troppo  rigorosamente,  giacchò  Jeggonsi  mol- 
le costituzioni  nell'uno  come  nell'altro  (5)« 
Eèirambi  furono  molto  in  ijso«;  erano*  nel 
novero  delle  fonti  principali,  del  dritto  vi- 
giente  in  occideme  ed  oriente:  ma  mpetitiva- 
mente  a  questo  Giustiniano  li  annullò,  aven- 
done inserito  il  contenuto  nella  sua  legiila- 
aione.  , 

V  è  gualche  coaa^i  speciale  da  osserva- 
re relativamente  al  modo ,  onde  tali  libri 
d  pervennero.  Non  può  mettersi  in  dubbia 
che  noi  abbiamo'  la  massima  parte  delle  oosti- 
tuzioni,  ch'essi  contenevano  (sebbene  non 
io  tutta  la  loro  piena  interezza)  ,  stante- 
che  gli  autori  del  codice  giustinianeo  ne  tras- 
sero profitto  s  e  le  costituzióni  che  '  vi  ^si 
contengono  anteriori  a  Costantino  dovettero 
tutte  o  quasi  lutte  essere  preseda  essi  (6). 
Per  contrario  le  fonti  immediate,  dalle  quali 
ci  fu  dato  altresì  a  conoscere  la  Idre  formar  di 
collezioni,  sono  tanto  incompiute,  che  ci  è 
possibile  formarcene  appena  ui^a  idea  molto 
imperfetta;  cbe  anzi  il  numero  delle  costi- 
tuzioni,  delle  quali  abbiamo  la  certezza,  che 
fiicesaero  parte  deiruna  o  dell'altra  opera , 


fi)  EInnecia  i  ffUtor.  tur.  %.  369.   ' 
(2()  CfM.  leg.  mos,  et  rom.  Vi.  5.  Yi  si  os- 
aerva  espressamente  ,  che  la  stessa*  coBlitH- 
alone  trovisi  parimenti  nel  codice  jp^regorìàno 
a^bene  con  ona  data  differente  { 290  )• 

(3)  Guiacio  vi  fece  la  seguente  emenda  :  bx 
forpor»  theoAosiawk^eA,  inserì  le  sette  costitnvo^ 
PI  in  questo  codice  11,9.  de  paciii>S^t  le  receo- 
ti  scoverle,  è  indabilato»  che  non  vi  apparten- 
gono; Weneck,  Cad.  theod,  libri  qùinqu^priù' 
te»  p.  109.  e  seg.  nQt«  X-  Il  più  recente  editore 
del  codice  ermogeniano  propóne  un  altro 
mezzo  !  egli  opina ,  che  il  cod.  teod*  non 
abbia  contep^tele  sette  costituzioni ,  e  che 
pon  lo  fossero  pè  anóbe  nel  cod.  ermoa;.  e 
che  a  caso  nn  copista  1!  avesse  attribuile  a 
onesto ,  e  cUe  per  un  secondo  caso  l' autore 
o^la  ^m^uìialioi  si  fosse  av  vaialo  d' uu  tale 
manoscritto;  e  cUe  peruu  terzo  infine  siasi 
persuaso ,  phe  questo  fortuito  appendice  fa- 
cesse parte  del  codice.  Non  è  questa  certo  la 


pii)|  verisimile  fra  tutte  le  opinioni ,  che  so- 
no qui  possibili.  Molti  opinarono  che  quelle 
coslild^loni  fossero  -state  accolte  nel  codice 
gregoriano  In  occasione  d' ona  posteriore  re- 
visione a  ed  a  tal  fine  si  mette  a  profilto 
r  Osservaziotie  di  Sedolio  :  Hermoge%iwMkm 
dóetUsimum  iuris  lalorem  tre»  ediiione»  sui 
aperte  eanfeeisse  »  che  si  riporta  forse  al  co^ 
dice.  Una  tale  opinione  suppone  altresì  la  ne- 
cessità di  fòr  risalire  di  mollo  la  prima  ori- 
gine deir  opera  »  necessità  cbe  al  tutto  non 
esiste. 

(4)  L.  5.  C,    2'i^,  de  eonst»  prine.  (1.  !)• 

(5)  Huschké  (  Gior  per  ta  scienza  star.  XIII. 
p.  9.)  congettura  «  .che  il  gregoriano  fosse 
slato  fatlo  per  V  occidente  ,  V  ermagenianp 
per  r  oriente.  ^       - 

(6)  Giustihiano  nella  costituzione  d' intro- 
duzione al  suo  còdice  :  Canst»  haec  quae  ne- 
cessario  pr.  Const.  summa  reipubli»  &•  !• 
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è  pi^oltsslmo  :  esso  giungo  per  II  grago- 
riano  a  circa  70,  per  rerinogeqiaoo  a  "Sé  ^ 
dovechè  secondo  una  noliaìa)  che  occorre  nel* 
la  Collaiio  (VL  5.)  il  solo  lilolo  de  nupUii 
coDleneva  nel  codice  gregoriano  non  nieiio  di 
iSi  eosiilusioni,  e  nel  codice  giustinianeo  oc- 
corrono pili  di;  1^00  coalituaioni  dì  Oìodezia- 
nocche  furono  prese  da  queìle  «e  non  tulle  aU 
Steno  in  wassioia^parte,' Quello  c)ie  ci  rimane 
di  questi  codici  come  tali  è  l'estratto  brevìssi^ 
mo  nella  romana  U9  vnigotica  (  Er0oiarium)^ 
che  contiene  del  ^r^oriano  i5  titoli  (in  tutto 
82  co&tiiuaioni,  ed  in  alcuni  manoscritti  an* 
che  delle  altre  a  modo  di  appendice)^  deirer>< 
mogeoiano  3  titoli  (ciascuno  d^una  oostiinzto^ 
ne):  oìueacciiv  léggqnai alcune ciiaaioni  trai* 
leda  entrambi  i  codioi  nei  framménti  jraticaAl., 
nella  €olhUio^  eensuUaiio^  nel  naplnianoved 
in  alcuni  altri  (i)  quando  senaa ,  e  quando 
ooUa  indicazione,  del  libro  e  del  titolo",  di 
cui  formavano  parte. 

Gli  editori  di  questi  IV*amm'enti  Hmitaronsl 
alcune  volte  ai  conlenuio  nel  breviario  (2)^ 
alire  volle  vi  aggìnnsero  aìicfae  le  costiiu- 
.«Ioni  ri  portate  altro  ve  (5y  A  me  sembra,  che 
questi  geéeraUneoie  non  ebbero  una  chiara 
4H)acienaa  di  quello  che  intendevano  fare«  O 
irogliasi  .pubblicare  soltanto  le  »ngole  co- 
sUipaioni»  ed  in  tal  caso  T  editore  po:reb<< 
h&si  convenientemenie limitarsi  a  quelle,  che. 
Bon  leggonsi  iQ  nes&iìnÀakro  libro  glùridt« 
co;  o  si  abbia  il  proposito  di  darete  iaie« 
re  coUeaioni,  e  quindi  vi  si  dovrà  aggina- 
gere  tutto  quello  che  è  proprio  dì  esse  come 
opere  speciali,  ed  io  particolare  riaiahriire. 
l^ordioe,  la  forma  e&leraa  i  libri  i  iluM  e 
le  rubriche.  Per  iMa  restauraaione  però  in 
qualche  modo  soddisfiioenle  della  forma  pri« 
miti  va  di  questi  .codici  abbàamo  tante  poche 
date  certe,  che  bisognerebbe  contentarsi  di 
ordinare  queste  date  nel  loro  ordine  appa^ 
rente,  invece,  per  esempio,  di  tentare  per 
il  codice  gregoriano  la  restaurazione  con  SS 
'  rubriche  di  titoli  e  con  70  coailiuaioni  di 
un'opera,  che  conteneva  centeoata  di  ÌÌÌ0K5 
e  migliaia  di  costituzioni. 

Fer  u :i:t  novella  scoverta  la  storia  del 
dritto  nel  quarto  secolo  si  è  anmeniata  di 
un  novello  fatto,  ch^entra  nella  categoria  di 

(1)  Witte,  maiorìi.ùì  Riehter  1837.  p.  m, 
(2).  Per  esemplo,  Skhard  1628,  ed  il  iu$€i^ 

(3)  Ciò  fu  fatto  nel  modo  più  '  compialo 
(  senza  inserirvi  le  Incerte  )  dal  più  recente^ 
editore,  fidnel,  nel  Corpai  tur.  imteiwt.  bon- 
nem.  senoncbè  egli  ha  tralasciale  perii  co^ 
diee  ermogeoiaoo  le  sette  costHoziont  della 
eofMttftotto.     .^  .  . 

.   (4)  Sulla  scoverta  e  sulV  edizioni'  vegg.  il 


quelli  già   riportati.   Intendo   parlare   del 
franMDeutt  d'  una  oellesioiie  di  estratti   ék 
opere  giuridiche  e  dlcostìtuzionl,  che  si  è  itt 
uso  denominare  Hframmenii  vaticani  (4).  Lu 
colleziene  fu  fatta  da  ogni  specie  di  feoti 
del  dritto^  che  avevano  autorità,  nella  prai« 
tica.  Gli  estratti  e  le  costituzioni    sono  di- 
vìsei  in  titoli  con  rubriche,  delle  quali  sette  ci 
pervennero  almeno  In  parte.  Per  sei  di  questi 
titoK  può  indicarsi  l' ordine  ,  col  quale  se* 
guivansi  neiropera, ^èssendovi  segnato  il  na* 
mero  del  quaterno  (quattro  pagine  tagliale 
nel  mezzo)  sul  quale  erano^  scritti  nel  ma- 
noscritto :  4  ).  M  emio  el  eendtìa  (  questo 
titolo  trova  vasi   nel  6*  quaterno  del'mam>- 
eeritto  ;  vi  precedeva    dunque  il  contenuto 
di  altri  cinque  quaterni):  i)  de  uéufruetu 
(  i5^  quat^  diviso  conseguentenfente  dall^an- 
teriore  per  un  considerevole  numero  di  ti« 
teli):  5)  ééte  tégèariaeP iÉùiibu$  (t5^qaat.)  % 
A)  àe  ei»óusti$i€m  (  35^  quat.  );  5  )  quan» 
do  donaier  iniUUgshhr  Tevffeasse  viAuntaiem  z 
A)  de  donaUcniim ài  iegèm  ctnctom  ( l  due 
ultimi  titoli  sono  nel  29^  quat,  il  solo  quasi 
intero,  stahtecbè  per  gli  altri  si  è  cometa 
v'ata  soltanto  una  parte  del  (bgll  ),  Vi  al 
aggiungono  altri  due  hgW  senza   indicaiio- 
ne  del  loro  pósto,  sicché  dovevano  essere 
nel  mezzo  d*uu  quaterno,  e  t^he  contengono 
alcuni  frammenti  del  titolo  €f«  co^olon6iif  el 
pr^curatùribuÉ^  Questi  frammenti  sono  per 
noi  Ihestimabilì  rispettivamente  al  loro  eoa- 
teoiito,  ma  ben  àllra  cosa  deesi  dire  «quando  si 
considerano  nella  loro  qjialiià  di  collezione^ 
e  per  lo  scopo,  che  si  potò  avere  formandole. 
Era  di  moltissima  estensione,  ma  come  sem- 
bra, accumulata  senza  alcun   concepimento 
del  materiale.  Noi  non  possiamo  supporre  nel* 
l^aotore  nessun  altro  proposito,  che  uno  di- 
rettamente pratico  (5);  ma  può  diflBcilmeii- 
te  comprendersi,  come  una  tale  opera  avesse 
potuto  tener  le  veci  di  qualunque  altra  opera 
giuridica  per  un  giudice,  e  quale  utile  avefr^ 
se  potuto  farsi  d^una  moltitudine  di  frammenti 
confusamente  sparsi^  in  parte  ri  pelentlsi,  al- 
cune  volte  contradìcentisi  (per  esempio  §•  i68t 
e  164  dei  frammenti),  e  conieneali  un  dritto 
incontestabilmente  amicato.  Poirebbesì  ero- 
dere, che, questa  collezione  formasse  soltaaìd 

•■     .  * 

precedente  §.  Ì04u 

(5)  Buchholz  (nella  sua  edizione  p^  fV.  XT) 
opina  che  Peperà  fbsse  stata  fatta  per  servire 
di  manuale:  ciò  ci  darebbe  un  concetto 
molto  piò  tristo  delta  Intelligenza  de!  suo 
autore^  La  ragione  però,  che  vi  si  aggiunge, 
ch^  essa  contenga  molto  dritto  antico»  sembra 
essere  molto  leggiera  per  sostenere  una  làu- 
to enorme  stravaganza. 
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il  prinio  diiogno  d'uaa  opera  ,  ld  eui  ese* 
cfizioBe  fossa 'fttal^  .posieriorineiite  neglet- 

U(4). 

.  E  igooio  Taniore  delPopera  :  si  è  pensa- 
lo q<1.  Crfnogefliari<h  e  peluche  ub  brano  trai- 
lo dai  libri  epUomarum  X.  S9;  jvr.  i>.  .d« 
«ol,  ttfii.  i9)  risponde  per  il  cooienuloed 
In  massima  parie  anche  per  l'espressione  al 
$.  45  dei  iranunenii  vaticani  «  si  è  soppo* 
aia  utoa  ideniiià  Tra  le  due  opere«  Ha  ap- 
punto ìL  confronto  di  questi  dne  brani,  e  te 
loro,  varieti  a  lato  aianra  simiglianta  pruo* 
va  il  contrario.  La  simigliala  consiste  spi- 
laniò*  in  ciòy  che  i  i^ramiDenii  vaticani  con* 
leagono.  un  bninoi»  da  cui  4rae  profiiio  an- 
che Ermogeniano  avendo  dato  ad  esso  .una 
ftirma  propria.  Ottreaeciò  egli  stesso  dichia- 
ra di  aver  sep^uiio  in  generale  nella  sua  ope* 
fa  Tordìne  deiredltto  (2),  dal  Quale  iera  tutto 
diverso  quello  dei  fraounenti  vaticani.  La 
Cormaa'ione  Hdell*  opera  è  circoscriita  fra  gli 
anni  573  e  458:  di  queiranno  vi  è  contenuta 
una  cosiituiione  ($.  57  dei  ffammenii))  in  que- 
sto fu  pubblicato  il  codice  tepdosìuno,  che 
MB  iolamenie  (  come  i  due  preòedenii  co» 
dict)-noa  yi  è  meoiovato  (che  sarebbe  uà 
argomento,  molto  precario  stante  il  modo  ^ 
onde  ci  pervennero  i  frammenti  ) ,  ma  che 
dee  essere  di  necessità  pie  recente  di  quella 
colleaiooe  ^  alirimenii  questa  ne  avrebbe 
tratto  profitto  per  le  costituzioni,  alle  quali 
il  codice  estende  vosi  ^,  e  di  cui  era  T -unica 
fonte  valida  :  il  che  non  fu  fatto. 

•  - 
B.  Legei. 

%.  CXXXV> 

Noi  trattammo .  finora  di  quella  paM e  d^ 
dritto  vigente  «  eh'  era  irsdizTòne  del  poa* 
satO)  e  die '  ia  quel  tempo  denominava^ 
con  ispecialiià  dritto  antico,  furmaddo  que» 
sto  quasi  esc'osìvamefite  Tabbietto-delle  col- 
lezioniv  delle. quali  parlaoHno^  A  questo  ele«^ 
mento  stabi  le ,  e  che  non  ha  più  alcuno  .svi>l- 
gimenlo  in  se  stesao  sta  jncootro^l'aliro  nso- 
bìle  a  modificante  se  e  gli  altri,  ossia  la  le- 
gislazione imperiale,  in  quella  foroia)  ch*e$« 
sa  prose  fia  dal  tempo  di  Costantino* 

Il  numero  di  quesie  novelle  leggi  creb- 

.  '      ,     .  ■      ■      "        ,' 

(1)  Essa  ricorda  eslernameole  il.  summ^ito* 
vaio  disegno  leodosiano.  ($,  134.)  ma  non  può 
essere  una  esecuzioiae  di  questo  non  essendo 
foriiiato  il  codice  teodosiancSarebbe  piuttosto 
possibile,  che  un  tale  disegno  .fosse  stato  ca- 
gionato da  essa  »  e  che-  le  parole  della  JL.  5* 
C.  JA.  ootti^  frinc.^(  1«  1.  )  «'  ^*^  n(»^,  qni 
Httttum  errorsmy  nuìUupatietur  ambag$$  acceo<- 
Btno  ad  un  tale  tentativo  precedente  e  non 


be  tanto  sotto  Cosianttno  ed  i  suoi  succe»» 
sorj^  che  una  raccolta  ordinata  di  esse  per 
facilitarne  Puso  addivenne  un  imperioso  bi- 
sogno. Che  prima  di  Teodosio  II  non  si  fos^ 
data  opera  a  raccogliere  un  màtrriale  tànio 
ricco,  com*era  avvenuto  per  le  costituzioni 
di  antica  data  e  ferma,  ne  fu  causa  sienia 
dubbio  icbe  per  quelle  leg^i  essendo  ordinala 
una  forma  speciale,  secondo  la  quale  dove- 
vano essere  composte  (da  ufilziali  speeiali| 
ecn$iUuiionarii)yìJin  lavoro  privato  sopra  es^ 
se  non  avrebbe  avuto  corso  senza  un'ape 
provazione  speciale. 

Sotto  li  reggimento  di  Teodosio  II  e  Va* 
lentiniano  III  fu  ordinata  una  raccolta  di 
queste  leggi  a  cominciare  da  Costantino^ 
eb'eséi^uita  saito  la  pubblica  autorità,  seb- 
bene fosse  stara  fatta  neir  impero  romano 
orientale,  fu  pure  ricevuta  nell'occidentale. 
È  questo  il  codice ,  che  fin  da  quel  tempo 
fu  detto  ccdex  theodosianùs.  La  sua  storia 
è  la  seguente* 

Neiranno  429  fu  comunicata  dal  governo 
romano  orientale  al  seoaio  la  deierminaziO' 
ne  di  raccogliere  suir  esempio  deLcodice 
gregoriano  od  ermogeniano  le  costituzioni 
^'.da  CostantitM)  fino  al  tempo  presente,  sia  che 
fossero  fiditti,  sia  che  avessero  per  aUro  modo, 
uoa  forza  generale  legislativa»;.  La  collezione 
doveva  essere  ordinata  secondo  le  maletìei 
sicché- una  medesima  costUuzion^  y  quando 
riferi  vasi  a  differenti  obbietti^  doveva  essere 
divisa  e  spartita  fra  i  diSereaii  litoli  :  fu 
altresì  ordinato  che  vi  si  dovessero  ammettere 
soltanto  le  parole  dirette,  che  contenevano  il 
princlpìodtdritto,tralasciando  le  altreai;giun« 
aioni  del  legislatore:  che  le  leggi  modificate 
da  leggi  posteriori  non  perciò  solo  dovessero 
essere  lasciate^  che  per  contrario  si  avesse  ad 
indicare  per  ciascuna  accuratamente  Tepocaf 
ed  osservare  nei  titoli  la  loro  suceesione 
cronologiea,  acciocché  si  jpotesse  conoscere, 
quale  legge  dovesse  essere  preferita  nel  caso 
di  coniradizione.  PerJa  compilazione  furono 
aoelti  ottó'ijffi()iaii  (Muskim  e  ipe^iabiles) 
ed  un  avvocato  (5). 

Fino  all'  anoo  435    nolla.  fu  .attuato*  In 

questo  fu  dato  un  novello  ordine,  che  rif 

.poteva  II  precedente  (4) ,  e  dava  oltraociò 

ai  delegati  la  capacità  di   fare  dei  cam- 

riuscitOf 
m' l.  2  M.  de  àtaiu  h<m.   (1. 15,  )* 
(d)  Tutto  questo  è  contenni o  nella  L.  5. 
Th.  de  eansU  pr.  (1. 1}»  recentemente  scoverta 
cl^  leggesi  anche  nel  protocollo  romano  del 
senato ,  che  contiene  parimenti  il  summen- 
Covato  diseano  d*un  secondo  codice  (S»  134). 
(4)  L'obbietto  è  indicato  nel  seguente  mo- 
do i  amnei  edieUAei  gefieràle$^e   costitutio. 
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biamenil  nelle  singole  leggi.  Il  lavoro  fa 
cofiune^so  a  sedici  ufficiali,  parie  iUu$tre$f 
parte  speclabUès  (1). 

Io  febbrojo  del  458  fu  infine  pubblicato 
il  codice  teodostano,  coli'  ordinanoeuto,  che 
dal  1  gennaro  459  dovesse  valere  da  Co- 
stantino fino  a  quel  tempo  come  la  sola  fon- 
te  del  1115  princii'ole ,  facendosi  eccezione 
solamente  per  alcune  regole  .  amministrati- 
ve  (2).  Con  esso  non -fu  negata  la  validità 
del  codice  gregoriano  ed  ermogeniano',  che 
rirerivansi  ad  un'altra  specie  di  Tonti.  Nel 
medesimo  anno  (458)  questo  codice  fu  pre-. 
sentalo  ni  senato  ixir  Roma^ 

Esso  contiene  una  moltitudine  immensa  di 
costituzioni  divisa  in  un  gran  numero  di  ti- 
toli e  rubriche  compresi  tutti  in  16  libri:  In 
ogni  titolo  yedonsi  ordinate' le  singole  leggi 
nella  loro  successione  cronologica.  L'ordine 
dei  primi  cinque  libri  è  modellato  su  quel- 
lo del  commentari  delfeditto:  essi  compren- 
dono la  massiina  parte  delle  costituzioni  re- 
lative al  dritto  privato.  Segue  dai  sesto  fi-. 
DO  all'ottavo  libro  II  dritto  amministrativo 
e  costituiionale^  nel  quale  vedonsi  innesta- 
te alcune  materie  di  dritto  privato^  nel  li- 
bro nono  il  dritto  penale  ^  nel  decimo  ed 
undecimo  quello  delle  finanze ,  al  quale  so- 
no aggiunte  alcune  materie  di  procedura  , 
nel  ik>dicesimò  e  quindicesimo  prineipalmen- 
te  là  costituzione  ed  amministrazióne  delle 
città  e  di  altre  corporazioni ,  nel  sedicesi- 
mo le  leggi  éopra  materie  religiose. 

Il  codice  teodosiano  ci  venne  trasmesso 
.parte  in  un  estratto  ,  che  leggesi  nel  Srema* 
ruim,  e  nel  quale  non  solamente  sono  tra- 
lasciate molte  costituzioni ,  ma  Interi  titoli 
feodex  Iheoi.  epitcmaiw)  ,  parte  in  ma- 
noscritti fatti  sul  codice  vero  ed  originale. 
Se  questi  ultimi  fossero  compiuti ,  sarebtie 
ozioso  parlare  del  codice  teodosiano  quale  è 
contenuto  nel  Breviario,  ma  perchè  non  lo 
sonO)  siamo  sempre  obbligati  Volgerci  a  quél* 
restratto per  la  conoscenza  d*una -parteconsi- 
derevole  d*iin  tal  codice.  VI  si  aggiungono 
alcune  costituzioni,  che  citate  come  appar* 
tenenti  al  codice  leggonsi  parte  nel  solo 
breviario ,  parte  nel  codice  originale  (5). 
Fin  dal   sedicesimo  secolo  possedevansi 

nes\  ossia  tutte  quelle ,  ch'erano  compre- 
se nel  concetto  generale  di  leges ,  ma  non 
le  sole  pubblicate  per  tutto  l' impero ,  ma 
anche  qnelle  per  le.  singole  province  o 
paesi.  .         V  - 

(1)  L.  6.  C.  Th:  éò  etmsL  prine  (recente- 
mente scoverta  ). 

(2*. Conjst.  de  Theodosiàni codici auetoriiate. 

(3)  Le  leges  che  leggonsi*  nel  codila  giustinia- 
neo del  tempo ,  per  11  quale  si  estende  41 


manoscritti  inconipii^ti  del  codice  originato 
coi  quali  fu  possibile  compiere  ^  ed  In  par* 
te  rendere  anche  inutile  T  estratto  visigoti** 
co.  Un  di  questi , manoscritti  fu  adoperato 
da  Tilio  per  gli  ultimi  otto  libri  nella  sua 
edizione  (  Par.    Ì590V  8«  )  (4)  i   con  qq 
altro  compi  Cuiació  il  sesto  fino  all'ottavo  M* 
bro  nella  sua  edizione  (  Lugd.  4566.  fol.  e 
con  altre  giunte  particolari  Par.  15  86.  fol.  )* 
Da  questo  tempo  servirono  di  fonte  per  le 
varie, edizioni  e  porgli  ultimi  undici  libri  i 
manoscritti  del  codice  originale^  per  i  primi 
cinque  per  contrario^  e  per  l' introduzione  del 
sesto  (TU.  L  e  princit[>io  del  tit.  2.)  quelli 
del  breviario.  Sicché  fino  ai  tempi  più  re- 
centi conoscevasi  la   parte  del   codice,  la' 
quale  p^r  noi  è  1a  più  importante^  soltanto 
daU*  estratto  visigotico. 
.  Più  recenti  scoverte  giovarono  si  a  ren-^ 
dere  più  compiuti  gli  yndici  ùltimi  libri  co^ 
me  altresì  ad  aggiungere  molte  cose  ai  primi 
cinque ,  le  quali  fine  a  quel    tem^  erano 
mancate  nelle  varie  edizioni.  Queste  ultime 
aggiunzioni  sono  le  più  Importanti.  La  pri- 
ma  delle  scoverte  che   vi   si   riferiscono  è 
quella  di.Payron  in  Torino,  che  ioun  ma- 
noscritto trovò  44  folli  scritti  una  seconda 
volta ,  il  CUI  testo  primitivo  era  il  vero  co- 
dice teodosiaiiio,  e  dai  quali  particolarmen- 
te i  primi  cinque  libri   ricevettero  Impor- 
tanti aggiunzioni.'  Peyron  à  ristaurati  questi 
frammenti  nel  4820 ,  e  li  à  pubblicali  uel 
1825 15).  Indi  Clossioirovò(18ao)  nella  hi* 
Mioteca  ambrosiana  in  Milano  un  manoscrit- 
to del  breviario,  nel  quale  il  copista  aveva 
inseriti  molti  frammenti  tratti  dal  codice  ori- 
ginale, ch'egli  doveva  aver  présente  anche 
in  manoscritto.  Esso  cxintiene:  i)  Il  proto- 
colio dell^duoanza  del  senato  remano,  nella 
quale  fu  pubblicato  il  codice  teodosiano  :  2  ) 
nna  indicazione  delle  rubriche  del  Codice  teo- 
dosiano nel  breviario  coll'aggiunzione  di  mol- 
te altre  giunte  prese  dal  vero  codice  :  5)  il 
codice  quale  occorre  nel  iN'eviafio  fino  al- 
quarto  titolo  del  secondo  libro,  ed  inoltre  78 
novelle  costituzioni,  ch(S  non  fanno  parie  del 
breviario.  Clossio  à  pubblicalo  tutto  questa. 
Wench  con  molta  intelligensa  ha  riunite  le 
due  scoverte ,  avendo  data  opera  altresi  ad 

» 
teodosiano ,  furono  tiratte  tutte  da  questo 
sebbene  ndn  senza  ibolti  cambiamenti. 

(4)  Il  manoscritto  di  Tilio  fa  novellamen- 
te scoperto  da  Niebnhr  nella  biblioteca  va- 
ticana. Crior.  per  la  scienza  star^  ìli.  p.  409. 

(5)  Con  eccezione  del  14  folio,  ch'egli  tra- 
sandò nella  sua  edizione,  e  che  Vesme  no- 
vellamenCe  à  ritrovato  «  Hànel,  Cod.th€o4. 
p.  VI. 
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tiììA  edisiime  dei  primi  cwqne  libri ,  quali 
risultano  da  quéste  scoverte  ^i)» 

Relativamente  al  tèsto  del  codice  teodor 
siano ,  l' editione  di  Bàoei  da  servire  per  ìì 
efOTfus  iurù.aniHusi  òorni.  è  superiore  a  taj|t- 
te  le  aftre  per  il  |[)iii  accurato  usa  che  Vi 
è  fatto  di  tutto  quello^  che  le  summentoyate 
acoverte  ed  il  confronto  d^un  grandissimo 
nomerò  di  maBoscrltti  bau  potuto. dare  per 
i  sedici  libri.  iBssa.  tieuejino  dei  ptìnlì  pò* 
sii  lo  questa  parte  della'  nostra  letteratu- 
ra (2).  ,  • 

Col  codice  teodosiamo   V  unitS  del  dritto 


va  pubblicale  fin  dal  tempo  detld  rormn- 
ztohe  del. codice,  scusandosi  di  avere  ritar- 
dato fino  ^  quel  tenopo  (5)..  Ci  è  altresì 
pervenuta  la  legge  di  Valeniinìa no,  coìta 
^uale  (448)  conierroa  e  pubblica  buelle  no- 
velle (%).  Queste  novelle  dì  Teodfosio  for- 
mano la  prima  delle  collezioni  di  novelle, 
Cbe  furono  posteriori  al  codice  leodosiano, 
essa  ebbe  una  orìgine  al  tutto  naturale  e  ero* 
irologica  essendo  state  composte  ìrì  un  tut- 
to soltanto  per  essere  inviate.  Anche'ìl  suc- 
cessore di  Teodosio,  Marziano  feèe,  perve- 
nire alla  corte  occidentale  un  numero  (mi- 


fu  Dovellanienle  ristabilita, nelle  due  parti  '.  nore)  di  novelle  dalP  anno  450  fino  al 45^. 


deli^ioipéro.  Nondimecio.  1^  esperienza  gene- 
rale pruovA ,  c^e  una  tanto  vasta  ìegìsla- 
sione  lungi  di  ridurre  al  silenzio  ratiìvitSi 
legislativa^  y  la  sveg\ta  piuttosto  e  Peccita» 
PrevidesifChe  nella  corte  romàna  orientale  sa- 
rebl)e  apparso  un  gran  nùmero  dì  leggi  pani- 
eolari  ,  cbe  sarebbero  sKité  aggiunte  conìe 
supplemento  al  rodice:  la  stessa  cosa  pótevast 
attendere  dalPaltro  governo.  Per  conservare 
da  una  parie  la  udita  della  legislazione  e  limi- 
tare dall'altra  là  troppo  grahde  fecondità 
dì  essa^  la 'quale  avrebbe  potuto  facilmen- 
te ^e  di  nuovo,  minorare  il  beneficio  della 
collezione ,  convennero  i  due  governi  nel 
pensiero^  che  le  costituzioni ,  cbe  sarebbe* 
ro  pubblicale  nel  tempo  a  venire  dairuno, 
comuDÌca te  alPaiiro. sarebbero  parimenti  pub- 
blicate da  questo  (  conservato  il  dritto  delle 
possibili  eccezio'nl  o  cambiamenti  )  ,  e  che 
senza  ciò  non  avrebbero  alcuna  forza  gene- 


Noi  non  abbiamo  pruoya  certa,  se  gl'im-^ 
peratori  occidentali  facessero  la  riessa  cosa 
perle  loro  costiirtu)eìoif)l.  Può  nondiméno  rl- 
cenersì)Cbe  il  governo  diValenliriiano  non  ab* 
bia  mancato  di  ciò  fare,  che  anzj  ogni  leg- 
ge era  forse  comunicata  al  govèrno  orieniale 
immediatamente  dopo  la  sua  plibbllcazione. 
Può  dirsi)  che  a  ciò  si  riferisca  la  scusa  di 
Teodosio  )  di  avere  indugiato  si  lungamen-  ' 
te  ad  inviare  le  sue  leggi.  Ciò  dovette  avve- 
nire fino  alla  morte  dì  Vaientiniano  (455)  : 
anche  le  novelle  di  Marciano  non  vanno  oltre 
questo  tempo,  a  cominciare  dal  quale  le  rela* 
zioni  fra  i  due  governi  allargaronsi.  Maiora-: 
6o,Severo,  Antemto  difficilmente  comunicaro- 
no le  loro  leggi.  Anche  Leone  che  come  sue*- 
cessòre  di' Marziano  governò  in  Oriente  con- 
tenoporaneamenie  a  questi  non  comunicò  al- 
cuna sua  legge  airOccIdenie,  falla  eccezióne 
per  il  tempo  dt  Antemio,  al  quale  era  stato  di 


rate  (5)*  Siaìiglianti  leggi  particolari  furono ,   Soccorso  per  salire  sul  tròno:  Antemto  pub- 
dette  in  opposizione  del  coòice  novetlae  tegei.     blicò  una  legge  di  Leone  inviatagli  a  sUa  pro- 


li nome  accenna  a  tutte  le  leggi  non  cori- 
tenute  nel  codice  (4)  ma  particolarmente 
alle  posteriori,  giacché  soltanto  queste  era- 
no valide  ,  liiieiideodosi .  le  precedenti  au- 
Dullate  col  codice:    .         '  - 

Per  effetto  d'un  tale  accordo^eodosto  (449) 
pochi  anni  prima  della  sua  morte  inviò  a 
Vaientiniano  una  serie  di  leggi  eh'  egli  ave- 

(1)  Coi.  Th$od.  UM  V.  prims  etc  Lfps. 
18B.  8.  COKI  iiotè  critiche  ,^ed  ef^getiche. 

(2)  Codex  theodo$ianu8.  Ad  LlV  libr.  mc^ 
nu  teriptcrum  et  prior.  édition.  ddem  regnar 
vimus  ftcGust.  Mnel.  1842»  4.  Fin  da  questo 
tempo  Cario  de  Vesroe  à  cominciato  a  pubbli- 
care hi'  Torino  una  edizione  del  codice  teodo^ 
siano  (v.  Oiom.  crit.  1844,  p.  785.  e  scgOnel- 
1a  quale  ba  inserito  nei  primi  tre  libn^cò^ 
stiltizioni  dà  ìui  non,  volute  comunicare  alPe^ 
ditore  tedesco ,  e  còme  noi  avvertimmo  Tr- 
inaste non  stampale  per  un  semplice  caso 
fortuito  ,  avendo  altresì  fatto  proprio  seilza 
alcun  pudore  tuUo  11  lavoro  crìtico  e  sto- 
rico dfHfinel.  Tanto  meritava  1*  editore  te- 
desco per  la  illimitata  modestia  v  generosi^ 


pria  richièsta  e  non  in  esecuzione  del  prece- 
dente accordo  fra  i  due  governi  (7).  Anche 
tm  tal  fatto  pruova\  che  la  trasmissione  nou 
avveniva  più  regolarmente:  nondimeno  in 
quanto  alla  forma  st  tenne  sempre  alla  con- 
giunziòrie  dei  due  imperi, stantechè  gli  editti 
non  furono  denominati  dai  solo  Imp^ratore,^ 
che  ne  era  autore,  ma  anche  dal  suo  contem- 

tà  e  gif  amicbevoU  riguardi  da  lai  usati  ver- 
so r  editore  italiano. 

T3)  Questo  era  stato  già  detto  nella  legge 
del  429  Z.  5.  C.  Th.  de  const.  princ.  [h  1.) 
fu  ripetuto  nella  patente  di  promulgazione 
dei  C  Teqd. 

(4)  L.  6.  in  /.  C.  Th,  de  const.  princ  :.  — 
nuìlum  extra  se  tioì^ellae  constituttonis  tocum 
reUcturif  nisi  quae  post  editionem  huius  fue^ 
nt  promulgala. 


(6)  Novett.  Tfieod.  Tit.  ì. 


,  ,  ìiirceL  Valent.  Tit.  20i 

(7)  JVbt?.  Antkem.  tit.  2.  (46S).  Itna  tale  leg- 
ge è  COrttenuta  nel:  tit,  3.  pr.  $.  I.  Vég. 
mnel  nella  stia  ^dizione  p..  XXVlìl.     '  " 
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pòrao^o  nell'altra  pdrie  delrimpefo:  sicché,, 
il  luogo  della  data/^  quello  altresì  degli 
ufiBcìali,  ai  quali  la  legge  è  direna ,  rima- 
ne il  sqlo  segno  esterno  dì  ricoDo^ciménto 
della  sua  origine. 

Ma  quaDJd''ao(che  fosse  certo,  che  le  notelle 
di  Valentiniano  fossero  sUile  comunicate  alia 
corte  orientale  romana  ,  con  ciò  non  sa* 
rebbe  deciso  ,  che  vi  avessero  a^uta  una 
validità  pratica.  Le  novelle  di  Teodosio  e 
di  Marziano  ^^rono  realmente  accolte,  in 
occidènte  :  per  quelle  del  primo  ci  è  pruo- 
va  la  citata  legge  di  YaleotiniariO)  per  en- 
trambe il  fatto  di  essere  state  inserite  nella 
^collezione ,  della  quale  faremo  parola  ap- 
presso. La  stessa. -cosa  può  dirsi  della  leg* 
gè  di  Leone«  Per  contrario  deesi  affermare, 
che  le  novelte  degP  imperatori  occidentali 
Bla  che  fossero  state  trasmesse  o  pur  nò , 
Don  furono'  ricevute  come  leggi  in  orìen- 
le  :  ciò  manifestasi  dal  fatto  molto  impor- 
tante» che  nessuna  di  queste  novelle  occor* 
re  nel  codice  giustinianeo  (i). 

Di  tutte  queste  novelle  di  Teòdosiòi  Va* 
Tentiniano,  Marziano,  Halorano',  Severo  e  di 
Antemio  fu  fatta  in  Occidènte  una  o  più  col- 
lezionifSebbene  non  se.  ne  conoscessero  gli  au* 
tori  ed  il  tempo  (2).  La  pio  compiuta  di  que^ 
ste  collezioni  è  divisa  fn  sei  parti  d'ineguale 
grandezza,  delle  quali  ciascuna  contiene  le 
novelle  d*un  imperatore.  Le  novelle  sono  di- 
stinte in  titoli  colle  rubriche  del  contenu- 
to ,  di  cui  è  ben  rato  che  uno  contenesse 
più  d' una  novella*  Una  di. queste  collezioni 
fti  inserita  in  astratto  nel  hreviarium  fatta 
eccezione  delle  novelle  di  Antemio.  Trovan- 
si  però  dei  manoscritti,  che- sono  più  com- 
piuti degli,  ordinari  del  breviario  (3):  que- 
ste aggiunzioni  furono  causa  che  si  modi- 
ficasse r  ordine  dei  titoli  e  delle  novelle , 
per  il  quale  si  differenziano  fra  loro  1  ma- 
noscritti e  r  edizioni.  Un  ordine  per  quanto 

(1)  Debbo  la  conoscenza  di  questo  fatto 
alla  osservazione  di  Hftnel  »  de  costituUon* 
iirnumd.  (1840)  p.  13 ,  noi,  un,  ;  mi  èuni 
iuslinianei  codicii  compoxitores  orientis  im- 
peratarum  navelliB ,  neque  vero  navellis  eo^ 
rum  y  qui  in  occidente  fuerant ,  Vaientinic^ 
ni  y  ilfaiorant,  Severi  et  Anthemii  Vègff.  al- 
tresì la  sua  èdizicme  delle  Novelle  p.  XvlX. 
QOt.  S46.  <     ^ 

(^  Hànel,  nella  sua  ediz.  p.  XXIX  e  segu. 

(ó  Per  esempio  quello  di  Ottobono»  e  pò* 
stertormente  del  Vaticano»  del  quale  si  è  gio- 
/Vato  ZiretrdinùÈ,  FavetUiae  1766,  8,  ed  Ama" 
dtifti»« ,  jRof?i,  1767.  fol. 

(4)  Questa  più  recente  edizione  è  quella  di 
Hanel  iìitta  per  VI  corpus  iurit  bonn,  ed  aiv- 
ehe  pubblicata  isolatamente  :  noveUae  const, 
imp.  Theodosii  eie.  ad  \UHibr.  manti  vert- 


erà possibile  ,  piìi  sicarò  è  stato  stabilito 
del  più  recente  editore  delle  coSezioDi  deHe 
,  novelle  (4).      \ 

Jl  dritto  romofio  frs  i  popoìi  gemmieL 

%.  cxxxvi; 

'  Per  n  solo  fstlo ,  che  la  parte  occiden- 
tale dell'  impero  romano  Soggiacque  ài  do* 

.  minio  germanico  ^  non  mutarono  perciò^  le 
condizioni  giuridiche  di  essa^  quali  nói  le 
abbiamo  descritte.  Continuarono  posterior- 
mente eoo»  prima  ad  avere  fbrta-  legislati- 
va i  libri  di  dritto,  e  le  collezioni  delle  co* 
stiluzìbni  fino  allora  formate.  Senonchè  coi 
popoli  invasori  &*  introdussA  in  questi .  pae- 
si un  novèllo  dritto  ^  col  quale  essi  vive- 
vano, e  da  cut  il  precedente  dritto  si  distin- 

.  se  con'  una.  denominazione  speciale,  essendo 
detto ,  (f«  Ttmàné  nel  linguaggio  di  quel 
tempo.  Entrambi  riarsero  divisi  ^  avendo 
ciascuno  un  giro  speciale  di  applicazione 
valendo  r  uno  per  ^  popoli  germanicf^  Tal- 
tro  per  i  Romahi,  seobèiie  non  possa  sco- 
noscersi il  potere  dèli*  uno  suU'  altro  nelle 
singole  materie.  '   - 

recita  storia  del  dritto  romano  nel  medio 
evo  di  iSavigny  noi  abbiamo  una  traitazlo- 
Ae  compiuta  delle  vicende  d'^un  tal  dfitto 
nei  régni  gernianici.  Questa  k  fuori  i  ter- 

.  mini  del  nostro  lavoro  :  la  medesima  cosa 
vale  pur  I  codici  romani  ^  che^  vi  furono 
fatti.  Quelli  dei  Visigoti  e  dei  Borgognoni 
furono  citati  da  noi  sovente  come  mezzi  di 
tradizione  delle  fonti  del  dritto  romano  :  è 
sotto  questo  aspetto  ìetterario  ^  che  noi  in- 
tendiamo parlarne  più  particolarmente  (5). 
Nel  regno  di  Visigoti ,  eh*  erasi  costi- 
tuito in  una'  parte  della  Calila  e  della 
Spagna  sentissi  il  bisogno   sotto  il  ,rejggi- 

'  mento  di  Alarico  li  (  484  —  507  )  d' im- 

piwum  et  prtpr  ediL  fidem  reeogn.  eie.  18ii. 
Essa  possiede  tutti  i  pregi ,  .che  ^possonsi  a- 
spetiare  dalla  più  IndefesRa  attiviti  di  que- 
sto dotto  e  preclaro  giureconsulto.  J)éne  pre* 
cedenti  edizioni  soltanto  quella  di  Gotofredo 
]ba  un  pregio  speoìalò  per  V  annessovi  com- 
mentano (e  unita. a. quella  del  Cqd.  teod..). 
Hllnel  ha  irovati  In  alcuni  manoscritti  alcuni 
cenni  sulle  novelle  di  Massimo,  , ed  in  uno 
un  framménto  monco  «  die  presoraesi  cs* 
aere  una  parte  d^una'  di  queste*  novelle.  EsU 
ha  stampato  un'  tale  frammento  di  poche 
linee  sotto  il  titolo;;  legum  novHL  D.  Jfetrtmi 
fragmentum  de  iumma  eiliquatiei  fra  le  no- 
velle di  Valenliniano  a  Marziano. 

(5)  Vegg..  Savigny,  Scorta  del  dritto  roma- 
no  net  medio  evo  11  cap.  7.  8. 
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|>feiidèife  nna  rironna  giuridica  salto  foDii 
romÓAe  del  dritto,  qoali  avevaijo  continua- 
to a  valere  per  i  sudditi  romani.  Il  re  f^- 
te  compendiare  la  lese  romàna  in  un  co* 
dice  ,  che  doveva  contenére  una  compila-, 
lioae  delfe  forni  pervenute  fino  a  quel  tem- 
po ,  e  soMituirle  per  V  avvenire  :  ed  a  ta- 
le scopo  vietavano  l'uso  pei  giudizi  «  Fu 
promulgato  Dell' anno  506!,  eh*  era  il  ^ 
del.re|;no  di  Alarico,  e  del  Seguente  mo- 
do: lu  trasmesso  in  alhvtlanti. esempla- 
ri autenticamente  ^segniti  ao^^U  ufficiali  su- 
periori eoo  un  tommoniiorìMm^  in  cui  è  ri- 
cordato ,  che  l'opera  della  iMihblicazióne 
era  stata  co'fìn>essa  al  comes  pa/a/à\  Caiari- 
co,  dovendo  A nlano  .accertarne  gli  esempla* 
ri  colla  sua  sottoscrizione  (i).  Il  codice  non 
ebbe  un  nome, particolare  nella  sua  forma- 
lione  :  Aniano  neUa  sua  sottoscrizione  lo 
dettoaì\na:€odexd0  theodoiianis  l§gibm atqu$ 
ttnleniiis  iurU  vtl  diverM  hbtis  eleciu$:  |)a- 
trebbÌB  essere  proprianoente  denomin^o  cò^ 
iéx  alarieianus.  «Ma  invece  d'una  tale  de* 
nominazione  fin  dal  i6  secolo  fU  comune- 
mente deito  Arevionuin  afarjctaniim  o  so- 
lamenle  breviajfium.  Nei  manoscritti  è  dello 
alcune  volte  lex  TK^otii  dalla  parte  pria- 
ripale  di  esso,  altre  vuUe  col  nome  pio  gè* 
aerale  fedr  romana.  .  .        • 

Es^  coDiieneprincf  palmente  un  esinHIodel 
eodioe  tebdosiano  in  iG  libri,  e  poi  una  serie 
di  notelle  di  Teodosio,  Valentioiano  ,  Mar- 
ziano, Muiorano,  e  di  Severo.  A  queste  due 
par^i  più  essenziali,  che.  rappresentano  lele- 

Ifes,  segue  il  iu$  iu  questi  fraovneoli  :  uà 
avoro  sulle  istituzioni,  di  Gaio  (104.'  16  V 
un  estratto  delle  sentenze  di  Paolo  (104.  Jl 4) 
un  altro  dei  codici  gregoriano  ed  erroioge- 


niaoo  (5.   135)^  un  frammento  del  {t6.  l 
reqionsorum  dì  Papinianò  (%)• 

A  tutti  questi  frammenti ,  fatta  eccezio- 
ne per  il  solo  lavoro isuUe  istitmionisvi  è  ag- 
giunta una  interprelaiio.  Questa  è  fatta  da- 
gli stessi  autori  del  codice ,  è  innestata  nei 
punti  particolari,  che  ne  davano  Foccasione, 
e  Gunliene  alcune  volte  T esposizione  d'un 
dritto^  novello ,  dal  quale  l' Inserito  brano 
terrebbe  modificato,  altre  volte  dei  richia- 
nii  ad  altri  4uoghi^del  libro  ,  altre  volto 
infine  un  semplice  commentario. 

li  breviario  ci  fu  trasmei^so  in  moltissi- 
mi manoscritti  più  o  meno  compiuti:  io 
alcuni  dei  quali  s'  introdussero  delle  ag- 
giunzioni, che  sooó  estranee  allo  stesso  co- 
dice. Di  tal  natura  è  un  complesso  dì  fram- 
menti tratti  dal  codice  gregoriano,  eroK»- 
geoiano ,  teodosiano  e  da  I^olo  ;  dcjve 
le  parole  insliiuiio  Gregoriani  (  che  si  ri- 
feris<x>no.al  solo  codice  gregoriano)  hanno 
indotto  Klenze  nell'  errore  di  amméitei*é  e 
voler  ristàorai*e  un  libro  speciale  di  dritto 
sotto  questo  titolo  (3).  Dall'altra  parte  mol- 
ti manoscritti  sono  incompiuti  alcune  vol- 
le per  caso  ^  altre  volte  volontariamenle  : 
mohi  contengono  ;|tltresi  delle  modificazioni 
eseguile  secondo  un  determinato  scopo  per 
esempio  per  1^  Lombardia  il  cìììì  dettò  ^- 
4ix  uìinenm  ,  per  ilTegno  dei  Pi^anchi  le 
$um$mte  tegum  ecc.  (4)« 

Anche  fra  i  Bori^ogòoni  dettesi  opera  sul- 
le fonti  romane  dei  dritto  ad  un  codice  da 
servire  per  i  Romani  della  Borgogna.  Nel 
prologo  alla  kx  Burgundiorum  C  Gundo- 
bBdaJ  deiraoQO  517  il  re -Sigismondo  or- 
dina agli  ufficiali  di  far  giustizia  ai  Koiha- 
ui  secondo  le  kgisromanéé  ;  è  perchè  niu- 


(i)  Se  molti  antichi  gloreeonsoHI  ne  rtten* 
guio  Aoieno  per  Taiiitore»  fiirooo  tratti  in 
errore  soltanto  dalla  IIlenzioo^.  di  lòl  nel 
eommumitorum. 

(2)  Nella  interpetrazione  alla  L.  2.  pJTh. 
de  doUb  (  3.  13  )  è.  detto  :  de  iretewtionibu»^ 
verOf  quia  hoe.  lex  Ma  non  evidéwter  asteìk- 
dit^  in  iure,  hoc  éat  in  Paoli  sententiis  sub 
Moto  de  dotibm  requ^'refìdam  j  aut  eerie  in 
PtmH  responsii  tub  tihUo  de  re  uxoria.  Da 
ciò  non  segue,  che  il  codice  alaridano  aree* 
•e  parimenti  contenuto  i  respònsi  di  Paolo, 
ma  solo  che  la  collezione  fu  fatta  seiii^  aleno 
intimo  ooneepitnento  del  tutto  «  -e  che  osni 
cooperatore  avesse  compiuta  la  sua?  parie  in- 
dipendentemente dagli  altri,  giacché  anche  il 
citato  brano  delle  sentenze  non  vi  si  trova. 
Secondo  il  modo  che  vi  si  tenne ,  avrebbesi 
potuto  continuare  a  proprio  talento  air  iiifi- 
atto,  ma  vi  si  pose  fine  arbitrart^mènle,  stan- 
teche  il  lavoro  era  già  venato  a  noia. 


(3)  Rienzo  »  htiMio  Gregoriani  pubblica- 
ta per  la  prima  volta  dal  manoscritto  di 
Pithou,  ed  ora  berlinese.  Gior,  per  la  scienza 
stor»  dd  dritto  IX.  10.  Veg.  per  contrario 
Hanel  nel  giorn.  di  Richler  1838.  p.  487.  e 
nella  sna  edizione  del  breyiàrìo  p.  XXI. 

{%)  Del  breviario  astrattamente  da|  singoli 
frammenti  vi  ha  nna  sola  edizione ,  ed  ò 
quella  di  Richard  :  Cod.  Theod.  (ibri  XVI. 
etc.  Basii.  Una  più  recente  edizione  è  quella 
di  Hanel ,  pubblicata  sotto  il  titolo  :  Lex 
romana  ^Visigqtorum  Ad  LXXVI  librorum, 
manu  scripiorum  ftdem  reeognopit ,  eeptem 
eius  anliqi$ie  epitomisi  gwu  ^praeter  duas 
adhuc  ineditae  sunt  »  tOulorum  exptànationo 
ai^xit^  annotatione^  a^ndicibus  prolego- 
mini  instmxit  Gustarne  HaeHét  Lipsiensis. 
Edilio  post  Sichardùtn.  prima  1849:  Questa 
.sorpassa  tutte  le  aspettative,  che'aVeva 
fatte  (concepire  un  lavoro  così  lungo  ed.  ac- 
curatamente eseguilo  di  Hanel. 
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no  ,pole&se  scusarsi  per  ignoranza,  a  ciuscu- 
pò  fu  data  \n  iscvìilo  udsì  forma  eAewpQ&itio 
ili  esse..  Secondo,  queste  parole  Sembrerebbe 
ch'eravi  probabilmente  io  quel  tempo  silnieno 
uo  principio  di  compilazione.  Il  codice  cootie^ 
ne  in  i7  titoli  uà  lavoro  formalo  dai  frammen- 
ti delle  fonir  romane  del  dritto,  presi  in  par- 
te dal  breviario,  in  parte  immediatameuie  da 
quelle,  aggi  ungendo  visi  alcune  léggi  4^m  re 
propri  e  na^zicuall  :  esso  segue  l'ordine  della 
Gundobada,  Si  suole  denonciinarlo  \\  Papiano, 
ed  in  fatti  in  nn  m'auoiicritto  molto  antico  pren- 
de il  titolo:  Papianus  lib.  1.  responsor uin(ì,)^ 
Questo  persuase  Cuiacio  ad  inserire  in  un  tal 
codice  il  brand  di  concliiusipne  del  bi*eviario, 
'  che  contiene  realmente  ^questo  lilolo  (  §« 
104.  nota  XX  )  (2).  Se  nel  (;uto  coniincias- 
be  da  un  tal  brano  la  lea:  romana  dei  Bor- 
goguoQi .  ne  sarebbe  spjegaio  il  nome  ori- 
ginatosi dal  principio  dell' opera  (come  il 
nome  /<j;  7'^eaÌQ5U  per  il  codice  alaricrapo) 
Afa  quel  frammento  di  Papiniano  non  fu  para- 
te del  codice  dei  Borgognóni.  W  sembra 
pon  al  tutto  improbabile,  ct)è  presso  i  fior-, 
gognoni  si  avesse  voluto  denominare  la  no-: 
velia  /eo?  rom(i^na  dal  più  eccellente  giure- 
consulto romano,  sicché  soltanto  raggìuna^io- 
ne  lib.  i\  respomorum  sarebbe  un  abbeUi« 
mento  apportatovi  dai  copisU  e  traup  dal 
breviario  (5),        \'  " 

Al  tutto  (jliflbrenjii  dalle  condizioni  deldlrit<>^ 
|o  nel  r^goQ  dei  yistigoti  e  dei  Borgognoni 
furono  quelle  presso  gli  Ostrogoti,  il  cui  rQ 
Teodorico  (475— Ti  526)  invase  Tltalia  con? 
senziente  1* imperatore  Zenone^  ed  ilquale, 
poiché  la  conquista  ne  fu  compiuta  (i95),  fu 
Riconosciuto  da  Anastasio  nel  dominio  di.que- 
ftta  regione.  Per  quanto  di  fatto  il  governo 
degli  Ostrogoti  fosse  al  tutto  indipendente  dal 
l*omano  orientale,  piire  rispettivamente  al  dril^ 
lo  il  primo  fu  coDSiclerato  come  parte  del 
fecondo,  il  re  cojne  rappresentante  delPim- 
peratore,  le  sue  milizie  come  soggette  al  ser- 
vizio delio  stalo  romano.  (4)  ,Cosi  avvenne, 
^he  la  d.istjiuiQ^e  ()i  cfritio  ^[erataMicQ  è  vov^-. 


no  cessò,  e  fatte  poche  ecceiloni  per  alcune 
materie-speciali,  su  cui  le  idee  giuridiche  de- 
gli Ostrogoti  continuarono  ad^ercitare  un 
qualbhe  potere,  il  dritto  romano  rimase  esclu- 
si vamente  valido  non  solamìente  per  gli  anti- 
chi abitanti  del  paesè|  ma  anche<  per  i  po- 
poli vincitori.  L,é  stesse  denominazioni  di  Goti 
o  barbari  e  Itomani  non  accennavano  alle  di- 
verse nazionalità»  ma  ad  una  differenza' di  oc- 
.cupazione,  essendo  detti  Goti  i  soldati,  e  Ro- 
mani quélfi  che  non  lo  erano*  In  questo  stato 
di  cose  molti  re  Ostrogoiì|  ed  in  jspecie  il 
primo  Teodorìco^  crederono  opera  utile  alla 
vita  umana,  e  particolarmente  alla  istruzione 
dei  Goti  raccogliere  le  leggi  romane»  ed  io  tal 
modo  pubblicare  i  plii  importanti  principi!  del 
dritto  romano.  È  questo  il  contenuto  dell' edì- 
cium  Tkeodorici^  che  non  può  collocarsi  come 
comunemente  si  suole  neiranno  500  ma  do- 
pò Il  506  ^5).  Un  tal  contenuto  fu  tratto 
dalle  leggi  imperiali  o  dagli  scritti  di  Pao- 
ÌOf  ^ehlentiaè  et  responsfa,  la  cui  forma  pri- 
mitiva venne  però  cancellata  e  sostituita  da 
un'altra  al  tutto  nuòva  (6), 

'  legislamne'  di  Giu^tinianQ^ 

% 

%.  cxxxvli. 

Se  noi  imprendiamo  a  parlare  più  parti- 
colarmente ed  attentamente  dell'  attività  le- 
gislativa ()*iin  solo  governo,  ne  è  causa  U 
potere  ,  eh'  esi^a  si  ebbe  sul  dritto  romano 
con^e  dritto  applicabile  per  gli  altri  pppolK 
Un  tale  potere  fu  in  parie  sostanziale,  sian«> 
teche  sotto  Giustiniano  molti  importanti 
cambiamenti  avvennero  in  drillo,  in  parte 
riguaVda^  la  forma  ,  che  fu  data  alle  fonti 
del  dritto:  Si  per  l'uno  corno  per  l' altro  ri« 
spetto  nessun  precedente  governo  ebbe  quel-* 
la  importanza,  qhe  sì  avviene  a  quello  di  -GiU'* 
stiniaqo.  vEsso^  è  la  porta',  per  la  'quale  pa$« 
so  il  dritto  romano  per  diébndersi  su  tutto 
il  mondo,  dopo  cb*ebbe  presa  la  veste,  che 
fibilhavalQ  ad  una  tale  emigrazione. 


(1)  tìiùr.  pia'  la  seienka  «lai*..  I^  p<  937,  e 

^cg.  •      .     .  - . 

jp2)  Il  nome  dì  Papioìano  occorre  ordina» 
riamente  così  monco  .nei  manoscritti- 
(8)  Molle  edizioni  furono  fatte  d*un  tal  co^ 

Sice  :  la  migliore  è  quella  di  Barkou  ;  I^&a> 
.  lomaim  Burgundorum  Gruphisff^,  1826:  8.  il 
quale  prenderà  cura  anche  delia  edizione  per 
A'  Corpus  iuris  «»^nMt.  ètonnAns., 

(4)  Ne  è^prnova  fra.le  altre,  che  le  mone^ 
te  fatte  coniare  dai  re  degli  Ostrogoti  portano 
sulla  parte  davanti  l' imagine  defi' imperato- 
le, e  scd  rovescio  quella  del  re. 

(5)  Nel  testo  abbiamo  dato  il  risultato  di 


una  ingegnosa  edotta  investtgàzione,  cbe  hi 
proposta'  da  GlMen,  il  d^ìlo  romaHO  n^  r^ 
gno  degli  Ostrogoti  tS43« 

(6ì  Perchè  le  fonti,  dalle.qnaU  la  legge  <^ 
tratta,  hanno  dlXùlifl  deposta  In  questa ia  loro 
forma  romana,  finora  fu  inerita  bob  nelle  c<il« 
.  lezioni  del  dritto  romano,  ma  ia  quelle  del 
.dritto  gernaanico.  Il  corpm  iurìs  bann.  per(^ 
ia  conterrà^come  conterrà  parimenti  un  aU 
tra  di  simìgliaute  luitura:  ediclum  Àtliarici, 


Ostroh,  Hai  1816  4. 
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/.  A  GiastiDlano  sì  connettono  Fatti  storici 
giuridici  tanto  importanti ,  che  tion  possia- 
0K>  fare  ameifò  di  dare  alcune  notizie  sul- 
la sua  personalità.  Era  slavo  di  erigi ne,.na- 
to  neir  Llliria  in  Taurisro  ;  il  suo  padre  ad- 
dimandavasi  Subbam,  la  sua  madre  Bigte- 
Hiza,  egli  stesso  Uprauda:  il  nome  di. Giu- 
stiniano dovette  essere  so^titufto  posierior- 
mente  allo  slavo,  al  quale  Tu  poi  aggiunto  il 
nome  di  Flavio ,  che  tutti'  gì'  imperatori  da 
Costantino  In  poi  solevano  prendere.  Il  suo 
zio  Giustino  associosselo  alPimpero  il  1  aprile 
5^7,  ed  il  i  agosto  dello  stesso  anno  ne  ri- 
inase  per  la  morte  di  Giustino  il  solo  don^i- 
patorè,  nell'anno  45  delta  sua  età. 

Il  suo  carattere  e  le  sue  conoscenze  Tu- 
reno  pef  lungo  lenjpo  obbietio  di  animate 
controversie.  Le  più  svàri'ate  opinioni  fil- 
ronp espresse  a  tal  proposito,  è  difese  tenace* 
ménte*  Mentre  alcuni  gli. attribuirono  una 
vasta  dottrina,  altri  lo  rappresentarono  come 
Ignorante  a  tal  segno  da  non  potere  né  lègge- 
re, né  scrivere.  Quest'ultima  opinione  si  fon- 
da sopra  una  intelligenza  manifestamente  er- 
ronea d'un  branO)  che  non  parla  di  fui,  ma 
di  Giustina.  Usuo  carattere  «lorale^non  fu 
meno  nn  obbieito  di  controversie.  Secondo 
alcuni  furonvi  pochi  vizii,  ai  quali  non  fo^se 
rotto  ;  la  più  grande  immoralità,  sentimenti 
bassissimi ,  nna,  schifosa  avarizia  furono  i 
principali  colori  d'una  tale  pittura: secondo, 
altri  fu  un  modello  di  tutte  le  virtù,  ed  a 
ciò  non  di  rado  doverono  servire  di  pruo^ 
va  le  belle  parole ,  che  suonano  nelle  sue 
costi tiizioni.  Questi  dispareri  furono  ca- 
gipoafi  particolarmente  dal  doppio  mòdo  di 
esprirnersi  del  suo  storico  Procopio,  il  qua- 
le scrisse  una  ^  storia  officiale  del  governo 
{giustinianeo ,  {o  cui  questi  è  posto  nella 
uce  la  più  bcillanie.  Nel  17  secolo  però  fu 
scoviBria.  nella  Dibtioteca  viiiicana  una  histo* 
ria  areflfia^  pubblicata  la  prima  volta  nel 
t624|  e  che  è  appunto  la  palinodia  di  quel- 
la ,  nella  quale  la  .persooalità..di  Giustinia* 
no,  e\de|ia  sup  moglie  Teodora,  che  prece- 
dentemente era  stata  in  cattiva  fama  come^ 
attrice  da  .teatro  ,  sono  ritratte  coi  colori 
piq  Beri.  Una  lale  ^coverta  offese  i  giure- 
consulti, eh*  erana  abituali  ad  incarnare  il 
dritto  romano  nella  persona  di  Giustiniano, 
sicché  0)olti  scritti  furono  pubblicati. in. con- 
trario ,  o^ì  quali  cercossi  difendere  T  tm-  ~ 
Jera'tore  «  e  quello'  che  rarlimente  séppesl 
istinguere  da  Uii ,  la  sua  legislazione,  ed 
anche  il  dritto  romano,  dagli  effetti  di  quel- 
la calunnia*    .  : 


Non  è  dubbio ,  che  Procopio  .  rende  so- 
spetto ciascuno  dei  due  scritti  per  mezzo 
dell'  altro.  Per  descrìvere  >l  carattere  di  Giù- 
.suniatio  rimane  un  termine  medio  fra  quei 
due  estremi,  sicché  noi  possiamo  attribuir- 
gli una' qualche  coltura,  un  sentimento  per 
l'ordine,  ed  un'attività  intraprendènte,  e 
riconoscerlo  perciò  per  uno  del  migliori  go- 
vernanti di  quel  tempo,  ma  dall'ahra  parte 
pon  può  sconoscersi  che  a  quelle  lodévoli 
qualità  associava  V  avarizia,  la  vaniià  ed  il 
difetto  d' una  durevole  fermezza  di  spirijio. 

In  simigliante  modo  furono  ripetuti  I 
biasimi  e  le  iodi  per  1'  uomo,  col  cui  soc- 
corso particolarmente  Giustiniano  produsse 
quel  frutti  ,  che  formano  l'importanza  sto- 
rica e  giuridica  del  suo  governo.  Questi 
era  Triboìiiano,  che  nella  corte  imperiale  fu 
la  persona  la  più  autorevole  per  Tammini- 
Sirazìòne  interna.  Nel  55Ì  *pfer  e^e(tp  d'un 
tumulto  popolar^  n'  ebbe  congedò.:  ma 
bentosto  fu  richiamato  in  attività,  e  vi  ri- 
mase fino  alla  sua  morte  (545).  Egli  aveva 
una  cottura  straordinaria  per  il  suo  tempo 
ed  i^H  carattere  pieghevole:  per  avarizia  non 
era  da  meno  del  suo  signore  :  e  per  Y  in- 
telligenza di  molte  leggi  di  Giustiniano  non 
.  credo  ozioso  osservare,  che  anche  neiraiti- 
vFtà. legislativa  fu  accessibile  alla  corruzione 
in  un  grado  sorprendente  anche  in  quel 
tempo,  ch'era  già  per  se  stesso  tanto  corrotto. 
In  lui  parimenti  fu  personificato  sovente  il 
dritto  romano  y  quasi  ne  fosse  stato  egli  il 
principale  autore:.errnre  t'idevole,  che  oggi 
.non  occorre  più  presso' i  giureconsulti,  ma 
bene  In  altri  scrittóri.     ' 

*  I      •  *  * 

§.  cxxxvìii.  ' 

Quando.  Giustiniano  Imprese  a  donìinare, 
le  condizioni  giuridiche  deli' impero  romano 
dal  quale  era  stata  disgiùnta  1*  Intera  parte 
occidentale,  erano'  le  seguenti.  Gii  scrrilV 
dei  giureconsulti  autorizzati  valevano  come 
fonti  del  dritto  con  autorità  legislativa,  fatte 
porhe  eccezionf:  ed  il  modo  da  leners^i  nell'uso 
di  essi  era  ordinalo  anclm  legìsiaiivam/^me: 
Cèrto  jLpiù  gran  numerò  di  essi  poievasi' 
trovare  soltanto  nelle  particolari  biblioteche: 
non  pochi  erano  al  tutto,  perduti,  ed  un  pic- 
colo numero  era. comunemente  In  corso  fra 
gli  ufficiali  e  gli  avvocati.  A  quelli  aggiuQ<* 
gevansi  le  còsiitu7,ìoni  raccolte  nei  tré  co- 
dici, le  novelle  di  Teodosio  e  di  Marziano,  0 
le  singole  leggi  degl'  imperutorl  orienUli  po- 
steriori (i)f 


(1)  Le  Bummenloyate  ooUezioni  di  novelle 
non  avevano  vigor»  io  Oriente  (J.  136):  rnh 


vellae  leaes    erano  dette  in  generale  le  pìh 
receiìti  leggi  particolari  ldopo  il  codice  tee* 
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Non  erano  ancora  trascorsi  cento  anno  dal 
tèmpo  deiruUjDfia  pamale  Kfornoa  del  dritto 
fatto  da  Teodosioe  da  Vaìentioiano:  ma  le  con* 
dizioni  di  coloro  |^r  i  quali  erasi  opìgioata  la 
massima  parte  del  dritto  »  eransi  cambiate 
moltissimo:  vedovasi  in  molti  pontr  una  di- 
scordanza manifesta  fru  il  dritto,  quale  leg« 
geyasi  nei  libri,  che  avevano  forza  legisla» 
liva,  e  quello  applicato  nella  pratica  giudi* 
ziarìa.  Questo  non  sarebba  stato  un  niale 
tanto  grande  in  un  tempo  di  attività  scien- 
tifica ,  il  cui  lavoro  avrebbe  avvicinato  e 
conciliato  il  dritto  scritto  coi  bisogni  del 
presente.  Ha  in  quel  tempo  stante  il  predo-* 
minio' e  rinsuffìcienza  dello  studio  delta  pa- 
rola futto  era  rimesso  al  caso  ed' 4iir  arbi- 
trio, ti'indal  tempo  di  T^osio  11  erasi  già 
fatto  séntHre  il'  bisogno  di  elaborare  gli  an- 
tichi materiali  del  dritto  per  l'applicazione 
prs^Uca:  si  venne  ancbe  ad  esprimerne  il 
proposito  da  parte  del  legislatore»  qpia  non 
fu  attuato.  Nondimeno  quando  un  pensiero 
si  è  svolto  fino  a  questo ,  punto ,  una  tale 
parola  non  suole  rimanere  senza  efletti:  oc- 
correva solo,  che  vi  fosse  un  governante, 
che  avesse  un  sentimento  bastantemente  risp* 
loto  per  una  tale  attività,  e  per  un  felice  caso 
potesse  disporre  altresì  dei  mezzi  opportuni* 
Quésto  fu  adempiuto  da  Giustiniano,  per  ope- 
ra del  quale  quel  pensiero  fu  fecondo^d^un 
frutto  mollo  superiore  agl'infelici  prodotti, 
dei  quali  dovètterp  accontentarsi  i  Uòmani 
visigoti  è  borgognoni.  Quello,  di  culai  al^bì- 
sognava  si  era,  dure  alle  fonti  del  dritto  una 
forma  fàcile,  confornrie  alia  forza  di  concepi- 
mento del  tempo,  e.che  si' presiassé  alla  prati- 
ca, ristabilendo  colla  scelta  e  con  alcuni  cam- 
biamenti on  dritto  scritto  ed  applicabile  alla, 
realià.  A  tal  proposito  potevasi  tenere  un 
doppio  ipodo:  ò  amalgàn^àre  in  un  sol  libro 
tutte  le  tonti  del  dritlOi  ius  ti  Ifgegy  eome 
ne  fu  concepito  il  pensiero  sorto  Teodosio, 
o  ridurre  in.  un  tutto  distinguendole  fra  lo- 
ro le  due  parti  principali  del  dritto,  gli  scrit- 
ti giuridici  e  le  costituzioni.  QueSV  ultimo 
modo  r^ccómandavasi  meglio,  stante  la  con- 
siderévole moltitudine  dei  materiali  ed  andbe 
)a  ,  possibilità  d*  una  divisione  del  lavoro, 
ich*era  desiderabile  per  dtflferenii  molivi: 
giacché  quel  materiale  formava  due  me- 
tà naturali,  una  tale  divisione  non  tornava 

dosiano.  Nondimeno  si  manifesta  dalla:  «Con* 
st.  hqee  quae  necess.  $.  2.  (  in  tribus  vete^ 
ritnjfy  eoaieibus ,  vél  tn  qufous  novellae  con- 
stituiiùnes  rteeptae  iunt  )  v»^  ^  che  anche  in 
oriente  avevànsi  ed  osavansi  nei  giudizii  del- 
le collezioni,  forse  delle  novelle  di  Teodosio 
e  di  Marziano. 
(1)  Nèll^  annunziare  per  la  prima  volta  i 
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a'  discapito  della  cosa,  E  questo  nwenoe 
realmente:  ma  non  sarebbe  ragionevole  l'opi- 
nare f  che  Giustiniano  ed  I  suoi  consiglieri 
avessero  data  opera  ad  una  parte  del  loro 
lavoro  senza,  avere  il  concetto  del  tutto  ,  è 
che  fosse  stato  un  pensiero  sorto  posterior- 
mente quello  di  aggiungervi  una  seconda 
parie  ,  alla  quale  in  tutti  i  casi  avi^ebbe  po- 
tuto seguire  anche  una  terza  ()). 

Il  lègislat-ore  poteva  proporre  a  se  stésso 
un  secondo  quesito,  che  sarebbe  il  s^uen- 
te  :  il  materi^ile  esistente  doveva  ricevere 
anche  nei  particolari  una  novella  fornoa  al 
pari  deireditto  di  Teodorico  e  della  inierpe^ 
iraiio  nel  còdice  alariciano ,  o  bisognava 
accontentarsi  d^  uda  Collezionò  conservan- 
do da  una  parte  ai  singoli  frammenti,  che 
vi  erano  compresi^  la  loro  forma  primitiva, 
e  non  escludendo  dalP  altra  i,  cambiamenti 
necessari  per  accordare  il  dritto  ai  bisogni 
del  -presente  ?  •  Giustiniano  dice  che  il  ri- 
spettp  verso  il  passato  e'  la  giustizia  che 
dovevasi  rendere  alla  sua  eccellezza  lo  ave- 
vano indotto  a  decidersi  per  quest'ultimo 
metodo.  Ne  fu  principale  motivo,  qbe  fatta 
quella  prima  elezione ,  una  tale  risoluzioQe 
della  seconda  quistione  era  v  anche  la  pih 
naturale^,  e  che  il  metcido  opposto  avrebbie 
richiesto  mk  tempo  ^  una  fatica ,  di  cui 
ìaoii  era  facile  prevedere  gtl  effetti;  j^  ma  che 
in  ogni  caso  sarebbero  stati  molto  più  im- 
portanti di  quelli  da  attendersi  da  questo 
metodo*  ,  ' 

Nel  1528,  sei  mesi  dopo  la  morte  di  Giusti- 
no cominciossì  avanti  tutto  dalle  costituzioni, 
per  forjhare  dui  tre  codici  .e  dalle  leggi  po- 
steriori una  novella  opera  di  costituzioni.. 
Stante  i  lavori  precedenti  era  questa  la  parte 
la  più  facile  del  lavoro^  vi  si  aggiungeva, 
che  questa  parte  del  dritto  era  mèglio  cóno; 
sciuta  dal  governo, «sembrava  parimenti  più 
d^ogni  altra  richiedere  una  riforma,  giacché 
il  possesso  delle  collezioni  delle  costituzioni 
era  indispensabile  ad  ogni  magistrato,  dovec- 
che  per  gli  altri  scritti  giuridici  crédevano 
potersi  limitare  a  loro  piacére.  Fu  .nomina- 
ta una  commissione  di  dieci  individui»  fr^  1 
quali  Triboniano,  sebbene,  non  fosse  ancora 
a  capo  deirammlnistra^ione ,  e  Teofilo,  eo- 
me$  consiftorianus  e  professore  di  dritto  io 
Costantinopoli. .  Ài  tre  codici  ed  all^  leggi 

digesti  non  ne  parla  come  d'un  lavoro  con- 
cepito pofitèriormente.  Si  è. creduto  scorgere 
Qualche  cosa  di  similQ  nel  §.  %  della  Con- 
it,  deo  auet.  ma  esattamente  considerando 
paòdednrsebe  appunto  il  contrario.  Per  ria- 
ielligenza  dei  codici  giustinianei  noa  è  al 
tutto  iudiffer^te»  se  su  questo,  tninto  si  ab- 
bia V  ima  o  r  altra  opinione'  ^ 
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poMèrieri  dovevast  sostituire  an  $ot  codice 
soeTèraodovI  le  parti  oziose  o  conirndicéa- 
tjsl,  compùiiéDdo  àccnratamente  di  più  co* 
ililùtiofai  una  sola  f  quanxe  volte  i^e  risai- 
fava  una  maggiore  chiarezza,  ed  apporian- 
dò  alte  lég^l  pariicolari  1  cadibiaiineiìti 
creda tf  Decorri.  Le  sìogole  cóstiitiziom 
dovevano  èssere  spartite  nei  differenti  ti lolf) 
ed  in  ciascuno  di  questi  ordinate  secondo 
la  snccessioue  cronologica  apponendovi  an- 
cbe  la  data  fdie*  tt  cansuì  \  quando  fosse 
conoscTuta.  Il  codice  doveva  coxitenere  luité 
le  costituzioni  d'una  forza  legislativa  gene- 
rate,  e  rioh  solo  gli  editti,  ma  anche  i  ri»* 
scritti  (1).  In  aprile  delCjanno  seguente  ({09) 
H  lavoro  era  già  compiuto,  e  fu  promulga- 
to Sotto  il  nome  :  cpdex  iusPinianèus  dero- 
gandovi agU  antichi  codici  e  singòfe  costi- 
tuzioni, e  dicbiaraì^dO)  che  anche  quelle  che 
trovavansi .  negli  scritti  giuridici  non  pote- 
vano essere  allegate ,  quando  fossero  state 
cambiate  o  sceverate  -dai  novello.  Dal  giorno 
16  dello  stesso  mese  doveva  aver  forza  di 
legge  (a\ 

Subito  dopo,  questa  riforma. d* una  metà 
Oéì  dritto  si  rivolse  it-peosiero  alla  seconda. 
Trascorsero  invero  quasi  due  anni^  prima 
che- si  desse  mano  all'opera,  che  a  ve  vasi  in 
proposito ,  ma  anche  in  questo  tempo  dato 
ad  altre  faccende  non  oerdeiiesi  di  vista  il  con- 
cepito disegno. .Per  la  secpnda  fonte,  sul- 
la quale  avevasi  ora  a  lavorare ,  presenta^ 
vasi  avanti  tutto  una  difficoltà  ,  che  aveva' 
già  attirata  a  se  Vatienzione  di  Costantino, 
e  posteriormente  di  Valentiniano,  consìsten- 
te nelle  controversie  agitate  fra  gli  antichi 
giureconsulti.  Pria  di  cominciare  l;i  colle- 
ziooe  dei  frammenti  tratti  dai  loro  scritti  | 
parve  indispensabile  indicare  ai  compilaton 
come  norma»  quali  (pinìoni  avessero  ad  ac- 
cogliere nel  codice  :  né  volevasi  rimuovere 
la  difficoltà  d'un  modo  tanto  meccanico  ed  ar* 
bitrario  quaPera  eiato  quello  tenuto  da  Valen- 
tiniano.  Opinossi  che  nessun  altro  mezzo 
era  più .  conveniente,,  che  deflnire^  con  léggi 

(t)  Tntto  questo  è  contenuto  nella  Cónti, 
kaee  guBe  ndrewario  diretta  ai  senato:  13  feb. 
528.  tiome  la  seguente  questa  è  nel  novero 
delle  ebslìtozioni  d*  introduzione  al  codice^ 
:  (2)  Céiitlifomiiiéire<fiiM»co0  al  prefetto  pre- 
torio Menna.  7.  apr.  529.  Si  suole  denomi- 
nare questa  prima  compilazione  delle  cóstt- 
tnzfoni  in  un  codice  :  'code»  4u$t,  v^tuiy  non 
è  pervfMnato  fino  a  noi.. 

m  S*  td/.  I.  de  litiprt.  (1.5.)  :  et  dediUcioe 
fiM'«0ifi  per  eonsUiuUoiiiem  nóetrùm  éx^ulitnìiii 
fuoni  prwnuigaviin^.inter  nostrae  deeieiùnet 
per  qua$  eugger$nti  nobi^  Triboniano,  virò  ex- 
cUi^f  fftmfHmf  emti^  iurit  dUreatiimu 
placeivinme: 


Krticolari  le  più  Importanti .  quistionl ,  ed 
jicare  nello  stesso  teriipo  anche  le  lstituzio-< 
~  ni  giuridiche^  che  ne  dovevano  essere  scevera- 
te come  anticate.  Vi  si  dette  principio  suHa 
proposta  di  Triboniano  ,  e  si  fecero  M^  si^ 
mìglianti\costifucioni  prelitninarl  ^  al  quale 
hupiero  rotóndo  fu  creduto  doversi  arresta* 
rto  ,  giacché  un  tat  modo  di  decidete  non 
potendosi  estendere  a  tutti  i  casi ,  era  ne- 
cessario rimettersi  per  i  rimanenti  piot- 
losto  al  giudizio  della  commissione^  che  vi 
avrebbe  adempito  nell'  eseguire  it  eoo  la- 
voro (5). 

Queste  costituzioni  sono  dette  da  Giusti* 
niano  guinquaginia  decieUmety  e  -la  massifna 
parte  di  esse»  per  quanto  ere  possibile co« 
noscerlo,  é  degli  anni  529  e.530:  seiM>ooii- 
eiderate  come  una  coUesione  speciale  (4)* 
Si  è  opinato,  che  queste  decisioni  non  aves* 
seroalciina  connessione  col  disegno  d'onacDm- 
posiiióne  degli  scritti  giuridici,  e  che  que- 
sto fossse  statò'  concepito  posterìomieate  (8); 
e  si  è  aggiunto^che  forse  pure  erasi  adite  pri« 
me  Triboniano  persuaso,  che  basiisae  ^ 
provvedere  al  bisognò  d*una  rifórma  di  que- 
ste parti  rìsolTerae  le  controversie^  Questa 
opinione  si  connette  coll^altra  al  totlo  erro- 
nea,ciie  considera  la  legislazione  giustinianea 
come  un*opera  d' improvisatione.  Che  fosse  il 
.  contrario,  pud  dedtirsi  dai  mcrido,  onde  Giusti- 
niano' sì  esprime  in  occasione  della  revisione 
del  suo  codice  delle  costituzioni:  Coèi:  èmrdi 
§.  I  •  poslea  vero  (  dppo  la  pal)blicaaione  del 
primo  codice  )  cum  teCuj  ius  eenHéerandum 
receptmus  ,  tain  quinqùaginfa  deciiiùnes  fé- 
pimùs ,  qmm  alias  ad  conmoium  prepoeiii 
operit  pertintntes  pturimaeemstHìiiUmes  prò» 
m%dgavfùiu8  (6),  quUme  maàsimui  tmitftia- 
rum  legum  articulus  (particolarmente  gK 
scritti  giuridici  )  mmaatùs  et  eoartaim , 
'omneqtuius  ahtiquum  supertctéuàproKwiiaU 
liberum  atqne  enucleatum  in  noetris  inniitU" 
tiùnìbus  et  diaestis  reddiàimue.      '  ~ 

Alta  fine  dell'anno  550*  fu  comrtiesso  a  Tri- 
boniano con  un  ordine  speciale  di  formare 

(4)  Che  formassero  una  collezione  spedale» 
potevasi  già  dedurle  dalle  paròle  riportate 
nella  nota  precedente,  é  dal  $>  16.  L  de  M. 
ew  del,  (4. 1.  )  L.  un.  C.  de  cade  Ud.  (  6.  51.  )t 
ora  è  prnovato  dall'antica  glossa  torinese  al 
$.  2.  1.  de  her.  ab  int.  —  ei'cui  librò  L.  con- 
etituliownm  invtniee.  Savigny  ,  Stùr^  ecc.  If. 
[►.452. 

(5)  Biener.  (  Star,  delle  no\)éUe  p.  5  )  vi  ad- 
duce per  ragione ,  che  queste  decisioni  non 
sono  ricordate  nelle  costituzioni  x:elati ve  alla 
composizione  dei  digesti. 

(6)  Particolarmente  la  derogazione  di  alca- 
'  ne  istituzioni  giuridiche,  per  esempio  la  Uh 

tinitoi,  la  dediticia  libertae. 
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un  cddlce  dagli  scritti  dei  grurecoQsiiUi,  cbd 
divise  io  50  ilbri  {codex  in  quinguagitUfk 
li^os  dig^iu^  )  .sarebbe   delio  digesta  suì- 
Tesampio  della,  ben  nou  opai'a  di  Giuliano,. 
o  pandectae  (I).  Nod  p.uò  negarsi ,   che  il 
pedalerà),  goal*  è  espQsio  in  questa  ordinanza, 
aveva  qualche  cosa  di  grande  è  di  straordinar* 
rio.  Avrebbesi  potuto,,  quando  si  avesse  vo- 
lalo soddi^tare  soltanto  al  bisogno  del  tem- 
po e  dei  volgo,  fociliiare.  moltissimo  l'ope- 
ra eoi  mettere  a  profitiò  alcuni  scritti,  che 
erano  allora  .coini4nem(^nie  usati.  Tribonia- 
no  ed  anche  Giustiniano  elevaronsi  sul  ne- 
cessario, e  siiito  stretto  orizz/[)hte  del  presen-' 
te,  formando  da  tut^à  la  letteratura  gigridica^ 
qiiale  possedevasi  ^  un. estratto  accessibile 
alla  iotelligeojEà  di  colora,  che  non  poteva- 
no, più  usarne  nella  iberna  originale,  e  vo« 
leodo  innalzare  un  monumento  per  il  ìfutifro. 
Non  fiu*ODO  riconosciuti  come  limiti  né  T  usò 
giudiziario,  ch*erasi  circpscritio  sempre  piìr 
ad  alcuni  scritti  ,.  Aè  Tautorità  tradizionale 
delld.  scuole,  né  infine  le  leggi,  che  aveva- 
no, tolta   ogni   fors^a   legislativa   ad  alcuni 
«critti;  una  sola  limitazione  fu  riconosciuta 
è  ili  quella  dì  doversi    mettere  a  profitto  i 
aoli  gMireconsuUi ,  eh'  erano  realmente  nel 
novero  dei  iurii  auctores  :  vi  erario  escluse 
ie  opere  posteriori,  è  che  non  avevano  alcuq 
pregio  scientifico*  Ha  nello  ^esso  tempo  ch^ 
forma  vasi  un  estratto  dagli  antichi  scritti  do- 
vevasi rappresentare  il  dritto  vigente  e  con- 
forme-ai  bisogni  presenti,  sceverare  Tan- 
tlcato  5  rimuovere  1^  eéntradizioni ,  evitare 
le  rlpeiizioni ,   e  nelle  materie   particolari 
apportarvi   tutti  i  cambiamenti  ,  ch^  erano 
trovai»'  cpnvenienti  ad  un  tale  scopo. 

Due  cose  davano  particolarmente  a  peh'- 
sare  al  legislatore:  l'una  si  era  l'uso  di  scri- 
vere con  abbreviazioni  soslitoendo4Jna' let- 
tera ad  una  o  più  sillabe»  e  dónde  la  lezio- 
ne diveniva  sovente  incerta*  Un  tal  modo 
di^scriyere  non  doveva  essere  permesso  nelle 
pandette.  La  seconda -cOsa ,  che  non  lo  la- 
sciava quietare 'era  il  timore,  che  bentosto 
non  avessero  ad  originatsi  novelle  contro- 
verste per  mezzo  dei  giureconsuHi  y  e  che 
riuscisse  vuota  dì  effetti  la  molta  fatica  , 
ch'erasi  durata  nel  rimuovere  le  antiche* 
Egli  ri  persuase  di  poterle  impedire  vietan- 
do di  scrivere  commentari  sul  codice  ,  do- 
vendo essere  permesse  solamente  le  parafrasi 

(1)  Const.Deo  auciore  de  conceptioné  dige^- 
storum  a  Tribonìanó  del  15  dicembro  530  , 
(  L.  I.  C.  de  teteri  iure  enuci.  1.  17  ). 


^2)  Constit.  tanta.  $.  20. 


(3)  Le  due   proposizioni  :'  1  )   che  il  regi- 
stro fosse  stato  fatto  per  agevolare  la  compi- 


greche  apposte  a  ciascun  principio  del  co*. 

dice,  ed  una' specie  di  compendio  dé\  ìionte^ 
nuto  dei  singoli  titoli  (indices)  oltre  i  richta* 
mi  e  le  citazioni  dei  corrispondenti  brani* 
il  divieto  delle  abbreviazioni  e  del  commen- 
tari è  già  contenuto  in  quel  primo  ordlpa"* 
mento  sili  digesti  :  postenormente  è  rìfé* 
tuto  pili  accuratamente  è  diffusamente  ia 
occasione  della  promulgazioiae  d^el  codice. 

i  digesti  furono  compiutf  nel  periodo  di 
tre  anni  da  Trìbonianocol  soccorso  di  sedici 
altri  individui,  parte  ufiiciali  siiperiori,  parte 
(undici)  avvocati  alla  corte  giudiziaria  del 
prefetto,  pretorio  dell'oriente.  Senza  dubbio 
oltre  lo  stesso  Tribom'ano  vi  furono  attivi 
anche  i  quattro  professori  (  anteeessof^es  ),  che 
sono  compresi  nel  nòvero  di  quei  cinque 
ufiiciali  :  due  di  Gostantinopoli  »  Teofiìo  e- 
Cratino ,  due  da  Berito  ,  Dorotep  ed  Ana- 
toliap,  dei  quaK  può  affermarsi ,  che  aves^ 
sero  la  più  vasta  lettura  degli  scritti  giù-, 
ridici  e  la  più  grande  capacità  di  elaborarli^ 

Sul  metodo  seguito  nella  compilazione  le 
seguenti  notizie  ci  pervengono  parte  dall'o- 
pera stessa  ,  parte  da  altre  fonti.  Fuirono- 
raccolti  gli  scritti  di  39  autori  per  leggerli, 
é  ridurli  ad  astratti^  alcuni  possedevansi  già 
^  dalle  prime  ,  e  fu  particolarmente  la 
biblioteca  di .  Triboniano.che  ne  fornì  la 
massima  parte:  altri  vi  furonoaggiuntì  poste- 
riormente. Ne  fu  fatto  un  Registro»  acciocchà 
si  avessero  potuto  averli  presenti,  e  poste- 
riormente Giustiniano  fècelo  apporre  ai  dige-  - 
sti  comò  un  indice  dei  giureconsulti  e  degli 
scritti  ^ch'erano  statiadopen^tt  per  un  tal  códi-^ 
ce  (2).  Un  tale  registro  è  contenuto  nel  piìi 
antico  manoscritto  delle  pandette»  che  da  noi 
si  possegga  (5).  Abbiamo  osservato ,  che 
volevansi  mettere  a  profitto  ì  soli  giurecon- 
sulti realmente  .autorizzati  del  tempo  clas- 
sico: ma  una  tale  regola  fu  violata  ,  stanl- 
teccfaè  vi  furono  ammessi  Arcadie  Carisio  ed 
ErmogènJano ,  che  non  appartenevano  a 
quel  novero,  eccezione,  che  è  per  se  stessa 
poco  importante  ,  e  che  si  lascia  spiegare 
col  desiderio  d'imporre  con  mòlli  nomi. 

Avanti  tutto  fiirono  stabilite  le  propor- 
zioni delÙopera,  in  cui  dovevano  èssere  in- 
Seriii  i  frammenti. da  estrarsi.  Fu  divisa  in  ' 
30  libri,  é  questi  in  sette  parti,^  delle  quali 
la  prima  contiene  ì  orimi  cinque  libri,  la 
secónda  {de  %udicii$)  ì  sette  che  seguono, 


laziooe  dei  digesti,e  non  dopo  che  questi  era- 
no già  compiuti  :  ^  )  che  il  registro  del  ma- 
noscritto fiorentino  sia  quello  mentovato  da 
Giustiniano  sono  più  diffusamente  svolte  nel 
seguente  trattato:  Pu<5hta>  {Oeservazioni  sui- 
Vindex  flf^rentinus,  )  Op»  min.  1851.  p.  21<t, 


fftOUk  ìfOi  hwrvh 

la  lem  (  de  rem  ,  ed  In  ispecle  creiiiH  ) 
il  dodiGesimo  fino  al  *  decimonono  :  la  quar- 
ta ^  che  essendo  la  inedia  è  detta  da  €!«« 
stioiaiM)  ombeKeus,  ne  contiene  2Ò-37  la  quhn 
Ca  (  <f«  iestamtfitis  )  28«-36.  Le  dèe  ultime 
parti  banno  nn   contenuto  molto  vario  ;  la 
sesta  comprende  i  libri  Sl-44,  fs  settima  quel* 
R  da  45-60,  Servi  di  fondaniento  a  quesi*or* 
dine  quello  dei  commentari  deH'edlttO)  non 
senza  però  alcuni  cambiamenti  ciie  in  parte 
Atrono  imitali  da  altre  opere  ntolto  vast^ , 
in  parte   Airone  il  proprio  ritrovato  '  degli 
autori  dei  digesti.   Le  materie  da  essere 
trattate  in  ciascun  libro   furono  divise   in 
titoli). dei  quali  ciascuno  ha  una  lAtestazionei 
cbe  ne  indica   II  contenuto".  Formano  ecce* 
sione  i  libri  30  «  31 ,  39  ,  che  hanno  una 
rubrica  comune  (de  legata  etfideieommissis,) 
sicché  potrebbesi  dire»,  che  formino  un  solo 
tìtolo^    dove  per  contrario  il   primo  titolo 
del  45  libro  {^de  verbqrum  obligatUmibus  )f 
Contiene  tre  sezioni^  che  nondimeno  non  so- 
no distinte  con  rubriche   speciali   ma   soU 
tanto  con  numeri.  Anche  le  rubriche  dei  ti- 
toli non  furono  un    novello  ritrioivato ,   ma 
copiate  dalle  opere  giuridiche,  e  quando  lo 
fu  necessario,  accomodate  egn  cambiamenti 
ai  .dritto  vigente.  '      :" 

Fra  qnestt  titoli  furono  divìsi  secodo'^  il 
coflieniito  i  frammenti  tratti  dagli  scritti 
dei  giureconsulti ,  ciascuno  con  una  epi- 
grafe speciale  indicante  ii  nenie  deirauiore  e 
l^openi  dalla  quale  sono  presi.  Alcuni  titoli 
contengono  un  solo  estratto  ;  ma  i  più  di 
«ssi  un  numero  considerevole ,  clie  alle  voi* 
te  giunge  Ano  a  cento  ;  la  grandezza  di 
essi  è  molto  ineguale:  il  desiderio  di  rap- 
presentare il  drillo  vigente  colle  parole  al- 
trui é  spinto  tanl*  oltre ,  che  un  estratto 
consiste  aleoAC  volte  solt^yoito  di  ppclie  pa* 
vote  infiramn^esse  (1)..  * 

Qui  può  ventilarsi  la  quislione)  se  mai  fa  os- 
servalo un  determinalo  ordine  nella  colk>cazio- 
ne  dei  singoli  titoli,  e  quale  questo  si  fu.  Sa- 
rebbe naturale  il  credere  che  i  particolari 
frammenti'  fossero  stati  ordinati  secondo  il 
loro  contenuto»  come  una  trattazione  speciale 
della. materia  di  ciascun  titolo  avrebbe  fat- 
to dei  singoli  punti  di  essa.'  Certo  noi  trot 
vianio  elle  II  {)osto  di  «olii  estratti  è  con- 

(1)  Per  es.  r.  3  —  7.  D.  de  pMic*  acU  (  6. 
2;  :  /^Ulp.  Ub.  XVL  ad  ed.;-ftm  H  ree 
ex  cauta  tudieati  sit  tradita:  /^Paolo,  t.  XIX 
ad  ed,)  vel  eolvéhdi  causa  :  flìlp-  2.  XVI.  «d 
ed.  J  vii  ex  causa  noxae  deditionis  $ive  falsa, 
/'Paolo,  {..XIX.  ad  ed,  )  item  si  eervum  ex 
causa  noxali ,  quia  noti  defenMatur  «  iussu 
fraetaris  dmxero  ,  et  amisera  possessionem  , 
compelit  mihifnUdidanafVìp.  (.  XVI  ad  ed.) 
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forme  al  loro  contenuto,  come  ne  fu  dato 
un  esempio  nella  nota  procedente  y  e  che 
si  suole  meuere  nel  principio  dei  titolo  que- 
gli estratti, che  contengono,  ikconoetto  del- 
ia'istituzione,  e  che  potrebbero  essere  censi- 
derati  come  una  introduzione.  Ma  in  ge- 
nerale e  nel  tiUto  i  compilatori  lasciaro- 
no gli  estratti  la  quell'  ordine  «  nel  quale 
preseniavali  loro  la  lettura  d^li  scritti.  E 
nondimeno  appunto  un  tal  latto,  produsse 
un  certo  ordine  esterno^  che  si  manifesta  da- 
pertutto,  ed  ò  causa  die  gli  estratti  d'una 
classe  di  scritti  sr  succedono  fra*  loro. 

In  quel  tempo  usavasi  dai  dotti  nel  drit- 
to e  particolarmente  dai  professori  una  cla»- 
sificaz'one  degli  antichi  scritti  giuridici , 
eh'  ei^asi  formata  coIKuso  di  essi  nelle  scuo- 
le. Nel  prinK)  anno  d'  ÌDsegnanr.enio  èrano 
lette  le  istiiazioni  di  Caio  ed  alcuni  libri  dei 
commentari  dell* edillo  (presi  indistintamen- 
te), nel  secondo  i  commentari  deiredillo,  net 
terzo  gli  scritti  casislici  di  Papiniano  e  di 
Paolo.  Disiinguevansi  perciò  ì  libri  del  prl* 
mo^  del  secondo  e  del  terzo  'corso  olirt 
quelli,  che  sebbene  non  adoperati' neil' in- 
segnamento, potevano  essere  coordinati  cogli 
scritti  dell'  una  o  dell'  altra  classe  (2).  E 
perchè  nel  dare  opera  ai  digesti  sentivasi 
il  bisogno  di  dividere  la  grande  quantità 
degli,  scritti ,  presentossi  prima  d*  ofirot  al- 
tra quella  classificazione,,  che  la  divìde- 
va in  tre  parti  ^quelli  che  avevano  un  lu^ 
dole  indeterminata  furono  a  caso  compre- 
si- ncir  ima  e  nell'altra,  e  non  si  ebbe  man*- 
co  rispetto  per. la  eguaglianza  quantitativa 
neli' assegnare  molti  scritti  a  questa  o  a 
quella  classe.. 

È  Cerro  che  nei  titoli  dei  digesti  «i  osser- 
vano tre  serie  di  eslratii,  che  si  seguono  re- 
golarmente secondo  gli  scrini,  dai  quali  sono 
presi.  Il  maggior  numero  dei  titoli  contiene 
degli  estrani  di  ciascuna  delle  tre  classi,dene 
quali  precede  quando  Puna  quando  l'altra, 
in  non  poc^i  trovansi  soltan^i  quelli  presi  da 
una  oda  due  di  esse,  f^a  prima  serie  contiene 

((li  estratti  dei  commentari  ad  Sabinum^  dei 
ibri  di  mezzo  dei  commentari  dell'  editto, 
der  digesti  (  di  A.  Varo  e  Giuliano)  delle 
istituzioni  (.di  Caio  ed  altri),  delle  re^u- 
lae^  e  di  un  numero  considerevole  di  altri 

♦        • 
sed  et  si  ree  iudicata  sit ,   pùbliciana  o/ciio 
competit, 

(2)  Quésto  manifestasi  anche  nel  codice  Ala- 
riciano ,  che  contiene  desìi  scritti  giuridici 
prima  le  istituzioni,  poi  Te  sentenze  di  Pao- 
lo (uno  -svariato  commentario'  deli'  editto]  ed 
inOne  i  responsi  di  Papiniano ,  sebbene  iu 
un  solo  frammento. 
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scrkli:  la  seconda  cenlieiie  quelli  traili  dai 
rUnanenci  libri  det  comitteiiiari  dell' edftur^ 
dai  C4)mmcQiari  od  Plaulium  ^  dai  digesli 
(  di  Celso  e  Marcello  )  e  da  moUì  altri 
scritti^  fra  i  quali  sodo  priacipafì  quelli  di 
Modesiioo:  la  lerza  infine^'  la  minore  fra^èot- 
te,  è  formata  dagli  estrani  presi.dallè  ^0- 
sfiones-resporiiO'  e  definitiones  d\  P^pìniajio, 
dalle  quaestiones  et  responsa  di  Paolo  e 'di 
altri  giureconsulti)  e  da  molti  altri  ficriiti|. 
ed  ba  un  appendice  di  aicuni  s6riuì,  come 
sembra^  posieriormenle  aggìufkti,  per  i  qu^li 
ì  digesti  di  Scevola  furooo  principalmente 
posti  a  profitto.  Noi. dobbiamo  questa  sco- 
verta ed  una  dimoslrazionediCTusamcnte  ra- 
gronatft  (jli  essì^  ,  la  quale  non  è  senza  uti- 
le per  la  critica  e  per  la  iaterpetrazione  della 
pandette,  a  Blume^  il  quale  ha  denominate 
le  tre  serie  ,  da  Sabino  ,  dair  editto  e- da 
Papìnjano  (i). 

Da  ciò  si  deduce ,  cbe.  ciascunsT  di  que- 
ste classi  di  scritti  dovette  essere  Iella  eà 
estratia  .pariicolarn^entc,  e  che  nella  divisio- 
ne dei  frammenti  frai  sÌRgoH  titoli  furono 
lasciati  insieme  tutti  quelli  d^una  roedesinui 
classe ,  fatta  eccezione  di  alcuni  che  furo- 
no disposti  in  un'altra,  quando  per  ragioni 
Intime  (come  frammenti  dMntroduzione  e 
di  conchiusione)  quando  per  ragioni  ester- 
ne^ come  supplemento)  ecc.  i!^).  Può  ora 
dimandarsi,  da  quale  bisogno  dòveiie  essere 
cagionata  tutta  questa  classificazione  degli 
scritti  colle  summentovate  consegtienze  ? 

Principale  cagione  ne  dovette  essei:e  ifr  pen- 
siero ,  che  le  Pandette  dovendo  essere  per 
qpanto  era  possibile  universali  e  rappresen- 
tare tulio  il  ius  velus  ,  dovevano  coniene- 
pe  i  frammenti  di  ogni  elasse  di  scritti.  Per 


ftiiuare  questo  pensiero  con  propofzioi^i  re- 
golari, per  provvedere ,  che  la-  compilazio- 
ne, non  fossa  parziale,  o  che  per  evitare  uii 
tal  difetto  di  oltrepassasse  là  giusta  misura, 
fu  fin  delle  primer  augnato  ai  compllacori 
il  materiale  conlenuio  in  quelb  classificazione, 
ch'era  ordinaria  in, quel. tempo.  É  ciò  sem« 
brò  itanto  più  oecessario ,  Clie  molle  erano 
le  persone,  cbe  dovevano  concorrere  ad  uà 
tale  scopo«  Àk^uni  opinarono,,  che  nella  for- 
mazione del  lavoro  si  fosse  tenuto  il  ^guente 
modo:  che  gli  scritti  fossero  stali  letti  nelle 
adunanze  di  tutti  gì'' individui  a  ciò.  delegati, 
e  che  quésti  avessero  per  cosi  dire  votato  so-- 
pra.ciascunoframmènlo.  Sarebbe  stato  questo 
il  più  Infelice  mctodo^secoudo  il  quaje  aon 
sarebbesi  vcduia  mai  la  fine  delPopera»  Altri 
pensarono  a  tro  conimissioni,  che  fossero  sta- 
te attive  cpntemporaneaniente  e  nel  mede- 
simo modo  :  ina  anche  in  tal  nlodo  il  dif- 
ficile, lavoro  sarebbe  sialo  tratto  a  lun- 
go inutilnienie ,  ed  \\  grande  numer.0  dei 
cooperatori  invece  di  facilitare  non^  avreb- 
be fatto  che  rendere  più  malagevole  l'ope- 
ra* Ma  giacché  vi  dovette  senza  dubbio  es- 
sere una  divisione  del  hworo,  noi  possiamo 
piuttosto  concepirla  in  modo  »  che  ad  ogni 
membro  della  commissione  chiamata  da  Tri- 
boniiHK)  fosse  stato  assegnato  un  numero  di 
scritti  a  ^l^gere  ed  estrarre  secondo  lo 
schema  deirordlne  delle  pandette  Indicatogli, 
e  che  poi  ne  fosse  stata  (alla  la  "scelta  da 
Triboniano  col  concorso  dei  p^rncipalt  0^ 
pure  di  tulli  ì  cooperatori  (3) ,  e  che  vi 
fu  adempito  prendendo  in  considerazione 
quelle  tre  glassi  di  scritUsuccessivanl^entes 
e  però  sembra  che  quella  di  Sabino  fosse 
stata  la  prima;. donde  spiegasi  perchè  fu 


(1)  *Blame ,  Ordina  dei  frammenti  nei  ti-' 
toU  delle   Pandette.   Gior.  per  la.  scienza 

STOR.   DEL  DRITTO  IV.   6.  D.    257—472.  Hu- 

go.  Manuale  dei  digesti:  Introduzione. 

(2)  Per  es,  nel  pritno' titolo  del  secondo,  li- 
bro ,  che  si  compone  di  20  frammond  les- 
gonsi  prima  quelli  deireditto;  quelli  di  Sabi- 
no cominciano  dal  13  e  finiscono,  col  18.  il 
19  è  della  classe  diPapinfano.  Ma  i  due  pri- 
mi o  tre  frammenti  sono  fuòri  la  loro  clas- 
se: essi  futono .posti  a  principio  come  intro- 
duzione alla  materia  del  titolo.  Il  quinto  fram- 
mento, è  della  classe  di  Sabino ,  trovasi  qui- 
vi a  causa  della  connessione  cogli  altri  :  il 
ventesimo  della  classe  dell'  editto  è  una  ae- 
giunzione  posteriore  ,  ed  è  disgiunto  dagli 
altri  della  sua  classe  per  questa^  ragione  al 
tatto  esterna. 

(3)  Ciascuno  di  qnestl, quante  yolte  sembra- 
vagli  che  un  frammento  potesse  onlrare  in 

fdù  rubriche,  lo  inseriva  nei  differenti  tito- 
i,  rimettendo  la  decisione  definitiva  del  luo- 


go alla  eomposizione  fntùra  déir  opera  in- 
tera. Posteriormente  rimase  in- molti  casi, 
per  sconsideratezza  ripetalo  in  diversi  luoghi, 
sebbene  una*  tale  ripetizione  fesse  «vvenota 
spesso  volontariamente  :  eontt.,  tanta  $*  li* 
Questi  framAienti  che  vedonsi  ripetun  furo- 
no detti  leges  geminatae  :  ma  il  nu)desimo 
titolo  ci  porge  un  eseihpio  d'una  tale  scon-. 
sìderatezza.  Alcune  volle  pure  un  frammen- 
to fu  collocato  in  un  luogo  ,  che  mal  gli  si 
conveniva,  è  fu  detto  perciò  lex  fugitiva  oer-  - 
ratica.  Con  ciò  avviene  spesso  che  il  frammen- 
to prenda  tutto  altro  significalo  di  quello  .die 
aveva  primilivamenle,.iRa  anche  questo  fu  fat- 
to sovente  volontariamente.  Così  per  esempio 
an  frammento  di  Gaio  lib.  17  ad  ed  prov.  si 
connette  molto  bene  xolla  L.  I.  $.  I.  teit. 
qtiomad.  aper.  (29.  3)  ma  prende  una  diffe- 
rente espressione  nella  £«  6  de  traf^act.  (2. 15): 
è  ben  difiìcUe  che  ciò  fosse  avvenuto  per 
semplioe  sconsideratezza. 
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quella ,  dalb:quale  ftt  traeiof  maggioriBÌéiiie 
profittò  (1)  :*  la  classe'  di  t^afMBiaoo  dovet- 
te rormarne  probabUmcBie  la  conclivione , 
txm  ciò  spieglierébbesi  U  «upplemeato ,  obi 
poBtèrioraienie  ebbe, 

.  -I  d^esti  furono  proipqlgati  il.  i6  dicea>« 
bre  del  555  (2)',  e  nel  medesimo  tempo  Tu 
prdioato»  che  il  oodu^  dovesse  avere  forsa 
dì  legume  dal  giorno  50  dello  stesso  laesei  do- 
vendo fòróiare  eolle  islìtusioni*e  colla  ccAlezìo* 
ne  delle  cesi ìtmìoBi  la  sola  ed  esclusiva  fonte 
del  dfltio,  essendo  vietato  V  uso  delle  pra- 
cedenti  fonti ,  e  particolarmente  quello  de- 
gli scritti  del  giureoonsiillì»:.Giustinìano  di- 
ebiara;  che  non  aveva  inteso  far  passane 
io  dimenticanaà  i  nomi  de^li  amieiU  giure- 
eoòsultii  ed  a  tal  proposito  non  sobinénte 
fu  futto  precedere  ai  dig|e$ii  un  indice  dei  no- 
fliie^egli  scriitiydai  qu»li  fu  tratio  profii* 
to,  ma  di  ogni  singolo  f|*amiuenio  nefn.  in* 
dlcato  r  autore  :  aggiunge  peròy  die  prati* 
onmente  tutti.!  fraoMnentl  dovevano  essere 
considerati  '  come  se  provenissero  direttameli* 
le  da  lui  )  dal  legislatore  ,  che  non  si  do-. 
vèsse  fare  alcuna  dìBèreoxa  fi*a  i  giurecon- 
solti,  molto  Bsenosi  dovessero  creare  dello 
diffleoltà  col  coofrottio  degli  estratti  (  so- 
vente cambiati  volontariamente)  cogli  scritti 
originali. 

Durante  il  lavoro  delle  pandette,  ed  anche 
poìchòqoesie  furono  quasi  compiti  te»  fu  com- 
posto da  TribQaiano  e  da  due  professori^  Tco* 
filo  e  OoroteO)  un  libro  per  l'insegnumenio, 
che  naodellaÀo  sulla  antiche  istiiuzioBÌ  era 
fatto  per  sostituirle.  Servirono  di  foodamenio 
ad  esso 'le  istituzioni  di  Gaio  ($•  104.  i&) 
essendosi  gli  autori  giovato  altresì  éeWe  isti* 
tiiaiooi  di  altri  giureconsulti.  Fuvvi  poi  ag- 
giunto il  novello  dritto  contenuto  nelle  co- 
stituzioni ed  in  tal  modo  fu  provveduto^  die 
SU  studiosi  apprendessero  il  noViOllo  drillo  fin 
iti  primo  insegnameoto^  Fu  data  all'  op^a  il 
nome  tradizionale  ,  inrtUuliqnes  :  fu  divìsa 
in  quattro  libri^  questi  in  titoli  con  rubri- 
eiie  9  in  eui  •  tutte  le  materie  seno  esposte 
io  un  modo  corrente  sena^  indicare  i  librì^ 
daiquair  fu  tratto  ogni  singolo  ))rano.  Le  isti- 
tuzioni di  Giustlttiuno  furono  pubblicate  il 
21  novembre  555  (5);  e  fu  loro  riconosciuta 
la  forza  l^isbtiva,  la  quale  non  ultrinìenii  eho 


per  le  pandette  doveva  cominciare  il  gior- 
na  50  dicembre  delF  anno  355. 

In  tal  modo  alla  fine  dell'anno  ^5,,  sei 
•anni  dopo.- che  cominciò  a  governare  T  Im- 
peratore ,  fu  comphjia  la  desideràta  rifor- 
am  delle  fonti  del  dritto  ^  essendo  stati  so- 
stituiti agli  scrìtti  dei  giureconsulti  i  dige- 
sti é  le  istiiu^tooi,  alle  costituzioni  ed  alle 
preoedenti  collezioni  .di  esse  il  codice  delle 
costituzioni.  Questi  codici  ddvevano  altresì 
fio  d'allora  formare  la  base  deirmsegnamento 
nelle  scuole  del  dritto,  e  ne  fu  comandato  lo 
studio  ai  professori  con  un**  ordinanza  del  16 
dicembre  555   (4).  Sono  riconosciute  come 
pubbliche  scuòle  del  dritto  quelle  di  Costan- 
tinopoli di  Roma  e  di  Berito^  vietaie^come 
scuole  private  quelle  di  AlesandriO)  di  Cesarea 
e  dr^ttri  luoghi»  li  eórso  deUMnsegnaii»ent6 
è  fissato  a  cinque  anni*  Nel  primo  annp  dove- 
vano essere  esposte  le  istituzioni  e  la  prima 
pane  dei  digesti,  dovendo  gli  studiosi  essere 
chiamati  in  questo  anno  iusiiniani  ìwvi^  es- 
sendo vleta%o  r  antico  schernevole  sopran- 
nome di  duponiii.'M  seeondo  anno  doveva- 
no apprendere  là  seconda  e  la  terza  parte 
dei  digesti  prendendo   il  nome  tradizionale 
di  edicialeSr  dove ndovisi  altresì  aggiungere 
quattro  libri  della  quarta  e  quinta  parte  v 
e  purticolarmeotc  uno  dei  libri  contenenti 
la  dottrina  sui  bepi  dotali  (  lib.  ^5 — 25  )» 
uno  di  quelli  sulla  tutela  (  lib.  26.  27  )»  uno 
sulla  dottrina  dei  testamenti  (  lib.  2&  29), 
ed  uno  dei  seguenti   sette   libri  sui  legali 
(  lib.  50  —  56  ).  Nel  terzo  anno   dovevasi 
esporre  la  terza  o  la  seconda  parte^  ed  an- 
che i  tre  primriibri  della  quarta  parie  (lib. 
20..  2i.  22  )•    Gli   siBolari  cb.e  dopo   i  pre- 
cedenti studi  avevano  udita  in  questo  ter- 
zo anno  T  esposizione  degli  scritti  di  Papi- 
uiano ,  e  perciò  erano  detti  papiniapislae  , 
dovevano  conservare  anche  ora  un  tale  ono- 
revole nome*  Giustiniano  osserva^  che  si  ab- 
bia avuto  il  felice  pensiero  di  cominciare  il 
ventesimo  libro  coi  fk*ammenii  di  f^apiniano, 
e  che  in  tal  modo  quel  nome  rispondeva  mol- 
to acconciamente  alla  cosa  istessa;  in  realtà 
toccava  udire  agli  scolari  più. di  Papiniaoo 
nel  corso  della  esposizione  delle  pandette,  che 
negli  apnt  precedenti,  nei  quali  erano  esposti 
soltanto  alcuni  dei  suol  frammenti.  Nel  quarto 


(1)  Di  9Q00  frammenti  e  più,  che  sono  con- 
tenuti nelle  pandette,  quasi  4000  sono  nella 
prima  classe,  appena  2000  di  iPftplniàno. 

(2)  Const.  tanta  ad  senatwn  et  <mines  p<h 
puias  (£.'2.  C.  de  vet.  iwe  emcL  1.  17) 
Quest;»  patente  di  promulgazione  fu  pnbbli* 
cata  Dolio  stesso  tem[)o  anche  in  grecoi 

(3)  Proemittm  t»«(t(tt/toiittmaUa  cupida  le^ 


gwn  ìuvenfus  :•  poi  .di  nuovo  o  contempora- 
neamente colla  pandette. 

<4)  Comt.oinnBmretmbiiccie,  Theophilo,  Do- 
rotìieo ,  Theodoro  ^  Isidoro^  Ànatolio  ,  Thalie- 
laea^  et  Cratino  f  viris  iklustribus  antecesso- 
ribus^  item  et  Salaininio  biro  diserli$$imo  an^ 
tecessori. 
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aaao  gli  scolari  ìmpreod^vàno  uno  studio  prò* 
prio  (parlicolarmenie  shì  respooaì  di  Paolo) , 
dovendo  però  sempre  udire  resposisione  dei 
dieci  libri  della  quarta  e  detta  quiftia  parte^tCbe 
non  erano  stali  esposti  negli  anni  precedenti. 
Cosi  dunque  i  quattro  libri  della  istiiuftibni  ^ 
i  56  dei  digesti  formavano  l'obbietto  della  r«- 
cUatia  e  delia  exposilio  da  parte  dei  profes^ 
sori.  Il  quinto  anno,  nei  quale  gli.  studenti 
ei*ano  detti  prdtftae ,  era  dedito  allo  studio 
piMvato  della  sesta  e  della  sèttiina  parte  dei 
digesti  e  del  codice  delle  Costituzioni* 

5.  cxxxix. 

L'attività  del  legislatore  netta  formasioné 
dei  sumaientovuti  codici  fu   principalmenie 
diretta  a  statuirò  in  un  modo  certo  ii^drit-' 
IO  vigente  :  e  sebtieoe  la  massima  parte  di 
esso  fosse  stato  preso  dalle  precedenti  fonti 
del  dritto,  pure  doveva  èssere  fatto  piti  con* 
forme  ai  bisogni  del  presente  colla  novelUi 
forma  esterna   clie  -  riceveva  :    a  ciò  si  ag- 
giunse il  lavoro  di  sceverare  eia  die  era  ca- 
duto in  disuso,  e  di  aocomòdare  con  bene  av- 
visati cambiamenti  al  dritto  presente  qiiella 
che  lo  era  soltanto  in  par4è«  Era  aituraie  che 
dopo  un  esercizio  di  piii  anni  ai  avesse  più  che 
nel  principio  la  capacità  necessaria-per  un  tale 
lavoro  i  e  la  facoltà  di  distiuguere  il  dritto 
realmente  pratico*  li  codioetlet  S2d  poteva 
avere  importanti  imperfeaioni ,  che. ora  dei* 
pò  la  formazione,  dei  digesti  erasi  nel  grado 
di  o$serv;^re,  e  che  Triboniano   era   lanto 
meno  inclinato  a  rispettare,  in  quanto  che  in 
quel  tempo  non  era  stato  egli  a  capo  deiras- 
semblea  legislativo.' L'imperatore  potò  avan- 
ti tutto  essere  persuaso  dalla  ragiono ,  che 
li  codice  conioneva   poche  costituzioni  sue 
propriOt  es$ef>do  stato  il  maggior  numeroidi 
qucslc  pùbbiicato  dopo  la  formazione  di  esso. 
Egli  assenti  alia  composizione  d*  un  novello 
codice  contenente  le  costituzioni,  répelUa  pra^- 
hctio  (i).  Questo  secondo  codice  die  si  è  in 
usodenomiuare  Ccodex  rep^tiiai  pmelectionisj, 
pubblicato  il  gloi*no  46  novembure  dell^anno 
oi3>   ebbe   forza   legislativa   dal  giorno  2t> 
dicembre  delio  stesso  9nno  %  essendo  annul- 
lato l\intico,  e  nello  stesso  tempo  anche  la  col* 
lezione  delle  decisioni  (^).  %  diviso  in  da- 
diC/i  libri,  quesU  ià  titoli  con  rubriche^  nei 


quali  sono  comprese  le.  oorriapowlenti  oo^i* 
tuzioQi  secondo  la  loro  *  suéeesaione  crono- 
logioa,  eoatenenie  ciasctuia  cosli(wtoo&  il  no* 
i»e  dd  suo  autore  e  la  data  cdme  soitoisoriaio- 
ne,  quando  fosse  conosciuta.  L'ordine  siraeeoc* 
da  (com'-è  naturale)  perfetumente  oon  quello 
dei  digesti  (5)  ;  aegoiiio  xigorosameole  sa* 
rebbe  stalo  il  nnigliore  consiglio  ;  m  cre- 
dei tesi*  potersene  dispensare,  giacché  il  co* 
dice  doveva  contenere  non  poche  materie  , 
che  estranee  agli  scruti  degli  an.ticbi  giure-: 
consulti  erano  regolate  dalle  leggi  imperiar 
li.  Il  novello  codice  dlfferenaiavasì  dall'  aoti^ 
co  non  spio  per  le  novelli»  eosikiiaiooi  di 
Gìusiioiano»  òhe  vi  furono  comprese  (  la  ci- 
tata patente  di  promulgazione  fa  òsaervape^ 
che  Vieni 00 state  inserite  alcune  delle  piìi  jmh 
tiche  costitu^iioni; ch'erano  passate  iiioaaer- 
vate  per  i  precedenti  compilatori  ),  maaii-* 
che  perchè  mòtte  ne  furono^  seeyerate  ^4),  e 
non  poche»  che  vi  furono  lasciatOi  8o1ii*ir0Qo 
BXìggiori  ìnìérpolaaioni  di  qtieUe  cbe'erMiQ 
stute  già  fatte  nella  prima  edizione* 

Non  era  un  piccolo  disagio  per  quelli  ohe 
avevano  acquistato  l' aniioo  ,oodic^  vederio. 
dopo  poch'^anni  annullalo  ^  ed  e^ere  qniii- 
di  nella  necessità  di  comprare  il  navella« 
Eira  naturale  1*  attendersi  die  V  atlivi4èi  le* 
gislativa  non  quieterebbe ,  e^  che  fórse  dopo 
alcuni  anni  il  secondo  codice  verrebbe  so- 
stituito da  un  terzo*  Giustiniano  sentì  il  bi«* 
sogno  di  assicurare  su  questo  proposilo  i 
suoi  sudditi  nella  patente  di  pubblicasiorte 
dellu  repeiita  prael^elio,^.  dichiarando,  che 
1&  future  costttuziont  formerebbero  una  spe- 
ciale collezione  sotto  il  nome,  neiM&ie  49011- 
sUlulionei  ,  il  quale  nomo  era  tradizionale 
pei*  simiglianti  aggiunzioni  falle  ad  una  Col- 
lezione di  costituzioni  (&). 

La  serie  di  queste  Novelle  di  tiiuslinituiQ 
oominciadal  i  di  gennaro  ddranao  555  (  nÓT«  - 
1  )  e  continua  sino  alla  sua  morte*  (  là  ne-- 
vdla  1<7  dell'anno  564  o  565  èia  più  re- 
cènte che  noi  abbiamo  )-,  il  loro  nuinero^.fia 
dove\giunga  la  nostra  conoacenza^  ò  per  la 
meno  di  16i5 ,  ddle  quali  moltissimo  soaù 
d^  una  (|[rande  estensione.  Furono  in  massi- 
ma parte  pubblicate  in  greco ,  dov^liè  .nelf- 
le  conslituziooi  del  codice  ò  predominante 
r  idioma  latino  :  alcune  sono  latine^  moHe 
di  queste  furono  pubblicate  anche  in  gre« 


?)  Qiiesto  lavoro  di  revisione  fii  commesso 
.  riboiiiano  ed  a  quattro  altr},  fra  ì  quali 
fu  Ooroleo  ,  ma  non  Teofila  .    - 

(2)  €9n$$,  cordi,  de  emendatiofie^  cod.  Iìu$, 
9$  tecunda  eius  editiórtò:  essa  precede  il  no- 
vello codice, 

(3)  Hugo  y  Umuale  dei  digesti  e  del  codice 


stette  coHihiSfioni  :p.  48<  : 

(4)  Diflleilmente  però  quelle  c]be  vedoosi  c|« 
tate  nelle  istituzioni ,  e  ohe  per  caso  fortuito 
(como'tnolte  altre)  maocauo  nei  uòstri  maoo^ 
scritti.  '    " 

(5)  CofiiSt  cordi.  $•  4- 
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ea  (i):  e.  per<liè  U  Ialino  era  tolta vki  Pi- 
dioma  ufficiale ,  Giuslioìano  .osienci ,  eliè  in 
qMsi'aHimoeasola  €oallt«zioiielatiiiad(yves* 
ae  afore>  stessa  auiorliii  dèiroriginate  (3). 
La  iMgglor  parte  delle  flotelle  forope  pub- 
blicate nei  primi  .elnque  «noi  dopo  ft»  for* 
magione  del  cedtée  (  S38  tno -a  599  >  Dal- 
Paneo'Mò'sl  va  spegnendo  T  attività  tegi* 
siativa;  il  quale  fallo  sembra  essere  in  eoiy- 
neeitooe  eoir  altro,  ebe  ia  questo  slesso  ao* 
ao  mori  Trtbonlano. 

Di  questo  novóNe  forroafònsi  seàaa  dub- 
bio ed  ififoièiHariamenfe  delle  ooUeaiioni  oro* 
Bolojrielie  negli  ancliivi  delle  oorit  giudiaia* 
rie  :  oeir  arcbitle  imperlale  censerTavaai  un 
libro ,.  nel  quale  erano  scritte ,  lavoro  pre« 
iiminare  per  ona  futura  eolleaione.  Giustinta* 
no  rioerda  un  tal  fatto  in  molle  leggi  (5>  i 
ed  n  torio  questi  eenai  aasociirit- eoii  quel-» 
li  di  alenni  serllto^l  bisautbii  posteriori  fu^» 
tono  intesi  per  l*eseeuilone  del  disegno 
d*  unsi  collezione  imperiale  deHe  povelie  an«* 
noMiaio  nella  pubblicasionè  diel  sèeondo 
eodiee  (4).  Gbe  Giustiniano  non  avesse  a- 
dempiuta  una  tale  promessa  y  pub  dediir^ 
si*  dalla  esistetrad^  di  vatìe  oolleiionl  priva* 
le  f  delle  quali  Farenoo  menaione  appre^. 
Ma  ò  Gonfernuio  altresì  dal  testi Aonio  cer- 
io d' un  jsiio  oontemporaneo^  Giovanni  Soo* 
laafico  (  Ha'  dal  531  pairlaroa  di  Costanti- . 
nopoli  )»  cbe  ben  tosto  dopo  h  morte  di 
Ginstiiihrió 'volendo  ridurre  In  un  sol  cor- 
po le  Novelle  relative  al  drillo  eccteslasli- 
co ,  parla  di  e^  come  di  aUreiladle  leggi 
disgiunte  (S)* 

La  massima  parte  di  queste  Novelle  al  ri* 
ferisce  aH'amminisiKizipne  dello  stato  ed  alle 
faccende  eoolesiastiches  non  poche  pèrb  han- 
no a  loro  obhletto  anche  il  dritto  privalo»  è 
molte  di  queste  dettero  una  forma  al  tutto 
nuova  a  dlSbrcnti  Istiliiiloni  di  questo;  Fino 
alPanao.  555  la  legislazione  aveva  tenuto  una 
fornai  generale)  cerio'  meUi  singoli  cambia- 
menti orano  stali  appnrìuiii,  nuòve  leggi  pnt>* 
blicaie)  le  lailinzioni,  i  digesti  ed  tt  codice 


contenevano  dapertutto  le  tracce  di  questa 
attivila  riformairice  anche  del  conteauto  del- 
le fonti  esisienti,  alle  volte  con  dette  inier- 
polaaioni,  altre  volte  con  leggi  speciali  ;  ma 
questi  cambiamenti  erano  ancora  troppo  stret- 
tamente connessi  col  dritto  esistente  e  tra- 
smesso da  tempi  remoti;  cbe  ansi  i  più  ge- 
nerali di  essi  in  realtà  non  facevano  che 
eonfcrmare  .quello^  .  eh'  erasi  già  formotaio 
neUa  pratica  sebbene  iinperfettamenie  ed  in- 
ceriamenl^.  Ma  ora  per  coaivarìo  il  legisla- 
tóre vedendo  raccolta  ed  elaborata  tutta  la 
riccbeiaa  della  tradizione ,  seniivasi*  come 
libero  da  una  caletia.  In-  moki  importanti 
punii  e  porticolannenia  nel  dritto  di  suc- 
cessione usossi  d' nna  energia;  eh'  ebbe  per 
silo  risultato  no  totaje  eambianicnio  di  es- 
ao.  È  d' una  gntnde  importanza  per  i*  desti- 
ni futuri  del  drìuo  romano  •  che  una  laie 
attività  Ulìmiiatamenle  edesdusivaniensecon- 
oenthita  snNa  materia  dk  alarne  singnle  isti- 
Inaloni  sia  stata  pdsieriore  alte  rìiamia  di 
inikH  II  dritto,  riel  caso  contrario  .4o  aelo 
l^islaiivo  avrebbe  senza  dubbio  passati  i 
limili  del  vero  bisogno,  e  per  una  legislazio- 
ne generale  posteriore  sarebbe  stato  impos- 
sibile connettervi  V  atittco  dritto,  ctie  ò  Tu- 
nica ragione»  per  la  quale  i  coidici  giusii- 
niamei  furono  trasmessi  ai  teo|ri  e  popoli  a 
venire.  In  tal  caso  cerio  i  digesti,  che  toe^ 
mano  il  -ceniro.  e  l' animn  di.  inito  il  drillo, 
giustinianeo,  o  non  sarebbero  stati  formati  ^ 
o  avrebbero  avuta  mia  fórma,  nella  quale  sa- 
rebbe «lato  per  essi  impossibile  addivenire 
per  la  glurisprudebza  moderna  quello  che  é 
la  letleratura  greca  e  romana  per  la  scienza 
in  generale,  ossia  la  fonte  dalla  quale  trae  la 
forza  per  -ogni  «uo  ulteriore  svolgimento  ,  il 
ibiìdamenio ,  su  cui  sta  l' edificio  di  quella 
parie  del  dritto ,  eh' essa  ha  la  missione  dr 
svolgere,  ed  il  nome  di  Giustiniano  avrebbe 
avuto  tanto  poco  una  importanza  storica 
quanto,  quello  dei  suoi  successori  al  :trono 
bizantino  (6)< 


(I)  Biener ,  ^Slcria  Mie  imeUe  di  Gimt*- 
•tato  (  1824  )  p,  13  esega. 

(5»  Nw!>.  es.^p.  1^  C    - 

(3)  Wbo.  17  pr.  ^il^«  M  eap.  6  Nim.  25 
fop^S  iVov.  26  inf.  Qneste  novelle  sono  de* 
gli  anói  9M^e  53d:  fa  stessa  cosa  è  delta  nel* 
la  iVeVv  65  eàp.  i.  (  a,  538  ). 

(i)  Un  tale  qatstione  fìi  trattata  profonda- 
mente da  Biener  op.  oit  p.  38  e  sega. 

(5)  Gtov.  Scoi:  CoUécfff'e  L\ÌÌX\lì  e(^iu^ 
loftftin  ^r.  ed  Heitnbach. 

(6)  In  oonchinsione  crediamo  utile  per  la 
stona  del  dritto  nel  tempo  del  governo  di' 
Giostioiauo^  formafe  nn  quadro  cronologico 


deile  date  i^ù  importanti.^ 

527.  1.  Aprile,  Cunstìnlano  associalo  al  tn^ 
no  da  Giostlno. 

1.  Agosto,  Morte  di  Giostlno. 

528.  13.  febbraio-  €<mst  haee  ^uae  necee^ 
jnr^o,OQlla  quale  fu  ordinata  la  formazione 
del  primo 'codice  delle  costituzioni. 

Quasi  ho  delle  costituzioni  di  Giustiniano,' 
che  trovansi  nel  codice,  sono  di  questo  anno. 

529. 7aprlle,pabblicazioi|e  del  codice  (  Consf. 
.Mumma  reipM, 

16  Aprile.  Epoca  della  fina  for^a  feglsla^ 
Uva.  - 

Cominciano  le  decisióni. 
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Traunismn»  ddla  legishzi(m$  §iuitMsm$a 

idtOrime. 

So  Doi  consideriamo  la  legislazione-  giu- 
stinianea rispetti vameoie  allo  scopo^  al  quale 
intese  con  essa  il  legislatore,  ossia  alla  sua 
applicazione  a  tutto  T  impero  \  noò  possia- 
HiQ  irattenerci  dal  dichiarare  v  eh'  essa  deve 
la- sua  esistenza  futiira  al  rispello  che  si  eb- 
Ile  per  )a  forma  esterna  del  drillo  antico  > 
djDDde  pure  ripete  una  importanza,  che  \x^* 
scende  V  epoca  contemporaiiea^  La  maggio* 
ranza  dei  menta  di  quel  tempo ,  la  quale 
prendeva  un  interèsse  allp  cosa ,  considerò 
tutta  l' opera  come  un  anacronismo  :  a  suo 
avviso  invece  di  spendere  tante  forze  per 
formare  le  rsliiuzioni,  le  pandette  ed  il  co- 
dioei  con  forme  romaoe^^  ^vrebb^i  potRlo 
dare  opera  a  qualche  cosa  di  più  conforme 


ai  bisogoi  del  tempo  còlla  formazione  d'un 
codice  greco.  ^ 

Erano  appena  pubblicati  i  singoli  codici, 
che  i  dotti  afflrettaronai  a  dar  loro  con  pa- 
rafrasi greche  una  forma  pUi  accenaodaia  al 
presente.  U  prima  occasione  veoue  dall'ia- 
segnamento  del  drKto  nelle  scuole  »  e  al  fu 
di  presentare  agli  scolari  nella  lingua  pa- 
tria simiglianti  parafrasi  sulle  parti  delta  le- 
gislazione ,  eh'  erano  pbbietto  dell'  insegna- 
mento.  T^ili  lavóri  non  arrestarohsi  però  nel- 
le scuole,  ma  si  diffusero  Ara  gli  uomini  prati- 
ci: posteriormeote  vi  si  aggSunserpaimiglianti 
lavori  ed  bratti. delle  partì  dei  dritto,  che  non 
erano  insegnate,  e  dopo  pochi  anni  andavano 
In  greco -per  le. mani  di  tulli  ^  siechò  può 
dirsi,  che  gU  originali  delle  istituzioni  del- 
le pandette  e  del  codice  non  ebbero  una 
grande  pubblicità .  durante  il  reggiikiento  di 
Giustiniano.  Sotto  questo  imperatore  e  pò* 
sleriormente  fu  veduto,  un  gran  numero  di 
simigliami  lavori ,  alcuni  dei'  quali  ebbero 
molta  autorità.  Uno  degli  autori  delle  iati- 


Grca  4(K-S0  altre  cosUtfoloni  furono  pub- 
blicate in  questo  anno.  - 

530.  La  massima  parte  delle  decisioni  è  di 
questo  anno. 

15  Dicembre.  Ordinanza  per  la  formazione 
dei  digesti. 

Circa  90  oostituzloni  ^no  di  qoesto  anno. 

531.  Comincia  il  lavoro  dei  digesti  :  conr 
temporaneamente  forse  fu  dato  principio  an- 
che alle  istituzioni. 

Continuano  le  decisioni. 
Circa  70  costituzioni  sono'  di  questo  annoi» 
5^.  Le  decisioni  formano  il  numero  50  » 
e  sono  comprese  In  una  collezione  speciale* 
Circa  ao  tkistitnziotti. 

533.  Le  istituzioni  ed  i  digesti  sono  com- 
piuti t  e  se  ne  formano  dei  manoscritti  per 
servire  alla  pubblicazione. 

21  novembre.  Pnbblicazione  delle  istitu- 
zioni (  proemìum  instiU  )  ^ 

16  dicembre.   Pubblicazione  dei  digesti , 
si  ad  senalum  et  omnes  populos  feonHit*  t«fi*  - 
ta^come  ai .  professori  .con  un  novello  or- 
dinamento degli  studi  (  comt.  omncm  rei* 

30  dicembre.  Epoca  ddla  fona  legislativa 
dei  digesti  e  delle  istituzioni. 

Pochissime  costituzioni  hanno,  la  data  di 
questo  anno  (  otto  col  fnmikimn  %Mt.  e  del- 
la cùMt.  Qmnem  reip»  ) 

534.  Revisione  del  codice. 

16  novembre.  Pubblicazione  della  ftftiiHa 
pradettio  del  codice  (consU  cordi). 
.    29  dicembre.  Epopa  della  forza  legislativa 
del  novello  codice  :  derogazione  dell'  antico 
codice  e  della  collezione  delle  decisioni. 

Otto-  costituzioni  del  codice  sono  di  questo 
anno. 

435.  Vcntisci  fino  a  trenta  novelle  (Nov. 


1«.-17.  24— 29.  35—37  »  probabilmente  anche 
121.  138.  139.  157). 

536.  Dlciotto  Ano  a  venti  novelle  (  Nop. 
18^23.  30.  81.  32.  34.  39-43.  102.  103.  75. 
e  104.  105. ,  probabilmente  stnche  38.  30.  ) 

All'anno  535  o  536  appartiene  probàbil- 
mente iti  Nov.  154  f  forse  «nche  152. 

537.  Sedici  fino  a  diciotto  novelle  (  No^ 
44.  47—62 .  probabilmente  anche  45,  46  ). 

'538.  Tredici  novelle  (  Nov.  63—74  49  ). 
J339.  Ventidue  fino  al  venlisel  novelle  (  Nov* 
78-87.  89-91.  94^-97.   99-101.    133.  162, 

Srobabilmente  77.  88.  92.  93.  forse  anche 

&hK  Soltanto  due  novelle ,  detto  quali  ol- 
treacciò  non  è  ben  certa  la  data  Nùv.  98. 
106). 

541.  Nove  fino  a  dieci  novelle  (  Nov.  107. 
114.  153.  probabilmente  anche  136  ). 

542.  Quattro  novelle  (  Nov.  115-117.  122  ). 

543.  La  novella  118.  La  novella  126  è  de- 
gli anni  642  fino  a  546.     ' 

5U.  Nov.  120 , .  probabiloMUte  anche  113. 
125.  132. 

545.  QuaUro  novelle  (  Nov.  124.  128.  i^* 

131  >  . 

546.  Nov.  123. 

547.  Probabilmente  Nov.  127.- 

551.  Nov.  129.  Àgli  anni  551—563  appar- 
tiene la  Nov.  151.  . 
552  o  553  probabilmente  Nov.  142. 

553.  Nov.  146.  probabilmente  anche  fai  Na^ 
145.  '     • 

554.  Nov.  147.    . 

If56.  Nov.  134 ,  probabilmente  anche  139. 
'559.  Nov.  141. 

563.  Nov.  143  e  150  (  ima  medeaimà  légge. 

564.  o  565.  Nov.  137. 

565.  Morte  di  Giustiniano. 
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tiuioni  ne  formò  immediatamenie  dopo  la 
pobblicazioee  di  quésta  una  parafrasi  da  servi- 
re per  it  corso  delle  lezioni»  ch'egli  leoeva  nella 
seoola  di  drillo  idi  CeslanUnopoli:  questa  eb- 
be un'  autorità  .predMiioante  e  quasi  esclusi» 
va  (I).  Amìbeper  i  digesii  foroavi  inoUi  di 
qnesii  lavori:  fra  iquàU^iU  maggioreauioriiàfii 
HO  commemarìo  (una: vaata  parafrasi)  di  Ste* 
(ano:  la  slessa  cosa  può  dirsi  per  il  codiee  del- 
la- tradfoione  di  Talleleo  {^)«  Anche  le  no* 
velie  furono-  d!iffùsanienla  interpretate,  e 
perchè  su  molle  «<li  esse,  la  lingua  non  pre- 
sentava alcun .  ostacolo  per  IV  intelligenza  e 
Toso,  se  ne  fecero  degli  estrani,  per  esem- 
pio da  Atanasio  {.EpUomiAdUnavelk  eogH^ 
Husionì  p0sÉerìon  id  codice  )  e  da  Teodoro 
(  Sunio  d^Us.  meék  CMilujsiont  )  entrambi 
avvocati  (5). 

Nel  secolo  ottavo  e  nono  nn  navello  ade 
destoasi  négP  imperaiori  biaantinl  per  V  at- 
tivkà  lei^islaiiva.  Ci  oooorre  in  prima  ,  che 
Leone Tlsaudo  (che governò  717—74 Impre- 
se a  cuo^e  le  cóndiziooi  giuridiche  di  quel 
tempo.,  che  certo  erano  moHo  tristi.  Egli 
trovò ,  che  i  codici  giustinianei  ,•  e  parti- 
colarmente '  le  parafrasi  e  gli  estratti  $  che 
intendevansi .  sotto  quel  nome  ,  non  eraho 
bastantemente  diffusi  frp  gli  uomini  pra- 
tici ,  che  oltracciò  il.  loro  contenuto  non 
accorda  vasi  cqI  dritto  ,  eh'  erasi  formato 
nella  pratica ,  .e  che  le  novelle  leggi  de- 
gr  imperatori  posteriori  a  Giustiniano  ,  co* 
me  suole- a-venire  alle  leggi  isolate  in  op-. 
posizione  d'un  codice. compatto^,  avevano 
un'applicazione  molto  precaria.  Egli  avvi- 
sessi  provvedere  a  questo  male  con.  un 
coffif^endio  di  leggi ,  che  doveva  contenere 
il  dritto  vigente  tratto  dalla  legislazione  giu- 
stinianea, e  di  quella  più  recente  con  i  cam-? 
biamenii  da  lui  creduti  opportuni.  È  que- 
sta l'opera  di  Leone  detla^  Scttta  Mh  leggi 
ridoUein  un  $unio  in  \%  titoli,  probabtlmeri- 
ic  dell'anno  740  (ci  è  conservata  in  manoscrit- 
to) (4).  In  questo  lavoro  Leone  fu  tanto  arbi- 
trario io  molli  punti  di  dritto,^ che  questo  Co- 
dice non  ebt>e  mai  un'  applicazióne  generale, 
e  venne  in  parte  in  disusò  sotto  gì'  impera- 

(1)  Ci  è  pervenuta  in  molli  manoscrilli.  La 
più  eccellente  edizione  «i  è  :  IMophili  ante-- 
eessori»  paraphr,  graeca  insUL  tic.  G.  O.  Re- 
itz  i  Hag.  Comm.  1751  :  traduzione  tedesca 
di  WUstomanii  18:23. 

(2)  Di  questi  scrilti  non  ci  perviennet^o  che 
singoli  eslratli  e  ciiazioni ,  parlicolarmentc, 
nelle  Basiliche  je  nei  loro  scolii. 

(3)  Le  due  opere  esistono  in  manoscritti.  La 

fima  fu  pubmicat^  da  G.  Heimbacb,  Àntdoti 
(  1838  ) ,  la  seconda  da  Zacbarià  ,  Anedoti 
1843. 


tori  posteriori..  Di  un  rnultato  più.  durevo- 
le fu  'il  manuale  promulgato  V  anno  878  in 
40^  titoli  da  Basilio  Macedone ,  che  governò 
da  .867-^886  (5).  Il  suacooleouio  Cu  preso 
dal  drillo  giustinianeo  ^  dall'  opera  di  Leo* 
né  e  dalle  leggi  proprie  di  Basilid*  Posie- 
riolrmente  e  forse  poco  prima  la  fine  del  suo 
governo  Basilio  ordinò  una  revisione  d'un  tale 
prochiron  t  che  non  ci  è  f»ervenuta.in  un 
mode  compiuto  (6). 

Oltre  questi  nìanuali  Basilio  9veva  intra- 
presa un' opera  anclm  più  vasta^ nellaquà- 
le  il  dritto  vigente  e  paritcolarmente  il  giu- 
stinianeo avrebbe  presa  nna. novella  forma. 
Egli  v'  accenna  nella  sua  Epanagogei  e  nel 
suo  lVocMr(»n.  JPorse  il  sua  fu  un  semplice  la- 
voro preliminare,  per  quei  manuali ,  e  forse 
pure  non  fu  mai  pubblicato  ed  introdotto  nella 
pratica  giudiziaria:  almeno  npn  è  pervenute 
fino  a  noi.  Per  contrario  il  suo  figlio  Leone  il 
Filosofo  (  ebe  governò  ^86«-9H  )  fece  rico- 
minciare l'opera,  e  dopo  un  novello  lavoro  la 
pubblicò  ciìme  codice.  Questo  è  detto  re- 
purg€Ui0  vderum  Ugum  «  ma  pUi  comune- 
mente BasUiAe:  è  diviso  in  60  libri ,  que- 
sti distinti  in  titoli  con  rubriche,  i  titoli  in 
capitoti,  e  questi  in  paragrafi.  Il  disegno  del- 
r  opera  era  diretto  alla  esposizione  del  drit^ 
to  giustinianeo  mettendo  a  profitto  le  tra- 
duzioni greche  ^  i  commentarii  e  gli  estrat- 
te ,  ed  innestandovi  il  prochiron  di  B&silio; 
I  cambiamenti  apportativi  sono  di  doppia  ra- 
gione. Fu  annullata  la  distinzione  di  tut- 
to il  materiale  nelle  quattro  differenti  par- 
ti 9  istituzioni  ,  pandette,  codice  è  novelle, 
ed  esposta  ciascuna  materia  suir  iasjeme  di 
esse:  furonvi  fatti  dei  cambiamenti 'mate- 
riali ai  principii  giuridici,  quante  volte  fu- 
rono creduti  necessari  per  rimuovere  le  con- 
tradizioni ,  e  conciliare  il  dritto  giustinia- 
neo coi  presente.  Questo  lavoro  del  dritto 
giustinianeo  nell'impero  bizantino,che  è  il  più 
vasto  di  tulli,  ci  pervenne  molto  incompiuto': 
èollanto  per  29  libri  l' interezza  della  tra- 
dizione è  indubitata  (  ».  11—14.  20—29» 
58—82.  4S-.51.  60  )  :  10  libri  (  per  al- 
cuni, è  certo  ,   per  altri  è  probabile^)  fu- 

(4)  Pubblicata  da  Zacharia:  collèetio  libro- 
rum  inris  grcLeco-roinani  ineditorum.  Ecloga 
Leonis  et  Costantini  epanagoge  IkUiiii  Leo- 
nis  et  Alexandri  1752. 

(5)  Pubblicato  da  C.  ZacbariS  Ileidel.  1837. 
8.  I  prolegomeni  p.  Xl-GCV  contengono  del- 
le i n vosi  i gazioni  profoude  sai  inanoscrilU  bi- 
zantini, sia  ordinati  dagl'  imperatori»  sia  fat- 
ti da  persone  private. 

(6)  Pubblicata  anche  da  Zaccaria  nella  sum- 
mentovata  collezione. 
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rotto  eonaervalS  soltanto  in  parte>)  e  4i  ii 
libri  (19.  51—57.  tó.  44  55— 4»^)  ci  per- 
venne solo  qHQllo  ,  che  Ai  possibile  rtounr 
rare  sui  lavori  e  srite  citasionl  posterio- 
ri (*). 

immedlatamenle  dopo  b  fermaaioae  delle 
Basìliche  vi  furono  aggìontl  degli  seolìi  « 
(oèservasioni  al  lesto  del  codice))  tratti  dal* 
le  antiche  parafrasi  dei  codid;  giusUfilanei* 
Come  puoi  osservarsi  da  qneHa  di  Teofilo  <, 
queste  parafrasi,  alnoieiio  le  più  antiche  e^nsi 
giovate  dei  veri  scrini  giurìdici  ,  sui  quali 
erano  state- formate  le  pandette  e  )e  islita* 
zidii  :  e.  per  una  tale  ragione  quegli  sco^ 
Hi  j  nei  quali  si  contengono  dei  frammenti 
di  questi  lavori,  hanno  molta  importanci  per 
la  conoscenta  del  dritto  romano  puro,  Q«e* 
sta  importansa  minora  certo ,  pereliè  quo* 
gli  scolii  fanano  aamentatr  o  cambiati  dai 
giurecoiìsnlti  del  decimo  e  dell' «odecimo 
secolo-;  nel  dodicèsimo  l^i  formata  una  no- 
vella t^leaione  degli  scolii  si  dei  primiti- 
vi come  dei  posteriori. 

I  ginreooosttlti  bizantini  posteriorr  a  fia- 
sHio  non  furono  sterili  di  libri  g'Miridfei , 
che  consistono  in  lavori  sui  precedenti  ma- 
nuali ed  io  novelli  compendi!  {¥)  in  aA- 
lesioni  di  regole  di  dritto ,  o  net  confrontr 
delle  basiliche.  Di  questa  nntura  è  un  or- 
dine alfabetico'  delle  materie  delle  basili- 
che {3). 

Oltre  questi  lavori  del  dritto  giustinianeov 
per  mezzo  dei- quali  prese  una. forma  sem- 
pre pfìi  tìon  riconoscibile  ,  ùltri  ne  furono 
(3111  da  autori  ecclesiastici  delle  leggi  ri- 
guardanti la  chiesa  pai-te  isolatamente,  par- 
te incorporate  nelle  fonti  ecclesiastiche  del 
dritto  (4). 


CILU 

La  atqria  M  dritto  «di*  impero  èicttti- 
RO  ,  alla  quale  ai  tq^parteogono  {  aomiDea- 
tovati  Attive  €aiiW>  poco  PoUNétte  delle  no- 
•Ire  Investigazioni,  ^uMto  poco  lo  sarebbe  in 
storia  occidentale  del  dritto  m  un'epoea  po>- 
atertore  alla  romana  .(S)-  Dobbiaom  piatto- 
sto  considerarle  come  un  organo,  di  trasiiis- 
aione  deità  legislaclone  giustinianea,  e  sol- 
tanto eoo  questo  proposito  Aurelio  scelle  e 
date  le  svmmiéntovate  notiate. 

H  risultato  ,  che  può  dednrsi  -  da  queste 
setto  un  uile  rispetto  è  il  seguente'  ri  dritto 
giustinianeu  non  oi  ta  irasmesao  per  «n  tal 
Mtefo  nella  sua  forma  originale  ma  in  pa- 
rafràsii,  estratti  (6)  e  simigliami  lavori,  dei 
quali  i.  migliori  (  fiaAta  ecoaiione  della  pa- 
rafh»i  di  Teosilè  )  non  ui  pervennero  interi. 
L' importanza  che  questi  organi  di  trasmis-. 
sione  possono  avere  per  il  dritto  |/iustinia- 
neo,  consiste  avanti  tutto  in  ciò,  che  con  es- 
si ci  è  possibile  supplire  air  originale ,;  quan- 
te volte  ci  pervenne  difettoso.  Un' tale  uso 
è  vantaggioso  particolarmente  per  alcune  co- 
stituzioni del  codice,  che  non  Veggensl  nei 
nostri  manoscritti  ,  e  per  le  novefle  ;  delte 
q^ialì  molte  pure  mancano  :  senonohè  que- 
sti 4himmenti  che  mancaik)  e  che  debbono 
essere  suppliti. dalle  fonti  bizantine  non  sono 
materialmente d*una  grandeimporianza.  Una 
seconda  applicazione ,-;  che  può  farsene ,  ri- 
guarda rimerpeiraztonee  hi  critica' della  porte 
che  ok'iginalmente  ci  pervenner^ottoqui'sio  ri- 
spetto non  di  rado  fu  (utio  un  cattivo  uso  dei 
frammenti  della  (i^islazione  e  della  letteraiu-» 
rabizantina  per  difetto  di  distinzione  dei  tempi 


(1)  La  prima  edizione ,  colla  quale  aveva:- 
ai  il  proposito  di  pubblicare  tutto  quello  che  ci 
pervenne  delle  Basiliche ,  e  che  finora  è  la 
sola  compinta,  è  quella  di  Annibale  Fabrot. 
BasUicùn  libri  LX,  in  VII  tamos  divi$i  Par. 
1547.  Più  compinta  sarà  quella  di  G.  IIeim« 
bach  9  che  fu  cominciata  in  Lipsia. 

(2)  Di  tal  natura  è  il  mannaie  di  Armeno- 
pulo  ,  tratto  dal  prochiron  di  Basilio  ,  dalla 
Basiliche ,  e  da  altre  opere  e  pubblicato  la 
prima  volta  in  Parigi  lUÙi  meglio  da  Reiz» 
(  Meemumn  ihes.  )  ed  infine^da  Heimbach  : 
Costantini  Harmenapuli  tnantia^e  Ugum  9ive 
Hexaiiblot  eum  appendieibus  et  legihus  agror 
Ki*  1851. 

(3)  Pubblicato  da  Leunclavius  Basii,  senza 
seguire  T  ordine  dei  manoscritti.; 

^4)  Di  tal  natura  e  particolarmente  della 
prima  specie  è  la  colle/Jolfe  in  87  capitoli , 
nei  quali  vedoosi  sparsi  i  frammenti  di  die- 
ci novelle  giustinianee,  di  Giov.  Antiocheno 
(  scolas(tico  )  pubblicata  da  G.  Heimbach  , 


il«i«<:dola  II«  (  18M)  o.  SOS,  e  segu.  Nel  Giom. 
crtt.  di  Richter ,  l£38p.  391  si  accenna  ad 
un'  altra  collezione  »  cne  contiene  le  novelle 
relative  alla  chiesa  non  solo  in  estratto»  tua 
in  originale. 

(5)  Quella  è  stata  trattata  In  un  modo  pro- 
fondo e. che  come  .un  compendio  è  un  mo- 
dello da  G.  Zacharift.  Historiae  ivris  srww- 
rofnani  delineatio  cum  appendice  ineditarum 
1839.  È  questa  l' opera ,  dalla  quale  al>- 
biamo  tratte  le  notizie  date  nel  %.  142.  Ne 
tratta  pure  Mortreoil  >  Histoire  éa  dtoit  òy- 
zantin  ou  du  droit  romain  dans  P  empire  d'o* 
rient  depuis  la  inort  de  Just,  jusque  à  la  pri-^ 
se  de  Const.  n.  1452.  tom.  1843.  Vegg.  Za- 
cbariSi  nel  Giom.  erit.  di  Sckeider  1844  p. 
794. 

(6)  È  Una  eccezione  la  collezione  delle  no* 
velie  di  dritto  ecclesiastico ,  che  mentovam- 
mo in  una  nota  precedente ,  supposto  \  che 
avesse  una  origine  bizantina. 
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z  dd  eonteiHito^  di  etti.  Nòir  solo  ai  fece 
.  so veote .  ricorso  alle  busilicbe  come  se  fós-^ 
miro  un'opera  formau  sotto  Gio&Uoiaoo,  e 
oolla  quale  non  si^  fosse  ùitéao  ad  altro  che 
ad  una  ripeiiziooe  pura  biella  susi .  le^ìsla^ 
iriòné  9  doveckè  si.  appartiene  ad  un.. tempo 
eb'eca  caduto  oiobo  più  profoodauieeie.ia 
tessa,  e  eljé  oon  a^ttiogeodo  iodmediataaaente 
dalle  foB(i.|;iustiniaiiee ,  oontieue. molti  cafo-^ 
bìamenti  si  in  rispetto  alla  forma  eome  al* 
conteottlO)  ma  furono  considerale. a  questo 
proposito  come  autorità  alcune  opere  d' pn 
tempo,  molto  posteriore.  Siamo,  persuasi , 
die  novelle  investiga^ioai  spila  storia  bi- 
zantina del  dritto,  distruggeranuo.  questi  er* 
fori, come  pure  metteranno  nel  grado  di  dare 
iiii  griuéto  valore  a.  tutte  que.Ue  opinioni  ar« 
rischiate,  che  .si  hanno  sui  vantaggio  che  si 
pnò  trarre  per  la  conoscenza  dei  dritto  giu- 
atinianeo  chi  questo  ius.cioih  ppstiusiinia' 
meum ,  come  si  suole  denominarlo.  Si  ac- 
quisterà la  persuasìóne ,  che  le  basiliche 
possono  formare  una  delle  autorità  ,  che  noi 
abbiamo  sulla  lezione  e  sul  tooso  del  codici 
giustinianei;,  solo  quando  ripetono  fedelinenie 
le  traduzioni,  del  tempo  di  Giustiniano .,  ed 
anche  ciò  in  quel  grado  d' importanza,  che  può 
riconoscersi  alle  opinioni  d^  un  contempora- 
neo di  Giustiniano  sul  punto  controverso. 
I^una"^  TaUra  cosa  non  avviene  generalmente 
in  tutti,  ma  pure  in  molti  casi  :  .adendo  pre« 
aente^tuttò  questo  V  importanza  scientìfica  di 
quelle  fonti,  per  l'iqtellijgenza  del  dritte^  giu^ 
ftinianeo  non  pareggia  queUa  dei  frarnmeati 
del  dritto  anteriore  a  Giustiniaaok . . 

Nel  teippi  mòderniy  più  di  qu^lo  eh' erasi- 
fatto  nel,  passdtov  iavestlgazjQni  profondeie 
Tasto  furono  fatte  sulle. fonti  /bizantine,  e<v 
me  su  tutte  le  altrè».V  importanza  di  esse 
è  già  molta  anche  a  considerarla  rispettivarf 
mente  al, summentovato  profitto  negativo  die 
ae  ne  può  trarrete  certo  eòn-potl^iino  manca- 
re risultati  anche  positivi  p^r  una  conoscenza 
^iu  esatta  dei  singoli  punti  del.diriUo^.B  se  a 
questo  novello  impulso  si  associli  no,  concetto 
esagerato»  del  suo  valore,  il  quale  per  altro 
è  tanto  naturale,  soltanto  un  pedante  potrà 
considera  re  come  una  esagerazione  pedan- 
desca  un  tanto  zel|>  indispensabile  per.qu.e- 

{i)  Seniiamo  il  dovere  di  dichiarate ,  ehe 
appunto  quelli*  cbe.maffgiorroente  fe^epo^per 
questo  obbietto,  sono  lontani  dalP  eslimarne 
esageratamente  il  valore  i  per  esempio ,  ^a- 
charitt  nella  prefazione  sjl' opera  citata*  > 

(2)  MUhlembruch ,  Dottrina  delle  fonaeiU 
%.,  i3.  Le  ragioni ,  eh'  egli  ne  adduce  sono  ; 
«  che  un  tal  libro  è'  quasi  letlecalnif  nfte  at^ 
tinto  dalle  principali  fonti  di  questo  <^itla  » 
o  almeno  dalle  versioni  greche  di  esso  ». 
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sta  novella  pianta  (i).  Per  ,  contrario  non 
può  non  disapprovarsi  quello  che  dice  Mu- 
.lembruch,che  le  basiliche  sieao  la  parte  la 
più  importante  per  l' interpetrazione  e  la 
pitica  del  dritto  giustinianeo  (2)  -,  .giacché 
con  una  tale  esagerazione  Coese  si  nuoce  alla 
causa  deUa  verità:  e  se  anche  ciò  non  fosse, 
è  certa  però^,  che  s*  induce  in  errore  il 
giudizio  di  coloro ,  che  danno  ascolta  ad 
una  tate -voce. 

Per  esprimere  in  poche  parole  r  uso,  che 
può  farsi. delle  fonti  bizantine,  diciamo  che 
esse  {tossono  giovare  in  tre^ modi:  '  > 
^  i  )  a  compiere  i  vuoti ,  pariicolarmente 
quelli  del  codice  e  delle  novelle  ;  queste  i 
r  utile  .maggiore  ,  che  può  irarsene.. 
'  ^)  Per  la  critica  dei  singoli  framoienti.- 
Anche  sotto  un  tale  rispetto  la  loro  impor-* 
tanza  è  molta  :  senonchè  la  loro  auioriià 
va  soggetta  a  molte .  limitazioni ,  non  solo 
perchè  non  pnò  generalmente  supporsi,  chq 
colui ,  dal  quale  ci  vennero  trasmesse  ,  si 
Cosse  servito  d'un  manoscritto  esente  daer- 
Tori  n  .ma  perchè  per  questo  manoscritto  e 
per  gli  altri  che,  ci  trasmisero  queste  fon- 
ti I  bavvi  nsolfce  possibilità  di  falsiOcazione. 

5  )  Per  J' interpetraziioàe  dei  frammenti» 
la  CIÒ  più  che  per  qualunque  altro  rispetto 
ne  è  precaria  V.  importanza.  In  alcuni  casi 
acorgesi  da  esse,  quale  significato  davasi.nel 
tempo  della  loro  origine  ad.  un.deierroioati> 
prio£Jpio  di  dnitto  :  ma  con  ciò  non  è  .de^ 
ciso,  che. un  tale  significato  fosse  il  vero  (5)« 

Trasmissidàe  Mia  le^islasime  giuMiniama 
per  mezzo  MF  oecidenu. . 

.§.  CXUl.      . 
.  ^  .  -    .•    .     .  .  « 

.  La  legislazione  giustinianea"  s*r  ebbe  nei 
paesi  occidentali  un  diatino  tutto  diverso  da 
quello  che  fu  il  suo  neli'  in»pero  ^  per  il 
quale  era  stata  formata;  L' Italia  eraidesiir 
nata  a  ricevere  il  dritto  romano  nella  for- 
ma giustinianea^  ad*  esserne  la  eulla  per  la 
novella  ^ua.  vita  come  lo  era  stata  per^  la  pri-^ 
ma  ^  a  tfasoietterlo  alle  riinanenti  nazioni. 

Fin  d|iU'  anno,  555  Gtustiifilàno  giTerrcggiò* 
contro  il,  regao  ostrogotico,  ed  introdusse  la- 

(3)  Non  cade  qui  V  acconcio  di  considMi- 
re  y  a  che  possano  giovare  Teofih>  tsd  aUf i , 
quando  essi- attingono  dalle  fonti  anteriori 
a  Giustiniano.  Nei  caso  felice  è  un  princìpio 
deir  antlao  dritto,  che  ne  riceviamo:  <t>ando 
noi  dunque .  vogliamf j  giovaroene  per  {'  inlisr- 
petrazione  del  dritto  giustinianeo,  iiun^è  qua* 
sta  per  una  tale  interpdtr4zit>ne  V  applieaziò- 
ne  del  dritto  poaleri^ra,  ma  dell!  anteriore  a 
GlustijDtRne.  *  .;  ;  ;..: 
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sua  legislaiioiie  nelle  parti  iiiccesftlvamente 
conquistate,  ^el  555  la  conquiaia  dell'  Ica^ 
Ila  era  compiuta  ;  ed  ìd  una- legge  del  554 
colla  quale  inolie  cose  furono  ordinate  dopo 
la  disirusioifie  del  regno  ostrogotico ,  si  tà 
mensione  anche  dei  codici  e  delie  novelle , 
elle  dovevano  èssere  stati  inviati  precedea* 
temente  in  Italia  .,  e  se  ne  ordina  novella* 
mente  r  applicaaione  (1)^ 

Breve  fu  la  durata  del  dominio  bizantina 
in  Italia  :  tre  inai  dopo  la  mone  di  'tiiu- 
ornano  i  Longobardi  vi  si  stanxiarono  nella 
pane  superiore  :  anche  la  parte  media  e  la 
Inreriore  si  affrancaroiro  successivamente  da 
quel  dominio. 

Uh  tal  fatto  non  ebbe  ateun  effetto  per 
la  validiià  del  dritto  giustinianeo,  o  se  pure 
fovvene  uno  ^  qpestò  si  fa  ^  che  H  dritto 
romano  rimase  pln  puro  di  quello  die  avreb« 
be  potolo  essere  sotto  un  tale  dominio,  Que^^ 
eio  paese  animato  dal  soffio  della  libertà  ger^ 
annica  ringioveni  e  preparossi  ad  una  no^ 
velia  vita  spirituale ,  mentre  l' oriente  lan* 
fui.  I  comuni ,  '  eh*  éluvaronsi  ad  niijpi  ìndi-^ 
pendensa  inconcepibile  in  un  tempo  anferio» 
ve  y  Airono  principalmente  quelli,  nei  quali 
il  dritto  romano  si  mantenne  perentìemenie 
v4vo,  ed  lo  cui  deatossi  posteriormente  una 
novella  attivili  intelletittale. 

La  insipida  tavola  della  sparizione  telale 
del  dritto^ romano  dp^  il  sesto  secolo  ;  e 
delUi  san  arbitraria  e  novella  iairodazioM 
neil'  nndecinK)  e  duodecimo  secolo  oon  nn 
ordine  imi^riale  ha  perduta  fin  da  lungo 
tempo  Ogni  fede  presso  gii  nomini  capaci  di 
giudicare.  Ma  poeo  ansi  guadagnato  colla 
generale  persuasione  della  non  interrotta  dura- 
ta di  quel  dritto,  quando,  non  vi  si  associava 
una  conoscenza  concreta,  e  viva  di  questa 
dnvain*  Una  tale  oonoaoensa  è  divennta  poe- 
slbile  per  le  imveatigaaieni  di  Savigny ,  '  è 
rimpar^giabite  eapoahione  dei  loro  riart*» 
tati  (i). 

Rei  dodieestmo.  soob  edncoai  In  Bologna, 
e  da  qneaia  ti  diObae  m  altri  luoghi  una 
acnola  di  gioreooosniti ,  che  oecupossl  del 
drillo  fhistinianeo  quale  lo  trovò  con  una 
fom  di  spirito,  che  fatta  consideraiione  dei 
aoceorsl  ealemi  eh'  essa  poasedeva ,  e  delle 
condizioni  giuridiche  dei  secoli  precedenti, 
rimarrà  aempre  na  obbietto  di  maravigiki. 

Per  il  metno  di  questi  giureconsuki  il4trit- 


ffl  emti.  prò  pdiUom  YigiUi  ^tq^  ti. 
W  S^yìgof  fSimia  iit  irttto  rammiè  mi 

4)  Savignv,  Storto  IL  %  Ih 

1  La  prima  è  di  Pietro  ScbojrfRnr»  ICi«ei|- 


lo  romano  fu  trasmesso  aHe  allre  naalotf 
come  un  dritto  umanitario^  Y  impniio  ehVsal 
dettero  nlla  giurisprudenza,  continua  ancora 
anche  nei  tempi  nostri.  Furono  denomlnad 
glossatori  dalle  note ,  che  scrissero  al  testo 
giustinianeo,  te  quali  furono  dette  glosse;  Il 
primo  di  e^  fa  Irnerio,  che  serisse  ed  in- 
segnò in .  Bologna  nel  principio  dèi  dodicesi^ 
mo  secolo ,  T  ultimo  èn  Aéccrrsio',  che  mori 
verso  V  anno  1?60  (5). 

Qnesu  scuola  di  glossatori  fu  qoeha  nltre* 
si ,  che  fu  di  grandissima  Mpurtanza  per 
la  trasmissione  del  testò  giustinianeo. 

Noi  prenderemo  ora  in  considerazione  1e 
singole  parti  della  l^l^azione  giustinianea 
rispetti vameate  al  modo ,  in  cui  possedonsi 
da  noi,  e  tratteremo  quindi  della  loro  Cdn^ 
nessione  esterna  in.  un  tutto. 

■   •   •  *  1 

Istituzioni.  ^      \ 

$.  CXLIIl. 

Havvi  delle  istUozioot  nna  immensa  quan- 
tità di  manoscritti:  stanteehè  a  cagione  delia 
loro  minore  estensione  e  della  qualità  di  com- 
pendio trovarono  un  maggior  numero  di  copi- 
sti e  di  compratori.Molii  di  questi  manoscritti 
non  sono  di  grande  importanza  per  la  crhica: 
il  maggior  numero  è  del  secolo  quattòrdiisesl- 
-moe  qniflùicesimò,  e  proporzionatamente  mot* 
to  piccolo  è  quello  del  dodicesimo  e  tredicèsi* 
mo ,  ed  ancor  pie  piccolo  quello  del'  tempo 
anteriore  ad  Iroerio  ;  di  questi  ultimi ,  ed 
in  Tero  ndn  posteriori  al  decimo  secolo,  quat- 
tro d  8000  noti ,  aebbene^pervéiDtttici  a  fram- 
menti, fc  fra  questi  il  manoscritto,  del  quale 
88  folli  trovansi  in  Torino  t  esiM>  contiene 
oUre  II  testo^  nna  glossa ,  la  cui  formazione 
è  del  tempo  del  dominio  bizaoftno  'lA  ita* 
lia  (4).  Per  le  medesime  ragioni  ,  che  fu- 
rono addotte  per  la  grande  quantità  dei 
manoscritta ,  I*  ediiiont  delle  istitnzionl  sona 
innumerevoli  (5).  ^ 

-      PàndHie. 

5.  cxuv. 

Quasi  tutti  i  mànòacricti  delle  Pandette 
sono  del  dodicesimo  teo  al  quindicesimo  sè- 

tàf  1M8;  la  nià recente,  per  là  naie  flirono 
adcmerati  tata  i  soccorsi  ddia  critica,  è  quella 
di  Schrader  :  Cùrpm  iw.  eiv.  Birpt.  i8Sn.  4. 
tem.  h  il  testo  di.  questa  ediàiDne  con  brevi 
noie  Jirrof.  1881. 
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cola  :  taroeo  dir«itmi«itte  o  indiretiameota 
fforoMii  ioua  ladireiioiie'dei  glosMtori)  co* 
ne  iofatii  sono  ripiene  deHe  gloise  di  qmii* 
Qaeftta  loro  oomune  ortgiee  è  pruovaia  dal 
loro  aococda  ai  relarivaBìeoie  ad  una  divi- 
Sione  mtla  pariìcolare  (  Dignlum  wlrn^  In- 
fcriiaiwn ,  ^i 9.  «oomit J  della  quale  faremo 
parola  appresso,  come  per  alqnne  leiioUì  , 
cheaoi  troviamo  io  talli,  qiiaodo  a, càusa  di 
corrosioDe  del  manoscritto  non  vi  foièe  uda 
eeoeaiooe  per  questo -a^ per  quello,  iel>bene 
oecorressero  altresì  delle  differenze  neUe  le-) 
Bioai ,  le  quali  pruovano^  i:be  i  iminoscrijlti 
fnroDo  formali  sotto  dlreiioni  diverse. 

.Fatta  astrazione  dagli  errori  e  dalla  aeglif 
gcnaa  dei  copiali  ire  (atti  contribuirono  a 
determinate  la  qualità  di  questi  maooscrit- 
li.  11  primo  ed  il  pio  imporiante  coosisie 
■egli  antichi  manoscritti ,  che-  i  più  aniicbi 
gmsatori  trovarono.  La  opinione  la  piii  in-*^ 
Teriaimile  si  è ,-  che*  vi  fosse  'un  solo  ma- 
Boscrittò)  che  avesse  fermata  esclusivamen- 
te la  fonie  di  tutti  gli  altri  (i).  t  glossa- 
lori  che  servivansi  dei  codici  coinè  à*  un 
jBaoiiaie  per  le  scuole  commentandolo  nel- 
le loro  lei;H>ni ,  sen^rano  I'  obbligo  di  ri* 
stabilire  il  vero  testo  secondo 'il  loro  mo- 
do di  vedere  nelle  differente  9  che  soor- 
gevaasi  nei  manoscritti:  da  ciò  proyéaiva 
nei  punii  principali  una  coiiformilà  di  mtU 
i  mainoscritli  usati  dai  loro  uditori ,  ed  un 
tale  accordo  stante  Taso  chia  faceyasi  di  quéi 
codici,  dovette  sembrare  necessario  flao  ad 
eo  certo  grado*  Questo  aecondo  effetto ,  ili 
cui  é  censegiieossi  anche  quella  simiglianxa 
che  osiervasi  fra  tutti  i  manoscriiU  del  do- 
dicesimo seoolo ,  non  può  essere  altri  buito 
ad  HO  solo  glossatore  ,  che  ne  avesse  anti- 
cipatamente concepito,  e  poi  attuato  il  pen- 
aiero*,  assp  fu  l'opera  di  tutta  la  soooessìo-» 
Be  dei  glos«iiori ,  che  produssero  un  tale 
risultato  si  colla  loro  attività  j[)osiii va  »  co- 
me coll'aocogliere  il  -  testo,  quarera  stato  ri- 
stabilito dai  predecessori.  Il  lério  fatto  in^ne 
è  ropera  individuale,  raliivilà  critica,  i  cui 
frutti  non  fi<rono  rioevoti  gencRilmeole^  e  fu 
la  causa  perciò  delle  differenzca  che  occorro* 

(1)  Odofiedo  (  f  1^65  )  ritenendo  heìle  me 
kzfooL  la  tappoilzlone  de!  passagli  dell'  io- 
aegnamenlo-del  dritto,  da  Roma  a  Ravenna  » 
■  e  jda  Ravenna  a  Botogna  »  rappone  che  ciò 
sia,  avvenuto  col  trasporto  del  èoidlci  gia- 
stìDìanel  (  Savigny,  III.  p.  427  )  quasi  (osse 
■lato  sempre  un  medesimo  esemplare»  che 
eoa  varie  vicende  Avesse  latto  un  lai  -viag* 
aio  da  «n  luogo  in  un  altro.  S' intende,  che 
ttitto  ouesto  non^è  che  un  giuoco  di  parole. 

(2).  Quello  che  snsstsle  àncora  oHre  gli  an- 
tichi manoscritti  dei  glossatori  o  pure. in  «in- 


no nei  singoli  manoacritti ,  ed .  in  tolta  la 
classe  di  .questi. 

:  Ma  oltre  i  manoscritti  formati  dalla  scuohi . 
dei  glossatori  uno  pih  antico  ed  importante 
ci  è  pervenuto ,  che  risale  al  settimo  se-  <. 
colo,  e  scasa  dubbio  ai  tempQ,  in  cui  du- 
rava ancora  il. dominio  greco  In  Italia  f3). 
Questo  manoscritto  era  nel  tempo  dei  glos" 
saiori  in  Pisa ,  dove  efa  ooosidérato  come 
nn  tesoro  pubblicò  di  grandissimo  valore' e 
come  un  monumento  di  gloria  per  la  città. 
Quando  Pisa  venne  sottoposta  nel  1406  al 
dominio  florentino  fu  trasportato  in  Firenze, 
deve  trovasi  presentemente  (5).  Questa  ve* 
nerazione,  che  diveone  generale  anche  fuo- 
ri Pisa,  «iccbò  si  ricoi*dano  delle  pubbliche 
imbasciate^  colle  quali  fu  chiesto,  ed  oiie- 
nulo  come  uno  speciale  favóre  il  poter  con- 
sultare il  manoscritto  nei  punti  litigiósi,  fu 
occasione  della  favola  ,  che  nuinca  d'ogii 
fondamento  atorico,  che^  un  tale  nianoscriiio 
fuase  slato  quello  ,  cjie  si  ebbe  nelle  mani 
lo  stesso  Giustiniano,  e  la  fonte  di  lottigli 
aliri ,  e. che  T  imperatore  Lotario  1*  avesse 
dato  In  dono  ai  Pisani  nel  II2»S  nel  bollino 
fallo  in  Amalfi.  Un  tale  mahuscriiio  fioren- 
tino varia  dagli  altri,  che  noi  abbiamo,  si 
per  la  summentovata  div isiooe  in  tre  parti,- 
che  manca  in  emo,  come  pure  in  molte  le- 
Èioni  ,  ed  anche  in  ciò ,  che  alcune  volte 
contiene  piii  altre  volle  meno  degli  akri.' 
Per  contrario  questi  si  accordano  con  quello, 
in  moki  manifesti  errori ,  i^i  quali  il  più 
evidente  ò  la  irasposizioiie  della  Z.  45S.  — * 
199  D.  (U  A.  U  (SO,  i5  )  ^lopo  la  L.  147 
di  questo  titolo  :  il  qaale  errore  nel  mano- 
scritto fiorentino  doveltesl  originare  dalla 
confusione  di  due  fòlii ,  e  che  tràvaei  ripe- 
tuto in  tulli  gli  altri ,  che  ci  sienò  noti. 

Il  modo ,  onde  si  concepisce  ratieoenia 
del  manoscritto  fiorentino  cogli  altri  è  di 
grandissimo  momento  per  la  critica  delle 
pandette  t  se  gli  ultimi  furono  formati  sol 
.  primo,  questo  solo  dovrebbe  servire  di  fon- 
damento a  tutta  la  critica  del  immoscritii ,. 
e  tutte  le  varietà  di  essi,  quando  non  prò* 
^venissero  dalla  semplice  Mf^iiKcusA  dei  c(h 

g(4i  libri  ò  titoli  di  essi,  non  merita  alcuna 
menzione.  Alcuni  piccoli  frammenti  spezza* 
li  d*un  manoscritto  sopra  papiro  (pubblica- 
lo 1842 da Zacharia.  0^or. per laMtenza Jler. 
XI.  8  )  »  quattro  folli,  in  pergamena  del  2D 
libro.  (  Ganpp  :  ^uo^iior  fàtin  anlt^uiM.  dlie* 
dig.  eodieis  reteripta  Neapoli  nuper  reper* 
ia  1833  )  sono  quasi  non  leggibili. 

(3)  Leggpnsi  delle  riflessionr  importanti  sal« 
la  origine  di  questo  manoscritto  in  Zacharlftr 
Ff'agrsfio  in  oriente  (  1840)  p*  40. 
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pisU  ,  dovrebbero-  essere,  considerale  come. 

congeiiure  dei  glossaiori.  Bea  altra  cosa  do- 
ìfi^bbesi  dire,  quando  i  manoscritli  dei  glos- 
satori fossero  suiti  forinàti  sopra  altri  codici 
per  noi  perduti:  io  tal  cado  essi  (io  dlfeiio  di 
pruova  che  le  varietà  dovessero  essere  altri* 
baite  iiile  semplici  congetture  dei  glossatori  ) 
avrebbero  un'  autorità  indipendeoie,  che  so- 
lo io  un  certo  grado  sarebbe  minore  a  quel- 
la del  manoscritto  ^reotino  a  causa  del  du4>* 
bio  edell'inceriézza  di  distinguere,  se  quelle 
yarìeil^  provenissero  dalle  congetture,  o  da- 
gli stessi  i^nanoscritti,  e  se  quQ^ti  pareggias- 
sero per  aniicbità  ed  accurajle^za  II  fiorenti-  • 
DO,  Ckserveremo ,  che  quest'  ultioda  opinlo* 
ne  è  la  più  vera. 

Gli  stessi  glossatori  ,,per  quanto  fossero, 
preoccupali^  dah'  autorità  della-  lezione  del 
manoscritto  (Toreatino ,  ch'essi  denominanj) 
lUera  Pùana^  in  quei  casi  nei  quali  ne  so- 
00  certi,  oppongono  a  questa. un' altra  co- 
me al  tutto  indipendente  denooMnandola  li* 
$era  veiusy  mut^ua,  pommunis^  e  sono  bene 
alieni  dal  considerarla  come  una  seofifplìce 
corruzione  delia  fiorentina. 
.  L'opinione  ,.' che  il. manoscritto  fiorenti- 
nò  fosse  la  fonte  di  tuui  gli  altri  (1),  non 
è  sostenibile.  Anche  nella  generalità  è  molto 
inverosimile.  È  certo»  che  molti  manoscritti 
erano  in  Italia  prima  dei  glossatori,  e  molti 
ne  trovarono  anche  questi  particobrmente 
neir  Italia  superiore,  in  tal. caso  è.possibi*. 
le  soltanto  la  seguente  alternativa,  o  i  gioa- 
salori  prescelsero  ira  questi  manoscritti  il 
fiorentiao  (o  uno  copiato  da  questo  )  e  ri- 
gettarono gli  altri ,  facendo  ricopiare  soU 
tanto  quello,  o  pure  cbe.i  precedenti  ma- 
noscritti fossero  stati  già  copia  ti.  dui  fioren- 
tino in  un  tempo  più  reoìolo.  < 
.  Il  primo  caso  non.  ò  concepibile  stante  il 
modo,  onde  i  Pisani  considei'avanQ  il  loro 
manoscritto  :  il  secondo  farebbe  supporre  >, 
che  Giustiniano  avesse  inviato  un  solo  mauo- 
scritio  io  Italia,  e  cbe  fosse  questo  appunto 
il  pisano,  il  che  ninno  vorrà  tenere  per  prò* 
habiio.  Una  tale  opinione  ci  riporta  all'an* 
tiea  favola  deUa  totale  ostinzione  del  dritta 
romano,  delU  novella  scoverta  di  questo  nel 
manoscritto  fiorentino,  e  dellesue  vicende  ay- . 
veniuriere.  L'esistenza  dì  altri  manoscritti 
in  Italia  ,  che  difTvirenti  dal  pisano  Ttronó 
psali  dai  glossatori  diviene  ipdubìiata  per  il 
fttto,  che  quello  .ha  dei  vuoti,  che  tali  non 

(1)  È  principalmente  difesa  dagli  autori , 
i  quali  ebbero  ccira  della  stampa  del  mano- 
scritlq  fiorentino .(  Taurelllo),  o  lo  coafrou- 
larono  con  molta  fatica  (  Breokmann  ):  è  in- 
teramente confutata  da  Savigny ,  Storia  141 


sono  nei  manoscritti  4el  gioM^tori.  Molli  in 
vero  furono  ripieni  per  cangetiora  dei  glosaa- 
tori  ',  per  Witi  però  (  quando  trattasi  d*iin 
intero  franamento  ){<  ciò  ò  inoonoepitrile  ,  ed 
è  forza  ammettere  aFlri  mandscritli  origioah 
li,'  che  vi  supplirono  (2).     '      -v.  . 

'l^li  frammenti ,  die  servono  di  supple- 
mento, per  riempierla  i  vuoti  occorrono  siipo 
al  libro  45,  sicché  sino  a  questo  punto  possia- 
mo .senza  tema  di  andare  errati  negare  al  im*? 
Qoseritto  fiorentino  la  qualiii  dì  fooie  del  m»- 
no^riiti  dei  glossatori»  Le  ragioni  finora  «spo^ 
ste  non  escludono  però  una  orìgine  parziale  di 
questi  manoscritti  dal  {fiorentino,  almeno*  fpr 
quanto  riguarda  gli  ultimi  libri  delle  paodetle, 
e  non  ha  nydia  di  strano,  che  i  manoserìui 
trovati  dai  glossatori  fossero  incompiuti,  che 
anzi  si  ha  a  tal  proposito  una  tradizione 
confusa  (§.  i48),  e  molti  dotti  opioarono 
p&r  lina  tale  origine  parziale  dei  maooscritil 
dei  glossatori  dal  fiorentrao  a  causa  di  quella 
trasposizione  'dei  frammenti'  nell'  ultimo  ti- 
tolo, la  quale  evidentemente  provenee  soltan- 
to da  un  iale  manoscritto.  Per  se  stesso  un  fai 
fallo  potrebbe  essere  Spiegato  in  tqtt' altra 
modo  :  per  esempio  potè  avvenire,  che  tro* 
vando  una' tale  varietà  nel  manoscritto  fioren- 
tino, si  ritenesse  per  il  vero  ordine  dei  fram- 
menti, e  s'introducesse  quindi  nei  rimaneqti 
manoscritti. 

'  Ma  vi  si  ojBr^innge,  che  nel  manoscritto  fio- 
rentino (£.4k,fii.  SO)  il  titolo  si  chiude  colle- 
parole  della  L,  1.  $.4  ^^^  <n  poietiate  (  la 
rimanente  parte  del  titolo  venne  soppUta^  da 
Guiacio  sulle  basiliche)',  e  la  medesima 
còsa  può  ditesi  dei  ^  ultimi  frammenti  del 
titolo  22  del  medesimo  libro.  Tutiii  mano- 
scritti dei  glossatori  hanno  Jn  sknigUante 
modo  i  medesimi  vuoti.  Sarebbe  questa  u- 
na  pruova  mólto  verisimile  per  ammettere 
Torigine  di  questi  ullimi  libri  dal  manoscritto 
Qorentino.  i 

La  formazione  del  testo  delle  pandette  -sui 
manoscritti  non  è  invero,  cosi  semplice,  co- 
me sarebbe  stata,'  quandló  fosse  vera  la  con- 
futata opiniope,>  che  fossero  slati  forma- 
te esci  usi  vamepte  sul  manoscritto  fiorenti- 
no: ma  anche  ritenuta  l'opinione  più  vera, 
è  sempre  abbastanza  semplice.^  particolaiv 
mente  in  paragone  di  quella  del  cqdìce.  i\ 
loro  testo  si  fojida  :  •  i  )  sulla  lezione  fio- 
rentina ,  alla  quaìe>.deve  riconoscersi .  una 
grande  autorità  stante  l'antichità  del  mano- 


♦  < 


S.  165  e  segu.  , 

(2)  Una  collezione  di  questi*  brani ,  che 
riempiono  quei  vuoiti  vedesi  in  Savigny,  ili 
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scritto  :  fa  la  prima  a  divenire  pcrbbltca  per 
la  stampa  del  nranoscritto    fatta  a  cara  dì 
Lello  e  Francesco  Taarelllo.  (Ftren.  4553, 
fot.  ),  e  qnindi  per  un  nuovo  confronto  fai-- 
ione  da  Brenkofiann  (i709  e  4710),  le  cut 
c:arte  furono  poste  a  profitto  per  la  ediRio- 
ne  fatta  a  Gotti  np  (  1776)  (.1).  2)  Sulla 
lezione  degli  altri  manoscritti^  che  si  suole 
dedominare  vulgata.  Ve  lezioni  di  questi  in 
quanto  variano  dalla  fiorentina  sono  di  dop- 
pia specie.  In  parte  furono  formate  dai  co- 
muni e  successivi   ^^Tòrzì  dei  glossatori  per 
ristabilire  il  vero 'testo,  é  dalle  loro  cong^t* 
iure,  in  parte  furono  trasthesse  dag^li  anti- 
chi manoscritti  ed  ebbero  la  medesima  au* 
torìtà  di  cpiellé  già  riconosciute  JieHe  scuole 
(  dèlti,  perciò  litera  comunis  )  »  ed  aKrove 
comprése  sótto  la.  denomina/.ioné  litera- ho- 
noniensisi  al  presente  si  suole  denominarle 
tiiera  bononiensis.  Noi  possiamo  riconoscerle 
col  confronto  dei  manoscritU   della  vulgata 
col  fioreutino.   Alcune  volte  non   hanno  in 
generale  alcuna  connessione  colla  scuola  dei 
glossatori,  e  sono  più'o  meno  isolate  varianti 
dei  singoli  manoscritti,  odi  molti  di  questi 
formati  l'uno  sull'altro.  La  loro  origine  è  va* 
ria:  astrattamente  da  quella  fenomenica  per 
errore  o  per  negltgeilza  dei  copisti  poterono 
originarsi  .dalle  congetture,  che  certo  non  tro- 
vayano  un'  ammissione  generale  nelle  scuòle, 
iBa  porèvano    pure  provenire  dal  testo  dei 
manoscritti  anteriori  ai  glossatori  in  quel 
luoghi,  nel  quali  Topinfione  comune  non  ne 
fere  alcun  contò ,  ossia  non  passò  in  Mera 
eommunis:  Ma  p'ù  importante  di  queste  di- 
stinzioni esterne'  (  la  cui  esatta  indicazione 
per  altro ,  come  fu  fatta  in  particolare  da 
^v'i^'^yt  93rà'  sempre  un  servìzio  reso  alla 
spienza  )  è  un'altra  per  la  critica  delle  pan- 
dette, della  quale  non  Si  ebbe  finora  degna- 
.  mente  considerazione  e  che  non  si  coufunde 
colle  prime. 

Nell'uso  critico  ^ei  manoscritti  della  vol- 
gata è  di' sommo  momento  determinare  per 
quanto  è  possibile,  quali  lezioni  si  fon-. 
,dano'  suiraiiiorit^  degli  antichi  manoscritti,. 
le  quali  sulle  semplici  congetture.  Soltanto 
le  prime  debbono  fare  autorità  :.  e  perchè 
M  vulgata  e  le  lezioni  isolate  di  questa  si 
fondano  in  parte  su  semplici  congetrure,  è 
un  errore  manifèsto,  ed  anche  comune,  pa- 
reggiare la  vulgata  al  manoscritto  fiorentino, 


dovechè  un  tal  metodo  sarebbe  giastilcato, 
solo  quando  si  avesse  'una  t^rta  sicurena , 
che  la  sua  lezione  fosse  stata  tratta -dai  ma- 
noscritti originali; 

Le  più  antiche  edizioni  delle  pandette  fu* 
reno  fatte  su  i  soli  manosctiiii  -delhi  vut- 
gala  {2).  Un  primo  confronto  del  manoscrit* 
to  fiorentino  coi  precedenti  fatto  da  Polizia- 
no (  4494  )  ,  dal  quale  fu  tratta  la  prirna 
volta  profitto  per  la  edizione  di  I  Jone  (  ISiOÌ» 
dette  il  primo  Impulsò  verso  una  novella 
direzione.  Il  primo  lavoro  critico  ed  eseguì* 
to  In  t^rto  modo  ^stematìcamente  (  per  il 
quale  fu  tratto  profitto  da  quello  di  l'olizia- 
no,' e  da  molti  manoscritti  della  vulgata  )  fa 
quello  di  Gregorio  Aloandro,  la  cui  edizione 
apparve  in  Norimberga  Tanno  45^:  si  suole 
denominare  heiity  haloandritia  o  fiort'ca  il 
testo  ri«taurato  da  liii.  Frn  dal  tempo  della 
edizione  di  Taurellio  la  lezione  dei  manoscrit- 
ti della  vulgata  fu  corounendente  o  molto 
negletta  o  male  osata  e  senza  tenere  àlct|n 
conto  duella  s^a  importanza. 

La  medesifna  osservazione  è  applicabile 
anche  alla  edizione  di  Gottinga  (1776), 
che  Al  preparata  e  cominciata  da  Gebauer, 
e  (  morto  questi  dal  corso  della  stampe  ) 
continuata  da  Spargeberg  \  sicché  essa  rie- 
sce utile  per  il  Aianoscritto  fiorentino ,  tea 
al  tutto  uiutllè  per  la  conoscenza  dellj^eitl* 
gata.  Gebauer  arbitrariamente  distingue  i 
manoscritti  e  le  edizioni  da  lui  adoperete 
in  due  classi,  ed  anche  arbitrarìaménte  di- 
ce vulgata  le  lezioni  di  una. 

il  Codice. 

§.  CXLV. 

Anche,  per  il  codice  ja  maggior  parte  dei 
manoscritti  appartiene  al  tempi  dei  glossa- 
tori Qd  a, quelli,  che  immediatamente  seguo- 
no. Soltanto  successivamente  i  glossatori  del 
dodicesimo  secolo  dettero  al  còdice  quella 
forma,  ch^esso'fin  d'allora  ha  avuta.  I  ina* 
noscritti,  ch'essi  trovarono,  erano  In  massi- 
ma parte X^ì  per  sconsideratezza,  comeper 
volontà  )  incompiuti,  ed  anche  in  parte  diflte- 
renii  fra  loro  in  quanto  airordìne  delle  sin- 
gole costituzioni.  Un  difetto  comune  si  era 
dì  contenere  tuìti^  ì  soli  primi  nove  libri  :  1 
glossatori  persistettero  in  questa  tradi2l0Be 


•  (t)  Brencmann  voleva  egli  stesso  attende-  veraità  di  qnellà  città« 

re  ad  una  edizione  i   ma  essendo  mortp  nel  (2)  La  più  antica,  di  cai  abbiasi  conosceiH 

1736 ,  i  materiali  da  lui  raccolti  passarono  za  ,  è  :  infcrtiatum  Rom-  t^^  f^*  digettum 

a  ByiikershocÌL ,  dopo  la  morte'  det  qude  a  /  novum  kotn.  1476  foL  d(g.  vetui  Pìerut  1476 

Getianer  in  Gottinga,  ch'essendo  pure  morte  foL 

le  certe  trovansi  nella  biMioteca  delia  ani- 
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dando  solunio  ad  essi  il  nóme .  eodwy  di* 
$iHigiieiido  I  Ire  ^  uitimi  presenii  libri  col- 
r  espressione  lre$  itbrt.  Un  secondo,  diretto 
riguarda  Je  costituzioni  greche,' che  soleva- 
no essere  iir^parte  o  in  tutto  escluse*  anche' 
in  ciò  seguirono  i  glossatori  1*  esempio  pre« 
cedeate,  giaòchò  le  lasciarono  interàmenle, 
oome  avrebbero  fatto  anche  sensa  esso..  Veni* 
va  quindi  negletto  il  contenuto  d' interi  ti- 
toU,  che  .consistevano  solamente  di  costitu- 
zioni greche*  Peroontrario  posero  ben  mente 
a  ristabilire  P  interezza  delle  costituzioni  la- 
trne,  relativamente  alle  quali  molti  antichi 

'manoscritti  erano  grandemente  difettosi.  Un 
terzo  difetto  si  -riferisce  alle  iscrizioni  e 
sottoscrizioni  :  anche  in  ciò  non  furono  fe- 
lici i  glossatori:  il  loro  metodo  di  traltazio- 
ne  del  dritto  >  giustinianeo  non  faceva  loro 
rioonosoere  il  grande  pregio  di  quelle  ^  e 
quindi  le  soppressero* 

.  Per  contrario  quando  involontariamente 
quando  volontariamente  molte  cose  furono 
aggiunte  nei  manoK^ritti  dei  glossatori,  che 
non  si  appariengobo  al  codice..  Questo  av- 
venne con  d^li  estratti  dalle  novelle ,  che 
formati  già  in- massima  parte  da  Imerio,  fiir 
rooo  considerati  posteriormente  come  parti 
essenziali  del  codice ,  nel  quale  sono  posti 
in  quei  lnòg|ii|  che  sono  modificati  dalle  re- 

,  lative  noveller  Furono  dette  WÈieniieaej  es- 
sendo questo  il  oome,  che  nel  tempo  dei  glos* 
aateri  davasi  alle  novelle ,  dalle  qiiali  erano 
tratte.  Oltracciò  per  opera  dei  glossatori  ed 
istanti  gli  slessi  imperatori  fiirono  innesuite 
nei  eorrispondeilLi  luofi:hi4el  codice  anche  Iq 
leggi  di  Federico  i  (2)  e  «Federica  II  (II) 
parte  in  estratti  e  parte  intere:  anche  quo* 
ste  furono  dette  onmeiWicue,  assimigliandole 
alle^.  novelle  di  Giustiniano,  e  considerando* 
(e  Aq  certo  modo  come  nna  continuazione  : 
per  distinguerle  dalle  prime  si  suole  depo-* 
miiiarle  miUkemicae  friiierieianae.  ■ 

Recentemente  furono  scoverti -aleoni  ma- 
noscritti del  tempo  anteriore  ai  glossatori  » 
due  del  decimo  secolo  da  Blume  in  Pl^oia 
e  Monte-Casino,  nei  quali  Hconoéconsi  le 
aummentovate .  qualità  degli  antichi  mano- 
aèritti ,  e  quindi  in  Verona  un  numero  dì 
folii  scritti  per  una  sedonda  vòlta  (71)  ap* 
parteaenti  ad  un  manoscritto  anche  (mu  an- 
licOf  e  che  conteneva  oltracciò  alcune  costit 
ttziotti  greche  (i).        . 

(1)  Goschen  nella  prefinioiie  alia  prima 
ennone  di  Gaio ,  e  Blume,  Aer  italicum  I , 
p.  Sfiati  Hermaìin  nella  prefiuioiie  alla  sua 
edlsioue  del  eodice  p.  XIV. 

(3)  Witte,  Legei  re$UiUita^  del  codice  giu- 
stinianeo 1830,  Bieuer,  la  revisione  del  eodice 


Nel  sedicesimo  seeoto  un  grandissimo  pas- 
so fu  fatto  cogUsforzi  di  molti  dotii^che  segui- 
rono differenti  direzioni  per  ristabilire  llnie- 
rezza  del  codice.  Meandro  ha  il  primo  esegui* 
to  qualche  cosa  di  eccellente  nella  sua  edizio- 
ne dei  42  libri  del  codice  (  Norimberga  13- 
SOr  foL  )  relativamente  al  contenuto  latino 
del  codice  ed  alle  iscrizioni.  Altri,  e  porti: 
oolarinente  Guiàcio  (  nella  sua  edizione  dei 
tre  ultimi  libri  1562^  eà  altrove  )  Augusli- 
no  C^"*l^^'  graecarum  .codicis  iust  f  Qolle» 
etto  ti  inierpt*  i567  )  Conzio  (  nelle  sue  e- 
diziòni,  ed  in  particolare  in  quella  del  iS7i, 
e  del  1576  )  intesero  in  ^specialità  alla  parie 
greca  ed  alla  sua  ristauzìone  sulle  fonti  bi- 
zantine. Su  questi  lavori  furono  principal- 
mente formate  l' edizlont  posteriori  e  cor- 
renti 9  ^nonché  in  queste  non  fu  tratto 
profitto  da  tutti  i  risultati,  e  gli  editori  non 
fecero  tutto  quello  che  avrebbero  potuto 
9nche  senza  novelle  investigazioni. 

In  un  tempo  a  noi  più  vicino  importanti 
Istyori  preparativi  furono  fatti  particolarmen- 
te' da  Biener  e  da  Witte.per  una  critica  com- 
piuta del  codice^  coi  quali  intesero  avanti  tutto 
a  ristabHtrne  rinterezza  {i)^  e  che  recente- 
mente furono  posti  a  profitto  nella  edizione 
del  1845  4atia  da  Hermann.  Quello  che  vi  ha 
di  più  oss^nziale  in  questa  edizione  si  è  « 
che  non  si  ebbero  i&  non  cale  le  còsti tuzio-. 
ni*- contenute  nei  manoscritti  della  wiìgaia^ 
e  si  trasse  profitto  da  tutti  i  più  receu li  soc- 
corsi della  scienza,  la  confronto  coH'edisiO' 
ni  precedenti  questa  di  Hermann  è  la  sola, 
die  sia  capace  d' ispirare  una  ben  fondata 
fiducia  sul  testo  che  vi  si  contiene  ed  anche 
sui  punti  partjcdari  di  questo. 

Le  no^eUe. 

I-  CXLVI. 

Fin  dal  tempo,  di  Giustiniano  fu  faunuon 
collezione  di  125  novelle  (3)  in  un  sunto 
latino  da  Giuliano,  senza  .dubbio  col  pro- 
pòsito di  facilitarne  l'appUcazione  nella  Ita- 
lia soletta  al  dominio  giustinianeo.  Questo^ 
lavoro  fu  più  di  qualunque  altra  parte  del- 
la l^islazione  giustinianea  diffuso  in  Ita- 
lia in^un  tempo  anteriore  ai  glossatori  sotto 
il  nome,  iwoeÙa^  o  liber  nùmUuwn^  o^Ux 
ramatia ,  e  simigliantì.  Anche   i  glossatori 

giueiiniaMo  rispeUinamenie  eita  mia  iiUérex* 
uà.  (Oieum^perlaeeiem^ eier. àeldriUo.  Vii* 
5,  ed  8.  loto. 
(3)  Biener  ,  Storia  deUé  notMie  di'  Giatèieh 


noBii^  tmh  nomo  mimo  ii*  nmio 
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io  coBsideraroiio  oome  an  meno  4iDportame 
per  chiarire  le  BoveHe:  aia  posterloraieiite 
un  tale  aao  andò  perdendoai  iBierainente  (I). 
Ohre  quella  di  GfoBano  (  e  dod  in  epilo- 
me  )  usavasi  in  Italia  un'  altra  coHeKiooe  di 
134  novelle  con  traduaìone  latina  ,  che  fu 
folta  «ttcbe  per  1*  Italia,  é  come  sembra  dà 
'molti  autori.  J ' glossatori  ricooóbbèro  al  suo 
testo  la  (brzà  li^islativa^  e  lo  denominarono 
AttihenOeufn  o  liÀer  amik^uiearum  ,  poleliè 
Inierio  ebbe  ritrattata  la,  sna  primitiva  opi* 
nione,  che  fosse  nn'opera  artefetta*  Ma  nello 
Slesso  teiÀpoee  ne  intraprese  nna  dìsttatfove 
di  quelle  dicliiamie  per  inntili  (  eaUmtagém- 
U$  ,  o  dultoiKctfg  «jfiftfonKnoHae  )  t  e  le 
erUfMUié»  lo  9  oollacioni  (  sul  modello  dei 
.  nove  primi  libri  del  codice  ),  le  ««irnerAi* 
norJBe  in  tre  collazioni  (.suir.esempio  4iei 
l^es  Kbri).  I  (flossatort  si  valsero  di  queste 
collationi  per  le  ciiaaioni,  indicandone  come 
Mfh^titieoi  o  iiifU  le  singole  noveHe^xihe  vi 
sono  comprese.  Quelle  9  oòHaKioni,  (|aan 
furono  Ano  al  tempo  di  Arccusio  contenevano 
97  novelle  (  98  tUmli  ^  gì:|ocbò  la  novella 
8  è  divisa  In  due  titoli  ):  per  le  tre  colla* 
zioni  delle  tmtraoréinariat  non  usavasi  più 
di  copiarle  :  pure  nei  manoscritti  posierio* 
ri  ne  furbiio  inserite  nelle  collazioni  quan* 
do  più  quando  meno.  Sicché  I  manoscrit- 
ti dell'  atAlAenlietim  sonò  o  più  o  meno 
compiati  :  il  più  compiuto  ed  importan- 
te^  giacchò  pih  d'og^ni  altro  si  avvicina  alla 
forma  ,  in  cui  i  glossatori  iro\^rono  V  am* 
teniieum\  che  anzi,  forse  interamente  la  ri-* 
peto  (giacché  delle  45^  novelle  vi  manca 
una  sola),  é  uno  che  trovasi  In  Vienna,  ed 
al  quale  fece  attenzione  Savigny  il  primo  (S)* 
Olire  V  auÒifinticum  un*  altra  collezione 
delle  novelle  pervenne  fino  a  noi  in  lingua 
greca ,  che  contiene  166  numeri  y  6  certo 
Don  le  sole  novelle  di  Giustiniano,  ma  an* 
che  quattro  di  Giustino  II  (  140,  144,  448, 
J49%  tre  di  Tiberio  II  (;464v4«i,  4*4), 
Infine  anche  quattro  editti  del  prefetto  pre* 
torio  (  465---  468).  Inplife  molte  novelle 
vi  si  vedono  parimenti  ripetute*,  la  medesi-. 
ma  novelia  é  contenuta  nei  numeri  53  e  &4 
(quella  si  riferisce  alla  ptibblicasione  gre- 
ca è  questa ^lla  latina  delle  novelle)  44,  e 
e  50  ;  75  e  464 ,  145  ^  450  (  il  rapporto 
di  questo  due  numeri  é  slmigltante  aquel^ 
lo  del  SS  col  94).  Come  qofjle  /brmoapni^- 

(I)  Noi  abbiaiìip  P  epitome  di  Giulfano  in 
moltissimi  manoscritti  ^  dei  qnali  alcuni  fu- 
rono anoverti.  recentenenle  :  fti  anche  slam* 
pato  sovente  fin  dal  16  secolo,  ma  in  modo 
che  una  novdla  edazìoite  è  rimasta  sempre 
un  desldeirio.  Haubold  ,  Giorn.  psr  la  '$eum^ 
zm $i9r.  d$l  driifo  IV. e.  9.  Hanel,  9od.  Vili.  10. 


fteiantm  nono  un*  aggionzione  ««»••,«. .. , 
oòal  una  tale  collezioae  ha«vute  anche  altre 
giunte:  di  tal  ragione  sono  i  45  cosi  detti  edi- 
dà  lutUniani  ili'  lingua  greca  (  dei'  quali 
tre  occorrono  anche  fra  queUè  467  novelle 
nov.  8,  414,  Itt)  ossia  le  novelle  di  Giù? 
atiniano ,  con  cui  pensossi  compiere  la  col» 
lezione.  Questa  colleztone,  che  come  scorgesl 
dalle  riporute  date,  è.  una  cattiva  opera,  ci 
pervenne  per  mezzo tdi  due  nmQoscr itti,  che 
si  compiono  scambievolmentei»  Il  primo  è  ti 
ffoir^nlino  j  che  fu  pubblicato  da  Alcàadro 
(  Nortfnberga  4554.  fot.)  ;  il  secondo  è  il 
veneziane  pubblicato  da  Scrimgero  (  4558. 
Ibi.  ):  vi  si  aggiunge'  im  indice  greco  delia 
rubriche  delle  468  novelle  ,  che  Irovasr  in 
Piirigi  (5)  t&rmaio  sulla  collttione  contenu- 
ta dei  due  manoscritti,  e  ohe  Cuiade  (o^ 
la  ME^paiìIta  iioes/iurwii  4570)  in  una  tra- 
duzione latina  Beknbacb  (untcdoia  li.  p. 
tS7  e  sega.  €840  )  ha  pubblicalo  nella  sua 
lingua  originale.  ^ 

L' edizioni  delle  Novelle  (4}  (  la  priam 
Rem,  4476)  M.  )  oootengeno  fino  a  quella 
di  Aloaodro  le  ricevute  97  novelle  dell'Siii>- 
tktniiemm  (ed  anche  queste  soMe  prime  aou 
sempre  in  un  aaodo  compiuto)  ma  sovente 
col  supplemento  di  piò  o  meuo  mrtmtmgms- 
lei.  Un  tale  uso  continua  anche  dopo  quel- 
la di  Oleandro  del  4554  ^  la  qnate  posile- 
riormenle  f^  ristampata  (Bus.  4M£)  cott'af- 
giiHizione  del  testo  deir  autentico  per  le  97 
novelle  e  colla  tradivziooe  4i  Aloandrp:  anche 
questa  traduzione  .fu  stampata  sovente  aensa 
il  testo  greco.  Oltre  le  summenlovatee  quel- 
la di  Scrimgero  del  4558,  dedizioni  deirau^ 
lenlicum,  detto  ora  versjo'vuifefu,  continuaro- 
no net  BMdesiuH)  modo  tradizionale,  lià  co- 
minciossi  pure  a  combinare  i  lavori  di  Aioan- 
dro  e  di  Scriasger^  ed  infine  ad  tnneatare  an- 
che  VauthmUeum  nelle  97  navelie  tradizionaB. 
Ciò  ite  fatto  nella  edizione  di  Oaazio  del  4574 
(  MfUgd.  8)  che  riporta  II  testo  greco  seooq- 
do  le  preoedenti  edizioni  ed  il  latino  in  par- 
te dairetfa»nlirtim  {  ed  in  vcfo  contenendo 
pita  novelle  d^Me  ordinarie  97  ,  giacché  ne 
trasse  altre  4f  dai  miaooecritti'  più  compiu- 
ti)! parte  da  altre  lìpuij^  e  (per  54  numeri) 
con  tradiizione  propria,  con  quella  di  Aloaodro, 
e  di  altri.  Per  rendere  compiuta  unaialemi" 
scellanea  ,  conservò  in  vero  alla  collezione 
delle  168  novelle  il  sua  ordine,  ma  cercò 

(2)  Savignj ,  6iom.  I|.  3. 

(3)  Cosi  detto*  index  r^ginae  ossia  dalla 
biblicthéca  reginàe.  Zacharia  (anecdota^  p.XX. 
Vili.  )  opina  •  non  fòsse  stale  fiMtnato  non 
«olla  colmiene^  ma  sul  suolo  m  Teodoro. 

(4)  Veéesene  la  Indicazione  in  Bfene  rt 
Aarfo  dsRe  neeeUs  p.  3t7 -*  4»i 
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di  farla  simile  zlV  cMheniieum  dei  |floS8a>* 
tori  colla  divisione  in  9  cólla'zioDì.  Una  tar 
le  edizióne  di  Cobzio  fu  risiampata-  nel  1576 
senza  il  testo  greco,  e  tuui  i  segaenii  edi- 
tori)  fatta  eccezione  per  poche  glossata  edi* 
zioni  del  sedicesimo   secolo ,  ne  seguirono 
¥  ordine.  Hombergh  ha  data  à  Bach"  una  no^ 
Telia  traduzione  delle  no.velle  greche  (  Mar^ 
hurg*  1717.  4.  ).  Questa  ed  anche  il  testo 
greco  delle  edizioni  di  Aloandro  e  di  Scrim- 
gero  furono  -.migliorate    in.  molte  cose  da 
Osenbrfl^en   C  corpus  t tiris  J  ,   ma  anche 
in  questa,  più   recente  edizione    fu  imitata 
quella  dì  Conzio  in  quanto  riguarda  la  con- 
fusione (  non  giustificabile)   della  collézio* 
ne  greca  e  della  latina.   In  nessuna  edizip- 
ine  fu  fatio  ancora  un  lavoro  pitico  con  lutti 
1  soccorsi  che  ora  presenta  la  scienza  ,  sulla 
cosi  detta  visrsio  vulgaéé  CaulhiniicumJ.JHA 
tempo ,  in  cui  cominciò  a  destarsi  Tattivitit 
critica ,  fin  dal  decimosesto  secolo  i  t^riticp 
la  concentrarono  quasi  esclusivaoiente  sul 
testo  greco  ;  e  la  collezione  delle  168  no- 
velle ebbe  per  se  a  causa  deH'idìonfta  la  fa* 
Torevole  opinione ,  che  In  essa  questa  parte 
dèlia  legislazione  giustinianea  fosse  nella  sua 
purezza ,  e  la  vulgaia  fu  per  contrario  ne- 
gletti  e  disprezzata  come  un  lavoro  falso  e 
barbarico;  e  questa  erroneaf  opinione  che  pò* 
levasi  scasare  in  quel  tèmpo  e  nei  primi  mo- 
menti della  repelleiiza  coatro  il  metodo  scien- 
tifico dell'  ùltimo  periodo  del  medio  evo, .  sì 
è  protratta  fino  ai  nostri  giorni.  Ma  poiché 
da  alcuni  anni  (  particolarmente  per  mezzo 
diSavigoy  rispettivamente  all' aulA^niicum) 
come  di  Biener  e  di  altri ,  per  la  colleziooe 
greca  )  opuiioni  pìii  giuste  sono  possibili  sul 
contenuto  e  sili  merito  relativo  di  queste  col- 
lezioni y  la  venerazione  esclusiva  della  còlle<- 
zlone  bizantina  dovrebbe  a  giusta  ragione 
cessare  anche    praiicamen^te,  e  dovrebbesi 
volgere  alP  «Mlftetiiìcum  quella  trattazione  a 
restaurazione  critica  ,  che  inutilmente  s^e- 
rossi  fin  dar  tempo  dei  glossatori  (1).  Sa- 
rebbe ornai  tempo  dopo  trecento  anni  di  por- 
re un  termine  a  quella  confusione,  che  fu  pro- 
dotta dki  Gonzio  in  questa  parte  del  corpus 
iurisi  ed  ò  quello  runico  oaodo  di  riuscirvi. 


(1)  Ad  mi  lai  difetto  fu  provvèdato  nel  nH>- 
do  il  più  seddiffiioenie  da  G.  £.  Eimbach  : 
Ài4h$iHemiì  :  NaveUarum  cCnsiiMianMm  bis- 
limof^t*  venia  vulgafa  »  la  cui  /^taniiMi  comin- 


Corpui  iuris  citilis. 

%.  CXLYH. 

-  Anche  i  glossatori  considerarono  le  quat- 
tro parti  della  legislazione,  giustinianea  co- 
me' un  tutto  )  per  .11  quale  da  essi  come 
da  noi  (ausata  r espressione  corpus  iiirìi, 
e  corpus  iuris  civilis  (2),  Lo  dividevano  in 
cinque  parti  fxduminaj  delle  quali  le  tre 
prime  erano  le  pandette  ,  Jia  quarta  il  codice 
(  i  primi  nove  libri  }  la  quinta  infine  con- 
teneva '  tutto  il  resto  ,  ossia  :  insiilutìones 
ùuthetiiicum  ,  trés  libri.  Vi  si.  aggiungevano 
alòune  altre  materie,  che  ì  glossatqri  intromet- 
tevano nel  corpus  iuris:  ossidale  collezioni  lon- 
gobarde di  drillo  fendale  flibri  feudorumj^ 
e  molle  leggi  degP  imperar!  Federico  I. , 
Federico  11^  e  Corrado»  Le  aggiungevano  al- 
l' authenticum  come-  decima  coUatio ,  collo- 
candole perciò  nella  quinta  parte^  e  per  or- 
dinario immediatamente  dopo  Yauihenticum* 
Questa  quinta  parte  non  potendo  essere  deno- 
minata come  le  prioie  quattro  dal  suo  conte- 
ntilo suinte  la  varietà  di  questo,  fu  della  sem- 
plicemente vidumen^ o  pure  (per  essere  mol- 
to più  piccolo  degli  altri  )  vMurnen  parvum.  ^ 
'  Le  pandette  occupano  le  ire  prime  parti 
deir  intero  cotpuis  iuris .  con  una  divisione 
speciale.  La  prima  contiene  i  primi  25  libri , 
e  del  24  i  due  primi  due  titoli  *,  sicché  fi- 
'nisce  col  tìtolo  de  diwrtiis  et  repudiis  :  ma 
ordlnariainenle  vi  si  aggiunge  il  primo  fram- 
mento del  seguente  titolo.  Questa  prima'  parte 
òdeila  di^es^tiin  vst^s.  La  seconda  parte  co- 
mincia, ool  3  titolo  del  24i^  libro  (  soluto 
matrimonio  dos  quemadmodum  petaturj^  o 
per  ordicariq  col  secondo  frammentò  dì  que- 
sto tiloio ,  che  comincia  (  come  la  rubrica 
4el  titolo)  colle  parole  so/u/o  matnmonio  ^ 
e  contiene  fino  ali^  conchhisione  del  58/  li- 
bro«  Questa. parte  è  detta  infortiatumi  la 
terza  digesium  novum  \  comincia  col  59.* 
libro  -(  il  cui  primo  litolo  ha  la  rubrica  : 
de  operis  novi  nmUatiÒMj..  e  finisce  colla 
conchiusione  delle  pandette,  ciascuna  di  que- 
ste tre  parli  é  divisa  inoltre  in  i  portesi 
la  seconda^  del  d\§.  vélus  principia  dal  12 
libro ,  quella  deirtn/britaittm  dal  30,  e  dui 
'45^  libro  Taltra  SeVdigsstum  nx^um,  L'tn- 
forticUum  però  ha  altresì  una  terza  parte, 
e  denominasi  tres  partés ,  e  comincia  par-s 
ticolarmenié  ^on  queste  parole  dal  mauo 

ciata  nel  1846,.  è  ora  finita  (  fSM.  ]  Kota  di 
Rudorf.        .        , 
(2)  Savigiiy ,  Storia  m.  $.  191; 
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4l^fiB  ■rlnèlpio  delia  L.  «8*  «d  /ly*  fdld^ 
{  tt.^  9.  )  if4)«  i  gkMsaiori  usiidd  al* 
',M  nome  infórtiahLm  é«^luiiivafQ^nì« 
fer  le  ànm  prime-^ni,  per  eeeinpio  tn/br* 
jMMvr  ctfHi  irtf  iis  JMrfc&ttf  ^  e  0K>lii  |i8se* 
gmio  le  lre$  forUs  al  ii^.  Armili  (2)« 

Doe  opinioni  apporeiiiemeiueeoiilrarie  fa- 
roii9  pro|[M>ste  sulla  origine  à*  ona  tale  àWi» 
aieoe  v  secondo  I*  una  delie  qoùìì  ftàrebi)esft 
originala  vodontarJameacei  eeoondo  l'alira  a 
caaow  L' ulte»  è  mollo  antica  :  Odofredo  <  f 
4S95  )  la  apiega^  in  <|ueiio  medo-  «elle 
aM  lettoni  (5).  Irnerto  ebbe  sulle  prime  wA* 
«auto  iin  msnoeoriiio  iooòfQpìuiiD  delle  ffan- 
delle  >  elle  rimaneva  inieiTollo  al  secondo 
iiÌDio-4cl  SS.^  libro  ^  ma  gli  venne  fau^  di 
rieetcme  un  altrb  ^  cbe  pereaao  eraieier^ 
ffsHo  in  seneo  eaiiUiM*io,  e  ebè  cominòiundo 
eolie  parole  irei  paries^  giungeva  sino  aUa 
fine:  4ende  te  detto  dig>  fkitu  P  aaterione, 
e  mmum  il  posteriore  ^  e  cbe^inine  ne  avesse 
trovati»  «n  altro  più  comjMuio ,  dal  quatte 
potè  trarre  la  parie  di  mezzo  che  manóava- 
gli ,  e  compiere  in  tal  modo  le  sue  pendei* 
te;  Ma  che  cosa  ne  avvenne?  qualche  cosa 
d'iiiflspetlaio:4)ol  non  conosciamo  a'egli  aves- 
se veduto'  in  quel  fatto  un  semplice  caso,  o 
86  avesse  consideralo  come  un  Atto  invaria- 
nte la  pretenie  divisione  in  Kg.  vilt^e  no- 
vmm.  Invece  di  accogliere  le  pandette  (  co* 
me  era  da  desiderare,  )  quali,  erano  real- 
mente^ formò  del  ca(M*iccio  del  caso  una 
diviefene  permanente,  divideiidd  ]etng'par* 
tei  del  suo  jdtfjr.  i»oetìm ,  e  componendone 
la  f  arte  d4  mezzo  mancante  ,  che  coese  af- 
forzala dalle  tres  parrei  fu  détta  infùriiaium 
da  "tiri  o  da*  suol  successori.  Un  tal  metodo 
sommamente  «nverisimile  é  a  iriìo  avviso  lutt 
r  ttltro'  che  afforzato  dai  racconti ,  coi  qoali 
Od(  fredo  KSfiraitiene  i  «ooi  udijlorit  sopra  un 
tempo-  trascorso  già  da  piji  di  còsto  aiuM« 
Egli  vuole  spiegare  loro  la  parola  infortia- 
liim ,  dichiarando  variare  a  tale  proposito 

le  ppipioAi  .efi  pggiiing^ado  che  Irodi^Ja 

spiegava  colle   parole   nt«cltim   t^'  cugti^ 
meniatkm  (  sicòbè   lo  stesso   Imerio  con- 


y  j 


(1)  *-  Sic  fU^y  vA  cenltim  .^Koe  praéitari  poi- 
iuni  I  tit  quatu^  parUs  4ivi4antur  {  qui  fini- 
aoe  ta  seconda  parte ,  e  comincia  la  terza  ) 
irei  fmUi  ferant  legiOarii  ecc. 

(^  Per  esemi^iiO  fiaceoUno  in  nn  brano 
Micacei  da  Savjgny.  Storia,  eccv  HI.  p.4aOi. 
^  (3)  Se  ^  vjsggono  i  friHnmenU  in  Savigny. 
aorta  ecc.  ifiT^.  1S8.  ^ 

(4)  La  nullità  delle  proove  di  Odofredo  per 
la  dimostrazione  della  summentovata  opinio- 
ne fu  da  me  dimostrata  più  particolarmente 
nel  Gl'or,  della  letteratura  giur.  di  Erlang.  VII. 
p.  128. 


siderale  Iji  parola  come  un  problema). 
Lo  stesso  Odofredo  soggiunga  ^  che  biso- 
gna farsi  presepue ,  che  sulfe  prime  non, 
tulli  \  libri  dei  digeslo  trovàvaosi  in  Bolp- 
goa  )  ma  il  solo  dig*  veius  e  novum^^  è. 
le  istiii}zi§nij  (A^  posteripi'mente  vi  si  fos- 
se Aggiual^  il  terzo  y  e4  allorp  avesse  de(- 
to  trnerip  :  il.  nostro  drillo  si  è  afforzalo  » 
inforiiatUm  (4).  Del; resto  una  lale  opiiiione 
non.  eftcltide  la  origine  volpiilaria  della  di- 
visione,  sisnoncbè  secondo  essa  il  diviaenie 
vi  sar^bb^  staio  indotto  da  un  caso  sebbene 
d' un.  modo  assai  più  assurdo  ;j^  che  se  vi 
^  fosse  giuolo  per  proprio  riirovaiOv  per  quan* 
lo  strano  qiuestQ  avesse  poiuio  esser^. 

fCbe  la  djvisiope  si  fosse  originata  per  puro 
arbitrio  4  sembra  |mu.  probabile  per  il  suc- 
cesse chVeastf  si  ebbe  (o) ,  ^d  avuìa  consi- 
derazione ^Uo  spirilo  del  tempo  9  al  quale 
senta  dubbio  si  appartiene.  Ma  è  .eonfei'ma-r 
lo  a^tre^i  dalla  soa  ^essa  qu^lil^.  Quando 
alclmo.  trovò  necessario  dividere  le  pandeU^ 
per  non  portarle  io  (re  grandi  volumi,  do- 
yisva  essere  per  lui  attraente  gi^ardapdo  la 
cosa  esteroameate  f^oW  occhio  d'.ijn  copista 
e  col  gusto  del  s^o  tempo  far  coincidere 
colla  separazione  del  n>atrimonio  la  divisione 
del  liforp,  6  ^e/iifo^ma^rimoiuo  in  pari  tempo 
lofu/o/iiro dare  principio  ad  ftnaiiovella  par- 
te. Continuando,  questa  Jno  al  3  lilolo  del 
3ft  lihro,  oercando^ia  concbiusione  della  se- 
conda ed  un  comiòciameóto  al^  prima  oc- 
cbrrevàngli  le  parole. /r««  partes^  che  tanto 
più  dovevano  piacere  come  principio  della 
terza  ,  ehe  forse  in  qu^  tempo  anche  l' ul- 
tima parte  ^el  codice  era  detta  iree  libri» 
E  qiiaado  vf  si  copnetieva  la  sumnantova- 
la  divisione  in  parti  {,9ene  sfondo  fiiusti- 
nimo  y  DM  corto  differenti .  etra  )  ,  le  fref 
porifi  veniviao  a  formare  realfuefite  le  tre 
partì*  La  prima  fo  denominata  dig*  t^Ks  , 
che  significa  la  stessa  cosa  che  tue  vetui^ 
che  nel  tempp  anteriore  ù. Giustiniano  eira 
jespresso  .eolia  '  parola  digestì  (6)  ,  per  la 
terza  fu  usala  quella  tres  partes^  la  seòon- 
da  come  inneataia  fra  queste  due  fu  delta  in- 


• 

(5)  Solo  in  quanto  si  ritenga  che  fosse  tra- 
dizionale nella  Itaìfa  superiore  (  più  conce- 
pirsi) come  mal  i  glossatori  1*  avessero  oòih 
servata  non  ostante  la  sua  assurdità  :  a  ciò 

filò  conchindersi  altresì  dalla  osservazione 
che  nel  tempo  dei  glossatori  occorrono  ap^ 
punto  per  V  infortiatum  meno  indizii  di  uso^ 
H  che  importa  )  che  sin  da  quel  tempo  le 
pandette  erano  già  divise  in  tre  volumi  (dei 
quali  riino  poteva  essere  men  usato  deiraltro. 

(6)  Con  ci6  si  spiega  )  perchè  la  parte  di 
mezzo  sia  detta  infortiatum  senza  V  aggiun- 
sione  della  parola  digeetunu 

3! 
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fcriiatum  (4)<  Uo,  altro  migliorò  la  divisione 
seguendo  lo  spirito  del  suo  prime  autore^  co^ 
miociando  la  terza  plsirte  col  tìtolo  de  cpe^ 
rU  ^oó«  nunciatióne  ^  e  rìovenne  per  que- 
sto* o/ms  novum  l'espressione  dig.  novum^  clie 
formò  un  grato  contrapposto  al  dig.  vetu$. 
Certo  fu  un  caso  ,  che  sorpasserebbe  tutte 
le  casualità  ,  il  quale  occasionò  nello  stésso 
tempo  l'accordo  éì  tutti  quesù  punti  (¥). 

Le  singole  parti  della  Iniziazione  giusti- 
nianea furono  generalmente  copiate  secondo 
la  sumnnentovaia  divisione  di  tiiiia  Fopera  in 
cinque  par/e5,  ed  in  tal  modo  furono  parimenti 
formate  le  piii  antiche  edizioni  senta  un  ti-, 
tolo  collettivo  ^  s)6bbene  per  ordinario  tuUe 
le  pani  ritenessero  il  loro  posto*  La  prima 
edizione ,  che  porta  il  titolo  coHetcivo  cor- 
pus  iuris  civiliB  divenuto  posteriormente  gè* 
nerale,  è  quella  di  Dionigi  Gotofredo,  Lugd. 

•  Delle  edizioni  del  éorpitt  imis  alcune  so- 
no  glossate  altre  non  glossale:  le  prime  sono 
fornite  della  glossa  ,  che.  Accursio  formò  , 
0  eh' egli  compose  sulle  glosse. pnecedenll. 
Essa  occorre'^ parimenti  nel  maggior  numero 
dei  manoscrìiti.  I  manoscritti ,  che  abbia- 
no glosse  an tenori  ad  Accursio ,  sono  ra- 
ri ,  e  non  furoQp  mai  stampati ,  fatta  ecce- 
zione di  alcuni  framménti  •  nella  storia  di 
Savigfiy.  L' édlzi^i  glossate  hanno  inol- . 
tre  <]uasl  tutte  la  divirone  d(^l  corpus 
iuris  in  cinque  volumina^  agglungendavisi 
alcune  vòlte  un  sesto  volume  con  un  Indice 
hiolto  diflnso.  Tutte  i'  edizioni  sino  al  prin* 
cipi'o  del  sedicesimo  secolo  sonb  glossate:  da 
quel  tempo  per  cento  anni  furono  parte  non 
glossate  parte  glossate  >  finché  dal  4621 
op,  etstud.  Lo:  Rhii  lugé.^  voi.  Ibi.  non 
0  mai  più  veduta  alcuna  editlone  glossttn. 
L' edizioni  non  glossate  comiaerano  tom 
quella  di  Parigi  del  45^6-97.  tì  ,  che  scr 


GOBBO  DBÌiLB  iSTIf  13210111  Di  PUCHTA 


}, 


gue  anoom  ¥  auUca  ditteione  del  Mffm  i 
m,  che  venne  bentosto  negletta..  Fra  il 
nùmtero'  di  queste  edizioni  meritano  epoéiale 
menzione  quelle  di  Gototredo ,  non  a  causa 
del  loro  pregio  critico,  cfae  è  piuitoato  oiiUoi 
ma  per  la  moltiplicità  di  esse  e  per  la  loro  va- 
sta diffu^ene  (3).  Cominciano  colla  summeo- 
tovata  del  4j^3,  4.  con  note  dell'editore,  che 
a  éausa  della  indicazione  dei  Jgoghi  paraUeli 
non. riescono  al  tutto  inutili ,  e  che  posie- 
riormente  furono  ripetute  e  conpiute  in  una 
novella  edizione  fatta  da  Qotofredo  {  iìio. 
itU  fot.  )•  Questa  dizione  fu  inoltre  noi* 
tQ>  sovente  (almeno  vénti. volle  ). ristampala 
quando  in  fello ,  quando  in  quarto  :  merita 
alire&i  nnienzione  quella  fatta  da  Simone  van 
Leeuvrea  t  Amst.  4665  Ibi.  (4)«  L^  edisiaM 
di  Gòtofredo  fu  pure  stanipata.  sovente  ^aeii- 
za  noce.  .      . 

Tra  l'edizioni  non  glossate  non  apparie- 
.nenti  a  Gotofréda,  noeriia.  speciale  menzio- 
ne quella  di  Àloandro  gii  indicala  trai  lan- 
dò delle  singole  parti  della  legislazione  glii* 
stinianea,  pubblicala  prima  singolarmente  ed 
in  un  formatodiflerenie,  e  ristampata  in  un  tut- 
to (Bsisilea  4544  foLeit^TOfol.)  quindi  quel- 
la di  L.  Russando,  pnbblicata  la  prioia  voUa 
iv  Lione  (1560--*64  fol.)  la  aummentovata  di 
Conzì^iiJone'f  S7i.  8.)  ed  egualmente  quel- 
la dì  GelKiuer  ^  Gellinga  ,  coniinuata  dopo 
la  èua  «lerle  a  cura  di  Spaiigenberg  (  L  voL 
1776  ,  2  voi.  4797  ,  "4.  ) ,  della  quale  ave- 
vati  una  grande  aspettali  Va,  ma  che  acqui- 
stò un  certo  pregio  soltanto  perìLteslo  flo- 
renl^no dellepandette  e  per  i  papiri  di  Brenc- 
mann.  La  migliore,  e  la  più  adatta  all'uso 
pratico  fra  tuUe  redizioifi  esistenti  ò  qaella 
pubhIicaiaJfl  Lipsia  4833-4845vpér  la  quale 
i  fratelli  .Kri^g;el  detlero  opera  atie  isiiio- 
zioai  ed  alle  paiideue ,  En*  Herrmann  al 
cediee  (v§«.  444 },  Osenbniggeii  alle  novellar 


(1)  È  parimenti  possibile  (che  U  nome  fosse 
di  origine  posteriore)  quasi  questa* seconda 
parte  fosse  stata  afùnktta'édi  qtiélla  detta 
tres  partes. 

(2)  Hugo  ha  Andata  la  smi  opinione  («olla 
origine  volontaria  della  di  visione  )'5opra  mol- 
te ragioni  parlicolarmente  sui  rapporti  nume- 
rici (giacché  anche  quando  il  dividente  aves- 
se fatta  attenzione  ai  soli  nunìieri  dei  libri 
dei  titoli  )  quella  partizione  sarebbe  stata  In 
certo  modo  regolare.  Possiam  dispensarci  dal- 
'If  esaminare  questa  opinione:  è  certo  però 
(che  dobbiamo  risoluiaroenle  rigettare  la  o- 


^filme  di  Bdgo)  che  Irnòiio  fosse  statò  Fan- 
fere  di  essa. 

(3)  An<iie  l'ed4zk»i  gloagate  :  (Lfeae  158») 
Ginevra  1599,  1600.  (llone  1604  1612)  Gine- 
vra 1615.  Lione  1618  (  Ginevra  1619  )  1625  , 
(Lione  1627),  sono  di  Gotofredq. 

(4)  Per  la  elezione  4'  una  tale  edizioiie  di 
Crotofredo  non  furono  determinanti  aìconi 
vantagfii  usati  da  colorò^  che  ne  fecero  un  oIh 
biétto  ai  negozio,  ma  là  semplice  parte  ester- 
na,  per  la  quale  (e  solamente  per  questa  ) 
raceomaildavasi  particolarmeiMe  qu^dla  di 
Lipsia  del  1740. 


i^i 
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Nel  seoondb  libro  abbianio  esposto  lo  svol- 
gimeiHà  6U>rico  del  drillo  romano  in  ^imi- 
io  U  suo  BiovimeiUo  oii^anico.  Una  parie 
s|iteiale  dì  qi^to  •  o$sìa  il  drillo  privato  sa- 
rà  obbielto^  del  quarto  libro;  questa  è 
quella  parie  iM  driiio  ,;  per  meszo  della 
quale  il  popoto  roinaao  ba  operato  sul 
dritto  di  tutti  i  ifinpi  a  venire  \  ci  servirà 
di  passaggio  alla  tn^ttazlone  di  questo  una, 
parte  del  dritto  pubbKp ,  cbe  sia  in  una 
più  iflMUediata  connessione  con  esso ,  ossia. 
J'  ordine  della  procedura  ^^iviie.  L' iniimiià 
d' una  t^e  connessipne  .è.  la  ragione  , .  per 
la  quale  te  procedura  civile  non  tairaitaia 
nel  precedente,  libro  cògli  altrt  eiemenird^l- 
drittò  pubblico  ed  in  quei  luoghi^  nei  quali 
TaoeflMno  parola  delle  loro  reiazìool  col  drit- 
to privalOi  ma  prenda  ora  un  posio  speciale. 

U  dritto  di  iNroeedura  contiene  due  eie- 
nMmti:  i)  l'indicazione  delle  persone  attive 
ndla  procedura  giudiziaria^  e  della  loro  con- 
dizione giuridica  come  tali:  costituzione  glO'» 
diziaria  :  2)  la  trattazione  della  stessa'  prò*. 
oedora,  ossia  d^li  atti  e  éA  modi  da  tenersi. 

Lo  scopo  della  procedura  si  è,  assicurare 
il  drillo  dà  qualunque  violazione  e  rimuoverne 
llngiustizìa.  L'occasione  d'un  processo  civile 
proviene  dalla  violazione  dei  dritti,  che  posso- 
no essere  obbieltò  di  quistionc:  lo  stesso  prò-. 
cesso  civile  è  la  Toi^ma  d'una  qtii^iione  cagio- 
nata dairaflermazione  d'una  violazione  di  essi 
drilli;  r  iiliiino  scopo  si  è  rimuovere  lo  stato 
di  fatto,  che  non  risponde  al  dritto,  ed  II  rh 
stabilimento  di  quello,  che  si  accorda  con  que- 
sto. Ad  un  tale  alto  decisivo  deve^pcrò  necessa- 
riamente precedere  la  determinazione  di  quel- 
lo, che  in  questo  càsQ  ò  conforine  al  dritto. 


Da  cid  seorgesF,  che  vi  sonO'  due  parti  essen* 
ziali  per  la  procedura  civile  giudiziaria:  1) 
la  decisione  della  quistione  di  dritto  pef  mez- 
zo del  giuilizio  del  magistrato,  ossia  ladeter- 
mioaziiine  ed  il  riconoscimento  delle  contra- 
state preiensioni  ;  2)  r esecuzione  e  l'at- 
tuazione '  di  questa  decisione  ,  o  la  reale 
rimozione  della  ingiustìzia  ^  del  disaccordo 
fra  il  fatto  ed  il  brillò. 

La  decisfpne  si  fonda  suir  applicazione 
delle  r^ole  giuridiche  al  caso  presente*  E:ysa 
suppone  delle  indagini  pi>elirt>4nai*i,  che  han- 
no a  loro  obbietio  due  punii  ^  il  diritto  ed 
il  fatto,  dai  quali  è  formalo  il  caso  prati- 
co, che  dovrà  essere  deciso,  li  giudicante 
dee  avere  ia  conoscenza  di  entrambi.  La 
conoscenza  dèi  dritto  è  indipendente  dal- 
l' ordine  della  procedura  ;  ma  si  appartiene 
all'elemento  di  fatto  quella  parte  .della  pro- 
cedura ,  cjie  si  riferisce  alle  prùovèl 

Prima  di  cominciare  le  indagini,  fa  d'uopo 
farsene  presente  X  obbi.etto ,  ossia  investigare . 
quali. pretensioni  le  parli  elevano  ó  n(Sgano 
r  una  contro  X  altra  sottoponendole  alle 
Indagini  ed  alla  decisione  gVudìziatria.  É' que- 
sto lo  scopo  di.  quei  primi  atti ,  coi  quali 
si  apre  il  processo. 

Quesii  elementi,  ossia  la  qosliluzione  giudi- 
ziaria,  e  l'orJine  di  procedura  nei  suoi  quat- 
tro momenti,  atti  primitivi,  pruove ,  giudi^ 
zio,  esecuzione ,  >sono  in  genet*ale  quello ,  di 
citi  sarà  trattalo  nelle  pagine  che  seguono. 

Credo,  qui  a  proposito  iiidrcare  due.  ope- 
re )  che  possono  riuscire  utili  per  questa 
dottrina  considerata  ^ nella  sua  generali- 
tà ,  o  nei  singoli  punii.  L'  una  e  la  pii 
importante,  quella  di  Belbmann-Hollweg,; 
fa  epoca  per  la  traitaziòue  dqlla  procedura 
dei  tempi  posteriori*,  può  affemnarsi,  che  fu 
la  prima  a  darci  una  conoscenza  connessa  e 
viva  di  questa  materia:  oltreché  essa  presenta 
molte  nuove  cunosceozc  anclie  per  T  antica 


244 


GOBBO  DBIiLÉ  I8TIT1JZI0KI  PI  P€GRTA 


procedura  (1).  La  seconda  non  paresrgr^a  1% 
prima  de  per  la  trattazione,   né  per  i  ri- 
sultali ,  ma  è  ujfia  collezione  di   materiali , 
che  tornano  a  non  poca  lode  pef  lo  studio "^ 
indefesso  del  loro  autore  (2). 

PRIMO  CAPITOLO 

STOBÌà  della.  PBOGBDil^BÀ  CIVlLR 
NEI  TRE  PBIMI  PEBIODI. 

Basi  Mf  ordin»  giudixiario  romano. 

%.  CXLIX. 

I 

L'ammiòistrazippe  diella  giustizia  non  era 
eomniessa  come  un  ufficiò  esclusivo  ad  a^i- 
torità  speciali.  Vi  erano  dei  maj;iBtratl  , 
per  i  qualf  essa  formava  il  principale  «aìiii- 
stero  2  ma  nessìiho  di  questi  vi  si  applicava 
esclusivamente.  Siccbà  essa  formava  anche 
per  i  magistrati  con  giurisdizione  una  so* 
là  parte  al  tutti  i  poteri  della  magistratn- 
ra.  Cosi  anche  it  re  aveva  avuto  iVsércltip 

del  poiere  giudiziario,  ma  éon  tutte  le  altre  ^  néKa  Sqa  gtufisdtztone  apparii  iiii  mmnirea^ 
parti  delP  attività  governativa:  la  stéssa  con-     Non  ostante  le  Timitazicyfii  ,  '  di»  rlMiltHVMH 


gK  eser(9(r  (a  gliirfsdtzIOfle  t  itta  un  tiilGit- 
lo  era  estraneo  ali*  antica  costituzione.  An- 
che quandp  pdsteriormente  esteoifeDdosi  rim- 
pero  magistrati  speciali  furono  inviati  nel* 
le  città  italiche  e  nelle  province ,  il  giro 
della  giurisdizione  del  pretore  romano  e  <Ptt- 
na  gran  parte  degli  altri  magistrati-  rima- 
se purtuitavia  tanto  coùsidefovole,  che  era 
impossibile  ,  ch'essi  avessero  potuto  pren- 
dere conoscenza  e  decidere  tutte  le  quitUe* 
ni  ^  che  venivamo  lóro  pfesentate.     -  r^ 

Vi  iliolto  maggiore  momento  era  il  peri- 
colo che  poiev(i  provenire  da  una  is\te  co- 
stituzione per  r  amministrazione  delta  già- 
stizia,  essendo  questa  rimessa  iliimiiataaiei}*- 
te  ad  un  solo  magistrato  (3).  Dovunque  il 
giudice  esercita  altri  ufBcii  oltre  it  giu- 
diziario, aweitji  sempre -€li' f^i  uaerà  per 
questo  xii  quel  procedere  pi&  ipdlpeDdeote 
ed  arbitrario,  che  è  inevitabile  nelle  faceen- 
de  amministrative.  Un  l^Ie  pericolo  non  fu 
mai  maggiore '  che  per  i  magistrati  roma* 
ni,  la  cui  condizione  erdf  tanto  alta  ed  il  loro 
potere  s)  importante  ,  che  clasonoo-di  essi 


dizione  fu  quella  dei  consoli  ;  e  qtiando  in 
fine  pretori  speciali  furono  scelti  per  la  giu- 
risdizione, questi  nello  stesso  teitipo  esercita- 
vano altri  uffici  amministrativi,  che  anzi^  òes» 
sando  il  consolato,  si  ebbeto  tutta  T ammini- 
strazione intèrna.  La  giorlsdfzionc  non  fu 
cbstituìta  come  un  ministero  a  parte  ed  esclu- 
sivo dèi  rimanenti  uBici  pubblici. 

Una  tale  costituzione  avrebbe  potuto  essere 
un  male,  per  due  considerazioni. 
.  In  prima  l'esercizio  delta  giurisdizione  sa* 
rebbe  riuscito  Impossibile  per  un  magistrato, 
che  oltre  a  questo  era  gravato  di  altri  uffl«' 
ci  pubblici,  quando  egli  solo  avesse  dovuto 
adempire  tutte  le  attività  'giudiziarie.  Nei 
tempi  [primitivi  per  tutti  i  cittadini  roma- 
ni èra  VI  un  solo  magistrato,  al'  quale  do- 
vevano esporre 'le  loro  quiatlonl  di  dritto* 
A  noi  sembra  un  fatto  naturale  quello  di 
^  dividere  Yo  stalo  in  più  distretti  »  ciascuno 
con  un  magistrato'  supremo  speciale,  o  con 
ulBzialì  suteiUerni ,  per  opera  dei  quali  e- 

(1)  Bethmann-Hòllweff ,  ManuaStè  detta  fnrth 
eeiura  civile  i  voi.  1885  (  pubb.  anche  sotto 
Il  titolo  :  CiàUhizione  giudiziaria  e  procedura 
iiéir  impero  remano  nella  mta  decadenza  }  da 
servire  come  elementi  per  laratoria  del  tòlto 
romano  floo  a  GiusUnìaiio.  Il  libro  è  un  mo- 
dello di  irattaìztone  scientifica -della  materia 
l'autore  in  una  vasta  estensione. 

(2)  Zimmern.  Storia  del  dritto,  romano  priva- 
to fino  a  Giustiniano^  v.  3. 1829  (Storia  della 
procedura  romana  nel  suo  svolgimento  storico, 


dalla  forma  propria  del  Iinto  potere  eUàbiaie 
(  V.  I.  $.  W\  ),  dovette  pavÀ«  rniibiaomo 
urgente  non  rimettere  al  solo,  loro  arUiHo 
lutto  il  processo  giodhiairto* 

Noi  troviaiho ,  che  nr  provv^nlo  all'Uno 
ed  ali*  altro  pericolo  tiel  modo  il  pth  sem- 
plice'^  e  con  un  solo  e  medesimo  enezao. 
Un  tal  mezzo  forma  tutto  11  foodameMo  deU 
r  antica  procèdifera.        ' 

Non  commetievàn»  ad  m  solò  flMigtsiittfé 
le  indagini  sul  fatto  ed  il  gitidlzio  sum  quK 
stione  di  dritto.  La  sua  attività  con&isief a 
piuttosto  in  alcuni  '  atti  piMitninarf  )  efH« 
aveva  a  fissare  i  pnnti  della  qaisthMie,  qiMto 
che  V  attore  chiedeva  ^  e  òhe  il  eoav^ooto 
metteva  in  ddUbio  o  negava,  dava  te  Torme 
di  procedura  alle  scambievoli  preteMloiìl,  e 
eòn  alcune  eondiaioni  ne  Indica  va  .iig^Jdlce^ 
Pufllciò  (jier  magistrato  si  lijiiitava  a  que- 
sti atti;  le  indagini  ó  hi  decisione  per  mezzo 
d'una  sentei^za  ossia  le  pie  essenziali  atti- 
vità giudiziàrie  erano  ufRrAò  ìM  ^ftùdice 
1  •    - 

fino  a  òiustiniano.) 

(3)  Cicerone ,  In  Verrem  II.  ?.  f.  *2.  rf<#- 
Mum  nomini  est ,  <fuin  omneg  omnium  pee»- 
nia»  positée  sint  ineomm  poteetate ,  qui  iu* 
dieia  danS  et  eonsm  qui  iudiemnS  :  quin  neifii 
nostrum  poBSit  aeàes  suas^  nomo  fttndum^ne- 
mo  bona  paitria  Minerò,  si  ^  eum  kaec  a  qua- 
piani  vestrum  petita  sint  ^  praetor  improòua  . 
cui  nemo  intercedere  possit ,.  det  qUem  velit 
iudicem,  iudex  nequam  et  levis,  quod  praetor 
itiusserf  iudicet. 
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(  dr  ano  ù  di  pik^),  sìa  die  fiisM  éteito  dal 
màgìsiràlo ,  o  cfie  veAlséefo  rirfteftse  dd  un 
iribtroale  t»ei«ifiaiieDte.  Goti  ciò  ethàtasi  in 
primo  \Bogo  di  troppo  gratat^  I  fflagistfatif 
gtacch'essi  non  avevano  ad  adempire,  qae* 
gli  atti,  che  iìnpofiano  apponlo  una  mag* 
gière  perdita  di  tempo  V  ed  in-  secondo  luo- 
go sMmpèdfva  Tabuso  del  potere^  ^tamechè 
gli  atti,  plb  essenalali  venivano  rimesci  ad 
rtlH.. 

Appunté  iti  questa  divisione  delle  atiWiià 
giodìsiarie  ^M  ti  mo^MirtflW  ed  il  iude» 
consìsteva  fordò  iudMùrum  frivaiùnmf 
Tdiit Ine  ordinario  deMa  procedum  ,  die  a 
givdicailo  dalie  sue  poHt  esseitoiali  eaisteva . 
ila  senaa  dtibbio  An  dal  più  ànilolii  tómply 
e  ntfi  sueceàsivi  divenne  più  compiuto  colia 
nomina  volentorla  dei  giudici  oltre  I  irilHi- 
naii  perimuiènfl  «  e  diirò  Ano  afla  Une  dei 
n^no  periodo  (l)é  Questa  procedura  ordi« 
narla  aveva  due  momenti  ti)  il  primo  4n- 
ittté  avanti  ai  liAgisti^jio ,  che  serviva  di 
Idfidameflito  a  tuttù  il  prutieseo  ulteriore , 
ed  fin  ciii  prendevano  Torma  giuditiaria  te 
'fta-ètensioni  déHe  porti:  2)  ii  secondo  in^di^ 
^  dataMl  al  giudice  t,  che  adempiva  tjat* 
t^aUrO)  cb^ei^  con  veniente  per  definire  la 
KH»  giudi3iiarla,e'clie  chiddevasi.  eolia  dèci' 
stoiw  :  nmentìé  MM^ 

Oltre  questi»  evavl  una  procedura  miffi^ 
dnSuem,  txirtuìtdtMtiu  céfi^itté.  In  alcuni 
eM  lo  stèsso  magistrato  prendeva  cono' 
écianaa  del'  IhKta  ^  eo§fiiii»  s  ®  Recideva  «òn 
un  éeerétmni ,  stccliè  la  Itiu  era  giudicata 
nenza  essete  rimessa  ad  "un  giudice.  Ma  non 
Sèn^m  in  una  %imigMftMe  nrocedém  dee!*- 
^idevaM  imeramcnie  lina  quhtiobe  dt-drittU)  o 
menavasi  a  termine  drtniiivameaiè  unt  Ca<s 
eenda  ^gindìalaria  sènnaTkenrrere'airerjfo  iih 
diewrum  privaUnrUm  :  sovente  racevdnsi  sol- 
tanto drgli  alti  provvisori  per  f esame  po- 
steriore delld  controvèrsia  secondo  il  modo 
ordinarie.  Può  ritei^ersi  per  certo ,  che  lù 
procedura  straordruaria  era  mollo  limitata 
od  weoudo  •  periodo  ^  ed  amiBia&vbìfe  <solo 


^ 


.  •  »  ,  .    . 

(t)  Clie  un  tale  ordine  fosse  stato  introdot« 
to  da  Servio  >  che  per  tradizione  er^  censi-, 
derato  V  autore  di  tulle  le  isiiluaùoni  {avoie- 
voli  alla  libertà  »  non  ci  è  fatto  conoscere  da 
Dionigi ,  |V.  25  »  che  si  asprime  nel  mede- 


0ilo  Jlnn.  HI.  26  dei  poteri  monarchici  come 
illimitali  perde. ogni  importanza  per  la.pre-^ 
sente  quislione^  stanleche  una  simigliaple  ci 
viene  per  i^  consolari  da  Livio  I1K  9.  Infine 
anche  le  parole  di  Gcerone  de  npub.  v.  2. 
escludono  invero  Tammissione  di  p(»sooe  pri- 


quando'  Fattività  dei  jpotere  plil  arliiifarlo 
dei  liiagistrato  manìfestavasi  come  un  l)iso- 
gno  reale  %  non  pericoloso.  Nel  terzo  pe- 
riodo  crebbero  i  casi^  nei  quali  il  ma^islrato 
giudicava  immediatamente  :  ne  è  ragione  il 
dileguarsi  successivo  delle  sicurtà  per  la  li- 
bertà civile,  le  quali  per  altro  durarono  pia 
che  altrove  nel, dritto  privato-, sicché' nel  terzo 
periodo  Vordo  iuéUciorum  privatarum  rimase 
sempre  la  regola  generale ,  8ei)bene  violata 
in  molli  casi.  Noi  («serveremo,  che  nei  quar- 
to periodo  la  sir^m'àinòùria  cagnUio  sostituì 
inleràmeate  l' antica  procedura  ordinaria* 

cèstìTiTzioRE  nieoizuatA. 

A.  Magistrati > 

•     §.  CL. .  ' 

'  Tre  ftironp  nei  primi  4empl  !  magistrìsili 
Con  giurisdizione  iu  Roma,  prima  i  re,  af 
qtmli  successei^o.  i  conspli  e  forse  i  censori 
per  Ijingi)  tempo,  il  pretore  urbano,  a.  cut 
'u  aggiunto  posteriormenìe  il  pretore  pere- 
grino, e  gli  edili  curuli;  bel  terzo  periodo 
continuarono  ancora  i  prelori  per  alcuno  fàe*- 
cènde  giudiziarie  e  princjpaìfìiente  lo  stesso 
prìncipe ,  ed  i  novelli  magistrati ,  ai  quali 
egli  rimetteva  )a  sua  giurisdizione  (  §•  88. 
ili  )  ;  Aelle  città, italiche  i  duumviri y  ed  I 
prefetti  (J,  65^  91,  92,  94) ,  al  di  sopì* 
dei  qnall  nel  terzo  periodo  i  eonsulan»  ed 
ì  giuridici  (§.  92)-,  nelle  province  i  règgenti 
di  esse  olire  i  questori  provinciali  (j.  67, 
68,  95),  ed  I  procuratori  (  §.  ^3  ). 
'  Tutta  l'attività  tf  un  magistrato,  che  ave- 
va la  giUrisd'^lone  dvile,  era  detta  o/Jfctimi 
iìt9  dtcentti  (e).  Anche  T  espressione  iurit- 
A'dfo  è  us^ia  in  un  senso  generale*,  nia  an- 

§be,hi  questo  senso  non  esprìme  mai  più 
ell^ amministrazione  def.  drillo  civile;  60l^ 
tanto  in  un  tempo  posteriore  occorre  In  un 
.aeaso  più  largOf  comprendendo  altresì  la  giu- 

4isdiz<dne  crìniiiiaie  (5],  Woffleiun^  imi  M-^ 

\         .    ' 

t 

vate  affli  imcii  giiidizlari,  ma  non  quella  del 
gindici  in  appoNziona  dsl  te ,  come  iws  di- 

(2)  Ulpiaoo ,  L.U  D.d9  imitd.  (  3*  1»  )• 
iu$  di(»ktié  cj^ciwrn  kdissimum  ut  »  wtm  et 
bo^tfTvm  pas$e$$iomin  dnrepotest  «  et  in  pos^ 
$e$$ionem  miUere  »  pvipiUis  non^Mòentibus  Hs- 
lorei  eimstitù^ ,  iudices  Uligantibus  dare. 

(3)  Si  ò  creduto  trovare  questo  più  largo 
signiGcato.in  Papiolano  L,  /•  pr.  D.  de  offifi. 
eius  cui  mand»  {  1.  21  )  ;  ma  questo  jgicire- 
constilto  dice  soltento»  che  iqùei  magistrati 
s*  iugaanioo  »  in  quanto  che  commettendo  ad 
altri  la  loro  giurisdizione  (  o  perchè  la  pO- 
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centtf  conteneva  le  seguenti  .partì  principalL 
4)  larisdiclio  joel lo. stretto  seoso/la  opa* 
cUà  del  %u$  iictre^  ossia  di  quello  che  il  ma- 
gistrato aveva  a  fare  nella  procedura  ordì^ 
oarìa«  La  procedura  in  iute  consisteva  in  al- 
cune parole  solenni  ed  ioalcuniatti^chedo- 
yeyano  èssere  pconuozraie  ed  eseguiti  parte 
dal  nnaglstraio  parte  dai  litiganti  (  %.  161  ).. 
Una  tale  attività  .era  delta  hge  agere  rispet- 
tivamente alle  parti ,  e  ius  dicer«  per  il  ma- 
gistrato.. Posieriormente.le  ^enten%e  del  nia^ 
gistrato  furono  distinte  in  tre  categorie  e- 
spres^  colle  parole  do  ,  die^ ,  a^ico  Ti)* 
Nella  procedura  introdotta  colla  Lew  Jeku^ 
tia  (  S.  165  )  il  magistrato  iui  dicebal  for- 
molando  in  iscritto  una  regola  /formw 
la  J  :  ius  dicebalur  eoneepiig  veriis.  Quel- 
l' antico  ius  dicere  era  possibile  non  solaroen* 
te  in  una  qnistione  di  dritto  ma  aùche  per 
un  fatto  giuridico ,  cbè  seguiva  davanti  ad 
un  magistrato  nella  forma  della  legii  acfio\ 
come  per  esempio  nella'  trasmissione  d*  un 
dritto  colla  in  ture  cessió ,  nella  oàanomis- 
sìone  :  in  questi  casi  rattività  del  magistcar 
to  ò  richiesta  dal  volere  consemiente  delle 
pani  :  la  iurisdictio  è  detta  perciò  oolitii- 
taria  (2).  È  nostro  proposito  però  trature 
avanti  tinto  del  iu$,aicere^  che  ha  per  sco« 
pò  la  decisione  d'una  lite  giudiiiaria ,  os?- 
M  della  iurUdietio  eontentiosa^  della  -quale 
una  delle  allibita  si  era  I*  indicazione  del 
giudice ,  iudicU  rfo^to,  quaiite  volte  la  qui- 
fttione  non  spettava  alla  tognilio  d*un  tri- 
bunale permanente  (3). 

Questa  giurisdizione  formava  propriamente 
la  parte  essenziale  deìVufficiwn  ius  diùefUii  : 
era  comune  a  tutti  i  magistrati,  che  aveva- 
mo Y  amministrazioDe  della  giustizia.  Soltan- 
to per  la  Ugis  àctiota  faua  posteriormente 

« 

tessero  commettere  ]  opinassero  poter  fare 
là  stessa  cosa  della  glilrisdizìone  criminale: 
egli  usa  dunque  la  parola  nel  senso  eh*  era 
ancorii  tecuico  in  quel  tempo. 

(1)  Viairrone,  Ds  L.  L.  VI.  aa-^n«/toti\ 
per  guos  àies  nefas  faripraetorsm  :  do  dice  ^ 
addico^  ifaqtte  non  potest  agi ^  neeesàe  enim 
aliquo  eoruin'.  uli  verào ,  cum  lege  quid  pera* 
gitur.  Ovidio,  Fast.  1.  47.  48:  iUe  nefastus 
(  dies  )  era  ,  p$r  guem  irta  verba  sHentur , 
Faftus  erii;  per  quem  Uge  liceàit  agi.  Macrob* 
Salum,  L  i^:  fasti  suwt  quiém  licei 'fari  prae- 
tori  tria  veriHtsolemhia:  do  ^  dico  ,  addico.' 

(2)  L.  2.  D.  de  off.  procons.  (  1.  16).  Àn- 
e%e  qui  la  iurisdictio  f<»tna  l'alti  vita  del  ma- 
gistrato, ìegisacUo  quella  della ^arte.  DellOv 
espiTSsionl:  magistratus^  apud  qaem  legis  o/clio 
est  (  L.  3,  ead.  L.  4»  I>»  de  adopt.  I.  7.  J , 
ed  Kaòet  legis  aciionem  (  Paolo  «  11.  25.  4^  , 
la  prima  è  un'  applicazione  diretta  ed  anche 
(fausta  del  summentovato  modo  di  esprìmer- 
si* la  seconda  un  abuso ,  che  iudirettamente 


una  eceesIOBè ,  essendo  stata  quésta  fórma 
di  procedura  tolta  a  moki  magistrati  tanto 
nella  sua  applicazione  ai  fatti  giuridici,  quan* 
to  alle  quistioni  di  dritto  {  §.  93  )« 

2)  hnperium  (  §.  79  ).  1    giureconsulti 
romaoi.disttnguevano  l' imperiutn  in  merum 
e  fnixlum  (4).  Merwn  era  deuo  T  tm/Mt^fu», 
che  non  era  in  alcuna  connessione  colla  giu- 
risdizione )  )e  non  riferiyasi  quindi  all'  4^ . 
cium  ius  dicentis  :  tal' era   la  .giurisdizione 
criminale ,  quando  era  di  pertmeoza  d^uo 
magistrato  (5)  :  mimiùm  quello  che  nrerms- 
sj  allo  scopo  deiramministrazione  civile  del- 
la giustiziai  e  oonnettevasi  quindi  colla  ùrJs- 
(ftcitò  presso  i  magistrati ,  che.  lo  esercUavan 
no  (6).  Quando  la  parola  ìmptràoir  è  osala 
per  indicare  in  generale  il  potere  d'un  ma- 
gistrato supremo,  piiò  ritenersi,  che  la  mì-^ 
risdiclio  formasse  una  parte  essenziale  dì 
esso  (7),  Vofficium  ius  dièentis  conlcnevai 
oUreàciò  alcuni  poteri,  che  non  erano  pr<^ 
priamente  conipresi  nella  iurisdictio^  %  die 
nondimeno  erano  esercitati  ture  miMrMraCMft 
e  non   per  speciale  concesslQne.  ui  questi 
è  detto  dai'g4urèconMiUi  domani  :   impmrU. 
magis  swu\  ^m  iurisdióUenie.  te  siagoie 
attività  del  magistrato,  che  come  eaempìi  oo^ 
corrono  nelle  foati  (imposizione  d' una  caii* 
zione  pretoria,  snissio  in  posse$siimsm^  usta- 
ifigrum  resiiiutio)  non  vi  erano  comprese  ar** 
bitrarìamente:  ma  eravl  in  fondo  una  regola 
che  ideila  sua  opposizione  sioianifesta  come 
una  verSL  iurisdictio^  e  sembra  u«a  distiuMya 
comune  di  tuttf  1  singoli  casi,  che  s\  erano 
Boyerali.  L'imperìtim,  che  sia  di  riaoontro  aUa 
turùcTtorie  propriamente  jdeua,  <K>nteaeva  la 
capacità  per  la  procedura  extra  oriinem  ;tìaa 
Una  eogniiio  e  decretsm  dei  oiagistraio  :  una 
tale  procedura  era  quella.,  che  forma  va.  la 

vi  si  riporta* 

(3)  ÈurisdicUò  est  etiam  iudicis  dandi  Uceu- 
tia  L.  3.  D.  iurisd.  (  2.  1.  )< 

(4)  tJlpiano ,  X.  3.  4.  D.  de  iurisd.  (2.  1.). 
Sebbene  questi  framménti',  quali  occorrono 
nella  compilazione  giustinianea  ,  fossero  In- 
terpolati in  molte  parti,  pure  può  scorgersi  da 
e^i  e  da*  altri  che  accennano  a  questa^  ma- 
teria quello  che  noi  asserimmo  nel  lesto. 

(5)  L.  3.  cit:  —  merum  est  imperium  ,  kabe- 
re  giada  potestatem  ad  animadvertendUm  in 
facinorose  homines ,  quod  etiam  potestas  ap^ 
pellatur.' 

(6)  Imperium  guod  iuHsdictioni  cohaeret  Z» 
i.  D.  de  off.  Ù.  de  off.  eius  cui  mand:  (  1. 
21.).  Avvenne  la  confusione  della  iurisdictio 
coli'  imperium  ,  quando  la  legge  licinia  (587. 
trasrnise  la  legis  actio  dai  ponteflei  al  preto- 
re,, ossia  ad  un  magistrato  patrìzio  eoo  im- 
perium. 

(7)  £.  3.  citt  —  mixtum^sl  imperium  cui 
etiam  iurisdiclio  inest. 
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seconda  parie  essenziale  deXI'cffimsm  ius  dù 
cèntis^eoeì  quale  le  summentovalè  operazior 
ni  non  erano  elle  alcuni  pariieolari  elefneolK 

Queste  funsioni  delP  imperwm  non  erano 
atlreiiante  parli  essenziali  dell'  officiwn  ius 
HcenHs:  giaechè  vi  erano  dei  inaglstralr,  ai 
quali  mancava  Vipipiarium  e  quindi  la  capa* 
cita  per  ìuealra&rdinarm  eognilio  ^  quando 
non  la  ricevevano  in  alcuni  casi  con  una 
l^fge  eccezionale  ,  ó  per  mandato  d'  un  ma- 
gistrato superiore  :  ci&  avveniva  per  gli  e* 
dtll  roAianl  e  [ver  i  magistrati  fflunleipali 
(  5.  9*  ). 

5)  Potevano  essere  compresi  neH'  oflUmm 
ius.dièmtìs  alcuni  uffici ,  che  neque  iu- 
risdiciioms  neque  ifnpmi  ami.  Tati  erano 
qiiellf ,  <cb6  non  facevano  paride  dei  poteri 
del  magistrato  /* non  itite  nuigttfmHij  eom- 
petuntj,  ma  hcevasene  abilià  al  magistra- 
to con  una  l^ge  spetsiaie  (  ifpeeiaRi^r  te§e 
rei  itntttoéùntùHo  tri  eostiMhne  pfineipum 
ir^Hùniùr  ).  I>i  tal  naiurà  si  era  fa' nomina' 
d'un  iutorp(4)  ,  la  permissione d*  una. tran- 
sazione sugli  alimenti  {^y^  e  qneflù  dèliat 
indirà,  dei  (bndi  da  farsi  da  un  tutore  (5). 
Per  queste  operazioni  non  solamente  non  era 
essenziale,  ma  era  pnraa»ente  accidentale! 
cbe  formassero  una  parte  dell*  oflhium  ius 

^  La  distinzione  di  questi  tre  diversi  eie- 
jnentl  aveva  una  dóppia-  importanza  ,  risni- 
tandone  in  prinio  luogo  nna  limitazione  al* 
le  capaciti  ginrlsdizionali  del  magistrate,'^ 
e  quindi  nna  possibilità  di  delegazione: 

La  ginrisdizione  poteva  essere  limitata  ! 
I  ì  ad  tiB  numero  di  faf'cendé  giudiziarie  : 
tale  era  quella  degli  editi  sul  commercio  del 
mercato  v  quella  inoltre  dei  pràetores  /idei' 
ewnmissarii  ^  Ubemliunt  eàust&um  ecc.  2  ) 
ad  una  determinata  somma,  deHa  quale  non 
doveva  essere  maggiore  il  valore  deirobbletto 

(1)  X.  6.  S.  2.  D.  de  futa.  (  26.  1.  )  :  fu- 

fùris  datio  neque  imperii  est  neq^e  iurisdidto^ 

nis  f  sed  si  soli  eompetif ,  cui  ficminaitim  hoe 

"éediS  9  tei  Isx  «<1  senahiscansyltum  tei  prin»* 

eeps,  Vegff.  pure  £.  !•  pr.  D.  de  off.  eiùs  cui 
mand.  (  f.  ^  ). 

(2)  L.  8.  pr.  S*  i^*  ^-  delTMsacU  (2.  15) 
(S)  L*  2*   J>.  de  off,  sius  cui  medo  mand* 

i  1.  21.  ). 

(4)  Big.  h  21.  die  officio  eius  cui  mandate 
est  iurisdietio.  X.  17.  D.  de  iutisd.  (  2.  I.  ) 
Non  bisogna  copfondervi  la  nomina  d'nn  giu- 
dice :  questi  non  aveva  in  generale  alcuna  iu^ 
risdictio.  né  propria^  né  mondala:  V  offidium 
iudicis  era  al  tutto  diflTerente  dal  primo.  Beth* 
mann ,  JUanuals  «  L  p*  47. 

(5)  X.  3.  de  off  eius  cui.  mand.  non  tamen 
prò  suo  imperio  aqit ,  «ed  prò  so  cuius^  man^ 
dato  ius  dìcit ,  quoiiens  pgriibus  eius  fungitwr- 


id^  (JQlsttone  ;  questo  avveniva  peri  4nagV 
sìraii  municipali-  (  5*.  00.  77.  )  5)  alla  vera 
giurisdizióne- y  siccbè  vi  mancassero  i  pota* 
ri,  cb*  emanavano  dall' tm/>eritim.  È  questa 
la  limitazione ,  per  la  quale  è  impiòFtante 
quella  classificazione. 

Il  magistrato ,-  che  aveva  la  iwrisdkiio  Us 
forza  del  suo  ufficio ,  poteva  delegarla  ad 
un  altro  o  in  tutto  o  in  parte ,  mwikdare 
iurisdielumem  (4).  La  delegazione  poteva  es- 
sere fait^  ad  una  persona  privata  come  ad 
un  magistrato ,  la  quale  quanta  non  era  a 
questo  riguardo  di  alcun  momento,  giacché 
quegli  nel  rappresentare  il  delegante,  era  con- 
siderato, 'comé  se  avesse  ricevuta  la  delega- 
zióne come  privato  /ossia  senza  avere  un 
potere  proprio  (5).  Più  comunemente  un  tale 
mandaium  era  dato  dai  reggenti  fn^viircia- 
li ,  cbe  senza  una  tale  iiossilMIilà  non  avreb- 
bero potuto  adempire  i  loro  svariati  nfficii 
^.  95.);  lo  era'parimenti  dal  pretore  per  al* 
cuni  lifflcii  deirimpen'uAi  ai  magistrati  UHVil- 
eipali  per  maggiore  agevolazione  delle  par- 
ti (^).  Un  tale  mandato  coinè  qualunque  altro^ 
perdeva  ogni  sua  efficacia  per  rivocazione  e 
per  morte  del mandante(7):  il  mandatario  non 
poteva  dalla  'sua  parte  farne  alcuna  delega- 
zione (8).  Nel  terzo  periodo  diminuendo  sem- 
pre 4)iu  sotto  il  principato  V  indipendenza  dei 
magistrati,  fn  del  pari  limitiato  sotto  molti 
rispetti  V  esercizio  della  capaottà  di  dele- 
gare. Per  la-  possibilità  del  mandato  rela- 
tivamente air  obbietto  è  anipbe  qui  impor- 
tante la  snmmeniovata  classificazione.  Po- 
teva essere  dele^to  quello  che  alcuno  si 
aveva  ttffft  majftstratus^  oSsia.la  vera  tiTM- 
dictio  e  Vimperium  mixtum^  e  non  per  con- 
trarlo i  poteri  cbé  non  (ìiceano  parte  dell'una 
o  dell'altra,  e  nonio  poteva  essere*  parlioo-. 
làrmente  ¥  imperium'  merum  (9).  Né  deve 
indurre  in  errore  il  folto ,  che  con  una  co- 

La  validità  del  mandato  dipendeva  dai  po- 
teri* del  committente  X.  4.  $.  6.  D.  de  off. 
proeons.  (  1.  16  ).  . 
'  (6)'  X.  L  D.  de  damno  inf.  (92.  2.  ):  m/m 
res  damni  infecti  eeleritaiem  desiderai  »  et  ps" 
riculosa  dilatio  pretori  videtur  ^  si  ex  hoc  cau- 
sa sibi  iurisdietionem  reservaret  ^  \magistratibu$ 
municipalibus  deleqandum  hoe  re^te  piiavit.Vna. 
tale  osservazione  é  indizio ,  che  nello  stesso 
editto  pretorio  (almeno  sin  dal  tempo  di  A-. 
driano  )  avevasi  presente  il  caso  d'una  tale 
delegazione ,  X.  4.  $.  3^^  7-10  L.  7.  pr.  D,  eod. 

(7)  L.  6.  D,  de  iurisd.  (  2. 1.  ).  L.  6.  $.1, 
D.  de  off.  proeons.  (  1.  lo.  ). 

(8)  L.  5.  pr.  P.  de  off.  eius  cui  mand.  (  1. 
21.  )  L.  5.  D.  de  iurisd.  (  2.  1.  ) 

(9)  X.  1.  5.  $•  1.  D.  de  bff.  ei%u  cui  mand: 
(  1.  21.  )  L.  6.  pr.  1.  D,  de  off.  procpni» 
(1.16.). 
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sUiosooe  di  Varco  fosse  data  h  Morii  daiio 
al  del^^to  del  proponsolé ,  che  aveva  iot- 
taoto  una  jmandatu  xurisdiciio  '(A)  ;  era^  gi^ 
comincialo  a  vedere  lo  questi  legali  una 
specie  di  magisiraii  souoposii  al  procoo* 
sole  (i) ,  sicché  pontro  la  r^ol'a  geoerale 
per  la  mmdaUi  iurisdictio  ammeiievasi  un 
appello  dal  l^io  al  proconsole  (5). 

Della  ernnpelènza* 
§.  CU. 

»  * 

Qaanda  UB  ufficiale  aveva  la  giurisdi* 
xìona  ossia  la  capacitli  deU'amministrazioqe 
deùa  gluslisia  io  geeérale ,  e  in  particolare 
per  quella  specie  dì  negozti  giuridici,  fra  i 
quali  noveravasi  il  precedente  caso  (  tanto 
rispetti vattenle  al  rapporto  di  dritto,  che 
alle  personei  fra  le  quali  esisteva.)  ciò  non 
importava  asseluiameote ,  cbe  potesse  eser^ 
ciiare  la  ^ua  giurisdizione   in  questo  caso 
individuale.  Questa  capacità  dell'esercizio 
del  potere  giurisdizionade  io  un  caso  ind^ 
vìduale  è  dette  compeienza  (4)  :  l'inoapaci- 
tà  jn  aloooi  oegozii  giuridici  può  proverùrs 
0  da  difetta  di  giurtedizione  o  di  compe: 
Senza.  Una  Ude  distinzione  è  importante  ^ 
giacché  ar  difetto  di  competenza  potevai^ 
rioMdiare  per  accordo  delle  porti,  non  coai 
a  quello  di  giurisdizione  (.5),«  Cosi  la  (iipiia- 
ziooe  ifSL  magistrali  muoicipaii  ad  uoa  de^ 
termioata  sopima  era   una  senpl'ce  man- 
eanza.  di  competenza  (6) ,   noo  cosi  Pinca^ 
paeiià  per.  la  eairao^dinaria  cognitio  prò* 
veniente  da  difetto  d*imperium:    ad  essa 
Bon  potevasi.supplire  colP  accordo  delie  par- 
ti ,  ma-  solamente  eoo  un  decreto  del  ma-, 
gistrato  superiore.  Il  procSuratóre  di  Cesare 
aveva  la  giurisdizioae  per  le  sole  faccende  i^ 
scali,  ma  anche  questa  ri  feri  vasi  alla  sola  com- 
peteóui  (7)«  Lamedesioia  cosa  può.  dirsi  dei 
diversi  pretori ,    al  quali  erano  assegnato 
differenti  parti  della  giustizia,  urbanuM^  pere- 
grimi  ecc. 


,  Coir  est/eóder»  dell' impero  I1IÌ9SM  avv 
ne ,  che  molti  ufficiali  o^isievAOo  per  i 
medesimi  negozi!  giuridici^  cooie  per  esem.- 
pio  il  pretore  rpouioo  eòi  oK^istraii  rnuoi* 
cipali  f  e  coi  reggenti  delle  proviooe*  1  due 
ultimi,  avevano  oei  primi  tempi  una  gioria- 
dizione  Umitaia  ad  un  distretto ,  che  per 
quelli  era  il  territorio  della  éittài  pef  que- 
sti (|uelIo  dell^  pi'oviiicia^  t  pretori  romani 
uflSciavano  per  tutto  lo  stato  i^fioctié  que- 
sto fu  rappreseniato  dalla  ciità  di  Roma  t 
ma  nel  terzo  periodo  |a  loro  glurisdizipiie 
da  una  tale  autorità  generale  fu   ridotta  a 
quelfai  dVn  eleoi^ato  partifolaris  d^llo  slato, 
ossia  fa  cìroQscriiia   ad  uo  distretto  ^   alla 
città  ed  al  suo  terrìtprio ,  urbica  dtoscs- 
fi»  (8)  :  purnondimeoo  sussistette  sempre  il 
principio,  di' essa  esteodevasi  a  tuUi  icit« 
tadioi  romani.  La  cpippetenvi  ^  fondata  su 
ciò  ,  ^he  la  persomi  9  -  i  cui  apporti  giuri- 
dici det^boao  essere  defflnili  eoo  uoa  deci- 
sione giudiziaria  ,  ^  soggetta  alla  giuria- 
dizione  d'  «n  tale  magistrato ,  0  ooo  altre 
parole  che  questo  iribuoale  forma  il  forum 
di  questa  persona  io  cons^ueoza .d'un  rap- 
porto di  essa  col  distretto  sul. quale  eeten*- 
desi  la  giurisdizione.  Il  fatto    piik  gene- 
rai^ ^  che  abbia  una  tale  i^opsegueoza,  è  il 
(fotHtcf/ttim ,   per  il  quale  alcuno  addiviene- 
iimh^  lì  priei^ipio.,  £be  il  dùmiciMm  (  il 
ceotro  locale  della^realtà  giuridica  d'  uo^ 
persona)  assoggettando  questa  ad  una  gin* 
risdiziooe,  ne  costituisca  il  fonmt  trova  la 
sua  applicazione  per  tutte   Le  giurisdizioni 
distrettuali ,  per  Roma  ,   le  cit^  e  le  pro- 
vince. OUré  il  doeneiliufn  vi  ha  una  seooodp 
oonnessione  col  distretto  fondata  solle  relazio^ 
ni  con  «n^associaziiooe  di  persone ,:  con  una 
corporazione,  -che  vive  suqael  lamtorMinu 
La'  seconda  connessione,  ìcbe  assoggetta   al- 
la giurisdizione,  é  la  quaiità  di  oieinbr^.di 
questa  corporazione  ,  quella  di  civis*  Una 
tale  causa  di  x^oo^peteoza  inaoca  aUa  gi^is- 
ùiiiOBe  dei  reggenti  pi^ovinciali ,  '  perché  le 
priovinèe  non  èssendo  corporazioni  9  non  vi 
ha  quindi   cittadini  di  prc^vinee   (9)  :   ea- 


(ÌYL.  1.  %.  i.  de  tut.  et  ewr.  M.  (96.  5.) 
JL.  15.  D.  di  off.  prooofM.  { 1.  16.  ) 

(2)  Con  cld^  A  spiega ,  perchè  Pomponio 
credesiBe  necessario  espressamente  dicliiarare, 
di'  essi  in  realtà  non  avevano  nikil  prt^iwn , 
considerando  la  lorogiudsdizimìe  iin  mandine 
ium  del  procon^le ,  L,  13.  D.  de  cf.  prò- 


eone*  1 1.  16.  )• 

L.  1.  S«  i-  £•  i-  D. 


qaie  a  quo  app* 


(3) 
(  49.  3.  ), 

(4)  Bettman-Hollweg ,  Sagfi  evXle  singole 
pafU  deUa  Uoria  della  procedura  eivOe  (1^)« 
Primo  trattato,  v       r 


(^  L.  i.  2.>r.  $.  1.  ».  de  MMie  et  ubi 
quiefue  etgere  4él  e9M>enki  debeai  (  5.  I.  )•  L. 
15.  D.  deiurisd.  i  2.  1.  )  L.  3.  C.  de  iuried. 
etili.  MUe^an  el  de  foro  tampetemiU  { 3.  18.  ). 


(6)  £•  28.  ».'  e4  nvunic.  {  50.  t.  ): 

(7)  L.  i.  €.  .4e  iwiediH.  ■  -    -   - 
è)  Foe.  Frag.  905.  232. 


(9).L.  8.  D.  de  off.  praee.  (1.  18.  ):  proe- 
.see  %n  $uae  provineiae  homines  tantum  inuMh 
rium  habet  —  L.  190.  D,  de  F.  8.  [  40.  id  ), 
promneie^e  eoe  aeeipere  dtbenuui,  qui  inpro- 
vineia  demièilhm  habee^fHiOH  sei  qui  eee  pro- 
vincia oriundi  mhI. 
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u  è  applicabile  ai  moRicipi  ed  a  Roma  (f  ). 
E  pei*chè  tutti  \cive$  romani  soùo  conside- 
rati come  cittadini  di  Roma  {Roma  còmu^ 
nif  faina  )  rìconoscesi  ai  pretori  romaniona 
giarlsdtzione  generale ,  la  quale  estende- 
si  al  di  là  del  loro  immediato  distretto. 
Si  è  civis  d'  un  municipio  (come  di  Roma  ; 
per  nascita  ,  e  per  tutto^  quello  che  è  pa- 
reggiato a  questa' (2)  :  ò  perciò  che  Y  ori- 
go  ò  indicata  come  fondamento  di'  questo 
fai'Uin, 

Le  parti ,  fra  le  quali  sorge  una  qùlstio- 
ne  di  dritto  t  potrebbero  avere  diflierenii 
fora  :  a  quale  di  questi  dovrà  essere  pre- 
sentata ?  Precedentemente  abbiamo  deGnita 
la  competenza  nel  seguènte  modo  :  la  per-^ 
sona,  le  cui  relazioni  giuridiche  debbono  es* 
aere  giudicate  giudiziariamente,  deve  essere 
sottoposta  alla  giurisdizione  del  suo  magi- 
strato. Veramente  ciò  può  esser  detta  di 
eoirambè  le  parti,  ma  particolarmente  e  se- 
condo la  forma  della  ^nteiiza  è  vero  sol- 
tanto per  il  conventito ,  che  in  essa  viene 
o  condannato  o  assoluto*  in  tal  modo  orlgf- 
oossi  la  redola:  actor  rei  forum  sequi  debet  (5); 
Ma  percbè  fosse  eflRcace  la  competenza  d'un 
oiagìstrato,  vi'abbisognavà  altresì  una  condì- 
aioae  di  fatto ,  ossia  che  il  convenuto  o  di- 
mòrasse  nel  luogo  del  forum ,  o  p(»5sede9- 
se  beni  nel  distretto  della  giurisdizione , 
giaccBè  soltanto  in  uno  di  questi  casi  era. 
po^bile  cominciare  una  procedura  contro 
Itti  f  §•  Ì60).  Che  anzi  la  dimora  nel  luo- 
go de)  forum  doveva  essere  considerata  al- 
cune volte  Come  se  tale  non  fosse  realmen- 
te. Quando  alcuno  per  faccende  del  suo  mu- 
nicipio trova  vasi  in  Roma  dome  legaiusy  do- 
veva essere  cHatp  davanti  al  pretore  (nella 
sua  qualità  di  civis  romani  ) ,  per  quelle 
«die  obbligazioni  però  che  avesse  contratte 
dorante  il  tempo  drlla  sua  legazione  (4)  ; 

(1)  L.29.  D.ad  munieip.  (150.  1.  )  :  inco- 
ia et  his  magiétratibus  parete  deàet,  apudquos 
in^a  est^  et  ilUs ,  apud  quos  civis  est ,  nec 
tantum  municipali  iurisdictione  in  utroque  mu* 
ntéipio  suldectus  est^  verum  eti^m  omnilmsmu^ 
neritrus  pubblicis  fungi  debet. 

(&)  Adozione  ;  nianonilssioile ,  ammissione 
come  cittadino»  L.  7.  C  de  incotis  (  10,  39  ). 

(3)  Vai.  fragm.  324.  3^.  L.  2.  C.  de  tu- 
risdict.  (  3,  13  ) ,  rescritti  di  Diocleziano.  La 
regola  fu  eslesa  anche  a  quei  processi ,  dei 
qiudi  non  può  dirsi,  che  contengano  una  ve- 
ra condanna.  Diocleziano,  L.  3.  4.  €.  ubi  cmt^ 
sa  stiUus  agi  debeat  (  3.  22.  ]. 

(4)  L.  3.  de  tegat.  (  50.  7.  ). 

(5)  L.  2.  S.  3-6.  L.  8.  ^4-28  D.  de  iudìc. 
(  5.  2.  ), 

(6)  Questa  competenza  volontaria  era  det^ 
la  forum  prorogatum. 


negli  altri  casi  aveva  II  ius  rwocandi  do- 
mum ,  quando  prometteva  Ihrsi  trovare  nella 
sua  patria  in  un  determinato  giorno  (5). 
Il  foro  della  erigo  e  quello  del  domicilio 
non  erano' pere  I  soli.  Avanti,  tutto  un  ma- 
gistrato, che  non  era  competente,  poteva  ad« 
divenirlo  per  accordo  anche  tacito  delle  due 
parti»  in  quaulocbè  volontariamente  vi  si 
assoggettavano  (6)  ;  questo  fu  confermato 
colla  lex  iuHa  iudicmum  (7).  Una  tale  com- 
petenza Volontaria  origina  vasi  col  fatto  d'es- 
sere realmerite  cominciata  la  procedura,  os- 
sia colla  lUis  conteslatio  (§.  472)  e  non 
colla  semplice  presentazione  davanti  ài  ma- 
gistrato (8)  ;  il  semplice  . anticipato  con- 
senso o  la  promessa  di  presentarsi  davanti 
al  tritainale  incompetente  non  toglieva  la  ec- 
cezione della  incofloipelenza ,  la  pre^seri'' 
ptid  fori  (9).  Per  contrario  la  convenzió- 
ne poteva  avere  piena  forza  tanto  per  la 
IMs  Contestano ,  che  par  la  iiipulatio  tu- 
dicio  siHi  (  %.  160  )•  Eravi  però  un  terzo 
modo,  col  quale  per  accordo  dèlie  partì  un 
tribunale  poteva  addivenire  competente* 
Ciò  avveniva  quatite  yoite  convehivasi  un 
determinato  Ino^^o  di  pagamento  fra  il  cre- 
ditore ed  il  debitore,  ih  che  era  fondato 
sul  seguente  principio.  Quando  il  giudice 
condanna  >  ossia  dichiara  ,  che  il  debitore 
sia  obbligato  a  pagare ,  ciò  avviene  senza 
indicazione  di  alcun  luogo,  ma  yì  s' intende 
il.  luogo  dove  fu  giudicato  :  r  attore  perciò 
sollecitando  la  condanna  del  debitore  ne  ri- 
chiede P  adempimento  in  queMuogo  ,  dove 
questa  è  pronunziata.  Sicché  quando  nella 
obbligazione  del  debitore  è  designato  un  de- 
terminato luogo ,  egli  dovrà  esercitare  in 
questo  la  sua  azione ,  altrimenti  reclama- 
rebbe  rispettivamente  al  luogo  lutt'alira  cosa 
di  quello  a  cui  il  debitore  è  tenuto,  e  ne  sa- 
rebbe quindi  rigettato  (10).  Come  dunque  in 

(7)  L.  1.  2.  pr.  $.  1.  D.  de  iudie.  (  5.  1.  ). 

(8)  L.  33.  D.  eod.  ' 

(9)  Africano ,  L.  18.  P.  de  iurisd.  (  2.  1.  ) 
Per  intendere  altrimenti  questo' framnÀento 
fa  d' uopo  soggiungervi  cosa ,  che  aon  vi  è 
detta  né  explicite  ne  implicite:  a  ciò  fare  non 
vi  ha  ragione  alcuna  ;  Giustiniano  riconob- 
be valida  la  rinunzia  dììsi'praescriptio  fori^ 
quando  fosse  stata  convenuta  nello  stesso  con- 
tratto ,  L.  29.  G.  de  pactis  (  2.  3.  ).  Con  ciò 
fu  certo  modificato  il  senso  di  quel  frammen- 
to dì  Africano,  come  parte  della  legislazione 
giustinianea ,  ma  solo  in  quanto  deesi  inten- 
derlo d' un  patto  isolalo  e  non  contenuto  noi 
contratto  stesso. 

(10)  Solo  quando  V  obbielto  del  reclamo  è 
un  ineertum ,  ed  oltreacciò  (  giacché  questo 
per  se  stesso  non  basterebbe  L.  7.  g.  1.  D. 
de  eo  quod  certo  loco  1« ,  4  )  il  reclamo  è  Ui 
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difetta  d'  uoo  apeclflcalo  luc^o  di  adempì- 
iiiento  f  > questo  ^ìDtenlaDdosi  la  lite)  dovrà 
avvenire  nel  luogo  della  coadaniia,  eoalper 
contrario  il  conyeniito  luogo  di  adempimen- 
ta  fissa  il  fcTum ,  e  le  parti  noettendosi  di 
accordo  sul  luogo  del  pagamento  indicano 
con  ci^  ed  ìndirettamenjie  un  forum  speciale 
per  la  quisMone  futura  giuridicàvcho  potrà 
sorgere  sopra  una  tale  Migaiio»  . 

Ma  i  giureconsulti  romani  non  limiiaronsi 
a  ciò.  A  causa,  di  quella  condizione  di  fatto 
per  reserci^io  d'un'azionCfOSsi^  della  presen- 
za del  convenuto  o  del  possesso  dei  beni  nel 
distretto-  giurisdizionale  ^  in  cui  era  limi- 
tato r  esercìziò^dei  dritti^  dovò  parere  con* 
veniente  accrescere  i  fora. ,  Ritennero  perciò 
in  «generale  ed  indipendentemente  da  un  par- 
ticolare accordo  ,  che  dove  si  aveva  ;ad  a- 
demplre  una  obbligazione,  là  si  potrebbe 
esercitare  aocbe  il  reclamo  giudiziario.  Pote- 
va quindi  alcuno  ^^ere  citato  ancbe  in  quel 
luogo,  nel  quale  contrasse  il  rapporto  giu« 
ridico,  0  avvenne  il  fatto,  donde  emana  l'ob- 
bligazioae  (I).  Ma  per  costituire  un  tal 
/orviii ,  cbe  coesiste  col  personale  #  non 
basia  il  semplice  fiitto  della  conchiusio- 
ne  del  negozio  •  esso  manca  quando  iion. 
può  stipporsi  alle  parti  V  intenzione  di  a* 
dempirvi  in  questo  luogo  (2):  T  indicazio- 
ne però  convenzionale,  o  legale  del  luogo  del- 
l'adeinpioientp  per  se  sola  basta  per  costi- 
tuire il  fcrum^  sia  che  il  negozio  fosse 
stato  conchiuso  in  questo  hiogo,  sia  che 
un  contrattò  in  generale  avesse  data  resi- 
stenza ad  una  obbligazione  in  questo  liiogot, 

0  pur  nò^(5). 

.  Come  il  possesso  d' un  terreno  non  obbli- 
gava per  brdiQario  ai  .mufierà,  fatta  eccezione 
delle  Imposte  parti(x>lari  fondiarie  (4),  cosi  pa- 
rimente non  SQttoponeYa  alla  giurìsdizionc(5), 
anche  qtiando  trattavasi  del  reclamo  di  que- 
sta cosa.  Si  ha  ora  per  indubitato ,  che  il 
.  forum  reintae  non  era  riconosciiiiò  nel  tempo 

:  tal  natura  »  che  il  ffiudice  dovrà  giudicare 
delle  pretensioni  deue  parti  ex  fide  bona  se- 
condo i  fatti  speciali  (  $.  165  )  polevasi  cita- 
re là  un  altro  luogo ,  giacché  il  ^giudice  in 
questo  caso  può  giudicare  avendo  particolar- 
mente conslaeraztone  al  1ucm;o  L.  7;  pr.  D. 
eod.  L.  5.'  pr.  D.  eommod.  (  13.  6.  •). 

(1)  €ome  per  esempio  nel  luogo  del  con- 

1  ratto  (  detto  perciò  dai  moderni  forum  con^ 
tractus  )  in  quello  della  portala  amministra- 
zione» per  la  quale  si  è  chiamato  in  giudi- 

■  zio.  f  cosi  detto  forum  gestae  admtnistralionit  ) 
nel  luogo  della  vita  coniugale ,  quante  volte 
il  reclamo  si  fonda  sul  matrimonio  L.  19. 
75.  D.  de  indie.  (  5.  1.  ). 

(2)  L.  19.  S.  2.  eod. 

(3)  L.  21.  D.  de  O.  et  À.  (  %%.  7.  )  L.  3.  D. 


DI  wvctnà 

del  glureeonsBkl  romani,  ed  anche  sotto  Dio- 
cleziano (6).  Nel  tempi  postei*iori  ^'  e  pro^ 
babilmenie  ciò  avvenne  1^  prima  volta  eoa 
una  legge  del  385  (7)  .9 .  fu  ordinato  ,  che 
il  reclamo  d' una  cosa  (  mobile  p  immobi- 
le )  potesse  essere  esercitato  in  quel  luogo  » 
dove  questa  irovavasi. 

IL  luìdiees  {decemviri, centumviri  y 

$.  cui. 

Voffidum  iudicii  comprendeva  tutte  le  al  - 
tiviià  proprie  ed  essenziali  del  ministero  del 
vero  giud.ioe:  le  principali  erano  la  cagni- 
tio  e  la  unjtenlia.  La  specialità  della  condi- 
zione delgiudice  nelPaniìca  procedura  roma- 
na consìsteva  soltanto  in  ciò  9  che  i  piinti 
litigiosi  erano  stabiliti  piò  o  meno  specifi* 
eatamente  dal  magistrato  t  e  che  la  qui- 
stione  di  dritto  gli  era  trasmessa  come  un 
tutto  già  formolato.  S^  incorre  quindi  in  er- 
rore ,  quante  volte,  si  assimigliano  i  iùdices 
romani  ai  presenti. giurati,  e  siqpina,  che 
essi  aves^ro  ad  occuparsi  del  solo  fatto  , 
stantecliò  i  principii  .del  drifto  applicabili 
al  caso  pratico  venirne  lóro  indicati  me- 
diante là  procedura  in  ture.  La' erroneità 
di  questa  opinione  potrebbe  essere  pruovata 
dalla  prima  e  dalla  migliore  delle  orazioni, 
che  Cicerone  avesse  pronunziate  sopra  ma- 
terie di  dritto  civile:  ma  può  dedursi  altresì 
dalla  qualità  della  procedura  in  iute^  che 
non  era.  tale  ad  escludere  ogni  svolgimen- 
to delle  regole  di  dritto  davanti  al  giudice. 
Certo  il  magistrato  decideva  suHa  base  ge- 
nerale e  giuridica  del  reclamo  ,  giacché  era 
e^li ,  che  ammetteva  le  aziobi  e  le  eccezion 
ni ,  ed  ordinava  il  iudidum^  ma  anche'  nel- 
r  azione  la  pìii  semplice ,  quella,  per  esem* 

Sio^tèndente  alla  restituzione  d' una  somma 
ata  in  prestito ,  potevano  sorgere   molte 
occasioni   di  quistioni  giuridiche  nel  iudi- 

'    •  .        ■    ■  • 

de  reòue  auet  iud.  posei  (  22.  5.  )  :  contrae 

cium  autem  non  utique  eo  loco  inteVigitur^  quo 
negohumgestum  est ,  seS  quo  solvenda  eitpe^ 
cunia.  L.  20.  P.  de  iud.  {5.  1.  )  :  omnem  o- 
bUgatipnem  prò  contr(ictu  habendam  ecèiitiman^ 
dum  esi  f  ut  ubicumqué  aliquis  obligetury  con* 
trahi  videalur  quarnvie  non  ex  crediti  causa 
debeatur.  Sul  principio  e  Slille  condizioni  di 
questo  foro  leggasi  A.  M.  Albrechl ,  siA  fo- 
rum contractus  1845.  "  , 
(4>  t.  6.  S.  5.  D.  de  muner..  150.  4. 

(5)  Anche  a  questo  riguardo  è  detto  :  séta 
domus.  possessio ,  qvae  i»  àtiena  civitate  com» 
paratur  9  domicilium  non  facit  L.  17.  >$.  13* 
D.  ad  munic.  (  50.  t.  )   ' 

(6)  Vat.  frijtgm.  326  (  dell'arni.  293). 

(7)  L.  3.  C.  in  rem  aclio  (  3.  19  ). 
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Cam  (I)  :  «  nHAto  più  ^ra  i|tie$io  possibile 

neltè  azioni ,  nelle  qiMilt  eoinariktendimt  al 

giudice  di  ricercare  (fueMe  che  una  parte  de- 

Teva  air  allra  tur  hena  fA  »  n»  vasta  eam- 

po  era  aperioal  sho  criierio- morale;  la  stessa 

008»  era  possibile  anebe  nelle  azioni^  reatr  V 

per  esemplo  per  là  re»  eìndiicaltay  nella  quale 

ordinandosi  ai  giudice  soltaoto^in*  un  modo  ge^"^ 

aerale  d^  indugerei  se  il  reclamante  fosse  prò-' 

prieiàrio,  poteva  rendersi  necessario  svolgere 

latta  la  ieorica.dei  singoli  modi  di  acquistare. 

die  il  gitidioe  si  occupasse  particolarmente' 

del  fattoi  noi  lo  potoBonio  afTermare  in  q«el 

modo,  die  lo  si  poirebbe  anche  dei  nostri  gicH 

dici»  in  qnamocbè  molto  piii  spesso  si  qui* 

sttona  nei  processo  dei  fatti  anziché  dei  prin-' 

eipii  applicabili  a  qnestl  ;  e  perciò  la  prue- 

va  dei  fatti ,  la  quale  avveniva  davanti  al 

giudice  dorante  la  procedura ,  soleva  essere 

il  punto  risolutivo  della  qoistione  di  dritto* 

Si  poi  affermare,  che  T  istituzione  dei  tu-» 

4i€9»  romani  fondavasi  sui  ipedeBimi  motivi 

poliiici  di  quella  dei  giurati:  ma  T attuai 

zioòe  del  pensiero  è  toterainénte  diversa  neU 

runa  e  nell'altra  istituzione. 

Il  iudiaium ,  al  quale  '  il  magistrato  ri- 
métteva la  quistione  espostagli  dalle  parti  e 
da  Ini  Tormolata,  era  o  un  iNdìcitim  permanenr 
te  e  quindi  non^ìominato  e  cosiittiìto  per  que* 
sta  sola  faccenda,  ed  io  tal  caso  era  un  col* 
Ugium^  avanti  acquale  quisiionavasi ,  e- da 
cui  si  decideva,  o  pure  era  indicalo  dal  ma* 
gtsirato  col  concorso  delle  parti  per  questo 
s()lo  caso  fra  un  determinato  numero  dTper- 
sode  cacaci ,  essendo  possibile  la  nokuiiiii  o 
di  pili  giùdici  o  d' Od  solo. 

Nel  secondo  libro  dìmoslramma»  citte  noi 


primi  jtempi  H  co(%ium'dei  potUi^u  giu- 
dicava delle  quf stioHi  giudiziarie,  e  che  questa 
sua  giurisdizione  cessò  di  essere  esclusiva  col- 
la intre»duzione  dei  tuÀces  dce$moiri  o  dictm- 
viri  UHbùi  iudicandi$:  Olirà  II  tribunale  de- 
cemviralene  fu  costituito  un  secondo  e  più 
nmncaró«0rquellodei(;eiiliimvirj(3).  Le  notizie 
su  qnesio  tribunale  sono  4aato  monche  in- 
compiute ed  in  parte  anche  dubbie ,  che 
torna  difficile  giungere  ad  una  conclusione 
soddisfacente  per  mezzo  di  esse,  fi  piii  sicuro 
mezzo  si  è  concbiud^re  dalle  sue  ferme  po- 
steriori a  queHe,  cb'esso  dovè  avere  nei  tem- 
pi anteriori  per  quanto  è  possibile  farlo  sul- 
le noiizie  contemporanee. 

Mei  terzo  periodo,  il  iudieium  centumvi- 
rale si  addimostra  4ho1io  autorevole  ed  ap- 
plicato particolamiìeote  alle  quistioni  ere- 
ditarie f-  fra  le  quali  distinguonsi  i  ca^i  del- 
l' azione  di  nutliià  d' un  testamenio  a  causa 
d'una  ingiosla  diseredazione  (5).  Che  anzi 
non  occorre  più  dopo  Cicerone  alcun  fram- 
mento,dat  quale  possa  dedursi,  che  i  centum- 
viri avessero  giudicato  in  altre  quistioni  che 
nelle  ereditarie  (4).  Per  la  opinione  che  nel 
terzo  periodo  la  competenza  del  tribunale 
centumvirale  si  limitasse  a  questi  processi,^ 
può  addursi  uùtk  pruova  non  dubbia ,  la  qua- 
le sebbene  fosset  del  quarto  secolo ,  non  è 
però  senza  importanza  in  connessióne  colle 
altre  'notizie'  (5).  Ver  conlrprio  non  può  af- 
fermarsi la.medesi.md^nmiiazioné  per  1  tempi 
primitivi.  Però  tulli '^i  singoli  casi  che  Ci- 
cerone ricorda  del  su&tempo'i  sono  quistioni. 
erediiariOt  e  noi  potremmo  dedurne,  cbc 
In  qoesle  consisteva  già  in  quel  tempo  V  uf-. 
ficio  d'un  tale  iribunale:   ma  in  un  fi*am- 


(1)  Ce  ne  potue  un  esemplo  Korazloac  di 
Cicerone  ,  prò  tioicio  .Ù>m. 

(2)  Il  tribunale  cenlOmvirale  fu  obbietto  di 
molte  qoistioni  sì  per  la  sua  orlgltie,coine  per 
la  sua  compeleuza.  GII. scrini,  che  iie  trat- 
tano particolarmente  seno:  ^ibrandv  Sèccama^ 
de  Micio  centumvirM  libiill  15.  46.  Zcper- 
nick ,  de  camii  centumioiralilnis  1776.  (  come 
apyiendise  alla  seconda  edizione  del  Siccama. 
Bethmana  —  UolWeg  »  sulla  vùtupetetùM  del 
Wéòunalé  cenUmviraTe  [  1^5  )  :  nel  Giornale 
per  la  scienza  storica  del  dritto  V.  iU  Heff- 
ter-,  de  iudiciie  eenlumviralitlue  (nella  sua. 
edizione  del  quarto  libro  dlCaio  liiirr  p.  3t* 
4t  ).  e.  A.  iSehoei(ler%  de  eentunwiralés  lU- 
ditii  apud  Rom.  mi^ne  1835.  Znmpt ,  •  sulle 
origine  *  la  forma  e  V  importanza  del  Mlni^ 
fMde  ceiUumvirale  in  Roma  1^.  Hoschke, 
Critica  di  gueelo  ter  ilio  f  839.  krug ,  »t(ll<?  le- 
ffts  aeiionee  e  $vd  ifiudi%io  ^entuifnvime  dèi  Ro^ 
mani  1839.  Bachosen»  de  rotti,  indici  ii  cir. 
1840  p.-ll  è  SBgu. 

(3)  f  numerosi  frammenti ,  i  quali  parlaiuo 


ài  queste  quistioni  di  dritto  Come  caiueis  ceti- 
tumviraiiòìAf  in  .  generale  o  relati vamenie  a 
singoli  esempil  leggonsi  in  UoUweg,  op.  CU. 
p.  376  ;  Zumpl ,  eod.  p.  18. 

(4)  Si  è  citato  quello  di  C^io  IV.  50.  come 
un  rrammenlo  in  cui  si  accenni  al  iudiciùm 
(7011  (imit^iraltf  In  un  seni  plicepfoéesso^di  proprie- 
tà.Qtiestoè erroneo  ciacche  trattasi  in  quelbra- 
nodellacauzioneyalla  quale  è  obbligalo  il  con- 
venuto nella  turemnceia.  Egli  cita  ($.23)  Tesem- 
pio  d' un' azione  di  propiietà,  quello  però  che 
dice  non  ò  limitato  "i».  questa  speciolis  in  rem 
acliOj  ma  è  parimenti  applicabile  a  quella  de 
atUversilate  t  all'azione  ereditària.  In  questa 
connessione  egli  ricorda  il  processo  davanti  al 
iudidutn  eenlutnvirale  :  non  yi  ha  quindi  Ta- 
llone di  amuielterc,  ch'egli  avesse  inteso  pai- 
lare  d'  un'azioue  di  proprielà. 

(5j  llieronymus,  Ep,  ad  Domnionem,  Anche 
Giustiniano  ,.L.  12  C.  de  M.  P.  (3.  3lVa>n- 
nette  1  fiiudtzii  centumvirali  colle  quistioni 
ereditane. 
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mento  alquanto  piii  geoepole  «gli  dice  ^  cbe 
nelle  causàe  ceniumviràles  (  olire  ie  altre, 
è  chiaro ,  che  accenna  alle  ereditsirìe  )  trat- 
tavasi  dei  tura  allumonum^  cireumlmtifmumy 
nexotwn^  n^noipiorum^  parielum^  lìjmir, 
num  j  &iiUicidiorkiun^ggmtigenù6  ceierarum- 
que  return  inìtumeràbiUurn  (1);  Da  ciò  si  ooDi^ 
«.'hitide ,  che  nei  tempi  primitivi  agìtavaosi 
davanifr  ai  centumviri  ^ncbe  le  quistioni  di 
proprietà  «almeno  della  proprietà  fondiaria  (i)\ 
e  con  ciò  si  accorda  altresi  la' spiegazione 
di  Caio  suir  kaHa^  ch'era  innalzata  nei  pro- 
cessi centu^ìviralì,  in  quantochè  dice,  che  la 
lancia  "era  considerata  come  il  sìmbolo  del* 
la  veni  proprietà  (5> 

Una  specialità  di  questo  tribunale  si  era 
la  sua  divisione  In  quattro  Consilia ,  che 
formavano  altrettante  coni  giudiziarie  {ha* 
.  stae  9  tribunia  ,  iudicia  )i  Occorreva  ,  che 
'  una  qoistlone  poteva  essere  agitata  davanti 
'  ad  una  sola,  vl  àiàe  f  duplex  iudicium  )  o 
alle  quattro  divisioni  riunite  (  .qtiadruplex 
htdicium  (4)).  Si  racconta  altresì,  ciie  al- 
cuni avessero  guadagnata  la  lite  dayànti  a 
tutti  1  Consilia  (5)  .  o  solamente  in  alcuni, 
e  perdutala  in  altri  (6^  Si  ha  qui  la  scelta 
fra  dhe  opinióni)  secondo  P  una  esercitavasi 
comunemente  r  azione  davanti  ad  un  solo 
€OHsHium\  polendosi  appellare  dalla  sua 
sentenza  ad  un  duplex^  da  qitesio  ad  un  qua- 
druplex  iudiciwn^  essendo  oltraci^iò  permesso 
presentare  direttamente  la  quistione  alla  de- 
cisione definitiva  di  tuttr  i  Consilia  (7).  Se- 
jcondoj'altra  ot)inione  sarebbe  slato  possibile 
la  trattazione  d'una  qntstione  davanti  a  i^iù 
Consilia ,  solo  quando  stante  la  muUiplieità 
delle  parti  formavansene  nioHi  processi, come, 
per  esemplo,,  quando 'più  erano  gli  credi  isti- 
'tulli  nel  testamento,  e  contro  oui  elevavast 
la  querela  inofficiosi  :  sicché  in  questo  caso 
poteva  avvenire,  che  l'attore  guadagnasse 


coatìro  r  ODO  e  perdesse  contfu  VaHfp  ,.^ 
sia  che  il  sOq  reclamo  venisse  ammessa  in 
un  consiglio  e  rigelialo  in  un*  altro  (d).  Mi 
sembra  die  questa  uhìata  .opinione  sia  pre- 
feribile, e  che  la  sola  si  accordi  cqi  (rano- 
qyepii  citali  nella  nota  »  senoncbò  deesi  am- 
mettere la  possibilità'  (per  maggiore  agevo- 
lazione del  reclamante  e  dei  suoi  pairmi)^ 
cbe  toui  i  cothsilia ,  davanti  ai  quali  racla- 
maviafiif  potessero  unirti  in  uno,  acciocché 
non  si  avessero  a  ripetere  le  medesiMe  difese 
singolarmente  davaeti  a  tulli  :  forse  anche 
fleaaa  una  tale  occattooa  era  permesso  ciò 
fare  nelle  cause  di  grande  momenfeo^  Fio  dal 
lettpo  .di  Anigusto  fu  uficio  dei  deoemirlri 
comporre,  i  consiUd  acegliendoBe  i  ^nembrì 
dalla  classe  dei  cMumviri:,  il  cbe  ripete  vasi 
per  ogni  processo  <9). 

Un, quadruplex  iuiicium  era  formalo  sei 
tempo  di  Plinio  da  4liO cavalieri,  ossia  45  per 
ciascun  «oniì/ificm  ^iO):  con  ciò  non  è  delta, 
che  fosse  questo  il  numei^o  di  luiii  quelli 
jiocninaii  a  centumviri.  Plinio  ne  ricorda  lOò 
per  i  lenopi  primitivi  :  0ia  non  è  questo  cer- 
to- un  fililo  storicamente  proovato.  Dal  nome 
del  tribunale  .  potrebbesi  dedurre ,  cbe  no 
CQnsilium  contenesse  amicamente  25  cavalie- 
ri ,  quando  la  denominazione  non  fosse  siala 
inesatta  fid  da  quel  tem|»D(ti).  Del  resto  dal 
roodo,onde  furono  eompestl  i  confi/iainogoi 
tempo  jjelia  loro  esistenza  storica,  si  scorge, 
che  il «iribunale  ceniumvirale tenevall mez- 
zo fra  quelli  permanenti  ed  i  giudici  nomi- 
nati, dal  pretore. 

Relativamen^  alla  qoistioue  del  leifipo 
della  origine  del. giudizio  centuvirale  ,  dod 
meritano  alcuna  gonsiderazipne  leparole^ di 
Pomponio,  che  dopo  aver  parlato  della 
pretura,  perigrina  fa  menzione/dei  decemviri 
e  della  loro  connessione  col  giudizio  cen- 
tumvirale, il  quale  secondo  lui  dovette  ori- 


ti) Cicerone ,  De  orat.  1.  38.    • 

(2;  Non  può  concbiudersi  per  .contrario  da 
questa  competenza  a  quella  sulle  quisiloni  di 
servitiì  ,  giacché  le  parole  parieium ,  lutoi- 
num^  stiUicidiorum  iuta  occorrono  anche  nel- 
le azioni  di  proprietà  al  pari  del  nsxa^  man- 
dpiUy  dalla  cui  menzione  non  potrebbesi,  coh- 
chindere  alla  competenza  per  le  azioni  per- 
sonali. '-  ' 

(3)  Caio,  IV.  16.    . 

(i)  Un  quadruplex  .iudicium  ò  ricordato  da 
Plinio,  ep.  1.  18.  IV.  2i.  VI.  33.  Un  duplex 
da  Quintiliano,  Just.  or.^V.  2.  XI.  1.  78:  un 
jtudicium  molliplice  in  generale  da  VaK  Mass. 
VII.  7.  1t  uno  semplice  da  Quinliliauo  XII. 
5  f  ed  anehe  da  Plinio ,  ep.  11.  14.     .  -  .~^ 

(5)  Val.  Mass.  /.  e 

(6)  Plinio  ,  ep.  VI.  33.  h.  15,  §.  2.  L.  21. 


D.  de  inoff.  tesi.  (  5.  2.  ). 

(7)  Huschke  »  Nel  giorn.eriL  1839  ,  p.  484 
•e  seg-. 

(8)  Zimmern ,  gloria  della  proM.  eiVi  rem. 
,  S-l«-'n.  8. 

(9)  Svetonio  ,  OU-  d^i  -^  ui  centummralem 
hasiam  quam  quaeskura  funeti-  eonsùerunt  to^ 
gere,  decemviri  cogerenU  Plinio,  «p.  V.  2f. 
IMone  Cassio,  LIV.  26. 

(10)  PKnio,  VI.  U'^sedtAata  iudices  centum 
et  octoginia ,  tot  enim  qualuor  consUiis  eon^ 
scrilmntur. 

(11)  Così  Varrone,  de  re  ruti.  li.  1.  osserva, 
che  quando  trattasi  di  numeri  non  deblm- 
noresserè  presi  rigorosamente,^  come  qnaudo 
si  parlasse  di  mille  legni ,  che'  avessero  ve- 
leggialo verso  Troia  ;  o  d' mi  tribunale  een* 
tamvirule. 


SfOBIik  DBiLA  BMQIMM  GIVII.B  ■OMAHA. 


gìoarsi  tiOB  priioa  4i^  AèguaU)  (i)  :  pè  mi- 
gliore fondameoto  ha  Toploiòne  delVeptlo- 
BNiiore  di  Fesio ,  che  si  aiiicne  al  Bamero 
105  per  un»  "^  supposta  elezione  Ai  ire  da 
dMcoDa  delle  55  irìbii  (2).  Mollo  più  ini* 
portarne  ò  il  blto^cfae  anche  nel.tàiBO  pe« 
riodo,  la  procedura  caoiiifiiviralje  comiaclava 
colla  kgii  aetio  (5)  :  dò  suppone  i  die  IV 
rigioe  di  esso  risale  ad  uà  tempo  ,  ia  cui 
non  ancora  a  questa  procedura!  era  stata 
sostituita  o  aggiunta  uii^  altra  -^  giacché  un 
ttofello  trjibudale  avrebbe  sicurameaio  se- 
gulta  la  procedura  novella  ,  che  appunto 
perchè  tale  è  .sempre  la  predoÉninaate  (4). 
Che  la  sua  lotrodiiziooe  dovesse  essere  at* 
tritutia  aU^  XII  Tavole ,  oone  preHendesi 
du  Ziimpi  )  è  una  possibiliià,  che  noo  pub 
essere  prpovata  specificataiiiente:  noolto  più 
imprehobile  è  1*  opinione  di  Niebubr ,.  che 
ki  riporta  fina  al' tempo  del  re  jServio. 

Stante  V  esposUì  qualità  ddle  pruove  sto- 
riche sul  giudfasio  centumvirale  aarebbè  u* 
tilc  raccogliere  le  aparse  noiisie^  acciocché  se' 
ne  poesar  avere^  se  non  .una  quasi  certesaa 
almeno  una  verisimigUansà ,  in  coi  potesse 
quietare  rjntelliigensa  dei  dotti.  Vi  erano 
alcuoe  quistipui,  il  cui  obbietto  Tormava  un 
interesse  diretto  del  pubblico ,  trattandosi 
di  drini,  dai  quali  dipendeva  la  conditone 
dei  cittadino.  Tale^  èra  quella  sulla  per- 
sonalità del  cittadino  {eapui  éim)^  e  dopo 
la.costitouone  serviana  quelle  sopra  la.  parte 
deHa  proprietà  , .  su  cui  erano  misurali  g\i 
obblighi  verso  il  pubblico.  .Prima  di  Servio 
le  prime  èrano  giudicate  dai  pnnteflci ,  ma 
^nle  ta  loro  atienanza  colla  condizione  pub- 
blica del  cittadino  ammettevasene  il.  ricorso 
davanti  ai  cornisi- curiati  ;  relativamente  al* 
le  qutsiioni  sulla  proprietà  valeva  la  slessa 
oosa  soltaiflo-per  le  ereditarie^  come  quelle 
c^  connettevansi  piti  dirèttamente  col  ta^ 
fUi  (5).  Una  tale  istituzione  'non  era  comu- 
ne ai  plebei  ^  nò  )'  interesse  pùbblico  cstcn- 

.  (1)  X.  SL  $.  99.  P;  de  arig.  iur.  (  1.  3.  ) 
deinie  cmn  esset  neeeiMritu  magislrcUus ,  qui 
oilae  praeiset ,  deutnviri  .Itìiòuf  iudioandis 
Muni  cansiiluti. 

(2)  Paol.  Diac.  eoT  FeiUn^Ceniumviraiia  iu- 
dina  a  cenii»mviris  mnt  dido*  Nani  €um  ss* 
Mivt  Romae  iriginia  et  gmngu$  triòug  qu*te  et 
cntiag  inni  àietm,  temi  ex  finguUi  iritf»bue 
wni  ekeli  od  iìMemnditmf  qui  cenivmtiri  qp- 
peltaii  9unt ,  et  Hcet  tpUnque  amplhu  quam 
centnm  fugriM  ;  tamm.  qw)  faciltue  nemùi^ 
remfurxentumviri  9unt  dieii.  'figli  ripete  l'er- 
ronea conruslonc  delle  curie  colle  tribù:  dal- 
la giunta:  quae  et  curias  iunt  dieta» ^  ch'era 
pufc  al  tultò  inulflet  potrebbesi  conchiudere 
eh'  egli  avesse  letta  nella  sua  fonie  qualche 
cosa  delle  curie  in  occasione  del  giudizio  eeii- 


devasi  alle  altre  quistioni  di  proprietà.  Ter 
quelle  quistioni  ^  ossia  quando  quisiionavasi 
sul  caput  o  sulla  proprietà ,  che  serviva  di 
misura  per  gli  obblighi  pubblici  (6),  Servio 
istituì  un  tribunale ,  che  quando  giudicava 
di  simiglianti  cose^aveva  perdistintivo  yhasla^ 
ccoif  SI rtibolo  degli  obblighi  verso  il  pubbli- 
eoi.  Questo  tribunale  sostituì  i  pontefici  ed 
I  cornisi  curiati)  il  cuj  ufficio  continuò  anco- 
ra solamente  per  i  casi  non  litigiosi  di  si- 
mile natura*  Un  tale  •titftcium  hastaie  era 
fermato  dai  decemviri ,  i  quali  giudica- 
vano anche  in  altri  casi ,  ossia  nelle  qui- 
stioni di  semplice  interesse  privato  (  qumdi 
senaa  Ao^ki),  quando  per  queste  non  veniva-' 
no  nominati  giudici  particolari.  La  possibilità 
di  queste  nomine  crebbe  bentosto  (  %  154  ), 
aiocfaé  il  giudizio  deoemvirale  limitósm  sem- 
pre pia  a  quelli,  simboleggiati  dalPAosls. 
Infine  oltre,  il  tribunale  docemvirale/per,  i 
giiidizif  coirAofld  fu  istituito  il  centumvi- 
rale per  le  quistioni  di  proprietà ,  la  ci^ 
eleaioue  fu  rimessa  ai  tributi  eómiai.  I  de- 
cemviri eonservaròho  la  giurisdizione  ndle 
sole  quistioni  sul  catpui  fi)  ^  leriuianenti  qair 
stioni  simboleggiate  dall'Aarla  furono  trasmes- 
se ai  centumviri.  Infine  perdettesi  b  coscien- 
za della  importauaa  politica  dell'  huela^  dal- 
a  quale  dovette  originarsi  l' opposizione  fra 
I  tudiciitm  ftkàtum  ed  il  deoeimirale  :  le 
quistioni  di  proprietà  di  qualùnque  ragione 
ai  fossero  poteroiio  essere  trattate  davanti 
ai  iudieei  privati  :  ed'  àndie  le  cam$ae  <?fii- 
tuimirales  fiu*on6  prèse  in  conside^izione 
soltanto  dal  lord  aspetto -privato  ^  è  ¥  atti- 
vità dei  centumviri  limitossi  sempre  più  alle 
cose  ereditarie^  fra  cui  era  principale  la 
querela  inoffieiasi  testammii^  per  la  quale 
era  di  sommo  ..momento  V  antica  autorità  di 
qtiesto  tribunale,  e  la  sua  libertà  di  giudica*' 
re  proveniente  si  da  quella  autoriià  come 
dalla  sua  prirtiiiiva  coiiidiaoae  politica. . 


tumvirale  «  è  V  avesse  applicata,  alile  triM , 
che  meglio  si  afTaoevano  al  ^uo  prQpOsilo. 

(3)  Gelilo  XVI.  10:  ^  omnO^ui  Uta  XII  ta- 
òùlsruifo  antiquita»  nisi  in  lègis  mUkmièui  cem- 
fwnviralium  cadsamm  lege  aeMia  lata  conia- 
pita  sit.  €atò  IV.  31  :.—  cum  ad  cetUumìjiros 
•ìur,  amie  lege  agitw  eaeramentp. 

(4)  fi  una  erronea  opinione,  ch'esso  si  fos- 
se origipàto  per  mezzo  della  legge  AeMia. 

(5)  Dalla  formazione  del  testamento  e  dal* 
r  a rrogazione.  davanti  ai  comizi  cariali  deesi 
conchiudere  ad  una  primitiva  giurisdizione 
contenziosa  di  questi  sulle  medesime  materie. 

'  (6)  Astrattamente  quindi  dalle  procednre 
criminali  de  capile  ,  le  quale  erano  rimesse 
al  romitiaius  maximM*  / 

(7)  Cicerone,  Pro  laec.  33.  Or.pro  domo  29 
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Iudic$s  (iudieci  frivoli). 
§.  GLIII. 


i  giudici,  i  qualt  erano  nomipaii  dal  ma- 
gìslralo  per  un  singolo,  caso»  quelli  cioè  il 
coi  o/ficium  iudicii  non  estendevasi  al  di 
U  drquesta  qnislione  speciale  «  cbe  per- 
ciò come  iuéicei  privaii  erano  "Opposti  a 
quelli  permanenli  ,  occorrono  in  Roma  finr 
dal  pia,  aociciii  tempi.  La  nomina  di  quesU 
giudici  priTali  poteva  essere  desiderala  da 
una  delle  pani ,  quando  essa  aveva  forse 
d^l  daM>ii,  cbe  il  tribunale  pubblico  e  per- 
inanente  avesse  compreso  e  pronuniiaio  il 
vero  dritto:  e  quand^incbe  non  vi  fèsse  sta- 
la occasione  a  cosi  temere,  V  assoluta  au* 
toritk  di  esso  e  l' esclusione  di  qualunque 
altro  lo  facevano  sempre  ^pericoloso.  Inoltre 
una  qulstioue  |K>teva  esser  tale ,  cbe  per 
te  deèfìisione  di  essa  abbisognavano  cono* 
scense  spedali ,  che  non  potevansi  presu- 
mere nei  giudici  ordinari,  o  pure  cbe  si 
ricMedesse  un  giudizio  più  libero  e  piìi  urbi* 
trarlo  di  quello,  cbe  fòsse  lecito -ad  un  giù** 
dice  ,  sulta  cui  eleiione  le  parti  non  ave*  ' 
vano  alcun  potere;  Inflnè  le  relazioni  giuri- 
diche  cogli  stranieri ,  cbe  non  potevano  es« 
sere  giudicate  dsu  tribunali  romani  perma'* 
nenii,  nò  secondo  le  forme  di  prooednra  spe- 
ciali roniane,  dtivario  occasione  alla  nomina 
dei  giudici  privati. 

Dna  di  queste  occasioni  sembra  es8er<^ 
stata  la  lex  finaria  ^  la  quale  per  la  kgig 
adiù  f&  M»cramMum  riconosceva  alle  parti 
il  dritto  (  almeno  nelle  albioni  personali  )  di 
chiedere  la  nomina  d'  un  giudice ,  oh'  essi 
ottenevano  dal  pretore  trenta  giorni  dopo 
la  10911  aeUo  (1).  Valso  come  seconda:  oc-  ^ 
casione  una  speciale  legii  odio ,  che  tea* 
deva  appunto  alla  petizione  d'  un  giudice, 
e  ne  prende  anche  il  nome;  kgii  aclio  per 

(I)  Calo ,  IV.  IS. 

(9)  Vi  accenna  la  formolà  di  Volerlo  Pro- 
bo: iudieem  artiirumìse  pMMo  uU  des. 

(3)  Clèerone,  De  Ug.  I.  21.  Arbitri  erano 
deità  da  ur-ad ,  e  biiere-^ire  (  »i»  rem  prese^^ 
Um  ):  erano  tribunali  mobili  iq  opposizione 
dei  permanenti  che  giudicavano  nelle  qni* 
stioni  di  dritto  risoroso.  Cosi  pure  i  iìidicia 
communi  dividunao  «  famiNae  erci8cunda$  e-. 
rane  orbiMa.  L.  47.  52.  D.  fam.  tre.  (  10. 
2  ).  £.  96.  JD.  ctm.  div.  (  10.  3  ).  L,  2.  C 
amm:  uir.  (  3.  2B  y.  L.  S.  C.  de  coU.  {  6. 
20  ).  hid.  5.  25:  eomnmnis  divisto  e$t  ifder 
eos^  quibuB  eemmunis  re»  est:  gut^e  actio  iubei 
poituUmiibue  ii$  arbUrum  dori  ,  ciritM  orbi- 
irtUu  rei  dividaniur»   . 

(4)  Cicerone ,  Top,  9.  L.  24»  de  aqua  plut. 


arbiirivo  pogMaimmm  (2).  Le  UL 
tavole  rimettevano  le  quistionr  dei  cosini 
a  Ire  arbitri  <  senza  dubbio  da  essere  no* 
minati  coH'  Intervento  delle  pani  (^)  );  gir 
eartUfi  decidevano  anche  in  quei  cast,  bei  qualt  - 
recUimavasi  per  una  novella  direzione  data  sii' 
còrso  delle  «eque»  senza  dubbio  per  ordina- 
mento delle  stesse  XII  tavole  (4);  qu^ie  ne- ' 
dèslmeleffgl  ordinavano  inpkre  Ire  orMri  st 
quii  viniiàidm  feieem  tmhrà  (5)  ,  ossia , 
quando  in  una  qnistioue  di    proprietà  er» 
condannalo  colui,  che  aveva  avuto  prov viso-' 
riamente  il  possesso  (§.  MI),  e  reclamavasi 
quindi  contro  il  medesimo  la  reatltusione 
della  cosa  e  dei  frulli*  Secondo  le  nied»-* 
Simo  léggi  io  pretensioni,  del  minoro  contro 
il  passato  tutore  per  rammioistrazloiiedeHa^ 
tutela  dovevatfo  essere  esposte  e  giudicale 
da  arbiiri  (6)-,  la  stessa  cosa  deesi  dire  d'unSF 
moltitudine  di  qnisitohi  giiitridiche,  nello  quali 
un  giusto  giudizio  dipendeva  dalla  libera  e' 
prudente  considerazione  di  falli  particolari 
e  svariati,  e  nelle  congiunture,  nelle  quali  i 
contraenti  dovevano  contare  suHa  sdambie- 
vole  onestà  e  rettitudine,'  riuscendo  impossì- 
bile comprendere  lutto  il  conienuto  della  coii- 
venziope  in  parole  categoriche  ed  «sclusive^ 
ed  essendo  quindi   necessario  che  In  qneMi 
casi  I*  ufficio  del  giudiqs  fosse  alquànio  pia 
libero,  e  cbe  il  suo  criterio  morale  .si  ele- 
vasse al  ài  sopra  del  contenuto  letterale  dei 
contratto  (7).  Quando  era  làiio  un  prestito,  o 

Gire  alcuno  cspressamenie  rìoonoscevasi  de* 
tore  d' una  somma  q  d' una  cosa  i  étm  na- 
turale attenersi  rigorosamente  al  contenuto 
semplice  del  conli^atto  ,^  e  nulla  rigettare  di 
esso ,«  quando  non  si  avesse  voluto  opera- 
re io  coniradizione  della  naìnra' stessa  del- 
la cosa  ,  delta  intenzione  delle  parif,  e  del 
dritto  del  reclamante,  il  quale  appunto. per 
troncare  tutte  le  dilazioni  e  per  assicurarsi 
un  pronto  soccorso  da  porte  della  legge  t 
aveva  fatto  obbligare  a  se  il  suo  debitoi^ii 

(  29.  3.  ).  L.  23.  S*  «di.  eòd:  arbUrium  wyme 
ph$eìae  areevUae  L.' 2t.  er.  D.  de  staiulib*^ 

(  40rJ.  ).  . 

.  (5)  Festo,  v.vindiciae  %.  232.  Un  slmigHan- 
te  aréiirium  liti  aeitimandat  era  jiecessario 
nelle  azioni  personali,  per  esllmare  per  una 
somma  la  condemmetio  in  ipsam  rem  $.  1t^9. 

(6)  Cicéroaer  De  of.  Ili.  Arbitrinm  Itiletoe; 
Cod,  V.  5i.  L.  28.  S.  2.  D^deappeU.  49  1  U 

(7)  L.L  de  neg.  ged.  (3.  5.  )\  —  laMu/n- 
dem  in  bonae  /Idei  indieiìs  e0te»um  iudieie  va-? 
let^  quantum  in  sUpuUUiane  nominalién  eiutt 
reir  foeta  interrogano,  L.  24.  D.  depoi.  (  16. 
3.  ):  et  est  guidem  conetiMumf  in  ^naefidel 
iudicii$  guod  ad  murae  atliiHt ,  ut  iantuish^ 
dem  poseit  ogteium\arbiirtf  ^iantum.eUptdatià. 
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con  quelle  forme  brevi  e  concise.^  Beo  aU 
tra  cosa  avvenivo ,  qnaodo  alcuno  trasniet- 
4eva  ad  no  aliro  una  «osa  per  uno  scopo 
speciate  nell*  Inletesse  comune  o  ònilate- 
rale ,  e  ébè  il  ricevente  obbligavaai  resti- 
tuire, sotto  alcune  detenmoaie  Coedizioni , 
obbligazioae ,  che  poteva  forioitamente  mi- 
Boraire  (per  diminuaione  delta  cosa  senza 
colpa  del  debitore^,  o  crescere  (per  i  Truttl 
ed  altre  accessioni  ),  ed  Jl  cui  possibile  con- 
tenuto non  poteva  essere  foroiolato  antici- 
patamente in  patti  apeciali.  In  simili  casi 
solevaai  aggiungere  alle  convenzioni  la  elu- 
sola :  ut  mier  bona  bene  agire  opori^  ei 
fine  frau^itìm  ,  o  pare:  uti  ne  propter  te 
fidemm  tmm  ecg^us-  fraieiaiusve  $ien^  i  o , 
quod  aequius  meliue  :  -r  ew  fide  bona  :  le 
quali  espressioni  venivano  anche;  inserite 
fra  le  parole  óéW  aetio  (1)  :  che  anzi  per 
molti  Mgozi  questa  clausola  int^odevasi  ag- 
giunta laeiiainente  ,  ed  In  conseguenza'  la 
ooosiderazione  da  farsene  dal  giudice  era 
indipendente  dalla  menzione  espressaci  che 
avesse  potuto  esser  fatta  dalle  parti.  In  tut- 
te queste  occasioni  esercitavosi  la  hgie  odio 
per  iudieie.  earbùrioe  poiUdalionem^  jf&r  esse- 
re g/udicato  da  una  magistratura  che  avesse 
piii'  largbì  poteri  dell'  ordinaria.  È  perciò  ^ 
che  simiglianti  casii  efanp  detti  arbUria^  ed 
una  parìe  di  essi  posteriormente  fu  espres* 
sa  colle  paròle  b<mae  fidei  iudiei<u  — -  Una 
terza>  occasione,  per  la  nomina  dei  giudicV 
proveniva  dalle  relazioni  dei  Romani  coi  pe? 
regrinì  :  i  recuperatwree  (§.  85)  non  forma* 
vano  un  tribunale  permanente  y  ma  erano 
nominati  dal  pretore  per  ógni  caso  specia- 
le y  ordinafiamente  in  numero  di  tre  (  co- 
me.  avveniva  anche  per  gli  arbitri  ) ,  ma 
io  alcune  oocasioni  anche  più.  Una  tale  bti* 
tiizione  dei  rmipamlorej' perdette  posterie^- 
mente  la  soa  connessione  coU*  amministra* 
zione  della  giustizia  fra  i  peregrini,  occor- 
rendo essi  nelle  quistioni  fra  i  Romanji  come 
i  iudices  in  quelle  fra  i  peregrini. 

Dopo  la  formazione  delle  Xl^  (avole  V  uso 
delta  nomioa  dei  giudici  divenne  sempre-  pia 
dominante,  limitandosi  successivamente  V  at- 
tività dei  iribdnali  permanenti  in  un  giro  pia 

4 

■  (1)  Geerone  •  De  off.  IH  i5  ^  17.  ad  pm, 
VII:  12. 

(2)  Cosi  Gaio  »  IV.  1(NS.  oppone  i  recupera- 
toria  ivdicia  a  quelli  euò  uno  indice. 
.    (3)  Gelilo,  XX.  1.  Nondimeno  sembra  non 
essere  questo  avvenuto  costaolemenfe»  CaiOt 
1II.22Ì. 

■  (4)  Cicerone ,  Or.  prò  Caec.  È  dello  in  uu 
mòdo  general^  »  che  negl*  iiìterdetti  giudica? 
vaiiof  i  ricuperatores  in  Caio  IV.  141. 

(5»)  Caio  ,  IV.  185. 


angusto.  A  questa  tendenza  assoclossi  nello 
atesso  tempo  V  uso  di  còitimettere  V  officii/m 
iudicie^i  una  singola  persona-,  se  prima  era- 
no nominati  molti  giudici,  nel  tempi  poste- 
riori un  solò  ne  fu  nominato  per  ordina- 
rio (  fatta  eccezione  dei  tribunali  dei  rectc* 
peratoree  )•  Cosi  per  una  legie  a^io  {  per 
condictionem  )  la  quale  introdotta  dalla  leg- 
f  e  Silia ,  fu  estesa  dalla  Lèx  Calpurtua^  le 
indagini  ed  il  .giudizfo  erano  rigiessè  ad  un 
giudice  nominato  :  infine  la  legge.  Aeiiilta 
ordinò  esclusivaoiente  la  nomina,  dei  giqdici 
per'  la  novella  procedura ,  ch'essa  intro- 
duHse:  sicché  i  tribunali  centumvirali  e  de- 
cemvirali  rimasero  attivi  nei  soli  casi  i.  nei 
quali  r  antica  procedura  colla  legis  qetio  o 
era  espressamente'  ordinata  )  o  vòlont^ia- 
mente  scelta  dalle  partì. 

Fin  dar  tempo  della  Ux'Aebuiia  i  giu-^ 
dici  iKwiinatr  si  classificano  nel  seguepte  mo- 
do:- essi  sono  o  tuAcei ,  e  per  questi  debbonsl 
intendere  per  un  tempo  posteriore  i  aingoU 
giudici  (3),  o  reeuperatores^  Di  poche,  cose 
conoscesi  con  certezza,  che {ler. esse  eraho 
nominati  i  recuperakree:  il  pretore  nomina- 
vali  pella  iniuriixrum  aclto  per  deteripinare 
una  mult^;  ch'era  arbitraria  ^e  varia  secondo 
restimo  della  imttrtaX5jt  cosi  parimenti  nel- 
V  interdictum  de,  vi  armala  »  nell*  aclto  «i 
h(mor^m  repforum  (4),  nel  wdimojmm ,  in 
qoantochò  coluu  che  aveva  promesso  di  pre?- 
aentarsi  io  giudizio,  era  minacciato  non  so- 
lo,  ma  anche  condannalo  dai  recuperato^ 
rei,  quando  mancava  alla  promessa  (5),  nelle 
quistioni  d*.  ingenuità  ed  in  tutte  quelle  di 
alato,  che  vi  si  connettevano  (6)^  neirakione 
contro  il'  libèrto ,  che  in  opposizione  del- 
l' ediuo  pretorio  avesse  tu  im  voeatue  il 
ano  palfono.  Non  è  diìQScile  dedurre  da  qae- 
ati  esempi  il  princìpio ,  che  per  r^ola  ge^ 
iierale  serviva  di  norma  alla  elezione  dei 
giudici.  La  disliniione  di  competenza  fra  i 
reùti^àtorei  ed  i  iudices  simigliava  quella 
fra  i  decemviri  ed  i  giudifci  nominati  (  $; 
.1S5.) ,  the  anzi  nel  ter^  periodo  essi  so- 
stituirono i  decemviri  uelle  quaestianee  sul- 
to statue  d^noa  persona.  Ha.  generalaieaie 
intervenivano  ,  quando  Uitgavasi  piuiiosip 

•  (6)  Svetooio  «  Vàp.  3  :  —  duxit  uxorem  — 
UUinaeqìne  conditionis  ysed  max  .itigennan^  et 
civem  romanam  recupiratorio  iudicio  promn^ 
ciatam.  Lo  stesso»  DomiL  8:  recuperaieres  ne 
$e  perfusoriisassertionibus  accomodarentt  iden- 
tidem  admonuit  ,  ^accenna  senza  dubbio  a 
questa  specie,  di  processi,  nei  quali  \  giudici 
spesso  arbitrariamènle  è  sopi-a  non  pruovati 
reclami  riconoscevano  la  libertà»  V  iugeniiità 
e  la  cittadinanza.  .    ^ 


'^ 


^56 

di  refazioni  personal! ,  che  di  proprietà  ,  e 
quando  sentivasi  il  bisogno  d*  un  giudìzio 
più  arbiirario  di  quello ,  che  credevasi  si* 
curo  permettere  in  simiglianti  casi  ad  un 
singfllo  giudice.  Questa  qualità'  dei  tribunali 
reeuperiUarescì  spiega  perchè,  come  fu  dimo^ 
strato  con  molta  probabilità  da  Huschke  (1)  i 
magistrati  municipali  non  potevano  <x>slltulre 
tribunati  recuperalorii, e  che  quindi  una  tale 
capacità  non  era  consic^ràca  come  un  eleaoen- 
to  della  iufisdietio  al  pari  delta  ìndiciB  da- 
iutf  ma  come  nn^  emanazione  dall^imperi'tim. 
ìiùdicef  io  opposizione  dei  recuperaiùres 
erario  di  doppia  specie  :  iudictà  nel  vero  sen» 
80  o  erhitti.  Questi  ultimi  erano  nei  primi 
tempi  nominati  in  pluralità  :  ma  un  tale  uso 
mancò  postieriòrmente ,  essendo  limitata  la 
nomina  ordinariamente  ad  pn  solo  ,  e  fin  da. 
qnesto  tempo  divenne  sempre  più  firequente 
di  applicare  la  denominazione  di  initx  an- 
che alt'  arbitro.  ArlUri  erano  prima  delh 
ìjtà  Athitin  i  giudici  nei  summentovati  casi, 
nei  quali  potevasi^esercfìare  la  legis  aetio 
per  iudicìs  arbitrhoe  poslulalionm'.  Anche 
ne)la  novella  procedura  rimase  questa  distin- 
zione fondata  sulla  natura  stessa  delle  cose 
ira  1  giudici ,  che  erano  circoscritti  in  aii- 
gusti  termini  tanto. rispettivamente  ali'ob- 
bietto ,  al  quale  dovevano  condannare  il  àe*^ 
bitore  trovandolo  tale,  o  al  giudìzio  da  dare 
sul  dritto  o  sui  torto  di  ciascuna  delle  parti, 
e  quelli ,  che  avevano  un  piti  fibero  cam\)0 
a  detiberat*e  sotto  r  uno  e  V  altro  ri$pet- 
io  ($)•  Si  distinguono  però '.diie  specie  di 
arbitri.  Formavano  la  piima  dasse  quelli  »o<- 
minati  in  arbUrariàt  formùlùe ,  ossia  in  tali 
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formoie ,  nelle  quali  trattavasi  della  resti- 
tiizioee  0  esibizione  di  qualche  cossf  ar6i- 
iralu^  ìudieii  {  %.-  it>6  ) , .  come  per  esem-* 
pio  nel  caso ,  nel  quale  ammettevasi  .secondo 
P  antico  dritto  V  azione  H  qu4s  vindkiàm 
falsam  MerU.  1/  altra  classe  era  composta 
da' quelli,  ai  quali  commettevasl  ^  nella  for- 
mola  r  indicare  liuanto  dovesse  Una  parte 
ad  un'altra  fx  btma  fide^  oppare  quantum 
aequiui  melius  iitdari  repromittwe^  o  giu- 
dicare infine  i  rapporti  ut  inier  banos  agier 
oporlei.  ^el  tempo  dei  giureconsulti  romani 
erano  già  cadute  in  disuso  qtaesce  formoie 
provenienti  dalla  piìi  aiitica  procedura  ,  es- 
sendo lisaia  generalmente  la  prima  ex  fide 
Aofut,  e  perciò^  questa  classe  di  faccende  giu- 
ridiche (diversa  dalle  arbUrariaé  formulae) 
tu  compresa .  uella  denominazióne  fton<itf  fi- 
dei  iadicia. 

Belaiivamente  alla  elezione  ed  alla  nomina 
di  questi  giudici  meritano  speciale  conside- 
razione la  classe  delle  persone ,  fra  le  quali 
potevano  essere  scelti ,  ed  il  modo  che  le- 
nevasi  nel  nominarli  nei- singoli  casi.. Rela- 
tivamente al  primo  punto  è  cerio,  che  molte 
persone  èrano  asjsolutamente  escluse  da  un 
tale  ufficio  :  e  questa  esclusione  fondavasi , 
come  si  esprime  Paolo,  sulla  natura  stèssa 
delle  cose ,  siil  costumi ,  e  sulle  leggi  (5)  : 
erano  esclusi  natura  quelli  che  difettavano 
delle  condizioni  necessarie^per  T  adempimen- 
to dell'  ufficio  del  giudice  :  i  sordi ,  i  muti, 
i  dementì ,  gì'  impuberi  :  mprUme  le  donne 
e  gli  schiavi  ;  iege  tutti  gVinfames  (  il  ci- 
tato frammento  indica  particolarmente  i  «e- 
natu  moli  ).  Non  può  dubitarsi»  che  il  ma- 


(I)  Huschke ,  Nel  gicm:  4i  Rickter  tS37» 
II.  900.  Nella  lex  ugrmia  di  Gatigola  (  cbe  la 
altri  tempi  fu  ritenuta  per  la  lex  mamiHa) 
è^riconosciula  at  magteurato  romano  la  tu- 
risdieiio  reciperalorumque  dolio  addictio  »  al 
municipale  solaineote  la  iùrisdicUo  indici^ 
que  dolio  addictio. 

•  (2)  Cicerone  distingue  i  due  Casi  relativa^. 
mente  ad  una  quistione  speciale  nel  seguente 
aaodo  :  eumdemne  fi»  attitrum  et  iudicem  eu^ 
meòae  7  eidem  infnilam  largiliomem  remUte- 
hai  (  air  arbitro  )  et  eundem  in  angustissinuun 
formulam  sponsùmigconcludebas  (come  giu- 
dice )  y  Qtiis  tin^uamr  ag^unge  egli,  ad  ar^ 
òitrum  quantum  petit ,  tantum  abstulit  ?  Ne^ 
mo.  Quantum  enim  aequiue  'esM  eibi  dòri  » 
petiit.  Ole.  prò  Soscio  com-  4,  top.  17.  Que- 
ste parole  non  perdono  la  loro  importanza» 
anche  quando  rarbttro ,  avanti  ai  quale  fu 
prima  portato  il  pi*ocessodi  ftoscio,  fosise  sta- 
to nominato  per  compromesso  »  giacché  in 
tal  caso  avrebbe  applicato  a  qnesto  il  dritto 
deli'  arbitro  nominato  dal  magistrato,  *  e  non  ' 
sarebbe  tnen  vero ,  che  non  intendeva  op- 


forre,  qnesto  a  quello  >  ma  1*  arbitro  nomi- 
nato dal  magistrato  al  iudex  nello  stretto 
senso.  Ben  altra  cosa  è  a  dire  d^  un  In^aho 
di  Seneca  {de  benef.'ììl.  1.)  che  si  potrebbe 
esseì'e  tentato  di  riportare  alla  nostra  di- 
stinzione, e  che  sembra  Inveirò  contenere  qual- 
che cosa  »  che  ,sia  applicabile  :  ideo  melior 
videtur  éonditio  eausae  bonae  ,  si  ad  iudieem 
quam  si  ad  arbitnim  mittitur ,  quiaiUum  /'or* 
mula  indudit^eteertosquos  nonexcedatter-' 
minos  ponit ,  huius  libera  et  nMis  "Odstricta 
vinculis  religio  et  detrahere  aiiquid  potest  et 
adiicere ,  et  sententiam  suam  non  prout  lex 
aut  iustitià  suttdet,  sed  prowt  humanitas  et  mi- 
sericordia  impulit  regere.  Quello  che  è  detto 
qui  del  iudex  sarebbe  applicai>ile  anche  al 
nostro  arbiter  :  giacché  anche  quegli  ha  una 
formula ,  che  gu  appone  dei  limiti ,  e  la  dif- 
ferènza si  ripone  soltanto  nella  circonferenza 
di  questi  limiti.  Seneca  accenna  ad  un  arbiter 
nominato  per  compromesso,  ed  alta  cui  deci- 
Sione  é  portata  una  quistione  per  convenzione. 
(3)  L.  13.  S.  2.  3.  jp.  de  iudic.  (  5.  1.  ). 
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gtilfato  ppteya  acisrescer^  «eoondo  la  sua 
prudeoza  questi  molivi  di  esclusione-,  e 
negare  la  ooidìoa  d'iioa  persona  a.  giudice 
aodie  per  aUre  ragioni ,  cbe  sembravano, 
a  lai  giusiificabili  (1)  :  e  eerto  gli  editti 
dovettero  contènere  delie  regole  anche  su 
questo  proposito»  Quegli  esclusi  per  una  di 
queiste  ragioni  jmb  potevano  essere  nominali 
giudici  I  ma  oa0  ciò  non  è  detto  ,  che  V  eie* . 
siooe  dovesse  necessariamente  ed  in  tutti  i 
casi  ead<$re  sopra,  alcuno^  cbe  non  patisse  una 
di  queste  incapaciti.Senibra  essere  stato  que- 
sto il  caso  nella  Ugit  acUo  per  iudicU  po- 
Miulaiùmem  :  lo  soopo,  della  nomina,  degli  ar- 
tntri  rioliiedeva  la  più  grande  libertà  dì  eie- 
clone  ;  la  stessa  illìmitaaione  sembj*a  ossero 
stata  ammessa  per  i  rteujwatores  (2).  Po- 
steriormente (  quando  quella  iegig  actio  cad- 
de in  disuso  )  fu  ammessa  generalmente 
questa  libertà,  quando  le  parti  erano  coosen- 
sienti  sfilla  soelta^d^una  personale  ne  ricbie- 
devaoo  il  pretore  (3) ,  pm*clÀ  questa  iie 
avesse  la  capacità  e  liberamente  vi  assentisi 
se.  In  altri  tempi  però  i  iudic$$  émno  sceliL 
fu^ì  senato-,  che  fin  dai  piìi  aoticbi .  tèmpi 
ebbe  una  tale  capacità  (4).  Questo  dritto  fu 
conservato  dal  senato  ve  fu.  pure  inUrodot* 
la-  per  i  processi  cciminali  T  istituzione  dei 
iudie$i  ukcii  (irà  una  lista  da  forinursi  an- 
ttcipaiamente  dai  magistrati ,  e  che  costi- 
tuivano il  tudicmm  per  ogni  singolo  caso* 
La  partecipazione  dei  senatori  a  questi  giù- 
dizii  alcune  volte  fu  esclusa  interamente. t 
altre  volte  soltanto   limiuita  mediante   le 


Ug0t  iudieiari0e  ($.  71).  Queste  tbgffì  non 
si  riferivano ^  ali' amuiinistruzione  civrfe  del 
dritto.  Augusto  il  primo  o  forse  anche  Ce* 
sare  estese  la  istituzione  dei  iudices  attedi  ar 
j^ìudizii  nelle  cose  private  (ò) ,  sicché  ora 
tn  questi  casi  i  giudici  dovevano  essere  soel* 
ti  dair^^àum  iudicum  iekciarum  (6).  Que- 
sto cambiamenta  non  dee  essere  considerato 
come  avvenuto^  a  danno  del  senato  «  la  sua 
tendenza  è  ben  diversa.  Chi  trova  vasi  /nel 
jfrMnittj» ,  dal  quale  erano  tratti  i  giudict, 
era  obbligato  adempire  T  ufficio  di  giudi- 
ce quando  questo  toccava  a  lui  (1)  :  era 
questo  un  peso  per  il  senato ,  che  nelle  cose 
civili  ma  non  cosi  nelle  criminali  fu  dettalo 
dalP  Interesse,  della  sua  cflasse:  cqu  nn  tale 
intendimemo  furono  fatte  le  l^gi  di  Augu*; 
sto  e  dei  .suoi  successori  (5.  -88).  Nei  mu- 
nioipii  i  giudici ,  come  precedeittetiiente  in 
Honna,  erano  scelti  nel  senato,  nella  curia,si«f^^ 
cbò  Valbuin  éecurionum  formava  nelle  stesso 
tempo  ralfrum-  iudicinm  fatta  eccezione,  ée*^ 
gli  scusati  dal  munUs  iudieanii*  Nelle  pro- 
vince vi  erano  divei^se  regole  sulla'  eleiieae 
dei  giudici  secondo  le  .dafié.^renii  loro  costi- 
tuzioni (  §.  67  )  :  sicché  quante  volte  per 
un  fatto  giuiidico  non  vi  erano  giudici  spe- 
ciali nominati  dalle  parti  o  indicati  dalla  leg* 
gè ,  questi  erano  scelti  nel  numero  di  qtielti, 
d^e  il  rettóre  della  provincia  aveva  eletti 
dal  convenir  eioium  romaiiorufiu  Anche 
qui  eravi  dunque  un  atòum  iudieum  gele* 
ctarum  (8). 
Recentemente  fu^aBìermato  in  una. tratta- 


ti) m  tal  natura  era  l' estendere  rincapa- 
cjtà  a  eansa  d' ìrepnhertà  ai  minores  decem 
et  oclo  onntV:  L.  57.  D.  de  re  ìud«  (  42.  1  ). 
Inte/amente  diversa  è  la  regola,  che  il  coni- 

SromesBO  in  cui  sia  scelto  un  arbitro  minore 
i  20  anni  non  sia  valido  (L.  41.  D.  de  recept. 
4.  8.  )  :  ne  è  ragione ,  che  una  tale  personal 
non  è  obbligata  ad  adempire  T  affido  di  ar- 
bitro accettato  convenzionalmente  t  dovechè 
la  validità  del  compromesso  suppone  tm  tate 
ohUigo  dell'arbitro. 

(2)  lluschke ,  De  reeuperatoribw  ,  p.  240. 

(3)  Questo  pnò  dedursi  non  solamente  dalla 
L.  57.  D.  de  r&  iùd.  (  42.  1  )»  ma  da  molti 
altri  frammenti.  A  ciò  si  riferisce  la  prin- 
cipale Importanza  di  quei  motivi  d*  incapa- 
cità, ch'essi  impedivano  anche  la  da<to  ex 
eoMeMu. 

(4)  Polibio,  VI.  17. 

j(5)  il  consUium  che  dopo  la  legg^  Àelia  ien- 
Ha  del  757  doveva  giudicare  dèlia  t'urla  eau^ 
$a  che  doveva  essere  pruovata  per  alcune 
.manomissioni  consisteva  nelle  srovinoe  di  20 
rectiperatàrei  «  ed  in  Roma  di  ^  iudice$.<,  clie 
dovevano  èssere  metà  senatorit  metà.e^ttés; 
Questa  istituzione  è  posta  in  connessione  da 
Kl^wt  (fragm,  le§is  servii,  p.  XYÌJ  colla  lex 


iudièiaria  di  Cesare,  «he  limilava  V  elezione 
dei  giudici  a  quelle  duellassi  (  $.  If  ) ,  é 
che  perciò,  sarelriiesi  riferita  aiicbe"  ai  giu*^ 
dici  civili.  Non  abbisogna  di  essere  pruovate 
per  qnante  svariate  ragioni  un  tale  argoineno 
to  è  d' una  natura  molto  precaria. 

(6)  Questo  può  dedursi  dair.ordinaméntò 
snlle  quattro  decurie  :  iudicaret  de  leviorilms 

'eummis  :  Svet.  Octav,  32.  Così  pure  Gelilo 
XVI.  2.  dice  :  quo  prinwm  tempere  a  praefó^ 
riatti  leeiue  in  iudices  iwn ,  ul  tudi^a  ùwu 
appeUafUur  privata  susci perem:  la  disUnzione 
per  altro  alla  quale  ricorre  il  pensiero  di  Gel- 
fio  coli*  espressione  priDO^a  non  è  quella  dei 
processi  oriminaU,  ma.  dei  centumvirali. 

(7)  L.  13.  S-  2-  3«  B.  de  vuoi,  et  easmte. 
mufi^rum  {  oO;  5  ).  L.  15.  $.  14.  dà  ttmner. 
'(  50.  4.).  Cicerone,  PhiUpp.  V.  5.  S^retoirio, 

Oetàv.  32  :  oc  plerisque  i^dieemdi  «mmius  da- 
trficùuUiàus  't  vix  éOM;9S$it ,  ul  einmeUé  deenè- 
riis  per  t>ices  annua  voeatii  eeeet.  Vi  si  rife- 
risce la  L  41.  D.  de  recept.  (  4.  8.  )  :  emm 
ìe^e  iulia  easUum  sìì^ìm  fiunor  «tijri'fil^  onmts 
iudieari  co^ofur:  si  accenna  certo  nila  regola , 
che  le  persone  minori  di  20  anni  non  potes- 
sera  essere  iscritte  neir  ottum. 

(8)  Cicerone,  Verr.  II.  13. 
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zHNie  moliadolt^  &uUa  differenza  Craitirflb'- 
tia  ed  Mrbiiria  ^  ehe.  V  album  iudieum  fosse 
tenuto  per  Uoli  iudiawnApiià  sereno  senso 
della  parola  ed  usata  In  opposizione  degli 
arbitri^  e  che  questi  uUkni  (  s' intende, 
che  btflopiei'ebhe  fare  astrazione  dall'  accor- 
do delie  parli ,  eh'  era  possìbile  anche  per 
i  primi  )  avrebbetx)  potuto  essere  soelU  ar- 
bilrarlameMe ,  il  che  sì  connetterebbe  es- 
senzidlmeiìM  colla  capaciili  poco  limitela , 
e  colla  grande  latitudine  di  giudicare  degli 
ailritri  fucendosi  motto  fondamento  sulla  A* 
4«eia  personale  deMe  parti  (i)*  6e  noi  ci 
facciamola  considerare  la  probabilità  d' vmt 
tade  opinione  ,  si  scorgerà  òhe  ruUifUo  snm- 
meniotato  punto  è  di  mettiasima  imporian- 
aa  per  U  tempp>  della  legk  eóiio  per  tu- 
éi€it  pe$lu!athnem ,  quando  gli  arbitri  era* 
ne  in  opposiaioae  col  tribiinale  pennàneme 
ééidecemviri  o  dei  centumviri ,  e  tmuavati} 
di  Fimetteré  alcune:  faccende  giudislane  o  a 
qaiesti  o  ai  giudici  ltber«m<<nte  scelti.  Ha  q«e- 
stSK  imporian£a4Binora  moltissimo,  quandi  si 
ridette  relativamente  a  questa  scelta  alla  ra- 
stilè  dell' a/òttiii  f4)rmato  da  tutte  le  classi 
della  società.  DalP  altra  parte  quanto  non 
seemerebbe  V  importanza*  ed  anche  la  ragio- 
nevolezza d*  una  istitaaioiie ,  che  era  eon-^ 
SidéirstaNcoine  cosa  di  grandissimo  Aiomeat^V^ 
se  ne  veiiisse  esdoso» un  immenso  e  grande 
•limerò  dei  piò  ioiportanti  negozii  giuridici 
l<  tuUM  b^nae  fiiri  iudicim^  e  tutte -le*  ar^ 
Mrartae  aetiones^  nelle  quali  erano  conprese 
le  quisUoni  di  n^oprielsu  di  p^no  e  molte 
altre  ),  e  si  considerasse  che  nei  casi  nei  quali 
la  natura  della  qaistioné  ^laspiava  poco  po- 
tere ai  giudici ,.  la  sceka  di  questi  avesse 
dovuto  essère  faita.qeli*  ciiòtim ,  e  quelli  per 
contrario  ^  in  cui  era  data  una  maggiore 
autorità  al  giudice  y  dovessero  essere  rimes* 
si  ^1  caso  ed  all'arbitrio  deir^iitore  (2)?  Sic- 
ché una  tale  opiniotie  manca  <!' ogni  Intima 
probabilità  ,  e' molto  meno  si  sostiene  a  mio 
avviso  su  pruove  estèrne* 
In  quanto  liguarda  il  modo  della  nomina 


(t)  Saviguy,  Sittema  V.  p.  l(tt.  103. 

(2)  Per  piòtere  affermare  quella  opinione 
avsebbesi dovuto  avanti  tallo  scovrire  un  uio- 
dui. della  nomili;!  dell'arbitro,  che  presen- 
tasse  alla  ì^rtc  contraria  una  sifurfà  contro 

SII  abusi  della  elezione  libera.  I  principii  s(r1- 
luomina,  che  saranno  svolti  appressc^  sup- 
pongano manllHslameiile  che  la  eiezione  la* 
«evasi  nell'eiSuiir. 

(9)  Questo  prìRCipto  è  espresso  nel  brano 
di  Cioere«e,  pra  Ciurli.  4S.  neniinem  fotìfue^ 
rumi  nmicru  mottri  non  modo  de  exiHimtUUmè 
cuiu$quam  ,  né  «a  p^cun^ia  quidam  de  re 
minime^  $u$  iudicem ,   nisi  qui  inW  ad  ver- 


dei  giudici  per  ogni  singolo  caso*  il  ptA  sem« 
plice  si  era  quello ,  '  in  cui  le  parti  erano 
di  accordo  sopra  una  persona ,  ed  il  magi- 
strato Vi  assentita,  quando  non  vi  trovava 
alctra  ostacolo  in  quanto  alla  qapaettà*  anche 
la  procedura  ohe  tenévasi  nella  ikiiiilTRi  ten* 
deva  a  produrre  \m  tale  accordo^  (»).  L*af- 
toro  aveva  il  dritto  di  proporre  un  ^iullice 
e  iudicem  [erre  )  ,  ed  il  -magistrato  vi  as* 
sentiva  ,  quando  la  parte  C(Mfitràrla  noil  Vi  af 
opponeva,  il  che  avven?\'a  eoll^  fenholat-^Asro 
inxqmt  mxhi  eét  (4).  Per  una  tale  oppOsiziiMie 
non  era  necessario  addurre  ragioni  spedati^ 
un  diniego  però  non  fondalo  e  cia^priccioso  pò- 
nevs^  il  convenuto  nella  conditione  di  còlot  ^ 
che  mostravasi  renitente  alP  lYivtto  del  magi- 
strato (§.  173).  La  procedura t|0l  deSéritia  era 
indicata  colla  espressione  ■Mimerà  iudieem* 
Pfer  i  ncupèfatores  sembra  che  In  questo 
caso  ciascuna  delle  partrne  avesse  nominiitn 
uno.  o  pih,  e  che  allora   il  foaglstraio  ne 
avesse  .scelto  uno  a  presiedere  (5)..  Ma  ol- 
tre il '^aumere  iudicem  (  o  reeuperator^s  ) 
eravi  un  altro  modo  di  procedura,  reiieéro^ 
ed  avveniva  ,  qnatidO  il  pretore  proponeva 
una  lista  di  giudici  ^  dei  quali  ciascuna  delle 
parli  poteva  reOeere  un  numero  eguale  «  e 
dai   rimanenti  componeva  ti  tudietttm  (6). 
Ma  tìeì  téreo  periodo  crebbe  il  potere  del 
magistrato  neUa  formazione  del  tribunale, 
e  divenne  sempre  più  rara  e  minore  V  ap- 
plicazit>he  di  -queir  aortico   principiò  ,  <;he 
Cicerone  esprime  colle  parole  riportate^  In 
una  delle  precedenti   note  \   prohabHmente 
fu  questo  l'effetto  delle   leggi  di  Augusto 
sui  gittdizii.  Geno  ponevano-  àncora  la  par- 
ti convenire  nella  èleaiotte  d'  un   giudice  i 
cui  il  pretore  confermava  f  iuUcem  oi^^ 
cii  (1)J^   sembrando  Che  si   fosse  fon- 
servato  in  alcuni  casi'  Il  dritto  delf  attore 
di  scegliere  un  giudice  (8)  \  ma  geaeralnien- 
re  relezióne  óìà  iudic€$^  selecU  era  fatta  dal 
magistrato,  il  quale  per  non  fare  che  quelli 
che  avevano  ad  adempire  gli  iifflcii   già* 
diziarii  non  fossero  gravali  iné^tiahneate , 

sartoB  cofwenieèei.  Quando  un  tale  accordo 
avveniva  pilma  del  processo-  èra  affbnalo  da 
una  [>ena1e.  Fe^o,  v.ptocumi  eiaUum  pro^ 
etu  nive  eum  proeas  (  %.  C*  dare  spondei  )  ? 

(4)  Cicerone,  De  orai v  II.  lO.Verr.  HL'W. 

i^l  Huschke,  D^  recup.  I.  e.  p.  245  ^  seg. 

(6i  Cicerone,  terr.  HI.  11.  13.  60.  • 

^7)  L.  80.  D.  de  iuàiei  (  5.  1.  ). 

(8)  QulDtil.  In$t.  or.  V.  6:  ^  sicutifuc  opHo 
iudieif  adversario  e^t'permiUenda  ,  nee  es  od- 
voeaiin  pariti  etdeersae  indem  eligendus^  Plinio« 
Risi,  ned.  ì:  -*-p(ur/mt(m  referti  eortiaìwaìi" 
q^iis  iudicem  un  eligìtt^ 
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dowfn^  iufdlibiUitaaieate  osservure  .^dM^erio 
órdìiié  di  &ttQcrssìonè  nella*  tioipip^  del  giu- 
dici (IV  1^0  P^M  co0servarona  ^  sola  di- 
ruto di  ricusa .:  ina  che  queste  avessero  reai- 
m^Die  pertduia  la  facoltà  di  forqe  la  propo- 
iby.elé  pryovaJio  da  un  rescrilto  di  Adrio- 
jdol^  secondo  K  quale  uà  giùdice- oomiDaia: 
oieme  ridiiesto  noo  potev$^  essere  concesso 
setiza  rass9niMiieoiA>  sp^iqle  del  principe  (2). 
'  Nella» lice  del  ler^o  perìodo  per  indicare 
i  gjudìciy.dei  quali  parliajuafvedesi  usata 
L' esgM'essione  iudex  feiafuus  ($)•  Un  tal  no^ 
v^,\  cbe  è  esuraneo-alla  verroinofogia  clas- 
sica Tu  occasionalo  da  ciò ,  che  per  gli  stessi 
inai^isdrsti  era  divenuto  ^enìpre  pHi  tisualc 
reHNressione  Mi<;f««Kr|  co^  fedmci  furo- 
Bq  detti  i  decurioaù  \  cl>e  fioo  àvcvauo  oc- 
cupat;!  alcuna  màgislratiira  ^  cosi  Tu  pari- 
mente usala  U  medesima  .aggiunzione  ai.  giu- 
dici elelii  dalle  pi^li  per«  dìsiiuguerl^  dai 
i^iùu ,  €h\er^no  magisirati  (4).  . 

C.  Ifd  garii  Ulig^in^. 

.      .    :        §..CUVl  '     /     : 

Era  ufficio  delle  paioli  espoirrè  i  loro  re- 
(Claoii  in  iure  ed  iti  iìédkii^ ,  invitando  ia 
ul  modo  il  giudice^all'auiviià  ed  alU  pa** 
irociuio.  dei  lorp  dfiUi,ieda  tutti  quegli  atti 
cbVerauo  relativi  ad  un  .tal<s  scopo.  Que- 
st*auiviià  delle  parli  era  detta  nell' antico 
idioott  cr^re^  perorerà  >  pp&ieriorinenie  f  o: 
sinhurn  y  èssendo  4p«sta/f arola  usata  parli- 
4>^larnMnte  per  indicar^  la  natura  d^i  reclìi- 
jdì  9  che  preseutavaasì  a^oia^istrato  (5). 

QuAsti  jreclajai ,  ai  quali  .poleVa^i  aggiun* 
,  g^re  una  difesa  che  li  giustifipava,  potevano 
essere  esposti  Jallà  stessa  parie  y  o  per 
r organo  d^un  altro:  ma  in  entrambi  i  ca- 
si si  associavano  ad  i&ssa  altre  tiersone 
per  patrocinare  la  suS  '  causa  cena  loro 
aulorità-  consiglio  e  facilita  del  drscorso. 
Neil*  editto  pretorio  occorre  iin  cenno  sulle 
l^erìBoaet  ^le^  quali  perHieiievUsi  a  uegavasi. 


"•  !  > 


.  (1)  Conte  per  iilìieàrkfiii  seguitasi  iwiuiiv 
mu9  relativafnen(^  ai  numen».' 

{%)  ObmrwméBUin  uij  ne  H  iudew  ^tw^^ 
f u«m  uflera  fNirs  n&minatitn'^tat  ^  id  enim. 

f¥i9i  hoc  wpeeiàtèter  a  principe  mi  «erecuniliian 
peUèi^imàMe  reipécienie  pennitMitr.  L.  4<7. 
D.  de  Ml«  (  5.  t.  ).  ' 

49)  mpimo  y  L.  4.  D.  deiui,  dal.  (  ifi6. 5  )  : 
premiar  ipee  se  tutatrem  dare  nen  pateei ,  èì^ 
nee  pedaiei»  index  neo  eompramiisaNtdB  eùc 
mka  $étaéntiB' fieri  póteBt»  h.  3.  §.^1^  -J>.  tte 
fUis.mm  {  2.  7.  Y'L;  t.  $;  6.  J>;  de  poihdaL 

l  3.  l.')  Pa«r.  FetiÈ^  V.  &.  1.  Diorlez»  L.  2. 

C.  d$'p€di>  larf.  (  3.  3.  )■. 


di  msiulare  (^.  Alcuni  erapo  iutemoiefiite 
esclusi  dal  poituUure  ,  e  quesii  erano  i  mi* 
nflTfiè  iecm  ^i  leplem  anm$  ,  ed  i  soi'di , 
pJie  ^bisognavano  perciò  d^  uu  rappreseur 
tante  v.^  s^Hrì  era  peranesso  jpo^ular^  per 
^  stessi  e  non  per  altri  (.  cnme  pi'ocii- 
ratori  ),  questi  erano  i  ciechi ^  alcuni 
infames  ^  le  mogli  :  oltre  questi  vi  erano 
altri,  che  lo  potevano. pec se  e  per  cert^ 
/deierminaiepersonev^coife  quali  erano  eoa» 
giunti  con  viocoli  speciali  di  pietà  :.  ed  erahò 
tutti  gl'tnjfaiiies  Jatta  eccezione  di  quelli  qojbop 
pr^-nelte' seconda  ..classe^  e  ch0  ÌKàtivauv. 
una  late  limitazione  per  leggi  speciidi.  Per 
altro  il  dritto  di  comparii  in  giudi;&io  dif- 
fereaziavasi  da  quello  di  postulare:  i  ranciulli 
ed  k  dementi,  a.caw^  deHa  Ioni  compiuta 
incapacità  di  operare  non  potevano  essere 
in  generale  considerati  come  presenti  che 
per  alcuni  att1<,  sicché  non  era  possìbile  per  . 
essi  ììpasttdcire  per  il  q^eiao  di  roaodatarii. 
,.  Relativamente  al  patrocinio,  che  le  parti 
potev;ino  avere  da  altri  durante  la  lite ,  di- 
stinguevanSi  nel  eecoodo  periodo  due  classi 
di  persone:  ..i)  advaàUi ,  che  col  loro  con- 
siglio.ed  acaompagnando  léparli  litigaoli;iiel 
giudizio^  senza  per  altro  prender  parte  agli 
^tti  della  procedura)  esano  di  molto  soccorso 
per  quelle  colU  loro  ai^torità;  2)  oral^e$ 
o  patroni,^  che  si  presentavano  cemei  jrap- 
presenuiati  dette  parti  r-  n6  espooeva^no  -  le 
preiepsioni  ^  ^  ne  sosteneviUno  le  difese  in 
iudieio  (7)-  Nel  terzo  periodo  p^.  contrario 
il  Qoim  ^V0catu8  fu  applicalo  a  quesUul* 
timi  y  '  siccbò  odvoc^itfff  cfìusidicus  pcUronui 
addivennero  eapres^ioal.  siooniine  :  il  nsini- 
Siero  dell' a^yxp^ato  secondo  V  antico  signi- 
ficalo era.  gessato V  giacché  i  giurecejasiiUi 
autorevoli  non  intervenivano  n^^i  jgiudizìi,  m-^. 
davano  i  loro  responsa  in  iscritto  ,  e  V  attl^ 
vita  dei' semplici  conoscitori  del  dritto  (prag- 
ma^ict  ))  che  accompagnavano  gli  oratoti 
per  sostenerli ,  e  consigliarli  colle  loro  co- 
noscenze giuridiche  durante  la  procedura, 
aveva  pocnissimo  óni^lkdi  simigliante  eoa 
.  -.  •      *  .      »  ^ 

{4)  È  questa  la  opinione  anche  di  Hotlwèg, 
Manuale  L  p.  141. 

X^yPùiMare  ^'auUm  est  ^   desideriàm  ewnm 
véL  ctmici  msi  in  iure  apwà  eùfii  ^ui  iurisdi^ 
etiéMi  praeètt  >  eiùfpefnere  ^  vel  éUteriue  ièside^ 
riè  ìDotUtaiMre.  JL  1.  K*  2.  D.  de.  poétnlan*  - 
do  (  3.  t.-  )•    -^ 

-  (n)  0lg.  111.  1.  d^pofMoniIo  fi:  de  hi$  qwi 
notantMT  infamia. 

(7)  Schol.  iul  Céc.  div.  %.  It.  iOreU:  p.  104); 
qui  defendit  eitm$m  in  iudicio  ,  aùi  patronià^ 
dicitur  ,  si  ùfaior  est ,  aa(  admeatus  i  si  qui 
ias  suggerii' ani  praesentìani  sUAtn  '€ommodo[t 
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quella-  dej;:li  Mikhi  ùdvocati  (1);  La  tf>gfe 
Cincia  (550)  trovò  necessario  pi*o»bire  Tac* 
ceùazione  d'  mia  ricompensa  per  la  dMssa 
d'una  delle  p:irti  cóme  jxrtranus  :  ne  qui$ 
oh  causam  orandam  pecuniatn  dmktmque  eie- 
dpiat  (2).  Fin  darà  tempi  più  aniiclri  iisavasi 
generalmente  esercitare  V  arte  oratoria  p^ 
SI  proprio  vantaggio  ;  la  legge  ne  proibì  sol- 
fante  T  esercizio  per  un  guadagno  pecunia* 
rio  :  ma  sotto  gV  imperatori  era  queita  là 
sola  ricompensa  esteriore ,  che  potevasenc 
sperare  :  H  manieaimefito  del  diviéio  àvreb<- 
be^  per  contraria  contribuito  ad  accrescer* 
la  :  fn  più  prudente  pèrmeiterla  con  sémi 
limitazióne  legislativa  (5). 

Parti  (  r^preseiùainH  JL 

r 

§.  CLV. 

*  i  •  * 

I  , 

.  Coir  intervento  d*  un  avvocato  noii  c^oh 
bla  vasi  il  subbietto  del  processo,  ma  le 
partr  potevano  farsi  rappi^eseaiare  da  altri 
negli  atti  della  procedura.  Dovechè  l'^avveca* 
to  era  solamente,  l'cirga'no  delta  parte,  che 
sosteneva  il  preciso,  il  rappresentante  (jprth 
tmnUarJ  né  curava  i  singoli  atti  in  luogo 
deir  attore  o  del  conveimto ,  sicché  questi 
ultimi  in  tal  caso  non  manifestavano  atcuna 
attività  durante  la  proòednra  (4). 

La  possibilitù  di  commel^tere  la  difesa  ddla 
propria  lite  ad  un  altro  era  molto  limitata 
negli  antichi  tempi:  ed  uoa  tale  lin^itazione 
proveniva  dalle  forava  deHa  più  antica  prò- 
oedurb»  Le  parole,  ch'erano  prdìnaie  per 
la  kgis  aeiio ,  erano  tali ,  ohe  l'attore  do- 
veva da  se  stesso  aggiudicarsi  il  dritto , 
che  intendeva  far  valere.,  e  cosi  la  stes- 
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sa  perfóna  del  convennto  doveva  essere  ti 
stthbietio  ,  contro  II  quale  veniva  diretto  il 
rechamo  t  è  perciò  ,  che  non  era  codcepityilè 
un  rappresentatile,  che  sostenesse  t  dritti  » 
o  negaste  le  obbl'^asionl  altrui  (S).  Non  po- 
tè vasi  a  meno  però  di  non  ammenére  aK 
ctmé  eccezlont  (6)  :  no  rappresentante  pon- 
te va  pòstulifre  prò  popiila,  ossia  che  un  dritto 
dello 'Stato  o  d*  no  comune  poteva  essere  re- 
clamato per  Porgano  d^nn  mandatario;  lo 
poteva  parimente  prò  libertaUj  giacché  qiNiii- 
do  quistronàvast  snitai  libertà  é*  una  persona, 
questa  non  potevast  presenuire  In  giudizio 
per  sostenere  la  sua  difesa  ,  estende  .essn 
stessa  obbietto  deUa  quisttooe(7).  Uba  Icp- 
ge  Ottilia  hceva  nna  eccezione  n  fiivorè 
di  coloro,  ohe  trovandosi  in  potere  dei  ne- 
mici o  re^^lkae  cnma  erano  assenti ,  o  t 
cui  tiHort  fossero  in  questa  éondtaione,  e  nel* 
i'acIto/Wrlì ,  ch^'  poteva  essere  esercita- 
ta da  un  rappresentante  :  una  aSoiitrlianto 
eccezione  per  un*  altra  azióne  facevano^  io 
itgei  repeiundarum  (  eolpurmttj  iumim^  kr- 
vilia  ),  io  quantocbò  queste  permettevano  per 
il  reclamo  civile' contro  il  convenuto  una 
leqis^  acliò ,  eh'  era  pros^uili^  da  on  fejpis 
actùr  {  qitiàdinó  romano  )  eteito  da^a  furto 
toàa  (8).  Le  XII  tavole  InoHre  eonlenefano 
la  disposizione  legislativa,  che  la'  foKo  por- 
tata, all' ultimo  grado  della  pena  corporale, 
ppr  la  cui  minaccia  il  reo  cra^obUigaio  ri- 
méttersi air  arbiìrió  iletta  parte  oSesa  , 
poteva  essere  chiesta  dal  più  prossimo  «^ 
guatò  di  questa.  Senza  jftubbio  ci6  dotette 
avvenire  con  una  legh  éctio  ,  siediè.  aucha 
questo  caso  é  nel  noverò  ^elle' summento- 
vare  eccezionii  Infine  un'aNru  ecoezioae  tra- 
sandata da*  Caio  ,  e  che  le  islitutioni  gì»- 


(1)  Sarebbe  in  tal  modo  rimossa  Vobbte-> 
zione ,  cbe  Rndorff  f  Giorn.  p$r  ìa  scienza 
»tor,  XIIL  p.  59.  e  segn.  )  ha  elevata  e  so^ 
slenuta  con  molte  pniove  tratte  dalle  fonti 
contro  la  sparizione  dell'  antica  àdvocettio. 

(2VTacito,  i4nn.XK5.Xin.  42.  Llv;  XXXIV. 

(3)  Il  .massimo  per  una  sola  dilesa  era  di 
iOìm  sesterzi,  100  càtreù  IìmìIo >  arni.  XI. 
6.  1.  Svetonio,  JS^ro  17.  Plinio.  £^.  V.  2t. 
Ulpiano,  L.  1.  $.  10-13.  D^  detxiraer^  etgn. 
{ JiO.  13  ì  :  in  hànarariis  advocaiarum  ita  ter' 
eari  iuééx  d^t ,  ut  pro^modo  Utie  »  pro^e 
advocaii  ftieundia  et  fori  confiuéÈuiiine ,  et  t«* 
dicii  9  in  quo  erat  acturue  aesiimationetn  adhi^ 
tfiut^  dum  msdo  lieiUm  honùrarium  fìtaniitas 
non  effrediaivr- 

,  {%)  Caio  JV.  t2-^.  W-lOt.  Paolo.  Sent.  1. 
2:  de  cognUorUfUSy,  3:  dàproeuredcrime^,  frag» 
vai,  de  coffnitoriàiu  et  procuràéerièus  %.  318. 
e  sega.  i>.  III.  3:  de  proeuratoriàue  etdèfen^ 
eorimn.  4  :  quid  cuiuecunque  univereitaiis  no- 
mine vel  contra  eam  agatur,  Bethmann-HoIlT 


weg,  Sulla  ra^preseutazione  nélproceeeo  ^  Sam^ 
gi.  1827  p.  138-24d. 

(ò)  Nemo  alieno  nomine  lege  mere  potrei. 
L  123  pr.  Ù.  de  R.  t.  (  $0.  Ih  ). 

(6)  Caio.  IV9.  82.  pr.  1.  de  hie  prò  quoe  ag. 
poee.  (4. 10).  L'erede  poteva  reclamare  coma 
rappresentante  del  testatore.  Prima  .che  rossa 
ammessa  la  rappresentanza ,  vi  si' sopiva 
con  gli  ad«li|MMflUaref  edatfiiinsmtsMrw ,  cho 
potràbero  essere  t^onsiderati  oome  un.  sur- 
rogato del  mandatari!  nelle  kgie  attiomeg  o 
tegiiima  iudida.  Coli*  ammissione  dei  rappoe- 
sentanti  nel  processo  mancò  1' «dsl^Niiali*  » 
sicché  Caio  potè  dire  !  ctun  tto  etipSdamur  ^ 
%U  alióttid  poet  mortem  nosiram  deiur.  . 

(7)  Nei  ffmgm.  vet.  %.  I»4.  V  odssrltD  (  nella 
Hbertatis  eauea  )  è  pareggiala  alla  cogméUeret, 
Neh'  antico  idioma  F  osMrfor  era  dello  vi»- 
dex  non  solo  neJlequistioiil  sulla  lihertà,  ma 
anche  in  quelle  tendenti  aprevenire  le  eoa- 
sc'guenze  delia  manni^  iniedio  $.  1612.  *. 

(8)  Klenze^  Fragm,  kg.  servii»  p.  XII* 
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skittianee  presero  da  un  altro  scritto,  è  quel- 
la ,  seconda. cui  una  legis  actio  prò  Meta 
poteva  essere  esercitata  per  il  mezzo  tf  un 
rapprelleuiante*  TeoBlo  nella  sa^  paìrafrasi 
dei  frammenti  delie  istituzioni  riporta  ciò^ 
al  caso  di  qu.istioné  sulla  tutela  fra  più  pre- 
tendenti. Si  suofe 'rigettare  una  tale  sf^ie- 
gaziono  come  assurda;  nondimeno  per  quan- 
to male  fosse  j&volta  da  luì  »  poirebK)e  avere 
un  fondamento  di  verità.  La  tutela  legìtti- 
ma sulle  dònne  poteva  essere  ceduta  invi- 
r$  (  Caio ,  1.  f68  )  :  sicché  formava  Un  ob- 
bietto  della  vindicaiio.  In  questa  controver- 
sia fu  trovato  necessario  ammettere  la  rap-, 
oresentazione  di  alcuno,  che  avendo  dritto 
fòsse  impedito  df'  intervenire  personalmente. 
1!  mólto  pib  oravi  Pòccasione  di  permetter- 
la ,  quando  trattavasi  d' lina  in  iure  cessìo:^ 
e  che  il  kgltimue  tutor  era  impedito  di  pre- 
slare  alta  donna  il  soccorso  ,  di  cut  questa 
abbiscigoaya  ,  impedimento ,  che  potevagli 
parimente  impedire  di  esercitare  personal- 
mente una  legis  aciio.      -    . 

La  novella  procedura  delle  farmulae  nort 
presentava  più  alcun  ostacolo  air  escrcizia 
dei  pro|>ri  dritti  in  giudizio  per  il  mezzo 
di  un  procuratore.  Giaccbò  nella  formpla 
potevasi  riconoscere  ad  un  altro  il  dritto 
che  volevasì  far  valere  giudiziariamente ,  o 
volgere  contro  un  altro  Id  scopo  della  pro- 
cedura, ossia  la  sentenza  del. giudice  (con- 
danna, assoluzione),  in  quantochè,  per  esem- 
pio, il  giudice  veniva  ammonito  di  condan- 
nare il  convenuto  a  pagare  quello  eh*  egli  do- 
veva alPattore,  non  direttamente  a  questo,  ma 
al  stto  rappresentante.  Nondimeno  questa  ge- 
nerale possibilità  non  rendeva  per  se  stessa 
vantaggiosa  la  rappresentazione,  giaccbèTan- 
lico  dritto  avrebbe  avuto'  V  imporDnte  e  qm- 
teriàle  vantaggio  di  obbligare  le  parti  a  com- 
pai^ire  personalmente  in  giudizio,  facendosi 
ìD  tat  modo  più  facile  la  scoverta  della  ve- 
rità ;  né  potevasi  essere  inchinato  a  rinun- 
ciare ad  un  tate  vantaggio  con  una  troppa  fa- 
cile ammissicfoe  dèlia  rappresentazione.  Il  pre« 


(1)  Calo  tv.  191.  Fragm.  vai.  $.  S».  323. 
M-  I.  de  eaeept.'  (  4.  13  );  Dall'altra  parte 
una  legge  del  qoarto  mriodo  ò  ordinato 


5i.  nU.  I.  de  eaeent.  (  4.  13  );  Dall'altra  parte 
n  una  legge  del  qoarto  mriodo  ò  ordinato 
agli  aOlciali  pubblici  suj^riori  di  lasciarsi 


ranpresenlarè,  acciocché  coir  autorità  pereto- 
naie  non  imponesspro  airimpnrzialilà  dei  giu- 
dizi i,  L.  ài  C.  de  procurai.  (2.  13). 

(2)  II  pretore  poteva  permelteilo  ex  causa 
^•ognita^  quando  un  dovere  morale  lo  rendeva 
necessario!.  41.  D.  dewroeur^  (3.  3).  L.  2. 
S-  3.  D.  de  Ub.  cetue*  (40.  12)  r  facevasi  pa- 
rimente eccezione  nel  caso,  net  quale  esse  fa- 
cevano valere  ìt  dritto  d'uh^altro  nel  proprio 
interesse  ed  utile.  Paolo»  Seni,  I.  2.  à.  '  • 

;3)  L.  g.  j.  2.  D   de  procur.  (3.  3  ). 
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tore  vi  appose  una  limitazione  vietando  ad 
alcune  persone  il  lasciarsi  rappresentare  , 
ed  In  ispecie  agi'  tn/Ssmet ,  accio)ix:hè  non  po- 
tessero colla  sostituzione  d^un  altro  miglio- 
rare la  sfavorevole  condizione ,  nella  quale 
cotlocavall  la  diminuzione  d'onore  (i).  Inol* 
tre  molte  persone  non  potevano  rappresen- 
tare gli  altri ,  per  esempio ,  le  mogli  (S)  , 
i  soldati  (5) ,  e  gì'  infames  in  quantochè  non 

g)tevano  postulare  (4).  GV  imperatori  proi- 
ròno  di  commettere  la  propria  difesa  a 
persone  potenti  ed  autorevoli  a  datano  del* 
la  parte  contraria,  la  cui  condizione  sarèb- 
be  divenuta  pih  sfavorevole  (K).  Ona  terza 
limitazione  inflne  ripoiièvast  ntrtla  condizió- 
ne ,  che  il  rappresentante  aveva  gìupidicisi* 
mente  :  la  rappresentazione  non  è  mai  cosi 
compiuta  >  che  gir  atti  del  rapprescntahte 
potessero  essere  considerali  In  qoanto  alla 
loro  efficacia  come  eseguiti  dallo  stesso  dù- 
minus.  Sotto  una  tale  considerazione  eravl 
però  una  di0isrenza  fra  le  diifemitt  dasst 
ile!  rappresentanti.  .  '  ^ 

Ciascuno  poteva  essere  rappresentante  o 
per  mandato' fattogli  da^a  parte  (  dominus  \ 
tali  erano  i  eognUores^  ed  i  pràcmreUartSy  o 
per  officio ,  come  I  imtores  e  twroÈofre» , 
che  eletti  a  questi  ufBcii  lo  erano  pari- 
mente per  rappresentare  t  loro  pupilli  Mi 
processi,  e  gli  adores  per  i  municipi  e  per 
altre  persone  giuridiche  *,  potevasi  liifioe  rap- 
presentare no  altro  anche  senza  averne  il 
mandato  o  V  ufficio. 

Cognilòr  era  quel  rappresentante ,  eb*  e^ 
costitnito  tale  per  questa  sola  qaiistione  al- 
la presenza  delta  pane  contraria  :  per  e^ 
sempiò  dal  lato  delt^  attore  :  guai  ego  a 
le  ftsndum  peto ,  til  eam  rem  Lmam  Tif^ 
iium  tìK  eognitarem-  do  :  dalla  parte  del 
convenuto  :  guod  tu  a  me  fwidmm  peMi , 
m  eam  rem  hMioum  Mtiemum  -  eogmiof- 
rem  do  (C).  Vi  erano  certa  et  guati  t^ 
iemnia  verktSj  colle  qnali  fticevasi  la  noiDi* 
na  (7)  :  ma  non  deesi  con  ciò  intendere , 
cbe  di  nei:essità  si  dovesse   rigorosameme 

(4)  Paolo,  SmiI.  L  9. 1.  Frugm.  eal.  $.  3M. 
lo  tal  modo  venne  jestesa  Fincapaellà  éìpa^ 
stutare  ad  un'  altra  istituzione  di  dritto.  Giu- 
stiniano annullò  V  incapacità  degl'  iofuimi  di 
rappresentare  S- ^'-  1-  de  exeept,  (4.  13): 
conservando  guella  ài 'postillare  :  il  che  si 
spiega  col  cambiamento  dell^avt^oeoliira  ir 
un  ufficio  pubblico. 

.3)  Cod.  li.  14  :  ne  Uceat  p&tenìior^è  pe^ 
iroeinium  titiganiiòus  jgraestare  vel  aetioues  in 
se  trasferre.  II.  18.  ne  fiscus  tei  res  puMiea 
procùrationein  àtieui  peÀroeinii  eausa  in  lite 
pràestet. 

(6)  Caio  ,  IV,  S3.  97. 

(7)  Far  ftagm.  %.  318.  319. 
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osservare  ciascuna  pariicoJare  espressione  ; 
sicché  la  Domina  poteva  esser  fatta  aoclie 
in'.lìp^ua .  greca  (I).  L' esseo^iale  M  jéra  ^ 
cbè  tip^  tale  .nouùna  fosse  speciale  p^ 
questa  qìiìfiiioae  di  dritto^  ossia  mlikmyin 
jeamrem^  €  eoram  aivenario^  polendo  lo  stes* 
so  mandatario  essere  assente. .Questa  nomina 
solenne  opterà  va,  cbe  il  cognitor  eotrasse  in 
hcum  domini^  fosse  .iseaJniehte  ctoiniiij  hfo^ 
sicché  i  suoi  atti?  di  pi^ocedura.  preducev%i|o 
a  favore  0  contro  ìì^dominus  tutti  gli  eflfei- 
tijcbé. avrebbero,  avuto,  se  qi^^to  stesso 
i'  mlesse  eseguiti.  Egli  doveva  •  ricoooAqere 
il  fatto  del  a^gnHar  c(>Dse  proprio,  non  pò- 
tendo..i>ovieUafà^bte  reclamare  per  la.  slc^ 
causa^(  §.  I7$r  i7o)  ;  se  la  parte  <:onrru- 
ria  .era  condannata ,  egli^  dominm  \  aye* 
va  contro  .quella  V  aeltó  iudieaii  ^  come 
piire  doveva  soSrire  la  medesima  aziona , 
quando  il  eogmfw  da  Ipi. nominato  a  suo 
nim)ré5entaBle  :veiiiya  condannato*  Seooucliè 
oravi  qiii  una  limilozipoe  a' drsv^^ntaggiu 
delta^  rappresentazione;  chiunque  come  cud- 
veouiQ  aci^ieva  uà  eagnii#rf  era  tenuto  a 
dsu^  ùmi  cauzione  per  questo  garante  o  assi- 
curai;^ isoà  galani!  radempimento  di  quello, 
•9  cui  avrebbe  potuto  essere  condannato, 
uiti4d(UÌ0:iudieàium  ii>lty  e  ciò  doveva  an* 
che  in  quei  casi ,  nei  q{i;^li  non  sarebbe 
stato  obbligato,  se  avesse  esercitata  la  sua 
azione .  persoDalmenté  (S).  . 

Per  ;tutii  gli  altri  rappresebtanli  il  modo, 
ond'erano  nominati,  non  producòva  alcun  effcl- 
lo.suL  processo:  essi  non  recano  óomioati  in  U- 
hm  nei  sonso  che.  fa  loro  uomina  potrebbe 
èssere  considerata  CQme  un  atto  preparatorio 
della  procedura,  sebbene  fossero  stati  (brse 
!Qtetti^B|^i|itiiieole  per  questa  li$  (  tu  lUjftn  ). 
M  no0ioa .  <F  un  tu  ture  o  ^  curatore  ,  d*  un 
au/M'  X  i^  mandato  >  C(;l  quale  alcuno  è  uo- 
iiiiuaio;  |¥toc^r)^e,  lu  det^rninaaione,  che 
al<;uQo  preiide  di  dare  opera  ai  aegòzii  (fùn 
aUró.iieii«a  averee  ricevalo  il  OKmdatOv  non 
è  ^0.  atto  ,  che  sotto  qualunque  siasi  con^ 
siderazione  p«>iesse; .  esseV  dèlta,  una  parte 
essenziale  del  fuitjro  processo,  un  atto  di 
lum^uto^  Qualche  cosa (lìi  siihigUamte  èra 
l'ammlssieoe  «k^i.eìicMvit^che  fu  petvna&r 

„••      :  '■  «      •       ,  •         /      •        '      t    - 

(1)  Né  aiicbe  era  ncoei^ariò  indicare  di  uot 
me  r  azione ,  della  quiUe  ira^avasi  ;,  eiavì 
un  valido  mandalo ,  quando  eicevasl:  griod 
ego  iecum  ager$  voto  i  quando-  In  fnecum  ager 
n  vU\.  in  40m  rm  i»gnitw0m  do:  Caio, 

à)  du>.  ly!  101.  tai.  fmtm^  j.  m't. 

.(3),  Gàio  «IV;.  84:  -  saepe  fnandatum  initio 
litù  in  obscuirp  tst,  et  poHea  apud  ituiic^m  67 
$tendiiur, 

(4)  l.  33.  $.  3»  D.  d0  proc.  (  3.  3  ):  public 


sa  fin  dal  (empo'della  più  antica  proceda»: 
anche  per  i  tutori  occorrevano  alcuni  casi  di 
urgente  bisogno,  nei  quali  fu  necessario  auB- 
metC^re  la.  possibilità  di  fare  uso  della  rap* 
presentazione:  ma  vi  era  ancora  un  gran  pas- 
so, a  fare  per  permettere  ad  alcuno  d*ia- 
tervenire  la  nome  d*un  altro  nella  proce- 
duta per  semplice  mandato  ricévutone  ^  e 
per  costringere  la  parte  coniraria  ad  assen- 
tirvi. Un  tal  passo  fu  fatto  nei  casi  di  ne- 
cessità,, e  stanteclìè  sovente  fa  lontananza 
delle  j>'aiti  noa  rendeva  possibile  la  presen- 
taa&iòne  d'uq  cognhior^  forse  avvenne  mi  le  pri- 
me nel  seguente  modo;  che  il  pretore  riieooe 
per  se  una  ccmme  cogniiio  peir  l^ammjsaio- 
ne .  d' un  procuratole  :  ma  l>ealcsto  ciò  fu 
permesso  in  un  modo  generale.  )l  mandalo 
non  ha  più  il  carattere  d'una  presentauone 
reale  d*un  rappresentante,  ma  è,  piuttosto  .e 
solamente  il  titolo  .dell'ammissione  di  questd^ 
l»èr  la  quale  ooq.ci'edesi  più  necessaria  una 
pruova  anticipata  (5).  Quando  crasi  già  lat- 
to un  tal  p;is>o ,  potevasi  béue  aflCermare  9 
^  che  si. potesse  .aiiMnettere  alcuno'  anche  sen- 
za mandato,  quando  e^^ti  imprendeva  le  cose 
altrui  non  dj  mula  fede,  m^  CQU/buone  io- 
tenzioni.  .  . 

Con  mìnoiie  difficoltà,  potevasi  ciò  coiice> 
derQ  nel  caso  di  opposizione  ad  un*  azioue 
contro  il  convenuto  (^defensor  )  ,  ed  éravì 
qui  oltracciò  un  urgente  bisogno  a  causa  dei 
danni ,.  che  potevano  pi'oveoirne  ad  un  tfi- 
def0n$us  assente ,  ò  impedito  per  totV  altra 
caosa  (4).  infine  ammettevasi  in  un  modo 
generale  anche  la  possibilità  dell'esercizio 
delineazione  senza  mandato  :  aia  realoienie 
era  ciò  permesso  soltaùto  io  akune  partico- 
lari condizioni,  ed  io  ìspecto  P)^  j  prossioù 
congiunti  (S), .  .  .  ,     . 

Ha  perchè  relativamentea  tutti  questi  ulti ^ 
mi  summcntovati  rappresentanti  il  domitius 
dei  processo  non  ha  fatto  aìcttn  atto  obbligato 
rio  e. di  procedura,  cosi  egli  i)  non  sarà  in^p^^- 
dito  dair  azione  del  procuralor  di  far  valèi  e 
il  suo  dritto^  qìiasiccliè  questi  non  oe  avesse 
esercitata  alcuna:  il  stio  dritto  non  fu  dedot- 
to fit  iu^ictuni  ;  uè  la  parta  eontraria  po- 
ireibbesi  riportare,  al  mandato,  er^^<^bèV'<^~ 

^e  nWe  ext  ofMientes  agftiòustnimqiiedefeHdirr 
L.  i.  D.  de  negoliis  geiitis  (X  5.)  :  7*<v  édi- 
Hum  neeeàiariùm  esi^qitoniam  magna  utilitas 
aòsenlium  versaiur ,  ne  imìefensi  rerièsn  pos: 
stssionem  àut  \>enditionem  patiantùìr  ecc.  {,%, 

•(5)  Cafo,  IV.  8*.  i.  35.  pr.  W.%.  4,  D.  d^ 
proe.  [  3  3  ).  L.  3,  J.  3.  D.  iuà.  sohi  (46. 
7  ).  I.  6.  S    12.  l,  S.  [pr.  0-    de   neg,  geit 
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sto  è  Dit  Tulio  pàtàMente  esternò  alprocìfi^- 
6o,  ed  efikace  soHaitto  fra,  il  muodatarlo  ed  il 
toaadanie:  in  ut  caso  non  ti  badunqaeqertes* 
ca\  che  ììdomifi^s  vorrà  rispeltare  gti  alti  del 
prociiratòre^toue fsirebbe per i  propri-  Sic- 
rhè  la  pArie  coBfrai^ia  potrili  pi^ciendere  dat 
prociiratbre  una  sicuf ez7^  dti  vaiare  nei  ca- 
so, die  il  dòminut  non  volesse  riconoscere 
la  proced^ira  e  le  conseguenze  di  questa;  una 
tale  cauzione  era  data  dai  proctirjtore  jcòfla 
sati^iHio  raUm  remhaberi^  netta  quale  da 
Ini  e  dtiì  gai'antt  promettevasì  una  deieroii" 
nata  somnmi  o  il  ristoro  del  danno ,  nel 
caso  (ile  il  déminùs'  m  qaàlnnque  siasi  mo- 
do noli  afssentiva  dir  avvenota  procedura. 
La  stessa  rego^a  valeva  per  i  tutori  ed  f 
carator?  9  senoncbè  fin  dal  tempo  di  Càio 
questi  fiirono  uicune  volle  dìspebsati  dalla 
saiisdaiio  de  rato  {{).  >la  dall'altra  parte  il 
dominuB  noù  aveVSi  Meno  drillo  diretto  su- 
gtl  atti  d^  procederà  del  procuratore.  Se 
là  parte  contraria  veniva  condannata,  H  db- 
minut  non  aveva  T  aedo  iadicali ,  ma  que- 
sta spettava  al  procuratore ,  dal  quale  pò- 
téva  riceverla  il  dominus  per  efiTetto  dell'  esi- 
sterne accordo  (Va  essi  (2).  3  )  Se  infine 
il  rappresentante  èra  in  luogo  del  convenu- 
to ,  valeva  anche  per  questo  H  summento- 
vato  prrncipb:  se.  era  condannato ,  Vactiò 
indicaii  potendo  essere  esercitata  contro 
lui  e  non  cóntro  il  daminifs ,  li  rappre- 
sentante doveva^  dare  T  ùcHo  ittdteofiim  <ol- 
ri  (3).  Sicché  la  rappresentazione  era  molto 
imperfetta,  fatta  ecceziobe  per  II  eoqnUor  e 
forse  anche  per  rocfor,  che  Un  dai  più  an- 
tichi tempi,  e  quando  non  fbsse  stata  dub- 
bia la  sua  nomina,  a  ca«n^  del  dritto  di  rap- 
presentazione che  valeva  per  fui  fin  dal  tem- 
po delle  kgis  actìanei  ,  sembra  di  essére 
stato  pareggiato  al  cognitór  (4).  Bravi  però 
uh  principio  ,  òhe  tornava  à  disfo vore  dei 
procuratori ,  e  rèndeva  piìl  gravoso  un  tale 
uftcio;  ossia  ,  che  colui ,  che  facevasì'  rorp- 
presentantè  d' Un  attore  era  obbligato  a  so- 
slewnre  tutte  le  axioni  che  potevano  essere 
dirette  contro  il  suo  dominui  anche  da  al« 
tri  clie  dal  convenuto  (5). 

(t)  Caio,  IV.  9^:  procurator  vero  «»;  oguf, 
MoUsdare  wMur  ralam  rem  dominum  Jutbiitir 
rum,  fericulùm  enim  est,  ne  itemm  doìiù^ue 
agai  ,  quoà  pericvlum  ooji  intervenU ,  si  per 
eogtUiùrem  ^tum  fiLerit  eco.  Dig.  XI^VJ,  8. 
reUam  rem  haberi  et  de  ràtiìiabitione. 

(2.  Caio  IV.  9«. 

,3)  Tot.  fragm.  6.  317. 

4]  Vai.  frogm.  J.  3n.  Caio,  IV.  tOi. 
)  L^  6.  $.3.  D.  quod  cuiusc.  utiio.  (3.  4)^ 
«  ex  edicto  ».  — .  ^  ^ 

(6)  YaL  frag.  $•  330.  I/Sl.g.  3. D.  d# 
proeur,  (  3.  3  ). 


Il  dritto  priiitorto  conservò  nn  modo  di 
rappresentazione  tanto  tmperfefio  per  tutti 
^i  altri  rappresentanti  eccetto  che  per  li 
€og)Mùr.  Anche  V  editto  formato  sotto  Au^ 
gusto  non  conteneva  principii  differenti  dai 
summentovati,  e  che  lo  stesso  Calo  espone  oo- 
me  dritto  vigente  con  poche  variazioni.  Ma 
da  quel  tèmpo  il  dritto  eambiò ,  giaecbè  fd 
data  meno  Importanza  alle  formalità  ed  àgli 
atti  di  procedura  ,  coi  qàali  il  togniior  era 
costituito ,  che  alta*  esistenza  ed  alla  sicu^ 
fezza  del  mandato.  Doveehè  precedenteiMnté 
per  Ufi  tal  fatto  la  rappresentazione  del  r&' 
jniYordiifer^ziavasi  in  qnauio  ai  ^uoi  ef- 
fetti dalle  altre;  preseot^emeuté  un  toto  prin^ 
cipio  Valse  per  tutte;  secondo  cui  una  t^Ye 
rstiiuzlooe  vemie  jM-nscttata  nel  seguente  mo- 
do (6):  1)  Il  rappok*to  giurìdico,  che  forma- 
va Vobbiettd  dèlia  próoeAura^  poteva  essere 
dedotto  in  iudiciutn  da  chiimqite  aitevà  lacoliA 
di  rappresentare  un  altra  persona  sia  per  man- 
dato o  per  ufficio,  e  quìodi  anche  dai  procu- 
ratòrJ  ;e  tutori,  i)Urche  tali  fossero  reaìmen^ 
te  (7):  la  hi(tAabi7io  posteriore  iirodnceva  11 
niiedestmó  effetto  (8).  Il  dottiit^ui  dovrà  ri conct- 
scere  gli  atti  di  procedura  del  procuraitlre ,  è 
non  potrebbe  ripetere  razione^  uoYi  altrimenti 
che  se  fosse  stata  esercitata  dd  lui  stesso. 
La  eenetio  de  rato  era  perciò  ueeetòaria  so-, 
io  quando  non  avevasi  appieno  sicurezza  dèi 
mandtito  o  deità  sua  durata  potendo  essere 
rivocato  o  ^ire  permorle  dei  domtntì^  (9). 
Dn  tale  giudizio  dipendeva  dal  criterio  del 
magistrato,  ma  rispetiìvamènte  al  proéurà- 
ior  ritennesi  per  feroia  la  regola  ,  che  uri 
procuro/dr  jraettrfs  quegli  cioè,!  cui  il  do- 
minue  personalmente  presentandosi  in  giu- 
dizio diclnarava  suo  mandatario/ ed  un  prò- 
eurator  efud  ntta  fadue^  che  presentava  uu 
mandato  lo  iscritto  acceiiato  in  gipdìzioi  fos- 
sero dispensati  dalla  cauf io  de  ralo,  doven- 
do c^ere  considerati  come  eognitores  (TO)  : 
infine  fu  riconosciuto  i*isiesso  effetto  ad  uno 
scritto  diretto  ^Ua  parte  contrarla  e  cdl 
quale  gli  si  dava  la  conosceuza  della  elezione 
d' una  persona  a  procuratqfe^  e  contraevasi 
l'obbligo  della  rtìtiMitio {ii)  S).  U  prò- 

(7)  Ulpiano;  L.  11.  $.  7.  i).  de  eu^c.  ree  lud. 

(*♦.  2).  ,    .      .    . 

(^  Uipiano  Z.  66.  O.   tfe  #«4.  (  «ci  ).  L, 
.27.  Ù.  de  proc.  (3.  8).        • 

(9)  EelaU  vatieqteai  tulofi  £^23.  D.  de  àdmin. 
tut.  (36. 7).  air«£tor,  £.  6.  %.  5.  D.ifi»d  éuime: 
univ.  )  ì.  4  )  :  ai  proeuralori  «  L.  \.  €é  de 
proe.  (  1^  13  ):  eemUo  rWhMtiìmU  tunbeeei^ 
gitttr,  a  prùcura^oré,  <iuot$ee  ineertmm  est  ^  me 
ei  negottunj^  nuùidelim  mIì 

(10)  rat.  fragm,  g.  317..  332.  $*  1  1.  de  ea- 
Usdii.  11). 

•     (11)  Modellino,  L.  63.  D.  de  procur.  (3.  3). 
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cedara  fatta  per  opera  del  autore  e  del  clo- 
ratore dava  oì  miaùre  Tacilo  iudù^olìv  quan- 
do Tailore  era  condannato-^  com^  daU*  altra 
parte  il  minora  soffriva  la  medesìm*  aziona, 
quando  il  tutore  fosse  stato  condannato  co- 
me attore  (i)  :  la  stessa  regola  applicavasi 
al  proeuraiùr  praesentis^  che  anche  io  ciò  era 
Interamente  pareggiato  al  eognilor  (2). 

Conseguentemente  dovevasi  riconoscere  il 
medesimo  effetto  in  generale  anche  al  manda* 
lo,  e  questo  realmente  avvenne,  seponchè  era 
rhnesso  alla  prudenza  del  magistrato  il  giudi- 
care ex  iuila  camay  e  secondolé  condizioni^ 
se. si  doviBSse  negare  razione  al  àominus  ó, 
contro  lui'(5).  La  necessiti^  della  lolisdoito  tu- 
dkfUuìntolvi  per  la  rappresentazione  del  con^ 
vequto  fu  generalmente  conservata  v  s^non- 
cbà  anche  in  questo  caso  il  proeuraiar  praf^- 
saiiis  fu  consTiderato  come  co(^nifor  I  ed  im- 
posta perciò  la  cauzione  al  domimf  (A)* 
.  Abbiamo  osservato,  come  il  dritto  del  do- 
tmnus  SI  modificasse  nella  procedura  varia- 
mente secondo  le  differenti' specie  dei  rap* 
presentanti.  Ben  alira  però  era  ra  condizio- 
ne degli  stessi  rappresentanti,  che  sulle  pri- 
me era  indipendente  da  queste  varietà,  e  del- 
la quale  ora  in  conchiusione  intendiamo  trat^ 
tare*  Qualunque  sieno  gli  effetti  che  l^aiti- 
vitfe  del  rappresentante  potesse  avere  per  ti 
iaminui^  ò  Indubitato  però,  die  il  -primo  mQ* 
diauto  la  liii$  eontesiatio  cooii^ae  colla  par- 
te contraria  un  rapporto  giuriclicò ,  ed  ad- 
diviene anch'esso  parte  {%,  17^},  il  processo 
gli  è  divenuto  proprio ,  essendosi  òrìgìna- 
10  colla  sua  attività,  qualunque  avesse  potu- 
ta essere  Ja' causa,  per  la  quale  abbia  con- 
tratto un  tale  rapporto:  procurator  lite  con" 
testala  dominus  litis  efficilur  (5).  -^  Ulis 
CorUestatione  res  pràcuratoris  fU ,  tamque  suo 
iam  qùodammafo  nomine  exsequitur  (6).  Que- 
sta rapporto  obbligatorio  ,  che  il  procura- 
tore coiilraeva  verso  la  parte  contraria ,  a* 
yeva  una  natura  indipendente  dalla^  durata 
del  mandato,  dal  quale  era  occasiouato,  g«ac- 

(1)  £.  2.  pt.  JJf.  de  àdm.  fuL  (26.  7l. 

(2)  Fot.  fràjm.  $.  331.  332. 

(3)  L.  28.  D.  de  procwr.  (  3.  3  )  L.  86.  IL 
de  iéhtt.  (46.3).  £•  5.D.  de  stip.  praet 
(46.  5%.    . 

(4)  Vai.  fmam.  %.  317.  L.  46.  %  2.  D.  de 
proe.  (3.  6).      •  ^         '    ' 

(6)  L.  2.  $.  S.  J>.  de  app.  (  49.  1  ). 

m  L.  11.  pr.  Dk  te  doU  medi  exc.  (44. 4). 

(7)  U  procuratore  ;  eontestata  la  lite ,  non 
scidglievasi  da  «n  ta)e  jrapporto  per  rivoea- 
xkwe  del  mandalo  o  per  la  morte  sua  o  dei 
daminus,  per  quanto  poco  questi  avverif menti 
potevano  render  nulla  una  obbligazione  con- 
tratta per  il  mézze  d*  un  ms^dato.  Era  pos^ 


che  avrebbe  potuto  parimente  originarsi  aen*. 
^a  mandato  (7).  ^  il  rappresentante  aveva 
contestata  la  lite  lx>me  attore,  erasi  conciò 
solo  obbligato,  per  la  condanna,  che  ne  po- 
teva seguire  (dovendo  ottraccìòiassiciirare  un 
tale  obbligo  colle  eauiio  iudkatum  solvi  ì , 
ed  era  soggetto  air  odio  iudicatL-  nò  anche 
quando  questa  secondo  il  dritto  sopra  espo- 
sto poteva  essere  esercitata  direttamente  con- 
tro il  dòminta,  ne  era  perciò  liberato  il  rappre- 
sentante. Questo  non  avveniva  per  il.eo^i- 
tor  (quindi  non  questi  ma  il  dominw  dava 
ila  cautio  iiidieaium  solvi  ),^  e  la  stessa  re- 
gola valeva  secondo  il  dritto  posteriore  per 
i\  procurator  praesenti»;  per  gli  altri  mandata- 
ri, per  i  quali  secondo  gli  esposti  prìneipiì 
era  ammessa  egualmente  contro  il  dominus 
V  azione  proveniente  dalla  loro  condanna  o 
dalla  loro  siipulaUo  iudieatun\  so/vi,  conce- 
devasi  una  excepiio  doli^  quando .  non  erahaì 
obbligati  verso  la  part^  contraria  esprèssa- 
utente  o  tacitamente  solidalmente  col  rfo- 
minus. 

A  ciò  comiettevasi  un*  altra  conseguenza. 
Non  tutti  i  rappresentanti  attori  .deducevano 
la  rem  in  iudicium>i  ma  ciò  avvenir  per 
un  attore^  eti\esercitava  la  sua  azione  con- 
tro un  rappresentante,  di  qualunque  specie 
questi  si  fosse  anche  contro  un  semplice 
defensor,  tlsercitt^ndo  Pattpre  il  suo  dritto 
contro  questo,  ha  liberalo  ildoim'niif  dal- 
l'azione, non  altrimenti  che  se^  per  noezzo 
d'  un  (;ìoniratto  con  quello  jo  avesse  accet- 
tato per  suo  debitore  invece  del  primo  ^8): 
forse  avrà  contro  il  dominus  Vactio  indicati^ 
come  se  avesse  nsalmente  reclama locontro  lui: 
ma  duiraltfa  parie  quésti  sarebbe  assicurato 
contro  la  primitiva  azione,  ch'egli  volesse,  ri- 
petere contro  lui,  ipso  iure  ,p  ape  excepiio- 
ni3  rei  in  iudiciìm  deduùlae^  re  iudicaiae^ 
coirne  quando  egli  stessa  (osse  suto  in  |^iu- 
dizio  (9).  Uba  tale  liberazione  in^caso  d  una 
sentenza  di  assoluzione  era  importante  per 
ogni  specie  di.  procuratore,   ma  oltracciò 

sibile  prodarvl  un  cambiamento  soltanto  per 
interposizione  del  pretore  ex  insta  ttmsa.  L. 
16—27  O.  de  procur.  { 3.  3 }.  Tt^osi^  e  Va- 
lénlf  nìano  fecero  ana  eccezione  per  la  morte 
del  rappresentante ,  non  dovendo  il  processo 
trasmettersi  ai  supi  eredi.  L.  7.  C  Tk,  de 
eognK.  et  proe,  (  2.  12  );     - 

(8)  L.  11.  S.  1.  D.  de  nov.  (46.  1  ):  ^  mi- 
lem  dde</affO(  ed  egualmente  la  exprùmis^t'Ot 
senza  mandato  col  precedente  debitore  )  ani 
per  stipuliUienem  tei  per  Htis  ^eontestaiionem. 

(9)  L.  10,  S.  1.  J>.  da  in  rem  v.  (  15.  3  ). 
L.  24,  />.  de  sdut.  (46.  3  )  :  soltaione  tei  ttt- 
dicium  prò  nobis  aecipi^do  et  immiti  et  tgiia- 
rantes  Hberan''  possìimus^ 
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lo  era  per  ì  iHCeiisori  anche  nel  caso  dj  con- 
danna r  nel  quale  II  ctommut .  non  poteva  e$^ 
sere  molestato  né  coir  antica  astone ,  né  col- 
Vadi^  i$Mcaii  proveniente  dulia  condannai 

Parti  (eamxùmi). 

§.  CLVK 

Kiwi  fra  le  parti  litiganti  una  naturale 
ineguaglianza), die  consiste  in  cioccherai* 
iore  rectoma  un  cambiamento  nelle  attuali 
coodi«oni  gioridiche^ed:  il  convenuto  vi  si  op- 
-pone^  quindi  il  primo  rimane  privo  di  quello 
che  gli  si  appartiene  almeno  fino  alla  deci- 
eione ,  dovecbè  il  secondo  conserva  fino  al- 
lora  quello  che  forse  dovrà  restituire*  Quando 
Uattjisl  d' una.  semplice  quantità  ,'  del  cui 
|(odìmento,  se  F attorcale  è  privo  durante 
il  tempo  della  procedura,  se  ne  avvan* 
taggia  r  accusato  »  una  tale  inegoaglianea 
può  essere  cancellata  dalla  condanna  ^ve- 
siendendosi  questa  non  al  solo  obbictto  ma 
ai  vantaggi^  goduti  senza,  alcun  titolo  giù* 
ridico.  Ha  una  tale  ineguaglianza  si  rirert* 
sce  altrerà  alla  sicurezza  di  ricevere  reni* 
Ridate  e  per  effetto  d*una  fovorevole  de^ 
cisione  quello  >ciie  ci  si  appartiene  t  è  que« 
sta  una  sicurezza,  che  il  convenuto  ha  sem^: 
pre ,  ma  non  cosi  V  attore ,  per  il  quale  è 
incerto,  se  in  caso  di  condanna  del  conve* 
nulo  egli  ne  sarà  realmente  soddisfiitto  {i }. 
Questa  ioejguagliattza  può  essere  rimossa, 
con  una  cauzione,  che  il  convenuto  fin  dal 
principio  della  lite  sia  obbligato  dare  al- 
l' attore,  e  colla  quale  venga  assicurata  a  que- 
sto P  attuazione  del  suo  reclamo. 

Dna  tale  cauzione  (  fatta  qui  eccezione 
della  sua  necessità  per  i  rappresentanti,  $. 
1'56  )  era  particolarmente  giusta  e  ragione- 
vole, quando  esercltavasl  un'azione  rea- 
le contro  II  possessore  d' una  cesa ,  che  que- 
sti riteneva  fino  al  termine  della  lite.  Se- 
condo il  pia  antico  dritto  il  pretore  ne  da- 
va il  possesso  ad  una  parte  fino  alla  deci- 
sione ,  obbligando  qnesta  a  dare  air  altra 
pfaedes  ÌUis  ei  vindiciarum  ^  ossia  dei  ga- 
rami,  per  mezzo  dei  qtiiali  veniva  assicurala 
nel  caso  di  perdita  la  restituzione  deir  ob- 

(1)  Certo  relativamente  alle  spese,  che  la 
Ifle  cagiona  al  convenuto,  e  che  Fattore  soc- 
combente dovrà  pagare ,  egli  è  nella  mede- 
sima Condizione  di  questo;  e  perciò  che  Gìffr 
slinìaoo  introdusse  lima  cauzione  ,  che  V  ala- 
tore era  obbligalo  dare  al  convenuto.  NoVm 
96.  pr.  eap.  1.  Piof),  112.  cap.  3^ 

(2)  Nel  dritto  giustinianeo  non  fu  conser<« 
vato  uà  tale  obbligo:  »fiv  enim  quis  in  r«m 
arnoAf  convetìitur  Uve  penonaU  $uo  fumine. 


bietto,  dd  quale  quistionava^i  (  Ih  )  e  dei- 
vantaggi  (btii  nella  durata  di  questa  {tindi- 
cioè  )..  Questa  regola  continuò  nella  proce- 
dura posteriore ,  quante  volte  reclamavasi 
sia p^ 6p&nsionem  oper  farmulam  ( $.  168  ), 
dovendosi  dare  dal  convenuto  In  quel  ^so 
ìtìstipiitatiopro  praede  Wis  et  vindieiarum^ìn, 
questo  la  eiipulatio  iudicatum  sofej  come  ea- 
Usdalio  (2).  Ben  altra  còsa  avveniva  per  le. 
azioni  perdonali,  perle  quali  può  dirsi, dif» 
quella  Ineguaglianza  non  cominciava  colla 
procedura,  ma  proveniva  dalla  natura  smessa 
della  obbligaieione^  per  la  quale,  récfamava- 
si  :  giacchò  fattore  mancava  di  sicurtà  non 
come  attore ,  ma  come  creditore ,  qnando 
non  avesse  preso  un  provvedrmento  dì^  si- 
curezza nel  momento  della  formazione  d^lla 
obbligazione.  È  perciò  che  In  questo  caso 
il  pretore  ordinava  la  ÈoHeiaiio  iudieaium 
solvi  soltanto  a  modo  di  eecezione ,  ed  in 
ispecie  sia  a  causa  delle  qualità  del  conve- 
nuto ,  quando  oravi  la  certezza  o  un  forte 
sospetto  d' insolvibilità ,  o  per  la  specliliiik 
delle  azioni,  che  sembravano  meritare  un  tal 
favore:  tali  azioni  erano  VaUio  htdieedi  con<- 
tro  il  debitore  già  condannato,  razione  del- 
lo sponsor  contro  il  debitore ,  per  II  quale 
aveva  dato  cauzione  ed  aveva  altresì  pagalo, 
(  cfitio  depenei  ),  e  quelle  del  marito  contro 
la  nK>g1ie,  che  coi  suoi  trascorsi  ateva  data 
occasione  al  divorzio,  per  i  danni  materiali,  • 
che  ne  potevano  risaltare  ad  essa  {acUo  de 
morihu»  mMerià)  (3). 

Il  rapporto  delle  parti  nella  procedura  ci« 
vile  è  una  quistione  giuridica^,  che  claseii- 
na  sostiene  contro  V  altra  ,.  è  ón  iwgare  ^ 
un  iure  eugere  ^  che,  importa  non  solo  che 
una  tale  lite  sia  discussa  secondo  le  forme 
legali ,  ma  con  un  fine  di  giustizia ,  e  con 
una  volontà  tendente  a.  questa.  Era  dunque 
necessario  impedire  per  quanto  era  possi- 
bile e  con  mezzi  cboveoientl  qualunque  scon- 
siderato diniego  del  convenuto  di  rlonno- 
s^re  il  dritto  detrattore,  e  qualìinque  in- 
giusta pretensione  scientemente  fatta  (  ca- 
liimntÀ  y.  Tra  questi  mfodh  tendenti  ad  im- 
pedire r  abuso  di  quei  mezzi  giuridici,  che 
sono  concessi  alla  parte  citala,  ed  ad  assicin 
rare  anche  l' amministrazione  della  gitistt- 

nuUcm  satisdatUmem  prò  Utigaeniimatione 
iàre  eampelUiìtr  S*  21.  ile  saiiidatione  (4.  Ili. 
(3)  Un'altro  caso  occorre  in  Caio-Iv.  169, 
ed  è  il  iudieiwn  fruetuartum ,  in  cui  la  per- 
spicace intelligenza  di  Iloschke  invece  :  quo 
nomine  aetorià  eàti*  àedpiat ,  ha  scovcrta  la 
véra  lezione  ^ua  ncHnt ns  tictor  ié  (cioè'n/(/t- 
coltcm  tolti  )  $ali$  aeeipit  Gior.  erit.  1839. 
p.  36.      . 
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zia  ,  è  parlicolanneme  compresa  la  minao- 
cia  di  danni  speciali ,  q|i6  aggraverébl)era 
il  soGOombenie  olire  la  perdita  della  lite,  e 
che  fossero  bastanti  a  dissuaderlo  da  uno 
sooosiderato  e  malizioso  litigio ,  o  a  punirlo 
d'  un  tal  fatto  (I). 

I  mezzi  che  fìirono  ordinali,  acciocché  il 
Convenuto  si  astenesse  d^  un  cavilloso  liiigio, 
erano  i  seguenti.  Alcune  volle  «ra  una  mul- 
ta ,  alla  quale  era  oondannato  in  caso  di 
perdita  sia  ipso  iure  ^  giacché-  negando  fino 
alla  decisione  il  giusto  reclamo  altrui  era 
condannato  al  doppio  (  lis  infUùmio  crescia 
in  duplum  ) ,  nell'  aettò  iudieati ,  dèpemi , 
legii  .aqniliaie  ,  neir  azione  per  un  ^sertwn 
legato  per  damnaiiùnem^  aictio  de  modo  awi' 
per>  una  Indìcuwoe  fraudolenta  fattane  dal 
vemfitore  (2)  o  a  eausa  d*  una  spon^to,  che 
l'attore  può  pretendere,-  e  colla  quale  il 
convenuto  proi^pette  in  qnel  caso  una  deter- 
minata sotamsk^  {  spomio  poenalie)  :  ¥  Mjore 
lia  un  siDkiglianie  dritto  aodbe  in  alcune  a*^ 
zioni ,  nelle  quali  é  già^  fissata  la  somma  , 
che  deve^essere  promessa  coma  penale,  per 
esempio  nell*  azione  per  nn:)^  c^ia  pecu- 
ma  eUrediia  »  in  coi  la  penale  era  della 
terza  paglie  dell'  obbietto  in  quistione.,  4iel« 
l' aetio  de  pecunia  conaiiiuia^  nella  quale  é 
della,  metà  ,  ed  inoltre  negl'interdetti  (  §• 
469)-  ..       .  \      . 

Nelle  alirp  azioni  era  ben  diversQ  il  danno 
<;he  minacciava  H  convenuto,  quanido  egli  per- 
sistevu  nel  diniego  fino.alla  decisione;  questa 
tò  rendeva  infamie.  Cactime»  famoeaej:  una 
tale  conseguenza  risultava  dai  giudizii  a  cau 
sa  di  furtOf  di  rapina,  per  ingiurie,  fiiode,  e^ 
anclie  per  alcune  obbligazioni  contrattuali, 
nelle  quali  una  delle  parti  erasi  rimessa  ;d'un 
Duxlo  scusabile  alla  onestà  dell*  altra  ,-  sic- 
ché Tabiiso  d'una  tale  buona  fede  era  dop- 
piamente vituperevole  :.  chi  aveva  c^ntfat* 
u  una  obbligazione  per  fiducia  (5) ,-  chi 
lasciavasi  condannare  come  maìitiatario  ,  de* 


positario ,  tutore  e  sqcìó  diveniva  infamie* 
In  tutti  questi  casi  però  il  convenuto  poteva 
sottrarsi  airinfaikìia  facendosi  rappreseolaro 
da  un  altro  (é)^  giacché  quegli  non  addi- 
veniva infamo  non  èssendo  egli  il  condan- 
nato, e  questi  né  anrJbef  perché  non  ^  era 
Tuutor'e  del  fatto  illecito.  Quando  nessuno  di 
questi  mezzi  era  applicabile  per  rimuovere 
il  pericolo  d' un  cavilloso  diniego  da  i^rte 
del  conyeunto ,  e  razione  non  aveva  a  suo 
obbietto  fin  dalla  sua  origine  una  pena^  l*  at- 
tore poteva  i^hiedere  .dal  convenuto  od  ìum- 
iurùndum  aUumniae  :  non  calumniae  eaueet 
e$  infUiae  ire  (5).        - 

Ma  bisognava  impedire  per  quanto  era  pos- 
sibile anche  una  eolumnia  da  parte  dell'attore. 
Avanti  tutto  il  convenuto  ,  quando  non  era 
ammessa  l'azione  del(.*  attore ,'  nveva  il  ea- 
tumwxe  iudieium  per  la  decima  parte  (  ne- 
gl*  interdetti  per  la  quarta  )  di  qaeHò,  che 
erasi  preteso  da  lui  \  e  questo  ammettevasi 
in  tutte  le  azioni ,  ma  supponeva  la  prao- 
va ,  che  .l'attore  avesse  avuto  coscienza  della 
ingiustizia  del  suo  reclamo,  in  alcuni  casi 
però  una  tale  prudva  non  era  necessaria  ; 
bastava  che  1*  attore  avesse  perduta  la  lite; 
in  questo  easo  l'azione  era  detta  eonfroràmi 
tWtctttiH  tendente  ad  ottenere  la  decima  parte 
del  valore  deir  oggetto  pi^teso ,  ed  in  doe 
altre  azioni  la  quinta.  Inoltre  in  tutti  i  casi, 
nei  quali  l'attore  chièdeva  una  ^ìnio  potéa* 
.lù^  il  convenuto  aveva  il  dritto  di  pretendere 
una  ref^pvlolto,  nella  quale  il  primo  obbli- 
ga vasi  alla  medesima  pena  perdendo.  Il  con- 
venuto poteva  infine  chiedere  anch'egUdal- 
Pattore  il  tuimmndum  cainmniae^  Del  resto 
n^uno  di  questi  diversi  provvedimenti  pò* 
teva  essere  accumulato  all'altro  (6)« 


(1)  Gaio,  IV.  171*182.  Istit.lV.76.  dtpoe- 
na  temere  litigantium. 

(2)  Caio,  iV.  9.  Paolo,  eent.  1.  19:  otce- 
madmodum  aetionee  per  "infitiationem  dujmn^ 
tur.  Sdl%  Giom.  II.  1.  (  1843  ).  Ih  tali  casi 
non  davasi  ascolto  al  Qonvenulo,  che  presen- 
tava una  convenzione,  colla  qiìale  avrebt>e 
Iran^tto  ^  coir  attore,  ed  in  cui  questi  avreb- 
be rinunziato  alla  sua  azione.  Paolo,  2.  e.  S* 
2..,  Ma  in  qual  modo  deesi  ciò  intendere  « 
giaéché  in  molti  casi  ammettevasi.  pure  una 
transazione  ?  Ciò  é  conciliabile  solo  quando 
si  ritiene ,  che  un  pqctum  era  nullo ,  quando 
tendeva  ad  asalcarare  alcuno  da  una  pena 
per  nn  fallo  futuro.  L.  27.  g.  4.  b.  de  poeti 
(2.14).  "* 


(3)  Caio  IV.  171^183.  Oeerone,  fra  JVas^. 
Com.  n.  5.' 

(4)  Lex  iulia  muni^..  ftabet.  Wocl..  1.  llf^ 
Cicerone ,  prò  Roscio  Cém.6.  prò  Roséio  Amer* 
38.  prò  Caee.  2.  3. 

(5)  L'editto  pretoiio  nella  L.  1.  D.  de  hie 
qui  noi.  infam.  (  3.  2.  )• 

(6)  Deesi  qui  osservare  ;  che  nel  dritto  gia- 
stiniaheo  non  furono  oonserTati  il  cahunniae 
iudieium  f  il  eontrarium  yìesponeionee  ere- 
etipitìationes:  per  contrario  si  ordina,€he  l'im- 
proòtM  Itligaiordovesseesserecondannato  verso 
la  parte  contraria  al  pagamento  dei  danni  ca« 
gionatl  e  delle  spese  di  procedura  ,  e  che  il 
giudice  ex  ofieio  dovesse  richiedere  dalle  due 
parti  il  iusiurandum  calumniae. 
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5.  CLVIfc 

VadoBsi  QieDtotati  il  lopgo ,  •  le  oTb  del 
giorno dc^li  atiigiiuliziariì^he^etfaivano da- 
toti al  pìreiore  Si  al  giidice,ìnruii  franuneii^ 
IO  delle  Xf  I  tavole:  ni  poemU  in  camitio  witt 
in  fmro  anU  nuridUm  eamam  comieiw^  feo^ 
nUcitmiù  o  eaUeitoJ  quom  percraM  ambófiroe» 
unUàm  Bm  wmridiem  framnii  hiem  a4UkiiOm 
Sot  aeeoiUi  mfiiriBM  tempestai  *€$iò  (i). 

Ogoi  loogo,  io  coi  il  prelore  cooforoié» 
ìneDie  alta  l^ge  ed  agli  usi  esertHa^a  il 
800  nlHcio.,  era  detto  iu$  {%).>  Sotto  no 
tale  rispetto  dìstinguevasi  però  uoa  dop- 
pia sp^ie  di  attL  AlGoni  erano  possiteli  sol- 
taoto  in  tribunale»  prò  iribunali  (5) ,  eh^era 
il  luogo,  in  cui  irovavasi  la  «rito  eurulii  del 
magistrato,  ed  intervenivano  le  persone  che 
componevano  il  sbo  eoufUtum  (assessori,  giu^? 
dici)*  Il  trìbuaate  era-  costituito  nel  ^cmitiumi 
parte  patrizia  del  foro,  fcra  (fuesio  il  luoga 
per  gli  atti  dà  farsi  davanti  al  pretóre  nelle  co* 
se  di  ixMDpetén^  del  tribunale,  ed  anche  di 
quelli  davanti  ai  giudici ,  che  potevano  ea- 
sere  riguardati  come  il  eousìItNin  del  pretore» 
ed  in  ispecie  i  decemviri*  Gli  altri  giudici 
per  cooirario  nominati  dal  pretore  tenevano 
le  loro  udienze  nel  foro*  Hef\i  antichi  tempi 
la  iuriiiieiio  ieì  pretore  era  sempre  eser- 
citata  prò  iribunali  ,  o  sia  nel  c&mitium  ; 
ma  bentosto  ia  iwriidicUo  volwUaria  ossia 
la  bfj#  aclù>(  tetta  eccezione  per  le' quistioni 
giurUicbe  per  le  manomissioni ,  e  le  in  iwr$ 
€€$ri0im  )•  fu  possibile  anche  in  altri  lùo* 
ghi  )'  dovunque  trovavasi  il  magistrato  (4)  ) 
essendo  ciò  neoe^ssario  per  guadagnar  tempo 
por  gli'o(Bcii  più  impòrianti  nelle  udienze  jaro 
ÈnmiintH.  Una  tale  procedura  depteno,  compe- 
ra detta  io  opposizione  di  quella  prò  tribunali:, 
fu  .estesa  posteriormente  anche  ;id  altri  r^si, 
per  i  quali  non  richiedevansi  le  rimanenti  so* 
leohilli  degli  atti  giùdiauirif.  Quando  alenno 

(1)  Fino  a  iroii^u;»unt  nella  Rhet.  adUerenk. 
11.  13.  JDa  ànU  pieridiem  In  Gelilo  XVII.  2: 
r  nltima  proposizioiie  io  Varrone ,  de  L.  L. 
VH.  51- 

(2)  L.  11.  D.  de  iu8t.  et  iure  {  1.  1.  )  -  — 
aiia  signi ficaiiime  ius  dieitur  loeus  ,  .in  quo 
ius  redditur  ^  §fuem  loeum  determinare  ìwe 
modo  poeswmMS  :  ubicunque  praetor  salta  ma- 
tesiate  impèrii  sui  salpoque  more  ffkoiòrum  ius 
dicere  eonstituit  y  is  loeus  recle  ius  appiilatur. 

(3)  Paol.  Diac.  ea:  Pesto  .-  prò  signipeat  in, 
ut  proroètris ,  prò  acde ,  prò  iribunali. 

(4)  Caio ,  I.  20.  ' 

(5)  L.  i.  S'  i-  ^'  ^^  contt.  princ»  (!.♦•) 


diriiiava  una  petizione  al  magistt*aiO)e  questi 
vi  apponeva  una  risposta  in  iscritto,  non  era 
naturalinente  necessario  che  ciò  avvenisse  prò 
trUmàali^  non  lo  era  né  anche  per  le  richie- 
ste a  bocca  1  per  le  quali  dava  un  momen- 
taneo provvedimentO|Comè  per  esempio  nelle 
querele  dei  genitori  contro  i  proprli  figli|  dei 
patroni  coutroi  liberti)  ed  alle  quali  davusi 
ascolto  4imìnpnendo,  o  imponendo  una  lieve 
.punizione  (5).  Questi  casi  addivennero  Sem- 
pre più  frequenti^sicchè  posteriormente  si  ten- 
nero speciali  udienze  per  simigllanti  fiiccende 
di  piccolo  momento,  sessUmes  de  planai  (6). 
Lar^olaera  la  seguente:  Fattività  del  ma- 
gistrato nella  procedura  ordinaria  esercita* 
Tasi  prò  tribunali^  come  altresì  per  ogni  fac- 
cenda giudiziaria ^cfie  richiedeva  una  eausa  eof- 
gnitio  e  decr eltctn  (7)  ;  alle  altre  adempì  vasi 
de  pidiio,  edjn  quei  luoghi,  che  T  occasio- 
ne 0  là  prudenza  del  magistrato  sceglieva. 
Eravì  la  pio  grande  pubblicità,  quando  le 
udienze  dei  magistrali-  e  dei  tribunali  erano 
tenute  sul  pubblico  mercato:  ed  anche  quan- 
do nel  terzo  periodo  fu  trovato  più  comodo 
raccogliersi* in  luoghi  coverti ,  il  che  fio  dai 
piti  antichi  tempi  avveniva  nelle  province,rac» 
cesso  rimase  di  driiioillimitaiamente  aperto 
al  popolo ,  e  non  prima  del  quarto  periodo 
s'introdusse  una  limitazione  ,  che  successi- 
vamente escluse  il  popolo  doir  esser  presente 
alle  procedure  giudiztarrie  (  $.  123  )• 

L'ora  del  giorno  per  gli  atti  giudiziari i 
(davanti  al  magistrato  0  al  giudice  m  co- 
mitio  aut  in  foro  )  era  quella  prima  del  mezzo- 
giorno ,  ossia  che  questi  atti  dovevano  es^sere 
cominciati  in  questo  tempo,  sicché  chiunque 
non  compariva,  fino  ìli  mezzogiorno  era  giudi- 
cato come  contumace.  Nel  tempadi  Cicerone 
questo  ^ertnine  fu  protratto  sino  all'ora  de- 
cima del  giorno  (8).  Gli  atti  non  dovevano 
prolungarsi  al  dfià  del  tramonto  del  sole, 
ma  non  dovevano  né  anclie  essere  interrotti 
prima:  una  legge  Pleloria  però  permise  al  pre- 
tore di  potere  annunziare  al  popolo  un'al- 
tra ora  di  chiusura  (9).  Nel  terzo  periodo 

L.  9.  S*  3.  D.Je  off.  proc.(  U  16.  )•  L.  6. 
D:  de  accus.  (  48.  2.  r.  , 

(6)  Yat.  fragm.  161. 

(7)  L.  3.  $.  9.  D.  de  bon.  pass.  (  38.  1.  ). 
L.  9..  J.  1.  £>.;  de  off.  proc^  (  1.  16.  y  L.  1. 
JJ.  1.  D*  de  coMt.yrinc,  f  vel  conòscens  de- 
creviti  vel  de  plano  interloeutus  est. 

(8)  Cicerone ,  In  Vèrrem  IV.  t7. 

(9)  Varrone,  Ih  L.  L.  VI.  5i  Suprema  sum- 
mum  diei  —  noe  tempmXìl  tabutae  dìcunt 
oceasum  esse  sólis  :  sed  postea  lexplaetoria  id 
qtuoqìu  (empus  iubel  esse  supremum ,  quo  prae, 
tor  in  comitio  supremam  pronuntiavii  popuh> 
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1q  ore  giii4tziarie  erano  dalla  eecooda  sino 
;iìta  decima  (!)•  Nò  ciò  avveoiva  io  lutii  ì 
irlorai.  Avaaii  lutto  è  da  osservare,  eb'eraa- 
\ì  -d'i  quelli  ^  oei  eguali  una  legis  aciia  noo 
era  passibile ,  né  iu  una  quislìone.giudizia- 
ria,  De  altrove.:  tali  erano  ì  dm  wfàr 
éU  (2),  cb'.ersioo  più  di  sessaoui,  ai  quali  ag« 
giuugevasi  un  coasiderevohs  numero  di  quel* 
li,,  qte  erano  nefasti  soliaoto  iu  parte.  finUT'' 
ciste  nefasti  priores}.  Airin^unmJssitHlìtà  del- 
ia k^  «oclio  in  questi  giorni  fu  jjigigltìroto  aa- 
cbe  il  divieto  d' intentare  no  ia£tiwn  se- 
condo la. procedura  delia  kx  Aehaiia.  Ài  dies 
nefasti  pxejxao  incontro  i  die^  fasti ,  ch*epano 
quasi  quaranta  di  Qumeró  :  eranoo  qu^li  le- 
i^alnàeate  Ossati  per  r  esercizio  della  giuris- 
diziòflev  e.nei  qus^li  perciò  anche  ìloiagi- 
«(irato  eca  obbligato  e$ercitare  il  suo  uflieio. 
A  questi  aggiuagèvansi  ancora  circa  i\>0 
dies  conUtieScs  i  destioati  per  le  assen»blee 
tìopólaii^  che  iioo  erano  possibili  nei  giorni 
nefasti  ^  e  nei  .^«lì«  Siccome  era  in  ar- 
bitrio 4éi  niagistrati  esercitare  la  loro  giu- 
risdizione anche  in  questi  ifies  comi(^Ìaks\ 
i|uando  non  eraiio  occupati  aelle  assemblee 
popolari  I .  cosi  era  di  poco,  nocumeiuo  il 
piccolo  numero  dei  dies  fasH^  Oltrd  la  di- 
visione^ in  dies  nefasti^  fasii^  comilides  eravi 
quella  in  dies  fetti  (  feste  religiose ,  sacri* 
fida  i  'epidae  ,  ludi ,  feriae ,  J  è.  profesti  ; 
pet*ciò  uà '^let/asltM  poteva  essere  aliracciò 
ftstus  j  uno  profesttss  firfastus.-  Ala  forse  era- 
vi amicamente  .la  regola ,  che  quando  un 
dies  fastms  coincideva  con  un  dies  feslùs\ 
«lucilo  perdeva  in  questa-  occorrenza  1^  sua 
qualità  di  /osla^.  IJaa  tale  regola  venne  suc- 
cessivamente limitata:  la  stessa  fu  ai^pUcatu: 
prima  della  legge  Ortensia  alle  nundina^^  ai 
giorni  di  mercato,  ch'eranp  noverati  nelle 
f trias:  mx  una  talel^ge  ondinòyche  anche 
questi  potevano  essere  fasti. 

Altre  regole  valevano  per  gli  atti  mi  iu- 
dicitK  Per  questi  non  era  d-im(jediaiento  là 
qualiiùr  d' un  giorno ,  dies  nefa^tus,  sebbene 
per  contrario  aou  si  avesse  la  coasuetudinedi 
farli  nelle  Ceste  e  particolarmente  diu*aote  i 
ludi  e  feì^'ae  (3).  Dal'lempo ,  io  cui  V  isti* 
tuxione  dei  iudices  ukcti  ftiappltcaia  anche 
ai^  giudizi!  civili,  e  che  questa  qualità  fu  co- 
minciata a  considerare  cerne  un  ufficio  ,  sic- 

(1)  Paolo ,  Seni.  IV«  6.  2. 

(2)  Yarrone,  de  L.  L.  VI.  29-31.  M^crob.  Sa- 

lurn.  1.16. ,  Bettmami-HoUWeg ,  Jfotittate  , 
j,  jj.  19.  .      ^'        .        ' 

('3)  Cicerone,  M  Yerr.  Aet.  f.  19. 

(4)  Svetouio,  Claud.  23:  rerum  aetum  ,.tfi-^ 
fyisutn  antea  in  hiùernos  aestivosque  menses , 
coniunxiii 

(5)  Svetonio ,  Octav.  32. 
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che  si  supponeva,  che  coloro  eh' erano  seri !• 
ti  nella  lista  dei  giudici  eraoo  sempre .  parati 
e  V^^i^^i  PCP  accogliere  le  quistiooi,  che 
venivano  loro  comaiesse,  per  rendere  più  Ile» 
ve  Mn  ^1  peso  fu  Ci'eduto  necessario  indicare 
il  tempo,  nel  quale  i  giudici  dovevatìo  Uro* 
varsi  presenti  in  Homa.  Da  ciò  fu^  causala 
.  la- espressione  astìàs  rerum  fqmun  ree  agmsr 
tur):  un. tale  odtis  avveniva  diie  volte  to 
ciascun  aàao,  nei  mesi  d*  inverno  e  di  ^^^ 
divisa  r  ooa'  e  V  altra  atagiòne  da  due  Ino» 
4^ld  periodi  di  vaeaoae  nella  primavera  e 
uell'  autunno  (4).  Oltre  queste  i  ;gtttdici  sa 
prendevano  ancora  attre  vacanze ,  le  quali 
furono  tolte  da  Angusto,  in  cpantochè  egli 
aumentò  Vaicius  rerum  di  altri  trenta  gietni 
applicati  per  lo  innanzi  ad  alcuni  gluodii  (5)^ 
Claudio  tolse  le  vacanze  della  primavera  e 
deirautunno,  sosiituendo  a  qaeste  una  vacau- 
aa  nella  fine  e  nel  principio  deU*anno  :  ma 
anche  questa  fu  tolta,  da  Galbd,  sicché  rima- 
sero come  vacanze  i  soli  giorni  dei  tedia 
delle  feriae ,  quando  non  erd  ordinato  altrìr 
menti  per  i  singoli  gioroL 

Uurco  Aurelio  fu  autore  mediante  un  se- 
natoconsulto  d' una  novella  istituzione  (6). 
Siccome  non  eravi  più  motivo  di  distinguere 
J  giorni  di  esercizio  della  giurisdizione  dei 
nMigistrati  e  di  queUa  dei  gittaici  ;  coél  una 
cale  distinzione  fu  annullata  come  cosa  ao- 
ticata  e  non  rlspoadente  alle  condizioni  pre* 
senti.  Uarpo  indicò  250  giórni ,  nei  quali 
permetlevasi  Tesercizig  degli  atti  giudizia* 
rii  sia  davanti  ài  pretore  o  ai  giudiei  : ,  ed 
egli  potè  foroiare  un  talhumero  noverando 
aei  dies  (asti  è  sot4o  il  nome  di  dies  sudi- 
fiorii  ì  d%es€omitialeSf  che  col  mancare  delle 
adunanze  popolari  rimasero  disponibili,  per 
la  giurisdizióne.  Fu  tolta  ai  pretori  la  de* 
cisioue  ,  se  volessero  far  uso  di  questi  gior-* 
ni ,  e  rimase  soltaoito  in  loro»  arbUrio^  s'èssi 
volessero  esiliasi vamen  te  applicarsi  in  alcUpi 
giorni  ad  alcune  par ticuluri  faccende  giudi-  ' 
ziaiie  (7).      -^ 

In  dpposizioaedei  230  dies  iuridiei  ì  ri* 
manenti  ei*ano  detti  feriae^  diesferiati ,  nei 
(^li  àon  potevansi  esercitare  alcuna  giuris- 
uiAione  jed  atti  gitidiziarii ,  fatta  eccezione 
di  quelli  della  iurisdictia  volunfaria  (8)..Non<- 
diiueno  coir  accoi^do  di  tutte  le  parti  liti- 

,  {&)  pig.  II.  12:  deferii  èterCÉpltol.  Hmr&. 

fO  :  iudieiaria/s  reisingiUarem  diìigentiatn  ad- 
ibuit ,  faetisdies  iudieiarios  aididit ,  ita  ut 
éucenlos  iriginia  dies  imiittos  rekus.ag^is  /i- 
tiòus^e  diseeptandis  eonstituerei. 

(7)  JBetbraann-HoUvkrcg  ,  Jlfaaujaf^  I.  $.  19. 
num.  30. 

(8)  Paolo,  Sent.  II.  25.  3:  emaneipiAio  étiarn  . 
die  feriato  fieri  potest. 
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fànli^anche  ieundief /farJ4tis|M£taiiai4fat* 

lare  le  qeistioei  di  dritto  (i).    '^.  v 

*  •       ••      • 

«.  CLVIII. 

Il  lempo  d^ll*  eserewiò  d' un  allò  iriudì'- 
xiario  ^  che  Tonnava  parr^  esseoiiiiie  dd 
processo  -,  poteva  esaere  fissato  per  eonven* 
atooe ,  dalia  legger  ed  noefae  dàH*  auiorKà 
giudìsìaria.  Ma  per  il  processo  coasideralo 
eoioeun  luUo può  iadicaratuo  teìnpo,  aeor* 
so  ti  qiiàle  ^^dtvenivu  pjerénto  (3)* 

Vi  aveva  dei  i^wiiàtaf  di'-erano  foodafti 
escliKìvameiìte  suM'imperinm  dèi  BDagistra»' 
to ,  per  messe  del  qua(e  erano  «omindatl , 
fimperiùL  contimmur  J  :  è  questi,  si  estili* 
iruevano  cessiade  Viinperium  di  quello  o 
di.cotut,  a  cut  erano  stati  commessi  prima- 
cbè  avesse  |)ronttnStata  la  sua  decisione.  'Di 
tal  natura  erano  y|Betti  eomlncinti  fuori  Ro« 
ma  (  txtra  frvmmì  urbis  miUariariumJ  ^ 
tutti  quelK  'del  refmperatores  in  Berna ,  ed 
iufine  gii  altri ,  nei  quali  un:i  delle  pai*ti  b 
il  giudice  era  peregrino.  Diversi  da  questi 
erano  1  iudiein^  che  uvevaoo  a  loro  fondai 
mento  una  disposizione  legislativa  ^  f  quoM 
k^mfì  iure  cwisf§lurit  J  :  tali  erano  quelli 
cominciati  in  ftorha  davanti  ad  un  giudice, 
purcliè  tutte  le  persone ,  che  v'  Interveniva - 
Bo^  avessero  avuta  la  cittadinanaa  romana* 
Lo  stesso  Caio  fa  avvertire,  cheìion  si  debba- 
no coitfoiìdere  questi  legitims  iudicia  con  I 
iudiein  ex  lége^-  con  quelli  oioè,  ch^  erano  la 
conseguenza  d'un'aaione  pn>veniente  da  una 
ieop.  Sicchò  non  per  il  contenuto  (^ossia  per 
il  drillo  del  quale  tratlav^si  )  ma  per  la  fur-*. 
ma  di  questi  ^udizil  una  kx  è  la  fonte,  il 
iudex  è  hge  daita^  e  la  durala  del  suo  uffibb 
pa*ciò  ooo  dipende  dair  im/?M'itifii  del  magi- 
strato. La  posstblKlk  che  ne  risultava  della 
continuazione  del  processi  per  molti  anni,  co- 
minciò a  divenire  un  inconveniente  dal  tempo, 
!■  cui  i  giudici  ìiominuti  era  presi  fra  i  ÙÌA- 
€€§  sefeeii^  giacctiè  era  interesse  delle  persone, 
eh'  esercitavano  il  mtini»  iudicandif  di  noà 
essere  per  indolenza  delle  parti  gravate  del 


(IV  UIp.  Li6.  D.  At  PfrtU  (9.  I.  9.  ),  ehe 
eerto  non  aceeiina  alle  sole  fèrie  della  raecoi* 
ta  e  della  vendemmia. 

(2)  Caio ,  IV.  193-109. 

(3)  io  avviso»  ehe  fos80  sfato  questo  il  vero 
scopo  deità  legge,  e  non  che  eon  essa  in  un 
modo  generale  o  in  yanta^o  delle'  parti  si 
fosse  tulcso  ad.  accelerare  i  processi*'  ' 

•  tA>)  Diff.  II.  de  in^  4us  votando. 

(5)  Gen#  XX. ^:  si  tnórim$  aevit€uqne  viiiwn 
$8cit ,  qu4  in  ius  tùtaòìt  iufkenlum  dato ,  si 


peso  delle  liti  non  giudleate,  anche  mollo  tem- 
po dopo  ehe  avevano  cessato  di  essere  nella 
^  lista  dei  giudici.  £  perciò  che  ta  medet^boà 
legge,  to  tew  Mia  iudiòiaria  Cprivai^frum 
ùtdiewrumj  cbej^rfoabiMnente  estese  nsti- 
tuzìone  dei  iudices  tehcU  ai  processi  civili, 
nello  stesso  tea^>o  ordinòv  che  un  legiHmum 
mUeium  dovesse  estiiigi)ersi  in  un  anno  è 
meziu),  quando  non  vi  fosse  slata  la  deci» 
ViQÓe  giudiziaria,  agevolando  in  tal  modo  il 
mttmis  iudieandi  (5). 

1>B0GEUVRA  GieotZIàBIA. 

A.  Inlrodiirioiie  del  firpceisoi 

$:  CLIX,     '  s      ■ 

Per  cominciare  ui^  proeesso  era.  oecess»- 
ria  la  presenza  delle  due  parti  in  ture.  Il 
mezzo  die  aveva  fatlore  >pèr  oiteoeré  la 
presenza  del  conveouio,  eira  un  atto  sira- 
t^ìudiai'ario  y  là  di  tus  tpoctfltOt  una  toimiar 
ztone  personale  di  seguirlo  >tn  giudisió.  Noa 
gli  era  però  lecito  penetrare  nella  caaai  del 
voe^ui ,  e  per  alcune  perspue  to  eoeolie 
era  alcune  volte  oulla ,  altre  volte  sógget* 
tii  ad  umazione  penale,  quando  non  fosse 
stata  fatta  con  imo .  speóiale  permesso  del 
pretore  (4),  Le  Xll  tavole  obUigavano  il. 
vooatus  a  seguire  V  attore  ,  dovendo  qua*- 
sii  perd  prestare  un  mexzo  di  trasporto 
al  primo,  quando  fosse  stato  invalido  o  de- 
bole per  età  (5)  :  negando  di  seguirlo ,  F«i- 
toi*e  clamava  dei  testimoni  ^  -ed  aveva  la 
tìutnui  inkctiù  persistendo  qvello  4iel  sua  dt«- 
niegò  (6).  In  difetto  di  testimjMii  egli  poteva 
fare  davanti  alla  casa  del  chiaiBato  una  ìq^ 
timazione  pul)blica;  questa  tekieva  le  veci  dei 
testimoni  (1) ,  e  dava  il  dritto  aHa  monus 
iMe^lio,  quando  il  chtomato  tacevasl,  ed.era 
posteriormente  incontrato*  Nondimeno  al  vo^ 
ealus  era  dispensato  dalla  necessilù  di  se- 
guirai ,  quando  presentava  un  viadex ,  che 
fM*endeudo  pél*  se  H  pròeessu  e  st'^ueiido  let- 
tore ,  lo.  liberava  dalla  tnénm  iniecìio  (ti). 
V  edittò  pretorio  dette  SU'  attore  P  azidne 
per  una  somma  in  denaro  invece  dèlta  ma- 

nolet  mteram  ne  Miemito.  ^ 

(6)  Porr,  ad  Sbr.  isrm.  L  9.  <5.  H  ^À  im 
voeat  ni  H  anieskiior-f  igiiur  èm^ìaptiOé  Fèst, 
V.  struere  :  si  caloihsr  ptdemfue  éiruO^  mamm 
$ndo  iaeito, 

(7)  Cui UBtimoniùm d^^erH,  U tmrMsd^ 
bm  ob  portum  óbvaffnMmoè  i$o,  Fest.  v«  fmittn^ 
e  vaguUUio,  ^      •   <      .     v 

(S)  L.  9st«  S-  L  D.  ilf  in  Am  ro«r.  (  2. 4.  ). 
Assiduo  vindex  assiduus  esto^  profetarlo  fuas 
quis  volet  vindex  esto.  Geli.  \\i.  IO* 
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nm  ihieeiio  contro  il  chiamato  renicente  (4): 
ed  introdusse  in  loogo  del  vindeÓB  iti  càutio 
iudido  gisti  ,  colla  quale  il,  cbiamato -' pco- 
mettefva  presentarsi  in  un  detcrminato  giór- 
no ,  '  assicurando  ana  tale  prpn^essa  con  uu 
l^ranie ,  che  doveva  essere  hcuplex  pre  iti 
jfiiàWa(e  (3).  Se  il  convenuto  non  ai  presen* 
lava,  potevasi  reclamare  contro  lui  o  contro 
il  garante  la  pena  convenuta  f  poena-àmr* 
iionii  )  y  o  gr  interessi.,  qaanrdo  una  ììmUi 
€au$a  non  scusava  ^  sua  contumacia.  La 
presentanone  doveva  essere  fatta  in  eacbm 
coma ,  qimnte  volte  votevasi  evitare  quo- 
stazione,  senzachè  potesse . farsi  alcun. cam- 
biamento »  che  rendesse  più  grave  il  .prò< 
icesso  contro  il  convenuto.  Il  pretore  dava 
delle  aatoni  aniahe  contro  le  terze  persone, 
le  *  quali  impedivano  le  conseguenze  della 
sii  ttf«  f^ocolia ,  0  della  itouIìq  iuiiw  ti- 

Se.  te  parti  comparivano  m  iur^  ,  gli  atU 
di  {procedura  non  erano  per  ordinario  com** 
piti ìai  questo  nsedesimo  giorna,  giacché  l'at* 
tore  GomidciaVa  dal  dichiarare  al  convenuto 
quale  azione  egli  pensava^esercìtare  cóntro  lui, 
tèUio  aeiionis  <4),  dovendo  dare  a  questo  ul* 
timo  testante  tempo  pec  prepararsi  alla  difé> 
sa.  È  perciò  che  le  parti  con  venivano  un  ter* 
inìbe,in  cui  s*tneontrerclbbero  novellamente  iti 
tur^,  essendo  detta  una  tale  promessa  oarftmo- 
nktmi  compresa  egualmente  nella  espressione 
generale  couli'o  «udjcto  $Uti}  come  péefèa  de-^ 
seriiimis  occorre  la  condannai  ad  una  certa 
somma,  die  in  alcuni  casi  era  eguale  al  vaio* 
Te  delFobbietto  in  litigio,  nei  rinbnènti  alla 
metà ,  e  non  mai  maggkire  di  iÙOOOO  se- 
sterzi*  Il  convenuto  doveva' per  regola  genera* 
le  presentare  dei  garanti^  (vadeij  :  in  alcuni 
casi  èra  dispensato  dalla  saii$ialio  {yadimto* 
nium  jm^ism  ) ,  .in  altri  sosiituivasi,  il  giù* 
ramènto ,  o  la  péna  per  mezzo  dei  neupé- 
raiores^  quando  non.  serUavasi  fede  ^\  vadi^ 


maninm  (5).  È  jG^ile  persuadérsi  -,  che  'm 
queste  condizioni  sarebbe  riuscito  manlfesta- 
mente  molto  pia  comodo ,  jquàndQ  le  parti 
dispensandosi  da  quella  prima  pr«»ntazìòne 
in  giudizio  invece  deUa  in  ius  voeotio  si  ac* 
cordavano  sopra  un  giorno ,  in  cui  avreb- 
bero realmente  cominciati  gli  atti,  fissandolo 
col  vadimonium»  È  cerio, -che  fin  dal  torn- 
ii di  Cicerone  questo  era  il  modo  ordiùn* 
no  ,  usandosi  realmente  la  tu  tm  voe^tìo 
soltanto  conuro  im  convenuto  ostinato  e  per* 
iinace  (6).  . 

tutto  qu^to  sappone ,  che  sia -presento 
il  4X>nvenuto,  acciocché  fosse  possibile  la  in 
im  voeaèio  o  il  vadinunUumi  o  che  siavi  un'al- 
tro .che  volesse  prenderne  le  dilèse ,  oo  seb^ 
90iif  defemor ,  che  presti  la  catilìò  tudica- 
iMm  $olvi  (  S*  156  VvSe  ciò  non  avvéoi)va, 
egK  era  tmfe/eiuiif ,  ed  essendo  riguardato  co- 
me già  giudicato,  p^rmettevasi  l'esecùaioùe 
oontrp  lui  (  $.  i15.  170  ),  secQQjdo  Tao- 
ileo  dritto  la  manus.vmetio  i  avveniva  la 
stessa  cosa,  quando  la  iniuivocaiio  non  ave- 
va l'effetto  di  farlo  presentare  in  giudizio,  o 
che  II  convenuto  non  e&^ui  il  vadimemam. 
In  questo  caso  il  pretoro  concedeva  contro 
V  indefemus  la  mitrio  in  tona  col  driuo  di 
vendita  (7).       ^^ 

Nel  terzo  perìodo  oltre  là, tu  tus  uoco^'u 
ed  il  vadimtmium  venne  in  uso  una  secon- 
da specie  d'introduzione  della  procedura  or- 
dinaria. Questa  fu  fa  Hiis  dénuntiiUio ,  b 
cui  origine  éauribuita  a  Itfarco  àurelio  (8). 
Gònsistevd'  nella  nptìftcasione  ddlaquistione 
giuridica  al  convenuto  citato  avanti  ai:  te- 
stimoni^ formandosene  un  documenlo  ,  che 
veniva  sottoscritto  da. questi.  Da  clorazio- 
ne prendeva  il  suo  nome,  sicch<è  1*  aito  te^ 
neva  le  veci  delia  editto  aeHanù.  Neirulììmo 
giorno  del  tèrmine  legalmente  determinato, 
e-che  cogita  vasi  da  quello  della  deiumUialù^ 
le  partì  dovevano  presentarsi.. in  gi^udiaiu: 


(1)  Dig.  II.  5«  ii  quii  in  iui  toeàtìés  non  iè^ 
ri-|..Caio,  IV.  46.  . 

(2)  p.  1.  6:  in  ius  vacati  ut  eaàt  aut  sati$ 
tét  càuium  deni.  Ogni  garante  doveva  essére 
scelto  fra  i  più  proséimt  parenti. 

Ì[3)  Dlg.  II.  7.  ne  quit  eum  ^'  in  iu^  voca- 
ur  vi  eximat:  H.  10:  deeo  per  quem  factum 
$rit  t  quo  minue  quie  in  iudicio  sitiate,     , 
(4)  Big.  11.  13:  de  edendo. 

(6)  Caio  ;  IV.  18M87.      . 

-  (é)  Oraz.  Serm^  1. 9. 74:  casu  venit  còvius  -iUi 
ndvereariue  et  i  quo  tua  turpi^imé^  magna  rn- 
ekniuù  vqee  tt  :  Ucet  anteetari?  JSqo  vero  op^ 
pono  uuriciilaiti.  Rapii  in  iue, 

(7)  L'editto  pretorio  ne  indica  nel  seguente 
modo  i  differenti  casi ,  qui  fraudatiónisca^e-' 
sa  kditdrii^t  cui  heres  non  exetabii'^f  qui 


exitii  eausa  S€i%m  verterit-r^^  qui  absens  su- 
dicio defensus  non  fuerit  -^  ,  qui  iudicia  it- 
stendi  causa  fideiussQrem  dedit  »  si  neque  pò- 
testatem  sui  faciet^  neque  defenderetur:  la  con- 
dizione g[eiiera1e  si  era  :  si  boni  viri  arbitra:: 
tu  non  defenderetur.  Cicerone,  Pro  Quinto  19. 

(8).Aur.  Vi.tt.  De  Caesar..  1  frammenti  prin- 
cipali che.  trattano  d'  una  tate  istituzione  so- 
no i  titoli  dét  codice  te(>dosiano ,  11.  i.  de 
dehìMtiaiióne  vel  ediiione  rescripti  \  Ik  6:  de 
témporum  cursu  et  reparationibus  denuntiatio- 
nutn»  nei  quali  appare  in  patte  cambiata  dalla 
leggi  dì  Costantino  e  dei  suoi  sttccesaari.  È  II 
primo  nasso  verso  Fuso  di  trattate  i  magistrati 
come  tudices  ,  giacché  lai  .denuntiatio^  è  pra- 
prianientela  notificazione  f^tta  alla  parte  con- 
traria di  presentarsi  in. giudizio. 


STOaiA  OpiiliA  raÒCBMllA  GITIM  RCOIAnA 

potendo  J*  toaperalore  opuoédero  em  imt^ 
eausa  ima  rqMiraitd  nel  duo  di  ooD  preseiH 
tazioae  io.  questo  leiyiiiiie. 


«ri 


B.  ATTI  iif^iine.  •' 

9  ^ 

a.  Légis  aetiones  (1).  {Sacràmentum).^ 

$.  CLX. 

Quando  le  due'  parli  .presenta vail$i  al  ma- 
gistrato,, e  gli  esponevano  le  loro  ragioni  ti- 
eeodogU  cooosGere  le  mutue  pretensioni  re* 
clami  e  dilese ,  r  arda  iuiiùioinim  priiMo- 
rum  richiedeva  ,  cbe  tanto  il  redàio  che 
le  dtfase  fossero*  formolati  in  un  atto  solen- 
ne ,  prendendo  in  tal  modo  uba  forma  di 
procedura*  Secondo  il  piii  anlioe  dritU)  ci(^ 
avTejiita  eoi  prdnnnaiarsi  parole  solenni  A 
dalie  parti  come  dal  magistrato ,  alle  quali 
si  aj^uogevano  altri  atti.  Uoa'Ule  solpn- 
nità  iu  fiirà  era  d^ta  tegii  actia^  i  cui  èie- 
menti  essenziali  ecaua  di  doppia  specie  :  essi  -  parte  soccombente  doveva  pagare  air  eràrio. 


appunto  èra  .noverata  nelle  Uffù  mHùnm  sola- 
mente io  un  senso  piii  largo  della  parola. 
In  questo  senso  era  una  kgU  actio  ogni 
solenne  vindica^ione/ anche  quella  estranea 
ad  una  quistione  giudiziaria  e  tendeote  a  con- 
validare una  trasmissione  di  proprietà,  una 
costituzione  d*qn  ius  in  re  {in  iur$€e$8io  ), 
ed  una  manomissione.  Ha  di  .quelle ,  colle, 
quali  n^  processo  prendeva  una  forma  spe- 
ciale ,  e  che  formavano  r  elemento  fonda- 
mentale d^lia  procedura ,  quattro  vedonsi 
noverate  in  Caio  :  legii  aetio  ioeramtfnlo , 
per  iuéicù  (  arbi^rii;^  )  foUuleiionim ,  per 
amikiiùìMm ,  per  monics  inmetìomm ,  alle^ 
quali  egli  aggiunge  come  quinta  la  p^Morìi-. 

'La  prima  di  queste  azioni  «  ossia  rocfio 
gemreUis  applicabile  in  tutti  i  casi  j  quando 
una  legge  speciale  non  ne  avesse  partioo* 
larmente  ordinata  un'altra ,  era  la  tegis  a» 
elio  sacramento.  Il  distintivo  di  quest'  a-'^ 
zidne  ^  e  dal  quale  prendeva  parimente  il 
suo  ttoipe,  consisteva  in  una  multa,  che  la 


si  riferivano  in  parte  alla  procedura ,  alla 
quale  davano  una  forma  speciale  «  in  parte 
air  obbietto  del  processo  ^  al  driito  in  liti- 
gio, che  ne  veniva  espresso  <  e  posto  a  fon* 
damento  della  quistione  giuridica.  Sotto 
Puno  e  r. altro  riguardo  le  ae^jone^  fonda- 
▼ansi  direttamente  sulle  bgei  )  dalle  quali 
prendevano,  il.  nome  :  come  pure  la  proce- 
dura, alla  quale  davasi  principio  con  esse, 
era  ordinata  dalle  leggi,  ed  i  dritti,  cbe  in* 
teodevàhsi  far  valere  colle  nfeiiones ,  aveva** 
no  le  legee  a  loro  fonte,  4ovendo  parimente 
essere  espressi  con  parole  legistativeripiarìim. 
kgum  verkis  aecamodatae' eraui  (  §•  78  )• 
.  Legis  odio  era  un  atto  sofenne  ordinato 
da  ,una  lex^  ed  accompagnato  con  parole  pro- 
Biinziate  a  viva  vqce)  Il  suo  concettò  importava 
oltracciò  la  necessità  dèlia  presenza  della  par-* 
te  contrarla  e  del  magistrato.  Faceva  soltanto 
coazione  la  pignoris  caph^  cbe  poteva  avve- 
nire anche  in  nn  dtes  fufmius  ;  ma  pércib 


Qnesta  .molta  era  fissata  dalle  XII  tavole  a 
SOO  assesf.  quando  il  valore,  dell*  obbietto 
della  quistione  era  di  IpOOueeee  omaggiorej 
di  50  oifeEs  per  le  cose  ai  minor  prezzo:  que- 
st*  ultima  somma  era  anqhe  quella  ordinata 
nelle  quis tieni  sulla  libertà  dell*  uomo,  qua- 
lunque fosse  il  valore ,  che  questi  poteva' 
avere  come  schiavo  (2).  Il  processo  prendeva 
con  ciò  la  forma  d'una  lite  sulla  multa,  che  di- 
yelaiva  parimente  obbietto  del  giudizio  del  ma- 

Sistràto  (3).  Negli  antichi  tempi  la  somma  jBra^ 
eposita'ta  dalle  due  parti  in  un  luògo  sacro, 
in,sacrp;chì  vinceva  ritirava  la  sua(,  dovechè 
q[oella  del  soccombente  era  versata  oeirera-^ 
rio;  è^  perciò  che  qnesta  muUa  fu  delta  sa-^ 
eruMien/nm^e  la  itrocedura  saef'aamUp  e%n^ 
tendere  (4).  Posteriormente  non  fii  più  ne- 
cessario Il  deposito  attuale ,.  ma  il  pretore 
richiedeva  dei  garantì  (  praedes  ) ,  che  ri- 
spondessero del  pagamento  in  caso  di  pèr- 
dita (5),         .         - 


m  Caio,  IV.  11^31.  , 

(2)  In  parte  non  notrebbesi  qui  parlare  d'un 
vero  valore  deirobbietlo  in  quistione,  in  par- 
te era  a  lemere^Hshe  il  pi^ricolod'  una  gran- 
de perdita  non  arrestasse  molti  dal  preseo- 
tarsi  come  osferloree  per  la  libertà  d*un  altro. 

(3)  Giceroiiè  r  PrQ  Case.  33^.  -  deoémoiri  — 
sacramentum  nostrum  iuitum  iudicaverunt. 

(4)  Vairone  ,  de  L.  J^  V.  180  (  MttUer  )  : 
ea  pecunia^  quae  in  iudiciutn  venit  in  UlituSf 
saereunentum  a  saero*  Qui  petebat  et  jfui  .tu- 
/UielkUuTy  de  atitrebus  ulrique  quinge9U>s  tùris 
od  pqntem  deponebanl,  de  edite  reàus  item  est" 
ta  alio  UfjiUmo  numero  as$iump  qui  sudicio  vi^ 


estolta  MUNfi  saerasneniium  e  sacra .^1^, Mnn^  f 
vieti  ad  aerarium  rediòai.  Pesto:  eoeromettlum 
oee  significai  quod  jioene  nomine  perditur^  ti" 
ve  eo  quis  inUrrogatur  sive  cotUenditur. 

t5)  Probabilmente  questa  innovazione  fu 
prodotta  dalla  legge  del  tribuno  del  popolo 
Papirio  i  della  quale  Festp  dice ,  che  avesse 
ordinata  la>esazione  del  sacramenta  per  il 
mezzo  dei  tresmri  capiUAes.  Da  ciò  si  spie-* 
ga  9  come  fu  fatto  da  Pesto,  la  parola  sacra- 
men^mni  ossia  che  il  denaro  non  era  più  de^ 
positato  in  sacroy  ma  speso  per  le  eocra.  Nel-, 
le  .parole  della  legge  papiria  in  Pésto:  taera-^ 
menU>  exigunto  •uaicofi^ofife,  respt^ioàe  tu- 
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f^ii  aflsrmato  tia  alcoiii,clie  la  tégisa^ia 
taeramefUo  avesse  avalo  a  sua  fondamenta 
nei  primi  tempi  ana  vera  lotta-  tn  giudiaiOf 
che  posteriormente  si  fodse  cambiala  in  una 
apparente(i)<  Un  tale  concetto  al  totio  con- 
iradlceoie  al  costumi  romanr  fir  cagionalo 
dalla  fórma  della  vindicasiooe ,  ossia  da  un 
atto  di  procedura,  che  è  possibile  che  fosse  ' 
connesso  coi  Maerwntntocumtender^^  ma  che 
certo  non  era  identico  eon  questo.  Quand'  an- 
che questa  vHKiiccUto  si  Tosse  originata  da  una 
lotta  reale  giudittaria,  il  che  a  mie  avviso 
deeai  risolutamente  rigettare ,  non  si  pò* 
ti^bbe'  concbiudere  da  èssa  alla  tegi$  (tótio 
MocrmimiltOé  SI  ò  voluto  cóafortare  mia  tale 
opinione  mettendola  in  connéBsione  coll-'aa- 
tico  ginramenuxlei  soldati ^6  si  è  couchlu- 
so ,  jche  come  con  un  tal  èacrametuum  IL 
capo  del  combattente  diveniva  sacro  agli  Dei 
nel  campo  ;  cosi  quello  del  combattente  in 
giodiaio  .(2).  Questa  mi  sembra,  una  fanta- 
sia piuttosto  s'imigliante  ad.un  sogno,  e  che 
cdhfonde  cose  diverse.  A  giudiciire  dallo 
pruove  più  certe ,  dalle  quali  non  ci  è  le- 
cito dipartirci  ,  io  penso  ^  che  .i  Romani 
indicavano  eoi  nome  tacrameni^mn^  nella  le- 
gi$  aeiio  la  stessa  sómma.  Sacranmium  è 
detto  in  ifenerale  il  segno  esterno  ed  il  ri- 
conofK^imento  d*on  rapporto  con  qnalche  co- 
sa di  sacro  y  come  quello  della  ubbidienza 
.  militare^  $iBeratmntum  milUare^  cosi  qodlo 
d'un  rapporto  di  procedura,  dett:!  quìsiio- 
ne  di  dritto  che  vi  si  codnetleva,  aveva  per 
sq[np  la  ^omma  depositata  tiii  BOtìro  «  che 
era  perduta  per  la  parte  soccombente.  Non 
è.  concepibile  alcuna  altra  identità  col  giu- 
ramento dei  soldati  ^  ma  per  riguardo  al^ 
r  oHima  e  sùmmeniovata  qualità  acx^esspria, 
die  bentosto  addrvenbe^  la  principale  nelle 
posteriori.  qMifi^to  eé  reHipulatio  ^   la  spoH' 

*      » 

dicare  non  si  riferisce  alla  condanna^del  debi- 
tore (  altrimenti  non  avrebbe  potuto  venir  do- 
lio enoigunto  )|  ma  air  indicazione  deifoudi»  da 
cui  dovevasi  prendere,  la  somma,  lieeessaria 
per  le  spese  di  queste  o  quello  Mera, 

(1)0.  AsvemSt  Snìta  legis  aciio  sacramene 
ìq  1837.  Si  accorda  con  lui  net  punti  essen* 
ziaM  Huscbke  y  nella  critica  di  questo  scrllh 
tOt  fftort^*  jcrit*  per  la  scienza  del  dritto  1839. 
p.  565^-686.  ' 

(2)  KuKchke,  eod.  p.  OT6. 

(3)  Valerio  ba  spiegate  le  lettere:  Q.  N.  S. 
Q,  S.  quando  ne^as.te  sacramento  quinqu(age' 
noria  te  provoco:  inoltre:  Q.  A.'N»  Q*  N.  quan-' 
do  ais  ncque  nègo:  che  sembrano  riferirsi  alla 
contraria  provocano,  del  convenuto  »  e  dove 
Invece  éi-nego  dovrebbesi  probabilmente  leg-* 
gere  negas. 

(4)  Vindivere  -^  vim  diceré,  0.  Miller»  Spie* 
(fazione  etim.  dette  espressioni  diritto.  Museo 


fJiMtf  somma  è  nel  &tÌo  sólamente  un  mi- 
érameninm^  mondano.       *         , 

il  ic^cramento  eomUmisfè  consisteva  nMla 
prot'ocalao  al  deposito,  e  posteriormente  nella 
promessa  della,  aetunisi  fipa^  come  multa  : 
D  offfis  seteramenioie  provoco  —  simiH:er  ego 
io  (3).  La  conditane  della  pena  enh  b  esi- 
stenza o  non  esistenza  deMritto  preteso  dal- 
rattòre,  che  veniva  n^llo  stesso  tempo  espres- 
so, colle  parole  della  legge  ^  sulla  qusle  si 
fondava.  Posteriormente  quando  le  parti  pre- 
seaiavftQSi  in  i^sdicium^  sponevano  prima  che 
si  cominciasse  la  tractasiione  propriamejate 
giudiziaria  della  quistione ,  i.  loro  reclami 
in  una  propostsiòne  brevemente  formolata. 
(^sta  era  detta  eausae  comèetio ,  ed  eira 
necessaria  perchè  la  formolazione  dèlta  qui- 
stione nella  legis  aeiio  essendo  essa  stessa 
generate ,  non  inastava  per  far  conoscere  af 
gtadice  tutti  i  putiti  in  qitiatione  fra  le 
parti.  Il  tribunale  per^ ,  avan€i  a  cui  por- 
tavasi la  lite^  quando  reclainavasi  scterametdo^ 
era  quello  dei  decemviri  :  la,ìegs*e  l^inartst 
permise  ^  che  si  chiedesse  la  nomhia  d' un 
so*o  giudice  (  8.  454  )  (4). 

In  alcuni  casi^  per  esempio  nella  qai- 
stione  sulla  i>roprietà  d*una  ccea**,  aggion- 
gevasl'  agli  altri,  atti  in  iure  un  atto  spe- 
ciale 9  ctf  era^  detto  mnìicatio^ ,  o  ik  iure 
masmm- conserere.  ta 'prima  denominazione 
derivò  dalla  composizione  di  alcune  parole; 
la  seconda  dalf  aifivìtà'  corporale  ,  che  ia 
quello  stesso  momento  vi  si  associava  ^  1^ 
vàidt>a<tor  consisteva  del  segneuti  atil:Tat- 
tore davadi  piglio  alla  cosa ,  mentre  teneva 
ili  mano  un  bastone  //i?«<iix?a  o  mndietaj  e 
pfonun/.iava  le  segiicnfitt  parole  :  Atinc  ego  ko' 
miììtin  ex  iure  quiritium  mewn  esse  aio  seióUin' 
durnsuamcaufam^sicutdixi  ecce  tUi  tihdi-, 
etam  imposuH5)  deponendo  la  festuca  ìùVa 

Ren.  V.  8.  VesUr.vindiciae appellantur reteae 
de  quibus  controversia,  quod  poUus  dicitur  ris 
QVAM  (  Hnschke  )  fiX  inter  eos  qui  contendunt. 
Gellio  (XX.  10)  dice  per  chiarire  I  versi  di 
Ennio  :  —  miscent  inter  sete  initnieitias  agi" 
tantes  \  non  ex  iure  manum  consertuni ,  9ed 
mage  ferro  rem  f^petunt^  regnumque  pelunt , 
vadunt  solida  vir-i-not  ut  ad  praetorem  solitum 
estj  agi  legitimisactioni&us.neqt^ex  iure  ma- 
num consertum  «-  sed  bello  {èrroque  et  tera  vi 
atque  solida  quod  rHdetur  dixisse  conferens  ^ifif^ 

^iliam  civilem^  et  festueariamyquae  inerbo  dice* 
retur^  non  quàe  manu  fieret,  cum  vi  bellica  et 
cruenta. 

(5)  Le  parole  M^ndum  suam  causam  erano 
usate  nella  vìndicazione  d' nti  uomo,  potendo 

.qufSto  essere  rivendicato  come  schiavo,  o  co- 
me Ubero  :in  libertatem  vindieatio  per  un  fi* 
lius  in  potestate  L.  1*  $•  ^«  ^'  de  R.  F.  (<>• 
i.')  adiecta  causa. 
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cosa.  In  fthMlglianle  modo  esprinievtti  ed  ope- 
ra?ti  il  coavennto:  «oiilmrtiiiU^ftal.Poslerior^ 
mente  parlava  il  pretore  :  mHiUe  embo  homi- 
ftfM,  dando  alla  qnistione  da  cominciarsi  un 
andamcnCD  giorldico.  Era  qoesta  l'espressio- 
ne aimboHca  della  idea,  cbe  la  fòrza  dot6« 
va  cedere  al  dritto^  che  il  litigio  eomincia- 
to  finicamenie  doveva  cambiarsi  in  qntstione  ' 
giuridica- (4).  La  VMidftoaiio  rendeva  necessa* 
ria  la  preaensa  della  cosa  litigiosa^  e  qoando 
ciò  non  era  possibile,  d*ana  parte  di  essa.  Nel- 
b  vlndicaaioae  dei  terreni  il  pretore  oondo- 
eevasi  colle  parti  sol  luogo  per  potere  quivi 
eseguire  i  snmmentovati  atti  (2).  Posteriore 
mente  divenendo  ciò  impossibile  per  la.gran* 
de  estensione  del  territorio  fu  sostituita  al 
terreno  una  solla,  cbe  le  parti  avevano  cura 
di  prendere  da  esso.  Qoando  queste  presen-^ 
lavansi  al  pretore,  P attore  parlava  nel  se- 

Ktttemodo:  fmiditm  qui  M  in  agro  qui  sa» 
Il  voeaimry  ego  u  ex  imre  qubriimm  meum 
eàm  aio:  inde  ihi  ego  ex  ii$re  manum  toneer* 
tnm  VOC0  :  La  parte  contraria  rispondeva  : 
mnde  In*  me  ex  iure  mamm  eoneerium  voea- 
ffi\  inde  tòt  ego  ie  revoco.  Il  pretore  quindi 
diceva:  euie  utrùque  nipentfòut  praeeentihus 
rtndtcìot.fiMitle,  iniie  mam*  E  quando  la  zol- 
la era  stata  giò  recata  in  giudizio,  il  pretore 
soggiagneva,  remile  tiam  :  e  cominciavasi  la 
f9Ìiidtcalto  sulla  zolla  (5).  Interamente  diverso 
e  distiaio  da  questo  fi>ìndieias  fiimers(4)«  era 
I*  atto  straordinario  e  che  precedeva  tutta 
le  1^  aciio ,  detto  deduetio^  dèducUo  quae 
moribu^  fU.  Una  parte  pretendente  privane  - 
do  r  altra  con  un  apparente  deieeiio  del 
possesso ,  era  riguardata  come  convenuta  , 
«  dava  il  tadimonium  (5).  D^po  la  vinài" 
eaUo  e  l' ordine  del  pretore ,  che  poneva 
un  termine  ad  essa ,  seguiva  il  sacramento 
cùniendere.  Questo  era  cominciato  colla  in- 
terrogazione dell'  attore ,  fmmfe  anne  dicai 
qua  ex  eauen  vindieaveris ,  colla  risposta  : 
•Mi  jtere^i  eieui  vindkiam  tn^niì.  A  ciò 
ripetevasi  da  una  parte-,  quando  iu  incuria 
pmdieavieii  D  aerie  eaeramenio  te  proooco, 
dair  altra:  ijmiltter  ego  Ce,  colla  presenta- 

'  I  r 

(l)'Ogni  sÌmlK>1o  è  un  segno  esterno  di  qual-* 
che^-^osa  di  spirituale  ;  ma  secondo  la  sum* 
mentovala  opinione  d*  una  lotta  giudiziaria  t 
di  cui  la  vii  festuaria  sarebbe  uu  avanaco,  av*- 
verrebbe  il  contrario  *  giacché  il  corporale 
verreb1)e  rappresentato  dallo  spirituale.  In  tal 
caso  non  devrebbesi  parlare  d'un  fetto  simbo^. 
lieo.  Quella  opinione  mi  sembra  tanto  poco 
prolwWle  quanto  V  altra,  che  invece  di  "con^ 
cepire  il  rito  della  eonfairreatio  nel  contralto 
di  matrimonio  come  un  simlN>lo  materiale , 
lo  considerasse  con  un  avanzo  del  banchétto 
di  nozze. 


zione  dei  praedes  al  pretore.  InOoe  il  pre- 
tore doveva  oltracciò  decidere  sulle  tnndt- 
eiae ,  ossia  sulla  cosa  reclamata  e  sul  pos- 
sesso di  essa  durante  il  procèsso:  tecundum 
àUerum  eorum  vindiciae  dieebai  t  giudican- 
do,  chi  doveva  esserne  il  pt^ssessore  fino 
alla  decisione,  ed  ordinando  a  questo  tii  da- 
re ali! altro  pràedes  liiii  et  wndidarumj  os- 
sia un  gafante  per  la  restituzione  della  co- 
sa (  lis  )  nel  caso ,  che  fosse  soccomlientei 
e  dei  vantaggi  cbe  si  connettevano  al  pos- 
sesso, vindie^ae  (  §•  S5S.  )  Vindicias  dwere 
significava  determinare  lo  stato  di  Tatto  pri* 
ma  che  si  decidesse  del  dritto.  Per  contra- 
rio la  decisione  della  qoistione,  chi  dovesse 
avere  il  peso  della  pruova  ,  ossia  la  deter- 
mihazione  delle  partee'petitorù  e  pouesso- 
rii^  era  già  avvenuta  mediante  gli  atti  pre« 
cedenti.  Il  giudizio  sulle  tindiciae  dipen- 
deva dal  parere  del  pretore,  che  posterior- 
mente ritenne  come  decisivo  il  fatto  deir  at- 
tualità del  possésso  ^  quando  era  senza  e j-: 
Iton  in  opposizione  della  parte  contraria 
(  5.  225  )  :  ma  quando  un  interesse  pub- 
blico rendeva  necessaria  la  conservazione' 
provisoria  delle  condizioni  presenti,  egli  giu- 
dicava conformemente  ad  uia  tale  interes- 
se (6)  ;  nel  caso  speciale  della  quistiooe 
aulla  libertà  d*un  uomo,  le  XII  tavole  ave- 
vano ordinato ,  òhe  le  etncftcta«  dovessero 
esser  date  eeeundum  libertatem  (7).  Ma  an- 
che in  questa  occorrenza  un  tal  giudizio  ri** 
ferivasi  al  solo  stato  di  fatto  durante  il  pro- 
cesso :  non  riguardava  però  la  parte^  che 
avrebbe  sostenuto  ciascuno  dei  litiganti  e  la 
quistione,  chi  di  essi  avesse  V  obbliga  della 
pruova  ;  per  un  tale  giudizio  era  determi- 
nante in  quel  tempo  conie  nei  tempi  poste- 
riori il  fatto ,  se  V  uomo,  della  cui  liberti 
litìgavasi ,  era  vissuto  fino  a  quel'  tempo 
come  libero  0  come  schiavo. 


(2)  Genio.  XX.  10.  / 

(3)  Cicerone,  Pro  BNr:  42.  Feste,  v.  euper^ 
flOet .  Valer.  Prob.  B.  L  M.  C.  F.  ex  iure 
mamim  conieHum  vacare* 

(4)  Pesto ,  «.  vindiciae;  tindiciae  oUm  du»^ 
batuniur.  iUae  quae  ex  fundo  ewnptae  in  tue 
adlaiiMe  erant, 

(5][  Gcerone/ IVo  Caee,  7.  prò  TnUio  %.  90. 

(6)  Praetoree  eeeundum  popuium  vindtdai  ai- 

(7)  Ponpooio,  t.  a.  S-  *»•  ^'  ^  ^-  '•  l*' 
9.  )  U»Io,^.  M.  67.  Woo.  XI.  ». 
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Legis  actiones  {iudicis  poUulaiio  ^  condiciio). 

%.  ctxi.      , 

Le  rimaneati  legis  aeUones  erano  speciali 
4)er  alcune  particolari  quìsltoni  giuridicbe, 
sicché  non  potevQsi  usarle  per  luite  arbi* 
trariamente.  .  .  . 

La  prima  di  esse,  clie  certo  non  era  mollo 
più  recente  deWiì  legis  aedo  sacramenio^  è  la 
legis  aclio  per  iudieis  posiulationem>i  come 
ia  dctiomina  Caio ,  il  cui  nome  per  essere 
intero  abbisogna  senza  dubbio  della  giunta 
arbilrivfi  apposta  alla  pdrola  iudicis.'  La  spe- 
cialità di  essa  consiste  nella  formazione  del 
tribunaje»  ch^era  cestii  ulto,  per  giudicarne;  ò 
perciò  cbe  ne  abbiamo  fatta  considerazione 
precedentemente  colla  indicazione'dei  casi,per 
r  quali  era  com  pei  ente  (§.  154):  questa  sua 
indole  essenziale  è  espressa  colla  formola  , 
cfae  vi  si  usava:  iudie$m  arbitrumve  pestu- 
io  uli  des^  che  ciascuna  delle  parii  pronun- 
ziava indicando  ii  giudice,  ch'essa  deside- 
rava ^  mentre  il  pretore  ne  aggiiingeva  un 
terzo  (1). 

La  (e^tf  actio  per  condictianem  aveva  la 
medesima  relazione  coUa  formazione  del  trir 
bunale. .  Con^iclio  era  detta  la  fissazione  d*un 
giorno  colla  parte  contraria  (2),  tendenie- 
a  fore,  che  questa  nel  30  giorno  intervenisse» 
ad  iudicem  eapifindìàm.  Èssa  fu  Introdotta 
dalla  lex  Silia  per  il  recUmo  d'una  deier- 
minata -sommale  per  quello  di  qualunque  altro, 
determinato  obl)ieito  dalla  ^^i^af/MirniVi.  Nel 
tempo  di  Caio  dubitavasi  ancora  quale  fosse, 
stata  la  ragione,  per  la  quale  fu  introdotta: 
cuni  di  eo  quod  nobis  dori  oportet^  poluerimus 
sacramento  aui per.iudiois.poslulationem àge», 
r$.  È.  però  concepibile  una  doppia  ragione. 
L'una  si  è,  che  voWasi  esi^lusivamenle  com- 
mettere ad  uno  solo  giudice  (e  non  molesìare 
con  essa,  il  colìegium  dei  decemviri  )   que- 


sta, che  era  la  più  semplice  di  tutte  le  prò-  ' 
cedure,  nella  quale  il  giudice  doveva  rigorosa*» 
mente  attenersi  al  contenuto  leiteraie  del  ne* 
gozk),  sicché,  al  snoti/^auffi  era  molto  circo* 
scritto  (3):  l'altra  sarebbe  rannullamento  del 
prestito  per  nexwn^  e  l'origine  delle  notel- 
le  forme  dt  contratto  fet  slipidalio^  colla  ìscri- 
zipne  nei  libri  domestici ,  e  nel  cootniiu»  di 
mutuo  colla  senppli<ie  consegna  del  denàfo(4), 
le  quali  sebbene  usate  già  da  luogo  tèmpo 
secondo  il  ius  gmiUan ,  ,oon  erano  però  ri* 
conosciute  dal  dritto  delle  XII  tavole,  e  per 
le  quali  non  avrebbesl  potuto  redamare 
lege.  Probablkmeiile  entrambe  queste  ragioni 
vi  cooperarono*.  '     ' 

La  legis  acUo  per  wksmte  inieeiiùnèm^  che 
dee  essere  considerata  come  un  necessario 
complemento  di  quelle  dei  più  Mticbi  tempi, 
distinguevasì  dalle  precedenti  per  una  tei' 
lite  di  applicazione  tutta  propria.  In  aicaiii 
oasi  petevasi  procedere  d^ndo  pubblicaroenu* 
di  piglio  al  convenuto  t  V  attore  né  espri- 
meva in  parole  solenni  la  ragione  ^  per  e« 
sempio  :  quod  iu  mhi  iudicaius  ìtive  dam- 
naius  es  sesteriimm  deeem  mUia ,  qtuie  deh 
mah  nen  solvisii ,  ob  eam,  rem  ego'  Ubi  »- 
stertium  decem  miUum  éudieaii  manu$  trn'i- 
ciò  ^  emetteva  la.  mano  sul  convenuto.  In 
quei  casi,  nei  quali  ammettavasi  questa  b* 
gis  aofto,  era  inutile  la  iniu§.vQeatio;V9i^ 
tore  urresiava  il  debitore,  dovunque ^ lo  io* 
centrava  ,  lo  conduceva  alla  presenza  del 
pretore,  ed  esercitava  quella  solenne  tiuNias 
inieciio  (5)., Nella  sua  forma  primitiva,  eiaai 
non- era  T  introduzione  .dMina  quistione  giu^ 
disiarla  col  convenuto:  questi  era  piuttosto 
consegnato  air  attore^  che  incatenandolo  po* 
teva  condurlo  seco,  quando  non  interveniva 
un  capace  vindex ,  che  facendosi  garante 
X)er  lui ,  ne  prendeva  la  difesa  (  sacramm* 
fo),  e  lo  liberava  (6).  I  casi,- nei  iiuali  ara* 
mettevasi  un'azione  tanto  pericolosa  per. il 
convenuto,  erano  i  seguenti  secondo  le  Xil 


(1)  Valerio  Pròbo  riporta  le  lettere  P.  o  pure 
T.  I.A.  F.  P.  F.  D..  spiegandole  nel  seguente 
modo  :  praetorem  o  tenia  ò  tempore  iudicem 
arbitrutnve  postulo  uti  des:  ma  questa  spiega- 
zione è  inanil^amente  erronea:  T.  esprime 
il  nome  del  giudice,  o  forse  Titium.  U  follOr 
in  cu!  feggevasi  V  espo^zione  di  questa  legis 
aetio  nel  manoscritto  di  Caio,  è  perduto. 

(2)  Gellio,  X-  24:  sacerdote^  quoque  populi 
romani  quum  condicunt  in  diem  tertium,  diem 
perendini  dicunt.ì^Kolq^  ex  Festoi  condictio  in 
diem  cerlum  eius  rei  quae  agilur  denuntiatio. 
Naluiàlmente  vi  si  connetteva  V  espressione 
•del  dritto Teclanmto  dalV attore:  io  Valerio 

Probo  occorre  la  formola  :  A.  T.  M.  D.  O* 
010  te  mihi  opcviere,  cbe  probabilmente  si  ri* 


ferisce  a  questa  legis  aetio^  Saviguy,  SistetMh 
V.  p.  5T7. 

(3)  Certo  anche  nella  legis  aetio  sacramento 
potè  vasi  secondo  la  legge  Pioaria  scegliere  un 

giudice;  ma  in  questo  caso  P  elezione  dipeu- 
èva  interafnenle  dalla  volontà  delle  partU 

(4)  Pecunia  stipulala^  expensa  la(a^  adnume- 
rata.  Cicerone,  Pro  Rose.  Com.  4.^. 

(5)  Bisogna  dunque  conchiudère  che  quam- 
te  volte  era  permessa  una  straordinaria  ma' 
nus  inieciio^  esercì  lavasi  questa  legis  aetio  $ 
quando  il  debitore  non  conveniva  coli' attore 
durante  il  cammino  per  andare  in  giudizio. 

(6)  Pesto,  'vindex  ab  eo  quod  $>indicai ,  quo 
minus  ii  qui  prensus  est^  ad  aliquò  teneatur. 


^ 
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favole  :  i)  conlro  ud  debitore  giìi*.ecHAIan* 
mMo  o  consideralo  prò  Infialo '  i^)*:^^}  erni* 
tro  il  fur  manifeska  (S).  5)  quaatf»  alcuno 
rivendicava  come  schiavo  (t'ii  sert^tkkm)  un 
uomo  vivente  in  libertà,  non  es^nknva.ta 
sua  asione  '^ótro  questo  siessof  (in  ta« 
le  esercizio  sarebbe  stalo  in  coo^Éradiaìtoe 
eolla  sna  affermaaione ,  die  quegK.  eia*  a* 
no  scbiavo),  ma  contro  un  ai»m4ùr  .^vh^^ 
iex  ,  ossia  ^li  procM^eva  contro  quell'ruo* 
mo  colla  numui  i$iieetiOy  alla. quale  sr  con^ 
neiievano  taite  le  sununen^ovate  cons^en* 
le  (3)..  4)  Da  tufte  le  noiizie^'  perveyiieci 
sul  nexum  si  deduce ,  che  questo  per  ap* 
plicazlone  della,  forma  di  mancipazione  (  per 
09$  H  libram  )  creava  un,  contratto  cosiUu* 
tivo  d'un  debito ,  e  dava  nello  sieSb  lem* 
pò  al  creditore.  V  esercizio  d^  una.  rigorosa 
procedura  colla  monw  imeeiio ,  aHa  qaale 
il  debitore  fin  dal  principio  sottopone  vasi 
con  quell»  forma  di  obbligaiione  :v4ìhi  ob# 
blìgavasi' col  nej?um. ,  era  immediaiamento 
comiderato  prò  démnaio  (4)«     •    ^ 

Tutti  questi  casi  sono  compresi  nella  sev 
gaenle  formola:  la  manus  inieciio  era  eser* 
citata  contro  il  iudicatus^  econtro  colui,  chV 
fa  riguardato  prò  iudieaio:  anche  nella  leijfM 
fluito  occorrevano  le  parole  o  tudioaii  o  prò 

(1)  Tale  era  parioiente  colui, dio:noo  dava 
ascilo  alla  in  ius  vo^kOìo^  ed  iii  geueralc  l'tn- 
dekfàus  (  S.  xeO),  Pa^  confessui  { %.  tì'ò  ). 

{2\  Caio,  HI,  199. 

(3)  Livio ,  HI,  44  :  virgini  veniènti  in  fo- 
rum (  ibi  namque  in  tabernis  literarum  ludi 
er^mi  )  nuni$ter  decemviri  liàidinis  (  Claudio, 
il  clienfe,.ehe  doveva  rivendicarla  comesshia- 
va  )^«i#fiif«»  inieeitf  tenm  sua  «elavt  igrvqm^ 
que  à^pdhns  -ugui  $$.  iuMai^.Oàfì»  qui.rac* 
concio  ili  ctiiarlre  la.dec1$ii^.dol  decemviro 
Appio,  di  cui  si  racconta  ,  eh*  egli  avesse  e-* 
scinse  le  vindiciae  secunduìli  Ubertalcm  CiJnTró 
r  espresfio-ordfnamchlo  della  leggo  div  ''^ì  i^^^" 
seteomposla.  £  appieda  comsèpmilercfae'ii  fat- 
to dk^uesio  fosse  anche  netl»  «Ha  form»  latitò 
taffiemenie  ooolrarìa  alla  le^^ge^quantosi  suo* 
le  rappreseòtarlo  nei  caooonti>  La  leggo  con- 
cedeva al  vindicanle  in.^em}iiutein  la  vuums 
iniectio^  ammetteudo  nel  medesimo  lempo  le 
vindiciae  iecundum  liberiatem:  ma  T  applica- 
zione di  questa  ultima  regola  suppone  ,  cho 
ne  fosse  fatta' la  mndìcalio^  ussia  che  si  pre- 
senti un  vindex  ,  che  imprenda  41- processo. 
In  questo  caso  e  non  altrimenti  il  rivendicalo 
rimaneva  libero  fino  alla  decisione.  Sicché  Ap- 
.plo  volendo  ridurre  iu  suo  potere  la  giovine 
per  il  mezzo  del  suo  cliente  non  aveva  che  a 
cogliere  il  momento,  iu  coi  potevasi  sperare, 
che  non  sarebbe  così  facile,che  in  questo  stesso 
Istante  si  presentasse  un  i?tiidear,essendo  assenti 
i  parenli,e  gli  estranei  ritenuti  dal  timore  del- 
Tuomo  polente,  potendosi  altresì  in  caso  di  bi- 
sogno contrastare  la  loro  capacità  come  vtndi" 


indicale:  ab  eam  rem  Ubi.  prò  iudieaio  manum 
iniicio.  Con  i^i  posteriori  fu  estesa  questa 
finzione, |iro  tudtcalO)' anche  ad  alcuni  filtri 
casi  y  nei  quali  questa  procedura  sembrb 
giustayO  necessaria:  per  esempio  colla  legge , 
Publìlia  essa  fu  permessa  aUo  spomer  couiro 
H  debitore,  per  il  quale  erasi  fatto  garante 
ed  aveva  pagalo  ^  quando  non  ^U  era  re- 
stituita una  tale  somma  ia  sei  mesi  (  licito 
depenei  )^  dalla  legge  Furia  contro  il  credit 
tore*  che  aveva  costretto  uno  dei  molti  $pan* 
sorei  al  pagamento  d^una  parte  del  debito 
maggiore  di  quella,  alla  quale  era  obbliga- 
to, i^osteriorroente  però  la  moltiplicazione  di 
quesii  casi  fu  trovata  pericolosa:  per  sicu- 
rezza delia  libertà  dei  clitadioi  fui'ono  ap- 
postò delle  limitazioni  alhi  manus  iniectiotA 
per  opera  dei  prudénies^  coinè  per  il  mezzo 
delle  leggi.  In  alcune  di  queste  ,  le  quali 
permettevano  la  tnanus  ùùeeiioj  non  era  detto 
espressamente,  ch'essa  fosse  applicabile  prò 
iudicato  :  questo  ,  per  esempio  ,  osservasi , 
nella  tex  Flirta  teslamenUiria  conlro  colui  , 
che  avevasi  attribuito  ,  un  legato  maggioro 
di  quello  ,  che  la  legge  permetteva  *,  -nel- 
la legge  Marcia  eooiro  gli  usurai ,  che.  a- 
vevano  esalti  gl'interessi  vietati  dalle  leg- 
gi.   E    perchè   sembrò     gi0àto..  restrioge* 

cesi  Quésto  appunto  avvenne:  con  una  fretta 
indecente ,  ma  senza  violare  le  forme  del  drit- 
to scritto  ,  non  presentandosi  alcun^  vindex , 
Appio  dxìtte  il  ayuo  decreto,  col  quale  rimet- 
teva la  giovine  air  arbitrio  del  vindicanle^  Do- 
po un  lale  allo  sopragginnsero  il  «io  ed  il 
fidanzalo  della  infelice,  offerendosi  come  vin- 
dicès:  ed  Ap{HO  poteva  rigettare  una  tale  o{à 
feria  sì.  a  causa  delki  procedura  cbittsa^pil' 
quel  gUM$li4<)ome  pure  per  il  drlUo  ^>iiir 
medialo*  i^'  preteso  padre.  Jtfa .  la  mlpevole 


il  ritardo  di  questo  considerato  come' una  ri- 
nunzia del  soodrUtoiéosikiMnffieoAoseimento 
di  quelito  deir  attore,  oHeoendosi  tir  tal  modo 
e  col  semplice  diflferire  unì  trionfo^^ompiuto. 
Jda  quando  il  padre  realmente  presenlossi 
nel  seguente  giorno,  il  deccfmviro  trovandosi 
deluso,  e  viklendo  crollato  rcdiflcio  così  bene 
costruito,  fu  cQQcilato  dalla  sua  furia  a  rura>- 
pere  il  imiti  e  té  forme  del  drillo.  Ma  anche 
questo  non  fu  fatto  sènza  una  qualche  appa- 
renza di  legalità,  giacche  non  fece  che  man- 
tenere là  validità  di  quel  primo  decreto^  che 
non  poteva  ossero  anuuluilo-  nia  sospeso  nei 
suoi  effetti,  rimettendo  là  continuazione  de^jli 
atti  ad  un  altro  giorno:  primquamautiUe .  l'al- 
tore  )  postìUalum  perageret ,  aut  {^•igMiio  re- 
spondendi  darelur  locus ,  Appius  interfalur  : 
Livio,  111.  47. 

(4)  Tratteremo  nel  drillo  privalo  della  na- 
tura del  nexum. 
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ve  per  quaulo  era  possibile  una  tale  pro- 
cedura rigorosa  I  si  amioise  aoa  manm  ihm* 
€tio  f  cbe  ru  df  Uà  pura  ia  opposizione  di 
quella  prò  hiiicaiOy  9  nella  quale  niente  al- 
irp  rimaneva  di  essa  9  ebe  l' iniroduisione 
coita  presa  stragiudiziaria  del  convenuto,  e 
le  paiiole  pronunziate  aUa  presenza  del  pre* 
lore;  il  convenuto  non  abbisognava  più  del 
vindex:  egli  poteva  moittim  mi  d$pMat  el 
prò  H  hge  agere ,  ossia ,  cbe  da  quel  mo* 
menio  rectanoarasi  contro  lui  con  una  delle  ri- 
manenti hgii  aeiian$s.  Cercossi  parimente  di 
applicar  questo  anche  alle  precedenti  l^i, 
quando  non  eranvi  le  parole  prò  iudieiUo. 
Una  legge  speciale ,  11.  cui  nome  non  leg- 
gesi  per  intero  in  Càio  (i),  rimosse  qualunque 
incertezza  giuridica  avesse  potuto  originar^ 
sene  ,  ordinando ,  cbe  la  Moniit  tnìecf  10 
dovesse  avere  .tutti  i  suoi  primitivi  effetti 
solamente  iir  due  casi  9  contro  ti  Àudieaiuiy 
e  neir  aeiio  dep$mi  :  in  tulli  gli  altri  casi 
non  -rimase  di  essa  cbe  Y  arrésiazione  stra« 
giudiziaria  dèi  convenuto.  Uìia  notizia  speciale 
ci  è  j^rvenuta  sulla  esclusione  di  essa  da  un 
caso  importante,  dal  nexum.  Una  ìegg^  cbe 
dovette  avere  la  sua  origine  esterna  e  più 
immediata  ne(  mahrattarniento ,  cb'  ebbe  a 
soQrìre  il  giovine  G.  Pubiilio  dai .  suo  ere* 
ditore  (2) ,  ordinava ,  cbe  dovessero  essere 
liberali  i  presenti  e  futuri  nexi^  ossia,  cbe 
un  nexui  potesse  sottrarsi  alle  consonanze 
della  manui  tin>f(<o  presentandosi  personal- 
mente itt'  giudizio  anche  senza  il  ttndtxi  per 
il  che  il  fìtmun  cessando  dal  jdare  uno  spe- 
dale vantaggio  al  creditore  venne  in  disu- 
sò. Si  usa  denominare  <  questa  legge  Xeo^ 
Poeiiliu  è  Pm^ia  Papina.  Una  tale  deno* 
mi  nazione  ai  fonda  sul  solo  testimoniò  di 
Livio,  che  racconta^  che  il  senato  atesse  or- 
dinato ai  OHisoli  di  presentare  una  simiglian* 
le  legge,  ìonestafido  un  tal  fatto  nell'  anno 
418  I  in  cui  furono  consoli  Peteflio ,'  e  L. 
Papirio.  An^meitendo  anche  qnesio  (e  pure 
LÌV40  non  dice  espressamente,  che  quei  con- 
soli avessero  realmente  presentata  la  legge) 
non  vi  ha  ragione  di  attribuire  la  legge  ad 

(t)  Calo»  IV.  25.  Nel  manoscritto  si  è  let- 
to comunemente  Ugge  uaUia  ,  ed  anche  unh 
nia  o  uoMo.  1.0  congettare:  nidgia^  vHUOf  vel- 
Ma ,  torta ,  aquiiia ,  non  mena^no  ad  alcuna 
conclusione  probabile.  Potrebbesi  pinltoslo 
pensare  alla  Ux.pMilia  sullo  sponsor. 

(2)  Livio,  Vili.  28.  Cicerone,  de  re  pub.  11. 
3i:  ([uum  tun$  propter  unius  libidimm  omnia 
hexa  eMum  liberata  ^  nectierque  postea  desi- 
tutn.  Varrone,  de  L»  X.  VII.  105  (dal  ma- 
noscritto fiorentino,,  sul  quale  furono  forma- 
ti gli  altri  )i  Ape  C.  Fòpilio  vccare  $iUo  dieta- 
tare  subUxtum  ne  fieret ,  ut  omnit  gui  bonam 
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un  Petelio;  a  ciò  non  posero  ben  mente  eo^ 
loro,  che  pretesero  sostituire  a  quel  cooaole 
il^dittatofe  Petilio  neirunno  441  (5).  ^  queslo 
proposilo ^ci  occorre  ai  penseiHi  la  seguente 
riflessicteef  Tre  fatti  stòrici  ci  sono  noti  che 
sono  fra  loro  in  un' intima  connessione  paHe 
certa,  parte  molto  probubite  :  ratmulhonea* 
lo  del  memum  (  prucivaloci  da  Varroné  f  Gt- 
cerone,  Livio,  e  Dion'^i  )  mediante  sua  leg- 
ge ,  il  cui  nome  non  ci  è  fatto  conoscere 
con  òertena.  (4)  ;  la  limitazione  della  mm- 
nm  imMio,  per  la  quale  Gaio  cita  una  leg- 
ge 4!  tm  denominazione  dubbia  ve  la>a; 
Alta,  la  quale  introdusse  una  novella  k§ia 
ncfio' appunto  in  qtiel  caso,  nel  quale  era 
ancora  applicabile  il  mxum.  Sarebbero  que- 
ste: realmente  tre  leggi  difierentì?  Certo  non 
sarebbe  impossibile ,  che  anzi  un  tale  follo 
potrebbe  essere  facilmente  spiegato!  ma  non 
dobbiamo  dimenticare,  cbe  TesisteaBi  di  qiae» 
6te  diObrenti  leggi  non  è  bastantemente  ac* 
cenata. 

L*  ultima  Ì0fts  aelio^  cbe  aveva  di  comu- 
ne colla  mamui  imecfio,  cbe  non  era  diiret- 
ta,  alla  composizione  d'  ua'tudicittui,  ma  di- 
Slinguevasi  da  tutte  le  alti'èin  quanto  non 
era  esercitata  davanti  al  magistrato  ed  -ao- 
cte  MD  contro  la  parte  contraria  ,  osa  in 
certo  modo  esira  ordimm  secondo  T  antico 
dritto,  era  la  piparne  Mfwofieei.  Consist<*va 
nella  presa  d*  una  cosa,  con  parolé^V^envi , 
cb'esprimeTano  11  raotivo.d'una  tale  presa':  il 
debitore  doveva  liberarlavO  pive  era  vendu* 
ta  (5).  Non  intendiamo  parure  della  /ngno- 
rièeapio  ,  cbe  il  magistrato  faceva^  eseguire 
da  un .  serviente^  una  di  quella  fatta  da  una 
persóna  privata  ^  nondimeno  tutti  i  casi , 
nei  qimli  era  applicabile  si  per  antico' dril- 
lo consuetudinario  còme  per  disposizione 
legislativa ,-  avevano  una  stretta  connessio- 
ne coU'  interesse  pubblico.  Avanti  tutto  dee- 
si  far  menzione -delia  pignQriscapio  rei  mi- 
lUarie  ,  che  avevano  contro  'colui ,  ch'aera 
obbligalo  al  pagamento  il  soMaio  a  causa  del 
soldo,  ed  il  cavaliere  a  cagione  del  au  eque- 
ilrei  (  una  somma  per  il  cavallo  ),  e  per  il 

eopiàm  iurarunf,  ne  eteent  nexi  eed  eduii. 

(3)  Niébnhr,  Scorto  rom.  Iti.  p.  178.  343. 
Da  una  simile  opinione  fu  cagionata  l'emen- 
da di  Varrone;  P^etelio  invece  di  PopHéo ,  e 
che  Laehmann  ha  oompiutdr  nel  seguente  mo- 
do: Koe  C.  Petelio  Liuone  Yisuto  dtetaiere  èu- 
blaium  ne  fteret:  et  omnee  qui  bonam  eopiam 
iuraruntf  ne  eesent  nexi  dissoci. 

(4)  La  parola  siilo  che  leggasi  nel  mam>- 
scrilto  di  Varrone  potrelite  forse  esser  let- 
ta ,  Silio.  : 

(5)  Caio  IV  32. 
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foraggio,  (US  horiearmm.  Queste  somme  noo 
eniDo  pagate  im^K  amichi  tempi  dàir  erario^ 
ma  coloro,  a  cai  erano  doviile,>  rivolge^ansi 
direttameòie  contro  quelli,  al  quali  era  im- 
posto 00  tale*  peso  (i)» 

Come  i  soldati  bcevaoo  valere  le  loro 
preteosiooi ,  cbe  io  quanto  alfa^  iuro  origioe 
avevaoo  uo  carattere  put>blico ,  cosi  avve- 
niva  da  parie  dei  p^dictmi  ,  ^  ai  quali  era 
ooooeiMo  l'^eseroisio.  della  pignoriscfifio  a 
causa  delle  rendite  dello  slato  date  loro  io 
appallo,  e  contro  quelli,  che  ne.  eraoo^  obbli* 
gali  al  pagaoienio.  IIn*altni  categoria  di  cose 
rigoarda  II  ius  tacrum.  Le  XII  tavole  per- 
mettevano  la  fignoriseapio  contro  coloi,  che 
comprava  un  animale  consacrato  al  sagrifi- 
sio,  e  000  oe  pagava  il  prezzo ,  ed  inoltre 
contro  quello,  che; prendeva  a  prestito  un 
aoioiale ,  qnaodo  il  valore  d' un  tale  presti* 
lo  era  destinato  per  essere  applicalo  m  (b- 
pan  (io  sacrifidìim  )• 

tormulae»  (  Parie  generale  ), 

$.  CLXIK 

La  vera  forma  delle  Ugis  aciienes  gqosì- 
steva  in  ciò, che  pronunziandosi  alcutte pa- 
role ,  da  vasi  principio  al  processo  ,  espri- 
iDeodo  eòo  parole  legislative  le  preteosiooi^ 
che  volevaosi  lar  valere*  Chi  noo  vi  adem- 
piva perdeva  la  lite.  Questa  rigorosa  osser- 
vanza della  legge  ooo  Impediva  uo  più  va- 
sto svolgimeoto  del  dritto.,  io  quanto  noo 
cooiradicevast  allo  spirito  proprio  del  tue 
àmie  (  S.  78  )  :  Ola  quando  questo  per  ef- 
fetto del  dritto. delle  genti  prese  una  dire- 
zione ptb  lìbera  ed  indipendente,  la  neces* 
isità  delle  legie  aciimes  dovette  addivenire 
sempre  più  opprioiente.  Noo  fu  questa  però 
la  sola  ragione  •  cbe  rese  desjdórabile  una 
forma  dì  procedura  diversa  più  pieghevo- 
le, e  rispondente  ai  bisogni  dell' attualità. 


Quand'  anche  i  plmSe^u  fossero  iachioali 
ad  allocare  oei  priocipl  legislativi  a  oiodo 
di  aggittotioni  le  oovelie  manifestaziooi  delto 
coscienza  giuridica,  e  per  qoaoto  avesse  po- 
tuto riuscire  loro  tfo  tale  lavoro  •  ooo  po- 
teva però  nsaneare ,  che  ooo  si  esprimesse 
Della  Ugiioetio  uo  re«daaio,dal  quale  quel- 
lo posteriormente  proposto  diavanti  al  giudioe 
doveva  diflérenziarsi  Jnterameole,  converleor 
dosi  Topera  del  magistrato  In  umi  sempHce  e 
vuota  normalità ,  quandoché  H  giodrce  ooo 
circoscruto  oelF  esercizio  deUa  sua  altiviti, 
avrebbe  acquistata  uoa  illimitata  autoritè.Apr 
pùoto  HO  tal  bisQgoo  di  conservare  al  oia* 
gislraio  nello  svolgimento  sempre  più  ere* 
soeote  del  dritto  im  potere  regolatore,  «  di 
apporre  delle  lioiitaziool  al  potere  del  glo- 
dice,  che  si  allargava  al  pari  del  dritto  isies* 
so,  ossia  con  uoa  parola,  il  pensiero  di  cooser« 
vare  i  vaotaggi  della  procedura  m  ìms  ied 
in  indieium  ,  dettò  la  dovella  istituzione  | 
che  noi  ci  faremo,  a  descrivere*  Essa  alòr- 
zò  il  potere  ~dei  flugislrati  ^  ed  aoeoMossi 
in  tal  modo  colle  tendenze  e  col  iBovinseolo 
generale  di  uttlp  lo  stalo  roaaaoo. 

Uoa.  co^diziooe  cosi  imporjaotejdei  magi* 
«frati  ebbe  la  sua.  prioia  fofoKi  nella  giti* 
risditione  dei  peregrini.  Noi  non  ci  faremo 
ad  investigare,  se  in  questo  tempo  e-rispei- 
tivaok'nte  a  questi  ooo  si  fosae  già  formata 
nei  suoi  punii  esseoziali  la  prodsdura,  cli$ 
posieriormcote  fu  applicata  ai  Roniani  ;  io 
qualooque  modo  ooo  è  improbabile  (2).  La 
hgié  aciiones  rimasero  per  i  Romani  lappiti- 
cedura  esclusiva  fino  alla  legge  Ebozia  ^  la 
quale  oltre. a  queste  Introdusse  ooa  novella 
procedura ,  quella  delle  foroiole  (  ^.  8d  ); 

Questa  novella  procedura  consisteva  io 
ciò,  che  il  processo  cominciava  ed  eca  fallo 
.  dipendente  da  uno  scritto,  nel  qual^  Il  ma- 
gistrato (brmolaya  i  puoll  della  quistiooe, 
per  eoMepUi^  wrba.  Lo  scritto  era  detto  (ir- 
mola  V  questa  cootèneva  :  i  )  T  Indicaziooe 


(1)  Livio  (li  43:  «i-el  Tutòuf  eguói  akrent) 
viéwte  adiributae  {^fuaè  bina  miUa  aerii  in 
muto»  tifitpàlpe  penierenlt»  jdilo,  IV.  23:  — tiam 
propier  sUpendium  U^eòai  miUti ,  ab^eo  aui 
aes  tribnebùi ,  nisi  darete  pignus  tìàpere.'^ Ca- 
looe  in  Gelilo)  VII.  10;  pignmie  eapio  ob 
aes  miniare  \  g^od  aes  a  tribuno  aerario  mi- 
les  aeeipere  éebebat.  Vnoìo  ^  ex  Festo  :  aerarti 
tribuni  a  iribuendo  aere  sunt  appeìMi.  Aera^ 
rinm  some  popnUns  romnUus  in' aedè  Sàinmi 
kabmit.  Queste  ottime  parole  pmovano  (  che 
1  tribuni  aerarii  ooo  avèvaooalcnoa  ingeren- 
za neirerario.  DaMadvIo,  detribunis  aeras 
riis  1838,  At  dioMMtrato,  dpe questi Irióuntf 
aerarii  ooo  erano  lyiagistrati  /comeopinossl 
per  lo  inoaozi.  Ma  nel  tempo  della  tegge 


Aorelhiavevaoo  perdutala  loro  primitiva Im-* 
portanza  ed  il  nome  esprimeva  solamente  (co- 
me quello  del  cavalieri  )  :'(Scbol.  9ab.  p. 
2^,  OréU,  tribuni  aerarii  et  e^itejf  eiusdem 
scUicet  ordinis  viri  )•  no  determinalo  ceoso. 
(2)  Il  peregrino  non  era  capace  della  légis 
artiOy  ma  può  concepirsene  T  applicazióne  oel 
seguente  modo:  il  peregrino  sceglieva  a  suo 
rappresentante  un  cittadriio,  che  preaentava- 
si  per  lui  nella  qnalit|i  di  auetw,  come  avveni- 
va anche  posteriormente  per  te  peeuniae  reps- 
tundae  (  S-  ^^  )•  i>ovette  essere  questo  il  più 
aulico  modo  di  procedura  fra  I  peregrini  ed 
i  Romani»  che  fti  forse  sostituito  allora  dalla 
procedura  simigUaote  alld  posteriore  romana. 
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d*  un  giudice ,  davanti  al  quale  dovevasi  trat- 
tare Ja  quistione;  Octaovu  index  esio  (i)  \ 
P.  Conulim ,  C.  Lad\u$  ,  M.  Sewprùnin$ 
reeuperatores  sun(o  :  nella  procedura  delle 
formole  era  sempre  necessaria  reiezione  <iet 
giudice:  per  portare  la  quistione  davanti  ad 
un  tribunale  -  permanente  ,  bisognava  aver 
reclamato  non  una  legis  actìè  :  2  )  T  ìsirn- 
zione  y  cbe  davasi  al  giudice  rormolan^  la 
quistione  di  dritto ,  e.  rimettendone  la  deci- 
sione al  suo  criterio:  si  parete  si  non  farei. 

La  procedura  delle  legif  aciioMi  non  fu 
però  abolita  né  dalla  legge  Ebuzia,  né  dal- 
le due  leggi  Giulie  ,  eto  nondimeno  la  li- 
mitarono piii  di' quello,  che  avesse  fatto  la  log- 
ge Ebuzia.(^).  Questa  aveva  già  interamente 
abolite  alcune  legi$  acltone9,per  eHiempìo  quel- 
la per  €ondietion^ni ,  che  praticamente  non 
aveva  più  alcuna  importanza,  e  ch^era  siata 
soltanto  un  mézzo  di  passaggio  alla  novella 
procedura ,  e  forse  anche,  quella  per  iudicis 
poeiulationem.  Dal  tempo  del  te  '  leggi  Giulie 
rtòiasoro  due  soli  casi,  nei  qnali  era  |)ermps- 
sa  la  /f^tz  acUo:  a  causa  del  damnum  infe- 
cium  (  senza"  die  Caio  ne  specificasse  la*fur- 
ma  y  si  limita  a  dire,  eh'  essa  non  era  mai 
eserciiam  realmente  in  questo  caso  ),  e  quan- 
do la  quistione  doveva  essere  trattata  da- 
ì  vanti  ai  centumviri,  essendo  necessario  die 
fosse  coniiociata  con  unir  tegis  <iciio  sacra- 
•Mfilo  davanti  al  pretore  o  al  preside  della 
provincia  (5)., 

Fli  già  osservato ,  quale  incremento  di 
autorità  si  avesse  il  magistrato  dalla  novejla 
procedimi.  Dove  che  nella  leg^  aetio  lasua 
attivili  era  quasi  passiva  ^  egli  ora  doveva 
ilare.  Ta  formola  ,  oteia  incarnare  )'  azione 
nelle  iorme  di  (Procedura  :  iudiciutn^  forma- 
kan^  actùmem  dabai^  e  la  parte  lìmitavast  a 

« 

8)  aceroue»  In  Verrem  U.  ISL  ' 
;  Gellio,  XVI 10.  £aio  90,  31.  Perchè  la 
Ugii  aetio  poteva  essere  esercitata  non  sola- 
mente per  un  iudieium  privahiim ,  ma  anche 
per  un  pMieum  (  cóme  per  le  repetundae  ) 
così  ^  più  naturale  intendere  per.le  dua<  it*- 
Uas  le  leges  iudiciòrum  e  pulmicorum  di  Au- 
gusto. 

(3)  .Caio«  IV.  31.  anleMge  agihir  sacramen- 
lo.,  apifd  praetorem  urbanumaùlperegrinum 
praesidMnveprovincioe,  L'introduzione  del  prò- 
cesso.colla  legii  odio  era  una  pura  formali- 
tà, era  perciò  indifferente,  davanti  a  quale  ma- 
gistrato avvenisse,  purché  avesse  la  capacità 
per  un  tale  uIBdo  :  né  questo  magistrato  a- 
vevà  alcun  potere  sul  centumvirale  iudieium^ 
sol  perchè,  era  slato  attivo  nella  legis  aciio. 

(4)  L..26.  27.  a.  de  V.  0.  (45.  1.  ). 

(5) .  L*  editto  :  qui  sercuin  alienum  adversus 
boncfs  nwres  verberavisset ,  deve  eo  inii/^ssu  do^ 
nani  guaesiionem  kabuisse  diceiur^  in  eum  tu- 
dtdtMfi  dabo.  Itetn  si  quid  aliud  factum  esso 


postulare  ed  t  mpelrore  la  delta  formola  con- 
formemente o  al  dritto  civile  (  giacché  an- 
che te  agtiones  civUfis  dovevano  essere  avanti 
tutto  Ibrmolaie  e  permesse  dal  magistrato) 
o  al  dritto  pretorio.  Il  magistrato  poteva  ol- 
tracciò negare  per  determinate  ragioni  la  fer- 
mola,  che  la  parte  chiedeva,  e  negare  dclio- 
nem  :  i  )  quando  V  azione  non  era  fondata 
sul  dritto ,  non  essendovi  V  azione,  eh'  essa 
chiedeva  :  2  )  quando  Pesercizio  dell'azione 
era  contro  i  bonoe  mores ,  e'panicòlarmente 
se  volevasi  far  valere  una  iurpii  abligatù^  (4): 
5)  se  r  azione  era  fatta  dipendere  neir  edit- 
to dal  criterio  del  magistrato  nei  singoli 
casi  (5):  4)  quando  F  esercizio  dell' azione 
era  manifestamente  oziosoji  per  esempio , 
se  il  debitore  era  pi'ontò  a  pagare  (6)  ;  o 
la  quistione  era  già  definitivamente  deci- 
sa (7):  5  )  come  mezzo  di  obbligare  un  cit* 
ladino  ostinato  e  non  ubbidiente  per  indurlo 
col  diniego  dell' azione  air  esecuzione  d'un 
ordine  (8). 

Partes  formtUaefdemonstratiòiipraescrfptioJ. 

$•  CLXIll.        ; 

-  I 

Nella  formola  erano  contenbtìt  e  prendeva- 
no le  forme  di  procedura  I  reclanii  e  le  pre- 
tensioni dell'attore  e  le  opposizioni  del  con- 
venuto. Relativamentie  al  reclamo  dell'attore 
in  quanto  la  formula  conteneva  e  formulava 
l'azione,  di  che  faremo  parola  appresso,  erao- 
vi  quattro  parti  pvtndpM  fpartee  formtdaej^ 
sebbene  non  tutte  potessero  essere  cumula- 
tivamente contenute  in  una  formoli  :  demim- 
straiio  ,  intenìia  \  adiudìcalio  j  condemna- 
rto(d).  ^^     " 

La  primti  parte  era  la  dèmonsiralio  ^  os- 

dicetuTf  causa  cognita  iudieium  dako.  X.  1$* 
S.  34.  D.  de  tntur.  (  47.  10  \. 

(6)  L.  30.  a  de  solut.  (  46.  3.  ).  L.  21.  D. 
de  iud.  (  5.  1.  ). 

(7)  Cicerone,  Pro  Flocco  21. 

«)  L.  1.  S-  10.  13.  1>.  de  loU.  (  87.  6.  )• 
(d)  Caio,  IV.  39.  52.  Per  maggiore  chiarez- 
za riportiamo  là  seguente  formola:  quodÀu- 
lius  Ageriusde  Numerio  Negidfio  ineerlutn  slè- 
puUUusfiàl  f'demojkstratio);  Qùidquid  obeam 
rem  Numcrium  Ifegidium  Aulo  Àgerio  éareto^ 
cere,  oporte^  (  inUnlié }  ;  Eius  index  ì\^'m^. 
riuiìijSfegid^m  àuIq  Afsrio  eondemnalO'*  ^* 
MH^aret  ab^t^Mlo .  f  oonéfemnaUt^  J<  1  giur^^: 
cottsidti  Fomani  «oleyaiiq  dare  ail'.allore  nei 
]or«»«in<M}eiU'€li  ibrmolarÀo  U  uoiiiA^di  Am^ 
Agerius:  (  il  ripco  cbe  reclanift;)  al  «ou ve- 
nuto quullp-^di.  Numerius  Negidius  (^ch'era 
obbligiito  à  paffiire  o  si  tiega  a-  farlo  )  :  era 
questo  un  antichissimo  scbeiao 'nazionale,  cbe 
fu  cohiuiuato  per  tradizione  nei  ìibH  d' i&U- 
tuzioiic. 
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sìa  r^poftiE'Oiìe  del  follo,  cb^  serviva  di  fon- 
datneDto  di  reclamo "deiraltore  :  era  espresso, 
io  quel  modo  che  veniva  aflerrooto  da  que- 
Ho  :  qiioi  A.  A*  apud  N»  iV.  mensam  ùXz 
genUam  <Upo$uU  :  —  quqd  A.  A.  N.  N» 
kominiìm  vendidit.  Era  scopo  della  dimoslra* 
EÌone  speciflcare  il  rapporto  giiuidieo,  dèi 
quale  il  giudice  doveva  decidere  ,  in  quei 
esisi  nei  quali  era  necessaria  una  tale  deter- 
minazione 4  il  che  dipendeva  dalla  qualiiji 
della  feconda  parie  della  Tormola.  Risolve- 
remo appresso  la  quisiione  ,  quali  formolo 
contebesscro  una  .di^^^irazione* 

La  ^dimostrazione,,  riceveva  alcune  volle 
iin*^^ginfiziooe  d'  una  natura,  speciale  ,<  e 
rh*era  detta  prae»cripUo  C prò  odor  è  )  (!)• 
Alcuno  poteva  possedere  molti  crediti ,  dei 
^uali  intendeva  chiedere  un  solo  al  preste 
aenza  ^rinunziare  agli  aUri«  La  formola  però 
rìfèrivasi  a  quello  che  H  convenuto  doveva  al- 
Tattore  per  una  tale  causa  :  quidquid  oh  €am 
rem  (  quella  precedentemente  espressa  neìla 
dimostrazione  )  dare  fflcere  aportet  (  ìMeria 
gclioj.  fh  questo  e^so  ona  limitazione  del 
iudicium   ad  una  parte,  di  tutto   il  debito 
non  risultava  dal  modo ,  ond' era  formòla- 
to  il .  reclamo ,  che  anli  questo  era  diretto 
a  tutto  quello  che  reclamavasi  per  uba  tale 
causa,  nóa  poteva  essere  prodotta  da  un'ag- 
giunzione preliminare,  che  riduceva  a  questo 
punto  particolare  razione  ch'era  per  se  stessa 
generale  :  ea  rea  agaiM'  eie.  colla  riserva  di 
reclamare  un'  altra  volta,  il  rimanente  (2). 
Questo  avveniva  quando  chiedeyansi  molli  cre- 
diti f  ì  quali  avevano  deL.termini  di  paga- 
ménto diversi^  e  che  però  non  erano  tutti  tra- 
srorsi:.  ea  ree  agaiwr  ^  euiue  rei  diee  fuiU 
Senza  -una  tale  addizione  T  attore  avrebbe 
ora  la  sola  parte,  il  cui  tempo  era  trascor- 
so.,, senzachè    potesse  no;yellàmente  recla- 
mare per  gli  altri  crediti ,  quando  veniva 
il  tempo  del  pagamento  ,  avendo  dedotto  in 
fttdtCHim  tutto  il  negozio:  ed  a  questo  appunto 
ovviavasi  con  queir  addizione.  Ammettevasi 
parimente  ,  quando  .  V  attore  era  obbligato 
a  far  valere  m  quel  momento  una  sola  parte 
.  dei  suoi  dritti  con  un'azione  formolatd    in 
unroiodo  indeterminato  e  generale,  per  e- 

rt)  Calo.  IV.  130-137. 
(9)  Cicerone,  De  fin,  IL  L  (hfinis  autwi  in 
g^taerendo^  quae  via  guadam  et  rottone  habe- 


sempio  ,  quando  il  compratore,  al  quale  fu 
promesso  nello  slesso  tempo  la  manci passione 
del  terreno  venduto  ,  voleva  limitarsi  a  re- 
òlamare  ora  questa  e  posteriormeiite  la  tra- 
dizione :  ea  res  agatur  de  fundo  mancipan^ 
do  (^).   Queste  praescriptione^   siippongono 
un' azione  diretta  ad  un^obbietto  indetermi- 
nato y  incerta  detto  :   e  perchè   la  formola 
tende  ad  uba  cosa  determinata  ,  la  limita- 
zione ad  una  sola  parte  deve  risultare  dal 
modo  della  sua  composizione  :  per  esempio, 
quando^  l' attore  ba  contrattato  per  venti , 
ed  intende  al  presente  reclamarne  soltanto 
la^  metà  ^  egti  vi  riesce  tsolla  foroaola  :  fi 
paret  decem  dareoporiere  reum;  sensachò  gli 
fosse  vietato  ripetere  l'azione  per  i  rimanenti 
dieci  (4}«  Vj  ba   però  un  caso,   nel  quale 
non  ostante  che  Pacione  fosse  certa j  era  però 
necessaria  la  pràescriptìo.  Quando  un  padro- 
ne reclamava  sul  fondamento  d'un  contratto 
del  suo  schiavo ,  egli  era  considerato  nella 
formola  conàe  creditore  ,  giacché  acquistava 
il  credito  per  mezzo  del  suo  schiavo.  E  pur 
nondimeno  era  necessai^io  indicare  nella  for^ 
mola  chi  avea  concbinso  .il  contratto  ;.   al 
che  adempì  vasi  colla  incerta  actio  (quidquid 
ete.)  nella  dimostrazione  :  quod  Stichus  ser- 
VU8  de  W.  N,'  incertwn  stipulatue  est.  ;  si 
che  seguiva:  quidquid  ok  eam  rfm  N,  Jf. 
Aò  Ao  (  il  padrone  di  Stìco  )  ddvte  facete 
opoTtei  :  e  la  praescriptio  diveniva  inutile. 
Ben  altramente  usavasi  per  la  certa  acA'a  ^ 
che  non  conteneva  alcuna  demoitraiio  (  $• 
167  ),   e  cominciava  immediatamente  nel 
seguente  modo:   si  paret  ììumerium  Nege^ 
.  dtum  Aulo  Agerio  decem  dare  oportere  :  qui 
il  fatto,  che  non  A,  A>  msk  ir  suo  schiavo 
aveva  stipulata  la  somma  era  espresso  in  una 
praescriptio  preliminare  (5).  In  quanto  alla 
composizione  della  giunta, di  cui  è  parolaio 
questa  era  avanti  tutto  espressa  eolle. parole 
ea  ree  ageOur  etc»  donde. prendeva   il  i^ome 
praescriptio  ,  o  era  innestata  nella  dimostra- 
zione, sia  che  questa  venisse  interposta  fra 
quelle  parole  preliminari  ed  il  contenuto  del- 
Ip  pra^icriptio  (6) ,  o  che  quelle  parole  fe^ 
ree  agatur  J  fossero  al  tutto  lasciate. 


iterum  ^ageretw.  Forse  era  parimenie  espressa 
neHìa  praescriptio  la  protèsta  per  r  aecumnlii- 
mento  delle  azioni,  x*  1.  $.  4.  D.  quod  leg.  (43. 


tur  oratio ,  praescribere  prinnum  debet^  ut  qué'   .  3«  )  :  quotiens  incertum  eet ,  quae  potine  aetio 


busdam  in  formulis:  ea  res  agatur  ut  inier  quos 
disseritur ,  conxfenialt  quid  sit  id^  de  quo  die^ 
eeratut. 

(3)  X.  48.  S-  7*  ^'  de  aedil.  ed.  (21.  L): 
eum  redhibitoria-  actione  de  sanit^e  agitur^ 
permittetidufn  est  de  uno  vitto  agere  et  praedi-' 
eerè^t  ut  si  quid  àliud  postea  apparuissei^  de  eo 


teneat ,'  duas  dietamus ,  protestati  ex  alia  noe 
vette  consegui ,  qttod  noe  eontingiU  " 

(4)  Caio,  IV.  56. 

(5)  Ui  praescriptio  tiene  laoga  qnl  della  da- 
monstratio. 

(6)  LoeoydemMratiimis ,  ossia  nella  »  e  non 
invece  della  dimostrazione. 


S. 
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dFbrlM  fomM^Me:  IniaUio  firn  petiomm , 
tu  rmm^  eerìa^  incerta  r  eondieiio:  hù- 
Me  fidei  aetié  :  felio  :  tu  factum  joctio^s 
ùdio  praucripiis  verbiij. 

$.  axiv. 

ViniciUio  è  quella  parte  delb  formob , 
cto  pili  atrettameate  si  connette  col  driuo,che 
iDteodesi  far  velerei  ed  ba  oltracciò  un  effetto 
deteroiinaote  sulla  quìsiione  f|;inridìca^  Essa 
consiste  nella  indicazione  del  drillo,  che  fat- 
tore si  attribWsce  secondo  il  ius  eivtU^e  eh V 
gli  Intende  Gan*  valere,  ed  esercitare  contro  il 
con?enQto  :  è  jdetia  perciò  ea  par$  formulaci 
gua^ndcr  deMerium  iùmn  concluda.  Nella 
tntcntio  quindi  si  appalesa  la  varietà  delle 
azioni,  dipèndenti  4alla  diversa  natura  dei 
dritti  che  si  esercitano*  La  seguente  distin- 
zione ci  si  porge  come  la  prima  e  la  pìtr 
Importante.^   , 

L' tnleRlMt  t>  è  diretta  espressamente  con- 
tro la  persona  del  convenuto  :  per  esempio» 
SI  farei  ^  Numeriìm.  Negidimn  Aido  Agerio 
ireflàrfnim  decem  milia  dare  oporière  ;  o  si 
limita  solamente  ad  indicare  T  obbietto,  verso 
eoi  tende  il  reclamo  dell*  attore  :  per  esem« 
pio,  st  pani ,  hominem  (fundum  »  tus  uten- 
di  fmmdi^  herediUUemJ  ex  inre  gìdrUium 
Anii  jtgerU  àse.  Nel  primo  caso  l' inienHo 
era  in  penonam ,  e  1*  azione  era  detta 
su  personam  aclto;  nel  secondo  in  rm ,  e 
r  albione  era  tu  rem  aerìo(i).  Questa  tnleii- 
Ito  jii  rem  tiene  nel  processo  formolario 
le  veci  della  mnOcìa  nelle  legie  aciione$;''è 
perciò  che  anch*essa  è  detta  mndicatio ,  seb- 
bene la  denominazione  moderna  fosse  petiiio 
(  onde  fomnihpeiiiorié  $.  168  ):  sicché  per 
le  actiones  in  rem  sono  usale  Indistintamente 
r  espressioni  oliidt^fflioMef  .e  iiefilteme^  (2) . 
adoperandosi  in  moHi  casi  la  prima ,  ret 

(1)  eaio/IV.  S;  3:  Jft  pere&^am  actio  eet^ 
qna  agimue  giuntiene  enm'oliqno  qui  nMetd 
ex  «onfywelu  «et  ex  ddieto^iiaiue  set  ^  con" 
icndimiue^  ié  ee$^  eum  iuAendimue  «  dare  fa^ 
cere  praestare  oportere.  In  rem  actio  et( ,  eum 
aùi  ccrfiùralem  rem  intendimue  notiìram  ee$e  ^ 
anù  ine  atimUd  nobie  competere  veM  utendt 
àm  fruendit  enndi  agendi  aquamve  ducendi.^ 
«si  oMiW  (olteiid^  firuendi  vel  proepieHdi  i  item 
aciio  ex  divereo  advereario-  eet  negaUva» 

(8)  Gaio  ,  IV.  5.  L.  S8.  P.  de  O.  et  À.  (44. 
7).  L.  178.  S.  3.  J).  de  V.  S.  {  SO.  16.  ). 

(8)  Si  legg.  i  frammenti  delle  Pandette  ci- 
ijtìi  nella  noia  precedente  :  neU'  nUimo  dei 
quali  è  detto:  ocltontf  terium pi-  speciale  est 
ci  generale  9  nam  omnis  actio  dieitur ,  sivein 
personam  sive  in  rem  sii  petitio,  sed  plerum- 
que  acdones  personàles  sotimius  dicere  f  peiiIrO' 


cono  MLLB  isirrozioNi  di  pdcbta 


tinHicaiia ,  tu  sermfuiem ,  in  Kbertalem  vim* 
dicaiìò;  in  altri  la  seconda,  tiSufructus  peti- 
Ito,  keredUatie.  pHitio.  Per  contrario  per  ki 
inlteniio  inperéonam  la  parola  adio  è  adope- 
rata  in  un  senso  speciale  (5).  Ma  ò  parimenle 
considerata  come  tn  r^n  aciio  quella,  la  quale 
é  limitata  a  negare  alla  parte  CQpitraria  qn 
dritto  sulla  cosa  :  iiegaftt*a}>  ttegoltva  in  rème 
actio  :  ine  Ufi  non  esse  niendi  frucndi ,  eun- 
di  agendi  etc.  sebbene  in  questa  iauntio  còme 
necessai^ia  conseguenza  della  sua  forma  ne-' 
gativa  fosse  nominata  la  parte  contraria.  Noa* 
dimeno  vi  sono  dei  casi,. nei  quali  sebbe* 
ne  razióne  fosse  personale,  pure  non  è  fatta 
menzione  della  persona  (4).  In  tal  modo  la' 
divisione  delle  azioni ,  tn  rem  ed  tit  perso» 
nam  actiones  si  eleva  al  disopra  delle  forme 
di'  priMedure  :  essa  si  coftnette  nei  suoi  casi 
principali  con  quella  diversa  formolasione 
deHa  tnienfto ,  ma  non  ne  è  assolutamente 
dipendente  ,  comprendendo  in  sé  delle  azio- 
ni ,  che  come  sarà  detto  appresso^  non  oon- 
tengono  alcuna  vera  mleitlio  (turis  civSicJ. 
E  ne  è  ragione ,  che  qiiella  diversa  forina 
della  intenuo  non  ha  una  origine  puramente 
di  procedura  ma  sostanziale:  né  da  essa  fu 
prodotta  quella  dìlferenia  delle  azioni   in 
.quanto  riguarda  la.  toro  essenza  (Inquanto 
al  nome,  non  vi  ha  dubbio  )  ma  per  contra- 
rio  fu  la  ditferenza  dei  drilli ,  che  intende- 
valisi  far  valere,  che  cagionò  quella  diverahà 
delle  forme  di  procedure.  Sono  le  azioni  pro- 
venienti dalie  obbligazioni,  quelle,  la  cui  tn- 
tenHa  è  concepiain  persoiusm^  «lantecbè  per 
queste  H  rapporto  giuridico,  che  è  contenuto 
nella  inieniiOf  non  può  essere  espi^esso  senza 
r  indicazione  del  convenuto  (  del  debitore  ); 
le  azioni  provenienti  da  tutti  gli  altri  dritti 
sodo  tn  rem  actionee^e  la  loro  tnlenltoè  tn 
rem  ooncepia , ,  giacchia'  per  queste  coAa  In- 
dicaziofie  del  dritto  nulla  ha  che  fare  la  per* 
sona  del  convenuto  (5).      ' 

nis  autem  verbo  in  rem  actiones  significari  vi- 
deniur:  è  questa  ima  osservazione  che  si  ri- 
ferisse air  uso  rimai taneo  di  questa  espres* 
sione  nelle  formole  della  lefne  e  dei  contrai-' 
Us  per  esempio:  L.  18.  $.  i.  D:  de  aecep^ 
ta.  (46.4.).  ' 

(4)  L.  1.  S«  3*  !>•  de  interd.  (43.  1.):  tn- 
terdicta  omnia  »  Ii^el  tn  rem  videaniur  con- 
ceptat  vi  tamen  ipsa  personUia  snni,  L.  9.  $. 
8.  P.  quod  metue  ( 4.  3)  :  cum  auiem  haceaC" 
Uo  in  rem  $it  seripta^  nec  personam  vimfa- 
eientis  eoereeat ,  sed  adversus  omnes  restituì 
v^it  quod  melus  eausa  factum  est* 

(5)  Su  questa  natura  della  divisione  delle 
azioni ,  sul  carattere  getiérale  e  sulla  esten- 
sione di  essar  vegg.  Savlgny  »  Sistema  V •  S* 

,«*••*  •■•    • 
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L'i'nlMilto  in  rem  era  sempre  diretta  ad 
nn  eerlumj  ossia  era  necessario,  che  il  suo 
obbietto  avesse  potuto  e  dovuto  essere  sem- 
pr<e  indicato  in  un  modo  certo  :  la  in  rem 
aeUo  è  ana  fòrmula  qua  cerium  petitnus  (!)• 
ATfenWa  il  contrario  colla  iniénlio  in  per- 
umam:  ancbe  questa  poleva  essere  certa  ^ 
ma  poteva  parimente  essere  tncfrto  :  sicché 
le  formula»  vi  si  disiiogoevano  in  certae  ed< 
inceriae  (S)* 

La  ffil0filio  inperamam  quando  èra  diret- 
ta ad  on  cerium ,  era  formolata  nel  seguenr 
te  modo  :  si  paret  reum  dare  oporlere^  Dare 
nel  senso  proprio  della  parola  ératto,  col 
qaale  un  obbietto  è  acquistato  dairaltra  par- 
te e^  iure  fùirUium^  0$isia  in  modo  da  poter- 
lo rivendicare  colla  in  rem  odio  (5).  Sicché 
l' obbietto  del  reclamo  e  quindi  la  imeniio  in 
fèrsonam  ha  in  questo  caso  la  medesima  cer* 
tezca ,  che  è  una  condizione  indispensabile 
per  la  inleniio  m  rem.  La  eeria  formula  ^sup* 
pone  inoitre  due  condizioni  :  i  )  il  reclamo 
deve  essere  diretto  ad  un'  obbietto,  che  possa 
esaere  capace  di  quella  vindieatioj  sia  che 
Tosae  una  cosa  ,  ree  eorporalis^  (cose  mo- 
bili 0  temmi  italici  ),  o  un  dritto  ^  ree  tn- 
earp9rdi$  { tisus,  ueufruelus^  ius  eundi  ecc. 
quando  parlasi  di  driul  sulle  terre  si  accen- 
na sempre  alle  italiche  )  (4):  2  )  il  reclamo 
dee  essere  fatto  in  modo,  che  II  suo  obbietto 
passasse  realmente  sotto  la  potenza  giuridica 
del  creditore^  ohe  la  cosa  fosse  data  in  pro- 
prietà eap  iure  qubritium^  e  la  servitù  fosse 
costituita  ture  civili  (  per  esempio  colia  in 
iure  eesiio  )«.  Da  ciò  segue  parimente ,  cli^ 
un  obbietto,  che  appartenevasi  gfà  alP  atto- 
re y  non  poteva  essem^ reclamato  colla  tnl^n- 
tio  dare  oportere ,  giacché  non  può  darsi  ad 

• 
(l')  Un  ineertum  sarebbe  qui  possibile  solo 
quando  alcuno  si  attribuisse  noa  sola  parte 
dèi  dritto  reclamato ,  per  esempio  quando  re- 
clamasse una  proprietà  in  comune^  e  non  po- 
tesse determinatamente  indicare  qaesta  par- 
te ;  ma  questa  incertae  partis  i^ndicatio  era 
una  semplice  eccezione ,  ed  i|na  necessità. 
Caio,  IV.  5*.  L.  76.  S-  1-  D-  de  R.  V.  (  6; 
1.  )  D.  com.  div,  (  10.  3.  ).  L.  1.  §•  5-  ^-  «» 
pare  (  5.  4.). 

(2)  Caio ,  IV.  54.  131. 

(3)  Marezoll  y  Gior.  per  la  gittr.  civ.  X.  8. 
e  Savigny ,  Sistema  ec.  V.  p.  5J6. 

(i)  £.  19.  D:  dt  ieri),  praed.  rust.  (8.  3.): 
—  si  amnes  (iter  ad  communem  fundum ) sti^ 
puientur  — >  einguli  ex  sodis  sibi  dori  oportere 
petere  poesunt.  Sicché  l'azione  per  nn  dritto» 
che  non  ammetteva  la  vindicatio  secondo  il 
dritto  civi^le  9  sebbene  fosse  ammessa  forse 
dal  pretore  con  ugnali  eifetti ,  non  poteva 
mai  contenere  la  inlentio  :  si  paret  reum  da^ 
re  oportere  :  tal'era  razione  per  II  dritto  di  su- 
perfideSf  sali*  ager  vectigalis  ,  o  per  la  rldu« 


alcuno  qnello,  che  già  trovasi  di  avere  (5), 
W  inlentio  diretta  al  dare  oportere  eni  di 
doppia  specie ,  secondo  che  il  cerluvn ,  al 
quale  era  diretta  ^  fosc^^.àpa  somma  di  de- 
naro, o  tutt*  altro  obbietto.  1  )  t^er  una  de- 
terminala  somma  f  pecùnia  certa  credila  si- 
guata  forma  publica  poptdi  romani  (6)  veni  • 
va  espressa  nel  sef^aente  modo  :  si  pàret 
iV.  iV*  Ao  Ao  sestertium  X  miliA  dare -opor- 
tere: quést' azione  aveva  la  specialità  «  che 
le  parti  prometteva  usi  scambievolmente  umt 
multa ,  eh'  era  la  terza  parte  della  somma 
reclamata ,  e  che  doveva  essere  pagaia  dat 
soccombente  a  colui  che  vinceva  la  lite:  ed 
era  questa  una  specialità,  che  dava  un^rande 
vantaggio  airattore,  eh*  era  sicuro  del  faito^ 
suo ,  contro  un  debitore  di  mala  fede.  2  ) 
Diretta  a  tutt'  altro  obbietto  determinato  era 
espressa  nel  seguente  modo  :  si  paret  N,  N. 
A»  A»^  tritici  Afrid  optimi  eenium  modios 
dare  oportere  (7)  :  o  piire  yji  pàret  N.  N. 
A.  A.  iter  per  Ulum  fundum  ad  illum  fun- 
dum dare  oportere  /  .quest'  azione  non  dava 
il  medesimo  vantaggio  della  sponsio  penalis. 
Noi  ci  facciamo  a  trattare  della  inlentio 
diretta  ad  un  «ncerriim.  Questa  era  adope- 
rata in  tutti  I  casi,  nei  quali  r  obbietto  del - 
razione  non  era  determinato.  Come  per  H 
tertum  us^vasi  la  parola  ,dare^  cosi  per  Vin- 
eertumfaeere  (8).  L'indeterminatezza  di  que- 
sta espressione,  consisteva  in  ciò^  ciressa- 
non  llmitavasi  al  dare:  sebbene  anche  questo 
vi  fosse  contenutoré  perciò  che  nella  formola 
alla. parola  dare aggiungevasi  l'altra  facere\ 
essendo  espresso  con  ciò  ^  che  anche  un  dare 
poteva  essere  contenuto  nel  reclanus  che  in- 
tendevasi  far  valere  con  questa  formola  (9). 
VinienJtio  era  espressa  nel  s^uenie  ìnodo  : 

zione  in  pfo{>rietà  d'un  terreno  provinciale» . 
o  d' nna  servitù.  A  questo  ultimo  caso  io  ri- 
ferisco le  paròle  :  Z.  75.  S«  3.  D.  de  V.  O. 
(  45. 1.  )  :  [undi  certi  si  guis  usumfructum  stt- 
pvMus  fuirity  ineertum  intelligitw  in  obliga- 
tionem  deduxisse  :  hoc  enim  magis  iure  tifi- 
mur.  I  compilatori  cancellarono  anche  qui  la 
parola  provinciffUs ,  intendendosi  di  abolir^ 
quella  differenza  di  terreni. 

(5)  Caio ,  IV.  4  :  ^  nec  enim  qnod  nontrum 
est  y  dori  nobis  potesti  cum  stAum  id  dàri  no- 
bis  intelUgatur\  qiu>s  ita  datur^  ut,  nostruyn 
fiat.  —  Bravi  nnk  eccezione  che  i  giurecon* 
sulti  romani  considerano  come  un'  anomalia, 
ed  èra  il  caso  di  furto ,  e  quando  la  cosa 
non  esisteva  più ,  potendosi  allora  nsare  la 
formola:  si  paret  euin  dare  oportere.  Sulla  ra- 
gione di  questa  anomalia  leggasi  Savìgny , 
XIV.  15. 

(6)  Lex  Attoria  cap.21.  Dione  Cassio,  LII.  àO. 
(7j  L,  74.  75.  S.  2.  D.  de  V.  0.  (  45.  1.  ). 
(8  L.  175.  189.  218.  D.  de  Y.  S.  (  150. 16  ). 
(9)  L.  53.  pr.  eod. 
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quiiquid  paretN-  Hi»  4.  A,  dan  facète  opor- 
Ur$.  f)a  qiiesto  modo  di  composizione  della 
ibrmoìa  pab  dedursl  la  grande  differenza  del- 
l' ufficio  del  giadice  ìd  questa  azione  ed  ifi 
Juella  direna  al  dare.  In  questa  ultima,  Tob- 
ietto,  su!  <]uale  egli  doveva  giudicare,  era 
delcrminalo,  ed  il  giudice  noo  poieva  esten- 
dersi al  di  là  di  esso:  più  che  alirovecirco- 
scrilto  era  egli  netP  azione  che  aveva  per  ob- 
bieito  una  eerta  peeuma ,  giacché  in  questa 
doveva  soltanto  acceriarsi  ;,  se  il  convenuto 
era  debUore  d' una  tale  sonfima,  e  quindi  (  né 
più  né  meno  )  condannarlo  o  assolverlo,  dove 
-ebe  nell^  azione  tendente  ad  alia  ^erta  res  , 
in  caso  di  condanna  aveva  se  non  altro  TuF- 
liciò  di  estimarne  il  valore  in  denaro ,  seb- 
bene però  non  potesse  estendersi  pi"  di   là 
di  quello,  che  il  deteitninato  obbiecto  era 
stato  estimato  nella  iflteniio.  Il  contrario  se- 
guiva nella  incerta  intentio^  in  cui  non  essen- 
dovi (in  pbbletto  determinato,  il  giudice  era 
libero  nel  suo  gludiclo  :  «gli   non  valutava 
una  cosà  determinata ,   ma   f utd^ttìi  duri 
fierique  oporiere  ,  ossia  il  valore  y  the  que- 
sto dare  facere  aveva  per  V  attore  :  e  quttn- 
do  trattavasi  di  cose  ^  eh'  erano  contenute 
In  questo  quidquid  ete.\  dovevansi  prendere 
in  considerazione   anche  i  vantaggi    che  vi 
si  connetteviiuo ,  e  particotarmente  I  frulli 
raccolti   dal  tempo  ,^  òhe  il  reo  convenuto 
.era  obbligato  alla  restituzione  (i).  Ciò  vale 
'per  i  frutti  raccolti  prima  di  cominciare  il 
processo  :  giaectié  i  frutti  post  acceptum  tu- 
dieium  erano  contenuti  anche  nella  certa  res^ 
dovendo  il  giudice  parimente  estiniarH  e  te- 
nerne conto  nell'azione  del  dare  opcrtere  (2). 
Oltre  la  formola  dare  facere   he  occorre 
unche  un* altra,  che  può  essere  parimente 
detta  incerta ,  ma  che  però  adoperavasi  in 
un  uumero  moliolfmttato  di  casi  t  per  esem- 
pio ,  si  paret  N.  N.  piv  fure  damnum  de* 
cidère  oportere  (3). 
.  Quale  di  queste  differehti  foi^ole  :  $i  pa- 


ret $estertium' X.  milia  dare  opctttre  —  $i 
paret  fundum  eie.  dare  oportere  —  quidquH 
parei  dare  facere  oportere  -^  si  paret  pra 
fure  damnum  decidere  oportere^  dovesse  es- 
sére adoperata,  dipendeva  dallH)bbligazioiie, 
che  volgasi  ftir  valere ,  e  dall'  obbietto  di 
essa  (4).  Da  ciò  e  per  riguardo  delle  azio- 
ni, che  ne  provenivano,  le  obbligazioni  erano 
distinte  in  oUigationesaddandum^faesenium^ 
praeslandum  :  e  questo  stesso  ei*a  parimente 
applicato  alla  inteniiot  inperéonam  ctùtio  èsi— • 
cum  intendimas  dars^  Jncere^  prassian  o- 
portere  (5).  Le  obbligazioni  ad  dandum  ri- 
spóndevano quindi  airttiltffiìiòdel  Awopor- 
iere ,  quelle  ad  fadendam  vAVinimiio  del 
dare  facere  oportere:  e  le  obbligazioni  ad 
vraestandum  erano  dette  queHe,  nelle  quali 
la  tntettio  non  era  diretta  né  al  dare  né  al 
dare  facere ,  ma  (  «d  è  questo  quetto  che  ri* 
mane,  gfacché  non  occorre  alcuna  inttniia 
colla  parola  praesiare  )  al  damnum  decidere^ 
sebbene  avessero  potuto  essere  formolate  di- 
versamente. 

Mollo  più  semplice  era  Tapplicazione  della 
formola  damnum  deeidare ,  che  ri  feri  vasi  e- 
sclusivamepte  alle  obbligazioni  proveoienli 
da  delitto  secando  il  dritto  crvite.  Le  rima- 
nenti formolo  dare  e  dare  facere  oportere 
avevano  una  denominazione  comune  ,  essen- 
do dette  còndictionee  (6).  Un  tal  nome  de- 
rivò dalla  legis  actio  per  eondictionem  ;  seb- 
bene iu  quanto  alta  parola  non  fosse  molto 
propria ,  giacché  non  eravi  m  queste  fbr- 
mole  una  condietio ,  «ossia  una  denuniiatio 
alla  parte  contraria  (7)  :  ma  nel  fatto  la  no- 
vella condicltoconténeva  oltre  gli  stessi  casi 
deir  antica  ,  anche  un'altra  classe ,  ossia  le 
azioni ,  ,che  avevano  a  loro  obbietto  un  in- 
certum  Cco\  dare  facere  J^  mentre  P  antica 
poieva  essere  a(}operata  solamente  per  un 
certum  C  certa  pecunia  i  o  alia  certa  res%. 
Ì82J.  Ma  anche  questa  antica  limitazione 
si  appalesa  nella  novella  espressione ,  giac- 


(1)  L.  4.  pr.  D.de  usur.  (  22.  1.  )  in  cui 
Papiniano  considera  questo  come  un  pregio 
proprio  deir  azione  diretta  ad  un  incertum. 
Ma  Paolo  ammetteva  il  reclamo  dei  frutti  an- 
che neir  azione  d'  una  eerta  ree  ,  quando  era 
esercitala  per  una  4^nsa  ,  che  si  apparteneva 
all'attore  e  trovavasi  senza  una  causa  giu- 
ridica in  potere  del  convenuto.  L.  38.  §.1. 
3.  L»  D.  eod* 

(2)  L.  38.  %.  7.  eod. 


(3)  Calo,  IV.  37.  44. 

(♦)  ■       " 


,  ,  Cosi  Gaio  diceva  (  IV.  53.  )  :  sicut  ipsa 
MtipiUatio  eoncepta  e«t,  ita  et  intentio  formu-^ 
tae  coneipi  debet. 

(5)  L.  3.  pr.  D*  de  0.  et  A.  (44.  7.)  :  OWt- 
gationem  ntòntanUa  non  in  eo  consinit  ut  ali- 


guod  corpus  nostrum ,  vel  servitutem  nostram 
faciat  (  perciò  V  azione  non  ha  alcun  inten^ 
Xio  al  mewn  esse  ) ,  sed  ut  àlium  nobis  ofr<frin- 
gcU  ad  dandum  aliquid^  vel  faciendum  vel  prat" 
standum:  ed  a  ciò  pure  era  diretta  la  ingen- 
ito formulae.  Lex  rubria  p.  22. 

(6)  Gaio  ,  IV.  5:  appeUantur  ^  in  perspnam 
vero  actioneSt  quibus  dare  fierique  oportere  tu- 
tendimus ,  eondictiones.  Non  erano  dnnque 
comprese  in  questa  indicazione:  1  )  razione 
al  damnum  decidere  :  2  )  le  formulae  in  far 
cium  conceptae  «  che  non  avevano  alcuna  in- 
ientio  fondata  in  ius  :  3  )  Le  bonae  fidei  action 
nes  ,  che  certo  erano  dirette  al  dare  facere  » 
ma  colla  giunta  ex  fide  bona- 

(7)  Caio,  IV.  18. 
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ckè  u$ava6i  iidoperare  1^  parola  coadiclh 
per  r  azione  proveoienie  da  stipuiasìoDe  ,  ed 
il  cui  òfebieliq  era  uo  certum  (  colla  inUn- 
tio  dare  opQrtere  ),  essendo  detta  actio  ex 
sliputalu  quella  diretta  al  dare  falere  (  da 
una  stipulazione  d'  un  wcerlum  (i)  >  seb- 
beae  in  quanto  alla  sua  essenza  fosse  una 
condiclto  al  pari  dì  qualunque  altra ,  che 
ha  a  suo  obbietlo  un  ineerlum ,  ed  è  diretta 
al  darefacere.y  il  c)^e avveniva  pure  per  Ta- 
cito ex  ilipulaiu  (%),  Gravi  dunque  niìik.cerli 
ed  una  incerti  conàicUo,  Di  questa  due  espres^ 
siooi  r  una  .ha  conservato  sempre  il  medesimo 
sigoificato  riferendosi  alle  (orayulae  inceriae 
colla  inteniio  ài  dare  facere  apart^re  ,  senon* 
che  y  quando  il  reclamo  era  fondato  sulla  sti* 
pulazione;  invece  della  condictio  incerti  usa- 
vasi  la  deoojnioazione  acito  ex  stipulalu*  La 
prima  per  contrario  fu  tradotta  in  una  spe- 
jcie  delle  fcrmulae  certae  nel  linguaggio  dei 
giureconsuhi  rouiuni,  essendo  partticolarmen- 
le  usata  per  il  reclamò  d'  una  determinata 
somma  :  e  questa  limilazlone.  era  contenuta 
nella  espressione  ;  ^t  cenum  petetiir  (3).  Co- 
si fin. là  condictio  ceni  o.si  certum  peteiur, 
(  che  risponde  air  antica  kgie  actio  per  con*, 
dicdanem  ex  lege  eiliaj  e  la  condictio  incerti 
eravi  un'altra  condiclio  direua  ad  alia  certa 
re$  oltre  la  pecunia  numrata  rispondente 
all'antica  condictio  ex  lege  calpurnia.  Per 
questa  classe  media  occorre  l' espressione 
condicio  triticaria  (4)  ;  dì  cui  però  non  co- 
noscesi  di  cèrta  scienza ,  $e  si  limitasse  ad 
essa  ^  o  contenesse  in  se  anche  la  condiclio, 
incerti  :  io .  h^i  attengo  alla  prima  spiega- 
lìone  (5).'  , 

la  tal  modo  alle  tre  riportate  intentione^: 
$i  par  et  u,  X.  miUadaire  oportere  — ^  $i  pa- 
rei  tritici  etc.  eentum  modios  (  o  fundum , 
kaninem^cj  dare  oportere — quidquid  face^ 
re  oportere  ,  quidquid,  dare  facere  oportet  -^ 
rispondono  tre  brevi  denominazioni  :  con- 
diuio  certó^  —  condictio  triearia^  ^  condi- 

(t)  L.  21.  J>.  ài  reo,  ered.  (12.  i.):  Si  qaie 
eertmih  stipulatue  fuerit^  ex  stipulatu  acHoneiin 
wmhabetf  ud  illa  eondictitià  actione  id  per^ 
stqui  debet  9  per  quam  certum  peiitw  pr,  /•  de 
F.  0.  (  3.  15.'  ]  :  ex  q^a  duae  proficiscuntùr 
actionee ,  tam  condictio ,  $i  eerta  sit  stipula-^ 
iiù  ,  fuonr  ex  etipulatUf  si  incerta^  '■ 

m  Gaio»  IV.  136. 

(3)  L.  9.  D.  de  rea.  ered.  {  1%  1.  L.  I.  D. 
de  cond.  trit.  (  13.  3.  ). 

(4)  Dig.  XIII.  3.  de  eondicUone  triticaria  : 
Più  di  tutte  le  dire  tose  il  frumento  si  as- 
somiglia al  denaro  ;  sarebbe  questa  una  spie- 
gazione materiale  del  uomo>  che  dovette  prò- 
Eabllo^eote  avere  uua  origioe  storica  speciale. 

(5)  Vi  risponde  il  nome,  e  l'esposizione , 
che  leggesene  nei  Ir ammenti  del  citato  tito* 


elio,  incerti.  Il  fondamento  di  queste  azio* 
ni ,  ossia  la  qualità  ,  che  un'  obbligazione 
deve  avere ,-  perchè  si  ammettesse  una  di 
queste  condictiqnes  ,  è  materia  dei  dritto  pò* 
sitÌYO  ,  e  noi  de  tratteremo  nella  dotU'ina 
delle  obbligaxioai  (6).  La  condiclio  »  che  se- 
condo il  suo  obbietlo  era  o  certi  o  L  ilica' 
riuy  o  incerti  >  risultava  da  linaeerie  di  ne* 
gozii,  che  avevano  un  priucipio  fondameolale 
comune.  Fra  questi  nuverava^i  anche  la  sti- 
pulazione ^  e  dal  modo  onde  questa  era  e- 
spressa  (  se  certa  o  inebria  )  decidevasi , 
quale  di  quelle  condizioni  :  cerli^'  (ricariOf 
0  incerti  (  eh*  era  quijdeUa  :  aclio  exeii- 
pu/afu  )  fosse  aipmissibile  (7).  Sotto  que- 
sto rispetto  potrebbe  parere  dubbio  il  caso 
d*uBa  stipulazione,  ip  cui  Pobbietto  fusàe 
determinato  sulamenie  in  quaulo  alla  sua 
specie,  o  uUernatiyameute  :  hominem  C  i^oa 
hominem  StichumJ  dure  spondes  ?  -7-  decenik^ 
àut  hominem  Stichum  daxe  ^pondce  ?  Non  vi 
era  alcuna  difficoltà  quante,  volte  l' attore 
ne  aveva  la  scelta,  giacché  reclamando  egli 
un  determinato  pbbietto  ,  la  sua  azione  «!<> 
rebbe,  secondo  la  diversità  di  questo,  una 
con(i{tc/ìo.cer/to  (rtìtcaria.  Ma  quando  rele- 
zione apporteuevasi  al  couveputo,  Ulpiano 
opina,  che  la  stipulazione  fosse  incerta^  e. 
che  r  azione  fosse  perciò  diretta  al  dare  fcL- 
cere  (8).  Sembra,  che  potease  trarsi  una  dif* 
. ferente  decisioue  da  Caio  fi V.  5^):  egli  dice, 
che  quando  Tattore  per  una  tale  stipulazione 
(ueilla  quale  la  scèlta  sì  appartiene  al  debi- 
tore) reclami  una  delle  cose' alternativamente 
ppomessO)  o  una  specie  del  genere,  sia  que- 
sta una  pluspetitio  ,  e  che  perciò  anche  la 
inteniio  dovesse  essere  fbrmolata  come  la 
stipulazione:  sicché  potrebbesi  pompare,  che 
egli  accenni  alla  intentio^  si  pàret  decem  aut 
AomtWm  Stichum  dare  oportere.  Tutto  que- 
sto invero' non.  vedesi  espresso  nelle  sue  pa- 
role: la  tfileniù»  dee  essere  conforme  alla  sti- 
pulazione ,  ed  essa  lo  è,  quando  è  inc^rta^ 

lo:  per  esempio:  L.  1:  qui  certam  pe€unian% 
numeraiam  petit  9  illa  actione  utHur  :  si  eer-- 
tum  peteiur\  qui  autem  aUas  res  ,  per  triticO" 
riam  condietionem  petet.  Et  generùHter  dicen' 
éum  est  9  e(ù  ree  per  hanc  actionem  peti ,  quae 
sint  praeter  pecuniam  numeratum^  iiw(  in  pen- 
dere site  non  tura  constent ,  eiìne  mobites  eini 
sive  ìoAf' 

(6)  Questo  ponto  fu  investieato  ed  eccellea* 
temente  esposto  dal  solo  Savighy,  Sistema  n. 
XIV  ;  sulle  conditiones  :  la  sua  trattazione 
è  d'un  iQimenso  soccorso  per  T intelligenza 
del. dritto  romano  delle  obbligazioni.- 

(7)  L.  74.  75.  D.  de  F.  0.  (45  1.  ).  Calo, 
iV.  136. 

(8)  L.  75.  S.  1.  8.  J>.  de  V.  0.  (  45.,  1  ). 
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in  quei  casi  net  qHali  In  i»iipubizk)iie  ha  per 
obbietio  un  incetlum.  Caio  non  dice  altro  , 
senoncbè  in  quei  cast  debbasi  reclamare  per 
quidqùid  dare  facere  oportere. 

In  iHi  gran  numero  di  azioni  provenienti 
da  negozi!  giuridici  la  tA/«nn'o  dirèHa  al  da" 
r#  facere  opoftere.  (conteneva  una  giunta,  me- 
diarne la  quale  V  ufficio  del  -giudice  esien* 
devasi  al  di  Jà  dei  suoi  limili  ordinari.  Os: 
servammo  precedentemente,  che  fin  dai  più 
antiehi  tempi  permetievasi  ai. giudici  hi  «al-* 
ouni  casi  un  più  Ubero  giudizio  sui  rapporti 
giuridici  fra  le  parti,  e  che  rispetiivamente 
a  questi  casi  erano  i  giudici  detti  arhUri  (  §• 
i54),  e  che  inoltre  dis(ingue\ansi  due  classi 
di  \sx\\  arbUria*  Questo  dritto  esistente  già 
fiel  tempo  delle  legU  aetiones  (  S*  ^^^  )  ^*' 
applicato  alla  procedura  delle  Tormole.  Per 
tuia  specie  di  questi  arbitri  (  dell'allea  fa- 
remo parola  quando  tratteremo  della  con- 
demnatio  $•  i66  )  il  gtlidice  riconosceva  la 
sua  qualità  di  arbitro  dalla  giunta  alla  tn- 
lenlto ,  coHa  quale  giunta  lo  si  faceva  av- 
irertito  di  giudicare  secondo  T  equità  e  le. 
intenzioni  vere  delle  pnrti,  quello  che  T  una 
dpvesse  air  altro.  Una  tale  addizióne  era  e- 
spressa  difiérentenFiente  secondo  la  diversità 
dei  casi  :  posteriormente  fu  usata  general* 
.  mente  T espressione  ex  fide  honas  sicchò  Vin^ 
ieniio'  era  formolata  nel  seguente  modo  : 
quidqùid  (  ob  eam  rem  )  Numerium  Negidittm 
Aulo  Aqerio  dare  facere  eparteè  ex  fida  òo- 
Ad:  donde  questi  giudizi  erano  detti  bonae 
fdei  iudieia^  le  ^azioni  tAono*  fidei  ocltonet) 
e  le  obbligazioni,  dall^  quali  provenivano  , 
Mmae  fidei  obiigaiiones^  8onó  citati  come 
bonae  fidei  iudicia  (1)  quelli:  fid>ueiàe\  ex 
enuo^  tendilo^  localo,  cofkiacto,  negofiorum 
geeiorum,  mantfoli,  depoeièi,  prò  socio  j  Iti- 
tetae  rei  uxoritìe^  commodati,  pignereuieium^ 
familine  erdecuniae  ,  csminuni  dividunio  , 
pràcscriptis  verbie  de^aestimaio  e$  ex  per- 
mulélione» 

Sicchò  le  azioni  provenienti  dai  contrattf^ 
o  da  simìglianti  fatti  giuridici  distinguevàn- 
si  in  due  classi  :  condic^iones  et  bonae  fidei. 
actionesy  delle  quali  le  prime  in  opposizio- 
ne delie  ultime  erano  dette  alcune  volle 
stridi  iudicii  o  stridi  iuris  acliones  (2)« 
Del  resto  questa  distinzione  si  riferisce:  i  ) 
solamente  alle  formulae  che  contenevano  una 
vera  intentió ,.  polendo  queste  sole  avere  la 


addizione  ex  fide  bona  (  che  si  riferisce  al- 
Voportefe  ),  essendone  eccettuate  te  formulM 
in  fadum  coneejfiae,'^  )  soltanto  alle /crmif - 
toc  con  una  intentió  in  personani  e  non  al- 
le in  rem  acHones:  5  )  alle  sole  azióni  pro- 
venienti dai  negozii  giuridici,  che  in  quanlo 
hanno  una  intentió  di  quella  specie,  sono 
o  condictiones  0  bonae  fidei  actioneSf  è  non 
alle  azioni  originatesi  dai  delitti. 

Dovechè*  le  condictiones  potevano  aTera 
secondo  il  già  dettò  una  formola  certa  o  in* 
certa  ,  per  r  oclto  bonas  fUei  erA  possibile 
«olamente  una  incerta  ff»hmUa  (  quidìquid  da- 
re facere  oporM\  polendo  quésta  sola  avere 
la  giunta  ex  fide  bona»  Non  tutte  le  tnetr- 
tae  acliones  erano  bonàc  fidèi ,  ma  latte  le 
Aona  fidei  aetiones  erano  ìnceriae.  L'impor- 
tanza di  quella  giunta ,  e  quindi  la  ifatura 
della  differenia  tra  la  bonae  fidei  acUoj  e  la 
cmdieiio ,  o  siridi  wris  odio  ,  sarà  svolta 
nelle  sue  conseguenze  ilei  singoli  punti  del- 
la procedura  e  del  dritto,  nel  quali  produce 
maggiori  effetti  :  ci  limiteremo  a  fare  qui 
on'  osservazione  generale.  L*  ufiìcio  del  giù* 
dice  poteva  essere  più  ò  meno  Ubero  :  I  ) 
relativamente  ali*  obbietio^  secondo  l'iestiino 
da  farsene  dal  giudice,  le  considerazkMii  da 
avervi^  e  le  accessioni  da  ammettere;  sotto 
tpo  tale  rispetto  Y  estensione  deirufflcio  del 
giudice  dipendeva  dal  fatto  ,  se  l' inUnÈia 
&rà  certa  ,  e  specialmente  diretta  ad  una 
somma  di  denaro  o  ad  alia  eertm  res,  o  In- 
certa; non  riponevasi  però  ^  in  questo  la  spe-^ 
eialità  della  bonae  fidei  acHo  avendo  cornane 
colla  condictio  incerti  la  lucerla  mlenlìe,  e  la 
procedura  susseguente  :  3  )  relativamente  al 
giudizio  sul  dritto  e  stilla  inghistizht,  ossia 
se  e  fino  a  quando  il  reclamo  deli' attore  siu- 
sisie,  ese«  Veportere  «sìa  giusto:  sotto  que- 
sto rispetto  il  giudizio  del  giudice  nei  òofioe 
fidei  iuéticia  era  piti  lìbero  che  in  tutte  le 
condictiones^  ed  è  questo  ohe  ne  fontnva  il 
distintivo,  lo  tali  casi  il  giodioe  sènza  es- 
sere vincqlato  dalla  parola  doveva  giudica- 
re quello  che  dettavagli  II  sentimento  del- 
ta giustizia:  fu  già  ricordato,  che  le  pa- 
role ex  fide  bfma  debbono  essere,  tifeìrìle  ad 
oportere. 

La  «nlcitlJo  potava  avere  oltre  la  mentova- 
ta giunta  di  altra  specie  ,  e  questa  tra  la 
/iciMi,  còlla  quale  l'azione  veniva  estesa  ad 
un  caso ,  al  quale  non  lo  era  primitivameu- 


(1)  Caio  IV.  <^i.  S.  28.  1.  iffer  action.  (4;  6). 
Cicerone,  De  offle.ììL  15. 17.  Differenti  erano 
le  adiones  in  bonum  et  equum  conceptcte  nella 
cui  formola occorioiio  le  parole:  quantum  ae- 
quius  melius  o  bonum  acquum  iudici  vid^bitur^ 

e  che  davano  la  facollà^  al  giudice  di  detei  - 


minare  a  suo  criterio  la  somma  dei  danni  ed 

inlGressi* 

(2)  S-  ^-  30.  1 .  de  action.  (  4.  6  ).  Mar- 
ciano ,  L.  5.  §.  4.  b,,de  in  iitem  tur.  (  12. 
3  ).  UJpiauo>  L.  3.  $.2.  J).  coin.  (  13.  6\  ]. 
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te  (t).  Con  ciò  non  cambia  vasi  la  natura 
dell*  azione,  né  l' ufiQcio  del  giudice,  ma  era* 
gli  commesso  di  giudicare  secondo  le  sup- 
posizioni  espresse  nella. giunta,  qna^tecbò 
esistessero  le  condizioni  proprie  dell' azione. 
Questa  finzione  era  possibile  nelle  sole  foroio* 
te  f  cbe  contenevano  una  vera  inieniia ,  sia 
che  questa  fosse  tn  rmi,  oinpersonam:  ci  si 
porge  un  esemfMo  della  prima  neiroclio  pm* 
Uiciana:  sf  ^gwm  hominum  A.  A.  emiiet  is 
traditm  e$i  »  anno  poiS€dmei\  ittm  ri  eum 
han^imm  de  quo  agitur  eiuiexiìnreqmrir 
iium  -esse  cpartei  (3).  £k>no  esempi  delta  se* 
conda  la  forinola ,  colla  quale  l' ered^  pre- 
torio reclamava  contro  il  debitore  del  de- 
funto: ri  À.  A:  keres  iMcii  TUH  mer,  Itim 
Ji  parei  N.  N.  A.  A.  $^.  XmUia  dare  opor- 
ure:  e  la  formola  colla  quale  si  reclamava 
contro  un  ladro  peregrino:  si  pOHt  ape  ^on* 
riliace  Bianis  Armari  filH  furtìm  f^tum 
e$ie  paieìrae  aurea»  ,  qmm  ab  rem  ewn  ^  $i 
civis  rotHonm  eieri  ,  prò  fure  damnum  de* 
cidtTe  oporterei.  Queste  azioni  erano  dette 
actiones  ficiiliae  (5),  e  come  Caio  esprime- 
vasi  yociionei  qitae  ad  aliam  aetionem  ex^ 
primuniur ,  potendo  un  -tale  tipo  sul  quale 
erano  modellate  essere  o  una  hgie  oelio  q 
un*  altra  :  in  opposizione  di  queste  quelle 
che  non-  erano  fondate  sopra-  una  .tale  fini- 
zione ,  addimaiidavansi  adiònei  quae^iua  vi 
oc  pUestate  rimeUM.  Due  momenti  distin* 
guevaiìsi  nella  fieiUia  oclto,  il  materiale,  cbe 
consisteva  nella  imitazione  di  una  tate  sr- 
zione  da  un'altra,  e  oelP estensione  dique-» 
sta  ad  altri  casi  (4][,  e  quello  delia  forma  , 
ztantèchè  una  tale  imitazione  era .  espressa 
nella  formola',  questo  secondo  momenlio  era 
indicato  dal  nome  friiiia  aciio^  ed  il  primo 
dalle  parole  utUie  aciio  ,  ossia  un'  azione  , 
cbe  aveva  una  efllcacia  (-  uiUiias  )  anche 
estesa  al  di  là  della  sua  primitiva  applica- 
zione. In  opposizione  delle  Hitler  le  aclianee 
listile  nella  loro  estensione  originaria  erano 
dette  ocltenes  direeiae}  per  esempio  Vheree 

•  (l)Calo,  IV.  10.82-38. 

[ì)  Non  deesi. confondere  ìà'JIctio  cella  de* 
tnonstratio ,  la  prima  è  una  parie  della  in- 
cendo »  a  cui  appunto  nel  citato  caso»  come 
nel  sesiiente  non  precede  alcuna  derhomtratio. 

(3)  Clpiano ,  XXVIIL  12. 

(4)  Colla  differenza  però^  che  /nella  fieiio 
legis  aeiiouii  V  imitazione  limitavasi  alcune 
volte  al  solo  di'ilto ,  e  uoo  estendevasi'  alla 
prooeduiat  altre  volle  anche  alla  procedura. 

(5)  Caio  IV.  4^1-47.  60.  La  differenza  fra  le 
due  classi  di  formolo  si  manifesta  fx>n  più 
chiarezza  pailicolarmenle  nei  casi ,  net  qu^i 
(  come  per  il  deposito  ed  il  comodato  )  il 
pretore  proponeva  simullaneamcute  formulac 


aveva  J' azione  diretta ,  T  erede  pretorio  la 
utile.  Senoncbè  vi  erano  delle  utilee  aclàa* 
fies  ,  per  le  quali,  il  fallo  di-essere  model- 
late sopra  un' altra  non  era  espresso  nella 
formob ,  ossia  erano  delle  imitsizioni  di  air 
tre  azioni  in  quanto  al  contenuto ,  ma  non 
io  quanto  alla  formola  :  perciò  può  affer- 
marsi ,  cbe  tutte  le  euiiionee  ficliiiae  erano 
uHlei ,  ma  non  tutte  le  uriles  erano  firii^ 
tia». 

Le  formole,te  quali  contenevano  una  m- 
ientia  della  natura  di  quella  che  noi  abbia- 
■10  rappresentata  nelle  sue  differenti  specie^ 
erano  dette  tn^  im  éoiieq4ae\  e  per.cbé-riii- 
Uniio  era  V  espressione  del  dritto,  che  ap- 
partenevasi  all' attore  secondo  il  tui  cirile^ 
era  deuominatii  perciò  inleniio  iuris  eiriUe» 
Ha  vi  erano  delie  formolo ,  che  non  conte- 
nevano una  tale  inUnIio  ,  nelle  quali  non 
commeitevasi  al  giudice  d' investigare,  se  un 
obbietto  spettava  all' attore,  o  il  convenuto 
dovevagli  qualche  cosa  iure  ririli ,  .  ma  se 
'  un  certo  latto  fosse  vero  o  falso ,  dovendo 
condannare  o  assolvere  secondo  Pano  o  Tal-' 
tro  caso.  Qti'este  formolo  che  non  avevano 
la  ùirtf  amUn^io  erano  dette  formulae  im 
factum  coneeplae^  e  le  azioni  in  facium  aciiih 
nee  :  per  esempio,  si  paret  iltum  patrmium 
ab  iUo  liberto  eonira  edietum  illius  proefo- 
ris  in  itti  vocalum  esse,  al  che.  seguiva  im- 
oiediatamente  la  condiinna:  recuperatoree  il- 
tum  liberium  ilU  patrono  m«  X  m.  coai&m- 
nat€ ,  ri  non  paret  abeolmle  (5). 

In  questa  formola  alla  ^km(m»tratio\  ed 
alla  tfUeitiio  è  sostituita  come  designatio  rri 
de  qua  a^tlur»  ossia  l' indicazione  del  fatto, 
sul  quale  sifonda  il  reclamo  deirattorOt  «enza 
cbe  un -tale  reclamo  iusse  esso  stesso  par- 
ticolarmeoie  formolato  ed  affermato.  Questa 
ittdicazi^  dei  fatto,  eh' è  detta  pariineoie 
deeignatio  rri  de  qua  agitur-^  può  essère  as- 
simigliata  alla  demonriratio  in  quanto  al  eoa- 
tenuto  (  seoonchò  non  supponeva  ^  una  de- 
scrizione dei  fotti  secoiido  ie  solennità  del 


in  tue  od  in  facium  conceptae  ^  e  che  Caio 
contrappone  per  li  deposi  lo  nel  seguente  modo: 


Mn  iusi 
«-  Mem  e$to,-  Qfwd 
4.  A,  a^ud  iV.  A^  fn«n- 
$am  argcnleam  dcposuit, 
yttU  de  re  agi  tur  , 
quidqw'd  ob  eam  rem  N^ 
iV.  Ao^  Ao  dare  (dctre 
itportel  eoD  fide  bona^ 
eius  ìudex  N,  N,  Ao.  Ao 
condemnaio  ,  niòi  i  eslt- 
tuat ,  simn  farei  absvl- 
Vito. 


ht  factum  ' 
^  «-  tMotftf  eeio.Si  parjetf 
A.  A,  afmd  N.  N.  ìm^ 
sam  argenleam  deposuis- 
se^eamque  doto  malo  Nu- 
merii'^eQidii  Aulo  Age- 
rio  rtdditam  non  esse , 
quami  ea  res  eriitUtniam 
l^eeuniam  iV.  iV.  A»  Aj> 
^sut^mnalo  1. 1^'  i>.  a» 
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drillo- civile  ),  m^  io  (juafiio  alla  forma. (lì 
|Mirel  )  ed  «Ila  sua  eMcam,  era  simHe  alla 
tnieni-io  ktrU  civilii^  essendo  parteeorta  deitai 
i9Uéntio*  AD(i)e  1(^  in  factum  actiones  potevano 
«ssere  uLiiea  ,  che  a»zi  niollc  lo  'erano  (4)^ 
ma  la  quaHtà  di  essere  una  inùiazioae  aun 
era  espressamente  iodkaia  nelia  formola. 
L'origine  d^tle  famudae  in  factum  doveue 
essei^e  rimpossIbMìià  per  alcune  azioni  d' una 
inienlia  iuris  civiUs^  o  quando  ciò  non  era 
possibile  almeno  dìreUamente,  come  in  quei 
casi,  nei  quali  la  preiertsioiie  deir  attore  non 
poteva  essere  fondata  &i»l  ius  ciciàe.  liranvi 
de»  casi  ,  in  cui  i  mag[4straiì  riconoscevano 
e  proteggevano  la  proprietà,  tura,  le  obMiga? 
aionì,  che  non  esistevano  per  dritto  eiyile , 
BIS  solamente  kriiiane  praeloris^  e  nel  qua- 
li lì  recfano  del  Pallore  colla  intmtio  si  parti 
rem  acUms  éssc^  (  iure  civili  ),  o  $i  porci 
rénm  dare  oporiere  {iure  civili)  sarebbe  sta* 
to  rigettato  dal  giudice ,  giacché  una  'tale 
inieniio  faceva  avvertito  il  giudice  di  esa- 
minarne P  ammisaibilità  secondo  il  ius  ci- 
vile. Vi  sì  provvedetle  in  prima  colla  /te- 
tuia  fòrmula^  e  per  un  tempo  un  tal  mes- 
so doyelte  sembrare  bastante,  ma  orìgino^sl 
il  bisogno  di  novdle  asioni  nei  casi,  ne| 
quali  le  finzioni  non  erano  applicabili*  E 
quando  non  volevasi  novellamente  cadere  nei 
lacci,  <^h'erano  &tati  sciolti  col  nonconside* 
rare  la  legii  aciio  come  la  sola  fonica  esclu* 
siva  di  -recìamape  (S),  era  necessario  «aprirvi 
una  novella  via  >  la  quale  consisieite  nella 
fprmola  senza  inieniio  iuris.  Nel  follo  era 
questo  pert^  soltanto  un  piccolo  passo  dalle 
fiaiciae  adianes.  Se  noi  prendiaibo  in  consi-* 
derazioae  particolarmente  le  formolo  con  una 
fieiio ,  non  pub  negarsi ,  che  avessero  una 
inieniio  iwis  dvilis^  ma  questa  era  già  tur* 
baia  dal  modo  condizionale,  end' era  espres* 
sa;  non  era  una  istteniio  reale  >  ma  una  in^ 
teniio  finta:  la  fiaio  fu  ammessa  per  que« 
sta  nello  stesso  modo,  che  lo  era  stato  per 
la  legis  aciio.  Essa  era  già  in  sostanza  tuia 
aciio  in  factum^  senoncbè  accennava  ancora 
alla  in  iuris  inieniio  ,  essendo'  il  giudizio 
del  giudice,  dipendente  invero  dalla  esisteii- 
za  d*  un  fatto ,  ina  anjcbe  dai  principi  giu- 
ridici,  ch'erano  la  condizione  deU*ammìs- 
sibilità  della  t'urti  contenlio.  Non  avevasi 
che  a  irasandare  quest'  ultimo  momento,  ed 
esprimere  il  fatto  In  modo  eh'  esso  conte- 


li)  Per  esempio»  actionés  in  factum  acao» 
modatae  legi  AquiUae.  L.  11.  />*  de  praescr. 
verb.  (  19.  3  )• 

{2)  L*uso  della  finzione  nella  procedura  deU 
le  formole  ha  un'analogia  colla  interprctcUio 
prudeniium  nelle  legis  actionés- ,  colla  quale 
le  azioni  eonteitute  nella  legge  furono  appli- 


nesso  compiutamente  tutti  gli  elementi,  dai 
quali,  dipendeva  la  decisione,,  per  creare  la 
formula  in  f/iclum  comoepia. 

Qui.  S4)rge  però  la  quisiiooe.  sul  rappor- 
to delle  in  factum  actionés.  colla  .di^iinzioaa 
delle aciiimes inpersonam ed  inrem.  hi  quan- 
to alla  forma  -questa  divisione  si  riferisce 
alle  sole  formulae  colla  inieniio  iuris  :  scic- 
che sotto  un  tale  rispetto  potrebbesi  affer- 
mare ,  che  le  formulae  in  factum  concepkus. 
non  appartenevano  nò  all'una  uè  airallra 
cki^e  :  ma  in  quanto  al  contenuto  quella 
distinzione. ai  estendo  anche  ad  esse.  Sicchi 
le  ofitiones.  in  factum  originate  dalle  obbli- 
gazioni., erano  pcrsonaUs  actionés.  Ma  con 
cij^  (jeròi  jioo  è  deciso,  se  il  pretore  av»ss 
date  le  actionés  in  faciurfk  anche  a  difesa 
di  altri  drilli,  ossia  se  avesse  date  tali  azio- 
ni^ che  potessero  essere  noverale  fra  le  nc- 
Liones  in  rem,  V  apparenza  parrebbe  centra- 
dirlo^  la  ^trutturu  delle  formulae  in  factum 
conc^plae  sembra  essere  slata  accomodata  par- 
tic^ilarmenle  per  le  azioni  personali:  tutti  gli. 
esempi  che  ce  ne  pervennero  sonodiquesu 
specie,  e  per  la  proprietà  pretoria  era  indù- 
bilatanaenie  un*&c(io/!cti'<ioquella  data  del  pi'e- 
lore,e,le  aciionesii^  factum  che  servivano  a 
compire  la  i;titc(icaUo ,  avevano. twa  tendenia . 
personale  (5).  Inoltre  eranvi  alcuni  casi , 
pei  quali  'sarebbe  appena  possibile  ammet- 
tere una  in  rem  aciio  in  iure  concepia  ,  io 
ispecie  per  il  pegno  (  $.  931  )•  Può  però 
aflermarst,  che  la, novella*  forma  di  reclama- 
re  dovette  essere  usata  prima,  per  i  rap- 
porti obbligatori,  ai  quali  il  pretore  conce- 
deva il  suo  patrocinio ,  coalìnuando  per  gli 
altri  rapporti  giuridici  ad  usarsi  .del  mezso 
della  finzione ,  finché  infine  matiitesiossr  in 
tulle  le  occorrenze  l' tirgenle  bisogno  i  di 
compere  queste  catone. 

Più  importante  ò  il  rapporto  colla  distin- 
zione in  stricU  iuris  e  bmuic  fidei  actionss. 
È  indubitato,  che  le  àfiiiones  in  factum  nnìk 
facevano  parte  ^  di  queste  ultiine  ,  giacché 
r  addizione  e^  fide  bona  non  era  concepì* 
bile  per  esse  ;  molto  meno  erano  candidici' 
nes.  Tutto  questo  per^à  non  esclude  il  que- 
sito, se  ro^i'nm  iudièis  in  esse  seguisse 
l'analogia  (jlell*ona  o  dell* altra  specie*  Sa- 
vigny  le  Considera  generalmente  comeazioni 
libere ,  sicché  sarebbero  stati  Isipplir^ti  loro 
laciumente  i  priiicipii  dèlie  Inmmi  fidci  aotior 

cale  ai  casi  V  oh*  espressamente  non.  lo  eranok 
(3)  Per  esempio ,  V  aciio  in  factum  contro  ' 
V  erede-  di  colui  che  aveva  posseduto ,  o  con 
dolo  avesse  cessato  di  possedere  la  mia  cosa,  è 
contrapposta  espressamente  alla  in  rem  actio 
L.  51.  D.  de  R.  f .  ^  6.  t  }. 
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ni$  (I).  lo  perno,  ehe  non  potesse  proponi 
una  regola  tanto  generale,  e  che  To/JIcnii» 
éudieii  sureblie  slato  dètermioato  dal  modo» 
onde  era  espressa  la  derignaiio  ni ,  e  que- 
alo  dalla  qualità  del  rapporto  giuridioo.  Ma 
è  mia  opkiione  ,  die*  lo  i»  punto  ìmpor- 
tante  erat I  ma  dilferensa  fra  tutte  le  ocIm* 
ne$  m  fadum  ed  I  tenne  fidei  tutfoùi,  anche 
q^ei  giadieìi,  ch'erano. fondati  soi  medeslaai 
rapporti  gìeridici,  dai  quali  origtnavanst  pu- 
re qqelle  bona$  fUei  aetwnet^  tissia  relati-* 
Tameote  alla  necessità  di  proporre  le  eoce- 
tioni  davanti  al  pretore  -e  di  farle  Inserire 
nella-  formola.  Il  pHneipio,  che  una  tale  ne^ 
cessttà  non  esisteva  per  la  doti  9X€epiìù  nel 
bonaé  /kki  tuitcta ,  dee  essere  limitato  a 
questi  ,  e  non  valeva  per  '  le  aeiiaiMf  in 
fàdum.  E  n*era  ragione^che  il  pretore  In 
molli  casi  oltre  la  tonoe  (idei  ìkUo  dfl^va  pa* 
rìmente  una  formula  in  fi»eium^  coU'eseroi: 
tìù  della  quale  V  attore  poteva  obbligare  il 
compiilo  di  proporre  immediatàuiente  le 
sue  ecceEioni  davanti  al  pretore. 

Debbonsi  distinguere  da  queste^  ae'ioiMf 
in  factum  pretorie,  che  prendevano  ir  loro 
Dodie  dal  modo  speciale  della  formola,  alcune 
eiviki  aeiionei^  che^  alcune  volte  erano  an- 
d»  détte  €Mti$  in  foetum  aetìonea ,   ma 
eomdncMente;  actìonlUn  fraoicrifd%$  fMrbù. 
iSu  queste  vi  ha  da  osservare  qtfanto  segue, 
f^elki  inotrVoL  formida  dovevasi  esprimere  M 
motivo  del  reclamò,  giacché  con  ciò  sola* 
mente  era  possibile  determinarne  la  misura: 
le  parole  quidqmd  ofr  eam  rem  dare  fae^re 
ofùTM'  accennano  ad  una  precederne  iijdica- 
«ione  delta  causa  dell*  aVione*  Htx^  tale  in- 
dicaalone  era  fetta  nella  damoiM^alio,  quan- 
do il  fatto  giuridico  dal  quale  orlgioavasi 
il  reclamo ,  aveva  un  nome  speciale  seoon* 
do  II  dritto  civile ,  per  esempio  stipulatio^ 
dopariium ,   einlte  vendUio  ec.  Ma  vi  erano 
alcuni  reimporti obbligatorii,  chesebbene  va- 
lidi per  dritto  civile,  pure  mancavano  d*una 
deuolninarione  particolare  tecnica  t  contra- 
cms  quorum  appellatianfio  miUa  iure  civili 
ptoditaè  mni  (2).  In  questo  caso  non  era 
possibile  una  veni  demonstratio^  ma  faceva- 
si  precedere  alla   inkntio   un    principio  al 
tutto  simjgiianle,  che  non  era  detto  demon- 
siraUo ,  ma  usavasi  per  esso  V  espressione 

(1)  Savigny ,  Sistema  ecc.  XIVI.  C.  10. 18, 

(2)  Ciò  non  importava  ,  ch'esse  non  potes- 
sero avere  un  nóme  ,  come  per  esemplo  per- 
mutatio,  aesHmatum,  ma  questo  non  era  le- 
galmente riconoscittlo. 

(3)  Alessandro,  L.  6.  C  de  tr'ang.  (  2.  4  ) 
la  denomina  aeUoquae  praeseripiis  verbisrem 
gettam  demonetrat, 

(4)  Dig.  Xl\.  3:  de  aeètimatcria.  XIX.  4. 


m 

generale  pratMipia  xierha  (5).  Due  di  que- 
ste aaioni  sono  neveraie  fra  le  aciiome  bo* 
noe  fidei:  con  ciò  si.  accorda,,  che  appimlo 
qiieite  due  occupano  due  tcioli  speciali  4i0t 
digesti ,  il  che  accenna  ad  una  speciali^  , 

che  dovevano  avere  sulle  altre  (4). 

* 

Par  tee  formulae:  ("  adiudicatio  , 
eondemnatioj, 

S-  ctxv. 

Un .  terzo  elemento  della  formob  era  Tod- 
tWtcali'o,  cella  quale  comoiettevj^si  al  giudi- 
ce  di  aggiudicare  a  ciascuna  dellì;  parli  quel- 
lo, che  te/si  apparteneva  deH'obbieitoia  co- 
mune. Il  modo,  Md' era  espressa ,  .era  il 
seguente:  ^tianluiii  wiiudicéFi  oporiei^  iwleeo 
Titio  adiudicutOy  essendo  doppia  »per  le  due 
parti.. Questa  par^  fermidae  ersi. ammissibile 
nelle  aole  azioni  ,  che  aweVaoo  per  obbietto 
la  divisione  giudiziaria  d'  un  obbietto  *,  ciò 
avveniva  neiroeiio  communt  dividuimh^  far 
ndtiac  erdscundae ,  finium  regundorum* 

D'uno  uso  mollo  magiare  era  là  ean^ 
demnatia^  che  occorreva; in  tutte  le  Ibrmole 
fatta  eccezione  di  poche  (  $.  Ì67  ).  Cou^i* 
Steve  nell'ordine,  che  da  vasi  al  giudice  4ì 
condannare  o  di  assolvere  :  ceiidsiiitiafo ,  si 
nofi  parM  abeohito  (5).  l>a  condèméMio  oon- 
aisteva  sempre  io  urta  somma  di  denaro , 
qualunque  avesse  ^potuto  essere  1*.  obbietto 
•deir  azione:  ma  questa  somma  poteva  essere 
determinata  o  indeterminata*,. e  questa  difiè- 
ronza  era  d'  una'  grande  importanza  per 
f  ufficio  del  giudice.  La  condemnatio  come 
parto  della  for/nola  (  ossia  T  ordine  dato  al 
giudice ,  e  non  il  giudizio  di  questo.,  che 
doveva  indicare  sempse  .  una  .determinala 
somma),  poteva  essere:  4)  cerMlemftalto cer- 
toc  pecuniae  :  iudex  Numerium  Negidium 
Aulo  Agerio  eettertium  decem  miUia  ooudem* 
fui,  9%'non  parei  abtolve.  lo  questo  caso  il 
giudice  non  aveva  alouno  potere  sulla  esten- 
sione della  condanna  :  un  cambiamento  a- 
vrebbe  potuto  essergli  attribuito  a  colpa  : 
sicché  trovando ,  cbo  il  convenuto  non  do* 
veva  all'Ultore  questa  somma  ,  sebbene  ne 

dovesse  una  poco  minore,  era  obbligato  ^d 

«  •  ... 

de  rerum  permutatìone  :  segue  quindi  XIK. 
il  titolo  generale  per  le  altre. 

(5)  L'nna  e  l'altra  plarte  erano  sempre  con- 
nesse :  cimdemnatio  est  ea  pari  formulale ,  qua 
'  indici  eondemnandf  aòsolvendiqve  poiestae  per^ 
mittitur.  Gaio  ,  IV.  43.  V!  si  rifi^rilsce  an^e 
fa  L.  37.  D.  de  R.  J.  (  50.  17  )  :  Fiemo  qui 
condemnare  potest ,  absolvere  non  potett»  L.  3. 
D.  de  re  iud,  (  42.  t  ). 
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assolverlo  (4).  Questa  forma  della  condem^ 
natio  era  adoperata  nelle  formulae  in  (us 
caneeplae^qvnknóoYinientio  aveva  per  obbieico 
Dna  pecunia  certat  ossìa  nella  eerii  emUetìo 
(  S-  ^^^)i  ^^  ^'^  parimenti  ammissìbile  per 
le  adimes  in  factum^  quando  rirerivansi  ad 
una  determinala  pena  (2).  2)  Negli  altri  casi 
la  formpla  conteneva  una  CQndemnaiio  incertae 
vecuniae^e  pariicolarmenie  in  tutte  le  formu- 
lae in  ius  €oneeplae^  quando  la  intentio  non 
era  diretta  ad  una  cerfa  pecunia  ma  o  ad  un 
ineertum  o  ad  una  cosa  certa ,   del  denaro 
fn  fuori)  giacché  anche  in  questo  uHìmo  ca- 
so il  giudice  per  potere  condannare  doveva 
eslimare  I*  obbietto ,  essendo  parte  del  suo 
ufficio  una  tale  determinazione  del  valore  di 
quello:  era  parimente  ammissibile  nelle  uclio* 
neà  in  factum^  qnan<fo  Pobbieti,o  del  reclamo 
non  era  una  somma  certa  immutabile'.  Ma 
quesOuUima  emimnatio  era  essa  pare  dì  dop* 
pia  specie:  ordinariamente  era  inie^ila^  che 
era  quella,  in  cui  non  si  apponeva  alcuna  limi'' 
fazione  al  giudìzio  del  giudice  nel  determinare 
la  quantità^  se  non  quella  che  risultava  daHa 
natura  stessa  della  cosa:  quanli  ta  ree  esl,  ton* 
iam  pecuniam  iudex  N.  N.  Ao  Ao  e.  e.  n. 
p.  a:  o  pure:  (  auUqUid  dare  facete  oporM 
tius)  iuaex  N.  rf.  A.  A^  e.  e.^n*  p.  a.  Co- 
me le  parole  della  formola  lo  pruo?ano ,  il 
solo  obbietto*  del  reclamo  serviva  di  misura 
per  il  giudice.  Nondimeno,  alcune  volte  non 
era  indicata,  al  giudice  alcuna  determinata 
somma  ^  ma  nella  formola  era  fis^to  un 
nutxùnwn ,  che  non  gli  era  lecito  oltrepas- 
sare ,  e  cV  era  détto  condemnaiio  ùieertae 
pecuniiae  cum  iaxaiione:  iudex  N.  N.  A.  A. 
dumtaxai  x  milia  condemna  e.  n.p.  a.:  po- 
tendo in  questo  caso   il  giiidice  secondo  la 


P  azione  per  Ingiuria  nella  quale  egli  esti- 
mava per  nna  determinata  somm:»  V  ingiu- 
ria fattagli  (4)t-  e  nelle  azioni,  per  ima'  pe- 
na ,  eh*  era  misurata  sul .  valore  d'  una  to-, 
sa  (5).  In  molte  forinole  però  aàoperavasi 
un*  altra  .iaxatio  ,  che  differenziavasi  dalla 
simimentovale  in  quanto  non  indicava  còme 
misura  una  somma, ma  un  altro  obbietto  come 
misura,  cui  il  giudice  non  poteva  trasgredire» 
Àmmettevasi  una  tale  Icuro/to  in  tutti  ì  ciif!, 
nei  quali  il  convenuto  non  era  obbligato  per  il 
tutto ,  che  formava  il  vero  obbietto  dell'  a* 
clone  4  ma  solò  per  quello  di  cui  era  dive- 
nuto più  ricco  (6) ,  o  quando  il  padre  o  il 
padrone  soffriva  reclamo  per  il  fatto  del  fi- 
glio o  dello  schiavo  fino  alla  qnantìtii  del 
pectdimè^  ed  in  quanto  egli  slesso  ne  aveva 
tratto  profitto  Ci).  Non  è  menzione  d*  ona 
tale  Uucatìo  In  Caio  né  in  Festo^  quando  par- 
lano della  condenmatiOj  ed  Hiischke  considera 
come,  al  lutto  fortuito  un  ul  difetto.  Ma  è 
da  osservare  ^  eh*  essa  non  apparteneva  al 
sistema  delle  condanne ,  iche  è  trattino  da 
Otto,  e  tanto  poco  formaya  una  classe  sfo- 
ciale di  esse  #  quanto  la  soggiunta  ew  fide 
bona  per  la  inientio^  che  dovette  parimeme 
conferire  moltissimo  sulla  estensione  della 
condanna*  In  una  parola  essa  non  fu  una 
diretta  modificazione  della  condenmaiiOf  ina 
deir obbietto. dei  reclamo,  ebbene  con  ciò 
io  addivenisse  ma  in  un  modo  mediato»  aa* 
che  della  condemnaiio. 

La  inteniio^  che  precedeva  la  condemnotìe 
nella  formola ,  era  la  condizióne  dV  essa:  $i 
piret  —  eondemmii  si  non  porci  absolce.  Al? 
cune  volte  però  alla  coiufennkiiio  precede- 
va uh*  altra  condizione  speciale,  colla  quale 
commettevasial  giudice  di  condannare,  quan 


sua  prudenza  condannare  in  meno,  ma  non.  do  (  supposta  la  giustizia  del  reclamo  del- 

pih  del  maximum  e  facendolo  inoorrevar  in  l'attore)  il  convenuto  non  vi  adempiva,  ost 

colpa-  come  quando  avesse  trasgredita  una  sia  non  restituiva  o  esibiva  una  cosar  in  quel 

.tondemnaiio  ceriae  pecuniae  (5).  Una   tale  niodo  che  il  giirdice  avvisava  conforme  al 

looMlio  era  fatta  dall'attore,  che  in  questo  dritto:  niii  arbiiraiu  iuéieie  rem  reniluoi % 

modo  valutava  davanti  al  pretore  l' obbiet-  exhibcai^  o  tolveai  (8).  Queste  formole  era* 

to  del  suo  reclamo,  come  per  esempio  nel-  do  dette  arbiiraiae  formulae^  e  formavano 


(1)  Cicerone ,  Pro  Rosció  Cam.  4i 

(2)  Caio-,^  IV.  46. 

(3)  Pesto  f  Y.  taxat  :  in  Utihus  quoque  fin-- 
dieij  arbiirove  cum  praescribiiur  ^  quoad  ei  ius 
Biijiaiuendi  f  taxaiio  dicitur  ^  quae  filcériae 
eummae. 

(4)  Caio,  III.  224.  Paolo»  nella  CoUat  II.  6. 

(5)  Neirazioue  a  causa  di  furto  era  iVqua- 
.dniplo  della  cosa  rubala.  .L*  attore  eslimava 
il  valore  di  (questa,  e  lo  molliplicava  quat- 
tro volte.  Il  pretore  ponendo  questa  ^omma 
come  iaxatio  nella  formola ,  il  giudice  inda- 
gava ,  se  il  valore  fosse  realmente  quello  »  o 
minore  :  Cicerone ,  Pro  Tullio  7. 


(6)  L.  17.  €,  i.  D.  d0  dolo  maio  (  4.  3  ): 
haec  actiq  inliereiem  ei  ceierog  tuceessores  da^ 
tur  dumiaxai  de  eo  quód  ad  eoe  pervenii. 

(7)  L.  57.  D.  de  iudic.  (  5.  t  )  :  Transfer- 
tur  iudicium  in  patrem  dumtaxaH  de  peculio 
et  quod  ih  rem  eius  versum  èst,  L.  44.  D.  de 
pecul,  (15.  5)  :  si  quis  cum  filio  familias  con" 
traxerit^  duos  habet  debitores  filium  in  soU- 
dum  y  et  pcUrem  dumiaxat  de  peculio,  L.  24. 
S.  2.  D.  de  mi.  emii.  (  19.  1  )  :  —  «ed  ultra 
peculiitaxationemdomifMsnon  condemnalur. 

(8)  S,  31.  1.  de  action.  (  4.  0  ).  Savlgny , 
Sisfenm  V.  §.  22-223. 
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III  feconda  classe  degli  arbifria  ,  dei  qiialt 
trattammo  precedentemenie  (  $.  154  ).  Con 
esse  ordinavasl  al  giudice ,  che  irovanao  ron- 
dato il  reclamo  deiraitore,  dovesse  dare  pri- 
ma un  arHirium  de  re  reetUuewia  o  exhiben' 
da  e  poi  V  agio  al  convenuto  di  adempire 
quello  che  reclamavasi  dall'attore,  come  per 
esempio  per  I  fruiti  d' una  cosa,.-per  gr  in- 
teressi a  favore  o  contro ,  per  le  cauzioni 
ecc.  Solo  quando  il  convenuto  non  cedeva  a 
questo  arbiiriOi  era  condannato  iu  una  som- 
ma  di  denaro  ;  adempiendovi ,  vi  era  pure 
la  sentenza  ma  di  assoluzione.  Una  tale  a- 
ztoné  era  per  esempio  aelio  cmd  metus  eau* 
$a  (i\Vaciia  de  dola  (2)»  Vaeiio  ad  exhi* 
hemktm  (5),  inoltre  Vaciii  de  eo  quod  cerio 
loco  fer  reclamare  in  uuvl  etricH  iurii  obli* 
yatw  in  un  luogo  differente  da  quello ,  in 
cui  potevasene  chiedere  r  adempimento  (4). 
14  foraiola  arbitrària  aveva  un' applicazione 
mollo  frequente  negl*  interdetti ,  ed  anche 
p:ù  nelle  ùi  rem  aetionee  per  restitazioné  ^ 
nelle  quali  era  necessaria  per  dare  atratto* 
re  la  possibilità  di  ricevere  per  mezzo  del 
processo  la  cosa  tstessa  ,  dove  che  senza 
r  arbitirium  aìrrebbe  avuto  soltanto  il  valore 
di  essa  f  ed  anche  qoesto  senza  l'estimo 
dì  tutto  ^ello ,  che  perdeva  colla  cosa  ^ 
e  che  il  giudice  come  arbiter  aveva  iHimi-^ 
tafo  potere  di  valutare.  Essa  teneva  luo- 
go io  questo  caso  della  nomina  dell'  orbi» 
tri'  ti  quii  viniieiam  faUam  iuterU  nel  tempo 
dèlie  iegù  aetionee  (5).  ìl  potere  illimitato 
del  giudice  nella  indicazione  del  modo  »  onde 
il  convenuto  doveva,  actempire  la  sua  ob- 
bligazione ,  e  nello  estimo  dei  valóre ,  che 
nel  caso  contrarlo  sarebbe  stato  obbligata 
di  pagare,  era  una  conseguenza  nece^ria 
delle  sue  qualità  di  arbitro  ;  ^  questo  ci  ò 
fatto,  particolarmente  conoscere  nel  dritto 
giustinianeo ,  nel  quale  per  altro  era  man- 
cato ìl  rapporto  vei^o  dell*  arbiirium  colla 
eoMemnaiio.  Ma  io  qual  modo  le  bonae  fUei 
aelUmes  si  riferiscono  alle  arbisrariae^f  Ab- 

(iy  L.  14.  S.  9.  tf.  D.  qwidm^ui  canèe.  ^4. 
S  ).  L**edllto>  ohe  deitè  quest'azione  espri-^ 
miva  Ulta  tale  qualità  colla  giunta  :  neque  ea 
ne  arbitrio  iudicU  reetUueturl.  14.  §.  11.  eoe. 

(%  18.  pr.  D.  de  dolo(^.i).    . 

(3)  L.  3.  &.  13.  D.  ad  exhib.  (-10.  4  ). 

|4j  Dig,  XIII.  ^.  de  eo  quod  certo  loco  dori 
opcrtet.  ^ 

(S;  Può  conoscersi  In  Cicerone  (  Verr.  Ih 
12.  )  Varbitratia  formula  nelle  aetionee  in  rem: 
Lm  bctaviui  iudex  e$to.  Si  paret  fundum  ca^ 
penatem  quo  de  agitur  ex  iure  quiritium  P. 
Servila  eoe  ,  ncque  ie  fundum  (arbitratu  tu* 
àicit)  P.  Servila  reitituetuTi  quanti  ea  tei  est, 
tantam  pecuniafn  iudex  jM. 

(6)  t>iio«  IV.  86.  87.  Esempio  4'  un  caso , 


bianio  precedentemente  osservato,  ch'en- 
trambe formano  le  due  classi  àe%\\arbiiria^ 
donde  può  dedursi^  che  V  arbitraria  formu- 
la  non  era  applicabile  anche  per  i  bonae  fi- 
dei  tWtVriu,  essendo  il  giudice  in  questo  caso 
già  arbitro  per  V  addizione  ex  fide  bona^  ed 
avendo  tuui^  f  poteri^  che  gli  potevano  pro- 
venire dall' oròi/rarta  formula^  anche  quello 
di  assolvere  il  convenuto,  quando  questi  a- 
dempiva  il  reclamo  dell' attore  prima  della 
semenza  ed  ìq  quel  modo ,  che  il  giù- 
dice  reputava  giusto  ed  equo  ($.172): 
sicché  V  arbitraria  /brmii/a  sarebbe  stata  o- 
zlosa.  A  questo  sembra  contradlre  la  for- 
moìei  àeW  actio  deposiii^  che  dopo  la  con- 
demnaiio  conteneva  le  parole  nisi  reetituat. 
Ma  questo  posto  della  giunta  pruova  per  se 
stesso,  ch'essa  non  formava  jirbiiraria  Vactio-^ 
ma  era  soltanto  T espressione  d'un  princi- 
pio, che  intendevasi  per  se  stesso.  VI  aveva 
bastanti  ragioni  per  confermarlo  espressa- 
mente ,  stantècbè  trattavasi  d' un'  azione,  che 
infamava  il  condannato. 

La  condemfiaiio  Infine  era  la  parte  della 
formola,  nella  quale  era  scritto  il  nome  del 
rappresentante,  quando  il  processo  era  fiitto 
da  questo  (  $.  156  ).  Ciò  non  producev^  al- 
cun cambiamento  nella  intentio  ,  eh'  era 
propella  in  home  del  dóminuit  i  cui  dritti 
faicevansi  valere^  tanto  se  il  rappresentante 
teneva  le  veci  dell'  attore  ^  che  del  con  ve- 
nut0|  particolarmente  In  qiielle  azioni,  nelle 
quali  notavasi  nella  ingenito  la  persona  del 
convenuto,  ^a  la  condannatio  era  fatta  In 
nome  del  rappresentante  (6). 

$.  CLXVI. 

•  -  « 

La  disposizione  delle  diverse  parti  della 
formola  seguiva  queir  órdine  »  net  quilrne 
abbiamo  trattato.  Ma  non  eravi  alcun-a  for- 
mola ,  in  cui  queste  parti  Intervenissei^o 
tutte  (7). 

La  dmMtetratìo   aveva  un*  applloazioad 

ia  Gdi  ran>re8en(avasi  l' attore  :  H  paret  if. 
N.  PMio  ìfevio  f  demino  i  et.  X.  mUia  dare 
oportere ,  iudex  N.  N.  Ludo  THio  (  rappce- 


f^nUote  )  M.  X.  m.  condanna  f .  p,  a.  Per 
li  convenuto  :  ei  paret  Publium  Heviém  Ae. 

é?,  f*  ^:  ***•  ^''^  oportere ,  iudex  Jjueium 
Titium  A.  A.  w.  X.  m.  condemna, 

(7)  Caio ,  IV.  44:  non  tamen  ietae  omnee 
partes  eimul  inveniuntur ,  eed  quàedam  inve- 
ninniùTt  quaedam  non  inveniuntur.  Ho  quin- 
di: per  indubitato ,  che  sia  erronea  la  sog- 
giunta non  tamen  semper  apposta  da  GUsohen 
ai  manoscritto  :  si  deduce  parimente  slalla 
parola  quaedam ,  eh'  eschidh  assolutamente  il 
eemper. 
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mollo  limitata  :  essa  lera  usala  soltanto  oclle 
:uioDÌ  personali  (1),  ed  inìspecìe  in  quelle 
ch'erano  iniusconcepiaeeàiknchQ  per  .que- 
ste soltanto  in  una  incerla  inlentio  ^  e  quin- 
di non  per  le  peliiionesy  ed  infine  s^olo  quan- 
do il  negozio  per  il  quale  reclamavasi,  e  che 
doveva  esservi  nonxìnato ,  aveya  un  nomen 
qivile  :  alirimenti.  era  '  sostituita  da  prae- 
scriptis  verbis.  Ma  è  necessario  aggiungere 
ancora  qualche  altra  osservazione  su  que- 
sti due  ultimi  punii vLa  demonstratio  poteva 
precedere,  sol  addente  ad  unix  inlentio  incèrta: 
ed  .in  ciò  sì  accordano  tutti  gli  esenapi i  delle 
demon^trinliones  y  che  pervennero  Guo  a  noi, 
è  ci  è  confermato  da  quelli  deHe  certae  [or- 
mulae ,  che  non  coiitengonQ  alcuna  demónf 
ilraiio:  (2)  ,  e  dalla  ragione  intima  ,  die  ia 
questo  solo  caso  sentivasene  il  bisogno  ;  giac- 
ébè  senza  la  dmonsiraiio  il  quidquid  dare 
facert  oporlet  avrebbe  mancato  di  senso  e 
di  fondamento  ,  dove  che  il  ii  parel  centum^ 
Q  fundum  dare  oportere  portava  già  in  se 
smesso  la  sua  misura  ,  e  1*  origine  della. con^- 
dipiio  (  se  provenisse  da  una  adnumerQliOf 
itipulatiò  ecc.  )  era  indiflerente  per  la  na- 
tura del  reclamo.  Certo  non  era  vietato  al- 
P  attore  di  esjporre  nella  intentio  la  causa 
del  suo  reclamo,  quando  piacevagli limitar- 
lo in  quésta  guisa  (5).  Nello  stesso  modo 
polrebbest  supporre ,  che  anche  per  le  in 
res  aclione»  potevasi  inserire  nella  infentio 
Vindicazìone  del  trtolo  di  proprietà,  per  esem- 
pio nellareìt^ifncltca/io  quella  della  mancipa-' 
zione,  della  usucapione,  neWtkereditatiipelitio 
n  testamento  ó  la  successione  intestata  ;  ma 
oltreché  non  occorre  alcuna  pruova  d'una  tale 
indicazione,  sarebbe  stata  anche  una  impru- 
denza,  giacché  avrebbe  limitato  ratiere  senza 
lasciargli  la  speranza  di  potere  npetere  razio- 
ne per  un' aura  causa  ($.  i75)«  Nelle  azio- 
ni provenienti  da  delitti  occorre  una  ckmon- 
Btratio  nei  soli  casi,  ch^esse  erano  in  ius 
ò  in  bonum  et  aequum  conceptae:  per  esem- 
pio :  quod  N.' N.  Stichupiì  servum ,  cum  is 
Ai  Ai  ex  iure  qairitium  esset ,  iniuria  se 
tmUiiSé  fasiue.C  o  infiiialm  J  est  ^  quim- 
looi  pecunitm  oh  eemrem  N.'  N^  Aó  Ao 
tM  iege  aquilia  date  oportet ,  o  quad  AtUi 
Aqtrii  moia  Nfinnerii  Negidii  pugno  percussa 
esf^  X)  qupd  Numerius  Negidius  eibilum  in- 

{i\  Nelle Tor mole  delle  atziont  reali  non  oc- 
corre alcuna  àemonitratio*  Cicerone  ,  Verr* 
il.  12.  Caio ,  IV.  34.  36.  Sarebbe  stata  pure 
al  tutto  oziosa. 

(2)  Caio ,  I V.  34. 

(3)  Caio  9  IV,  55.  —  $i  quis  ex  testamento 
dare  $ibi  ùportere  intenderit^  cui  ex  stipulaiu 
deòeatiir. 

(A)  Colìafio  II   6.  S.  4.  5.  Càio  (  IV.  60  ). 
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misti  Aulo  Agcrio  infamanii  cauta  U) ,  o 
si  paret  ape  consiliove  N.N^  furtum  factum 
esse  patere  aureae  quam  oh  rem  JY.  N,  prò  furc 
damnumdecidereopprtet:  in  quanto  erano  eoa- 
ceptae  in  factum  ,  inscrivasene  nella  inten- 
tio 4a  necessaria  designatila*  La  dtmvniiiratio 
non  stava  mai  isolata  »  nia  era  in  una  in- 
tima connessione,  o  serviva  d'  intt:oduxioBe 
alla  intentio  della  summentovata  specie. 

I^a  intentio  faceva  parie  dì  tutte  le  for- 
muìadà  ius  conceptae yóòxevhè  ìe!fwmlae 
in  factum  conceptae  avevano  in  luogp  di 
essa  una  designaiio  rei ,  che  ne  faceva  per« 
fettamenlQ  le  veci ,  senonché^  non  potrebbeti 
denominarla  una  intentio  i^ris \  ma  intentio 
facti.  Ma  eravi  qualche  cosa  di  speciale  per 
le  azioni  di  divisione:  queste  avevano  una 
doppia  intentio:  l'aiia  connei  levasi  alla  adiu- 
dicatio  :  quantum  adiudicàri  oportel  (ù:  bone 
et  aequo  )  iudex  Tiiio  adiudicato  (5)  :  que- 
sio  era  ripetuto  anche  per  la  part<^  contra- 
ria. Tali  azioni  non  erano  però  dirette  esctu- 
sivanSenie  alla  divisione  (a  cui  si  riferisce 
r  adiùdicatio  ) ,  ma  aiiche  alle  praestationes 
personaleSy  per  le  quali  uno  potava  essere 
condannato  verso  T altro,  o  assoluto.  Esse 
Contenevano  perciò  una  seconda  inlenHio ,  a 
cui  seguiva  una  condemnatioi  ium^'quidqwA 
off  eam  rem  alterutrum  alteri  dare  faeeré 
oportet  ex  fide,  bona  ,  eius  iudex  altetum  ci" 
Uri  condemnatq  s.  h«  p.  a.  Di  q^ieste  due 
intentiones  la  prima  connessa  atla  adiùdica- 
tio ,  era  conce pta  in  rem ,  giacché  ]a  par- 
te contraria,  non  vi  era  nominata,,  T al- 
tra,, che  precedeva  \Si  condemnqtio\\o*eT^. 
in  persùnam  (6).  ' 

,  L'  ir\Hntio  era  oltracciò  la  so|à  pars  fot- 
mulae^  che^poteva  stare  sola.  Vi  erano  al- 
cune forniole  particolari»  che  consistevano  so- 
lamente d' una  intentio^  le  praeiudiciaUs  far* 
mulae_y  praeiudicia.  Erano  queste  le  azìooi 
nelle  quali  il  giudice  limitavasl  a  decidere 
sulla  esistenza  d'  un  fattq  giuridico  ,  senza 
condannare  ii  convenuto^,  per  esempio ,  se 
alcuno  sia  liberto  ,  se  figlio  d*  un  tale  uomo, 
se  libero.  Il  processo  érd  un  fn^eiudiciim^ 
HI  quanto  che  tratiavast  di  decidete  una  qui« 
stione,  che  doveva  o  poteva  servire  di  fun- 
damento  ad  un  altro  processo.  I  pr€^inéi* 
eia  sono  perciò  contrapposti  nello  stretto  sen- 

(5)  Caio  IV.  42.  La  giunta-  ex  bona  et  aequo 
occorre  nel  %.^I,de  acl.  lo  opino  »  che  l»re- 
ccdeva  una  semplice  indicazione  dell' obbicl- 
(b  colte  parole  :  de  fundo  quo  de  agiiur» 

(6)  Questo  èra  contenuto  nella  fonte  dalla 
quale  fa  tratto  il  $.  20.  I.  de  attion.  (4.  6); 
quaedam  actiones  mtxtam  causam  oòtinerevi- 
dentur ,  tam  in  rem ,  quam  in  per^onam,  qua- 
tis  est  familtae  erciscundae  aclio  ecc» 
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so  anclM  air  acKto ,  «ebbeot  questa-  eipres^ 
tione  nel  suo  sìgùiScato  p'iii  largo  li  com- 
prenda •  Vinientio  era  eaneepta  in  essi  sem- 
pre in  rem  ,  ossia  senza  ì*  indicazione  del 
cònYenuio. 

ÌA  eondemnatio  faceva  parte  di  tutte  le 
formole)  delle  praiiudiciale$  io  fuori  t  ma 
non  è  concepibile  che  potesse  star  sola,  es- 
sendo  sempre  preceduta  da  tutte  le  altre  par- 
ti della  foimola  «  dalle  quali  riconosceva  la 
sua  importanza  (l); 

La  formola  era  Tormata  dal  pretore  secondo 
le  regole  di  quel  tempo,  e  che  non  dipende- 
vano dall'arbìtrio  deiratiore.  Ma  il  suo  conte- 
ouio  consisteva  delle  asserzioni  tleUe  parti,  e 
particolarmente  di  quelle  dell* attore)  delle 
quali  faremo  ora  parola.  Un  errore ,  in  cui 
e^li  Incori-eva,  poteva  alcune  volte  non  pre- 
giudicargli, altre  volte  render  dubbio  il  suo 
dritto.  Il  caso  principale  di  quésta  specie 
era  un  reclamo  eccessivo,  pltiris  peiUio  (^). 
Ciò  era  possibile  in  quattro  mòdi:  potevasi  ri- 
chieder troppo;  i)  re,  cbiubqne  reclamava 
una  somma  o  una  parte  d*  un  obbietto  mag- 
giore di  qtiella  ,  che  gli  si  doveva  :  %)  lem- 
pùTs ,  chi  recbmava  prima  del  tempo  :  5) 
iò9o  f  chi  richiedeva  T  adempimento  In  un 
hiogo  differente  da  quello  )  in 'cui  II  conve- 
nuto era  obbligalo  ad  adempire  :  4)  catini, 
chi  cliTedeVa  al  di  &  del  giusto ,  per  esem- 
pio, tin  determinato  obbieito  &  una  specie^ 
dovechè  II  convenuto  ne  aveva  la  elezione. 

Gli  eOetn  della  phltis  petUio  variavano  se- 
condo là  diversità  delle  parti  delia  formola, 
nelle  quali -era  inserita-,  se  lo  era  nella  m* 
ietUio  y  ne  seguiva  ,  che  il  reclamo  delP  at^ 
fore  veniva  rigettato  senza  poter  essere  ri- 
peivto ,  nm  ferdU ,  càusa  eadii ,  giacché 
l^aiBiolie  era  stata  dedotta  hi  itMifotum,  cf 
percid  cofi!rtimd(a  (5).  Matt.p(3r  la  s|e§|»  ra- 
gione* egli'  non  soffriva  afcun  daniio,'q<iantlo 
richiedeva  mtt*  altra  cosa  fo&se  anche  dì  piti, 
giaechè  in  questo  caso  V  aziono  competente 
non  era  sfata  dedotta  i>t  iudicium^  e  quindi 
ifón  vi  tra  ostacolo  aM'  esercizio  futuro  di* 
essa.  In  um  incarta  actio  però  hi  piuriò  peti- 
Hù  era  dVAitfo  impossibile,' giucche  in  questa 
ruttore  chiedeva  sempi^  in  un  modo  indeier- 
mnato  quello  che  gli  si  doveva,  e  senza  f^pe- 
cMcarlo.  Qi^èllo  che  àbbiam  detto  è  puitmea- 

(1)^  Nott  s*^intende  con  eiòdfre,.cfiè  tufteMe 
l»arti  la  dovessero  precedere  cumulata  mente: 
e  tale  è  T  opinione  anche  di  Caio»  IV.  4i.  — ^ 
it§m  ccnàMnnatio  sine  demonstratione  vet  inten^ 
tiene  mi.  adiudicatiqne  nullas  vires  kaònt  »  ma 
concia  non  è  dello  che  ciascu(,jia  di  qneste 
narti  '))otes5e  sola  dar  (orza  aìla  condemnalio. 
come  n^l  testò  la  congiunzione  cosi  in  Caio  la 
éisgioozione  non  devns  essere  intesa  rigorosa^ 


te  applicabile  alle  in  factum  aeiionesy  quati- 
do  nella  designatio  affermavasl  più  di  quello; 
eh'  era  dovtito  ,  giacché  questa  parte  della 
formula  in  factum  ecncepta  tenevaf  le  veci 
della  intentio.  Avveniva  il  contrario,  quando 
ch^devasi  di  meno,  jpotendosene  reclumare 
il  restò  con  un'azione  posteriore,  senonchè 
non  lo  si  poteva  durante  la  medesima  pre^ 
tura ,  giacché  il  convenuto  .avrebbe  potuto 
opporre  in  questo  xskso  V  exceplio  Ktis  àiin' 
duae.  Come  pure^uaodo  per  mala  fede  l'at- 
tore di  molte  azioni  ne  esercitava  una'sola  ri- 
mettendo ad  altro  iempo  1'  esercizio  delle 
altre  il  convenuto  poteva  opporre  durante 
la  medesima  pretura  V  oBCcpUo  Ititi  rsiì- 
duae  (4). 

Quando  nella  comfèmna/to  indicavusi  una 
6omn)a  maggiore  della  dovuta  ,  questo  non 
nuoceva  air  attore  ,  che  anzi  gli  era  vaiitag- 
giosó ,  giacché  il  convenuto  per  rigore  di 
legge  doveva  essere  condan'uato  anche  nel  piii* 
SenoBchè  questi  con  una  reatitùtio  inintcgrum 
faceva  rettificare  la  formola.  Non  cosi  quando 
ruttore  aveva  fatto  inserire  nella' condemna- 
tio  troppo  poco,  sebbene  egli  fosse  un  -mi- 
nore*, essendo  applicabile  in  questo  caso  il 
principio  contrario  di  quello,  che  valeva  per 
la  in<en/to,  il  soverchio  non  nuoceva  all'at- 
tore ,  ma  bene  il  meno. 
-  Nella  demonstralio  infine  ti  poco  ed  il  molto 
non  avevano  alcun  effetto:  Terrore  era  ret- 
tificato dal  giudice  senza  bisogno  delia  n- 
sHtutio  inintegrum^  e  quindi  dell' intervento 
del  pretore  :  falsa  demonstralio  non  nocet. 
Molti  giiireconsulii  opinarono  per  dna  ecce- 
zióne in  quelle  azioni^,  nelle  quali  il  con- 
dannato addiveniva  infamisi  per  esempio  , 
un  depositario  era  citalo,  perché  l' atlpre 
affermava  di  avere  depositate  due  c6se>presìuy 
hii  in  vece  di  dna,'come  lo  era  veramente: 
addiverrebbe  egli  infame  sol  perchè  il  gitidice 
Io  condanni  per  una  ch'egli  sarebbe  stato 
pronto  a' restituire,  se  T  attore  srvcsse  limitata 
ad  una  il  ,suo  reclamo  ?  non  sarebbe  giusto , 
che  il  giudice 'rigettasse  ruttore,  che  tanto 
sconsideratamente  aveva  intentata  un' aiionA 
molto  pericolosa  per  l'altro?  L'opinione  pre- 
dominante non  ammise  una  tale  eccezione, 
(  almeno  per  Vactio  depositi  in  ius  concepìà  ), 
giacché  il  convenoto  aveva   altri  mezzi  di 

mente.  Non  vi  aveva  alcuna  formola  colla 
semplice  demonstratio  e  condemnatip,  colie  so- 
le adiudicaH9  e  condemnatio,  ma  sì  bene  colle 
sole  intentio  e  coìidcinnatio. 

(2)  Caio,  IV.  53-60.  %.  33.  l.de  action.  (4.  6). 

(3)  Citerone  .  De  orat.    1.  37.  Avveniva  la 
ste.siàa  cosa  nel  toni  pò  della  legis  aeiwnes.    . 

(4)  Caio,  IV.  122. 
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soUrarsi  alle  conseguenze  dannose  del  giu« 
disio  i  quando  egli  «ra  reaUnenle  pronto  a 
restituire  senza  un  processo  quello  »  cher 
ip  verità  doveva  air  attore.  Una  diversa  re* 
gola  segnivàsi  nel  caso  d'  una  falsa  indica* 
xione  del  factum  in  una  formula  in  factum 
c0tcèpta^  giaccbè  questa  nuoceva  all'attore^ 
facendo  le  veci  dèlia  intentio, 

Spcniione$  Cpragiudiciàlei^  poenalesj* 

S.  CLXVII. 

Le  stipulazioni,  (oegosii  gÌuridici,ch'erano 
aincfaiosi  per  dimanda  e  risposta ,  td  in  cui 
una  persona  obbligavasi  verso  un^  altra  con 
condisione  o  senza  )  originavansi  comune* 
mente  per  accordo  delle  parti,  e  quando  quel- 
la cbe  vi  si  obbligava  non  adempiva, addivenir 
vano  il  fondamento  d'un' azione ,  cbe  se(K>ndo 
il  suo  contenuto  era  ccndictio  cirii ,  triti- 
caria ,  aetio  ex  itipulatu  :  queste  erano  dette 
Miipulaiiones  conventUmaksm  Alcune  volte  po- 
tevano formarsi  ancbe  per  opera  del  giudi- 
ce y  itipulationes  iudiciales^  quando  egli ,  per 
esempio ,  nelle  arbitrariaé  formulae  permet- 
teva al  convenuto  di  pit)meitere  la  restitu* 
zione  della  cosa ,  e  T  assolveva  sotto  questa 
condizione.  In  fine  vi  erano  ancbe  delle  sti* 
fmlatkmes  vraetoriae  y  ed  erano  quelle ,  cbe 
per  suo  ordine  una  parie  faceva  all'altra  (i). 
Moi  inieiifliamo  parlare  di  queste  uìtim« , 
che  secondo  il^  loro  obbietio  erano  differen- 
ti (2).  Una  classe  di  queste  riferivasi  alla 
formazione  del  ^roc(>sso.  Tali .  stipulazioni 
erano  dette  «pon^tonef,  pevcbò>  contratte  col- 
ie parole  spandci?  ipondio^  e  qt^esto  avve- 
niva nelle  stipulazioni  pretorie  quando  le 
due  parti  erano  cittadini  romani. 

Il  processo  poteva  essere  introdotto  con 
una  fpomio^  cbe  il  pretore  ordinava  alle 
parti.  Ciò  avveniva  faoeudo  òbbietio  della  sti- 
pulazione il  dritto,  sul  quale  fitigavasij  os- 
sia il  dritto  dell'attore,  o  il  fatto  sul  qua- 
le fondavasl ,  si  convertiva  in  condizione  di 
proQÌessa  da  parte  dei  convenuto ,  cbe  ob- 
bligavasi a  qualche  cosa  sotto  condizione^ 
cbe  jl  reclamo  dell' altro  fosse  giusto  (5). 
L'attore  inoltro  reclamando  fondava  la  sua 
azione  su  questa  tponsio  colla  condictio  ,  ed 
affermava ,  cbe  il  convenuto  era  debitore  per 
la  sua  promessa  ,  ossra  che  la  condizione 


della  qxmttd  (  il  suo  dritto  )  esisteva:  in 
tal  modo  veniva  introdotto  il  processo:  io 
quanto  alla  forma  il  giudice  fondava  il  suo 
giudìzio  sulla  obbligazione  del  convenuto  per 
effetto  della  tponsio  decidendo»  se  il  convenuto 
era  debitore  o  pur  nò  di  quello  £be  aveva 
promesso  :  in  quanto  alla  materia  prende- 
vasi  Inconsiderazione  la  pretensione  dell^l- 
tore ,  la  quale  serviva  ai  fondamento  alta 
spomio^  e  dal]a  cui  giustizia  dipendeva  la 
condanna.  £  manifesto^  che  questa  fomia 
d^  introduzione  della  \ìte:9gonsio  contendere^ 
assomigtiavasi  moltissimo  air  ocfìo  taera^ 
mento  (|.  i6 ) ,, ed  ancbe  per  altre  ragio- 
ne può  attribuirsi  ad  essa  un'  epoca  moltp 
remota.  ^  • 

Questo  scopo  della  ipon^iq  di  servire  di 
introduzione  al  processo,  dando  a  questo  la 
forma  d'un  contratto,  è  espresso  colle  paro- 
le: iponrio  mraiudicieUis.  Se  questo  era  il 
suo.scopO|  il  convenuto  noi)  iveva  dunque 
a  pagare  realniente  la  $pon$ionis  mmma , 
alla  quale  era  condannato  ;  era  una  sem- 
plice formalità ,  ma  poteva  avere  ancora 
lo  scopo  di  punire  il  soccotnbebte^  e  perciò 
anche  l'attore  prometteva  hi  stessa  somma, 
ed  il  convenuto  aveva  contro  lui  la  reetifuk' 
tio  (S*  157)  :  in  questo  caso  era  detta  epm* 
iìopoenaiis. 

V  actio  ih  rem  ci  po^e  un  esempio  delia 
pura  spoeuio  praHudictalis  (4).  Questa  po- 
teva essere  esercitata  :  i  )  mediante  una  for- 
mida  pelitaria  ,  coììsi  intentio  :  rem  {  cor- 
poralem  o  incorporaUìm  )  actorie  esse ,  la 
quale  era  oròttrorìa ,  ed  in  coi  il  cojDr 
venuto .  obbligasi  aDa  satisàatio  iuOceitum 
iolvi  (  $.  i57  )  :  2  )  per  epQmi0ti$m ,  in 
quantochò  V  attore  provocava  il  convenuui 
colla  acuente  stipulazione  :  ei  homo  quo  ée 
a^itùr  ex  iure  quiritiium  meu$  ai  ^  eeiler* 
tio$  CXXV  mmmoe  dare  epondee?  Era  data 
quindi  la  formola  colla  inUnlio:  eiparei 
N.N.  A.  A.  ss.  CXXV  nummoe  dare  e/jor* 
tere ,  ed  il  convenuto  obbligasi  alla  restitu- 
zione dei  frutti  :  stipulatio  fro  praede  lU^ 
et  %%ndiciarum.  Questa  forma  era  model- 
lata perfeuamente  sulla  kgi$  actio  iwv* 
mento  (  $•  161  )  >  avendo  iinitata  da  essa 
anclie  la  somma  (."().  Il  processo  prendeva 
la  forma  d*un' anione  personale  a  causa  della 
formula  conceptà  sul  reclamo  fondato  sulla 
eponsio. 


(!)  L.  5.  pr.  D.  de  V.  0.  {  45.  f.  ). 

(2)  Dig.  XLVL  5:  de  stipuìationiòus  prae- 
ioriis, 

(3)  Per  esemplo  :  si  e»  edicto  P.  Burrieni 
praetoris  bona  P.  Quinta  die»  XXX  ponessa 
non  tini  (  Gcerone ,  prò  Quint.  27  )  —  «» 


bqnorum  Turpiìliae  poseenionemQ.  Caepio  prae- 
tor  esù  edicto  suo  mihi  dederit  (Cicerone,  fam* 
VII.  21)— lot  nummos  dare  epondes?  sponéeo. 

(4)  Caio ,  IV.  9i-9|5. 

(5)  125  sesterzi  sono  eguali  a  500  (UMI  • 
nunc  mm,  scétertiue  qjuiaituor  aseee  valete 
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Una  ipoìnsio  poenalU  avveniva  per  una  cer- 
ili pecniM  credila ,  ed  inoltre  per  uoa  p$* 
emuia  €an$iUuia  (§.  187):  riiltiina  riguar- 
dava QQ'  aziooiQ  pretoria  ^  cbe  posteriormeote 
fu  data  come  acti9  in  factum ,  aia  cbe  forae 
Bei  primi  t^mpi  fìi  introdotta  nel  sógueote 
modo  :  il  pretore  obbligava  il  costitaente  ad 
ad  ana  spotuio ,  per  eCR&tto  della  quale  pò* 
leva  essere  esercitata  la  C4mdictio^y  ed  esser 
data  la  formda.  in  jUe.  La  stessa  cosa  pud 
dirsi  deUe  jpaimones  negr  interdetti  ($.169). 

Non  debbonsi  confondere  colle  summeolo- 
irate  le  stipulazioni  pretorie ,  cbe  davano  ad 
alciiBO  un  dritto ,  die  dovevasi  br  valere  a 
suo  tempo ,  ma  che  non  avevano  per  scopo 
di  dare  una  torma  ad  una  quislione  giuridica, 
per  esempio  f  la  cotiho  damili  infuti^  r^Uam 
Tpn  ftoiert,  tndicalNmiotot.  Nondimeno  una  di 
quesle  si  assomiglia  moltissimo  a  quelle  epon- 
fùmee ,  che  preparavano  il  ludicitim  \  ed  era 
la  Hifmlaiio  ex  operis  nuntiàtùme.  Chiunque 
soffriva  im  danno  da  una  novella  costruzione 
intimava  di  sot>rastare;  ma  il  proprietario 
di  questa  poteva  ottenere  il  permesso  di  con- 
tinuare colla  cauzione  delle  fusUMio ,  quando 
avesse  torlo  nella  quistione  S|il  suo  dritto 
di  fabbricare ,  dovendo  colui  )  che  vi  si  op* 
poneva  «  cominciare  la  lite ,  o  pruovare  il 
suo  dritto.  Anche  questa  cauzione  dava  la 
ferma  al  processo. 


(*)< 


$*  GLXVIII. 

Neir  editto  pretorio  occorre  una  doppia 
espressione  per  le  azioni ,  eh*  erano  intro- 
dotte dal  pretore.  L*  ana  si  è  itidtcjtim  dabo^ 
o  acliofiem  dabo  $  eolla  quale  il  pretore  an- 
aunziava  di  voler  dare  una  formula  in  fa^ 
cium  coficepfa  o  purè  fUiiiia  ;  r  altra  era 
quella  colla  quale  ordinava  :  r^Uiuas ,  exhi- 
bea§^  veio.  t}n  tale  ordine  era  applicato  dal 
pretore  nel  caso  speciale,  in  coi  una  parte 
alermava  deirai  tra ,  che  avesse  operato  con- 
tro l  editto  del  pretore  :  in  quésta  appli* 
cazioae,  cbe  avveniva  per  il  metso  d'  uno 
scritto  breve  e  simigl}anie  alla  Pormola ,  un 
tale  ordine  era  detto  deeretum^  quando,  con 
esso  comandavasi  quache  cosa,  tnlerdie/tiiii 


se  consisieva  in  un  divie|to«  Quesl'uhimo  nor 
me  |)erò  Cu  usato  generalmente,  e  perciò  grio- 
tardeiti  aeoondo  i  tre  sumnaeniovati  ordini, 
erano  distinti  in  rMiUUoria ,  exkihUaria  ^ 
frohibiioria» 

Un'interdetto  non  importava  la  decisiona 
d' un  Ut^io  ,  ma  serviva  piuttosto  d*  intro^ 
dozione  alla  procedura.  Aveva  perciò  V  im* 
portanza  d  un'azione ,  ed  era  compreso  nella 
parola  aclio  usata  questa  nel  senso  più  ^- 
nérarle  :  vi  si  adoperava  ancora  V  espressio- 
ne formida{Ì).lA  quìstioiie erj  poruta  avao* 
ti  ad  un  vidieium  (  iudem  o  recuperatarti  ), 
nominato  dal  pretore.  Sicché  la  procedura 
•per  interdetto  apparteneva  all'ordo  iudicióhium 
pfivalarum  (5)v  senonchè  aveva  una  inlroda* 
zione  ed  uoa  forma  speciale  di  giudizio* 

Quella  formazione  dell'i nterdeito  per  mez- 
zo del  pretore  e  la  nomina  del  giudice  erano 
comuni  a  tutte  le  procedure  per  interdetti: 
io  quanto  al  rimanente  era  però  possibile  una 
procedura  diflfereote.  Ma  anche  la  formazione 
avveniva  in  un  doppio  modo:  e  questa  diffe- 
renza  dipendeva  da  una  ciualità  importante 
di  alcuni  interdetti.  Nel  maggior  numero 
il  pretore  indirizzavasi  soliamo  ad  una  delle 
parti ,  al  convenuto  ,  ai  quale  ordinava  o 
vietava  qualche  cosa:  e  questi  erano  delti 
ini&dieia  simplicia  :  appartenevano  a  que- 
sta classe  tutti  i  reeljml<>rja ,  ed  exhibitcria^ 
e  molli  ptohibitùria.  In  aldini  però  volgeva 
le  sue  parole  alle  due  parli  :  per  esempio, 
tili  wm  fundum  de  guo  agifur  pQuidetii , 
9110  mìntif  ila  poBrideaUs  vim  fieri  neto;  era- 
no  dettt  perciò  4upÙcìa ,  come  se  fossero 
stati  dati  simultaneamente  due  inlerdeiti , 
ossia  uno  per  ciascuna  delle  parti.  Ne  aa^ 
guiva  che  ognuna  di  queste  figurava  nello 
stesso  tempo  come  attore  e  oonvenuto($.175) 

Le  parti  potevano)  scegliere  fra  una  dop- 
pia procedura  negl*  interdetti  reeltìuloria  ed 
exhibUùriOm  V  una  e  senza  dut»bio  la  piti 
antica^  era  quella  per  ejMWMonem  \  secondo 
la  quale  PMtore  provocava  il  convenuto  ad 
una  $pon$io^  in  coi. questi  prometteva  una 
mului  ^nel  caso  cbe  avesse  operato  cptif ra 
edtcf  tim  proetorin  :  pei^  esempio  ^  ei  fundum 
unde  lu  me  vi  deieciiH ,  cantra  edtclutn  prue- 
tùris  non  reetUuiati ,,  tot  nummoi  dare  spam* 
dee  (4)-,  ma  per  la  medesima  causa  11000* 


(1)  Gaio,  IV.  138-170.  Qnschke ,  De  rotila 
Mitiana^  Studi  l.l.Bethmann-HpIlwegy  ilfa- 
ntfn/e,  I   $.  37.  ' 

(2)  Caio,  IV.  141;  Perciò  F espressione  dt 
Agg<*nos  interdieti  formtda  deve  essere  rlte- 
Duia  come  classica  e  tecnica; 

(3)  L.  1.  $.  2.  D.  ei'  ì>etitri$  nom.  (  35.  5  ): 
eogei  auiem^  emn  decedere  non  pràetoria  potè* 


etate  ?—  eed  mdiue  e$  eivUius  faeiet ,  ti  eum 
per  interdiclum  ad  lue  ordinarium  rendeerit^ 
(4)  Cicerone ,  prò  Caee.  8.  19.  28.  29.  32. 
Caio  y  IV.  165.  Non  ehi  espelleva  ;  ma  chi 
non  restituiva  ,  operava  conira  eéictwni  giac- 
ché il  pretore  coli'  interdétto  de  vi  letteral- 
mente non  proibiva  l'atto  di  violenza  »  óeui 
ordinava  la  restituzione. 
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venuto  dalP  attrd  parte  aveva  una  restipulù- 
Ito,  ia  cui  condizione  era  il  fatto  còntra*> 
rio, -Da  questo  momento  razione  fondavasi 
su  queste. stipuiazionii  ciascuna  delle  due 
parti  otteneva  una  formola ,  colla  quale  re- 
clamava per  la  summa  tponsionis  o  restipu- 
laiionis.  Il  giudice  nominato  per  qnesto  caso 
specrale  indagava  ,  se  .la  condizione  della 
jponsto  0  della  résivpuMio  esisteva,  ossia  se 
si  era  operato  ^ntra  tdicìum  praeioris^  e  se- 
condo il  risultato  delie  sue  indagini  condanna* 
va  o  il  CQnvenuto  nella  somma  della  ^ponsio, 
o  fattore  a  quella  della res'ltpu/tffio,  assolven- 
do l'altra  parte  da  questa  o  da  quella.  Ma 
era  questa  soltanto  la  pena  ,  che  serviva  per 
impedire  una  file  capricciosa.  Bisognava 
inoltre  che  air  attore,  guadagnando  la  liie^ 
Tosse  restilnìta  o  esibita  Ja  cosa  ,  che  for- 
mava r  òbbieito  imnr.ediaio  del  suo  reclamo. 
Questo  era  lo  scopo  d'  una  seconda  formo^ 
la,  rhe  Taitore  aggiungeva  alla  sua  ipon- 
stonsV/òrmtf/à ,  e  che  serviva  di  fòndumenio 
ad  un  iudicium  ie  re  reHUuénda  o  exhi^ 
lenia^  colla  quale,  non  eseguendosi  ia  resti- 
tuzione ò  la  esibizione,  il  giudice  condaimava 
il  convenuto  nel  valore  della  cosa  reclamala^ 
Ojtrc  questa  procedura  eum  pùena  (ctim./ifn. 
cu/oj  eravane  un*  altra  stne  poetia.  Ciascuna 
delle  parti  al  primo  apparire  davanti  al  magi* 
strato  poteva  chiedere  un  aibitro,  ed  esclude- 
re in  tal  modo  quella  procedui*a  cum  poenas 
in  tal  caso  questi  dava  utia  formula  arbi* 
iraria  (  §•  116  ) ,  colla  quale  commettevasl 
al  giudice  di  condannare  il  convenuto  al  va- 
lore della  cosa ,  se  questi  ccnlra  eiictum 
non  l'avesse  restituita  o  esibita.  Ma  se  le 
parti  avevano  ottenuto  l' Interdetto  ed  ave- 
vano lasciato  il  magistrato  sens*  averlo  ri- 
chiesto  d*  un  arbitro  ,  la  préoedara  .doveva 
essere  continuata  necessariamente  per  la  via 
della  ifonsia.  Se  dùnque  ciascuna  delle  parti 
poteva  escludere  la  procedura  cimi  paena  , 
essendo  necessario  il  consenso  di  entrambe 
per'  i*^ esercizio  di  questa,  può  affermarsi  y 
che  fin  dal  tempo  della  formula  arbiiraria 
una  tale  procedura  dovette  essere  usata  moN 
te  raramente  In  questi  interdetti. 

f^egV  interdietà  prohibitma  oravi  una  sola 
procedura  ,  quella  della-  sponsio.  Molti  vol- 
lero Investigare  la  ragione,  perchè  la  pena 
èra  inevitabile  in  questi.  Fa  d*  uopo  avanti 
tutto  ricordare,  che  la  procedura  della  ipori- 
sto  era  In  principio  la  sola  per  lutti  gì*  In- 
terdetti, e  che  soltanto  in  un  tempo  posterioi^e 
fu  ammessa  una.  formula  aihUrarta  invece 

(1)  Secondo  lleffter  la  frucLéUpul.  sarèb-* 
be  stata,  diretta  alla  restituzione  del  possesso; 
la  quale  opiaione  è  maniiestaroenle  erron  ea: 
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delle  tponsiones.  Ha  in  realtà  sotameute  quella 
procednra,che  Importava  una  pena,^l  acoòrdi 
colla  natura  speciale  della  procedura  d^l 
interdetti?  ctre  II  pretore  dia  ad  una  delle 
pani  un  interdetto,  ha  sensa  ed  importdosai 
solo  quando  questo  divenga  II  fondamento 
d'una  $ponsio  e  restipulatìo.  Se  si  foss0  iuco^ 
mlnciatocon  una  formola  deirùzione,  la  con- 
eeptio  interdica  sarebbe  stata  al  tutto  oziosa, 
ossia  si  avrebbe  avuio  il  cominciamento  di' 
quello,  a  cui  manca  va  la  due:  L*nitrodozioBe 
del  la /or mti/à  arbitrària  fu  il  primo  passo  per 
ranhullameMÓ  della  procedura  degriuterdet* 
ti. Negl'interdetti  proibitorii non  volevasi libe- 
rare le  pani  dalla  pena,  ch'era  consegueuia 
della  perdila  del  processo  della  sponsio.Waetio 
avreblìe  potuto  nel  caso,  che  Tobbieito  di  es- 
sa era  il  divieto  d'un  fatto,  essere  diretta  ad 
una  pena  o  alla  promessa  di  questa  stessa 
pena,  se  il 'Convenuto  avesse  ripetuto  questo 
medesimo  fallo,  ed  avere  quindi  il  medesimo 
scopo,  che  la  sponsìo^  senonchè  ifovavasl  poco 
Ifiusia,  étauiechè  riuscivi  a  solo '-vantaggio 
dell'attore,  che  restando  impunito  avrebbe 
potuto  nuocere  moltissimo  al  convenuto  col- 
la sua  azione. 

La  procedura  aveva  aniiie  una  forma  spe- 
ciale negl*  interdieia  duplicia  (  iMeréictnm 
utipossidtlis.interdictum  uifiiftt).  Nella  qui- 
siione  sul  possesso  «  nella  quale  ciascttno  dei 
litiganti  affermava  di  essere  possessore  ,  do- 
vevasi parimente  decldere,chi  di  essi  si  avreb- 
be avuto  il  possesso  diirante  il  processo.  Que- 
sto possesso  tem()oraneò  (  fruettU  ,  ossia  la 
possibilità  di  fatto  di  godere  della  cosa  du- 
rante quel  tempo  )*eVa  attribuito  a  colili , 
che  sotiomeite vasi  ad  una  pena  maggiorernel 
caso,  che  Tesito  della  lite  pruovasse  d'averlo 
ritenuto  ingiustamente,  h  questo  fine  couvo- 
Iti  vasi  una  lidtafio^  frueius  /tetlolto*,  quella 
pena  era  detti  perciò  frudui  iieitaUonis  s mn^ 
iTià.  Se  II  maggiore  licitante  ,  che  a  questo 
prezzo  aveva  ottenuto  il  possesso  tempora- 
Beo,  era  soceombeiite,  dovera  questa  somma 
alla  parte  contraria  ,  obbligandovisi  fin  da 
questo  momento  colla  fructuaria  iiipukUWy 
la  quale  posteriormente  serviva  di  fondarne»- 
to  alP  azione ,  con  cui  reehimavasl  una  UA^ 
pena  (1):  se  la  siipuhtié  era  intralascia- 
ta ,  pbtevUSi  chiedere  la  pena  'col  . tudi- 
ciam  fructuarium  CoieeuloriumJ.  OUrac- 
ciòr  dovevasi  restituire  la  cosa  con  i  ftulli 
raccolti  (giacché  la  licitationis  tumma  eri 
una  sempliceVpena  ),  ed  a  ciò  riferivasi  iftu- 
dicium  caseelliarmin  o  $eculmum{  diflcreuie 

secondo  Zimmern  alla  restituzione  dei  frutti; 
ma  anche  qoestia  non  si  accorda  coli*  ordjna 
nel  quale  Caio  tratta  di  queste  materie. 
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dal  ucHtom  por  la  iunrna  ticikitiofiii  )•  n 
giùdice  aveva  soliamo  a  ricercare,  chi  era 
realmente  possessore  oel  tempo  della  concepì 
Ho  initrdidi  (  nee  vi  nec  clam  nec  precario  ab 
adver$4ario  )•  S*  egli  decideva  à  favore  del 
maggiore  licitante.,  condannava  P  altro  alla 
spinnia  ipomioni$  e  re$tipulati(mis ,  ed  as- 
solveva il  primo  dall' una  edairaltra.  Ha. 
se  giudicava  contro  il  maggiore  licitante.  Io 
condannava  (assolvendo  T  altro)  alla  somma . 
$pan$iowi  e  resUptdatUmky  inoltre  alla  swn- 
ma  Mciiaiionis  ^  ed  ordinavagli  ihfloe  di  re*, 
sìituire  il  possesso  con  i  frutti  raccòlti ,  con- 
dannandolo nel  valore  i  :quando  non  l' avesse 
fauo. . 

Ci  rimane  a  risolvere  la  quistioné;  con 
quale  proposilo  fu  intradotta  la  procedura 
degl*  interdetti ,  ed  in  che  d  ripoùe  in  ge- 
nerate la  loro  importanza  pratica  ?  Noi  di- 
stinguiamo presentemente  una  procedura  or- 
dinaria^ ed  un*  altra  sommaria,  nella  quale 
ultima  il  procedere  lento  e  prudente^  della 
prifiia  è  sagrificato  in  alcuni .  negozii:  giuridi> 
GÌ  al.  bisogno  d'uno  piti  spedilo  provvedi- 
mento. Fu  fatta  la  medesima. distinzione  fra 
la  procedura  roinana  degl*  interdetti  e  quella^ 
deUe  azioni)  e  fu,  attribuita  alla  prima  la 
qóalitì^  d'.nna  procedura  sommaria.  Ma  più 
attentamente  considerando  sopra  una  tale 
quistiope ,  si  scorge ,  che  questa  opinione 
manca  d^ogni  fondamento.  La  procedura  po- 
teva essere  sommaria  0  davanti  al  pretore 
Q  di^vànii  al  giudice  o  nella  trasmissione  de- 
gli atti  da  quello  a  questo.  U  primo  caso 
Ivan  avveniva , .  ma  per  coi^lrarìo  ,  quando 
ammetj[evasi  la  tponsio ,  la  procedura  non 
era  compila  in  questo  giorno,  e  le  parti  do- 
vevano convenire  in  un  giorno  seguente:  nà 
pooevASÌ  Bne  agli  alti)  come  nelle  actioneSf 
con  una  foi;mola  :  su  quella  seconda  congel- 
ijcira  non  abbiamo  alcuna  notizia  slorica  ,  e 
molto  meno  ci  è  fallo  conoscere,  se  corres- 
se un  iniervallQ  più  breve  fra  il  ius  ed  il  tu- 
dicium.  La  speciaiil^' della  procedura  degPin- 
terdetii  (  fatta  astrazione  dàlie  aggiunzioni 
particolari  intervenienti,  negl'  inlerdicta  du- 
plicia .),  consisteva  nell*  interdetto  dato  dal 
pretore,  e  nelle  sponsiones  fatte  dalle  parti 
in  conseguenza  d'un  tale  interdetto  :  ciò  pò* 
teva  essere  un  mezzo  d' impedire  le  liti,  ma 

(1)  In  un  caso,  e  contro  quello,  che  vie- 
Uva  Vimmissioue  in  possesso  al  missuè  iH, 
pqaeisianfim^  il  pretore  dava  anche  un*  actio 
per  oim  sómma  che  pareggiava  quella»  che 
avrebbe  trailo  ^U  missus  dalla  misBio.  Dig. 
^Llil.  4. 

(2)  Gaio,  IV.  115-129. 133.  Just.  IV.  13.  de 
exceptióniàus  t  praescripUonibin  et  praeiudi" 
ciU.  Savlgny,  Siitema  ecc.  V.  $.225-229. 


non  importava  alcuna  abbreviazione  del  pro- 
cesso* Lo  scopo  primitivo, degl' interdettisi 
fu  )  di  fornire  ad  alcuno  un  mezzo  giuridi- 
co, di  cui  mancava  per  l'esercizio  del  suo 
drillo,  e  non  di  dare  ad  alcuno  un  prov- 
vedimento più  breve,  quando  ne  aveva  gik 
un  altro  sebbene  piti  lungo.  È  probabile , 
chB,gV  interdetti  si  originassero  in  un  témpO| 
in  cui  il  pretore  non  poneva  cqncedere  an- 
cora le  ocu'ones.  Dopo  la  lex  Aehutia  fu  ri- 
tenuia  la  forma  giurìdica  già  esistente ,  se- 
nonchè  il  pretore  simultaneamente  aglMn- 
terdeiti  dette  altresì  le  actianés  m  facium 
(  ossia  permise ,  che,  dopo  la  concessione 
dell' Jnterdeiio  si  chiedesse  una  formula  or* 
bilraria).  La  npsira  qulstione  sull'importanza 
della  procedura  degl'  interdetti  nel  tempo , 
in  cui  il  pretore  poteva  dare,  le  aclioMa^  &I 
traduce  neir  altra  :  perchè  apche  nei  tempi 
posieriori  la  procedura  delle  azioni,  non  fu 
usata  negrinterdeiii  proibìtorii?  (i)  A  que-. 
sta  quisiione  abbiamo  già  risposto  preceden- 
temente. La  ragione  di  questo  dritto  ,  e  Tim-! 
portanza  pratica  delia  procedura  degP  inter^ 
delti  jriponevasi  solumenie  nelle  sponsiones. 

Aggiunzioni  alle  formoU  a  favore^del 

convenuto. 

§.  CIJ£IX. 

Il  conteuuto  della  Iprmola ,  che  fu  espo- 
sto  precedentemente ,  in  qu^into  che.  riferi- 
$cesi  alla  postulafio  dell'attore ,  poteva  es- 
sere accresciuto  colla  difesa  del  convenuto, 
la, cui  ammissione  nella  formo^  era  richie- 
sta da  questo , slesso,  acciocché  il  giudice  là 
prendesse  in  considmzione  (2). 

Se  la  difésa  def  convenuto  consisteva  in 
una  semplice  negazione,  la  lormola  non  riòe- 
veva  alcun' aggiunzione.  L^  istruzione' al  giu- 
dice di  prendere  in  considerazione  un  tate 
dini^o  era  già  contenuta  nelle  espressio- 
ni :  si  pàrci ,  condemnato^  si  non  parei  ab' 
solvilo.  È  perciò  che  il  concetto  d'  una  ne- 
gazione nel  senso  della  procedura  può  es- 
sere significalo  nel  seguente  modo  :  essa  è 
la  difesa  del  convenuto  ,  che  è  già  conte;^ 
nula  in  quella  condizione  generale  d'ogni 
cond(0^nna  (5).  Ha  era  pure  possibile ,   die 

(3)  Valga  per  esempio  la  seguente  atlòne  ; 
s^  paret  rem  acioris  esse:  il  coifv;ennto  affer-^ 
ma  ,  che  r  atlore^  non  ne  sia  il  proprietario, 
0  che  avesse  cessato  di  esserlo,  avendo  egli 
usucapito  ;  si  paret  reum  centum  dare  opor- 
iere  :  il  convenuto  affemia  «  eh'  egli  non  fu 
mai  debitore ,  o  che  abbia  pagala.  Contro 
r  azione ,  quod  A.  A,  à  N.  N.  incertum  sti- 
pulalus  ^s/;   quid  ob  eam  rem  M  ^.  A.  A, 
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il  convenuto  avesse  una  difesa ,  cbe  Io  as- 
sicurava dalla  condanna  ^  anche  quanda  il 
«(  paret  doveva  essere  affermato  ;  ed  a  tal 
fine  fu  creduto  necessario  apporre  una  se- 
conda condizione  alla  condanna.  In  questo 
caso  la  formola  riceveva  un'altra  $2[idnta*i 
eolla  quale  facevasi  avvertito  il  giudice,  che 
|ier  condannare  lion  bastava^  che  y.irUen' 
Ito  delP  attore  ,  il  si  parete  fosse  vera  ^  ma 
era  oltracciò  necessario,che  Tafferroazione  del 
convenuto  ,  colla  quale  pretendeva  di  essere 
assoluto  dal  rèciamo  ;  fosse  falsa  :  per  esem- 
pio 9  ti  non  convenit  ne  ea  pecuma  pelere- 
tur  (1).  Se  questo  patto  de  non  petendo  aves- 
se avuta  la  forza  d'un  annullaniento  giurì- 
dico della  obbligazione,  come  T  aveva  per 
esempio  Y  aceeptilatio^  l'aggiunzione  sarebbe 
stata  oziosa.  Il  richiamo  ad  essa  una  negazior 
ne ,  né  avrebbe  formata  una  seconda  C()n<li- 
zione  della  condanna,  giacché  la  sua'  verità 
importava  la  falsità  di  tutta  ìììinieniio.  Ma 
perchè  questo  (  comunemente  )  non  avve- 
Aiva^e  Vimentio  rimaneva  valida  anche  quan- 
do  qùell'  affermazione  era  trovata  vera ,  era 
necessaria  pei"  dare  a  questa  una  realtà , 
quell'aggiunzione  alla  formola  ^  la  quale  for- 
mava una  seconda  condiziooe  della  condanna, 
oltre  quella  direttamente  contenuta  nella  in- 
Éentìo.  Da  parte  del  convenuto  il.  fatto  af- 
fermato da  lui  importava  una  eccezione  alla 
condanna ,  ed  era  detto  perdo  excq^tio  :  ma 
•j)érché  la  formola  era  composta  In  nome  del- 
l'attore',  quella  exeepiio  non  era  espressa 
affermativamente ,  ma  negativamente ,  ossia 
eome  condizione,  e  veniva  inserita  fra  laMen* 
fio  e  la  eandemnatio^  come  per  esemp'o,  quan- 
do il  convenuto  affermava,  che  fra  luì  e  l'at- 
tore erasi  stabilito ,  eh'  egli  avrebbe  pagato 
dòpo  un  perìodo  di  tempo  non  ancora  tra- 
scorso :  ii  paret  N.  N.  A.  A.  deeém  dare 
oportere^  et  inter  A.  A.  ei  N.  N»  non  con- 
tienitne  intra  guinquenmum  peteretur^  in- 
dex N>N.  A.AJdeeem  condémnattì s.  n,p.  a. 
Rispettivamente  al  loro  fondamente  le  ec- 
cezioni erano  di  doppia  ragione  :  o  si  fon- 
davano sopra  una  causa  permanente  ;  di* 
inodoohè  potevano  essere  sempre  opposte  al- 
l' azione ,  e  non  era  quindi  possibile  all'at- 
tore evitarle  in  qualunque  modo  e  tempo 

dare  facete  oportet,  il  convenuto  afferma ,  che 
Bettana  etipulatio  ei^  avvenuta  (  nessuna  o 
Una  ch*era  nulla)»  o  che  il  debito  era  *  stinto 
per  pagamento  o  aeoeptilatio.  Tutte  queste  af- 
fermazioni del  convenuto  sono  ddle  nègazlo* 
ni  9  giacché  essendo  trovate  vere,  era  neces-> 
sario  dire»  res  aetoris  non  eet^  non  paret  reum 
eentutn  dare  oportere ,  nihil  euni  dare  faeere 
opùrtet ,  r  intentio  riusciva  falsa  ,  e  la  con- 
dizione cliNTa  nec^*s«)ria  perché  il  giudice 


egli  reclamasse.  Queste  erano  dette  exceptio- 
nee  perpetuae ,  ed  annullavano  per  sempre 
Paziobe  ,  essendo  denomhiate  perciò  anche 
peremptoriae.  0  pure  la  loro  validità  contro 
l'attore  dipendeva  da  condizioni  particolari, 
cfar  esìstendo  in  quel  momento  potevano  man- 
care posteriormente  o  dopò  un  determinato 
tempo  ',  sicché  era  nelle  facoltà  dell'  attore 
evitarle  attendendo  il  momento,  trascorso 
il  qua*e  non  erano  più  fondate,  o  esercitando 
l'azione  in  modo  da  escludere  l'eccezione. 
Queste  èrano  dette  temporaiee  o  dilatoriae: 
alcune  delle  quali  rifeiivansi  al  tempo  dell'e- 
sercizio dell' azione,  come  la  excepiió  patii 
ne  intra  eertum  tempus  petatur^  excepiia  litis 
reaidme  et  dividuae  [%.  167),  altre  alla  per- 
sona del  reclamante  ,  come  le  exeeptionee 
cognitùriae  e  jàrocuralofiae  (  $.  456.  ).  La 
dìffbreitza  fra  le  eccezioni  perentorie  e  dUa« 
torio  non  si  ripone  nella  efficacia,  che  pote- 
vano avere  sul  giudizio  del  giudice:  anciie 
le  ultime  potevano  operare ,  che  il  conte- 
nulo  venisse  assoluto  nel  caso,  che  (ossero 
trovate  giuste,  e  produrre  'tutte  le  altre  con- 
seguenze, che  seguivano  contro  ruttore  da 
simiglianti  assoluzioni. 

La  eoneeptio  delle  eccezioni  avveniva  o  eol- 
la indicazione  speciale^dei.  fatti ,  per  i  quali 
if  convenuto  aflfèrmavasi  libero  dall'  azione, 
per  esempìo'del  contratto ,  queste  erauo  det^ 
te  exeeptìonee  in  factum ,  o  con  quella  <Pun 
principio  giuridico,al  quale  opponevasi  razio- 
ne .  senzaché  il  fatto  fosse  espresso  parti- 
colarmente, per  esemplo  ,  ei  ea  re  nihil  eoa' 
tra  legem  einciam  factum  eet  :  queista  poteva 
èssere  altresì  coneepta  m  factum  :  ^f^ 
donationis  causa  mancipatit ,  o  promiiit  te 
daturum  (3).  Vi  aveva  una  eccezione,  ch'era^ 
di  grandissima  estensione  :  la  eeceptio  deb' 
coneepta  nel  seguente  modo  :  si  in  ea  re  nj- 
ha  dolo  mah  Auli  Agerii  factum  iU  ncque 
fiat  (Z).  QuesU  aveva  una  aoppia  tendeuza: 
o  riierivasi  ad  un  dolo  ,  di  coi  l' attore  (  o 
un'  altro  *,  purché  il  dolo  dì  questo  noceva 
al  convenuto  ) ,  erasi  reso  colpevole  nel  ne- 
gozio ,  per  il  quale  reclamava  (  vi  accenùava 
la  prima  parte  della  conceptxa^  e  sotto  que- 
sto rispetto  r  eccezione  era  m  factum  )  t 
o  ad  un  dolo  presente,  in  cut  l'attore  ineor- 

condannasse ,  non  era  esistente. 

(1)  Uipiano,  L.  2.  pr.  D.  de  except.{^^  1.) 
excéptio  dieta  egf  guati  guaedam  exciueie  quae 
apponi  aetioni  aiUusgue  rei  (  probabilmente  : 
interponi  formuìae  )  iolet  ai  excludendum  id 
guod  in  intentionem  condemnationemee  dedu^ 
etum  est  —  intentione  per  exceptionem  Hisa. 

12)  FroMu  vat.  310. 

(3)  Calo,  iV.  119. 


STOaiA  '  0BIiLA  BIOGEPOIIA  CIVILE.  WXmMA. 


297 


reta  col  loto  fallo  di  reclamare  ingiustameote, 
yì  %\  (nferiva  la  seconda  parie  (i)  )>  È  perciò 
cbe  o^i  exeepiio  in  facium  poteva  essere 
ephC€pia  come  doli  tsbcepiio  ^2),  ed  ri  con- 
venuto aveva  la  scelUt  scegli  dovesse  gio* 
vafsi  di  questa  eccezione)  o  parlicolarmeQ* 
le  indicare  il  fallo  )  die  voleva  far  valere 
coDiro  razione  (5).  Un'altra  diflerenza  pro- 
veniva dal  fatto,  se  nella  exapUo  la  perso- 
na del  redamaote  era  nominala  o  taciuta  ', 
pe^  esempio  :  $i  in  ea  re  nihil  melui  catua 
f^cium  €$i  :   in  questo  caso   T  exe^io  era 
della -in  rem\  e  per  i  suoi  effelti  non  im- 
porlava  ,  cb'i  fosse  T  autore  del  fatto  ^  che 
serviva  ad  essa  di  fondamento.  In  generale 
le  eccezioni  non  sono  in  rsm,  ma  con  eiò 
non  è  deitOf  cbe  il  fatto  dovesse  provenire 
diretlameaie  dairattore  :.senonchèvi  dove- 
va essere  ima  coonessione  giuridica  fra  lui 
e  colui   che  ne  era.  1*  autore  ,   per  effetto 
della  quale  la  exeefiio  diveniva  applicabile 
aoclie  alla  sua  persona  (4).    Per  conirario 
k  uua  rara  eccezione,  che  Uk^exceptio  fosse 
prriQnae   cohaerens  ,  ossia  limitala  ad  una 
sola  persona,  e  non  applicabile  ai  successo- 
ri di  questa  ',  il  maggior  numero  delle  ec- 
cezioni sono  rH  eohaerenles  ,   ossia  in  tem 
relaitvameoie  al  convenuto  (5). 
.  La  exeepiio  era  unu  parte  della  formola» 
che  serviva  di  difesa  al  convenuto;  è  questo 
il  suo  Jaio  di  procedura,  del  quale  abbiamo 
fallo  parola  finora*  Noi  abbiamo  osservato , 
cbe  non  ogni  mezzo  di  difesa  era  occasione 
d^una  ixceptiòj  avendo  già'  indicato  di  quale 
specie  dovesse  essere  la  dife^  per  prendere  la 
forma  d*  una  eccezione*  lja  sostanza  per  con*, 
uario  della  exe^io  consisteva  in  un  fatto, 
che  il  conveiiutp  poteva  opporre  ali*  attore, 
fatto. però,  che  non  annullava  il  dritto  che 
questi    faceva    valere   contro  quello,  e  col 
quale,  non  iniendevasi  dimostrare  che  il  drit- 
ta non  fosse  esistito  mai,  o  <:he  almeno  ora 
non  fossQ  esistente.  La  forza  deir  eccezione 

.  (1>  Zr*  2.  $.  5.  D.  ds  doU  exe.  f  U.^.  J: 
nam  et  ii-in$er  inùia  nìhU  dolo  malo  feeU,  at'^. 
tamen  nujtic  peUndo  facit  dolose,  fUei  sit  talis 
ignoranUa  in  eo,  ut  dolo  careàt.  ' 

(2)  £.2.  S.  5.  cii:  Etgeneràliter  sciendum 
ni  ,^x  ommhus  in  factam  exeeptionibus  doli 
uriti  exeepiionem,  ^^  dolo  facit  quieuhqueid 
fuod  quagua  exeeptione  elidi  poteit,  petit.  Se- 
guono le  paròle  disila  nota  precedenfte. 

(3).  Solo  quandi  i-attore  era  una  persona , 
cl)e  dovevasi  rispettare,  {porens  patronus)y\l 
couvenufo  non  poteva  chiedere  la  conceptio 
per  dolo. 

fi)  Ordinàriamente  questa  connessione  giu- 
ridica CAmgisleva  iiella<  qualità  di  successore: 
nella  dóU  exeepiio  era  limitalo  alla  succteiio 
ex  QOMsa  lucraUva  :  per  esempio  il  dolus  au- 


llmiiavasi  a  togMere^  al  dritto  la  sua  validi- 
tà 0  per  sempre  (  neirecc^eztoui  perentorie) 
o  per  il  presente  (  nelle  dilatorie).  Per  e- 
sempio,  quando  la  siipulaiwj  per  .mesto  della 
quale  alcuno  faceva  valerci  suoi  driui,  era 
avvenuta  con  un'  dementa  »  un  tal  fatto  da- 
va al  convenuta  una  eccezione,  che  toglie- 
va ogni  effetto  alla  elipuUUio*    Se  per  con- 
trario il  creditore  aveva   usala   una  frode 
nella  eiipulalio^  quella  non  operava  la  nullità 
di  questa  se  non  per  il  mezzo  della  excep{io» 
Tutto  questo   può  essere  espresso  nel  se- 
gaeote  modo  :  gii  effelti  del  dritto  dell'  at- 
tore erano  distrutti  da  un  drUuxopposto  del 
convenuto  (jS)*  Sorge  qui  la  quistiooe  ay); 
rica  :  donde  un  fatto   ricéveva  la  forza   di 
assicurare  in  tal  modo  il  coavenuU)  dai  re-  * 
clamo  dell'attore?  La.  risposta  si  è  :  tutte 
le  fonti  giuridiche  capaci  di  creare  dei  drit- 
ti, davano  anche  quello  della  excèplio  (7)«  Il 
caso  più  frequente  era  per  antico  d[riuoqueUó, 
iaoui  il  pretore  veniva  in  soccorso  d' un  con- 
venuto per  molivi  di  equità  contro  pretensio- 
ni^ eh*  erano  valide  per  dritto  civile:  un  talo 
soccorso  poteva  essere  attualo  soltanto  pec 
il  mezzo  d*  una  exeepHio^  giacché  il  pretovo 
non  aveva  b  facoltà  di  dichiarare  come  ine- 
sistente un  dritto  ,  che.  realmente,  esisteva 
pec  dritto  civile,  ossia  non  poteva  fare  che 
ÌSL^ntenUo^  die  vi  era  diretta  «  dovesse  e^- 
sere  dichiarata  falsa  dal  giudice.  Ma  il  pre- 
tore veniva  alcune  volte  io  soccorso  del 
convenuxo  anche  contro  i  reclami,  che  toa-^^ 
davansi  solamente  sui  suoi  propri  ordini:  nel 
quali  casi  non  era  limitato  come  perle  ec- 
cezioni :  e  questo  stasso  avveniva  pariniente 
per  i  mezzi  di  difesa  del  convenuto,  che  gli 
derivavano  dalle  determinazioni  popolari  , 
dai  senatoconsuiti  ec.  ,  sicché  a  forniolare 
come  exeepiio  un  fatto  .che  opponevasi  al 
reclamo  dell'  attore ,  oravi  sovente  una  ra- 
gione intima  ed  indipendente  dalla  possibl- 
liià  di  dare  ad  essa  una  validità  direiUé 

i 

ctorii  nuoceva  al  donatario  e  non  al  compra- 
tore. La  jexeeptio  in  rem  non  supponeva  uoa 
tale  attinenza  di  successione  :  potevasi  eser- 
citare la  exceptio  tnetus  contro  la  vindiccUio 
di  colui,  che  iu  nessun  modo  era  coaalunlo 
eoa  quello,  ch'era  stato  l'autore  del  furto  del- 
la  cosa* 

(6)  Ex  pereona  eias,  ^  exceptionem  eèUeU 
in  rem  opponttur  exceptio:  nequo  enim  ^fuoe- 
rttur  adeer»»$  qyum  eommietus  sit  dolus  ,  sed 
an  in  ea  re  dolo  malo  factum  sit  a  parte  oclo- 
ris. 

(6)  SavignVt  Sistemai  v.  p.  152.  '        .      . 

(7)  Calo,  IV.  118  :  —  qnae  omnes  vel  ex  le- 
gibus ,  vel  ex  his  quae  Ugis  vicem  oUinent , 
sukstanUmn  eapiunt^,  itel  ex  iurU^^tioM  pra- 
ctoris  proditae  sutU.  v 
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Nói"  riamiamo  a  trattare  della  iacepOo^ 
ftotiQ  II  lato  deNa  procedura  »  ossia  come 
piiri«  della  formolQ  :  e  ei  raceìamoa  consil- 
dera<*e  '  V  eetemione  delta  s«a  applicabUl«à. 
l)atle  fvfeeedeiitr  ìnveMigaawiii  segue  >  ette 
ima  exoéplim'  era  necessaria  per  il  eonvemite 
sblo  (piando  PebbieziQne  ch'egli  faceva  ah- 
]*a£k)ne  non*  ersi  m  opposizione  colla  inten» 
fi>,  ossia  qusNido  l'una  e  l'altra,  Pobbieziòne 
e  Tinienlte,  potevano  coesistere  iosieme.  La 
necessità  e  r  uso  della  eccezione  divenivano 
quindi  più  o  meno  necessarii  secondo  la  qua- 
Kià  della  «nlenlta.  Pitt'la  itUenlio  era  pfe- 
cist  e  speekile,  meno  possibilità  oravi  per 
il  cònv'emiH)  dt  potersi  difendere^  piò  soven* 
te  il  me/.fto  di  sottrarsi  al  reclamo  deir  at- 
tore doveva  essere  esterno  sUla  stessa  azio<^ 
Ile:  e  perciòr  vi  abbisognava  jioa  giunta  paix^ 
ticolare,  una  ^jecepli»  nethi'  Ibrmula^  perchè 
un  tal  meszó  potesse  valere,    v 

Nei  giadi«i  bomBB  fUH  VifUmiio  aveva 
per  obbieno  quelfo,  d^  cui  H  convenuto  era 
debitore  fsc  fide  bòna  :  ogni  opposiziooe  dun- 
que coHa  quale  il'conveuuto'  intendesse  atti* 
mosirai^^  ebe  l^'aitore  abbia  operaio  ^onfra. 
òmuam  fidem^  o  che  operi  ora  dolose^  do- 
vrel>b0  essene  considerata  in  quanto  alla 
procederti  eome  una  negazione  ^  non'abbi^ 
sognavidov^quifidi  alcuMr  specrale  exeepiiói 
bastava  hi  eondizibne  generale  d' ogni  con^ 
danna,  cito  si  riponeva  nella  ittfónlto,  per- 
ché ^if  gludiiee  non  avesse  p(Hiiio  condannare 
il  conrvenuiOf  iil  quanto  il  reelamfo  fatto  daf^ 
raltore  non  era  cooKsrme  alla  òoiia  fiien.  Sfc- 
Che  Ogni  opposizione,  che  poteva  essere  for- 
n>otata  come*  JMi  eaie$p$io  era  già  compresa 
neHd  itessa  inieniiodbU  ejtoeptio  bonaè  fidex- 
iudiciii  ineèL  Con  eìò  veniva  a  mancare  per 
i  iudieia  kmae  fi^p  u»  j»ran  numero  di'  ec- 
Cezioitfì  ma  non  mancavano  però  di  quelle, 
che  anelie  in*  questo  ca^o  dovevano  essere 
comprese  nella  formeto,  quando  il  convenu- 
to chiedeva  di  ferie  valere  davanti  al  giudi- 
ce. Quesi' erano  tutte  quelle,  (delle  quali 
non  potevtfsì  dire  che  si  fondassero  sulla  os- 
4fni$a»  esvtla  botH^  /Me»)  ^  come  le  exeep^ 
tiones  procurmtùrùH  e*  cognitariae^  rei  vudt- 
cafae^  S,  C.  Veikiani  (  quando  per  esempio 
una  doonsk  erasi  obbligala  come  garante  per 
mandato  ),  ed  in  generale  quapdo  il  debito* 
ne  IMI  era  jiberaio  ope  aoBeepiioma  da  una  rc- 
goln  positiva^  che  non  poteva  essere  dedolui 
daHa  natitra-  dello  slesso  rapporto  dt  debito, 
o  dalla^  mutua  equità  ed  onesta,  Ohe  in(e;n- 
devansi  far  valere. 


Le  mhiirariat  formulai  contenevano  due' 
condiziotii  deMa  condanna:  4)  la  tfi(éfilto,  per 
esempio,  fi  pare$  rem  actoris  etse  :  3)  l'ar- 
bUriuni^  per  esempio,  neque  wrbi4reuutiudi€%$ 
retiUueiur  :  Secondo  la  priina  il  giudice  do- 
veva condannare^  quanda  (  per  esempio  )  la' 
cosa  èra  proprietà  deir  attore  :  ma  il  con- 
veotMo  era  sicuro  da  un  tale  reclamo ,  af- 
fermandp ,  che  Pallore  Qon  ht  mai*,  e  che 
don  sia  presentemente  pl^oprietarìo  ('sn|>po- 
sta  senlpre  la'  verità  d^una  tale  affsrmatio- 
ne  )  ,  ma-  non  quando  poteva  addurre. un 
semplice  fallo,  che  rendeva  una  tale  proprie-  ' 
là  nulla  verso  lui,  per  esèmpio^  che  ratiere' 
gli  abbia  venduto  o  consegnato  lo  schiavo 
{txceptio  rei  vendiiàe  iradilae)\  perchè  una- 
tale  eccezione  avesse  potuto  valere  relativa- 
mente »Ha  inienfto,  era  necessario'  inserirla 
come  eofCfpiiù  iiella  formolà.  Per  la  seconda' 
condizione  il  giudice  doveva  condannare  quan- 
do «I  convenuto  conlbrniemente  al  suo  ar- 
bitrium  non-  i^esiiiuiva  (o  esibiva):  ma  se 
il  conveniito  aveva  una  ragione  da  opporre 
air  olH»li^  della  restituzione^  per  esempio, 
che  fa  cosà  fosse  perita  senza  sua  '  colpa,  o 
che  per  contrailo  di  affino  o  di  pegno  a- 
vesse  il  dritto  di  possederla  ^  non  vi  abbi- 
sognava per  questa  sua  difesa  una  speciale 
aggiunzione  alla  formola  :  era  compresa  ^ià 
neWaròiPraiu  iudieis.  Qdesto  non  è  applica^- 
bile  dll'eceezionl  cootro  Hi  UHenliù:  è  per- 
ciò che  te  arMirmae  tfclionef  non  pareg- 
giavano interamente  sotto  questo  rispetto 
le  bònae  lidei  ocltott^ . 

Per  le  actiùnes  in  fucium  dipendeva  dalla 
conceptiù  della  designélio^  ehe  in  queste  te- 
neva luogo  della  intentio^kn  quali  casi  fos-> 
seró  necessarie  le  eiOcepiiwM»  uelfa  foi*mola. 
L' affermirzioqe  ,  che  sotto  questo  l'ispetto' 
quf^lle  azioni  erano  considerale  come  bona/e 
(idei  actionfSy  a  mio  credere  non  può  esse* 
re  dimostrala. 

Orto  anche  senzacltè  Ja  formola  fosse 
concepla  sulla  bonafide^  poteva  essei*e  ozió- 
sa r  aggiunzione  d'  un»  excepiii^,  Qaesio  èra 
il  caso  9  tn  cui  II  reclamo  fondavasi  soprv 
lina  ragione  puramente  niituralo  (  come  per 
esempio  ,  III,  ^ua/jfum  cómpletior  esL)^ei 
in  generale  quando  16  era  sulla  eciuiià,  che 
fece  abilità  ^l  pretore  dì  dare  tNÌ'azione  a . 
questo  fine  :  in  slmii^iante  caso  ogni  fallo, 
che  la  facesse  apparire  come  ingiusta  ^  an- 
nullava la  trifeiKte  ,  senza  che  perciò  fosse 
necessario  una  speciale  ca;c«p/io  (i). 

Posteriormente  le  eccezioni   furòn  mollo 


(lì  OneRlo  è  il  senso  deNa  L.  3S.  %.  4.  D. 
de  toM.  l,46r  3.  )  :  ^NatvpaHe  ot^geMo  tif  pe- 
cuniae  muneratione  ,  ita  ùmfò  poeto  nel  iure- 


turando  ipso  iure  tolUtnr,  quod  vtnculum  ae- 
rpataiift ,  ^lo  solo  MMiMbaNr ,  eontetUiont's 
aeqìJiH<ff0  d4s9ottihtr',  ideoquf  fideiussor  qrtem' 


SlK>HiA    UBLLA    PAOCiOlUHA    CiVllilà    MOMAItiA. 


Ii99 


fav^rile  BOA  culla  €&leQi>ioiie  della  pos$i,bili* 
fa  di  accoglierle  ìndisUnlameate  nella  for- 
inola per  essere  presentale  al  giudice,  i;ìac« 
cbò  sono  ira  lale  rispeuo  .coDliouaroiio  a 
valere  gli  esposti  principii,  ma  per  l'ailimìs- 
sione  «generale  della  in  integrum  r^iiutio 
Dei  casi f  nei  quali  il  convenuio  ebbe  tu  ooo 
caie  di  fare,  inserire  nella  formola  una  ec«* 
ccsùone  perentoria:  jna.  per  le  dilatorie  un 
tale  *pi'ovvedÌRìento  erti  ammesso  soltanto 
nella  esistenza  delle  altre  t'QBdiM)iù  della 
resi'tiuxioue  (1). 

Vcxcepiio.  era  una  opposizione  al  racla- 
IDO  delVàiioi'e  V  >la  quale  rendeva  neeessaria 
«u  rispósta  da  parte  di  questo.  Una  tale 
risposta  poteva  essere  una  negazione  del 
fililo  affermato  Mi*  excepiem  (^per  esempio 
del  p^uturn^  del  dolu^  ):  in  questa  caso  non 
Hi  abbisognava  atcuo^alira  aggimiKione  nella 
formola  :  ma  questa  ..riusciva  indispensabile, 
quando  Fattore  opponeva  un  altro  fatiO)  che 
toglieva  ogiii  .forza  alla  ccuezione  (^sebbene 
non  ipso  iure  )  per  esempio,  contro  la  exce- 
piio  poeti  de  non  petendo  s\  dfferniava,  clic 
posterìermence  fosse  stato  conchiuso  un  pa- 
cium  di  petendo  .(^).  Questa  ripciiita  ec- 
ceaiooe  era  detta  r^plicalio".  veniva  iaserita 
nella  formola  come  una  coadi'^ione  della 
OMidanna ,  che  amuiUavu  V  altra  condiaìooe 
Gooieouta  nella  prima  excepiio  :  -sicché  co* 
Ofie  quesia  era  coueepta  negativamente  ,  la 
repHcatio  io  era  lìosìtivamente  essendo  ag- 
giunta  alia'  coadizione  contenula  ideila  exce- 
piió^  per  esempio^  si.  inter  J.  J,  etN.  i¥. 
non  concenit  ne  ea  pecunia  peterdur  (  ecce- 
Bionq  ),  aut  si  posiea  convenit ,  ui  cum  pe- 
euniam.petere  lieeret  (repli(;a)  (5).  Questa  era 
al  tulio  simigliante  alla  eccezione,  e  perciò 
era  puie  detta  m^ctf^fio,  essendo  una  excepiio 
€Xcepiionis:  donde  seigue  altresì ,  che  si»ppo^ 
fueva  sempre  una  eccezione  del  convenuto  , 
non  essendo  possibile  :contro  una  semplice 
negazione. 

L'  uso  delle  repliche  dipendeva  oltracciò 
dal  modo,  onde  IVarctf/^lio  era  formolata,  es- 
sendo sovente  oziose,  quaudo  questa  non  era 
eomeepia  in  fomtum,  <Jos^  nel  modo,  ond*e* 
ra  espressa  la  doli  excepiio  :  si  in  ea  re 
nihil  dolo  malo  acioris  /tal,  vi  si  conteneva 
l'istrozione  di  prendere  in  considerazione  o-^ 

pupiUus  dcdii  (  il  pupillo  rispondeva  in  quan^ 
tum  locuptelior  est  )  ex  isiis  causis  iiberari  di» 
citar. 

(1)  Caio,  IV.  125.  Per  recoeziòni  perento* 
rie  l'editto  pretojio  dichiarava  geueialuieur 
te  r  ammissibiiilà  della  restituzione. 

(2)  L.  27.  $.  .2.  D.  de  paci.  (  2.  14  )  :  Pa- 
eius  ne  ptteret ,  postea  eonvenit  ,  ut  peteret  : 
prius  pactum  per  posterius  elidetìw  y  non  qui^ 


gai  difesa  dell'  attore  ,  la  quale  tendeva  a 
pruovare  »  oh'  egli  non  reclamava  ex  dolo , 
per  esempio,  ohe  il  paUum^  che  aveva  data 
la  occasione  aUa  e^i^iéplto  (/ota,  ei*a  stato  an-^ 
Dullato  da  -una  secondo  paciumi  valeva  qnl 
per  le  repliche  .contro  la  doli exteptio. snella 
stesso,  che  pec  la  >exeeplio  doft  contro  le&o^ 
noe  (idei  actionesp         , 

(lontre  la  repUcaiio  ammettevasi  nello  ste&« 
so  modo  una  duplioatio  da  pacte  del  co»-. 
venuto,  e  contro  questa  tuna  triplicaiio  ec» 

locuzioni  :  praescriptio, 

§..  GLXX. 

Nei  più  anlicbt  leiapi  molte 'cccei^ianieb* 
boro  una  forma,  speoialey^iaccbè  non  essen^ 
do  inserite  nella  foitnola  nel  «modo  sopra  de* 
scritto,  erano  collocate  avanti  questa,  e  pyen* 
devano  perciò  il  nome  di  praescripUones  (prò 
reo  io  opposizione  di  quelle  prò  adore)  ò 
per  esempio,  ea  res  fMgatur éiik ca  r€^ qmi 
de  agitur^  praeiudicium  het,eiitati  non  fiate 
Questa  l'orma  era  multo  Ofiportniia,  quande 
r  eccezione  ei'a  diretta,  a  dimostrare' la  <r- 
ronleità  della  lite  ;  (j^iacchè  i\  pusto^  oh*  cs* 
sa  occupava ,  faceva  avvertito,  il  gjkidioe  di 
giudicare  avanti  tutto  sulla  voi\ità  ddllu  'CCt 
oezioBc,  e  di  passai*e  alla  considerazione  del 
reato  della  formola  solo  quando  non  la  ìyo* 
Arava  ben  fondata.  SC'lule  era  trovata,  il  con^» 
venuto  non  veniva  pet^  assoluto,»ma/noH  era 
pronu&ziatn  alcuna  sentenza:  valeva  adimpe^ 
dire  la  deduclio  della  li  le  in  ivìàeiutn  ,  ed 
in  ciò  consisteva  IMniportante  dilferen^  fra 
queste  prescrizioni  e. le  eccezioni- j  fossero 
pure  le  dilatorie. 

Oi  tal  natura  erano  partioblarmente  quel- 
l'eccezioni,  ch'erano  Comprese  nel  concetto 
dei  prèiudicia ,  le  quali  importavano  la  ^- 
spensione  della  lite  cominciata,  inchè  un'al- 
tra cl«e  poteva  conferire  su  questa^  non  fos- 
se stala  trattata  e  decisa.  Ciò  suppone,  che 
nei  due  processi  si  quistìonasse  sul  siedasi- 
mo  fatto,  e  che  Tuna  fosse  la  i^au^a  maior  (4). 
Una  tale  qtialità  di  causa  maior  era  possi-, 
le  )  :  i  )  per  la  superiorità  del  tribunale  che 
aveva  a  deciderla  (5):  2  )  per  la  maggiore 
imporianzA  del  suo  obbietto,  sia  per  il  suo 

dem  ipso  iure  sieui  tdlitur  ^tiputatio  per  sii- 
pHkUionenif  si  kocf  acium  est  (nella  novazio* 
ne  )  f  quia  in  stipukAionibìis  ius  continetur  , 
in  paetis  factum  versaiur. 

(3)  Caio,  IV.  126. 

(4)  L.  6^.  iD.  de  iudic.  (  B.  1.  )• 

(5)  Così  una  lite  avanti  al  tribneale  cea^ 
tumvirale  era  causa  maior  relativamente  ;at« 
le  azioni  davanti  ai  giudici  privali  :  11  giù- 
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valore  ,  o  per  la  sup  quaUlà  (1)  :  ed  an- 
che: 5  )  per  il  modo,  onde  la  quisiione  era 
iratiata  nei  due  processi,  giacché  essendo  ru- 
na iràtiata  come  un  semplice  lnctdente,-era 
tausa  minmr^  a  cui  doveva  precludere  il  praèi^ 
dicium  (3).  La  praescriptie  importava  in  que- 
sti casi  V  istruzione  al  giudice  dì  conside* 
rare  la  formula  come  non  data,  prìmachò 
non  fosse  stato  rimosso  V  ostacolo  ,  la  cui 
esistenza  era  stala  riconosciuta  dal  pretore 
colla  concessione  deila  prae$€ripiio. 

Un*  altro  caso  della  praescripiio  era  i*in- 
competenza  del  tribunale,  a' che  perciò  era 
delta  praescriptio  fori  (5)  :  una  terza  si  era 
l'eccezione,  che  razione  era  prescritta»  proe* 
scriptio  temporis}  anche  per  la  excepUo  rei 
iudtcatae  il  nome  proetcró^iic^,  cb^ era  iisato 
per  essa  sembra  indicare  la  medesima  cosa^ 
stantechè  audìe  qui  traltavasi  dVun  fatto  , 
la  cui  verità  escludeva  qualunque  atto  pò- 
Ateriore,  e  nel  fallo  rendeva  ozioso  1*  eser- 
cizio della  novella  azione  *,  essendo  questo 
appunto  refluito  della  prae$criplio ,  di  ren* 
dere  cioè  dipendente  dalla  eccezione  la  vali- 
dità del  resto  della  fo^mo^a• 

La  praescriptio  è  indicata  fin  dal  tempo  di 
Caio  come  una  istituzione  amicata:  egli  osser- 
va,.che  queste  opposizioni  erano  considerate 
in  quel  tempo  come  exeepliones:  la  stessa  os- 
servazione leggesi  in  Cicerone»  /te  tm;.  II.  SO. 
Questo  cambiamento  fu  consideralo  come  pu- 
ramente esterno,  opinandosi  che  io  uessun 
modo  avesse  contrtbukp  sulla  turo  natura  giu- 
ridica» quasiché  i  pretori  dei  primi  tempi  a- 
vessero  arbitrariameule  iaito  precedere  alcu- 
ne eccezioni,  cui  i  posteriori  crederono  piutto- 
sto dovere  inserire  nella  formula,  collocando 
in  tal  modo  in  un  sol  luogo  tutte  le  eccezioni, 
sènzachè  l'uno  o  1  aititi  meiudo  le  avesse  in 
qualunque  guisa  muditìcaie.  to  trovo  er- 
ruoea  una  tale  opinione  ;  giacché  nella  real- 
tà quel  cambiamento  ebbe  una  importanza 
sostanziale,  la  quale  consistette  in  ciò,  che 
ora  le  praescripiionee  oltre  la  forma  rice- 
vettero anche  la  forza  e  gli  effeili  delle  ex- 
t'fpfìtanfs.  Sicché  quando  l'attore.,  al  quale 
facevusi  una  tale  opposizioue,  non. desisteva 

dizio  popolare  era  superiore  a  quello  dei  re- 
cuperatoret:  la  cognitio  principis  era  il  ìmius 
iudicium  rispetlivameale  al  senato. 

(1)  Per  esempio ,  la  quistiòne  nella  qnafe 
Iratlavasid'un  interesse  pubblico  (dei  benidei- 
loslalo,  d*una  jxuui  crimtiìale  ecc.  )  era  eausa 
maior  in  opposizione  d' un  semplice  interesse 
privato. 

(2)  Così  la  condietio  esercilata  da  colui  che 
dicevasi  proprietario  d'un  terreno  per  i  frui- 
ti raccolti  dai  possessore»  e  1*  azione  per  una 
servitù  relativamenle  alla  lite  sulla  proprie- 


CZIOni    Ùl   VVCUTA 

ed  instava  perché  si  componesse- b  formo- 
sa, la  quistione  era  portata  tn  itidtcìtim,  ed 
il  convenuto ,  trovatasi  vera  la  ecoezi'OM , 
veniva  assoluto.  Fu  questa  altresì  indubitata- 
mente la  ragione,  per  la  quale  furono  abolite 
le  prescrizioni  ,  in  cui  l'attore  per  h  soa 
ostinatezza  nulla  rischiava.  Per  contrario  i 
fHToeiudicia  nei  quali  maggiórmente  manife- 
sta vasi  questa  differenza  di  effetti  fra  le  pre- 
scrizioni e  le  ecoezioui,  vennero'  limitati  al 
caso,  in  cui  il  turitctim,  al  quale  si  riman- 
dava ,  non  era  ancora  deciso  ,  giacché  in 
questo  caso  non  poterasi  opporre  r  ecce- 
zione della  minor  causa.  Del  resKi  il  no- 
me praescripiiones  fu  ritenuto  parzialmente 
per  alcune  delle .  precedenti  eccezioni,  ed  in 
ispecie  fu  applicato  a  quelle  ,  che  avrebbe 
ro  |)oiuto  cagionare  una  decisione  suH'azio- 
ne  coHiinciata  senza  prendere  In  considenr- 
zrone  l'essenza  e  la  verità  intima  di  questa. 

Lilii  conteetaiìo* 
§.  CI.XXI. 

La  procedura  in  iwe  pub  essere  consi- 
derata, solfante  come  una. preparazione  per 
i  momenti  veri  ed  essenziali  della  quistìone 
giuridica;  ossia  per  l'investigazione  ed  il  gio'* 
dizio.  La  lite  giudiziaria»  fu,  non  é  compi- 
ta con  quella  procedura  né  in  tutto  né  in 
parte ,  che  anzi  questa  vale  soltanto  a  dare 
a  quella  una  esistenza  estema  ed  una  forma 
giutidica  alla  Vite  esistente  Ano  allora  sola* 
mjente  di  fatto. 

Il  risultato  dell'attività  del  magistrato  era 
espresso  perciò  colle  parole  :  lis  ordinala, 
vndicium  ordimlum:  nella  procedura  delle 
formolo  era  detto  del  magistrato,  dai  iudi- 
cium \  delle  parti  ^iudicium  accipiuni:  hi 
conchiusione  degli  atti  tn  iure  era  Indicala 
colla  espressione  ,  lis  inch&ata  esi ,  e  della 
cosa  isj^ssa  litigiosa  era  delio  :  ree  in  iu^ 
'  diciwn  deduc(a  e$L    ' 

Cade  però  in  acconcio  trattare  degli  eflhitt 
di  questi'attl  preliminari,  che  davano  un  or- 
dinamento  giuridica  alla  quistiòne  (4).  Ne  era 

là  di  esso  terreno  :  quindi  l'azione  per  la 
divisione  della  cosa,  che  pretende  vasi  co- 
mune y  e  per  la  eredità  rispettivamente  alla 
lite  sulb  proprietà  o  sul  dritto  ereditario.  Per 
la  medesima  cagione  la  lite  sulla  libertà,  sul- 
la ingenuità  e  sulla  filiazione  era^es  vMdor 
relativamente  a  quella  sulla  eredità  e  simi- 
glianti  quislioni  dipendeuli  dallo  stalt\u  del- 
ia persona. 

(3)  L.  52.  $.  3.  i>.  de  iudic.  (5.  1.  ). 

(4)  Keller  ,  Sulla  liliscùiUestaUo  e  5iif  giù- 
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naiuralè  cunsegueuzu  ,  che  le  parti  facessero 
dipendere  hi  validità  dei  loro  reclami,  in  quao- 
to  erano  stati  dedotti  in  ttitftcttim)  dal  risal- 
tato degli  atti  giudt7.iarii  :  all'  astico  rap- 
porto sul  quale  cade  la  quistiope ,  è  sosti- 
tuito il  rapporto  di  procedura ,  e  tutto 
quello  cbe  uè  era  necessaria  conseguenza  ; 
donde  seguiva ,  che  la  tis  inchoaia  aveva  ì 
seguenti  effetti  : 

iS  Estinzione  del  drillo  di  reclamare:  b 
flsc^eslma  azione  non  poteva  essere  più  eser- 
citata, essendo. divenuta  dipendente  da  que- 
sto processo.  Ciò  avveniva  ipso  iure  nelle 
tegh  aetiitnes  (1),  ed  am:be  nella  procedu- 
ra delle  rormole  io  un  legilitnum  iudieium 
(  §.  I5d  )  in  persona^  con  una  formula  in 
SUI  coneepta  :  in  tutti  gli  altri  casi  e  par- 
licoiarmente  in  tutte  le  acHones  in  rem  ed 
m  factum  il  convenuto  aveva  contro  Tatto- 
re,  che  avesse  voluto  ripetere  la  medesima 
azione;  la  fOR^qv^ìo  rei  in  iuiicium  dedueiae^ 
ed  In  luogo  di  questa  ,  quando  era  già  se- 
guito il  giudizio ,  la  exceptio  rei  iudicuiae 
($•  175).  É  un'altra  quistionet  se  non  fosse 
poissibile  all'attore  di  abbandonare  L'azione 
dopo  la  li$  ordinata  senza  perdere  la  pos- 
sibilila  d'  un  futuro  esercizio  di  essa ,  odi 
evitare  simiglianti  effetti  della  eomumatio 
litis  iu  tutt' altro  modo.  Ciò  era  possibile 
pei*  il  floezzo  della  in  integrum  -  restttuiio  , 
colla  quale  era  annullato  l'esercizio  dell'a- 
zione  ,  e  T.  attore  era  restituito  nella  con- 
dizione, in  cui  si  sarebbe  trovato,  se  la 
cosa  non  fosse  stata  in  iudicium  deduciam 
Nei  casi ,  in  cui  chiedevasi  l' estinzione 
del  dritto  di  reclamare  colla  cxctpiio  ttiim 
iudicium  ,  l'attore  poteva  in  alcune  condì* 
lionì  difendersi  dai  suoi  eflétti  con  una 
replica  doli  (3). 

S).  Gontraevasi  inoltre  la  obbligazione  di 
adempire  ideilo ,  che  sarà  giudicalo  sni 
rapporto  giuridico  in  quistione  »  sia  che  il 
giudizio  finisse  colla  condanna  o  coll'as* 
soluzione  del  convenuto.  ITo  tale  rappor- 
to giuridico  |jB  quistione  era  deffiniio  o 
con  una  sentenza  di  condanna  a  favore  del- 
l' attore,  o  di  assoluzione,  a  favore  del  con- 
venuto. La  sentenza  di  condanna  dipendeva 
riuturulmente  dalla  coudizione,  siparetec. 
alla  quale  era  aggiunui  nella  formola  Tìstru- 
zioue  al  giudice  di  condannare.  Quando  que- 
sta condizione  {si  potei  N.  N,  A*  A.dare^ 
o  dare   facere  oportere ,  —  si  paret  rem 

di:^iù'  secQPido  'il  liriUo  romauo  classico  1827. 
Savigiiy»  Sistema  VI. 

(1)  Caio,  IV.  108:  qua  de  re  semel  aclum 
eral^  de  ea  posiea  ipso  iure  agi  non  poterai. 

(2)  Per  esempio  i  quando  Tatlore  per  ac- 


A.  A.  esse)  era  presa  letteralmente  ,  do- 
veva essere  intesa  del  tempo  presente,  m- 
sia  per  quello  della  Us  ordinato;  sieebè  trai- 
lavasi  soltanto  di  osservare,  se  la  intenUo 
in  questo  tempo  era  fondata  o  pur  nò,  stan- 
tecbè  un  cambiamento  posterioiv  (per  esem- 
pio, la  perdita  deHa  proprietà  poet  iudi- 
cium  accepium)  non  conferiva  sulla  decisio- 
ne. Quando  perciòH  conveunto  pagava  d»- 
po  II  iudicium  acceptwn  non  liberavasi  con 
ciò  dalla  condanna  :  l' obbligazione  soddi- 
sfatta da  lui  era  V  antica  ,  eh'  era  stata 
già  annullata  col  ttidtcjiitn  ordinoHifn  (po- 
teva quindi  chiedere-  la  restituzione  della 
aomma  come  data  senza  caUM  ) ,  e  non 
r  obbligazione  del  condemnari  oportere ,  la 
quale,  era  fondala  sul  fatto,  eVessendo  egli 
In  quel  tempo  ancora  debitore,  doveva  es- 
sere condannato  non  ostante  il  pagamento. 
Avveniva  diversamente  nei  òonoe  /idei  iu» 
diciay  jsiu  ntecbè  tn  questi  I'  offlciom  iudids 
non  essendo  vincolato  dalla  interpetrazione 
letterale  della  iftl«nlio ,  egli  doveva  con- 
dannare, solo  quando  if  suo  giudizio  era  con- 
forine  alla  bona  fkks^  e  ciò  non  era,  quan- 
do Tattore  trovavasi  soddisfatto  primu  del- 
la sentenza  :  la  sK^ssa  cosa  può  dirsi  delle 
arbilrariae  octiones^  giacché  per  queste  la 
condizione  della  condanna  si  epi^  che  il  con- 
venuto non  avesse  pagalo  prima  della  sen- 
tenza ,  arbilrio  iudids  :  ma  se  vi  adempi- 
va ,  doveva  esserne  assoluti)  (§.  166  ).  l^fu 
di  ciò  fu  quistione  fra  le  scuole  :  i  Sabi- 
niani  aflfernìavano  la  necessità  dell'  assolu- 
zione- in  tutti  i  processi,  emnta  iticficia  es- 
se  abholutoria.  I  Procultani  opinavano  per 
la  esposta  regola  ammettendo  le  snmmen- 
tovaie  eccezioni  risulianjli  dalla  natura  stés- 
sa delle  cose  (5).  Quello  cbe  abbiaro  detto 
del  pagamento  post  iudicium  accepium^  va- 
leva con  più  ragione  di  una  liberazione  del 
debito  avvenuta  posteriormente  ope  exceptio- 
iii<  r  per  esempio  per  convenzione,  posi  iu- 
dicium acceptum ,  e  della  quale  il  giudice 
infuno  slriclum  iudicium  non  poteva  tene- 
re alcun  conto,  non  essendo  Contenuta  nel- 
la formola.  . 

La  formola  òonferiva  anche  sulì'obbiel- 
lo  della  obbligazio^ie,  cbe  contraevasi  col- 
la ordinalio  /i/i»,  di iiendendo  dalla  sua  qua- 
lità ^e  i  fatti  avvenuti  dopo  quel  tempo  do- 
vessero produrre  alcun  effetto  sull'obbietio 
della  condanna  e  sulla  sua   esiensione.  Se 


cordo  col  convenuto  aveva  desistito ,  ed  in 
conseguenza  di  ciò  o  per  altri  lili'ovati  di  4ui 
era  avvenuta  la' prescrizione dHla lite. 

(3)  È  nolo,  cbe  Giusliniano  ritenne  la  opi- 
nione dei  ^abiniani. 
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\Sk.  rormolu^iiUjiMbYii  4iaa  oondemmUio  ceràie 
pcetmme^  «oa  «tale  quisiioae  era  impossìbi- 
le^ .GUmi>c»ò  era  diveniuo  geoeralmeDle  va- 
lido il  principio  9  cl»e  l'aMore  doveva  rtee- 
vtife  tutte  quello^  cbe  evrebbe  avuto,  se 
fosee  stato  eoddislaUo  -nel  irompe  della  lis 
erdénouii  siccbè  i''estiiiiasìefl^  fatia  dal  giu- 
dice della  suìnma  deUa  coadaniui  peteva 
caoibiare  «eeoado  «  4;ifii  posteriOPiueiiie  av- 
venuti ,  pc^ade  ,  i^v.  esempio  ,  crescere 
io  coosiderasione  «dei  kouì  «  cbe  V  aur  re 
avttbbe  vaccolii  da  quesie  tempo.  Ika  ta- 
le coosìderazione  4^  MMMssa  seoia  diffi- 
colla  Bei  tome  fiati  imiùèA  <e  negli  ar^ 
hUraria ,  «sa  véooe  applicata  anche  agli 
tirici^  (4). 

la  fine  «rane  indicate  nella  TorBiola  (piv- 
licolttRmenie  nella  xornlemnaiio  )  '^  anclìe  le 
persone  Tra  le  •9Hali  esisteva  1'  obbligaaiooe 
proveniente  dal  iudUàiàu  Un  eambiamento 
di  -queste  era  possibile  soltanto  per  opera 
del  pretore^  cbe  oM>dìicava  .la  fòrmola  sot- 
to questo  rispetto  :  Il  ohe  era  detto  Iràh- 
siali»  itidic».  Ciò  «vveniva ,  .quando  il  do- 
mi9kus  fiost  •Qccfpium  iaiieium  voleva-  Tarsi 
rappresentare,  o  inveee  dell' navico  sceglie- 
re uq  novello  rappresentante  ^  o  stare  per- 
sonalmente in  giudiiio.  Nel  caso  ^  in  cui 
eravi  un  rappresentante  ,  la  formula  ^i:a 
€€ncepia  in  modo  (  %.  i66  ),  che  questi  era 
nominato  nella  €ond€mnBtig  :  sicché  quel 
cambiamento  rendeva  necessario  un  cam^ 
biamento,  della  Tormola,  ch'era  possibile  se- 
lamento  per  mexao  del  pretore,  e  ohe  questi 
esegttìva  soltanto  dopo  una  coifsa»  cogniiio^ 
ossia  ex  iysta  0ama.  Questa  Ivandatìo  av- 
veniva anche  pier  gii  eredi  dolio  parli,  per 
quelli*  del  convenuto  sulle  istanze  deiratto- 
re,  ed  in  altri  casi. 

I  .princtpU  Onora' esposti  sono  stati  rìjpor- 
tali  da  noi  come  altrettanti  eBetti  del  iudi- 
cium  ordùMlum  o  acceplum^  ossia  della  lis 
inchoato*  Ma  appunto  per  quésta  conseguen; 

za  è  importante  determinare  esattamente  , 

» 

(1)  11  valore  dell' obbietto , -che  il  giudice 
doveva  estimare  doveva  essere  fissato  secon- 
do i  principii  .generali  nel  lem|M>  della  lilis 
cóhtestatio  ,  quanti  res  est  ^  ossm  nel  tempo 
in  cui  ciò  è  detto  :  questo  avveniva  negli 
itréeta  iwiieia.  Nelle  aròilrariae  acHones  se- 
gui vasi  «na- regola  diversa  :  l'estimo  del  va- 
fere  era  rimesso  ad  un  tempo  a  venire  :  di- 
pendendo dal  fatto ,  ohe  la  cesa  istessa  non 
venisse  restifuita  arbitratu  imlicis  :  perciò 
usavasi  l' espressione  :  ijuatili  re»  erii.  Anche 
nei  tonae  fidei'iudicia  ponevasi  mente  al  tem- 
imi rei  iudicandàe:  la  stessa  cosa  valeva  per 
le  in  faàtum  actiones. 

(2)  Sever.  ed  Anton.  L.  un.  C.  liiiscontest, 
(3.  3.  )  :  Res  in  iudieium  deducta  non  vide- 
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quando  la  lis  poteva^i  dire  tVi^Aoafa,  giac- 
•obè  410  lato  cominciamcntQ  della  lite  consi- 
sSova  d'uH  complesso  di  atti,  clic  possibiU 
mente  ami  seguivano  tutti  in  un  mc4esimo 
giorno.  14  momento,  in  cui  succedono  quo- 
siieffelti  ,  pab  essere  fissato  in  gt^nerale 
nel  seguente  modo*,  lo  scopo  deila  procedu- 
ra m  ture  si  era  la  ordinatÌQ  iudidi:^  pic- 
chè questi  effetti  scguiraoiio ,  quando  la 
procedura  in  4ure  sarà  termiuala.  I  Rouia- 
ai  «Silvano  ^r  indicare  questa  moadento^ 
in  cui  avvenivano  e  dal  quale  cominciavar 
no  «quegli  effetti^  respi^essioneiilii^an^^^a' 
tèk  :  I'  ut^a  posi  lilem  eontestalam  signifi- 
cava, la  medesima  co$a  che  le  parole:  post 
iudieHtm  ordinaium  ^  accepium. ,  lilstn  in- 
ehoaiam,  >È  «lanifesto,  che  ùii  uU^  siMcia- 
Iti  dovette  essere  indicalo  con  quella  espres- 
hioue  j  almeno  nei  primi  tempi.  Di  qvjil 
natura  era  questo  atto? 

Due  desorizioui  oe  aoroccoirooo  nelle  fon- 
ti: ma  entrambe  eono  tro^ppo poco  compite^ 
perchè  da  «esse  si  potesse,  uenoscerò  la  qua- 
lità d'  un  tale  attui  V  una  ohe  form**!  par- 
te del  drttio*'giustiiNane(»|  e  che  seoza  dub- 
bio deve  essere  iatef^poluta  ,  non  descrive 
l'atto  (Stesso,  ma  vi  si  «ritiene,  che  quest'al- 
to speciaie  non  sia  più  usato^  e  statuisce^ 
quando  la  liiis  oontesUMo  debba  essere  con- 
sider^ala  come  .avvenula  (3)  :  Taltra  contie- 
ne poco  pili  di  quello.,  che  si  com^ìrende 
dalla  pur<>la  e  delia  4eorica  dellt*  istiiuzio- 
ne  (5).  £.  certo»  die  un  tale  atto  consiste.-, 
va  in  un  appello  fatto  ai  testimoni  da  en- 
trambe le  parti  (da  ciò  contntcari  )  ;  è  prò- 
bubile  che  avvenisse  prima  del  ^tudizioj  ina 
quistionasi,se  segnisse  iii  dure  o  in  tiidi€Ìo(4). 
Se  la  procedura  in  iudicio  l'orse  cominciala 
colla  liiis  eontestatio ,  questa  sarebbe  stata 
ideutica  colla  causae  conieckio^  della  quale 
parla  Caio  (  §•  IV.  15),  ma  da  qaesto  stes- 
so brano  cbimamenle  si  romprenàe ^  che 
quKsta  era  ben  altra  cosa  »  ^  non  consiste- 
va in  un  appello  fatto  ai  testimoni  (5)  ,  e 

èur  y  si  tantum  poitiaUitio  simplex  eèUhrat^ 
sit  »  tei  aetiohis  species  ante  iìuiicium  rto  co- 
gnita. Inter  iiiem  enim  conteslatam  et  editam 
cCctionem  permvdtum  interest^  Lis  enim  tune 
contestata  videtur ,  quum  ittdex  per  norratiò- 
nem  negotfi  càusam  audire  coepefit, 

(3)  Pàolo  Diac.  ex  Pesto  ^  Contestati  titsm 
dicuntur  duo  aut  plurse  adversarii  ,  fuod  or- 
dinalo  iudicio  utraque  pars  dicer»  Jicìlei:  testes 
estole. 

(%}  Questa  quistione  è  slata  risoluta  nella 
sua  verità ,  e  compiutameute  pruovata.  da 
Keller,  Litiscont.  $.3—5. 

(5)  È  detto  anche  In  Gelilo ,  V.  10  :  ^ps- 

tere  instituii  ex  paeto  mercedem.  ,  litem  cum 

'  EuatMo  tontestatur  et  quum  ad  iudices  coniì^ 
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r  alira  apinioDc  ftr  fonda  iiondimeno  sohan- 
lo. solle  parole  rlporUl»  nel  brano <lolb no- 
ta indicala  croi  ntiTn«i*o  1,  die  probabilmenr 
te  deve  estere  inierpolato  appunto  nelle  pa- 
role ,  che  vi  si.  riferiscono)  e  che  ,  <)uanéo 
ciò  non  fosse,  conierrebbe  \\t  contrario*^ 
gioocliè  pone- la  tUÌ9  eoniest^^  come  ^ 
avvenuta  nei  fnomento,  in  etti  comtiicia^a  il 

Due  diverse  ofinioni  furono  proposte  sul- 
la gloria  della  KlÌ9eofi(ef (dito.  Secóndo;  To- 
na (4),  questo  atto  solenne  sarebbe  staipiA- 
I rodono  primfiivaflMnie  colla  procedura  det 
la  h§is  àcHo ,  e  princkpalniente  si  -  avrebbe 
avnto  lo  scopodi  accerianB  gli  atti  miur€ 
chietino  puramente  verbali,  e. di  conservarne 
per  il  jiudìee  còl  mezzo  dei  testiivoni  te  pos- 
sibilila  d'una  conoscenza  legale  .Donde  sdgue^ 
cbe  dovè  divenire  oziosa  nello  proeedm*a  delle 
formole,  sebbeffe-auRe  prime  fosse  stata  ado- 
perata, à'ncbe'  per  questa-,  e  aoliaatoi  nei 
tempi  pesitriorl  venne  ftoori  uae\  indican* 
do  da  questo  tempo  una  tale  espressione 
più  che  »n  att^  speciale  ^  il  momento  dd^ 
la  fine  deKa  procedura  im  ture ,  ossia-  il 
cooifmnènto  d»  questa  procedunai  da  parie 
dei  Kiiganti.  Secondò  1*. altra  opinione  (3) , 
la  IflM  ameitùti»  nou  fermò  un  atto  spe- 
ciale dnrante  il  tempo  delle  kfi$  aeiioms , 
che  anzi  potrebbesi  dire»  che  queste 'slesse 
erano  una  làis  cam^éstntiù:  che  coioe  alto  epe* 
rkilft  IW  iotrodotia  folla  procedura  delle  for- 
naole ,  pe?  dare  agli  aiti'  di  questa  ed  ai 
stipi  effeiii  ttoa  snltnnilà ,  che  per. se  ates- 
sa non  aveva  :  sicuhò  con  ciò  la  Ugii  aciio 
passò  rteila  prucechira  delle  forntole,  seoon*. 
elle  ebbe  la  limitazìoae  di  essere  un  atto  .di 
conchiiisione  della  procedura.  A  me  sentbra 
die  sia  vero  quanto  segue.  La  litis  conte- 
sffffie  non  sei'vtva  a  conservare  la  conoscen- 
za per  il  giudice  di  quello,  eh'  erasi  tratta- 
lo in  ture  :  in  ciò  si  ripóne  l'errare  della 
prima  opinione,  ma  era  una  pura  selenaitày 
che  doveva  signiAcare  la  fine  della  proce* 
dora  in  «urv,  ed  il  cominciameoto  della  vera 
lite»  e  segnare  il  momento  dal  quale  comin- 
ceranno i  suoi  effetti.Questa  novella  ed  impor- 
tante direzione  delia  lite  non  doveva  passare 
idi  suonato ,  ma  era  necessario  significarlo 

eiendae  eomitttiiidaeqWcaMBM  fpiHUi^  ernia* 
seni. 

{i)  Keller,  eod.  %.  ì, 

(2)  Ileffter  ,  Utit.  della  proced.  rom.  (1.828) 
p.  5i8f  ^  «  eega.  Betmànn-HoUweg ,  értom. 
erit.  V.  p.  7n. 

(3)'Oqo  ciò  si  accorda  9  che  le  parole  it- 
tem  contestare  erano  delle  partkolarmenlie 
dair  attore  ,  (  come  r  altre  tudt<rtiim  reciper$ 
dal  convenuto  ) ,  giacché  Taltore  era  quegli  ^ 


con  unratlo solenne.  Questo. ci*a  in  generale 
cenlorme  all'antica  coscicnca  giarìdica  ';  ma 
aveva>  dirocciò»  Ir'indteatoedi importanle  van* 
taggio  ék  accertare  in  un  moda  indubitalo 
il  punta  di  coaMoctamenfeo,  di.  quegli efieiil. 
Coa.  ciò  pure  manca  egei  ragione  di  oegave^ 
qaes*»  solennità- per  il  tempo. deUni  procedura 
delle  letfis  affiione§^  od*  negate  dalValira par- 
te la  trasmissione  di  esso  aito- procedura  del- 
le formole.  Qiteslio  pe«ò  no»  eseliKk^,  che 
noa  avesse  petqoesi**  aliiiina  qualnlie  cosa 
di  esiraiiieo>  non  aw»do  palaia  ut  tale  uao 
originarsi  per  essa  ^  sàaateehà  aai^  è  peo- 
baWle ,  che  una  frócedura  spegMa  d^  o§m* 
solennità  aivesaedavauio  esitate  acoompagnaia 
da  parola  soleanv,  a  daUL*  appello  ai  leali* 
moni.  Non  dcMenai  diKifaa  fare  le  merar 
vigile,  se  (fuesta  onUq^niiMè  venne  in  disuso  • 
nel  terzo  periedoi  ^  »  QoHa  eonaeitvaiione 
della  espreasieae  UlM  c^Mi/v^idlìa  per  indi- 
care la  Coaia  di-  quégli  ^iH  ^  aoa  s' iur 
lese  pili  un  atto  speeìaio,  ma  tiMia.  latu*o- 
cèdafa  i«  tir*  (5). 

Crediamo  utile  preadara  ini  esaeai  un'  al- 
tra speciale  opinione  Ufi  si^i^cav^  deUa 
/tlia  cenltffftalfa»,  giaceliè  noi  rieaneaeiaaM^  ad 
essa  una  maggiore  ifn4»ovtaaza,  eka  a  queUa 
sopra  esposte ,  potendo  occaMonara  piii«  er« 
rori  di-cpieste. 

Dal  già,  detto  si  deduce,  che  la  Mù  emir 
iestatio  non  era  essa  slessa  la  fonte  degli 
effetti  da  noi  esi>osii  ^  ma  s^ipviva  solo  a 
significarli  ,  avendo  piuttosto  un  carattere 
simbolico.  Molti  dodi  per  contrario  andaro- 
no in  diversa  opinione^  avendo  considerati 
quegli  effetti  come  provenienti  dalla  litis 
coHUsiaiioy  ossia  cot^siderarono  uà  (aia  aUo 
cerne  la  vera  teite  di  questi.  Dalla  qualQ 
opinione  Curono  indoui  a,  riguardare  la.  2ili^ 
cQiitof(a4io  eoiae  i|n  cootpaiio,  da  cui  lo  parti 
deducevano  quelle  coaaaguenz^,  obbligando- 
visi  a  rendere  dipendenti  le  loro  preten&ionr 
dal  successo  della  Ute ,  a  soibómeUersi  alla 
futura  decisione,  ed  a  soddisfare  a  qualun* 
que  allro  debito  (4).  Se  io  %oo,  vado  ec« 
rato,  questa  opinione  è  esclusa  dalla  osser- 
vazione, che  gli  effetti ,  ch'essa  vuole  de- 
durre da  un  contrattò ,  risultane  necessa- 
riamente dalla  na;.ura  duello  stesso   próces* 

sidlc  cui  affermaiioat  efano  fondatele  parti 
più  essenziali  della  procedura  »a  tar«,  o  par« 
tieolanaento  della  formola. 

(4)  M.  S.  Majer.  U  Wis  conte$tati4t  tm^ 
tata  étorieanìMite  1890.  Rndorff.  értorn.  jw 
la  scienza  storii»  del  éritli0  VII.  7.  Qsairo 
qaesti  trattali  ò  acritta  la  disserfazioaa  di 
Dan»^  De  litis  cani,  qme  fuit  tempore  Ugis 
actiomtm  1831.  - 
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SO)  tenzacM  ci  abbisognasse  od'  ailìra  spie* 
gaxione  anche  per  la  rornua  speciale ,  che 
si  ebbero  nellli  procedura  romaDa.  Questa 
loro  derivazione  daHa  natura  istes^  del  prò* 
cesso  non  vieta  di  considerare  la.  litis  caiu 
teiiaiio   come  un  fatto  obbligatorio ,   come 
Ufi  quasi-contraitò  ,   al  quale  quelle  conse* 
gueiue  si  connettavano  esiernamenie ,    nia 
esclude  assolutamente^  che  si  potesse  con- 
cepire lai  'Kii$  cofUeslalio  come  un  conu*atto, 
da  cui  quegli  effetti  assolutamente  dipender 
rebl^ero.  Si   potrebbe  osservare  a  sostegno 
di  quella  erronea  opinione,  che  il  contratto 
della  tM$  amteiiaiio  dovrebb'  essere  consi- 
derato soltanto  come  un  afforKamento  esterno 
e  come  un  simbolo  degli  effetti ,  che  derr- 
vatano'  dalla  natura  stessa  del  processo^  nel* 
lo  stesso  modo  die  una  stipulaiio  è  aggiunta 
ad  un  prestito.  Con  ci6.  si  avrebbe  fotco  un 
gran  passo  verso  Topinione  vera:  ma  la  spie* 
pacione  sarebbe  sempre  molto  improbabile: 
stantechè  non  era  possibile ,' che  gii   atti 
privali  davanti  ai  testimoni  avessero  per  i 
Romani  una  pili  forte  solennità  di  quelli  se- 
guiti davanti  al  pretore:  il  contrario  è  mol- 
to pifi  probabile ,  dovendo<u  piti  facilmente 
credere  ,  che  I  Romanr  avessero  piiitioslo 
creduto  ifeoessario  solenniszare  ed  afforz  ire 
(  per'  esempio  )  una  in  iure  cesiia  con  una 
mmeipaiio. 

Confe$$iò  :  iumréndum  :  ricu$a  della  liiii- 

conleàlatio. 

§.  cLxxn. 

'Vi  erano  alcuni  casi,  nei  qikali  la  procedu- 
ta in  ture  non  era  segnila  dalla  àrdinatio 
iudicii  t  ossia  non  importava  alcuna  litii 
eonteetéaio.  Ciò  avveniva  principalmente  ,  • 
quando  il  convenuto  confessava  It  dritto  del-  > 
Fattore  alla  presenza  di  questo  ed  in  ture, 
ossia  davanti  il  magistrato.  Una  tale  con* 
fessione  eira  detta  confessio  in  iure  (i).  Iti 
questo  caso  b  (jjuiscione  giuridica  era  ri- 


mossa, non  vi  era  più  occasione  periui  iu- 
diWujfi,  niente  altro^  rimaneva  ad  indaga- 
re,, il  canfesius  si  era  in  certo  moda  con- 
dannato da  se  stesso,  ed  era  naturale,  che 
quella  confessio  Tosse  assimigUiita  alla  sen- 
tenza del  giudice  in  quanto  agli. effetti.  Questi 
però  dipendevano  dalla  estensione;  o  dall'  ob- 
bietto  della  confessio*  Cd  avanti  tutto  è  daot- 
servare,chR  dovevasi  sempre  venire  ad  un  in* 
dieium^  quante  volte  il  convenuto  ammetteva 
il  reclamo  dell'  attore   solaincnte  in  parie  » 
rimanendo  sempre  a  litigare  per  Taltra.  Era 
importante  inoltre  sotto  questo  rispettp  e  per 
produrre  quella  conseguenaa.rpbtlieito  della 
confessio.    Le    XI  i   tavole  pareggiavano   ai 
iu-ticati  quelli  f  che  confessavano  di  essera 
debitori  d*ana  somma  (2).  Nella  procedura 
delie  formoie.,  la  sentenza  dovendo  essere 
sempre  diretta  ad  uua  determinata  sooimu^ 
soltanto  una  confessio  del  niedesiàio  obbiei- 
to  poteva  pssere  assimigliata  a-  quéUa,  sic- 
ché   solamente  allora   vjaleva  il*  princìpio  : 
confessus  prò  iudicato  esL   Ma   nei  tempi 
posteriori  e  successi^mente  applicossi  inA- 
ne  il  princìpio  (si  cita  a  questo  proposito: 
una  oratio  D.  Marci  )^^  che  in  ogni  eonfest 
sio  in  iure^  anche  quanido  non  avesse  a  suo 
obbietto  una  determinala  somma  di  denaro, 
dovesse   riconoscersi  ■  ad  essa  la  medesima 
forza  che  ad  una  sentenza  giudiziaria.  Sic- 
ché quando  la  confeaio  non  indicava  una 
somma  certa^  era  vi  inrero  un  iudidum^  ma 
questo   non  era  de  re  iudicanda  ma  4e  r« 
aestitnanda. 

Il  giuramento ,  ohe  defis'rivasi  alla  parie 
contrarla  sul  rapporto  litigioso^  poteva  pro- 
durre il  medesimo  effetto  che  la  confessio  tu 
ture (5).  L*atto  di  deferire, il  giuramento  te- 
neva luogo  della  Ulis  conieslaUo  (4),  il  giù* 
ramento  o  il  diniego  di  darlo  rendeva  Uitt^ìle 
il  iudieium  :  se  il  convenuto  giurava  >  égU 
aveva  contro  razione  In  exùeffiiQ  iurieiu- 
r^ndi  ,  simigliante  alla  eaocepUo  rei  in  m- 
dicium  deiueUu  e  rei  iuiicaiae  :  se  itìu- 
rava  T  attóre,  ne  acquistava  un*  azione  si- 


(1)  Dig.  XIIL  2.  Cod.  VIL  69.  de  eonfes- 
sis.  Bethmann*HoUweg,  5aggt  p.  261.  SavU 
gny ,  Sistema  VII.  p.  5.  39. 

(2)  Gelilo ,  XX.  1 . 


(2' 
3 


[3j  DIg.  XtL  2:  de  iureiurando  sive  neeeM^ 
sarto  sive  iudieiali»  Voluntarium  iusHirandum 
era  detto  quello ,  che  dipendeva  dalla  vo- 
lontà di  colili ,  a  cui  la  parte  contriria  Jo 
deferiva  ,  sia  ch'egli  volesse  (  ed  in  tal  mo- 
do rendeva  vera  la  sua  affermazione  )  o  non 
volei«e  giurare  :  necessarium  quello  ,  al  qua- 
le non  polevaRi  negare  colui,  al  quale  veni« 
va  def«*rito  :  il  diniego  era  considerato  come 
una  confessione  :    rr^anife^tae  Utrpitudf'nìs  et 


eonfessionis  est  notte  nec  turare  nec  iusiuran- 
dum  re/'erre.Neireditto  pretorio  era  detto:  eum 
a  quo  iusiurandum  petetur,  scitére  aui  tura» 
re  cogam.  Eccezioni:  pipiUo  non  defertur  ttcf- 
iuranéum*  Proeuralor  non  compeUitur  turare 
nec  defensor.  Sacerdotem  vestalem  et  ftaminem 
dialem  in  omni  fnea  iarisdicHone  iurara  non 
coaam* 

.  (4)  L.  28.  8.  2.  D.  de  lurfJS..  1.).:  e«^ttt- 
bus  causis  non  eogitur  legalus  iiìdieiuìn  jocci- 
pere,  nec  iurare  eogendué  est  se  dare  non  oper- 
fere  ,  quia  hoc  iusiuHmdum  in  lorum  litis  ron- 
teslatae  sw^cidit,  .       -,  . 
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SOS 


mite  all'  d^tio  iuàieati.  #ii9tiifmihiw_  ricem 
rei  iuàtetOa»  oAltuii  \  fif»ii  immerUò  ,  ^cnìi 
tpte  ftiii  imiiàemiÈdhaerMrimn.nmm  4e  cmu- 
m ,  mm  fooerii  ikfermdQ  et  ttutermufiMii  (l|. 
ÌLt  liltf  cofeilMlolio  poteva  influì  non  af - 
«Mira  per  dkiìqfo  dei  cont ennio  di  venire 
in'  MMKcirtMi,  potendone  anche  ia  Qneato  en- 
eo derivale  la  oooaesriiensa  chVffli  fosse  trtt- 
late  eeme  imiiemiMi»  Un  tale  dinieipD  poteva 
ena«ra  caf ionnto  da  bili,  ofce  aetiza  t>i80fao 
^  altre  pmove  niosltavatto  rasione  come 
non  feadata ,  potendone  aa(;iie  eeg^ììre  il  ri^ 
gelio  di  esaa  permaxodel  pretore  (|.  i65): 
foieva  pariioenie  èssere  .fendalo  soprql  laii 
eccezioni,  che  (os^o  eoneepiae  come  ptae- 
wùtipUami'  (  S*  111 .)  :  ma  perchè  anebe  in 
i|«eaio  eaao  era  data  la  rdrmoia,  ed  ordina- 
lo il  imtkUm  y  n  cottveniHo  cominciava  H. 
^ffoòmaé  evéoniahnantB  :  senonchè  nel  caio 
che  ibsm  travata  iiera  b  nceeiiooe^  la  Mi$ 
mmUmMié  era  onnsiderata  come  non  avve- 
nnta./^l  coMario  avveniva  per  leear«q>ljn* 
iMv:  lina  ea^eepH»  necondn  11  drillo  di  quel 
Jàmpo  non  er|i  possibile -ienca  nm  iuiiri»m 
,4Bce0pimm^  L'eceetiope  della  hmonipeiensa 
però  (  pramerifiio  fari  ),  em  aeflipre  dlM^i» 
sa  dallo  siìbsso  nmglUnM,  ed  eschidevai  la 
UHà  eonk$uité ,  ^oando  era  teovaia  vera  i 
H  eontvémiio  peieva  negarsi  al  tndtrtmn  affer* 
nMBd4  di  non  esaarè  ri  vero  debiiorq  il  ohe 
arsmiiVa^  per  eseam»io  i  nelle  asioni  contro 
il  poMsaore  d*nna  casa,  quando  egli  asse* 
riva, di  non  esserne  II  poslessere,  o  ala>eiio 
«  non  esserlo  io  fonila  quaoiith  o  per  qnella 
«ausa  ,  che  r  adone  anpponèva  :  essendone 
però  irevaio  poasessotet  noo  veniva  cosiret^ 
lò  ad  entrare  in  iiiiieium^  ma  doveva  rene 
éare  il  ponesse)  all^ttore  (i).  Ha  era  «pure 
pnoaibile'  na^ltra  praoedora,  e  ciò  avveniva^ 
4|a«Mto  ostinamiori  Taitoce  nella  sua  astone, 
ordinavasi  il  tnitctiim,  facendosi  avveniio  il 
(ludico  di  prendere  in  esaiae  TecceEipne  dèi 
convenuto)  net  quale  caso  non  era  esclusa  la 
liii$  eoKtestatìOj  mi  produce  va  1*  assoluzione 
dM  ooDvenulo  »  quando  la  sua  affennazìone 
ora  proovam  vera.  Qiiest'  ultima  procedura 
/che  in  moki  casi  era  esdosiva)  non  era 
m  alciin  ommIo  perieolosa  per  il  convenMs 
giacché  il  tadMiim  non  racei^gli  perdere 
riQCceziooe*  che  anzi  quando  questa  era  tro- 
vata b^  (ondala,  egli  veniva  assolato  daU 
faaiono  defiAiiivaoiente.  Per  contrario  por 
fma  essere  perteoioao  per  l'attore  il  re- 


•^ 


(1)  L«  !•  pr.  D.  qwar.  ter.  actio  (  41.  5  )• 

(S)  Vi  si  riferiscono  p^'M^rdi^a^uèm/un- 

WS ,  qium  heredUaUm ,  gu^tn  uiumfruc$um, 

teMvaal  ^nn  simigliante  nrocednra  neir  ae^ 

'   domm'  inf4cUf  qnaodo  il  conveonto  affer- 


clamare  contro  alcimo  ,  che  posterior«ien- 
Le  dimoslrava  di  non  «ssero  il  vero  con • 
venuto  ,  o  almeno  di  non  esserlo  nel  modo 
aupposto  dairattore.  Cosi  quando  plcanó  re- 
clamava eolia  comriclto  cerU  contro  r  erede 
del  suo  debitore  per  V  intero  »  mentre  egli 
era  erede  solamente  in  parte,  o  in  generalo 
chiedeva  una  somma  maggiore  di  quella,  alla 
quale  quegli  era  obbligato  proporziooatanmi- 
te  alla  sua  parte  ereditaria,  il  reclamo  deU 
{littore  veniva  rigoiUno  a  causa  della  plut- 
psldio,  e  questi  perdeva  il  suo  dritto,  ^er 
provvedere  a  questo  oiale,  il  pretore  intro- 
dusse le  inimro§alion€»  in.  iun  (5),  colla  qtmìi 
il  convenolo  era  riduesto  di  dichiarare,  aei 
era  erede  ed  in  quale  parto,  laoenda  il  pre* 
tore  ripeierc  queste  asedesime  ioterrogauo- 
Ai  anche  negli  altri  casi,  nei  quali  ciò  po- 
teva essere  utile  ali*  attore  per  la  prei^ira- 
aione  e  la  formaziope  del  spo  reclamo. 
.  Quello  che  il  convenuto  dietro  ta  ìMer- 
rogazione  confessava,  ^ra.  ritenuto  per  v<vo 
fra  le  porti,  quante  volte  tornava  a  foo  di%* 
y amaggio  :  quando  egli  negava  ,  ò  (  il  cbf 
valeva  la  stessa  ooaa  )  non  rispondeva.,  Yìà{- 
tore  poteva  usare  .i  aommenunrati  metal. 
Se  do()o  oiò  continuava  r  anione  primitiva'^ 
qoeaia  era  detta  ora  iNl<rr«^orùi  odio , 
cootéoendo  on*aggionaione  relativa  alla  19- 
kn^gaiia  ed  ai  -auoi  effeuì,  sia  che  i|  cop- 
venuto  avesse  confessato  qualche  cosa  nella 
sua  risposta,  o  queata  fosso  siaia  in  ppM^ 
siiioiie  dei  reclami  dell'aitare,  o  ponav^- 
se  data  alQuna  risposta;  in  qaes(*ultiaM)  naso 
Ofdi.oairafsi.  con  un  supplemento  alla  (orsMla, 
obe  l'atfenre  non  perdeva  II  wq  drUto  a  cau- 
sa /d^Ha.  flutptlUio.  L^^w  io  un  luogo  del- 
ie JP^ndeite,  che  le  ini^rr4ìg^iQria$  octionSB 
erano  venute  in  disusOf  dovectié  le  interra- 
gntìofiei  vi  sono  trattate  coàié  una  isùtutio- 
ne  ancor  valida  e  continua. 

Questo  può  essere  spiato  nel  segnente 
modo:  qui  trattasi  solamente  del  secondo  de» 
gli  esposti  casi:  se  dunque ff  convenato  nob 
aveva  risposto,  cigli  era  riguardato  cotee  oncr,' 
che  senza  alduna  ragione  ricusava  di  adempì- 
r0  la  obbligazione  :  scegli  negava,  era  trova- 
to ingiosto  di  asénivere  V  ailone  da  quelle 
danno^  consegpenze  delKazione  incomptieìf- 
te;  sicdiè  neir  uno  e  neiraltro  caso  l'azio- 
ne perdette  la  forma  speciale^  ddla  til^erm- 
galaria  actio^ 

Quando  il  convenuto  senp  alcuna  ragto- 

mava,  che  la  cosa,  che  aveva  cagiòriata  {l 
daniiOt  non  gli  apparteneva ,  e  nelle  azioni 
di  servitù. 

,  (3)  Dig.  X  r.  I  :  de  interrogdliQnibus  in  iurf 
faciendii  et  interrogatoriii  aciùmiiue.   ,. , 


ne  VicùiaVn  di  venire  *itr«Wt>mm,  efa  voti- 
sìétvuìo  còtne  inff^fensus ,  e  come  rate  era 

•'C.   ATTf  Ml/tÀ  1»|I0CCDVRA   IN   lUWClOi    * 

,  ^  •  •  .     .    •  te 

Ek*a  ondo  4él   ^aAei»  proAuìicfare  la 
sentenza  èul  rapporto  gfbridico,  die  gfì  etti 
coiiimesso  tinWi  rormoki*  La  codditione,  tlùffa 
qmile  dipendeva  h  eottdaniNi,  6  l^assohizld- 
ve-  (  $1  fmtt  —  rt  nof^  parH  )  conteiiera  1*^1- 
ftifutlone^  di  prendere  in  osatile  i  fatti ,  sili 
iqtiaK  litigavano  te  pdrti,  e  d' investigate  \ 
prìneipif  dì  dritto,  che^  ti  si.^ovevano  apf- 
ptlcar«  (  -atìctae  questo  era  coiitenuto  nélth 
espressione  $%  patti  )•  Le  pniove ,  die  ciò- 
setfflQ  -delle  partì  doveva  dare ,  rtferiVansi 
'af  primo  di  questi  momenti,  e  l'attività  di 
esse  fta-  diretta  a  far  persuaso  il  giudice 
ì9ellfi  Jireritò  dei  falli»  che  spetlfivà  loro  pruo- 
iaVe*  Con  ciò  si  òonnettevfr  l' esposizione 
ifhirìdidà  del  Io«*o  dritto  e  ddle  ragioni)  ctè 
•ciascuna  déNe  parti  pioteva  nddunre  a  "sostè^m) 
'di  esso*',  è  coMe  quali^  èpeHvft'  disporre- il 
giudice  tu  nnd  flivorevpie  dedMone.  Afpfin^ 
•tb  per  Yìfovvedér^  a  (joesio  bisogno  fntèr^ 
'Tèhivnno  'davanti  Hi  giudice  gli  crakireà  ò 
pìta^oni  (fcliè' putti -,  clie^eofi  tma  continua 
'érnKà  >  f^^oràfftò  Rappresentavano  ed  espo- 
Wvano  le^  nigiònfi  delle  loro  parti  Bie»cola>h 
do  le  dedtizioni  d;  dritto  a  fjuelle  di  fatto.  Fin 
Al  qoesio  momento lerano  indicali  ed  adopera- 
ti I  dlIK^etiti  metti  di^^ruova,  die  aveva  cicr* 
'Scuna  tldle  parti:  ma  posiértormente  que^i 
me2Ki  venivano  pih  pUrticolarmenteeompresI 
netta  cosi  dei  t)a  prvbmh^  ^He^érviv A  ad  ttccé^. 


tÒRSO   WXhtL  lOTITOZIONI   i>i    PIOCUTA 


•« 


.  M  Uc^  rvòrùea^'ìX.  22.  L.  .«2.  D.  4é  fr 
Jl.,^  SO.  17*  )  :  ne»  dtfenderif  vide(ur  non  /ai»- 
tum  Qui  laiUai ,  ud  et  is  qui  praesens  negat 
te  iefeniere  cut  non  tuli  muipere  action^ fn. 
'  (2)  Ouinlill.  tnst.  or.  Vì.  ♦. 
'  (3]  Gieerone»  Tra  Qvint  9.  Sulle  éOaUoncs 
éhe  il  giutlce  potete' coMcdere  Gicér.'  Prt> 
aWHi»  li.  6. 

(4)  Ma<Hrob'.  ^t*  11.  %%  Yenémt  in  comi- 
Uumriu^eM  dicere.  Qufnwn  fiefotium  est.  dir 
cunt.  Juiea:  testes  poscit-ìabulas  poscil ,  \itte^ 
ras  inspiciu 

(3)  L  i,  P.  de  Hik'insir-  (32.  4.):  inMhu- 
mentomm  nomine  ea  omnia  accipienda  sfint , 
fu0u$  cerna  ineirui  pi^ett  «  et  ideo  toni  teiti- 
'monta  quam  personae  inifrumetitorum  loco  he- 
bentuY.  ' 

(6)  Dig.  XXn.  4.  Cod.iy..'2U  de  ^e  in-- 
"Uruihéntorum  et  amissione  eoìnm. 

(7)  Dig.  XXIT.  S.  Cùd.  IV.  20  :  de  te$ti^^. 


«tare  le  risjpimtve afférmazioni  dei'litigtati^  sii- 
la quale  conueitetasi  V>aHenmlió^  con  -cut*  le 
parti  0  ì  ferro  ptlronì  con  brevi  d>ng.ieni  e  ri- 
'ispoete  eenmwo'  aftmre-^  la  loro  praSu»  , 
ed  indei)olire,  o  dietroggere  la  pniovi  eoo* 
'  trarta,  per  esempio  colle  in$$rrogaiionti  fatte 
ai  testlmooi  deli' altra  (9).  MutMbirftratt 
certa  era  ordinata  per  tutti  qaeaii  ani  «a- 
eendb  essi  piuttosio  deterniiali  aesaBdolo 
soopò \  al  quaie enea  diretii,  «^dairaooei^ 
'gimeotò  dello  persona  che  tì  ermoaliivè, 
còihe  dati*  uflBcio  regoiacore  <)ei  ginii^  (5): 
'perir  le  oraiiooi  delta  parti  o  dèe  laro  p% 
tf>ani'«olevano  pfecedaaa  la  dkhteaaioiiftdai 
-testimoni  (4).  r 

I  metzi  di  praova-,  céi  tittlili  laparci  pna- 
daóevano'  nel  giadioe  ìk  coofiécNMato'dalfa 
ferità  <ièMe^  loroi  Afferma^ooiidi  falun  araao 
doni  ia  general»  taUnflamla  iì^^  GoaM  tali 
Pievano  per  i  Romani  4e  Craaca,-  eba  i  teli 
a  pniovare  atioaiidosi  avevaao«  lasciali -aia 
In  uno^critto  o  aalia  maÉMiia  delle  pan- 
éooe ,  die  vi  fosieror  «laae  pneseoti.  Driki 
fvimà  specie  è  la  pruavut  pm*  docnasaali 
aeritti  ,  ^rumenta  nel  aeasò  .stransl  i<«>t, 
deUa  saqaada  »hr  p(iiovù  p9r^  taHìflipni  (I). 
Retativamamd  alU'aaa  ed«U^alira  pruoaa  lag* 
goner  n<^  sdriiDit  dèi  fr'iHrc^aaiMlltr.ad  aadte 
nelle  òaeilt'ilaiòni  del  priaoipi  aitila  isirMiaÉl 
date  91  ftaMèi  per  iadioariaré  in  faatf  «air 
dixiottì  iAavttsero  prestar  Cede  ai  lasiiaMal 
ed^  agli  «ciitti  ;  ma  ma  ai  creda  che  eoa 
ei6'  ai  avesse  va)aU|  limitafa  il  .criterio  dal 
ttiàglatmio  ooD  regple:  Tigoiasa  aaUa  .asianM 
(telb  credibilità  di^  essi*  (pgr  esempio  ^  aal 
numero  dei  testimoni  «oasfiniieiiU  in  uni 
aohi  didriaraaiene)  i  quali  araa^necensarti 
per  il  suo  oònvicimealD  )  8).  ^tl  aataifatey'.eiie 
fra  tulli  i  metti  di- proova  fonia  dataaais» 
giare  impartanaa  .agi'  su  ifnaattwCfl,  e  qiNMiéa 


(fi)  In  uu  rescritto  di  Adriano  nella  L.  9. 
%.  2.  P.  de  test^  (  22.  Ì  ).  leggotisì  su  questo 
proposito  le  seguenti  pah)fe:  OiiaearsfuAiM»- 
fa  ad  ^ftm  momm  prébeméao  <Mil9a#  fai  laj^ 
f>oiemt ,  aadu  emo  mo^  mu  à^btM  poite$, 
iSrctiS  «091^  lamjpcr ,  ite  aa4|M  eèmmWfiie  mor 
mmonits  cu^équ0  rei   tteritos  d«ir^M^'^^* 
.^lioi  Humerus  teetifjfn  ,  aìtVK   digfiitae.et  au- 
,ctortiai  y  aliae  veluù  consentiins  Jama  confir- 
mot  rei  de  qua  quaerìlur  fidem,.  noe  erM  eo» 
luta  tibi  réscrtt€repàemm8émmatim,'mniM' 
4u$  lad  linoni  f>rokui&nfà  speeiom  cogilMoe^eik 
lUtim  empiati  idéUne ,  oeà  emHnt^mtm  oaMi' 
tui  te  aestimare  oporl^re  quid  qmì  tìredem  oaf 
parum  probatum  tibi  opineris.  Rispetto  ajla  cre- 
dibilità dei  testimoni  Cicerone  ncotiosèe  tioa 
grande  Importanza  alia  tivikfs  (prò  fomt^  e. 
7.  9.  prò  Fiacco,  4.  5.  8. 10.  11.  2»i  «T./alfc 
ricdiexya  fpro  Roerio  e?eni.  *\9f;  liiM- cOHii^ 
zione,  alla  età  H  alla'pt^fesslone  tTi^esii.'"- 
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BOP  vipera  dubbjio^ sulla  veriik  ^i  qu«sù, 
aoimeiievasr  la  pruova  ie^timooìale  coniro  il 
loro  costumilo  soliamo  in  alcune  speciali  con- 
dUioni  (1]|  seqipre  però  coDsideraùdq  quesi^ 
phiuosto  come  uo  juqzzo  onde,  afforzare  le 
altre  pruove,  auzichè  come  una  pruova  indi- 
peodéDte  e  da  bastare  èssa  soia;  rtp^iutamen- 
le  però  ordinaodosi,  cbe  la  perdila  dei  docu- 
iDenliyChe  ritiri vansi  al  negozio  giuridico  liti- 
gioso  non  dovesse  essere  riienuia  come  un  im-. 
pediofenlo  .d*  investigare  ìu'veciià  dei  falli. 
Per  regola  generale  iiesii moni  dovevano  pre- 
sentarsi al  giudice,  e  davanti  ^  iui  farete  loro 
dichiaraiMoni  a  bocca  (2).  irgìùdice  poteva  a 
suo  critèrio  limiureil  numero  dql  lesiimo* 
DÌ  a  citare^  acciocché  il  processo  non  venisse 
impacciato  o  la  verità,  oscurala  da  un  nu- 
mero esorbitante  di  essi  :  le  liqiiiazioni  le 
gjislaiive  si  riierivano  ai  soli  processi  cri 
minalL''Non  era  però  esclusa  là  djchiarazio- 
ne  in  iscritlo  d^un  te&limoup  assente  {reci- 
ialio  UsiimoavL^y  purché  Tosse  siala  ccria:  ma 
è  chiaro». che  mancando  al  giudice  ju  questo 
caso  rimpcessionèj[)ecsQna)e,  ed  alla  parie  op- 
posta la  possibilità  della  pruóya  conlrarìa,  ed* 
olu-acciò  la  conferma  ..del  giuramento,  un  ia-j 
le  le$timoninn%  meritava  minor  Tede  di  quello 
a  bocca  (5).  Qui  cade  i*i-acconpio.la  seguente. 
quisiione  :  sino  a  qual  punto  ammellevasi. 
la  coazione  per  costringer^  ad  una  tesUmo- 
éiaoaa)  della  quale  alcuno  veniva  richiesto? 
Chi  era  intervenuto  come  testimone  nella 
mancipalio  o  conae  Ubripe/is^  aveva  con  ciò^ 
cooiratlo  Tobbligodi  deporre  in  avvenire  la 
sua.  teslimonìanza  su  questo  atio  :  e  le  XII. 
Tavola  puniva  colla  iuramia  e  colla  inua- 
pociti  di  testare  colijii  ^  che  vi  si  slegava  : 
qypplicavasi.  la.  stessa  iregola  in  tutti  i,  casi, 
ne»  quali  erasi  fatta  una  lestlmonianza  so-. 
lenne  in  un  atto  fonduto  sopra  una  dispo- 
sizione legislativa  (  per  esemplo  nella  tVi 
iii$  .vòcatio  );  ma  ii]\  tulli  i  i:asì  non  am* 
metievasi  una  coazione  diretta  per  radem- 
pimento  dcirobbligo  .coatrattp  con  ^un  .tuip 

](1)  r.  t  e  dt.  tes^  Ifex  hstUuta]  Paoly, 
Sent,\:  i^.  4.  ; 

(S)  te  dicflAaftazfòn!  ,*  alle  qnàlt  alcuno  ci  à' 
«Udo  fiftfuto  col  rormènti  non't^levanoco-» 
ine  IfKinitiito;  tU94$  era  ifii^l  soUanlo,  cbe 
MlÉva^iwIa  likeiMSMUf  Tadio,  ^m».  là.' 
ì^jiaUs  tpUit^vk  et  qui  Hf^i  ^ffdeifi  ff^ou^rmt 

X3|  U  3.  S.  I.  D.  de  test-  (22.  5.  ). 

[%)  Quintiliano,  l'.O.  V.c.7.$^d.  diiogenera 
suni  t^sUum.aut  V4)luniariqrum  aut  eomm,quibu9 
iadex  in  publicis  iudieiis  Uge  d^nuntioLure  iolet, 

1$)  Hnscbke  (  Giorn.  crit.  di  Richter  1837. 
P'.  897  )  mo:^t^a  di  considerare  la  coazione 
come  una  specialità  dei  giudi^it  recupera- 
torli  :  Rudorff  (.  suHa  Ux  mamiUa ,    Giorn* 


intervento.  Qi^est'era  ammessa  nei  procesli 
eliminali  per  effetto  d*.uua.  imun^iaùo  (è- 
$timonii  da  parte  del  querelante»  ed  ancbe 
del   quei^lutp  ,   ed'  una  evocaiio  da  parte  . 
(lei  pretore  e  .d§i  iudex  qui$liom  (4)*  Que*  \ 
hiiì.denufUi(UÌ9  con  tutte  le  sue  cooseguen-^ 
ze  occorre  (  colla  limita/Jone  però  a.  dieci' 
testimoni  )  anche  In  alcuni  iudicia  privata^ 
ma  per  regola  generale   n^tf  era  {immensa 
in  questi  (5).  »  i- 

Àgr  isirumenti  ed  alle  diohiarariòni  dei 
testimoni  aggiungevasi  come  altra  pruova 
per' produrre  il  convincimento  del  giùdice  lii^ 
qoofessione  tfi'tWtcìn,  la  quale  non  tenevaj 
Ittogo  coa[)à  la  confeisio  ii  iure  della  decisione». 
ifia  ,era  una  semplice  pf uova^su  cui  (ondavasi' 
una  tale' decisione^  noif  aveva  alcuna  foVma 
specialCfCdil  giudizio  sulla  sua  validità  come 
quello  delle  altre  pruove  era  rimesso  ul  crite- 
rio del  giudice.  Oltre  i  summeniovati  le 
parli  avevano  altri  argomenti,  coi' quali  go- 
levano  confortare  la  pruova  d  un  i'àilO|  ed. 
Qperare  sul  convincimento  dd  giudice  (6), 
jn  fine  quando  il  giudice  non  ostante  tutte 
le  pruote  e  le  contropruove  rimaneva  an- 
cora dubbio  poteva  ordinare  ad  pn;!  delle 
parti,  cbe  affermasse  con  giuramento  le  sue 
prciéousioni»  e  decidesse  instai  qiodo  la  sua 
persuasione.  Sotto  questo  rispeito  aftche  \\ 
giuramento  (  iuiiurand%m  iudiàde,  giura/  ' 
uaento  m  itfdim  ),  era  uu  mezzo  dì  prueva^ 
ina  aveva  soltanto  la  for^a  e  T  effigilo  .di 
questa  y  ed  iu.ciò  distìnguevasi  dal  iusiu' 
randuin  in  iure  (  J.  ,173  )•  7J.  Questo  giu- 
ramento giudiziàrip  aveva  un*  applicazione 
!>pcciale,  quando  tratiavasi  dì  fissare  il  va- 
ore  dejrobbietU)  della  lite)  al  quale  il  giu- 
dice doveva  conoannare»  Pe^*  regola  generale 
qiiQSti  doveva  determinarlo  secondo  grindizii 
Oaaarglisi  dair  attore ,(  o^rómaltip  a  iudifie 
facienda  ]  j  quando  il,  conyénutQ  per  dolut  o 
CifrUumaoia  '^ rà  la  causa  ;  che  r.àitore  non 
potesse  ricevere  il  vero  obbietto  del  suo  r^^-, 
clam9».  è  eh* era  necfissaria  una  con(i«mnaO'o' 


1  *  ( 

{X^12.  ^/406]  dichiara  una  opluioiic  e 
ria  cohiieltendo  V  amtnissione  della  j:o^ 


coutra^ 
j:oa/ìoiie 
ad  un  interesse  pubblico,  nel  qaili^caslo  o^of 
eflkidlno  Inchiesto  della  9Aa  test^rtimìAntk  a(^- 
veva  tagf Ifiear»  la  sua  vMontà.  \       :  ^  '  ' 

(6)  QUiolil.  imi.  i>r.  V.«i^l^-  (pr«Mi«8r^ 
U/iciaii.)*  L.  19..C.ìd«  fi.  y,  (3.  3i^  ). 

(7)  l.  \.  31.  D.  de  iìàrcinr.  (  i;2.  2)^  Era 
il  giudice  che  ordinava 'un*  tale  giuramen- 
to ,  sebl)eue  fosse  indifferente  se  il  primo 
pensiero  fosse  stato  U  suo  o  .^ella  parte. 
Non  deesl  però  dimenticare  ,'  che  le  cons.e« 
gniijnze  d'  Uu  tale^ alto  eiano  rùnesse  al  cri- 
tei  lo  del  giudice.  *  Giustiniano  dette  yn  più 
preciso  ordinamento  a  questa  ifititnzioue  col- 
la L.   11.   12.   C.  de  reb,  cred.  (4. .1.  ). 
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ngl  Valore,  if  giudice  doveva  deferire  il  gin- 
rameaio  air  attore,  col  Quale  fissavasene  U 
valore .  e  quiodi  la  somma  :  seooDchè  egli 
poteva  apporvi  noa  taxatia  ossia  un  masti' 
intimi  eh»  non  era  lecito  trasgredire.  Questo 
gìorameato  eh'  era  uoa  pesa  del  dolo  o  della 
cOtitumacia  del  couvenuiaera  dello  tusturarì" 
àum  in  tiiem  (t),  era  ammesso,  sempre,  es- 
sendovi per6  la  cobdidone  del  dolo  o  della  eoo-' 
tumacia,  nelle  arbUrariae  aciiòhis  per  la  re- 
siiuiiione  òresibizione,  inoltre  nei  hqntie  ftdei 
iudicia  ed  anche  negli  ttrieia  iudich, ,  per 
esempio  nella  itipulaiio  d^una  cosa,  qtiando 
il  dolo  della  parie  contraria  aveva  resa  ìm« 
possibile  al  giudice  l'estimazione  della  co- 
sa (9);  Anche  questo  giuramento  aveva  lù 
qualità  d'un  mezzo  di  pruova,  e  ciò  deter- 
minata la  condizione^  del  giudice  ,  che  po- 
.teva  sempre  assolvere  il  convenuto,  o  eoo* 
dannarlo  in  meno  (3). 

Reluìivamente  ai  giudizio  sulle  pruovè  ad- 
dotte o  tentate  dalle  due  parti ,  è  somma- 
mente importante  hi  quistiope,  chi  delle  dut^ 
avesse  l'obbligo  deìla  pruova  sia  ingenerate 
sia  rispettivamente  ad  alcuni  Tatti.  La  risolu- 
zione di  questa  quistione  dipendeva  si  dalfai 
condizione  delle  pai'ti ,  come  dai  fotti,  dei 
quali  tratiavasi.  In  quanto  ài  primo  punta, 
it  peso  della  pruova  ffravava  suirattore  :  è 
questo  UÀ  onus  jKltìoftf ,  (  ed  altresi  un  eom- 
modum' foiussorii  );  d^inodochè  le  parole  p«- 
titiffii  porto  sifilifia'e  signiftcavaoo  la  mede- 
sima cosa  delle  altre  (h  ture  suo  frobar$  Jkb^ 
re  r  se  duuque  I*  attore  non  provava  quello 
ch'egli  era  obbligato  pruovare,  il  convenu- 
(o  doveva  esseme  assoluto ,  anche  quando 
questi  non  avesse  data  alcuna  pVuova  :  iso- 
lo poiché  l'attore  avrà  pruovato  il  suo  re- 
cllimo ,  spettava  al  convenuto  pruovare  le 
sue  eccezioni,  e  le  tue  negazióni  fondate  su 
fatti  speciali  (  per  esempio,*  sul  pagamento) 
0  quando  voleva  tènere  jaltra  via ,  sommi- 
Disti'are  b  conirol>ruova  (la  pruova'del  con- 
.erario'  di  queHo,  che  fu  dimostrato  dall'  at- 
tore ) ,  colla  quale  poteva  affievolire  quel- 
la data  da^r  attore.  Relativamente  ai  fatti  a 
pruovare  ,  lo  dovevano  èssere^  soli  quelli , 
che  le.  partì  litigaati  addussero  a  sostegno 
delle  loro  pretensioni  ^  senzachè  vi  fosse  un 
vero  enm  prébtmii  per  dimostrare  la  falsità 
di  quelli  addotti  dall'altro  (  là  conlroprtiQVa 
non  formava  im  vero  onus  probandi  ):  ti  tn- 


cumbii  probatio^  qui  dicit^  noti  qui  n$g(U{V). 
Vi  sono  però  dei  Hìtti,  che  possonsi  conget- 
turare e  che  ritcngonsi  per  vei^,  finché  noa 
ne  sia  pruovato  il  contrarie,  prMsùmptiomeMt 
chi  afferma  una  tale  presunzione,  è  perciò  li- 
beruto  dalla  sua  pruova  trasmettendosi  un 
tal  peso  atta  pane  contraria ,  che  ne  aflerma 
la  non  esistenza  ;  per  esempio  presunsentfo- 
st  la  durata  d'  un  dritto ,  che  è  stato  un 
tempo  esistente )  ha  t'obbligo  della  provai 
Inolili,  che  ne  asserisce  P estinzione  :  chi 
air  mia  un  dritto  ha  bisogno  soltanto  di  pfctio- 
varne  l' acquisto ,  e  non  (  il  che  si  contìn- 
ne  nella  sua  stessa  affermazione  ),  ch^^li  lo 
possegga  presentemente  (5).  Questi,  erano 
i  principii ,  secondo  i  quali  il  gfudice  do- 
veva decidere  delle  conseguenze  dèlia  pruo- 
va,addotta,  OBòn  addotta*,  questa  libera  con* 
dizione  del  giudice  romano  relativamente  alte 
parti  prùovanti  manifestavasi  tanto  in  ri* 
spetto  della  validità  dei  mezzi  di  pruova  t 
che  alla  obbligazione  istessa  di  faria:  egli 
poteva  prendere  in  considerazione  alcuoi 
fatti  particolari,,  che  non  potevano  essere 
forUdolati  iu  regole  certe,  e  poteva  a  suo  arbi- 
trio determi  narai  secondo  essi  (6).  Questo  po- 
tere del  giudice,  alla  cui  coscienza  era  rimessa 
la  quistione. in  quanto  areva  di  più  essen- 
ziale f  sebbene  dall*  altra  parte  le  istruzioni 
ch'egli  riceveva  per  mezzo  della  foruKda , 
e  più  ancora  hi  grande  pubUicttà  degti  atti 
importassero  una  sicurtà  contro  il  suo  ar- 
bitrio non  miiiore  di  quella,  che  potevano 
produrre  limitaxioni  legislative  sulla  pmovai 
per  quanto  si  fossero  precise  )  doveva  avere 
nello  stesso  tempo  r  effetto  ,  che  Ibsse^  per- 
messo al  giudice  di  sottrarsi  atta  necessita  di 
giudicare  ordinando  il  giuramento ,  qoénis 
volte  non  poteva  formarsi  alcun  convincioien- 
to  certo,  tibi  non  Kamn  (7). 

Gli  aiti  della  procedura  in  iWtrto  non  rima- 
nevano sospesi  come  quelli  ju  iwre  (S«  16lr), 
sol  perchè  il  convenuto  non  presentavasi  (8). 
Né  l'attore  aveva  alcun  interesse  ad  obbli- 
garlo a  comparire  davanti  al  giudice  :  la  cmi- 
iib  iudicio  fisti  riferivasi  solamente  alla 
presentazione  delle  parti  in  iwrs  e  non  a 
quella  IH  Mìcio  (9)1  Se  il  conveunto  non 
presentavasi ,  l' attore  poteva  contimiare  il 
processo  da  se ,  itsdickm  ééserimm ,  «rs- 
nwditìum  ,  ed  il  giudice  poteva  prownu 
ziaro  la  sua  sentenza  sul  fondamento  delie 


0)  Dìg.  XII.  3  God.  V.  ^.  de  in  litcm  iurandQ. 

(2)  L.  2.  p.  5.  pr.  S-  4*  ^'  #•  ^-  <^- 

(3)  Dlg.  XXII.  3.  de  prob.  et  praesumpt. 

(4)  L.  2.  D.  de  probat.  (22.  3.)  L.  23.  C  eòd. 
(4.19.).  • 

(5)  L.  1.  C.  eod. 


(6)  Bethmann-Hollweg ,  Saggi  p.  321. 

(7)  Gelilo ,  XIV.  ± 

(8)  Bethmauu^^Hollweg,  Manuale  1.  p.  285. 

(9)  Era  una-  cautìo  indicio  ordinando  e  non 
una  ordinato  sistt'. 
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l>rQOVc  addotte  (1),  senonchè  la  defmntìatìo^ 
colla  quafe  ordinatasi  al  conveonto  di  eom- 
partire  davatui  ai  gtutfids ,  doveta  essere  ri- 
petuta tre  Volte  (2).  Còme  altresì  ti  coBve- 
outo  in  contumacia  dall'attore  poteva  ebie-^ 
deceTeremodftcìimi,  è  pereflMio  dt  questo 
venire  assòltiUo  secondo  il  principio  :  actcr$ 
nffn  prchaMén^  almoMiur.  Questa  regola 

Etiva  una  ecoezloné  nel  caso ,  in  cui  una 
Ile  parti  era  impedita  da  ùnà  giusta  cau- 
sa di  prèientarsi  ai  gln^ce ,  il  quale  con* 
cedendo  una  dilazione  rimetteva  il  giudizio 
ad  un  altro  giorno.  Quésto  stesso  a-veniva, 
sia  quando  gli  atti  a  causa  delh  loro  lun- 
glietza  non  erano  coihpiti  io  quél  giorno , 
Sia  che  la  decisione  ricbijedesse  un^  maggio- 
ré  considerazione. 

b.  Là  tentenzà. 

CLXXIV. 


»       .      I 


Anche  durante  gli  atti  delta  procedura 
porgevansi  molte  occasioni  al  giudice  di 
dare  degli  ordini  alle  parli  (  initrlocuiiih 
nes  ),  ch'egli  credeva  necessarii  per  |a  coo- 
linoazione  delto  procedura:  l'm^òtfnnm  nel- 
le arbitraria^  aetiunes  era  appunto  nna  tale 
sentenza  preparatoria  (  $.  166  ).  Ma  lo 
scopo  di  tutta  la  proceanra  è  la  sementia^ 
la  decisione  definitiva  ,  il  cui  significato  è 
espressp  dalle  parole  re$  iudieata  (3).  ^ 

fi  contenuto  delia  sentènza  era  detenni- 
nato  dalla  formòla.  Vi  erano  delle  formole, 
che  non  contenevano  atcboa  condanna  ,  le 
freiudiciaki  formolae  (^  %.  167  )  :  sicché 
anche  la  sentenza  >non  impoftava^  alcuni^ 
condanna  o  assoluzione ,  decidendo  il  giu- 
dficé  solamente  sul  fatto^  la  coi  intestiga- 
iione  era  slata  commessa  à  lui:  per  fsern- 
pio  )  ingemmm  otdeH ,  o ,  serttnn  non  vi* 
dtri.  In  tutti  gli  altri  casi  la  sentenza  con- 
letìeva  o  la  condanna  o  fassolnzione  ,  sé* 
itonchè  nette  azioni  di  divisione  si  aggiun- 
geva  un  secondo  eteroento  che  pre&deva 


il  contenuto  delb  sentenza  «  ed  era  VMiu^ 
dtcàffo ,  colla  quale  n  giudice  ditidéta  far 
Cosa  comune ,  assegnandone  a  ciaaainò  K 
sua. porte  *,  ma  l'elemento  essenziale  Mlht 
sentenza  era  sempre  la  condanna  o  l^assólu- 
zione  (4).  Una  tale  sentenza  poteva  con^. 
dannare  o  assolvere  il  solo  rèo  contenoio. 
e  non  '  r  attok*e  :  senónrhò  vi  eraim  alettw 
iudida  ,  nei  quali  le  due  parti  Inlerveri- 
vano  nello  stesso  tempo  come  attoire  e  eon-' 
venuto  :  *  Unèicìa  dùplida  ,  e  pure  iM^taa 
otrlinnet  (5)  :  nelle  azioni  divisorie  ìtt^eif^i 
demnaiio  della  formola  era  diretta  alle  due 
parti  (  S*  167  ) ,  essendo  veramente  dm- 
pHeia  iudieia:  e  la  stessa* cosa  può  dirsi 
detto  Ibrmota  ùéVinfefdiciam  uii  pokideHs  ed 
tilni6i\  dovechè. gli  stessi  ìudicui  per  s/Nm-^ 
tiones  Ucifatio  ^  e  per  la  restituzione  della 
cosa  erano  semplìcL  Ma  la  sentenza  di  oon- 
danna  era  nulla  ,  quando  non  era  dirètta 
ad  una  somma  certa  :  e  qualunque  potesse 
essere  stato  V  ebbietto  dei  reclamo,  H  giu- 
dice doveva  sempre  cambUire  in  una  som- 
ma determinata  quella  chiesta  in  un  modd 
indeterminato  (6).  (Jna^  sentenza  poteva  in- 
fine essere  nulla  in  quanto  al  contenuto  i 
quando  il  giudice  non  teneva  alcun  conto 
<fun  principio  certo  di  dritto  ,  e  partico* 
larihente  quando  non  appKcavà  un  rescritto 
del  principe  dato  per  quésto  caso ,  o  mi 
resfonimm  d'un  gidrecònsullo  autorizza- 
to (7),  o  se  la  sua  sentenza  aonuflava  una 
precedente  re$  itudicaìa  (8)  :  nelt'  uno  e 
nell'altro  caso  il  giudice  avendo  trasgrediti 
i  suoi  poteri',  non  aveva  operato  come 
giudice. 

Relativamente'  alla  (brma  della  senlenza 
non  erano  ordinate  parole  solenni,  che  do- 
vessero essére  necessariamente  usate  t  H 
che  si  accorda  con  infta  la  fórma  della 
procedura  davanti  al  giudice  )  9).  Va  b  sen- 
tenza doveva  essere- espressa  a  bócca  (prò- 
Ittihltdre))  ed  alla  presenza  delle  due  parti; 
quando  una  di  esse  non  fesse  stata  assente 
per  eofdumaeiam .  (M).  Se  molti  gitiditi  era- 


(1).L.  13.  pr.  D.  indie.  séLtf  (46.  «.).L'or- 
jlioameuto  delle  \II  tavole  ;  pm  meridiem 
jnra^senU  Httfh  addicito,  riferi  vasi  al  giudice 
non  altramenfe  che  al  maffistralo. 

(2)  Paulo ,  SeM.  V,  5-7. 

(3)  Dig.  XLII.  I  :  de  re  iudieata  et  de  ^Jfe- 
etu  senleniiaràm  ti  4é  interloeuioribu».  Paolo 
Seul.  V.  5.  ds  efeeto^  eemUnUarutn  et  finihuB 
litium.  Cod.  VII.  45.  :  dfi  sententOe  et  inter- 
loe.  omniufh  iudieum. 

(4)  L.  3.  C.  de  unt.  4mnt.  Htd.  (  7*  45.  )  : 
Praesee  prùtinciae  fian  ignarat ,  defiàiiivam 
sententiam  quaecoHdemnationefntelaòioluUo- 
nem  non  coiilinet ,  prò  insta  non  haòeri. 


(5>  Tali  ecatio  1^  azhmi  divisorie,  agl'in- 
t0'd$cta  nti  poeeideUe  et  tam^t  (  $.  169.  ).  . 

(6)  Caio  ,  IV.  48.  52.  iudex  non  ipeam  rem 
condemnat  eum  cum  quo  actum  est,  sicutdim 
fieri  solebat  [sed)  acsPimàtare  pecuniatn  eum 
condemnat. 

(7)  L.  19.  D.  deapp.{  48.  1.  ).  L;  59.  B.  «l 
re  indie.  {42.  1.  ).- 

(^  fj.  I.  CqiMndo  provoe.  (7.  64..)  L.  1. 
C.  sdntentia$ii  rese.  (  7.  50.  ). 

(9)  Anche  rindi<»zione  dei  motivi  della  de< 
cìsìoae  erano  rimessi  alla  prudeuLa  dei  gin^ 
dice. 

(10)  God.  VII.  43.  quomodo  et  quatuté  iudess 
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CORSO;  DBUE|gHTy240M  M  FOUITA 


DO  iio|Diiatu4)ov£X9iio  esMre  mi^  presentì 
^iM  |i^  ^n  dliri  aUi  y  co$l  aocbe  p«r  l« 
^lan^Adbbeoe  ^osse  deiermibuote  la  loag* 
gimB2fl(  dei  voiit  ed  ancbe  là  pariti  quao- 
dp  tratta  vasi  delia  lil^ertà.di  alcuno  |.o  di 
futorir^  il  i^oQv^Duio  (1).' 

U  iuécium  finiva-  colla  pconunslazioncr 
^nUa  senu»!»^  »  ed  il  giudice  cessata  n^iq 
8t9(Mo  mt>fiìpsuo  di  ei3ere  giudice.  Siccfaè  non 
gU  era  più  possibile  apportarvi  alcua  cambiai 
VMWlAi  aoctae  binando  fòsse  s^lo  posteriore 
QMate  CQnvìoiQ  d' avere  giudicato  iogiusui- 
nOQte  (S).  È  perciò,  che  V  esecuzione  d'una 
aeoienza  di  caodaim  non  era  «empresa  ne-: 
>»  gli  «ffici  del  giudice  :  era  vi  a.  questo  fine 
y  odio  ìmAcqU  t  Qptia  quale  cbiedevasene 
resecuxioj^e  dal  pretore. 

Cade  qui  io  acconcio  di  parlare  delia 
for»i  della/^eoieoia  la  quale  è  indicata  da^- 
la  •spressibaè  res  iùdiciUa{'o].  La' quìstione 
ghidiAiaria  era  defiqita  ,  e  non- poteva  es- 
sere più  ripetuta  •  siccbò  il  contenuto  del? 
la  sentep^  prendeva  le  veci  del  rapporto 
giuridico  d^dioLto  io  iwiicium  (4).  Un  tale 
eiVetto  risaliva  aUu  liU$  ^onUsiatio^  mediante 
la  quale  la  lite  era  stuta  dedotta  in  iudir 
citimi  ed  ìq  tal  modo  er«t  divenuta  dipendente 
'  dblla  sentenza.  Questo  è  vero  dei  due^t^ 
della  seoteoz$t  :  quella  d' impedire  la  ripei 
tùione  deirantico  reclamo ,  e  l'altro  di  so: 
pulirvi  il  contenuto  della  semenza  :  iq 
quanto  al  primo  effetto  la  eweiptio  rei  tw^ 
dtca/n^  pri^deva  le  veci  del^  e^fc^piior^^ 
m  iudiduni  de4m(Q^9  cb*era  ammessa  pri- 
ma delia  sentenza,  ed  ba  connine  con  quei 
sta  la  sua  natura ,  nel  secondo  era  pari- 
loente  la  dedticlio  in  iudiciWn,  cbe  dava  at 
contenuto  della  senieoza  ja  sua  forzai  Con 
una  parola,  era  .M  iudiciùm  cbe  prodtitoeva 
Questi  effetM)  h  P.arte  nella  sua  iniroduzioie 
7  liiis  c(0e$MÌQj\  in  parte  nella, spa. con- 
<;biusione  (sentenza  ).  Stante  ^quesla  orì« 
gine  della  fòrza  ddlla  senten^,  giudiziaria 
^i  deduce  »  cbe  una  tale  Tome  jQoo  avveni* 
vasi  ;  al  decreto^  del  magistrato  :  «>  che  i) 
principio  l'res  iudicaia  pra  v^ritaU  aecipi- 
tur ,  v;ileva  solamente  per  quelli,  ch'erano 
ifltervaniltl  come  pìN^  iti  questo  iUSciùm^ 
0  per  quelli ,  per  }  qnall  la  dedueih  in 
ijiàidum  era  obbligatori;^  per  qualunque 
sia^ì  ragione^  e  qon  pei;  altri  ($)• 

mMmMm*pro/Brr^  debmt  praaefdiiMà^  parti- 
hus  V9l  una  parti  absente. .     .      r. 
r  (1)  L.  ^16-80.  D.  éé  re  iudic.  { 42.  1^  ). 

(2j  L.  55.  62.  i>.  eod. 
.  (S)  Cft6  era  vero  nei  libimi  tempi  solamen- 
io  per  .la  seoteoia  del  giadine,  e  non  perii 
decreto  del  magistrato.  In  Paolo,  Seni.  V.  5. 
deeai  leggere  :  ree  iudicatae  videntur  a  iudi^ 


Gli  affetti  della  senieoza  giudiziaria  si 
determinano  più  pai*li^obirmente  secondo  il 
lòi^o  diverso  contenuto  nel  seguente  qiodo. 
Cleiir€itidtcia.deesi  ritenere  per  vero  il,  fatio 
quale  è  pronunciato  dal  giudice,  per  esempioi 
9be  la  persona^  di  cui  si  litigai  è  libero^  m 
schiavo  d*aa altro,  o  ingenuo,  o  lil)erto  d^tii^ 
^Itro^  o  suo  proprio  figlio.  Cbe'anzi  queatQ 
giudizio  sulla.^^4itff  della-  persona  aveva 
validità  noif  i^lameaie. contro  còltila  clii 
oravi  stato  j^eseiWt  tna  contro  tuttU  giac* 
clkè  in  questo  caso  non  trattavasi  d'un  drit- 
to privato  9  ma  d' un  fatto  d' una  ^naag- 
giove  0  miaoipe  importanza  generale  rap^ 
pr^entata  in  qualche  nK>do  dalle  ps^rti ,  U* 
tiganti  (6)«  E  perciò  che  ciascuno  (  par^i-; 
colarmenie  nella  Uberalis  causa.  )  poteva 
opporsi ,  nello  spazio  di  tempo  di  cinque 
anni  a  questo  giudizio  adducendo  la  ragione, 
cbe  la  lite  era  stata  faùa  solamente  per 
finzione  e  col  proposito  dt^  riconoscere  ad 
una  persona  con  una  tale  sentenza  lo  ila- 
fu$^  del  quale  litiga  vasi  (7):  che  anzi  co- 
lui y  i  cui  dritti  (  come  patrono  o  sigoorf 
di  quello  giudicato  ingenuo  o. libero  )  era- 
no stali  violati  coi^  un  processò  pompilo 
lurtivameote^nor^era  limitato  inquel^uiiir 
giMfifltufiji ,  ma  nel  caso ,  la  cui.  eia  naiaq«> 
jcato  4in  im^$  eontradiciót  y  anche  la  sc- 
ienza era  :  nulla  ,  e  non  produceva  la  ,tXf 
pepilo  rei  iudicalae.  V  autorità  della  ree  hi- 
dicala  nella  sua  magjg[iore.  e  suprema  estenT 
Mone  era  espressa  dalle  parole  uci/uci^  Vale- 
va la  stessa  cosa  del  giudizio  sulla  inofl9ciusità 
j(|i*un  test;^menio,  col  quale  era  negata  in  qual- 
ipjhe  modo  al  testatore  la  le«/tf*neiUi  factio  ^ 
l^ossia  una  parte  della  sua  capacità  i^juridica), 
ipolu^  quando  pronuoziavasV  la. nullità  del 
tesiamet)fo:  centro  gili  ercìdi  >  che  vi  ecaao 
i^tiiujti,^  Li  quale  deviisione  yaleya  contro 
ogni^DO  y  cbe  richiama  vasi  al  Uslamento; 
e  come  alcune  oz>oui  (  te  azioni  popolari)' 
potevano  essere  esercitate  da  ogni  cittadino 
come  rappresent|inte  del  pòpolo,,  còsi  an- 
,cfae  in  questi  casi  il  itidiVimn  e  la  sentenza 
valevano'contro  tutti,  fatta  eccezione  dei  pro- 
cessi eseguili  con  fròde,  o  perduti  per  con- 
fiim«c(d|i7i.  Netta  nrfftidtrtf ho  raiftèriéh  della 
tes  t utfica^a  prodnceva»  che  la  cosa  tomìì" 
te  cessa^^  di  esser,  tale»  e  ciascuno  dive* 
niva  proprietario   di  quella  parte  ^   che  il 

oibtnf  qui  aè  hié  ^  (fui  impttriumpakBiaUif^ifut 
habeM,n)el  ^  éw  au^eritaié  earum  iwt^r  par- 
ta dantur  ete.  .  t 
(4)  L.  1.  D.  de  reiudici^  1.). 

fh.  U  D.  de  rei  iudic.  <U*  2.  ).:  ■ 
L*^.  B.  de  ttaht  hùum,  (  I.  5^  )• 
Dig.  XI.  la  :  de  cMneiane  d^egenda. 


^TMIÀ  ìdMlA^  M(KIII»eaA-  CIVILE  flOIIAIMA. 


flit 


Ihiàiée  gU  tggìùèlScxsù  (i).  Ihm  taieitelffal 
«ondimnMòHi^  obbKgava  U  cottédiftiiitòf  a  {««* 
g^r^  ta  tofnmd' elir  era  obbiefio  deUa  cofN 
daona  sb  clie^fosflb  tiafo  ooniantiMO  giO'' 
stanièiilcf  ó  kig<ttftCàdi«iiie  :  ta  mfMtìu  ara 
par  ae  atesta  iiiia  eotiaa  oUigaHonisfiiMe0 
Mi^aHùJ,  tWétn  fbftà  ^\tveco\VaoiU>  ^Mà^ 
H:  Una  sentenza  di  assòliizioae  lìberaTa  it 
cooteanco  anadianté  la  emeepiio  rH  MioìiaJà 
salò  però  floo  a  onel  piinto,  al  quale  si  estan** 
datano  i  suoi  effetti  (S).  Ma  non  soHimeim 
questo  espresso  ooateaiHa  'delta  senlenea  ^ 
ma  anche  il  gfadlelof  aal  quale  questa  ri 
Ibndava,  per  esempio  H  rìeonoscilnenco  dal 
dritto 'di  proprietà  dell'attore,  e  ehe  t^nsi- 
steva  nelHi  condanna  del  oouveuuto  per  ef« 
finto  dairac^fa  ta  fttn  »  o  i4  giudizio,  òhe 
Fattore  Doli  ne  eri  piopHetarìo»  che' im- 
portava TasaolarJone   dei  cdnvenato ,   era 
conaideraio  cóme  verità    e  ìcoine  '  fe$  i»ii* 
tata  f  é  ddva  l'écòetìòne  dada  rei  iudkhta 
alta  ^rta ,  a  cui  tavore  ara  sfato  promiri^ 
tìàìo^'  7n  qoef  casi,  nei  qnali  la  parte  cas- 
trar ia   vènhra  a  fflut)vefe  -aia  ^retéiisHMia 
ooatraria  (9).    Aadie  quésta  ^è  uiia  eotiaa** 
gnauzà  deHo  stesso  piìndpfo,  giaeckè   Itf 
nof  elh  azione  en  fondala  ai>  qual  'utQdasjUMy 
motivo  V  cIPerAOBiaio  giù  é^dbito  .«a  iuéi- 
èfimi-,  e  'sul  quale  arasi  gìè  daciso. 
. 'Il' giudica  decìdeva  solttitfia dl^aHayétte 
ém  '^laco  dedòtta  in  iuéìeitm^  ad  a  ciò  pu* 
re  litoitavaal  ta  Torta  dèlia-  sua  deetsione  v 
la  quistione  soll*ammÌssWIHÌrdella  wcépiio 
ni  iudiàitae  dipendeva  c^atHiitOy  sa  queHo 
ch'era  stato  tlfedotto  In  tWi^um  ael  prece- 
dètite  processo  ,   era  Meattca  eoa  quello  f 
dm  deve  èssere  presentemeata  ^'obMetta  dèNa 
iadaglai  e  dalla   saateaea  det  giudice»  la 
trarla  ai- potrà  eoaa^erto  dàHe  tufmlia.-  ma 
qnasta  non  basta;  giacché  ì*m/eiiliVi'fM>teva 
eSsore  la  stessa  ia  earraihbì  i  casi ,  4» -noa<^ 
dimenò  essere  P  uno  dt  questi  dUAi^ante  da^ 


d)  L.  N.  D*  fètm^'$h.  {tèe  i.). 

M'Owa*^  par  aaempÉo  M  Millaaa 
M  dalla  un  paglia  aér  fi  d6liito«a  vMltaaa* 
soluto  dalP  azione  personale;  anche  il  pegno 
era  restituito.  Ma  un  terzo  posaesaore  per  000- 
mrto  fMi  peNava  oMarvà  «H*  asMi»  ^|iOtèt< 

atifia  dèi  cMifioiv  p  t^pmyiti  mmmèe. 

19)  L.  ta.  M.  S'  1-  ^*  ^  ^^V  ftiMUe.' 

(4J  MI  quando  alouha  Irevévasi  d'averre- 
Mamafa  còHa  fmmifh  U  pam  k^mhnem  91^ 
ekum  Qctorii  esM;  e  a^MÉa  stalo  tlgattata;  pò- 
steriormeilte  avaMa  aaqutetat»  la  proprietà 
della  uiedashaa^  casa  avesse  tifìelata  la  sles- 
sa Inf^fa»»  non  girai  p4teta appone  la  #«^ 
etpttà ,  glaealìè  nel  pfaaeétiiai  possesso  fa 
dedc^aiu  Mtiekm  h  prop#ielà  di  qual 


l^alaro  (4)\  t^r  contrario  la  mlrtrttatet.ipq» 
tavaao'  asaare  differeatl ,  e  ttoadia»ao  »la 
medaalaiB  eiM  aaaefa^  dadoita  hi  ludMaai 
ia  quel  tempé  a  presentameaia,  aioahi  um 
òataata  la  dl^ersiUI  deRe  azidui  pocavasi  op^ 
póme  M  taMptio  rei  tWfoatee  (d). 

Ralativameme  a  quella  cVara  dedotta  éi 
ladtduai,  era  deicrn»inanta  per  le  obbligaaio^ 
ai  la  0rigo  peltfiooi5,  ossìa  la  causa  del  ruaia« 
aso  :  '  quando  ai  eUadeva  il  madasimo  oli» 
biaiio,  ma  par  altra  causa,  noa  poioroaj  op* 
porre  la  wetptie  fti  iuéknUte  (•):  aaWa  *« 


tiimiBt  Oi  Téìn  par  aonlrarlo  an  P 
della  pe(tìio  quello  che  decidevav  nop 
do  importante  quale  ne  fosse  la  origo:  quan- 
do si  ei%  raelamaio  ael  aa^uaiffe  aiodo  :  it 
porel  fundum  eitu  esse^  o  iui  eundi  agendi 
eiu$48se^  pota  vasi /dppo^e  la  exeeptio  in 
caso  di  ripetizione  della  medesima  azione  , 
sèbbaaa  il  novaNo  aedkmu  dcMo  paèprtatà 
a  deAia  aervicb  al  femUaaie  anpru  uno  aall^a 
diversa  dalla  praoadeuio,  ^Uaadupar'aaaMii 
pio  dopo  di  asasaai  ìiuiilaseaiu  raolamaia 
tua  Itodamanto  dalla  aiaaa^lMh  aparaaaai 
di  rhlBcira  faeaade  calare  la  èi  àaru  suist^ 
o  là.  lUMcqpieL  Giaodiè  è  aanìpae  la  alaa^ 
sa  pfoprlatà^,  o  «la  mddaaima  aarviiè ,  cba 
dadatia  iaquel<ienipo  ia  Mldtanais,  lo  è  oro 
aotallamaoie;  Daveccbè  VMifim  aama  c#k 
variare  della  sua  «ausa-i  è  aampfo/ parò  kt 
■ladasiaia  propriatè,  qoahnqaa  ^ao  i  nao*. 
t^i,  ooi  qaaR  avesse  potata  caaara  a«|ulaiiftr 
ta.  NaNe  ^mHimiéi  in  fténaum  otdlnarlaaMt^ 
IO  la  €0Kim€ÒtUgaiifmk  era  alpressa  (  que-^ 
sto  avvaaiva  m  tutte  la,  feruNk  aha  avevuM 
uaa  dimmutnM^^  iùàtm  la  tmce  la  ta  /bellina 
o^iiiofiei;  nella  Vinmaaofl  ava  almaao  posala 
btta):  una. tale  eaodisióna' parò  uao .daci« 
deva  raomisaiUliik. della  taNpfiio  rei  tarisi 
oalae  :  aalle  aelùm$i  in  rem  fartpa  eoo  aef 
aipiosaa,  o  se  lo  ara,  sarebbe  alala  ditnasn 
san  maoMila  par  la  exeépii^  ntr  iadfealMiM 


II 


«  -  -  ■      -      •  p 

pò  0  naó  la  paaaanta ,  oaiio  il  domimk$m  pa* 

iM.  aiaoMf!»  » -avaado  il.  pri«o  i^oAlpa  4% 
dso ,  che  roHora  non  era  propnetano  In 

quel  tempo ,  e  non.  che  non  lo  potesse  mai 

addivenire.  L.  11.  $.  4.  5.  D.  de  exe.rei  iud. 

(  M.  a  )^  looMra  la  pMMaato  datoafai  pale- 

ael  snaMOla  Biodo;  m  ieh 


va 

nH  N.  N^  À*  A»  i4ecitmHarB  a|iof«irs  #  lò  la 
presente  poteva  esaarèapoaapla  alaMlattiale;aM 
quando  le  obfalìguxlani  evaao  diaaraa  oon  110- 
levaal  opporrà  Ioajasfiaia.  X.  di.  pr.  Ik  mi 

(5)  L.  1  $.  4.  J>«  aod.  &g$mreàUer,  al  i^ 
II'— Ili  da/ifttl4  emepiiB  tvt  jndArete  oMm  | 
fBsMifit  Inter  ioidim  fuos^'a  rapaealtfr^  ymé 

AMO  GEMUM  iU^Wii* 

(6)  L.  14.  %.  3.  tk 


sia 
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cam^  lo  era  nel  precedeoie  4»i90/Qaand'aa« 
che  Como  «tato  possibile  reclamtre  nel  se* 
fOBi»  modo;  n  par^  rem  acferìt.  dife  ew 
cm$a  mmcifoUoms^  a  nessun  ginreconsu|« 
to  rooumo  sarebbe  teoato  io  pensiero  di  af- 
feroiare  ,  che  quello  eh*  era  stato  dedouo 
•» MNiMiiiiinoir era  la  proprietà,  nìà  la mM- 
«qMlta.  Sicché  un  àttoroi  che  per  seonsid^- 
ralana  erasi  messo  per  una  falsa  via  i  e 
asN*  eaerctaio  della  imdieaiio  aveva  soeiia 
upaeMiM,  che  oca  cendnoeva  allo,  soopo^ 
al  quale  egli  mirava  ^  non  poteva  aiutarsi 
allrtilinfi  che  per  il  mezao  della  resiiMio 
m  òniefrma* 


A  iViMsduTA  exiru  ordmem^ 

Osser«iWM  pr«!oedentem6ule,  che  i»  molti 
eusi  nouseguivasi  te  proeedura  ordinaria  per 
gtaMferealla  decisione  déUe  qv^stioui  giudiaian 
rie,  (  tìirtf  ardjiwrtt  «a^sMUto,  ésiia  altpèsi 
còttunÉuseRie  arda  Mitktum  priciMrum  ) 
eehequesie  eoeeeioni  erebbero  aampre  pia 
aneeesslvaflsauta»  Ba  questo  teaspo  i  magi- 
strati  deoisaro  in  molti  casi  con  «i  dettelo 
•  depai  uvure  ftlte.  essi  scassi  te  iiidagt>i 
ni  (  €m$ùé  eogàiito  ).  Qoasttf  cuftffonts 
nlcttne  voile  non  avevano  aleona  relaiiooè 
oeu  una  quislioue  giodiiinria  ,  ■  altre  voHa 
ssrvivuno  a  questa  di  appareòehio  o  di  com* 
plemeiiio  (I);  in  molti  casi  Inine  avevasi 
Il  proposito  di  agevolare  ed  asstonrara  le  *ma  io  alcane  condizioni  speciali  aòche  in 


tatti  i  reclami  degli  schiavi  contro  i  lor^ 
padroni  (  a  causa  di  crudeli  traiiameuU ,  o 
per  la  negata  manomissione^  quando  loschiar 
vo  vi  aveva  SM^uislaio  drillo  ecc.  )  dei  li- 
berti contro  I  loro,  patroni,  e  per  contrario 
di  questi  contro  quelli ,  dei  figli  contro  i 
loro-  padri  al  cui  potere  aottostavaoo  (  per 
esempio  quando  eidedevano  Pemancipazione) 
e  dei  padri  contro  i  flgU,  il  reclamo  degli 
alimenti  contro  gli  ascendenti  o  i  discendea- 
Ut  contro  i  patroni  o  i  liberti,  le  anioni  fra  il 
loinore  ed  d  tutore  ,  e  particolarmente  la 
procedura  contro  un  tutore  contomaoB  o  so- 
spettoii  i  reclami  dei  fedecomm^,  degli  o- 
oomrii  dei  maestri,  d^li  avvocali ,  e  delle 
altre  persone  applicate  alle  faccende  prati- 
dm,  .del  salario  delle  balie  ecc.  Iiifips  una 
delle  più  importanti-  applicaaioni  di  questa 
procedura  fu  P  appello  introdotto  noi  terzo 
periodo.  ($*  181). 

Le  azioni  eserailate  con  questa  procedura 
ftlr^kordinarla  erano  delle  ptria^uiienef'^  mk* 
iraordihuria$'cà§miioiw  {%).  Il  reclamo  era 
esposto  al  magistrato  parzialmente  dal  Solo 
attore;  il  convenuto  era  invitato  a  compur 
viro  per  il  meiao  d*  un  littore  (5).  Quando 
Mi  contumace ,  gli  s^  imponeva  una  pe; 
na  (4):  se  anche  questa  riusciva  inutile. 
Q  pure  non  poteva  essere. eseguita,  gli  si 
ordinava  di  comparire  con  tre  diiereti  pub- 
blicati in  tr^  intervalli  dì  dieci  giorni ,  ed 
infine  rilasciavasi  contro  liìi  un^idumjpe* 
reniorium  (.  ordinariamente  con^e  quarto  , 


iudigifii  e  te  dèeisiooe  del  magistrate  intor- 
no alla.  lite.  Noi  ni  appliebereoso  a  ti^ua*> 
re  di  quest'  itlthua  specie.  Nei  primi  tem- 
pi erano  ooispfesi  in  questa  dasse  quei  so^ 
li  casi ,  nei  quali  nn  vero  tudMiim  fra  le 
persene  HtlgnaU  e  suirobbleuo  deUn  Uin  o 
non  era  possibile  seeooda  il  driitu  traduiip-t 
■ale)  o  era  eantrario  alto  sptrilo  di  quessa^ 
o  almeno  sotto  il  rispetto  personale  o  della 
cosa  la  sentenza  aveva  qualche  cosa  di  stra- 
oMiunrio,  cb^eacMeva  il  penalem  tir  ri' 
nMiterfa  «rnrdo  «udMiòfinii^  t  pevoAt,  dm 
ér^iq  trattati  extra  ardinem  dal  maghti::àfo 


•» 


m  Piagnasi»  ipsLliJ  è  il  maggiar  numero 
dal  easl  :  in  éaunkmt  t  le  .Imnilasitmi  ficov'' 
isfaerie  nel  IN^ ,  la  in  énU^rum  ruiimiQf 
pae^vedimeatl  di  esaeuzieue^ 

tt>  Odi*  pepala  perseeuM  eaprimevadkieev 
nhfule  r  enerelaio.d'ta  driHe  per  le  vtégln^ 
ditiarie  :  ed  tii  quésto  senso  cenfondevaBi  col- 
rueM  ;  Ma  in  «n  ^nso  sMr  limitato  inls»^ 
dovasi  con  ^fuelln  parole  la- ptrMMiltò  smnt 
Vaetio^  (  senza  forinola  ì  ^  la  eemipHoe  imrap^ 
«ulto ,  omia  la  «a?lrasrdin«ria. 

(S)  Ciò  inteodevasl  colla  espressione  evoca^ 


luogo  del  primo,  del  secondó^ecc.  )  col  quale 
Lo  si  minacciava ,  che  il  processo  sarebjbe 
stato,  istruito  ,  ed  Mche  deciso  in  ^a  as^. 
senza.  Quindi  EacevansigU  atti  ulteriori  nel- 
lo stesso  modo,  ohe  se  ileoavenaiò  fosse  stato 
presente  (5),  Se  le  parti  si  presentavano  nel 
fissato  giorno,  il  pretore  dava  opera  alla  ca- 
9^iù^  perla  quale  non  vi  erano  formalità 
speciali,  per  quanto  poco  ve  n'erano  per  la 
oo§rni<ìodd  giudice  nella  procedura  ordinaria. 
Il  pretore  iMHavft  in  aleon^east^e  partiooinr- 
BmmevdrMimazmuialvai^  nouMuace  de- 
gli arftifr((«j:  con  ciò 'però  noir  cambiala 

ri  asraiUr$f  ohe  4n  questo  esso  leoevà  '  la 
veci  delln  iu  tuf  uaruiìe>  f^Mlerlormenle  il  m; 
toro  eoasmiaa  Je  etocntto  allo  slmsp  nitort  da 

iCirsI  colla  dermntiatio, 

Uàiài  Jiifua  rufffmi^t  usfus  e^o^ueim  ut ,  .§§9 
mm  unum  etsm  uiuKoui  dtgo» 


(d)  Per  eseaaptot  par  1!  estimo  della  qmiur 
tith  dedt  aUaaenU  JU5,  S-  2S.  U.  de  a§wQif. 
M.  (  9g.  a),  nd  giodiiio  ^aulla  idoneità  della, 
cauilauet  lì.  1^  Jl«  ^  mHéé.  ,e99'{^-^V  . 
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la  qualità  della  procedura^  uè  %\  iramtUiiTa  in 
un  iudidum.  f.a  procedura  finiva  colla  de' 
eislone  de^  magìstraio  ,  rh*  (•ra  dèlia  decre- 
titm ,  il  quale  disffngoevasì  dqilla  smientid 
fudieh  in  ciò,  che  la  sita  forea  ed  anlòriià^ 
dipendeva  eacliisivaihentè  dair  importimi  del 
magisirato ,  o^la  era  lale  quale  questi  pé* 
tera  ciarla  ad  essa  coi  poierì  dol  suo  ufli- 
ciò  :  sicché  non  aveva  alcuna  forza  obbli- 
gatoria  pfT  gli  alirì  magistrali ,  che  non  gli 
erano  sotloposti,  dovechè  la  res  iudiealà 
dava  dei  dritti,  che  dovevano  essere  ricono- 
sciuti genei^almente  dà  tdtii  gli  ufficiali  pub' 
Mici  (I).  È  perciò  che  il  decraumerù  qualche 
cosa  di  rivocabile  anche  per  editi ,  che  ne 
era  V  autore  ;  giacché  lo  stesso  impmum  , 
dal  quale  emanava ,  poteva  annullarlo.  Era- 
no ecceituati  da  questa  Timitazione  a  cau- 
sa della  condizione  eccezionale  del  loro  atf- 
tore  i  decreta  prineipum.  I  loro  ordini  va- 
levano come  hisstts  populi  ;  e  tutti  i  magi* 
Sfrati  come  soggètti  e  dipendenti  da  loro  era- 
no obbligati  di  riceverli  ed  eseguirli  (2). 

Procedura  extra  crdinem  :  in  iniegrum 

re$tiMio» 

5.  CLXXVI. 

La  procedura  ^a^ra  onitiim  ricevette  una 
applicazione  particolare  nella  in  integr^m 
resiitutio.  Noi  ci  faremo  a  trattare  di  que- 
sta istituzione,  dal  suo  lato  di  procedura  : 
del  contf^nuto  ci  occuperemo  in  altro  luogo  : 
senoiiché  crediamo  necessario  per  la  presente 
trattazione  prenderne aDticipatamente  in'con- 
siderazione  l'essenza* 

r/ ordine  giurìdico  è  dato  air  uomo  come 
nn  beneficio ,  senza  il  quale  Aon  vi  sarebbe 
alcuna  sicurtà  anche  per  il  suo  tiene  indi- 
viduale. Ciò  però  non  esclude  la  possibilità, 
che  in  alcuni  casi  non  avvenga  per  gli  indi- 
vidui appunto  il  contrario,  ossìa  che  quello 
produca  p^  questi  un  effetto  dannoso.  Lo 
stesso  ordine  della  procedtira  ce  ne  por^ 
gè  un  esempio.  L*  istituzione  di  comporre  I 
mezzi  giudiziarii  in  una  formola,  nella  qua- 
le venivano  compresi  i  reclami  delle  pani . 
e  cos)  fordiolaii  erano  rimessi  alPesame  dei 
giudice^  fa  certo  trovata  per  4a  più  sicura 
minaaicMte  delia  giustìzia ,  ed  in  vantaggio 
delle  parti ,  che   la  richiedevano..  Che  ia 

(1)  V  excepiio  rei  iudieatae  e  l' actio  iudi* 
caft  pofevano  essere  opposte  anche  avanti  ad 
an  altro  tnagislrato  differente  da  qiieRo,  che 
aveva  nominato  il  iudex:  senonche  esercita- 
té  in  un  altro  Itiogo  potevnsi  opporrte  loro  la 
plmpett'ito  loco.  Con  ciò  si  chiariscono  la  L, 
45.  %.  1.  D,  de  iud,  (  5.  1.  )  e  la  L.  15.  pr. 


alcuni  casi  si  adoperasse  una  tnlén^to  ceria^ 
ossia,  una  condemnatio  cfriae  pccumae,^  ii" 
venendo  in  tal  modo  più  semplica  e  limi* 
tato  FuMcio  giudiziario,  era  questo  indù- 
bitalamcnte  un  vantaggio  per  rattòre,  che 
stante;  la  certecza  del  suo  reclamo  perve* 
ni  va  più  prontamente  e  sicuramente  ai  suo 
Intento  e  senza  essere  soggetto  ai  cavilli 
del  convenuto  0  alle  considerazioni  subUet* 
live  del  giudice.  E  pure  |ina  tale  istituzior 
ne  non  era  al  tutto  senza  pericolo  por  lui: 
se  per  sconsideratezza  faceva  inserire  nella 
formola  poco  più  di  quello  che  gli  si  do- 
veva, perdeva  il  lnlto,,«  se  chiedeva  meno, 
era  soggetto  alla  perdita  d'  una  parte  del- 
Tobbietto  delstto reclamo.  N^llo stesso  moda 
il  convermio  era  minacciato  di  perdila  per 
una  coflKfemtialto.  fissata  per  sconstderMeam 
al  di  iìk  del  giusto.,  o  perchè  non  aveva 
fatto  inserire  nella  forroolà  una  excffiio  in 
qnel  morto,  in  cui  doveva  esserlo  (J.i70)^ 
Cosi  parimente  i  tei*mìni,  che  erano  fissuii 
nella  procedura  per  alcuni  atti  o  per  tutto 
il  procci^so  furono  dei  provvedimenti  neces- 
aarii  per  riuscire  ad  un  risultato  più  pronus 
e  per  impedire  gì'  indugi  cavilloki  o  la  ne 
gllgenza  :  ma  avevano  nello  stesso  tempo 
la  possibiltlà  di  convertirsi  in  ùo  danno , 
quando  non  erano  osservati  dalle  parli  li- 
tigami; Un  tal  fallo  si  addimostra  •  anche 
ftaori  la  procedura*.  Che  alcuno  dopo  un 
possesso  continuato  per  lungo  tempo  fosse 
sicuro  della  sua  proprietà  bene  acquistala, 
stantechè  questo  stesso  possesso  dopo  un  de- 
terminato spazio  di  tempo  si  converte  io. un 
Riodo  giuridico  di  acquistarla  (  tuueapio  )^ 
e  ci  assicura  contro  il  dritto  d' uii  altro*, 
ch'era  ignoto  a  noi\  e  che  fmo  a  questo 
momento,  non  intervenne,  ò  tra  grande  va»- 
taglilo;  nondimeno  ha  il  sao  lato  comrario.po- 
tendo  togliere  airattro  la  stia  proprietà.  Ctae 
anzi  ogni  folto  giuridico,  che  stabilisce  un 
dritto  ed  una  obbligazione  per  ^la  sempli- 
ce cima  della  negligenaa  ,  può  produrne 
una  inaspettata  perdita  da  una  parte  cbe 
non  vi  abbadò  ,  ed  uh  ingiosio  guadagno 
dalP  altra,  che  per  equità  non  avrelrt)e  do- 
vuto ùbbadarci. 

Cosi  al  dritto  si  assoda  come  una  orh- 
bra  qualche  cosa^  che  da  un  punto  di  con- 
siderazione più  alto  addimostrasi  coni(^  una 
ingiu9tizia.ua  provvedimeniu  è. dunque  nts- 

$.  D.  der€iud*  (43.  1):  gliuilirai  frammeiv- 
ti  sono  però  interpolali*  1/esecozipne  d^t  der 
creto  non  poteva  esser  faUadaun  altro  »ia- 
gtstratoneilo  stesso  o  in  un  .altro  li|(}go« 

(2)  L.  n.  D.  de  re  fud.  Ciò  fu  ^anàblaLu  pq- 
sleriormente  rispetto  alle  deoisioni  'dei  ina- 
ftistrati.  .  . 
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ctsiario.  Ha  in  ciò  Tare,  bisogna^  riflel.- 
cere,  che  questa  poisibìle .  ingiiisliEia  è  sp- 
irante d' una  natura  mollo  problemaùca  e 
dubbia ,  è  forse  una  ingiasiizia  aia  coosi* 
derala  dà  un  punto  superiore  e  do  una  in- 
teHIgenza  piii  vasta  i  ma  chi  sarà  colui  9 
che  avrà  io  tutti  I  casi  questa  inteHigenia 
pili  vasta?  Quando  il  condannato  senza  sua 
colpa  noa  avrà  curato  di  appellare  ^  chi 
potrebbe  decidere,  se  ammettendolo  aiPap* 
pollo  non  si  favorisca  il  vero  dritto,  0  piut« 
tosto  non  sia  questo  contenuto  nella  pri- 
ma sentenza,  cui  la  negligenza  della  parte 
assicura  da  qualunque  opposizione  ?  Que* 
sta  consideraziotte  non  è  tale  da  escludere 
un  provvedimento  in  un  modo  assoluto,  ma 
da  (brio  ammettere  come  un  mezzo  straor- 
dinario ,  e  di  cui  dovesse  usarsi ,  con  mol- 
ta riservatezza. 

I  pretori  nei  loro  editti  promisero  di  ve* 
nire  in  alcune  particolari  condizióni  in  soc^ 
corso  di  (x>loro,  al  quali  era  slato  cagiona- 
to un  danno  dair  applicazione  rigorosa  del 
dritto.  Un  tale  soccorso  era  detto  re$tiiutio 
in.  iutegrum^  in  quantocbò  '  tendeva  .  a  risia« 
Mlire  il  primitivo  stato  di  cose ,  fu  cui  a*^ 
veva  prodotto  un  cambiaménto  il  dritto 
rigoroso,  considerandosi- come  non  avvenuto 
il  fatto  dal  quale  era  provenuto  il  danno 
(  per  esempio,  il  corso  del  tempo,  un  ne- 
gozio giuridico  )  >  e  facendo  «Rivivere  il 
-dritto  perduto,  o  11  mezzo  giuridico  necès* 
sarto  per  farlo  valere  (4)/ 

In  ogni  vera  ut  inteqrum  restittUio  il  pre- 
tore se$(uiva  una.  procedura  differente  non 
solo  dalla  ordinaria ,  .ma  anche  dalle  altre 
egualmente  straordinarie.  La  differenza  non 
riponevasi  nella  causae  co^nt/to,  alla  quale 
egli  dava  opera  ,  giacché  senza  dire  che 
questa  occorreva  in  ogni  procedura  extra 
erdinan^  anche  la  concessione  d'una  aclio 
poteva  èsserne  latta  dipendente ,  senzachè 
si  avesse  una  «n  iniegrum  re$iUtUio,  In  ge- 
nerale non  la  Corma  deiP  attività  del  pre- 
era  il  tenore  speciale  di  questa  , 


che  faceva   la  specialità    della   procedura 

(1}  Un  tale  provvedimento  produceva  sem* 
pre  il  rkitabilimeiito  deirantieo  stato  di  cose, 
ma  non  perciò  potrebbe»  dire  che  questo 
ultimo  fosse  sempre  la  conseguenza  di  quello, 
giacché  anche  un*  azione  ordinaria  può  pro- 
darre lo  stesso  efTetlo.  Importa  dunque  e- 
saminare ,  per  quali  mezzi  sia  cagionato  que- 
sto risultato  ;  in  ciò  A  ripode  la  specialità 
di  quello  f  che  è  particolarmente  indiato 
colla  espressione  in  integrum  reMiMio, 

(9)  L.  10.  pr.  D.  éB  minor.  (  4.  4.  )  :  fu 
COMO»  f^ynlNofie  etiam  k9e  tersabitur  «  num 
fùrie  (dia  neUù  poeeit  amipetere  dira  in  tate- 
gnun  r€$tiMian$m,  nam  si  communi  auapHìo 


della  restituzione.  Ed  anche  in  questo  caso 
non  era  il  semplice  ristabiliménto  della  con- 
dizione primitiva  delle  cose  quello  ,  in  cui 
riponevasi  il  momento  caratteristico  delr'au- 
xilium  re$iitiUioni$  in  imfgtum  :  la^sua  es- 
senziale specialiià  consisteva  nella  tend^** 
za  d'un  tate  provvedimento  e  nel  motivo, 
che  lo- dettava. 

L'attività  propria  del  pretore  nella  rv«, 
stùutio  consisteva  in  ciò ,  eh'  egli  giudica- 
va doversi  annullare  le  presenti  condizio- 
m  giuridiche  mosso  da  un  giusto  motivo, 
che  rendeva  necqssaria  una  deviazione  dal 
dritto  ordinario ,  ed  un  a«xt7iu«i  contro 
questo  (  e  perciò  appunto  era  straordina- 
rio )  2)  ,  formolando  in  un  decreto  il  giu- 
dizio sull'ammissibiUtà  di  questa  ttis^a  caur 
sa  (5).  Senonchè  varie  vie  potevansi  tenere 
nella  procedura  della  restitutio.  Per  cooo- 
scefle  esattamente,  è  necessario  distinguere 
le  seguenti  nozioni.  Nondeesi  confonder  la 
Semplice  concessione  della  rèstitutio  dall'at- 
tuazione reale  di  essa ,  ossia  dal  ristabili- 
mento di  fatto  dello  stato  primitivo  delle 
cose  f  e  che  noi  possiamo  denominare  re- 
stituzione reale.  t.a  prima  (  la  concessione 
deir  auxilitm  restitutionii  )  dipendeva  si 
dalla  decisione  ,  s'  essa  fosse  ammissibile 
supposti  veri  i  fatti  ai  quali  rìchiamavasi 
colui  che  Isi  chiedeva  (4),  come  dalla  esisten- 
za reale  dei  fatti ,  che  si  asserivano  (  per 
esempio  dell'  assenza,  della  violenza  ).  Il  pri- 
mo può  esser  detto  T  elemento  giuridico,  il 
secondo  P  elemento  di  fatto* 

È  nece^rio  dunque  distinguere  tre  pnoti 
nella  procedura  della  restituito  i  T  elemento 
giuridico  della  decisione  ,  T altro  di  fatto, 
e  quello  infine  che  è  detto  restituzione  reale. 
Era  possibile:  1)  che  il  pretore  egli  stesso  ese- 
guisse queste  tre  differènti  operazioni,  conce- 
dendo iti  restUutw^  e  nello  stesso- tempo  at- 
tuandola col  rimuovere  il  dannò  realmenteav* 
venuto  senza  ordinare  un  tudicium.  Questo 
avveniva  ordinariamente  in  quei  casi,  nei  qua- 
li per  eseguire  la  restituzione  non  gli  abbi- 
sognava il  fatto  della' parte  contraria,  per 

et  mèro  iute  munitus  sit  »  non  debet  e»  tftb^ 
èxtraordinarium  auxilitmé 

(3  Queste  iustae  cansae  per  le  quali  deci' 
devasi  il  pretore  a  ciò  fare  f  évinor  aetas , 
alfeentifi ,  vis  ae  meius  »  iloluf,  error  J  san^ 
tto  esposte  nel  quarto  libro. 

(4)  Vi  si  riferisce  la  Xv  3.  D.  de  in  ini. 
rea.  (  4.  1.  )  ;  omnes  in  integmm  reeiilMiiO' 
nes  causa  cognita  a  praetore  promiituntwrf  iei' 
licei  ui  iustiiiam  earum  causarum  examinet 
an  verae  sint  ^  quorum  nomine  sinffuìis  sub- 
tenti.  Le  parole  an  verae  iint  significano:  sé 
vi  Steno  veri  motivi  di  restituzione. 


StOMtA   DBIiliA   raOGBAOAA   CITILB  BOMAHA. 
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€iefli^  ;  quamioi  Irallsvari  $einfÌUoeiiiente 
di  ccMrrigferc  una  forinola  erroMa  o  direu 
iosa:  »a  potava  pure  avvenire  per  4il4ri  aio* 
dlycame  qaando  il  pretore  con  na  decreto  or* 
diMvà  alla  parie  ooncrariala  resiliuaiOBerrea- 
te  9  come  in  qualunque  altra  exiraardmtaria 
eognìiio{i).  il  )  Il  secondo  modo  che  pocevasi 
lenerei  si  erafvciie  U  pretore  con  una  cau" 
ioé  €ofnUw  o*  decreto  decidendo  sulla  re* 
gtùuiio  j  per  efeito  di  questa,  decisione  or* 
iNoava  un  tMitcìiiiii ,  che  nèo  sarebbe  stato 
possibile  ahrimentt  :  sicché  la  resiiiuaione 
reale,  avvenìfa  in  questo  caso-  colla  pro- 
cedura prdrnaria  e  per  messo  del  giudice  (2). 
Q«eslo  iuéidum  che  tendeva  alla  restiuiziO'* 
ou  ihI  all'  arniuHaiMDio  del  fatto  contrario 
era  detto  perciò  reMntorium  o  re$ei$Éorium» 
Però  la  sempliee  decisione  della  restiiuxio- 
ne  non  assicurava  l' esilo  di  questo  giudi* 
aio  5. ossia  nou  importava,  cb^essa  dovesse 
divenire  una  realtà  per  la  ,  persona  ,  a  cui 
favore  era  ordinata  (5).  £  perchè  in  questo 
caso  la  restituaioae  avveniva  secondo  la  prò* 
cedura  oi^dinaria  per  effetto  della  perdita  deU 
raaione  o.della  eccezione,  si  poiret>be  ripor- 
tarlo  al  ^primo,  dove  si  considerasse  il 
semplice  ordine  dèi  iudicium  dato  àal  pre- 
tore per  se  stesso  cooie  hna  restituzione  : 
luti' altra  cosa  deesi  dire ,  quando  si  ha  pre- 
sente lo, scopo  di  colui,  che  chiedeva  la  resti- 
ìùiio  5)i  Eravi  inflnc  un  iet*zo  modo,  quando 
cioè  il  preti»re  liraiiayasi  a  decidere  il  solo 
elemenio  giuridico  della  quisiipne  della  re^ 
soluzione ,  ossia  se  suppoi^ii  veri  i  falli  (  la 
violenza  )  vi  fosse  una  iuikn  eau$a  reUUU'^ 
iiottià ,  runeUendone  al  iWicìum  non  la  sola 
rtsiiluziooe  real^  (come  nel  secondo  modo), 
ma  anche  la  pruova  e  Tesarne  dei  fatti ,  sul 
eui  fiiudameniochiedevasì  la  restituzione  (per 
esempiOf  se  realmente  eravi  stata  violenza)* 
li  preCore  .vi  adempiva  facendo  la  restiiuzio 
ne  obbieito  d*  pna  speciale  azione  ò  eccezione 
per  esèmpio,  aclio  o  txctpUo  fmiui  {i\  Que- 
sto terzo  modo  era  quello  che  più  allonia- 


Mvasi  dalla  vera  in  itàéfrum  miUulio.  Che 
<|uesla  azione  0  eccezione  specide  fosse  una 
vera  rtiiUuiio  dipendeva  dal  fatto ,  se  y  pre- 
toro  riteneva  pèrse  l'esame  e  la  decisione 
sulla  iusiUéa  cmuie»,  ossia  l'elemento  già- 
ridico  della  decisione  sulla  necessità  della 
concessione  é\  un  provvedimento  diverso  dal 
drillo  ordinario*  In  difetto  d*  una  simigliaute 
decisione  preliminare ,  o  nel  case  che  questa 
prendesse  un  altra  qualità  (quando  per  eMm» 
pio  non  riferi  vasi  più  alta  còBisiOBe  fra  il 
drìHo  rigoroso  esistente  e  la  voce  d' un.  pili 
alto  seutimeolo  di  giustizia  )  questo  mezzo 
giuridico  cessava  di  essere  una  vera  resti- 
tuzione, e  ciò  avvenhe  in  motti  casi  acauf> 
sa  d'un  più.  hlrgo^e  più  elevato  svolgimen- 
to del  dritto  {&).  Cosi  il  Mtu  ed  U  mtims 
cessarono  di  essere  propriamente  un  motivo 
di  restituzione  «  ed  addivennero  il  fondameulo 
&  un  ordieortum  eutfiiiunt ^  Qt^esto  vale  pdt* 
ticolarmente  della  esRcepiio  doli  o  melià  \ 
ma  in  motti  cast  è  parimente jappHcabile  all'a- 
zione a  causa  di  dolo.  Da  cib  si  noanife* 
sta ,  che  la  restituzione  come  azione  o  ec* 
cezione  particolare ,  anche  quando  era  an- 
cora realmente  tale ,  differénziavasi  mokis- 
Simo  dalle  rimanenti*  Staniechè  il  pretore 
decideva  una  sola  parte  della  quistiooe  del- 
la restiiuzione  ,  quelli  che  per  effetto  del 
decreto  pretorio  erano  ammessi  a  questo 
loeneficiOi  non  potevano  essere  ancora  con^ 
siderali  come  veramente  restituiti ,  dipen- 
dendo ciò.  dal  giudizio  dei  fatti ,  che  ser^ 
vivano  di  fondamento  alla  resti tozione.Gon  ciò 
si  spiega  ,  perchè  i  giureconsulti  il  più  delle 
volte  parlano  dei  soli  due  primi  modi  di  re- 
8UluzÌ0ne,t:he  anzi  li  oppongono  al  terzo  (G). 
Inine  non  eravi  resiiMio  in  infe^rtcm^  q\ìs^* 
do  alcuno  rlchiamavast  davanti  al  giudice  del- 
la sofferta  violenza  o  frode  secondo  le  forme 
txMnuni  del  giudizio  ordinario*  Questo  avveni- 
va nei  òenoc  /idei  tudicia,  la  cui  stessa  natura 
importava  e  sottometteva  al  criterio  del  giu- 
dice il. giudizio  sul  w^us  e  dolus  ,   senza 


(1)  f^.  13.  S«  ).  de  minorai  4«  4.  )  . 

(2)  Eod:  potest  desiderar£  interdum  adversus 
possessorem  restituirei  hoc  vel  cognii ione  prae^ 
toria  (  Il  primo  modo  )  vet  rescissa  (dienatiO' 
ne  dato  in  rem  iudicit»  (  il  secondo  ). 

<3)  Il  inip  oppositore  ha  usucapito  durante 
la  mia  as6(*t»a;  il  pretore  vèscissa  usueapio^ 
ne  wi  restituisce  la  in  rem  aeiio.  Ciò  nondi- 
meno esercitando  questa  è  sempre  possibile» 
che  io  perda  là  lite ,  come  V  avrei  perduta» 
anohe  quando  non  avessi  avuto  bisc^no  dei- 
la  restituxiaiie ,  se,  per  esempio,  non  posso 
pruovare  il  mio  dritto  di  proprietà.* 

.(4).U  21.  %,  6.  D.  quod  nielus  (  4.  2.  )  :  si 
eoactus  heredilalem  repudiem,  duplici  viaprae- 


tor  mihi.  succurrit ,  aut  utiles  actiones  gitaci 
heredi  dando  i  il  secoudo  modo  ] ,  aut  aclio- 
nem  (fuod  metus  causa praestando  (il  terzo.)» 
ut  quam  viain  ego  elegerim ,  haec  fUiUi  pateat, 

(5)  hi  questo  modo  ed  a  causa  d'  uu  più 
largo  svolgimenlo  del  dritto  la  restiiuzione 
dclr  azione  perduta  a  causa  della  capiti»  de- 
mi nulio  cessò  éì  essére  una  véra  re5(t(u(io^  seb- 
bene i  giù  recousnlti  continuassero  tradizional- 
mente a  noverarla  fra  i  casi  di  restituzione. 

(6)  Neir  editto  perpetuo  Vactiodoli  è  rite- 
nuta ancora  come  uua  restilutio  ;  il  prelore 
la  concedeva  solamente  ex  magna  ei  evidenti 
calliditaie  ,  ritenendo  per  se  il  giudizio  ,  ^se 
veramente  vi  fosse  un  tale .re^iuisilo. 
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che  vi  abbisognasse  uoo  speciale  auxiUum^ 
ossia  uariioedio  straordioario  dalo  dai(>re^ 

tore  (i)4    • 

»       •  _ 

E.  Procedura  per  rueriUo  (^). 

*  » 

$.  CLXXVIL 

• 

*  Sotto  I  prifxsipi  originossi'un  ocvetiomodo 
df  •  comnieiare  Ja  procedura^  il  qvale  merita 
Bua  particobre  oonsfdnraxìooe  \|  sianteehé 
dete  ad  esso  la  sua  orii^ine  una  gran  parie 
delle  coslituaioni  dei  prìncipi  del  terzo*  pe^ 
nodo  i  le  qtiali  occorrono  nelle  nostre  fofi« 
li  (  S.  HI  ). 

Un  litigio  poteva  essere  esposto  al  princi^ 
pe  QOh  nn^  supplica  (  UMius  principi  datWy 
prceei ,  mpplieaiio  )  colia  i|iKile  la  parte  , 
che  appigliuvasi  n  questo  meA/o  ,  esponendo 
j  fatti,  che  servivano  dr  fondamento  alla  liie^ 
Io  pregava  éì  volerla  decidere.  Se  il  principe 
vi  condiscendeva,  era-  possìbile  un  doppio  ca* 
so  :  I  )  che  il  principe  pi'eudesse  ad  esa* 
minarla  sia  per  se  stesso  ,  ^  P^i*  ^^^.  de' 
suoi  nineialt,  dal  quale  veniva  istruito,  è 
quindi  decidesse  con  un  decrHum.  Questo  av-* 
veniva  raramentìe,  e  probabilmente  in  parti« 
colare  in  quei  casi  ,  nei  quali  t' elemento 
di  faito  era  molto  semplice ,  e  per  coDtra« 
rio  il.principìo  di  dritto  da  npplicarvisitiob*' 
bio  (5).  .2)  i>  secondo  caso  molto  più  fr^ 
finente, -del  quale  sotaHnBeme  è  nostro  prò* 
posilo  paHaie ,  era  quello  y  in  cui  il  prin*» 
cipedàvaam  rescritto  a- ricliiesia  futtagiiane 
pursTialmente  da  unaddle  parti ,  in  cui  espo* 
ntiVa  i  principiì  "ài  dritto  ,  secondo  i  quali 
avevasi  a  giudicare,  ossia  indicava  al  giù-* 
dice  la  decisone  ^  ma  colla  coadiaione  (  sop* 
fjosta  anche  tacitamente  )  che  j  fatti  fossero 
in  verità  tali ,  quali  la  peliaione  li  conte-i 
neva-  :  si  preees  verUfH^  nHaniur.  È  mani- 
fesio ,  che  nella  generatiti  un  late  i^escritto 
aveva  una  somiglianzà  eoUa  farmula^^  e  quo« 
sta  simigliala  era  anche  maggiore ,  qu^n*- 
du  il  principe  nominava  nello  slesso  tempo 
un  officiale ,  che  doveva  esaminare  e  deci- 
dere conformemente  al  rescritto .  e  che  te- 
neva qui  le  veci  delj^iudice  nòmmatò  nella 
formula.  In  difeito  di  questa  nomina  )  la 

Ai)  !..  3.  Ce  quib.  ex  cavi»,  mai^  (  2.  ^1  ). 
(2)  Belhmann*Holftweg  *  Manml9  1.  $.  38. 
(3).L.  ult.  de  hered.  iH8t.  (  28.^  5  ). 
{♦)  L.  8.  9.  D.  de  off:  praes.  (  1.  18.  ). 
«D)  L.  %.  1.  2.  D>  de  appeU.  (  1.  18  ). 

(6)  L.  3.  D.  quando  app.  (  49.  4  ). 

(7)  Belhmann-HolUeg,  Manuale  L  $.28-30. 

(8)  Caro.,  Ili ,  18U.  Qui  non  si  fa  parola 
delle  sentenze  che  riconoscevano  sémplice- 
mente resistenza  d'un  dritto  o  d'un  altro 


parte  richiedente  era  rinMssa  cól  rescriUo 
al  tribunale  ordinario  ^dbe  a  suo  arbitrio 
o  esaminava  e^ecideva  ìxlUim  tMru  or- 
dta^m,  onommava  un  giudice  isirueodulo 
del  rescriito  (4).  La  parta  eooiraria  poteva 
opporsi  agli  effeuipregtudiaiali,  che  risila 
lavano  per  lui  dal  rescritto  colla  ecceaionei 
che  il  richiedente  eraVi  riuscito  (aliando  i 
fatti  (  fraemsriptio  moaéaeiorum  )  sia  die 
questa  falsità  consìstesse  nel  ceofiDotìere  ed 
aggiungervi  faUi  non  veri  (  mtbreplio  )>  atei 
nel  nascondere  i  veri  (  obr^lio ,). 

Lo  slesso  giudice,  quando  egli  dupo  ave- 
rci esaminata  la  quisliooe  trovava  dei -Pub- 
bli sul  ginditto  a  prooonaiare  y  poteva  vol- 
gersi al  principe' con  tma  rtUàio  o  coturni^ 
taiio  fanU  itnienUam  $.  i86-i87  J  richie- 
dendo- da  lui  la  decisione.  Anche  il  r^scriiio^ 
che  in  questo  -caso  decldevu  defiaitivunieaie 
la  quisiione,  poteva  essere  opposto  con  un 
appello  contro  la  relaHa  del  giudice  a  cau- 
sa d'  una  esposizione  incompiuta  o  falsa  ém 
ditti  {5) :  ina  questa  jnrovocaiia nooeni  Ma- 
messa  ,  quando  la  r$laiio  era  stala  auticit^* 
tameote  comunicata  alle  parti ,  senzachà  vi 
avessero  fatta  alcuna  obbiezione  (6). 

-F.  BseeuMioM  (7). 

§.  CLXXViii. 

Quando  una  sentenza  importava  per  hi  pup 
te  soccombente  un*  obbUgazioae  y  ossia  ^pn-» 
teneva  una  condanna,  essa  serviva  di  fbada- 
menioairobbligaztone^HKiùriiliim/aosra  (H)^ 
Qaal  mezrx>  aveva  l*aitore  per  sforzare  il  oob^ 
venuto  condannato  airadempimenio.di  questa 
obbligazione  V  con  altre  parole^  quali  erano 
i  modi  della  esecuzione  d'  una  sentenza  l 
t^uò  >^eniUarsi  la  medesima  quisUone.  per 
tutti  qtieYli,  ch'erano  considerati  prodamma- 
ii8  per  efifeitp  della  tonftMo ,  del  iuùwran- 
dum  e  della  eoviumaeia. 

É  indubitato,  che  .1* esecuzione  seguiva 
per  le  vìe  giudiziarie ,  ossia  coli'  intervento 
del  magistrato.  Non  amineltevasi  à  questo 
fine  alcuna  coazione  puramente  privata  :  la 
pignoriseapio eh* er^  invero  un  alio  solcnnei 
ma  eseguilo  senza  il  magisuulo  »  non  era- 
fatto  ,  come  nei  proatudieìo ,  o  una  proprie- 
là.  .Gli  efletti  dì  queste  sentenae  seguivano 
immediatamente  senza  T  opera  della  parte 
conti'aria,6tocfaè  non  potrebbesi  parlare  d'una 
vera  esecuzione  ;  può  dirsi ,  che  si  eseguivano 
da  loro  stesse.  Restano  dunqne  le  sole  e  vere 
senlenze  condannatorie  »  fra  le  quali  la  più 
frequente  era  qm'Ua  particolarnrtente  nella 
procedura  lormolaria>che  importava  una  con* 
danna  in  danpro.  ; 
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uo  messo  di  esecuzione  dtsUa  sentenza  (  S^ 
169  ).  Il  seccorÉo  del  magistraio  era  ctaier 
sto  ed  oitMiKo  eoa  w'  aetio  f  inSiMi  o 
fto  hdieaio  J,  cb'  emanava  daUà  o&òJigaItè 
imdieaUJ  Aia  era  parimente  possilHle,  cbe  quo- 
slr^iioiie  se^ttieee  novellamente  vn  corso  or- 
dimrìo  dì  prooetf  um,  ossisi  che  per  essa  come 
per  4|ttslunqM  nViro  atione  s' incominciasse 
tto  ÒÈiiemnK  Questo  divenita  necessario  in 
inUi  icasi ,  nei  cfuali  il  eendannaio  oppo- 
oevasl  al  drillo  dell*  aitare  nei  modi  legai* 
mente  permessici).  Ma  egli  vi  era  aoMuesso 
solo  quando  dava  la  eMÌio  imUeaium  $olvi 
(  §.  1.>7^  ),  e  se  si  gtodicava  di  essersi  In- 
giostamente  opposto  era  pmiito  della  sua  op- 
posizìoiie  coH*  essere  condannato  nel  dop- 
pio.  Nel  caso  dì  questa  ^novella  condanna,  ò 
quando  non  eravi  ragioiie  di  cominciare  un 
novello  iudidum^  sull'  aetio  tudicalìt  usava  n* 
si  i  mezzi  coercitivi  ^  che  le  leggi  ìiidica'» 
vano  per  la  eseouTiono  d*  una  sentenza. 

il  più  semplice  mezzo  di  esecuzione  pò* 
ireMw  sembrare  quello  di  sequestrare  direi* 
lanaenie  i  beni  del  condannalo  moroso,  ac^ 
ciocché  Tntiere  avesse  potuto  essere,  sod^ 
disfatto  con  essi.  Ma  un  tal  mezzo  noe  si 
avveniva  alle  idee  del  popolo  romano ,  e 
non  prima ,  che  in  tempi  tardissimi,  come 
osserveremo  appresso ,  si.  venne  alla  esecu« 
zìofie  ìmmedinta  sui  bfirìr  Cd  in  vero,  con'» 
siderando  su  questa  materia  piìi  dà  vicino^ 
noo  è  r  esecuzione  dei  beni,  che  Si  a'ppre* 
seifta  la  prima  al  sentinìcnto  giuridico.  Cd 
avanti  tutto  In  quanto  alla. forma  ptiò  dir- 
s'»  che  i|n  dritto  provenienle  da  un  giiidicsH  . 
lo  rome  qualunque  altra  obbligazione  ha  per 
obbtetto  una  prestazione  da  parte  del  condan^ 
n;ito,  che  certe  dovrà  adempirvi  con  tutti  o 
eoo  una  porte  del  suoibeoi,  ma  non  è  farò 
vero,  che  questi  Sleao  jper  efTetio  della  ohbln 
gazienedii^tamente  soggetti  al  driModel  cre- 
ditore. Dalla  natura  della  obbligazione  per 


se  stessa  segue  il  semplice  dritto  ,  die  il 
debitore  paghi  ;  ma  che  il  creditore  aenae 
il  oi0ih'ttm  del  debitore  paghi  se  aiesMi  dai 
beni  del  debitore,  è  un  awso  del  dritto  di 
obbligazione  (d).  ^  ciò  può  a^liutogrirsl , 
che  un  Ibrte  sentimento  di. liberti  ripe^oava 
ad  un  tale  attentato  dirette  eonlro  la  prò* 
prietà  senza  48a^r  conio  éM^t  peitena  ,  u 
cui  appartenoTasi.  Questi  motivi  dovettero 
persaadere  i  piti  anticknlfcomant  a  tantre  li 
Termo  In  quanto  al  principio; ^elie  la  pm*só(la 
sia  la  sola  obbligata  ,  die  a  questa. dovesse 
diriggersi  il  creditore,  che  résecuzionè  do^ 
vesse  essere  pummente  personale,  e  che  di* 
penda  dairarbitrJo  del  solo  d«biÉore,.8e  vo* 
glia  lil>erarseiie  per:  mezzo  dei  suoi  tieni. 

L«  XII  tavole  ordinarono  a  quesse  pro^ 
posilo  qn»nto  segue  (5);  Il  condannalo ,  ^ 
chiunque  era  assimiglkilo  a  questoavevatreu^ 
la  giorni  per  pagare  (4)  :  dopo-qiiesio  tem^ 
pò  peievasi  esercitare  hinimiw tuiectie eei»- 
tro  Uh  (5)-:  se  min  ei  itbeniva  col  paga- 
mento o  oolla  prisentaziooe  d'.un  uMaar , 
ratiere. metteva  le  mani  su  kii,  e  torneila- 
va  legato  in  prigione  (6).  Durante  questa 
cailuiTa  eragli  permesso  alimentarsi  coi  pro> 
prii  beai*,  ma  non  volendolo,  il  creditela  era 
obbligato  dargli  gtomatmenie  una  libra^di 
rarina  (7).  Il  debitore  rimaveva  sessanta 
giorni  prigione  :  potendo  .durante  la  prima 
mela  di  questo  spazio  di  tempo  liberarsi 
per  pagamento  o  per  convenzione  (8)  :  Nel 
corso  della  seconda  metà  dello  slesso  tempo 
il  Creditore  doveva  presenlaiil  al  pretore  in 
tra  nttitdiiii>,e  6ire  annunziare  pubblicamente 
la  somma  del  detMio,accioocl)èsi  trovasse  al- 
eunOft  che  volesse  liberare  il  debitore.Quando 
la^terza  di  queste  pubblicazioni  riusciva  senaa 
alcun  frutto,  la  cattura  doveva  cesslire  do- 
vendo il  creditore  o  render  Ubero  il  credi- 
tore, o  caneeMario  dal  novera  dei  citUKiini 
sia  colla  morte  sia  colla  aehiavitii  :  questo 


(lj  Ìjo  poteva:  1  )  negando  in  un  modo 
generale,  che  fosse  stata  pronmiziata  una  sen* 
lenza  :  si  comprende ,  che  ciò  avveniva  ra- 
ramente :  2  )  oppugnando  la  sentenza  di  nnlr 
litli:  B)  rlcominsefMe  fi  giudicato,  ma  affer- 
mando di  essere  (estinta  T  obbligazione  p«^r 
pasaraento,  novazione  ecc.  l/asserzlone  della 
nnllilà  del  reclamo,  sul  quale  la  sentenza 
aveva  deciso,  non  valeva  ad  afssknrare  il  oon-^ 
dannato  drlfacttUiudfcatt' ,  sfantechè  res  t«^ 
diéota  prò  ttritate  accij4iur.  Solamente  per  ec- 
reztone ,  alcune  opposizioni  possibili  contro 
F  azione  primitiva ,  erano  ammesse  anche 
contro  Vojùiio  indicati. 

(2)  Una  lalé  facoltà  poò  esser  dalli  dal  de- 
bitore al  credilore  coir  assegnazione  II*  una 
cosa,  sulla  quale  quesli^i  potrà  pagare  in  di- 
ftilto  di  pagamento  da  parte  del  debilore/ma 


in  questo  caso  una  tale  facoltà  non  sarebbe 
r  eflfetto  della  obbllgazioiie  pritlclpale  ,  ma 
d^un  dritto  speciale  ed  accessorio,  dei  pegno. 

(3)  Gelilo,  XX.  I.    , 

(4)r  «  Aeris  confesii  'rtèusqne  ìHì^'- iudiècUis 
iriginta:  dies  iwti  mtUo  ».    * 

(^-  «  PoH  deinde  manu$  imectio  esto ,  ns 
ins  éHcitafn, 

,  (6)  «  iVi  iwiicùium  foHt,  mrl  q^Ht  én$$  em 
tare  tindicit ,  ifttwn'dueiio  «fnrtlo  ani-  nervo 
ani  compeditus  quindecim  pondo  ne  minore 
Olii  sividet  maiùre  tineito)». 

{7}  «  Si  volet  mo  vivilo ,  ni  $ho  ttttf,  ^» 
èum  vinetum  httòeàit  ^  fibras  farris  endo  (net 
daio^  si  volet  pitti  dolo. 

(g)  Gelilo  ,  XX.  1  :  et(tt  mUtn  ins  intBrea 
paciscendi,  ... 
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«lliao  cato  avveniva  colla  vendita  tra$i8  Ti- 
èifim  fetta  agTi  traili erì^  giacché  «on  avreb- 
belatolo  addivenire  schiavo  per  vendita 
fhlta  ad  nn  Romano^  Essendovi  piii  eredito- 
ri^  la  leg^e  permeileva  a  ciascuno  di  pr^n* 
dere  la  sua  parte  sul  debitore:  ripugnane 
dovi  dovevano  venif^e  ad  un  accordo  fra  lo- 
ro (  coniD^itendooe  ad  vnodi  loro  la  ven- 
dita ooll' obbligo  di  pagare  ^i  altri  seco* • 
dò  II  okkIo  co»veonio),^seniachè  la  legge 
t^hDOilscbtasse  ii>  queste  operaaioni  (I). 

La  natura  di  questa  esecuzione  secondo  le 
leggi  delle  XII  tavole  poà  essere  brevem^ntip 
espressa  nel  s^^uente  modo;-  essa  dava  al 
creditore  imi  meaao  inoUo.  severa  di  coaxio* 
ne  contro  il  debitore  per  obbligarlo  al  pn* 
gamento;  ro;i  nélio  stesso  tempo  non  gli  con- 
cedeva alcun  Hieaio  dj  soddisfazione  indipeo* 
dente  dalla  volontà  del  debitore/quando  non 
vi  aveva  pro^vveduto  anticipatamente  eou  un 
pegno  :  giacdiò  è  indubitatamente  falsa  Vo* 
plsiooe  cornube;  che  colla  uccisione  o  colb 
vendila  del  debitore  cedessero  a  beneficio 
del  creditore  i  beni^  che  quegli'  trofvavasl  di 
possedere  ancora:  un  jaì  fatto  non  slacoòrde* 
rebbe  col  sistenMi  di  eseeu^ne  di  quel  lem-* 
pOf  che  ansi  se  fesse  vero,  questo  ne  addiver« 
rebbe  al  tutta  ìrragioiievoie.  .Non  sarebbe 
suito  certe  on  alto  di  grande  savieiza  qu^* 
lo  di  dare  al  fsreditore  i  beni  del  debitore, 
e  p«»r  riuacinr  a  questo  fine  non  aprirgli  ah 
irA  via,  che  far  morire  II  debitore  a. venderlo 
:i|j;li  stranieri». 

Heceniennente  fu  affermato ,  che  la  som* 
mentovala  eiecucìone  pf^rsonale  fosse  adope- 
rata solamente  per  una  classe  speciale  é 
llmìinta  dì  rasi  «  e  particolarmente  per  il 
prestilo  «  stmigraoii  débiti  f  che  avessero 
presa  la  slessa  natura  mediante  il  neatum  , 
e  che  ammetievasì  riesecuzione  reale  contro 
-ileoadannato  per  <}0akMiqoe  altro  mot  ivo  (S). 
La  principale  ragione  contro  la  generalità 
della  esecuzione  personale  ò  tratta  dalla  tea 
rukria  cap\  31  o  2i  :  nel  primo  Ai  questi 
è  indicato  come  (orma  di  esecuzione  11  iu- 


ci  (ubere  per  la  pecunia  certa  treiiia  :  nel 
secondo  sono  ordtnati  altri  mezzi  di  eseeis- 
zione  per  tulle  le  rimanenti  azioni ,  a  ooa 
te  cattura  personale,  lo  Htengo  per  «rrosea 
queste  ass<>rzioni.  La  diiferenzd  fra  i  due 
cspiioli  è  aultanto  la  seguente  :  net  priaao 
era  rimessa  al  magistrato  nsunicipale  l'ose* 
cnztone  (  m:i  soliamo  In  persofale  )  centra 
li  confèigus  a  chianqae  altro  era  oansiderato 
pro^danmeUa;  nei  -  secondo  ^era  riserbata  al 
pretore  roa»no  in  tutta  lo  eaa  estensioae, 
facendoci  in  vero  espressa  menclmiedeì  duci 
tuberei  sicché  da  ciò  verrebbe platloato  i»- 
coniestabilmenie  accertato  l' uso  della  esecu- 
zione personale  in  c^i  giudicato.  La  ragi<^ 
ne  positiva^  !cfae  si  adduee  a  sostegno  della 
opinione,  che  vi  f^se  l'esecuzione  sui  beni 
sin  dsgU  anticbi  lampi,  non  haJun  piii  sai* 
do  fondamento  della  prima:  essa  coaatsia 
ncir  editto  consolare  riportato  da  Livio,  II. 
34  :  ne  quis  eiiùem  romaiiiiai  macluai  mU 
ciausum  tetterei  quo  mimue  ei  nominie  edehdi 
e^pud  cfmsulee  potéetae  fteretif^ne  qmis  mUiiii 
dMec  in  eaeiris  jinel  bm«  jìoiiMerel  emi  tm^ 
derei^  lìberos  iMpolfsve  eiue  euùrareUér»  Far 
•la  presente  quistione  è  indiffisrente ,,  ae  Si 
voglia  ammettere  ,  che  Livio  avesse  avuto 
presente  il  vero  editto  prendendo. da ^uesi4»  te 
sae  proprie  parola,  (  gifieehè  anche  quali  vi 
si  leggono  non  prue  va  no  io  akoa  modo  i*  esi- 
stenza (Iella  esecuzione  sui  beai),  o  ae  lo  sto- 
rico avesse  dato  ad  un  fallo  trasmessogli 
io  un  modo  gen4*raie  e  vago  qaaiflè  esfwes* 
sioni ,  die  gli  parvero  piA  acoénee.  lo  rir 
ten<^o  qiiesi  ùUima  congettura  a  fondamea- 
lo  della  mia  spiegaaiodè ,  che  oan  a*  avrà 
dubbio  a  considerare  come  la  più  verista 
miJe.  È  un  fatto,  che  negli  aatìchi  tempi  i 
creditori  dovevano  liberare  -per  U  sorviiie 
della  guerra  gli  schiavi  per  tlabiil  (.a  questa 
proposito  r  uno  dei  consoli  prometAéva  di  as« 
sieurare  a  quelli  i  loro  dritti  >  e  ralMo  feceva 
sperare  a  qiiesii,  che  avrebt)e  resa  definiti- 
va  lo^  liberazione,  quando  avesse  potuto  lo- 
darsi di  loro  per  tin  tale  servizio  ).f  e  che 


,(l)  «,■  Tertiis  nundinie  parte»  seeanio,  Hptus 
ndntMve  secueruntf  se  frmde  esto  ».  Il  vero  si- 

Spificato  si  è  :  essendovi  molti  creditori  la 
ecisione  non  doveva  dipendere  dair  accor* 
do  dì  tutti:  ctascooo  poteva  venire  indipen- 
dentemente dagli  altrr  ad.ua  risultato  »  al* 
Hieno  col  suo  dritto  di  morte.  Non  si  ricorda 
alcnn  esempio,  che  ciò  fosse  avvenuto  roal- 
mente  :  o  questo  si  concepisce  molta  facii- 
inenle  ;  né  «oche  il  modo  bàrbaro  *  onde  si 
esprime  la  legge,  dèe  far  meraviglia:  qae- 
Si' apparenza  di  barbarle  non  poteva  sem- 
brare inconveniente  per  un  mezzo  di  esecu* 
zione.  Cosi  anche  nei  nosstri  giorni  le  minac- 


ce eoniro  i  bancberoUieri  sogliono  sembra* 
re  mollo  più  pericoloso  di  quello.»  che  lo 
sieno  realmente.  I  naoUi  tentativi,  che  dai 
tempi  più  antichi  fino  ai  più  recenti  furono 
falli  (  uno  dei  più  recèoli  da  Goitiini;»  Sto- 
ria delta  eostituiione  ronu  p,  39S  «  vegg.  pu* 
re  Qsenbriiggen  nel.  Giorn.  crfl.  di  Scbuiucr^ 
18  iti  p.  113  e  seg.)  dMnterpelrare  la  legge 
allrìmeoli  e  particolarmerUe  d'intendervi  una 
divisione  dei  beni  ».noa  sono  riuscitù  e^ìe-' 
bahr  (  IL  670,  )  non  dice  molto  ,  qaaodo  li 
chiama  falsi  ed  erronei, 

(9)  Savigny,.  Uantieo  dritto  romano  eul  debi- 
to 1634. 
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duraala.  b  spedizlon*  fton  «aMneite^si  aU 
citoa  «secuziooe  giudiziaria  coairo  i  sokla- 
li.  A  ciò  acceoùava  Livio ,  o  V  aHiore  di 
quelle  parole,  con  quella  eaecuzipae  sui  beni 
e  sulla  boiiglta.  Noo  è  ahresl  al  lullo  iippro- 
labito,  che  oone  doveile  avveuii-e  per  i  Sgli| 
si  foi$e  ammesso  il  pegoo  anche  dei   beni. 

Era?!  f4rò  ooa  lìnnilasione  aUa  esecuaio- 
ne  personale;  •  cib'avveuiva,  quando  Tob- 
bieuo  esclusivo  della  condanna  era  una  soon* 
ma  di  AMiaro.  E  percbè  le  condanne  nelle 
iegii  tuiUones  dovevano  essere  sempre  di* 
reiia  alla  cosa  slessa  «  ¥  aUore  ^be  guada- 
gaavà  la  lite,  doveva  sul  fond^imenio  del 
drillo  ricoQosciulogli  dal  primo  giudice  e 
p«r  il  meuo  d'  «ina  l^gU  aciio  per  iwiicis 
asbiirité  poitulaiionm  cbiedere  sempre  un 
arbUrimn  liii  aestimand^e^  formando  questa 
.sefliensa  ài  estimo  la  condisione  preliminare 
per  oueoere  una  decisione  ìu  denaro  capa- 
ce di  esecuzione.  Nella  procedura  delle  for- 
mote  il  tWicsum  e  VarbUrium  lUi  aefltman- 
dae  furono  confusi  io  uo  solo  processo  (i)* 

Le  leggi  posieriori  alte  XII  tavole ,  che 
limitarono  la  moiMis  iniecUo  (  $.  i63  )  noo 
la  modificarono  nella  summentovata  applica- 
zione come  mezzo  di  esecuzioue ,  senoncbè 
sembra  (  per  legge  o  i)er  consuetudine  )  an« 
nuliata  in  favore  del  creditore  e  del  debito* 
re  rallernativa  «  eh'  era  rimessa  all'  arbitrio 
del  creditore,  di  dovere  dopo  sessanta  giorni 
o  liberare  lo  schiavo  per  debiti,  o  ^iglierlo 
dal  numero  dei  cittudini  ^Ha  morte  o  colla 
vendita  agli  stranieri-  Là  conseguenza  si 
Tu,  che  lo  scUavo  per  debiti  rinuneva  nello 
stalo  primitivo  anche  dopo  questo  spazio  di 
tempo ,  fioche  la  legge  di  Pelei  io  (  428  ) 
ne  proibì  T  incatenamento  dopo  ì  sessanta 
giorni ,  dovendo  essere  negato  il  beneficio 
di  es^.ai  soli  aggiudicati  per  delitto.  Fio 
da  questo  tempo  (orooo  adoperati  al  lavo*r 
ro>  il  cui  frutto  il  creditore  detraeva  daN 
te  somma  del  debito*  In  tal  modo^  quao* 
4o  mancò  la  tAAims  imec/jo,  rimase  resecu- 
aioae  personal^,  che  fu  applicata  alla  prò* 


cedora  d^lle  formolo ,  nella  Opigle;!!  magi' 
strato  senza  altre  solennità  pronunziava  II 
duci  iuM  e  quindi  V  addicUOy  quando  il 
condannato  non  pagava  in  esecuzione  delib- 
ilo iudicuU  j  0  opponendosi  al  dritto  del- 
Tatiore  non.  dava  la  $ati$datio  iudiaUim 
soki.  La  stessa  cosa  avveniva  contro  colui» 
ch'era  considerato  prò  damnato» 

ila  non  rimase  questo  il  solo  mezzo  di 
esecuzione  :  ad  esso  fu  aggiuotia  la  esecu- 
zione sui  beni.  In  uo  caso  speciale  questa 
risale  auclic  ad  un  teu)po  anteriore.  Quan- 
do  lo  stato  faceva  valere  un  suo  dritto 
coatro  un  cittadino  per  mezzo  dei  niagistra- 
ti ,  per  esempio  quello  delle  imposte  e  dì 
simigliami  prestazioni ,  alle  quali  era  ob« 
bligato  piT  qualunque  siasi  causa  ,  aveva* 
il  mesAo  ilella  tnuUa  e  della  pignoriicc^o^ 
la  coazione  contro  M  i^niiente»  come  pure 
il  ius  pren^%9niSy  polendo  iLmagislrato  vin- 
cere la  opposizione  colla  cattura.  '  Questi 
mesti  coercitivi  fiero  non  erano  sempre  la 
esecuzione  d' u^na  sentenza  ,  ma  piuttosto 
1^  introduzione  d'  un  processo  giudiziario  , 
parlicolartoeote  quando  il  reo  colla  provo- 
auio  metteva  in  dubbio  la  giustizia  del  re* 
clamo  (ì)'  Ma  questi  mezzi  erano  Tesecuzione 
d'una  sentenza  nel  <:aso ,  in  .cui  per  effetto 
d'un  proces.so, criminal^  alcuno  era  condanna* 
toad  una  pena  in  denaro  avvenendo  in  questo 
caso ,  che  >  oltre  questi  mezzi  di  coazione  ^ 
vi  fosse  r^ecuzione  immediala  sui  beni*  La 
forma  di  questa  si  era»  che  il  pretore  man- 
dava i  questori  a  pren.dere,  possesso  de' beni 
del  debitore  (bona  poise$$aJ^  M  essendo  da 
questo  momento  considerati  ,come  proprietà 
dello  stato  (pubblicalaj  venivano  pubblica- 
mente esposti  io  vendila  dai  questori  ai  più 
offerenti  C  bona  progcripia  J*  I  beni  er^no 
venduti  in  massa»  aggiudicati  al  compratore 
CieciorJ  che  ne  acquistava  la  proprietà  (3) 
pagandone  il  prezzo  alVerario  (4). 

Questa  .esecuzione  sui  beni  fu  estesa  ed. 
applicata  a  favore  dei  creditori  privali  dal  pre- 
loro  RutUio  {6),  A  richiesta  del  crediiora  il 


(t  )  Bachofeu*  Sul  nexum ,  a  1843.  p.  f  3S. 
Huscbke,  nU  nexum^  1B46,  p.  1f .  nota.  17. 

(2)  Paolo  dice  del  debitore  verso  |l  tesoro 
irabDllco  :  f  peeuniam  )  ab  eo  i$  qui  hoc  Hn-- 
perio  ulLitur ,  exigeret  pignui  eapUndo  »  corr 
pus  retinendOf  mluUatn  élcendo. 

(3>  Le  SdpfDoe  ooBdminato  in  una  multa 
a  causa  di  peculato,  U  pretore  dichiarò  :  s$ 
fH  r^feratur  pecuniam  tis  publicum^  quae  ttf- 
àicaia^  sH  *  nMl  habere  quod  faciat ,  nUi  ut 

Cneàsnd»  danumiunt  e$  in  vincwa  duci  iubeat. 
n  tribuno  annunziò  là  sua,  inierceuio  con- 
tro una  tale  sentenza.  In  bona  deinde  L,  Sci* 
pionie  poii^sum  publicae  quaestóres  praetor 


fhieit ,  Livio  ,  XXXrin.  eO.  Aricbe  Calo  di- 
stingue un  tal  dritto  per  le  prestazioni  pub- 
bliche (puMiee  tenire)  dalla  proeednra, chO 
seguivasi  per  I  erediti  privati.  flUeber  f  Do 
bonorum  emtione  1827. 

(4)  11  nome  sector  è  «piegato  con  ciò  9  che 
questi  compratori  dividevano  posteriormente 
i  benii  e  11  vendevano  spartitamente  per  ri* 
trarne  in.  tal  modo  on  maggiore  gnadagno. 

(5;  Gaio,  VI.  35  :  quae  species  aetionis  — ^ 
a  praetore  Publio  RutiUo  ^  q^i  et  bonorum 
venditionem  introduxisse  dicitur  ^  comparata 
est.  Questo  pretorio  P«  Rutilio  è  Indubilata- 
mentC'il  chiarissimo  politico  jb  gioreconsaUo» 


no 
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pretelle  daSra  la  misria  iti  fona,  déUa  wkiém 
in  po^stànionem  rei  àervandùe  cmua  (1),  ri- 
cevendo quegli  ta  dtuntto  e  coti  ciò  Is  pos* 
sibtiiià  di  pro?vedei*e  alla  loro  conserva* 
Eìone  sehea  però  espelleroe  il  debitore  tS). 
Oli  atiri  delittori,  che  avessero  volato  es- 
sere soddisfatti  sai  beni-  del  orediiorei  pò-» 
levano  associursi  al  primo  ,  divenendo  in 
tal  modo  la  data  mimo  comone  anche  ad 
essi.  Se  le  cose  duravano  lungamente  in 
(}uest0  stato,  un  cwriU&r  èonorum era  scel- 
to dai  creditori  f  assentito  e  conrermato  dal 
fyretorCé  Ordinariamente  alla  bonorampa$' 
$e$sio  era  aggiunto  un  annunzio  pnbMi* 
CO  per  fare  avvertiti  gli  estranei  ;  che  do- 
vessero consegnare  al  creditore  o  al  curar 
tòre  I  beni  di  pertlnensa  del  debitore,  che 
irovBvansi  ndle  loro  mani  s  questo  avve- 
niva coirafflsalone  d*  un  libello  pubblico  , 
proicriptio  òonomni;  con  ciò  intendevaslan* 
che  dare  conoscenaà  agli  altri  creditori  del- 
l^ocadato ,  e  procacciar  loro  la  possìbMiià 
di  provvedere  alle  cote  proprie  associando- 
si ai  primi.  Davasi  altresì  un  determinato 
tempo  f  acciocché  il  debitore  o  i  suoi  ere- 
dr  avessero  potato  impedire  la  vendita  còl 
pagamento  fatto  ai  creditori ,  o  colla  dt- 
fmm  trattandosi  d'  un  inde/msia.  trenta 
giorni  dopo  la  proseriplio  a  danno  d*un  de- 
bitore vivente,  0  quindici ,  quando  era  la' 
erediti  d*  uà  defunto,  che  yeniva  minaccia- 
ta di  vendita  ,  i  creditori  per  effetto  d*  nn 
secondò  ordine  pretorio  convenivano,  in  un 
determinato  luogo ,  e^  sceglievano  uno  fra 
loro ,  che  era  detto  magtfi^r ,  ed  al  qoale 
rimettevano  le  dure  della  vendila*  Questa 
era  fatta  conoscere  al  pubblico  coiì  un'af- 
fissione (  pfoseripHo  ).  La  vendita  avveni- 
va con  quelle  condiaioni  stabIKte  fra  '  i  cre- 
ditori ed  assentite  dal  pretore.  Fino  alia 
^fcndfta  il  debitore  poteva  sempre  chiedere* 
di  difendersi  e  riprendere  i  prop^if  beni , 
ma  doveva  come  persona  che  non  presen- 
tava più  alcuna  sicurtà  >  garantire  il  turii- 
caium  soiviy  stantechò  dopo  scorsa  la  pri- 
ma dilazione  di  trenta  giorni  »  era  notato 
d' infamia.  I  beni  erano  venduti  in  massa , 
ed  il  prezzo  della  vendita ,  al  quale  obbli- 
gavasi  il  Umorum  emior  ,  consisteva  nella 
totale  o  panuala  soddisfazione  dei  creditori, 


sicché  il  maggiore  offerenle  era  eólni,  ciie 
prometteva  ai  creditori ,  die  facevano  va- 
lere i  loro  dritti  contro  lui,  pagare  la  pib 
gran  parte  di  questi.  , 

Nel  tempi  piti  antichi  tatti  i  creditori  ave- 
vano dritti  eguali  dovendo  essere  egoaln^nte 
e  aenea  alcuna  preferenta  aoddishtti  dal  coin« 
pralore ,  quando  però  le  loro  preteosiooi 
erano  realmente  ftnidale.  Nel  terzo  periodo 
della  stoinu  romana  molti  Crediti  addivenne- 
ro privilegiati ,  ossia  che  dovevano  es^re 
pagati  prima  degli  altri.  Sicché  in  questo 
caso  dovevasi  avanti  tutto  stabilire  nelb  ven- 
dita ,  quale  somma  il  compralore  dovesse 
pagare  al  creditori  privilegiati ,  e  quale  é 
quanta  ne  rimanesse  per  gli  altri.  Gbinhqae 
aveva  la  nindicatio  {  sia  come  proprietario 
della  cosa  posseduta  dal  delatore ,  o  come 
creditore  del  pegno)  non  prendeva  afeans. 
parte  alla  niissió  e  vendìiie  bmMrmmj  qaando 
limitavasi  a  questa  semplice  azione*-  Il  bo- 
nemm  emtor  prendeva  le  ved  del  debitore, 
e  contro  Itti  i  creditori  dirigevano  i  loro  re- 
clami :  ma  con  ciò  non  veniva  liberalo  il 
debitore,  quando  quelli  non  erano  appieno 
soddisfatti  ;  senonché  non  amoiettevasl  l'ese- 
cnzione  personale  contro  Ini,  se  non  quando 
aveva  minorati  isuol  beni  dolofe  (infrojt^ 
dem  cnditorum  ) ,  ed  aveva  con  ciò  eaigio* 
nato,  che  i  crediioiì  ne  avessero  ritratto 
meno  di  quello ,  che  avrebbero  dovalo.  Po* 
tevasi  in  alcune  congi untare  eaerciiare  una 
azione  dai  creditori  anche  contro  colui ,  cbe^ 
aveva  ricevuto  qualche  vantaggio  da  una  ule 
eJienaiio  in  fraudem  ereditorìun  facto. 

Il  creditore  aveva  V  efezioafe  e  V  eserci- 
zio o  del  mezzo  giudiziario  della  eeecuzioiie 
personale  o  del  pretorio,  di  quella  sui  beni. 
Scegliendo  quest'ultima  eragli  vietata  ìa  pri- 
ma,.  ed  anche  quando  1  beni  del  debitore 
non  fossero  stati  bastanti  per  pagarlor,  ab- 
bisogna vagli  una  seconda  mi$$ia  e  venditi» 
nel  caso ,  che  quegli  venisse  a  fare  altri  e 
posteriori  acquisti.  Con  tran  legge  Giulia  (  è 
incerto  se  di  Cesare  o  df  Angusto  )  quella 
elezione  venne  limitata  con  un  mezzo,  cb*era 
rime^p  air  arbitrio  del  debitoria.  Questi  po- 
teva con  una  cessione  volontiiria  dei  suoi 
beni,  bonomm  cessio^  andare  incontro  al  re- 
clamo dei  suoi  creditori,  e  sottrarsi  alla 


che  fii  console  nel  619 ,  e  non  quegli  (  P. 
Rutilio  Lupo  )  che  io  fa  nel  664. 

(1)  Big;  XLII.  4.  qu^bue  ex  eausa  inpaS" 
sessionem  eatur.  XLIr.  5.  de  re&ta  ourion'- 
tate  iudicis  possidendis  seu  vendendis.  Gaio» 
Ut.  77-81. 

(2)  Nella  orazióne  prò  Quitti,  in  cnl  tralta- 
vasl  di  oppugnare  una  tale  futìssio  e  le  firn 


conseguenze»  Cicerone  riporta  l'editto  preto- 
rio su  questo  punto  nel  seguente  modo;  cap« 
27:  qui  ex  edieto  mèo  in  ptmeiHonem  t»' 
nierint ,  eoe  ita  tidetur  in  pogeessione  eUe  o- 
portere  :  quod  iMdem  recté  cumodire  paterunU 
id  ibidem  custodiani  »  food  nen  pùferu^t ,  ié 
auferre  et  abducere  HeebH.  Domim^m  intitum 
detrudere  non  plakef. 
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esecmioiìe  personale  (I).  Questa  cessione  se- 
guita con  una  dicbiarazione  fatta  al  credi- 
tori nella  Torma ,  che  meglio  piaceva  al  de- 
bitore ,  ed  aveva  gli  effetti  della  misrio  (2). 
Si  è  dimandato ,  in  qual  modo  spiegasi,  che 
anche  posteriormente  a  questa  legge  nsosssi 
ancora  e  spesso  l' esecuzione  personale  e  la 
m$iio  contro  gF  insolventi ,  dovecbè  si  ri- 
flettè ,  che  ognuno  di  questi ,  quando  ne 
avesse  avuta  la  facoltà,  non  avrebbe  man- 
caio  di  giovarsi  d'un  tale  beneficio?  Ne  fu 
data  la  spiègasione ,  ch'era  ammesso  a  que- 
sto fleMe  aìixilium  solo  quegli,  ch'era  di- 
venuto insolvente  per  infortunio.  Qualunque 
potesse  essere  la  verità  d'una  tale  limita- 
zione (  in  qualunqne  modo  è  certo,  che  i 
benefici  effetti  della  eesHò  bnnorum  erano  ne- 
gati al  bancarottiere  fraudolente),  è  nn  fatto 
confermato  dalla  generale  esperienza ,  che 
i  creditori  desiderano  rimanere  nel  possesso . 
dei  loro  beni  per  quello  spazio  maggiore  di 
tempo  che  è  loro  possibile,  vìvendo  in  tal 
modo  a  spese  dei  creditori ,   dovechè  que- 
sti ultimi  considerano   una  pronta  cessione 
dei  beni  come  un  beneficio:  e  noi  non  ab- 
biamo ragione  di  sopporre  una  differente  di- 
sposizione dfr  animo   nei  Romani.  L'esecu- 
zione personale  non. eccitava  piti  in  quel  tem- 
po tale  un  terrore ,  da  indurre  il  debitore 
.  ad  una  pronta  cessione:  avendo  egli  dei  beni, 
poteva  sperare ,  che  i  creditori  invece  della 
esecuzione  personale  avrebbero  esercitato  la 
reale  della  missio^  ed  in  cib  si  quietavano  i 
più  senza  affrettarsi  colla  ceitio. 

Se  facciamo  astrazione  dal  caso  d' insol- 
vibilità del  debitore,  e  ci  rappresentiamo  un 
singolo  creditore  in>  opposizione  di  un  de- 
bitore condannato,  eonfesio  o  considerato 
prò  damnaiù  ^  \  due  summentovali  modi  di 
esecuzione,*  non  solamente  la  peraonale,  con 
cui  il  creditore  aveva  dritto  sulla  persona , 
dovechè  trattavasi  d'una  semplice  somma  di 
danaro ,  ma  anche  la  vendMo  bonorum  ,  la 
quale  si  estendeva  a  tutti  i  beni  del  debi- 
tore compresi  nella  giurisdizione  del  magi- 
strato esecutivo ,  dovechè  forse  una  piccola 
parte  sarebbe  stata  bastante  per  il  pagamen- 
to ,  si  manifestano  piuttosto  come  mezzi  in- 
dirètti o  come  una  minacda  per  indurre  il 
debitore  o  un  suo  amico  a  pagare  o  a  ga- 
rantire. Ma  quando  fu  perduto  quel  profon- 
do e  delicato  sentimento  della  libertà  perso- 
nale ,  che  aveva  dettati  questi  mezzi  indi-» 
retti  di  esecuzione ,  divenne  dominante  II 

(1)  DIg.  XLII.  3:  D$  eeisione  òonoruiti.  God. 
VII.  72:  qvii  b<mis  eedere  poseunt. 

{2\  Fatta  eccezione  della  infamia  ,  che  non 
colpiva  colui  che  volontariamente  cedeva  , 


pensiero ,  clie  il  ricorso  a  questi  mezzi  ia- 
diretti  era  stolto ,  quando  potevasi  ottenere 
il  medesimo  scopo  d' un  modo  immediato  e 
diretto.  Due  mezzi  di  esecuzione  di  questa 
ultiflia  ragione  furono  introdotti  nel  terzo 
periodo.  L'uno  ed  il  pio  antico  consisteva  in 
ciò,  che  il  magistrato  faceva  prendere  dai 
suoi  servienti  tanti  obbietti  del  debitore  , 
quanti  ne  erano  necessari!  per  pagare  il  de^ 
bitore  :  questi  pignora  capta  erano  quindi 
venduti  dopo  il  corso  di  due  mesi  per  ordine 
del  magistrato,  che  dopo  averne  soddisfatto 
il  creditore,  dava  il  rimanente  del  prezzo  al 
debitore  (3).  Divenne  questo  il  mexzo  più 
ordinario  di  esecuzione  d*una  sentenza  o 
d'una  confessione  del  convenuto,   ed  era 
oltracciò  il  più  comodo  per  il  creditore,  seb- 
bene non  ne  fosse  stata  esclusa   la  miesio. 
L' altro  mezzo  di  esecnziooe  diretta  rì/eri^asi 
alle  azioni  t  che  avevano  a  loro  obbietto  l:i 
réstitttzfone  o  la  presentazione  d*  una  cosa. 
Quando  Varbùrium  del  giudice  ordinava  al 
reo  convenuto  V  una  ò  l'altra  ,.  ed  egli  vi 
si  .negava  ,  secondo  il  più  antico  dritto  non 
erevi  altro  a  fare  y  che  di  condannarlo  nel 
valore  di  essa  »  quale  era  stato  fissato  nel 
iueturandum  in  Uieti^  e  questa  sentenza  ve- 
niva eseguila  nel  modo  ordinario.  Senoncbè 
fu  permesso   all'attore  chiedere  anche  una 
esecuzione  diretta  dell'  arbUritim ,  e  fare  i- 
stanza  ,  acciocché  la-cosa  venisse  tolta  matita 
militari  al  reo  convenuto  e  data  a  lui  :  nel 
quale  caso  qtiesli  doveva  essere  condannato 
soltanto  per  i  frutti  ed  altre  accessioni.  Pro* 
babilmente  questa  procedura  non  fu  intro- 
dotta prima  della  fine  del  terzo  periodo* 

Finora  abbiam  trattato  della  esecuzione 
d'una  sentenza  giudiziaria,  o  di  tutl' altra 
oosa ,  eh'  era  asslmigliata  a  questa.  Il  ma* 
gistrato  aveva  per  l'esecuzione  dcidecretl^ 
oh*  emanavano  da  kii  »  avanti  tutto  gli  or- 
dinarli mezzi,  chedavagli  il  suo  tmpertutn** 
rnu/to,  pignoriscapio  ^  prensio  della  persona. 
Questi  erano  altrettanti  modi  di  costringi- 
mento ,  ma  non  veri  mezzi  di  esecuzione  : 
questi  ultimi  erano  adoperati  nella  exiraoT' 
dinaria  eognitio  ,  in  cui  il  suo  decreto  aveva 
la  forza  della  sentenza  del  giudice.  In  qua* 
sto  caso  la  pignoriseapio  prendeva  quella  qua- 
lità ,  della  quale  facemmo  parola  nella  sua 
esecuzione  d'una  sentenza  giudiziaria*  Ma 
anche  le  altre  forme  di  esecuzione  furono 
estese  ne' decreti  dei  magistrali  :  il  che  si 
deduce  dal  fatto,  che  fu  applicata  loro  Vaeiio 

come  parimente  ne  seguiva*  clie  non  gli'  erane 
tolti  tutti  i  beni  futuri ,  ma  quelli  ch'erano 
superflui  ai  suoi  bisogni  più  necessarii. 
(3)  L.  15.  S.  3*  L.  31.  D.  de  re  iud.  (42.  1). 

41 


322 


CORSO  BBLLB  iSTITDZIOllI   DI  PVCHTA 


iudicaH  (  0  come  pib  propriameDte  è  detta 
qt4as%  ex  causa  htiicati  ) ,  e  posteriormente 
lo  Slesso  decreto  Cu  denominato  sentenlia» 
Quando  in  fine  itelb  procedura  ordinaria  una 
cosa  era  aggiudicata  dal  pretore ,  e  questa 
era  prescnie  in  iure ,  l' aitore  poteva  pren- 
dersela: ed  in  tal  modo  il  giudizio  del  pre- 
tore era  eseguilo  direttamente. 

G.  Mezzi  giuridici  per  oppugnare 
le  sentenze. 

§•  CLXXIX. 

Quando  una  sentenza  non  aveva  le  con- 
dizioni ,  eh'  erano  ordinate  per  la  sua  vali- 
dità ,  era  nulla  ,  e  mancanle  di  effetii ,  po- 
tendosi opporne  la  nullità  a  chiunque  inten- 
deva farla  valere  (4).  Oltre  i  summentovali 
(  §.  173.  )  ffìoiivi  dì  nullità,  eranvene  i 
1  seguenti:  il  difetto  d'un  iudiciufii  legal- 
mente costituito  y  sia  che  II  giudice  o  il  per- 
sonaggio a  ciò  nominato  ne  era  incapace  » 
sia  che  la  stessa  nomina  fosse  nulla  \  inoltre 
la  incapacità  di  stare  in  giudizio  o  Ja<^  morte 
di  una  delle  parti  net  tempo  della  sentenza, 
senzachè  fosse  stala  rappresentata  da  per- 
sona ,  che  ne  avèsf;e  avuto  ì  poteri  \  quindi 
la  condanna  e  V  assoluzione  ti*  iina  persona, 
che  non  era  intervenuta  nella  lite.  In  un 
caso  però  bastava  il  semplice  silenzio  della 
parte  condannata  per  convalidare  la  sentenza, 
ed  era  quello  del  difetto  della  competenza 
del  giudice ,  o  quando  era  stata  pronunziata 
durante  Tassenza  di  quella.  In  questo  caso 
il  condannato  immediatamente  dopo  averne 
avuta  conoscenza  doveva  opporre  una  prote- 
sta (  querela  Jy  altrimenti  egli  era  conside- 
rato come  consenziente  ,  e  la  sentenza  co- 
me valida. 

Una  sentenza  valida  pronunziata  secondo 
le  forme  e  l'ordine  del  ludtcttim  statuito  dalld 
leggi ,  era ,  come  qualunque  altro  nego- 
zio 0  latto  produttivo  di  effetti  giuridici , 
immutabile  fino  ai  cambiamenti ,  che  inter- 
vennero nel  terzo. periodo  della  storia  ro- 
mana anche  su  questo  punto  del  dritto.  Essa 
però  fu  soggetta  al  pari  di  lutti  gli  atti  già- 
diziarii ,  ad  una  sola  possibilità  di  annulla- 


pÀaiit 


(1)  Big.  XLIX.  8:  quae  sentenUae  sine  oj^ 
llatione  rescindantur.  God.  VII.  64.  quando 
provocare  non  e$t  neeesie. 

(SI)  Verre  pQl>blicò  un  decreto  spedale*  nel 
quale  prometteva  la  restiMio  in  inlegrum 
contro  le  sentenze  giudiziarie.  Cicerone,  Verr. 
11.  13.  23.  Questo  annunzio  diveniva  perico- 
loso per  la  stabilità  e  sicurezza  del  dritto , 
ed  era  d'incitamento  a  ciaicuno  d' indirizzar- 
M  al  pretore  nella  speranza  di  ottenere  dal- 


menio ,  ossia  alla  retiUuiio  in  integrum  es- 
sendovi qua  iusta  coma.  La  reetUulio  in  m- 
leqrum  fu  ammessa  non  solo  contro  un  in- 
giusto ordinamento  del  giudizio  (  Uti$  con- 
ieetalioj  ,  quando  era  data  una  iniqua  for^ 
mula  per  troppo  poco  o  per  piò  di  quello 
eh'  era  dovuto ,  a  causa  di  aver  negletto  Te- 
sercizio  d'una  eccezione,  o  se  il  mlnpre  scon- 
sideratamente esercitava  un'  azione  esj^nen- 
dosi  in  tal  modo  alla  pena  del  diniego  o  a 
qualunque  altro  danno ,  ch'egli  avrebbe  po- 
tuto evitare ,  ma  anche  contro  la  res  iodi- 
càia  f  e  per  questa  non  solo  quando  V  ingiu^ 
slizia  della  sentenza  riponevasi  nella  formola» 
ma  anche  in  quello,  in  cui  il  solo  giudice  era 
la  causa  delia  lesione.  In  questi  casi  un  mi- 
nore poteva  essere  restituito  contro  una  sen- 
tenza per  lui  pregiudiziale  (supposte  naiu- 
ralmente  le  altre  condizioni  della  restituzio- 
ne), un  maggiore  per  contrario  per  assenza, 
dolo  ed  altri  motivi  di  restituzione,  ch'erano 
tali  per  i  maggiori.  Non  vi  ha  ragione  di  du- 
bitare^che  una  tale  restituzione  fu  usata  anche 
prima  del  terzo  periodo  (2).  V  eflTeUo  della 
restituzione  era  la  rescissione  del  giudizio,  e 
perciò  il  ristabilimento  deir  antico  slato  di 
cose',  non  era  però  esclusa  la  possi iMlità 
d' jin  novello  giudizio  :  ma  se  la  restituzione 
avveniva  contro  uba  decisione  data  da  un 
magistrato  per  mezzo  d'una  procedura  stra- 
ordinaria ,  lo  stesso  magistrato ,  che  ordi- 
nava la  restituzione,  pronunziava  uoa  novel- 
la decisione  in  luogo  della  prima. 

Eravi  oltre  al  summentovato  un'altro  mez- 
zo di  opposizione  contro  uoa  sentenza  pre- 
giudiziale. Questo  consisteva  nel  dritto ,  che 
avevano  i  magistrati  uguali  o  superiori  ed 
i  tribuni  d'intercedere  contro  una  tale  de- 
cisione, e  di  renderla  inefficace  col  loro  telo. 
Il  condannato  poteva  giovarsi  d'un  tale  soc- 
corso ,  appelkare ,  e  quegli ,  al  quale  appel- 
la va&^,  decideva,  se  dovesse  lare  uso  a  fa- 
vore di  lui  del  suo  dritto  d' intercessione. 
Questa  era  variamente  adoperala  nelle  fac- 
cende di  dritto  civile  ,^  non  essendo. ordinata 
a  questo  fine  una  procedura. certa é  L'inter- 
cessione dei  tribuni  aveva  il  solo  efifetto , 
che  l'atto,  contro  il  quale  era  diretta,  ve- 
niva annullato  ;  ma  colui  contro  il  quale  si 

1^ arbitrio  di  questo  la  rescissione  d'una  sen- 
tenza «  ch'eragli  dannosa.  Nello  stesso  decreto 
fu  pubblicata  una  minaccia  -contro  i  giudici , 
le  cui  decisioni  fossero  trovate  iugiuste.  fi 
perciò  f  che  Cicerone  dice  :  quo  edicto  omnia 
iudieia  redegera$  in  euam  potestatem.  Da  ciò 
non  deesi  però  dedurre ,  che  la  restituzione 
contro  le  sentenze  fossero  in  quel  tempo  qual- 
clie  cosa  dMnsolilo. 
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appellava  ai  tribuni ,  conservava  il  dritto  di 
sostituire  all'antica  una  novella  decisione* 
Se  appellavasi  ad  un  pretore  contro  la  sen* 
tenza  d' un  altro ,  quegli  stesso  poteva  pren- 
dere in  esame  la  qnistìone  e  deciderla.  Mol- 
te occasioni  eranvi  in  Roma  di  usare  di  si- 
mili mezzi  stante  la  presenza  dei  tribuni  e 
degli  altri  magistrati;  ma  nelle  province 
pativasene  difetto  *,  giacché  non  eravi  alcun 
altro  magistrato  »  i  cui  poteri  pareggiassero 
quelli  del  pretore ,  e  cbe  avesse  .  Il  dritto 
della  intercessione  contro  lui.  Le  sentenze 
dei  giudici  erano  per  contrario  interamente 
sottratte  a  questo  mezzo  di  nullità  non  po- 
tendo essere  prima  del  terzo  periodo  oppu- 
gnate coir  appello,  per  quanto  poco  lo  po- 
teva essere  un  negozio  giuridico  concbiuso 
ira  le  parti. 

Appello. 

%.  CLXXX- 

Fu  uno  dei  principali  cambiamenti ,  cbe 
r  origine  del  principato  e  la  novella  costi- 
tuzione produsse ,  ed  il  primo  passo  verso 
\  annullamento  poMeriore  dell*  antico  orio 
iudiciorum  /  il  drillo  compreso  nella  tribù- 
nicia  potestas  del  principe  di  pronunziare 
contro  le  sentenze  dei  giudici ,  sia  che  lo 
facesse  egli  stesso  /sia  che  ne  commettesse 
la  racollà  ad  altri  magistrati.  Cbe  si  po- 
tesse appellare  al  principe  contro  le.  deci- 
sioni di  tulli  i  magistrati ,  dovechè  contro 
le  sue  non  ammeilevasi  alcuna* tnrerce55to  , 
cbe  inóltre  il  principe  fos^e  consideralo  co«^ 
me  un  tribuno  presente  dapenuilo,  polen- 
dosi perciò  appellare  a  lui  in  tulio  iu  ogni 
parte  dell* impero  e  quindi  anche  nellje  pro- 
vince, fu  questo  un  cambiamento  esterno 
mollo  importante,  che  del  resto  accordavasi 
perreilamente  col  novello  ordinamento  delle 
cose  pubbliche  di  quel  tempo. 

Ma  questa  facoltà  del  principe  di  ammet- 
tere un  appello  contro  le  sentenze  giudizia- 
rie ,  e  di  annullar  queste  non  per  II  mezzo 
straordinario  della  in  iniegrum  resdtuiio^ 
ma  per  le  vie  ordinarie  e  per  la  sola  con* 
siderazione  »  che  il  giudizio  del  giudice  era 
erroneo,  importa  l'obblio  compiuto  del  con- 
cetto, cbe  amicamente  avevasì  sulla  condi- 
ziono indipendeifte  del  giudice,  e  fu  il  germe 
d'un  totale  cambiamento  della  procedura. Sup* 

(1)  Svefmiio ,  Oltav. ,  33.  Dione  Cassio  , 
Lll.  2f.  33.  Fu  uno  dei  momentanei  capricci 
di  Caligola  quello  di  volere  ristabilire  nel 
princìpio  del  suo  governo  Tindipendenza  re- 
pubblicana dei  magistrati»  nello  slesso  tempo 
che  annullava  V  appello  al  principe.  Svelo- 
nio,  Calig.  16. 


pone  necessariamente,  cbe  cominciossi  a  con- 
siderare il  giudice  come  un  officiale,  ed  i  suoi 
poteri  come  una  semplice  delegazione  di  quel- 
li del  supremo  magistrato;  Con  ciò  non  in- 
tendesi  dire^cbe  questo  novello  pensiero  aves- 
se modificate  tutte  le  capacità  del  giudice*, ehe 
anzi  i  giureconsulti  ronaani  negli  altri  punti, 
nei  quali  era  ciò  possibile,ienncro  il  fermo  in 
quanto  agli  aplichi  poteri  del  giudice  ed  alla 
difreren/.a  IV*a  la  iatio  iudi'cis  e  la  delegatio; 
e  non  prima  della  fine  del  terzo  periodo  essa 
cominciò  ad  avere  una  realtà  generale  »  e 
produsse  nel  quarto  periodo  V  annullamento 
compiuto  dell'  antico  ordine  gludiz'ario.  Ha 
non  è  men  vero,  cbe  IMslituzione  delP ap- 
pello 9  quale  si  formola  nel  terzo  periodo» 
porta  ancora  i  segni,  sebbene  parziali,  del- 
la esistenza  di  quel  pensiero. 

Augusto  fu  mosso  ad  ammettere  l'appel- 
lo (  in  quel  modo  che  prima  era  stato  a- 
doperaio  contro  i  glqdizii  dei  magistrati  ) 
dalle  ingiustizie  ,  eh*  erano  divenute  tanto 
frequenti  neiramministrazione  della  giusii-< 
zia  negli  ultimi  tempi  della  republica.  Nel- 
le province  non  ùivvi  fino  a  queslo  tem- 
po un  simigliarne  mezzo  di  provvedimen- 
to, non  potendosi  considerare  la  possibi- 
lità d'  una  accusa  contro  un  reggente  in- 
giusto come  un  modo  d*  impedire  le  dan- 
nose conseguenze  d'un'amministraziono  del- 
la giustizfa  malamente  adempita.  Ma  anche, 
in  Italia  ed  in  Roma  sentissi  il  bisogno  di 
rendere  con  regole  certe  un  tale  soccorso 
più  facile  e  sicuro.  Sicché  Augusto  statui 
il  principio  della  possibilità  dell'appello  da 
tutte  le  autorità  del  regno  al  principe,  de- 
legando un  tale  potere  di  ricevere  gli  ap- 
pelli^ in  Roma  al  prefetto  della  città»  nelle 
province  ai  consolari  ,  avendo  ciascuna  di 
queste  province  un  consolare  in  Roma,  come 
giudice  di  appello  (i):  è  indubiiaio,  ob*  egli 
pubblicò  oltracciò  delle  regole  sulla  proce« 
dura  di  appello.  Olire  Cappello  al  principe 
fuvvi  anche  quello  ai  senato  forse  dai  ma- 
gisirali  paputi*  Nerone  pareggiò  Tuna  e  PaU 
tra  ragione  di  appello  (2),  Ma  è  incerto  , 
se  Tappello  dalle  sentenze  dei  giudici  fosse 
alato  introdotto  dallo  stesso  Augusto  :  è 
probabile»  che  in  questi  primi  tempi  si  fosse 
contentalo  del  soccorso  della  resiittUio  in 
integrum  pronunziala  dai  magistrato ,  cbe 
aveva  nominalo  il  giudice.   Ma  rinranendo 

« 

(2)  Tacito  j  Anwa.  XIV.  28  :  —  auxitque 
patrum  honorem  statuendo  ^  ut  qui  a  privatis 
iudieibus  ad  scnatum  pròvocavi^sent  ^  eiiisdem 
pecuniae  pertmilum  facerent,  cuius  ii  qui  i/n- 
peratorem  appeilavere  ,  nam  antea  taeuum  id 
eolHiumque  poena  fuerat. 
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in  questa  coadizione  di  cose ,  era  iaevi* 
labile  dì  trascendere  le  tene  condizioni 
delia  restituzione ,  di  considerare  i'  ingiù* 
stizta  d*  una  sentenza  per  se  slessa  carne 
una  itiUa  causa  reUiluiioni»^  ed  in  tal  modo 
sotto  r  apparenza  della  resiituzione  e  con 
una  grande  confusione  d' idee  far  valere 
nel , fallo  un'  vero  appello.  Perciò  si  venne 
bentosto  (  limiiando  la  restituzione  alle  sue 
coadizioni  speciali  )  ad  inirodiirrè  un  vero 
appellò  dal  giudice. al  magistrato,,  che  lo 
aveva  nominato  :  la  quale  istituzione  pra 
f^ììk  ilcfiniilvamente  statuita  nel  tempo  di 
Marco  Aurelio  (i). 

Oltre  dell'appello  si  fa  menzione   in  un 
icscritio  di  Àlesandro  del  revocare  in  du' 
plutn  (2)-)  unche   io  Paolo  si  accenna  con- 
teinporanéumcnte  al T  uno  ed  ali*  alno  (5Ì. 
V  aciio  iudicati  riferivasi   alle  azioni  ,    le 
quali  infiiiatione  duplantur  :  quando  il  reo 
convenuto  era  causa  d*  una  novella  tratta- 
zione giudiziaria  del  medesimo  reclamo, 
egli  era  condannato  nel  doppio.   Ma  non  è 
posssibile,  che  le  parole  revocare  in  duplum 
avessero  espressa  questa  sola  cosa,  giacché 
non  vi  sarebbe   stata  ragione   di   parlarne 
unitamente  air  appello.   La  specialità  della 
revocano  consisteva    in  ciò ,    che  nei  casi , 
nei  quali  il  convenuto  affermava  la  nullità 
d*una  sentenza  ,  egli  non  era  obbligato  ad 
attendere  Vactio  iudicaii  per  opporre  que- 
sta eccezione  ,    ma  poteva  souomeitei*e   al 
giudizio  del  magistrato   la  qùisiione  della 
nullità  isolatamente,  essendo  però  naturale 
che  nel  caso   di  decisione  .conti*aria  sotto- 
stava alla  medesima  pena  del  duplum^  alla 
quale  era  esposto   nel  caso  di  opposizione 
della  sentenza  nell'off  io  iudicali^  Questo  è 
il  significalo  della  revocaiio  in  duplum^  che 
in  quanto  alla  forma  può  essere  assiimigliaia 
all'appello,  ma  n'era  ben  diversa  in  quanto 
alla  sostanza  /giacché  non  fonda  vasi  sulla 
ingiustiziai  ma  sulla-  uullilà  della  sentenza. 
Potremmo  dirla  un  reclamo  di  nullità  ^  se- 
noncbò  non  era  ordinata   come  un  mezzo 
necessario  ed  esclusivo  dì  far  valere  la  nul- 
lità della  sentenza ,    ma  ejra  una  semplice 
concessione  fatta  al  condannato  ,    al  quale 
importava  forse  che  questa  quistiono  della 
nullità  fosse  trattata  e  decisa  »   pri  ma  che 
la  parte  contraria  gliene  avesse   pòrta   la 
occasione  colP  esercizio  dell'  actio  indicati. 
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Che  questo  mezzo  giuridico  non  occorre  nel 
dritto  giustinianeo,  ne  é  ragione^  che  Y  ac- 
tio iwiicati  non  .  era  più  diretta  al  du- 
plum  :  sicché  sarebbe  stato  inconseguente 
conservare  la  revocaiio  in  duplum.  Il  fisco, 
quando  era  condannato  poteva  esercitare 
un  tale  reclamo  di  nullità  senza  essere  sog- 
getto alla  svmmeniovata  pena  :  esso  aveva 
perciò  in  questo  caso  un  differente  nome^ 
quello  della  relraclatio  ,  la  quale  è  man* 
levata  ancora  nel  dritto  guistinianeo:  il  suo 
esercizio' ei*a  però  limitato  nello  spaziò  di 
tre  anni^  purché  la  parte  contraria  non  fos- 
se colpevole  di  dolo  (4), 

Nói  ritorniamo  a  parlare. dell'appello,  il 
quale  nel  terzo  periodo  fu  statuito  nel  se- 
guente modo  (5). 

L'appello  è  un  mezzo  giuridico,  col  qua? 
le  si  ouicne  T  annullamento  ola  modifica- 
zione d'una  sentenza  in  se  stessa  valida  me- 
diante un  tribunale  superiore  e  per  il  motivo 
della  sua  ingiustizia.  A  causa  della  possibilità 
d' un  tale  intervento  un  tribunale  particolare 
perde  la  sua  condizione  isolata ,   stante  la 
quale  una  quislione  giudiziaria  è  rimessa 
interamente  ed  esclusivamente  alla  sua  deci- 
sione :  esso  addiviene  membro  d' una  serie 
orgairica ,   la  cui  successiva   attività    può 
sola   produrre  il  risultato  della   soluzione 
definitiva  della  qui&tione  :  questa  qualità  di 
essere   membro  d'una  serie  successiva  ed 
organica   è   espressa    dalla    parola    istan- 
za.. Il  passaggio  ideile  istanze  era  ordinato 
presso  l  Romani  nel   seguente   modo.:  dal 
giudice  nppellavasi  al  magistrato  che  l'ave- 
va nominato ,  dai  magistrati  municipali  al 
pretore  in  Roma ,  o  al  iuridicus  o  al  reg- 
gente della  provincia,  da  questi  magistrati 
superiori  al  senato  o  a  coloro ,  ai  quali  il 
principe  mandava   l^  sua  suprema   giuris- 
dizione. Da  questi  potevasi  infine  appellare 
all;jt  persona  del  principe*  Quest'ultimo  caso 
era  in  contradizione  col  principio,  che  il  de- 
legato rappresenta  il  delegante,  sicché  tanto 
poco  potrebbesi  appellare  da  quello  a  que- 
sto, quanto  lo  si  potrebbe  da  un  tribunale 
a  questo   stèsso.  Questa  eccezione   però  si 
spiega  colla  riflessione ,  che  quella  delega- 
zione del.  prìncipe  aveva  piuttòsto   la  qua- 
lità della  concessione  d'un  ufficio  del  pari 
che  per  i  legati  Cesaris  ;   il  che  fu  appli- 
cato posteriormente  anche  ai  legali  dei  pro- 


li) L.  1.  pr.  3.  D.  quis  a  quo  appelletwr 
(  49.  3.  )  L,  1.  S.  i>.  de  app.  (  49;  1  ). 

(2)  Godio.  Greg.  lib.  X  tit.  quibus  resiu^ 
dicala  non  noceat  :  1  :  —  eum  qui  per  contu* 
niaciam  ab.<cn$  cotidemnatur^  nec  appellationis 


auxilio  uli ,  auì  in  duplum  revocare  posse. 
(3|  Paolo ,  Seni.  V.  5. 

(4)  Cod.  X.  9.  de  sententiis  ^versus  fiscum 
latis  relraciandis, 

(5)  Paolo,  Sent  w.  32-37.  Dig»  XLIX.  1-13 
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consoli» sicehè  fu  possibile  appellare  da  quelli 
a  giiesti  (4).  La  procedura  nella  isiaozadì 
appello  era  sempre  una  toptraordinaria  ah 
d^Uioi  Tauioriià  ,  alla  quale  sì  appellava, 
esaminava  e  decideva  con  un  decreto  sènza 
ordinare  un  iùdicium.  Col  decreto  o  rigei- 
lavasi  l'appello  {  iniustam   es$e  appellatiO' 
nem  j,  ed  era  confermata   la  sentenza  »  o 
quello  era  dichiarato  giusto  »  e  questa  era 
quindi  modificata.   Ma  già  l'appello  produ^* 
ceva  per  sé  stesso  Teffeito  »  che  fino  all'e- 
same di  questo  si  dovesse  conservare  lo  staio 
presente  delle  cose  (  efiTetio  sospensivo  del- 
Pappello  ')  y  ed  ò  perciò ,  che  la  sentenza  » 
per  esempio,  coqtro  la  quale  si  reclamava 
appellando,  non  poteva  essere  eseguita  (S!)« 
Se  r  istituzione  dell'appello  dava  un  prov- 
vedimento facile  e  d'un'applicizione  comune 
contro,  le  decisioni  ingiuste,  era  dall'ultra 
parte  troppo  evidente  la  possibilità  dell'abuso 
con  cavilli  e  dannose  dilazioni,  perchè  non  si 
sentisse  bentosto  il  bisogno  di  apporvi  delle 
limitazioni.  Queste  limitazioni  consistettero 
io  parte  In  ciò,  che  alcune  faccende  giiiridi* 
die  e  multe  decisioni  vennero  escluse  da  un 
tal  beneficio.  Avvinti  tutto  P  appello  per  sua 
natura  supponendo»  cho  Ja  sentenza  potesse 
essere  annullala  a  causa  della  sua  ingiustizia, 
e  questo  appunto  formando  II  fondamento 
d*  un  tale  reclamo ,  esso  non  èra  possibile 
contro   una   ccnfessio ,  la  quale  aveva  la 
forza  d'un  gitidlzìo:    il  oonfeisus  ha  con* 
dannato  se  slesso  f   e   non   pud  oppugnare 
Il  suo  proprio  giudizio  (3)  ^  lo  stesso  prin- 
cipio valeva  per  il  giuramento  »  che  pren- 
deva  le  veci  della  sentenza.  Il  condannato 
in  eontnmaciam  uon  poteva  appellare»  stan- 
lecbé  il  giudizio  era  consideralo  come  pe- 
na della  sua  contumacia,   inoltre  T  appello 
era  Mnammissibile   contro   gli  effetti  neces- 
sari  d'una  sentenza  »   ossia  contro  V  esecu- 
zione (  supposta  la  sua  regolarità  )  »  quan- 
do non   Si  metteva    in  quìstione  lo   stesso 
giudizio,  o  non  lo  poteva  essere  (4)  ,  co' 
me  del  pari  quando   non  era  fondato  sulla 
Ingiustizia  della  decisione  ma  su  quella  del 
principio  di  dritto»  che  vi  era  applicato  (5^. 
Gli  appelli,  coi  quali,  stante  la  lo(*o  qualità, 


Intendevasi  solameme  di  acquistar  tempo , 
dovecbè  la  decisione  aveva  per  scopo  ap- 
punto d' impedire  qualunque  indugio  pre- 
giudiziale ,  non  erano  ammessi  (6). 

Era  condizione  delPappello  presentato. al 
principe,  che  l'òbbietio  della  lite  dovesse  es- 
sere d'una  determinata  somma.  Infine,  per- 
chè Tappello. suppone  l'esistenza  d'  un  tri-* 
bunale  superiore ,  non  potevasi  appellare 
dalla  decisone  del  principe  e  del  senato  : 
che  anzi  il  principe  poteva  comunicare  que* 
sta  qualità  delle  sue  decisioni  a  quelle  d'un 
tribunale  indicato  da  lui  per  giudicare  d'un 
singolo  caso  coir  ordine  espresso  ^  che  ne 
fosse  escluso  1'  appello  :  anche  le  parti  li- 
tiganti potevano  produrre  il  medesimo  effet- 
to con  una  convenzione  precedente  (7). 

L'appello  pativa  delle*  limitazioni  anche  a 
causa  della  procedura  eh*  era  ordinata  per 
esso,  e  dei  teiinini  da  osservarsi ,  e  la  cui 
inosservanza  produceva  la  perdita  del  dritto 
dì  appellare.Poteva  essere  interposto  a  bocca» 
0  in  iscritto  con  un  libellus  appellcUorius^  nel 
quale  doveva  essere  indicato  ^appellante  e  la 
sentenza ,  contro  la  quale  si  ^appellava  :  il 
che  doveva  esser  fatto  in  due  giorni  da  co- 
llii che  appellava  in  suo  proprio  vantaggio, 
(  anclre  quando  alcuno  non  fosse  stato  parte 
nel  processo,  purché  gli  proveniva  un  danno 
dalla  sentenza  poteva  appellare),  in  tre  gipr- 
ni  da  colui  che^appellava  a  favore  d^un  al- 
tro per  esempio  come  procuratore  (B). 

Se  l'appello  era  ammesso  (contro  il. di- 
niego di  ammetterlo  potevasi  far  reclamo 
davanti  ad  un  magistrato  superiore  ),  l'apr 
pellante  in  cinque  giorni  doveva  fare  istanza 
presso  il  giudice  per  le  literae  dimissoriae  o 
apostoli^  coHe  quali  faceva  conoscere  al  gith* 
dice  superiore  l'  appello  (9),  dovendo  tras- 
metterglielo nel  termine  indicalo  dalle  leg- 
gi: in  questo  modo  era  introdotta  la  proce- 
dura di  appello  davanti  al  giudice  superio- 
re (10).  Se  ràppello  era  trovato  non  fpdda- 
to  ,  P  appellante  doveva  pagare  alla  part^ 
contraria  non  solamente  le  spese  cagiona- 
tegli, ma  come  pena  il  terzo  del  valore  del- 
l'obbictio  in  litigio,  ed  a  causa  d'una  tale 
possibilità  assicurare  la  condanna  con  un  ga- 


(1)  X.  1.  S.  1.  £.  2.  D.  qui8  a  quo  appel-- 
Utur  (  49.  3.  ). 

(2)  Dìg.  XLiX,  7:  tUhU  innocari  appella- 
lione  inlerposUa. 

[3]  Paolo  ,  Scft^  v.  3S.  2. 

(4)  Paolo  »  Sent.  v.  35. 

(5i  L.  7.  $.  1.  D,  de  app.  recipiendis  vel 
non  (  49.  5.  )  iteni  «i  ex  perpetuo  edicioa- 
liquid  doeernatur ,  id  quo  minus  fiat  non  per- 
miititur  appellare. 

(6)  X.   7«  pr.  D.  eod.  Paolo  (  v.  35.  2.  ) 


li  denomina  moratoriae  appeUationes. 

(7)  Dig.  XLIX.  2: -a  qui^  appellari  non 
lieet. 

(S)  Dig.  XLIX.  4:  quando  appellandum  $it 
et  intra  quae  tempora.  ' 

(9)  Dig.  XLIX:  6.  de  libeUis  dimissoriis 
qui  apostoli  dicuntur.  Paolo,  Senat.  V.  34: 
de  dimissMriis  literis. 

(10)  Paolo,  Sent.  V.  35.  ite  reddendis  caiU' 
si8  appeltationuin» 
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raote  o  con  un  deposilo  lo  ciaqae  ([ioroi 
dopo  ch'erano  ^t^it  rkevuli  gli  apostoli  (1)  : 
fu  questo  un  provvedinnìo ,  col  quale  spe- 
rassi impedire  gli  appéUI  capricciosi. 

Golia  possìbililà- dell' appellò  il  concelto 
deHa  forza  giuridica  d' una  sentenza  si  ad* 
dimostra  diverso  da  quello  della  sua  vali- 
dità. Un  giudizio  del  magistrato  può  esser 
valido  e  pur  nondimeno  mancare  deUa  forza 
gtoridiea ,  ossia  degli  eBettl  della  res  iudù 
Mai  esso  produce  questi  effetti,  quando  ol- 
tre la  sua  validità  non  è  più  possibile  con- 
tro  lésso  alcuno  appello. 

SECONDO  CAPITOLO. 

Stóua  della  frocb»uba  rohaua  mbl 
quarto.  periodo. 

A9  Decadenza  deU*  ordo  indiciorum. 
§.  CLXXXl. 

L*  antico  ordine  della  procedura»  secondo 
il  quale  da  una  parte  il  magistrato  serviva 
d'intermedio  fra  il  dritto  ed  11  giudice  cbe 
r applicava,  e  dalPalti^a  il  giudice  stava 
in  mezzo  fra  il  cittadino  privato  ed  il  ma« 
gìstrato  pubblico ,  era  stato  già  interrot- 
to nel  Xerzo  periodo  col  crescere  delle 
exlraordifiariae  cogniliones^f  e  come  osser- 
vammo poco  '  prima  colla  istituzione  del- 
l'appello fu  abolito  interamente  sotto  Diocle- 
ziano. Potn'bbesi  dVe ,  cbe  da  quel  tempo 
tutti  i  giudizi  divennero  exstraordìnaHa  (2). 
Una  legge  di  Diocleziano  dell'anno  294  con- 
teneva probabilmente  delle  determinazioni 
generali  legislative  su  questa  materia  :  noi 
ne  abbiamo  soltanto  un  estratto  nel  codice 
giustinianeo  (5),  cbe  ordinava  ai  presidi  di 
considerarsi  come  autorità  giudiziarie ,  cbe 
nello  stesso  (empa  esaminavano  e  decideva- 
no ,  dovendo  esser  loro  permesso  di  nomi- 
nare dei  iudices  pedanei ,  solo  quando  tro- 
vavansi  troppo  gravati  da  faccende  giudizia- 
rie o  di  altra  ragione ,  te  quali  rendevano 
loro  impossibile  prendere  in  esame  e  deci- 
dere da  per  se  tutte  le  qulstiòni  :  ma  anche 
in  questo  caso  sempre  colla  limitazione  , 
che  le  materie  giuridiche,  che  secondo  Tan- 
tlco  dritto,  erano  trattate  extra  ordinem^  e 
particolarmente  le  quistioni  sulla  libertà  e 
sulla  ingenuità,  rimanessero  sottoposte  alla 
loro  propria  eognUio.  Giuliano  nell'anno  562 
permise  in  generale,  cbe  le  faccende  di  pio- 
li) Paolo ,  SéfU.  V.  33.  de  eanUionibus  ei 
poenU  appdtaitionum. 

(2)  S.  8.  1.  de  interd.  (  4.  15.  )  :  quotiens 
extra  erdinem  iùs  diciturf  qualia  sunthodie 


colò  momento  potessero  essere  rimesse  a  ^-^ 
miglianti  giudici  da  essere  sceUi  per  i  singoli 
casi  (4).  Queste  leggi  non  debbono  essere  in- 
terpetrate  in  modo  da  opinare,  cba^  secondo 
esse  Vardo  iadieiarwn  dovesse  durare  ancora 
sebbene  molto  limitato.  Con  esse  non  si  aveva 
il  proposito  di  statuire,  che  per  quelle  faccen- 
de giuridiche  vi  dovesse  essere  una  proce- 
dura divisa^  fra  il  magistrato  ed  il  giudice: 
ma  tutto  il  processo  venne  rimesso  al  tu- 
dex  pedaneus ,  senzachè  vi  fosse  alcun  alto 
preliminare  del  magistrato.  Sicché  anche  io 
questo  caso  la  procedura  era  straordinaria 
nell'antico  significato  della  parola,  senoncbè 
il  magistrato  sostituiva  a  se  stesso  un'altra 
persona. 

B.  CoBiituziohe  giudiziaria. 

$.  CLXXXIL 

La  giustizia  era  amministrata  da  oflh^iali 
di  differente  specie.  Questi  erano  principal- 
mente imperiali  in  diversi  gradi  e  dipenden- 
za fra  loro,  e  per  i  quali  usavasi  partico- 
larmente Tespressione  iudices^  parte  civike^ 
parte  militares^  Oltre  questi  vi  ^rano  anco- 
ra i  giudici  municipali  detti  ,ora  esclusiva- 
mente tnagistratus^  e  ch'erano  soggetti  agli 
imperiali:  infine  oravi  anche  una  giurisdlsio- 
ne  ecclesiastica  eccezionale  indipendente  dalla 
civile.  A  tutti  questi  sovrastava  Timperado- 
re  come  giudice  supremo ,  ed  al  quale  in 
molti  casi  erano  proposte  le  quìstioai  gin* 
diziarie,  quando  per  appello  quando  à  richie- 
sta delle  parti  o  dello  stesso  giudice.  Giu- 
stiniano con  una  Novella  tolse  ai  giudici  la 
possibilità  di  rimettere  nei  casi  dubbii  la 
decisione  all'  imperadore  (5)  :  in  quanto  alle 
petizioni  che  venivano  fatte  dalle  parti  gli 
imperatori  solevano  con  un  rescritto  ^nomi- 
nare un  giudice,  al  quale  commettevano  l'è- 
same  ed  il  giudi/Zio  sulla  quistione, 

Potevasi  esercitare  la  giurisdizione  non  so- 
lamente a  causa  dell'ufficio,  al  quale  connel- 
tevasi  un  tale  potere,  ma  ^ncbe  per  delegazio- 
'  ne  fatta  da^colui ,  a  cui  un  tal  potere  si 
apparteneva^.  La  facoltà  però  di  delegare  la 
giurisdizione^  che  secondo  il  dritto  pubblico 
della  Roma  republicana  era  riconosciuta  illi- 
mitatamente ai  magistrati  rispetto  all'  am- 
ministrazione civile  della  giustizia ,  comin- 
ciò ad  essere  limitata  fin  dal  terzo  perio- 
do, ed  infine  venne  al  tutto  negata  in  quel 

omnia  iudieia. 

(3)  L.  2.  C-  de  pedanen  iadici(fu$  {  3.  3.  ). 

(4)  L.  5.  C.  eod. 

(5)  Nov.  125y  probabilmente  deiranno  £»f  I. 
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senso  eh'  essa  aveva  aotìcaiDenie.  Si  volle  ^ 
cke  ogni  magistrato  adempisse  da  se  stes* 
so  il  suo  ufficio  ,  credendosi  d^  avere  ordi- 
nate in  modo  tutte  le  parti  dell'amministra- 
zioni ,   che  regolarmente  non  dovesse  sen- 
tirsi il  bisogno  d'un- simile  aiuto:  molto  meno 
poi  volevasi  rimetterne  l'elezione  alParbiirio 
del  giudice,  dovendo»  s' e^li  era  realmente  e 
temporaneamente  impedito  »  V  imperatore  o 
il  prefetto  preiorio  nominare  un  temporaneo 
vices  agens  (i)»  il  quale  nelle  faccende  muDi- 
cipali  dovette  essere  probabilmente  nomina* 
to  col  consenso  del  preside  della  provincia  : 
per  i.soU  reggenti  provinciali,  che  portava*» 
no  ancora  r  antico  titolo  di  proconsoli ,  si 
erano  conservati  come  una  istituzione  tradi- 
zionale ì  legati  ed  il  concetto  della  mondala 
iuri9diciio^  la  quale  occorre  ancora  limitata* 
mente  ad  essi  nella  legiskizlone  giastinianea: 
senoocbè  gli  antichi  principii  fin  dal  tèrzo  se- 
colo  si  erano  modiflcati  anche  a  questo  propo* 
sito,  sicché  il  legato  appariva  come  un'  au- 
torità indipendente  e  soggetta  solamente  al 
proconsole.  Per  contrario  divenne  mólto  fre- 
quente ,   che  i  magistrati   nominassero  dei 
commissarii    per   alcune   faccende  speciali 
giudiziarie,  la  cui  attività  limitavasi  alPesa* 
me  ed  alla  decisione  di  questi  casi  speciali  : 
questo  è  il  significato  dell'  espressioni:  iu- 
dieem  dekgare ,  causae  dkkgatio  :  è  altresì 
della  stessa  natura  la.  nomina  del  index pe-- 
dan^ui^  che  in  alcune  congiuntore  era  per- 
messa agli  ufficiali   ioferioii.    In  tal  modo 
cercossi  conciliare  i'  ordinamento  «   che  un 
oaagistrato  dovesse  adempire  personalmente 
I  suoi  uffici  colla  impossibilità  di  fatto  pro- 
veniente da  mancaota  di  tempo.  Questa  de- 
legazione npn  potrebbe  essere  assimigliaia 
air  antica  mandala  iurtidielto,  ma  piuttosto, 
almeno  secondo  le  idee  di  quel  tempo ,  al- 
raniica  iudicis  datio\  ed  in  questo  modo  gli 
autori  delle  Pandette  giustinianee  potettero 
inserire  nei  loro  lavoro  quei  frammenti,  che 
trattano  dei  iudices  secondo  Vordo  itidiciarum 
privatorum  ,  riferendoli  a  quei  iudices  de- 
legati» 

Per  ogni  tribunale  oravi  nn  numero  dì 
avvocati  (  iuris  periti^  scholaslici^  viri  dis" 
eeriimfni  ),  eh' erano  .registrati  in  una  matri- 
cola (2).  Il  numero  era  fissato  legislativamen- 
te: per  il  tribunale  del  preside  della  provincia 
eradi  trénta,  crescendo  gradatamente  fino  a 
quello  del  prefetto  pretorio  da  cento,  fino  a 


ceptocinquanu.  GM  avvocati  registrati  nella 
matricola  d'un  tribunale  {statuti)  formavano 
una  corporazione,  nella  quale  i  membri  suc- 
cessivamente si  sostituivano  fino  al  primo 
posto,  ch'era  occupato  dall'  atvocatus  fisciù 
e  dal  quale  passavasì  ordinariamente  agli  al- 
tri nfflci  pobblici.  Oltre  questi  eranvi  ancora 
i  super  numerarti ,  i  quali^  erano  in  atten- 
zione d*  un  posto  nel  coUe^ttim.  Gli  avvo- 
cati erano  approvati  dal  giudice:  ma  inquan- 
to alla  capacità  di  essere  ammessi  in  que- 
sta classe  appitcavansi  in  parte  gli  antichi 
principi!  dell'  editto  pretorlo  de  postulando^ 
in  parte  dei  novelli,  fra  i  quali  eravi  la  ne* 
cessila  di  dover  provare  colle  dichiarazioni 
giurate  dei  professori,  di  essersi  latto  lo  stu- 
dio del  dritto  e  di  avere  acquistate  le  co- 
noscenze necessarie  per  questa  professione. 
L'onorario  era  fissato  legislativamentej  essen- 
do indicato  un  mascimum  tanto  per  i  singoli 
atti  quanto  per  T  opera  eh'  essi  prestavano 
nelle  qolstioni  giudiziarie  (5).  Questa  consi- 
steva solamente  in  esposizioni  e  discussioni 
orali,  non  essendo  loro  lavóro  la  formazione 
degli  atti  di  procedura  ma  dei  iabeUionés 
(  forenses^  pragmatici  ),  persone  autorizzate 
per  la  formazione  dei  documenti  e  di  altri 
atti  relativi  ai  negozìi  giudiziarii. 

L'antica  pubblicità  della  procedura  ven- 
ne sempre  più  limitata,  finché  infine  le  ses- 
sioni giudiziarie  furono  tenute  esclosivameo- 
te  nel  secrcloritini ,  luogo  chiuso  a  qualun- 
que accesso  del  popolo,^  fatta  eccezione  so- 
lamente per  le  parti ,  i  loro  assistenti  t  e 
per  quelli  insigniti  di  qualche  dignità.  Non- 
dimeno avveniva  alcune  volte,  che  la  cortina 
della  porta,  che  toglieva  il  «e^reloriiiiii  dalla 
vista  del  popolo,  era  aperta,  e  ebe  in  tal  nnodo 
quanto  vMnterveniva  lo  fosse  pubblicamente. 

L'introduzione  del  cristiapesimo  cagionò 
una  riforma  delle /mae^  conservandosi  sem- 
pre la  regola  seguita  già  da  Marco  Aurelio» 
che  i  giorni  giudiziari!  dovessero  crescere 
invece  di  diminuire.  Una  legge  di  Valenti- 
niano  lideiranno  589  statuì  su  questo  pro- 
posilo (4)  la  regola  generale,  che  tutti  i 
giorni  dovessero  essere  iuridici.Fo  fatta  ecce- 
zione per  le  ferie  della  raccolta  e  della  ven- 
demmia, che  provenivano  da  un^antica  tradi- 
zione» e  per  il  primo  di  gennaio,  inoltre  per 
i  giorni  della  fondasione  delle  due  città  ca- 
pitali» e  per  quelli  della  nascita  e  del  prin- 
cipio del  reggimento  degrimpei^adori.  A  que^ 


(1)  God.  1^:  de  officio  eius  qui  vice  m  a- 
licuius  iudicis  vel  prae^idis  obtineL 

(2)  God.  II.  7:  de  adcocalis  diversorutn  tu- 
diciorum^ 

(3)  Nel  dritto  giustioeaneo  è  indicata  la  so  m- 


ma  di  100  ouret  come  licita  guaeditas  prò  «in- 
guUs  causis  :  L.  1.  %,  12.  D.  de  extr.  cogn, 
{ so.  13  ). 

(4)  L.  19.  fc.    Th.  de  feriis  (  2.  8.  > 
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ale  furooo  aggìuDie  carne  Terie  eodesiastì* 
che  la  domenica,  la  pasqua,  e  le  due  set* 
limaDe ,  in  cui  questa  è  compresa.  Poste^ 
riormenle  vi  si  aggiunsero  lefesie  del  nalale 
e  della  penieoosie,  commemoraUo  aposlolicae 
pasiionis  (-1). 

Fio  dtA  quihlo  secolo  occorrono  le  sportu- 
/ae,  ossia  quelle  peiVmen%e  che  dovevano  es« 
sere, pagate. agli  officia  per  gli'  atti  eseguili 
da  T|ue8tì  officiali  inferiori:  citazioni,  proto* 
colli  ecc.  Anche  i  iudices  pedanti  riceve- 
vano le  ^poriulod^  ma  non  gli  stessi  ufficia* 
lì.  (2). 

C.    PnCCBDOi-^A. 

a.  Jnlroduxione  detta  procedura. 
$.  CLXXXIII. 

Nel  tempo  di  Costantino  e  dei  snoi  sue* 
cessori  la  forma  ordinaria  della -inlroduzio^ 
De  della  procedura  era  la  denuniialio ,  che 
cominciò  ad  essere  adoperata  anche  durante 
il  terzo  periodo.  Questa  dmvnHatio  era  stata 
primitivamente  un  atto  privato:  Costantino 
ordinò  ,  cbé-dovesse  esser  fatta  in  un  pro- 
tocollo davanti  ad  un  ufficiale ,  che  aveva 
iui'aetamm  eonficiendorum  (5).  Questa  for- 
ma d*inirodaziooe  della  procedura  importa^ 
va  grandissimi  ritardi  stante  la.  dilazione  di 
molti  mesi  concessa  al  convenuto.  È  perciò 
che  ne  fu  fatta  eccezione  per  alcune  atìonii 
e  particobrmenle  per  tutti  gP interdetti. 

Lsà^denuniiatiù  non  occorre  più  nel  dritto 
giastinianeo.  Secondo  questo  la  procedura 
cominciava  con  un  libeilui  conveniianis  ,  che 
era  la  querela,  che  l'attore  presentava  al 
giudice ,  e  che  sottoscritta  da  lui  doveva 
contenere  i'  indicazione  del  reclamo  e  del 
suo  obbietto*  L' attore  doveva  nello  stesso 
tempo  dar  cauzione  del  doppio  pagamento 
deHe  spese  cagionate  al  reo  convenuto,  quan- 
do egli  non  contestava  la  lite  in  due  mesi, 
per  la  oontinnatione  degli  atti  di  procedura 
fino  alla  decisione,  e  per  la  soddisfazione  di 
tutte  Je  altre  spese  occorrenti  nel  caso,  che 
avesse  perduta  la  lite.  Posteriormente  a  tut- 
to questo,  il  giudice  dava  un  suo  giudizio  {in- 
l€r/octtfìo,  vi  ò  adoperala  anche  la  paro- 
la ienieniiaj^  col  quale  o  rigettava  Tazio* 
ne,  o  ammettendola  ordinava  che  si  citas* 
se  il  reo  convenuto  ;  il  quale  ordine,  era 
dato  o  a  bocca  o  in  iscritto  alle  persone 
addette  a  questo  servizio,  ed  era  denomi- 
nato commonttio^  cont^enltò  ecc.  Questa  ci- 

(1)  L.7.C.eH. 

(2)  Betbmami-Hollweg,  eod.  $.  20. 
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taxioDe  congiunta  col  libello  dell'azioDe  era 
consegnata  al  convenuto  da  un  estseetUor 
del  tribunale.  Uco^eculor  doveva  citare  il 
reo  convenuto  per  un  ideierminato  giorno , 
e  questi  doveva  cautio  iudido  siili  ,  ordi- 
nariamente per  mezzo  di  garanti  »  per  ec- 
cezione con  ona  semplice  promessa  confer- 
mata da  un  giuramento.  S'egli  non  dava  la 
cauzione»  ò  non  era  nei  novero  delle  per- 
sone eccezionali ,  doveva  seguire  VexecìUar 
per  essere  custodito  da  questo  o  chiuso  in 
una  prigione  pifbblica.  Giustiniano  fissò  a 
ventt  giorni  (  precedentemente  erano  dieci) 
il  tempo,  ch'era  concesso  al  convenuto  fra 
la  citazione  ed  il  cominciamento  del  pro- 
cesso. 1  principi!  sulla  tu  ius  tocafio  e  sul- 
la editio  aetiams  furono  applicati  a  questa 
novella  forma  d' introduzrone  della  proce* 
dttra,'il  libello  e  la  citazione  ;  è  perciò  che 
queste  espressioni  occorrono  ancora  nei  li- 
bri giustinianei  come'  concetto  pratico,  seb- 
bene avessero  perduto  il  loro  primitivo  si- 
gnificato. 

in  difettosi  notizie  dirette  storiche  rorigine 
di  questa  forma  d*introduzione  della  procedu- 
ra ed  il  mancare  detlacknunltafto  possono  es- 
sere concepiti  nel  segnente  liiodo.  (Costantino 
aveva  ordinato ,  che  ìa  denuntiatio  dovesse 
esser  fatta  nel  protocollo  giudiziario,  senzachè 
fosse  necessario,  che  ciò  avvenisse  immedia- 
tamente davanti  al  giudice  competente  (4). 
Ha  quando  si  fece  un  passo  innanzi ,  e  si  ri- 
tenne per  il  modo  più  semplice  l'indirizzare 
l'attore  direttamente  al  giudice  competente, 
sarebbe  sCato  inconveiievole  rendere  più  ma- 
lagevole quest'atto  preliminare  colla  necessità 
della  presenza  del  convenuto:  dovevasi  dun- 
que scegliere  l'ifna  o  l' altra  cosa  ,  e  sì  fece 
a  meno  della  seconda,  per  lajquale  la  denun- 
iiatio  attenevasi  ancora  alla  piti  nntica  forma 
d'introduzione  della  procedura,  ossia  allatn 
iusvocaiio^  ed  al  vùdimonium.  Colla  presenza 
del  reo  convenuto  fu  dispensata  anche  quel- 
la dell'attore.  In  tal  modo  si  giunse  (il  che 
sembrò  un  beneficio)  a  mettere  la  procedura 
fin  dal  primo  suo  atto  sotto  la  vigilanza  e  l'at- 
iività  del  tribunale.  É  possibile  che  per  lun- 
go tempo  fu  usata  ancora  1'  espressione  de- 
fiuniiatio^  che  aveva  già  perduto  ogni  signifi- 
cato pratico:  e  con  ciò  pure  si  spiegherebbe 
facilmente ,  perchè  non  vi  è  alcuna  menzio- 
ne d'una  abrogazione  espressa  di  questa  for- 
ma preliminare  della  proc^ura:  una  for- 
ma più  propria  presentavasi  nell'  uso  co- 
minciato già  nel  terzo  per4odo,  di  esporre 
alcuni  reclami  con  un  libellus  alle  autorità: 

(3)  L.  2.  C.  Th.  de  demnt.  (  2.  f.  ) 

(4)  Betbmann-IIoIlweg ,  I.  S*  ^- 
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M  quale   modo  «(anta  qael  cambiamento  fu 
applicato  ai  processi. 

Contemporaneamente  a  questo,  modo  or^ 
dtnarìo  di  cominciare  una  lite  giudiziaria, 
fu  eoDservato  durante  il  quarto  periodo  an- 
cìm  lo  straordinario  per  rescritto  (5.  178). 

6.  CognUio. 

5.  CLXXXIV, 

Gli  atti  di  procedura  fra  le  due  partr  se- 
guivano alla  loro  presenza,  dovendo  essio 
i  loro  rappresentaifti  presentarsi  in  giudi- 
zio  nei  termini  stabiliti  dalie  leggi.  Tutta 
la  procedura ,  ciie  preparava  la  decisione 
deffnitiva  «  consisteva  di  questi  singoli  atti 
ani  differenti  punti ,  dai  quali  dipendeva  il 
giadizio  del  giudice  ,  e  eb*  èrano  detti  co- 

La  prima  di  queste  cofpiUionBn  era  la 
liHs  conUesMio»  In  questo  primo  termine 
r  attore  doveva  esporre  a  bocca  più  par- 
iioolarmente  e  diffusamente  il  suo  recla- 
mo C  nmrraiio  ) ,  a  cui  rispondeva  il  con' 
vennCb  f  refpomio  ^  contradictio  )  :  in  tal 
modo  il  processo  era  solennemente  aperto. 
Questo  intendevasi  per  Ktn  cótUtslaiio  nella 
procedura  del  quarto  periodo  (4).  VI  è  però 
supposto^  che  la  risposta  dei  reo  convenuto 
foése  tate  da  esprimere  la  sua  volontà  di  ac- 
cettare il  processo:  nojì  vi  era  lUis  conUskUio^ 
quando  egli  confessava  :  questa  confenio  in 
iure,  (!om'  era  detta  anche  in  quel  tempo,  ave- 
va  la  tottJà  A*  no  giudizio ,  come  anche  non 
eravi  Hti$  cùnUuMiOy  quando  il  convenuto 
opponeva  la  incompetenza  del  giudice.  Im- 
mediatamente dopo  la  liiÌÈ  coniestaiio  e  se- 
condo la  disposizione  legislativa  di  Giustinia< 
no  le  parti  ed  i  loro  avvocati  dovevano  giu- 
rare^ ch'essi  avevano  il. convincimento  della 
giustizia  dei  loro .  reclami  (i). 
'  Stante  questo  modo  molto  vago  d'esercii 
Idre  itn*  azione  sostituito  air  antica  forma  tan- 
to rigorosamente  determinata;,  è  chiaro,  ciie 
la  maggior  parte  dèlie  diverse  specie  di  azio- 
ni e  dielle  loro  differenze  ,  che  noi  conside- 
rammo precedentemente  (  $;  165  )  nella  loro 
connessione  colla  composizione  delle  formu- 
lae ,  doveva  acquistare  una  importanza  ed 

(1)  Nel  modo  il  più  chiaro  è  espresso  nella 
L.  14.  $.  1.  C.  de  f'tfdtVr.  (  3. 1.  ):  patroniau- 
tim  ruufoniffi— €«m  Uéfuerii  eawte$taUL^  pwt 
narraHMìwn  fr9po$itam  et  eontradieU^nem  oth- 
ieetam  —  iuramentum  ffraeeienU 

(2)  God.  II.  5^  de  iureiwando  propter  cdum- 
niam  dando.  L  H.  %.  1.  C.  de  iudic.  (3. 1). 

(3)  Come  tali  sono  esposte  nel  Sfritto  giu- 
stinianeo ,  e  particolarmentt  nel  sesta  titolo 
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esistenza  giuridica  indipendente  da  una  tale 
connessione.  Queste  differem^  perciò  sopijav- 
vissero  alla  procedura  delle  forinole ,.  e  oon- 
tinuarono  nel  novello  dritto  in  quanto  ave* 
vano  di  più  essenziale ,  e  dopp  aver  depo- 
ste le  forme ,  che  avevano  prese  in  quella 
connessione  (5).  Questo  vale  paniòoUrmente 
per  le  differenze  ^  che  avevano  la  loro  ori- 
gine neUa  diversità  della  loro  natura  e  qua- 
lità ,  della  quale  la  forma  della  procedura 
era  solamente  una  conseguenza  ed^a' acces- 
sione, particolarmente  per  la  distinzione  del- 
le tuHioneé  in  personam  ed  in  rem.  Anche 
il  concetto  della  utitii  acUo  aon  veniva  dalla 
procedura  :  certo  avrebbe  potuto  apparire 
CQ^ne  non  pratico,  in  quanto  accennava  al* 
b  connessione  slorica  d'un' azione  con  un^al- 
tra (4),   ma  in  quanto  questa  stéssa. con-, 
nessione  determinava  la  natura  dell'  azio? 
ne ,  era  imporuinie  conservare  questa  distin- 
zione: il  che  avvenne  nella  collezione  giu- 
stinianea. La.  dislinzinne  fia  ìeaeiiùne$  bqnoé 
futei  e  sirieti  iuri» ,  ed  alcune  conseguenze 
di  esse  si  connettevano  più  di  qualunque  aUr» 
eolla  procedura  delle  formole,  ma  il  maggior 
numero  di  èsse  e  delle  più  importanti  pote« 
vano  esaere  esercitate  davanti  ai  giudice  non, 
istruito  con  una  formola  »  particolarmente 
quando  la  differenza  era  cagionata  dalla  stessa 
obbligmone,  dalla  quale  proTcnivano  le  azio- 
ni:  e  sotto  questo  rispetto  qtieStadifferenz;i 
fu  ammessa  nel  dritto  giustinianeo.  Per  con- 
trario i  nomi  acUBnee  praescripiis  verbis  ed 
tii  factum  actionei perderono  ognisigoiftcate, 
essendo  stati  conservati  soltanto  come  deno- 
minazioni tradizionali  per  alcune  azioni,  sen- 
zachè  dessero  loro  un'indole  speciale* 

Nel  termine  della  lUie  oMesiaM  potevano 
esser  fatte  dal  contenuto  anche  le  eccezioni, 
le  diUiiorie  lo  dovevano  essére  neoessariamen* 
te.  Questa  facoltà  valeva  si  per  le  eoeezioal, 
che  si  riferivano  alta  procedura ,  come  per 
quelle  ch'erano  relative  al  dritto  dell'  attore. 
Vi  era  però  una  differenza  fra  queste  due  claS" 
si  di  eccezioni  :  le  prime,  per  esempio  la  ec* 
cezione  della  incompetenza  ,  del  difetto  della 
legi$imaiio  del  procuratore  ecc.  dovevano  es- 
sere non  solamente  proposte»  ma  anche  prue* 
vate  ed  esaminate  avanti  tutto,  ed  il  giudice 
vi  decideva  con  una  interlocutoria,  dovechàla 

del  quarto  libro  delle  istituzioni ,  senonchè 
sono  ancora  visibili  molte  tracce  della  loro 
antica  eoouessione  colla  procedura  delle  for- 
mole.- 

(4)  Nec  refert  direeta  quis  an  tUHi  aetione 
agat  vel  eonvenitUur  —  maxime  eum  tUraque 
aeUo  etu^drm  poiestatU  eH  eundemque  hubet 
elfecium.h,  47.  $.  1.  D.  d»  neg,  gesf.  (  3.  5  )* 

* 

4? 
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iratiaiione  e  la  pruova  della  iiUra  eccezio- 
ni dilatorie  (  per  esempio  della  excepiio  na 
infra  eerium  iempus  pHatur  )  erano  rioiea- 
se  Ano  al  tempo.,  in  cui  erano  trattate  le 
perentorie  (i).  L' ecoeziom  perentorie  pò- 
tetano  esfiere  proposte  anche  nel  mumen- 
to  della  titis  conteslaiio ,  ma  lo  potevano 
essere  anche  posteriormerue,  finché  la  qui* 
stione  principale  non  era  definitivamente  de- 
cisa: In  ogni  caso  non  erano  prese  in  con- 
siderazione prima  che  t*  attore  non  afesse 
pmovaio  quello  che  doveva. 

\Dene  eccezioni  relativamente  alh  teoria  di 
else  esposta  nel  §.  i70  deesi  dire  la  slessa 
cosà  che  osservammo  per  le  azioni.  Non  eran- 
vi  più  ìeemcepHcnes  replic0iione$  ecc.  òome 
pani  essenabll  deHa  formola ,  stantecbè  eoo 
eravi  pia  formola  :  quelle  che  rlCerivansi  a 
questa  forma  di  procedura  divennero  antiqaa- 
te  nel  dritto  giustinianeo^  per  esempio  il  prin- 
cipio, doli  ^cepiio  fr.  /•  ùtdids  ùuit  non 
ha  pia  alcun  significato.  Deesi  ancora  os- 
servare, che  stante  il  difetto  compiuto  di 
iarme  nella  novella  proii^ora  Teccezioni  pe- 
rentorie cessarono  di  formare  un  concetto 
paritcolare  di.  procedura  ,  ma  furono  oom«> 
prese  in  quello  più  generale  dell'  eccezioni. 
Rimase  però  inviolato  il  concetto  eoslanziale 
della  excepiio^  che  conservò  tutta  la  sda  pn^ 
rezza  in  opposizione  dei  falti ,  che  aonullano 
ipso  iure  il  reclamo  dell*  attore  :  la  differen- 
zio del  giudizio  dell'uno  e  dell* altro  caso 
nulla  perdette  in  quanto  alta  sua  importanza 
sostanziale. 

Nei  seguenti  periodi  della  procedura  ve* 
ni  vasi  a  trattare  ed  a  pruovare  i  fatti  o  pro- 
posti nei  primo  ,  o  manifestatisi  successiva* 
mente,  e  dai  quali  dipendeva  la  decisione. 
Avanti  lutto  l' aicore  doveva  pruovare  i  mo* 
iivi  fondamentali  della  sua  azione  ,  quando 
qwsti  erano  negati:  posteriormente  spettava 
at  convenuto  pruovare  P  eccezioni  e  gli  al- 
tri fotti ,  sui  quali  fondavasi  la  sua  difesa. 
i^  ciasGUA  ponto ,  che  diveniva  obbietto  di 
qttislione,  ciascuna  delle  parli  poteva  chiede- 
re uno  spazio  di  tempo  per  apprestare  i  mezzi 
é't  difesa  {dilatìe  insirumenium  cotoa),  il  qua- 
le  secondo  le  diverse  congiunture  poteva  esse- 
re di  tre,  sei,  nove  mesi.  I  testimoni  erano  ci- 
tati dal  giudice,  e  dopo  il  giuramento  interro- 
gali alla  presenza  delle  parti:  delle  loro  di- 
chiarazioni formavasene  un  protocollo.  L41  ve- 
rità dei  documenti  era  pruovata  colla  reco- 
f itt/te  uéeUiemi ,  che  n'  era  stato  II  depo- 
sitario ,  0  dei  testimoni , .  che  vi  erano  in- 

(1)  L.  19.  C.  df  prob.  (4.  19)  ;  eseeptianem 
dilatùriam  apponi  gmidéin  MUo ,  pro6art  vero 
poHquam  opt^r  memUravenì  qwd  adsevtrai 


CORSO  DELLB  ISTITVZlOItl   VI   PUGBTA 


tervenuti ,  o  col  giuramento  :  soltanto  in 
caso  di  bisogno  ricorrevasi  al  confronto  de- 
gli scritti. 

La  pruova  poteva  esser  fatta  infine  col 
giuramento  sia  che  fosse  deferito  da  una  delie 
parti  alP  ultra,  sia  ordinato  dal  giudice  per 
rendere  pienp  il  suo  convincimento.  La  parte, 
che  aveva  deferitoli  giuramento,  non  poteva 
appellare  contro  il  giudizio  che  ei^  fondato 
sopra  questo,  fin  dove  estendevasi  :  ma  po- 
teva ritrattarsene,  e  sostituire  un*  altra  pruo- 
va ,  dalla  quale  però  non  poteva  ritornare 
al  giuramento  (2).  Qo^i ,  al  quale  era  de- 
ferito il  giuramento  dalla  parte  contraria  0 
dal  giudice ,  poteva  sempre  riferirlo  ad  essa, 
in  entrambi  i  casi  ricusarsi  :  se  il  giudice 
riconosceva  il  rifiuto  come  non  fondato ,  que- 
sto punto  era  considerato  per  quel  momeuto 
come  |)rnovato ,  e  nella  sentenza  definitiva 
giudicavasi  contro  colui ,  che  ricusava  «  il 
quale  poteva  però  appellare  contro  un  tale 
diniego  del  giudice  dì  ammettere  il  suo  ri- 
fiuto. Secondo  le  disposizioni  legislative  di 
Giustiniano  la  pruova  per  giuramento  do- 
veva sempre  esser  fatta  cooie  qualunque 
altra,  dovechè  prima  di  Giustiniano  la  d$* 
UUio  del  giuramento  non  era  mai  confer- 
mata prima  della  senien^  definitiva*,  per 
quello  ordinato  dal  giudice  pronunziavasi  an- 
ticipatamente quello  che  sarebbesì  deciso , 
dopo  che  il  giuramento  venisse  preso  o  ne- 
gato, ed  era  dato,  quando  il  giudizio  diveniva 
definitivo  (3). 

Le  singole  coqMìioMe  potevano  essere  au- 
mentate air  infinito  colla  presentazione  dì 
novelli  fatti  e  pruòve.  Il  giudice  era  obbli- 
gato ad  interrogare  ripetutanuente  le  parti, 
se  avevano  ancora  qualche  altra  cosa  ad  ag- 
giungere. Senonchò  ^li  doveva  osservare  I 
termini  l^li,  nei  quali  era  circoscritta  tutta 
la  durata  del  processo ,  e  che  secondo  il 
dritto  giustinianeo  erano  di  tre  anni.  Inol- 
tre Giu5iianiaiio  dette  a  ciascuna  parte  il 
mezzo  di  abbreviare  le  dilazioait  che  l^ltra 
poteva  pt*ocacci(ir8Ì  colle  illimitate  eo§nUvh 
ne$  :  rinunziando  questa  al  drillo  di  addurre 
nuove  cognition^^  il  giudice  dava  limitaia- 
mecite  alla  parte  contraria  tre  dilazioni  mensi- 
li, trascorse  le  quali  questa  era  esclusa  dal 
dritto  ili  addurre  nuove  eogmtionet. 

Nel  caso  di  contumacia  del  reo  convenu- 
to (  fatta  '  astrazione  dei  mezzi  coercitivi , 
molle  ,'  caducità  dalla  siipulaUo  iwitcio  st» 
$li'y  citazione  reale  coirapplicazione  della  for- 
za )  il  processo  era  continuato  tlal  solo  at- 

oportei. 
(3)  L.  11.  C.  de  reb.  cred.  (4,  1  ). 
\%)  L.  12.  C.  eod. 
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toN  inmoàicium^  dojpochè  il  prkM  era  sialo 
citato  csm  «dicfa.  La  eoes^uenaa  della  sua 
oomuiMcla  non  era  come  uà  lempo,  ck'  egli 
neom  ceosideraCo  ^e  dtmmaio^  ma  aollaato 
coaae  deaegaate,  Bieche  l'aitore  era  aauaes* 
IO  alia  pmova,  e  posteriormeote  a  queaca  co- 
me negli  altri  casi  «ra  proatmaiaio  il  giudi* 
aio.  Nella  eiWìcolìo  uà'  altra  via  era  aperta 
all'attore  :  egli  poteva  chiedere  di^essere  mes» 
•o  io  poa^easo.provviseriaffleme  :.io  quosto 
caso.il  convenuto  aveva  la  faeollìidi  venire 
a  redaiMre  daUa  sua  parte  coaae  altere  (I). 
la  moke  eoagianiare  era  ordinato  al  giù* 
dine  di  badare  atteataìBente,  che  non  si  fnip- 

r lessero  inutili  indugi,  ammetlendosi  aaehe 
abbreviaaioDi  dei  diversi  iermini.  Cìòav- 
veniva  per  gr  iatenietti,  ma  anche  per  aiol- 
te  alti«  aaioni  :  senoachè  in  qaeslo  tempo 
gì'  interdetti  non  (ormavano  più  una  proce- 
dura speeiale  {i^  Nelle  faccende  di  piccolo 
momento  il  dritto  gtustiniaaeo  rese  più  sem* 
plico  e  meno  dispendiosa  la  procedura .  In 
quuali  casi  le  parti  furoBO  dispensate  dalle 
GìtaakMii  in  iacriuo  e  dai  protoc^li  solenni, 
per  i  quali  dovevansi  pagare  forti  sportuhu^ 
dovendosi  4>roQedere  mne  $cripli$  e  coma 
dieevasi  solamente  con  una  breve  oilaotolto 
degli  alti.  La  stessa  procedura  fu  ordinala 
per  la  giurisdiuone  dei  vescovi  nei  litigi  fra 
gli  ecclesiasiici  (5). 

e.  Lk  onlmMtu 

$.  CLXXXV. 

I  giodizti  dei  ifiudice  o  erano  tali ,  cke 
pre|Niravano  la  d»i;isione  definitiva  della  Itle 
coaleaeodo  dogli  ordini  alle  parti  per  compi- 
re U  processo  e  per  chiai^ire  alcuni  punti  io- 
lermedii  (  tn$erheuiùme$^  orikM  ,  praeìu* 
du:ia  ),  Ovdecidevuno  definitivamente  la  qgi- 
elione  t  questi  erano  detti  a  preferenta  ftii* 
tentia$9  o  pure  defimtkae.3€M$9iiiae* 

Ouando  il  giudice,  davanti  al  quale  trat- 
tavasi  la  quistione  giudislaria ,  aveva  pro- 
nunziata la  sentenaa,  le  parti  erano  citate 
per  sentirla  leggere  in  iscritto  e  pubblica* 
niente»  Se  la  sententi  coateneva.  una  con- 
danna, questa  doveva  avere  uà  ol)bieuo  de^ 
lermiaaio  sia  una  somma»  sia  qualunque  aU 
tra  cosa  certa  :  ma  non  era  necessario,  che 
la.  sentenza  esprimesse  questa  somma  >  ba- 
stava che  accennasse  agii  atti,  dai  quali  pò- 
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tevaei  dedorla  <4).  Secondo  1*  aatioo  drillo 
la  f ealvfUia  imUcii  doveva  avere  per  obbiet* 
to  ano  soknma  certa  di  denaro;  la  quale  re* 
gola  pativa  una  eccezione  per  il  decreto  del 
magisimto  nella  ex^aordiaartasoyattfo.  Que- 
sti, quando  per  uaa  ule  detenainasloBe  vi 
abbisognava  un  esame  speciale,  poteva  giu- 
dicare io  un  modo  indeierminaio,  die  il  de^ 
bttore  doveva,  per  esempio,  pagare  i  danni, 
dare  gli  alioumli,  potendo  aocke  nominare  de- 
gli arbitri  per  fissarne  la  quanUtk  (ò).  Da  que- 
ste due  islitasioni  formossi  il  novello  dritto, 
che  nella  procedura  ordinaria  Tobbictto  do- 
veva essere  determinato;  nella  straordinaria 
ammettevasi  la  possibìkiià  d'una  condanna  in 
tult'altra  cosa  che  in  denaro^  che  anzi  per 
eccezione  in  una  quantità  indeterminata  in 
quei  oasi ,   nei  quali  la  determinazione  di 
questa  richiedeva  un  esame  più  lungo  >  dal 
quale  la  sentenza  non  doveva  essere  ritar- 
data. È  perciò  cke  nel  brano  delle  Istttnzio- 
tti  riportalo  nella  nota  quella  condizione  è 
resa  meno  rigorosa   colla  giunta  :  qumUum 
}>oi$ibUe  $i  est.  —  Una  sentenxa  di  assolti* 
zione  poieva  avere  un  doppio  contenuto  t  es- 
sa poteva  liberare  il  reo  convenuto  dal  re- 
damo ,  ed  esoloderne  per  sempfe  P  attore, 
oòio/ulio  ab  acUoMy  ma  era  anche  possibi- 
le che  ratu>re  ne  fosse  eseluso  per  il  solo  aio- 
luenio  presente,  senza  essergli  néJBfata  la  pos- 
sibilità d'un  novello  esercizio  della  medesi- 
ma azione  dopo  avere  rimosso  il  motivo  della 
presente  esclusione  :  questa  era  detta  oAio- 
ìuUo  ab  inilanUa.  Avveniva,  quando,  il  reo 
convenuto  era  assoluto  per  qualunque  ecce- 
zione dilatoria  :  nel  caso  d'  una  pluip$iUio 
tmnpore  vi  si  ooaoeiteva  la  conseguenza  parti- 
colare, che  l'attore  doveva  attendere taiilo 
tempo  di  quanto  aveva  anticipato  la  sua  akie' 
ne,  senzaché   pe^besse .  reclamare  alcun  inte- 
resse in  questo  iaterviMo  :  naturalmente  è- 
gli  era  condannato  anche  alle  spese,  e  non 
era  ammesso  a  ripetere  l'azione  senza  aver- 
le pagate  al  convenuto.  Anche  la  eoniuma^ 
eia  delP  attore ,  che  non  si  presentava  nei 
termìoi  ordinali  per  legge,  poteva  produr- 
re una  absolulio  ab  i»Ua9Uia^{  come  qui  e- 
ra  della:  ab  observaiioni&  iuHcU)  quando  il 
convenuto  non  amava  meglio  continuare  la 
lite  parziaknenle.  eremodictum,  la  cui  con- 
seguenza poieva  essere  un^  ab$olatiù^  ab  «- 
ciimie. 
Il  giudice  doveva  nella  medesima  senUm- 


(1)  Bethmann-UoUweg,  t.  §.  27. 

(2)  Betbmaiin-Hollweg,  1.  $.  37. 
(9)  Bethmann-Holl weg ,  1.  $.  36. 

(b)  Codice  9  VII.  36.  de  sentenlia  quae.sine 
certa  quanUtaie  jn'ofertur.  $.  32.  1.  de  action. 


{b.  6):  Curare  autem  debet  iudex,  ut  omtii  mo- 
do, quantum  possibile  ei  sit  »  ceriae  pecuniae 
vel  rei  senientiam  ferai  f  etiansi  de  incerta 
quantitate  apud  eum  actum  est, 
(5)  L.  5.  $.  35.  D.  de  agnosc.  lib.  (-2.^.  3.  >. 
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u  dKidere . sulle  spese  deUa  procedura: 
maneando  dì  ci6  Tare  ne  rispondeva  perso*- 
saloiente  alla  parie  daooeggiata.  Del  resto 
valeva  ooflse  i^la  generale ,  che  la  parte 
viodirioe  poteva  ripeterle  dall'altra,  e  che. 
questa  doveva  essere  ooDdaonala  a  pagarle. 
Quando  il  giudice  aveva  alcun  dubbio  sol* 
la  decisione  a  dare,  poteva ,  aocbe  secondo 
il  driilo  del  quarto  periodò ,  volgersi  per 
consiglio  air  inq)eradore  (  coniukaiio  anU 
sautoiilMim  )«  Egli  «imponeva  un  rapporto, 
cbe  conteneva  un  sunto  degli  atti,  del  qua- 
le dava  comunicaaioiie  alle  parti,  accioochè 
queste  avessero  potuto  fare  le  loro  osserva-  ' 
zionl  contro  il  suo  contenuta  in  forma  di 
petizione  all'  imperadore  (libelli  refuMmi). 
Tutto  questo  unitaipente  agli  atti  era  invia- 
to aU'  imperatore ,  cbe  pronumiava  il  suo 
giudizio  con  uu  rescritto»  Ma  perchè  a  cal»- 
sa  della  mokitudine  delle  faccende  giudizia- 
rie, cb^erano  presentate  all'  inperadore,  al- 
cuni dovevano  speMo  attendere  lungamente 
per  avere  la  decisione  imperiale ,  (  sebbene 
le  quistiòni  una  volta  proposte,  erano  decise 
il  più  pronuimente  ch'era  possibile,  stantechi 
non  ammettevasi  alcun  appello  o  iUfpticaiia 
contro  il*  giudixio  dell'  imperatore)  Giustinia- 
no vietò^  infine  nell\inno  54i  le  amsuHaUoHes 
oMU  sentefUim^.e  fece  comandamento  a' giu- 
dici di  decidere  seeoodoii  loro  criterio  (i). 


•    *    • 4* . • 


d*  U$zg$  Qmnam  per  opfuijneHre 
la  tenleiuo^ 

5.  CLXXXVK 


I  mezai  giuridici  per  oppugnare  una  sen- 
tenza continuarono  ad  essere  nel  quarto  pe«> 
riodo  quegli  stessi ,  che  noi  esponemmo  nel- 
la storia  del  dritto  del  lerao  periodo,  ossia, 
olire  rafifermaaione  della  nullità  d^una  sen- 
tfenaa  la  m  inlegrum  refltltifto,  P  appello,  la 
reiraeUUù>  :  sencachè  vi  tu  di  nuovo,  che  un 
altro  se  ne  aggiunse  agli  antiebì,  la  tupplì» 
eaéio^  e  per  questo  la  procedura  cambiò  in 
alcuni  punti  particolari. 

In  quanto  all'appello  il  passaggio  delle 
istanae  fu  statuito  nel  seguente  modo  con- 
Ibrmemente  al  novèllo  ordinamento  organi- 
co  deir  amministrazione  della  giustizia*  Da 
no  giudice  pedaneue  appellavasi  all'autorità, 
che  io  aveva  nominato,  dai  magistrati  mu- 
nicipali al  reggente  della  provincia  :  da  que- 
sto non  appellavasi  più  air  imperadore  im* 


mediatameule,  ma  agli  speeiakiki  ed  iilmeires , 
che  giudicavano  vice  eatìré  t  da  questi  l'ap* 
pelle  era  fetlet  all'  imperadore*  Anche  qua- 
H'  ordinamento  fu  modificato  sotto  Teodosi» 
Il  rispettivamente  agK  $peetabik9\  egli  isti* 
tul  una  commissione .  eh'  era  composta  del 
praéfeelm  praeiioirio  mentii  e  del  quae$imr 
iaeri  palaUi  9  alb  quale  dovevasi  appellaru 
dagli  epecUMes  {9). 

Il  termine  di  due  0  tre  giorni  per  appel* 
lare  fu  ritenuto  anche  nel  dritto  gius,tiuia- 
no  :  ma  nel  tt36  (  Nov.  35  )  Giustiniano  lo 
estese  In  tutti  i  casi  ad  un  dsotudiimi  per 
rimuovere  ìf  inoenena,  che  avveniva  soveo- 
te  nel  calcolo  di  quel  termine ,  partieolar- 
mente  quando  irattavasi  determinare  se  era 
applicabile  il  Menimi  o  il  iridimm.  Per  l'in- 
iroduzione  dell'  appello  ,  o  sia  per  la  pre- 
seniazione  d^li  eipeeloU  e  per  gli  alti  da 
larsi  dall*  appellante  davanti  al  giudice  di 
appello ,  era  stabilito  come  regoki  un  ter- 
mine di  set  mesi ,  nell'  ultimo  giorno  dei 
quaH  (  dìei  faieMe  )  oominclavasi  a  trattare 
la  qiiistiom^  Se  l'appettante  aveva  in  non 
cale  di  farlo ,  perdeva  un  tal  Civore  :  po- 
teva però  ottenere  ejr-  imia  emuet  ed  in  un 
determinato  spazio  di  tempo  una  rejmraiio 
appeliatimnis.  Invece  di  questa  Teodosio  II 
aggiunse  al  precedente  termine  per  appel* 
lare  tre  altri  dies  /blo/ef,  ciascuno  distante 
dall'  altro  di  un  mese  :  passati  1  quali  po- 
levasi  anche  chiedere  uno  repareaio  dall'im- 
peradore  (  in  tre  mesi  ).  Con  molta  più  sa- 
viezza Giustiniano,  memrelDhè  abbreviava 
i  termini  di  cominciare  gli  atti  di  appello, 
ordinò  per  minorare  le  occasioni  della  #s- 
peircMo  dieci  suocestivi  iie$  faiabe  (5).  In- 
One  ordinò ,  che  II  decorso  di  questo  ter- 
mine noQ  dovesse  più  produrre  la  perdita 
del-  dritta  di  appello,  ma  cbe  faceva  abilità 
alla  parte  ooutraria  d^  istare  presso  il  giu- 
dice di  appello  per  l'esame  dell'  appello  e 
per  la  decisione  (4)* 

Una  procedura  speciale  fu  introdotta  da 
Cosuintlno  per  gli  appelli  fatti  aH^fmperado- 
re,  che  precedentemente  erano  trattati  a  si- 
migriansa  degli  altri  (5),  statuendo  che  do- 
vesse seguirsi  per  essi  la  medesima  proce- 
dura, che  per  una  cousufMto  aure  •suleuriom. 
Dopo  il  protestato- appello  il  giudice  ne  for- 
mava un  rapporto  all' imperadore  (cousii/la- 
(tOf  retatio  ),  contro  il  quale  le  parti  pote- 
vano fare  le  loro  osservazioni  in  libèlli  re- 
fui(Uorii:  lutto  questo  unitamente  agli  atti 


(1)  Nov-  12S. 

{'2)  L.  32.  C.  de  appeH.  (  7.  62.  ). 
(3)  L.  2.  5.  de  temp,  $i  reparationibut  app, 
{ 7.  63.  ). 


(4)  Nov.  126,  e.  2. 

(5)  Cod.^beod.  XI.  30  :  de  appelL  et  poen. 
eoTn  et  coneuttaUonibus* 
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era  preaesuiio  a)l*  imperador^,  che  ne  dsoU 
deva  con  iib  rescrilto*  E  perciò^  dw  w  tate 
appello  era. detto  ftr  eQSMMìMimmm  o  Mo- 
re t^muXifAiofm*  GHi8liDÌaae  oriKii^  die  la 
prefieotasione  di  qiiesU  atti  dove$«e  eteero 
folla  dalle  Messe  parli;  abolì  looilra  qiNiliMi* 
quo  diffcireosa  fra  questo  e  gli  appeUi  ordina* 
riiiO  siatu),€lie  nella  e oiiMlliilto  non  poteo*. 
spro  essere  presentati  noveUi  CmU  e  proi^ 
ve  (I). 

Molte  novelle  limitazioni  alla  facokk  di 
appellare  furono  inlrodolie  in  ^ealo  perio- 
dio.  Fio  dal  tempo  di  Costantino  fu  violalo 
r  appello  contro  lo  sentenze  inierloeniorio 
fatte  poclie  ecossiOBi,  dpv^adosi  attènderi  la 
fine  della  procedara  e  la  senlenxa  deSiiiti- 
va  (2).  Nel  codice  leodoaiauio  fo  amnito,  dm 
quando  il  reo  conveeolo  per  b  resiiliiaione 
d*  una  cosa  era  condannato,  in  dne  ielaMOf 
un  altro  appello,  non  avrebt»e  pràdoUo  aU 
cono  effetto  sospensivo,  dovendo  esaere  cor 
stretto  a  resUtoìrla  (3)«  Gioaiùiiano  per 
contrario  ordinò  cbe  ninno  potesae  aH^lla* 
re  per  la  lena  voMa:  nella  alessa  quisiiono 
giudiziaria'  e  sui  medesimi  pumi  «  relaiivà- 
mente  ai  quali  era  stato  già  condannalo  duo 
volte  :  la  stessa  regola  fu  applicata  alla  «tqi* 
yliculte,  quando  la  terza  sentenza  era  aiata 
pronunziata  dal  prefetto  pretorio  (i)^  Giu- 
slioiano  risialMll  la  condizione  (cbVra  ve* 
nula  In  disuso  \  cbe  i'  obbieuo  litigioso  do^ 
vesso  esisere  d' un  determinalo  valore,  per- 
chè si  potesae  appellare  dai  iydices  ordina* 
ri  ai  superiori  s^oaa  tener  comò  degli  qM* 
€tabiki,  e  questa  suimiMi  m$UùMù  fu  lis* 
sau  a  diece  libbre  di  oro  (o)*  Dall*  altra  par- 
te fu  abolita  coolro  il  soccvmbente  la  con- 
danna della  terza  pane  del  valore  deir  ob- 
bietto  liiìgioso ,  essendovi  stata  sosiliuìta 
uoa  pena  più  moderala  e  dipendente  dal 
criterio  dd  giudice  (6).  Nel  codice  teo* 
dosiano  fo  negalo.  Tappello  coniio  Vint^rJi^ 
clnm  qwnm  kmorum  {A  quale  divieto  la 
abolito  posteriormente)»  e  contro  Vinkrdiektìm 
d$  ti  (  oclf 0  niom#nlarto0  pofMiitanii  ):  nsa 
posteriormente  fn  bentosto  ristabilito  sebbe- 
ne senza  effetto  sospensivo  C^). 

Fin  dal  terzo  periodo  avvenne,  c(ie  le  partì 


volgevansi  al  supremo  potere  deirimperato- 
re  per  un  provvedimenlo  contro  le  pregio* 
diziali  decisioni  del  maffislrati  con  suppliche, 
le  quali  non  potrebbero  esser  dette  veri  mex- 
li  di  appello  contro  le  senienie,  e  che  per 
qoosUi  loro  qunKià  non  potevano  fioNMtfe 
una  islimioBe ,  né  uvinebbero  poluio  esanrO' 
settopoete  a  regole  giuridiche,  per  quanto  pò-, 
ce  lo  -potrebbe  eiaere  il  s«p^licav8  per  allri 
fini.  Ila  nel  quiino  periodo  tarono  comprean 
ndla  serie  dei  mesai  di  appdiare,  come'sip* 
plemenio  di  questi.  Furono  però  proitnlo  dur 
mule  il  processo,  prima  ddla  sentenea,  e  nei 
casi nd quali  poievasi  esereiiareaneara  i'ap« 
pdto^o  che  questo  era  stato  negleuo  (8);  erar 
no  perciò  ammesse  quante  volte  PappeMo  con*, 
tro  una  senlenia  definitiva  era  alato  esdn*; 
no  per  altre  ragioai.  Un  mi  menu)  era  pria- 
ci|>:ilinente  adoperato  contro  le  senlenne  del 
prefello,  pretorio,  eh'  erano  inappellabili.  In 
quesio  caso  la  «upfftcolio  doveva  esser  fetta 
nei  duo  anni  dòpe  che  il  prefetto ,  coniro 
hi  cui  sentenza  era.  diretta  ,  aveva ,  cessalo 
dal  suo  ufficio*  L' iìaiperadore  pere  non  Ca^ 
cevasi  ad  esaminare  né  decideva  egli  sies-* 
so,  nm  rimetteva  la  revisione  ddla  senien* 
za  alla  stessa  magistratura,  che  Pavé  va  prò* 
nundaia:  da  dò  era  detta  rdriidnlto.  In  tal 
modo  si  spi^pi  parimentef  perchè  il  termine 
per  esercitarla  cominciava  a  decorrere  dal 
lempo  del  camtNamento  ddl*u(Bdale9  impor* 
laudo  alla  parie  danneggiata ,  che  la  rovi- 
sione  fosse  fatta  non  dalla  pmona  ,  contro 
il  cui  giudizio  essa  supplicavai  ma  dal  suo 
successore.  L^i  suppHcaiio  non  aveva  alcun 
eSsìio  sospensiva  come  Tappdlo  :  ma  Giu- 
stiniano riconobbe  ad  essa  un  tale  eflétio , 
quando  era  fatta  nel  termine  dell*  appello, 
ossia  in  dieci  giorni  t  seoonchè  la  parie  con- 
traria poteva  chiedere  1*  esecuzione,  porcile 
ne  avesse  assicurala  con  gasanti  la  restitu- 
zione nel  caso,  che  la  sentenza  vedsse  ri- 
fbrmau  (9). 


(1)  X.  4.  S.  S.  9.  C.  defemp.  àpp.  (7.63.) 
L.  37.  €.  d§  apptU.  H  cùniMltationitui  (  7. 62  >. 

(9)  X.  9.  C.  2*.  de  appelli  (11.  30.)  L.  t-3. 
C.  Ih.  fucrum  app.  (  11.  36  )« 

(3)  Còd.  Tkeod.  \l  38  :  de.  poe$euùme  ab 
eó  aui  Uè  provoeaveritf  iramferenda* 
'  (i)  God.  VII.  70:  ne  Ueeoi  tn  una  eademr 
que  coma  tertio  prùtocare  «  vel  poit  duae  tenr 
lentia»  iudicum ,  ^yoi  definii  io  praefectwrvm 
reboraverii ,  ea»  reiractare» 


(S)  Nov.  29,  e.  3. 
m  l.  6.  S*  ^'  C.  de  app.  (7.  62.). 

\l)  Cod.  Jhed.  XI.  37  «1  de  «tomento  fkerit 
appelMnm.  Cod.  Just.  VII.  69  tir  de  mofWfu- 
tornea  possessione  fverit  appellatmn* 

(8)  Cud.  J.  21.  ut  lite  pendente  vel  post  prò- 
vocationem  aut  definiiivam  senientiam'  nulli 
ìiceai  imperatori  supplicare, 

(9)  Nov.  119.  e.  5. 
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«.  L' ettMMiom, 
S,  CLXXXVII. 

Vtmavaàom  ira  la  opaaafneiiia  d*  ana 
eandamia  iirefanieole  da  una  ieoMiaa  dell*- 
Diliva,  o  d'una  0&n(^9m  in  tare,  alla  quale 
anobe  «ecoado  U  aovvllo  drillo  fofoao  rico- 
oaaciati  gli  eflèul  della  r€$  iudicaia  «  aia 
Ma  della  seoi^ioe  toniumaeia  del  conveaa- 
to ,  il  eui  la  sola  eonsegiieoia  ai  era,  che 
una  delle  pani  avesse  poiuio  oontiaaare  la 
procedora  paraialoiente.  Iii  quanio  al  eoo- 
leonto  della  condamia  i*  eseeualone  era  di- 
rena ad  oueaere  una  somma  di  deaero*!  o 
tiiit'altro  obbìeiio  )  ma  non  arai  un  aempli 
ce  fililo  ,  al  *qaal0  veniva  perciò  sosiiiuilo 
il  eorrispoDdenie  valore. 

Se  il  convemiio  era  coodaDoato  a. dare, 
reUlloire  o  preseniare  una  cosa  speciale  e 
determinala,  la  aentema  era  eseguita  direte 
taaneote,  foceodo  il  giudice  dar  di  piglio  alla 
cosa  dai  saoi  servieBlI  e  rimetierla  all'au 
tore  :  il  che  aveva  i  medesimi  effeiii  (  per 
esempio  per  la  IrasmissiODe  della  proprteià 
quando  V  obUigastone  conaisieva  in  ciò  )  wn 
aliriesentr  che  se  il  proprieurio  Tevesse  -btto 
egli  stesso.  La  medesima  cosa  avveniva , 
quando  r  obbligazione  del  coovenbto  consi- 
steva aeHa  cosiitttrfone  d*  tm  dritto,  per  e- 
sempio  d' una  serviiù,  o  netla  maoomissio<* 
ned*uno  acMave^  anche  qtiesteobtiligaàiont 
potevano  essere  ailoaie  direttaoienie  per  or- 
dine del  giudice. 

Una  sentenza,  die  oondai»flava  in  una  som- 
OM  di  denaro ,  era  eseguita  eoUa  fifi^mtU 
€apio  nello  stesso  modo  ,  che  avveniva  già 
nel  terzo  periodo  (  §.  I«.  79  ).  8e  la  ooiidan^ 
na  era  stata  pronunziata  m  eoniumaeiam  , 
non  adoperavaai  la  frignoni  eafiio  ma  fa 
mi^ffo  4h  odimi,  la  quale  non  estendevast  pe^ 
rò  a  tulli  i  beniì  ma  limitavasi  a  quelli  soK 
ch'erano  bastanti  per  la  sicurezza  e  la  soddi- 
sfazione dell'attore.  Tenevasi  un  tal  modo  ner 
dare  al  convenuto  un  maggior  campo  di  diiesa 
eh'  era  possibile.  Non  gli  era  però  vietato 
di  riprendere  gli  atti  della  procedora  e  chie- 
dere r annullamento  della  mtssio,  purché  er,ì 
contumace  per  non  essersi  presenialo  in  giu- 
dizio, e  non  per  avere  interrotto  il  processo 
già  cominciato. ^Venivasi  inloe  alla  vendita 
dei  beni,  ch'erano  compresi  nella  tmuio.  ?ev 
contrario  la  mwto  estendevast  su-  tulli  t 
beni,  quando  la  somma  del  debito  pareggia- 
va quella  della  proprietà  o  era  maggiore , 


ossia  in  caio  d' insolvibiliià  del  debitore  e 
del  caucorao  di  pili  credKiorl.  Qoeito  con* 
cofK)  del  cnditeri  era  aperto  coBa  c<ffite 
tanaram  da  parte  del  debitore,  o  in  difetto 
diqiesta ,  «wla  misito  in  bona  ad  Istanza 
dei  cvedilorl.  £  qui  supposto  che  più  ere- 
dlcori  laieessero  tutti  una  tale  istanza*,  a  qae- 
aH  pmevansi  però  associare  gli  altri  in  an 
lampe  leglalativameate  sta.HKto ,  che  per  I 
presenti  era  di  due  anni,  per  gli  assenti  di 
qoaliro.  Ma  essendo  la  niMiìo  un  mezzo  di 
esecnzioiie  era  neoesaaridt  che  il  credito  di 
ciascun  creditore  fìasse  riconoscittco  da  una 
sentesaa)  a- da  tutt*  altra  cosa  ,  che  teneva 
le-  Tcel  di  questa  ,  qoaod*  anche  fosse  sta- 
la pronomiam  ia  cóntuoiacia  del  debitore. 
Cib  è  chiaro  per  i  creditori,  eh*  erano  sta- 
li i  primi  a  chiedere  la  miuh  :  ma  per  i 
poaleriòri ,  prima  che  potessero  intervenire 
nella  rnmio ,  i  loro  credili  dovevano  essere 
accertati  giodiaiarlameate,  potendo  i  credito- 
ri ,  che  troyavansi  già  in  posaesao  iiirsi  loro 
contradittori,  ed  oppugnarne  le  pretensiODi. 
Cassaio  quel  termine  i  creditori ,  che  non 
erano  intervenuti  fino  a  quel  tempo ,  ne  era- 
no esclusi  )  avendo  dritto  al  beni  posseduti 
soltanto  poichà  I  primi  creditori  erano  stati 
ìnteraaiente  pagati  (I).  Una  tale  •scruaione 
però  non  estendevasi  a  queitiiChe  venivano  ad 
esercitare  un' aaioae  reale,  per  esemplo  un 
dritto  di  proprietà  sui  beat  poMeduli  dal  de-> 
bitore,  o  qualunque  altro  dritto  rsale.  Questi 
ed  anche  i  creditori  pegnoraliait ,  che  vole- 
vano esser  soddisfiitti  esdiMlvamÉttte  sul  pe- 
gno ,  non  erano  obblighili  aaeie  aeoondo  il 
drillo  giustinianeo  a  concorrere  cogli  altri 
creditori  ^  che  dovevano  rilaseiar  loro  il  pe- 
gno ,  quando  non  amavano  meglio  liberar- 
sene (Rigandoli* 

Durante  quei  quattro  anni  i  beni  rimane- 
vano io  ipossesso  dei  creditori  immessile  ncl- 
r  aoMiiiaÀstvaaiooe  d*  un  miroior  bonormm  , 
ebe  aeilo  stesso  lempa  facevasi  contraditiore 
di  coloro  che  iniervenìvana  in  questo  inter- 
vallo; decorso  il  quale  veoivasi  alla  vendita , 
che  seguiva  sotto  la  vigilanza  del  curatore. 
In  tal  uftodo  fu  annullata  l' antica  iH^diiio 
AMamni  :  la  vendila  nou  fu  faita  più  in  ma«- 
sa  ad  un  solo  bonorum  emior^  die  obbligava- 
si  al  pagamento  dei  detMii»  ma  spariitameoie 
eoase  duiradio  bonorumpot  soddisfore  i  ere- 
dilori  col  prezzo  di  essi*  La  divisione  era 
fatta  dal  giudice  rispettanrio  i  privilegi , 
che  potevano  avere  alcuni  creditori  :  per  i 
creditori,  che  avevano  dritti  eguali ,  e  quan- 
do i  beni  venduti  non  bastavano  per  la  coni- 


(1)  Juatiniano,  L.  10.  C.  de  bonii  aucior.     iud.  poéiid,  (  7.  là  ). 
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piau  loddisfaziooe  dei  loro  credici  >  la  di- 
ftlribuKione  avveniva  prò  rata.  Per  coDtra* 
rio  il  sapeiHuo  era  conservato  per  I  credi- 
tori, che  intervenivano  posteriormente. 

Secondo  il  dritto  posteriore  il  debitore  in- 
solvibile era  condannato  air  inramia  ed  alla 
prigionia.  Bravi  anche  una  esecuzione  per- 
sonale ,  eh'  era  eseguita  però  quando  gì'  im- 
messi in  possesso  non  erano  appieno  soddi- 


sfiitti  :  il  solo  fisco  poteva  chiedere  An  dalle 
prime  quella  esecuzione  personale.  Ma  il  de- 
bitore poteva  impedire  T  infamia  e  la  pri- 
gionia colla  ceuio  boiMrum  t  eh'  égli  doveva 
confermare  col  giuramento,  di  non  avere  ri- 
tenuta cosa  alcuna  dei  suoi  beni ,  ma  che 
avevali  ceduti  tutti  lealmente  (I). 

(1)  Hollvreg  ,  I.  S   3t. 
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LIBRO  IV. 


SISTEMA  E  STORIA  DEL  DRITTO  PRIVATO  ROMANO. 


INTRODUZIONE 

§:  GLXXXViil.      . 

■ 

Nel  secàondo  libro  abbiam  cercato  rappre- 
seDiare  al  letiore  fa  storia  del  dritto  privato 
romano  nella  sua  connessione  con  tutto  il 
corpo  organico  d*  un  tal  dritto  :  abbiamo 
osservalo^  ctf  esso  nei  pio  antichi  tempi  era 
dominato  dalT  elemento  pubblico  »  e  come 
liberossi  sucoessiTemente  da  un  tale  predo- 
minto:  come  nei  primi  tempi  fu  circoscritto 
fra  ì  limici  d'  un'  angusta  ed  individuale  na- 
tionalitò ,  finché  a  lato  del  tue  civile  elevossi 
un  principio  piii  genera4e ,  che  ac()ul&iò  una 
forca  eguale  al  primo  nel  m  90/ilitim  e  nel 
principale  organo  di  questo  ,  ossia  negli  édìt 
ti  del  magistrali  :.  come  Inoltre,  nei  singoli 
punti  le  considerazioni  polìtiche  determina* 
rono  la  legislazione  seguente:  come  Infine 
la  scienza  venne  a  signoreggiare  tulli  questi 
materiali^  ed  assegnando  a  ciascuna  di  queste 
fohae  il  suo  posto  conveniente  sforzossi  a  rista-' 
bilire  e  conservare  V  unità  del  drillo  nella 
varietà  di  questi  elemenli  :  e  come  infine 
verso  il  principio  della  novella  epoca  ì  legi*. 
slalori  imperiali  cominciarono  a  scevrare  Te- 
lemenio  individuale  nazionale  dalle  sue  fnk 
imporianil  specialiià,  e  dalle  antiche  forme 
romane  per  accomodare  il  dritto  ad  altri 
tempi  ed  altri  costami. 

L' obbietio  e  lo  scopo  di  questo  quarto 
libro  si  è  r  esposizione  del  dritto  privato 
come  un  corpo  organico  speciale ,  sistema* 
^  tica*f  studiando  la  sua  connessione  coi  sin- 
.^olì  dritti  nei  quali  si  dirama,  e  storica,  se- 
.guendo  k)  svolgimento  storico  delle  istilu- 
xiofti  particolari*  La  storia  sarà  qui  un  eie* 
neiito  aabordinaio  della  esposizione  siste- 
natiea* 


lA  esposizione  shtemalica  deve  rappresene 
tare  la  connessione  del  dritti  fra  loro  e  eoo 
tutto  il  drillo  privato,  del  quale  formano  al- 
trettanta membri,  e  nello  stesso  tempo  espor* 
re  l' intimo  svolgimenio  di  essi.  Quest'  ulti- 
mo momento  si  fonda  su  due  punti,  sulla 
natura  di  ciascun  dritto,  e  sul  cambiamen- 
to ,  che  può  avvenire  in  esso. 

Un  drillo  suppone  essenzialmente  tre  con- 
dizioni :  i  )  una  persona ,  che  ne  forma  il 
subbietlo:  2)  un  obbietto,  che  è -sottopo- 
sto alla  potenza  di  colui ,  che  ha  dritto  so* 
pra  esso  :  5  )  11^  riconoseiraento  dalla  parte 
della  volontà  universale,  e  che  forma  il  pa- 
trocinio del  dritto  contro  le  violazioni. 

I  cambiamenti ,  che  possono  avvenire  io 
un  drillo,  si  riferiscono  dunque  a  questi  tre 
punti:  i  )  al  subbietlo;  vi  è' relativa  la  dottri- 
na della  origine  e  della  perdita  dei  dritti:  2  ) 
air  obbietto  ;  cambiandosi  o  medificanidosi 
r obbietto  l'estensione  d'un  dritto  ne  piri» 
essere  allargata  0  limitata:  5  )  al  patrocinio; 
la  forza  d' un  drillo  può  essere  modificata, 
minorata  o  interamente  distrutta  con  un  cam- 
biamento nei  mezzi  giuridici  di  assicurarlo 
e  difenderlo. 

Queste  materie  saranno  trattale  nel  se- 
guente primo  capitolo,  che  contiene  le  no- 
zioni generali  9  che  formano  nello  stesso 
tempo  r  atmosfera ,  in  cui  si  muovono  i 
singoli  dritti:  la  loro  conoscenza  è  condi- 
zione necessaria  per  r  intelligenza  del  con- 
tenuto delle-  altre  parti  di  questo  lavoro , 
nelle  quali  ci  applicheremo  alle  specialità  dei 
singoli  dritti. 
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CORSO   DELLE   ISTITUZIONI   DI   PDGHTA 


CAPITOLO  PRIMO 
Del  brilli  ta  K^Berato. 

A.  SUBBIETTO  DEI  DUITTI* 

a.  IKffarMi  specie  delU  persane* 
.    %.  CLXXXIX. 

Uo  drillo,  essendo  una  forza,  esisie  solo 
quando  una  persona  è  rìoonosciuia  come  sub- 
biello  di  esso.  La  quislione,  chi  è  il  sub- 
bìelio  d*  un  rapporto  giuridico,  è  la  primai 
che  ci  si  appresenla  nella  considerazione 
d'un  drillo»  Una  lale  quistione  può  essere  pe- 
rò venlilata  in  un  doppio  modo:  i  )  chi  può 
essere  il  subbieiio  d'un  dritto  (  iu  generale» 
o  d^  un  drillo  particolare  );  o  pure  per  esprl* 
Olerei  con  altre  parole  )  a  chi  si  avviene  la 
qualiià  di  persona  (  personalità ,  capacità 
giuridica  )  in  generale  o  in  quella  estènsiò* 
ne,  che  ba  il  dritto  particolare  del  quale  si 
tratta?  2)  chi  é  il  subblelto  di  questo  drit- 
to speciale  *,  quale  è  la  persona  ^  alia  quale 
realmente  si  appartiene?  A  questa  seconda 
quisiiooe  si  riferisce  la  dottrina  deir  acqui- 
sto e  della  perdila  dei  dritti;  ma  è  nostro 
proposito  applicarci  qui  alla  prima. 

L' uomo  ò  avanti  tutto  persona  :  ma  ia 
dritto  anche  alcune  altre  esistenze  sono  con* 
siderale  come  persona  :  sicchò  possonsi  di- 
stinguere due  specie  di  persone  »  le  natu* 
rali  (  fisiche  )  »  e  le  giuridiche  (  morali  V 
Senoncbè  la  personalità  dell*  uomo  (  della 
persona,  naturale  )  non  dee  essere  conoepi- 
la  solamente  ed  esclusivamenle  come  con- 
dizione del  dritto ,  essa  non  esiste  e  non  d 
ammessa  soltanto  a  causa  dèi  dritti ,  ma 
sono  piuttosto  questi  che  servono  air  uomo, 
Amniniim  coma  owm  ìui  cofulìlulum  esi.  La 
personalità  dell'  uomo  è  essa  stessa  un  drit- 
to ,  die  forma  la  condizione  tft  tutti  gli  al- 
tri dritti ,  e  perciò  d  alia  sommità  di  es- 
si, sebbene  fosse  parimente  compresa  nel- 
la serie  dei  drilli  particolari:  quindi  in  oc- 
casione di  questi  si  dovrà  trattare  delle 
condizioni  di  (Questa  personalità ,  e  che  sono 
necessarie»  acciocché  un  uomo  possa  valere 
come  subbietto  dei  dritti.  Per  contrario  vi 
ha  un.  punto,  che  dovrà  esser  trattato  qui, 
ossia  gli  effetti  ^  cl|e  la  condizion  naturale 
dell'  uomo  esercita  sulla  natura  dei  dritti , 
di  cui  esso  è  il  subbietto.  Questa  tratta- 
zione avrà  luogo  nella  esposizione  della 
dottrina  delle  differenti  specie  delle  perso- 
ne giuridiche  ('^.  93  —  197  ).  Il  contrario 


deesi  dire  delle  persone  giuridiche,  le  qua- 
li sono  ammesse  solamente  per  creare  un 
subbietto  ad  alcuni  diritti.  Per  queste  avvie- 
ne appunto  il  contrario  che  per  le  persone 
naturali,  servendo  le  prime  solamente  a  quei 
dritti ,  ai  quali  s' intende  costituire  una  esi- 
stenza, senza  riferirli  direttamente  all'  uomo 
come  loro  subbietto.  In  quanto  ad  esse  non 
può  parlarsi  d'  un  dritto  della  personalità. 
E  perciò  tratteremo  qui  la  doUrina  delle 
persone  giuridiche.  "^ 

Persane  giuridiche. 

$.  CXC. 

Il  dritto  serve  esclusivamente  all'  uomo  : 
perciò  noi  dobbiamo  riferire  tutti'  i  drit- 
ti a  lui:  senoncbè  un  tale  riferimento  può 
essere  immediato  o  mediato  :  è  immediato , 
quando  l'uomo,  la  persona  naturale  è  il 
subbietto  del  dritto  anche  per  la  forma  *,  è 
mediato ,  quando  fra  gli  uomini ,  ai  quali  si 
avviene  il  dritto ,  e  questo  dritto  s' inter- 
pone un  essere ,  che  è  considerato  come  il 
vero  subbietto  giuridico  di  esso.  Cosi  per 
esempio  i  beni  pubblici,  o  quelli  d^una  comu- 
nità sono  certo  destinati  per  i  bisogni  degli 
uomini ,  e  non  possono  avere  altro  scopo  -, 
ma  giuridicamente  non  sono  quelli ,  ì  quali 
compongono  lo  stato  o  la  comunità ,  che 
sieno  riconosciuti  dalle  leggi  come  subbiet- 
ti  di  quei  dritti,  ma  lo  stato  e  la  comuni* 
là  istessa  ,  ossia  la  idea  della  comunità 
'(unimriHasJt  che  è  considerata  come  una 
persona. 

È  una  finzione  quella ,  sulla  quale  si  fonda 
l'ammissione  delle  persone  giuridiche  ;  quale 
fu  r  occasione  deNa  loro  origine  ?  Non  fu 
certo  per  un  mal  volere  contro  le  persone 
naturali,  che  furono  poste  loro  a  lato  le  giu- 
ridiche ,  che  sottraggono  a  quejlle  una  parte 
dei  beni  esistenti  :  giacché  questi  beni  ser- 
vono anche  per  le  prime  :  senoncbè  per  rag- 
giungere più  sicuramente  un  tale  effetto  per 
alenai  fini,  e  per  dare  alle  relazioni  delle  quali 
si  tratta  un  corrispoodeote  ed  adequato  ordi- 
namento giuridico  f  quelle  persone  sono  con 
una  finzione  considerate  come  ì  subbietti  imr 
mediati  di  quei  dritti:  si  può  affermare ,  che 
lo  stesso  scopo ,  al  quale  servono ,  è  riguar- 
dato come  il  subbietto  giuridico  dei  beni* 
Questo  si  mostrerà  più  chiaro  nella  seguente 
enumerazione  delle  diverse  specie  delle  per- 
sone giuridiche. 

1  )  L'  attività  interna  ed  esterna  dello  sta- 
to rende  necessarie  moltissime  spese,  per 
le  quali  sono  assegnati  dei  beni  acquistati 
da  esso  in  differenti  modi.   Come  lo  stesso 
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Stalo,  cosi  quesli  beni»  cb^esso  deve  adope- 
rare per  i  suoi  Oni ,  servono  agli  uomlfil , 
che  compongono  la  corporazione  politica  , 
non  degli  uomini  considerati  come  individui 
ma  per  il  loro  scopo  pubblico,  per  lo  sco- 
pò  eh*  essi  hanno  come  membri  dello  stato. 
Sarebbe  contradire  ad  una  tale  desiinacio- 
oe ,  quando'  gì'  individui  fossero  considerati 
come  |>roprteiarii  di  questi*  beni  come  di 
quelli,  che  sono  direttamente  destinati  alla 
soddlsfasione  dei  loro  bisogni  individuali.  Se 
si  volesse  ammettere  una  tale  proprietà,  sa* 
rebbe  necessario  per .  rimuovere  le  oonse* 
guenze  pregiudiziali  per  lo  scopo  pubblico 
dare  ad  essa  una  forma  singolare  e  con- 
traria al  vero  concettò  della  proprietà  ^ 
e  che  in  realtà ,  la  distruggerebbe.  Il  solo 
mezzo  più  semplice  e  sicuro  per  non  incor- 
rere in  questo  male  si  è  di  considerare  lo 
stato,  ki  comunità,  come  proprietario  ,'  fa- 
cendone una  persona  giuridica.  Quesii  beni, 
eh'  esistono  senza  subbietto  visibile,  ed  han- 
no lo  stato  per.  loro  proprietario  invisibile, 
erano  detti  presso  i  Romani  aerarium ,  po- 
steriormente fiscìu.  Lo  stato  è  aerarium  e 
/bctis  in  quanto  ha  benit  e  sotto  questo  ri- 
spetto  forma  una  persona  giuridica. 

2  )  Quello,  che  fu  deuo  in  generale  dello 
atato,  ^  parimente  applicabile  alle  corpora- 
zioni ,  che  lo  compongono.  Le  curie  e, le 
g€nUsy  nelle  quali  era  diviso  lo  stato  roma- 
no nei  più  antichi  tempi,  avevano  beni  pro- 
pri per  servire  ai  loro  fini  pubblici,  e  par« 
tioolarmente  per  adempire  le  saera  prò  eurUs; 
fra  geniibus.  A  queste  si  aggiunsero  le  cor- 
porazioni dei  tnonies  e  pagi  ,  che  sebbene 
di  origine  quirite  furono  accomunate  poste< 
rìormente  alla  plebe.  Quando  nei  tempi  suc- 
cessivi cessò  la  stretui  connessione  di  que- 
ste associazioni  collo,  stato,  formossi  un'al- 
tra classe  di  corporazioni  pi^bbUcbe,  quella 
dei  comuni  prima  dipendenti  da  Roma  e  pei 
successivamenie  incorporali  nello  stato»  ci- 
viiaiesy  re^pmblicaes  micnìapja  ([  o  quello  che 
vale  lo  stesso  mumeipes)^  ed  in  tutte  le  lo- 
ro differenti  denominazioni.  I  borghi ,  che 
sotto  il  rispetto  politico  non  formavano  una 
comunità  indipendente,  ma  erano  iocorpora- 
ii  in  un  comune  »  èrano  considerati  come 
persone  giuridiche  in  quanto  al  dritto  pri- 
vato, avendo  nna  proprietà  speciale  e  divi- 
sa dalla  comunale  (!)• 

(!)  L.  73.  $.  i.  D.  de  hg.  L  (30). 

(2)  Hip.  Fragm.,  XXIL  6. 

(3)  Cod.  VI.  62  de  heredikUibm  de^trionum 
eie  X.  <)3:  de  praediis  decurionum  $ine  de- 
creta  non  aUenandis  :  L.  3.  7.  §.  2.  D.  quod 
cmusc.umv>  (  3.  4.  ). 

(4)  X.  3.  S*  ^*  ^'  ^^  ^^*  ì^^^'   (  ^'^'  ^  )  ' 


5  )  Vi  erano  delle  corporazioni ,  che  non 
si  assimigliavano  allo  stato  come  i  comuni, 
ma  che  per  il  loro  scopo  erano  in  intima 
connessione  con  esso.  Tali  erano  i  collegi 
dei-  sac^doti  di  ciascton  tempio  :  per  assi- 
curare il  servizio  divino^  che  nella  Rpma 
pagana  era  considerato  come  cosa  politica, 
e  per  renderlo  indipendente  dal  caso,  i  tem* 
pii  erano  provveduti  di  beni  speciali  ,  che 
potevano  provenir  loro  in  diversi  modi,  il 
collegio  permanente  dei  sacerdoti  der tem- 
pio era  considerato  come  rL  subbietto  di 
questi  beni,  e  questo  deesi  intendere,  quan- 
do lo  stesso  tempio,  o  gli  Dei,  ai  quali  erano 
consacrati,  trovansi  indicati  come  il  subbiet- 
to di  questi  beni  (2).  Ma  anche  alcune  assor 
dazioni  direttamente  costituite  pel  servizio 
pubblico,  furono  considerale  come  persone 
giuridiche  :  per  esempio  11  carpas  dei  decu- 
rioni d'una  città,  la  ctirta,  ch'erano  capaci 
di  avere  beni  propri,  e  divisi  da  quelli  del- 
ia città  (5),  inoltre  le  legioni^  ed  altri  cor- 
pi militari,  le  associazioni  (  dectirtae  )  delle 
persone ,  che  si  addicevano  alle  faccende 
minori  del  servizio  pubblico ,  e  f ra  i  quali 
i  magistrati  sc^lievano  il  lóro  servizio  per- 
sonale (4)  :  nei  quarto  periodo  questo  ser- 
vizio inferiore  fu  meglio  ordinalo  ,  e  con 
ciò  anche  il  dritto  di  queste  decnrie  ,  ctie 
vi  si  riferiva* 

4)  Un*  attenenza  al  quanto  più  larga  si 
ebbero  collo  stato  le  corporazioni  degli  ar- 
tefici, che.formaronsl  in  Roma  fin  dai  pri- 
mi tempi,  ed  alle  anali  fa  qualmente  ricono- 
sciuta la  personaiita  giuridica  (5),  nello  stesso 
modo,  che  i  dritti  di  corporazione  furono  con- 
cessi ad  alcune  società  di  guadagno,  a  causa 
che  lo  stato  non  era  al  tutto  indifferente  per 
esse,  come  per  esempio  a  quella  per  l'appalto 
delle  rendite  pubbliche  ( societates'  publica- 
Morum,  sodi  vecHgalium  pubiicanorum  ),  ed 
a  quelle  applicate  ad  altre  opere  (  societaies 
aùrifodinarum  f  argentifodinarum ,  salina" 
rum)  6).  Avvenne  altresì,  che  in  Roma  for- 
maronsi  delle  associazioni  amichevoli,che  ave- 
llano comune  il  desinare  ed  il  servìzio  divino. 
In  luogo  forse  di  queiravvicinamento,  che  un 
tempo  era  stato  TeSfetto  delle  p'»ù  antiche  diffe- 
renze di  classe  nel  popolo:  anche  queste  soda- 
likUes  o  sodaliàia  (collegia  sodditia)  furono 
considerate  come  persóne  giuridiche,  quando 
avevano  beai  propri  ed  in  comune.  Ala  per- 

a  —  decuriis  —  bonorum  possessio  agnosei  pò- 
test. 

(5)  Niebnhr,  Stor.  rom.  Ili  p.  349.  £inne- 
cio,  de  coUegiis  et  corporibus  opificum  (  Opp. 
II.  9.  ). 

(6)  L.  f .  pi;  D,  quod  vuiusc,  univ*  (  3.  4  ]. 
£.  59.  pr»   l>.  prò  sodo  (  17.  2  ). 
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che  verso  la  fine  delia  repubUca  videsi  in 
esse  il  ceniro  delle  agitazioni  e  dei  turba* 
mentì  9  (  la  qual^  tendenza  pericolosa  erasi 
accomunata  anche  a  molte  altre  associazioni)f 
perciò  furono  più  volle  soppresse  sebbene 
noTellamente  ristabilite  (1).  Sotto  gV  inpe- 
radori ,  quando^  non  curavasi  di  desiare  e 
conservare  il  sentimento  comune  civile,  per 
il  quale  questi  coll^  erano  stati  favoriti 
nei  primi  tempi ,  fu  necessario  un  assenti* 
mento  speciale  del  senato  e  del  principe , 
accioccliè  r  associazione  non  fosse  conside- 
rala come  vietata,  e  la  partecipazione  ad  essa 
come  un  delitto  (2).  Da  ciò  provenne,  obe 
ad  un  simij^liantc  coUegium  fu  riconosciuta 
la  personalità  ginridir»,  solo  quando  non  era 
un  iUieUum ,  ossia  dopo  essere  staio  ap? 
provato. 

5  )  Non  cosi  tosto  il  cristianesimo  fu  am* 
messo  nello  stato  romano  sotto  Costantino) 
fu  riconosciuta  anclie  alla  comunità  esterna 
religiosa  corrispondente  ad  esso  la  capacità 
di  possedere  beni  propri,  ossia  la  persona- 
lità giurìdica.  Non  alicimenli  che  per  lo 
stato  questa  personalità  si  avviene  alla  chie- 
sa in  generale,  in  quanto  questa  ha  una  e- 
sistenza  giuridica  mediante  la  sua  costituzione 
comune,  ed  alle  singole  parti  essenziali  di  es- 
sa, alle  comunità  religiose.  Ma  come  nella 
Roma  pagana  la  comunità  religiosa  in  ge- 
nerale non  aveva  una  esistenza  indipenden- 
te dallo  stato,  ma  solamente  i  singoli  tem- 
pii con  i  loro  sacerdòti  erano  considerati 
come  persone  giuridiche  speciali^  cosi  la  le- 
gislazione degr  imperatori  cristiani  non  ri* 
conobbe  interamente  la  chiesa  come  perso- 
na giuridica  indipendente  dallo  stato ,  ma 
limi  tossi  almeno  praticamente  a  considerare 
le  singole  chiese  vescovili  e  parocchiali  co- 
me i  subbietti  dei  beni  della  chièsa,  in  que- 
sto senso  Giustiniano  ordinò,  che  quando  il 
testatore  erasi  servito  d*  una  espressione  ge^- 
nerale  e  riferibile  a  tutta  la  càiesa,  U  legato 
dovesse  esser  dato  alla  chiesa  della  sua  di- 
mora (3). 

6  )  Quando  alcuno  lasciava  dei  beni  per 
un  scopo  speciale  e  pietoso ,  per  esempio 
per  sovvenire  ai  bisognosi,  per  la  guarigio- 
ne degli  ammalati ,  per  la  educazione  dei 
poveri  ecc.  poteva  farne  proprietaria  una 
persona  esistente  naturale  o  giuridica  col- 
r  obbligo  di  applicare  quei  beni  allo  scopo 
da  lui  indicato.  In  tal  modo ,  lo  staio  ,  la 

(1)  Ascon.  iti  pi^on.  $.  8. 

(2)  L.  3.  S*  1.  D.  de  eottegiis  et  eotp.  (47. 

(3)  L.  26.  C.  de  8.  s.  eccl  (1.  2.  )- 
(♦)  L.  23.  €.  eod. 

<H)  L.  n  D.  de  adqu.  dom.  (41  f  )    £31 


chiesa  o  una  comunità  poteva  divenins  iì 
sabbietto  di  questi  beni.  Ma  se  il  fondatóre 
di  questa  istituzione  pietosa  senza  ciò  fare 
limitayasi  ad  assegnare  i  beni  por  lo  scopo 
da  lui  indicato,  questi  non  dovevano  passa- 
re in  proprietà  d'un^altra  persona ,  ma  es- 
sere considerati  come  indipendenti  (4).  Ri- 
conoscevasi  io  essi  una  personalità,  che  for- 
mava il  subbietto  dei  beni.  Lo  scopo  costi- 
tuiva in  certo  modo  la  persona  ,  alla  quale 
i  beni  appartenevano.  Perciò  le  pei'sone  giu- 
ridiche ,  che  si  originavano  con  simiglianii 
fondsizioni,  erano  dette  non.  male  a  proposko 
pia  causa ,  ed  anche  pia  eorpora. 

7  )  Quando  alcuno  morendo  lasciava  dei 
beni ,  fu  creduto  necessario  provvedere  che 
i  dritti  e  le  obbUgazioni,  che  formavano  ai- 
irettanle  parti  della  sua  proprietà,  non  fos- 
sero soggetti  ad  estinguersi  ,  ma  venissero 
conservati.  La  durata  della  proprietà,  al  di 
là  della  ^isteoza  della  persona  naturale  che 
ne  è  il  subbietto ,  non  è  concepibile  senza 
sostituirvi  un  altro  subbietto  ^  al  quate  ia 
proprietà  sia  assegnata,  non  essendo  questa 
possibile  senza  un  snbbietlo.  Questo  subbiet- 
to era  la  personalità  del  defunto,  ch'eracoii- 
cepiia  ancora  come  l'anima  attiva  deHa  sua 
eredità  ,  e  conservatrice  della  sua  unità ,  e 
nello  stesso  tempo  come  la  rappresentanle 
di  quella  degVi  eredi ,  a*  quali  t  suoi  beni 
spettavano,  in  tal  modo  l'eredità  era  censi- 
derau  come  il  subbietto  d'  una  personalità 
giuridica ,  sebbene  ciò  fosse  spio  4n  quanto 
riferivasi  allo  scopo  di  conservare  i  beni , 
e  trasmetterli  al  superstiti ,  e  di  rendere 
possibili  le  relazioni  giuridiche  di  queste 
persone  con  quei  beni  :  heredUae  pereonae 
t^iee  fmgUw^  netUi  nmnieipium  et  decuria 
et  società»  :  heredìtas  anitn  non  keredis  per- 
swùm  sei  defancii  sustinei^  ut  muUis  argo- 
mentis  iuris  citiUs  oomprobatdm  ete.  (5). 
Il  medesimo  concetto  applicavasi  parimente 
a  tutti  quel  casi ,  nei  quali  i  beai  erano 
trasmessi  come  un  tutto  ad  un'altra  perso- 
na in  un  modo  simile  alla  successione  ere- 
ditaria. 

S-  CXCI. 

I^  persone  giuridiche  si  classificano  se- 
condo il  subbietto ,  al  quale  si  attiene  la  per* 
sonatila,  nel  seguente  modo  : 

1  )  Persone  giuridiche,  a  cui  fondamento 
vi  è  un'associazione  personale:  corporazio* 

S*  L  D.  de  hered.  imt.  ^  28  5  ;  :  ereditum 
est  hereditatem  dominam  esse  et  defuncti  loco 
cbtinere.  V  origine  di  questa  finzione  »  che 
Labeone  e  Giavoleno  non  conosceano  ancora 
è  trattata  mollo  ingegnosamente  da  Ihering, 
2Vnir.(18U;  111. 
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ni,  m^iverriias  ptr$anarum^  tali  sono  lo  sla- 
to, \  comonì ,  è  le  altre  corporazioni ,  die 
calino  comprese  sotto  Tespressione  generale 
cùTfnra  o  cottegia^  infine  la  chiesa.  I  mem- 
bri di  èsse  prendono  diversi  nomi  secondo 
le  differenti  universitaiei.  Nello  stato  e  nei 
comuni  sono  denominali  e%ve$ ,  diversi  dai 
semplici  tftco/nf,  abitanti,  persone  che  han- 
no ir  loro  domicilio  nel  territorio  dello  sta- 
to o  del  comune,  potendo  alcuno  essere  et- 
«tf  senza  essere  incela  ed  incoia  senza  es» 
sere  eitii  :  i  membri  dei  collegiali  corpora^ 
si  addimandaiio  collegMi  o  corporati^  rispet- 
tivamente a  loro  stessi  collegne  o  sodales  (i) , 
nelle  curie  curiales^  nelle  decurie  decurtali, 
nelle  societaUi  sodi. 

2  )  Le  persone  gluridtebe ,  che  hanno  a 
loro  fondamento  una  quantità  di  beni ,  so- 
no dette  uniteriiiaici  bonòrum.  Tali  sono  le 
fondazioni  pie,  le  eredità. 

Osservammo  precedentemente ,  che  anche 
I  beni  delle  persone^  ginridiche  servono  allo 
scopo  degli  uominh,  che  le  compongono,  ma 
non  sono  te  persone  naturali,  il  cui  vantag- 
gio ne  viene  promosso,  che  debbono  essere 
considerate  come  I  sobbietti  delle  relazioni 
giuridiche.  Ciò  dee  essere  avvertito  partlco* 
tormente  per  le  persone  giuridiche  della 
prima. classe,  per  le  quali  è  più  facile  la 
confusione  dei  membri  colla  intera  associa- 
zione. Quando  parlasi  delle  relazioni  giu- 
ridiche d' una  corporazione  deesi  fare  inte- 
ramente astrazione  dai  membri  di  essa  ,  la 
prima  rimane  sempre  la  medesima ,  sebbe- 
ne eambiassero  i  suoi  membri.  I  dritti  e  le 
obbligazioni  d*  una  persona  giuridica  non 
appartengono  alle  persone  naturali ,  che  la 
compongono  :  nessun  cittadino  d' un-  comu* 
ne  può  'attribuirsi  ona  parte  dei  beni  co- 
munali, ed  il  creditore  d*  una  corporazione 
non  può  trattarne  i  membri  come  suoi  de- 
bitori :  I  membri  possono  solo  rappresentare 
Unterà  associazione  nel  modo  Statuito  nella 
costituzione.  Ben  altra  cosa  avviene  pdr  una 
semplice  società^  che  non  è  riconosciuta  co- 
me corporazione ,  prttaia  $oeiHa$  :  in  que- 
sta 1  singoli  soctt,  ^d  essi  soli  sono  i  sub- 
bietli  dei  beni  comuni  :  ciascuno  ne  è  prò 
rata  proprietario,  creditore  e  debitore,  non 
essendovi  alcun  altro  snbbietto  delle  relazio- 
ni giuridiche  differenti  dagli  stessi  individui 
naturali.  Se  una  tale  società  viene  a  scio- 
gliersi ,  il  snbbietto  ie\  beni  si  cambia  e 
nondimeno  gì'  individui  possono  contintiare 
come  prima  a  formare  una  società  anche 
dopo  che  questa  è  sciolta,  i  membri  d'una 
corporazione  per  contrario  non  sono  i  sub- 

.    (1)  Savignj;  Stilema  II.  p.  261. 

YOL.   II. 


bietti  dei  drilli  di  questa  durante  la  sua 
esistenza-,  e  non  lo  sono  naturalmente  dopo 
che  questa  viene  a  cessare.  Lo  scioglimento 
annulla  la  persona  ,  a  cui  solamente  e  non 
ai  suoi  membri  si  appartenevano  i  beni  della 
corporazione. 

Duoi  condizioni  sono  necessarie  per  la  o- 
rigine  e  forniazione  d'una  persona  giuridica. 

i)  L'esistenza  d'un  sostrato,  al  quale  de- 
ve connettersi  la  personalità,  sia  che  questo 
fosse  un'  associazione  di  persóne  ,  ^ia  una 
quantità  di  beni  :  9):  una  disposizione  legi- 
slativa ,  che  riconosca  a  questo  snbbietto  la 
personalità.  Questa  disposizione  legislatfva. 
può  essere  un  principio  di  dritto,  che  io  un 
modo  generale  statuisca,  ch'esistendovi  alcu- 
ne condizioni  debba  ammettersi  resistenza 
della  persona  giuridica  :  sicché  traiterebbesi 
solamente  di  esaminare  e  decidere,  se  que- 
ste condizioni  concorrono  nel  caso  speciale, 
se,  per  esempio,  tm'associazione  personale  o 
ona  fondazione  pia  ha  le  qualità  ordinate 
dalle  leggi.  Oltracciò  lo  stato  ha  il  potere 
di  creare  una  persona  giuridica  con  una  co- 
ttiiutio  perionalis ,  sènzachè  però  un  tale 
esempio  potesse  servire  di  norma  per  i  ca- 
si simili^ 

Una  persona  giuridica  si  estingue,  quan- 
do viene  a  mancare  il  suo  snbbietto ,  come 
quando  uiia  corporazione  intera  perisca,  sic- 
ché non  vi  rimanga  alcun  altro  membro  di 
essa  (  dovechè  se  un  solo  ne  esistesse  ,  que- 
sti rappresenterebbe  tutta  la  universila$  ),  o 
quando  il  potere  pubblico  tolga  al  snbbiet- 
to la  personalità. JQuesto  atto  dello  stato  non 
ha  alcuna  cosa  di  arbitrario ,  anche  per  le 
persone  giuridiche,  che  lo  addivennero  con 
una  conitilutio  personalis:  ma  è  una  qoistio- 
ne  politica  quella  di  decidere,  per  quali  mo- 
tivi possa  farsi  in  un  modo  legale. 

6.  DELLE    DIFFERENTI    SPECIE   DÌ    DRITTI  SE- 

coTfDo  LA  goudizione  delle  PERSOME. 

oa.  Concetto  delia  propritià. 

§.  CXCII. 

La  proprietà  (  bona  )  è  il  concetto  collet- 
tivo di.  tutti  i  dritti  d'una  persona,  in  quan- 
to che  ne  consideriamo  il  subbietto  come  in- 
dividuo ossia  fuori  le  naturali  associazioni 
delia  Dumiglia  e  dello  stato.  Essa  compren- 
de la  somma  di  tutte  le  relazioni  giuridi- 
che, che  rispondono  immediatamente  ai  bi- 
sogni degli  uomini  come  individui  e  che  ser- 
vono solo  mediatamente  anche  ai  Adì  della 
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fa.migliu ,  dello  sialo  e  della  chiesa.  All' uo- 
mo come  iodividoo  è  dato  il  domioio  sulle 
cose,  suglV  obbieuì  corporali,  ctie  non  han- 
no ailra  desiinazione  che  di  servire  a  lui. 
Perciò  i  drilli  di  proprietà  sono  principal- 
menie  drilli  sulle  cose,  o  iura  in  re  alie- 
na ,  comprendendo  anche  le  obbligazioni , 
\\  cui  obbieiio  immediato  non  è  invero  una 
cosa  ,  mo  lo  é  mediaiamente ,  in  quanto 
che  il  fallo  che  forma  l' obbietto  della  obbli- 
gazione ,  deve  trovare  il  suo  equivalente  in 
una  cosa.  Perciò  la  proprielk  può  rappre- 
sentare il  coocello  colleliivo  di  tutti  i  drit- 
ti d'una  persona,  <lie  hanno  un  valore  rea- 
le, e  per  esprimerci  più  precisamente  ^  il 
denaro  ò  la  cosa  che  misura  e  rappresenta 
il  valore  delle  altre,  il  cui  valore  può  esse^ 
re  tradotto  in  denaro. 

Alcune  volle  s' intendo  per  proprietà  la 
sola  parte  attiva  di  questa ,  ossia  i  dritti 
sulle  cose  ed  i  credili  ^  sicché  non  sola- 
mente ne  sono  escluse  le  obbligazioni,  nelle 
quali  la  persona  sta  rome  debiirice,  ma  ne  è 
anche  detraila  la  somma  di  queste,  ossia  che 
s' intende  per  proprietà  quello  che  bimane 
dopo  una  tale  detrazione  (1).  Si  può  deno- 
minare questo  il  significato  naturale  della  pa- 
rola bona  :  preprie  bona  dici  non  pog^unt , 
guae  jdus  ineoìfnmodi  quam  eommodi  Ka- 
beni  (2).  Ma  in  un  signiOcato  più  largo  sono 
compresi  nel  concetto  di  fona  anche  i  debili, 
sicché  si  afferma  esservi  una  proprietà ,  an- 
che quando  la  parte  passiva' sia  eguale  o  mag- 
giore dell*  attiva  (5). 

Un  signiBcato  anche  più  limitato  della  pa- 
rola proprietà  era  d' una  grande  importanza 
secondo  l' antico  dritto  pubblico-  romano  : 
intendevasi  per  proprietà  solo  quello  eh*  era 
cemui  eenmido ,  ossia  sottoposto  al  censo  : 
vi  erano  dunque  compiresi  i  soli  l)eni ,  che 
SI  appartenevano  al  cittadino  ex  iure  quiri- 
tium  :  e  dei  quali  poteva  dire  :  metun  eti 
em  iure  q%LÌriiium ,  essendone  esclusi  i  dritti 
sulle  cosOt  che  non  possedevansi  ex  iure  qui- 
ritium^  e  quindi  tutte  le  obbligazioni ,  tanto 
i  crediti  che  i  debiti. 


(1)  X.  99.  «.  1.  B.  de  r.  S.  (  80.  16  ):  fo- 
na inUUi^mr  euimaue  quoe  dedukcto  aere 
eàUno  euperewU,  £.  78.  |r.  P.  da  iwre  dot, 

Ì2a.  3  ).  L.  uU.  D.  deuem  et  utufr.  (33.  fi). 
,.  2.  ^  ì.  D.  de  coU.  éonor.  (37.6).  L.  11. 
D.  de  iure  fieei  (  49.  14  )• 

(2)  L.  49.  P.  de  F.  S.  (  80.  16  ).  L.  83. 
D.  eod. 

(3)  I.  3.  pr.  B.  de  òon.  poif.  (  31.  1  ).  £. 
MB.  D.  et  f.  S.  (89.  10). 


U.  Concetto  della  feuniglia. 

La  parola  famiUa  ebbe  varii  significarti  pm- 
so  i  Romani  (4).  Nel  senso  più  vasto  esprime 
tutto  quello ,  che  è  soggetto  alla  forza  già* 
ridica  d' un  cittadino  romano,  tanto  le  per* 
sono  che  i  beni  >  particolarmente  secondo 
il  ius  quirilum.  Una  tale  parola  significava 
tutto  quello,  ctie  doveva  essere  dichiara- 
to nel  censo:  ma  se  adoperavasi  per  indi- 
care solameple  i  beni ,  riceveva  la  giunta 
famUia  peeuniaque^  come  nella  formola  testa- 
meo  tarla  ideila  mancipasione  (5))  ma  occorre 
nelle  XII  Tavole  per  indicare  particolarmen- 
te ì  beni  anche  senza  una  tale  giunta.  Uo 
tal  modo  di  esprioiersi  venne  posteriormente 
in  disuso ,  senonchè  neir  espressioni  tecni* 
t^he,  che  si  conservarono  fino  agli  oliimi  tem- 
pi ,  come  familiae  enUor^  familiae  erdseun^ 
dae  aclio  durarono  le  tracce  di  esso. 

in  un  senso  più  limitato  la  parola  fami- 
lia  riferivasi  solamente  alle  persone,  ch*era» 
DO  sotto,  la  potestà  di  ui  cittadino  romano  : 
in  potetUkte  ,  mdnu ,  mmneipio  (6).  Id  que- 
sto senso  anche  gli  schiavi  Tacevano  parte 
della  femlgiia^doudeipenne  l'uso  di  applicare 
una  tale  parola  particolarmente  ad  essi  (7). 

Qui  noi  tratteremo  della  famiglia  nel  sen- 
so più  limitato ,  secondo  il  quale  essa  è  la 
comunità  delle  persone  \  eh'  erano  soggette 
alla  patria  potestae  o  mamis  d*  un  romano, 
compresovi  questo  prineeps  famiUae:  Essa 
dunque  conteneva  il  padre,  la  moglie  soggetta 
alla  sua  maatif,  i  figli  e  le  figlie  che  trova- 
vansì  sotto  la  patria  potestà,  i  ^gli  di  questi, 
e  le  mogli  sottoposte  alla  loro  manus.  Que- 
sto legame  dt  famiglia  durava  non  solamente 
fioche  era  vivo  e  reale  il  potere ,  che  leneva 
«aite  quelle  persone,  ma  anche  quando  que- 
ste divenivano  indipendenti  e  padri  di  fa- 
miglia esse  pure. colla  morte  del  capò  della 
famìglia,  continuavano  a  formare  ancora  una 
femMa  >  della  quale  il  defunto  era  sempre 
considerato  come  il  capo.  Una  famiglia  dì- 
videvasi  in  vero  in  tante  altre,  quante  erano 
le  persone  indipendenti ,  giacché  ognuna  di 
iiueste  diveniva  essa  pure  friiicejii  femiioe-^ 
ti  quale  sebbene  non  avesse  alcuno  nella  sua 

(4)  L.  195.  196.  D.  de  V.  S.  { 80.  16  ). 

^^  Caio ,  II.  104. 

Cicerone,  De  leg.  III.  3:  ceneores  popiOi 
aepitatee ,  mfote*  ,  familiae  peeunia$que  c«fs- 
teuio.  X.  25.  $.  1.  D.  de  aedit.  ed.  (21.  1). 

^  L.  %9^%,  %  D.  de  V.  S.  (80.  16). Ci* 
cerone.  De  oM.  I.  17.  Nello  steato  modo  eol- 
la parola  tedesca  Baue  come  colla  francese 
maiton  sono  Indicati  i  servi  d'ona  famiglia. 
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il 


jMiIfMi  pakitas  o  matmi,  rappresentava  al- 
méno agli  occbl  proprii  nna /bmitta  (4).  Ha 
queste  famiglie  speciali  mettevano  capo  in 
un  centro  comune  ,  in  una  famigìia  più  gè* 
neralO)  alla  quale  erano  connesse  mediarne 
il  capo  comune,  ed  alla  cui  potestà,  quando 
egli  vivesse,  sarebbero  ancora  soggetti  i  mem- 
bri di  esse. 

1  membri  d' una  tate  famiglia  generale , 
che  è  presentemente  indipenctonte  dalla  esi* 
atensa  d' un  capo  comune,  sono  detti  agoa* 
ti.  L'agnazione  è  il  legame  di  molte  per* 
sooe  ,  che  si  fonda  sulla  potestas  e  sulla  ma- 
SHM  del  capo,  al  cui  potere  tutte  queste  per^ 
sono  sarebbero  egualmente  soggette ,  quando 
vivesse  ancora  ("ì).  Gli  agnati  sono  stretti 
da  una  catena  di  poteri,  che  passa  dall'una 
air  altro  senaa  interruzione.  Questi  poteri, 
dai  quali  si  origina  V  agnazione  non  debbono 
essere  realmaaie  esistenti ,  ma  non  det>bono 
essere  stati  rotti  con  una  capiti$  déìninutio^ 
capace  di  distruggere  T  agnazione  di  colui , 
che  la  soffra*  Soltanto  per  i(  mezzo  d'un  si- 
migliante  potere,  a  cui  alcuno  è  o  f u  sog- 
getto, egli  appariiene  al  cerchio  degli  agna* 
lì  y  epperò  «olamenie  per  mezzo  d'  un  uo- 
mo e  non  d'  una  donna  (  che  non  ò  capace 
d' un  tale  potere  )  si  possono  avere  agna- 
a  :  b  sola  parentela  p#r  nuwis  può  essere 
agnazione  (5).  Una  moglie  può  essere  sog' 
getta  alla.jDaifta  poie$ta$  o  alla  manm ,  ed 
essere  perciò  agnata ,  ma  non  ha  la  capa- 
cità di  continuare  la  famiglia ,  e  quindi  i 
suoi  figli  come  tati  non  sono  agnati  degli 
agnati  della  loro  madre  (iy 

1  sìngoli  agnati  sono  fra  loro  piò  o  meno 
eottgiunti  secondo  i  membri  della  catena  dei 
poteri ,  che  li  conneiie  insieme.  1  più  pros* 
simi  agnati  d*  una  persona  sono  quelli ,  che 
soliostaono  alia  sua  immediata  potestà  :  è 
un  solo  potere  quello  ohe  stabilisce  il  lega- 
no fra  essi.  Anche  fra  questi  è  d'uopo  .pe- 
rò Aìre  una  distiozione.  Alcuno  pub  avere 
sotto  la  sua  potestà  nel  medesimo  tempo 
I  suoi  figli  e  ^iie,  la  moglie,  che  trova* 
si  soggetta  alla  sua  manua  ^  quindi  i  Affli 
dei  suoi  figlia  e  le  mogli  che  sono  nella 
wumm  di  questi  eco«  La  sua  poieatè  su 
questi  ultimi,  ossia  sui  nipoti  e  sulle  Auo<' 
re  si  esercita  per  il  mezzo  del  suo  potere 

(t)  CIÒ  avveniva  per  le  doinie  quando  er»^ 
no  indi  neadentl  «  vauliet  fùm&iw  tuo^  et  ta* 
put  et  finii  est* 

(2)  Noi  dritto  fliustiutanoo  mancò  la  «nom*^» 
e  qnindi  la  sola  patria  potestà  ùx  riteoula 
come  il  foodaniieulo  deiragiiazione, 

(3)  ,-^'-  n§nationù  tura  a  patn  9riuntur  L  4. 
D.  unde  eogf¥,  (  38.  8  ). 

(4)  L.  10.  $.  2.  D.  ie  grad,  et  adfin.  (38. 10\ 


sui  figli.  Sicchò  i  più  prossimi  agnati  d*  una 
persona  sono  quelli ,  che  sono  soggetti  al- 
la sua  potestà  immediatamente  e  senza  que- 
sta persona  media,  e  questi  sono  delti  sui, 
e  sono  altresì  quelli ,  che  alla  sua   mòr- 
te aildivengono  indipendenti,  sui  iuris.  Tali 
sono  i  suoi  figli  e  figle  e   la  moglie ,   che 
è  soggetta  alla  sua  manusy  ed  i  fiorii  e  figlie 
dei  suoi  figli  ,   quando  questi  cessarono  di 
essere  sotto  la  sua  potestà   come  nel  caso 
di  mone  degli  uliimi  :   con  ciò  non   addi- 
vengont^  indipendonti,  ma  cadono  sono  la  sua 
patria  pakstas.  X  questi  più  prossimi  agnati 
seguono  i  fratelli  e  sorelle  ,   il  cui  legame 
è  formalo  da  due  poteri:  la  stessa  cosadeesl 
dire  della  madre  e  del  figlio ,  quando  quella 
sta  o  stava  nella  manus  ^  questo  nella  pò- 
triapaiesiai  del  medesimo   nomo  :   il  loro 
legame  di  agnazione  si  fonda  su  questi  due 
potetti  come  quello  dei  fratelli  e  sorelle  (5). 
Le -sorelle  e  fratelli  agnati  sono  detti  con- 
sanguinei fratres  et  sorores ,   che  hanno  il 
medesimo  padre,  sia  questo  solo  o  anche  la 
medesima  madre:' quest^ ultima  non  è  di  al- 
cun momento  in  quanto  air  agnazione  ^  se- 
condo gli  esposti  prinoipii  essa  non  produ- 
ce alcun*  agnazione  (  t  fratelli  e  sorelle  dal 
solo  lato  materno,  uterini^  non  sono  agna- 
ti ),  e  non  vale  a  rlnforz^irla,  quando  Pagna- 
zione  esiste  già  dal  lato  paterno.  Vi  possono 
essere  inoltre  tre  quattro  e  più  poteri,  che 
formino  l'agnazione,  non  essendovi  alcuna 
limitazione  per  questa,  fatta  eccezione  per 
quella   die  proviene   dalla   impossibilità  di 
pruovare  in  una  grande  lontananza  la  non 
interruzione  del  legame.  Ma  dove  non  rie- 
sce più  possibile  pruovare.  T  agnazione  ,  le 
persone  possono  essere  nondimeno  legate  fra 
bro  in  un  cerchio  più  largo  >  in  cui'è  com- 
preso quello  deir agnizione ,   e  questa  è  la 
(^ms.  Per   la   formazione  del  legane   della 
gentilità   vi  abbisognava  il  nome  comune  ^ 
una  origine  pura  e  Ubera  ^  e   che    non  vi 
fosse^slata  alcuna  eapitis  éemniUio  (6). 

§.  CXClll. 

Oltre  questo  concetto  civile  e  giuridico 
della  famiglia  eravi  quello  della  famiglia  na- 
turale %  doe  comprendeva"  tutte  le  persone 

(S)  JIL  t4.  :  —  sororis  autem  nobis  loca  est 
etiam  mater  oul  nouerca,  guoe  per  in  fnanum 
epnvwht^pm  qpud  palrem  nostrum  iura  fiìias 
eonsesuta  est. 

(6>  ricerone»  Top*  6:  QsntOes  sunt  qvdin^ 
ter  se  eodsm  nomine  sunt  -^  quòrum  maiorum 
nemo  servUutem  servitit  -  qui  òApite  non  sunt 
denUnuti. 
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legale  fra  loro  da  uo  vincolo  comune  (t). 
La  prima  si  fonda  sopra  vincoli  puramente 
giuridici  (  proprietà  e  potestà  ) ,  questa  so- 
pra un  fatto  naturale,  la  comunità  dì  ori- 
gine e  del  sangue.  Le  persone,  ch&  hanno 
fra  loi^  un  tale  legame ,  sono  dette  parenti 
naturali ,  cognati.  Anche  per  la  famiglia  na* 
turale  non  altrimenti  che  per  quella  delPa- 
gnazione  distinguesi  una  famiglia  generale  ^ 
che  è  il  concetto  collettivo  di  tutti  i  cognati, 
e  le  famiglie  speciali ,  in  cui  quella  si  di- 
vide.  Noi  tratteremo  qui  solamente  della 
prima. 

La  cognazione ,  o;ssia  la  parentela  del  san- 
gue»  ha  un  fondamento  naturale,  la  prò* 
creazione  o  1*  origine  comune.  Per  la  paren* 
tela  di  due  persone  non  richiedesì  altro  , 
se  non  che  Tuna  sia  originata  dall'altra  o 
entrambe  da  una  terza  persona.  Con  ciò  ci 
troviamo  di  avere  già  espressa  la  doppia 
specie  di  parentela.  Le  persone ,  delle  quali 
runa  proviene  dall'altra  sia  immediatamen- 
te o  mediatamente  sono  fra  loro  in  relazio- 
ne di  ascendenti  e  discendenti;  la  serie  dei  , 
quali  è  detta  linea  ascendenrale  e  discen- 
dentale  ,  linea  retta,  f'/iftearecm  ^«  Fje  per- 
sone che  discendono  da  un  terzo  sono 
dette  collaterali ,  che  formano  la  linea  col* 
laterale  (  è  detta  pure  linea  iransversa  v, 
Miqua  ).  Questa  parentela  collaterale  è 
perfetta ,  quando  Torìgine  comune  provie- 
ne dai  due  genitori ,  à  imperfetta ,  quan- 
do un  solo  ne  ò  il  genitore.  Questa  dif- 
ferenza è  particolarmente  importante  per  i 
più  prossimi  agnati  collaterali  »  per  i  fratelli 
e  sorelle  :  quelli  che  hanno  comune  il  pa- 
dre e  la  madre  sono  detti  germani ,  nterini 
quelli  che  avessero  comune  la  madre,  e  con- 
sanguinei i  provenienti  solamente  da  un  pa- 
dre comune. 

Si  può  essere  congiunto  in  parentela  con 
piò  vincoli  :  è  questo  il  caso,  In  cui  pia 
linee  si  confondono  e  s'intrecciano  Tuna 
nelP  altra.  Ciò  avviene;  I)  qnando  due  per- 
sone, che  sono  già  parenti  fra  loro  pro- 
creano un  figliuolo*,  questi  ò  congiunto  con 
ciascuno  dei  suoi  parentes  anche  per  mez- 
zo delP  altro*,  egli  è  nello  stesso  tempo  pa- 

(1)  Item  appéOatur  fanUUa  flurium  p$r$ona^ 
rum  ,  guae  ab  eiusdem  uHimi  genitoris  sangui- 
ne pro/iciseuniur* 

(-2)  L.  10.  S-  1^-  ^-  ^  grad'  (SS*  10)*  ^^^ 
negarlo  bisognerebbe  pensare  T  inconcepibi- 
le, che  1  due  fanciulli  sieno  procreati  en- 
trambi nello  stesso  momento.  La  donna  che 
partorisce  alquanto  più  tardi  dell*  altra  «  sia 
pure  d'un  minuto,  terzo  ha  già  nel  momento 
della  nascita  un  parente  comune  con  suo  ma- 
rito ossia  il  figlio  dell'altra,  che  è  nello  stes- 


rente  collaterale  di  suo  padre  •  ^i  sua  ma- 
dre* Se  per  esempio  i  suoi  genitori  sodo 
cugini  fra  loro,  il  figlio  ha  la  medesima 
persona  per  avo  e  per  ava  tanto  dal  lato 
materno ,  che  dal  paterno ,  essendo  congiao- 
to  con  essa  per  mezzo  delle  due  linee  :  2) 
quando  due  persone  che  non  sono  invero  pa- 
renti fra  loro  ,  ma  hanno  un  parente  comu- 
ne ,  precreano  un  figlio ,  per  esempio ,  se 
alcuno  sposa  la  sorella  della  sua  moglie  de- 
funta ,  i  fi'^li  ,  che  nascono  dai  due,  matri- 
monii,  hanno  il  medesimo  padre  e  lo  stesso 
avo  ed  ava  materna,  essendo  nel  medesimo 
tempo  e  reciprocamente  cugini  e  fratelli  e 
sorelle.  Oi.  questa  specie  è  anche  ti  caso , 
in  cui  due  persone  procreano  un  figlio  cia- 
scuna con  un  parénte  dell*  altra ,  per  esera- 
pio ,  due  d^nne  sposano  ciascuna  il  figUu 
deir  altra  :  i  figli  che  nascono  da  questi  due 
m  urim'>ni^  sono  nello  stesso  tempo  I  sii  ed 
i  nipoti  degli  altri  (%)*  Tutti  i  casi  di  una 
tale  multiplice  cognazione  (  fatta  astrazione 
dell'aggiunzione  di  una  parentela  adottiva 
ad  una  del  sangue  già  esistente)  vanno  com- 
presi in  queste  due  specie  (3)« 

Abbiamo  osservato ,  che  la  parentela  del 
sangue  si  fonda  sul  fatto  naturale  della  origi- 
ne comune,  e  solamente  sopra  questo.  A  si- 
miglianza  però  di'  tutjte  le  altre  relazioni  di 
dritto,«ssa  suppone  la  certezza  giuridica  d'uo 
tal  fatto-,  stantechè  solo  quello  che  può  esse- 
re pruovaio,  ha  una  esistenza  giuridica.  Ma 
una  tale  certezza  è  possibile  per  la  sola  ma- 
dre ,  maier  eerta  est ,  e  non  per  il  padre. 
Il  dritto  provvide  ad  una  tale  difficoltà  colla 
presunzione,  che  si  dovesse  considerare  come 
padre  il  marito  della  madre:  pater  est  guem 
nuptiae  demonstrant  (4).  I  figli  illegittimi  non 
hanno  padre  né  parenti  dal  lato  paterno  (5) , 
mentre  la  parentela  colla  madre  e  coi  pa* 
reati  di  questa  si  fonda  puramente  sul  fatto 
della  procreazione;  sicché  rispetto  ad  essa  non 
vi  ha  difforenza  fra  i  figli  legitimi  e  gf  llie- 
gi timi.  Questi  principii  patirono  alcune  mo- 
dificazioni :  1  )v  vi  sono  alcune  eccezioni  alla 
regola  ,  che  rispettivamente  al  padre  si  tenga 
conto  della  sola  procreazione  legitima.  Il 
dritto  romano  conosce  un  legame  di  fami- 

so  tempo  fratello  di  suo  marito  e  suo  nipote. 

(3)  Quelli  che  ammisero  un  maggior  nu- 
mero di  simis^Jianti  specie  ,  non  animadver^ 
terunt ,  quasdam  species  inter  genera  se  retUr 
lisse. 

(4)  L.  .5.  D.  de  inius  voe.  (2.4). 

(5)  Caio ,  I.  64  :  -  patrem  hahere  non  intel- 
guntur  ,  cum  incertnm  sit,  unde  solent  sparii 
filii  appeUari  --  quasi  sine  patre  fUii>  E  perciò 
che  i  figli  illegittimi  non  hanno  agnatL  L.  4. 
D.  und4  coga,  (  38.  8  ). 
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glia  simite  di  fatto  a  quello  del  matrimoiìlO) 
ossia  il  ooDCobinato  ,  riconoscendo  sotto  al* 
cani  rispetti  i  procreati  in  questo  come  figli 
del  loro  padre,  come  naturaki  liberi:  per- 
ciò quella  regola  era  limiiata  ai  rimanenti 
figli  illegitimi  :  fpurii^  vulgo  quaesiti^  vul- 
go citncepti  (t)  :  che  anzi  anche  per  que? 
sii  ultimi  valeva  come  divieto  di  màirìmo^ 
fiio  la  naturale  probabilità  della  esistenza 
del  legame  (2):  S)  Si  ammettono  delle  eccezio- 
ni anche  alla  regola,  che  rispettivamente  alla 
madre  non  siavi  alcuna  differenza  fra  i  figli 
legìttimi  e  gPillegittimi.  Giustiniano  ordinò, 
che  per  una  illissiris  muUer  i  figli  illegilti- 
iDi  dovessero  essere  considerati  come  igno* 
rati  (3) ,  e  sembra  che  egli  avesse  estesa 
questa  disposizione  legislativa  a  quei  casi , 
nei  quali  la  procreazione  è  un  delitto^  ^!c> 
cfaè  quelli  nati  ex  compkxibuB  nefariii^  in^ 
eeitià^  damnaiis^  dovessero  essere  considerati 
come  non  aventi  genitori  (4). 

Gli  eflbtti  giuridici  della  parentela  variano 
si  per  la  specie  come  per  il  grado  di  essa.  In 
quanto  alla  specie  i  parenti  formano  tre  clas- 
si naturali ,  discendenti  (5) ,  ascendenti  (6), 
parenti  collarerali  (7).  Il  grado  della  paren- 
tela è  formato  dalla  maggiore  o  minore  di- 
sianza delle  persone  congiunte  fra  loro.  Que- 
ste distanze  sono  per  i  Romani  altrettanti 
gradus^  per  i  quali  è  d*uopo  passare  per 
discendere  da  una  persona  ad  oo'  altra  (  fra 
I  discendenti  il  figlio  segna  il  primo  grado^ 
il  nipote  il  secondo  ecc.  )  o  ascendere  (  per 
gli  ascendenti  :  il  padre  forma  il  primo  gra- 
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do ,  r  avo  il  secondo  ecc.  ) ,  o  ascendere 
e  discendere  nello  stesso  tempo ,  siantecbè 
per  i  collaterali  per  arrivare  dalP  uno  all'ai*, 
tro  fa  d*uopo  risalire  fino  alla  origine  co- 
mune,  e  da  questa  discendere  all'altra  per** 
sona  (S).  Il  numero  dei  gradi ,  che  fa  d'uopo 
salire  e  discendere  indica  la  prossimità  e  la 
lontananza  ,  quindi  il  grado  della  parente- 
la. Ciò  può  essere  espresso  anche  nel  se- 
guente modo  :  ogni  generazione  forma  un 
grado:  quindi  quante  generazioni  furono  ne- 
cessarie per  formare  la  pareiitela  di  due  per- 
sone ,  di  tanti  gradi  esse  sono  congiunte  fra 
loro  ,  quoi  generalionee ,  tot  gradus  (9). 

Noi  abbiamo  trattati  distintamente  i  due 
legami  di  famiglia  ,  l'agnazione  e  la  cogna- 
zione; ora  è  nostro  proposito  determinarne 
il  reciproco  rapporto.  Entrambe  sono  com- 
prese nel  eohcetto  generale  della  parentela, 
cognatio  nel  senso  più  largo.  L'agnazione 
è  la  parentela  giuridica  civile ,  civilie  co* 
gruUio  y  la  cognazione  la  naturale,  noliira- 
ìii  eognaiio  (IO).  Il  fondamento  dell'  agna* 
zione  è  un  legame  giuridico  {patria  pole- 
8l€u  y  e  manus  )  ,  potendo  essa  al;  pari  di 
questo  formarsi  arbitrariamente:  chi  divie- 
ne soggetto  alla  patria  potestà  per  adozione, 
è  agnato  degli  agnati  del  suo  padre  adottivo, 
non  altrimenti  che  se  fosse  in  una  tale  dipen- 
denza e  quindi  nel  cerchio  degli  agnati  per 
procreazione,  e  come  figlio  naturale  :  stante* 
che  non  è  la  procreazione,  che  lo  rende  agna- 
to, ma  la  patria  potestà,  la  quale  è  una  con- 
seguenza della  procreazione.  Sicché  la  patria 


(1)  L.  23.  fi.  de  itatu  hom^  (  1.  5  )  :  vulgo 
eoncepti  dicuntur  quipatrem  d&monstrare  non 
poiiunt  y  qui  et  t^rH  afìpettantur. 

(2)  £.  14  %.  2.  D.  de  ritu  nupt.  (  23.  2  ]:  ul 
pater  filiam  non  ffOsHt  ducere ,  si  ex  eervUute 
tnanumiiii  im<,  et  si  dubitetur  patrem  euni  e#- 
se.  Unde  nee  vulgo  quaesitam  filiam  pater 
naturalis  potest  uxorem  ducere ,  quoniam  in 
matrimoniis  nahsrtìle  ius  et  pudor  inspicien* 
dus  efii. 

(3)  L.  5.  C.  ad.  S.  C.  orph.  (6.  57  ). 
(4)Nov.  S9.  e.  1$.  L.6.  C.  de  ine.  nupi.  (5.  5). 

(5)  1  )  Fiiius  y  filia  :  2  )  nepos ,  neptis  :  3  ) 

roneptos  f  proneptis  :  4  )   abnepos^  abheptis  : 
)  trinepoSf  trineptis.  I  seguenti  sono  Indi^ 
cali  col  nome  generale  posttriores, 

(6)  1  )  Pater  ,  mater  :  2  )  avus  «  avia  :  3  ) 
proams ,  proama  \  4]  aba\ms ,  abama  :  5)  ata- 

US ,  atavia  :  6  )  triams ,  triaì)ia,  I  seguenti 
sono  delti  in  generale  mc^cres. 

(7)  1  )  Frater^  et  sóroTy  ed  i  loro  filii ,  he- 
potes,  pronepotes,  abnepates  (come  fiUae  nep- 
tee  e<?c.  ):  2)  pafruus,  fxmitay  (  fratelli  e  so* 
relle  del  padre  ),  avunculus^  matertera  (  fra- 
telli e  sorelle  dell^  madre  ecc.  ì  il  figlio  e  la 
figlia  di  quelli:  frater  et  soror  patruelis,  ed 
qmiHnuSy  amitina  ( pairueles  sono  detti  quel- 


li i^rocreatl  da  due  fratelli,  amitini  i  fratel- 
li e  sorelle  cugine  del  fratello  e  della  sorel- 
la )  :  il  nipote  :  patruelis  ete.  fiiius  :  il  pro- 
nipote: patruelis  eie.  nepos:  il  figlio  eia  fi-- 
fflitk  dei  fratelli  e  sorelle  della  madre  :  fra^ 
ter  consobrinus ,  soror  consobrina  (  nella  vita 
comune  tntti  i  fratelli  e  cugini,  e  quindi  an- 
che i  pairueles  ed  amitini  erano  detti  con-' 
sobrini)  tì\^1&\ -consobrini  ete.  fiiius;  proni- 
pote :  cànMbrini  etc  nepos.  3  )  patruus  ma- 
anuSf  amila  magna  (  fratelH  e  sorelle  del- 
l'avo) :  avunculus  magnus,  matertera  magna 
(  fratelli  e  sorelle  dell'ava):  figlio  e  figlia 
di  entrambi  :  propior  sobrino ,  sobrina  :  ni- 
pote, 9o6rintM,  so6rtna:  4).  PropatruuSy  proa- 
mita  (  fratelli  e  sorelle  del  proavolo):  prò- 
ùvunculus  9  promatertera  (  fratelli  e  sorelle 
della  proava  )  il  figlio  e  figlia  :  propatrui  etCé 
fiiius.  filia  5;.  Abpatruus,  abamiia  (  fratelli  e 
sorelle  del  padre  del  proavòlo):  abavuneul- 
Ius ,  abmatertera  (  fratelli  e  sorelle  della  ma- 
dre della  proavola  ). 
[B)  L.  10.  S.  9.  D.  de  grad.  (  38.  10  ). 

[9)  Dig.  XXXVIII.  10.  de  gradibus  et  adfi-^ 
ntbus  et  nominibus  eorum  :  Inst.  Ili*  6.  de 
gradibus  segnalionis. 

(10)  l.  4.  $.  2,  D.  de  grad.  [  38.  10  ). 
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potestà  e  la  ffianu^  essendo  possibili  tra  per- 
ftooe,  che  non  sono  nalaralmenie  coa^iuate 
fra  loro,  dlcuno  può  divenire -agnato  d'uoa 
persona  senza  essere  realmente  suo  cogna- 
to f  e  quando  io  sia  già ,  poirebb'essere  agna- 
to e  cognato  in  gradi  differenti.  Una  tale 
possibilità  è  modificata  d  ili*  applicaiìone  del 
principio ,  che  gii  agnati  dovessero  avere 
anche  i  dritti  dei  cognati ,  ossia  che  chiun- 
que è  aguato  d'una  persona,  è  consideralo 
in  dritto,  mentre  lo  ^  ,  come  suo  cognato, 
sebbene  non  lo  fosse  realmente  (i). 

L'agnazione  può  infine  cessare  per  la  ea- 
fitis  deminutio  della  persona  ,  non  cosi  la 
cognazione ,  che  si  fonda  sopra  un  fatto , 
che  non  potrebbe  farsi  che  non  fosse  avve- 
nuto (2).  Soltanto  la  summenlovata  cogna- 
zione giuridica,  cho  si  fonda  seinplicemen- 
te  sttir  agnaz/ione ,  cessa  con  questa  (5). 

Se  la  cognitzione  e  T  agnazione  sono  si 
dissimiglianti  in  qu.into'  alla  loro  essenza , 
non  lo  sono  meno  in  quanto  agli  effètti.  NeK 
P  antico  dritto  l'agnazione  ebbe  una  impor- 
tanza predominante, 'ed  alla  sua  forma  ri- 
gorosa giuridica  rispondono  effètti  conformi 
ed  esclusivi^  soffocando  col.  suo  predominio 
quasi  interamente  ta  parentela  naturale ,  che 
manifesta  la  stia  es'stenza  giuridica  soltanto' 
come  impedimento  a  molte  relazioni,  le  quali 
contradlcono  ai  tegami  del  sangue,  e  pariico* 
brmenteal  matrimonio.Soltanto  nei  tempipo- 
ateriori  e  successivamente  la  cognazione  use) 
da  un  luogo  si  recondito;  e  le  leggi,  le  quali 
^retavano  alcune  donazioni  ed  alcuni  legati, 
favorirono  i  cognati,  facendo  per  essi  delle 
eccezioni  da  un  tale  divieto.  Inoltre  fin  dal 
tempo  della  republica  formossi  il  convinci* 
mento  giuridico,  che  anche  i  cognati  avesse- 
ro un  dritto  (sebbene  minore)  ai  beni  del 
defunto;  dovechè  prima  questo  principale  ef- 
fetto della  parentela  era  riconosciuto  esclusi- 
vamente a  quella  civile  ,  all'  agnazione  ,  che 
tardi  perdette  al  tutto  ilsao predominio  sotto 
un  tale  rispetto.  Né  credasi  che  ciò  avvenne 
in  un  modo  illimitato,  o  in  un  una  sola  volta: 
dovechè  il  piìi  lontano  agnato  aveva  sempre 
la  possibilità  di  far  valere  i  suoi  dritti  di  a- 
gnazione ,  i  cognati  furono  riconosciuti  co- 
me tali  soltanto  al  sesto  grado  incluso,  ed 
in  alcuni   casi   fino  al  settimo,   e  perciò 


anche  i  giureconsulti  romani  neNa  enume- 
razione dei  parenti  e  nella  indicazione  dfri 
loro  nomi  si  limitano  al  sesto  grado,  o  ai 
più  al  settimo  (4)«  lia  tendenza  di  «levare 
la  cognazione  in  opposizione  dell'agnazione 
continua  nella  storia  del  dritto  romano  fino 
a  Giustiniano ,  che  fu  il  primo  a  riconoscere 
alla  prima  un  compiuto  predominio  sulla  se* 
conda  ,  e  tolse  altresì  la  limitazione  di  quel- 
la ad  alcuni  gradi. 

L'altro  legame  civile  giuridico  t  prodot- 
to dal  predominio  dell'agnazione ,  ossia  la 
gentilità  ,  aveva  cominciata  già  da  un  tem« 
pp  molto  anteriore  a  perdere  la  sua  impor- 
tanza giuridica.  Gaio  dice,  che  il  ius  gentili^ 
iium  era  caduto  in  disuso,e  certo  non  da  breve 
tempo  (5),  e  Cicerone  (6)  ricorda  un  esem- 
pio della  sua  applicazione  tratto  forse  dalla 
storia  della  seconda  generazione ,  e  che  rl« 
ferivasi  alla  successione  del  figlio  d'ud  1^ 
berto  :  sotto  questo  rispetto  un  tal  dritto 
dovette  conservarsi  più  lungamente  :  in  que- 
sto senso  debK)onsi  intendere  anche  le  gen^ 
tilieioé  hereditates ,  nelle  quali  Giulio  Gè* 
sare  fu  punito  da  Siila  (7), 

S.  CXCIV. 

Oltre  la  cognazione  vi  è  un'altro  legame 
di  parentela  ,  che  è  però  relativo  ad  essa  % 
V  affinitas.  Col  matrimonio  avviene,  .die  due 
parentadi ,  quello  del  marino  e  della  mo- 
glie acquistano  nn' attenenza  con  queste  per-^ 
sene  coniugale  (8).  La  cc^nazione  di  uno 
dei  coniugi  addiviene  l'affluita  delP altro: 
ciascuno  di  essi  ha  l'altro  ed  i  cognati  di 
questo  per  affine$  ;  ma  né  gli  agnati  né 
i  cognati  delle'due  parti  divengono  affini  fra 
Ibro  (9).'  Gli  ascendenti  d'  uno  dei  coniugi 
sono  socer ,  socrus ,  soror  mag^nus  ,  9oerut 
tnagna  (  prosocer ,  prosoeras  ;  »  i  suoi  di- 
scendenti sono  prìoi^nui ,  prtctjfn'a  dell*  al- 
tro ;  e  per  contrario  i  coniugi  per  i  primi 
sono  gener  ,  nurus  ,  projener  ,  pranurus  , 
per  questi  vitrieus^  nooerca.  I  collaterali 
dell*  uno  sono  1  cognati  dell'  altro  :  letir  II 
Rateilo  del  maritò,  glo$  la  sorella  del  ma- 
nto ,  e  la  moglie  del  fratello.  L'affinità  dura 
solo  tanto,  quanto  il  matrimoniò,  che  ne  ò 
la  causa:  ed  in  quanto  a  molti  eOistii  questa 


(1)  L.  10.  S'  2-  *'  ^-  eod.  L.  1.  S.  4.  D.        f 
mde  eogik.  (d».  8  ).  (\ 

(2)  Caio  ,  L  158.  L.  8.  J}.  de  R.  /.  (50. 17).         (ì 

(3)  L.  3.  D:  Wide  cogn.  (  38.  8  ).      ^    ' 

(4)  X.  1.  $.  a.  £.  9.  pr.  D.  UfiOe  eogn»  (38.8). 

(5)  Caio,  IIL 17.  Ulpiano ,  nella  Coli.  XVI. 
4.  2. 

G)  Cicerone ,  De  orat,  1.  39. 


(7)  Svetonlo,  Jbl.  1. 

8)  L.  4.  $.  3.  d0  grod.  et  afftn.  (  38. 10  )« 

9)  FrMgniy  ossia  i  figli  che  1  coniugi  pre« 
crearono  da  precedenti  vincoli  matrimoniali 
non  sono  né  cognati  né  affini  fra  loro:  inter 
prfvtoaos  eontrAi  nuptiae  possunt.  L.  3i.  g.  2. 
0.  de  rifu  nupt.  (  23.  2  ). 
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prtBcipio  fu  osservato  rigorosameite  (I):  ri- 
spetto ad  altri  effetti  avveone  il  contrario  j 
staDiechò  alcanì  di  essi  sodo  possibili  soliamo 
dopo  lo  scfogUmento  del  matriinonio ,  sul 
quale  fondaTasi  V  affinità  (S). 

Nelle  leggi ,  le  quali  riconoscono  alcuni 
difetti  air  affinità  ,  gli  affini  sono  indicati 
per  nome  (3  )  e  non  secondo  il  loro  grado 
come  i  cognati.  Quindi  é  detto  :  gradtis  af' 
fhiiiaii  nula  sunt  i  e  nel  fatto  ,  dovechè  per 
la  cognazione  un  grado  proviene  ed  è  con- 
dirionei  dell'altro  /  qua$i  ex  eo  naseilnr  J^ 
la.  slessa  cosà  non  pi|ò  dirsi  deh'  affinità  i 
che  ila  sempre  per  suo  fondamento  esclu- 
SITO  nn  solo  matrimonio.  Nóndimeuo  anche 
per  raffinila  può  parlarsi  d'una  maggiore 
o  minore  prossfmità  di  parentela  :  A  più 
prossimo  affine  è  lo  stesso  confoge  j  seguo- 
no quindi  i  cognati  di  questo  in  quel  grado 
pih  o  meoo  prossimo  in  cui  essi  starmo  con 
lo!  (4). 

Il  matrlmonfo  è  H  vero  fondamento  del- 
raffinila:  ma  anche  coi  semplici  sponsali 
si  forma  un  legame,  che  si  assomiglia  sot^ 
to  alcuni  rispetti  all'affiniti,  essendo  espres- 
so con  questo  nMdestmo  nome.-  I  cognati 
e  gii  affini  sono  compresi  nella  denomina* 
zinne  neee$mr%i  (5]. 

ee.  Dritto  di  pnprittà  e  éritto  di  famigli», 

$.  CXCV. 

La  distinzione  fra  i  dritti  di  famiglia ,  ai 
quali  ultimi  sr  connettono  quei  dritti  di  pro^ 
prietà  ,  che  dipendono  dalle  relazioni  fa** 
nniliari  (  come  particolarmente  il  dritto  ere- 
ditario intestato  )  ha  una  speciale  imporrane 
za  ,  In  quanto  che  vi  ha  persone'  cl^  sono 
capaci  d' una  sola  di  questa  specie  di  dritti 
e  non  delP  altra ,  o  almeno  soltanto  limita^ 
tamente. 

Questa  differenza  si  manifesta  colla  più 
grande  chiarezza  rispetto  alle  persone  giù* 
ridicbe,  la  cui  capacitasi  limita  ai  soli  drit- 
ti di  proprietà  ,  e  non  si  estende  alle  rela- 
zioni di  famìglia.  Una  persona  giuridica  non 
pub  avere  alcun  dritto ,  che  comprenda  in 
se  o  supponga  un  posto  nella  famiglia. 

Per  contrario  vi  ha  delle  persone  \  che 
sehbeoe  avessero  un  pesto  nella  ramiglla  , 
pure  la  loro  personal tà  è  tanto  poco  indi- 

(f)  L.  i.  g.  1.  />.  deposi  [Z.  1  ):  affinità- 
tee  non  eoe  accipere  deoemue  >  quae  quiméam 
/Uertmi*  sei  praesentee.  Fram*  vat.  303. 

(2)  Pram.  vai.  L  e  Caio  »  I.'63. 

(3)  L.  4.  g.  4.  D.  de  grad.  (38. 1(^.  Per  esem- 
pio nella  Legge  Cincia  :  prMgnue ,  prM^na 
nùverea ,  vitfieue  »  eocer  f.  eoenu ,  ifeneff  nu- 


peDde«t4t  ,  che  non  rìqoBOScesi  loro  alcun 
dritta  di  proprietà  :  tali  sono  le  persone 
soggette  alla  patria  potestae  o  alla  nianiM 
d'un  altro< 

Nella  storca  del  dritto  fu  svolto  pariico-^ 
larmente  il  pensiero ,  che  nei  più  antichi 
tempi  essendo  esclusivameute  predoihioanie 
il  drillo  Ramnense,  il  dritto  privato  fu  sotto 
il  predominio  del  pubblico.  11  primo  ad  af"* 
francarsi  da  questi  legami  fu  il  dritto  di 
proprietà)  e  posterionnenie  la  iamigliav  nel- 
la cui  forma  giuridica  del  resto  psservansi 
anche  negli  uliimi  tempi  le  tracce  della  stui 
esistenza  primitiva  e  puramente  politica. 
L'aBifflissIone  della  plebe  nello  stato  fu  la 
causa  principale,  che  la  divisione  della 
persona  pubblica  e  della  privata  divenis- 
se una  realtà  jed  un  fatto  di  coscienza 
del  cittadino.  A  lato  dei  dritti  politici  del- 
la civUae  originossi  come  un  btto  sto- 
rico indipendente  da  essi  la  capacità  del  tue 
quiritium,  essendo  in  tal  modo  riconosciu- 
ta al  dritto  privato  una  esistenza  propria  e 
speciale.  Ma  nello  stesso  fu  concepito  il 
fj«nsiero  della  distinzione  dei  dritti  di  pro- 
prietà e  di  quelli  di  famiglia.  Lo  stato  pa- 
trizio era  fondato  sulle  famiglie  patrizie: 
*i. plebei  erano  esclusi  da  questa»  e  conse* 
qaeniemente  anche  da  quelle,  ciò  è  espres- 
so nel  seguente  modo  :  fra  i  patrizi  ed  i 
plebei  non  vi  ha  connubio.  Una  tale  esclu- 
sione darò  anche  dopo  che  le  due  classi  ae* 
quisiarono  una  condizione  eguale  in  quanto 
alla  proprietà,  e  che  lo  stato  ebbe  il  suo  fon* 
daolénrO'siliruiKi  e  SalPalti^^à;  ei»sa  mancò» 
quando  lo  stato  patrizio,  che  continuò  purtut- 
tavia  la  sua  esistenza  nelle  curie,  ebbe  per- 
duta ogni  sua  forza:  ma  secondo  il  iu$  qui- 
riiium  per  contrario  una  eguaglianza  giuri- 
dica in  quanto  alla  proprietà  era  esistita 
sempre  e  fin  dai  primi  tempi  fra  le  due 
classi  :  esse  avevano  il  comtmercium  fra  loro. 

Ma  sfnche  quando  il  connuòttim  ed  11  com- 
tnercium  furono  estesi  in  modo,  che  Peserci- 
zio  di  essi  fu  escluso  soltanto  in  alcuni  singo- 
li casi  e  per  ragioni  speciali  (  per  esempio 
^esercizio  del  connubium  per  divieto  di  maf- 
timonio  fra  i  prossimi  parenti ,  qadlo  del 
commercio  per  il  prodigo)  ^non  perciò  il 
concetto  di  essi  é  le  distinzioni  che  ne  prò* 
vengono,  perderono  ogni  importaifza  prati- 
ca, ma  continuarona  ad  averla  nelle  reiaaio- 

fue  f  vif  et  uxcr  iponsue  »  eponsa.  Ifragm. 
tot.  302. 

(4)  Sicché  parlasi ,  ahneno  In  generale  »  an- 
che dei  graaue  afflnium.  L.  10.  pr.  de  grad. 

I  ^,  10  T. 

(5)  In  resto  :  necesearii- 
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ni  .fra  i  ciUadioI  «  quelli  che  dod  avevano 
il  dritto  di  cittadioanza.  Questi  ultimi  non 
avevano  il  connubium  coi  BoiBaoi ,  quando 
non  era  loro  concesso  singolarmente  per  ec- 
zione  e  per  ragioni  speciali  :  la  maggior 
parte  non  aveva  alcun  commercio  o  ne  ave- 
va uno  molto  limitato  :  vi  erano  però  delle 
persone,  alle  quali  era  riconosciuto  il  com" 
mareium  senza  il  connubium^ 

Nello  stesso  tempo  manifèstossi  nel  drit- 
to romano  V  opposizioue  esposta  nel  se- 
condo libco  fra  il  %u$  citnle  ed  il  tus  gm^ 
tium.  Questa  non  ebk>e  alcuna  forza  sul  con- 
cetto del  connubium  :  rimase  sempre  la  me- 
desima la  capacità  di  contrarre  un  matri- 
monio riconosciuta  dal  iu$  civile  con  tutti 
gli  effetti  che  ne  provengonOi  e  nello  stesso 
tempo  la  capacità  per  tutt^  le  relazioni  fa- 
miglìari)  di  cui  il  matrimonio  .è  la  fonte,  e 
per  i  dritti  di  proprietà,  che  vi  si  connet- 
tono. Lo  stesso  Ulpiano  {fragm.  V.  3.  )  de- 
finisce il  connubium:  uxorie  ture  (ossia,  iu- 
re civili  )  ducèndoB  facuitas*  Ma  in  quanto 
al  commercio  si  fece  distinzione  fra  quello 
del  iui  geniium  e  quello  del  ììm  civile.  Per 
cammerdum^  nel  senso  generale  della  paro- 
la, intendesi  la  possibilità  della  trasmissio- 
ne dei  beni,  senzacbè  fosse  necessario  sup- 
porre ,  che  un  tale  atto  dovesse  avere  for- 
me ed  effetti  romani  (Ij.  Ma  nel  senso  spe- 
ciale romano  anche  jquesto concetto  è  riferito 
parimente  al  dritto  di  proprietà deltiM civile 
ed  alle  sue  forme  speciali  (2). 

e.  QHGHIB  MB  BSTniZlOSB  DBI  DllTTI. 

Idee  generali. 
S.  CXCVI. 

I  dritti  si  originano  e  si  estinguono,  se- 
condochè  una  persona  ne  acquista  la  capa- 
cità ,  o  cessa  di  averla.  È  questo  il  movi- 
mento ed  il  cambiamento ,  al  quale  sono 
soggetti  i  dritti  rispettivamente  al  .loro  sub- 
bietto.  Un  dritto  esiste  solo  In  quanto  si  at- 
tiene ad  tina  persona ,  a  cui  appartiene  : 
perciò  per  esprimere  T origine  d'un  drit- 
to si  può  anche  dire,  ch'esso  sia  stato  ac- 
ci) Nell'anno  584  il  senato  concesse  agl'In- 
viati gallici  il  dritto  di  comprare  in  Italia  e 
di  condnrrq  con  loro  dieci  cavalli  :  ut  deno- 
rum.  equorum  ite  eommercium  eeteU  educen- 
digue  ex  Italia  poteetae  fieret.  Livio,  XLIIL 
5.  CIÒ  non  deesi  certo  intendere  del  dritto  di 
mancipazlone.  D*  altronde  Ulpiano .  descrive 
questo  commercio  nel  senso  generale  della 
parola  soltanto  apparentemente,  quando  dice: 
eommercium  eet  emendi  vendendigue  invicem 
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quistato  da  una  persona  :  come  pure  ai  e- 
stingue  un  dritto  quando,  quella  connessio- 
ne cessa  mancandone  il  subbietto:  quindi 
r  estinzione  d'  un  dritto  può  essere  ^ncbe. 
élgnìficata  colla  sua  perdita  da  parte  di  co- 
lui, al  quale  spettava. 

Ogni  origine  d'Un  dritto  è  un  acquisto, 
ogni  estinzione  una  perdita  di  esso  da  par- 
te della  persona ,  in  cui  aveva  la  sua  esi- 
stenza.. Ha  può  acquistarsi  un  dritto ,  chV 
wteva  precedentemente ,  colla  trasmissio- 
ne dal  precedente  proprieuirio  ad  un  al- 
tro subbietto ,  come  parimeote  può  essere 
perduto,,  senzachò  si  estinguesse  in  un  mo- 
do assoluto,  quando  è  trasmesso  ad  un  al- 
tro, quale  si  apparteneva  a.  colui ,  che  ^o 
perde.  Può  quindi  brsi  la  seguente  classifi- 
cazione dei  modi  onde  si,  acquistano  i  drit- 
ti ,  la  quale  è  applicabile  anche  ai  modi 
onde  si  estinguono. 

1  )  Quando  l' acquisto  à  indipendente  dal 
dritto  finora  esistente  d*un  altro.  In  questo 
caso  è  detto  acquisuto  originario,  primitivo. 
Il  drìttoacquisito  è  sempre  in  questi  casi  uno 
al  tutto  nuovo,  che  non  esisteva  prima  che 
non  fosse  stato  acquistato  dal  presente  pro- 
prietario. Cosi  per  esempio  noi  diventiamo 
proprietarii  d'  una  cosa,  che  non  aveva  al- 
cun padrone ,  e  questa  nostra  proprietà  è 
tanto  indipendente  dal  dritto  d*un  altro,  che 
per  contrario  suppone,  che  nessun  altro  ab- 
bia avuto  un  dritto  su  quella  cosa  :  inoltre 
quaindo  alcuno  diviene  creditore  d' un'  altro, 
questo  credito  comincia  la  sua  esistenza 
nella  sua  persona ,  senzachè  la  sua  origine 
derivasse  da  un  dritto  preesistente  : 

2Ì  Quando  l'acquirente  acquisui  il  suo  drit- 
to da  un  altro  ^  che.  ne  ò  la  fonte.  Questo 
acquisto  è  detto  deritaio:  condizione  della 
sua  validità  ò  il  dritto  d*un'altra  persona  ^ 
che  perciò  è  detto  autore  del  dritto  del 
novello  acquirente ,  auelor.  Stante  dunque 
una  tale  derivazione  la  condizione  giuri- 
dica del  primo  non  può  essere  migliore  di 
quella  del  suo  autore;  non  debeo  meliorie 
conditUmis  eeee  quam  auctor  meue^  a  quo  ius 
in  wie  transit  :  ma  per  coi^trario  il  dritto  del 
nuovo  acquirente  può  avereunaminoreesten- 
sione  e  comprensione  di  quellodelsuoautore. 

iuef  accennando  al  iue  civile^  stanteochè  prima 
aveva  detto  :  eosgue  nerigrinoe  quibue  com^ 
mercium  datum  eet:  le  quali  parole  rimuo- 
vono ogni  dubbio  »  giacché  il  eommercium 
particolarmeute  concesso  ai  peregini  appar- 
tenenti allo  stato  rotnano  uion  poteva  essere 
che  quello  del  iue  civile  avendo  essi  già  come 
peregrini  quello  del  iue  gentium, 
(S)  Ulpiano,  I.  e.  ' 


aammA  ^  nonA  du  dbitto.  privato  bomaho. 
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1d  qnuto.  ai  modi  di  acquistare  derivali 
dèbbOBsi  distiDguere  doe  casi  :  a)  quello  ) 
in  cai  il  dritto  delio  stesso  aucior  sì  tra- 
aoMitta  all'acquirente,  subentrando  questi  nel 
luogo  di  quello,  mecedii  in  locum  eius.  Uo 
tal  modo  di  acquistare  è  detto  successione , 
la  quale  suppone  un'attenenza  giuridica  fra  il 
precedente  proprietario  ed  il  presente  acqui- 
rente ,  per  effetto  della  quale  il  dritto  del 
primo  si  trasmétte  al  secondo  :  la  semplice 
sostituzione  della  personalità  ,  il  solo  fatto 
cbe  uno  perda  un  dritto  e  che  un  altro  lo 
acquisti,  non  converte  in  successione  un  tal 
modo  di  acquistare.  Per  esempio,  quando  io 
acquisto  una  proprietà   possedendo  per  un 
deierminato   tempo  una  cosa  con  tutte  le^ 
condizioni  legislativamente  ordinate,  con  ciò 
r  antico  proprietario  cessa  di  esserlo,  ed  av- 
viene una  sostituzione  di  personalità*,  e  pur 
nondimeno  l' usucapione  non  è  uo  modo  de* 
rlvato,ma  originario  di  acquistare:  un  tal  pas- 
saggio .della  proprietà  dalVuno  all'altro  non 
si  esegue  per  efletto  d*una  relazione  giuri*» 
dica  fra  essi.  La  stessa  cosa  avviene,  quan- 
do abbandonando  io  una  cosa,  questa  ven- 
ga occupata    da  un  altro.  Questo  rapporto 
fìra  l'autore  ed  il  successore  può  H:onsis(ere 
nell'accordo  della  volontà  di  entrambi,  per 
effetto  del  quale  il  dritto  rinunziato  dal  pri- 
mo col  proposilo  di  trasmetterlo  ad  un  altro 
venga  acquistato  da  questo  coir  istesso  inieiì- 
dimenio:  ma  anche  senza  una  tale  còoperazio- 
ne' attiva  dell'autore  o  dell'acquirente  una  si- 
migliarne  relazione,  fra  essi  può  provenire  da 
una  r^ola  giuridica  :  per  esempio,  quando 
una  cosa  si  appartiene  in  comune  a  molti,  ed 
il  giudice  ne  Torma  le  corrispondenti  parti,  * 
ciascuno  perde  la  sua  proprietà  sulla  porzione 
assegnam  all'altro,  e  diviene  successore  di 
questo  in  quanto  a  quella  toccatagli  esciti- 
sivamente ,  non  altrimenti   che  se  la  cosa 
comune  fosse  stata  divisa  di  accordo,  ecia^^ 
senno  avesse  presa  la  sua  porzione  rinun- 
ziando a  quelle  assegnate  agli  altri.    Vi  ha 
però  un  doppio  modo  di  successione  :  si  può 
succedere  in  un  dritto  particolare,  oin  più 
dritti  particolari ,  successione  singolare ,  o 
in  tutta  la  proprietà,  nella  quale  sieno  com- 
presi nello  stesso  tempo  i  dritti  particola- 
ri, successione  universale.  I  Romani  indica- 
no il  primo  modo  colle  parole,  iuceedere  in 
rem  {in  rei  (fomtntum  ),  pel  secondo  usano 
repressioni  nueedere  per  univereitaiem ,  o 
m  tffiirernaii  lui,  in  umversa  bona  (lyLa  sue* 


cessione  universale  si  fonda  sulla  confusio- 
ne della  personalità  del  precedente  proprie- 
tario con  quella  del  presente  acquirente; 
sicché  il  primo  in  quanto  airobbietto  della 
successione  non  è  (come avviene  nella  suc- 
c^siode  singolare  )  rispettivamente  al  suc- 
cessore una  persona  estranea  ed  indipenden- 
te. È  perciò  ,  che  la  parola  auetor  è  usata 
quasi  esclusivamente  ad  indicare  colui  ,  di 
cui  noi  occupiamo  il  posto  per  succesione 
singolare  (2).  Mpiti  dritti  però  non  posso- 
no essere  acquistati  per  succession0  singo* 
lare,  ma  universale. 

fo)  Il  secondo  modo  derivato,  è  quello  in 
cui  una  parte  d' un  dritto  dell'  aùctar  è 
trasmessa  all'acquirente,  il  quale  non  ha  lo 
stesso  dritto  deìVaueior^  ma  uno  che  ne  dipen- 
de in  quanto  alla  sua  origine:  il -suo  acquisto 
ò  derivato,  ma  non  è  una  successione  i  di  tal 
ragione  è*  la  costituzione  dei  fura  in  re  pro- 
venienti dallo  stesso  proprietario  deUa  cosa. 

Noi  prendiamo  ora  a  considerare  l'esiiazio- 
.ne  dei  dritti^  che  può  essere  intera  o  parziale 
(  nel  quale  ultimo  caso  potremmo  dirla  au- 
cbe  una   limitazione  dei  dritti  )  \  essa  av- 
viene parimente  in  due  modi:  nel  primo  una 
persona  acquista  quello  che  un'  altra  perde, 
nel  secondo  manca'  un  tale  risultato,  alme- 
no non  ha  questo  alcuna  forma  giuridica  : 
di  quest'ultima  natura  è  il  caso,  in  cui  Tobo 
bietto  del  dritto,  (  la  cosa  per  esempio  che 
era  in  nostra  proprietà  )  perisce,  o  quando 
ò  perduta  in  modo,  che  rimane  fuori  il  do- 
minio di  alcuno  (5).  Una  perdita  della  pri« 
ma  specie  avviene  sempre  nei  casi  degli  ac- 
quisti derivati^  può  parimente  succedere  in 
'  un  acquisto  originario,  per  esempio ,  nella 
usucapione:   infine   alcuno  può  perdere  un 
dritto  in  vantaggio  d*un  altro  (  o  dell'iotut- 
to  o  parzialmente  ),  senza  che  questi  acqui- 
sti con  ciò  alcun  dritto:  stantecqhè  il  vanr 
taggio  che  ne  riceve  non  prende  la  forma 
d' un  dritto  novello  e  speciale.  Di  tal  ragio- 
ne è  la  perdita  d'uno  ius  in  re  aliena  ,  con 
cuisi estingue  per  il  proprietario  una  limi- 
tazione dèi  suo  dritto,  inoltre  la  perdita  di 
un  credito,  per  la  quale  perdita  la  sua  pro- 
prietà diviene  egualmente  libera  da  un  mu- 
nusy  e  la  perdita  di  un'  azione,  per  esempio, 
per  prescrizione. 

I  fatti ,  ai  quali  le  leggi  riconoscono  la 
forza  di  produrre  la  origine  o  I'  estinzione 
del  dritti ,  sono  detti  modi  di  acquistare  o 
di  estinguersi   dei  dritti  :  èssi  variano  col 


(1)  L.  8.  D.  de  iureiur.  (12.  a«  )  L.  3.  $. 
•I.  D,  de  exc.  rei  vend.  { 21.  3  )• 

(2)  In  una  costituzione  di  Diocleziano  nel  co* 
dice  ermogeniano  (Tit,  de  8ucee$iionibn$)  è  u- 

VoL.  li. 


sata  anche  per  il  teslatore.  Comut.  wt.  idi.  6. 
(3)  In  questo  ultimo  esempio  può  dirsi , 
che  gli  altri  acquistano  la  sola  possibilità 
di  appropriarsi  la  cesa* 
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variare  dei  drilli.  In  generale  coosistono  par- 
te ia  felli)  che  sono  eseguili  con  que&ìù  in- 
tendimoBlo ,  o  rorluitaiiiente  producono  mi 
tale  effetlo  ,  pane  in  altri .  avvenimeoli  in- 
dipendenti  dalla  volonlà  umano.  È  possibile 
che  runa  e*  Falira  specie  di  falli  ilebba  con- 
correre per  fof  mare  un  modo  di  acquistare  o 
di  perdere  un  dritto,  ma  il  più  delle  volle 
consiste  o  solamenie  in  un  folto  voloniario, 
o  semplicemenie  In  tuli*  altro  avvenimento. 

In  quanto  alla  estinzione  dei  dritti  deesr 
distinguere  un  doppio  modo  onde  un  fìnto 
può  produrre  un  tale  effello.  Il  più  sempli- 
ce è  quello,  che  colP  avvenimento  d'un  tal 
fallo  resistenza  del  drillo  cessi  assolutamen- 
te, come  avviene  ^  per  esempio  ^  della  prò* 
prieià  )  che  UI^  altro  usucapisce.  In  questo 
caso*  il  dritto  si  eslingue  ipso  iure.  Vi  ha 
però  alcune  cause  di  annullameuto  dei  drilli, 
le  quali  non  producono  un  tale  effetto  im- 
me4>atamènte ,  né  ravvenimento  annulla  il 
drillo,  ma  toglie  ad  esso  la  sua  efficacia,  e 
con  ciò  produce  di  fallo  il  medesimo  effèt- 
to. Un  lai  modo  di  estinzione  varia  col  va- 
riare dei  drilli  e  delie  condizioni  esterne  , 
ed  è  particolarmente  importante  nelle  ob- 
bligazioni ,'  a  proposilo  delle  quali  ne  par- 
leremo più  distesamente.  Tulio  questo  pub 
essere  espresso  in  generale  nel  seguente  mo- 
do; in  alcuni  casi  si  forma  un  novello  drillo, 
che  non  eselude  direttamente  Pesistensa  del 
prinu)  drillo  (come  avviene  nel  riportato 
esempio  della  usucapione  ),  ma  toglie  ad  es* 
80  «gol  sua  forza,  come,  per  esempio*  la  pre- 
scrizione rende  al  creditore  impossibile  Te* 
sercizio  del  suo  dritto,  sebbene  questo  esi- 
stesse, ancora  ipso  iure. 

Due  elementi  sono  d'una  importanza  spe- 
ciale pev  il  cambiamento  dei  dritti  sì  in  con- 
nessione con  akre  condizioni,. come  per  loro 
stessi ,  questi  sono  il  tempo  ed  4  fatti  giu- 
ridici: ne  tratteremo  nelle  pagine  seguenti. 

Orig.  ed  estin.  dei  dritii:  Tempo. 

%.  CXCVIl. 

In  doppio  modo  il  tempo  può  conferire 
sul  dritto.  Il  primo  avviene ,  quando  per  i 
fatti  giuridici  sono  fissati  alcuni  giorni  o 
ore,  o  come  parte  della  forma,  che  deve  es- 

(1)  Cosi  sembrò 'conveniente  al  sentimento 
giurìdico  dei  più  antiehi.Romapi>cbelamo- 

Jlie  dovesse  essere  nella  manus  del  marito, 
fnando  djinque  un  tal  potere  non  era  ac- 
quistalo coir  atto  della  eùnferreaiió  ó  ééììà 
c^emUa ,  doveva  ffenerarsl  dallo  stesso  Callo 
4el  matrimonio.  Ma  fa  trovato  periooluso  am- 
mellere  un  tale  potere  tacitamenle  ad  imaitr 


sere  osservata,  o  come  condizioiie  ddia  lo* 
iK>  validità  :  ciò  avvieae  pai licolarmeiilo  par 
gK  atti  giudfziarii  ,  e  ne  trattammo  nella 
procedura  (  §.  158,  iSS,  .187.  >  Il  secoado 
modo  è  quello,  secondo  cui  un  dritto  è  fatto 
dipendente  dalla  condizione,  che  qualche  cosa 
avvenga  o  non  avvenga  in  un  deteroiinato 
spazio  di  tempo.  1  più  importanti  casi,  che 
si  riferiscono  a  quest'ultimo,  consistono  ia 
ciò ,  che  coUa  durata  per  un  determinato 
tempo  d' uno  stato  di  cose  si  acquisti  o  ai 
perda  un  dritto. 

L'acquisto  d' nu  dritto  col  trascorrere  di 
un  determiqalo  tempo^  durante  il  quale  fa 
e^rcitato,  si  fonda  sul  seguente  penmro. 
Più  u(i  drillo  diviene  antico,  più  difficile  tt 
rende  la  pruova  della  sua  origine  giuridici 
e  legale  :  e  perchè  un  dritto  non  dee  di- 
venire incerto  per  ki  sola  sua  duram. ,  ere- 
dettesi  conveniente  far  valere  la  stessa  da- 

.  rata  del  suo  esercizio  come  un  modo  dì  ac- 
quistare. Se  nna  tale  ragione  è  particolar- 
menie  applicabile  nei  lunghi  periodi  di  tem- 
po, non  mancano  occasioni,  in  cui  ricono- 

'  scesi  ad  essa  la  medesima  forza  anche  nei 
più  brevi.  Ciò.  n  vviene  •  per  quei  dritti,  il 
cui  acquisto  si  connette  a  fatti  e  condizioni 
complicate,  che  non  sempre  possono  esaere 
osservale,  o  quando  lo  sieno  statCr  non  sem- 
pre possono  venir  provale  (per  esempio,  l'ac- 
quisto d*una  proprietà  per  successione,  che 
suppone  il  dr4ilo  di  proprietà  dell'  euctor) 
nei  quali  casi  d'esercizio  d'  un  dritto  do- 
rante un  determinato  tempo  ne  viene  ad 
afforzare  ed  a  compire  ^acquisto,  che  sia  im- 
perfetto o  per  se  stesso  o  rispetto  la  pos- 
sibilità di  pruovarlo.  Può  aricbiK  semlirai^e 
conveniente»  che  prima  di  aminettere  defini- 
tivamente un  dritto  si  faccia  precedere  da 
uno  stato  in  qualche  modo  provvisorio,  e  da 
un  tempo,  che  serva  quasi  di  pi*uova  e  di 
sperimento  (1).     \ 

Per  Contrario  fu  statuito  pertnolii  dritti, 
eh*  essi  sieno  pèrduti ,  quando  non  fosaero 
oserei  luti  per  un  determinato  tempo.  Untai 
principio  può  fondarsi  come  l^ltro  ^1  pro- 
posito e,  sullo  scopo  di  confermare  la  forca 
e  gli  effetti  d'una  perdita  reale,  la  cut  proo* 
va  divenne  difficile  o  impossibile  soltanto  per 
lunghezza  di  temipo  :  ma  è  facile ,  che  ai 
avesse  avuto  altresì  V  inlendimenio  di  ab- 

diamente  col<semp1icecontrattodi  matrimonio 
senzfi  conferreaiio:  perciò  fa  statuito  il  princi- 
pio ,  che  solo  quando  la  moglie  rimaneva  per 
un  anno  nella  casa  del  marito  ,  origitiavasi 
tacitamenle  quél  potere,  per  effetto  del  qaale 
questi  acquistava  tatti  i  beni  di  lei,  ed  '^^ 
stessa  prende  va  il  poato  di  figlia. 
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breviare  lo  «tato  di  aspettasieiM,  ìiix^hì  whi 
ben  si  conosce  ,  se  alcano  volesse  far  uso 
del  dritto  che  gli  appartiene,  e  gii  si  rico- 
nosce qaindi  nn  tal  dritto  coHa  limitazióne, 
che  debbii  esercitarto  dentro  un  determina- 
to  spazio  di  tempo. 

Tutti  questi  cambiamenti  prodotti  ne'drit* 
ti  per  la  sola  forza  del  tempo  sono  com- 
presi sotto  il  comune  concetto  della  prescri^- 
zione»  ìche  fu  divisa  In  aequiriiiva^  ed  txtwh 
cItDa,  sècondocbè  il  suo  effetto  si  è  l'origi- 
he  o  Pestinzione  d*on 'dritto.  Questo  concet* 
to  generale  e  ccónprenslyo  non  è  veramente 
romano ,  ed  è  anche  in  certo  modo  'muti* 
le ,  gisfcchè  frtta  astratone  della  condizio- 
ne comune  del  tempo,  non  vi  ha  alcuna  teo- 
rica generale  per  istituzioni  lauto  diverse 
fira  loro»  e  che  sono  comprese  sotto  il^no- 
me,  prescrizioni  (  prescrizione  delle  azioni, 
usucapione  ,  non  usus  ) ,  e  delle  quali  sa- 
rà fatta  speciale  menzione  a  suo  luogo  ed 
appressò. 

Come  mézzo  per  agevolare  V  applicazio- 
ne delle  rególe  legislative  sul  tempo,  servi- 
va il  calendario.  Questo  indica  le  diverse 
sezioni  del  lenipo,  ossia  Tanno  e  le  suedi- 
visioni  in  mesi  e  giorni.  I  Romani  ebbero 
tre  differenti  cùlendarìi  parte  contempora- 
neamente, parte  successivamente.  Quello  che 
valeva  prima  di  Giulio  Cesare  era  attribui- 
to a  Numa:  egli  divise  Tanno  in  i3  mesi 
ed  in  555  giorni,  ed  inframmise  fra  un  an- 
no e  T  altro  quando  22  quando  23  giorni 
dopo  il  23  febbraio  (feste  dei  terminali  ): 
questi  giorni  inframmessi  aggiunti  ai  seguen- 
ti cinque  giorni  di  febbraio  formavano  un 
mmtfy  intercaltris^  eh*  t-a  detto  mercedanius. 
Questa  intramossa  non  aumentava  il  tempo 
dèi  calendario,  sicché  Tanno  in  cui  cadeva 
era  sempre  secondo  il  calendario  di  355  » 
stantechè  i  giorni  inframmessi  erano  consi- 
derati  come  un  semplice  appendice  del  27 

Febbraio  (1). 

Una  differente  composizione  e-divisione  del- 
l'anno era  attribuita  a  Romolo ,  il  cui  anno 
consisteva  di  40  mesi  e  dì  504  giorni:  questo 
allontandvasi  ancora  più  di  quello  di  Numa 
dalTanno  astronomico,  sicché  per  la  sua  ap- 
plicazione nella  vita  vi  abbisognavano  piff 
importanti  inlramessc;  e  siccome  non  vi  e- 
ra  alcuna  regola  certa  per  una  tale  opera- 


zione ,  cosi,  osservano  gli  antichi,  avvenne, 
sovente,  che  i  mesi  d'inverno  trovarobsi  nel- 
l%stà,  e  qnelU  di  questa  In  quello  (2).  Pro- 
babilmente i  àue  calendarii  ebbero  una  eoa- 
temporanea  ed  eguale  appUcaiioae  nei  dif- 
ferenti casi,  e  questa  forse  fu  la  ragione,  per 
la  quale  non  sentissi  il  bisogno  di  provve- 
dere al  difetto  dell'anno  di  Romolo,  giaochè 
non  4\  abbisognava  di  esso  per  i  fini,  ai  quali 
doveva  servire.  Giulio  Cesare  cambiò  II  oa- 
leudarìo  di  Numa ,  il  cui  anao  era  .caduto 
in  molta  confusione  per  negligenza  e  capric- 
cio di  coloro,  ai  quali  era  commesso  il  ri- 
metterlo in  ordine  (3)-,  egli  vi  ristabiU  l'or- 
dine fissando  Panno  708  (  annm  eonfu$iom$ 
ìdtimus  )  a  15  mesi  e  445  giorni,  e  pereM 
secondo  la  dottrina  comunemente  ricevuta  la 
quel  tempo  Tanno  astronomico  contava  una 
quarta  parte  del  giorno  di  piìi,^olle  che  in 
ogni  periodo  di  quattro  anni  si  aggiungesse  un 
giorno  nel  medesimo  periodo,  in<  cui  pvima 
era  inframmesso  un  anno  :  di  esso  non  to^ 
nevasi  conto  nel  calcolo  del  tenipo  :  hidumm 
fra  unù  di0  habMur  (4). 
^  1  diversi  periodi  di  tempov,  quali  erano 
distinti  e  segnati  nel  calendario,  furono  detti 
ctvt/es  :  •  Tanno  era  annu$  tivHis  in  opposi- 
zione dell'anno  astronomico,  annus  natmra' 
Us^  il  mese  mensii  civifisìn  opposiziotte  del 
naturalis  calcolato  sul  corso  del  sole  e  sui 
cambiamenti  della  luna  (5) ,  in  fine  il  gior- 
no era  detto  dies  civilU  in  opposizione  del 
diei  natìiralis  ,  Che  cominciava  col  sorgere 
e  4niva  col  tramontare  del  snie,  ed  al  qua» 
le  contrapponevasì  la  notte.  La  mezza  not- 
te per  contrario  segnava  il  principio  e  la 
fine  del  dies  civilis  (sexia  kora  noctii)  6). 

Il  calendario  serviva  :  1  )  per  T  applica- 
zione della  «ummentovata  prima  specie  deU 
le  regole  legislative  sul  tempo.  Esso  face- 
va particolarmente  conoscere  la  quutitè  del 
giorni,  secondo  la  quale  era  porinesso  o  vie- 
tato resercizio  di  aleuni  atti  giuridici ,  os- 
$la  quali  giorni  erano  fottio  néfmtit  comt- 
tiaUs.  Appunto  per  questo  uso  fu  destinato 
fin  dal  principio  quello  che  du  Numa  fu  det- 
to calendario* 

2)  Il  calendario  era  parimente  Tunica  nor- 
ma certa  per  il  calcolò  dei  diversi  perìodi 
di  tempo.  Riconoscere  al  corso  d'  uno  spa- 
zio di   tempo  un  effetto   giuridico  vale  la 


(1)  Censorio.  De  die  noi.  20*  Macrob.  Satum. 
1    12,"—  14. 
'(2)  Mactoi).  I.  ì± 

(3)  Gensorin.  20  :  —  «ed  horum  plerique  ob 
edium  viu  ^qraXiam^  quo  gui$  magiatrcUu  ciiius 
abiret  dMitnve  fungeretur,  aut  pubbUci  redem. 
ptor  ex  anni  magnitudine    in  Utero  damnove 


e$set ,  plus  mintèsoe  ex  libidine  intercalando 
rem  sibi  ad  corrigendum  mandaiam  uUro  de- 
pramrent. 

(4)  L,  98.  pr.  n.  de  V.  S.  (  50.  Ì6.  ). 

[5}  Censori».  22. 

(6)  Censorin.  23.  L.  8.  D.  de  feriU  (  2.12). 


so 
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•lessa  cosa  che  ilssai*e  uoa  determiiiala  quaa- 
liià  di  momenii,  il  cui  decorso  dee  produr- 
re  queir  effeito.  Il  mezzo  più  naturale  si  è 
quello  di  determinare  un  periodo  di  tempo 
secondo  quelle  divisioni,  che  si  contengono  nei 
calendario,  e  che  sono  costanti  ed  uguali  fra 
loro,  ossia  gli  anni  ed  >  giorni  (1):  con  ciò  si 
olliene  anche  il  grande  vantaggio  di  contare 
i  diversi  peiiodi  di  temposul  calendario^  o&- 
sia  di  avere  una  regola  sicura  e  semplice; 
dovechè  il  calcolo  di  altre  divisioni  del  lem* 
pò,  ore,  minuti  ecc.  richiedono  alquante  re- 
gole ,  la  cui  determinazione  ed  uso ,  anche 
quando  riuscissero  per  rettamente,  richiedo* 
no  l^pplicazione  di  mezzi,  che  non  sono  in 
alcuna  connessione  collo  scopo,  al  quale  si 
Intende.  Il  calendario,  che  serviva  di  misu- 
ra d'  un  determinato  spazio  di  tempo  ,  fu 
probahiimmie  nei  primi  tempi  quello  cosi 
detto  di  Romolo,  che  conservò  fipo  agli  ul- 
timi ti»mpi  tin'  applicazione  pai^ziale  nei  10 
mesi  di  lutto  della  vedova  :  posteriormente 
una  tale  diversità  fu.  trovata  incomoda,  sic- 
ché Tu  applicato  (certo di  buon'ora  )  quel- 
lo di  Nùma  anche  a  questo  secondo  modo 
di  computare  il  tempo. 
.  Nel  calcolo  d'  un  determinato  spazio  di 
tempo  deesi  porre  mente  ai  seguenti  punti. 
Quando  intendesi  applicare  la  divisione  in 
anni  mesi  e  giorni  ad  un  caso  esistente  , 
ossia  quando  vogliasi  decìdere,  se  la  dura- 
ta d*un  stato  di  cose  è  eguale  alla  stabi- 
lita quantica  di  tempo,  è  necessario  :  a  )  fis- 
sarne il  punto  di  cominciamento,  ossia  quel 
nx>mento  In  cui  cominciò  :  se  ciò  dee  esser 
fatto  sul  calendario,  la  piti  rigorosa  misu- 
ra è  quella  del  giorno,  ossia  del  tempo  che 
trascorre  da  una  mezza  notte  alla  mezza 
notte  vegnente)  essendo  questo  il  più  bre- 
ve spazio,  che  occorre  nel  calendario;  In  qua- 
le ora  cada  il  punto  xli  cominciamentay  è  in- 
differente;  Finterò  giorno  è  considerato  come 
un  solo  momento  :  uno  stato  di  cose  che  co- 
mincia nella  prima  ora  del  giorno,  non  ha 
in  questo  caso  una  durala  più  lunga  di  quel- 
lo che  fosse  cominciato  nell'ultima  ora  (2). 
6  )   Da  questo   punto  di  cominciameato 


debbonsi  contare  4antl  anni  e  giorni  di  ca- 
lendario y  quanti  ne  contiene,  lo  spazio  di 
tempo  legislativamente  fissato,  e  quindi  giu- 
dicare, se  questo  sia  rtolmente  trascorso  nel . 
caso  presente  :  ossia  trattasi  di  determina- 
re r  ultimo  giorno,  in  cui  il  dritto  sia  per* 
duto  o  acqiiistato  nel  presente  caso  :  anche 
qui  trattasi  sempre  del  giorno  e  non  delle 
ore.  Perciò  un  anno  a  contare  da  qualun- 
que siasi  giorno  finisce  col  :^5*'  giorno ,  e 
non  colla  8769*  ora,  un  mese  col  30*  gior- 
no, 0  non  colla  720*  ora. 

Per  un  tale  computo  di  calendario,  in  cui 
il  giorno  è  considerato  come  IL  p'in  pìccolo 
perìodo,  di  cui  si  debba  tener  conio,  i  do- 
mani usavano  i'  espressióne  ewiliMr  nume- 
rare o.eùn^are^  ch^essi  chiariscono  coiral- 
tra  a<l  die$  numerare ,  et  iolum  poitremum 
diem  (  il  giorno  come  un  tutto  ludi  visibile) 
computare  in  opposizione  dell'  altra,  a  mo^ 
mento  ad  momeniutnj  o  ad  momenta  tempo- 
rum  (  tenendosi  conto  di  più  brevi  periodi  ) 
computare.  Ogni  altro  modo  di  calcolare 
(  per  esempio  quello  ad  mamenia  ttmporum) 
non  è  il  civilie  (5),  il  cui  concetto  dèi  re- 
sto è  il  seguente  :  il  computo  civile  calco- 
la a  giorni  e  non  a  più  brèvi  iniervalli  (4). 

Ha  nello  slesso  calcolo  civile  del  punto 
di  cominciamento  e  della  fine  d'un  determi- 
nalo spazio  di  tempo  vi  è  una  differenza  , 
che  ci  pnioveremo  a  chiarire  con  un  esem- 
pio. Quando  uno  stato  di  cose  deve  avere 
avuta  la  durata  d'tm  anno  ossìa  di  365  gior- 
ni, acciocché  potesse  produrre  un  effetto  giu- 
ridico, per  il  computo  civile  di  questo  tem- 
po può  contarsi  dal  primo  giorno  ,  in  cui 
quello  stato  di  cose  è  cominciato,  o  dal  giorno 
seguente  :  come  anche  può  dirsi  che  siavi  $;ià 
quel  periodo  di  tempo  sol  t:ominciundo  W  565 
giorno ,  0  quando  questo  è  già  passato  (5). 
Questa  differenza  ò  inosservabile  quando  si 
calcola,  a  molti  piccoli  intervalli,  che  gìun- 
gono  e  passano  In  un  istante:  ma  è  impor* 
tante  quando  si  conta  a  giorni ,  giacché  in 
questo  caso,  trattasi  d'una  differenza  di  qua- 
si 24  ore.  1  giureconsulti  romani  segJiivano 
su  questo  preposi to  le  regole  seguenti/.. 


(1)  Ma  perchè  fu  ammessa  sinché  la  divi- 
sione  in  mesi,  fu  *taecessario  per  il  snmmen- 
tovato  scopo  pareggiarne  le  ineguaglianze. 
Perciò^  fu  ammessa  la  redola,  che  ogni  mese 
usato  come  indicazione  <r  un  tale  periodo  di 
tempo  dovesse  essere  fissato  a  30  giorni ,  e 
quindi  due  mesi  a  €0.  L,  11.  %.  6.  L.  29. 
%.  5.  D.  ad  L.  iul  de  aduli.  (48.  5.  )  :  tre 
mesi  formano  90  giorni  L.  22.  §.  2.  11.  de 
iure  delio.  (6.  30): 

(2)  La  slessa  cosa  è  da  dire,  quando  si  cal- 
cola a  minuti,  è  indifferente,  in  quale  secon- 


do del  minut9  il  follo  sia  cominciato. 

^3)  Si  usa  esprimere  una  t^lo  opposizione 
coli  parole  naluraliier  compiktare  :  è  questa 
una  espressione,  che  è  molto  bene  appropria- 
ta, e  che  certo  soltanto  per  caso  non  occor- 
re nelle  nostre  fonti. 

(4)  L.  6.  D.  de  usurv.  (  41.  3).  X.  13»-  D. 
de  V.  S.  (50.  16).     ' 

(5)  Questa  differenza  è  espressa  colla  pa- 
role compiere  o  excedere  del  periodo  di  tem- 
po nella  X.  5.  I>.  qui  test]  foc,  pose.  (28.1  ) 
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Quando  trallavafti  di  acquistare  un  dt-iuo, 
per  esempio ,  la  proprietà  colla  durata  del 
possesso  per  un  determinalo  tempo  (  usuca<» 
pione),  il  dritto  di  testare,  di  manomettere 
col  giunger^  mi  una  determinata  età  ,  il 
giorno  deir  acquisto  del  possesso  o  quello 
della  nascita  era  considerato  come  il  primo, 
e  bastava  che  T  ultimo  fosse  giunto ,  ossia 
che  fosse  passata  la  mezza  notte  cbe  lo  pre* 
cedeva ,  perchè  si  ritenesse  il  dritto  come 
acquistato  (i).  Si  ò  quistìonato  però  sul  mo- 
do, onde  determinare  questo  die$  novissimus^ 
o  poslremtis  o  exlremus*  Secondo  il  già  detto 
non  vi  può  essere  alcun  dubbio  :  esso  ~h 
V  ultimo  delfa  somma  dei  giorni,  dei  quali 
8i  compone  lo  spazio  di  tempp  a  decorrere, 
quindi  per  un  annoè  il  giorno  565.  Quando 
peroiò  ^usucapione  è  cominciata  il  i  gennaro, 
o  che  un  uomo  è  nato  io  questo  giorno,  la 
proprietà  sarà  acquistala  o  l'età  della  c/i- 
pacità  comincerà  nel  giorno  51  dicembre, 
cbe  anzi  incipiefUe  die^  ossia  passala  appe- 
sa la  mezza  notte  fi*a  il  50  ed  il  51  (2). 

Savigny  pensa  trovare  V  ultimò  giorno 
coir  applicazione  del  computo  naturale  ,  e 
determina  per  tale  quello,  in  cui  cade  l'ul- 
limo  momento,  quando  si  calcolasse  ad  mo- 
menta  iemporum^  sicché  nel  nostro  esempio 
l'acquisto  coioinccrebbe  nel  1  gennuro  (5). 

Quando  un  dritto  è  perduto  colla  dumta 
d'un  determinato  tempo,  per  esempio  un'azio- 
ne per  la  negligenza  di  esercitarla  nei  ter- 
mini fissati  dalla  legge  (  prescrizione  delle 
azioni),  la  successione  pretoria  lasciando  tra- 
scorrere il  tempo  stabilito  per  reclamarlo , 
r  ultimo  giorno  dee  essere  interamente  scor- 
so, perchè  il  dritta  fosse  realmente  perdu- 
to, siccchè  non^ne  rimarrebbe  escluso,  chi 
lo  esercitasse  in  questo  ultimo  giorno  (4). 
Questa  è  la  differenza  ordinaria  e  certa  di 
questo  caso  dal  precederne  relativo  all' ac- 
quisto. Ma  ò  dubbio  ,  se  questa  differenza 
si  esièndesse  anche  al  giorno  dì  comincia- 
mcoto.  Quando  una  leg^e  fosse  espressa  nel 
seguente  modo  :  tanti  giorni  di  negligenza 
produrranno  la  perdita  d'un' azione,  non  sa- 
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rebbe  irragionevole  il  dire,  cbe  non  dovesse 
tenersi  conto  dei  giorno,  in  cui  è  cominciata 
la  possibilità  deir  esercizio  d'un'azione,  ma 
dèi  seguente.  Dalle  differenti  decisioni,  che 
occorrono  nelle  nostre  fonti,  deesi  però  de- 
durre, che  i  Romani  non  avevano  su  questo 
casoi  come  sul  primo  una  regela  uniforme. 
La  differenza  del   calcolo  civile  nei  casi 
di  acquisto  e  di  perdita ,  quale  fa  esposta 
precedentemente,  ha  nn'intima  ragione-Quan- 
do  alcuno  ha  posseduto  o  vissuto  tanti  gior- 
ni, con  ciò  è  detto  implicitamente,  ch'egli 
ha  posseduto  o  vissuto  fino  all'ultimo  gior- 
no, purché  ne  abbia  toccato  il  oominciamen- 
to;  per  contrario  non  può  dirsi,  ch'egli  a- 
vesse  negletto  l'esercizio  d'un'azione,  se  que- 
sto non  sia  sqorso  interamente.  Senonchè  per 
molti  casi  poteva  sembrar  dubbio,  se  questi 
dovessero  essere  noverali  fra  quelli  della  pri- 
ma classe  o  della  seconda.    1  giureconsulti 
romani  adducevano  spesso  per  la  decisióne 
di  questa  quistione  alcune  esterne  ragioni  e 
eh'  erano  tratte  dalle  parole  della  legge.  Un 
caso  degno  di .  attenzione,  nel.  quale  furono 
date  diverse  decisioni,  è  quello  della  origine 
della  maaus  colla  dimoia  d'un  anno  nella  casa 
del  marito  {usu).  Se  un  tal  fatto  è  considerato 
come  un  acquisto,come  usucapione^ne  segue», 
che  passando  la  moglie  nella;  t;asa  del  marito 
il  1  gennaro,  la  manus  sì  origina  oomlnciaa- 
do  il  seguente  5i  dicembre,  e  la  possibili- 
.tà  di  opporvìsi  coH'  assenza  per  irinoetium 
cessa  il  giorno  27  dicembre ,   giacché  una 
moglie  che  comincia  T. interruzione  delPii- 
$H$  il  giorno  28,  è  assente  sino  alla  fine  del- 
l'anno soltanto  per  2  U*  notti.  Q.  Muoio  Sce* 
vola  decise  però  diversamente  la  quistione  (5), 
affermando  che  la  possibilità  della  interru- 
zione cessi  non  prima  del   28  dicembre  ,  e 
che  quindi  non  giovi  più  il  farlo  il  giorno 
29  :  quoniam  teriiae   nociis  posteriores  sex 
horae  aUerius  anni  essente  qui  ineiperet  ex 
ealendii»  Da  ciò  segue,  che  il  giureconsul- 
to .moveva  dalla  opinione,  che  Pultimo  gior- 
no (che  secondo  il  calendario  seguito  in  quel 
tempoera il  555**  giorno) doveva  èssere  scorso 


(t)  Usucapione  : 
i*  2  Capacità  di  te 
40.  i  )..  Onesto  n 


X.  6.  7.  0.  deusurp.  { 41. 
3'  )  Capacità  di  testare.  L.  I.  D.  de  manum. 
(  40.  i  ).,  Questo  modo  di  calcolare  fu  espres- 
so colle  parole  :  dies  uHimu$  coepius^  kabetur 
prò  comphtOf 

(2)  Questo  è  confermato  dalla  £.  132. 134. 
D.  de  V.  S.  (  50.  16  ),  dove  (  per  Vanniculue  ) 
è  usata  prima  1' espre83ione  extremas  anni 
dieSf  e  quindi  l'altra  trecentesimus  sexagesi- 
m/US  quìntus  :  è  posto  fuori  dubbio  dalla  L. 
5.  D.  qui  test,  (  38.  1.  ]• 

(3)  La  sua  principale  ragione  é  la  grande 
diversità  di  quel  risaltalo  dal  cattt)lo  uale- 


matìco,  ossia  ch*eg1i  fonda  il  suo  calcolo  so- 
pra questo  9  il  che  è  inammissibile.    . 

(4)  L.  6.  D.  de  O.  et  À.  (  44.  7.  )  L.  30.  %. 
1.  D.  ad  L.  ini.  de  adklt.  (48.  5.  )  L.  101. 
D.  de  A.  I.  (  50.  17  ). 

(5)  Gellio,  ili.  2.  Macrobìo,  Sai.  1.  3.  Par- 
che Gelilo,  che  segue  Macrobio  avesse  esat- 
tamente riportato*  quello  eh^  egli  aveva  UttOf 
cW  era  sdito  dire  Mticio  ,  e  che  il  sao  auto- 
re avesse  udito  bene;  Geìlio  intendeva  solo 
colla  sua  citazione  dare  una  pruova,  che  il 
giorno  si  estende  dalla  mezza  notte  air  altra 
mezza  notte. 
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inierameDie^acctocchè  si  orìginasBe  la  monuf  « 
Ciò  oon  à  alcuna  cosa  di  strano  :  è  piatta^ 
sto  una  iioD  al  tutto  insignificante  confènoift 
delle  aitile  notizie  sulla  storia  della  manus. 
Cbe  la  moglie  dovesse  essere  nella  manus 
del  marito  sembrava  naturale  ai  più  antichi 
Roinani,  ma  ciò  era  cambiato  nel  tempo  di 
Mucio  -,  una  opinione  contraria  eravisi  for- 
mata, cbe  produsse  infine  la  totale  esclusione 
della  origine  tacita  della  manus  per  il  mez* 
zo  deWuius  (I).  Con  ciò  si  accorda  molto 
bene,  che  i  giurisperiti  fin  da  un  tempo  an- 
teriore mostraronsl  avversi  all'  uiusj  ^iudi- 
caiidolo  piuttosto  sotto  il  puotò  di  conside* 
razione  della  perdita  deirindipertdeoza,  che 
d^^un  acquisto  da  parte  del  làarito. 

In  un  solo  caso  era  applicato  il  catcoioa 
momenia  ad  momentum.  Secondo  11  comptt*- 
to  civile  la  minore  età  finisce  nel  giorno 
anteriore  a  quello  della  nascita,  che  si  è  ri- 
petuto venticinque  volte*,  ma  in  quanto  vi  si 
connette  la  perdita  del  dritto  della  resltfulto 
in  iniegrum,  deesi  dire,  che  ciò  avvenga  col 
trascorrimento  e  non  cui  semplice  principio 
di  quel  giorno»  sicché  la  maggiore  età  si  ac- 
quista )  cominciando  il  giorno  della  nasci- 
ta ,  che  siasi  ripetuto  veniisei  volte ,  ossia 
trascorsa  1'  età  dei  venticinque  annU  Se- 
nonchè  è  statuito  »  che  quando  alcuno  ab- 
bia cpncliiuso  un  negozio  dannoso  in  questo 
Siorno  della  sua  nascita ,  e  prima  dell*  ora 
i- questa,  sarebbe  considerato  sotto  questo 
rispetto  come  se  fosse  stato  adcora  minore  (2). 
fina  tale  deviazione  dalla  regola  generale  si 
fonda  manifestamentH  sopra  un  favore  coii- 
cesso  alla  minore  età,  che  perfettamente  ri- 
sponde al  modo  ,  onde  il  dritto  considera 
questa  in  generale. 

§.  CXCVIII. 

Si  può  identificare  urto  spazio  di  tempo 
col  calendario  più  di  quello  ,  che  avviene 
nel  modo  di  calcolare  precedentemente  espo- 
sto ,  e  rendere  inutile  qualunque  computo 
fissando  fin  dalle  prime  il  giorno  del  termine: 
come  per  esempio  come  quando  sì  volesse 
limitare  la  durata  d^  un  ufficio  ad  un  anno, 
8i  dichiarasse,  ch'esso  finirebbe  ìnvariabil- 
Bienie  nel  giorno  51  dicembre  (5).  Questo 
è  manifestamente  un  metodo  di  calcolare  il 
tempo  molto  comodo,  ma  è  impossibile,  quan- 

(1)  Calo,  I.  Iti. 

(2)  X.  3.  S-  3.  de  min.  (  4,  4  ). 

(3)  In  tal  modo  solevano  i  Romani  conchiu^ 
dere  i  mutui  nelle  calende  del  mese  e  rj^ndere 
questo  giorno  quello  slesso  del  pagamento  do- 
gi' interessi. 

(4)  Non  sarebbe  però  al  tutto  impossibile. 


do  trattasi  dì  determinare  la  dorata  d^  uno 
stato  dr  cose ,  cbe  può  oominoiare  in  tempi 
diversi  ,  come  della  vita  ,  del  possesso  ,  del 
dritto  di  esercitare  una'azione  ecc.  (i). 

In  alcune  congiunture  però  il  calcolo  d' no 
determinato  spazio  di  tempo  fu  reso  più  dif* 
ficile  da-  alcune  speciali  modificazioni ,  che 
vi  furono  prodente  legislativamente.  Il  modo 
più  regola,re -si  è,  che  succedendo  T avve- 
nimento ^  che  segna  il  principio  del  tempo 
che  dovrà  decorrere,  dovessero  essere  conlati 
senza  diclina  interruzione  tutti  i  giorni,  quali 
sm!cedonsi  nel  calendario; sicché. tutti  i  mo- 
menti ,  dei  quali  si  compone  quel  periodo 
di  tempo,  si  connettano  fra  lóro.  Questo 
è  detto  eontiriuutn  tempuà.  Una  tale  regola 
non  patisce  alcuna  eccezione  in  quei  casi 
nei  quali  trattasi  di  acquistare  un  dritto: 
vale  anche  per  quelli,'  in  cui  è  ordinata  h 
perdila  d'un  dritto  per  negligenza  dì  eser- 
citarlo (per  esempio  la  prescrizione  d*nn'a- 
zione  )  ;  per  questi  vi  ha  però  delle  ecce- 
zioni :  alcune  volle  è  statuito  ,  che  nel  cal- 
colo noh  si  dovesse  tener  conto  di  dlcani 
giorni  V  sicché  in  tal  modo  lo  spazio  di  tempo 
acquista  una  estensione  molto  maggiore  po< 
tendo  ,  per  esempio  ,  iOO  giorni  divenire 
un  anno ,  quando  iti  questo  anuo  interve- 
nissero 165  giorni,  che  dovessero  essere  con- 
siderati' come  non  esistenti.  Un  tale  spazio 
di  teòfipp ,  Che  nella  realtà  può  avere  una 
estensione  maggiore  della'  nominale,  é  detto 
utile  tempus ,  ed  i  giorni ,  dei  quali  si  com- 
pone, sono  delti  uiiles  dies.ìJn  tal  modo. di  cal- 
colare é  sempre  una  eccezione,  ed  occorre  in 
quei  soli  casi,  nei  quali  concorrono  le  seguenti 
condizioni  :  4)  che  un  dritto  sia  perduto  per 
negligenza  di  esercizio ,  e  che  a  ciò  fare  al- 
cuno isia  staio  senza  sua  colpa  impedito  per 
alquanti  giorni  :  2  )  che  l'azione  dovesse 
essère  esercitata  in  giudizio,  potendo  questo 
slesso  essere  la  causa  dell'impedimento  :  3) 
che  il  tempo  sia  breve,  non  essendo  ainmtssi- 
bile  Vutiktempus  per  I  periodi  più  jungbl 
d'un  anno:  4)  che  il  tempo  non  sia  fissato 
per  un  caso  particolare ,  ma  da  un  princi- 
pio di  dritto  generale.  Gì'  Impedimenti ,  che 
possono  essere  la  causa  che  non  si  tenga 
conto  di  moki  giorni  nel  calcolo  d' uno  spa- 
zio di  tempo ,  oon  sono  generalmente  i  me- 
desimi, dipendendo. dalla  qualità  del  caso, 
al  quale  sono  applicabili  J^5).  Sono  coaside- 

giacchè  potrebbesl  statuire,  per  esempio,  che 
un'azióne  che  è  sorta  in  qualunque  siasi  par- 
te dell'anno,  si  estingua  11  giorno  31  diceai> 
bre  del  prossimo  anno  :  ma  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  riuscirebbe  inconveniente. 

(5)  L.  2.  $.  1.  D.  quÌ8  ardo  in  pos».  (  38. 
15  ).  L.  1.  D.  d0  div*  temp,  praesrr.  (4Ì.3). 


sìfmatA,  8  «rouA  DEb  mirro  pmiVAva  somano. 
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«»ti  ^ooHN^  motivi  dMmpediiaeolo  proveDienU 
dalla  persona ,  che  doveva  essere  aitiva  l-as^ 
senaa  involooiarà  ^  e  l' iiireriniià ,  che  pende. 
iflipossibile  la  ^sua  aHìvUà ,,  purcbè  oon  vt 
fosse  stata  la  possibilità  di  operare  per  mex- 
so  d' un  rappresentante.  L' inapedimento  può 
provenire  dalla  impossibilità  di  esercitare  Una 
aaione  in  alcuni  deiermìnali  giorni  davanti 
ad  un  giudice:  di  questi  giorni,  non  deesi 
lener  conto  nell'  niii$  Umpu$*  Infine  può  es- 
sere causa  d*  impedimento  l'assena^a  d' una 
terza  persona  «  e  particolarmente  di  qtiella^ 
ohe  dovrà  essere  chiamata  io  giudizio.  La 
difficoltà'  di  computare  V  iUUe  tempui  j  e 
V  inceriezza  <^be  ne  proviene  alle  relazioni 
giuridiche ,  dipendeodone  la  decisione,  dalle 
condizioni  individuali,  furono  causa ,  che.  nei 
tempi  posteriori  ed  in  motti  casi  i  tempora 
ecniinua  furono  sostituiti  a  quelli  ch'erano 
calcolati  uiiliur  (i). 

Vi  ha  infine  un  tempo ,  che  i>roduce  i 
medesimi  eìDbtti  giuridici ,  senzachè  fosse 
soggetto  ad  alcun  .calcolo ,  giacché  non  con- 
siste d' un  determinato  numero  di  momenti. 
1/ efletto  della  maggior  parte  dei  summen- 
tovati  periodi  dL^mpo  può  essere  espresso 
nel  seguente  modo  :  un  determinato  corso 
di  tempo  cambia  uno  slato  di  fatto  (  o  che 
senza  esserlo  sia  ritenuto  per  tale  )  in  giur 
ridico  )  o  almeno  dà  a  questo  la  capacità  di 
essere  pruovato  giuridicamente  (2).  41  me- 
desimo effetto  è  riconosciuto  parimente  ad 
un  tempo  Ipngo  ed  indeteroHinato ,  che  ha 
ciò  di  particolare,  che  il  cominctumeoto  deN 
16  stato  presente  delle  cose  risale  al  di  là 
d' ognt  memoria  umana  :  erigo  iiu$  memo- 
riam  ìxcbsììL  Ciò  avviene ,  quando  il  pre- 
sente Slato  di  cose  è  cosi  Umico ,  che  non 
vi  esiste  alcanp ,  che  possa  dare  contezza 
della  aua  origine,  sia  perchè  ne  fosse  slato 
egli  atesso  spettatore,,  sia  che  ne  avesse  in- 
teso parlare  dalle  persone,  che  ne  abbiano  cre- 
duta la  origine ,  o  intesone- parlare.  (5);  Un 
tal  tempo  fo  detto  immemorabile  (  prescri- 
sione  immemorabile  )  :  ì  Romani  usavano 
per  esso  l'espressione  veluslas.  Ei^so  è  ef- 
ficace in  quei  casi ,  nei  quali  nessun  prin- 
cipio giuridico  fissa  un  determinato  tempo 
come  momento  di  origine  o  di  estinzione  di 
un  dritto ,  «  particolarmente  in  qiielli ,  in 


(1)  Savlgny  il  primo  ha  trattato  questa  dot- 
trina éeW  utile  tempuB  in  falla  la  sua  verità 
S.  180-191. 

(2)  In  tal  modo  colla,  usucapione  T, uso 
della  proprietà  (possesso)  si  cambia  in  pro- 
prietà ,  colla  prescrizióne  delle  azioni  la  si- 
curezza di  fatto  del  convenuto  contro' q9a- 
Innqne  reclamo  in  ginridioo. 

(3)  L.  2S.  D.  de  prob,  { 22.  3  ). .  L.  2.  S-  ^' 


cui  la  regolarità  d'uno  stato  di  cose.aup- 
pone,  una  decisione  e  .concessione  d' un'au- 
torità, superiore,  per  la.quale  originossi.  Ha 
quando  questa  non  può  essere  più  dimostra- 
ta per  lunghezza  di  tempo ,^  ne  terrà  le  veci 
la  durata  dello  stato  di  fatato  per  un  tempo 
immemorabile:  vetuétae  legis  vicem. tenete 
prò  lege  babeiur  (4). 

Oaid.  ED  BSTINZ.  DEI.  DRITTI  : 

vATTì  GioaiDia.   . 

w 

Idee  generali. 
.     §.  CCIX. 

La  maggior  parte  dei  cambiamenti  nei  dric« 
ti  è  prodotta  dai  fotti ,  che  sono  delti  gin* 
ridici,  quando  producono  realmente  un  tale 
effetto  nel  dritto.  Un  fatto  è  in  generale 
ogni  movimento  della  volontà:  sono  ester- 
ni quelli ,  che  producono  un  effetto  sul  mon- 
do esterno.  Quello  che  hanno  di  comune  i 
fatti  esterni  cogl"  interni  è  la  volontà  e  la 
sua  determipazione.  per  qualche  cosa,  a  4;ai 
tien  dietro  la  manifestazione  jèsternav  della 
volontà  (il  fatto,  fceium),  I  eoli  faiui  ester- 
ni hanno  un'  indole  giuridica  (5).  Il  (atto 
in  questo  senso  può  consistere  in  una  attivi*- 
tfà  positiva  0  in  una  semplice  inerzia:  sicché 
vi  sono  dei  fatti  positivi  (che  suppongono 
un -azione)  ed  altri  negativi  (di  omissione). 

Un  effetto  ed  un  cambiamento  prodotto  nel 
dritto  da  un  fatto  può  essere  di  doppia  spe- 
cie: i)  o  è  indipendente  dalla  volontà  delPat- 
tore,  che. possibilmente  era  diretta,  ad  un 
differente  scopo  :  2  )  o  snppooa  »  che  l' in- 
tenzione di  questo  mirava  ad  un  tale  sco- 
po. I  fatti ,  '  die  seguono  col  proposito  di 
(>rodurre  un  effetto  giuridico,  sono  detti  fatti 
giuridici  :  questi,  hanno  sempre  perciò  un 
effetto  dipendente  dalla  volontà  dell*  attore, 
sebbene  potessero  produrre  altre  conseguen- 
ze giuridiche  involontarie  :  per  esempio  l'ac- 
cettazione d'una  eredità  è  un  fatto  giuridi- 
co ,  col  quale  s' intende,  acquistare  i  dritti 
ereditarii  :  ma  oltracciò  l'erede  in  questa 
qualità  contrae. molte  altre  obbligazioni ,  che 
si  originano  sìa  eh'  egli  ne  avesse  o  non  ne 
avesse  il  proposito,  I  fatti  illeciti  per  con- 

D.  4e  aq^a  piuv.  (  39.  3  )• 

(4)  L.  1 .  €.  uU.  L.  2.  pr.  26.  D.  de  aqua, 
plun.  (  39.  3).  L.  3.  pr,  de  loc.  et  itin/puU. 
[  43.  7  ).  L.  3.  $.  4.  D.  de  aqua  quot.  (  43. 
20  ).  Savigijy ,  SisUma  V.  §.  195-197. 

(5)  Nec  coneidum  hoMeee  noceat  >  hiei  et  fa- 
ctum secuUm  ^uerit.  Molto  meno  il  semplice 
fatto  esterno  scompagnalo  dalla  volontà  è  un 
vero  fatto. 
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trarlo  appartengono  sempre  alla  seconda  clas- 
se ,  slantechè  g»ì  effetti  giuridici  ,  che  ne 
provengono,  non  sono  quelli  ai  quali  fu  di- 
retto il  proposito  déir  attore. 

Deifutti  giuridici  alcuni  sono  unilaterali, 
altri  bilaterali  :  nei  primi  il  cambiamento 
prodotto  sul  dritto,  e  che  forma  appunto 
lo  scopo  del  fatto  giuridico,  proviene  da  una 
persona  unica:  negli  ultimi  molti  cooperano  di 
accordo ,  e  le  conseguenze  giuridicbe  si  fon- 
dano sulla  volontà  consenvenie  di  essi  e  sul- 
la sua  manifestazione.  Questi  fatti  giuridici 
bilaterali  sono  detti  contratti. 

Le  condizioni  dei  fatti  giuridici  sono  o  co- 
muni cogli  altri  fatti,  o  speciali.  Noi  ne  tratte- 
remo rispettivamente  ai  tre  momenti  d*ogni 
f^tto  ',  la  volontà,  la  direzione  della  volontà  a 
qualche  cosa,  la  manifestazione  delia  volontà. 

Orig.  ed  eslin.  dei  driUi  :  FalU  giurid. 

condizioni. 

8.  ce. 

I  fatti  giuridici  suppongono  nelf  attore 

avanti  tutto: 

1  )  la  volontà  ,  senza  cui  non  è  possibile 
In  generale  alcun  fatto  umano.  Gì'  incapaci 
di  volere  sono  conseguentemente  incapaci 
di  operare  :  e  questo  vale  non  solamente 
per  i  fatti  giuridici.,  ma  per  tutti  gli  altri 
fatti.  Sodo  quindi  incapaci  di  operare  le 
persone  giuridiche  *,  stantecbè  relativamente 
ad  esse  il  subbietto  della  personalità  non 
può  avere  alcuna  volontà  reale.  Che  si  rico- 
nosca loro  un  dritto»  una  potenza,  ò  una  pura 
finzione^  Ad  Una  tale  incapacità  delle  persone 
giuridiche  fu  provveduto  nei  casi  di  bisogno 
per  mezzo  di  rappresentanti ,  la  cni  volontà 
tiene  luogo  con.  alcune  limitazioni  e  condi- 
sioni  della  volontà  della  persona  giuridica. 
Tutte  le  persone  giuridiche ,  le  quali  ^po 
destinate  ad  avere  relazioni  di  dritto,  pos- 
sono connettere  una  tale  rappresentanza  ad 
alcuni  dei  loro  membri  oàd  altre  persone:  per 
le  corporazioni  questa  è  esercitata  dall' as- 

(ij  Secondo  la  posteriore  costituzione  mu- 
nicipale ron^ana  il  comune  era  rappresentato 
dalla  curia ,  essendo  necessaria  per  ogni  de- 
liberazione la  presenza  di  due  terze  parti  dei 
decurioni:  la  deliberazione  era  raccordo  del- 
le volontà  della  maggioranza  di  questi  mem- 
bri presenti.  L.  23.  D.  de  decretis  ab  ordine 
fac.  (  50.  9  ).  L.  19.  D.  ad  mun.  (  SO.  t.  ) 
L.  46.  C.  de  deeur.  (  10.  31  ). 

(S)  L.  33.  $.  2.  D.  de  adqu.  poé$.  (  41.  2.  ):  — 
nmme  sensw  e$t  infamie  accipiendi  poieee- 
eUmem» 

(3)  Gensòrin.  De  die  nat.  14:  —  in  prima 


semblea  del  membri ,  le  cui  delibensiiNii 
legalmente  prese  valgono  come  voiontè  del^ 
l' intero  corpo.  È  ufficio  della  costHipzioDe  di 
una.  corporazione  determinare  il  modo  della 
rappresentanza  (i). 

Condizione  della  volontà  umana  è  la  ra- 
gione ,  importando  la  perdita  dell'  una  quel* 
la  dell'altra.  Sono  perciò  incapaci  di  ope- 
rare i  demeniee ,  furiati.  Ma  vi  sono  anche 
altri  uomini ,  ai  quali  non' manca  la  ragio- 
ne per  infermità  spirituale  ,  ma  per  la  età: 
0  piuttosto  la  ragione  trovasi  in  quanto  ad 
essi  in  uno  «tato  di  svolgimento  :  sicché  la 
fanciullezza  è ,  almeno  approssimativamente, 
uno  stato  di  mancanza  di  ragione  (i).  I  Ro- 
mani  dicevano  infantia  una  tale  età,  e  le  per- 
sone Ai  questa  età  infwniee  o  qui  fari  nam 
poeewU^  quelli  cioè,  che  sebbene  potessero 
formare  dei  suoni  o  delle  parole,  pure  non 
erano  nel  grado  di  ciò  fere  con  intendimento 
e  colla  coscienza  del  loro  significato,  l/m- 
fantia  è  per  se  stessa  la  pruova  del  difetto 
di  volontà,  stantediè  le  due  capacità  sogliono 
manifestarsi  nello  stesso  tempo  :  e  ciò  è  par- 
ticolarmente vero  per  i  Homani ,  peri  quali 
ì  più  importanti  fatti  giuridici  non  erano  pos- 
sibili senza  pronunziare  alcune  parole  solen- 
ni. Ha  appunto  perchè  la  capacità  di  operare 
non  è  riposta  in  quella  di  parlare  in  gene- 
rale r  ma  di  parlare  con  intendimento ,  os- 
sia che  non  deducesi  da  un  segno  esterno, 
fu  necessario  per  rimuovere  qualunque  In- 
certezza fissare  esattamente  secondo  il  nu- 
mero degli  anni  i  limiti  della  fanciullezza, 
nella  quale  si  ritiene  la  totale  incapacità  di 
operare.  Questo  fu  fìitlo  seguendo  l'antica 
dottrina  ,  che  divideva  la  vita  umana  ih  al- 
trettanti periodi  di  sette  anni  (5) ,  sicché 
furono  ritenuti  come  infantia  \  primi  sette 
anni .  della  vita  umana  ,  e  dichiarati  per  tn- 
^»Ue5  tutti  quelli ,  che  non  avevano  compi- 
to il  settimo  anno  (4).  j 

2)  La  seconda  condizione  d'un  fatto  giu- 
ridico è  la  direzione  della  volontà  allo  scopo 
o  al  rapporto  dì  dritto,  che  ne  dee  essere 
prodotto  o  modificato.   Una  tale  direzione 

hebdomade  dentei  homini  cadere  *  in  eecunda 
piàbem  apparere  ,  in  tertia  barbam  naeci\  in 
quarta  viree  ,  in  quinta  maturitatem  ad  stir- 
pem  relinqttendam ,  in  eexta  cupiditatibue  tetn- 
perari,  in  sepiima  prudentiam  linguamque  con- 
eummari  ,  in  octava  eadem  manere^  in  noma 
omnia  fieri  languidiora ,  in  decima  hominem 
fieri  marte  nuUurum. 

(4)  Macrob.  Somn.  Scip.  I.  6:  r-  eodemque 
anno ,  id  eet  eeptimo  ,  plaae  abecivUwr  integri- 
tas  toquendi.  Utpiano^  L.  1.  $.  2.  D.  de  adm. 
tut.  (  26.  7.  )  Modestinb,  L.  14.  D.  de  tpont. 
(  33.  1.  )  Quintiliano ,  IntUt,  I.  1. 
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l1l|i(Miié  1*  iMelMmiAk  del  biio  i;i«rMieo  e 
^ticÒAHttéAié  mìo  soopo  Sii  qaale  ioteo- 
détf  6  dèi  inetti  e  della  loro  acambievole 
MHÉttìottiS.  V?  Im  aleufie  persone ,  alle  qaaK 
Hlattca  Uiift  tale  tnietllgeDxa  almeno  nel  gra- 
do rìtóhiestó  dulie  ì^gg'^^  e  queste^  in  qoan- 
Id  è  Ipósstbile  uii  segno  esierito  sicuro  e  gè- 
taéral6  di  riconoscimento  d'  uo  tale  difeito  ^ 
iono  lltiìliaté  nella  lofo  capacita  dr  operare. 

Thli  sono: 

a)  Le  t)éi*sonó  ,  fche  lianno  gifc  passato 
1*  èia  della  rancìuHezza ,  quella  cioè  della 
tblale  incapacità  di  op^erare  ^  ma  che  sono 
Uficói^a  rtilnorV:  impubèrei  fUt  fari  postuni 
f  iin^fter^i  hifaniia  maìorei  J.  Per  questi 
deèsi  ammetlei^ ,  eiie  noo  abbiano  ancora 
I*  fntélligébzA  sufficiente  per  comprendere  la 
Nbportanta  giuridica  d'un  f^tto  (4).  E  perciò 
sotoo  diébiaratì  Incapaci  di  soli  quei  nego^ 
Idi ,  tmi  quali  Utt  tale  difetto  d' InteUigeosa 
péti^bbe  produrrla  loro  en  danno  ^  ossia  di 
quelH  )  cbe  ittiportano  dalla  loro  parte  ona 
allélfètldiie  6  vfia  obbliga  Eione ,  avendo  per 
ediif^Ho  Itt  Capacità. di  utx]«isiare  (fi).  Un 
tale  prinlil0ic}  pativa  utia  modificazione  per 
«IteitD  della  forma  di  alcuni  negoii,  esseu'^ 
■d  gViikpuèefei  incapaci  degli  atti  giii- 
dlfeiirii ,  quàibnque  ne  ftisse  II  eontUoùto  ; 
d6d  |»otevanò  perciò  acquistare  oiedi^ote  la 
bf^à  atiiù  ^  e  quésto  fu  esleso  parimedie 
alte  fmànciptoió  (5).  Anche  a  causa  délli 
Mnàk  (^'  mpuheret  erauo  Incapaci  di  Tare 
da  t^tttthèniò  :  1*  iUt-apatUtà  per  contrarie 
pè^  VMpubèÈ  di  tentare  sotto  l^iatoritài  del 
iitttM^ ,  i\  fobda  sulla  ragióne  sostanaiale^ 
cbé  p^  un  talis  fatto  ti  abbisogna  noa  In^ 
telll^ébra  ai&olutaibénte  Ittdlpendento  e  prò*- 

Sia.  ttaH*àflhJi  pttne  l'iÉnpo>^bilità  di  con- 
tire  matrlhìoliio  per  uii  fmpu^s  non  pro*^ 
VIèod  dalh  linifiazione  della  eupoUltà  di  o« 
pérdfe  i  ma  dalhi  ìncùpacitk  di  vivere  In 
fiMlriHiotllo,  di  tftl  riilcapacità  di  eontrarm 
il  iiìatrimoniò  è  una  semplice  ooas^goeQta^ 
Uti  tal  difetto  di  capacilfr  di  operare^  eh*  e^ 
feéMdé  il  minore  da  al(*uai  négoal  giuridici  \ 
imo  èssere  i^imòSèb  faceudofè  operare  .èòiria- 
tèrvebt»  di  aftiié  i^èMne,  la  ^1  latelligenia 
c6nfrfillsé  (I  digito  di  quella  M  Mwtb*  Il 
dt^ittòlva  \ii&h  liiuiiarucòh  ahrmie  ronditfonl 

(Il  Aetum  rei  non  inteUiffuni.  L.  5,  D.  de 
R.  L  (  50.17.  ).  Eli»  oetelf*  ttl.fumdifm  in- 

9.  p.  et  kàtfa.  m.  t2ft.  i]. 

ri)  Tultó  dttèstò  «  éi^i^é^  bella  sfes^lrMtè 
xàuAk  i^ékieflfè:  hmréih  M}^^  M(f»i  ^^^ 
mUnéìk  Um  èìi^éte^  WidM  km  ìmHi 
9uctotiUxt€  f  'dtlfriCTcm  Mt^  Hòh  ùKM'  ^fuàHlf 
iMlorf  metore  pr.  /.  de  aucf,  M.  (  I.  21.  ). 
VoL.  11. 


adeato  compleaMnto  della  capacità  di  operare. 
Avanti  tuttavia  persona  assiatenie  de»  essere 
data  al  minore  per  quesiti  scopo  ed  bnteriatàr. 
tii  dalle  leggi,  ossia  dee  essere  tutor;  ìneltre 
il  suo  intervento  dee  avvenire  nelle  forme  or- 
dinate dalle  leggi,  le  quali  consistono  in  ciò» 
che  il  tutore  debba  lasciare  operare  il  minore, 
(il  suo  po(>illo)  alla  sua  presenia,  e  sotto 
la  direzione  del  suo  consiglio  orale.  Questa 
attività  del  tutore  ,  cbe  •  dee  manifestarsi 
dallo  stesso  atto,  come  parte  di  questo |  è 
detta  auctoriioi  tutor it  *,  essa  comunica  al 
fatto  del  pupillo  la  medesima  forza ,  cbe 
si  avrebbe  nel  caso  d'  una  totale  capacità 
di  operare.  Questo  caso  è  differente  da  qoeh 
lo,  In  cui  lo  atesso  tutol-e  opera  per  il  pu- 
pillo. Quando  il  tutore  è  anelar^  H  pupillo  è 
attivo  personalmente  ;  VaucioriiM  vi  si  ag- 
giùnge soltanto  come  cocnpieuienta;  es&a  con* 
verte  un  fatto  naturale  in  giuridico. 

Gli  esposti  prìnclpit  valgono  per  i  fatti 
gmridici  dei  minori.  Ma  essi  sono  iacapaet 
anche  dei  fatti  iliaciti  ^  non  essendo  per 
questi  soggetti  né  a  pena^  jiè  al  pagameo; 
to  dei  daani.  Maiaralmente  non  può  qui 
parlarsi  di  complemento  della  capacità  di 
operare  per  mezzo  della  etuclant^  :  per 
eontrario  una  tale  incapacità  di  operare  è 
aBOltd  piò  limitata  rispetto  ài  Catti  ill^iti> 
Noo  è  solamente  la  mihore  dtà^che  la  prò- 
d«ce  ^  come  nei  Catti  giuridici  ,  ma  l' ia- 
capacità  ,  che,  nataralménte  vi  si  associa 
d'  una  volonià  d'n^ettà  al  asale.  Ma  quando 
è  chiaro #  che  ad  minore  è  doli  o  Qulp$te 
eapmt ,  il  che  suole  avvenire  per  coloro  ^ 
che  pr0f(s  jMkertolMM  (  |Niàerl«lt  froami  J 
sono ,  egli  risponde  al  pari  é*un  maggioro 
anche  dei  suoi  fòtU  ilAeeiti  (4)»  Ma  aicco- 
me  lutto  questo  d  fondato  stilla  esistenaa  di 
fatto  d'una  tuie' volontà,  cosi  vi  è  un  nego- 
zio giuridico^  nel  quale  per  la  séa  natura 
di-  latto  gli  esposti  principii  paiìscooo  una 
niodifleafelone*  L'acquisto  del  possesso  sup* 
peno  la  volontà  costantemente  diretta  alla 
cosa ,  e  ciò  non  è  possibile  senza  l' inledi- 
dimenio  del  valore  di  essa  cosa.  B  siccome 
alcuno  pud  essere  maggiore  della  età  di 
sttlle  anni  »  senàachè  avesse  ancora  r  iodi- 
pendente  capacità  d'  uaa  siinigltante  volo»- 

(3)  Ulp.  XI.  27.  Con-  ciò  si  spiega  la  ra- 
gione ,  che  nella  L.  1.  $.  3.  D.  de  aequir, 
posi.  (  41 .  S.  )  è  addotta  ^f  r  acquieto  ^1 
^àèKo  :  eaÈk'  rem  fanti ,  non  mu  e$$e. 

^L.  23.  D.  de  furi  (  47.  S  ).  Quarto  Hi 
ito  m  dalle  XII  lavtite  (Oellio,  Xt  \S, 
HiàiO^»  Ékèt.  nat.  18.  3),  Quando  esse  anche 
rispetto  alla  pena  pubblica  fauMo  ttna 
zionè  fra  H  AtinUte  ed  il  Aiaggiore. 
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là ,  uu  late  infanUa$  proa^ìmm   nuu  puirà 
acquistare  .un  -possesso  solo  e  senza  V  assi- 
stenza ed  il  consiglio  d*un  altro  (I). 
.  Qimli  persone  sono  impubens  (2)?  Facendo 
atienzlone  avanti  tutto  ai  puntit,  per  i  quali 
«ra  egualmente  importunie  per  i  due  sessi 
die  Tossero   fissati    i  lioiiit.  della  pubertà  , 
ossia  il  dritto  di  testare  ed  il  matrimonio  » 
qui  irailavasi  avanti  tutto  di  avere  una  1*6" 
gola  sicura, e  c;ipace  di  escludere  ogni  in* 
certezza ,    ciie   non  toglievass   ad  un   vero 
impubiB  la  capacità  di  esercitare  dritti  tanto 
importanti.  Perciò  la  minore  età  dei  maschi 
Cn  fissata  ni  quattordìcesimio  anno  compito^ 
quella    delle  remine    al  dodicesiifio  >,    senta 
dubbio,  (5)  perchè  ^ra  questo   il    primo 
tempo ,  nel  quale  soleva  cominciare  la  pu» 
berta.  Betì  altra  cosa  a-veniva  lispeito  al- 
ia capacit^'i  di  operare^  ed  alla  tuteia  ,  che 
vi  si  connetteva.  Bravi  .  certo    una    limila* 
zione  ,  alla  quale  ei*a  soggetto  il  minore  , 
ma  era  questa  l)enefica  per  lui  «  e  che  tM>o 
lo   escludeva  assolutamente   da   alcun    ne- 
gozio giuridico,  che  poteva  apportargli  q4ial* 
che  utile  ^  polendo  esercitarli  tutti  coil'ati* 
forila  del  suo  tutore  ,  ma  se  egli  ei*a  sol* 
to  la  potria   potestà,    e  non  aveva  alcun 
tutore  )  la  capacità  di  operare  non  era  sua 
propizia  secondo  Tantico  dritto,  qua  tornava 
^  vantaggio  (tei  padre  ,  che  acquistava  per 
il  suo  mezzo.  Perciò  si  aveva  una  ragione 
di  non  affnettare  il  momento  della  oempiuta 
capacità  di  operare  e  dell'affrancazione  della 
tutela  ,  ma  piuttosto  di  fissarlo  in  modo  ^ 
che  la  concessione  della  pubertà  gim'idica 
oon  (base  data   nel  fatto  a  persone ,   che 
tion  ne  avevano  ancora  la  maturitò.    Forse 
uh  tal   dritto    Tu  connesso    priBiitU'amente 
olFuso,    che  indicava    i  limiti  fra  la  mag- 
giore età  e  la  minore,  fra  l'età  della  ftincìul* 
tozza  e  della  giovinezza  con  un  atto  solen- 
uè ,,  la  deposizione  della  prtteUxia   {  toga 
cori   orlo  purpureo  )  e  colta  vestizjooe  del- 
h)  toga  virilis  ,  che  ordinariamente  avve^ 
nltn  nel  corso  del  quindicesimo   anno ,  ed 
in  alcuni  casi  anche  posteriormente.  Perciè 
occorre  anche  nelle  fonti  del  dritto  Pespres^t 
sione  praeiextatui  per  ìmpui^,  t?ealic^  per 
finbes  (4).  In  tale  guisa  du  una  parte  la  de- 
cisione sulla  pubertà  diveniva  una  faccenda 


di  famigha,  e  dall'altra  ogvutio  che  dovevt 
conchiudere  negozi  con  una  persona.,   po- 
tevano conoscere  la  oapacità  dairabito.  Non- 
dimeno il  primo  punto,  divenne  posterior- 
mente pericoloso ,'  essendo  in  tal  modo  al 
tutta  rimesso  all'arbitrio  del  tutore  di  ces- 
sare dal  suo  ufTlcio ,    sebbene  occorressero 
dei  casi  ^  nei  quali  il  tutore  rilxirdava  quel 
cambiamento  di  v«ste  per  ritenere  più  kin- 
gamente  l'amministrazione  dei  beni ,  e  ri- 
mettere ad  un  t^mpo  posteriore  i  eonti«  In 
tal  modo  sr  veone  airopintone ,  che  la  de*- 
cisione  sulla  pubertà»  quanido  diveniva  ob 
ohbietto  di  quistìone,  doveva  essere  rioieasa 
al  potere  gUidiziurio,  ed  essere  reffetto  d'im 
esame  sulla  persona,  colla^  spia  limitazione, 
che  la  pubertà  non  cominciava    mai  prima 
del  quattordicesimo  anno  compito.   Questa 
opinioue  fu  costantemente  seguita  dai  Sabi» 
niani  anche  nel  t%r/o  periodo:  i  Pròculiaai 
per  contrario   fecero  4hi  passo-  in  avanti  i 
non  ammett«ndo  che  la  pubertà  dovesse  ès- 
sere regolata   secondo  V  habilu$  corporii  , 
essendo  questa  una  regola  incerta  ed.  anche 
inconvenienle,  quando' non  era  più  una  de^ 
cisione  di  famiglia  i  e  fissarono  la  pubertà 
In  questo  caso  come  per  iLtestanneulo   fé 
il  matrimonio  al  quattordicesimo  anno  com- 
pito (5)»    L' opinione  dei  Pn  ctiliaai  diven- 
ne predominamele  fu  quella  accolta  anche 
nel  dritto  giustiolaneo.  Dei  restò  ciò  vale- 
va  per  i  son  uomini*   Per  le  donne  la  de* 
posizione  della  praeUxta  nulla  avrebbe  po« 
tuto  decidere  ;   suiniechè  la  portavano  in- 
cbè  ftfxfcivaiìo  a  marUo,  e  di  piti  non. po- 
teva venire  in  pensiero  ad  alenilo  df  souo- 
porle  ad   un   esame  del  kàbiius  corparig. 
Sotto  questo  rispetto  ia  quistipne  della  pu- 
bertà, non  si  estese  anche  ad  esse  secondo 
l'antico  dritto.  La  tutela  sopra  le  donne  non 
cessava  colla  maggiore  et^  ,  giacché  vi  rir 
Bianevano  soggette  a  causa  del  sesso  (6)-, 
e  quindi  I*  Incjipaciià  proveniente  da  questo 
comprendeva  l'altra  cagionata,  dalla  minore 
età  (7).   Quando  posteriornieate  le  donne 
furono  pareggiate  sotto  questo  risipeilojtgU 
uomini  t  per  questi  tiUimi  il  momento  del- 
la pubertà  fu  più  lungo ,  stantechò.,  per-  le 
donne  il  dodicesimo  anno   fu  fissato  come 
termine  della  minore  età  anche  rispettiva - 


(1)  X.  t.  %.  %.  D.  de  àó^u.  pois.  (41*  2.  ). 

(2)  Le^.  particolarmente  Savigny>  Sistevàa 
Hi.  $.  10&.  Ito. 

.i  m  Caio  ,  II.  113.  L.  4.  C.  qi»i  tei/J6.22^ 

(4)  GeìUo ,    V.  19. .  .L.  3.  $.  6.    J).  de  lib. 
€wh4ò*  (  43^  30  ). 

(5)  IJlpieno  ,  XI  >  28.  Caio  »  J.  196.  pr.  L 
quib.  mod.  M.  (1.  22.  ). 


(6)  Caio ,  h  145. 

(7]  L'nna  non  era  pere  intèrainenie  pari 
alraitra ,  stanlechè  una  donna  era  capace  di 
alciUDii  falli  V  dei' quali  era  incapace  un  mi- 
nore ,  sebbeine  V  ìncapaCit|k  delle  donne  mi- 
nori relativamente . a.sìmigllanli  fatt;^  fosse 
più  limitata  di  quella. dei  maschi.. 
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ménte  àtla  capacità  dì' opemre  ed  alt»  tu- 
teh  9  còme  per  il  testamenro  e  per  H  ma 
trimoofo, 

b)  Le 'donne  erano  senza  alcuna  diffferen- 
aa  di  età  limHale  nefln  loro  capacità  dì  opera- 
rie  secondo  Tantiéo  dritto  (1).  Ei*ano  tocapact 
di  obbligui^sì ,  e  dt  alienare  una  ns  manei- 
pi,  cóme  parimente  di  rinunziare  al  dritto 
di  patronato  ,  che  potevano  avere.  Per  oiolii- 
(atti  giuridici  esse  ne  erano  escluse  dalla 
Torma'  (con)e  t  minori  )  senza  palliare  del 
contenuto  (|i  quelli  :  non  potevano  esercitare 
alcuna  hgis  acHo  (  perciò  nessuna  in  iure 
eessio  ))  non  presentarsi  In  alcun  kgilimum 
iudiciunk  t  S*  ^^^  }>  ^  in  g<»)erale  non 
conchìadere  alcun  citiU  negoiium  ,  ossia 
nessun  negozio ,  per  il  qaale  II  im  eii^ik 
aveva  ordinata  una  forma  propria  e  specìa- 
te«  {%)  Ila  anche' ad  esse  «l'a  data  durame  la 
fatela  la  possibilità  di  eseguire  lutli  questi 
fatti  tutore  ctuefore. 

Nt'l  quarto  periodo  questa  limitazione  del- 
la capacità  di  operare  provetìiento  d'^l  aes- 
so >  colla  luteÌQ  mulierum  ^  perdeiie  prima 
in  estensione^  Bnchè  infine  cessò  interameo- 
te.  Sebbene  le  doane  rlnAanessero  anche  ae^ 
condo  il  novello  dritto  come  pìer  1' antico 
escluse  da  molte  relaziom  e  fatti  glutidioi) 
una  tate  esc^nstone  Bon  è  peri  una  semplice 
liniitazione  della  capacità  di  operare^ 

e)  t^'  incapacità  parziale  di  operare  dei  mU 
Bori  e  delle  donne  si  Ibnda  suHa  suppoaìaione 
d^unn  InsufTicicnte  latellìgei^aa  giuridica^  Uft 
tale  difetto  può  esservi  anche  indipeodeoie^ 
mente  dair  età  b  <fol  sesso?  ma  «el  OK^ggior 
ntmiero  di  questi  casi  maneberà  un  segno  oer* 
to  ed  est  er nocche  poiesse  giusti  iica  re  11  princi- 
pio limitativo  deira  capacità  di  operare^  Vi  1^ 
però  una  eccezione^  l^e  persone^  le  quali  per 
prodigalità  danno  pr uova  di  difett»Q  a*  iatieUlir 

(t)  Ulpiano,  XI.  27  ).  Caio,  t.t».  Ftano^. 
Yat,  t.  45.  Cicerone  •  Pro  Caecin,.  ^^ 

(2)  Utpiano  pareggfa  te  muiitr$9  a^^impti^^ 
beres  fatta  soramenle  eccezioi[iè  dell  atiena-^ 
zione  d*una  re$  nec  mancipi^  cb^era  posst-^ 
bile  aHiB  prime  $enza  r  autorità  djBt  tntore  >. 
parche  non  avvenisse  iii  una  fornKX  ^  cb^ra 
oegata  ad  esse.  Fragm>  vai,  (..  e, 
.  (3)  Paolo  ce  ne  fa  conost^ere  U  fbrmob» ,. 
III.  *  -  Quando  tibi  relieta  bona  patema  adi--, 
taque  nequitia  tua  th'gperdis  ^  H(>fi^osqii(^  t%Q$ 
ad  egeHateni  perdurila  ^  qb  0m  rem.  *»^*  ea  re* 
eoinmercìoqne  ii%terdico.  ìix  vece  dt  qne$tc  nie- 
llino pacoic  alcune  volle  6  osata  tV^pr^ssIOQu 
bonts  (  ea  re  )  :  altre?  volle:  coìhmercium  et' 
interdìctum  e$t, 

[i)  Perciò  non  ]huì  fa<*e  tes^a mento  ^  uè  in- 
tervenirvi come  lesttmoiic,  fTfp.  XX.  \Ì.  Pao- 
lo ,  -HI.  Que«$la  iHtfm»  limitazione  è  rimasta., 
M*bt>ei)e  la  prima  fos:fe  ni;iiicata.  coJle  solen- 


getiza  nell'estimazione  e  iHs'.r  riso  dei  b«nt  ^ 
sono  assimrgiiate  si  minori.  Ciò  però  suppone, 
eh'  essi  fossero  stati  dichiarati  prodigi  dal- 
l'amorità  giudiziaria,  non  potendo  iBsser  loro 
negata  la  capacità  giuridica  prima  di  que- 
sto decreto  (3).  Essi  vengono  pareggiati  ai 
dementi  y  in  quanto  alla,  cura  ,  alla  quale 
sono  soggetti  ;  e  V ispettivamente  alla  capa» 
cita  di  operare  sono  assimigljati  ai  minori, 
senonchè  non  avendo  tutori  è  negata  loro 
la  possibilità  di  operare  coW  auetorUa$.  Il 
predigus  non  può  prender  parie  ad  alcun 
negozio  del  ius  civite  (4),  esseiKJo;*li  negato 
r  esercizio  del  eommcrctiim:  non  può  quindi 
obbligarsi  ,  ed  allenare  cosa  alcuna  (5)  ,  do- 
vendo essere  considerato  in  ceno  modo  come 
interamente  privo  di  beni  f  ^^^^  interdici^ 
liir)6). 

La  limitazione  della  capacità  giuridica  del 
j9rQcfijfii5  è  espressa  nel  seguente  modo:  inkr- 
dicitur  ei  honorum  suoram  adminifiratio  (t). 
Ma  vi  sono  alcune  persone,  che  nello  slessa 
OKxlo  non  hanno  f  amministrazione  dei  loro 
beni ,  senzaclrè  fosse  stata  loro  espressamene 
te  negala  ,  essendo  questa  negazione  pini- 
lesto  la  conseguenza  del  fatto  di  essere  stala 
una  tale  amministrazione  data  ad  un  altro  : 
tali  sono  i  puberes  minores  XXV  amUs ,  ai 
qiiaK  è  dato  un  curatóre.  Di  queslV  non  può 
dirsi  veramente ,  che  sieno  limitati' nella  torà 
capacita  giuridica  (g) ,  potendo  operare  tan- 
to coir  intervento  dc^  curatore,  che  senza, 
non  essendo  loro  negata  per  ii  solo  fritta 
della  soltoposizione  ad  un  curatore  la  capa- 
citila per  nessun  fatte  giurìdico  v  senonchè 
Indecisione,  se  debba  Parsi  un  atto-,  che  é 
coH>preso  nel  giro  deiramn^nistraMonc,si 
appartiene  al  curatore^  essendo  peròiò  mil- 
lo  sènza  il  Ct)nsenso.  anteriore  o  posteriore 
dì   queslo.  (9).   Quesla  nullità,  può  essere 

sdtà ,  che  accompagnavano  un  tale  alto. 

(5)  l..  6.  de  y.  0.  [  4S.  1  ).  Gli  fu  lasciata 
però  hi  posslbililà  di,  accettare  la  eredità  non 
ostante  te  obbligazioni  che  vi  si  connettono: 
Ia  {fe.  S^  t.  D.  (fo  adqu.  her.  (  ».  ^),.  setiza 
dubbio  ,  perette  altriimcnft  sarebbeffìl  stata 
interainente  tolta.  (  anche  danno  a  del^e  sue 
famiglie  )  questa  fonte  di  benj,  non  ammet- 
tendosi per  hii.  ih  complemento  della  capaci- 
ta di  operare  per  mezzo  éeìV'auctoritas. 

ifi)  h,  tO.  pr.  D.  de  cur.  fur,  (  27.  10  ). 

(7)  L.  l.  pr.  eod. 

(8)  L'' opposizione  pnò  essere  espressa  nel 
seguente  modo  r  M  prodigo  riceve  un  curato- 
re, perchè  gli  ò  negata  ramminislrazione  , 
il.  minore  la  pei'dt» ,  porqbè  ha  riccvulo  uf> 
curatorow 

(9)  È  viidnbilalo  die  nou  pK)t{»va  alienare,' 
né  obbligiarsi  esscmio  piaroggiaCo  at  minore, 
senonchè  questi  iic  era  inctipace  aRMolutamen- 
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spieg»^  anche  cofla  coaiitìfm^  d^li  va^lidi- 
tà  dei  fatti  giuridici,  deiU  quale  iraUi^iao, 
ossia  della  volanià  cMreit^  aUo  scopa  di  es^ 
si.  Per  questa  condizione  è  parimeote  ne- 
cessaria tu  poi^sibiliià  di  disporre  dell*  ob* 
bieiio  dei  l'uni  giuridici ,  e  quesU  capa* 
ci^ft  di  disposizione  è  motto  limitata  dalla 
perdila  deiramministraziooe,  della  quale  per- 
dila è  conseguenza  la  tutela. 

5)  La  miinifesiazione  della  volontà ,  la 
qaale  è  necessaria  per  tutti  i  faltì  giurì* 
diei  )  consiste  nella  dicbiaraziope  della  vo- 
)oni&  conforme  al  proposito',  9^  cui  questa 
intende.  Qualunque  aUr*atiiviià  esterna  che 
vi  bi  aggiunge,  per  esempio  un  azione  cor* 
poraìe  sópra  un  obbietto ,  o  ò  una  semplice 
forma  speciale  di  dicbiaraziooe  (  per  esem- 
pio il  dar  di  piglio  alla  cosa  nella  manci- 
pazione  ),  o  pure»  quando  avesse  uno  sco- 
po proprio  ed  indipendente  (  come  l' ùp^ 
pnmio  mW  acquisto  del  possesso  )  non  è 
un  alto  tMistante  per  convertirla  in  giuri* 
dica.  Il  modo  e  la  forma  della  dichiarazio- 
ne della  volontà  sono  la  poirte  esterna  del 
falto  giuridico.  Quando  nessuna  forma  spe- 
ciale è  ordinata  dalle  leggio  i  mezzi  della  di- 
chiarazione rimangono  arbitrarli  $  seaonchò 
debbono  rispondere  alla  volontà  ,  ed  esser 
tali  da  farla  riconoscere  y  a  questo  sco- 
po la  dichiarazione  pqò  essere  o  espressa  , 
Q9sia  tale  che  faccia  riconoscere  imoaediata- 
medte  la  volontà  colle  parole  o  con  altri  se- 
gni ,  ohe  valgono  come  manifestazioni  di- 
rette del  pensiero ,  o  tacita  consistendo  in 
atii  I  che  facciano  supporre  la  volontà ,  e 
dai  quali  questa  può  esser  dedotta  (i).  Le 
leggi  però  possono  ordinare  forme  speciali  9 
e  sottrarre  in  tal  modo  la  forma  della  di  - 


chiarazlone  all'  arbitrio  dell'  ai^orf  4el  Alito 
giuridico,  per  esempio  l*oso  dello  pnrolo 
0  di  alcune  parole  ,  che  debbono  servire  di 
dichiarazione  della  volontà  9 1' intervento  dei- 
r  autorità  giudiziaria  ,  la  presenza  dei  testi- 
moni ecc.  Questi  fatti  giuridici  sono  detti 
solenni  —  Anche  la  forma  può  essere  causa 
che  molte  persone  ne  sìeno  escluse:  per  e- 
sempiOi  i  muti  sono  incapaci  degli  atti,  per 
i  quali  si  rende  necessario  ii  parlare,  i  pe- 
regrini non  potevano  osare  le  forme  del  di- 
ritto civile* 

Se  ona  volontà  senza  dichiarazione  non  é 
bastante  per  la  validità  d^oo  fatto  giuridico , 
non  lo  è  parimente  una  dichiarazione,aila  qua- 
le non  risponda  la  v(riontà.  La  contradizione 
fra  runa  e  i*altra  può  essere  alcune  volte  vo- 
lontaria ,  potendo  avvenire,  che  alcuno  con 
coscienza  voglia  ben  altra  cosa  da  quella  che 
dichiara;  per  esempio  volendo  fare  una  do-, 
nazione,  dia  a  questa  l'apparenza  d*una  vendi- 
ta. Una  tale  dichiarazione  di  volontà  è  detta 
simulata  ^  ed  il  fatto  giuridico  simulato  con 
ha  alcuna  validità  (2).  Lo  stesso  effetto  pro> 
viene  da  un  difetto  involontario  di  dichiara- 
zione 9  quando  ò  tale ,  che  si  dichiari  il  con- 
trario di  quello  che  si  vuole:  in  tal  caso  vi 
ha  una  volontà  senza  dichiarazione  ed  una 
dichiarazione  senza  volontà  i  nò  V  una  né 
r  altra  è  un  fatto  giuridico  (5).  Se  per  con- 
trario la  dichiarazione  è  difettosa  solameole 
per  ambiguità  (  anUnguus  iermoj^  trauasi 
d' Investigare  se  sia  possibile  conoscere , 
quale  interpetrazione  risponda  alla  volontà: 
in  questo  caso  vi  ha  sempre  una  dichiara- 
zione di  volontà  (4):  neiropposto  vi  ha  di- 
fetto di  volontà  riconoscibile,  senza  la  quale 
non  è  possibile  alcun  fallo  giuridico. 


te;  per  il  primo  produceva  il  medesimo  effetto 
la  mancanza  di  consenso  del  curatore.  Que- 
sto èconfermato  dalle  seguenli  decisioni  delle 
fonti;  il  consénsui  era  necessario:  1)  per  adi- 
re nna  eredità  ,  essendo  un  fatto  che  poteva 
produrre  delle  obbligazioni  ;  valendo  anche 
questa  ragione  per  1  minori  che  nop  lo  pote- 
vano senza  V  auctùirita^  del  tutore  :  2  )  per 
cominciare  una  lite,  per  la  medesima  ragione; 
3v  per  la  promissio  doti».  X.  26.  C  d^  adm. 
lui.  (  5.37  V  L.  2.  G.  qìaUa.  p$ri.  (  3.  6  ). 
L.  60.  61.  b.  de  iure  dot.  (  23.  3  ). 

(1)  Non  ogni  dichiarazione  espressa  è  ver- 
bale ,  per  esempio  chi  accenna  col  capo  af- 
ferma espressamente ,  e  non  ogni  dicniara- 
zione  vernale  è  espressa-,  giacché  anche  le 
parole  possono  essere  alcune  volle  meno  es- 
pressive degli  auliche  sono  altrettanti  mez- 
zi della  dicbinrazionf*  tacita.  1. 17.  $.  i,  D. 
éé  acgu.  her.  (  29.  2  ). 

(2)  Cod.  JV.  22:  plus  i)àlen  guod  offitur, 
^uam  quod  simulate  coneipiiur.  Se  il  motiva 


che  serve  di  fondamento  alla  simulazione  aia 
biasimevole  (  per  esempio  rinsanno  a  dan- 
no d'un  altro  ),  o  pur  nò,  è  indifferente  aolto 
questo  rispetto.  Qaest'  ultimo  caso  avviene, 
per  esempio ,  quando  si  sceglie  la  forma  e* 
sterna  d'un  altro  fatto  giuridico  solameala 
per  dare  nna  forma  più  solenne  a  quello', 
a  cui  sMntende.  Così  la  forma  della  wtanei^ 
patio  consisteva  in  una  inaginaria  vendUto 
(  nummo  uno  ) ,  e  per  imitazione  di  quesla  si 
aveva  l'nso^ nella  trasmissione  di  quelle  cose 
per  le  quali  non  ammellevasi  la  mancipazlo^ 
ne,  per  esempio  per  i  terreni  provinciali  , 
adoperare  egualmente  una  vènditio  nummp 
uno.  LéX  tkoria ,  1.  49. 

(3)  JL.  3.  D.  de  reo.  dub.  (  31.  5.  )  :  Qui 
àUud  dieit  quam  vult ,  neque  id  dieit ,  ^tiocl 
vox  signifieatf  quia  non  vult  \  neque  id  quodL 
vult ,  quia  id  non  loquitur. 

(4)  In  ambiguo  sermone  non  ulrumque  di^ 
cimus,  sed  id  dumtaxat  qnod  tolHniuS'-L.  3. 
cit» 
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Noi  «blrifiDdp  4if ti^la  da  una  psirie  la  v.4^ 
I^IÀ  6  la  4e(^roiJoi|2(iope  dì  qutsl^it  ^  <1^Ì' 
r  alin>  la  man^fo^ta^iond  àeìi^  yoloni? ,  qì» 
forioa  Q6Ì)p  $be«^  iefìRpp»  U  ecrpo  d^l  fallo 
giuridico*  A  «IM^lp  pr^i^po^Up  pi|ò  veolìlar* 
si  Isr  quisliooe ,  sq  Vnno  §.  r^jiroeleaieiuo 
d' un  medosimo  fallo  possano  ai^iieoire  ed, 
elatere  la  persone,  diflereoii  »  aiccb^  L'una^ 
abbia  la  voloaià  ^-  <!iie  dovila  ineorporArsi  n^l 
fallo  giuridico^ 0^9^1:1  qoelta  di  ooQui^tarei^lie* 
Dare,  o))bliKar&i,  od  ip  generale  disporr^  d^l* 
robbieUo  del  fallo  giuridicc^  ed  uo' altra  poor 
ga  io  allo  uoa  lale  Tolpoiày  Qssla  eseguisca  il 
flMlO)  in  cui  essaprendo  reali*.  La -quij^lio' 
ne  pabessore  foriool^  nel  segaente.  modo 
rispello  aHa.prifaa  persona  ;  può  alcono  ope« 
rare  gìuridicajnente  per  il  m^^F^  d*uo  aU 
tro,  4*  un  rappreseoianle  ?  .e  ^  da  parie  di 
quello  ;  può  alcuno  operare  per  un  altro  ed 
in  suo  Doorte^  e  produrre  epa  ^\q  i  medesimi 
eifeUì,  ehe  avrebbe  prodolil  openmdp  per  se? 

1^  regola  generale,  è  la  seguenjLe^  chiun- 
que, vorrà' conirerre  un  rapporto  giuridico 
per  OB^zso  d'un  fatto,  dovrà  eseguirlo egU 
siessp^  non  essendo  ammissibili  l  falli  per 
lappraseolasione*  Questa  regola  è  una  re- 
gola aaiurale ,  ed  anche  utile  nelle  con- 
diaipni  slorich^  semplici  e  primitive,  d*  un 
popolo,  giacché  assicura  la  .certezza  del 
dricio,  finché  aon  riesce  d' impedimeolo  al 
commercio*  Quando  trattasi  di  dritti  iras* 
misaibili  ,  ^ssa  non  esclude  r  intervenio. 
d*ail*altra  persona.  Per  esempio  j  sebbene 
io  pan  potessi  dare  facoltà  ad  aa  altro»  che 
agli  si  facesse  mancipare  per  me  una  cosa  da 
Tialo,  pure  egli  stesso  può  acquistarne  la. 
proprietà  da  questo,  e  poMeriormenle  iras- 
mettermela  oon  una  seconda  mancipazione. 

Una  late  regola  però  pati  una  modifica- 
zione colla  introdo^ioae  del  principio  »  che 
Mi  possiamo  acquistare  per  niecso  delle  per- 
sone che  sono  soggeue  alla  nostra  poiéiéa$^ 
matittf ,  0  moficiptum:  la  natura  di  quesii  pò* 
Ieri  importa,  die  gli  atti  acquisitivi  della 


pei^ua  s^^getia,  cde  aoa  è- capace éi  ^vare 
b^ni  pvp§rii|  sieiio  giudicaU  coese  a^Dassero 
st^\i.^g»»ig  dalla  p^nsona^  alla  qufl^  si  vp». 
parlengpno  l.aU  pivieri  (i).  aipdiè  rimane  nel  • 
8^QpjM3np  vigore.soltaqiiorjspaiìto^i  i^ppfe>- 
senta nli  indipendenti  dalla  potestà  sliraì  lai 
rffol^»  ohe  tanto  per  metsso  dellp  obbliga- 
tìQoi  ^  ciie  degli  ^Uri  aui  aeqitietiiW  aen  » 
si  p98sa  fiil.adftpf  «  per  eilrajtaain  psrioMMs 
(  noe  soggeiia  al  qohto  pelerà  )  4). 

Anche  qui  fecesi  seoiire  il  bisogno  di  fiire 
delle  ec^iioiii.  Esiendendoai  le  rdazloai  gin* 
ridicbe  commerciali  dei  riocbì  ciitadiai  •sp'^ 
pra  ooa  gran  pane  del  mondo  popolato,  o' 
crescendo  p^r  qae^ii  le  occasioni  di  alleo»: 
untarsi  dal  ceniro;  delle  loro  focoeàde  ,  era  ^ 
impossibik  coo^rvare  l' salica  Itinitaatoae.^ 
Avaoti  tutto  fu  oeoessaria  Vammisstoiia  dei  • 
rappresentanti,  nei  pnocessi  per  render  paa* 
sibjle  airasseole  o  contro  rasseai«  l^esevoU 
zio  delle  azioni  da  vanii  al  pretore:  eiiav-* 
venne  prima   col  mezzo   iodireila  ^  the  U. 
rappresemaaie  acquistava  per  se  i  drilli,  a: 
soiiomeitevasi  personalmente  alle  obbliga* 
zioni  per  irasmetterle  al  suo  nsandanie^  po- 
steriormente però  gli  Cu  falla  abilità  di  rsp« 
preaeniare  nella  lite  il  suo  mandoaie  direi** 
tamente ,   ammetieadoii  in   tal  modo  usa 
vera  eccezione  alla  regola  (  %;  ij56  ).  Ce» 
quesl'  ammissione  dei  j^recarolorsì  H  to*: 
gnitùras  nelle  liM  acqoialoesi  inoltre  la  pos* 
sibilila  di  conchiudere  coairstti  per  il  mezzo 
altrui.  Il  proesiraior  ne  addiveniva  direila-i 
manie  creditore  o  debitore^  ma  il  domina» 
acquistava  posteriormeele  da  lui  il  credile  o 
cootrueva  4' obbligazione,  staateché  il  prùcu* 
TiMr  (come  vero  creditóre  o  debitore),  face*  - 
v^lo  eogniiar  o  precarofor  per  proprio  cerno* 
(  in  rem  $uam^  e  per  lale  il  preiore  lo  eoo* 
siderava  )  ipso  iure  nei  casi  di  necessità,  dan- 
do a  lui  o  contro  lui  le  utiles  aclionei.  In  tal 
modo  senza  derogare  direttamente  al  princiv 
piO)  che  diviene  creditore  o  debitore  soltanto, 
quegli,  che  ha  coochiuso  il  contrattOt  (  una 
tale  derogazione  direita  sarebbe  stata  moUo* 
difOcile  pariicolarmente  nelle  obbligazioni  ) 
si  giunse  praiieamente  al  medesimo  risulta* 
lo  di  poter  eonchiudere  contralti  per  il  mez*. 
zo  altrui  (5). 


(I)  Caio ,  n.  M.  Cerio  vi  sono  degli  alti , 
dal  quali  qneste  persone  soggette  air  altrui 
potestà  ipno  assoralamente  escluse.  Esse  non 
pcasono  acquistare  mediante  una  Uijis-  adio 
fint  la  persona,  dalla  quale  dipendono  :  eolni 
per  eaemido,  al  qoale  si  Irasmelte  con  dna  in. 
tnrs  osisio,  deve  prononalare  le  parole  deK 
la  vinéicatiù^  colle  qneli  ai  altriboisee  qnei 
dritto ,  il  che  non  può  farsi  da  qnelle. 


(fi)  Caio ,  II.  W. 

(3)  Il  principio  è  espresso  nrtla  £.  11.  Jf^' 
de  Ó.  «1  A.  (H.  7.).  Quaeeumqtte  gerimus,  cwn 
ex  noetrò  eèntraefu-  eriginem  trahunt,nie(ex' 
né9ira  penona  Migciim4$4nitHmyiHmantina' 
neih  actum  noetrum  efficiunt,  et  ideò  neg%te  tti- 
jnd&ri ,  nèfàie  miM/re  vendere,  eonirahere  (  qna- 
lifnrf uè  -tméfi  la  quaHlà  éèl  oontratlo  ) ,  u$ 
afjHr  J«wo  nomine  { in  opposlziene  d'tìn  prùdt- 


so 
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il  pretore  riconobbe  in  alcuni  casi  anche 
le  obMIgazioDi  di  M  aveva  il  potere  Bolle 
persone,  per  il  mezzo  delle  quali  erano  state 
contratte  ;  V  acquisto  per  contrario  dei  cre« 
diti  seguiva  qui  della  natura  stessa  d*  un 
tal  potere. 

Per  l'acquisto  di  altri  dritti  di  proprietà 
oltre  le  obbligazioni  potevasi  fare  un  altro 
passo  in  avanti»  ed  amméttere  un  acquisto 
diretto  per  11  fatto. del  procuratore,  sen- 
zacbè  il  dritto  passasse  per  questo  »  ossia 
con  quella  stessa  eflScacia  che  si  avrebbe,  se 
il  asandante  fosse  Intervenuto  ^i  stesso , 
facendosi  in  tal  modo  interamente  eccezione 
alla  regola  :  per  extraneam  personam  niì 
adquiri.  Ma  i  Romani  furono  ben  alieni  di 
rinonsiare  interamente  e  senza  alcuna  ne- 
cessità alla  regola  generale ,  di  cui  non 
sconoscevano  i  vnntaggi ,  o  di  sopprimerla 
soito  un  noonero  illimitato  di  ecces^ioni.  IT- 
na  eccezione  dalla  regola  era  inconcepibile 
per  essi  in  alcuni  modi  di  acquistare,  come 
nella  tu  ture  etisia  f  kgis  actio  )  ,  ed  in 
alirratti  solenni  del  iut  exMt.  Per  contra- 
rio era  molto  naturale,  ohe  alcuno  potesse 
acquistare  il  possesso  d'ana  cosacolPattivi- 
tà  d*on altro, staoteehè  eragià  riconosciuto, 
che  si  potesse  continuare  l'acquistato  pos- 
aeaso  per  il  mezzo  altrui.  Ammessa  una  tale 
possibilità  ne  seguiva  V  altra  di  acquistare 
la  proprietà  e  qualunque  altro  dritto  in 
tutti  i  casi,  nei  quali  era  ciò  un  effètto  del 
possesso  (  particolarmente  per  tradizione  )*, 
siccbi  con  una  sola  eccezione  alla  regola 
fu  provveduto  praticamente  al  bisogno  del- 
la  possibilità  di  acquistare  per  procurato- 
rei  (i).  Passò  nondimeno  lungo- tempo,  pri- 
ma che  questa  eccezione  fosse  stata  ricono- 
sciuta generalmente»  giacché  anche  nel  prin- 

rofor  in  rem  iuam  )  rede  agai  ,  poMumaM  : 
Beete  è  forse  adoperato  invece  di  directe^  ed 
è  usato  in  opposisione  colle  utiles  actiones, 

(1)  Con  ciò  si  era  ottenuta  parimente  là 
possibilità  di  fare  un  pagamento  valido  al 
vrocurtUor  del  creditore  ,  sebbene  non  fosse 
la  stessa  cofs  per  la  fofolio  per  ae$  et  iibram. 

(2)  La  Ux  thoria  cap.  33  potette  ammet- 
tere per  facilitazione  d'un  negozio  la  tradi- 
zione ad  un  procuratore  degli  assegnati  ter- 
reni ,  senza  rii^onoscere  con  ciò  in  un  modo 
generale  quella  eccezione. 

(3)  Caio,  II.  90.  Per  eoe  ìmv  peanaHos,  quas 
in^mofm  maneipione  k&betaue  ,  proprietas  qui- 
dem  adquìritw  fiobii  ex  omnibus  eamis ,  sicut. 
per  eos  qui  in  protestale  noHra  swU:  an  auiem 
possesiio  adqyiralMr ,  qmeri  seUt  «  quia  ipsas 
non  possidemus. 

(4)  (aio»  IL  95.  È  Huestoeerto  un  brano 
difettoso,  ina  conferito  colte  isttiuziouì  di 
Giuslioiano  ci  £i  chiaramente  conoscere  quel- 


cipio  del  terzo  periodo  vi  erano  dei  gii 
consulti ,  che  nognvano  1*  acquisto  linetto 
del  possesso  per  il  mezzo  d' un  procoraio* 
re,  e. richiedevano  una  doppia  trasmissio- 
ne r  al  procuratore  »  e  da  quésto  al  doMs- 
nus  (2).  Che  anzi  questi  mettevano  in  dub- 
bio la  validità  del  possesso  acquistato  per 
opera  di  estranee  persone»  e  Tammeitevano 
soltanto  per  gH  schiavi  quando  il  padrone 
li  possedeva  (3)  :  è  possibile»  di'essi  si  per-^ 
suasero,'  che  ammettendo  ciò  per  gli  schia- 
vi si  fosse  bastantemente  provveduto  ul  bi- 
sogno pratico  :  non  dee  dunque  far  mera- 
viglia» se  Caio  ricorda  questa  quistione  co- 
me ancor  dubbia  (4);  Nòndimeho  fio  da  qoeft 
tempo  r  eccezione  era  divenuta  ì'  opinione 
predominante .-  essa  occorre  in  Labeone  , 
sebbene  non  in  tutta  la  sua  estensione  : 
Giavoleno  la  conferma  (5):  Nerazto  (  sotto 
Traiano  )  dice  :  per  proewratorem  poseestii^ 
nem  apisci  nos  iam  fere  convenii  (6)  :  e  fo 
confermata  dai  prìncipi  (7)',. sicché  bento- 
sto non  ftiwi  più  alcun  giureconsulto^  che 
ne  dubitasse.  La  teorica  dunque  dell'acquisto 
per  mezzo  di  rappresentanti  lìberi  fu  la  se- 
guente: noi  non  possiamo  acquistare  dirette- 
mente  altra  cosa  oltre  il  possesso  per  il  flitto 
di  persone  estranee  e  nod  soggette  al  nostro 
potere  (8).  Modesiino  esprime  il  medesimo 
principiò  con  parole  apparentemente  più  ge- 
nerali» quando  dice:  che  racqnisiocivil(«  IoAse 
possibile  solamente  per  mezzo  delle  persone 
soggette  alla  poteste,  il  naturale  anche  per 
rappresentanti  indipendenti:  di  tutte  le  lui- 
turales  adquisitiones  soltanto  quella  del  pos- 
sesso (  tradizione  ,  occupazione  )  ,  poteva 
avvenire  per  il  mezzo  della  ,  rappresenta- 
zione (9). 
Finora*  abbiamo  parlato  dell»  rappresene 

lo  che  abbiamo  asserito. 

(5)  L.  Sf.  D.  de  acq.  pose.  (  41.  2  ). 

(6)  £.  41.  D.  de  uiurp.  (  41.  3.  ) 

(7)  Severo  ed  Antonino  f  L.  t,  C.  deae^. 
pose.  (7.  32)  vi  accennano  come  ad  un  prin- 
cipio certo:  tam  ratione  uiititaUs  quam  iurH 
pHdem  reeepium  est.  Savigny,  DrUto  del  poa- 
sesso  p.  363. 

(8)  Questo  leggesi  letteralmente  in  Paolo  V^ 
3.  2.  Diocleziano,  £.1.  C.  per  quas  perù 
(  4^  27  ).  S.  5.  I.  per  quas  pere.  (  2.  9  ), 

(9)  //.  53.  £>.  de  acq.  dom.  (  41.  1.  \.  ilRa 
91100  cieiHier  adquiruntur ,  per  eos  qui  in  pò- 
testate  nostra  sunt  adquirimus  »  velali  jtip^s-. 
latiànem ,  quod  naiuraliter  adqniritur ,  siCui 
est  possessio  ,  per  qucmliOet  cotenUùus  nobé^ 
posMere  adqutrtmus.  baile  slesse  parola  de^ 
dikesl  •  chi»  il  possesso  non  è  riportaia  co- 
me un  esempio  >  ma .  nò  è  il  solo  case  :  *  il 
cha  lè  twnl'eifmiito  tlalàe  aUi  e  fojiti . 


8I8TB1IA  a  «ravA  du  «uno  pjuvavo  iomano. 
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ilMiòm-Dtfta  esceushiiie  dkUa  ^obià ,  es- 
*0tiidasi  aempre  «ul^poelo  che  V  acquirente 
aveste  egli  stesso  ena  tale  «olenià  (4).  Ma 
per  alciioe  cose  una. tale  rappreseiiiasiooe  si 
«atende  anche  alla  toloolà^  ciò  awlene^  cobm 
oasenaoMne  precedeotemente  per  le  pereime 
l^orìdiche  (S*  205)f  e  nella  tutela^  giacché 
ramfiiiDistrasìofief  <;h6  è  data  al. tutore,  è  in- 
dipendeete .  dalla  volontà  del  pupillo»  essen* 
do  appunto  riacapacità  di  fatto  di  questo  di 
apempirvi  egli  stesso  la  cagione  d*  un  tale 
pfovvedìmeuto.  Quindi  il  tutore  può  acqui- 
«tare  per  il  nrioore  ed  obbligare  sensa  la 
volpala  di  questo^  tenendo  luogo  di  mandato 
Vuflicio  di  tutore  ed  i  potéri  che  vi  si  con- 
nettono* Ma  Iti  tapprèsenlauoae  fu  in  questo 
caso  circoscr'iita  nei  medesimi  limiti,  come 
quella  del  rappresentanti  liberi ,  e  soltanto 
successivamente  acquistò  quella  estensione, 
che  si  ha  preseoiemeute. 


ffiuriéici  :  CamiemutOy  céiidtsumi; 


S.  €CIL 

Il  tenere  d'  un  fatto  giuridica  risalta  ia 
gran  parte  dalla  sua  stessa  natura  giuridica  : 
sotto  questo  rispetto  è  indipendente  dalla 
voloolè  dei  contraenti  :  un.  cantbìamento  Itt 
esso  avrebbe  r  effetto  ^  the  il  fsUo  o  àìf 
verrebbe  nullo ,  o  alciénet  si  nsuterebbe  in 
un  altro.  Ciò  è  detto  l'elenieoto  ^seuBiaie 
d*  uà  fatto  giuridico  (èsnnlialia  MgaHiJ^  tale 
èf  per  esempio,  nella  "veudita  della  proprietà 
par  iradtzioiie  la  trasnùsaMUie  del  posaerao 
giuridiGQ:  la  riserha  di  questo  da  parte  del 
veadiiore ,  e  la  limilaaiene  del  compratore 
al  possesso'  naturale  toglierebbe  airalio  tutta 
la  sua  importanza.  Ma  oltre  questo  elemen* 
Cb,  che ' forma  Tessenza  isiessn  del  fattoglu- 
ridico,  vi  possono  essere  altri  elemeniF.  che 
dipondoDo  dall'urbi  trio  delle  parli*  e  percnè  si 
fondano  sulta  loro  volontà,  possono  cambiare 
s^n^  .Ululare  1*  essenza  del  Tutto  giurìdico. 
Questi  eiemeaii  accessorii  d'un  fatto  giuridico 
possono  essere  éì  doppia  ragione.  Vi  ha  delle 
determln&aieaf^  che  in  alcuni  fatti  in  genera* 
le  ed  asfrnttsmente  dalle  specialilii  sembrano 
giuste  e  rette  tanto,  die  nel  dubbio  si  può  ri- 
terncrle  come  volontà  delle  parti ,  sebbene 
non  fosse  esclu^*^  con  ciò  la  possibiJUSi  del 

(t)  Soltanto  rispetti  vainenf e  s11^acqiiisa»'tfif 
dritti  per  meno  delie  perfine- soùgetfe  alla 
potestà  Ikon  è  necessaria  1^  Votontlvf  eotai  ; 
a  cui  una  tale  potestà  si  aMartienp,  essendo 
questa  una  conseguenza  dffla  natura  d'una 
tale  potestà. 

(^i  i:  10.  %.i.  0f.  iUrege  rhod.  (  14.  2). 

(3)  I.  1.  e  seq.  D.  de  in  diefn  add.  (18. 'i). 


ooDtrarie.  Esse.  dSpendoBo  dalla  vòloutàdeHe 
parlr,  e  potrebbero  essere  perciò  rimosse, 
ma  non  è  necessario  conveoirle  eapreasa- 
meute ,  giacché  si  suppoue  che  le  telomà 
r abbiano  avute  presenti.  Furono  dette  ele- 
menti naturali  d' un  negozio  (  naturaiia  n$r 
golii  )  ,  tale  è,  per  esempio ,  nella  vendita 
il  patto,  che  la  proprietà  non  sì  trasmetta 
maucaudo  il  compratore  dì  pagarne  41  prez- 
za Tutti  gli  altri  elementi  d'un  fatto  giù* 
ridico  f  che  si  fondano  rea  Unente  sulla  di- 
chiarazione di  volontà  della  partì,  sicché  uuu 
potrebbero  essere  presunti,  sono  detti  aoei*- 
dentali  (  aoddetUalia  negotii  )  \  tale  é,  per' 
esempio»  il  cambiamento  prodotto  ad  un  ale- 
mento  nalurde. 

Le  determinazioni,  che  accompagaano  u« 
iatto  ginridìeo,  possono  enere  parte  princi- 
pali,  parte  accessorie.  Le  prime  sono  quel- 
le che  formano  V  essenza  e  lo  acopo  dello 
stesso  fatto  giuridico,  per  esempio  la  dichia- 
razione di  volontà  di  -acquistare  la  proprie» 
là,  di  trasmettere  un  dritto ,  di  conservare 
ud  credito,  di  contrarre  una  obbligazione*  Le 
determinazioni  accessorie  ipha  flMdificano  il 
oontenuto  principale,  hanno  lo  scopo  di 
limitarlo,  estenderlo,  assicurarlo*  La  parola 
eoNflUto,  condizione,  comprende  alcune  vol« 
te  tutte  queste  datermiuazioai  accessorie  (S), 
ed  anche  tutti  i  patii,  che  si  fondano  sulla  vo«- 
lomà  dei .  contraenti  (3).  Ma  in  un  senso  più 
limitato  s'intende  per  coudìzioue  la  presuu»^ 
alone  d' tra  iatto  giuridico  o  d'un  elemento 
di  questo,  da  cui  la  sua  esistenza  é  fatta  dipan* 
de^te.  Per  la  qua!  cesa  due  determiuazioAi  an» 
oessorie  verranno  appresto  escluse  dalconoet/^ 
lo  delle  ccmdizioui**  dies)  e  moém»^  Un  dm  ola 
determinazione  di  tempo  non  riguarda  Y  esi- 
stenza, ma  l'efflcacia  d'un  fatto  giuridicoi  che 
ne^iène  limitata,  Ih  quanto  die  èovr^  <Jofhin- 
cis^e  non  prima  d'un  certo  taftipa,  o  6rtire  coh 
questo.  Cosi  quando  alcuno  ha'promes^  qual- 
che cosa  in  un  giorno  indicato,  in  iiemt,  il 
credito  esiste  già,  egli  è  già  debitore:  ma  non 
potrà  aoffrirne  reclamo. prima  di  quel  giorno: 
i  Romani  indicano  questa  differenza  coli' e* 
spressioni  :  dim  eédere  «I  diém  venite  (4). 
Cosi  parimente  ,  quando  aVcnno  è  obbliga- 
to ad  diem,  Pobbligazione  non  sarà  annul- 
lata in  quel  gtorno  ,  ma  perderà  ogni  mìk 
efficacia  ^  ed  il  debitore  sarà  sicuro  contro 

*  k  •  *  . 

*(f  )  L.  913.  pr.  D.  d$  V.  S.  (  50. 16  ).  C€^ 
éert  diem  signìficat  incipere  de^ti  peewnimn, 
venire  dterà' Hgm^iO^  enfn  iMem  vèniése^^guo 
pecunia 'fiifiii'  pieea.  UkCpure  '^i«  mpiièmìl^i 
/kterh,  et  eeséii  et  venit  diee,  u$i:  in  diem , 
eesHi  éiee  sed  fveudum  venite  \iH  ma  eendf- 
tiom,  negm  eeàsii  ne^  venti  dies  pendente 
oAuc  conMioné.  t     ' 
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0{^i  poalti'ioi^  iv'ckifiìo  (1).  Kucbe  un  wieo- 
.dM  «  deieraiioazìooe  di  soopOj  non  rigèurdt 
TeBisfietiza  d'oB  fatto  giarìdied:  è  «aada- 
lerolifiaztom  aceessoria  di  questo^  per  6flHto 
étì\2L  ^ale  cbi  riceve ,  diviene  obbligalo  ad 
adt)pèrare  fa  cosa  ricevala  per  uo  deleroii^ 
nato  scopo  (2)«  - 

Le  t^endiziooi  delia  esiiteilza  d' un  fiittò 
giuridico  o  del  contenuto  di  questo  f  oaeeo» 
pit>venire  dalla  natora  giuridica  di  essov, 
«arte  condiiiùneÈ ,  candìUaàe%  quae  Éaeiiàe 
•MUMl,  come»  per  esempio^  la  proanessa  di 
lina  dote  suppóne  la  formaaione  dei'roatri'' 
nonio  ;  •  possono  fondelli  sulla  volooik 
4léf  contraenti  ^  facti  tondM^mSé  Soltanto 
quesie  ultime  sono  vere  condizioni  (5)  :  è 
condisioBe  anta  quella  che  ie  parti  hanno 
alafaìiita  covm  taie  (é).  Le  condisioai  posso* 
n<i  aopporre  no  fatto  passato ,  presente  io 
futuro.  Una  vera  cond^one  però  deve  porrà 
V  eststenca  4i  ^etlo  ^  ohe  ne  è  fatto  dipea* 
dente*,  In  un  avveniteti  io  noo  ancora  de- 
iriso!:  doveèbè  per  ciò  ehe  è  passato  o 
presente  la  decisione  è  gfà  avvenuta  j  seh- 
bene  potesse  essere  ignorau  (5)  :  per  ki 
medesima  ragione  il  Atto  dee  essere  in« 
drrto  (fi).  Da  tnilo  questo  può  deihirsi  il 
seguente  eoocetio  d' ona  vera  condinitae  9 
qaesta  è  le  supposizione  d' un  avvenimento 
futuro  ed  incerto,  dal  quale  la  TOlotatà  dei 
contraenti  fa  dipendere  in  tutto  o  in  fOLV* 
te  l'esistènta  d'un  fatto  ginridioo  (7). 
•  Il  fatiOf  ohe  ò  posto  come  coàdiiione^  può 
essere  r  avvenimento  o  il  non  avveimpenlb 
di  qualche  cosa,  sieobè  le  oondisioni  boa  po« 
sittve  0  Segnilve  :  inoltre  può  essere  para* 
menta  foriuit«  ^  sia  ohe  nèa  diflenda  In  g e-t 


^m  L.  17.  iX  D.de  ^mà.  (  3I(.  i  ):  Òw)i  H 
cui  in  hoc  UgàMà  Ut,  ut  eìù  èo  ol^aurd  faterei, 
Miài  mònutnenf tf m  teitàtart ,  vahttoìA  péh" 
9m  dii  rmiMèm,  tHÒ  mèéto  MMiM  ìtmM'. 

(9)  L.  ti.  Hv  J».^ed.  L.  «.  D.  èè  i9nW&t. 
(  fi3.  30- 

j(4)  Qaando  fu  legata  la  proisinia  raoooUa  di 
na  terreno,  un  t^  togato  soppooe  la  produxio** 
ne  dei  uutti  Cconàitio  inett  f^ato),  ma  il  legato 
i^òìì  è  condilTionatò.  L.  &.  %.  l.  D.  ^ndodiéi 

{kf  L.  3rr.-^.  9.  de  reb.  atei.  (19. 1). 

(6)  L.  Ò.%.\.  D.  de  nov.  (46.  ^).  Quimbcon- 
djn'one  j^'paMur»  q^a$  iimntfu>é^c$iiiirae$t,  pn- 
rf.ssMarsa'pukr»»  ^      . 

(7)  Untale  coMSltaM affa  aaeho al  diu  in- 
«sriMs^ossiaadna  teqm>  di  cai  è  inserto  i  so 
venràt  questa  in  realtà  è  una  coàdiiiòae,aMi  è 
espressa  nella  /orma  d'^nadnterminaahma  di 
tempo.  L.  75,  A.dscond*  (3$.  1). 

(8)  L.  11.  S.  1.  L.  eo.  pr.  DMèòndii^  (3$.  tj. 


nei's^le-doUn  vnishità  amaon  -,  o 
da  qùeHa  della  perseon  ^  a  vai  è  tmjK»m 
eomé  tondiaione^  M  qtM  oMìiyal  o  nsnvft- 
tìn^eU  {  oondicione  casilale  ):  sia  che  dipam- 
demO  ^lla  volontà  di  questa  persona  :  «1 
fuid  deiat ,  ui  faid  fiat ,  o  ne  idtlw-  »  ns 
fiat.  In  questo  ultimo  cui^  là  condlEionn 
può  anche  dipendere  purameme  dairarMcriè 
di  questa  perspna  (  oondizlode  potestativa  ) 
o  connettersi  ad  én  avvenimento  indipòk* 
dente  da  quella  (  oandtiio  nUmia  )  8)  :  la 
qttBtionet  se  nmi  condizione  si  appanna- 
ga  all'una  o  ali* altra  classe  dipende  idnl- 
r  intensione  di  quello,  che  l'ha  Jmposu  (9). 
V  esistenaa  dSid  n^osio  giuridico  può  es- 
ser rosa  dipendenfo  (b  una  condisioae  ia 
un, doppio  modo.  Il  primo  si  è  quello ,  in 
cai  si  faccia  dipendere  II  oomincianmiilo  di 
questa  esistenaa  dalla  condixione:  asgofiam 
nià  cottdiìioae  cantreMmn,  il  nngotioàooa* 
dizionato ,  per  esemplo,  condiliànalù  sftpa- 
lolìb  :  questa  fu  detta  ooadiaione  sos|>eOsi- 
va.  Il  secondo  è  quello,  in  cui  ravvenimen- 
to  della  condizione  llnpòrta  la  cessazione 
delja  esistenza  del  negozio-,  in  tal  caso  questo 
ècónchiuso  pure;  ma  dovrà  esserne -risolnm 
coirapposta  condizioneii  twfofCam  saè  comdi^ 
tióme  moltitur ,  ed  il  rapporto  gìncidieo  è 
fornàatotn  eon4lc<«Miemv(oondlzione  risolati* 
va)  iO).  Finché  la  comìliione  non  è  decisa, 
ff$néinte  cenditiomj  il  rapporto  ghiHdfob , 
che  9fi  dipeades  no6  è  ancora  formatos  usi 
primo  taao  (nsfOa  «bssì^  nsfaè  niMil  din): 
nel  ascondo  caso  per  contrarlo  essoaaiain:  pe^ 
esempio ,  una  ▼endim  ^  alla  quale  i  appcMia 
la  cendiaìoàe  risolutiva  >  che  dovesse  ésssN 
annoltàta,  dove  al  venditore  fosse  iai«a 


.> 


L.  un.  %.  7.  Ò.  da  eadue.  ioli  (6.  SI  )  :  — 
mUem  oliyuid  tub  ecnaitione  relinquatur  oal 
eaueali  vel  poteetàtita  vel  mixia,  quahm  SDeit* 
tue  èùt  [art^M  tei  k:iù  hoMrata;e  fertùìMih  èo- 

(9)  mr  esethpio ,  qnatctie  éom  è  1(^là  s 
Tlkio  (mila  nondiclohe^  eh'  egli  spesi  BSàipm- 
nià ,  0  fehe  manometta  il  sao  esiliavo  Stmo  : 
Egli  ora  già  pronto  a  fai  lo ,  aia  prima  che 
avesse  notato  adempir vi^ralira  persona  muo- 
rOr  Sé  la  conaiziotae  è  puramente  poti^tati- 
va  «  dèe  essere  considerata  già  òòihe  aaèm- 
pinta  ;  6on  tt)A  quattUo  la  òoiidUiòne  è  MI* 
ita.  Là  dèdiiODe  sarà  divèrsa,  sèéOnflo  ehe  st 
abbia  presente  la  sola  volontà  di  colui,  a  cni  è 
iaaposta  la  condizioue  o  raweaimentoche  do- 
vrà esser  nrodotto  da  qaesta  volontà  ^  simi- 
gllaaU  dlAreati  dedsiaiii  ascorrono  natie  no- 
stro fonti.  L]à.ip  U.  ad  L,  gfu,  (5.  ^,  L. 
5i.  $.  2.  D.ie%.  U  (àO^.  U  m.  pr.  D.  d$ 
candii,  ['tó.  ì). 

(10)  i«  3.  0:  de  confn  emi.  (18.1.)  U.  2.  A.  de 
tndtemadd.^lA.2.v 
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pia  favorevole  offerta ,  è  valida  e  perfetta, 
mentre  darà  ona  tate  indecisione.  La  decisto* 
ne  può  essere  o  l'avvenimento  della  con* 
dizione  {espleta  candUio^  conditxo  exisUt)  ì)i 
o  il  non  adempimento  {deficii  eondiiio(¥), 
V  effetto  deir  inadeoàpimento  della  condi- 
zione si  è  ,  che  nessnn  cambiamento  avvie* 
oe^  nello  stato  primitivo  delle  cose ,  senon* 
ebò  vien  rimossa  I*  incertezza  ed  esclusa  Tà- 
Bpettazione  d'un  cambiamento;  non  attuan* 
dosi  la  condizione  sospensiva  ne  viene  esclu- 
sa r  esistenza  del  rapporto  giuridico  -,  man- 
cando la  risointiva  ,  diviene  definiva  la  du- 
rata della  sua  esistenza.  Per  contrario  Tav- 
venimento  della  condizione  cambia  intera- 
mente lo  stato  precedente  delle  cose:  quello 
della  condizione  sospensiva  rende  reale  ed 
esistente  il  rapporto  che  priiha  non  esiste- 
va :.  quello  della  risolutiva  annulla  il  rap- 
porto esistente. 

Ma  po6  dimandarsi  da  qual  tempo  co- 
mincia un  tale  cambiamento?  la  risposta 
più  semplice  sembra  essere  :  dal  tempo  del- 
ravvenimento  della  condizione:  ma  ciò  non 
risponde  alla  natura  della  coìadizione  ,  ed 
alla  intenzione ,  eolla  quale  questa  fo  ap* 
posta.  Quando  è  concbiuso  qualche'  cosa 
eotto  la  sopposizione  d*  un  fatto  incerto  e 
futuro  ,  lo  àcopo  sì  è  >  che  quello 'che  fa 
concbiuso  (  sia  l'esistenza  o  la  non  esisten- 
za ,  P  origine  o  la  risoluzione  )  dovesse  va- 
lere sin  da  questo  momento  sotto  quel- 
la supposizione  da  noi  apposta  come  con- 
dizione stante  la  limitazione  delle  nostre 
conoscenze;  Quando  noi  diamo  qualche  co- 
sa  ad  alcuno  sottoluna  condizione,  è  nostra 
intenzione  farnelo  proprietario ,  sebbene  la 
realtà  di  questa  intenzione  ^rimanesse  so- 


spesa durante  l'incertezza  del  latto  elevalo 
a  condizione  :  la  stessa  cosa  deesi  dire , 
quando  noi  dichiariamo  che  un  negozio  ver- 
rà risoluto  succedendo  una  condizione  :  con 
ci6  s'intende ,  che  non  dovesse  esistere  fin 
da  questo  momento,  senonchè  un  tale  risul- 
tato è  ancora  incerto  :'  V  avvenimento  delia 
condizione  fa  apparire  come  un  semplice  fe- 
nomeno la  precedente  esistenza  del  fatto  giù- 
ridico.  E  perciò  la  forza  dell'avvenuta  con- 
dizione rìsale  lìoo  al  momento  della  prima  con- 
venzione ,  dovendosi  giudicare  dell'  inter- 
vallo d' incertezza  dal  novello  stato  di  cer- 
tezza (3).  A  questo  proposito  fu  usata  1'  e- 
spressione:  condicio txi$ten$  retrotrahiiur -ad 
inilium  neggtUt  ed  altre  simigliami. 

Le  condizioni  non  sono  ammissibili  in  tut- 
ti i  fatti  giurìdici)  o  almeno  non  lo  è  ogni 
specie  di  esse.  Vi  sono  alcuni  fatti,  che  debbo- 
no avere  immediatamente  e^  assolutamente  la 
loro  efficacia  ,  perchè  potessero  essere  vali* 
AL  Come  i  loro  effetti  non  possono  essere 
rimessi  ad  un  dies^  cosi  non  potrebbero  es- 
sere lasciati  neirinceriezza  a  causa  d'una  con- 
dizione (A).  Molti  negozii  non  ammettono 
una  limitazione  arbitraria  della  loro  durala, 
e  perciò  nessun  termine  finale,  e  nò  anche, 
che  una  condizione  risolutiva  annulli  la  loro 
esistenza,  e  facesse»  che  t'avvenuto  fosse  giu- 
ridicamente considerato  come  non  avvenuto» 
Ma  vi  sono  anche  delle  condizioni  inammes- 
sibilì,  esono  quelle,  che  tendono  a. promuo- 
vere un  fatto  ingiusto  ed  immorale,  propo* 
neudo  un  dannò  a  chi  se  ne  astiene ,  .  un 
vantaggio  per  ehi  lo  esegue  (5).  Queste  eoa* 
dizioni  immorali  sono  dette  turpei  condUio* 
nu.  Già  l'apporre  una  tale  oonditione  è  per 
se  stesso  una  immoralità ,  e  se  quindi  un 


(1)  Le  condizioni  negative  sono  adempiate , 
quando  quello  che  non  doveva  avvenire  »  non 

S>oftea  più  avvenire,  come  può  dirsi  della  con- 
Izione ,  che  Tiziimo  non  dovesse  fare  qual- 
che cosa  in  un  emp  »  e  questo  sia  già  pas* 
sato ,.  o  egli  da  morto ,  senzachè  V  abbia 
fatu. 

(S)  Le  condizioni  positive  nonsono  adempia- 
te r  quando  quello  che  doveva  avvenire,  non 
lo  possa  più,  0  almeno  non  lo  possa  nel  mo<* 
do  convenuto.  Come,  quando  per  esempio 
qualche  cosa  doveva  avvenire  in  un  determi- 
nato tempo ,  e  questo  sia  passato,  senzachè 
fesse  avvenuta.  L.  29.  D.  de  eand,  (  35. 1  ): 
Haee  candiUo  :  ii  Capitoliwin  atcenderit ,  $ic 
reeipitnda  ett:  si  eum  primum  potuerit  Capi* 
Miupi  ascendere. 

(Zitet  la  condizione  sospensiva.  L.  11.  $• 
%.  D.  qui  patior  (20.  4.).  i>.  16.  D.  de  soM. 
(46.  3-  ).  Per  la  risolutiva  :  L.  4.  $.  3*  D.  de 
in  diem  oda.  (  18;  2.  ].  L.  19.  D.  de  usurp. 
(41.  3.  ).  fi  chiaro,  che  le  due  specie  di  con- 
VOL.  il. 


dizioni  non  si  differenziano  fra  loro  rispetto 
a  questo  principiOj  potendovisi  però  fare  ec- 
cezione in  alcune  speciali  condizioni  difetto, 
e  secondo  la  intenzione  delle  parti,  per  esem- 
pio rispetto  ai  frutti  raccolti  neir  interval- 
lo di  tempo. 

(4)  Papiniano ,  L.  77.  P.  de  R.  I-  (50. 17). 
Àetus  legnimi  qui  (è  indabitato  che  deesi  ag- 
giungere il  non  )  recipiuni  diem  vel  condtlto- 
fMm,  vduti  maneipaliOf  aeeepiiUUio^  heredi' 
tatis  aditiOt  servi  optio^  datio  tutorie^  in  to- 
tum  vitiantur  per  tempcris  vel  eanditionis  a- 
dieetionem.  Nonnumquam  tamen  aetus  soproh 
seripti  tacite  reeipiunt  quae  aperte  campreken- 
sa  vitium  adferunt ,  nam  si  aceeptum  feratwr 
ei  ^t' sub  conditile  promiHt^  ita  demum  elis- 
ie aUquid  acceptilatio  int^igitur^  si  Migih 
tianis  conditio  eatiterit  »  quae  si  verbis  no- 
minatim  aeceptilatianis  camptrehendaiurf  md* 
lius  momenti  faeisi  octam. 

(5)  L.  14.  15.  ».  do  eond.  inst.  (28.  7.). 
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contralto  ne  è  fatto  dipendente,  il  contralto 
è  nullo  (4).  Ben  nltrH  cosa  avviene  nei  te- 
sianoeati ,  nei  quali  colai  ^^  ^"'^  è  lasciala 
qualche  cosa  sotto  una  condizione  immora- 
le 0  ingiusta  I  non  ha  parte  come  nel  con- 
tratto alla  determinazione  immorale  ^  e  sar 
rebbe  quindi  ingiusto  punirlo  d*un  sentimeo- 
to  del  testatore;  e  perdio  il  legato  è  valido, 
e  la  condizione  è  annullata  (2).  Diverso  è 
il  concetto  d'  una  condizione  impossibile  , 
ossia  d'una  tale  condfzione,  il  cui  adempi- 
mento suppone  un  avvenimento  impossibile, 
sia  che  V  impossibilità  fosse  naturale  (  per 
esempio  ^  quando  nel  tempo  del  plenilunio 
avverrà  una  ecclissi  del  sole  ),  o  giuridica, 
se  Tizio  comprerà  la  piazzarle!  mercato  della 
città  (5).  Cbidiknquie  ba  convenuto^  qualche 
cosa  sotto  una  tale  conditio.  iwpossibilis^  non 
ha  concbiusa  cosa  alcuna  »  giacché  se  ha  co- 
nosciuta rimpossibilità^  non  gli  si  può  attri- 
buire rìnlenzione  «cria  di  convenire;  se  non 
rha  conosciuta,  non  ba  certo  inteso  fare 
una  convenzione  indipendente  dalla  condi- 
zione :  sicché  il  negozio  giuridico  non  vale 
come  condizionato  ,  perchè  la  condizione 
non  fu  adempiuta ,  non  come  incondiziona- 
to ,  perchè  non  si  ebbe  una  tale  intenzione* 
Lo  stesso  ragionamento  potrebb*  essere  ap- 
plicato alle  disposizioni  testamentarie,  per 
le  quali  non  vi  ha  in  questo  caso  quella 
stessa  ragione,  che  produceva  effetti  diver* 
si  -per  esse  in  quanto  alle  condizioni  im* 
iporali.  Ciò  era  affermato  anch^  dal  Pro- 
culiani  :  i  Sabiniani  per  contrario  voleva- 
no confondere  questo  caso  con  quello  delle 
condizioni  ingiuste  ed  immorali  :  lo  stesso 
Gaio  confessa  che  questa  opinione  della  sua 
scuola  non  era  bastantemente  fondata  (4). 
Ciò  non  ostante  troviamo ,  che  1'  opinione 
dei  Sabiniani  divenne  posteriormente  pre- 
dominante, e  che  come  tale  fu  accolla  dallo 
stesso  Giustiniano  (5).  Essa  era  ragionala 
nel  seguente  modo.  Nei  testamenti  deesi  nel 
dubbio  ammettere  rinterpetrazione  la  più  fa- 
vorevole per  la  validità  e  forza  della  disposi- 
zione :  ciò  non  produce  alcun  danno  al  te- 
statore, doveccbò  seguendosi  un  diverso^me- 
lodo  d*  interpetrazidne  s*  incorrerebbe  nel  ri-^ 
Schio  di  contradire  la  sua  volontà  (6).  Nel 
caso ,  del  quale  trattasi ,  vi  ha  una  disposi* 

' .  * 

(1)  L.  123.  D:  cte  r.  O.  (45.  l.J. 

(2)  L.  9.  14,  JO.  de  eond.  inst.  (28.  5.  ).  L^ 
112.  S.  Ò.  D.  de  kg*  1.  (30). 

^  (3)  L.  137.  $.  6.  D.  de  V.  O.  (15.  1.)  ubi 
imnino  conditio'iure  implèri  non  poteste  nwliue 
momenti  fore  etipuMionem  proinde  oc  si  ea 
conditio  guae  natura  imposeiòfUis  elt ,  incerta 
es$et.  Nec  ad  rem  pertinet  guodius  mutaripo' 
test  j  et  id  quod  impossibile  est ,  possibile  pO'^ 


zione  ed  ona  dètermiDasione  accessoria*  iH>n- 
traria  :  ma  è  necessario  ritenere  Tuna  delle 
due  come  T-espressione  della  sua  volontà,  la 
disposizione,  o  la  condizione  ch'elude  questa. . 
ta  prima  interpeirazione  ò  quella,  che  noi 
dobbiamo  necessariamente  supporre  in  un 
testatore,  là  seconda  sarebbe  contraria  alla 
sua  intedzione,  quando  non  ne  avesse  cono* 
sciuta  Timpossibilità;  se  l'avesse  conosciuta 
la  condizione  sarebbe  uno  scherno,  e  doven- 
do essere  dichiarata  come  una  immoralità, 
produrrebbe.il  medesimo  effeito. 

L' eftìcacia  d*  un  fatto  giuridico  consiste 
bel  raggiungere  II  suo  scopo,  ossia  nel  pro^ 
durre  o  neirannullare  il  dritto,  al  quale  è 
diretto.  Un  tale  sco^o  fafljsce  nel  caso  di 
nulìiii  del  fatto.  Una  tale  nullità  pub  esae- 
ro di  doppia  specie^ 

1  )  Il  primo  caso  ed  il  piti  semplice  si  è, 
che  il  fatto  giuridico  non  esiste  assolata- 
unente-,  forse  vi  è  il  fatto  esterno,  per  esem- 
pio una  dichiarazione  di  volontà  ,  ma  que- 
sta non  ha  alcuna  esistenza  giuridica  ;  non 
altrimenti  che  se  non  vi  fosse  alcun  fatto 
Riuridico,  nulhtm  est  negotium^  il  negozio  è 
nullo.  Questa  mancanza' assoluta  di  validità 
ò  delta  nulIKà.  La  conseguenza  si  è  ,  che 
non  si  origina  il  dritto,  che  dovevasene  ori- 
ginare  \  o  che  continua  ad  esistere  il  drit- 
to, che  ne  doveva  essere  annullato. 

2)  Il  secando  caso  è  quello,  in  cui  il  fatto 
giuridico  è  mancante  di  effetti,  perchè  alcu- 
no ha  il  dritto  di  considerarlo  come  nullo  e 
d'oppugnarlo.  In  quel  primo  caso  è  annul- 
lato direttamente  da  un  principio  giuridi- 
co, nel  secondo  lo  può  essere  coli'  esercizio 
d^un  mezzo  giuridico.  Questa  imperfetta  nul- 
lità può  esser  detta  podsibililà  di  rescissio* 
ne.  Per  esempio,  quando  alcuno  si  obbliga 
colle  minacce  a  qualche  cosa,  robbligazione 
non  è  per  se  stessa  nulla,  ma  può  renderla 
tale  colla  eaceptio  o  colla  in  integrum  resti- 
tutto.  Il -fatto  giuridico  in  questo  caso  è  va- 
lido ipso  ture,  esiste,. e  produce  i  suoi  ef- 
fejlti,  per  esempio  la  trasmissione  della  pro- 
prietà, la  formazione  o  Uannullamenlo  d' un 
credito:  perciò  la  sua  nullità  può  esser  det- 
ta imperfetta  ,  dipendendo  :  1  ì  dalla  esi- 
stenza del  mezzo  giuridico  ,  col  quale  po- 
trà essere  oppugnato  ,  ed  è  possibile ,  che 

elea  fieri  :  non  enim  secundum  futuri  tempa^ 
ris  ius  y  sed  secundum  praesentis  aesUmarid^" 
bet  stipulatio. 

(4)  Caio,  III.  89. 

(5)  Paolo  Ilf.  4.  Ulpiano;£.  3.  D.  de  condii* 
(  35.  1.  )  Obtinuit  impossibiles  conditiones  tf- 
stamento  adscriptas  prò  nullis  habendas. 

(6)  L.  12.  P.  de  R.  J.  i  50. 17.  )  X.  24.  D. 
de  reb.  dmb.  (  34.  5.  )• 
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qmeslo  fallisca ,  ed  in  tal  casa  il  b^m 
eaiste^coine  se  noD  si  fosse  mài  opposta  alcana 
ecoesione  ad  esso  (1):  2)^slla  Tolontà  di  colai 
cbe  bà  ii  dritto  d'oppugnarlo:  ossia  se<[U^li 
che  pub  esercitare  un  (al  dritto  voglia  real* 
mente  farne  uso. 

Un'altra  differenza ,  che  non  si  confonde 
con  quella  pocanzi  esposta ,  si  riferisce  al 
tempo  della  nullità.  Un  fatto  giuridico  può 
esser  nullo  fin  dal  principio,  o  ditenirlo  pò* 
steriormenie.  L'uno  e  l'altro  caso  può  avve* 
Dire  nelle  due  specie  di  nullità.  Un  fatto  giù* 
ridico  è  nullo  fin  dalle  prime,  quando  il  suo 
autore  ò  demente  :  lo  addiviene  se  una  condì* 
sione  essenziale  della  sua  esistenza  (e  non 
semplicemente  della  sua  formazione  )  poste- 
riormente venga  a  mancare  ,  per  esempio  , 
quando  il  proprietario  d' un  terreno  si  fa  prò* 
mettere  per  questo  una  servitii ,  che  dovrà 
essere  costituita  per  l'avvenire;  la  stipulazio- 
ne  sarà  nulla,  perdendosi  la  proprietà  (2).  È 
rescindibile  fin  dal  principio,  quando  il  motivo 
della  rescissione  esisteva  già  n^l  tempo  delia 
sua  formazione,  per  esempio,  a  causa  di  vio« 
lenza,  oda  ancbia  un  fatto  posteriore  pub  ren- 
derla tale,  per  esempiio  una  convenzione  sul- 
rannnllamento  d'jin  fatto  giuridico,  là  quale 
per  altro  non  ba  la  forza  di  annullarlo  ipso 
iure.  ' 

Ori 9.  €i  9st%9i.  dei  dritti:  dòfMziont  (5). 

§.  caiL  ' 

Un  fatto  giuridico  può  avere  per  suo  ob- 
biette  un'alienazione.  Net  significato  piò  ge- 
nerale di  questa  parola  s'indende  compresa 
nel  'SUO  concetto  ogni  volontaria  sottrazio- 
ne d'una  parte  essenziale  jde'nostri  beni;  ma 
in  un  senso  piò  stretto  essa  è  limitata  a  quéi 
casi  f  nei  quali  ne  segue  un  aumento  delle 
proprietà  d' un  altro,  ossia  quando  naa  cosa 
é  sottratta  dalla  proprietà  di  uno  col  con* 
senso  di  questo,  e  passa  nel  dominio  d'iin 
altro  (  alienazione  a  fisivore  altrui  ),  Ciò  è 
pib  cbe  altrove  manifesto  net  caso ,  in  cui 
una  tale  cosa  conservi  in  questo  passaggio 
inieramentela  sua  forma  giuridica:  cosi  qoanr 

(1)  Finora  qual  punto  vengano  annullati  gli 
effetti  d'un  fatto  ginriOico ,  dipenderà  dalla 
qualità  del  mezzo,  onde  viene  oppugnato:  Mr 
esempio  se  mi  fo  ad  oppugnare  una  trasmis- 
sione della  proprietà ,  posso  limitare  il  mio 
reclamo  ad  una  determinata  personale  oserei* 
tarlo  contro  chiunque.  In  questo  secondo  caso 
l'effetto  della  resctseìoDe  è  tantp  vasto  quante 
qoello  della  nullità ,  sénoncbè  è  attualo  per 
un'altra  via:  sicché  l'essenziale  differenza  del^ 
le  dnaspecialt  milUtà  Don-cwiirte.Qella  esten- 


do il  dritto .  sopra  un  obbietto  da  uno  è 
trasmesso  ad  un  altro,  il  pensiero  ricorre  in 
tal  caso  Immediatamente  alla  parola  aliena- 
tione,  aliinatio  (ree  men  addiviene  aliena  ). 
Vi  ba  una  immediata  analogia  il  caso  ,  in 
cui  un  elen^enio  essenziale  della  proprietà, 
per  esempio  una  servito  viene  costituita  , 
o  rinunziata  da  colui,  che  vi  iJ)bia  dritto, 
sebbene  un  tale  elemento  della   proprietà 
prenda  in  quésta   trasmissione  una  diversa 
forma  giuridica;  per  il  proprietario  essa  re- 
sta una  parte  non  distinta  della  sua  proprietà: 
per  Peltro  forma  un  dritto  speciale:  serviti! 
ecc.  Ma  sono  casi  di  alienazione  anche  quelli, 
nei  quali  alcuno  rinunzia  ad  un  dritto  a  favore 
d' un  altro,  seozachè  questi  acquisti  un  dritto 
della  medesima  specie,  o  c^nza  che  acquisti 
in-  generale  alcun  dritto^  di  tal  ragione  é  , 
per  esempio»  l'accettazione  d'una  obbligazio- 
ne invece  d'nin  altro,  la  rinunzia  ad  un  ere- 
dito, dalla  quale  il  debitore  ne  viene  libera- 
to. — -  Sono  fatti  di  alienazione  non-solamen- 
te  quelli,  con  cui  Talieoazione  è  eseguila  im- 
mediatamente (  trasmissione  della  proprie- 
tà, costituzione  d'uno  «US  m  re^  rinunzia  ad 
na  credito  ),  ma  anche  quellit  che  servono  lo- 
ro di  fondamento,  e  quindi  i  contratti,  coi  qua- 
li alcuno  si  obbliga  ad  un'alienazione.  Questi 
contratti  non  sono  semplici  atti  preliminari 
d'una  alienazione f  ina  debbono  essere  con- 
cepiti essi  stessi  come  alienazioni  :  qimndo 
io  mi  obbligo  verso  alcuno  a  dargli  una 
mia  cosa,  questo  contratto  è  il  fondamento 
d'  una  futura  alianazione  in  quanto  si  at>bìa 
presente  la  trasmissione  della  cosa  (4);  ma 
in  qiianto.la  sua  proprietà  ò  cresciuta  per 
il  eredito  cóntro  me,  e  la  mia  è  diminuita 
per  il  pa$$imm^  al  quale  mi  sono  obbliga- 
to (  stantechè  quello  di  cui  sono  debitore , 
fa  pane  ancora  dei  mìei  beni  soltanto  no- 
minalmente) quel  contratto  contiene  real- 
mente un'alienazione* 

L'  alienazione  può  avvenire  in  un  doppio 
modo  i):  il  primo  è  quello,  in  cui  l'alienante 
riceve  l'equivalente  di  quello  ch'egli  aliei^a; 
diinodochò  il  valore  dei  suoi  beni  non  ne 
debba  essere  minorato,  sebbene  possa  ai^ve- 
nire  il  contrario  involoiitariamenie,  quando, 

sione  degli  effètti. 
(2)  £.  98.  pr.  D.  de  r.  0.  (  45.  1.  )» 
(3j  La  più  recente  trattazione  di  questa  dot- 
trina, nella  quale  sono  esposti  i  suoi  veri  prin« 
cipii  fondamentali,  ed  anche  svolti  nel  par- 
ticolari è  quella  di  Savignj  »  Sistema  1 V.  S« 
142.  ^t76. 

(4)  L.  67.  pr.  D.  d€  V.  S.  { 50.  16.  ]:  afte- 
futfum  non  proprie  àiciì'wr  fuod  adhue  in  do* 
mt'uta  venditoris  memet,  venditum  tamen  reete 
dkelur. 
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per  esempio ,  una  cosa  è  fenduta  per  on 
prezzo  non  corrispoodepte  al  suo  valore. 
Queste  alienazioni,  colle  quali  sMole^de  pro- 
durre nei  beni  uo  semplice .  cambiameolo 
specifico  e  non  di  valore,  possono  esser  dette 
in  generale  permute:  2)  il  secondo  caso  si  ò 
quello,  in  cui  l'allenante  non  riceve  alcon 
equivalente  per  quello  eh'  egli  aliena,  aven* 
do  il  proposito  di  produrre  un  cambiamento 
nei  suoi  beni  anche,  in  quanto'  al  loro  vaio» 
re,  e  di  fare  un'alienazione  gratuita.  Per  si- 
migliami  alienazioni  gratuite  si  usa.  la  pa- 
rola donatio.  Noi  ci  applicheremo  a  pteci* 
sare  il  concetto  di  questa. 

La  donazione  ò  avanti  tutto  un'alienazio- 
ne :  e  perciò  SOrio  escluse  da  questo  con- 
cetto tutte  le  disposizioni .  dei  beni  «  o  di 
una  parte  di  questi ,  che  si  riCeriscono  alla 
loro  destinazione  dopo  la  morte  del  dispo» 
nente;  Chi  nomina  un  erede  non  si  rende 
aliena  la  «uà  proprietà,  giacché  egli  è  *  pen- 
sato sempre  nella  persona  dell'erede  come 
subb'etio  dei  beni  ($*  i91):  il  legato  può 
esser  considerato  sotto  un  certo  rispetto  co- 
me ]un' alienazione  (i);  ma  con  esso  il  te- 
ntatore non  rende  Isf  sua  proprietà  mino« 
re  di  quella  che  è  presentemente,  ma  l'era- 
dita,  ossia  una  proprietà  Tutura,  di  cui  in 
avvenire  sarà  pensato  come  &ubbietto  y  ma 
che  tale  non  è  presentemente.  In  tutte  que- 
ste disposizioni  ^  la  persona  del  testatore  e 
non  il  subbìetto  dei  beoi^  che  da,  e  quando 
quegli  è  morto^  il  subbieito  di  essi  ossia,  la 
persona  giuridica  non  potrà  darli.  Perciò  il 
testamento  non  contiene  alcun' alienazioue,  e 
quindi  nessuna  donazione. 

Inoltre  la  semplice  rinunzia  d'un  guada- 
gno, d'un  aumento  di  beni,  per  esempio  la 
rinunzia  d*  una  eredità  o  d' un  legato  non 
è  un'  alienazione  (S) ,  e  perciò  non  è  una 
donazione  (5). 

L' alienazione  dee  essere  gratuita  :  essa 
deve  importare  puramente  una  diminuzione 
dei  beni  del  donante.  Una  tale  intenzione  è 
detta  liberalitaB  (4),  sebbene  questa  espres* 
sione  si  estendesse  al  di  là  di  una  donazio* 


ne  ed  anche  d' un'  alienazione ,  giacché  in- 
dica ogni  atto  detuto  da  sentimenti  ge- 
nerosi e  senza  alcun  riguardo  del  proprio 
vantaggio  (5).  Perciò  è  esclusa  da  quel  con- 
cetto ogni  alienazione,  alla  qnaie  alcuno  sia 
obbligato  giuridicamente,  giacchò  col  pa- 
gamento d*  un  debito  la  proprietà  non  mi- 
nora :  dónari  vidHur  quid  nullo  iure  co- 
gente concediiur  (6).  Per  contrario  la  libe- 
ralità si  concilia  coll'adempimeoto  d' nn.  do- 
vere morale  di  gratitudine  :  quindi  le  dona- 
zioni ,  il  cui  motivo  ò  la  gratitudine  (  re- 
muneratorie  )  sono  vere  donazioni  (7)  :  ossia 
che  in  esse  il  donatore  può  avere  Vammw 
donandti  in  difetto  di  questo,  s'egli  intese 
donare  in  pagamento  d' un  servizio  reso^  è 
sempre  una  liberalità,  giacché  non  vi  era  <d>» 
bligato  giuridicamente,  ma  non  è  una  vera 
'donazione  a  causa  del  difetto  dell'anìBiìis  Ah 
nandi. 

L'effetto  deiralienaziene  dee  essere  P^trrie- 
cfaimento  d'on'allro  (  del  donatario  ì:  la  do- 
nazione importa  un  acquisto  exp  lucraiiwi 
eama  (8).  Mancando  un  tale  effetto  l' atto 
giuridico  perde  la  qualità  di  donazione.  Dal 
concetto  di  questa  sono  escluse  quelle  con* 
cessioni»  che  non  importano  alcupa  diminoi- 
zione  della  proprietà ,  per  esempio  la  ma- 
nomissione, la  concessione  della  civUas{  seb- 
bene la  parola  donare  fosse  usata  anche  per 
queste  in  un  senso  non  giuridico);  inoltre 
tutti  gli  acquisti  fatti  col  pagamento  del  ^^or- 
rispondente  valore.  Per  contrario  una  dona- 
zione non  esclude  la  possibilità  d' una  con- 
dizione apposta  al  suo  scopo^  la  donaiio  mò 
modo  ò  una  vera  donazione  :  senondié  col* 
V  adempimento  del  modus  {  quando  questo 
è  di  ule  specie  da  modificare  l'obbietto  della 
donazione),  potrà  minorare k  quantità  del 
vantaggio  che  ne  proviene  al  donatario ,  e 
con  ciò  la  donazione  potrà  esseme  dimiaìii* 
ta  (9).  Che  uq  fotte  giuridico  produca  uà 
vantaggio ,  ciò  non  è  bastante ,  perdiè  si 
possa  dire- esservi  donazione:  é  altresì  ne- 
cessario ,  che  r  intenzione  del  donatore  sia 
diretta  a  produrlo  ;  e  questa  intenzione  è 


(1)  £.  30.  D.  de  Ug.  (31.). 

Ì2\  L.  6.  S.  2.  D.  quae  in  fraudem  cred.  (42. 8). 

(3)  Quando  è  fatta  collo  scopo  di  avvan- 
taggiare nn  altro,  può  essere  detta  donaiio^ 
sebbene  non  fosse  una  vera  donazione  :  L.  5. 
S*  13.  14.  D.  de  don.  inter  vtr.  (  24.  1.  )  In 
alcuni  casi  speciali  però  la  rinunzia  d'un  do* 
no  può  essere  una  donazione. 

(()  L.  1.  pr.  D.  de  donai.  (139.  Hy.propier 
nwlam  aUam  eaueam  »  quam  ut  Uberelitatem 
et  muni/iceniiam  exereeai, 

(5)  Per  esempio ,  L.  1.  S*  1-  9*  l>*  depre-^ 
cor,  (43.  26]  :  Su  questa  condizione  si  fonda 


r  incapacità  degli  amministratori  di  donare 
le  cose  altrui.  Una  tale  incapacità  non  si  li- 
mita alle  sole  donazioni ,  nui  vale  per  ogni 
liberalità.  L.  46.  S*  7.  D.  de  admin.  Hit.  (26. 
7).  L.  7.  D.  di  doned.  (39.  5).  L.  2è.%.2.4$ 
paet.  (2.  14).  ^  ^ 

(6)  X.  82.  D.  de  R.  J.  (  50.  17.  ). 

(7)  L.  10.  %.  13.  L.  12  D.  de  nùmd.  { 17. 1  ). 

(8)  Non  ogni  huraHioa  cauta  è  una  oonazlo- 
ne  (  pad  essere  nna  istitnziotte  di  erede,  nn 
legato  ec0.],  ma  ogni  donazione  è  nna  lucra- 
nte COIflO. 

(9)  L.  18.  pr.  i.%9.d$  don.  (39.  S). 
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Vammuu  denmn^.  Chi  per  68em|>»o  paga  un 
iodebitO)  arricbisc&chì  riceve  il  pagameoiOy 
ma  oulla  dona  (4). 

Due  elemeoti  possoesi  disiiogaere  nella 
donazione:  relemento  obbiettivo,  ossia  l'eT* 
fetto  d'una  dimìnui^ione  dj  beni  du  una  par* 
te,  ed  un  incremento  dairallra,  ed  il  sub- 
biettivo^  animas^  donandi.  Uoa  iale  volon- 
tà (  ed  è  questa  un'  ultima  condizione^  che 
si  aggiunge  alla  precedente  )  non  deve  esse- 
re però  unilaterale  nel  donatore;  anche  il  do- 
natario, perchè  divenga  realmente  tale,  deve 
essere  consenziente  in  un  medesimo  volere, 
dovendo  ricevere  come  donazione  quello  che 
gliene  proviene  :  la  donazione  è  un  contratr 
lo  (i). 

Se  in  tal  modo  il  concetto  della  donazione 
fu  rigorosamente  limitato  ad  una  alienazione 
graluita  ^  vantaggio  d' un  -  altro  fatta  dal 
donante  ed  accettala  dal  donatario  con  que- 
sta intenzione,  esso  dall'altra  parte  ha  una 
applicazione  molto  piti  larga  in  quanto  alla 
specie  ed  alla  qualità  dei  negozii  giuridici, 
in  cui  può  incorporarsi.  I  più  svariati  fatti 
giuridici  f  purché  abbiano  il  summentovato 
contenuto ,  possono  divenire  donazioni.-  Le 
due  principali  specie  sono  (3):  i)donazio« 
De  diretta  d' una  cosa,  rerum  dona'to,  ossia 
Timmediata  trasmissione  delia  proprietà  4xA* 
V animui ^donandi:  si  assimiglia  più  d'ogni 
altro  a  questo  atto  la  costituzione  d'un  iu$ 
in  re:  2)  donazione  d'un  credito  contro  il 
donatore,  ossia  donazione  con  una  promes* 
sa,  colla  quale  alcuno  si  obblighi  a  qualche 
cosa  dofiamfi  (mimo.  Ciò  fu  de^tto  promessa 
di  donazione  \  questa  avviene  nel  momento 
stesso  della  promessa-,  l'adempimento  non  è 
pih  una  donazione,  potendo  il  donatore  es- 
servi obbligato.  Naturalmente  come  nel  pri- 
mo caso  si  suppone  una  trasmissione  valida 
della  proprietà,  cosi  anche  qui  si  suppone  una 
promessa  valida^ donde  realmente  proviene  un 
dritto  di  credito  per  il  donatario,  e  quindi  un 
aumento  della  sua  proprietà.  La  forma  dove- 
va  essere  la  stipulcUiOf  non  potendo  da  un 
sepoplice  factum  originarsi  un  credito  che 
desse  dritto  a  reclamare.  Antonino  Pio  (avo- 
ri sotto  questo  rispetto  le  donazioni  fra  gli 
ascendenti  e  discendenti,  ordinando,  che  in 
queste  non  si  dovesse  èssere  rigoroso  in 

(1)  £..  53.  D.  de  R.  T.  (  50.  17).  Cuius  per 
irrcrém  dati  repetitio  e$t^  eiu$  eornitUo  daH 
dùHoiio  eit» 

i9)  L.  19.  S*  ^*  D.  de  don.  (39.  5.  )  ;  lum 
peieet  Uberalitat  ndenti  adquiri.  Qaando  io  pa« 
so  U  creditore  di  Tizio ,  questi  ne  viene  U« 
Berato  senza  che  lo  sappia  :  ma  an  tale 
mio  Ikttp  non  diviene  una  donazione,  prima* 
cbè  i|B0gU  non  ne  abbia  notizia,  e  non  con* 


quanto  alla  forma,  l>astando  ogni  dichiarazió- 
ne certa  di  volontà  per  dare  M'animm  do^ 
nandi  tutta  la  sua  efficacia  (4).  Giustiniano 
rese  generale  una  tale/  reggia  estendendola 
a  tutte  le  persone.  L'alio,  col  quale  avvie- 
ne una  donazione,  non  dee  essere  necessa- 
riamente una  donazione  pura,  ma  può  avere 
nello  stesso  tempo  un  altro  contenuto;  così^ 
per,  esempio,  una  donazione  può  essere  as- 
sociata ad  una  vendita,  quando  dona<iom«^ 
causa  il  prezzo  è  convenuto  maggiore  o  mi- 
nore del  valore  della  cosa  \  in  questo  gaso 
in  parte  si  è  comprato  o  venduto,  in  por- 
te donato  (5). 

La  donazione  può  essere  rimessa  per  spe- 
ciale condizione  alla  mone  del  donatore: 
questa  ò  morlis  causa  donoA'o.  L' elemento 
comune  di  tutti  i  casi  possibili  d' una  simi«» 
glianie  donazione  si  è,  ch'essa  non  diviene 
perfetta  prima  della  morta  del  donatore ,  e 
che  la  morte  del  donatario  esclude  una  tale 
perfezione.  Questo  non  impedisce,  che  il  drit- 
to che  forma  l'obbietto  della  donazione  non  sia 
acquistato  fin  da  ora:  ciò  avviene  rivocabil- 
mente ,  avendo  quella  condizione  in  questo 
caso  l' importanza  d' una  condizione  risolu- 
tiva, nel  caso  opposto  quella,  d'una  condi- 
zione sospensiva.  Ma  una  donazione ,  che 
fin  da  questo  momento  ò  irrevocabile,  non 
è  una  tnortis  causa  donatio.  A  questo  ele- 
mento comune  di  tutti  i  casi  d' una  simi* 
gliante  donazione  •  può  aggiungersi  la  libera 
rivocaziòne  da  parte  del  donante  »  sicché  la 
donazione  resti  rivocata  non  solo  per  la  pre- 
Qedente  morte  ^i  quello  ,  ma  anche  per  ri- 
vocazione arbitrarla  :  che  anzi  questo  dritto 
di  cambiamento  di  volontà .  è  supposto  ia 
tutti  i  casi.  In  quanto  al  motivo  della  do- 
nazione ,  essa  può  essere  cagionata  da  un 
pericolo  imminente  e  presente,  o  dettata  dal 
solo  e  semplice  pensiero  della  morte  in  ge- 
nerale: nel  primo  caso  può  esser  fatta  dipen- 
dente dalla  condizione  »  che  il  donatore  in- 
contri la  n^orie  in  quel  pericolo.  Questa  do- 
nazione a  causa  di  morte  si  assomiglia  in 
parte  alle  disposizioni  di  ultima  volontà ,,  ed 
in  molti  punti  ò  pareggiata  a  queste.  Qua- 
lunque altra  donazione ,  sulla  quale  non  ha 
alcun  effetto  la  morte  del  donante,  è  una 
donatio  Mer  tnooi ,  è  una  t^era  et  assoluta 

senta  alla  mia  volontà  di  donare  (espressa- 
mente o  tacitamente  ),  ossia  primacnè  non  ac« 
cotti  la  donazione. 

(3)  Vi  si  accenna  nella  L.  3.  $.  10.  £•  32. 
$•  1.  D.  de  don.  inter  t^.  (24.  1  ). 

(4)  Fragm.  vai.  314.  X.  4.  C.  th.  de  don. 
(  8.  12.  ). 

(5)  lX  S«  5.  D.  de  donot.  inter  fHr.  (84. 1). 
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d<maHo^  o  fio  da  questo  tempo,  o  pure  (stan- 
teche  anch'essa  può  esser  fatta  dipendente 
da  una  condUiooe  )  lo  pub  divenire  da  un 
deterorinaio  tempo  e  dopo  ravvenioieniodel* 
la  condizione  senza  tener  conto  deUa  fcnorte 
anteriore  0  posteriore  del  donante  (i).  "^ 

§.  CCIV. 

Vi  ha  tre  casi  ,  nei  quali  la  qualità  di 
donazione  anniìlla  T  esistenza  giuridica  del* 
Tatto  di  alienazione: 

1  )  Questa  non  è  valida ,  quando  è  una 
donazione  fra  i  coniugi  :  ciò  si  riferisce  alle 
sole  donationes  inter  vtvos  :  una  mortis  causa 
donatio  fra  i  coniugi  ò  un  semj^ice  atto  pre- 
liminare di  donazione ,  giacché  questa  non 
è  perfetta ,  prima  che  te  parti  (  per  la 
morte  del  donante  )  non  abbiano  cessato  di 
essere  coniugi  \^  sicché  mancherebbe  la  pos« 
sibilìtSr  di  applicare  il  divieto  (S). 

3  )  É  nulla  in  tutto  o  hi  parte ,  quando 
ò  maggiore  della  somma  permessa  dalle  leg* 
gì  )  0  non  fu  conchiusa  nella  forma  solen- 
ne ordinata  legislativamente ,  purché  non 
sia  nel  novero  di  quelle  che  sono  esenti  da 
tali  limitazióni  :  anche  ciò  si  riferisce  pa- 
rimente alle  sole  donazioni  inter  vivos  (!»)• 

5  )  Può  essere  rivocata  per  altre  ragioni: 
ed  anche  questo  si  riferisce  particolarmerne 
alle  donationes  inter  vtt^os,  giacché  per  quelle 
a  causa  di  morte  ammetiesi  per  regola  ge- 
nerale una  rivocazione  arbitraria  :  ma  se  que- 
sta fosse  limitata  «  si  applicherebbe  anche 
per  esse  quella  rivocazione  eccezionale. 

Di  queste  tre  limitazioni  il  divieto  delle 
donazioni  fra  i  coniugi ,  avendo  una  natura 


speciale ,  saHi  trattato  in  comiessifiBe  oolla 
dottrina  sul  mòtrimonio  :  ci  applicheremo 
dunque  alle  altre  due,  ed  in  prima  alla  terza/ 
Una  donazione  valida  ed  irrevocabile  con- 
tiene in  se  un'alienazione  perfetta  e  valida, 
come  qualunque  altro  atto  di  :  alienazione. 
Vi  sono  però  alcuni  casi,  nei  quali  la  specia- 
lità di  essere  una  donazione  da 'al  donatore 
il  dritto  della  rivocazione.  Secondo  Y  antico 
dritto  ie  donazioni  del  patrono  ai  liberti  po- 
tevano essere  liberamente  rivocate  durante, 
la  vita  di  entrambi  (4),  e  certo  la  medesi- 
ma cosa  valeva  anche  per  le  donaziooi  del 
padre  ai. suoi  figli  mancipati)  óoi  .quali  tro- 
vavasi  nella  medesin^à  relazione  come  pareiu 
manumissor  (5).  Questo  stesso  dritto  fu  ne^« 
to  ad  alt^i  ascendenti  (6).  Diocleziano  limitò 
la  ri  vocazione  del  padre  al  caso ,  in  cui  pò- 
tesse  dimostrare  giudiziariamente  una  con* 
dotta  immorale  da  parte  del  figlio  (7);  es- 
sendo stato  ripetutamente  negato  ad  altri  do- 
natori il  dritto  di  rivocazione  a  causa  d'io- 
gratitudine  del  donatario  (8).  Poco  dopo  an- 
che il  dritto  del  patrono  pati  la  medesiaia 
limitazioue  al  pari  di  quello  del  padre  (9). 
Costanzio  e  Costante  vi  aggiunsero  anche 
il  motivò  di  rivocazione  a  causa  dì  soprav- 
venienza di  figli  ai  patrono  (10).  Gli  stessi 
imperatori  confermando  la  legge  di  Diocle- 
ziano relativamente  al. padre,  dettero  nel* 
r  anno  348  II  dritto -^alla  madre  di  rivocare 
per'  metà  a  causa  d*  Ingratitudine  le  dona- 
zioni'  fatte  ai  figli  :  la  quale  disposizione  le* 
gislativa  fu  estesa  da  essi  all' inioro  nell'an- 
no 558  (14).  Giustiniano  hfine  estese  la 
rivocaztone  d' ingratitudine  a  tutte  le  dona* 
«ioni  ,  senonchò  limitoUa  a  motivi  certi  e 


(1)  L.  35.  %.  a.  L.  42.  $.  D.  eod. 

(2)  L..  a.  %.2.  L.  10.  D.  de  don.  inter  vir» 
{  24.  1.  ).    . 

(3)  SI  parlerà  apprèsso  degli  effetti  della 
legge  Cincia. 

(4)  Framm.  vat.  272  (  Philip.  ]  313  (  Diocle- 
ziano nell'anno  196.  ). 

(5)  Dedncesi  dal  seguente  svolgimento,  che 
ebbe  in  questa  parte  il  dritto,  una  donazio- 
ne del  padre  ai  figli  in  poteitate  è  nulla , 
stanteché  egli  non  può  in  generale  trasmet- 
tere loro  alcun  dritto^  né  anche  la  sua  mor- 
te avvenuta  senza  cambiamento  di  volontà 
potrebbe  renderla  valida  :  Fragm.  Vat.  294. 
tPàpiniano)  :  per  contrario  la  donazione  agli 
emancipati  addiveniva  irrevocabile  colla  mor- 
te del  donante.  Ma  qi^ando  posteriormente 
quest'ultima  fu  sottratta  ad  una  rivocazio- 
ne arbitraria ,  fu  applicata  alla  prima  la 
conferma  eolla  morte  del  donante  :  Diocle-' 
ziano.  L.  18.  pr.  C.  fam.  ere.  (3*  36).  Giusti- 
niano» L.  25.  C.  de  dm,  tnt.  vir.  et  ux.,et 
a  parent.  in  UberQt  faetis  $$  de  raiihabiiiih 


ne  (5.  16). 


stanzio 

don.  (  8.  13  \  Fragm.  vat.  279.  Diocl.  net- 
ranno  286  considera  con^e  ammesso  questo 
pnncipio  di-  dritto.  Ma  una  tale  limitazione 
era  tanto  in  opposizione  colla  opinione  co- 
mune giuridica,  che  Valentlnlano  ili.  (  496  ). 
dovette  novellamente  ordinarla  L.  6.  G.  Th. 
cod.  L.  9.  G.  I.  eod. 
\S\  Framm.  vat.  275. 

(9)  Una  legce-  di  Diocleziano  del  296  con- 
tiene ancora  rantico  dritto:  Framm.  vat.  313: 

(10)  L.  3.  C.  Th.  de  revoe.  don.  (  8«  13  )  , 
anno  355. 

(11)  L.  1.  4.  C.  Th.eod.  Sotto  questo  rispetto 
non  i)uò  dirai  nn  antico  dritto  quello  di  ri* 
vocazione  della  madre.  È  necessario  nel  fram- 
mento di  Paplniano  L.  21.  $.  1.  D.  de  don. 
(39.  5).  ritenerne  come  una  interpoiaziODé 
l' ultimo  principio ,  il  quale  per  altro  con* 
tradiàe  aua  precedente  serie  di  penilerì. 
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delermiDati ,  che  i  soli  dotevano  valere  cerne, 
fondameoto  della  rivocazione  (i). 

Più  importante  è  rindicasione  d'una  som- 
ma e  di  forme  s)>eciali  ^  la  cui  inosservanza 
rendeva  nulla  la  donazione.  Queste  due  limi- 
tazioni ebt)ero  la  loro  prima  orij^ne  nella 
legge  Cincia  deiranno  550,  e  del  tribuno 
del  popolo  M.  Ciacìo  Alimento  (ì).  Noi  pren- 
demmo in  considerazione  una  parte  del  suo 
contenuto  in  altro  luogo:  ci  applichereoio 
oraallesue regole  suUe^iionazioni  ^5).  Que- 
sto contenuto  della  legge  era  ancora  valido 
'  almeno  in  porte  nel  tempo  dei  giureconsulti 
clàssici  (4).  Per, molti  punti  del  drillo  di 
quel  tempo  è  molto  inceriO)  s'essi  prove- 
nissero da  una  late  legge,  o  da  altre  fon- 
ti*  Le  seguenti  investigazioni  ci  chiariranno 
questù  materia. 

Eravi  un'  antica  legge ,  la  quale  vietava 
le  donazioni  maggiori  d' una  somma  a  «loi 
ignota  (5).  Che  fosse  questa  già  la  l^gge 
Cincia  era  già  molto  probabile  per  lepre- 
cedenti  fonti  deK<lritto!  noa  ora  è  divenuto 
indubitato  per  'mezzo  dei  frammenti  vati* 
cani  (6). 

Era  inoltre  ordinata  per  le  donazioni  una 
forma  speciale^  Dovevano  avvenire  colla  tras- 
missione immediala  dells^  proprietà-  e  dd 
possesso ,  in  modo  che  il  donatario  doveva 
poter  pretendere  dicessero  difeso  in  questo 
possesso  (7).  Ciò-  variava  secondo  le  diffe* 
renti  specie  delle  cose  :  per  i  terreni ,  che 
erano  mancipii  ricbiedevasi  la  mancipazione 
e  la  tradizione  (8)  :  per  quelli  che  non  lo 
erano  (  terreni  provinciali  :  pnMdia  tribu'^ 
torio  )  $iip9ndiaitio  )  la  semplice  tradizio- 
ne (9)  ;  per  le  cose  mobili  e  colla  medesi- 
ina  distinzione  era  necessaria  la  mancipa- 
elione  e  la  tradizione  o  solamente  quest'  ul- 
tima ,  senonchè  in  questo  caso  il  donata- 
rio doveva  aver  posseduta  la  cosa  almeno 
per  una  pane  dell'  anno  v  acciocchà  avesse 
potuto  giovarsi  ù^Winierdicium  uirubi  :  solo 
allora  la  donazione  era  perfetta  (10).  La  man- 
cipazione poteva  essere  soàtiiuìta  dulia  usu- 


capione (14).  Con  queste  leggi  fu  esclusa 
qualunque  altra  fornaa  per  le  doDazioniy  os- 
sia la  siipulazione,  li  contrailo  di  cessione  , 
per  costituzióne  di  usufrutto  ecc.  (i^)*  An- 
che, per  le  regole  sulla  forma  può  affermar- 
si ,  cir  esse  erano  giàrcbntenute  nella  legge 
Ciucia ,  come  ci  viene  accertato  .da  molte 
fonti. 

Da  queste  due  regole  faoevasi  però  ecce- 
zione per  molle  persone  nella  legge  cincia  : 
ptrsonae,  toDctptojé  legis  cineiaé;  che  poteva- 
no liberamente  donare  e  ricevere.  Tali  erano 
i^cógnati  fra  loro  fino  al  quinto  grado  j  e 
del  sesio  il  sobrinm  e  la  jo6rina,  e  quelli 
ch'erano  congiunti  con  questi  parenti  per 
mezzo  della  fTiofiu;  •  potestas ,  mancipium , 
o  per  matrimonio  ,  degli  affluì  il  privignus^ 
privtgna ,  noverca^  vUricus ,  $ocer ,  soerus^ 
gener ,  nurusj^  vir  et  uxor  (  purché  la  do- 
nazione non  fosse  vietata  fra  questi  a  causa 
del  matrimonio ,  particolarmente  quando  è 
fatta  divorai  causa'  ) ,  sponsus  et  sponsa. 
Facevasi  inoltre  eccezione  per  le  donazioni 
dei  liberti  al  pairono  (  e  secondo  l'opinione 
di  molti  giureconsulti  romani  anche  perquel- 
le  fatte  ai  figli  del  patrono  )  deL  tutore  ai 
pupilli ,  e  ad  una  cognata  senza  limiuzione 
digrado.,  quando  ciò  facendo  avevasi  per 
scopo  la  dotazione  (43).  Le  limitazioni  legi* 
alative  valevano  dunque  solamente  per  le  p^- 
ioride  non  exeeptae^  potendo  le  exceptae  rl« 
cevere  una  donazione  maggiore  della  somma 
fissata  per  legge:  sicché  per  queste  peno- 
noe  exeepiae  la  donazione  addiveniva  perfet- 
ta secondo  i  principi!  generali,  e  senza  la  ne- 
cessità di  adoperare  quelle  forme,  ossia  còlla 
tradizione  della  proprietà ,  quando  una  cosa 
doveva  esser  data  immediatamente ,  colla 
costituzione  d'una  servitù,  per  stipulazio- 
ne ,  per  ordine  del  magistrato  ecc.  La  legge 
conteneva  nello  slesso  tempo  una  conferma 
delle  donazioni  fatte  alle  pereonae  exceptae^^ 
ed  il  divieto  di  quelle  a  favore  delle  ^non 
excepiae. 
'    U  legge  Cincia  riferì  vasi  alle  sole  vere 


(1)  L.  10.  C.  de  revo€.,don.  (  8.  56  ]. 

(2)  Cicerone,  Cato^  4^ 

,(3)  Savigny,  Lex  cincia  de  doni>  etmune- 
rì^us» RagiODamenti  storici»  V.  IV.  VI.Trad. 
italiana.  . 

(4)  Paolo  scrisse  un  Uber  iingularis  ad  L. 
Cinciam  L.  29.  D.  de  leg,  (U  Z), 

(5)  I  frammenti  di  Ul'piano,  contengono  que- 
sti brani  che  sono  molto  monchi:  proAtòefed?- 
eeptii  quiòuedom  cognatis  et  si  plus  donatumeit, 
non  reicindit.  Minue  quam  per  feda  lex  eet  quae 
eie.  Noi  non  ci  faremo  ad  investigare,  se  vi  rt 
riferiscano;  la  L.  21.  $•  1.  D« £  donata (39. 
5)  :  mpta  legii  modum  tibi  promieit  :  $•  24; 


eod.  qui  dofiaHonir  causa  supra  modufn  legis 
promisit. 

(6)  Particolarmente  col  $.304.  excipit  tuta- 
rem  9  qui  tutelatn  gerit  ^  si  darevolety  quia 
tutores  quasi  p^entes  proprii  pupiUorum  sunt; 
nrnn  permisit  eis  (in)  infitUtum  donare.  Cantra 
«1  possit  pupillus  donare  »  non  excepit. 

(7)  Framm.  yat.  310-313. 


ì 


a 


8)  Framm.  vai.  313. 
Framm.  vat.  293.  313. 
>)  Framm.  vai.  293.  311. 
[ti)  FrttDim.  vat.  293* 

12)  Framm.  vat  310.  311.  283. 

13)  Framm.  vat.  298^»9. 
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dojiasioDì  (i).  Ma  i)  rigore  e  gU  effetti  della 
Jegge^  Cincia  Turono  mollo  miDorati  si  per 
r  esenzione  di  quelle  persone,  come  ancora 
perchè  essa  era  lex  imperfectaj  e  quindi  non 
produceva  la  nulliià  delle  donazioni  fatte  con* 
ira  legem^  né  imponeva  una  pena  alla  loro  ac« 
ceitazione.  Senonchè  quando  intendevasi  far 
valere  una  donazione  cantra  legem  sia  ctie  di- 
fettasse per  la  misura  o  per  la  forma ,  fu 
data  al  donatore  centra  l'azione  (tn  rem  ae* 
tio  quando  la  donazione  era  avvenuta,  per 
esempio,  per  mancipazione,  in  f^ionam  ac^ 
tio  in  una  donazione  per  stipulazione)  una 
cxceptio  ,  la  quale  o  era  concepta  in  ius  , 
cxcepiio  legis  Cinciae^  o  infaeiumi  ii  non 
donalionii  causa  mancipavi  vel  promisi  m$ 
daiurum  (2).  1  Proculiani  andarono  anche  oU 
tre  affermando,  che  ogni  terzo,  contro  II  qua» 
le  eserciiavasi  un'azione,  fondata  sopita  ima 
simigliante  donazione  i  poteva  giovarsi  della 
exceplio  j  ossia  che  sotto  questo  rispetto  vo« 
levano  rendere  la  legge  Cincia  per  quanto 
era  possibile  una  lex  perfeeta  (5).  Fu  lo 
stesso  sentimento  diretto  per  quanto  era 
possìbile  ad  una  stretta  applicazione  della 
legge,  che  ne  fece  interpetrare  quasi  lette* 
ralmeote  le  ei:cezioni  dallo  stesso  Labeo* 
De  (4).  Quella  eccezione  è  data  inoltre  co- 
me  replicaiio ,  qilando  il  donatario  oppone 
la  donazione  come  txcepiio  contro  l' azióne 
del  donatore.  Se  per  contrario  per  effetto 
della  donazione  si  è  perduta  ipio  iure  una 
azione,  il  donatario  non  solamente  ne  viene 
liberato  ope  txctptioim  (  nel  quale  caso  ooo 
ammeltesi  la  rtplicàtio^  giacché  questa  ia  sup« 
porre  una  exctpiio  ) ,  ma  è  restituita  al  do- 
naote  V  azione  perduta ,  data  a  lui  come 
Qctiù  rescissoria.  Infine  il  donante  aveva  la 
condiciio  per  quello  eh'  era  passato  in  prò* 
prietà  del  donatario  per  il  mezzo  della  do- 
natip  cantra  legsm  (3). 

È  dunque  rimesso  ilUmitatamente  alla  vo* 
lontà  del  donante  t  se  la  legge  Cincia -dovesse 
essere  applicata  :  sicché  la  vera  espressione 
del  suo  contenuto  è  la  seguente  :  le  dona- 

(1)  Non  era  dunque  compresa  nel  divieto 
una  donazione  a  favore  di  colui ,  che  aveva 
salvata  la  vita  al  donante»  né  la  restituzione 
d*  un  pegno. 

(2)  rramm.  vat.  310.  266. 

(3)  Framm.  vat.  ^66  :  (  Uipianns  )  t  —  nam 
ssmper  excepUoné  cinciae  uii  patuit  non  #a- 
ìum  ipsas  9  vemm  ,  ut  Proculiani  cantra  ta^ 
èìdas  {  così  leggesi  nel  manoscritto  secondo 
r  opinione  di  Mai  »  secondo  Hollweg  segueiN 
do  r  opinione  di  Rudorff.,  Sabinianos  )  pu- 
tant^  stiam  guivis^  guari  popularis  sit  hasc 
sxesptio.  Ulpiano  non  approva  questa  opi* 
nione:  egli  la  riporta  solamente  per  affor- 
zare la  verità  della  sua:  né  anche  tutti  i 


«ioni  che  sono  maggiori  della  somma  fissa* 
ta  dalle  leggi ,  o  per  le  quali  non  osservasi 
la  forma  ordinata  da  questue,  possono  essere 
in  ogni  tempo  rivocate  a  uilentodel  donante, 
purché  il  donatario  non  fosse  una  persona 
excepta.  La  legge  Ciocia  non  gli  vieta  alcuna 
donazione-^  quando  la  sua  volontà  persiste 
nella  medesima  determinazione  ;  essa  alien* 
tana  solamente  il  momento  della  perfezione 
della  donazione.  Finché  dunque  il  donatore 
può  cambiare  di  volontà ,  la  donazione  con* 
ira  legem  non  é  perfetta  :  donde  segue  » 
che  questa  é  sottratta  al  potere  della  leg- 
ge Cincia  colla  morte  del  donante  avvenu* 
ta  senza  la  ri  vocazione:  morte  Cincia  remava* 
tur  (6).  Anche  gli  eredi  del  donatore  pos- 
sono  giovarsi  di  quei  mezzi  giuridici ,  coi 
quali  la  donazione  può  essere  oppugnata  : 
ma  questi  sono  inefficaci ,  quando  qu^li  ò 
morto  senza  alcun  cambiamento  di  volontà: 
il  donatario  può  opporre  in  questo  caso  al 
loro  reclamo  la  exceptio  doli ,  ed  alla  loro 
exceptio  0  replicaiio  legis  cinciae  la  repUca* 
tio  o  duplicatio  doli.  Dopo  avere  determi- 
nati in  questo  modo  gli  effetti  della  le^e 
Cincia  può  rispondersi  alla  qnistione,  smessa 
a'  estende  alle  morfts  causae  donatio.  Qui 
é  chiaro  che  un'applicazione  d*una  tale  legge 
a  questa  specie  di  donazioni  é  in  tutti  i 
casi  iuconcepibile,  giacché  quell*  applicano* 
ne  non  avrebbe  potuto  dare  a  simigliami 
donazioni  un  maggior  grado  di  rivocabilità 
di  quello,  eh' esse  si  avevano  già  per  prò* 
pria  natura.  Al  più  potevasi  estendere  la 
legge  Cincia  a  quelle  donazioni  a  causa  di 
morte ,  nelle  quali  il  donante  aveva  rinuo*» 
ziato  ad  un'arbitraria  rìvoeazione.  Ma  in 
generale  non  é  probabile,  che  una  legge, 
che  allontanava  fino  alla  morte  del  donante 
e  con  un  principio  speciale  la  perfezione  di 
alcune  donazioni ,  avesse  dovuto  compren* 
dere  quelle  t  eh'  erano^  già  imperfette  pre- 
cedentemente per  loro  propria  natura ,  e 
per  le  quali  non  oravi  a  togliere  la  perle* 
zione  (7). 

Proculiani  vi  assentivano  L.  21.  $.  ì.  D.  de 

dòn.  (39.  6), 
1^)  Framm.  vat.  306. 


(5)  Framm.  vat.  266.  L.  21.  $,  1.  D.  de 
.  L.  6.  S.  5.  D.  <fo 

(44.  4). 


don.'i  39.  5  ). 


dolo  exc. 


(6)  Framm.  vat.  259.  266.  294. 

(7)  Per  le  mortis  causa  donationes  esiste- 
va già  un*altra  legge  limitativa,  la  lex  Fwria^ 
qua  exceptis  pcrsonis  guilmsdàm  ceteris  plus 
wille  assibus  legatorum  nomine  morti^ve  cow- 
sa  capere  permissum  non  est.  Gaio,  II.  225. 
Nei  tempi  posteriori  furono  egaalmentt  ^og* 
getto  alla   legge  Fàitidia. 
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Un  ponto  molto  dubbio  è  W  rapporto  di 
quesie  due  refrole  fra  loro,  della  misura  delle 
donasloDi  e  della  forma.  La  quisiione  è  la 
g^uoDie  :  per  quali  donationl  (  s' intende  , 
fra  te  personae  non  eàcceptae  )  è  ordinala  quel- 
la forma  speciale?  forse  per  quelle  sole,  che 
eraoo  maggiori  della  aofnma  stabilita,  o  pu- 
re anche  per  le  minori?  Ad  entrambe  lo 
opinioni  sembra  potersi  opporre,  che  in  nes- 
sttoo  dei  frammenti ,  che  fanno  menzione 
della  forma  della  legge  Cincia,  occorre,  o  in 
meuomo  modo  vi  ^  supposta  una  tale  dlstin* 
tione:  e  ciò  contraddice  particolarmente  alla 
prima  opinione ,  che  vorrebbe  sottrarre  le 
donazioni  dì  minor  ^ompna  agli  effètti  delta 
logge.  Dalla  precedente  trattazione  del  conte- 
fiuto  di  questa  noi  possiamo  dedurre  quan- 
to  s^ue.  La  legge  contiene  nello  stesso  tem- 
po due  motivi ,  )per  i  quali  una  donazione 
fra  le  persone  non-  eccettuate  può  essere  im- 
perfetta e  rivocabile  :  la  grandezza  della 
somma,  ed  iì  difetto  nella  forma.  Il  pensie- 
ro  più  naturale  si  è  quello  dì  ammettere  , 
che  ciascuno  di  questi  motivi  bastasse  per 
86  solo  a  rendere  ammissìbile  per  il  donante 
un  cambiamento  di  volontà.  Sicché  sono  pos- 
sibili quattro  casi  :  i  )  che  una  donazione 
minore  della  deternìi nata  somma  fosse  stata 
fatta  senza  la  forma  lep^ale  :  essa  è  imper-> 
fétta  :  2  )  che  la  donazione  fosse  minore  ed 
avesse  una  tale  forma  :  essa  è  perfetta:  5) 
che  fosse  maggiore  è  difettasse  anche  nella 
forma*,  è  imperfetta  per  la  quantità  mag$;iore 
a  cagione  del  primo  motivo,  per  la  minore 
a  causa  del  secondo  :  4  )  che  la  dona^ion^ 
sebbene  di  maggiore  quantità  pure  abbia  la 
forma  legale.  È  questo  il  punto  dubbio,  che 
amQietto  una  doppia  Inter petrazione.  Secon- 
do l'espo^o  principio  deesi  dire,  che  la  do: 
nazione  sia  in  parte  perfetta  (in  quanto  è 
minore  della  misura  legale  )  in  pane  im- 
perfetta, (in  quanto  è  maggiore  di  questa]*,  sa- 
rebbe anche  possibile,  che  posteriormente  fos- 
se alato  ricouosciuioall'osservanza  della  forma 
l^ale  l'effetto  di  cancellare  il  vizio  della  do- 
nazione proveniente  da  eccesso  nella  somma, 
sicché  in  tal  mudo  fosse  venuto  tacitamen- 
te in  disuso  uno  dei  divieti  della  légge  Cin- 
cia, quello  delle  grandi  donaziocii.  E  ciò  sa- 


«       « 


rebbe  molto  piii  facile/  quando  la  misura 
iudicata  nella  legge  fosse  stata  molto  pic- 
cola (  presso  a  poco  di  1000  ^s^es  come  per 
la  tex  f^ria  ).  Con  ciò  si  accorderebbe  al- 
tresì, che- nei  frammenti  non  interpolali  uoìi 
si  fa  nienzione  d'una  validità  parziale  delle 
donazioni,  e  che  pochi  cenni  occorrono  sulla 
misura  legale  di  queste. 

Ecco  quello  eh*  era  rimasto  della  legg^ 
Cincia  nella  fine  del  terzo  periodo:. le  dona- 
zioni fra  le  exceptae  personae  addivenjgono 
perfette  netta  forma  di  qualunque  atto  giu- 
ridico ,  che  possa  produrre  l' effetto  della 
donazióne  (  diminuzione  di  beni  da  parte 
del  donante  ed  incremento  da  parte  del  do- 
natario )  :  fra  le  non  exceptae  sono  perfetta 
soltanto  colla  mancìpazione  o  tradlzionCrO  lo 
addìveggóno  colla  morte  del  donante,  senza- 
chò  qnesti  avesse  cambiato  di  volontà  (I). 
Importava  naturalmente  alle  parti  assidera- 
re la  futura  prnòva  dell'avvenuta  donazione^ 
ed  a  tal  fine  era  divenuta  ordinaria  la  prò- 
fusto  apud  acta  ,  V  insinuazione  giudizia- 
ria (2)  :  essa  non  aveva  alcun  potere  sulla 
perfezione  della  donazione,  né  sostituiva  al- 
cun'altra  condizione:  la  sua  inosservanza  non 
minorava  la  validità  della  donazione. 

^el  quarto  petModo  il  dritto  della  lex  cia- 
cia  cambiossi  successivamente,  finché  infine 
venne  interamente  in  disuso.  Costanzo  Cloro 
fu  il  primo  ad  ordinare  V  insinuazione  |[iu- 
diziaria  come  una  forma  necessaria  per  le 
donazioni  fra  le  non  exceptae  personae:  ciò 
non  ostante  continuò  a  sussistere  tutto  il 
precedente  dritto*  Costantina estese  una  tale 
forma  anche  alle  pertqnae  exceptae  (3).  \q 
una  legge  deiranno  516  Costantino  indica  dif- 
fusapiiente  i  mezzi  onde  assicurare  le  donazioni 
ed  impedire  le  future  quistioni,  senza  per  al- 
tro ordinare  a  tal  fine  .alcuna  forma  .iio,ve|r 
la  (4).  La  tradizione  vi  for:ma  parte  dell'iff- 
tero  atto,  senza  però  dire,  che  fosse  neces- 
saria anche  per  le  personae  txcicpU»,  Con 
ciò  il  dritto  di  quel  tempo  su  questa  mate- 
ria avrebbe  dovuto  essere.  Il  setguenie  :  per 
tutte  le  donazioni  è  necessaria  T  insinua- 
zione giudiziaria  ,  per  quelle  alle  ferso- 
noe  non  exceptae  la  mancìpazione  e  la  U*a- 
dizione.  Ha  questo  non  avvenne:    la   leg- 


(Ij  Più  di  questo  non  è  contenuto  anche 
nei  frammenti  vaticani  relativi  aqne^to  tempo. 

m  Framra.  vat.  366  —  268^  aifó. 

(3)  L  i.  C.  Th.  de  spons.  (3.  5.  ).  Questa 
eostituzione  è  deli*  anno  319  ;  la  sua  appli- 
cazione però  alle  personae  exeeplae  sembra 
essere  già  contenuta  in  una  legge  del  316. 
è  probabile  ,  che  fosse  avvenuta  prima  « 
e  che  là  L.  1;  dell'  anno  319.  né  con- 
tenesse solo  una  speciale  applicazione  alle 

VOL.   II. 


donazioni  per  i  fidanzati.  Nell'anno  316  Co- 
stantino ordinò  oltracciò ,  che  V  insinuatio 
apud  aeta  potesse  esser  fatta  nel  solo  domi- 
cilio del  donatore:  L.  3.  C.  Tà.  ée  don,  (8. 
12).  Un  tale  ordinamento  fu  ripetuto  nella  L« 
5.  G.  Tk.  eod.  (333),  e  da  Costanzo  e  Costan-^ 
te  •  L.  6.  eod. 

(4)  Framm.  vat.  2i9.  abbrev;  come  L.  U 
C.  n,  de  don.  (8.  12.). 
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gè  fu  interpetrata  dlffei'cntemente ,  com^ 
t;i  è  fallo  conoscere  da  una  leg^ge  dèi  555,  .e 
da  un'altra  di  fcosianzo  e  Cosianledel  355  (i).. 
Il  privilegio  delle  exceptae  personae  fu' an- 
noìtoto  interamente,  essendosi  tralasciala  la 
necessità  delia  mancipazione  e  della  tradi- 
zione (  ma  non  quella  della  insinuazione  ] 
per  i  soli  ascendenti  e  discendenti  (2).  La 
donatio  propter  nupiias  fu  dispensata  da  Teo« 
doslo  (  428  )  dulia  tradizione  nel  caso  della 
ìn'sìntiazione,  e  da  questa,  quando  una  tale 
donazione  non  era  maggiore  di  200  solidi  (5)« 

La  necessità  della  tradizione  sembra  d| 
essere  continuata  come  ultimo  avan^  delld 
hx  cincia  fino  at  tempo  di  Giustiniano,  (  la 
mancipazione  venne  in  disuso  come  per  gli 
altri  atti  così  per  questo:  senonchè  nei  do- 
cumenti delle  donazioni  si  conservarono,  le 
parole  vuote  di  senso  :  settertii  nummi  ti- 
nttC5,  qualuor  assium)  4).  Giustiniano  Fan- 
millò  ,  e*ridusse  il  dritto  delle  donazioni  ai 
principi!  scgttenti  e  molto  semplici. 

La*  donazione  pub  averQ  la  forma  di  qua- 
lunque altro  atto  di  alienazione  -,  e  quando 
non  è  maggiore  di  500  solidi  non  abbisogna 
di  aUre  formalità  (5)  :  quando  ne  è  mag- 
giore,  è  valida  per  il  superfluo  solo  quan- 
do vi  si  aggiunga  V  insinuazione  giudizia- 
ria. Il  difetto  di  questa  rende  nulla  la  do- 
nazione per  quella  parte,  di  cui  trasrende- 
va l'indicata  somma-,  senzachè  potesse  con- 
validarla la  morte  del  donatore  avvenuta 
prima  della  rivocazione, 

B.  Obbietta  dei  driiti. 

S-  ccy. 

Ogni  dritto  è  una  forza  sopra  un  obblet- 
to,  die  a  causa  d' un  tal  dritto  è  soggetto 
alia  volontà  di  colui  »  a  cui  si  appartiene. 
Una  tale  dipendenza  pub  essere  espressa  nel 
ségnente  modo:  chi  lia  dritto  sopra  un  ob- 
bieito  lo  riferisceiì  se  stesso,  e  questo  riferi- 
mento è  conforme  a)  principii  giuridici. 

ti  fatto  di  riferire  un  obbietto  a  se»  suppone 
)a  coscienza  di  se  stesso,  a  cui  un  tale  ob- 
bietto è  riferito.  Chi  si  appropria  qualche 
cosa  dee  sentire  fortemente  la  coscienza  di 
fiPe  stesso,  altrìmenii  non  verrebbe -aVl'atlo  di 
sottomettersi  una  cosa.  11  dire  io  mi  sotto- 


metto qualche  cosai  importa,  che  il  mio. Io, 
al  quale  questa  ^  sottoposta,  è.divenuto  obr 
bietlivQ  a  me  s(esso,ossia  si  è  determinato  per 
dominare ,  ed  è  divenuto  tale  ,  che  up  ab- 
bietto esterno  pub  divenirgli  soggetto  ;  ciò 
pub  essere  parimente  espresso  con  altre  pa- 
role nel  seguente  modo:  chi  acquista  un  si- 
migliante  dritto  dee  sentire  come  obbieliiva 
la  propria  personalità.  In  un  dritto  però  » 
che  cousisle,  nella  spttomissìone  di  qualche 
CQsa  esterna,  la  personalità  di  colui ,  a.  cui 
si  appartiene,  non  sta  come  obbietto  ma  co- 
me subbietto,  quando  per  esempio  dico,  io 
sono  proprietario  di  questa  cosa,  robbietlività 
della  propria  personalità  non  si  ripone  nello 
stesso  dritto,  ma  è  la  condizione  di  questo,  ^ 
Qn  atto  preliminare-,  ossia,  che  V  lo  diviene 
obbiettivo  alla  propria  e  per  la  propria  co* 
scienza,  e  non  per  il  mondo  esterno.  Questa 
coscienza  dì  se  stesso  precede  quel  fatto,  noa 
conrìe  un  semplice  impulso  fortuito  e  ripeten- 
tesi  in  ognj  appropriazione*,  ma  prende  la 
torma  d'un  dritto  speciale»  in  cui  esso  si  fìssa 
e  si  determina,  e  la  cui  espressione  si  contier 
ne  nelle  parole:  io  sono  persona:  nella  qua- 
le formola  la  propria  persona  è  nello  Stesso 
tempo  obbietto  e  subbietto.  Al  di  sopra  di 
tutti  i. drilli  sta  percib.. 

i  )  Il  drillo  sulla  propria  persona,  che  non 
suppone  nessun  altro  dritto,  ma.è  condizio- 
ne a  Slesso.  La  personalità  si  è  qui  conyer: 
tita  in  potenza.  Noi  Io  denominiamo  dritto 
della  personalità^  esso  è  il  fondamento,  $ul 
quale  sono  fondati  tutti  gli  altri  dritti. 

Fra  gli  obbietti  del  mondo  esterpo  hav* 
venne  uno,  ohe  Qon  pub  avere  altra  desti* 
nazione  di  quellain  fuori,  di  essere  soggetto 
alla  volontà  deiruomo,  la  cosa.  La  dipeoden- 
za  d'una  cosa  è  fondata  su  cib,  ch'essa  noQ 
ha  una  natura  capace  di  rendersi  indipea.- 
dente  dal  dritto  della  personalità  umana  , 
e  noti  ha  un  dritto  proprio ,  che  anzi  conr 
fusa  è  compresa  in  quel  dritto  riconosce 
da  esso  ogni  sua  esisten^.a  giuridica.  Que^ 
sta  sottomissione  è  U  possesso  ,  che  è  un 
rapporto  giuridico,  ch'emana  ed  è  soste- 
nuto dal  dritto  della  personalità.  In  tal  mo- 
do il  dritto  sulla  propria  persona  prende 
una  doppia  forma« 

a  )  Dritto  della  personalità  in  se. 

è)  Dritto  del  possesso. 


.  (1)  L.  5.  7.  C.  Th.  de  don.  [  8.  12.  ). 
.  (2)  La  menzione  del  contratto  scritto  con- 
tenente la  donazione  fa  ioterpeirata  come  un 
ordine  della  tegge  di  Costantino.  Qaesfa  ne- 
cessità fa  esclusa  da  una  legge  di  Teodosio  II 
e  Valentiniano  III  :  L.  29  G.  ^é  den.  (8.  54): 
come  r  indicazione  dei  testimoni  della  tradi- 


zione :  vi  derogò  Zenone  :  L.  31.  C.  eod. 

(3)  L.  8.   C.   Th,  de  spons.  (  3.  5  ).  , 

fi)  L.  uU.  C.  de  don.  (3.  5); 

(5)  La  somma  era  di  300  solidi,  eslesa  pò- 
steriorniente  a  500,  prima  sQltàulo  per  alcu- 
ne, e  poi  generalmente  per  tulle  le  donazioni. 
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Nel  Mto  del  posses^sò  U  dritto  della  pro- 
pria persona  si  converte  ia  un  altro  drit- 
lo.  1^  soitofDìssioQe  d^itna  cosa  addiviene 
tto  drìcto  speciale  ed  indipendente  da  qaeUo 
della  personaliri  :  eiò  eosiitoisce. 

2  )  Il  dritto  sopra  tina  cosa.  È  questo  on 
dritto  tHMoediato,  ecbe  deriva  dalla  propria 
personalità,  che  ne  fornoa  la  sola  condistio- 
Be  ;  fra  il  sobbietto  puro  e  l'obbieito  puro, 
ehe  non  ba  altra  destinazione  i  cbe  quella 
di  essere  soggetto  al  primOf  oon  vi  abbiso- 
gna alcun  altro  mezzo  di  avvlcinauìento  e* 
sterno.  Appena  una  cosa  è  in  relazione  colla 
persóna,  lu  sua  dipendenza  è  conapìuta»  essa 
diviene  interamente  ed  assolutamente  sog- 
gietia  alla  persona.  Ciò  è  tatilo  vero,  cbe 
una  dipendenza  parziale  è  possibile  non  per 
là  natura  stessa  della  tosa,  ma  solo  quan- 
do è  già  soggetta  ad  un  aliro  :  ossìa  è  pos- 
sibile soltanto  come  drillo  sulla  cosa  altrui, 
sicché  vi  abbisogna  non  solamente  ta  con- 
dizione negativa,  che  la  cosa  non  sia  mia, 
ma  nello  stesso  tempo  la  positiva ,  che  si 
appartenga  già  ad  un  altro.  Da  ciò  si  de- 
duce, cbe  il  dritto  sopra  le  cose  può  esser 
doppio. 

a)  Proprietà  (dipendenza   totale  d^  una 
cosa. 
'  b)  lus  in  re  aliena  (dipendenza  parziale). 

Anche  il  dritto  sopra  una  cosa  può  servire 
di  passaggio  ad  un  altro  dritto.  Ciò  proviene 
in  parte  dalla  natura  delle  cose,  dall'oppo- 
sizione passiva/  ch'esse  fanno  all'umana  vo- 
lontà ,  e  che  deve  essere  rotta  dalla  Torza 
di  questa  :  in  porte  dal  bisogno  relativo  de- 
gli uomini,  giacché  sebleno  ta  terra  produ- 
ca sempre  quello»  di  cui  gli  uomini  abbiso- 
gnano, piire  ciò  non  avviene  unirormcnie  in 
latti  ir  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  -,  proviene 
inoltre  dalla  qualità  grezza  della  nuiteria  , 
a  cui  fa  mestieri  dare  una  Torma,  acciocché 
potesse  addivenir  capace  di  soddisfttre  i  biso- 
gni dell'uomo.  L'instiffìcicnza  delle  fopze  dei- 
lindi  viduo  repde  neccessaria  la  sottomissione 
delle  forze  altrui,  per  mezzo  delle  quali  si 
pòssa  giungere  à  riinuovcrc  quegli  ostacoli. 
Per  la  qual  cosa  la  natura  della  proprietà  di- 
viene produttrice  d*nna  terza  classe  di  dril- 
li, per  mezzo  dei' quali  una  cosa  diviene' e* 


tfecessarb  complemento  dilla  possibilità  per 
il  proprietario  di  eambiare  nei  beni  desiderali 
i  superflui,  e  da  quella  per  .'ehi  uon  é  pro- 
prietario di  procacciarsi  ima  proprietà  col- 
r  offerta  delle  sue  forze.  In  lai  modo  dal 
dritto  sulle  cose  risulta 

5)  Il  drillo  al  fatto  d' un  altro ,  ossia  l'ob- 
bligazione,  con  cui  il  fallo  d'^una  persona 
diviene  soggetto  alb  volontà  d^ùu  altra.'  Un 
tal  dritto  suppone  essenzialmente  quello  sulle 
cose ,  vi  si  riferisce ,  e  lo  compie.  Donde 
&i  deduce  che  può  essere  obbieito  di  obbli- 
gazione solamente  quel  follo ,  cbe  trova  il 
il  suo  equivalente  in  una  cosa  :  giacclié  ogni 
obbligazione  porta  in  se  tj  valore  della  prò- 
j^rtQtà  d*  una  determinala  cosa ,  ed  è  mezzo 
o  di  acquistarla  o  di  conservare  quella  già 
acquistala.  « 

Il  mondo  esterno,  cbé  si  presenta  all'uomo 
come  obbietio  della  sua  volootà  giuridica  , 
è  avanti  tulio  Tinanirnslto,  che  appunto 
perciò  è  capace  d'una  soggezione  compiuta, 
e  forma  la  sfera  della  proprietà.  Le  obbli- 
gazioni parimente  che  i  tura  in  re  aliena 
non  passano  al  di  là  di  questa  sfera  :  esse 
sono  soltanto  altre  fornr>e  e  mezzi  di  appro- 
priazione dui  beni  estoni.  Mi  un  novello 
e  differente  obbieito  si  pi*esenia  alla  vofonlà 
giuridica  negli  esseri  cbe  l'uomo  riconosce 
come  suoi  simili  ,  con  cui  Tuomo  trovasi 
in  un  legame  naturale  nella  famiglia  e  nel- 
r  associazione  nazionale.  È  vero  che  ta  sua 
volontà  riferisce  a  se.  gli  altri  uomini  ,  ch<$ 
egli  li  riconosce  come'  suoi  propri! ,  ma  non 
come  ad  individuo,  tua  come  a  membro  del- 
r  associazione ,  che  forma  il  fondamento  di 
questi  legami.  E  perciò  nello  slesso  tem- 
po ch*egli  riconosce  questi  comfe  suoi ,  rico- 
nosce se  stesso  come  loro  :  mentre  prende 
quelli  ad  obbletlo  della  sua  volontà  giuridi- 
ca ,  k)  è  nel  medesimo  tempo  della  loro. 
Da  ciò  si  origina 

4 }  Il  diritto  sopra  una  pci^sona  esterna 
a  noi.  Questo  drixto  é  certo  un  dominio,, 
ma  lo  é  d' una  persona  ,  ossia  d'  un  esse- 
re che  non  può  essere  inleramcnie  sogget- 
to senza  essere  ridotto  alla  qualità  di  cosa, 
e  senza  cessare  di  essere  persona.  Può  ceiio 
esservì    una  ineguaglianza   nella  condizione. 


séhisivamente  soggetta  alla  volontà  di  uno,,    gmridlca  delle  persone,  come  per  il  marito 


o'  sottratta  a  quella  d'un'altro,  ed  in  tal  modo 
si  pareggiano  le  ineguaglianze  nella  divisio- 
.né  dei  beni,  e  si  rimuove  il  soverchio  di  for- 
ze e  di  cose  da  una  parte  ed  il  difetto  dal- 
Taltra.  La  conseguenza  si  è,  che  senza  que- 
sto scambievole  passaggio  di  forze  e  di  cose, 
la  dipendenza  di  queste  da  noi  sarebbe  pa^*- 
te- impossibile  ,  parie  an^che  inutile.  LMsti- 
inzioue  giuridica  delia  proprietà  riceve  il  suo 


rispettivamente  alla  moglie,,  per  il  padre  ver^ 
so  1  figli ,  ma  in  ogni  vero  dritto  sulla  per- 
sona vi  ba  una  reciprocità  :  giacché  auche 
la  tnoglie  ha  un  drillo  solla  persona  del 
marito  »  il  figlio  su  quella  del  padre.  Nel 
dritto  romano  quel  naturale  predominio  fu 
tanto  eccessivo  sotto  alcuni  rispetti  »  che  il 
dritto  di  rcprociià  della  persona  soggetta  fu 
quasi  inaitivo  in  quelle  relazioni,  che  i  Ro- 
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inani  esprìmono  colla  parola  ius  :  ppteslas^ 
manus  ^  tnancipium.  Questi  drilli  furono 
trailati  suiranalogìa  della  proprielà  ,  la  per- 
sonaliià  delle  persone  soggette  he  fu  affet- 
ta :  queste  furono  aésimigìiate  alle  cose,  £ 
perciò  debbonsi  distinguere  secondo  i^  Ro- 
mani due  classi  di  drilli  di  simile  ragione  : 

a  )  Dritto  personale  assomigliato  a  Quello 
di  proprielà. 
'  b)  Drillo  puro  personale. 

Per  mezzo  della  fainiglia  fa  proprietà  ri- 
ceve una  destinazione,  ch'estende  la  sua  du- 
rata al  di  là  di  quella  dell' individuo  che  vi 
ba  dritto.  In  tal  modo  la  proprielà  non  si 
scioglie  a  causa  della  morte  di  questo,  né 
si  disperde  in  altrettanti  isolali  elementi  » 
ma  si  conserva  come  un  tutto ,  e  come  tale 
si  trasmette  agli  altri  niembri  delta  ramlglio, 
o  a  colui,  che  il  drillo  sostituisce  in  luogo 
di  questi.  Appunto  per  il  mezzo  d'una  tale 
conservazione  il  dritto  di  proprietà  addiviene 
più  perr(*iio  ant'he  durante  il  tempo  delhi  vi- 
tti del  proprieiario.  Le  relazioni  giuridiche 
acquistano  una  esistenza  certa,  solo  quando 
jnòn  sono  dipendenti  dalla  vita  delle  per- 
sone individuali»  ma  si  trasmettono  agli  ere- 
di :  in  tal  guisa  la  proprietà  riceve  una  du- 
rala ,  e  Pobbligiizione  una  sicurezza,  che 
mancherebbero  loro ,  se  la  morte  le  annul- 
lasse. I^on  è  il  solo  pensiero  della  famiglia  , 
ma  anche  il  bisogno  d'una  sicurezza  e  d^un 
ordine  giuridico  in  generalesche  rende  ne- 
cessaria una  (ale  trasmissione,  e  che  perciò 
fu  istituita  anche  in  altri  casi  simili.  La 
continuazione  della  proprietà  al  di  là  della 
persona  individuale  è  possibile  solo  in  quan- 
to si  ammette  la  continuazione  di  quella  , 
che  ne  forma  il  centro  di  unione.  Questa 
persona  si  trasmette  in  quella  del  suo  suc- 
cessore ,  egli  r  accoglie  in  sje  e.  la  rappre- 
senta t  ed  eredita  i  beni ,  che  le  si  appar- 
tenevano. In  tal  modo  si  aggiunge  ai  sum- 
meniovail. 

5)  Il  drillo  della  trasmisèione  e  della  con- 
tinuazione delia  persona  altrui  »  che  chiude 
il  cerchio  dei  drilli  privali. 

1  drilli  sono  soggetti  a  cambiamenti  an- 
cbe  fispeilivamente  al  loroobbieiio  a  causa 
delfe  limitazioni  e  d*  una  maggiore  estensio- 
ne (  accessione  )  »  che  il  loro  obbiello  può 
ricevere.  Non  lutti  gli  obbietti ,  né  tulli  i 
drilli  soBO  soggetti  a  queste  modiflcazìoni  » 
uè  quelli  ,  per  i  quali  sono  possibili ,  lo 
sono  egualmente.  La  dottrina  che  vi  «i  ri« 

(1)  Per  esempio  ,  quando  alcuno  reclama 
da  me  100,  mentre  mi  è  debiloredi  1000,io  po« 
tré  difendermi  contro  il  suo  reclamo  con  una 
eccezione  (della  compensazione),  con  ciò  però 


ferisce  »  sarà  esposta  nella  traila  ziooe  dei 
singolf  dritti^  che  sono  soggetti  ai  potere  di 
queste  modificazioni. 

C.  Pairacinio  dei  drUlù 

%.  CCVI. 

Un  dritto  non  é  possibile  s^nza  essere  as- 
sicurato contro  le  violazioni.,  grimpediioen* 
li  e  le  turbazioni  del  suo  esercizio.  11  mezjto 
pi.ii  perfetto  di  assicurazione  consiste  in  una 
azione,  che  sia -connessa  eoo  questo  dritta, 
lino  meno  perfetto,  sianlecbè dipende  Baal* 
cune  condizioni,  che  possono  renderlo  iiitt- 
lile  o  incompiuto,  è  quello  delle  eccezioni^ 
giacché  una  eccezione  suppone  una  deter- 
minata violazione  del  dritto,  e  particolar- 
mente l'esercizio  d' un'azione,  ^he  sia  in  op- 
posizione del  dritto  del  reo  convenuto,  ot- 
tenendosi con  essa  solamente  il. rigetto  del 
reclamo  dell'attore  ;  sicché  se  io  alcuni  casi 
può  provenirne  una  piena  soddisfazione  a 
colui  che  P  oppone,  in  altre  condizioni  però 
riesce  insuflicienie  per  un  tale  scopo  (i). 

Un  drillo  può  soffrire  dei  cambiamenti 
anche  rispetto  a  questo  elemento  essenziale 
del  suo  patrocinio.  Questi  cambjamenii  so- 
no già  possibili  col  semplice  esercizio  dei 
drilli,  ossia  colla  litis  contestatioe  colla  sen- 
tenza giudiziaria ,  sianiecbè  il  destino  d'un 
drillo  può  esser  dipendente  dall' esitp  dèi 
processo*  Da  ciò  può  altresì  provenire  un 
minoramento  della  validità  pratica  é  quindi 
della  forza  d*  un  dritto  .-.giacché  se  un  dritto 
é  annullato!  diviene  naturalmente  impossibi- 
le ogni  esercizio  di  esso  :  come  per  coolra*- 
rio  può  avvenire,  che  un  fatto  non  annulli , 
direttamente  resistenza  d'un  dritto ,  ma 
tolga  ad  esso  la  possibilità  dell'esercizio: 
in  tal  caso  stàntepbé  un  drillo  non  é  pos- 
sibile senza  i  mezzi  che  assicurano  la  sua 
esistenza  e  validità,  esso  ne  viene  indirelta- 
tamente  annullato. Tuo  anche  avvenire  ,  che 
ad  un  drillo  non  sia  tolto  ogni  mezzo  di 
sicurezza,  ossia  P  intéra  azione,  sicché  non 
ne  addiviene  interanieote  privo  di  effetti ,  e 
quindi  nullo,  ma  essenzialmente  limitato  in 
questi. 

L' azione- considerata  dallato  della  fomui. 
è  un  fatto  di  procedura ,  in  quanto  alla  so- 
stanza, è  Jl  dritto  slesso   di  reclamare.   In 
quésto  ultimo  senso,    in  cui. trattiamo  qui 
detrazione,  questa  esiste  anche  prima  cbe 

io' ottengo  soltanto  II  rigetto  deirazione,  os- 
sia 100  del  mio  credilo  :  ma  per  il  pagamen- 
to degli  altri  900  a  nulla  mi  giova  Teccezione. 
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fosse  realmenle  esercitala.  Naturalmente  la 
perdita  del  dritto  importa  anche  quella  del- 
r  atìone ,  cbe  forma  una  parie  essenziale  di 
esso:  ma  per  contrario  anche  l'a/ioné  può 
essere  perduta  indipendeniemenle  dal  drittoit 
se  la  perdila  si  limita  al  solo  mezzo  di  far 
valere  il  dritto ,  questo  contìnua ,  sebbene 
io  una  forma  imperfetta ,  essendo  privo  del 
più  importante  mezzo  di  patrocinio. 

Il  principale  modo  della  estinzione  delle 
azioni ,  è  la  prescrizione  t  che  Importa  la 
perdita  d*  un' azione  per  dìfcito  di  esercizio 
di  es$i.  nel  tempo  fissalo  dùjle  l^gi. 

La  prescrizione  delle  nzionj  ha  la  sua  pri- 
ina  orìgine  per  (]nanlo  ci  è  noto  »  nell*  editto 
pretorio.  Quando  il  pretore  cominciò  ad  in- 
trodurre novelle  azioni  »  ed  a  riconoscere  ed 
a  sostenere  alcuni  driui|  cbe  non  avevano  al- 
cuna esistenza  giuridica  secondo  il  ius  ci- 
vile ^  statui  nel  maggior  numero  dei  casi 
come  condizionei  che  non  dovesse  essere  dé« 
corso  un  anno  dal  momento  delia  origine  del. 
reclamo,  che  iniendevasi  esercitare:  in  anno 
o  inira  annum  iudicium  dabo:  intra  annum^ 
agtre  permiUam  :  si  non  plus  quam  annus 
est^  resliluas  (4).  Si  apportò  un  provvedimento 
alla  brevità  del  tenipo,  ordinandosi  che  ran- 
no dovesse  essere  utilis  annus  (§.  200):  in* 
fra  annum  quo  primum  experiundi  poteslas 
fuerit'^qwim  de  ea  re  qua  de  (fgiiur^  expe- 
riundi poiestas  est:  quindi  non  tenevasi  conto 
dei  giorni,  che  non  erano  giorni  di  giudizio, 
né  dì  quelli ,  nei  quali  Taitore  era  staio  im- 
pedito da  un  fatto  necessario  ,  che  rendeva 
impossibile  anche  la  nomina  d'  un  procura- 
tore »  e  nei  quali  al  convenuto  era  stato 
vietato  r esercizio  d'un* azione  per  assenza 
ecc.  (9)*  U  pretore  fu  persuaso  senza  dub- 
bio a  quella  limitazione  del  dritto  delle  azio- 
ni »  ch'era  estranea  air  antico  ius  civile  ^ 
in  pane  dal  vantaggio  che  ne  proviene  al- 
r  attività  giudiziaria  quando  i  fatti,  che  trat- 
tasi indagare  e  conoscere  »  sono  per  quanto 
è  più  possibile  recenti  »  in  parte  dalla  con- 

(1)  Leffgesi  la  più  recente  e  compiuta  trat- 
tazione della  istituzione  della  prescrizione  del- 
le azioni  inSavigny,  5tii/emfl(  ecc. V.^^. 237-255. 

'  (2j  €be  si  fosse  fìssalo  ad  un  anno  il  tempo 
della  prescrizione,  leggesene  la  si'guenle  spie- 
Kazinne  nelle  istituzioni  di  Giustiniano:  nam 
ei  ipsius  praetoris  inira  annumerai  imptrium; 
«  bisogna  dire  con  Teofilo»  ciie  gli  editti  pre- 
toril  non  valevano  per  nn  temiM)  maggiore 
d*un  anno.  È  qnesfa  una  spiegazione  intera- 
mente arbitraria. 

(3)  Fatta  eccezione  dell'  aeiio  furti  manife- 
sti: giacxhè  con  questa  il  pretore  minorava 
pinttosto  il  reclamo ,  che  fa  persona  rubata 
avrebt)e  avuta  per  dritto  civile. 

(4)  Le  due  regole  sono  contenute  nella  L. 


siderazione  di  equità  di  non  lasciare  per 
lungo  tempo  nella  incertezza  la  parte  con- 
trarla ,  cb*  egli  sottoponeva  ad  un  reclamo 
non  fondato  sul  iusfiitoile  ,  se  Patirà  volesse 
far  uso  del  drillo ,  cbe  gli  veniva  dal  pre- 
tore. Pensava  ,  che  la  novella  isiituzione- 
sarebbe  slata  tollerata  piii  facilmentej  quan- 
do una  delle  parti  era  sicura ,  che  dopo 
il  corso  d*  un  determinato  tempo  era  lib^i* 
ra  dal  reclamo  introdotto  dal  pretóre*  Una 
tale  considerazione  era  polente  particolar- 
mente in  quei  casi ,  nei  quali  il  pretore 
colla  concessa  azione  dava  >in  vaniaggio 
ad  alcuno,  come  parimenlé  in  quelli  ,  che 
producevano  una  pena  :  e  perciò  tutte  le 
azioni  penali  pretorie  furono  soggette  a 
quella  prescrizione  (3)  :  per  contrario  erano . 
esenti  da  questa  limitazione  le  azioni ,  coll^ 
quali  r attore  non  intendeva  arricchirsi,  ma. 
rivendicare  la  sua  proprietà  contro  una  vio- 
lazione giuridica  :  quae  rei  persecviioìiem  ha- 
beni  (4).  tra  queste  due  specie  erano  quelle, 
colle  quali  T  attore  riceveva  solo  quello  clie, 
era  stato  soiirutio  alla  sua  proprietà  ,  seb- 
l>ene  ciò  avvenisse  a  spese  del  coifvei^uio , 
sicché  in  alcuni  casi  questi  soffriva  una  per- 
dita non  altrimenti  che  nelle  azioni  penali, 
senonchè  questa  perdila  non  tornava  à  van- 
taggio deir  attore.  Se  ciò  avveniva  cpntra^ 
ius  civile^  razione  era. limitala  ih  unapnp 
anche  io  questo  caso  {b). 

Anche  alcune  altre  azioni  furono  sogget- 
te alla  prescrizione.  Gli  edili  fissarono  un 
tempo  in  parte  anche  piii  breve  per  le  azio- 
ni^ alle  quali  il  compratore  chiedeva  la  nul- 
lità del  contralto,  o  il  ristoro  deJ  danni  ca- 
gionati dai  vizii  della  cosa  comprata.  Davase- 
ne  per  ragione,  che  senza  nna.tale  limitazione 
il  commercio  sarebbe  staio  incerto,  ed  impos- 
sibile la  decisione,  se  questi  vizii  esistevano 
realmente  nel  tempo  del  contralto.  Credettesi 
inoltre  necessario  limitare  le  pretensioni  del 
fisco  sui  beni  dei  condannati  »  o  ch'erano 
la  conseguenza  di  altre  pene  Qssando  un  tem- 

35.  pr.  b.  de  0.  et  A.  (4i.  7.  ):  In  onorar iis 
action'bus  sic  esse  ìiefiniendum  ^  Cassiusait, 
ut  quae  rei  perseeutionem  habeant ,  hae  etiam 
post  annum  dareniur ,  ceterae  intra  annum  : 
L.  3.  %^  4.  D.  naurae^  coup.  (4.  9.  )  L.  2f. 
$.  5.  D.  rerum  anuit  (  25.  2  ). 

(5)  L.  35.  pr,  eit.  Così  parimente  Vaetio  do- 
li medi  si  prescrive  in  nn  anno ,  cambiato 
da  <}ostantino  in  un  biennium  continuum:  L. 
uU.  C4.  de  dolo  (2.  21  ì.  sebl>ene  fosse  direfia 
solamente  al  ristoro  dei  danni ,  abl)enchè  ii 
condannato  .soffrisse  anche  la  pena  deirinfa- 
mia  ;  per  la  restituzione  di  quello ,  xlie  al- 
cuno aveva  guadagnalo  colla  sua  frode ,  è 
daijì  un*  azione  anche  post  nnnum,  L.  28.  D. 
de  dolo  ;  ì.  3.  ). 
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pò  ,  dopo  il  corso  (lei  quale  V  azione  si  eslin- 
^iicva,  ed  ì  posBessorl  di  quei  beai  ne  veni- 
vano assicurali,  ti  tempo  di  que&ia  pfeseri- 
zione  è  di  vcnli  anni:  il  reclamò  dei  benf  va* 
carni  si  estingue  in  quaiiro  anni  contro  i  pos* 
séssorif  in  cinque  anni  la  vindicalio  d'un  ob- 
b)etto  confiscato  a  causa  di  frode  a  danno  dei 
dritti  fiscali.  Inoltre  lo  stalug  é*  una  persona 
(la  sua  libertà,  ingenuità  ecc.  )  potendo  es- 
sére oppugnato  anche  dopo  la  stia  morte  e 
con  ciò  potendo  cambiare  la  condizione  dei 
figli  e  quella  del  beni  lasciati  »  per  non  pro- 
trarre airindi'finito  questa  incertezza,  ii  prin- 
cipe Nerva  statuì ,  che  dopo  cinque  anni  dal 
lémpo  della  morte  fosse  perduto  il  dritto  di 
fare  simiglianti  qufiesHones  dt  slatu{\\  Per 
eBeilo  di  questo  principu)  molti  giureconsulti 
limitano  anche  in  cinque  anni  la  prescrizio- 
ne della  quaerela  inofficiosi  testametUif  in- 
tendendosi ad  assicura  re  dopo  un  determinalo 
tèmpa  i  rapporti  ereditarli  :  senonchè  alcuni 
affermavano  ,  che  questo  spazio  di  tempo  co- 
minciasse dalla  morte  del  testatore,  dove- 
cHè  altri  volevano,  che  la  prescrizióne  de- 
córresse non  prima  del  tempo  dell' accetta- 
zione dell'erede  istituito  (3). 

'  Uno  scopo  speciale  fu  quello  della  longi 
témporis  praescriplio  contro  le  speciales  in 
rem  acttones  sia  .provenienti  dui  dritto  di 
proprietà  o  da  altri  tura  in  re.  In  tal  modo 
fu  staiuito,  che  fosse  assicuralo  Contro  quel- 
le azioni  un  possesso  di  dieci  anni  fra  i 
presenti  e  di  venti  fra  gii  assenti ,  quando 
if  possesso  aveva  un  principiò  giuridico.  Qué- 
sta prescrizione  aveva  il  medesimo  scopo  del- 
liS  usucapione  ,  quello  cioè  di  assicurare  un 
acquisto  di  drilli  sosiitiiendo  un  lungo  po^s- 
sésso  a  qualunque  altra  pruova.  Fu  un  sur- 
rogalo'della  usucapione  in  quel  casi,  nei 
qliati  questa  non  aveva  alcun*applicazione  , 
e' posteriormente  da  semplice  prescrizione 
dèlie  azioni  divenne  un  lijodo  di  acquistare 
ub  dritto  esercitato  senza  alcuna  interruzio- 
ne p(T  un  determinato  tempo. 

r<iel  tempo  dei  giureconsulti  clamici  k)  sta- 
tò di  questa  istituzione*  era  il  seguente  : 
1^  regola  generale  si  era  ;  non  può  oppor  ■ 
si  ad  nn*  azione  il  fatto  di  non  essere  sta- 
ta esercitata  per  lungo  tempo  :  una  tale  ne: 
glig[enza  non  opera  la  perdita  di  essa  :  aelio-. 
nes  perpetuo  danlur  (5).  Ciò  non  esclude , 


che  il  dritto ,  da  cui  emana  V  azione  ,  boti 
pos$a  essere  perduto  per  il  corso  d*  ud  de- 
lerminaio  tempo  >  per  esémpio  quello  di  prò- 
pHetà  per  la  usucapione  d'un  alti'o,  i(  re- 
clamo éomro  lo  sponsor  e  fidepromissor  dopo 
due  anni  ex  lege  furiai-  giacché  una  late 
perdila  non*  riguarda  interamente  l'azione, 
sebbene  questa  indirettamente  si  estinguesse 
col  drillo.  Ceno  un  tale  effetto  proviene  dafla 
negligenza  dcireserqizio  dell' azione  durante 
quel  tempo,  dovechè  T esercizio  di  essa  a- 
vi*ebbe  impedita  la  perdita,  ma  una  tale  ne- 
gVìgenza  non  è  la  causa  positiva  di  quell'effet- 
to; il  vero  motivo  di  questo  si  ripone  nel  fatto 
della  parte  contraria.  —  L'eccezione  da  quel- 
la regola  si  é ,  che  vi  ha  delle  temporales 
aetiones^  che  non  esercitate  in  un  determi- 
nalo spazio  di  tempo  si  estinguono  :  sicché 
in  queste  l' inattività. dell'attore  non  é  sola- 
mente r  occasione  ma  la  causa  véra  e  diretta 
della  perdita  :  nel  terzo  perìodo  eravi  già 
un  numero  considerevole  di  queste  eccezio- 
nr  t  pur  nondimeno  possiam  affermare  in  ge- 
nerale ,  che  la  prescrizione  delle  azioni  non 
si  estendeva  a  quelle,  ch'erano  le  più  impor- 
tanti e  frequenti  fra  esse. 

Diversamente  fu  statuita  questa  istituzione 
durante  il  quarto  periodo.  Costantino  ordinò, 
che  la  vetustas  del  possesso,  o  il  periodo  di 
quaranta  anni  dovesse  valere  come  eccezione 
contro  i'  actio  in  rem  (4).  Questo  principio 
fii  svolto  daìrapplicazione  della  dottrina  del 
tempo  immemorabile  al  possesso  d' una  cosa 
altrui:  forse  valeva  già  praticamente  ,  e  l'Im- 
peratore confermollo  limitandolo  al  .tempo 
dell'età  dell'  uomo.  Natiiralmenie  non  fu  he- 
cessarlo  alcun  possesso  giuridico  come  per 
il  tongum  iempus ,  ma  soltanto  il  non  eser- 
cizio dell'azione  durante  quel  tempo:  era 
una  semplice  prescrizióne  di  azione.  Sembra 
che  posteriormente  fu  creduto  bastare  un 
periodo  di  trcnVanni.  Questa  prescrizione 
{ti  applicata  anche  ali'  azione  a  causa  d'un 
colono,  eh* era  vissuto  lungamente  fuori  U 
colonato  (5):  ma  fu  negata  espressamente  la 
sua  applicazione  alle  azioni  personali  (6). 
Ma  a  ciò  non  si  stette:  una  legge  di  Teo- 
sio  II  molto  importante  per  la  istituzione 
della  prescrizione  delle  azioni  (  anno  4^4  ) 
sottomise  con  pochissime  eccezioni  tutte 
lo  azioni ,  che  fino  allora  erano  state  perpe^ 


(1)  Dig.  XL.  €od.. VII.  21 ..  ne  de  statu  de- 
functorum  post  quinquennium  quderalnr. 

(2)  L.  36.  §.  1.  de  inoff.  test.  [  3.  28  ). 


(3|  Caio ,  iv.  101. 


L.  2.  C.  de  praescr.  XXX.  rei  Xf..  an- 
norum ,  (3.  30).  L.  2.  C.  l'A.  de  longi  temp. 
praescr*  (4,  13  ). 


(5)  1.  1-3.  C.  Th,  de  hi$  qui  condition- 
dein  (  12.  19).  de  Oiigrio:  IVent'anni  quan- 
do erasi  trattenuto  nella  stessa  provincia  » 
quaranta  se  in  uii^  altra. 

(Ci)  Costanzo  e  Costante  L.  2.  C,  Th,  de  longi 
tmp,  (  i.  13). 
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iue^  alla  pi^escrìziona ,  dì  .ireni'anni  (1). 
Il  tempo  è  iempui  continuum ,  qual'  era 
slato,  fino  allora  per  tulle  ie  prescrìziom  più 
lunghe  A*  un  anno  :  fu  negala  altresì  la  re- 
sliiuiio  in  inlegrum  \  senonchè  la  prescrizio- 
ne doveva  essere  sospesa  per  le  azioni  dei 
Aìinorì,  finché  rimanevano  souoìulela*  Non 
mancaropo  dei  teiìtativi  per  render  vana  la 
l^ge  con  arbitrarie  inierpetrazioni)  e  Valcn< 
iiniano  III  senti  il  bisogno  neirauno  4^9  di 
confermarne  novellamente  la  generalità  (2)  : 
ed  anche  Anastasio  si  adira  contro  io  sforzo  di 
salvare  con  interpetrazioni  più  o  meno. appa- 
renti fantica  imprescriuibilità  di  nsolle  azioni 
contro  lo  spirito  delia  novella  legge.  Figli  di- 
spera della  possibilità  di  render  vani  quG>li 
tentativi  con  regole  certe,  e  ricorre  al  mezzo 
dìp  ordinale,  la  prescrizione  di  quarant'anni 
per.  lutti  \  casi.,  nei  quali  con  una  qualche 
apparenza  di  verità  pQievasi  dubitare  del- 
l'applicazione della  prescrizione  di  trenl'aunif 
dovendo  in  lai  modo^  l'azione  dopo  il  corso  di 
questo  tempo  essere  interamente  estinta  (5). 
Giustiniano  conferma  la  regola,  che  tulle  le 
azioni,  per  le  quali  non  era  statoito  un  tem^ 
po  minore,  prescrivevanst  in  treni'  anni,  ed 
ammette  due  sole  eccezioni,  per  le  quali  era 
necessario  il  corso  di  40  anni ,  per  Y  azione 
ipotecaria  contro  il  debitore  ed  in  alcuni  casi 
contro  il  creditore  dei  pegno ,  e  per  le  azio- 
ni, il  cui  esercìzio  era  staio  già  comincia- 
lo, ma  non  deciso  con  sentenza  giudiziaria  ' 
non  tiene  conto  parimente  del  tempo,  dorante 
il  quale  Paziooe  fece  pane  dei  beni  avventiziì 
<)*  un  figlio  di  famiglia  (4). 

Con  questa  applicazione  general^  della  pre- 
scrizione delle  azioni,  Tespressioni  tempora' 
lei  et  peqi>eiuae  actiones^  che  durarono  tra- 
dizionalmente, perderono  ogni  senso.  Slan«- 
tecbò  la  prescrizione  di  trenta  o  quaranta 
anni  comprende  tuiie  le  azioni ,  eh'  erano 

(1)  L.  lift.  C.  Tk.  de  action,  eerto  iemp^fi- 
niendie  (  4«  14  )  :  .Inserita  con  pochi  cam- 
I>iaroenli  nel  codice  giustinianeo:  L*  3.  G.  ie 
praescr.  XXX  ann.  {7.  39  \ 

(2)  Nov.  Vaknt.  27.  detriginta  annorum 
ptxieseriptione  omn^us  causis  opponenda. 

(3)  L.  4.  C.  de  pr.  XXX.  mn.  { 7.  39  ). 
Ix>  stesso  Anastasio  dichiarò  posteriormen- 
le  per  imprescrittibili  i  dritti  delle  ciltà  cond- 
irò le  persone  obbligate  ad  entrare  nelle  lo- 
ro carie,  ^  qaellf  del  fisco  per  le  imposte 
pubbliche.  L.  6.  6.  G.  eod, 

(4)  L*  1.  de  a»fi.  eec.  (  7.  4].  Posterior- 
nriente  Giustiniano  fece  eccezione  per  le  azio^ 
ni  delle  chiese  e  delle  fondazioni  pie ,  che 
sarobbejro  state,  comprese  nella  prescrizióne 
treutenària  ,  ed  alle  quali  fu  applicata  pri- 
ma la  prescrizione  di  100,  e  poi  quella  di 
40  anni ,  e  quella  di  oO  per  il  reclamo  di 


precedontement;e^  imprescrittibili  ,.ora  sono 
dette  perpetuai'  actiones  quelle,  che  si'pr^- 
scrivonò  in  trenta  o  più  anni,  e  Kespressio- 
ne  temporales  actióneSf  che  ora  si  appliche- 
rebbe propriamente  a  tulle  le  azioni,  è  li- 
mltaia  a  quelle ,  che  si  .prescrivono  in  un 
tempo  più  bi^eve. 

La  generale  applicazione  della  prescrizipne 
a  tutte  le  azioni  secondo  V  esposto  dritto  si 
fonda  manifesinmcnte  sul  pensiero,  cliejf»  di- 
fesa contro  una  pretensione  diviene  tanto  più 
difficile,  quanto  più  l'esercizio  di  quest'ul- 
tima è  ritardato.  Gjarchè  prù  ritarda  iin  rq- 
clanianie  ad  esercitare  la  sua  azione  j,  più 
.cresce  per  lui  la  posbibiiità  y  che  si  perdia 
la  memoria  della  estinzione  già  avvenuta  o 
di  qualunque  altra^opposizione  che  patreh- 
besi  fare,  o  pure,  (il  che  vale  la  stessa  cp- 
$a),  più  cresce  la  possibilità  che  non  si  ab- 
bia più  conoscenza  dei  mezzi,  coi  quali  quelle 
potrebbero  essere  provate,  doyecchè  per  con- 
trario deesi  supporre  ,  dia  chiunque  sente 
di  avere  un  dritto  da  esercitare  t  lo  fa.  va- 
lere al  più  presto  possibile.  Certo  soven^ 
il  ritardo  di  esercitare  urr  azi^ue  provite- 
ne da  spensierataggine  o  da  negUgeqza ,  e 
non  da  malizia  :,  ma  in  tal  caso  chi  può  dc4- 
bitare ,  che  per  giustizia  non  potrebbe  es- 
sere rovescialo  sul  reo  convenuto  il  danno, 
che  proviene  da  un  tal  difetto  di  vigil,aoza 
da  parte  dell'attore? 

Dagli  esposti  principi!  si  deduce ,  che  la 
prescrizione  si  estende.  .\ 

i  )  Ai  sóli  mezzi  giuridi(;i  ,  che  posson/O 
essere  esercitati  indipendentemente  dall' at^- 
tività  e  dalla.cpoperazionedVn^altro,  quin- 
di alle  azioni  e  non  alle  eccezioni,  giacché  fy 
^possibilità  di  far  valere  un  dritto  per  il  mezzo 
d^una  lecceziùne  dipende  sempre  dal  fallo 
deiresercizio  d'un*  altra  azione  da  parte  del- 
PattQre  (5).  '       !         . 

resfiCuzione  di  quello,  che  era  perduto  in  un 

fiuoco  vietato  dalle .  leggi  L.  3.  C.  -de  aleai. 
3.  43  ),  ,  .     . 

(5).  L.  5.  §.  6.  P.  de  doli  exe.  (  44.  4  ]. 
Non  eieut  de  dolo  actio  certo  tempore  fitUtur^ 
ita  etiam  exceptio  eodem  tempore  danda,  est. 
Nam  haec  perpetuo  competit ,  cum  ac(or  gui- 
dem  in  sua  poteslate  habeat ,  quandp ,  uXeÀUr 
suo  iure ,  is  autem  cum  quo  agiiur ,  non  ha- 
beat potestatem,  quando  conveniatur.  V  appli- 
cazione della  prescrizione  alle  eccezioni  sa- 
rebbe coticepibile  nel  solo  caso  ,  che  si  ver- 
tesse estendere,  la  prescrizione  dello  azioui 
agli  stessi  drilli ,  per  esempio ,  alle  obbli- 
gazioni: in  questo  caso  queste  verrebbero  ad 
estinguersi  per  prescrizione ,  e  con  esse  na- 
turalmente ogni  mezzo  ffiurìdico  «  col  quale 
sono  fatto  vnlere.Ma  sarebbe  queslò  un  conce- 
pimento al  tutto  erroneo  di  quella  isliluiiouo. 
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S  )  Lti  pres(TÌ£ione  supppne  un  actio  na- 
la ,  Don  polendo  cominciare  a  decorrere 
prima  di  quésto  tempo  ,  ed  essendo  in- 
terrotta per  r  impossibilità  posteriore  di  e- 
sercitarla.  In  un  certo  senso  razione  esistè 
sempre ,  &ttchè  esiste  il  dritto ,  dal  quale 
emana.  Ha'  ciò  non  è  bastante  per  la  pre- 
schtiODe  :  è  necessaria  l'occasione  per  il  suo 
esercizio.:  solamente  in  questo  caso  può  es* 
ser  deità  actio  nata.  Ciò  avviene  quando  il 
dritto  dell'attore  è  violato  e  comincia  quin- 
di la  possibilità  di  ricorrere  ai  mezzi  giu- 
ridici :  per  esemplo ,  la  prescrizioue  d*  u- 
na  vlndicazlone  suppone  ,  cbe  un  altro 
possegga  h  cosa  in  modo  da  escludere  II 
proprietario  da  un  tale  possesso:  sicché  per- 
dendo' quegli  il  possesso,  la  prescrizione  ne 
viene  Interrotta,  e  ricomincia  contro  il  no- 
vello possessore  ^  quando  questi  non  sia  il 
successore  del  precedente,  e  non  ne  continui 
in  tate  qualità  il  possesso  (!)•  Nelle  azioni 
personali  non  solamente  deve  esistervi  Tob- 
bllgazione  (  per  esempio  in  una  obbligazione 
condizionata  :  la  prescrizione  non  comincia 
mai  prima  della  esistenza  della  condizioae), 
ma  il  debitore  deve  aver  violato  il  dritto  del 
creditore  col  non  adempirvi.  Ciò  suppone , 
cbe  il  die$  obHgaiionis  venit  (3)  -,  e  di  più 
che  11  ritardo  dieli  adempimento  non  proven- 
ga dall'accordo  delle  due  parti  o  dalla  natu- 
ra speciale  dell'obbligazione  (5).  Per  la  stes- 
sa ragione  la  prescrizione  viene  interrotta 
da  un  fatto  del  debitore  verso  il  creditore^ 
cbe  importi  il  rìcoiaoscì mento  del  credito  : 
quando,  per  esempio,  chiede  una  dilazione, 
paga  gl'interessi,  dà  un  pegno,  ecc.  doven- 
do ricominciare  il  corso  di  essa  dopo  un  tal 
fatto  (4).  Anche  per  una  tale  ragione  uon 
pòtrebbesl  applicare  la  prescrizione  delle  a- 
zioni  alle  eccezioni,  giacché  secondo  il  prin- 
cipio esposto  r  eccezione  può  dirsi  nata  dal 
momento,  in  cui  l' azione  é  esercitata.  Essa 
può  esser  perduta  per  negligenza  di  oppor- 
la  durtinte  il  processo,  ma  non  col  semplice 
corso  d'un  determinato  spa/.io  di  tempo. 


3  )  L' azione  è  prescritta  mancaiudosi  di 
eserclrarla  durante  lo  stabilito  tempo;  ooom 
per  contrariò  l' esercizio  di  essa  in  queiilo 
tempo  ne  impedisce  la  prescrizione.  Ma  può 
dimandarsi  :  quale  sono  gli  atti ,  che  pro- 
ducono un  tale  effetto?  Perchè  nell'  antico 
orda  iudieiorutn  l'esercizio  dell'azione  ooasi* 
steva  nella  formala  data  dal  pretorOf  afferma- 
si comunemenle,  sebbene  erroneaoiente,  cbe 
la  liti$  coniesiatio  interrompeva  la  prescri- 
zione. Ma  è  da  osservare,  che  la  IMS  con* 
teslatio  consumava  tuito  il  dritto  di  ariono 
e  quindi  toglieva  l'obbietto  della  prescrizio- 
ne; questa  sarebbe  tanto  poco  una  vera  in- 
terruzione, per  quanto  poco  lo  sarebbe  »  per 
esempio ,  la  soddisfazione  del  creditore*  Po^ 
trebbesi  con  più  verità  affermare,  che  la  lith 
contestatio  rende  impossibile  o  innocua  la  pre- 
scrizione ed  in  questo  modo  si  esprimono  an- 
che i  giureconsulti  romani  (5).  Sicché  la  Kfis 
tontestcUio  è  necessaria  per  impedire  la  pre- 
scrizione ,  non  bastando  a  produrre  questo 
effetto  gli  atti,  che  la  precedono.  Probabil- 
mente bastava  che  il  tempo  della  preserie 
zinne  non  fosse  già  trascoso  fino  al  vaéi- 
moniufh  o  alla  litis  denmtiatio  inirodol- 
ta  posteriormente ,  purché  seguiva  a  que- 
sta la  ittìs  contestatio.  Secondo  il  dritto  del 
quarto  periodo  fu  introdotta  I*  interruzioae 
della  prescrizione  (  il  che  avveniva  prima 
nella  procedura  é^lra  ordinèm  in  quei  cas'*, 
nei  quali  ammettevas!  qui  una  prescrizione 
delle  azioni  )  per  meìzo  del  semplice  fatto 
d'esercitare  l'azione  nella  forila  valida  in 
quel  tempo  (  §.  484  ).  purché  questo  fatto 
accompagnato  alla  citazione  del  conienuto 
conservasse  la  sua  validità  (6). 

La  prescrizione  delle  azioni  fu  fatta  vale- 
re nei  primi  tempi  (  $.  171  )  sotto  la  for- 
ma d' una  prescrizione  (  praescr^tio  l«A- 
poris  temparalis  praescrfptioj  p  e  da  cid 
provenne  ad  essa  questo  nome,  nuche  per  i 
tempi  posteriori,  quando  non  vi  erano  più 
prescrizioni  di  simile  specie,  e  quella  ecce- 
zione prese  la  foroKi  d'una  v^*a  Bxceptìo  {!). 


(i)  Ma  <}iiaildo  la  prescrizione  era  già  com- 
piuta eotitro  il  precedente  possessore,  il  no- 
vello y  che  non  sia  suo  successore  »  non  po- 
trebbe giovarsèiie  L,  8.  S- 1.  C.  de  pr.  XXX 
ann.  (7.  39). 

(^  3.  L.  7.  S-  4.  C.  eod.  L.  1.  $.  1.  C  (fe 
eiifi.  exe.  (  7.  40  ). 

(3)  Vaetio  depositi  perciò  comincia  dal  mo- 
mentOi  in  cui  il  depositario  conformemente 
alla  volóiità  del  deponente  avrebbe  dovuto 
rMItuire  la  cosa,  e  non  vi  adempì  :  £.!•$• 
M.  D.  (  16.  3  ). 

(4)  L.  7.  S.  5.  L,  8.  8.  4.  C.  de  praeser. 
XXX.  onn.  (  7.  3à  ). 


^  (5)  £.  8.  tfi  f.  D.  de  /Idèinss.  fui.  (  27.  7  ). 
L.  9.  S.  3.  D.  de  iureius.  (  12.  2  ). 

(6]  £.  3.  7.  pr.  $.  5.  C  de  pr.  XXX  msus. 
(  7.  3d  ).  Giustiniano  rese  possibile  rinterra-» 
zione  dèlia  prescrizione  per  altri  meztl*  die 
in  alcuni  casi  dovevano  tenere  le  véci  dell'e* 
serclzio  dell'azione^  L.  2.  3.  C.  de  ann.  awc. 
(  7.  49.  Ti  accemia  nella  L.  5.  C.  de  duéb. 
reis  (  8.  40  ). 

(7)  Anche  in  fare;  quando  il  pretore  trora'- 
va  chiaro  ed  itidnbilato  .ch'era  già  trascorso 
il  tempo  delta  prescrizione,  negava  la  formo* 
la,  che  sarebbe  stala  senza  scopo. 
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aua  sóla  ^^o^e  (  ifvntum  n^  aciione  liberat  ), 
taùkifando  il  (JlrUb  jntatJlo  iq  quanto  a  tulli 
gli  altri  s/yu)i  effeUi'(4^,  può  dìi^udarsi.a 
qpiaje  4>  quesl£  clas»i  ai  ai^rtieoa  Vexceptio 
tmooffj^^i  SecQD(|p  il  priacìpio  foDdameDU- 
lie  «ella  prescrizioae ,  questa  si  limita  alla 
sola  azione Y  ^ssà  si  fonda. sul  diretto  di  e- 
sercmo  detrazione  durante  il  teoipp  della 
prescrizione ,  e  sarebbe  quindi  una  regola 
intéramenie  arbitraria  quella^  cb'esiendesse  la 
sua  %mL  distruttrice  anche  ad  altri  eObiii 
g^riuici  Indipendenti  dall'azione.  Può  dunque 
feulilarsi  la  qu^stlone,se  il  dritto  romano  con- 
tenga una  len^e  singolare,  che  attribuisca  alle 
preicriz'^on^  delle  azioni  una  efficacia,  che  si 
estenda  al  di  là  della  natura  propria'^di  questa. 
Ciò  jtifp  è  pqs^ibile  per  Vactio  in  rem,  giac- 
ché se  in  questo  ca^si  volesse  dedurre  dalla 
prescr^(yie  dell'  adone  rannuilamento  dello 
stesso  dritto  di  pcópri^tà  ,  riinarrebt>e  sol- 
tanto la  seguente  alternativa  \  o  la  proprietà 
si  trasmetterebbe  al  possessore,  ed  allora  la 
prescrizione  dell'azione  cesserebbe  di  esser 
lale,  e  diverrebbe  una  usucapione,  o  pure 
f\  i^nga  Termo  il  concetto  della  prescrizio- 
ne dell'azione,  ed  in  questo  caso  la. conse- 
guenza della  perdila  della  proprietà  da  parr 
te  di  colai,  che  vivrebbe  dritto  alP  esercizio 
46irazione,  sar^be,<chè  la  cosa  rimanebbe 
i[t$  nuMiia  .*  e  perchè  questa  stante  una  ta- 
le qualità  si  appartérrd)be  al  possessore  co- 
me occupante  »  sarebbe  ornai  ozioso  distin- 
Ijfuere  ulteriormente  la  prescrizione  delle  a- 
zioni  dalla  usucapione.  La  quisiiòne  dee  dun- 
que essere  limitata  alle  azioni  personali*,  per 
queste  sarebbe  quindi  necessario,  che  leg- 
gi %peci;)li  avessero  statuito  quello,  che  ripu- 
gna alla  natura  della  istituzipne.  Ha  siml- 
gliaoti  leggi  |ion  occotrono  in  alcun  luogo  (2), 
uondioteno  non  manoa^o  di  quelli,  ebe  a JTer- 
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qaano,  che  colla  prescrizione  dell' azione  la 
obbligazione  diventi  interamente  nulla  (3). 
Nei  maggior  numero  dei  ^asi  b  quistione  è 
di  poico  momento,  giacché  gli  altri  effetti, 
che  ^secondo  ropìnione  più  vera  persistono) 
dipendono  per  loro  natura  dal  concorso  di 
condizioni  speciali ,  ed  in  difetto  di  quesle 
non  hanno  validità  alcuna*  Tali  effetti  sono 
j  seguenti:  4)  il  debitore  che  paga  dopo 
il  tempo  della  prescrizione,  non  può  recla- 
mare come  un  iniehiiwn  la  somma  pagala, 
gìacchò  realmente  era  ancora  debitore,  seb- 
bene non  avesse  potuto  essere  obbligalo  al 
pagamento  giudìziariamenle:  2)  il  creditore 
anche  dopo  prescritta  l'azione  pub  opporre 
U  suo  credito  come  eccezione  contro  il  re- 
clamo del  suo  debitore,  per  esemplo  come 
compensazione  (4)  :  %)  il  pegno  datò  per 
assicurare  un  credito  continua  anche  quando 
Fazione  creditoria  è  estinta  (5):  cosi  pari- 
mente il  Tatto  di  dare  un  novello  pegno  non 
è  nullo ,  sol  perchè  avvenga  dopo  il  tempp 
della  prescrizione  (6). 

§.  CCVII. 

Il  patrocinio  dei  dritti,  che  ò  il  fine  prin- 
cipale dei  giudizi) ,  e  ch^  è  rultima  con- 
seguenza, dì  tutti  i  mezzi  giudiziari!  (azio- 
ni ed  eccezioni)  non  tende  a  produrre  un 
cambiamento  nei  dritti,  ma  a  riconoscerli, 
a  conservarli  nella  loro  interezza ,  ed  a  ri- 
stabilirne il  libero  esercizio*  I  cambiamenti, 
che  da  questi  mezzi  •  possono  provenire  nei 
dritti,  in  sostanza  non  sono  tali  che  per  la 
forma,  giacché  il  contenuto  essenziale  di  essi 
non  ne  può  essere  cambiato ,  e  quando  ciò 
.avvenisse  a  camusa  dei  giudizi,  savebbe  que- 
sto un  fatt9  involontario,  e  quasi  inevitabile* 

Abbiamo  osservato  precedentemente,  che 
neir  esercitare  una  lite  giudiziaria  e  d^I  sot- 
toporla al  giudizio  del  magistraiO)  i  dritti 
àelP  attore  e  del  convenuto  prendono  una 
npvella  forma  ',  ma  non  patiscono  alcun  cam- 


(1)  Od  può  avvenire  anche  in  parte  »  es- 
sendovi alcune  eccezioni ,  che  si  estendono 
flolaitieMe  ad  alcnnl  éi  questi  efléiti.' 
.  i^)  Nop  debboDSi  rUèrire  (  come  fu. fitto 
dai  difèiiisuii  delle  due  ^opinioni  , .  che  sono 
qi4  possibili.)  iCranpiniepMt  Ct he  .parlano del- 
la liberazione  del  debitore  per  il  trascorri- 
Diento  d^un  determinato  tempo  (  per  esempio 
Ir.  25  S.  1.  D.  ratam  rem  fta6, (46.8.)  L.38 
$.  4.  d.  'de  solut.  (  46.  3  )  alla  prescrizione 
^elle  azionf. 

(S)  Qitesta  erronea  opinione  fa  scolta  più 
'accuratamente  che  da  qualunque  altro  da 
Btfcliel.  Sugli  effetti  d$Ua  preseti zòme  ieUe  a- 
ffipni.      .      ,  . 

VOL.  11. 


(4)  Secondo  r  Opinione  contraria  dovrebbe 
essere  condannato  al  pagamento  senza  pote- 
re opporre  la  compensazione  a  modo  di  ex- 
cepiio.  .^    ■ 

(^)  La  eonaervaziooe  ili  questo  effeitto  della 
cbligaitio  è  espressa  chiaramente  nelle  nostre 
fonti ,  giacché  V  azione^ipoteearia  contro  il 
debitóre  aveva  prima  una' durala  perpetua- e 
poi  quella  di  quarant'auni,  doveehò  le  azio- 
ni personali  si  prescrivono  in  treni'  anni  : 
l.  7,  jfT.  ^  U  C.  de  pr.  XXX  ann..  (7.39). 

(6)  Tra  gli  altri  effetti  d'una  Migàlio  olire 
TactiQ  possonsl  ricordare  il  costitutuni  e  Tod- 
promtHo ,  ch^entrambi  suppongono  una  ob- 
oligazione  esistente.  . 
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buiniento  sostantiale,  ttantecfaè  è  scopo  del 
giudiiio  riconoscere  alPuno  ed  all'altro  quel- 
lo ,  a  cui  realmente  ba'driito.  Quando  un 
dritto  esistente  ipso  iure  addiviene  inefBca- 
ce  per  meizo  d'una  contraria  exeeptio,  certo 
esso  viene  essenzialmente  modificato  nel  giu- 
dizio ,  ma  in  realtà  una  tale  modificazione 
riguarda  solamente  la  formai  giacché  il  di- 
ritto che  addiviene  !nefBL*ace  per  I  opposta 
ixciptio  esisteva  invero  |  ma  soltanto  di 
forma.  Quando  It  creditore,  il  cui  credito  era 
ipso  iure  inesislenie,  è  rigettato  dal  giudi- 
ce ,  la  sentenza  di  questo  non  produce  al* 
cun  cambiamento  nel  suo  dritto  nò  sostan- 
aialmente  né  in  quanto  alla  forma  :  se  per 
contrario  un  fatto  annulla  un  credito  sol- 
tanto ope  exceptionie  »  sicché  questo  conti- 
nua ancora  ad  esistere  ipso  iure ,  questa 
esistenza  é  tale  solamente  di  forma  i  ma 
sostanzialmente  il  debitore,  finché  ha  Vex- 
ceptio\dovA  essere  considerato  come  libero 
dal  reclamo  non  altrimenti  che  se  lo  fosse 
Ipso  ture  (I).  Come  ancora  se  i  mezzi  giu- 
diziari i  di  difendere  ì  propri!  dritti  soBìrono 
una  limitazione ,  e  con  ciò  questi  perdono 
una  parte  dei  loro  eflbiti ,  <H>me  colla  pre- 
scrizione delle  azioni,  anche  in  questo  caso 
s'intende  con  ciò  alla  sicurezza  e  conser* 
vazlone  del  vero  dritto;  e  se  alciino  per 
efieita  di  quella  istituzione  e  per  propria 
inattività  perde  un  dritto,  che  realmente 
gli  apparteneva ,  é  questo  un  risultato  a 
coi  certo  non  si  mirava,  ed  é  un  sagrifizio, 
che  deve  farsi  al  vero  fine  di  quella  bene* 
fira  istituzione.  Infine  un  cambiamento  so- 
stanziale  nel  dritto  può  provenire  da  un 
giudizio  ingiusto  ;  ma  naturalmente  anche 
qui  non  é  questo  lo  scopo  della  istituzione 
del  giudizii  f  ma  un  sagrifizio  proveniente 
dalla  Imperfezione  fino  ad  un  certo  punto 
inevitabile  della  sua  esecuzione. 

Vi  ha  però  un  mezzo  giuridico  straordi- 
nario ,  che  tende  direttamente  a  produrre 
un  vero  cambiamento  nelle  relazioni  giuri- 
diche esistenti,  risuibilendo  i  dritti  perduti , 
annullando  gli  acquistati.  Questo  é  la  restia 
iiuio  in  inUgrum.  Doveché  ogni  altra,  pro- 
cedura giudiziaria  é  diretta  ad  assicurare 
U  dritto  contro  qualunque  violazfone  o  in- 

Siustizia  estema  ,  col  omzzo  straordinario 
ella  restiMio  in  inietrum  s' intende  per 
contrario  a  riniuovère  una  ingiustizia ,  che 


é  una  conseguenza  4dla  rigorosa  a|mHca« 
zione  del  diritto ,  una  ingiustizia  nel  pia 
alto  senso ,  rivestita  però  della  forma  M 
dritto,  uno  stato  di  cose  che  non  é  diretta* 
mente  in  contradizione  colle  regole  del  drit- 
to presente ,  quali  sono  ^  e  che  forse  boo 
potrebbero  essere  altrimenti  senza  un  pré- 
giudizio  per  la  generalità ,  al  quale  però 
ripugna  li  vero  sentimento  della  giustizia. 
CoUs  questo   mezzo  straordinario  intendevi 

1)rovvedere  al  male  quasi  inevitabile,  che 
l  dritto  nella  sua  applicazione  ai  casi  io- 
dividuali  si  converte  alcune  volte  lo  una 
vera  ingiustizia* 

*  Nel  terzo  libro  (  §.  177  )  trattammo  di 
questa  istituzione  dal  lato  della  procedara: 
CIÒ  non  era  possibile  senza  esporre  la  na- 
tura ed  il  concetto  di  essa.  Ora  ci  appli- 
cheremo più  particolarmente  alle  aoe  ooa- 
dizioni  sostanziali. 

La  prima  di  queste  condizioni  é  il  dan- 
no (  lesione  ),  che  alcuno  soffra  per  meaio 
del  dritto.  Ciò  importa  :  I)  ch'egli  non  possa 
esserne  soccorso  per  le  vie  ordinarie  giodt- 
ziarie ,  giacché  in  questo  caso  non  potreb- 
besi  dire  realmente  leso  per  mezzo  del 
dritto  (2).  Quando  perciò  un  minore  ba  con- 
tratta una  obbligazione  senza  l'intervento  del 
tutore,  la  restituzione  é  inconcepibile ,  giac- 
ché un  tal  fatto  non  é  giuridico:  la  stessa 
cosa  deesi  dire  ,  quando  alcuno  Ai  talnaenie 
leso  nel  contratto  da  poter  sempre  opporre 
contro  la  validità  di  esso  la  exeepiiQ  doU* 
2)  é  inoltre  necessario  che  il  danno  non  sia 
indipendente  dal  dritto,  e  quindi  da  qua- 
lunque connessione  causale  dal  contralto  rap- 
porto giuridico ,  ossia  eh'  esso  non  fosse 
puran^ente  fortuito ,  còme  per  esempio  , 
quando  si  fosse  adita  una  eredità,  della  qua- 
le prima  la  parie  attiva  era  molto  majrgiore 
della  passiva,  e  che  posteriormenie  per  per- 
dite impossibili  a  prevedere  o  ad  evitare 
avvenga  il  contrario  (5)  :  3)  che  il  danno 
non  provenga  da  un  finto  turpe  della  pano- 
na  lesa ,  giacché  anche  in  questo  caso  mq 
potrebbe  attribuire  al  dritto  la  sua  per- 
dita (4). 

La  seconda  condufone  é  V  esisteva  d^na 
imia  cauiu  $  d' un  nM>tivo ,  che  giustificbi 
questo  provvedimento  straordinario  coma  un 
bisogno  d' una  giustii ia  superiore,  e  che  il 
elevi  al  di  sopra  dei  limiti  dello  stretto  drit* 


(1)  L.  4».  D.  de  R.  T.  (80.  17.):  desinii 
dfHior  eue  ie  qui  nanetut  eei  etce^ptiomni  Ah 
iiam  nec  ab  aeguitate  naiiiredi  abhorreniem:  X. 
Ita.  md  :  nihil  inierest  ip$oiure  quii  oeiionem 
non  habeai,  an  per  eaeepti&nem  infinmtur; 


(2)^  L.  16.  D.  de  minor.  (  4;  «  )  :  ^  H 
communi  auxilio  et  mero  inre  munihu  eH  ^ 
f^  deb$t  eitnbui extraordinariiim  auxiUum. 

(3  L.  11.  S.  4.  6.  D.  eod. 

(4)  L.  16.  D.  ex  quib.  etm.  mof  (  4.  0  )• 
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to*  Osmio  noitfo  diiki  retliuisioiie  deve  ee- 
sere  in  m  rappono  di  causa  colla  lesione  (i)* 
Sono  questo  rispetto  le  restituzioni  si  dl- 
aib^HOoo  in  due  classi  :  V  ona  forma  la  re- 
aiiioiioiie  dei  minori ,  V  altra  quella  che  in- 
dipendentemente dall'età  è  concessa  anche 
ai  maggiori  (2)* 

Quando  un  minor  XXV  amtif ,  al  quale  il 
dritto  riconosce  una  compiuta  capacità  giu- 
ridica ,  ed  a  ciii  non  toglie  1*  amministra-- 
sione  dei  beni  contro  la  sua  propria  volon- 
^1  (  giacché  non  gli  sì  può  dare  un  cu- 
ratore senzacbè  lo  volesse  )  per  inesperienza 
a  per  un  sentimento  sconsiderato  aperto  alle 
momentanee  impressioni  (compagni  dell' e(à 

SloTanile  naturali  e  perciò  non  soggetti  a 
iasimo)  incorra  in  un  pregiudizio  per  un 
fallo  giuridico ,  in  questo  caso  (  sebbene 
vi  fossero  anche  delle  eccezioni  )  il  pretore 
dichiara  di  resliiuirlo  in  inlegrum  senza  il 
bisogno  di  altri  motivi  (3).  in  tal  modo  con- 
ciliavasi  la  collisione  fra  il  dcitto,  che  no- 
verava i  minori  nella  classe  delle  persone 
aventi  una  compiuta  capacità  giuridica ,  e 
Ja  natura  »  che  nega  ad  essi  la  capacità  di 
fatto  nella  medesima  estensione.  La  Lexplae- 
iaria  fu  la  prima  a  provvedervLU  tempo  della 
sua  origine  non  ci  è  indicato,  ma  essa  doveva 
già  esistere  nella  metà  del  sesto  secolo  (4), 
ed  è  probabile,  che  fosse  stata  fatta  non  mol- 
to prima^:  l'indole  della  legge  risponde  a 
quel  tempo,  ed  anche  le  parole  di  Plauto  si 
afllinno  particolarmente  ad  una  legge,  che  da 
non  lungo  tempo  dava  molto  a  parlare  ad 
una  classe  di  persone,  ohe  ne  era  tur- 
)isla  nelle  sue  bcceode.  La  legge  ordinò, 
che  la  frode  usata  a  danno  d' un  minore  im« 
portava  un*  accusa  pubblica  contro  T  autore^ 
di  essa ,  e  r  effetto  dell'  infamia  per  chi  ne 
eri  giudicato  colpevole  (5),  Naturalmente 
il  minore  Tu  assicurato  anche  coblro  gli  ef* 
letti  del  fatto  giuridico  fraudolento,  potendo 
all'azione  opporre  l'eccezione ,  a  cui  Plauto 
accenna .  e  che  occorre  altresì  in  un  fram- 
mento di  Paolo  (6). 

I  pretori  usarono  del  soccorso  >  che  la 
legge  dava  ai  minori  :  ma  fecero  anche  di 

»         •         • 

(t)  £.  44.  B.  eoa.  £.  11.  %.  4.  1>.  de  m^ 

MOT.  (  4.  4.   )• 

(3)  Una  enumerazioiie  del  motivi  è  conte- 
nuta nella  L.  1.9.  D.  ie  in  fnl.  rtH.  (4.  t). 
Paolo,  SenUi.  7.  de  t'nl.  reet.  %.  2  ). 

(3)  j^tfod  rum  minute  quam  viginti  pingue 
annii.naiu  gettum  e$ie  dieetuTf  uli  quae  que 
ret'érit  aniinadvertam  L.  1.  S«  !•  ^  de  min. 
(4.4). 

(4) .  Plauto  :  lex  me  perdil  qì*^  vicenaria 
mettisiil  credere  ofnnee. 

(B)  Cicerone,  denaLdeer.  III.  de.  0/f.  15. 


più  ;  dovechi  il  dtìlue  della  parte  contraria 
era  condizione  indispensabile  per  Tapplicazio- 
ne  della  Lex  plaeioria ,  essi  dichiararono , 
che  bastava  che  vi  fosse  T  effetto  di  questo 
dòfia,  ossia  il  danno  del  minore,  per  venire 
in  suo  soccorso  in  alcune  determijiate  con- 
dizioni col  mezzo  straordinario  della  in  in- 
tegrum  reetiiutio. 

Un  secondo  motivo  di  restituzione,  del 
quale  i  giureconsulti  romani  trattano  sotto 
la  rubrica  :  ex  quibue  causis  maicres  XXV 
annia  in  inUgrwn  restituuntur ,  è  V  assen- 
za (7).  Il  pretore  promeite  la  restituzione  : 
1  )  all'assente  per  un  fonduto  timore  o  per 
il  servizio  della  rcpublica  (reipublicaè  causa\ 
0  che  trovandosi  in  prigionia,  nello  stato  di 
schiavili!,  0  in  potere  nemico,  a  causa  d'un 
tal$  impedimento  perdette ,  o  non  esercitò 
il  suo  dritto  :  Ti  a  colui  che  non  potè  eser- 
citare il  suo  dritto  (per  esemplo  per  usu- 
capione ) ,  slantechè  la  parte  contraria  era 
assente  senza  avere  iin  defensor^  in  pri- 
gione ,  tenevasi  nascosto,  o  perchè  noi)  po- 
teva essere  chiamato  in  ius  contro  la  sua 
volontà:  5)  a  colui  che  sofiTli  una  tale  per- 
dita per  impedimento  nella  persona  del  ma- 
gistrato.: 4)  il  pretore  si  riserba  la  facoltà 
di  restituire  per  altre  ragioni  :  item  si  qua 
alia  mihi  iusta  causa  esee  ìndehitur ,  in  ìk- 
legrum  restUuam.  Quesi*  ultima  clausob  ge- 
nerale si  riferisce  a  lutti  gH  altri  casi  di  as- 
senza oltre  quelli  singolarmente  indicati , 
essendovi  statuita  la  regola  ,  che  possa  ser« 
viro  come  motivo  di  resiiluzione  ogni  assen- 
za involontaria ,  ed  anche  la  volontaria , 
quando,  air  assente  non  si  potesse  rin^prove- 
rare  ima  negligenza  nella  nom?nà  d^on  pro- 
curatore y  per  mezzo  del  quale  avrebbe  po- 
tuto evitare  la  perdita ,  porche  però  que- 
st' assenza  fosse  cagionata  da  lodevoli  mo- 
livi (8)  :  fu  parinoente  applicata  ad  altri  ^atti 
involontarii  ^  che  potevano  impedire  \*  eser- 
cizio del  dritto  (9). 

^  Quando  alcuno  fu  costretto  per  minaccia 
ftie  ai>  metui)  ad  us  fiotto pregiudiaievolo  per 
hit,  un  tal  fatto  non  è  per  se  stesso  nullo: 
quia  quamìjis  si  h'bertcm  esset  netuissem^iamen 

Lex  Miamunie^  i  Tavola  di  Braetea  h  111  ). 

(6)  L.  7.  S.  1.  D.  Ile  excepi.  (44.  1  )* 

(7)  L' editto  è  €oa>preso  nella  L.  i.  $.  t. 
D.  ex  quiò.  caos.  (  4.  6  ). 

(8)  JL  36.  S*  d.  L.  À.  jr.  $.  1.  Pw  ex 
quia.  eaus.  ma^.  (  4.  6  ).  Labeone  appllGò  la 
restitnzloiie  a  causa  di  assenza  anctio  ai  de- 
meati agV  infamie^  ed  alle  persone  yiaridi- 
cbe  9  '  slcchò  tutti  questi  erano  glurldicamen- 
le  considerali  come  assenti.  L.  ifi.  $*  2. 9od. 

(9)  L.  1.  S«  9.  D.  de  iHn.  (  43.  19  ). 
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coacius  i)olu%.  Ma  sarebbe  cantra  bano$  mores- 
rendere  efficace  un  tal  fatto.  Se  per  violenza 
fa  conchiaso  un  negoiium  bpnae  fUkiy  il  soc- 
corso proviene  dalla  stessa  natura  del  né- 
gozioi  non  potendo  il  {^indice  condannare  la 
persopa  violentala  (1).Ben  altra  cosa  avviene, 
quaùdo  r  effetto  della  violenza  fu  T  annulla- 
mento d*ana .o6/i(/a<to  (anche  di  una  bonae 
fidei  ohUgaiio  ),  o  la  conchìtislone  di  tutt'ai- 
tro  negozio:  in  quesii  casi  iniorveniva  il  pre- 
tore (2).  Egli  dava  Vexcepiio  metus  contro 
chiunque  Taceva  valere  quello  cb*era  statò  me- 
tus eausa  geslum  (5),  se  qualche  cosa  era  gli 
sottratta  alla  persona  violentala,  gli  compete- 
va Vaclio  quod  metus  causa  per  esserne  inden- 
nizzato, se  non  era  soddisfatta  immediatamen- 
te dopo  r  arbilrium  iudicis^  poteva  chiedere 
il  quadruplo:  una  tale  azione  era  parìmenle 
in  rem  scripta  ,  e  poteva  essere  quindi  di- 
retta non  solo  coniro  lo  slesso  autore ,  ma 
contro  qualunque  terzo  possessore  delPobbiet- 
fo  acquistato  per  un  tal  mezzo  (4) ,  o  pure 
l'attore  riacquistava  come  uiiks  o  restitariae 
le  azioni  perdute  a  causa  della  violenza. 
-  Il  fatto  di  essere  statò  alcuno  ingannato  nel- 
Tobbligarsi  a  qualche  cosa  ,  lo  assicura  in 
un  bonae  (idei  iudicium  contro  i  reclami  che 
Tantore  dell'inganno  cerca  far  valere.  Negli 
altri  casi  (  fatte  poche  eccezioni,  per  esèm- 
pio secondo  la  kx  plaetoria)  il  ius  civile 
non  presentava  alnm  soccorso  (5).  Senon- 
che  il  pretore  inlerveniva  a  difesa  della 
persona  ins^annata  anche  in  uno  strictum 
iudicium  dando  la  exceptio  doli  (0),  e  Vactio 
doliy  quando  era  stata  già  sottratta  qual- 
che cosa,  che  non  era  possibile  acquistare 
per  altri  mezzi  (7).  Se  però  potè  vasi  rag- 
giungere lo  stesso  scopo  col  semplice  an* 
nullamenio  d'  un  fatto  o  colla  restituzione 
d' un*  azione  perduta  ,  preferivansi  questi 
mezzi. 

Un  fallo  0  una  omissione  può  essere  ca- 
li) L.  116.  pr.  D.  deR.  J.  (50. 17). 

(2)  Legarsi  neir editto:  gmd  metus  (pri- 
mitivamente quod  vi  metusvé  )  causa  gestum 
erit ,  ratum  non  lifUieòo  L.  i.  pr.  D.  eod, 

(3)  Perciò  non  era  necessario  che  l'atto- 
re fos^e  egli  slesso  V  aatoie  della  violenza, 
bastava  clie  il  sao  reclamo  derivasse  da  un 
tal  fatto  X..4.  %.  33.  P.  de  doU  m.  et  metus 
except,  (44.  4). 


(4)  L.  9.  8-  8.  L.  14.  S.  1-4.  D.  gmd  me- 
IMS  (  4.  2  ).  Cicerone  ,  {Verr.  Ili.  65 —  od 
(>.  fratr.  i.  1.7.)  chiama /ormotoactootatia 


r  azione:  quod  per  vim  aut  metum  aòstti^isset. 

(5)  Gcerone»  Offic.  I.  10.  III.  15. 

(6)  Ulpiano  ,  (  L. 4.  ^  33.  eod.)  nomina 
un  pretore  Cassio,  che  secondo  lai  avrebbe 
proposta  questa  eccezione  prima  della  èxcep^ 
fio  m<»fti«,  che  vi  fu  aggiunta  posteriormente. 


gionata  da  tgdoransa  e  ék  errori,  e  de  db 
può  provenire  in  diritto  un  dauoo  i  cohii , 
eh'  è  incorso  néll'  uno  o  oeiraltra.  l/iogMoé 
contiene  in  se  anche  P  errore ,  giacché  coti* 
sisie  nell'abuso  deir  errore  d' un  altro  per 
uno  scopo  illecito.  Ma  noi  parliamo  del- 
l'errore, che  è  indipendente  dal  (fotta  di  uq 
altro.  In  alcuni  casi  Terrore  libera  dal  danno^ 
che  ne  potrebbe  provenire ,  in  forza  d' una 
regola  generale,  còme  quatido  un  terintnei 
in  cui  un  fatto  è  limitato,  è  considerato  come 
decorso,  e  nel  caso  d^lgnoratiza  d'una  persem 
dèi  fatti,  che  Tabilitano  ad  uu  negozio  (8), 
0  quando  il-  dritto  concede  in  generale  lina 
azione  per  riacquistare  quello,  che  f^  per- 
duto per  errore»  per  esempio  la  céndiim 
indebiti  a  colui  che  pagò  una  somma,  della 
quale  per  errore  credevasi  debitore.  In  difet- 
to di  questi  mezzi  ^  ricorresi  al  mezzo  straor- 
dinario della  in  integrum  restitutio  (obiu^ 
slum  errorem  ),  purché  un  tal  mezzo  fosse 
imperiosamente  richiesto  da  utì  sentimento 
piò  alto  di  giustizia  !  ciò  ammettest  nei  casi, 
nei  quali  alcuno  ha  soffei^to  un  danno  con- 
traendo  con  un  pupHlo  assistita  da  persona 
che  si  asseriva  suo  tutore,  e  che  non  essen- 
do realmente  tale  non  poteva  perciò  assenti- 
re al  contratto  (9):  avveniva  altresì  in  molti 
altri  casi  (10).  Un  iole  motivq  di  restituzione 
era  usato  particolarmente  a  favore  di  alcu- 
ne persone ,  il  ciri  carattere  o  occupazione 
fa  supporre  una  ignoranza  in  alcune  cose , 
come  ()er  le  mogli  (li),  per  i  soldati,  ed  in 
generale  per  le  persone,  la  cui  condizione  o 
professione  rende  scusabile  in  generale  un 
difetto  di  suflicfente  cultura  (rustieitas)  ì%). 
Ddesi  però  ritenere  sempre  come  regola  ge- 
nerale, che  l'errore  per  il  quale  alcuno  Uè 
indotto  in  a  farep  ad  omettere  qualche  cosa 
non  vale  per  se  stesso  a  distrnggere  la  vali- 
dità giuridica  dello  stato  di  cose,  che  ne  é  ri- 
suftato,  e  che  la  restituzione  sia  applicabile 

(7)  Aqoilio  f  688  )  fa  il  primo  a  propor- 
re questo  iudicium  de  dolo  moto.  V-  editto  è 
espresso  nel  segnqnte  modo  :  quaé  doto  malo 
facta  esse  dieentur ,  si  de  kis  rebus  alia  aetio 
non  ertt,  et  iusta  causa  esse  videbitWTj  indi- 
Cium  dabo.  L.  1.  $.  1.  />•  dedolomal»  (4.  3). 

(8)  £.   2,  pr.  D.  quis   ardo  (  38:  15  )• 

(9)  Neir^lttoèdelto:  quod  eò  tutore  au- 
ctore ,  qui  tutor  non  fuerit  (gestum  esse  di- 
cetnrj  si  id  actor  igtioravit^  dabo  in  integrum 
restitution^m  L.  f.  $«1.  6.  D.  quod  falso  tu- 
tore  [  27.  6  ). 

(10)  Per  esen^pio£.  1.  %.  17.  D.desqparat. 
(42.  6).  /..  2.  D.  de  confess,  (42.  2.  )  Caio 
|V.  64.  ecc. 

(11)  L.  13.  C.  de  iurte  et  facii  ignor.ii^  il). 
(12,  t.  1.  $.5.  £.  de  edendo  (2.  13)- 


-rv^ 


SISTEMA  B  STOHIA    DBL   DRITTO   SHiVATO   liQAlA^O 


&a 


sofelinéYiie  nt^i  càsI  (^iii  argeotl ,  nei  quali 
Il  Angaria  sarebbe  Ingiiistixia.  Oluraccìò  la 
restituzione  in  quei  casi ,  nei  qdalf  è  am- 
miflsibll^i  sM|)pone  sempre  tbe  l' errore  sia 
scusabile  (  tóktdèiHs  ).  Tale  non  è  l' enn&r 
harU ,  ossia  r  Ignoranza  d'  un  principio  di 
driito,  cbeè  indubilaio per  Iglurisperiil) e' 
cbe  lo  può  essek*e  t;p:naimente  per  qualunque 
altro  per  hi  possibilità  Hi  apprenderlo:  se- 
noAcbè  si  fa  et^^tiom  rn  alcuni  casi  sola* 
mente  per  le  dontie,  per  !  toldati  e  per  griu- 
dotti  (!)•  L*  errifr  facti ,  ossia  T  ignoranza 
d'un  fatto  pu6  essere  scusabile  (9)  :  ma  atn 
cbe  questo  non  è  tale,  quando  proviene  du 
una  biasimevole  negligenza  o  da  una  non 
ordinaria  ?gnoratìzar(5).  Perciò  è  scusabile  In 
alcuni  casi  V  érror  iuris^  tale  non  è  in  al- 
tri Verror  facti  (4). 

I.a  reAUMtio  in  integrwh  è  una  Istituzio* 
ne  indispensabile,  ed  atiche  nella  pHi  perfet^ 
ta  applicazione  del  dritto  ti  saranno  sem- 
pre da  parte  dei  bisogni  individuali  molte 
occasioni  da  ricorrere  a  questo  mezzo  straor* 
dinarlo.  Mfa  nello  stesso  tempo  non  può  ne- 
garsi, che  un  cambiamento  troppo  fVequen- 
ie  dèlie  condizioni  giuridiche  esistenti  coli 
j' liso  arbUrario  di  un  tal  mezzo  annulloreb- 
foe  la  sid^rezza  del  dritto  y  e  diminuirebbe 
o  distrùggerebbe  il  beneficio  deiroTdfnè  gfo- 
diìiario.  Per  evitare  (piesto  pericolo  è  neces- 
saria una  teorica  di  questa  dottrina  per 
quanto  è  possibile  determinata,  e  coù  que^ 
sto  intendimento  fnrono  apposte  ad  essa  al» 
cune  speciali  limitSzioiYi.    . 

Fu  ratta  eccezione  per  una  serie  di  casi) 
nei  quali  non.  è  anìmessa  alcuna  restituzio- 
ne, sebbene  vi  esistessero  tutte  le  rimanenti 
condizioni.  La  piit  importante  di  queste  ec- 
cezioni è  la  prescrizione  di  trenta  e  più  an- 
ni )  dovecchè  è  ammessa  contro  una  pre- 
scrizione plii  breve  supposta  una  insta  cau- 
sa X^).  1  legislatori  nel  fare  qoeila  eccezio- 
ne dovettero  essere  mossi  dalla  ragione,  che 
con  Un  tempo  si  longo  erasi  bastantemente 
provveduto  al  vantaggio  detrattore»  e  che  per 


( 


{i)L.2.9. 
92.  6Ì. 


pr.  %.i.D.de  iurit  et  fatti  ignor. 


(2)  L.  1.  9.  pr.  D.  eoli.  Chi  per  esempio, 
fittene  una  persona  per  tutore  d' qo  pupulo, 
sebbene  conosca  che  non  sia  slato  chiamato 
né  per  legge  né  per  testamento,  fiè  dairau- 
torità,  persoadenaosi,  che  la  tutela  possa  ori- 
ginarsi anche  in  nn  altro  modo,  incorre  in 
un  enror  iuris ,  e  non  ha  drillo  alla  reslifn- 
zionè.  Ma  se  fier  errore  opinava,  che  il  pre- 
teso tnlore  fosse  re^ilmcnle  tale  perchè  no- 
minato in  uno  dei  modi  legali,  il  soo  sareb- 
be un  errore  di  fallo. 

(3)  L.  3.  S-  t-  I"  6.  9.  §;  2.  D.  eoa.  L. 
4.   1>.  de  quod  vi  (  43.  24  ).  iVc  melioris  con^ 


quanto  la  resiiHfziofie  (osse  giusta,  era  nello 
stesso lempo  da  desUerare, che ancbeìl coum 
venuto  fosse  ima  volta  assicurato  contro  qua^ 
lùnqoe  azione  (6).'  » 

Dna  seconda  limitazione  si  è,  die  la  re-^ 
siitUsìone  dovesse  essere  chiesta  in  un  bre« 
ve  e  determinato  tempo.  Questo  tempo  è 
un  annus  tUilii  seconÀ)  il  dritto  anteriore 
a  Giustiniano,  cominciando  per  i  «Inori  dal 
moinebu)  delia  maggiore  età  (7)  ,  per  gli 
assenti  dall'epoca  del  ritorUo^  e  per  gli  al-* 
tri  tutti  sull'analogia  della  prescrizione  delle 
azioni  da  quella  in  cui  rendesi  necessaria 
la  Tiestituzione,  senza  tener  conto  della  co- 
noscenza che  ne  abbia  o  non  ne  abbia  ^a.» 
vutala  persona  )  che  vi  ha  dritto.  Costali* 
tino  ordinb ,  phe  i  minori  dovessero  avere 
la  restituzione  in  Roma  fino  air  anno  tren« 
tesino  compiuto  ,  nel  resto  dell' Italia  fino 
all'anno  ventinovesimo,  e  nelle  province  fino 
al  ventottesimo  {%).  Giustiniano  annottò  que- 
sta ìeldgei  e  per  tutte  Je  restittmioBi  «estUul 
airoMfitis  MtiUi  'un  fMifrÌ0ifitciiiii  eméi* 
fm tim,  ehe  del  resto  doveva  deoerrere  per  la 
minore  età,  per  1* assenza  e  negU  akri  casi 
dal  medesimo  momento  che  Vannm  utUi9{9)* 

CAPITOI^  SECONBO. 

DfiL   DaiTTb   MLLA  PEBSOflALITA 

Idee  prdiminari, 

« 

§.  ccvin. 

La  personalità  defl*óomo  è  un  dritto,  che 
gli  si  appartiene.  T^  violazione  di  questo 
dritto  può  essere  una  ingiustizia  assoluta', 
delitto,  ma  può  cssore  anche  una  hjgiusti- 
zia  relativa  esistènte  sotto  l'apparenza  del 
dritto.  Quesi'  ultimo  caso  suppone,  che  al- 
Tuomo  fosse  negala  la  stia  personalith  o  una 
parie  di  questa  colle  forme  slesse  del  dritto, 
ossia  che  questo  riconoscesse  appunto  il 
contrario  della  personalità,  o  con  altre  pa- 

■diiionin  xint  xfnlfi  ffìinm  periti. 

(4)  Savj|^  (Sistema  m.J  ha  svolta  la 
dottrina  deir  errore  in  tutte  la  sna  terità. 

(5;  La  restituzione  a  causa  della  minore 
età  mancò  fia  dai  tempo,  in  cuiGiasUnia* 
no  ordinò,  cbe  non  dovesse  correre  con- 
tro 1  minori  la  prescrizione  minore  di  tren- 
t'apni.  L.  5.  C.in  q^ib.  cava.  ii^  isU.  test, 
necessaria  fton  est»  T2.  41^]. 

3.  4.  C.  w 
(  7:  39  ). 


(15)  L.  3.  4.  C.  "^  praescr.  XSX.  ann. 


7)  L.  19.   D.  de  min.  (4.  4.) 

8)  X.  2.  C.  Th.  de  in  int.  rést.  (  2.  16  ). 

9)  L.  7.  C.  de  temp  in  int.  rest.  (  2.  53). 


54 


G0BS6   DBLLE   ISTITUSlOlfl   DI  VOCITA 


role,  che  riooDoscesse  che  la  persoiialltà  o 
un  grado  di  questa  dod  si  appartenga  neces* 
sarìamentea  luiii  gli  uomini.  L*ono  e  Tal* 
tro  caso  avvenne  nel  dritto  romano.  Nella 
ine  di  questo  capitolo  ci  appiicheremo  alta 
traitatione  dei  mecsi  giuridici,  ooì  quali  la 
personalità  può  essere  n^fata  ,•  e  dalP  altra 
parte  si  pòssa  farla  valere. 

Il  dritto  della  personalità  suppone  io  gè* 
nerale  due  condizioni  :  resislenza,  4  )  d'uo 
subbietto^  che  forma  II  sostrato  della  per* 
aonaiitìi:  3^  e  d'un  principio  giuridico) 
che  gliela  riconosce  ed  assicura.  Un  tal  sub- 
biotto  è  l'uomo:  sicché  resìsieoxa  delPin* 
dividuo  umano  è  una  condizione  essenziale 
per  rorìgine  del  dritto  della  personaliti.  Una 
persona  comincia  ad  esser  tale  dal  momento 
della  nascila  :  prima  di  questo  tempo  Tuo- 
mo  non  ha  ancora  una  esistenza  indipen^ 
dente  :  è  una  parte  della  madre  (i)  :  deve 
aver  vissuto  dopo   essm^i  diviso  dalla  ma* 
dre,  ed  avere  una  forma  umana  (3).  Anche 
r  esistenza  momentanea  d*  una  persona  può 
produrle  un  importante  cambiamento  nelle 
relazioni  giuridiche  :  per  esempio ,  un  pò- 
slmno ,  che  è  preterito  nel  testamento  del 
padre,  lo  annulla  nel  momento  in  coi  prende 
esistenza  come  persona ,  sebbene  venisse  a 
morire   nel  prossimo  momento.  I  Ftoculia- 
ni  che  cercavano  In  generale  limitare  questa 
causa  di^  annullamento  del    testamento  in 
quei  casi,  nei  quali  non  ne  risultava  alcnn 
vantaggio  per  la  persona  preterita  (3)  »  re- 
sero più  difficile  la  pruova  di   una  nascita 
vitale  colla  condizione  delle  grida,  ed  esclu- 
dendo qualunque  altro  mezzo  dì  pruova  della 
vitalità  d'un  fanciullo  morto  immediatamen- 
te dopo  la  nascita.  DilV  altra  parte  è  indu- 
bitato, che  ra6orlitf  non  porla  al  mondo 
alcuna  persona:  vi  è  un  abortus  anche  quan- 
do un  fanciullo  non  ancora  maturo  nel  tempo 
della  nascita  ha  vissuto  qualche  tempo  po- 
sierioicmenle ,  senza  avere   acquistato  quel 
grado  di  svolgimento  necessario  per   una 
vita   indipendente  da  quella   della    madre. 
Del  resto  sebbene  fosse  necessaria  la  nascila 
per  la  origline  d'una  persona ,  è  però  rico- 
nosciuta la  possibilità  d*una  futura  perso- 
nalità a  colui ,  che  trovasi  ancora  nel  seno 
della  madre,  e  quando  una  tale  supposizio- 
ne è  vantaggiosa  alle  sue  condizioni  perso- 


nali il  momento  della  nasdta  è  Ihtto  rfa 
lire  a  quello  per  lui  pih  fiivorevole  del  ooo- 
cepimento  (4>. 

In  quanto  al  principio  di  dritto,  ohe  tioo* 
Dosce  la  personalità  nel  subbieilo,  die  pren* 
de  una  esistenza  nei  aunsoientovato  modo,  i 
Romaui  ammettevano  un  tempo  ed  uno  stato, 
in  cui  questo  princi|rio  dovette  avete  un'  ap* 
plicaziooe  generale  riconoscepdosi  a  tutti  gli 
uomini  ed  egualmente  la  capacità  giuridica. 
Secondo  il  loro  concepimento  un  tal  itmpo 
sarebbe  stato  quello  del  predominio  esclusi* 
vo  del  tttf  naiurtUe  in  un  senso  speciale  della 

Esrola  :  ma  che  il  sia  genUum  avesse  cara- 
iato  un  tale  stato  di  cose,  ammettendo  uoa 
classe  di  uomini  senza  capacità  giuridica,  os« 
sia  quella  degli  schiavi,  e  quindi  dividendo 
quelli  in  tre  classi  :  liberi  (dalla  loro  nasci- 
ta) schiavi,  liberti  (5).  Il  iu$  cimU  accrebbe 
vie  più  queste  dilTerenze,  amnMttendo  it  pre- 
dominio dèi  6tM5,  e  quindi  la  classificazione 
io  etees,  lalM,  peregrini ,  in  fine  le  diflfe- 
renze  della  personalità  fondate  sulla  potesti, 
a  cui  un  uomo  può  essere  soggetto  CP^* 
$tae^  mania,  numeipium  ),  dedocendo  da  ciò 
la  distinzione  in  homines  «mi  iarìf  ed  Aoasi- 
nee  alieno  iuri  eubUeti, 

La  condizione  giuridica  dell' uomo,  di 
cui  è  requisito  primo  ed  essenziale  la  eoa 
personalità,  è  perciò  varia. 

I  Romani  indicavano  questa  condizione 
colle  parole  eMm  hominum^  iu$  pereomantm 
.ùondiGo  kominie  chiamando  ee^ui  il  sub- 
bietto ,  a  CUI  una  tale  condizione  si  appar- 
tiene. Tre  sono  i  momenti ,  che  determina^ 
no  lo  eUUui  dell'uomo  :  liberUu^  eMUu  fa- 
milia.  La  prima  condizione  d'una  posizioiie 
attiva  nel  dritto  è.  la  libertà,  non  potendo- 
si in  generale  attribuire  alcuno  «falaf  a  co- 
lui, a  cui  questa  mancasse  :  e  perciò  d*aoo 
schiavo,  che  addiviene  libero,  è  detto,  ho- 
die  incipU  etcUwn  habere  (6).  La  seconda  è 
la  cimtae^  die  suppone  la  prima  potendo  es* 
sere  civis  soltanto  chi  è  libero  :  ma  non  o- 
gni  uomo  libero  è  cinif,  polendosi  avere  lo 
tiaius  della  libertà  senza  quello  della  civiieu. 

La  terza  condizione  è  la  famtlia,  che  sop- 
pone 4a  prima  e  la  seconda  condizione  po- 
tendo avere  unz  famUia  soltanto  chi  è  eicit^ 
Ma  come  dalla  libertà  non  segue  necessaria- 
mente la  cimtae ,  cosi  la  famUia   suppone 


(1)  X.  1.  $.  f.i;.  de inep.  ventre  (25.  4.)— 
partue  emtequam  edatur,  mMeris  portio  e$t 
vel  tiscerum. 

(2)  Mmutra  o  prodigia  non  sono  persone, 
non  ogni  deviazione  però  dalla  forma  ordi- 
narla produce  un  tale  effetto,  ma  solo  quan- 
to è  tanto  grande  da  escludere  per  II  paruri 


r  applicazione  del  predicato  di  essere  uma- 
no. X*  14.  X.  de  slalu  àom.  (1.  5  ). 

(3)  Gaio ,  II.  123. 

(4)  X.  7.  26.  X.  de  sUUu  honi.    (1.5^. 

(5)  Li  4.  L.  de  J.  et  J.  ^  1.  1  i 

(6)  X.  4.  jD.  de  cap.  mi»,  ^4.  à ,. 
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io  vero  la  ctmlof ,  ma  non  è  necessariameii- 
te  compresa  in  questa,  la  quale  può  durare 
anche  quando  questa  fosse  perduta  (4). 

Questi  concetti  saranno  svolti  più  parti- 
colarmente nelle  pagine  seguenti  :  intanto 
se  ne  deduce  :  che  rorigine  del  dritto  del- 
la personalità  i  che  ha  formato  il  nostro 
punto  di  partenza,  acchiode  in  se  due  qui- 
stioni  :  I  )  quali  sono  le  condizioni  gene- 
rali di  esso  ?  2)  in  qual  modo  V  uomo  si 
pone  in  un  determinato  itaiuiì  alla  prima 
quistione  abbiamo  già  risposto  -,  alla  secon- 
da risponderemo  trattando  singolarmente  di 
ciascuno  $taius.  Esporremo  infine  la  <lot* 
Irina  della  perdita  dello  $kUu$. 

A.   LlBMRTAS. 

a.  Gii  Mckkm. 
$.  CCIX. 

Scendo  il  più  antico  dritto  romano  ed 
anche  secondo  il  posteriore  eranvi  alcuni 
Domini ,  che  non  erano  nel  novero  degli 
nomini  liberi  :  tali  erano  gli  schiavi  »  ter- 
vii  e  perciò  la  libertà  forma  secondo  un 
tale  dritto  uno  slaiu$  speciale. 

Un  nomo  può  essere  schiavo  per  nasci- 
la »  o  addivenir  tale  a  causa  della  perdita 
della  libertà  :  di  quest*  ultimo  caso  tratte* 
i^mo  in  occasione  della  capitis  deminutio: 
senonchè  foremo  menzione  solamente  di 
ono  dei  modi  della  perdita  della  liberià  , 
che  forma  Torigine  primitiva  della  schiavi- 
tù ,  ossia  della  prigionia.  È  un  principio 
dello  ius  ginUwn  ,  che  coloro  che  cadono 
sotto  il  potere  d'un  popolo  nemico , .  addi- 
vengono schiavi  :  il  caso  ordinario  era  quello 
della  sdiiavitù  in  guerra,  sebbene  non  fosse 
questo  il  solo  ;  non  era  né  anche  necessa- 
rio che  1  due  popoli  fossero  in  guerra  fra 
loro,  bastando,  che  non  avessero  alcun  vin- 
colo di  relazioni  amichévoli  (2) ,  dovechè 
per  contrario  il  semplice  stato  di  guerra 
non  produceva  per  se  solo  quell'effetto; 
atantechò  i  prigioni  nelle  guerre  civHi  doo 
addivenivano  schiavi  (3):  Còme  non  lo  erano 
quelli  fatti  dai  masnadieri  (4). 

Il  Aglio  d'una  schiava  era  schiavo  anche 
esso  perii  semplice  fatto  della  nascita,  qua* 
lonque  iÌMse  la  condizione  del  padre.   Era 


un  principio  naturale,  una  regula  iurig  jen* 
tium^  che  il  figlio  s^niva  la  condizione 
della  madre,  giacché  solamente  per  questa 
era  in  generale  possibile  una  materiale  cor* 
tozza.  Questo  prineipìo  fu  in  alcuni  casi  li* 
mìtaio  nella  sua  applicazione  dal  dritta  civile. 
Era  un  principio  generale  d*na  tal  dritto^  che 
dove  eravi  cùnnubium  fra  la  madre  ed  ti  par 
dre,  ir  figlio  dovesse  seguire  la  condizione  di 
quest'  ultimo  (5)  :  una  tale  eccezione  non  è 
applicabile  in  questo  caso,  giacché  gli  schia- 
vi non  avevano  mai  ti  connubium.  Per  con* 
trarlo  vi  erano  alcune  regole  speciali ,  le 
quali  operavano,  che  colui  die.  era  na- 
to da  una  schiava  fosse  libero,  e  schia- 
vo chi  nasceva  da  una  donna  libera.  Il  se- 
nato-consulto claudiano  conteneva  le  rogo* 
le  relative  a  questa  noateria  (6)  :  4  )  quan- 
do un  uomo  libero  procreava  dei  Agli  con  una 
schiava  ,  eh*  egli  teneva  per  libera  ,  le  sole 
femine  dovevano  seguire  la  condizione  delia 
madre ,  i  maschi  quella  del  padre  :  Vespa- 
siano derogò  ad  una  tale  regola  ristabilendo 
quella  dello  ius  getUium.  3)  Quando  una  donna 
contraeva  un  coftfiifornttim  collo  schiavo  altrui 
col  consento  del  padrone  di  questo  potevasi 
convenire  nel  contratto,  che  la  prole  dovesse 
addivenire  schiava,  ed  es^  stessa  rimanere 
libera  (7)  *,  Adriano  annullò  questa  deviazio- 
ne dal  principio  genet*a1e.  5)  1^  regola  prin- 
cipale del  senatoconsulto  claudiano,  alla  qua- 
le si  connettevano  le  summemovate,  si  era, 
che  una  donna  libera ,  che  scientemente  con- 
giuttgevasi  collo  schiavo  altrui  senza  V  as- 
sentimento del  padrone  di  questo,  e  che 
avendo  in  non  calè  la  terza  denunliatio  da 
parte  del  padrone  (  o  del  suo  tutore ,  o  man- 
datario t  ed  anche  senza  la  necessità  d' una 
tale  denmtiatio  quando  lo  schiavo  appartene*- 
va  ad  un  mmicipium)  persisteva,  dovesse  es- 
sere dairautorità  giudiziaria  data  come  schia- 
va al  padrone  deHo  schiavo  (8):  e  schiavi  era- 
no parimente  I  figli  procreati  collo  schiavo  al- 
tro! ,  anche  quando  fossero  nati  prima  della 
adiuiUcQiio  della  madre,  essendo  bastante 
per  un  tale  eflbtto ,  che  questa  avesse  co- 
nosciuta la  qualità  del  padre ,  e  che  si  fosse 
congiunta  con  lui  senza  il  consenso  del  suo 
padrone.  Giustiniano  fti  il  primo  ad  annot- 
tare questa  parte  del  >senatoconsulto  claudia- 
no (9).  Durante  ^  gravidanza  la  madre  po- 
teva essere  stata  libera  e  schiava  :  in  questo 


(I)  L.  il.  D.  eoa. 
ì)  L.  5.  $.  2.  D.  ife  capi,  t  ^9. 15  ). 


%)  t.  21.  S.  l.  D.  eod. 

4)  l.  19.  %.  2.  L.  24.  O.  eod. 

5)  Caio ,  I.  80.  Ulpiano ,  V.  9.  L. 


24.  D. 


d$  it0tu  homin»  (  1.  $  ), 


(6)  Gaio  I.  84^. 

(7)  Con  un  tale  cófUubemium  es$a  aveva 
solamente  la  condizione  d*una  libeKa  :  Ta- 
cito. Ann.  XII.  S3.  Paolo,  Seni.  IV.  tO^  2. 

(8)  Paolo,  Sent.  II.  21. 

(9)  1.  1.  rff  nwces,  suhi.  (  3»  12  ).- 


cjm  fji  seguila  I9  regola:  che  per  i  Cgli,  ì 


quali  procreali  io  legiiiiuo  inatf  imonio  s^u| 
yaoo  peruò  la  coDdiziooe  del  padre,  dove3se 
decidere  il  lefnpo  del  concepìmeziU)^  per  gli 
altri  quello  della  nascita  (i):  se  quindi  una 
schiava  gravida  addiveniva  libera  1  il  figlio 
ùon  era  schiavo  (2).  Per  contrario  quando 
la  Quadre  era  Taita  schiava  durante  la  gra- 
vidanza, e  come  tale  partoriva,  distingue- 
vasi  secondo  quella  regola  ,  se  b  prole  era 
stata  concepita  io  legitimo  matrimonio  0  pur 
nò:  nel  primo  caspia  prole  era  lìbera,  ma 
schiava,  seseguiva  la  condizione  della. ma- 
dre (5)«.Ma  qui  Tu  ammessa  un'altra  opinione, 
che  verso  la  fine  del  terzo  s^olo  fu  generalmen- 
te cocolla  come  indubitata  :  non  debet  cala-^ 
mUas  niatris  nqcere  éi  qui  in  ventre  e»i , 
dovendo  esser  libero  colui  che  concepito  da 
una  donna  libera  fosse  n^lo  nel  tempo  della 
schiaviiii  di  questa ,  che  anzi  quando  la  ma- 
dre era  schiava  nel  tempo  del  concepimento 
e  della  nascita  ,  bastava  una  qoomèntanea 
libertà  di  essa  diu*ante  la  gravidanza  per 
sottrarre  ij  figlio  alla  schiavitii  (4), 

5.  CCX. 

.  Vi  ijA  un  do()pio.modo  per  acquistare  la 
facoltà  di  disporre  delle  forze  degli  altri 
uomini ,  delle  quali  abbisogniaùip.  L' uno  ò 
quello  del  Ubero  consenso ,  che  senza  vio- 
lare la  libertà  della  p^rsona,,checi  serve,  ci 
rende  possibile  i*  uso  delle  forze  e  delle  ca- 
pacità d' un  altro  o  degli  eCTetti  di  queste 
col  cambio  di  prestazioni  equivalenti  da  par- 
te nostra.  L'altro  è  la  soggezione  di  siati" 
glianti  persone.,  la  quale  dAudoci  la  poten- 
^  di  disporre  a  nostro  vantaggio  delie  loro 
forze ,  viola  nello  stesso  tempo  la  persona- 
lità delle  persone  soggette.  Questa  soggezione 
pu^  essere  iimitata  ad  un  line  speciale»  per 
esempio  all'  agricoltura  :  come  avveniva  per 
i  coloni  vassalli  :  donde  segiie,  che  quella 
dipendenza)  appunto  perchè  ha  una  dir^io- 
na  determinata  è  limitala,  non  annulla  inte- 
ramente la  libertà  delle  persone  dipendenti. 
Ha  la,  dipendenza  pub  essere  anche  i|liiui« 
tata  ,  inquantbchè  la  persona  dipendente 
può  essere  usata  con  tutta  la  sua  esterna 
esistenza  soltanto  come  olézzo  per  i  fini  del 
p^idrone,  e  oon  ciò  perdere  la  sua  persona- 
lità.  È  questa  la  istituzione  della  schiavitù, 
la  quale  ebbe  un  potere  immenso  su  tutte 
le  forme  e  gli  elementi  della  vita  pubblica 

(1)  Caio,  I.  88.  89.  94. 

m  Paolo  ,  Seni.  II.  24.  1. 

(3)  Gaio  ,  II.  91. 

4   PaoTo ,  Seni.  II.   24.  2.  3.  L.  5.  $•  2. 


e  privata  de|  pispolo  rop^RO*  Che  i  pUt:^- 
difil  libeii  oB^nssero  ai  loro  CQ^cil^diid 
conve^zionalri^eqte  la  loro  fpj^ze  e  capacità, 
ciò  era  una  semplice  passihitl^à  per  la  classe 
piii  povera,  i  cui  bisogni  eraop  d^H^i^ltra  parte 
limitati  difilla  loro  pov^tà:  eian^ecbè  1  ciiu- 
dini  ricchi  trova vahp  i  sdrvi,  ^1^  artefici, 
dei  quali  abbisognavano,  gì' istitutori  dei  loro 
figli  ec,  nella  cl^s^e  dei  loro  schiavi. 

Comunemente  si  loda  a  cielo  T  alterezza 
republiQUQft  )  ed  il  sentimento  della  libertà 
politica  degli  antichi^  ma  questi  pregi  erano 
in  gran  parie  fecondati  dal  sangue  degli  op- 
pressi ,  che  dispensando  II  cittadino  daUet 
gravi  cure  delle  cose  domestiche ,  e  dalle 
occupazioni  che  generano  ravvilimento  e  la 
bassezza,  favofivduo  il  soniitnemo  della  in- 
dipendenza personale.  La  libertà  degli  an- 
tichi era  tale,  che  abbisognava  come  sostrato 
della  schiavitù  degli  altri:  ad  una  molto  più 
nobile  tendono  i  teii^pi  posteriori,  ad  una  più 
generale  »  che  appunto  perciò  deve  avere  for- 
me e  nf)odi  differenti  da  quella  degli  antidii. 

Lo  schiavo  ha  una  totale  incapaciià  giù- 
ridiCfi  non  solamente  iute  civili  ma  anche 
iure  gpuium^  giacchò  la  schiavitù  non  si 
appartiene  solamente  a  quel  diritto ,  ma  è 
propriamente  turts  genlium.  Egli  non  ò  nel 
novero  delle  persone ,  nuUttm  cestii,  habét  : 
Ì^L  schiavitù  toglie  V  uomo  dalla  classe  de- 
gli esseri  che  panno  driui  yservi^alem  mar- 
igUtàti  fere  comparamus  :  lo  rende  »  una 
cosa  ,  sunile  all'  animale  ,  e  lo  converte  in 
objietto  di  proprietà  e  di  arbitraria  dispo- 
sizione da  parte  del  padrone. 

Gl'imperadori  sentirono  il  bisogno  tanto 
per  la  sicurezza  pubblica  che  per  i  bobni 
costumi  di  porre  un  freno  alle  sevizie  ed 
alle  crudeli^  ,  che  i  padroni ,,  quando  non 
irattenevfili  il  loro  proprio  interesse,  usava- 
no non  raramente  verso  i  loro  schiavi.  In  un 
altro  luogo  ^  $•  107  )  facemmo  menzione 
d^la  legge  Petrouia  ,  che  sottrasse  all'  ar- 
bitrio idei  padroni  Y  uso  degli  schiavi  nelle 
Iptte  cogli  animali.  Dall'  altra  fu  cdafermato 
(  sotto  Augusto  0  Tiberio  )  V  antica  consue- 
tudine, di  mettere  a  tortura  gli  schiavi  d*un 
padrone  ucciso  per  mezzo  del  5.  C.  sUa- 
nianutn  come  un  provvedimento  legislativo 
generale,  castigando  nello  stesso  tempo  quel- 
li* che  non  erano  venuti  in  soccorso  deiruc- 
ciso*,  e  ciò  per  ìiopprimere  qualunque  sen* 
timento  ostile  ed  omicida  negli  schiavi ,  e 
per  provvedere  aUa  sicurezza  del  padrone(5). 

3.  L.  ÌS.  D.  de  itai%  à<)fa.  (1.  5  )• 

(5)  Dig.  XXiX.5  :  de  S.C.tileuUano  ei  cToas- 
diano. 


glSTEMA   B  STORIA   DBIi   DBITTO    PRIVATO   UQUAVO 


61 


lio  promise  la  libertà  agli  schiavi  ab- 
baodonaii  dal  padrone  a  causa  d' infermila, 
e  poni  come  quella  d'un  uomo  libero  l'uc- 
cisione, che  il  padróne  Taceva  d'un  schiavo 
dìvenulogli  di  peso  (I). 

Anche  Adriano  applicò  l'animo  a  migliorare 
la  condizione  degli  schiavi  ,  e  fra  le  alire 
cose  ordinò ,  che  i  padroni  non  dovessero 
fM'e  più  oso  del  dritto  di  vita  e  di  morie, 
dovendo  essere  rimessa  all'autoriià  giudizia- 
ria la  decisione,  se  vi  fossero  bustanti  mo- 
tivi per  punire  di  morte  uno  schiavo  (à)» 
Ha  più  di  qualunque  altro  provvide  Pio  al 
bene  degli  schiavi,  in  quanio  era  ciò  possibile 
senza  una.  totale  riforma  d'un  tale  istituto. 
Egli  statui  come  principio  generalet  che  le 
autorità  giudiziarie  dovessero  venire  in  soc- 
corso degli  schiavi  contro  le  arbitrarie  ed 
irragionevoli  violenze.,  le  crudeltà  e  le  im- 
pudicizie del  padrone,  considerando  che  nel 
Tatto  ciò  tornava  a  vantaggio  di  questo  stes- 
so (5).  Chi  uccedeva  il  suo  schiavo  senza  ra- 
gione e  volontariamente  doveva  essere  giudi- 
cato secondo  hi  lex  eortieUa  de  tìcoriti,  come 
se  lo  schiavo  si  Tosse  appartenuto  ad  altri  :  per 
altri  abusi  il  padrone  doveva  poter  essere 
obbligalo  a  vendere  (4),  Costantino  non  cre- 
dette necessario  incitare  i  giudici  a  venire  in 
soccorso  degli  schiavi  ;  per  contrario  ordi- 
nò, che  si  dovessero  usare  dei  riguardi  verso 
il  padrone  ,  che  castigando  lo  schiavo  era 
incorso  nell'infortunio  di  ucciderlo  (S). 

Questi  miglioramenti  legislativi  della  con- 
dizione degli  schiavi  non  debbono  essere 
considerati  come  altrettante  concessioni  di 
capacità  giuridica ,  si  potrebbero  piuttosto 
assiroigliarli  alle  limitazioni  apposte  alPuso 
di  qualunque  altra  proprietà  per  considera- 
zioni morali  ed  economiche  (6).  Nondimeno 
il  principio  della  totale  incapacità  giuridica 
d0gli  schiavi  non  rimase  senza  modiflcazio- 
ne  :  il  sentimento  naturale  •  che  ripugna  a 
pareggiare  interamente  l'uomo  alle  cose,  fu 
più  potente  dell'interesse,  che  incitò  i  Ro- 
mani ad  annullare  tutta  la  personalità  in 
esecri  di  simile  specie. 

Nelle  seguenti  determinazioni  gli  schia- 
vi sono  riooaoscittti  oom*  esseri  ragionevoli^ 


e  sono  elevati  al  di  sopra  delle  cose  comuni. 

i  )  (ìli  schiavi  non  sono  una  semplice 
proprtei:>,  ma  stanno  anche  sotto  la  pote$ia$ 
dei  proprietario,  che  non  è  un  potere  spe- 
ciale per  essi,  ma  che  è  possìbile  anche  per 
gli  uomini  liberi  ,  come  patria  poi€$tai.  Il 
potere  al  quale  è  soggetto  un  uomo,  li  boro 
non  annulla,  ma  limita  la  sua  capacità  giu- 
ridica (  §.  219  ),  non  cosi  per  lo  schiavo, 
per  il  quale  non  può  parlarsi  di  limitazio- 
ne :  s' egli  ha  una  condizione  giuridica  la 
deve  al  potere  del  padrone:  in  caso  contra- 
rio ne  mancherebbe. 

Lo  schiavo  addiviene  con  ciò  nna  parte 
o  un  mem1>ro  del  suo  padrone  :  egli  può 
contrarre  relazioni  giuridiche  come  rappre> 
sentante  di  questo  :  può  essere  nominato 
erede  in  un  testamento,  trasmettendo  in  tal 
modo  r  eredità  al  suo  padrone.  Del  resto  la 
proprietà  e  la  poteUas  non  sono  due  condi- 
zioni essenziali  per  costituire  la  schlavliu  : 
la  qualità  di  schiavo  ne  è  indipèndente,  po- 
tendo alcuno  esserlo  anche  senza  appartene- 
re ad  un  padrone. 

2)  Ha  anche  sotto  altri  rispetti  à  ricono- 
sciuta in  alcuni  punti  agli  schiavi  una  esi- 
stenza giuridica,  deviandosi  in  tal  modo  dal 
rigore  logico  del  principio.  Alcune  relazioni^ 
ch'essi  contrassero  come  schiavi,  hanno  una 
validità  giuridica  dopo  ottenuta  la  libertà. 
Questa  validità  è  indipendente  dalla  po(e- 
$t08  :  non  è  perqiò  esclusa ,  sol  perchè  lo 
schiavo  non  era  soggetto  ad  alcun  padrone 
nel  momento  t  che  le  contrasse. 

a  )  Le  Conseguenze  giuridiche  del  rispet- 
to 9  clie  il  figlio  deve  ai  suoi  genitori,  val- 
gono anche  per  i  liberti  verso  ì  loro  geni- 
tori (7)  ',  le  eerviles  cùgntUiqnes  formano  un 
impedimento  al  matrimonio;  la  figlia  non 
può  prendere  a  marito  il  padre ,  la  madre 
il  figlio ,  anche  quando  un  tale  Iq^ame  di 
parentela  Tosse  cominciato  durante  bi  schia- 
vitù (8).  I  glureconsttlti  romani  spie^^vano 
un  tale  ^divieto  col  principio ,  che  la  nul- 
lità giuridica  degli  schiavi  non  esteadevasi 
al  IMS  naturale^  secondo  cui  tutti  gli  uomi- 
ni sono  uguali,  ch'essa  limitavasial  tu^ctvi- 
If,  essendo  compreso  in  questa  espressione 
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[lì  Svetonìo,  Claud.  35. 
1)  Spartian.   Hadr.  18.  L.  2.  D.  de  hi$ 
Jutf  (1.  6).       . 

(3)  CoU.  l$g.   mo$.  Uh  2.  L.  2.  D.  de  hi$ 
giM  «M- (  1  6  ). 

(4)  Calo,  I.  53. 

(5)  L.  1.  dell'anno.  319  L.  2.  dell'anno  326 
n.  de  emend.  eer.  (9.  12  ).  Quella  legge  ri- 
sponde nel  Codice  di  uinstiniano  alla  £•  tm.  C. 
€òd  (  9. 14.  )  L'ordinamento  di  Costantino,  che 

Vot.  II. 


vietava  la  seperazione  dei  parénti  nelle  divi^ 
sioni  degli  schiavi  si  rlTerisce  solamente  a 
quelli  destinati  al  colonato. 

J6)  In  questo  senso  si  esprime  anche  Caio» 
l  moie  enim  notiro  iure  mi  non  d^emue  » 
qua  ratione  et  prodigio  interdieitur  bonarum 
siiorum  administraiio, 

SL.  4.  $.  3.  L.  de  in  ius  voe.  (2.  4). 
,  ,  £.  14.  S.  2.  X.  de  riiu  nupi.  (23.  2). 
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anche  li  ius  geniium  {i).  Con  ciò  parimente 
si  spiega ,  perchè  ,  sebbene  conseguente- 
tneotc  al  medesimo  princìpio  non  fosse  pos« 
sibilc  alcuno  ingiustizia  contro  lo  schiavo  (2)) 
e  che  si  abbia  in  consideratione  una  viola- 
SBione  di  esso  solo  in  quanto  rifletta  sul  pa- 
drone, pure  ammeitesì  una  ingiustizia  con* 
Ito  lo  schiavo  almeno  nel  caso  di  sevizie 
corporali ,  che  per  essere  avvertite  basta 
avere  un  sentimento  naturale,  hanc  enim  ei 
$erì)ttm  smirre  pa!am  est  :  era  questa  una 
ingiusiiziu^  per  la  quale  il  padrone  poteva 
reclamare  a  nome  del  servo  Bervi  ncihine  (5): 
ma  per  lu  quale  lo  poteva  senza  dubbio  lo 
Slesso  schiavo  ed  in  proprio  nome ,  poiché 
era  divenuto  libero. 

b  )  Che  gli  schiavi  potessero  conchiudere 
contralti  ed.  in  tal  modo  obbligarsi,  sicché 
dopo  In  loro  manomissione  una  tale  obliga- 
Ho  abbia  una  validità^  sebbene  limitata  ,  é 
questo  fin  effetto  della  poteslas^  per  mezzo 
della  quale  partecipano  in  qualche  modo 
della  pèrsonaliiù  del  loro  padrone.  La  loro 
obbligazione  però  è  indipendente  dalla  pò» 
iestas  ed  illimitata  in  quanto  ai  fatti  illeciti 
commessi  durante  la  schiavitù,  e  per  i  quali 
possono  soffrir  reclamo  dopo  avere  jacquista- 
fa  la  libertà ,  sebbene  non  lo  potessero  dal 
precedente  padrone,  se  avessero  mancato 
contro  luì  durante  la  schiaviti!  (4). 

e)  Un  dritto  tutto  speciale  e  proprio  de- 
gli schiavi,  ch'erano  proprietà  dello  stato, 
era  quello  di  poter  disporre  per  testamen- 
to della  metà  ed  anche  di  più  dei  loro  ac« 
quisii  (5). 

5  )  La  possibilità  del  passaggio  dallo  sta- 
to di  schiavitù  a  quello  di  libertà  produce- 
vu  alcune  distinzioni  di  classi ,  nelle  quali 
lo  schiavo,  sebbene  fosse  ancor  tale,  nondi- 
meno a  causa  del  suo  avvicinamento  alla 
Jibertà  acquietava  una  limitata  esistenza  gin- 
ildica.  Vi  erano  due  simiglianti  classi. 

a  )  Quella  degli  iiattdiberi  {6)\  ossia  de- 
gli schiavi  già  designati  per  esser  liberi  | 
dipendendo  la  loro  libertà  da  un  futuro  av- 


veniniento  (7).  La  manomissione  testamen- 
taria potevaavvenire sotto  condizione  o colia 
indicazione  d^  un  £99  a  quo  :  poteva  inol- 
tre la  sua  validità  essere  sospesa  per  ieggei 
quando  era  fatta  in  fraudem  credjlomm^ed 
era  incerto,  se  questi  volessero  opporvisi. 
In  tutti  i  detti  casi  il  manomesso  era  staim- 
liberi  egli  non  differenziavasi  dagli  altri 
schiavi,  ed  era  trattato  come  tale  (8)  :  e- 
ravi  però  ^eccezion^,  che  Tadempimento  del- 
la condizione ,  e  quindi  la  possibilità  della 
libertà  non  doveva  essere  aggravata  dal  pro- 
prietario (9):  e  quando  le  conseguenze  del 
potere  del  padrone ,  al  quale  era  soggetto, 
ne  rendevano  impossibile  1'  adempimento  , 
venivano  rimosse,  e  lo  schiavo  era  conside- 
rato come  libero.  Quando  lo  schiavo  era  li- 
berato nel  testamento  colla  condizione  di 
pagare  una  determinata  somma  air  erede 
(suo  padrone),  radempimento  della  condizio- 
ne sarebìte  riudciia  rigorosamente  impossi- 
bile ,  non  potendo  lo  schiavo  dare  cosa  al- 
cuna al  suo  padrone,  stanteché  tutto  quel- 
lo, che  questi  possedeva  già,  ed  acquistava, 
si  apparteneva  a  quello:  senonché  lo  schiavo 
era  considerato  come  lìbero  relativamente 
all'acquisto,  per  mezzo  del  quale  poteva  a- 
dempire  la  condizione  del  pagamento  della 
somma  impostagli. 

h)  In  liberiate  esse.  Con  queste  parole  è 
espresso  lo  stato  di  fatto  della  libertà ,  in 
opposizióne  della  libertà  vera  e  giuridica  , 
al  liberum  esse.  Lo  schiavo  pnò  trovarsi  in 
questo  stato  avanti  tutto  per  volontà  del 
padrone  :  ciò  avviene,  quando  questi  avendo 
personalmente  il  dritto  dì  manomettere  di- 
chiari la  sua  volontà  d^un  modo  certo  ed 
indubitato,  che  lo  schiavo  debba  esser  libe- 
ro, senzaché  però  questa  dichiarazione  aves- 
se le  altre  condizioni  necessarie  per  la  ma- 
nomissione, quelle  per  esempio  della  forma. 
Questa  manomissione  Imperfetta  e  di  ratto 
produceva  una  libertà  anche  di  fatto,  ossia 
una  esenzione  dai  servizH  di  schiavo;  ed  a 
tal  fine  Tautorità  giudiziaria  interveniva  per 


(1)  X.  38.  P.  de  R.  J.  (SO.  17 ).  L.  80.  $. 
7.  £.  qui  test.  (28.  1  ). 

PGaio,  III.  222. 
L.  15.  S-  34.  35.  45.  48.   D.  de  iniw. 
10). 

(4)  L.  14«  D.  de  O.  fi  A.  (44.  7).Caioiy 
77   78 

(5)  Ulplano,  XX.  16. 

(6)  Ulplano,  II.  de  statuUberis.  Dig.  XL.de 
statuliberis,  Madai,  Gli  statuliberi  secondo  il 
dritto  rom.  1835. 

(7)  L.  1.  pr.  D.  eod:  Staiutiber  est  qui  sta- 
tutam  et  destinatam  in  tempus  vet  conditionem 
libertatem  habet.  Anche  le  Xll  tavole  conte- 


nevano atoone^tetenninasioni  in  qcesto  pan* 
to ,  assicurando  con  esse  la  futura  libertà.  Ul- 
plano ,  IL  4. 

(8)  £•  29.  pr.  D.  eod.  :  Statutiberi  a  eeteris 
servis  nostris  nihih  paene  differunt.  Et  ideo 
quod  ad  aeUones  vél  ex  Mieto  venienUs  vei 
ex  neqotio  gesto  vél  eontraetu  pertinet .  eius^ 
dem  conditionis  suni  statutiberi ,  cuius  citeri: 
ei  ideo  in  pMieis  quoque  iudieiis  easdem  poe^ 
nas  paiiuntur ,  quas  esteri  servi.  L.  9;  pr.  16« 
D.  eod. 

(9)  L.  33.  D.  eod:  SUOuliberorum  iura  per 
heredem  fieri  non  possunt  duriora. 
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Sttlenrare  il  liberto  contro  II  padrone,  che 
ÉVéSse  voliltò  ritrattare  la  saa  concessione. 
€iiiridicamenie  però  egli  è  ancoro  schiavo , 
e  dò  Ofianirestasi  sotto  alcuni  altri  rispetti  (1). 
Secondo  il  concetto  romano  {ex  iurequiritum) 
anche  la  libertà  data  da  un  peregrino  ai 
suoi  schiavi  doveva  essere  considerala  co* 
me  puramente  di  fatto,  ed  il  liberto  come 
liDOi  che  vduniaH  dammi  m  Ubertaie  etl , 
fttantechò  il  peregrino  era  incapace  di  usa* 
re  le  forme  romane  della  manomissione.  E 
questo  (n  altresì  il  pensiero  dei  giurecon- 
solti  romani,  quando  non  vi  esisteva  sui  li- 
berti un  dritto  perfino  nazionale  ricono- 
sciuto (fello  stato  romano ,  e  cui  anche  il 
pretore  applicava  ai  peregrini  (2).  Uà  uno 
schiavo  poteva  essere  ih  liberiaU  anche  sen- 
sa  la  volontà  del  padrone  vivendo  come  li- 
bero )  e  senzachè  questi  esercitasse  il  suo 
diritto  sopra  lui.  Questa  libertà  di  fatto  di- 
veniva giuridicamente  efficace  nei  processi 
sulla  libertà.  Chiunque  poteva  affermare  per 
se  quello  stato  di  fatto,  aveva  il  vantaggio  di 
essere  il  convenuto  nelle  liti ,  nelle  quali 
gli  si  negava  la  libertà  ,  e  quindi  la  parte 
contraria  doveva  j)rovare  ch'egli  era  schia- 
vo, dovechè  nel  caso  contrario  avrebbe  a- 
voto  egli  il  peso  della  pruova,  ed  in  dlfeiio 
di  questa  sarebbe  stato  aggiudicato  al  recla- 
mante. Ma  perchè  ciò  fosse  possibile,  era 
necessario,  oh'  egli  fosse  stato  «ine  dtito  ma^ 
lo  in  Kbérlaie^  quindi  non  riconoscevasi  u- 
na  libertà  di  folto  al  fuggitivo  (5).  Un  se* 
'Condo  effetto  di  questo  stato  si  era,  che  u- 
na  lunga  duraui  di  esso  (  detta  altresì  pos- 
$e$$io  liherlati8  )  produceva  una  tempora 
prae$criptio  di  quahinque  reclamo  contro 
la  libertà  ,  e  quindi  convertiva  questa  in 
giurìdica.  Ciò  avvenne  nei  primi  tempi 
come  prescrizione  del  dritto  dei  crediiori 
dlmpugnare  una  manomissione  fatta  a  loro 
danno  (4)  ;  in  tal  modo  la  $iaiuta  libera' 
ias  convertivasi  in  una  libertà  reale.  Pro- 
babilmente questa  lan^i  ièmporis  praeieri'' 
ptìo^  quae  prò  Ubertaie  oppontiur  (  quindi 
coli'  ordinario  tempo  dì  dieci  o  venti  anni  ) 
fu  applicata  fin  dalla  fine  del  terza  periodo 
anche  negli  altri  casi  della  posseesio  /tòer- 
tatisy  senoncbò  ne  era  necessaria  condiziO'' 
oe  11  iustum  iniiiuai  di  questo  possesso,  os* 
sia  la  cosiienza  fondala  sopra  valide  ragio- 
ni di  essere  reulmen le  libero  (5).  (ìosianli* 
no  ricorda    una    legge  (  senza   dubbio  sua 

(1)  Caio,  IJI    5G.   Fragm.  dosiik  %.    G   e 

seffW. 

(2)  Ftagm  dxtsith.   i%, 

(3)  L.  7.  §.  Hltim>  I-.  10.  t-2  n.  rfc  ////  crttt- 
sa  f  *0.  12  ). 


propria),  nella  quale  il  tempo  fu  limitato  a 
46  anni,  dichiarando,  che  per  T  applicazio- 
ne di  questa  l^ge  vi  abbisognava  la  stessa 
condizione  d'una  ben  fondata  bona  fidee.  Nel- 
la legislazione  giustinianea  fu  ristabilito  Tan- 
tico  dritto  colP  ammissione  dei  frammenti 
citati  ndle  due  precedenti  note. 

Schiari:  paseaggio  alla  libertà. 

S.  CCXK 

La  possibilità  della  libertà  per  gli  schia- 
vi è  un  momento  nella  istituzione  della  schia- 
vitù )  per  mezzo  del  quale  gli  schiarvi  sono 
elevati  al  di  sopra  della  classe  delle  semplici 
cose,  e  che  importa  un  riconoscimento  dei 
loro  dritti  di  uomini.  Ma  in  qual  modo  av- 
veniva, che  un  schiavo  addiveniva  libero? 

La  schiavitii,  che  è  un  effetto  della  pri- 
gionia f  ossia  del  potere  di  fatto ,  che  un 
popolo  straniero  ha  acquistalo  sopra  un  uo- 
mo, richiede  come  condizione  necessaria  del- 
la sua  esistenza  la  durata  di  questo  potere. 
Cessa  dunque,  quando  riesce  al  prigionie- 
ro 9  qualunque  fosse  il  modo  ed  il  tempo , . 
liberarsene*,  ciò  avverrà  ,  quante  volte  egli 
passando  i  confini  ilei  territorio,  sul  quale  do* 
mina  quel  popolo  o  un'  altro  a  lui  alleato, 
giunge  fìra  il  suo  popolo  ,  o  fra  un  popolo 
alleato  ed  amico  (6).  In  quesio  caso  la  libertà 
del  prigioniero  reduce  non  abbisogna  di  al- 
cun* altra  condizione,  che  del  ritorno;  ima 
differente  quìsiione  si  è-quella  delta  sua  con- 
dizione giuridica.  Di  ciò  decide  il  dritto  del 
posUiminium  ,  che  sarà  trattato  appresso 
(  §.  MO  ). 

Astrattamente  da  questo  modo  il  passag- 
gio dalla  schiavitù  alla  Ubeiià  avveniva  or- 
dinariamente  per  manomissione  da  parte  àeì 
signore^  Questa  supponeva  alcune  condizio- 
ni ,  il  CUI  difetto  logUeva  ad  essa  otuttr 
o  almeno  una  parte  degli  effeiti,  che  altri- 
menti si  avrebbe  avuii.  Queste  condizioni 
sono  le  seguenti. 

4  )  Uà  manomissione  ceilsisieva  nelhi  di- 
chiarazione del  padrone,  che  lo'  schiavo  do 7 
vesse  esser  libero  :  .scnonchè  una  tale  di  - 
chiarazione  doveva  avvenire  nelle  forme  le* 
gislaiivamenle  ordinale  ;  principale  fra  que- 
ste era  secondo  il  concetto  dei  giureconsul* 
ti  romani  quella  della  legis  aclio  davanti  ai 

(4).  L.  16  )^  3.  1>.  qui  tt  a  quìb^  inanum. 
{ 40*  9  ). 

(5)  L.  1.  2.  C,  da  l.  t.  pruescr,  quae  pru. 
iiU,  (  7.  22  ). 

(6)  L.  1*J.  §.  3,  D.  dò  vapt.  (  Vj.  io). 
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magistrato  (I).  Questa  consisteta  nell'ap|riH 
casione  d'  «n  atto  di  procedura ,  della  mn- 
dieaiio  in  liberUUem  (§•  i6i  )  ad  ud  fatto 
noD  litigioso.  Quando  intendevasi  dare  la  li- 
berla  colle  forme  d*  una  lite  giudiziaria  ad 
DO  uomo  tenuto  in  ii)Cbiavitù ,  il  suo  difen- 
sore, assertore  presenta  vasi  come  reclaman- 
te ,  e  cominciava  il  processo  della  vindica- 
zione  col  convenuto,  che  era  il  padrone  del- 
lo schiavo:  la  qualo  consisteva  nel  dar  di  pi- 
glio allo  schiavo  colle  mani  ,  nel  toccarlo  col 
bastone ,  vindicta  festuca  (2) ,  nel  pronun- 
ziare alcune  parole  solenni ,  alle  quali  seguiva 
il  taaramfifUum^  ed  in  tutto  quanto  èra  ne- 
cessario per  cominciare  una  lite  giudiziaria* 
Siccome  qui  traitavasi  d'un  risultato,  nel 
quale  erano  consenzienti  tutte   le  parti  liti- 
ganti ,  cosi  questi  alti  erano  continuati  sol- 
iamo fino  al  momento,   in  cui  P apparente 
convenuto  avrebbe  dovuto-  pronunziare  dalla 
sua  parte  le  parole  della  tindicatio.  Invece 
di  far  questo  egli  davasi  per  canf€»sus ,  os- 
sia cbe  invece  di  dar  di  piglio  alla  vindicta 
e  di  pronunziare  le  parole  della  vindicatio , 
rilasciava  lo  schiavo  ,   sul  quale   anch'  egli 
aveva  poste  le  mani  addosso  {manu  mì/le- 
bai  )   fin  dal  principio ,  esprimendo  la  sua 
volontà  0  con  un  alto  speciale ,  al  che  se- 
guiva una  giravolta  da  parte  dello  schia- 
vo Cdrcumagerej  vertere  J  ^  o  dichiarandola 
espressamente  (5) ,  o  come  avveniva  ordina* 
riamente  dando  a  riconoscere  questa  sua  vo- 
lontà neir  uno  e  neir  altro  modo.  La  stessa 
espressione  manue  missto,  che  manifestamen- 
te originossi  da  una  tale  forma  di  liberazio- 
ne ,  ci  pruova ,  che  questa  fu  la  più  antica 
fra  tutte  quelle  conosciute  da  noi.  Che  la 
parola   vindicta  provenisse  da   uno  schiavo 
detto  Vindiciue^  che  nel  Panno  245  avesse  sco- 
verta la  congiura  per  il  ritorno  dei  Tarquinii, 
e  che  in  ricompensa  fosse  stato  il  primo  ad 
essere  manomesso  in  quella  forma  (4")  ^  fu 
questa  una  stupida  ed  antica  favola  cne  ri- 
petuta per  trastullo  nei  tempi  posteriori  pre- 
Ci)  Unterholzner,  Delle  ferme  della  manumie- 
iio  per  vindictam ,  e  della  maneipatio  ;  Gior- 
nale per  la  scienza  storica  del  dritto  II*  5. 


(2)  Plauto  Mil.  glor.  IV.  I.  15. 
(3j  Paolo  Diac.  ex  Festa  :  Manu 
dicebatur ,  quum  domifiue  eius  aut  caput  due* 


Paolo  Diac.  ex  Feste  :  ManumiiU  servus 


dem  serti  mit  aliud  numbrum  tenens  dicebat  : 
hunc  hominem  liberum  esse  voloy  et  mitiebat 
eum  e  monti. 

(4)  Livio ,  IL  5. 

(5)  Schei  Ad  Pere,  sai.  V.  88.  Boezio,  In  top.2. 

(6)  L.  23.  />.  de  man.  vind.  (  40.  2  ). 

(7)  Ulpiano ,  L.  8.  D.  de  man,  vind.  (  40. 
2  ).  Ego  eum  in  tilla  cum  praeiere  fuissem^ 
paseus  eum  apud  eum  manumitti,  etsi  lìctcris 
praesenìia  non  essei. 


stovvisi  fede  seriamente.  Del  resto  UM  ta- 
le procedura  divenne  posteriormeote  sempre 
f>iii  semplice  :  i  magistrati ,  davanti  ai  qmr 
i  doveva  seguire  la  legie  aeUo ,  non  aveia- 
no  piti  il  tempo  da  attendere  a  simili  e^ 
rimonie  ed  alti  simbolici.  Sulle  prime  ad- 
divenne, un  uso  ordinario,  cbe  il  littore 
prendesse  le  veci  dell*  astertar  (5)  ;  poele- 
riormente  fu  dispensato  il  padrone  da  qqa- 
lunque  cooperazione  di  forma  ,  e  fu  creduto 
anche  ridevole,  cbe  il  littore  prononsiatse 
le  parole  della  vindicatio:  fu  ritenuta  soltan* 
lo  la  solennità  del  colpo  colla  festuca  o  sen- 
za (6)  :  infine  anche  la  presenza  d' un  littore 
fu  considerata  come  superflua  i,  e  fu  credulo 
bastante  perchè  il  pretore  dichiarasse  libero 
lo  schiavo ,  cbe  il  padrone  gli  desse  a  co- 
noscere la  sua  volontà  senza  il  bisogno  del- 
rintervento  dì  alcun*altra  persona,  dello  schia- 
vo in  fuori  (7).  Una  tale  operazione. era  di- 
venuta tanto  diversa  dalla  sua  forma  prioii- 
tiva  ,  che  lo  stesso  Giavoleno  non  aveva  ako- 
na  difficoltà  di  riconoscere  al  pretore  il  di- 
ritto di  manomettere  da  se  slesso  (8)  «.  Il 
censuM  era  un  secondo  modo  di  manonaissio- 
ne  (9).  il  censore  aveva  il  potere  di  dare  ad 
alcuno  la  qualità  di  cittadino ,  quando  11  suo 
collega  non  vi  si  opponeva,  col  solo  fatto  di 
accogliere  la  professio  d'  una  persona  cooie 
quella  d^un  cittadino.  Un  tal  mezzo  fu  usalo 
per  la  manomissione:  il  padrone  che  aveva  no 
tal  proposilo,  presentava  il  suo  schiavo  al  cen- 
sore, che  accogliendone  la  professio  lo  rendem 
libero  e  ciitadino.  La  conferma  però  di  simili 
ani  avveniva   nel  lustrum ,  sicché  soliamo 
un  census  lustralis  aveva  un  tale  effetto.  Da 
ciò  potette  originarsi  fra  i  giureconsulti  del 
tempo  della  repubiica  la  quistione  ,  da  qual 
tempo  cominciava  la  libertà,  se  da  quello  della 
professio^  o  del  lustrum  conditum  (10).  Questa 
quistione  addivenne  oziosa  nel  terzo  periodo, 
giacchò  in  questo  un  tal  modo  di  manoiaet- 
tere  ed  il  lustralis  census  erano  divenuti  an- 
tiquati (il).  Potevasi  manomettere  anche  per 

(8)  Giuliano ,  L.  5.  D.  eod, 

(9)  Ulpiano,  I.  K.  Fragm.  dosith.  19-21.  Boe- 
zio ,  l.  e.  Fu  considerato  come  la  più  anti- 
ca menzione  di  questo  modo  di  manomet- 
tere un  S.  C.  del  S76,  che  occorre  in  Livio; 
ma  le  sue  parole  sono  manifestamente  riferi- 
bili a  quello  per  vindicta. 

(10)  Cicerone,  De  Orai.  I.  40.:  -*  nonne  ex 
iure  civili  peteet  esse  eontentie^  quum  quaeri- 
turj  is  qui  domini  veluntate  census  sitf  con- 
tinuone  an  ubi  lustrum  conditum  liber  iti. 
Fragm,  Dosith.  L  e. 

(11)  Dal  tempo  del  calcolo  cristiano  non  fu- 
rono fatti  che  tre  {intra ,  V  ultimo  dei  quali 
neir  anno  74  (  827  )  sotto  Vespasiano.  Gen- 
sorino  f  De  die  nat.  18. 
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teatameiuo:  ciò  avveniva,  quando  il  testato* 
re  eBpreasamente  dicbìarava  io  questo  ,  che 
lo  schiavo  dovesse  esser  libero  CUber  eito, 
libiT  tit ,  libertim  tue  iubeoj  :  era  però  ne* 
cessano ,  che  lo  schiavo  fosse  posseduto  ex 
Mire  quirUium  nel  tempo  della  formaiione 
del  testamento  e  della  morte  (!}.  Beo  altra 
cosa  si  era  l'obbligo  imposto  agli  eredi  di 
dare  la  liberti  ad  uno  schiavo  CfiddconmiS' 
sa  o  /Meìcomimsiarta  libertoij:  una  tale  di* 
spositione  non  formava  per  se  stessa  una  ma- 
Domissione ,  ma  semplicemente  Poccosione  a 
r  obbligo  di  eseguirla  da  parte  dell'  erede* 
Nella  libertm  dir$eie  daia  il  testatore  era  il 
«MPiunuffor ,  il  roaooofiesso  era  il  suo  /ìber- 
tus  (perciò  era  detto  liberiut  orcinu$)^  che 
aveva  il  suo  patrone  in  orcus  •  e  la  liberti 
cominciava  dal  momento»  in  cui  il  testamento 
diveniva  eGBcace,  ossia  coU'  accettazione  del* 
Terediiày  porche  non  fosse  suita  rimessa  ad 
mi  altro  tempo,  o  sottoposta  ad  una  condi* 
done  (i\. 

Le  tre  summentovate  forme  della  maoo^ 
missione  ;  vmdicia  ^  cemu ,  Ustammio  erano 
ancora  le  sole  nel  tempo  dì  Cicerone  (3). 
Quando  il  padrone  dichiarava  per  altri  modi 
la  sua  vplonlà  ,  che  lo  schiavo  dovesse  esser 
libero,  per  esempio  davanti  ai  testimoni  C^a- 
namissio  inUr  amicas  )  in  uno  scritto  f  per 
efiètolam  ) ,  o  trattandolo  di  fatto  come  un 
uomo  libero  Cp^  mefuam,  conotmt,  aihi- 
bitiane  J  i) ,  egli  gli  dava  con  ciò  quella 
libertà  di  fatto  »  della  quale  abbiam  parlato 
precedentennenie ,  finché  confermava  la  soa 
volenti  con  quelle  forme  (5).  Clodìo  non 
stette  anche  a  questo ,  ma  volle  <'be  con 
una  legge  fosse  riconosciuta  una  piena  effi- 
cacia a  quelle  imperfette  affrancazioni  (6). 
Posteriormente  la  legge  hmia  attribuì  l'effet- 
to della  liberazione  alla  semplice  dichiarazio- 
ne del  padrone,  e  rese  vere  manomissioni  le 
summentovate  manumiisionm  inkr  amicos 
ecc.  colla  differenza  perocché simiglianti  liber* 
ti  non  erano  eives^  ma  latini.  In  tal  modo  essa 
escluse  da  una  parte  i  principali  casi  di  quel- 


la libertà  di  fatto ,  e  ciò  fu  senza  dubbio 
un  vantaggio  per  la  sicurezza  del  driuo  ^ 
dair  altra  in  quanto  eravi  di  piii  essenziale 
non  tolse  ai  padroni  quei  drìtii ,  che  con- 
servava loro  una  imperfetta  manomissione, 
avendo  negata  a  questi  liberti  la  poMibilità 
di  lare  un  testamento ,  e  con  ciò  il  meno 
di  privare  dei  loro  beni  il  padrone.  Cosian* 
tino  introdusse  una  novella  forma ,  quella 
cioè  della  dichiarazione  della  volpata  nella 
chiesa  ed  in  pubblico  alla  presenza  dei  sa- 
cerdoti ,  dovendone  questi  formare  un  doco« 
mento  e  sottoscriverlo  (7).  Sirchè  secondo  il 
dritto  giustinianeo  valgono  le  seguenti  forme: 
per  testamento  (8) ,  per  tindicta ,  bastando 
per  questa  la  dichiarazione  davanti  airauto- 
Hià  senza  le  formalità  dell'amico  driito,  e 
la  costaniiniana  nella  chiesa.  Giustiniano  aor 
nullo  la  U^^  lunia ,  non  dovendovi  esistere 
piò  alcuna  latinità  >  e  dovendo  ogiri  ttO0M> 
libero  rumano  essere  egualmente  cm$  i  noe 
volle  però  attribuire  un  tale  eflètto  ad  ogni 
dichiarazione  privata*  Egli  sutui  (d),clie  |^ 
Cesse  darsi  la  libertà  agli  acbiavi  anehe  ms- 
kr  amieos ,  ossia  con  una  dichiarazine  a  boo- 
ca  davanti  a  cinque  testimoni ,  inoltre  p$r 
epietolam ,  con  un  documento  cioè  o  scritto 
o  sottoscritto  dal  padrone,  e  da  cinque  testi- 
moni  :  uggiunse ,  che  dovessero  valere  co- 
me manomissioni  il  matrimonio  d'uno  schia* 
vo  con  un  uomo  libero  consenziente  il  padro- 
ne, Tadozione  dello  schiavo  per  figlio  ;^  quan- 
do avveniva  pubblicamente  in  un  protocollo 
giudiziario,  la  lacerazione  q  tradizione  del 
documenti  »  che  servivano  di  pruova  della 
schiavitù ,  quando  facevasi  alla  presenza  di 
cinque  testimoni  \  infine  il  comaedaniuento  del 
padrone  o  del  suo  erede  che  lo  schiavo  do- 
vesse accompagnare  Y  esequie  con  segai  di 
libertà  CfdleatiJ.  Tanto  ci  basti  sulle  forme 
della  manomissione.  . 

2  )  Poteva  manomettere  colui ,  che  aveva 
la  pote$ias  sullo  srhiavo.  Questi  era  il  pro- 
prietario; una  manomissione  da  parte  del- 
l'usufruttuario era  considerata  come  una  sem« 


m  Vlpiano  •  h  9.  IL  7.  Caio,  IL  267. 

(3)  L.  23.  25.  manum.  test.  (  40.  4  ). 

(3)  Cicerone ,  Top.  2:  si  negus  eensu ,  negus 
vindieta,  nee  testamento  liberfactus  est  ^  non 
est  liber. 

4)  Caio,  Spit.  I.  (1.2.)  Caio,  L  44.  Pao- 
lo .  IV.  12.  2.  Theof.  1.  5.  extr. 

(5)  Tacito,  Ànnal.  XIU.  27:  famaioribus) 
manumittendi  duas  species  institutas  ul  reUn- 
queretur  poenitentiae  aut  novo  beneficio  loeus» 
Quos  vindieta  patronus  non  tiberaverit  ^  velut 
vincolo  seriritutis  attineret. 

(6)  Cicerone,  Pro  MU.  33 :  *^  lege  nova  quae 
est  inve  nfa  apud  eum  cutn  religtUs  legibus  do- 


di'anis,  servos  nostros  libertos  suos  fecisset. 

(7)  L.  un.  C.  Th'  de  man.  in  ecclesia  (  4. 
7  ).  L.  1.  2.  C.  I.  de  his  oui  in  eeeles,  (  1 13  ). 

(8)  Anche  i  giureconénltl  romani  interpetra- 
vano  nna  disposizione  dubbia  piuttosto  a  fa- 
vore della  libertà  :  Giustiniano  ordiiiò  ,  che 
la  istituzione  dello  schiavo  come  erede ,  e  la 
sua  nomina  come  tutore  ne  importasse  l' af- 
francazione L.  5.  de  sero.  neoese.  her*  {  6. 27  ]. 
Zimmern  ,  Storia  del  dritto  priV'  rowumo  L 
S.  204. 

(9)  L  un.  C.  de  UUina  UbertaU  toUenda  et 
per  certos  modos  in  civitatem  romanam  tran- 
sfusa  (  7.  6  ). 
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plice  rinuncia  ai  servigli  o  a  favót*e  del  pro- 
prietarìo  o  dello  schiavo  (4).  Secondo  il  drit- 
to antico  potevasi  essere  proprietario  in  dif- 
ferenti modi ,  o  ex  iure  quiritium  o  sempli- 
cemente in  t!onii  o  neir  uno  e  neil*  altro  mo- 
do r  soltanto  chi  lo  era  in  tonti  aveva  la 
polestas^  e  non  chi  aveva  il  nudum  iut  quiri» 
tium{T).  Ha  41  proprietario  ti  bonii  rendeva 
lo  schiavo  colla  manomissione  solamente  £«• 
lìfitn  ;  lo  poteva  rendere  civis  chi  Io  posse-' 
deva  neHo  stesso  tempo  ex  iure  qutriiimm. 
Una  tale  dtstintione  cessò  nel  dritto  giusta 
stinianeo  {5). 

Uno  dei  molti  proprietarii  non  poteva  da^^ 
re  la  libertà  ad  ano  schiavo')  la  sua  mano- 
missione importava   nna  semplice  rinunzia 
alla  sna  parte,  che  si  accresceva  al  eoeiue 
Ben  altra  regola  s^uìvasi   nel  caso  d*  una 
manomissione  impeHètta  («fifer  amieas  ec.  ), 
la  <|nale  non  aveva  in  simile  occorrenza  al- 
cun effetto,  questa  rimase  la  opinione  pre- 
dominante anche  dopo  la  km  /anta,  dovechè 
alcuni  giureconsulti  ammettevano  anche  in 
tal  caso  uno  tfi.9  accreseendi»  Nondimeno  n* 
no  dei  comproprietarti ,   quando  intendeva 
dare  la  libertà  ad  uno  schiavo,  poteva  co- 
stringere gli  altri  comproprietari!  a  cedergli 
la  loro  parte  per  1*  equivalente  valore ,  os- 
sia ch'ali  poteva  istare   per  la  divisione, 
ed  in  questa  chiedere,  che  perla  summen- 
tovata  ragione  gli  fosse  aggiudicato  lo  schia- 
vo pagandone  II  prezzo  ^4).  Giustiniano  or- 
dinò, che  quando  uno  dei  molti  comproprie- 
tarit  dava  o  intendeva   dare  la  libertà  ad 
uno  sehiavo,  gli  altri  dovevano  sempre  po- 
ter essere  costretti  a  Tendere  la  loro  por- 
zione, dovendone  essere  escluso  il  iu$  aC' 
erescendi ,  ed  a  tal  fine  ne  determinò  legi- 
slativamente il  prezzo  (5).  Il  proprietario 
non  era  impedito  dalla  esistenza  d^un  usu- 
frutto di  manomettere  lo  schiavo,  senonchè 
relaiivaineate  ai  dritti  deirusufruttuario  egli 
era  considerato  sempre   come  schiavo  fino 
alla  dnraia  di  questi.  1  giureconsulti  roma- 
ni lo  riguardavano  sino  a  quel  tempo  come 
serpus  $ine  domino ,  che  anzi  affermavano  , 
die  uncbe  dopo  cessato  T  usufrutto  egli  era 
solamente  Latinus  e  non  eivis.  Giiisiiniano 
volle  che  senza  nuocere  ai  drilli   dell*  usu- 
- 

(t)  Glastioiano.  L.  1.  pr.  C«  eomm.  de  man, 
{  7.  i«  ). 

(2)  Gaio,  I.  16.  Fragm.  dosith.  ff. 

(3)  Ulpiano,  I.  16.  Giò  è  detto  nella  legge 
luoia  ,  ma  nondeesi  credere,  che  questa  fos- 
se stata  la  prima  a  dirlo. 

(4)  L.  i,  pr.  C.  de  comm.  servo  manum. 
(  7.  7  ). 

(5)  L,   \.   €.   rit, 

(0)  Frugm.   doeith    Ulp.  1.  19.  L.  ì,  pr.  r. 


firutto  fosse  considerato  come  libero  iH  qtld^ 
sto  intervallo  (6).  Un  pegno  generale  sollo 
schiavo  non  impediva  la  manomissione;  la  va-^ 
lidiià  d^un  pegno  speciale  dipendeva  dal  fatto, 
se  il  creditore  fosse  stato  interamente  soddi- 
sbtto,  e  cosi  il  pegno  era  sciolto:  anche  In 
questo  caso  (come  in  quello  delPusuftrotto) 
i  giureconsulti  romani  attribuirono  allo  schia- 
vo la  sola  latinità,  la  quale  per  altro  mancò 
per  dritto  ghisiinianeo  (7). 

A  ciò  si  può  connettere  b  regola  della 
Lex  Aelia  Seniia ,  bhe  una  manomissione 
fatta  in  fraudem  erediicrum  ,  quella  ctoò 
colla  quale  un  debitore  insolvibile  dimlnoi- 
soe  scientemente  la  somma  dei  suoi  tieni 
a  danno  dei  suoi  creditori,  possa  essere  op- 
pugnata da  qaesti  :  questa  medesima  regnila 
venne  estesa  con  un  senatooonsulto  del  tem- 
po di  Adriano  anche  ai  peregrini,  sebbene 
non  Ibssero  applicabili  a  questi  le  rimanen- 
ti regole  contenute  nella  saramentovata  leg»- 
ge  (8):  la  quale  permise  affrancare  un  sólo 
schiavo  nel  testamento  nominandolo  erede 
P'^r  evitare  dopo  la  noorte  1'  onta  del  (lalti- 
mento:  per  questo  caso  si  fece  ecoesione 
anche  dalle  rimanenti  limitazioni  (9).  La  oae- 
desima  legge  dette  parimente  al  patrono  il 
dritto  di  rivbcare  una  manomissione  tendente 
a  diminuire  i  suoi  dritti  ereditarii  (IO). 

La  manomissione  è  un'alienazione  \  che 
anzi  quante  volle  non  vi  ha  obbligazione  di 
farla  è  tale»  ch'eSsa  diminuisce  assolutamen- 
te la  proprietà  del  manomittente.  E  per- 
ciò non  può  manomettere  chiunque  non  può 
alienare  ,  o  chiunque  almeno  non  lo  possa 
gramitamenfe  (li).  La  legge  AeUa  stenlùi, 
contiene  una  disposizione  l^islativa  tutta 
speciale  e  tendente  ad  impedire  o  n>inorare 
le  manomissioni  fatte  sconsideratamente,  di- 
chiarando nulle  tutte  le  manomissioni,  U  cui 
autore  non  aveva  ancora  venti  anni.  La  so- 
la manomissione  per  vindieia  poteva  esser 
valida,  quando  il  padrone  provava  una  iueia 
causa  manumetiendi  in  un  consiHum^  che  in* 
slituiio  a  qtiesto  fine,  teneva  le  sue  sessio- 
ni re<;olarmenle  (composto  in  Roma  da  cin- 
que senatori  0  cinque  equiii,  nelle  province 
da  venti  rocup^ra/or^;,  che  dovevano  essere^ 
nello   slesso  tempo  ciUaJìni  romani  )  -,  per 

comm.  de  manum»  (7.  15). 

(7)  Fragni,  daith.  18  L.  3.  D.  de  manum. 
(40.  1  ).  Lv  aO.  27.  $.  1.  O.  qui  et  a  qiub. 
man.  (40.  9  ). 

(8)  L.  1.  S.  1.  l>.  de  $t(UuUh.  (40.  7).  Ga- 
io, 1.  37.  47. 

(9)  Ulpìano,  1.  14. 

(10)  Caio,  I.  37.  Uln.  1.  L». 
(ti)  IJlp.  1  i7. 
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esempio  ch'egli  ere  eolio  schiavo  in  parlicola- 
ri  reiazìoDi  ^  che  il  podre^  la  madre,  o  uo 
fratello  di  lui  fosse  slato  il  suo  istitutore^ 
che  la  maDomissione  dello  schiavo  tornava  a 
suo  proprio  vantaggio  ec.(l).Colla  dlsposizio- 
oe  legislativa  che  l'affrancazioDe  dovesse  av- 
venire solamenie  per  vindieta  (jtpud  comiliumy 
fu  resa  assolutamente  impossibile  ad  un  mir 
nor  XX  aimji  quella  per  testamento  {%  Giu- 
stiniano però,  che  conservò  una  tale  regola 
soltanto  a  vantaggio  del  padrone  permise 
l'affrancazione  testamentaria  sulle  prime  do- 
po il  dieciassettesimo  anno  (5)  ,  posteriore 
mente  a  chiunque,  il  quale  poteva  far  testa- 
mento (  quindi  anche  ad  un  pubes)  4) ,  sic- 
ehò  quella  limitazione  rimase  valida  per  le 
sole  manomissioni  fra  vivi.  Fin  dal  tempo 
della  legge  IwUa  fu  ventilata  la  quistlone, 
se  quella  limitazione  fosse  riferibile  anche  al- 
la manumiisio  inier  amicos:  una  tale  quisiio- 
oe  venne  risoluta  aflhrmativaniente,  seoon- 
chò  fu  parimente  estesa  a  quella  manumessio- 
ne  la  possibilità  dell'affrancazione  per  mezzo 
della  cauioe  frobaiio  a/md  cimiilium  (5). 

Un  impedimento  alP  affrancazione  poteva 
essere  riposto  in  quegli  stessi,  che  doveva* 
DO  essere  affrancati.  La  manomissione  d'uno 
schiavo  poteva  essere  vietata  per  contratto 
o  per  testamento  (6j,  o  per  legge:  tale  era 
la  ks  iutia  de  «du/lertù  per  quegli  schia- 


vi, la  cui  manooiissione  avrebbe  resa  più 
difficile  la  istruzione  criminale  (7)  \  la  lex 
fobia  vietava  T  affrancazione  d'  un  schiavo , 
Gh^erasi  reso  colpevole  contro  questa  leg- 

a 8)  ecc.  Di  più  generale  importanza  era 
inamento  della  Ux  Aélia  sentia  contro 
la  mopomissione  d' uno  schiavo  minore  di 
30  anni,  quando  non  potevasi  pruovare  una 
iusia  cama  nel  comilium  (9),  La  l^ge  vie- 
lava  di  trattare  un  minor  manomesso  nel 
testamento  come  uno,  che  domini  volvniale 
im  UberMe  est  :  secondo  la  nostra  opinione 
un  tale  aveva  flo  dal  tempo  dells  lex  imia 
la  libertà  di  fatto ,  come  lo  esprimono  le 
stesse  parole,  che  vi  si  usavano:  dopo  la 
lex  iunm  esso  aveva  la  latinilà  (10)*  Ma  che 


avveniva  degli  affrancati,  che  avevano  una  età 
minore  dell'elit  indicata  dalle  leggi?  U  legge 
diceva  a  questo  proposito,  come  sembra,  che 
essi  non  dovevano  potere  addivenire  civee 
romani  ;  ma  era  intendimento  della  legge  » 
eh*  essi  non  dovessero  addivenire  lìberi ,  a 
che  dovessero  acquistare  la  sola  libertà  e 
non  la  civitas^f  Nell'affrancazione  per  cenius 
la  risposta  non  poteva  essere  dubbia  :  que- 
sta forma  non  è  concepibile,  senza  ammeC* 
tere  come  sua  conseguenza  la  dcHas^  o  pure 
il  manomesso  doveva  rimanere  schiavo  :  la 
quella  per  vindieta  nulla  opponevasi ,  per- 
chè lo  schiavo  addivenisse  nello  stesso  tem- 
po libero  e  peregrino,  senza  però  gli  spe- 
ciali disvantaggi,  che  la  leggo  vi  eonnetteva 
in  un  altro  caso  (il).  Una  tale  limitazione 
non  fu  estesa  alla  manomissione  in  ecclesia.- 
Giustiniano  l'annullò  interamente,  sicché 
nella  sua  legislazione  non  ebbe  più  alcuna 
imporianza  1*  età  d^li  schiavi  (i2). 

La  hx  Aelia  seniia  non  tolse  la  possibili- 
tà di  addivenire  liberi  a  quegli  schiavi,  che 
durante  la  schiaviiii  ed  a  causaci  qualc^ 
delitto  fossero  stati  incatenati,  marchiati  , 
torturali,  condannati  alle  lotte  ,  o  alla  pri- 
gionia pubblica  :  essi  però  non  potevano 
ottenere  più  che  Tinfimo  grado  della  liber- 
tà, essere  cioè  dediciorum  numero  ,  senza 
potere  addivenire  né  al  presente  né  in  av- 
venire cives  o  latini:  la  legge  vietava  lo- 
ro anche  lo  stanziare  in  Koma  ed  intra 
eenlesimum  nùliarinm:  e  quando  arrivava  lo- 
ro di  essere  sorpresi  in  questi  luoghi,  era- 
no venduti  eome  schiavi  in  vantaggio  dello 
stato,  e  senza  la  possibilità  di  riacquistare 
la  libertà,  giacché  la  loro  novella  manomis- 
sione aon  avrebbe  avuto  altro  effetto,  che  di 
farli  divenire  proprietà  dello  stalo  (45).  Gin - 
stiniano  ricorda  questo  capitolo  della  legge 
eome  da  lungo  tempo  aaiicato  e  venuto  in 
disuso  (14), 

4  )  La  leo^  Ftuia  canisUa  fu  fatta  colPin- 
tendimento  di  porre  una  limitazione  alle 
eccessive  manomissioni  testamentarie  (15). 
Con  questa  legge  fu  ordinato,  che  ehi  ave- 


fi)  inp.  1.  13.  L.  7.  S«  1.  D.  qiU  et  a  qnib. 
(40.  9). 


(2)  Caio,  (L  40 ). 

(3)  $.  7.  1.  qui  quib. 
W  Nov.  119.  e.  2. 


excaustman.{i.  6). 


Caio,  I.  41. 

L.  9.  g.  2.  D.  qui  et  a  quib.  (40.  9). 
Dìg.  XYIII.  7.  Cod.  IV.  57. 

(7)  L.  12.  —  14.  D.  qui  et  a  quib.  (40.9  ). 

(8)  L.  12,  D.  de  man.  (40.  1). 

(9)  Caio.  I.  18.   21.  Cip.  1.  12. 

(tO)  Si  avrebbe  potuto  dire,  ch'essi  erano 
latini  ex  ìege  aelia   sentia  a  differenza   di 


quelli,  che  lo  erano  puramente  ex  lega  tu- 
nia.  È  questa  la  distinzione  dei  minores  e 
maiores  tringinta  annorum  UUiM  facti,  Caio^ 
t.  «sx. 


(11}  Ulpiano  1.  12. 
(12)  L.  2.  C. 


,    ,  cotnm,  de  manum.  (  7.  15  )« 

(13)  Ulpiano  1 11.  Paolo,  IV.  12.  (3-8)  Caio, 
I,  13-13  25-27.  \      /        r 

'  (14)  Cod. VII.  5.  de  dediticia  ìibertatetoUenda, 
(15)  senza  dubbio  ciò  dovette  awenircsoUo 
Augusto:  SvctoniOy  Octav,  40.  dove  il  suo  con- 
tenuto è  confuso  con  quella  della  U^gge  Àelia 
seniia  :  Magni  praeterea  acxistimans  ,   smce- 
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va  ire  scbbvi^  non  potesse  aSIraiicarDe  Del 
teslamento  più  di  due ,  cbi  quattro  fino  a 
dieci  oon  più  della  metè^  cbi  «ndici  fino  a 
trenta,  non  più  del  terzo  (naturalmeote  al- 
meno cinque),  chi  trentuno  fino  a  cento t 
non  più  d*un  quarto  (quindi  almeno  dieci)^ 
e  non  più  d'una  quinta  parte  da  cento  fino 
a  cinquecento.  In  qualunque  caso  nessuno 
poteva  manomettere  più  di  cento  scbiavi 
per  testamento.  Una  manomissione,  che  sor- 
passava il  numero  fissato  dalla  legge,  era 
nulla,  e  quando  il  testatore  aveva  reso  Im- 
possibile il  -distinguere  quelli  ch'erano  stati 
validamente  manomessi  dagli  altri  (  per  e- 
sempio  scrìvendone  il  nome  In  cerchio  ,  o 
nominando  singolarmente. le  persone)  tutti 
dovevano  rimanere  schiavi  (4).  Giustiniano 
annullò  anche  questa  legge  (2). 

Le  più  importanti  delle  Isitiitasioni  legi* 
slalive  finora  esposte  erano  fondate  sopra 
motivi  polìtici  :  in  poche  solamente  ebtiesi 
ooBsiderasione  all'  utile  privato  del  mano- 
mittente  0  delle  estranee  persone. 

Appunto  queste  ultime  furono  conservate 
nel  dritto  giustinianeot  dovechè  le  prime  fu- 
rono escluse  da  una  politica  contraria.  Vi 
erano  alcuni  casi,  nei  quali  gli  schiavi  addi- 
venivano liberi  senza  manomissione  (5);  ciò 
avveniva  in  ricompensa  della  rivelazione  di 
alcuni  delitti  (4).  Con  un  editto  di  Claudio 
fu  data  la  libertà  allo  schiavo  abbandonato 
perchè  infermo  »  e  con  un  ordinamento  di 
Vespasiano  alla  schiava  ^  eh'  era  stata  pro« 
stituita  in  coiradizione  della  condizione  v 
colla  quale  era  stata  aiienaui,  anche  quan- 
do il  precedente  padronoi  che  aveva  appo- 
sta quella  condizione»  vi  avesse  rinunziato. 
La  stessa  cosa  fu  statuita  da  Marco  e  da 
GonHDodo.  Sotto  Adriano  con  molti  senato^ 
oonsulti  f«  ordinato  ali*  autori^  di  aggiu^ 
dicare  essi  slessi  la  libertè ,  quante  volte 
colui,  che  vi  era  obbligato  per  fedecommesso, 
cercava  sottrarsi  ad  un  tale  obbligo  coiras- 
senza(5.C.  rtièrt^mim),  anche  quando  questa 
proveniva  $x  iuda  eau$a  (S^C.  iatumianum) 
o  se  trovavasi  domiciliato  in  un'altra  provin- 


cia (  5.  C.  arlÙMMofiffiii,  101  dopo  Grialo  ). 
Secondo  un  S.  C.  friiroiianum  (probabil- 
mente anteriore  ai  summentovaii  ]  doveva 
intervenire  il  pretore,  quando  chi  era  obbli- 
gato a  manomettere  non  lo  poteva,  perehè 
era  un  infam.  11  S.  C.  iimoùmum  deliba- 
no i82  dopo  Cristo  assimigliò  al  preceden- 
te Il  caso,  in  coi  non  apparteoevasi  al  te- 
statore lo  schiavo ,  di  cui  egli  aveva  ordi* 
nata  l'aflfrancazione  (S).  Parlammo  già  della 
libertà  acquistata  col  mezzo  del  possesso. 
Secondo  una  legge  di  Leone  importava  la 
libertà  l' ammissione  fra  gì'  imperiali  eiiM- 
ciliari,  e  secondo  nn* altra  di  Giustiniano 
quella  nell'ordine  sacerdotale  o  monastico  (6). 

b)  le  pinone  libere  (  elaesi  intermèdie  ). 

%.  CCXII. 

La  distinzione  degli  uomini  in  liberi  e 
schiavi  é  la  %ìMma  dideio  de  iure  pergami- 
rum:  Tammlssione  nell'una  o  nell'altra  di 
queste  classi  decide  se  un  uomo  abbia  o 
pur  manchi  della  capacità  gl'orìdlca.  È  li* 
boro,  chi  non  è  schiavo  :  e  quest'ultima 
negazione  esprime ,  che  la  libertà  contiene 
e  non  può  contenere  che  In  un  modo  asso- 
loto  e  non  parziale  tutte  le  possibilità  dei 
dritti.  Nondimeno  nel  pensiero  romano  il 
concetto  della  libertà  fu  ben  alieno  dall'a- 
vere una  espressione  cosi  positiva  ed  asso- 
luta ,  quale  fu  quello  che  si  ebbe  presso 
gli  antichi  popoli  germanici  ;  V  esser  libero 
presso  i  Romani  non  Importava  tutto  il  li- 
bero godimento  dei  dritti  pubblici  e  priva- 
ti :  stantechè  fra  gli  stessi  uomini  litieri  v  i 
erano  lauto  importanti  differenze  di  capa- 
cità giurìdica,  che  colla  semplice  libertà 
poco  erasi  guadagnato  positivamente  ed  at- 
tmilmente. 

Vi  erano  alcune  condizioni  civili ,  nelle 
quali  l' uomo  che  vi  si  trovava  non  era 
schiavo ,  ma  libero ,  senonebè  di  Citto  o 
giuridicamente  il  suo  suite  si  assimigliava 
moltissimo  a  quello  degli  scbiavi ,   e  che 


rum  at^  ab  cmm  coRwvtone  peregrini  oc  eer-^ 
vOie  eanguinie  ineorruptum  servare  pepulum, 
•I  dvitatem  rwnanam  parciaime  dedit ,  et 
memwnUttendi  modum  terminavit^  servoe  non 
eowientue  fmiltii  diftieuttatibue  a  Ubertaie  et 
m^o  pluribus  a  Ubertaie  (usta  ramoeitie,  eum 
et  de  numero  et  de  eonditione  ae  diferentia 
eorum  qui  man^mitterentur  *  curioee  eatiaef 
hoc  quoque  adiecit  »  ne  vinetue  ùnquam  ior-' 
tueque  quit  uUo  UberUUis  genere  Hvitatem  adi- 
pisceretur, 

(1)  Paolo  ^  IV.  14.  ad  legem  furiam  eont- 
flfotit. 


(2)  Inst.  L  7:  40  Lf  furia  ean.  tolU9ida. 

(3)  Dig.  XL.  8  :  qui  $ine  manumiaione  eid 
lUfèriatem  perveniunt.  Zimmern«  Storta  dei 
dritto  privato  rom/ono  L  $.  311. 

(4)  God.  VIL  13.  prò  qui^  causie  servi  pr^ 
proemio  libertatem  aeeipiunt.  Fin  dat  tempo 
di  Augusto  il  5.  C.  silamano  dette  la  liber- 
tà allo  schiavo,  che  aveva  scoverto  V  amaa- 
sino  del  suo  padrone. 

(5)  L.  28.  367  51.  D.  de  /Ideic.  libert.  MJS). 
(6;  L.  4.  C.  de  praepé  saeri  cubie-  (12.5  ). 

Nov,  5.  e.  2.  S.  1.  Nov,  123.  e.  4.  17. 


mrtmA  ■%  ««MA  «Bi*  «Afro  vMtVAn)t  apiiAiio. 


é$ 


fiéilRiHi  .moimiii;.;:4i  inwtt^;  dalhK.$ebi9H    laf^ncipaMMè  TirvyeoftQdo,  .iieije  ;8t«$8d .  modo 


Tali  ittamettH  di  jMstóggio  éiKa  ritn^rtà 

alle  scbia^iii  <>;  <xoine  iì  potrebbe  denoti*- 
fiirli^i^  cébbenie  ehi  yi  .«i  trovava  ks$0  ^ato 

fiJbBrOf  ^aae  .1  ^egiiei^r .*  '-"  <    i.      .»  : 
i^.i)  CM  fiveva  io  ^na  ftertJtti  .di  iiaitJ[Q>ii| 


cba  1^  ntk>  lefaìavo  noa  ix^eadó  chi  era 
W  iNmfei^  iìberarei  ,t)trifaeoir<4al  ipoiere» 
effUì  éif!a  «irèoriibi  i^  S^aòaebè  m>a  eraao 
appn^i^r  a  W  le  limfiaiioai  d^l^  jqdano* 
niisaìoèé^  né  addìvenita  per  questa  Kber^^ 
l^ieeoie  al(!re9i  per  UmVklicY»  pispeito  la 


in^oabè  per.  errore  jVmm  rix^auto^caiBé^    Iw  nereonattià^iioi^.era.aà^tlaui  dal  ^po^ 


HAiatjev^ra  Uberp^«d  neve  j  driCii  d*UA 
liomàTi(N%ro^  ma*e^^  ^$tdera!to  eoitte  sobiat 
\ù-^9tiMP  ^tcanlTÌBt^li  ìed  ia  specie  i^  <|«^fo 
agKae^lIsfi  j^il  a  Ta^viHB^ìfet  padrase;  Era 
qiMBiU  ani  iKV^ssiii.  per; evitare  l'Hncer- 
tetfRi  £  là:  caiwiaiaae  io^ioite  ierelazioiH 
fiiiridtpbe^^nlnM^  é^./Kfe  >  Una  .«'eoUa 
bea  taadala  pef liiaaieiie,  che  cfAuì  obe  pò-- 
st^eriormenie  vàiiìjva  ji  feisi  caaeacei^  per 
libero ,  ava/^t^vo^  :  ;.  . 

^  3)  jC^tf^^'rafiiè;  eotoi  g|o&  "ebe  pb*  anp' 
tmminlwnr  a'eca  lOgMf  ^<  P^  io.  apeiìa« 
eolo.  4feU|0  lolle  «  ooa  perdeva  v-^coa  ciò  .la 
«la^Tiberièì  V  laa  rtàpeiUvaenieoia^  all'imper 
,fao.  affoa^o  aadava  in  unédii^eìideeaa.) 
j^rèrs^ri^ig^liaate  aito  atàiò  di  j^bb^vilii  # 
aicebè ben  a^trìpnenU robe  aao.acbiaryo  fii^ 


U^\  al:i)iKile'irova^  ^aogì^rò  (4>  La 
rlnàaèÀttf  aorte.  <fel  Jòeò  Ha/tr».  dipeadbva;; 
dada  «aiòìra  'di  qtìesio  polare^  n^mcifiitm^ 
det*  (faate  fbicQnò'paf^  appré$so,<  ppqaan* 
IO  £j  ^aarà  peraeiétoo  farlo  aaiie  ooU%i^  (^ 
oèocutóao  i^e  ais^ii^  iqnli.,!^  dtitto^i^iH^. 
afbiiai(0  ÀOBr.è  tattaj^  Àeoijaaa'^^^^ 

eài^cai*  '  '  •  ^  •.  '  '.  * 

,«)  Dhnia  ioiportaàiia  atòriea  pici  ea<*a-  . 
le 'ifi^.qttidiMtqua  altra  > deile^somsiéo^yato- 
tìaisi  ìpterflfieaié':èqaalla  fbrmi^ia  duHa  i'sii^ 
toBÌona  ^daK  0alqi|ato  »   c^'Vhi  dàV  qùariiar 
peHodo  et.aeteao'^'aepra.^VtUOiMoipero  tér^ 

■nao  (ay*  \  •,.'  '  ,  •    -<"  •  ■'-•   -><•• 

Il  cokoaato  cóaeiBte  ajBl^a^aqeìare-iaìiiv^^ 

sifeitlBie'Bte  Qti  «Olio  adìm  terree  per  AMà 
sèHnro'alia-coliwa  di  qiiesio&  'f att  eotenl^ . 
lèva  eabwè  jrQcdaaaaitf  ,oalt' ai^ió  fuini  (i)l    i^r^abie%  riuiM  •(  cosi  deH«  rispetto: ^alltf^ 
.  S}  fibijibeniva'per  oa  preaao^ un |irt|icK    loro  aecnpa?fòne<^ r^-thfàì/if^»  9^^ 


Mvjti  \g^rra  ,.aie.va  aa  pegao  s^pra^  lui 
aiaó  alia  tolgale  aaddMaalooe.  àek  preàiuxM* 
la  *  veadtjaM^'  4aa  a  4|ae8|pi«E(fl^M^  il  p^- 
limùmm  ìrieMfOeya  aoaffeeee^  ad  il  n^amim 
ek.hqéHlM  ei^aacoiti  mwttum  ioco  (SV 


*•  4 


k$etm^  f  per*  la  ^iero  ecraBeaekw^dot  ui* 
twi  )  aàùripik»,  mnatì .  irifiiilarti  (  ia 
qaailto  aH'obbli^  del  cesutioov  ^de^^indit 
ri^iOiidava  il  padroee  ilei.  ieiMaa  )  cn«^ 
nuiarit  (  la  q«ale  paroh^ladlcava  i  -ealatti«, 


4)  Aatbe  la  caaéiskHia  diri:  debiiet'a^.tar^   ébe  talt  eràao  per  erlgiae-)  axrèvaao  lafcrb 


«olvìbilai^  cbe  *  veaìva.  oddjilfiia  ^àii$tii€è(n$ 
al;,cMdMiate ,  ai  aaalittigiiava  a^qjaaHa'deÙa 


la  tsfpaeità  g^idfea,  «a  in  qaatetae  flMkf 
erano  aeUèai  déNa  aieba  <4>  ^fONa  regate 


mé'M(^Smidà9\  if.drìilq  poetepiofa  il  cce^.    di  ^rHto  f  obe  .Mivaao  .per  |^:  sebiàvi,  ta^ 
djMm  lo'^  j^ifMeva  àene  uà  Qpéraio\per    roaa  applietftB  aacbf7ai'^.v:<^òQMi  pm^' 


eseehs  aaaee|kiiva«Miaie  aaddialauò  iél  ava    aempio  il  driiia  denapoiriaiaaa'oorporàte; 
inadiaale  I  aooi  aer#iair  ^   HmnAià;    la^  ^oféMicàiSé  ^  Il  parefit^aalta»  iXb»:  eo« 

laao  (bgHIao  ad  oa  urtim^  ftfgUinut  (liy-^ 
Doii  -deviasi  parTmeoie  dare'ascolto^  ad  a|^ 
6m  loro  reelaiao  contro  il  pptdraae ,  vfatiat 


e(li  Ifo  ;M^  vaaNa:  UberalQ.da  catare,  ebe 
)^réodb$aaa  a  mare,  bi  eoavaortè*  li  óreA^ 
«ore  fatava  esereilare:  P  «al ja  .^n^  aoaMr 


cOWrv^«»»iiràbfa9ll  I' 


QlMaia  speete  di  eaeOwHaaa  peraonala'  aor 

occorre  più  nel  dritto  gimftiAiaaeo  (^.488). 

S)  Da  ooiBo  libero/  cV^ra^  eraàncipalo 

daf  celai,  al  «fri  |k>ter0 era  soggetto i.aòn 


òy    eaoMrtoae  pef  i  delitti  f  ^pegr-aa  aumeMi 


li  flwiggioise  di^qoeRo,^^^m* 
l^erm'eeso  per  legge  iòy  l  beai'ld^pn  colono 
arapo, detti T^eaTtum  v  Ceaie^  queUi  4'  wo 
aeravo,  ed  a  siiAigriaoz^deDa  sua  terso- , 


'-j»^ 


*•    ? 


v> 


»^  **» 


^ 


(I)  GaiOi,  UK.  199r  «flelaiUbio  viole  1^  4etle 
é^  gì^\9Af>rhr  lutun.y€.  dMMM'  |i«maruf 
laKfad.  n.  ««i -'  >  /     ..-:  *.•      -*■-.-•    *'.:.. 

H.  dA.  cd^ee»»^  asi:  ìò  ).  Saaoada  wa. kgfa 
diOaoBlia.il^  i]iiMifii#.|Meva:caiara  jrteniilo' 
dai  TeadUoreper  altri  cinque  ani|ir^r*fa^^ 
ferpecareedl  sooMavari  i^.^reiao  ^^Ha 


(3)Cdo,  111..  190. 
Voi..  II. 


é$:p9àlim.\fLfi)  L. 
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-<4)  Gate  ,X  MHv  la^'til.  -  * 
tii;  L'atlenfloM  del  fioafrf  |iaf Mi  fa  atti- 
rata  aa*  qpesta  Hill.iiii<Hie:  per  oliera  'df  Bavt^ 
vo^r  1^  pria»)  eòa  òna  proibnd»  traH^zibne 
^l'aagariMftlìigieiiameiiìt  aiorfel  diSavigayt 
A  eohmUp:  parte  I.  Trad.ftal.  '  ' 

<6)  t.m-^-^  cM,  mroÉi  (11;  ai  )  ;  II- 
tti  améaioM^  vi4$Bntìi^  ingemei,  iìtirvi  imm 
térrnripHut ,  cui  nùii  mar,  tsott^mninr. 

(7)  X.  «a.  pr.  ;W.  ».  d«  bjffNfe.  0*- W  >• 
-<a)  £.  #.<li^  «.  raffili.  <*àur.''iAl»^{n.^. 


6e 


V 


WÈBOr  MlitB  IStWUHCmi  Vl'lPirCÌBlP4 


^ '-.-'' 


Da  ersuio  eòimi^il  colto  terrà  ,^  senza  eh*  &- 
gU  potesse  ^iepaili  :  sotto  qiiesio  Hspeito 
potrebbcsi  rrcooóscere;  al  j^droòe  -  sa  essi 
UD  drillo  simtle'  a  quello  ,  dh^  tgjà  ^V6v:i 
siigU  aeqHisii  deUo  schiavo  :  ma  ana  lalo 
.  siinigliansà  era  bai^loitQia  solamente  da)  drtt*» 
lo  /del  pvdroné  solla  tierra  ,  il  quale  drtl« 
46  ("ra  j  neilo.  stesso  temf)^  la  condiiioQe 
della  tlìpetidenza  del  eoioiìó  dakpad)t>ae  < 
dovete  qoelto -.detto  schiavo  ' dat  |!&droiid 
eratiireiià  ieMLìnimedialansenief^rsomileO). 
La  connessione  ^d'«n  colono  eon  un  pariiìsQ^ 
lare  tratto-  dt  terreno  y  dal  qogrte  .^t  .non 
^icvà  esaera  disgranio  se  non' nei  casi  in^ 
dicati  dalie '4eggV  ($) ,  costituiva  nOO^^oSo: 
la  «nnigliaozii  d^  colono  (  conaid  ^csy^tt» 
urtiu  )  e^lto  schiavo  ^  nia  ancora  la  loro: 
différettia  /«sbendo  questo  r  onice  ttiezBO  y 
eto.atssicitrava  il  colono  /centra  il  capric* 
fHp  e  ràrbìtrìo  de)  padrone.  B  perdita  il  co- 
loiio  era  In  opposiuoné^dtfl  padrona  una  pér«* 
sona  libera  ohbtigstjDt  adamonce  ài  canone 
aónuo;  o/iiwa  funaio ^  ch'egli  sia  per. con* 


slata  tolona  (7)  ;  per  il  oi^  ehe^l  IOI0  ^ 
dfe  fosse  eolmio ,  GioectnianO:  annullò  sulle' 
prrme  l'amico  dritto^  ma*  pòsterionlìente 
lo  rist4tliiir(8).  La  difuRà  vescovile  ìmpòr* 
lava  i'flffrincaiione  dal  OMonaio  ;  ma  r<Mrr 
dine  ecclesiastico  non  pródoddvi^' lo  gene- 
rale jt  ait!d  esiguo  eObtto/^)^  se<90'ndo  H  drìt* 
lo  4UHi|(iu8tioiàoeQ  II  d>iooo  '  nberataai  dal 
cotonaco  con  una  vita  indipendente  diirèa* 
fannt  ^  cf  la  cotona  d<  veiitt  :  ma^  (AoàlW 
nièno  proibì  di  rkhiùflMrra^  ad  ini  temiM> 
•eosi  longo  di  vitA  fibera  0^)-  N^  atnoieti- 
levasi  M' affrancatione  arbitraria  dal  colo* 
nato  ,.  senonehè  1  soidàii ,  ^enl  /i  proprie- 
tarU  dei  leirem  dovevano  preeèntare,  qaaii* 
do  eraha  aeelti  fra  I  cotoni ,  ed  àrmolail 
lielle  milìsier  addi  lenivano  <$ob  ci&"iMipen«^ 
denti  dai  vineoli  del  ooloàato.    -  * 

L'origine  storica  del  colonato  piib  .asserì 
eonéèpita  nel  segneoie  inodo.  Fin  dai  plìi  ào^ 
tfeiit'  lenipt  face  vasi  dialki^ioBe  fra  g^  ìsoblati 
adopérait;  per  i  aèrvHEH  del.la  chÙLy  e  «[oelll' 
che  lo  erano  per  ^'  agri^Hiira.  Mi  famUim 


\lu»ione  sia  .iraditlonaimenie  pomva  al  pa-^.  ^rustiea  era  sòtfo  mohi  Hspeitl  e  dt  fìKto 


éiooe  ordinariamente  in  ihiiti  (9>  Per  qùe* 
^ia  Ragione  \^i^  con^idèraio  come  una  spei^ 
eài^  (^t  oiTraficasione  il'  candiiare  lo  scfafaivo 
'm  colono^  é  la  denominazione  paifonu$  fu 
applicata  pacimente  al  padròée  delle  terre; 
Gli  sellavi;  potevano  esser  fatti  e^oiri' 
per^  aeflfiplice  arMirio  dei  jwtdronéiessf/aA-^ 
difOpivano  verth  coloni;  quando  là  toroison» 
oeaàìóne  colla  K^rra  divenlta;  Irré^fO^bUe  r 
il  ehe  ségnrva  eolla  loro  inoertioae  nel  èa- 
lasto  delle  iibpoate  (i>.  Gli  nomini  liberi  pch 
tev«ao  aédivenife  oOlooi  per  eowxtMùy  w^ 
>p4ch4  qtMSsto  8ÒIÓ  non  bastava^  ma  vi  ab» 
bisQffUiva  il  €ooaens<hd^atiiorll&  giudiaiar: 
ria  ro  rinaeraioiie,  nel  catasto  *(lijti  Id  ^pQ» 
lavano  .par imeme  per  prescrizione  ^  viven* 
do  treni' oaoi  come  coloni  (6).  La:  fonte  la  • 
pia  generale  del  colonato  era  la  naseUa  dti- 
j^lHtori.  ooloaiv<)oHde  provenne  hi  deno- 
minaaioee  or^orua.  Ciò  avvenivar  sepi^' 
.pi^  anche  iiel  caso  òhe  la  sola  im^dre  fesse  ' 


m  migliore  comKaione?  siccome  non -or» 
soggetta  :  al  JcapficciO  del  lusso  eiMla  mo^ 
da ,  e  quindi  ai  cambla^eoil  -  tanto  i^ri^'a^' 
dteievoli  nll^GOAòmla  agricehi  •  qiiQaiè  fa- 
oìigltè  vivevano  hi  oma  vantaggiosa  wanea- 
aione  colle  teri*e  i  delle  qtiali  ogni  higio<' 
nevole  padrone  oonslderavale' , come- olirei* 
tante. accessioni  1  che  non  dovevano  cenar'. 
nerdii^nnter  aenzannà  neóesaltè.^  Bfà  qìié- 
ato  di  CUtto  quel  medosiflAO' stato  V  ohe  pò- 
ateriorinonteiQ  convertiiQ  in  ffiìiridieo.  Che 
onri  lo  Stesso  padrone  in  aleone\ooodiciiMÌ 
ed  In^  ìspeeie  per  le  grandr  pn^irietà  poi»- 
yo' avere  motivo,  di  desiderare^  che  qneató 
^lato.  di  lìmo  sì-  eonvertiase  fai  giiiritiop , 
iri&cehè  no  tate  cambiàmeiMo  èeìlo  aiesso 
tempo  ehn  serviva  .di  stfoolo  >  alH^  lelb.ed 
.alMuività  di  agricoltori  nMi  Uberi  i  «Sii-, 
cerargli  '  una  raodila*  certa.'  E  p^taò  «m 
legislatore  ipennrise  di  anrancni^  gli  adda-* 
.yi  face0o(i  dipeintenil  dttUe  ^termS 


(1)  X.  S.  C-  ciC  l  2S.  $.  2,  C.  de  agtie. 
{ U»  W,  ).  A. ./. ,  (?.  Th,  ne  <;(^6nu$  imeiùdo^ 

«Clém  (  5.  Vt).  Sevitfnyf  eodf  ^ftlcnni  patt- 
inano per  eccezione  tiberatneiile  diaporre  del 
loro  beni  :  X.  18.  i23.  $.  1.  C. .  de  tìgric^ 

(3)  L^  .2..  1  19.  %.  1.  C.  «od.   > 

(3)  lu  ^  ao.;&  2.  C'  ead..Gfegot:  U.  B* 
jpiiU  Savigny ,.  «w.,       ^  , .    .     - 

\A)  L.  /.:  C.  de  apic.  (  li.  47  ). 
m  X..;a8.  pr.  €.  eod.  -     -   . 

(6)  1,.  i^,  Ceod4. 

,mt.M.  ÌBU  €.  €0$.  Secondo  wà  legffB 
di  VahmiinMiììò  MI  anobe  il  marito  d'ima 


eolona  »  e  per*  oonlrario  .la  nisglie  d^md/  c^ 
lono  dovevano  addivenire  couini,  qnando  dw 
rbiaravansl  per  tali  davaoti  alla  ctiria*  Non. 
ti4enl.  HL  $f»'4$  c0Mtsvàg^'éìie^biiì>ei$iS' 
^6à.h,  U.  '€^4é  a^ie.  (IL  47  V^iVèé.-^4. 
pr.  jfov.  102  ^eap.  2..  (  anno  539  )  ConiH-  da 
uàKHrikHs  etraleiUe  <Sie).  La  qolsUone,  a 
chi  si  aMUimiesatfFo  i  Urli  proeréa^U  da  to^ 
Ioni  di  diflèrenti  padr^ ,  fo  rls<Mtr  va- 
'riameole.\  •  ■'.  "■  ■    ,    ."  :  •-- 

.m  JVi^/  123-  e.  4*.i7.     -        * 
(JO)  (•  ff«.  C  Tk,  de  iwf^L  (5.  10  ).  £. 
2X  pr.  e.  t*  de  africa.  (  il.  47  )^     ^ 


mulara  di  conSirimw  :  H  itbèrt^  atf<K  vièrit* 
i(B  lottoo.  QoiQo.^tei'asteèfi^  ^^  ma  noò  ìtiiér^ 
jE^MOiieoté.   AV  Uberto  nbnrrimafiefft  ontio^- 
-àfk0d^  atira  ibezio  petv  SQftooUiré  I»  suit' 
Ulta  v.c^e^^GOniì.Hi^iure  (e  ^rlì  »   gii  eserct^H' 
ed  t  iftèsiierivi^oì  quatt  aveta  «er.fito  ìUqa 
(Kidròii^.  «Erai  -(jpué^ta  uoa  imicobia  visibile^' 
qU^egU  tiporAava  tfolla  ^ua  priniuva  eendi- 
3»òoe)  er  cW  ^  avviliva .  agU  oar^i  (}ci  pò- 
polo.  . ,  :  i  ,     .  '..»:  :  .     •    -  '": 

.€i,k  atttkhì  Roiiiató   tioo  vdjlero.  t'iecmc^- 
soeré  tkì  lit)ec^^.  vn'assàluta  rodipcddenzà  n^' 
in  (iuanlo.  ai  dritto  pubblrco»  uè, ùi  quante^ 
3t  privato  :  ^si  li  ass<)ggeltarono  al  pairo- 
mXù^  sebbiene  \ia  tui    pofcre  avesse  présa . 
posieriormeote  ària  'ti9<)oii^  sempre  naebo 
oppressi va^.-^  infine,  fat^^eccesion^  ài  al» 
cani  éSèiti  iaolaii^;fosste,()Qasi  tiHeraméatQ  "^ 
mancato.  Ma  dall'attra  parte  vi  èrano  alcune  ^ 
iim^azioft»  aKa  copacUi^  gfttti*HÌi€a  del  Hbdr-^  ^ 
ti^^e  quaU  erano  al  iiUio  iodlpèodeDti  é^i 
pUtiv^iiaia^  polendo  es^k^vi' soggetto  aoehoh 
qtteUi||erlo\-4;bó  qob  aveva  ajcail^  patfo- v 
no»  Queste  lio^itaiiiàoi  rtrireriyani^;  prìneipaK  ' 
Bienle^  a}  (trìtio  pu}}bli<!i^».  aU*  amjpiasiòni» 
nelle  .asj^eiftfel^  papohrr>   alla  iiap^ciiò  d^ 
qeGiwai?e  le,  digaViìi,  jsMprèffle  t  ma  la^  sfavore/ 
revde.  opìnkHio  $  ^Ht  àirevasi   dei  Jìberiini 
prodÌHSQ  ì  suoi  eftcUi  anclMf  nel  dritta  jìA-*: 
yolo  C-*)"^^  legge VistìMìa  ois^n^iin  pra-, 
caéio  ©riniinale^ìontro  coloro^,  cl|è  ill«gafK 
0ienu  usurpa  yan$r  lo  ^tus^  jed.  i  pcivUegv  ' 

d^lMngefttìi  .(^>). .  .     .  "       ". 

Ingmt^9  0ra  «olw ,  €l>e;  wm»  era  toai^ 
schiavo  i  ptM'chò .postóiiornìeMe  uo»  fosse? 
cadono,  in  una  wià  9erìAUiSy  donde  fosser 
stàK).  liberalo  scn^a  essère  vreinl^raio.  ne* 
dtUli  tfi-iTasQj»a  (C).  JUWr^inwft-er^  a  jni-  ^ 
noniessQ  dalla  «w/a  s$reUu${e  BóO':da  uoo^ 
BeD»t>ltoam^té  di  fallo*  U^afìunissiòne  dì  al- 


^Ji04u»V^  Vit^  (*)•  /D$t  qoei  iemi^iiOQ 

Eys^  naocàre ,  «Ite .  n<Hi  .poebì  delia  .molr. 
.Udine  libera;  e  ptotèiam  non  òeirca«se-. 
re  ^HXi&Hgfioii».  questa; /vs^tttiaùone.  Vòs^e-i 
rionnenta  vi  .àk  agginn^  1*  oi|li^,  detto ^^a^. 
lo V  cbe  cercò  iàvoi'ia*e  Ja  maggiore  diff»-?. 
sioQ^  conseryauQne,  e  pri)|;res^ di. questa 
i^ti^^òne,  dovuJULiie  esisteva*  Ci6  facendo, 
esso  -apslciirav^ì  ia  cpltivaziynié.  dejte  téri^.y 

^  ^e^  sovente  vmiivano  derjslitie  d'ai  lorp  prò-', 
prìét:f[rii ^a  caiisa  dell'eccessive,  impo^ie^^.e: 
uello  slesso  4ì)Cilitay4st.  i'esa^ioojB  diquesfQ*. 
Don(fe  provenne  il  grande  tekh«  che  la  le*, 
gislaoi^nie  yotee  a  questa^  istillinone  ;ruiidal 
tempo,  di  C%tanU<)o  ^  per  eseropiA)  mieaa'. 
ciaiidp  di  fof tì^  pene  xrhl  nasconde^^  o  so(r, 
traeVtt  Un  coIoim^  ^^ agghidìpndo   còme  ,co< 
Iona  tmcmendicante  gióy<oe  e  ea^ace  dti. 
lavorare  a  colui,,  che  ^o  aveva  riv^tajlo  (2) 
ece.  Una  leggeri  t<^o^to  ti  (kU'aoo^ 
ci  porge  vn'esempic^  delia  inlresdlu^iooe  dei 
clonato  Ja -Ma  provincia^  €11  Sciti, er^anp 

.^1  assQgg^aM  ^1  dominio  rpmano^ecKHa^ 
fQT^  d^le  armi;  te  lorp  terre  ip  lutto  pt 
in  parie  fur^aioUeloro^  e  sportile; fita  l 

>fi4daii,jii' quali:  fa  fatta  abilità  neUe;  stesso 
lempb  dìsciegirersi  gli  agroco|tort  fra  la 
l[K>pots^.ae .  soggiqga.ta:^  coli'  ordinafoenio 
perè>  che  questi  non  dovesa^ra  essere  schia- 
vi ma  coloni  »  e  che  non  dovessero  poter 
e^ìse  disf;'^anii  dalle  terra ,.  per  le  q^ali 
ijrano  stali  dati  (5)« 


:  g;  ccxiu. , 


>\     '- 


.  yna  dtslinrope^  <Ue  fecétas*  fra  Je  pciv 
.sonerìibeife ,-  coni^U'^vasi  ^tr^^itaùienló^l^ 
islìiij^ione  della  schiavitù  r.  uita  t;ile  distiii.->'   sen^pltqem^te 


«rone^  era  quella  ira  coloro ,  ck'  eràoù  nati ,  ^unno  per  mezzo  deirarrbgi^zioiie  «ella  £amit> 


gnìl.  4e|l^  Uaccor,  dbe  non ^  caju^ellÀuò  t>er    tsw^  per  un  ingemi^^  cliVra.  s^q^Vo  traiihta 


iVi  Quando 'eiòdoireUé  avyanSre  pj^  la  p^i^ 
ma  voWa^OTì^.taìiM)  ooco  tnAicarsi,  por  quiin- 
iiòpoco  posdatno  anermare  in  "qnaìe  tempo 
onesta isMIozìone  prese  queHa  estensione.* 
^e,siv^ye%'a  jpà  nel  leiikpo4t  Goslanthto.  il 
franfiméntb  4t  Mietano  nella  L.  112.  f^r.  1>. 


pjrese  sotto  .n»  concs^ljo  ^generale  »>  c<tó  Ikr^ 
mo  partala  dji  esse',  seciJudo,  cfte  ci  slparger^ 
'l'occasione.  :  >       ♦: 

.  (5)  L.  «n.  C.  ad  t$gm>  viseltiam  [  %  21  ). 
.  M«oapetdèVatìrJiKCi|ìglà4l)s»l.  per- 
irò alciaùo  fesse  sUta  affvsjM^io  Aal  mam-' 


ile  2€g.' 1 '^)  non  pw)  essere  inli^rpelriitoal-  pùim  e  da  una  semplice  servitù  di  fatto  «. 
tr^enfiy  se  nph  j:iiè.rjstilaattone  esisteva'  nèrcìiè  creduto seiiiavo.  Paelov  V.  1^  2:  L. 
_..  -  --  -—  -  ■.     -    t'\.^  €^dt  inÒ0rf.mQn:<{  7.  i  ):2).ncpai^ 


già  in  quél  tetla^. 

(2)  i;  itn.^V.  de  ih^n4*  ta«d,  (  II.  {fó.  )  ' 

j[3)  X.  3.  C.   th.  d€  b9ni$  mil  (9.  4  > 

'li)  Valga  ber.esenmio  ìKdn^o  contQuulo 

niìla  1cgge':Qitflia  e  rapia.  Siccome  qùiésfè, 

varie  ìimilazionì  nòn^polsouo  essere  ^ba^ 


pttófinia  ;  quando  si  èra  feiniegrato  nel  di-, 
rini  di  natila  cól  portWmiWu»^  l:  21.  pr. 

€q  eo     '  '''  ' 


1 


68^ 


€ìBma&  DOt»  tnmiiMn  vr'ìnic»à 


^-/ 


oimè  iioÙavo(iV  liddtane  una  (ataoóbe6S- 
6irae^  il  l9>erltiio  <»a  «oitotauM  riipittì  pÉ« 
reggiafto  aH'  ingemia.  Bctiri  .fiorò  una  Mao»* 
8ìdfi6  ddb  iofeiiuttòv  nella  quato^  set»beifo1t>. 
liberto  fosse^sono  qualnofae  aicro  Hs^lO' 
ìDgeotto,  purè  duravano  i  iNriUi '(ìet  patro- 
nato :  ciò  era  deito  .iu$  amtQwkm  -^mdth 
#*iim.(2).  Noiidfneno  anche  ({sesta'  Uibitaia 
ci^ncesftione  BOn  poteva  avventre'  senza  tt 
consenso  del  patrono.  Qiusiiniano  infine  dei^- 
ne  con /una  legge  igenerale  a  mici  i  libèrti 
\0.ius  atMotièm ,  ossia  ki  coodiaiime,  d' mr 
genni  (5).         ^  • 

B,  ClVlTAS.  ^    • 


•N  V 


<l 


Ih  Ciré*.  • 

$.  ccxiv. . 


Oli' uomini  liberi  e  sili  Che  tornito  Injfo- 
Qui  o  )il)erii,  d^e  anzi  anche  4u0Hl  i  qvokìt 
èrano  Mrvomo»  loi*o  iioii  venivano  esclusi  da* 
questa  disUnzione  )   erano  cive«  r&mani  o 
fìQt^  civesé  La  cbtadinanaa   romana  aveva- 
una  importanza  politica^  e  giuridica  privata r 
)n  quanto  alla  prima  essa   importava  <iir 
juff^agii  et  kcnolrum  e  la  paitecipazTonid  nf 
muneré  pUblicm.  Non  tutti  i  eìttadtoC  av^*' 
vano  questi  dritti^  che  anzi  eranvi  a^unl,* 
che  non  erano  capaci  di  questi  uHimiì  i^a 
stòria  d€|!!d  cosiituzioiiè  ^i  addimostra^  dò-* 
me  V  importanza  poìRica  deUa^ci4|ilai  man-' 
c5  nel  terzo  periodo.  Più  lungamente  con* 
servo&sl  l'impotianzQ  dél^  drìHo  pri^te,  qhe 
in  <]uanjlo  aveva  di  più  essenuaie  ^  faMa  a*^ 
strazione  dalle  particolari   è  slbgole  dife- 
renzer,  conststevsi  nella  capacità  delio  ius  0i- 
«>ib  9  del  drhto  proprio  e  speciale  del  po^- 

Srfo  romano,  ilccmiMr^ttm  ed  il  connli" 
wny  che  il  eicd  aveva  a  preferénarà  del 
non  dm.      .  '   ~ 

/Condizione  degli  èfitetfl  potiiici<  della  eki^. 
le»,  è  una  siitna  morale  f  <u$lònùt{oj\  thè 
un  cHiadiaò  si  abbia  presso  i  suol  conCK- 
tadini%<^he  apzi  questa  condizione  srestefkde^ 

'  anche  ad  alcune  relazioni  di  dritto  privato, 
«  particolarmente  a  quelle ,  che  hanno  una 

jpiù  strega  eorrne^one  colla  condizione  pòh* 
Plica.  Ogni  inielligénteBomsino  ncm  lasciavasi 


"» .»» 


■V)  Big.  XL,  M/ d»  nol^WW»  mtituèndU. 
God.  VI.  è,  de  iMe ^  ^mr.  onul.  e^  nm.  tesH-' 

(2).  Dig.  Xi^^  10:  de  M^^a^reorum  iinirtov 
P^*  firagm.  tot,  m  I.  8,  ft\  J>.  de  bùii,  Ifb: 

(3)  Nov*  78.  e*  1.  9*   /  ' 

.   (4)  L;  5.  JLifl,M).  de  enìéra.  eogn.  (Stf^lS); 

(d)  L.  5.  $.  ì.  n.  cod,  MaUiimliù  èst  di- 
pvHùiis  aiesfle.  aatui.le^iiui  oc  monbuè  com- 


imporr*  te  queaioatfo  giudbiio;rirt'|)ertH  II» 
Clini  ayveatoienU  pAMntel  enid  att«iift  fe^ 
liceflBMiHe  pdf  opera  e  ^  atiiyllà  di  pèraoM 
jbbralmeoce  èùntemiendè^  aébheibe  MUà  late^ 
ré  potM0:rimprovefars{  Allòro  carafierèfìar 
ridico  còmidaralo  in  aftlMto ,  ed  alla  lorft 
capacHh  :  b  questo  Conviaèlmentòa}  avoi* 
gèva^  e  (brmolavasl  in  fltféHauti  priìid(RÌ 
l^iirìdicl  f  per  applfeaèloae  éfA,  qnali  qne* 
sta  generazióne  di  .persoooi.  éhe  aVéWi  fi 
disprezzo  pobMiixi ,  era^  eaelusa  da  ulcune 
copàciili  )  che  per  altro  lorntavaao  parte 

della  '€ipìia9%  - 

In  generale  tf  nessun  dtiadlno  "potevaal 
ni^am  la  atima  pubblica  s .  aol^  perchè  éàìt 
ef*  ^fMi  V  gn  al  doveva  rioonostere  la  di- 
gmtai  {  onore  ).  Qiieaia  era  ^iduia  infe'^' 
rameiite  (eimsHti/unùy  conMiHhi^^ 
do  il  deliùò  ,  ufi  qhale  aliamo,  erasl  i^bo 
cólpevoléi  prókluceva  fe  perdita  della  cHta- 
dfaanza  /  AnC^  rimaneva  eMs ,  {^H  si  do-' 
vl»\a  seiàpre  riconoscere  quMt^  onore  ,  seb- 
bene forse  In  pjirtir  (4).  Ha  questo  onore 
parafale  non  bastava  'pur  resérciiiò*'di  tuUf 
i  dritti  di  oiHadino:  rneilfmdlfo  necessari' 
per  19  piena  capatith  giuridica  ò  lo  alato 
d*irreprensibilTt&,  è  l%nore\  che  non  abbia 
patita' alcanà  diminuzione  (K):  una  tale  di- 
minuzione j[»rodttcéYa  già  la  peMita*  di  a1;^ 
coni  dritti-,  clf erano'  rVondsciutr  solinolo  à 
colui,  ni  quale  nulla  a  ve  vasi  a  rimproverare. 

>|.o  stalo  di  diminnzione  dì  onore  eni  det-' 

10 .  tu  generale  ignominia ,  mifar,  li  caso 
principale  era  (a  mtnìil<a  eirtsitinolientf  prò* 
veniente  da  un  priijcipiq  glttrldioo^he  con* 
neiteva  una  diminuzione  dèlia  capacHà^^u* 
ridica  ad  un  fbtto .  che  avviliva  un  cilta- 
dibo  neila  '  pubblica  opinione.  Ouesto  '  era 
t'effétto  dMla  infamia ,  che  nei  primi  tenì- 
pi:  ia  una  istituzione  gitfridica  lÉtrfiò  Ib- 
ctìrnda  di  conseguenze;  e  che  nei  tempi 
posteriori  ^pendtette  succesai^;amcn|e'o|iiw 
poridnza  (6).  -         ;   . 

L'effetto  primitivo  dèlia  {h/!im«i  ai  f a  , 
che  P-jrtfamtf,   findiè    rimaneva  ci ttadt«: 
nù,  perdeva  i  dritti  politici  della  cUtadi*' 
nanza  I  ossia  la  ca(mcità  i  per  lntM.miMli 
ntìlcii',  eh*  erano  significati  dalla  psròm  m\ 
nores  0);,^  ed  il  votondìe  aa&embteé  pò* 

*  .  -  ^  • 

^pr<^atuà\  4u{  $0,  dèWeto  nóoto  àui^ortk^  H» 
fmm  a^t  mimUUvr  àut  consumitùrt    > 

(0)  Leggesi  dna  tràttazioiie  vera  epveftitt- 
da  di  queaia  dottrina  io  'Savigoy^  Stigma  ^ce. 

11.  $.  76-83.        ^       .         ' 

CI)  Cicerone,  Pro  (^ntio  12.  JU  l.^pr.  D. 

.  ad  l.  Jìà.  de  vi  prltj.  (4»,  7).  l  un.  C  de 

infamiàus  (  10;  i>7  ).  La  legge  tflolia  esplw* 

imamente  estese  una  tale  incapacità  anche  allr 

dfgiiilà  municipi.  Jo».  herocl  v.  t68-lir. 
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pébiri*  n  préUnre  ìimUb  i^^infamet  il  dril- 
lo di  foUiiIm  (ì)  ;^-dl  nlppreseldtaré  »b 
àHro,  in  parte  anche  quello  di  Valersi  del? 
V  epera  d' oo  rapp^e&éa^ìite  ìtf  un  pro^e^* 
tio  :  la  kggó  Giulia  de  morttoifdte  oi^(ftnt« 
SMr  Rttitò  1^'  tefò  capacidi  ri$^cto  at^  ma- 
trimoirio/  K\cm\  Itirooo  etétusi  perJegge 
4al  poMr  feire  «À  teàcimenhittfa  >  o  ghidi- 
diaria  cr  ^kielle^'oecorìréosé  scdepìH  (i)^  H  chci. 
per  altro  non  èra  utoa-eèif^agiieamLgeMrale 
deHa  iofbmid:  quàodé  te  lAì  •iTavole^Rebia^' 
rarono  aiGOdi  élU^KKni  -per  tmpreft  €t  tMè-^ 
fMAIèf  (5)  )  é'^erisffliiile^  die  la  prt|]ia;>pa-^ 
iY>)a  esprtmesse  la  stessa' cosa,  die  ti^<i^ 
niit.-  là  secoDida  significata  la  speciale  con*^ 
segn^l^  deilla  iiìcapadtii  df  Iwe  da  téeiì^ 
riioiie,^  la  quale  del  r^aio  odo-  era  etanMa 
cógji  altri  casi  detìa  tn/Swtó.        v 

.    i^f%fi^iinfitmi  tuuM coftda^niàli  ìd  mi AK   ciò  Cstceva^ìli  tregl^i'odioati  imHfr,  o  Q|^|K>neii 
A'dftM'  j9ttòf iciim'  (  in  uflpri^eèso'crimiaate    db  tiéUa  listi^  cejs^a  al  nome  del  tiiu^iiQ 
ordinato  per  ti^  y  iii  oppostztone  À^n^eH^    indef^no  ti  rtn^^vef^  die  eli  si  póiétst  mire' 
mM  eir^aordYMf itim  )  4)  j  per  efl^itodel-^    ^ <iti&iM<>'^iA *cett«^^ >  lo  è^ 
Pà^  fvirìi'i  ti  6òrtonam  mpiortMi ,  <lllV-^    spfesEo  poURieo.  Ifa^anebè^e  altre  aùloHÌft:' 


e» 

,  e  fci^  pretorfita  ta  nri^itnzlone,  albf 
tpalé  aveva.  tfrino(1f):tarefa  pariment^^ 
Pluftniia,  eVetsk'  naelfeiKHiel  doppio  mairi-' 
miglio;  e  dei  do)^fÌ  spoifaair/  della  violauo^: 
ne  deH'aima-  di  Mio  ,6  di  pregiarsi*  cte^ 
th>  nataré  al  piaceri  ahroV  dell*  impegnarsi 
come  attere  In  teatro  o  cdtne  gf^iaiòre  {Wù 
;lMnl^i^a'iionefà.]a  sòla^larnìiaiòtte  ai' 
onore  (Urdinata  lègMriivémenie.  Il  oeo^^n*^/ 
eie  ateva  1-  iHBflfcip  dì  att^nare  una  parte  dcr-^. 
gli  eifelil  poUtìei  didla  tnbuHa  colla  èspoK 
sione  den^4nfiaBìe  dalla  iribà  ,  dat  senàtó , 
daMal'da^  dei  cavalieri ,  a^eft^.  altresi  il* 
poieìré  ed  'A  meeao  óltre  i  caèi  r^tarivii^ 
jMeiiiè  detei^min«ti  df  privare  il  ci ttadlao  dei; 
sao1  dritti  pollaci  !,  quando  II  suo  latJiilocon^ 
yici^imeniO)  ch^era  f  orjgfano  Al  sentiìneata- 
naèlonale ,  peréuadètalé  della  èira  iodfgati&^' 


rfdrMi ,  db/i  ;  6  éV  eransi  eéeoiair  con  uàiv  mm  ésclM  i^  gjudlc^  atevnàijS  uéi^  loro  po^> 
prezzò  da  qoesléaxiotf  (5),  còlorté^^^h'éraào'  -ieri  A  drillo.^  dare  atta^Kt^  aìla  opinióne^ 


cioaVannaSii  per  i Dieresi^  usurai  ^  péT'fffeció 
dell'aglio  fàuciae  )  èro  i&do ,  M»la0\,  nioft- 
ifa<» ,  iCpo!tiri  C  dtféHd  J  «)  ^  ^^  8ohÌ|té  / 
cbé  otteneva  tin^  mi^^riò  ff flom^lò^è  >  i(  AeM; 
latore  aMÌsco^  i^oatidòla  stia  denunzia  «Àau^ 
cav^  di  fòndanrìéntò  (7)*,  ildebltìMre- tniot'*' 

Wlbilé»  i  bui  beni  dopo  la  ml»fo ^VèHivbùo 
Véndilii' (S).  fu  tutti  questi  oasn  èra  la  sen- 
teiàza delgiodice >  o  uuoiiirné  dal «lagistra* 

'  to')  ò  qualcbe  còsa  di  almi^iàntei  pt^  H 
cdi  meazò  iacorrevasl  ndtta  inliovlià'^i  perciò 

.  qi^ta  1%i  detta  inforUa  "meiKaia  y  Ma  Vi:. 
eàiflo*  oltracciò  alcuni  casi, 'nei  quaU  un  futio; 
jùMinàva  ìmmediatamenre ,  aenaa'cìbè  fo^e 


pubblica /ed  il  fM^prio  convinermento  auHa' 
ifldegifitèf' d*  un  eict^dino  ih  qiiellb  occorrento*. 
e  de^^sioni ,  fliAe  quali  era  deterao i  name  ' 
la  persuasione  ed  il^iudmo  del  ibagisthicd 
sulla  quaGcè  d^Alapèhonà  ,  eomè^reséniT^ 
pio  uel  gitidiiio  sulta  fede  che  meritata -ilii> 
tÀMìofienevlu  ^tféRp  «e  Vr  era  IbndiHa  rii^^one  ^ 
sulla  gùereU  inogùiéii-  le^inménii  ^  ne*  quair 
tutti  teoevàsi  eonslderaiioné  non  sóla  mente  *^ 
de^là  vera  infirmila  ,^  ma  della  ibìóminii  o- 
nàta  ,  eVera  la  le  agli  òcchi^  qcl  po(k>lo  ^^ 
sdriiene  n^Buìia  leg^  spctefaHé -V  avesse  tn>* 
dlcita  ;Conie  tfi^^  prpvèMva,. 

elio'  oHre  \^*  ihfames  vf  erano  andiO:  altri 


necessario  nn  gtudato:(  còsi  detta  infamia^    i^miniù$% ,  notati ,  iufpe^'jfiìrMUu  i'%éb^ 
iffm$d%àta  ).  Di  'lai  ragione  era  V  ln(^ifiia  i   Mojat  questar  f  ndéiérmlna  ta  dimrnoztohe  '  di- 


delta  moglie  sorprésa- fu adultera)  (&)^  dV 
èblul^  che  violava  una  tmnsasione  conf^i^' 
osala  odo*  giurameofo  (-40,  dei'  tutoi^  'Ciiet 
•posava  la  pupilla ,  o  la  dava  a  marita  al 
suo'  figltuoio,  prima  ebe  Toasé  drv^Mta  ma|;- 


\ -? 


ottok»e:oon^avesse  avuta  la  medesliipa  Hnpor- 
taiiXQ,  die  siVèva  V  infnmla  nei  dritto  roma-' 
no.  Senònchè  questi  effetti  men(i  iinpórtanti 
obe  erapo.comnni  a  quaiunque  altra'  uo/a  V 
tmpHu^  (appunto  Ibriie  perchè  nicuò  ial«^ 


-  »-^ 


(1)  Lr,  1*  JDif  de  A^ .  fM^  iia|0fi(iir  infamid 
PI  L   !•  $.  1-  h  «.  t*  ar-W:  ir.  P,  d$ 

-.(8)6eUro>  XVL'tS-  »     •  -. 

^  (4)L  7.  Di.  iiBpM,  iué^i/tìk4i,)  Queste 

ftaiocipio  divenne  generale  pjsr  tutti  i  Mióia 

puòIMsoUanlosoeeesslvftmeiilec  Saviguy,eo(l« 

(5)  L,  f .  6*  %  %  %  Ù.  ds  hi$  fxfm^  inf, 
i-i.^.V-^:'     "         ^^"^     *     -.-•/-<.••: 

i^)  t.  «>r  èà?  ^fr.  em,  int-  (  ^*  ».  ).  ^* 
cerone ♦ -IVo  Impela  Opìh.  €1.  IVo  Ooedr  lì.S; 
J>ifc  tt*H;u  muarfc.  /  lojf  IkeriKlf.  ir.^tll*  /*    • 


'  (7)  t*  5J.  pr.  là.  S.  r.  1).  <to  iu^4^i  ^4»; 
14^-  ;.  ■ 

(8)  j).  Mto  mun.  ^te6«.  W^^  Vv  110.  e 

seff*-  i    "  '     -    ' 

(f)  r.;  43.  g.  n.  13.  D.  d0  rito  empi.  (2à.2), 
(Itì)  L;  41.  C.  d«  «row-  (  a  4.  ). 

(11)  L.  ,66.  pr.  ^.  de  r^lu  ^«pt  (  23.  2  ), 
£,6.  7.  r.  de  inferi»  matrw  infer  pup,  iB.  6.) 

(12)  L.  1.  S[>«.  'D.ie'poa.  [M.  i).  '£.  ft»i 

lifu  miMi:  yraft.  kéfaa,  V.  123.  isa-V'i,  !•  A 

d^  M«  gu»  W.  inf.  (  3.  2  ).        \  '     ;      / 
^13)  È,  ».  O.  dcinùf.  t^H.  (3.  »):.:  . 
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fiòrlàDti }  durarono  ptà  lungaiìieiite  dì  4pie(U 
|^*ovjeDleQii  dulia  vera  infamiii.  Non  poteva^ 
più  parlare  delta  |)rrva«iaaa  dello  w  »iffrà^ 
gii  sotto  i  prioclpi^  ed  anche  per  quella  d^lto 
111:$  honorum  oon.  fa  vvì  p^ii  occaslvne  di  usar-; 
la  ^tio  il  regginteeio  dUpoiieo.  Oli.uQoii 
Dftuniclpali  5  ai  quali  avret^esi  potuto  prin- 
ctpa)iP»eiita  applicare  la  incapachà  degli  m- 
ff^meSi  eratio  taato.  abborrili^  cb'  era  pluUo- 
SU)  un  bedefteio  esaere  ^dicbìarato  toca^a^ 


C.  Itén  dm» 

FuvTi  UB  t^npo  b$Ua  storia  romi»).^ 
ctii  chioiM|ue  uoQ  era  Hw  erjsi  19  Roma  ìa^> 
Qa))aèe  del  drillo.  Un  tale  staio  drt^pse  paU 
delle  modificastoiii  per  effetto  devtraitah  di 
mieaazà.  eoa  i  po^ustranleri  :  h  UBaór^ore- 


di  essi  :  cessarono  le  lìnwiajtiprìl  relativo  al/  eaiensiofre  di  questi  trattati ,  e  ia  «oUoffiìs- 


inaLrìpfiODio  y  ed  aHa  i:apprf|$eDUtiojie  nei 
•processi  (i).  Rimase  dun^i*^  coiae  speQia«^, 
léeffiattp  della  infiimìa  V  lncapaeU^  di  pm^^ 
i^n  (  (>^ia  dell^avvbcatoi'a  j  :  seoo^chè  uq  . 
laljB  eStìttò  secondo^,  la  costituzione  |>qste:: 
i^ìore  gti^zlarta  .  fu  compreso  nella  ipcapa- 
ciia  {)ep  gli  uffim  pubblici  «  giacché  tale  adj 
divenne  l'avvocatura  In  quel  liemppl  \    .  •  y 
,    Tratiandb  della  dimiouzioDe  di  onore  noi 
fabbiatnp  rkoDosctutAcottietiaa  fonie  di  diffe*. 
reoze  nella  capacità  della  cM/ó«,  le  «i^oaii  dif^. 
ferente  rtferWaDsi  i}rìoci|)aliiiente  al/drittq 
pubMico^ma  cbe  non  rimasero  ^nza  effètti  $ul 
driiio  prtvatp.  Vi  erano  oliraeci^  s^Uri  fatirY. 
che  producetaaof  simili  oonségiienae.  Pi  tal 
ragione  era  nelF  aulico  djrHto  la  distinzione 
det  cittadìDi  in  patrizii  e  plebei^  ti<^  quale 
conferiva  anche  sulla  capaciti  giuridica  del . 
dritto  privato*  Nella  stòria  del  drittp  espO: 
iteipmo  ^  c^e  questa  distin^^ipn^  perdette 
sj^ccessi vomente  ogni. importarnSi .quìillo,  rtie 
vi  \  di  piti  speciale^  s^i*à  esposto- trattando, 
delle  stipole  istiruzipni.  idiolte  altre  disrifi*. 
zioni   di  »iaiu$  produssero  .parUcolarmenio, 
uéU* antico  dritto  ed  in  non  pochi  punti  aW. 
i^ube.altre. differenze  giurldiclie ,  coinè  lo^<^. 
iui^  dei  saldati ,   po^terloVruenier  il  servizio 
pubblico.  Sotto  grimperadpii  cristiani  la  re- 
jjgfone  addivenne  una  fome  iin{iiOrtpfife  di. 
distinzioni  giuridiche:  fa  professione  d*una 
religione  differente  dal  cristian^moi  od -una. 
dottrjoa  differente  dall'  ortodossa  cristiana 
(eresia  )  ed  41 /Inuegamento  del  ^listiàne*^ 
simP  o  della  dottrina  ortodossa  (apostasia) 
produssero  alci|ne4imitazioni  nella  capacità 
giurìd'tca.  \  che  per  molti  eretici  ed  apostati 
tenevano  luogo  4*  unii  vera  incapacità  (2). 


f    T      1 


(1)  i'.ult.  I.  ds  except.  I.  i30;  . 
{2)  Zimmern ,  Sioria  (M  érUto  prim(Q  ròi?i«r- 
no  1:  %.  130.    • 

(3)  Ulpiano  ,   XIX.  4.:  Cicerone  j  Pro  Ar- 


sione  di  dltrV  e  novelli  popqli^  al  doiftinio  di 
itoma  V  h  ioro.pUi  ó  meno  qóoìpiuta  incora 
poraiione  nello  stato  ramano ,  senzachè  co:, 
loro  che  Vi  addivenivano  soggetti  partècipas-, 
aero  della  cittadinanza  romana ,  produsse 
alcune  modificazioni  in  <)uei  Pan t'ioo  principio 
dì  drklo.  Anche  quelU  che  non  erano  eiu«f>- 
purchà  fossero  alati  liberi ,  furono,  in  gene- 
naie  dichiarati  capaci  del  -«irjtto  :  .aenoochè 
sussìstette  sempre  Ja  girandé  differèoza^  ttai 
essi  ed* i dttadinivche  irprinti  oon,salaiiiea- 
te  niaoca vano.' dei  dritti  politici,  ma  rispet- 
to ad  essi  lo  ius  cioil^  contìnuo  por  tutta* 
volta  a  formare  uno  im  propnam  cMum^  ro-, 
nuifiiarum  ,  essendo  i  non  tioes  per  re|ola 
geaierale  ItmUnii  allo  tì^  gentium»  ^ 

I  ptif^ini  formavano  U  vero  contrapposto 
ai  civen.  Per.  l  tempi  dell' iIlc^eolentp*^e^terw 
00  deUo  stalo  roipanp  non  bisogna  intendete- 
^esta  espressione  limitatamente  alle  sole  na-. 
aionr  èarauiere,  ma  vuoisi  ^icordareì  c*è  la 
m.issinni  parie  ^egli  abitaoti  .del  tcrrltono; 
dello  stato  romano  compone  vasi  di  questi.. 
non  €ice9^  che  anzi  fa  d*uepo  rapprtóen- 
tajtci  queste  pers(r|ie  appunta  c<^.quelièt 
che  furono  il  mezzo  principale  1  per  cui  U 
c(^cétto  della  peregrinili  acqui^  una  im- 
portanza pratica  nelh  storia  romana.  Un  tale, 
concetto  della  peregrinila  conteneva  T  luca-, 
paeità  dello  iVxiti?tItf»  ossia  li  diretta  del  com- 
merctutft  é  del  connubtum*  Onestò  però  dob 
imporla  va  ,  cl^e  non  si  potesse  dare  o  in 
tutto  o  in  parte  ai  singoli  peregrini  e  per 
ssM^ciali  eoncessiomi  senza  conceder  loro  la 
ciifadinanza ,.  rt^ommir^tum ,  ossìa^  Ij^^  caj[Mt- 
cita  della  proprietà  secondo  lo  ius  quirikum 
con  i  diffeipenlf  modi  dt  acquistarlo,  delle  ob- 
bligazioni, e  dei  teslàmenti  fonliànf  «ce.  (3)» 
ed  il  (jpnnu6>um(parzialmenie  0  illiitìitàia!iieo* 
te),  ossia  fti  capacità  del  ma trtmbów)  e^dle 
relazioni  dì  famiglia  secondo  il  drit^^,  roivt: 
m  O).  Mol«>  meno  quel  principiò  della  io- 

<4)  llli^auo  ,  .v^  4:  CfonnMÌtiÉ«%  hgbeni  etvew 
rom(mif,  éwmloHnii  aùt^m  et  peri(prinfi  ùa^ 
»i  coìtemumHU  Cs^,  I.  $7*  ricorda  JU  caso 
più  oidinatk)  ,  in  cui  cip  avveoiva  /  peata 
nei  cPi^i  dati  iti.  s(Adaii  1  ^upcPPWlo  4ci 


#"*         -Tf 


ai  tenifri  .pju  iardr,  a  fu  questa  I»  dfdliK«* 
li^/a«)XO"d  QV^  focfluoss»  una  «iJosse  s|m^ 
daUt  di  petegrìnl  ia  oppoftiftìeve  d^ir  altea 
maUo  meoo  ^voriu.  La  parohi-dèdiVicift  ac« 
centra  a  qyet  popoli ,  che  divennero  aog- 
g0tti  al  dominia  romane-  per  forza  delle  ar^v 
ini  je  per  dedltlooè  ^B)  ^  ie  cbè  solevaikor 
averQ  jaello  .-stato  ronaaqo  tma  eondizio^ 
iBoilo  iDèuo  felice  <ii  ^ella' degli  ahrl  p<i«^ 


.solo,  che  molte  regole  del  drillo  romoM 
venero  tpplicate  4»>tivl^^i  speciali  ai  pe- 
regrini, ossolo  perchè  a  preloró  avesse. 
lése  Ha|fplUaÀiH  ad  essi .  eoo  n  uà  6  azione 
ÌBoia  prwc^u  deilo  {ics  ctnfe  (1),  Per  r^ola 
geoemleperò  i  peregrini  erano  capaci  del 
solo  titf  gretutiim  ,  e  dei  loro  particolari^ 
dritti  lAsionaiì,  quando  questi'  ecaiu)  ricono* 
seiuti  <«) 


ia  regióla  dello  Itti ysiiittioi  si  era,  'poli  soggeltl.  La  diflereoza  riferìva^i  pHilc? 


peregrino  per  nascila  ,  qoaftdo  la  madre^ra^ 
|Mr»9rtii«v qualunque  f^sse  stala  la  CK>Ddi* 
X  ione  del  padi  e;  Ben  ailra  ec^a .  avveniva , 
qeaiido  la  madre  aveva  U  t^nmifrtiifn  col 
ndre:  giaccio  io  questo  caso  applicavasr 
H  prtfloipió  del  drillo  ci«ilt^,  che  i  figli  se- 
guivano la  eendizJOM  del  padre., Abbiamo 
frecodeotenieatiB,  esposto  ^  che  la  ItsK  Atlia 
SMia  convertiva  in  peregrini  alcuni  Hberti 
riòoRoaoendotor^  Il  dritto  dl^oiteèere  ìacii. 
ladfMmaaoeslraefidoaaiatriiiioaiocoi^i  oive$ 
o  con  JurtMf:  Ito  tale  mairiBKHiio  e^  le§t  Ae^- 
tfaJbUfo^ poteva  esser  detto  civile  giuridico^ 
e  poMbhèst'GMCidmre qiteeitilegge^comé 
qiìetla ,  ebe^  avesse  inirodetlo  il  m^nwbùm 
li^  qdelle  (tersole  (S) ,  dandoii.io  tal  modo 
fttuiaHiti  alia  regola  dei  dritto  civile,  che  il 
flgUo^i  dolesse .  Mvire-  la  coadisione  del  pa*. 
dre  peregrino»  Ciii  però  :piiò  affermarsi  m 
hi%  Àdia  Semim  seiiamo  bel  isaso  del  sum- 
inemétaio  «airimoMo^  giacehè  ^legli  altri 
cali  spiovasi  la  regola  dello  iu$  jfsniÙNiI  i- 
secoedbia  quale  (.per  eseo^)  il  ^liod'ttoa^ 
cM«  reiffiàM  prociteio  coq  un  peregrino 
era à'ftV.<]èa  oosenatocoosuMo  però  f^c^o 
«otto  Adriano  fti  aiaiuito ,  die  Invaiti  j  casi) 
aia  die^^ vi.  avesse  o  aon  vi  fosse  jl  comui- 
Htm ,  il  figlio  r  un  perapdno  dovesse  es-. 
aere  parlménie  perpgrlno  C^)*  Aleuao  poteva; 
addivenire  peregrino  perdendo  la_ciltadjnaiif 
i^y^  ^nfiaei^  manomissiotie  eir  kSP  M\ 
Ha  SéniiBi.  Buo  di  questi  cast  di  pessima 

quali  ò  detto  :  veteranis  —  hon€$tam  niisrio^ 
siem  el  civitatem  dedU,  queriMin,, nomina  «uè- 
s^inla  sunt  ,ip^;  liberisi  pottMs^e  eorum^^ 
et' cùnnHhlHn^  ctM  tòòri^h**;  #w» Kmwj  A*^; 
iniiient .  dm  HteMM»  Os  dah,  uut  $i  quit 
tùHibei^  m^nU  tmi  ite  tnM  p^sttaduasiHtnt 
4m^ùsa$HnpìU  f£uyuto*  Sebbeue  le  mo^U 
riroanesiero  .peregrifiC  »  pure  ii  matrimoniò 
era  romano  ed  aveva  conseguenze  romane, 

farllcoìarménte  rispello   al  figli.  Savigiiy,! 
i5fema,ecc.  il.  p.  H.  "  ' 

io,  ly-  37; 


j^.  «H  (al  ilconoseimenlò  avveniva  particoj 
lamenic  nelle  ghnl8aizioniprovliu5Uill,.ca 
anche  qui  quaii&  ai  provinciali  wano  dati 
giudici  totionaU:  S-  ^-  biplano  XX,  U.  ' 


(3)  Caio,  U  85. 

(4)  Olio;  I.  79. 


tosto  al  driiio  pubblico  ì  siccbò  in  reiiità 
anche  i  iioerii ,  eh'  erano  ex  leaeAelia  Àen-: 
tià  deéitiei^um  numerata  uba  differeoetavansl 
dagli  altrt peregrini  inquanto  ailacapaoilà 
dm  dritto  privato-)  sénpocbè  per  essi  nóiir 
era  pósst^Nlé  l'-applicasiooe  d^'un  driUd  pro- 
prio nazionale.  Quésta  stéssa  regola  valeva 
anche  per  qudlr^  che  avefane>perdota«  liik 
ditadtAaazà  per  pena  v  ed  efaiio  di  venuti  pe^ 
rcgrliìi  (6).   .      -  .  . 

:  Fra  i  peregrini  ed  rcipes  aravi  una  cbyBs»- 
medtay  quella  del  h tini). la  cui  oondizione 
giuridica  ia  quanto  al  dritto  privato  contìr- 
aieta  neUa  capaciti  di  avere  ueapropnetà 
romàna,  commer(?itimf  ^iiètiaìndo  essi  éA  eon* 
l^ium  a  simiglianza  dei"  peregriai.  - 
.  Cóme  concetto  dei  dritto  pubUicp  la  ÌAt 
Unità  risale  mdubjtaiaroeaia  ad.  un  tempii 
molto*  antico  :  essa  priginosai  dalle. coocea-. 
sjooi  politiche  >,  che  il  popolo  latine  si  ebbe 
a  preferenza  degli,  altri  socit  /lO^Ws  remof* 
nij  e  .che  furono.  accoaHmate  anche  alfe  ee* 
loniue  htina^  (huini  col<miarii  }  in  cofi* 
trappostp  di  quei  latini ,  che  come  dice  Caio 
erano.jTereyrìiMrKm  numer^^^  ossia  forniava* 
pò  ctna  classe  propria  e  speciale.  Può  ventl;^ 
tarsi  la  .qMistióne^|  se  anche  quella  limiraial 
capacità  di  dritto  priya^o  f  commercttmi  sea- 
za  cofinuitum J  foi:m%sse  parie  della  ^oit^ 
ntfà  ,del  popolo  latino  e  delle  colonie^  la-^ 
iine>  Non  vi  ha  alcuna  beo  fondata  ragioae 
p^r  ammettere:  il  contrario  (7):  mi  sembra - 

S  Càio,  1.11.  ' 

j  L.  n.  S- 1.  D,  Apeèn.  (  48. 19>; 
•  <7)  Abbiamo  osservato  precedenlemeiile,òhe 
se  Caio  novera  il  popolo  latino  frai peregrini^ 
eiò  peiònqn^èinqnanto  al  dritto  privalo.  In 
m  quesia  ùltima  parola  esprimeva  il  difètto 
4el  coim/tercium  e  del  cónniubium*  Bus&fafee 
iServio  p.57i  noia  90)  clieopina^che  le  colonie 
latine  a>essero  fin  dai  primi  (empiii  tcmmtr^ 
eiMim\  pensa  che-  V  avessero  perduto  dopo  \9t 
grande  guerra  Ialina,  sul  testimonio  di  Livio,^ 
YilL  14  :  cetcrin  ìatinù  fppuUs  connubia  cùtfth 
i/Àsrciaqueet  connubio  inier  $é ademerunt*  Ma 
le  parole  inUrse  si  HferìscoDò  anche'  ai  eofhi 
nnòiù  e  conmetùia  ,  essendo  siale  proibite  le 
relazKmi'sì  poiitiche  come  di  drillo  prlraK?^ 
frjS  quéi  popoli  per  impedire  qualunque  t)0«^ 
\ello  arcoroo  o  congiura  fra  ossi. 
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pie  sttimte  r  <^  domse  Mlidelttrii; ,  cto 
tl^^drluo  dei  popolo  latino  eooteBeHe  già  n 
cowwmrfkm  come  demento  di  dritto  priva- ^ 
to ,  «  c^  da  esso  yeotee  oocomniiato  otto 
eolnnie  fakUoe ,  e  che  noQ_  fosse  sutb  (odvM 
fu  creduto  )  iiD  arbitrario  ritroviito^  tempi 
ponteriorKCbe  ^e  ooloDie  latioe  avessero  afa--, 
to  il  commeraìtini  è  certo  :  è  dob|>io  sola*^ 
ménte,  se  tiute»  almeno  sin  d.u  più  aati*' 
tlM  teiApt ,  o^  soltanto  alcune  di^  esse  avea^ 
aero  goduto  d'  un  tale  privilegio.  - 
'  Dite  categoripe  di  dritti  erano  conteatite 
ael  commerciiim  •*  la  permuta  dei  foenr  fra 
i  ^viventi  ,  e  la  successione  lestamehtarii^ 
Saret^be  però  concepibile ,  che  si  fosse  ri* 
oonosciilto  alle  colonie  latine  (e  forse  an- 
cbe  al  popolo  latino)  la<  sola  pnma  parte  di4 
eo«aincroriim ,  essendo  ciò  ùtile  aoobe  ai  Roi 
BKtai  al  per  interesse  privato  per  il  lord 
eòmimevcio  eoo  lineilo  città;  come  per  il 
pubblico,  ^essendo  un  tale  comm^reiimi  necea* 
sario  per  ^issoggetisirlt  aP  cenncv  romanb  ; 
Àovecfaé  non  si  era  nello  stesso  medp  iocbi<^ 
nato  a  concedere ,  die  i  bbn]  roòraoi  paa- 
aainero  ad  eesl  per  snocéssione.  £  inoltre 
probabile,  cite  questa  seconda  parte  del^eom»-^ 
mereiuni  fes^  atata  confessa  eoiue  un  pri- 
vilegio particolare  ^soltanto  ad  utcune  colo- 
aie,  e  cbo  posteriormente  fesse  stata  ac* 
cemonata  a  tutte,  lla~  quale  obe  sia  la  ve^ 
fiti  ,  à  no  (étto  certo ,  che  Cicerone,  parla 
d^  tfn  tempo^,  m  etti  addmenle  na  limitato 
manièro  'delle  colonie  lati Ae. aveva  il  dritto» 
che  i  loro  cittadini  potcsì^ero  acquistare 
qualcbe  cosa  per  testamento  d*  nn  xlitadino 
romano  (1).  È  parimente  indubitato,  che 
nei  remfio  dei  glureconsuiii  classici  tutti  i 
kMni  eoloniarii  avevano  riiUmilato  dritto 
di  successione  testamentaria.  Per  contrario 
sin  &j\  tempo  della  legge  lunia  tavvi  una  ge»> 
nerauoné  di  Letìtinix  ìa  eui  capacità  venne  no- 
irellàasent^  limitata  sotto  questo  rispetto*  Tati 
erano  i  /«ttaiiuntanifClie  affrancali  in  una' 
Ibfma  imperfetta,  furono dicMaratì  Jiberi  e. 
latini  dalla  legge.  Jfiinùt.  Questi  avevano  il 
0(nnmsrùium^  come  ilélJnt.  coloiiMiru,  che 
anai  con  ciò  avevano  il  dritto  dì  aneeessiona 
t^tamen tarla  :  e'pefeiò  potevano  (per  esem- 
plo] essere  testtmont  in  un  te^tamento^:  ma 
^  tcgg^  tolse  loro^  còli  una  determrnazioce 
speciale  lì.dritto  di  for  testamento  t  e  ^onse^^ 
guenteoìente  anche  quello  di  acquistare  per 


•B^^*nBmr%^  ^M^wUv ^a^^w^^BBPi^^^Bs^^p^  t^  ^fli9vi^pv^^^^«v . 

ttitori  tesiaiittntaiti  (3).  ^ 

Net^  tempo. dei  Jiureceesaki  jdtMtiiAM^ 
raoo  le  acuenti  apacie  di  Laiint  r. 

.4)  Latiaitir  eoa  dritto  di  aitiadtamta  itt 
lOn  cornane 4  il  quale  ara. stato  lymnessft  hi. 
«Ila  taia^  Queata  era  la  iitiniià  d^Jaiimi 
éoMnrH ,  cbe  campeendeva  Jn  |e  U  pkenot 
opmM^rcMMi^  seim  alcuna  limiiarioiie«v  .  .. 

2)  Latinità  per  affrancazione.  ,  Anche  is 
questa  oomenevanst  U  eqmaisrvjmii^.asa^l 
facevaasi  delle  limiiazJooi  ^  cfa^.pr^iieeva-: 
no  aitreftaaie  luiveUe  clasaifioaxtoni.  di  aué^ 
iHi  latini.  Per  eflbtio  dfiU,*ai(foCaaioiie  \ìmz 
mediata)  erano- latini  ; 

v^)  Quatti  ^Oiranea ti  da  «n<  pcopv«e|ario  i* 
che  possedevalt  in  boni$yO  daua  peapr|er 
tarlo  io  generale  duiMte  1*.  eaistaata..d'  un 
uatfrutto  o  d' un  peg oa  aopv  «mMOiiiaint 

b)  GII  affroacaii  .ohe  avevano  mawa,4t 
treni*  anni  sanaft  1*  osaerva«ar  delta-  mfo* 
le  eoaienute  nella  legge  Jklia  AnUa  .<.  $«^ 

e)  Quelli  alwpgati  utfcr mmÓMj  par  tfkté^ 
tefls  ecc.  ed  i  liberti,  al  iqoatt  laiao»  immm 
dava  la  liberti  iatiaa,  i  hiint  iimimi>  (V 
9i3.4)f  nel  coi  novero  cmbo  compresi  aft« 
che  alcuni^  che  oddivettivanè  tihòri  sanane 
uaa  vera  mhauimissioiie  (5y  :  > 

d)  t  diseeDdenti  di  laU  liberti  >  la  ws 
latinità  rtsali3ni  aliiieno  aiediàlantota  ad  Jiaa. 
maBomis|leae>  a  quella  ppihaipatmnate  del 
lene  auteaati^     . 

-È  ceno,  che  quelli  iudioalii  eolio  b  let- 
tera 0  erano  aoggotti  alta  sMKBèulovaia 
limilaxiene  rispetto  al  dritte  -di  aaèceasleM 
teatameotartav^uie  dall'altra  parta,  noe  pu4 
dubitarsi ,  che  quelli  iadiòatt  a^^io  :  la  .M^ 
tara  d  eraad  esenti  da  questa  »Mmitaiio«e!> 
Relativamente  a  quelii  indicati  sotlo  la  le^ 
tera  a  e  b,  i  pia  moderai'  giuristi  sogHouo 
coBspreoderlI  sotto  ,la  denòmiaatioaa  cm  Jb- 
fijan»  M  aebbeae  la  maniera  dijosprimersi 
delle  font)  non  giustifichi  una  tale  tiuppo-, 
sizione ,  ed  il  oensiero  di  volere  estenda 
uciiameote  quella  Uositaziooe  adche  ad^easl. 
Nelle  aoatre  Canti  non  è  delle  né  qiaestp  aè 
il  centHirie.  Ma,  ae  noi  ci  lacciaoia^  a  riaoh 
vere  la  qulstióne  col  aignifieale  deHar  iégfe 
/ante,  la  ragione,  per  la  quale  ^nmsU  ap- 
pose quella  limii^ione  ^t  suoi  Latlnr  fa  Ma 


.  (1)  don'cid  non  intendasi  dire ,  che  nelle  al?^ 
tre  colònie  non  si  avesse  polpki  formare  lò^ 
atamenti  romani ,  ma  che  nò  anche  i  Romiiù 
notavano  acquistare  cosa  alcuna  per  testamene 
lo  41  questi  UmitaU  latiat. 
(%)  Caio.  I.  9^9^  III.  5^  Ulpiano »  X%*  à. 


14.  XXII.J.  Que^  materia  è  staUVobbielto 
d^  una  trattazione  speciale  di  WangeroW.  Siti 
tatim  iuhiam  1333.  :  ^ 

(9^  Aun-  S-  3.  4*   C,  ì$  M.  MiUtL 


( 
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HQKiittVMilt  HMr  amitef  erano 
m  Ù9é  a^nestalegge,'  ieUmie  esenti 
^  Mftritkhdegli  sch'mi^,  e  qn^lo  ch'èstf 
«eul|teta«p  «  er»  un  fMiMmi ,  che  dojpo 
laiMro  «dorie  «i  appeneoeva  al  padrone  q 
ai  «sei  eredi.  Bra  queaia  l' tnteBsioiie  di 
quei  fadroal  ^  '  ^Mnido  ai  eoDteDiavaDa  di 
aCraveare  Mo^  sobiaTO'  la  goel  mode  lalbr- 
m».  Sa  dva^iie  la  legga  Amimi  aviatee  di* 
ckiirmo.t  che  qwBii  liberti  deveMeroad» 
diveave  laiiai  eoi  drttia  di  testare  ,  ossia 
atìl9h  pàuMt^ìk  di  seUpane  oqr  hb  testa^ 
aaéaia  la  torà  iiropriatt  la  tatto  a  M^  parte 
jii  loro  libeiaierfr)  essa  avrebbe  aeesa  al* 
caaa  oeoeMllà  toka  i|l  padrone  la  ^feróolià 
4i  ffsadarc-  ad  aknao  nn  fa^mre  senta  noó« 
care  si  pvopcii  ioteressl»  e  con  ciò  si  a?reb« 
he  ioró^  «rreeato  an  danno  agli  acMavi, 
gtaccbò  ceMa  molli  padroal  ai  sarebbero  a- 
alenato  da  na' aflfcàn(atioae  »  non  potendo 
tiaetita  a^fenire  pia  ciàla  riaarfa  del  dritto 
di  aoquisiafa^  Terediià  del  Uberto.  Fa  jdoii- 
qne  per  .«n  riapetio  alla  Tolont&  del  padro- 
ne^ che  ia .  legge  viaa^  appose  quella  iimt- 
taaione  ài  Jaitas  /ansaat.  Ma  iMrebbert 
4a  M|Ma  cosa  idei  liberti  affrancati  da 


Ilo  proprietario»  che  ateva  an  sempliee 
dffMto  ta  òeaMf^  ò  iinmato  per.tmt'  ahra 
aafKHt  ^  dì  quelli  che  venivano  liberaci. 
|Mnma  che  avessero  4'  eia  di  treotVmnt?  Era 
iniposaibile  ,  :  ed  anotiaràrrsfieonvele  rieo* 
aaseere ,  in .  qwab».  naso  ai  padroai  nn  fai 
vantaggio  $' abnena  doo  era  qni  applicabile' 
la. ratio  /efisianta».  iia  i  glnreoonftalii  ro^ 
numi  avessero  considerati  questi  altri  lati* 
ni  vOBiae .  i  iaafoaiV  avnehbero  dovuta  a¥err 
iattUtìMi  ffagioae  :  qaaitàsaea  de  tolta  eor^ 
mMere,  e  quindi  non  atamo  ginaiiabail  ali 
aaM;#|ta#e  quella  .sUaìgiteaa ,  che  per  al- 
ito-aoa-  j&  praoaata  .da  ateon  cesiimonio 
atortce*. 

NeHa  indicnaione  di  eolofo  che  addiveni* 
tuno  Latini  per  aAaacaaìoM  noi  abbiamo 
presi .  in  considerasioBe  sólamente  -  qnelll , 
xti'erina  manornsasf  dai  tkm  rùmam,  Unh^ 
ckssa  spaaiale  era  formata  da.qnMr ,  che 
lo  emiio  dal  Utiai>  eapad  détte  roaadmis^^ 
aioni  .romane*  Onesti  poievaao  aeaipre  ad* 
^eaira  latini  t  ed  anch'essi  non  aranorjir- 
ataai  %  .potendoai  amaMitere  la  senunento^ 
vaia  Umitazlooe  a  favore  del  léro  padrona 
sòlamenie  per  «quelli  ^  che  veiftvaffo  alraii*^^ 
cali  dai  lumom  (!)• 

(tv  No*  deve  far  méravfgUa,  sé  nel  drit* 
to  ^ustloianeo  non  Itegonsl  i  particolari  di 
tutti  questi  casi  :  ciò  non  era  possibile  in 
nn  lavoro  compendiarlo  »  per  i  cui  autori 
questa  amtetta  èra  antiqiiata^ 
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e.  omaggio  èUa  cn^tfas. 
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5.  CCXVI. 

Si  è  eit^s  per  naacira ,  o  lo  si  a'ddivfené 
pesierlormente.  Fra  1  modi  di  qiie$i>ìnma 
apecie  si  aastimtfrlìa  più  di  ogni  altro  alla 
nascita  r  acquistò  d^a  cietrcts  per  effetto 
dèlia  manomìssieoe ,  per  la  quale  alcuno 
addivieoe  civù  non  nel  mof^ienio ,  i  n  cui 
diviene 'uomo,  ma  in  quello  in  cui  eatra 
nel  novero  degli  esseri  gHfridicanrmnte  ricor* 
Éiosctutl.  Infine  anche  colui',  che  (inofa  si 
dbbe  gMk  una  esistenta  giuridica  >  può  ac- 
quistare la  tivUag^  ed  in  tal  modo  elevarsi 
dogana  ooadisioae  tnrériore  (  peregrinità  0 
latinità  )  ad  una  pib  alta/ 

Addiveniva  cit^it  per  Das6iift  chi  èra  pro- 
ereato  fu  un  /agtttmum  nto/rtaioniiim,  quan- 
do tale  era  il  padrcfOin  altri  casi,  quando 
la  madre  aveva  questa* qualità.  In  altri  luo^ 
ghr  abbiamo  indicate  le  nik)dìflCazioai  di  que- 
sto principiò  t  $•  ^ll«  sn  )• 

Addiveniva  c<ta<  per  manomissione  chi 
era  manomesso  da  un  dnis.  Anche  le  im* 
portanti  thodìficationi  di  questa  regola  so- 
nò state  esposte  precedentemente  (  §.215. 

«7  ). 

On  peregrino  «  un  latino  poteva  acqui- 
stare  la  dìfiM  eoa  una  legge,  che  ricono* 
seevd  ùo  tdlé  effetto  ad  afoont  Tatti  0  coìh 
<fitioui(2).  La  ms^ior  parte  di  questi  casi 
al  rifinisce  esdusivamenie  ai  Latini,  essen- 
do (kim  a  questi  una  maggiore  possibilità 
di  acquistare  la  rteito» ,  die  ai  peregrini. 
Per  I  Latini ,  che  addivenivate  does  è  dét« 
t6  ,  chT  essi  acqtiis'tavano  lo  ito  ^mWliam  t 
per  i  peregrloi  dlcevasi  in  generale ,  che 
essi  aoqulstavano  la  tUtUas.  t  shigoli  modi, 
onde  ^\ò  avveniva  »  erano,  I  seguenti  (5). 

i)  La  pKi  antica  e  conosciuta  detenni* 
natiòne  di  qtiesta  sp^e  è  quella  >  per  ta 
quale  I  cittadhii  ilelle  eolonie  fatioe^ ,  che 
avevano  esercitata  una  magistràttva  nelle 
ierò  città  ,,  poievatìo  pretendeire  fa  cittadi' 
nania  romana. 

:  1)  La  legge  Ài$ìUt  Smiié ,  mentre  da  u- 
na  parte  negava  la  ciuim  ad  alcnnrhìiar* 
ti,  adoperava  una  tale  concessione  per  lavo^ 
rive  la  vita  familiare.  Quando  colui,  che  per 
difetto  di  età  rimaneva  esdààé  ddlla  cMun 
non  ostante,  la  manomessionè,  prendeva  per 
nloglie  0  una  eUtadlna,;'o  una  Mina  colonia» 

(S)  Al  soli  pét^^tiìM  àedHiea  era  negata 
per  sempre  li  eivitca  (  |^.  217  )• 

(3)  Leggésl  reunroérazioné  e  l^  esposizione 
di  MI  in  Caio.  1.  28-3«.  M-96.  Ulpiano  lU 

id 


T4 


CdDBSO  HMU  MMttni^lOllf  WMeBVA> 


"  ■>. 


ria,  0  ima)  che  aveva  almeno  ooa  condisio^ 
ne  fndipemten(e  (  fi  che  posteriormente  fa 
espresso  dalla  legge  /tinta  molto  più  breve* 
mente  nel  modo  che  segue:  .ima  civù  o  tu- 
tina di  qaalangiie  siasi  òondizione  ]  r  ed 
espressamente  manìfestiiva  la  sua  ìnienuone 
avanii  o  sene  leslìmoni  cìuadkii  romani 'di 
contrarre  no  vero  t^Uìmo*  mairimonio^  ed 
^^eva  da  un  tal  maii'imonio  un  figlio.,  e 
questi  era  g'^  anniculus^  egli  potevasi  prer» 
sentarc  ai  pretore  o  al  preside  deUapro^ 
viflcìa  ,  ed  esponendo  quei  fatti  C  Ci^ustMìk 
proban  J  acquistava  la  citiadinaiiza  còlla 
moglie,  e  col.  Aglio  (quando  questi  non 
fossero  slato  ^ift  eiv^  )  i\  purché  una  di 
queste  auioriiù  dichtara'^se,  cbe  tali  erano 
reaimeoié  i  fatti,  quali  erano  stali  asseriti. 
Se  gli  avveniva  di  morire  prHna  che  fosse 
compita  la  causae  probatio ,  la  moglie  ed 
il  figlio  avendo  un  interesse  a  cift  fare» 
potevnno  giovarsene. Un  tal  dritto. fu  esteso 
posternormente  per  mezzo  d^tm  setiatoeoQ^ 
sulto  del  tempo  di  Vespasiano  dtirante  il 
consolato  di  Pegaso  e  Pusione  a  quelli,  che 
erano  diyetHiit  laiinr  per  manomissione  non 
a  causa  della  loro  età  minore  di  erenl*  atK 
dì  ,  ma  per  lutrultra  ragione  (ossia  anche 
ai  taifni  iuniopt  ).- 

5)  Poteva  avvenire,  che  un  Latinus  vo« 
iendo,  (enere  quel  modo  per  oltenero  la  et- 
tita$  con  un  ^nnioib',  sposasse  per  errore 
um, peregrina:  iu  sutoito;  cbe  questo  er« 
rore»  quando  era  poti^to  praovare.  noado« 
vesso  impedirgli  di  acquistare  la  libertà  co- 
me in  qualunque  altro  caso.  Che  aoai  un 
tale  errore  potevagli  essere  dì  soccorso  per 
raggiungere  uo.  tale  scopo.  Quando  un  €i- 
ii$  sposava  una  latina  o  peregrina  credeu* 
dosi  di  e'guale  condizione  con  questa ,  o 
questa  di  eguale  condizione  con  se  st^so-» 
e  quando  una  cittadina,  per  errore  prendeva 
a  marito  un  uomo  d'^na  condizione  inferio- 
re \  ricevendone  il  figlio  d'  un  anno  t  qiia«> 
luiique  uè  fosse  Feià  ^  tanto  questo  ohe  i 
coniugi  potevano  chiedere  la  ciottirs  adem« 
piendo  la  eausa^  probalio.  Questa  érrorsir 
causae  priéatio  fu  introdotta  me^nte  un 
8ei)»ioeoflsultp»  la  eul  epoca  è  Ignoti;  certo 
è  .pelò ,  che  doveva  essere  sialo  già  futto 
pruua  di  Adriano  (^). 
.  4  }  JLa  manomissione  imperfteia  (  irU^ 
amicos  eco*  )  poteva  prima  della  legge  in* 

(4)  Quando  la  moglie  era  et>t*z  il  figliolo/ 
era  parimente  fin  daHa  sua  nascila ,  anche 
quando  il  padre  fosse  stato  latino.  Rigorosa* 
mente  parlando  avrebbesl  dovuto  dire»  the^ 
fra  il  ìaiinui  e  la^irrs  romana  oravi  UQma- 
Érimonlo  ex^^Uge  aelia  ientfu  et  itinia  ♦  ossiti. 
im  legttitnitm  matrimo7iiu.mf  e  quindi  sareb^ 


fija^  $ieceine.iliiliertotinHmÌ<va  «mMCIldih 
V0|  essere  seguita  da  nna  ni«nofni9sÌooe<péf^ 
ietta  C  viniictù  ecc.  J^  cfae  davaglV^  resl- 
meote  b  liber^v'Ha  *à(^pa  quella  tegge  «tè 
non  sarebbe  stato  più  possible  ,  ataiMcìA 
riconosceva  la  libertà  a  aoiuì  f  ch'era  sialo 
afl^rancato  in  quel  modo  imperfecto ,  ed  un 
uomo  libero  non  pitò  essere  certo  ésaiHNiier- 
sO.  Per  non  convertire  la  un  pregiudizio  H 
benoftcno  ,  eh'  essa  "produoeva  a  quei  libèrti, 
giacché  rendeva  Impossibile  al  padronB-  il 
migliorare  pesteriormenter  la  coodfzioo»  éi 
essi  i  statui  o  espressamente  o  ciò  avvennei 
per  inierpeCraaione  *  tlel  giurecootialtj' ,  vhe 
m  ìaiinus  tiiiciMux  palasse  addivenire  ettna 
ripetendo  la  forma  solenne  della  manomia* 
sione  C  iteralionie  )  ,  nella  quale  il  padrone 
rinuaziava  ai  vàniaggi  f  «ho gli  provenivate 
dalla  iaHniiae  iuniana  del  KbeRo. 

5)  Secondo  la  legge  FitUtia  (  o  FtMfifo  ) 
il  latino  acqni8(!iava  ^a  ciitadiliaaaa  coir«a 
servizio  di  sei  aoni'(  secondo  nn  aenalneon» 
sttllo^di  ire)  Cra  ìvigilei  in  Roma.-  ' 

6}  Il  latino^  che  fabbricava  una  easa  In 
Roma  appfìdfaduvi  una  parte  dei  saoibéni 
indicata  dalle  leggi»  addiveniva- «jais  r  come 
parimente    •  -     • 

.  7)  Secondo  nn  editto  di  Clandio  il  laiteoi 
cbe  costruiva  un  vase^Ho  d' una  determinala 
gratidezza  ^  e  l'avesse  adoperalo  per  sei  anni 
a  trasportare  frumento  in  Roma  : 

8)  Il  latino  y  cbe  eosintiva  nn  f Ì5iniii«i 
(  mulino  ì^n  forno  ) ,  e  coti  esso  fisrolva 
Roma  per  nadeterminaio  tempo  di  Afiaa 
e  di  pane. 

9)  Snoóndo  nn  seaaloconsnilo  naa^denna, 
cbe  aveva  procrealo  tra  6f^  addiveniva  c:^ 
ti$  romana.  *  . 

10)  Costantino  vr a^gimse,  ohe  i»rlnom- 
pensa  idoveva  addivenire  rftnKi  il  lation ,  ebe 
rivelava  il  ratto  d^uoa  dooteil^  (3)*    ' 

Infine  fa  civitae  poteva  esser  data  stt  nn 
latino  peregrino  per  nn  nivoreporsonale.  DI 
tal  natura  (^nono  le  coocessiébi  ^  per  niezao 
delle  quali  la  cméa$  fo  estesa^necéssivaiReH* 
le  su  tolta  r Italia  (  $.  64  )f  ^avendo  nel 
terzo  periodo  il  fvinnipe  la  dalcoltà  ti  con- 
cederò la  oinkae  a  chi  egli  voleva.  Conce- 
dendola ad  Un  latimm  -iunianus  apporlavns^ 
nn  pregiudizio  ai  patrono ,  spiando  «i  rosse 
derctfalo  alla  regola  defia  legge  miMi^  dm 
lasciava  a  lui  oonae'ad  iin  patrono  intatti  i 


be  slato  applicabile  11  principio  «  che  il  fl- 

Sio  dovesse  seguire  la  condizione  dei  padre. 
a  questa  interpeiraaioiie  fUosclasa  da  Adria-^ 
no  per  mezzo  a*  un  senatoiMHisóilo* 

(2)  Seconde  qneHo,  cbo  dice  Gaio ,  .  !•   TZ. 

(3)  C  U  à.  %.\C.  n.  i^iraf^  |«f .  i^JSt^. 
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faaaii  dM:<ibeila' dòpo  la  mMb  ^  40c8(o«  E. 
iMicUii  iWceditto.di  Traiano  ordinò,  cbe  uq 
Miioo  potasi  iwiera  addi  veBire«tt7ì«  b$nefi€ia 
|k:ui?iìi^  aocfao  «eota  iLcoiMeasad<d.pa(rooo, 
che  ct&  oÓq.  odiaile  sardi>be  Doasiderato  d^po 
ItL  sua  morte  ceoie  MiniMt.  i  io  qciai»|o'  ri<;fate< 
dovaW  i*  iuiero^so.  del  patrooo  lì).  Sicehè' 

Sue^K)  differifasi  tnolUftaìmo  da^U  aiuri  modi 
I  acquistare  lo in^s q^tirifimn*  Adiiano  però^ 
fece  ataùiire  pe*  iiiez£o  delt  aeoaU))  cbe  coluiy 
cbe  ajriHra  oueoiuef  il  dritte  di  eiitadMiaQza 
dal  (^riooip«puie9S&se{npre,itiM)hèriiiiaiieva 
hìiiiyo  t  pueoere  la  0Ìì>Ua$  per  imo  di  quel 
Q)odi«cfaoDOD  f»iivaiiK>4|udlaliailtaftlooe(^). 
•Gi^  tippefadori  (ecero  uo  graotlrs^imo  uso 
del  dritti. di  ciua^Baeza.:  -ti  piti  graade  fu 
fj^o  da  Caracarà. 4  che-  eoa  uà  ordine  gè- 
Mcale  dtdie  la  civUa$  a  latti  ghl  abita^tt 
dell*  impero  rootano  (  §./8$  )•  Goh  oiò  però 
noo  a' intesa  abolire  kle^^i,  éo^le^ali  era 
conce^ìaa  ad  aleuai  liberti  laaota  biiaità  o 
peregrioiià^  ^(Aro  meoo  vi  ai  e<H^ieQev<i  la 
d9ÌermH«ijKk)ae  9  che  io  aweaire  o^oi  .str9^> 
HjefQ  fihe  aives^ voluto  HttniiteoorKì  o  stan- 
ziare jieU'  ioipeiro ,  dovesse  edaere  i^ooside- 
ralo  eoQie  pivU  :  uè  anclie  rioonziavasi  ai 
dritto  di  reodeco  latini  in  im  fuiaro  iogran- 
dimento -dell' Imperv -gli  abitaBlidoila  nocella 
provincia.  Per  un  monacato  dopa  liteostlitH 
«iooe.di  Oarar^la  aoe  furonvi  più  latiui^ 
peregriin  neli' impero :roauino  :  nia  con,  ciò 
lìOa. fo  però  abolito  il  dritio.deUa  latinità 
e-  delia  peregriniti  (:8eoaa  0  colle  maDoroi&^ 
df>Bi)vfi^oi^  oeirimoftediato  momento  pò* 
ateriore  potnrono  formarsi,  come  io  realtà  siL, 
tormarooo.o  non  in  placalo  numero,  no\*eiii 
latini  o^paregicioi  .per  eÌiel.to  delie  l<^f|l  osi- 
alleali .^  e  partioolarmenie  dèlia  manomtssioao 
d'  un  mnor  XXX  ùunorwn  ^  di  quella  inéer 
emi^  od'ujio.acliuvo  colpii»  da  una  pena. 
ifMaB^Qté«.  .'•-.'- 

Quando  sotto  gVtmperadori  cristiafti  IVn- 
tko  Hia .  ctviiù  «  y  col  godtinealo:  era  ^  alata 
-q^casiòAe.e  (bi^umeoto  relalivamenleal  dril- 
lo privato  delia  diaùnaioiie  fra  cive$  o  non 
>eives^  sDccessivamente  inaucò  >  .osfu^aDalì- 
t4iio  da  im  driuo  eempoato  lo  pute  dagli 
alea»  antichi  priucipU  f  io  parie  da  priitol^ 


n 

pir  ^  gedieraU^  e^  nel  quale ^oolTt  dello  ikg^ 
feniiwn/  avevano  vialbitoieot^  il  predominio^ 
eraforaa,  che  quelle  disiinzk^ni  dello  «taKfr 
eieitaiU  si  nascondessero  sempre  plfii  nM  pas- 
sato, quando  non  y!  si  associavano  speetafK 
c^nse^oepze.  Tali  €<Miseguenié  erano  per  I 
/a(iai  òintam  gr  importanti  drKiìdcVpati'ono 
sul  patrimonio  ei^itario  àel  libèrto  ,  e  per 
i:  quali  quella;4ualità  cooservè  tuiiuvia  una 
importanza  pratica.  No»  ptiò  afiermarsi  la 
alessa  cosa  delle  particolari  lìmiUzioni ,  alle  . 
Oimlì  furono  soggetti  i  dedUicii  tx  lege  Aelia 
S$aiia*  Giustiniafio  dice  aocbe  tir  questa  de-- 
dùim  likcrkis ,  iieUo  stesso  tempo  che  am^ 
monisce  gli  autori  dei  suoi  codici  di  non 
foroe  alcuna  consìderaziotKì ,  clr*  essa  aveva 
già  cassato  da  luogo  tempo  di  avere  un' at- 
tualità pratica  (5).  Nello  stesso  tempo  abol) 
la  latina  likerias^^Q  con  ciò  V  uUimp  avan- 
zo di  quelle  antiche  distìnaioni  (4)  :  avend^]^ 
ordinato  che  tutti  i  liberi  abitanti  delPim- 
pero  dovessero  essere  coivsiderali  come  ci- 
tw  )  \o  Biatas  civitalls  cessò  di  formare  uno 
stato  speciale.  In  luogo  d^una  tale  dislin- 
alone  occorre  quella  fra  i  nazionali  e  gli 
atranióri ,(  barbari  ) V  nia  Quesia^  non  ha  al- 
eona  cosa  di  conuifro  si  in  quanto  al  suo 
concetto ix)mo  inquanto  ai.suoi  eSetti  xol^ 
t  amica  civitiH  e  collo  disUnzìoni  che  vlisra- 
JW>-contjenUfie  (3). 

In  conclilusiune  erodiamo  «lile  rlcorJdrè 
una  opinione  stdìe  dtic  sunimentovàle  con-*- 
diaioni  della  rapacità  giuridica  (  la  libertà 
e  la  cittadinanza)^  l'autoro  della  quale  le  ha 
considerale  cooie  rie  sole  vere  e  particola^ 
meoic  romane  (fi).  Egli  riporta  il  lutto  al^ 
cdo^^tto  della  prc^rieià  sul  corpo  onnatto  ^ 
sia  che  ui»  tal  drillo  di  proprietà  alaf)[)ar^ 
tenga  ad  un  atiro,  il  che  è  espr^s^  colla 
fcirmola,  l'uomo  è  .schiavo,  sia  ch^egll  aiesso 
fosse  U  proprieiariodiqueato  corpo,  e  che  dd 
ciò  provenga  la  parola  libertà  :  elie  ruomó 
può  avere  una  tale  propi'teià  sui  su^  corpo 
sia  per  nascita.,  e  tale^è  l^m^cMUiis,  sia  clie^ 
venga  irfismesia  dal  precedente  prppriefaiiio) 
n/sl  quale  caso  egli  :è  detto  IfbéFtinò'tvctie 
inalti^e  (}<j^^ta  proprietà  pab  essere  quiri- 
Uuóc  > .  Cd  albra  un  tal  proprielario  del  sua 


(f)  Culo;  nr.  w. 


m  Caro ,.  HI.  73. 

^  t.  un.  Cv  «9  d$M.m.  ìoHx  (  T.  (t.  >. 

(4)  L.  no.  €«  d«i  tof .  I4b.  tétt.  { 7.  (T  ). 

<$)  So  yalenliana  e  Va^euha  vielarono  coik 
forti  peno  ti  matrimonio  coi  barbari  (  anche 
con  quelli»  che  avevano  preso  stanza  nel  tor*^ 
ritorìo  dello  8talt>  rofloùMO  }  L^  fm.  (f.  3}k. 
é$  mkt^Utf&kt*  (  a«  14  ) ,  da' oeiv  aveva  alcuna 
relflZloiiè  eoU' incapacità  .che  avevano  i  pere«* 
grìni  per  il  connvàmm  >  giaccHi  questa  esdu^ 


•ione  dai  eonnuòCum  non  formava  tm  véro 
divieto  di  matrimonio.  Molto  meno  ha  alcuna  ^ 
connessione  c<^  difetto  dei  0(im?n«fcfun»  secon^ 
dOi  lo  #tts  ctmìe  il  divieto  tU  vendere  vifìo» 
olio:»  armi  agii  straAìerì; God.  IV.  41.  ^foot 
rc5  txpòrtwri  non  dùbeant. 

(ù)  Wangerow  ,  eod  §.  217.  Questa  sua  opi- 
niene'vedesi.  ripetuta  nelle  sue  Lezióni  dar 
Méttiti  di  ffuida  per  h  sindió  delh  JP'andétPs 
I.  p*  51. 
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CQfpo  mp0Um  cmm  ^  a  propriielà  in  io9d§y 
e.  queUt  41  €dI  si  «pparieDeva  furoiio  diUi  Mi 
Romairi  ialini  e  peregiiiL  Per  quanto  l'aò^ 
ione  di  questa  leorica  V  avesse  esposta  ao- 
raiaente  ^  beo  difficile  scorgere  in  essa  bea 
ahr^.  cosa ,  che  uso  scberzo  y  sia  che  vi  si 
riOelta  da  oa  puntódi  considenuuoBe  roosaO) 
o  da  uoo  pili  generale  giaridìco,  o  filosofico. 
Faiia  asiraziooe  dalla  bizzarria  e  Malta  del 
pensiero  di  volere  dedurre  la  libertà  dalla 
proprietà^  oè  le  idee  gitiridiohe  romane^  uè 
le  nostre  sono  cosi  povere  e  meichine,  cike 
fosse  necessario  cosiriùgere  o  bene  o  male 
in  un  solo  eoncetto,  io  queHo  della  proprietà^ 
idee  cosi  varie.  Ma  se  aot  dinnndìamO)  don« 
de  fu  cagionato  il  pensiero  di  aitribuira  ai 
lioaiaai  una  tale  teorica»  fautore  di  essa  ci 
rìtnanda  ad  un  poeta ,  che  io  oooasione  fa 
dire  ad  un  liberto  ;  «  ora  sono  io  il  mio 
proprio  signore  »  (i). 

e.  EsmUa. 

§.  CCXVil.  * 

La  capacilà  giuridica  d' un  uomo  dipende 
primieramenie  dalla  sua  qualità  com' essere 
libero  o  schiavo ,  qulmli  dalla  sua  condlzloiie 
sello  stato  »  ed  infine  da  qoella  ,  eh'  egli 
avrà  nella  famiglia*  Là  famiglia ,  <leHa  quale 
si  tratta  qui,  ooo  è  la  naturale  #  ma  qoella. 
del  dritto  civile  fondata  sopra  basi  giuridi^ 
che  (  %^  194  ).  La  condiiione.  però  j  che 
alcuno  può  avere  io  essa  può  essere  proba 
in  coQsider anione  sotto  un  doppio  aspaitot 
atantechè  può  conferire  sulla  capacità  giuria 
dica  1)  la  qualità  di  membro  d'una  fami* 
glia  lo  generale ,  fi  )  il  posto ,  che  alcuno 
iodividuaimeote  occupa  in  delta  fom^lia- 

Secondo  la  più  antica  costituzione  il  clt^ 
ladino  indipendentemente  da  qualunque  vit- 
ficio  prendeva  parte  al  reggimento  delle  coso 
pubbliche  colla  geM  e  nella  §9^$ ,  alla  quale 
si  apparteoeva^^e  più  specialmente  per  meitzo 
della  famiglia)  di  cui  era  membro.Coirama]|is« 
alone  dei  plebei  nello  stato  il  concetto  di  civi$ 
venne  a  distìnguersi  <b  quello  di  membro  d'u- 
na  j^i  staniecbò  i  plebèi  avevano  la  prima 
qualità  senza  avere  V  ultima  :  ma  passò  lungo 
tempo  primàchò  la  gentilità,  la  coi  condizione 
si  era  rappartefiere  ad  una  famigtia  pairlzio^ 
perdesse  ogni  imporlanza  pùbblica ,  e  ces« 
sasse  con  ciò  di  valere  nella  coscienza  popo- 
lare come  la  oondiaioaa  d*  una  perfcftla  ca« 

(1)  Pers.  T.  88:  ìdndieta  poitquam  meus  « 
f»raetors  reee^^l.  Questa  proposizione  »  ed  una 
simlgliante  di  Dionigi  (II.  2T  }  «  che  dove 
che  il  figlio  ricada  mm  due  voRe  sotto  il  pò- 


iempo^  e  poteva  perdk  eas«e asJmlgliam 
aUa  eMkm  aotio  qMslo^riqMtto  :  BMmcawd» 
i  privilegi  poKttet  dei  pMitii ,  la  IhmlgHa 
perdette  una  tale  coodi4lone  e  qualità. 

Nel  drillo  privato  «  od  qoato  hi  eWià» 
forniva  i  etoes  eoi  «aniiaiMiaii  -o  eomMer- 
GMUfi ,  la  gemlliià  dette  parioieBCie  al  suol 
noenibrr  la  possiUliià  di  alenne  relàzioBi  gla- 
ridicbe  >  dalle  ornili  er^»  esdosi  eokìro  \ 
che  non  appniienevano  a  qveita  jmiM*  Asfritt- 
tameaie  da  quatuaque  altro  rappot^  q«e$ia' 
esdustone  considerata  relativamente  e  Kaii- 
laiameaie*  ad  ogni  singola  §m^  fotrobbo  ea^ 
sera  considerata  come  ub,  dHlMta  oompiiRo 
di  capacità  giurìdica ,  oome-Ui  partèclpamio- 
ne  ad  essa  sarebbe  lautxmdiiioafe  -del  godi' 
nMBto  d' una  tale  capaoHà ,  io  quelle  sieaso' 
anido  che  lo  sarebbe  dal  pu«i6  di  i»naide* 
.razione  delia  èìniUw  la  eseloaioiie  par  lei- 
ve$  dal  cofinuàAaii  e  dal  comiwergtiiui.  gè* 
nonché  quel  puaio  di  considerasfone  era 
pamate  ed  esctasivo  f  né  tale  da  pareggiare 
colla  ctptM»  la  fiiÉiiglia^  né  potrà)be  esiere 
cooaideffata  come  oiia  coodiaiotfe  dcdla  èa* 
pacità  giuridica  geoerale  e  non  pandaler.  He* 
iatiyameme  a  tosto  il  dritto  romano  Ja  geo* 
tiliià  si  manifesta  sotto  un  tale  rispellò  pivi* 
tosto  cerne  mi  fatto  ^  che  serviva  di  loìsda- 
mento  ad  alcuni,  dritti  speciali*  (  1a  stessa 
casa  può  dirsi  Y  per  esempio,  M  drillo  di 
eìuadioanza  in  un  muinàpimm  ) ,  e  tbtt  tome 
ooo  $Mm  determinante  della  capafdiè  gin- 
ridica^  La  stessa  cosa  può  dirsi  della  fimri- 
glia^  considerala  astrattamente  daHa  gem  ri* 
spetto  all'agflaaione:  là  qualità  di  essere  agoa- 
to  d' uà*  altra  pereooa  serviva  di  fondameoto 
ad  alcuni  dritti  molto  Importanti ,  ehe  bòu 
eraB0  coìnoaia  coloro  v  che  «oa  erano 
ti4  ciò  nondimeno  la  personalità  d'^on 
lo  non  potrebbe  essere  collocata  al  diatfpia 
di  quella  di  coloi,  che  non  lo  efa,  per  qi^mo 
poco  potrebbasi  coosidentre  uà  minoro' gin* 
ridicamenie  piii  capace  d*  un  maggiore ,  sol 
perchè  rioonosconai  a'  quello  alcuni  drilli , 
che'  maucano  a  questo. 

Da^qoeHo  che  si  é  dello  si  pilo  breveoiea- 
le  couchtodei'è,  che  Ai vvi  mi  tempOi*  in  o«i 
r  esser  membro  d'una  l^miglia  poteva  ea- 
sere  una  oondizioné  della  capamtà  gtèridi* 
cai-  ma  ciò  non  avvenne  piò  anche  mollo 
tempo  prima  della  caduta  della  repoMtea  , 
particolarmente  riapelto  alia  capacilà  dèi  di- 
ritto {ffivaio  )  1^  «entrarlo  là  fa'knii^ia  con- 


toro  dd  padcOt  lo pddavo  adIKvenga  _ 
ne  4i  $e  «Isuo  «hi  una  asanomissiono,  è  tt 
fondamento ,  sul  quato  aijivpoggia  Pedlfido 
di  quella  Isprlcà. 
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tì$A  idT' ^ir^Bttart  ìiq  potere  soliai  fefse» 
m»ik  deH'  Individuo  fino  •gli  niaoii  tempi, 
in  quanie  «  riferitce  A  secondo  ponto ,  os* 
ftie  %\  poeto  f  ctiè  alcoBO  oocopa  nell*  interno 
deili  Aiariglia. 

Il  concetta  (Mia  famiglie  (  civile  giuridi^ 
en)  8i  tMMia  sopra  alcuni  poteri  ^  ai  quali 
potrel)|)ero  essere  soggetti  le  persone^  exb*e^ 
moo  in  ispeoie  la  patria  fOHèUu  e  la  nm-^ 
m$^  Una  bmigfia  contìsie'va  di  persone ,  le 
«psali  erano  gOi  indipendenti  da  un  tale  po- 
tere, jHiIref  famUioBf  e  da  quélley  elio  ne  di- 
peÌMieVano ancorai  ossia  dalla  joairìa  pei$$t0$^ 
come  fUii  e  fUite  fwmHoif  dalla  meoMu  come 
nsogii,  €he  trovavaosi  relativamente  ai  marito 
iieiià^  stessa  dtpèndensa  i  in  mi  era  la  6glia. 
Oneste  diffbrentì  confi^ioni  di  famiglia  nio- 
4iikaf ano  la  canoelià  gioridica  t  e  sotte  m 
tale  rispetto  noi  parleremo  411I  dette  aatiira 
di  qoei  polari  ^  ^iaecbè  «tegii  atirt  toro  eF- 
btiì  tratteremo  in  gn  altro  looge. 

cui  ^etii  delia  }MilrMi  poU$la$  soHa  ea* 
pacifà  gioridica  proveriit anoi  e  nello  stesso 
tempo  erana  Uofliitati  dal  principio,  cbé  chi  vi 
era  soggetto  non  poteva  avere  aièon  dritto 
di  proprietà ,  atanteebè  tetto  q^lo,  ch'era 
acquistato  da  Ini ,  si  apparteneva  al  padre*. 
.  Mtjtlmm  aveva  alcinta  proprietà^  alcun  drit« 
10  di  credito,  eqoando  prendeva  moglie  e 
orooreava  dei  Iglr  acquistava  per  il  padre. 
tJn  tale  suo  staio  durava  Inrliè  egH  stes* 
80  ne  addiveniva  Kbeeo  e  capace  di  esèr* 
oliare  quel  potere  sugli  altri.  La  llmitatio- 
ue  delia  capacità  giuridica  delie  persone 
dipendenti  da  quei  poteri  non  si  estendeva 
(  iu  quanto  quella  limitazione  proventf a 
dà  quei  poteri  )  al  di  là  della  auttcansA 
4sl  dritto  .di  proprietà.  E  perciò  11  /Kfus- 
fmmlm  era  pertettamente  capace  di  tutti 
i  dritti  poUriicl.  (  .purché  questi  non  M* 
aero  stati  oendinooatt  dal  possesso  delte 
pimprietà  )  egli  era  eiei$  non  ultrhDeml  ebe 
il  f€iUr/imiKa$  (l)t  aveva  la  opacità  det 


dritti  puri  di  famiglia,  poteva  contrarirb 
matrimoniò  ^  essere  io  una  relax  Ione  di  par 
dre  e  di  figlio;  avendo  oltracciò  ilcom- 
meroismi^  poteva  essère  testimone  in  una 
mààeipaaiODe  ed  In  un  testamento ,  conchlu-^ 
dere  ancora  un  negozio  ci  vile,  purché  non  fos- 
se di  quelli,  che  richiedevano  oecessarfamente 
una  proprietà  particolare.  Per  una  taloTaglo* 
ne  i^f  non  poteva  far  testamento  ($)>  come 
parimente  nolla  gli  M  poteva  cedere  in  r$^ 
giacché  per  un  tale  atto  sarebbe  auto  necea-' 
sarie^  cte  pronuuaiasse  le  parole  della  umi< 
iieatio  )  oh'  egK  non  poteva  pronunciare  y 
atanteehé  niunr- cosa  poteva  dire  sua  pro«« 
pria  (syieSne  W  HiuifamiUas  ^veva  la  ca- 
pacità di  olri[>Ugarsi ,  come  un  paftrf^mUiàii 
e  petevaiisl  esercitare  le  aiioni  contro  lui^ 
giacché  i  debiti  non  suppongono  neces*' 
aariamentè  una  proprietà  attiva  e  presene' 

leX*). 
li  /UiW/bmtlM»  non  potevaessere  credito^ 

re.,  e  perciò  ison  esercitare  alcun^aaione  y 

giacché  i  dritta  di  credito  e  le  azioni  sono 

Véri  dritti  di  proprietà  (5).  Un  tal^  princi^ 

Ì>io  pativa  nondimeno  una  modificazione  per 
a  natura  di  alcutte  azioni.  Vi  sono  alctioe 
azioni ,  dille  quali  si  acquista  in  realtà  a1« 
Fattore  qualche  cosa  di  proprio,  ma  il  cui 
vero  scopo  é  la  punizione  del  fatto  illeclito 
del  convenuto  :'  quello  che  si  é  obbligato  da^ 
re  all'  attore,  sembra  piuttosto  un  semplice 
mezzo  d'una  tale  punizione:  qnlndi  può  pa^^ 
rereal  tutto  indlflèrente,  qbi  sia  colui,  a  cui 
pervenga  un  tale  guadagno,  purché  la  perdita 
cada  sopra  colui,  cui  intendesi  punire  (6)^ 
-Queste  azioni  non  sono  perciò  concepite  come 
altrettaati  mezzi  di'  aumentare  b  proprìet4 
di  colui ,  a  eui  si  appartengono,  esse  non 
auppongono  ia>capa<^ltà  dell'attore  di  acqui- 
stare qualche  cosa  di  proprio ,  e  potevano 
essere  quindi  esercitate  anche  da  uu  fUim-^ 

emUiat  nel  suo  proprio  nome.  Una  tale  qua-* 
à  di  simigllanti  azioni  si  teostra  più  ette 


.  (1}  L.  e.  D.  d$,hi9^  fgiti  M  (  1.  e  ):  iWna 
flaniUas  inimòli^is  emt^s  loeo  jHilrii  fi$miliqì^ 
ht^ttar  f,  vmti  si  tn/ogistrafwi^  ferali  vel  tutor 
éetw.  Sicché  quando  per  l'esercizio  di  atenni 
dritti  (  per  esempio  per  il  dritto  di  votare 
nei  comfiii  eenluriati  )  era  rtebicsta  una  prò* 
pria  particolare ,  l' iueaincUà  Si  estendeva 
anche  a  questi  dritti.. 

{9)  (Jlpianns  t  XX r  tO:  FUÌu$  famiìigé  l#- 
«tmnfffifum  fàeere  non  pofsfl»  pontoni  nihil 
wuM  kaM  f  ut  leiler^  ds.  tà  po$$it* 

(3)  Gaio ,  II.  96. 

(4y  L.  «7.  jP.  déi'ud.  (5«  tV  9ù  questa  pOs- 
aiMQià  di  contrarre  del  debHf  si  fonda  11  S. 
C.  JCocsdonAmum»  che  limitidla  iu  un  singolo 
caso* 


(5)  l.  9.  D.  é^O.  et  A.  (  4*.  7  ).  L.  13. 
S.  a.  Jf.qw)d9i  (43. 24 >.  Egli  poteva  eser- 
oitare  |in*  azione'  come  tnroecratore  h.  8.  fr* . 
Dm  de  procur»  (3.  3y  —  ip^e  ^o^im  /Uha  pro^ 
ewrplùr  dori  poterit  et  ad  a(fené»tm  et  addefen» 
dendnrn^  In  ricuni  casi  egli  era  però  àrnmesso 
anche  senza  mandato  come  rapiireseatante  dèi 
padre  sssenie  L.  8.  pr.  cit.  L,  18.^  $•  1.  D. 
de  indie.  (  a.'  I  ]. 

'  (e\  Ciò  ueo  avviene  In  tutte  le  azioni  teìi- 
denti  ad  una  pena  :  molto  sovente  serve  la. 
péna  9  che  cbìedesi»  a  ristorerà  Fattore  del<^ 
la  perdita  sofferta ,  senoncliè  quella  non  si 
limita  al  reclamo  delta  somma  dèi  danno  » 
che  può  essere  legalmente  prnovata. 
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altrove.  vte'd>ile  jneìle  aziooi  popolari  (1).  A**- 
veadp  ciueste  Io  scopo  di  difendere  ed  assicci* 
rare  il  oena  publ^Uco  delia  gefieRinià,  ogni 
individuo  pouv^  eserciiade,  quasi  fo^e  stato 
iL  procuratore  de)  popolo  :  e  perciò  aoa  ^- 
^  appartenevano  ad  alcuno,  uè  facevaoo  reaK 
fRenie  parte  delta  proprietà  di  alcun  indivi* 
duo:  qui  habet  ha$   aclione$  f  non  iniel^ 
ligUur  e$$e  IqcupleUor  :  né  questo  era  )o  sco«. 
|)0  .  al  quale  ttCndevano  queste  azioni ,  seb' 
beoc'iie  potesjse  provenire  conse  accessoria 
i^  conseguenza. y  che  T  attore  col  lóro  eser- 
cizio, guaiiagaasse  la  noutia  ,   aVIa  quafe  il 
reo  con^ienuio  era  condannato.  È-  questa  la 
ragjone  »  per  la  quale  atfche  il  filiusfàmilias 
{voteva  escreitaiie..AppHcaYasr  la  slessa  re- 
gola aucbe  per  Tacito  imariarum,  ch'era 
direna  ad  ottenere  la  pufiitlone  del  conile- 
nulo  in  ima  spma)a  di^ denaro,  aia  efte.cerio 
nessun  nonno  di  onore  avrebbe  noverata  fim 
le.  parii  della  sua.  proprieiii  {i).  Era  perciò 
^roiessa  anche  ad, tin  filiutfamUic^  :  pure 
lu  creduto  conveniente  limUare^questa  posr 
sibilità  al  paso ,   in  cui  il  padce^  era  ìmpeV 
dito  dal  chiedere  la. punizione  della  ingiu- 
stizia fatta  al  figlio,  o  pure  quaedo.obbro- 
briosamente  ayeva  in  non  cale  di  Cdrlo  (5). 
La  ntedesima  regola  era  applle^ia  anche  per 
-alcune  àitreazioni  (4).  Oltre  queste  vi^^donsi 
indicate  ti^  altre  aìsiooi ,   nelle  quali   noiI 
^e^avasi  la  possibilità  dell'  esercìzio  m^lpro^* 
prio  nome  alla  persona  soggetta  alla  p^itria. 
poieslù  :  l'azione  dolale  contro .11  marito  per.< 
là  restituzione  della  dote,  che  io,  alt^oni  casi; 
rra  esercitala  dalla  Hglia  (.invece  di  esseflo, 
come  per  ordinario  dal  padre  )  5) ,  il  che 
ha  là  sua  ragione  nella  destinazione  speciale 
delia  dote:  VaeUo  depositi  eeommodaU {^)y 
elle  può  spiegarsi  nel.  s^gtiente  modo.  .Ua> 
filiusfmiiias  poteva  possedere  una  cosa  (non, 
giuridicamente.,  ma  naturalmente  ) ,  e  sof-. 
frire  perciò  un'  azione  r^ile  (7)  :  ma  quando 
Qgli  aveva  trasmesso  un  tale  possesso  ad  w 
altro  per  depositò  o  comodalo  )  sembro  giu- 
sto permettere   a  Ini.  J' esercizio  di  quella 
dizione  per  ottenereJa  resliinzione  della  cosa, 
cbé  a^  lui  importava  avere  per  potere  isodk 
disfare  ili^eeiaiBo  che  gli  si  facieva ,  essendo 

;  m  jDig.  XLXIL  23:  d0  ff^^Oaribui  ùttUh 

(2)  L,  38«  p.  de  tntur.  (  47.  10).  InÉuriOf 
rum  aedo  in  Honis  nosird  non  eompitatur  a^- 
t^gtum;  <»ì^m  maUeàttmufé  La  UUseoMesiuUo 
mooiiicava  la  natura  del  reclamo. 
*  (3)  t:  8.  pr^  J>.  de  proe.  (  a.  3  )  L*  Il  §• 
io.  e  segd.  D.de  tntur.  (  47.  10  ). 
^  {})  h.  12.  D.  de  in  iuevoe.  {  2.  4  )  /..  22^ 
pr.  %.  1.  p.  deJnolT^  iesi^  (5:  2,V  L.  13.  g. 
1.  D^quod  €1  (  «.  2t  ).    • 


il  pnclre  in  cl6  forse  al  tulio  IfidlflbreBle. 
fn  lutti  questi  casiv  "f^ì  qualt  permettOTàs} 
al  filiusfamilias  1* esercizio d' azione,  éravt 
secondo  la  più  antica  procedura  un*  altra 
drflicoUà  ,  quando  Tazlune  aveva  una  for- 
mula inius  toncepta.  \^  tal  caso  gli  si  op- 
poneva la  speetaiità ,  che  nellsr  titf^tio  era 
aiiribuita  ali'  auore  un  dritto  4\  credito  -{%i 
M5  ),  ch'era  impossibile  per  il  figlio  di  fii^ 
miglia.  Il  pretore  rimosse  tùia  tale  dlfScoIlè 
dando  una  formata  ì»  fa^um ,  neHa  quale 
non  ocoor l'èva  una  ^le  int^niM^  (8).  Orando 
il  preCore  tr^vavv,  ébe  II -casa  {K)teva  es- 
sere deciso  senza  rimelterlo  al  gfiiitHòe ,  os- 
sia trovatale  capace  d'una  eirtroonfttiarta  c&^' 
gmiiù  (9),  non  era  vi  una  tate  difficoltà,  giac- 
ché in  questa  occorrenza  nbn  usa  vasi  in  fe^ 
nerate  alcuna  forteota.  Qitesta  procedura  spo- 
glia di  Mrakola,  che  davaairazloae  plutloslo 
la  qualità  d^tina  semplice  quorela/ era  "ado- 
perata parttcolarmeme  in  occasione  dei  re«^ 
clami  dei  figli  contro  *eoK>ro  ,  ai-  cof  potere 
erano  soggetti ,  per  qnanto  il  drillo  rtxjO* 
nescéva  loro  urna  tale  possibU^ì^  (^0),  stati* 
teche  In  questi  casi  non' era  possibile  on 
precesso  vero  ed  aerompagnatò  da  Calle  le 
forme  ^ordiaarie  (11). 

ir  prineipio  y  dal  quale ,  si  dediieeta' tutta 
la  limitazione  delia  capaeità  gturidica  dei 
fJUifamìiias ev9  la  suaìocapac^tà  di  possedere 
beni  proprii*  (Je  tal  principio  venne  modi- 
fleato  sotto  gì'  impeTadori ,  es^endo^i  fatte 
delle  eccezioni  per  albunì  aciTutsti ,  le  (fiiall 
ad'Jiveunero  sempre  più  importanti.  Una  trat- 
tazióne più  spedale  di  questa  materia  ai)- 
pariiene  alla  dottrina  sulla  patria  potestà. 
Essendo  stata  in  tal  modo  iilìmit^lsme^te  riv 
conosciuta  al  Hgìio  U  proprietà  di  ^  alcinrt 
beni  {bona  ca^tremia  e  quasi  caftirensk^  cée* 
so  ^tto  4aesu>>rispeuo  la.  linfitaaioaé  ,^  die 
pfówni^a  alla  sua  eapaeità  dal  pniere  del 
padi*e.^  Mai  nei  ndaggior  tramerò  dei  c^  > 
nei  quali  il  dritto  posteriore  rteonoM^era 
al  figlio  una  proprietà  particolare ,  ciò  av- 
veniva soltanto  in  modo  ,  che  il  padre 
eousèrvava  àncora  drilli  molto  iiiiportanti 
60  questi  bfmi  \  r  quali  dritti  r^ndévand^ 
per  qrnel  momemo  piuttoig»to  nominale /la 

•         •     - 

(5)  L.  8.  pr.  D.  pr**  de  proe.  [  3.  "3  ).  * 

(6)  L.  9.  D.  a»  0.  al  A.  (  4Ì  7  ).  L.  »• 
1>>  de  pass,  (  16.  3  ).  ' 

(7)  £.3».  &  1.  D.  de  B.  P-  (  6.  3  ).  > 

(8)  L«  i^V.  dsO.  et  A.  i  44.-  1  ).  fn  fiS' 
cium  aetiones  otiam  f&M  fawfUiamm  poesumi 
exercere, 

.  (9)  £•  17.  1»  de  ree.  ered^  {  12;  1  ). 

(10)  L.  5*  D.  de  annone,  «e  akndi$  ^iòeris 

(11)  L.  4.  ir.  D.  de  indie.  (  5Ì  1  )•      ''^ 


sismiA  ji^jstòMh  PI»  putto  mtT^!»»  juniÀiio. 
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1«fpiyBi^^4g$teraif^««5dir»i^0lie  ftr 
tp0Wa  alla  proprietà  la  óoDdizione  del  figfio 
i|W  é^  esaeozkltteDle  cS)iBÌ)iatt«  L*  lacapa^ 
iiiik  dluvere  beoi  proprii  (  piipcipio  dei 
4iìU(i,  àpitca  )  .^  l' ìBca^^acUà  di  dispotre  in 

r(vlM|4it  siasi  modo  su  quelli  che  posa- 
si ,( .tegola  del  drillo  posteriore)  eoe* 
ducevano  qua&i  alle  medesime  Umiiaìuoni 
dflUa  persou&lil^ 

La  famiglia ,  della  quale  irauammo  finora 
è  quella  dell'  aguaViojoe  t  fondala,  &ulla  paHié 
po/e^lflieaulla  maitutf.  Ila  oltre. questa  enivi 
alirebl  uaa  famiglia  ulquunto  ptii  compreo- 
siva  >  i  cut  membi'i  olire  quelli  già  summeu* 
tovaii.9  erano  coloro,  che  irovuvaosi  «ella  rfa* 
minka  poUiic($  e  nel  wumcipium.  luiii  que« 
8(1  polvi,  fQieiàeii  (  sui  liberi  e  Stigli  scfaia- 
vi),  iimnuii  i^ancipiiuii,  eraoo.  colletti vamen- 
le  espressi  dalla  parcjila  ius*  itispeuo  a  que* 
»i9t  ramjglia  gli.uoiaini  erano  o  suiiurù  o 
ùUm>  iuri  iubiecd  (i)«  Ma  lo  schiavo  non 
^era  lìmìiaiO'  nella  spa  capaciià  giuridica  a 
causa  della  poitHas  alla  quale  era  spggeiiaf 
ossia  per  la  sua  coudiziooe  nella  famiglia,  ms 
>perciò  6olo,cb*^L  erg  schiavo,  la  qual^for- 
Aa.va  upaqualiià  al  tulio  iDdipeudenie: coa- 
aegueutemcBie  la  daminica  pe'ebtas  non  ha 
alcuna  connessione  eoo  i  summentovaii  poieri. 
;i)airemaiifi»pato  per  contrario  poirebbesi  dire, 
cb^.egU  era  Hnii^ato  nella  sua  capacità  giu« 
«idica- spltaoto  per  il.mitnctpùim,  al  quale 
«ra  ;9ogge(ta  ^  .nello  ispesso  modo  cbe  quelli 
gÀ*  e«|oa  in  pUtikde  0  in  monu.  Ma  siccome 
la  sua  opudizioftd  si  àssimlglìava  a  quella 
jd'ano  schiavp^.  p^rebbesi  conoetterta  alla 
distinzione  degli  uomini  in  liberi  e  non  liberai 
cvme/fu^  fillio  (^ecedeaiemen^.*^     ^ 
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Noi  èsponeninio  itìi  qaal  rnodo  polevasi 
acquistare  uno  slatnà'  in  quanto  alla  tihef» 
tat  ed  alla  ckiias^  Rispetto  alta  fomiglià 
r  acquista  dello,  sloiuz  proveniva  .secondo  il 
dóppio 'ràedo  di  concepirla,  (amo  coirum- 

(i)  Caio,  ti.  aO;»-  ^ 

.  (aqf  L.  9.  Di  de  -/ir^t.  r«i>*  (  '4.  I  V  L.  1* 
D:  de  enfii.  minut*  (  4.  5  ).  Paolo  r  ì.  7^  2. 
IH.  6.  sa.  Gaio,  L^  1^. 

(3}  NIebuhr,  Ster^ram.  II.  p.  460  riporta 
il  eoacello'di  eapui  alla  lista  censoria:  qae* 
sia  opinione  è  stata  più  particolarmente  svola- 
ta da  Sàviguy  nel  wo  doltissimo  trattalo , 
sulla  doltrroà  dello  i/oitii  e  della  tapHUdà- 
^iwuHò  {  Sittenta  »  VI.  p:  484  ).  Da  dò  si 
dedurrebbe ,  che  i  Romani  avrebbero  iute* 
rumente  negato  i|  etiput  a  colui ,  che  non  era 


iUsaiaae  in  ana  familia  e  jént ,  alla  ^rta 
non  si  at^parteneva^  Aaora  ^  coinè  (  il^  dbe 
secondo  il  dritto  più  recente  ba  sobmeattk 
relTeUo  d- un  aumenio  dalla  capaeiià  glur 
i-idica  )  col  passaggio  dalla  coudixione  di 
per:>omì$  alkno  turi  $ubiec(ae  a  quella  di  Ao^ 
mo  sui  Mrù  ^  cessando  la  polBstas  ^  la  mav 
nuB  ù  il  monetpiuni.  Di  ciò  sarà  trailiiio  nella 
dottrina  di  questi  poteri* 

Dall'altra  pat*|e  poievasi  ancbe  perdei 
re  uno  slulu»,  al  quale  alcuno  si  apparteot» 
ne  finora.  Questo  è  detto  sMui  muta- 
no (  0  priori s  slalui  permutatio  )  2),  giaC* 
cbò  ogni  cambHtmenio  era  una  perdita  t 
non  polendo  V  acquista  d'  uno  sialua  essere 
concepito  come  un  semplice  cambiamento  or 
unajiermuta,  scautechè  rammtssione  io,  und* 
stelli^  più  ako  DOD  imporrava  PesclusiÒDe  del- 
l'ioreriore,  che  è  coudisione  di  quello:  chi 
addiveniva  cima  non  perdeva  lo  i(atu$  ,  ch^ 
usciva  da  uoa>^fn«,  non  veniva  escluso  dal  no- 
véro  dei  eives.  I  Romamjosavanixróspres^ione 
éapui  per  la  persona,  in  quanto  es^a  era 
noverata  in  una  comuuità  ,di  persooe  eguali 
(  per  escrapiQ  OQpiia  tipivm  )  :  come  noti 
potremmo  osare  la  (larola  persona  per'  indr-f 
care  la  qoaliià  di  essere  persona  ^ssialà 
personalità  :  cosi  la  parola  capui  siguiOcav^i 
la-  personalità  In  rapporto  di  quelle  tre  cou« 
dizioni  :  liberlasyishsikis^  fanùka  ,  ciasouiia 
delie  (|iiali  esprimeva  nella  slesso  tempoj^nar 
comunità  di  persone  avanti  ì  medesimi  driU 
\ì*  E  perciò  lo  éiàivs  mvMio  è  detta  air 
it&iìs.eapUi$  demintiiio  ^  essendo  questa  l'è^ 
spressione  tecnica  e  verai,  valendo  la  priau^ 
solamente  a  meglio  chiarire  e  definire  que- 
SI'  ultima  {3)  ;  ccrpi^ìi  demMn^ti^  Q^  perciò 
la.  perdita  tfùna  di  quelle  , condì  zìóni ,  cba 
aicuno  aveva  ,^  ed  H  eui  concorso  Tarmava 
la'piena  persouiìliift.  Eranvf  perciò  Ire  spe* 
eie-  di  capiti9  dèminutfo  j^4). 

È  questa  la  ragione ,  perrhè  ógni  i^pkò 
ieminutio  còniieno  un  Cambiaméoto  della  ca^ 
pacità  giuridica ,  chii  imporla  una  diminu- 
uone  di  questa  ;  non  ogai  diminuzione,  p^rò 
può  essere  indicata  con  quel  notae,  ma  quel- 
la delta  «Opacità  giuridica ,  che  è  espressa 
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tielki  lista  civile ,  a  sebbene  i  giwreeonmilli 
romani  Avessero  dòaohimenle  j^  gH  sebi»» 
vi^dovrebbesi  dire,  che  questo  avVenoe>qaaa<- 
do  un  tal  concetto  aveva  perduto  il  suo  pei* 
mitrvo  slcnfflcato.  Ma  è  purrmente  possibile^ 
che  queir  uso-di  espriniursi  nel  eensus  aveste 
la  sua  origine  nel  significato  giuridico  ideila 
parola  caput,  ed  io  non  so,  quale  aia  V  opi^ 
iiionepiù^  probabile. 

(4)  Paolo,  L.  il.  D.  <le(?up..demrn.  (4.^) 
Calo,  r.  15Me3.  Ulpianoi  XI.  10-13.  Inst. 
1.  16.  de  eapif»  iemHfutione* 
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4ia  '  QtM»  auoM  umtmuii  m^mcmj^ 


colte  fMKìla  oqmf  (i);Be  qiieBto  puno  &mi 
è  {yre&o  pMieòbrmeaie  te  eoiMiderttieiie 
dai  giareeònsuUi  remami ,  ^aiido  p&Atna 
dette  ^«i^ttH  dMUtiitili»  ne  è  ragione ,  che 
an  caftoiieite  oapiiU  demmùiiof  qneUo.i^-^ 
btivo  alla  tei«igtte\y  aveva  in^iiiel  tempo  gii 
ptt4iHo  un  tale  caraitei^.  La  libetitai  e  te 
eirnuu  avevano  per  contrario  conservata  la  io* 
ro  indole  prkniiiva^ed^^ueati  due  casi  ci  4 
d*  nopo  attenerci  { cap.  dem.  maxima  ^mé- 
nUà  )  per  non  deviare  dalte  verità  (2). 

Esporremo  ora  le  singole  specie  dette  co- 
fUit  éànintOio. 

i  )  CapUii  dmtnuiié  relativamente  alte 
liberti^*  Essa  consisteva  neHa  perdita  ddte  li* 
berta  :  ma  percbò  questo  slaius  erà  nello 
ntesso  tempo  la  eondiciotte  di  tutti  gli  altri 
era  d^tto  percibeqnlw  d€minutiotMavna(^)i 
Un  oolnò  libero. poteva  addivenire  schiavo, 
e  quindi  sofflrire  quesu  cafki$  èeminuiioi 

a  )  Per  pri^ionte  nemica  ($.311  ),  Vi 
era  però  uno  hi»,  che  reintegrava  neìla  sua 
primiera  condizione  giuridica  colui ,  al  qua* 
le  riasciva  liberarsi  dalia  prigionia  j  iu$ 
pòèiKmmiit  e  coglieva  a  quell'  avvenimento 
r  effetto  éfun&  capify  dminutìo  ^  gteochè 
il  tìberato  .eriBi  per  un  tal  dritto  coosideraio, 
come  se  non  fosse  stato  mai  prigione  (4)« 
La  prima  condizione  deirapt^licasione  deHo 
ia9po$iUminii  era  it  ritorno  (  f.  tf3  )  ^  o 
te  morte  del  prigione  dnrante  te  prigionia! 
nel  quale  caso  il  cittadino  era  considerato  có- 
m^  morto  nel  momento  Btosso  delia  catturai 
je  conseguentemente  senia  eUfiUs  ffamniii^ 

ito  (8>;^Senonehò  il  ^lliniiiiftiMii  prodooeva 

'  »       ,       •       •  '  •      '^  • 

'  (1)  S-  ^*  !•  éàeap.  dem.  (  1.  Ì6  ).  Perciò 
Mite  L.  ».  D.  de  àtcth^  kofrt.  {  ì. 5)  distia- 
gvfonsl  lo  «Mot  e  te  digmiUu ,  e  nella  L.  2. 
L,  pr.  D.  de  poen.  (  48. 19  )  il  ooneetto  deite, 
penacapltalé  é  limifato  alte  mortOyalte  sehlib* 
nWk  ed  alla  perdita  dèlia  eivitai. 

(3)  U  concetto  dello  statue  e  della  csmiUe 
deminuiio  fu  mal  compreso  e  falsato  dal  più 
moderni  scrittori ,  p^chè  vollero  giudicare 
^el  ]rf&  antico  itatue  fantiUae  dal  dritto  pò* 
aCertore.  il  tenlativo  i^ù  recente  è  quello  di 
ftivigny  t  Op^citf»  Veggas^e  te  mia  critica 
ne)  Giornale  di  Riehter  e  Sdùieider.  1801 , 

\ò)  Seooiido  l'cN^idone  di  Savigny.  vi  aareb* 
1»  «n  sesondo  eaioadtoite  enj»;  dem.  maanma^  e 
smr^belà  degradazione  da  in^gemmiia  iiber«* 
tino.  La  singcu^rUà  di  questo  caso  ci  spieghi 
lebbe  secondo  lai»  perchè  i  giureconsulti  ro^ 
mani  parlino  soHanto  ejsempre  jdelte  perdite 
della  libertà.  Ed  era  probabite ,  che  i  Homa- 
pi  avessero  nette  espressione  4iap.  dem.  ma», 
mima  pensato  ad  un  fatto  »  ebe  jxmi  toccava 
né  là  libertà  né  là  tivUa$  ? 

(4)  L.  19.  B.  deeapt.  etpostUMnio  (  49. 
15  )  Gaio,  i.  129.  Uipiano ,  X.  4»  lìpriitimm 


doeeOetti^  Vme»  toàtimjlt  AmÉlfBfèt^ 
hiì  che  ritornava  aotle  il  dritte  d^w  aliM 
(il  figliò  sotto  il  potere  del  ^ns  *  lo  sciita^ 
vo  sotto  iqui^lo  del  pnModente  padrone  .  ed 
in  generate  di  tale  natura  eira  la  restitoimM 
delte  cose  iuremmUminii  )  ^  P  altro  attiN< 
reintegrando  ehi  era  reduee  nei  suoi  drìtU 
filivi  (6). 

Per  te  sua  efficacte  passiva  non  vi  aiM« 
sognava  altra  eonàtetene^^Ae  il  iìlorao(7). 
Per  r  attiva  era  necessario ,  che  U  ritorno 
fosse  fi^uo  col  proposHe4i  riprendere  te  pfri^ 
miti  va  coadteiope  giuridica,  e  dm  lo  alalo 
non  avesse  esso  stesso  ^|o  il  prigione  nel 
potere  nennco,  come  avveniva  quando  lo 
si  oon^nava  iaìespjaaione  d'un  ddido,  o 
quando  neUa  condiiusione  dette  pafié  f  te»»» 
iiavasl  dair  una  e  dall*aUra  parie  aRa  re^ 
stitusiode  dei  prigioni.  11  ritorno  avvenivo 
pariménte  contro  te  folootàde^  senato^ 
quando  era  fatto  durante  no  armistisio^  do* 
veudosf  per  tutta  la  dorata  di  questo  tempo 
conservare  Tra  i  popoli  guerreggienti  lo  sta- 
tus quat  e  pereto  per  un  tal  ritomo  oen 
ammettévasi  iljiaitfimiiiùim(8).  Erano  inob 
tre  eaelòsi  da  un  tal  dritto  i  disertori ,  è 
queHt  ehe  nette  baltagUa  et'ansl  dati  al  «a* 
niico  (9). 

b  )  Per  vendita  da  parte  di  penona ,  ohi 
ne  aveva  il  dritto^  CU}  teoevasi  dallo,  alato 
per  ti  cittadina  >  che  vole&dost  sottrarre  allo 
pubbliche  preauaioni  noo  teselayasi  otestre 
C  inoensuej  •  o  che  al  sottraeva  jal  aervUio 
miKtare  (fO):  lo  stosao  dritto  aveva  il  ere* 
diiore  sid  debitore  iosolvibiieé  Ip  qoeati  easi- 

Hu  reàpa  non  estendeva^  al  matdmooioL. 
8.  14.  %.  i.  D.  de  capi. 

(5)  L.  18.  0;.  Mfd*  I»  omoi'^tei  parmae  €^tis 
ie  noi  revertas  non  set  (A  hastifms ,  fuort  fune 
deeessisse  videhar  »  ^fiiom  jeapine  est.  Una  Lex 
Cometiata  la  prima  ad  amméttere  una  tale 
flmioDe  (liaialegis  Cam^ae^  per  l'eredità 
di  onesti  cittedini ,  sottraendoleiii  tei  modo 
agli  effetti  delte  eap^  dem.  del  deftmto;  €lpia^ 
no  »  XXtil.  L,  39.  jQ.  de  eàpl^  (  49.  15  ). 

fé)  L.  14.  pr..l>.  4od. 

(7)  L.  30.  D.  ead.  11  disertore  noa  aveva  ^11 
pestliminiwn:  ma  ben  lo  avere  on  senmstrw^ 
sfamai  ritorqando  egli  a  ter  parte  delte  prò* 

rietà  del  ano  precedenle  padrone*  L.19.S- 
jp.  Ben  àltrunanti  avveniva  per  il  dr^ 
di  tenilglia  »  che  ne  eraesdaso  ,  sebbene  eoo 
ciò  Si  togliesse  un  dritto  al  padie  che  ne  eaa 
innocente:  dUcipUna^eae^ramnk^mM^a^/ar  Aò't 
|Mreof«6ttf  fomaoi^  guem  eorHas  ittererom  h% 
19*  S.  7.  D.  sed.        . 

(8)  L.  19.  %.  1.  D.  de  capi.  {  49.  15  k 
(9|  L.  19.  S»  4^.  J^.ead.  L.  17.  ved. 

(10)  CSeeroBOt  fra  Cae<}.  L.  4.  $.  ÌQ.  D*de 
re  ma.  ^49.  16.  ). 
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dei  pNi«oU6<y  dritto;  e  eh' «raso  venuti  già 
iti  àìtùBO  nei  tempo  dei  giuretonsbhl  clas-. 
siet ,  la  vendita  doveva  seguire  sul  territo- 
rio* straniero  (a  questo  proposito  le  XII  Tà- 
tote  usavano  V  espressione  trans  tihmm  )  » 
édi^Roll)laDo  addiveniva  schiavo  dalmomea- 
\é  ^  che  li  popolo  straniero  acquistava  il  pò* 
ieré  sopra  iui. 

F^D  da)  tempa  di  Augusto  sentissi  il  bi« 
sogno  di  Venire  insoecorso  t)ei  patroni  con- 
tro l' ingrato  procèdere  dei  liberti»  Il  pre^ 
fore  ammise  it  patrono  fn  alcuni  casi  ad  un 
aftione  penale  contro  iriil)erio:  un'accusa-'' 
Ho  fu  ammessa  ei0:<e^  Aéia  Sentia  (i) 
eontro  il  iiherto  ingrato  ($)  :   non  divenne 
queste  però,  un  principio  generale^  e  sotto  Ne- 
rone si  feeer#  a  tal  proposito  «mite  istante 
presso  il  senato,  ma  inutiknenie  (3);  Common 
dir  ordinò  la  reaitMalfo  nei  casi  d*una  forte  ed 
ostinata  vioiaaione  ^  doveri  ^  aggiungendo» 
€fae  l' autorità  dovesse  vendere  il  liberto  e 
^arae  il  preatò  al  patrono  (4).  Posterlor- 
uMoto  si  fóce  a  meno<^  della  vendita ,  ed^  tji 
Ittento^pévole  fu  dato  direitaaiente  in  por 
ieté  del  puirono*  Infine  \vt  sehia vita  poteva 
^ndw  iu  un  aitro-caso  avere  Pefifetto  della 
vendita  d' m»  uomo  libero.  Non  rare  volte 
JX  pretore  doveito  opporsi  ed  impedire  le 
frodi  tdìa^pomettevansi  eolter^atlenazioni  de* 
gli  uomini  liberi  oi^io  atesso  consenso  di 
questi:- M  un  uomo  libero  lasciavasi  fraudo- 
ientemenie^  vendere  come  schiavo  o  alienare 
MT.  qualunque  akro  modo  per  dividere  tol 
vi^nditore  M  prezao  o  tott' altro ,  che.  potè- 
*  vasene  ritrarre  ^  il  pretore  gli  ungeva  la  pm- 
éhmaiio  in  Hi^riosum ,  e  lo  rendeva  real- 
«lente  schiavo  (5).  Una  t»le  regela  esisteva 
già  nel  tempo  di  Huaio  Soevola  \  d'  allora 
laddivemM  sempre  piii  generale,  finché  venne 
Goufermaia  da'senatocoosulti ,  probabilmeuti^ 
jierò  esistendovi  le  due  condizioni  ^dell'  età 
«maggioie  di  venti  anni.,  e  della  divisione 
del  pfezso^  llaaeando  queste  ultime  condì- 
ziooi  il  pretore  d^va  al  compratore  un'azio* 
M  penale  del  delirio. del prea$o  contro  co- 
lui ,  che  scieiM^mente  eresi  lascialo  vènd^ 
re  Cv\ 
e  )  Per  inetto  del  5.  C.  Clmidianvm  (§. 

" ,  (1)  Zadlo»  Ìmh^  XllL  ae»  aeoemsa  alia  fi- 
U§BÌio  tiHm  «ioMtmiNii  k^U^m,  «he  eerto  è 
riferibile  ell'ommitto  ess  lefe  ÀeHa.SmHa* 
Qaudio  pronuaaii  la  reisùcaito,  in  sirUifutem 

(9)  Svélento;  Omdio,  f».  L*d.  pr.  D.  de 
imre  mitran.  (  97«  14  >» 
'    (  a^  Taeil»  t  «od.    ' 

(4)  L.  6.  S*  1-  A-  d#  neneie.  H^.  (  ì».  3). 

US)  Ug:  thf  18:  ««*«•  «i  Ut$rtMHl^  prò- 
claiMr«  ik^Ucel. 
Voi^.  lì. 


d  )  Per  condanna  a  mojrie  o  in  me^cHunn 
0  in  opus  meialli^  I  condannati  addivenivano 
servi  poenae  :  essi  non  erano  schiavi  dello 
^ato,  ma  schiavi  senza  padrone*,. e  perciò 
nulla  poteva;»!  acquistare  per  il  mezzo,  lo- 
ro. Questa,  serviius  poenoe  fu  introdotta  la 
prima  volta  sotto  i  prìncipi  (7)  :  e  Clu-* 
stinlano  nell'anno  556  V  abolì  in  quanto  alle 
condanne  allo  scavo  delle  miniere  a  favore, 
dèi  matrimonio,  che  altrimenti  avrebbe  do- 
vuto essere  sciolto  a  causa  di  esse  (8).  . 

2  )  Capilis  deminulio  relativaj(&enie  alla 
eimtas.  Essa  consisteva  nella  perdita  della  et- 
ui7a«,  mentre  si  conservava  la  libertà:  ma  nel- 
lo stesso  tempo  perdevasi  lo  statuì  famUiaSy. 
essendo  la  civiias  (Condizione  di  questo.  Una 
tale  c(ip.  rfem.  era  detta  intnor  rispetto  allaL 
fnaxima ,  mtiia  rispetto  a  questa  .  ed  alla 
f^^a.  Un  evois  poteva  cessare  di  esser  lal% 
e  con  ciò  soffrire  questa  cap.  demint^iio  : 

a)  Coir  acquistare  un  altro  dritto  di  citta- 
dinanza, che  non  concilia  vasi  col  romano, 
ossia  in  tina  città  peregrina  o  in  una  colo* 
nia  latina.  Ciò  avveniva',  quando  espressa- 
niènte  lasciavasi  ammettere  in  una  ,tale  cit- 
tà^ ed  anche  per  mezzo  del  poslliii(dnium^ 
quando  alcuno  divenuto  eivii  presfiio  i  Ro* 
mani  per  manomissione  ri4ornava  néll^  sua 
patria  col  proposito  di  riprendere  la  sua 
primitiva  condizione  (9). 
.  b)  Per  condanna  della  perdita  della  civi- 
ias. Ciò  era  significato  dal.  diniego  deir  ac- 
qua e  del  fuoco  al  preeedente.etvii:  aquac 
et  ignis  int&rdicHo  :  nei  primi  tempi  fu  que- 
ata  una  oonfermazione  del  volontario  esilia» 
eoi  quale  Paccusato  sottraevasi  ad  una  prece* 
dora  erifflinale^  posteriormente  fu^usais^  aiicl^ 
indipendentemente  da  eiò  coinè  una  pena. 
Sotto  1  principi  divenuA  usltato  di  dare  a, 
questa  pena  ia  forma  4'una.  ^^portoiio  in  in- 
sidom  y  che  perciò  aveva  un  simigjlianie  et - 
fetio^euUa  cimuu  (IO). 
,    5  )  CapitU  dwinuiio  rispetto  alla  rami- 
glia*  Quésta  consisteva  iu  una  mutatio  fa^, 
milistsì^  in  un  cambiamento  di  (amiglia  nel- 
^goiflcato  giuridico  civile  ,  sia  ohe  V  indi- 
viduo (osse  ammesno  in  un  altranercblò  di 
dguati  già  esistenti ,  sia  che  desse  VI  comin- 
eiamenio  ad  uua  novella  famiglia  (U)* A  ^au- 

(6)  L.  14-2t.  n.  de  lib.  nausa  i  40.  12  ). 

(7)  Cicerone ,  De  iw^enì.  n.  -50.  BhtU  ad 
Herenn. 

«)  2Vw.  92*  e.  B..*  '  . 

(9)  Ocerowi)  »  IVd  Bétèo  11*12.  Pro  Cm. 
aa«  38.  M  orfxu  I40f  Boezio ,  in  m.  4.. 

(iO)  Livio  ^  X%Y  :  4.  XX Vk  3.  Qceroae , 
fro  Caee.  33.  34.  €afto ,  I.  1(1.  i.  2.  %.  I. 
^4  éepeen»  (  4&  19  )• 
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ia  dì  questo  eteiseiito  po$K«vo  la  muìiUio 
famiia»  supponeva  la  coneecivazione  della 
lUiertà  e  della  cittadtnaiuK»  :  avera  perciò 
fra  le  altre  capiti»  d0mi9M%ow»  la  minore 
esteosìeoe,  ed  era  detta  qulodl  cap,  éem.  mi^ 
nimoi  Era  denomiDaia  aocbe  mthor,  dovecbà 
ciascooa  ddle  doe  altre  ^ra  detta  rispetto 
ad  lessa  fmgna  o  mam  deamutìo  ^i).  UU 
piano  I  '  indica  come  cestii  deminìUto  ìqIvo 
Btaiu  oaniingen$  (2) ,  giaqqhò  con  essa  non 
perdevasi  veramente  alcuno  statua:  ebt  la 
pativa  conservava  ancora  la  libertà  ^  la  cit* 
tadiaanu  romana ,  ed  aocbe  una  famiglia, 
sebbene  non  fosse  la  medesima ,  alla  quale 
inrecedeolemeote  apparteo|9va.  Ma  quelle  pa- 
role potrebbero  oltracciò  significare^  cbè 
la  muiatio  famUiae  non  era  più  eoncepila 
in  qnel  tempo  come  un  cambiamento  ^ìla 
capacità  giuridica  (  §•  S{9  )  :  stantecfaè  un 
tate  demento  conciliavasi  tanto  poco  colla 
novèlla  indole  della  cof.  dem.  imhima  ,  che 
sembra  in  alcuni  casi  essere  piuttosto  on'af- 
francaiione  della  perspoa  dalle  limitastoni 
di  fami^ia  (3), 

Soffriva  la  c/ip.^  dim.  minima^  chi  cam- 
biava la  femiglia  osaia  il  cerchio  degli  agna- 
ti ,  ai  quali  si  appartenne  finora.  I  casi  d*un 
tale  cambiamento  sono  perciò  quegli  stessi 
della  capiiis  dtmimuio  ^  e  sono  appunto  tali 
solamente  perchè  hanno  queir  effetto^  e  non 
perchè  producono  un  cambiamento  nella  ca- 
paeiià  giuridica ,  ì\  che  «erto  succede  in  al- 
cuni casi  f  ma  soltanto  accessoriamente.  Nel* 
r  amico  dritto  invero  al  cambiamento  di  <^ 
miglia  rispondeva  quello  nella  capacità  giu- 
ridica, od  era  quindi  una  capiiis  deminuHoi 
diverso  è  su  questo  proposito  il  drillo  po- 
steriore )  secondo  il  quale  soltanto  le  due 
più  granai  dimimUio$u$  conservarono  una  ta- 
le natura,  l  casi  sono  i  seguenti  : 

a)  L'emanciparione^  fatta  astraalone  natii* 
ralmente  da  quella  d'uno  Schiavo  (4).  L'emaft- 
cipazione  importa,  che  l'emancipato  irovossi 
finora  soggeuo  al  dritto  d' un  altro^  Hi  quale 
appartenevasl  il  dritto  di  emancipare.  Qìil 
si  parla  di  colui ,  ch'ora  tu  fHdmal»  oAn 
manu  j  4Shi  era  m  mafìdpiQ  non  soffriva  con 
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una  ulteriore  tmaneiparioné  alcèoa  cofMU  di^ 
mbMtio.  Ha  anche  per  lui  non-mantfeita^a"' 
si  tutu  l'importanza  ideila  eap.  dtm.  mm^ 
muf  la  mtiMJo /bfiiilJiW)  prima  che  non 
fosse  stato  novellaniento  manoiÉesso  dai  man* 
tipium:  colla  sola  emancipazione  egli  aveva 
invero  perduta  la  sua  fiimlgtia  »  ma  non  pri^ 
ma  della  manomissione  ne  aveva  una  nuova, 
eh*  egli  stesso  formavo,  e  sòbimente  con  ciò 


era  compita  la  permutaiiopriorii  Hata»  (&). 
E  perciò  la  libef azione  daita  patria  pote- 
stà per  mézzo  dell'  emancipazione  era  una 
ùdipitU  dmmnuiio  i  e  l' atto  dì  osolre  dalla 
propria  famiglia'  doveva  esser  reso  visibile 
e  cerio  da  un  potere  estHineo. 

b)  L*  adozione ,  ^ossia  il  passaggio  da  usa 
patria  potestà  in  nn'  «hra.^A'BChe  qui  no 
tale  passaggio  prendeva  formersensiblll  eoa 
una  mancipazione ,  che  fonnava  una  pane 
del  fatto  :  sotto  questo  rispetto  un  tal  caso 
d  molto  simigliame  al  precedente. 

'  e)  Arrogazione ,  sottomissione  d*  un.  pa^ 
dre  di  famiglia  sotto  la  patria  poieatà  ^am 
altro (6).  tu  tal  caso  F emancipazione. non  è 
concepitale  come  parte  dell'  atto  di  arro- 
gazione ,  giacché  ninno  né  aveva  il  potere  : 
era  però  sostituita  dalì^saeattmeoto  del  po- 
polo (o.  del  suo  rappresentante»  il  principe}, 
davanti  al  quale  avveniva  V  arrogatile. 

d)  Lia  sottomissione  d'una  donna  alla  nui- 
nué  (7).  6e  ciò  sovveniva  per  eoemtio ,  era 
questo  un  atto  stmtle  aUa  mandpaaioae, 
sebbene  molto  diverso  in  quanto  al  conte» 
noto:  perciò  «una^  donna  non  poteva  es- 
sere immediatamente  manomessa*  dalia  «e- 
nuf  y  ma  cui  mezzo  indiretto  delta'  manei» 
paiione.  Nella  emferréatio  l'sftto  si  asaoniU 
gliava  air  arrogazione ,  In  quanto  avveniva 
pMKca  aitetaritat» ,  e  partfcdlarmeBte  epwl 
p<nuifioé9.  Dai  precedenti  cosi  della  cap.  •rfim. 
si  diflterenzta  pìii  d' ogni  altro  4a  coficenfie 
MI  ifurnn m  per  mezzo  dell'  mué ,  in  cui  la 
cep.*  dem.  non  è  indicata  da  alcun  atto  so- 
lenne. Di  simHe  ragtene  sono  : 

e)  La  eapkii  dmimtiia  ,  che  soffrivano 
1  figli  d'un  arrogalo ,  che  passavano  col  loro 
padre  sotto  la  patria  potestà  d*un  altro»  e 


moMio  eivitatis  il  passaggio  in  ub' altra  ci- 
vili». 

(1)  £.  1.  $.  4.  J».  de  nri$et  Ug.  [  88.  16  ). 
Caio,  I.  163T 

(J)  L.  1.  ^.S.D.ad  S.  €.  rertvU,  (38. 17). 

(^  Una  mogliet  Mr  esempio,  «tdiveni  va  ca- 
pace di  testare  colla  eap*  éem.  Nefla  deflnizl»- 
JM  dt  €tplano  (  Fra^m.  XI.  13  )  miinimA  cap, 
éem.  ut  per^quam  e$  ettitate  etUfeHM  mtm 
itatut  dumaxc^  homini»  mtiU*ir,slrifieriaceia 
tMureladliiiltoaMiMAMMiyi.  nui  toma  è  ìidtta 


la  persona  privata  in.  opg^osizkme  del  eivUz  è 
4u  oap^  dNNAcohe  noirteaca4a  eondlaionedh^l- 
l'Qomo^nelht  ^wHiàdLeMs,  eemyje  lìmmim* 
e  lamedAi. 

(4)  JL  3.  i.  U  DU-de^Mp.  màm.  (4.  6  y. 

(5)  Con  cfò  al  apiegn,  fBaflbè«ii|p.(/l«  ffld }. 
nel  riportare  questo  caso»  eome  wMKflsUa  tmp* 
dem.  minima  p  fa  menafoiie  taariiiBnle  jiaella 
mannmiasieoe. 

(6)  L.&^d.  Jl.  icta^  mln.i A.  5 }. 
(7)Ulpiaiio,Xlil3.Caio,.i,'É48.   .     .   . 
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Qitiildil  -libila  ftttiglia  ieU'ar#tgit0fB>  (i  ).  Aa^ 
die  te  qpesto^ùso  1»  cupUkiemimiio  ftn«<* 
iiifa  lacicafMiiies  aiiceede^  la  mOaUa  fami- 
Hm:  e  con  eie  la  eof  .  émin.  senncbè  si 
fosse  eseguito  alciiii  atto  coi  figli» 

f  )  Ui  caiiMe  proliigtio  èecoadof  antico 
driuo  )  e  la  legittmaaieiie  seeondo  li  poste-* 
fiore  >  prodiKeva  oìm  eap.  demin.  per  i  fi-^ 
gK,«be  addh^ttivano  con  essa  seggetU  alia 
patria  poiesik:  i^etlvè  In  quanto  al  suol  e(^ 
letti  si  assomigliava  ai}*  arrogazioae.  Anefae 
ia  questo  eaao  non  eravi  alcun  aito  soleoi* 
Be ,  od'  eseguito  direitaiiieme  cof^espc^^ini* 
miliis  esprisfiessa  eoo  segni  esiemf  un  tale 
cambiameflio  (9). 

Le  conseguenze  goiridtcha  éelta  eafUik 
deminuii0  mnèiiflr  Privavano  io  pane  ioì- 
mediataodeote  dal  suo  stesso  concetto:  cooìé 
r esclusione  dalla  precedente  femìgHa  (dal 
eerdiip  degli  agnati  ),  e  tiHCo  quello  y  ehè 
essenzialòiente  1^1  si  annetteva  anciie  rese!»- 
rione  dalla  gem  (5)  ,  e  la  perdita  del  patron 
nato;  ciò  faleva  nei  primi  (empi  come  uà 
dritto  geolfliilo,  aia  quando  perdette  la  sua 
€6cru<ìvità  col  patronato  dei  plebei ,  e  po- 
aterioifineote  mancò  interamente,  quella  con- 
aeguen^  eootlooò  oondimeno  come  dritto 
ingente.  Ma  la  c^rptits  ibmìniilto  aveva  coih 
seguense  anehe  speciali ,  e-  non  provenienti 
dalla  miliario  /olniKde.  Essa  creava  per  una 
donna  la  capacità  di  4estare:  ma  posierfer# 
mentealle  deiermiaationi  di  Adriano  su  que- 
sto proposito  non  fìi  più  necessaria  a  ciò 
la  eap.  ^dem»  Poneva  termine  all'  Kius/ìni* 
citt5  ed  all'  muf  :  ciò  fu  cambiato  da  Giù- 
aciaiano:  Uberava  dalle  aaÀni  dei  credi- 
tori ii  fi^ta  ecceasioae  per  alcune  obbK* 
gasioni  :  il  pretore  abolì  nel  fatto  aoa  tale 
oOQsqfueiiia  restituendo  «eippf e  al  creditori 
le  azioni  \  ancbe  alcuni  dritti  di  crediti  era» 


(1]  Paolo  L.3. 1>.  de  eap.  min:  tihero9  qui  ad- 
rogaium  parentem  $equnturj  placet  minui  ca^ 
puff  quum  in  aìieiìap^itaUHnt  et  gtcum  /'ami- 
Uammutaverint. 

(2)  EgporreoKhbiéveaiente,  la  qnal  modnla 
€ttp,de$né  minima  sifonnólerebbe  secondo  IV 
piflione  di  Savioor*  Secondo  lui  non.  sarebbe 
(cornee  detto  da  Paolo,. ed  invero  sebbene 
non  cosi  cbiaramente»  in  tutti  gli  altri  fram- 
meofl  cbe  Mt  acesHaano)  una  aiulolto  flmulkiet 
ma  mia  odnoraaione  delia  capaefttli.fiiiridloa 
erta  siAtoaiiariOQe  i^wmhm^  mii  tuH^alla 
jMlria  petotos  o  mniNfSf  o  d' mio  in  pote^ 
$lai$4>mmmAniem^ptmm.  Par  ci^movara 
cttHaevai  atlleBe*jAiepPOpeeiBioni  ed  anprcs' 
skml  dei  giarecoasalili  romasdrenOa  eàp4,àmn4 
nÉnimm^  glaediA^qnBMtfHglivsareU>e<D  caaDra- 
tie ,  ma  a  degli  esempli  speeWiL  àntìàéqjàai 
sti  non  son^iikvoravaii.  alla' sua  opialifae. 
Secondo  la  eoa  opuìioiie  i  figli  dell*  arrogato 


no  par  aeeeaione  perdali  fier  la^e^ìfcd^- 
futìniah  del  crédiioce  (4).  Queste  speciali 
cofisegiaeaae  contribuirono  a  mantaaece  aem* 
pre  b  eapi  dem.  minima  sulla  medesima  liaea 
colle  rimanenti ,  anche  poiché  aveva  cessato 
di  essere  una  dimumaioae  della  capacità  giu- 
ridica: sicché  anfi  tale  istituzione  avrebbe 
patato  conservare  la  sua  importanzav  se  però 
anche  qOelle  apeoiali  conseguenze  non  fosser 
re  mancate» 

Status  eonfroi'erHa. 
$.  CCXIX. 

m 

Uaa  fiMiufto  .sullo  ei^ue  d!una  persona 
poteva  esaere  cominciata  anche  oell'  Interesse 
dello  Stata  par  i  dritti  pubblici ,  che  sono 
dipendenti  dallo  slaltis.  Di  tal  natura  era  la 
^fiaeflto  dt  tMiatB  t  ofr*  era  diretta  contro 
V  uftorDaaione  del  dritto  di  ciliadioanza ,  ed 
era  oraioaia  dalla  U»  làcma  et  Mueia:  u* 
le  èra  parimente  Yaee^aHo  tm  lege  Visellia. 
contro  il  UbtriinuBy  che  arrogavasi  i  dritti 
poliiiGi  d'im  ^iigenMfS. 

Ma  la  faasf tio  siottif  poteva  esser  falla 
ia  ttda  controversia  di  driiio  civile  :  ciò  avve- 
niva ,  quante  volte  dallo  etatus  d' una  per* 
sona  dipendeva  un  dritto  privato  di  essa  q 
di  un'altra,  e  che  formava  la^cagioacy  i^ec* 
cui  lo  sla/tif  epi' afferaiajU)  ^  qegato. 

Deeai  avanti  tutto  osservare,  che  una 
ptetgMio  statuì  poteva  essere  un  elenaento^ 
essea^iaie  o  onr  punto  aocessorio  d*  un'  al* 
t#a  qaiatioaé  giudixiaria  ,  o ,  del  dritto  « 
a  cui  lo  skuus  era  condlsione.  Cosi  in  una 

Saiatione  ereditaria  potevasl  quistloaarjd  del- 
r  libertà  e  dalla  citladinaBia  del*  testatore  : 
e  cosi  paritneote  l'esitD  della  mndicatio  eùs 
iure  quirUiuné  dipendeva  dalla  «laiVat ,  o  dal* 

la  ioitoatiaf  deiV  attore  (5). 

.  '  ••     •       •       » 

non  potrebbero  soffrire  alcuna  eap.dèm.  giac^ 
che  non  cambiano  la  loro  capaeità  gftirKtka' 
passando  da  una  patria  potestà  ia  un*  altra: 
Paolo  si  satebtM  duaqae  ingannato ,  sebbene 
non  vi  foBse  aleatia  fondata  ragioiìe  per  sup* 
porlo.  Inoltre  ana  mogUerCbe  dalla  patria  po-^ 
testa  passava  in  manum  mariti  f  non  avrebbe 
sofferta  secondo  Savjgny  alcuna  cup.dem.giàc- 
-  che  con  un  tale  passaggio  non  peggiorava  la 
sua.  eondisione  in  qaadto  alla  iormat  enon^ 
dUpADO  nelle  fanti  la  eonventio  -  in  moimm  « 
iadieata  come  qna  ^.  dmwloflae  aecondo 
il  medesimo  autore  anche  l' altrancazioue 
del,  fmeftmmm  daUa  fialaìa  potata  e  la 
dolio  in  ìBiéepH^ném  non  inporterebbero  al- 
cuna eap*  dem.  fiacche  non  tendevano  a  prò- 
dacro  alcuna  degradazione* 

(S)  Oceffoiae,  Top.  (L  .       r 

(4)  Caio,  Ili.  83.  lU. 

|S)  lasinMgliaute  moAnCi^reoe  «ellifliera- 
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SiftììglJaBte  a  qiMiò  qftio  era  Ureohiflio  di 
un  dritto  sulla  persQn» ,  Il  ricoDOsettneDta 
del  quale  dritto  dipendeva  daUe  invilii  suHq 
ttaU^.  Di  tal  ragione  era  la  midieaiio  d'un 
uomo  come  scbiava^  o  come  figlio ,  quando 
là  parte  contraria  affermata  la  libertà  del- 
l'uomo  0  la  sua  affraucactoae  dalla  patria 
.potestà.  Ma  iti  questa  occorrenza  lo  bUiìms 
conlroòtriia  non  era  più  un  sempUcé  puvlp 
accessorio)  giacché  lo  ^iu$^  che  ai  aBécmaf  a 
da  una  parte,  era  in  diretta  contradizione  col 
dritto,  che  l'ailore  reclamava,  e  l'afferma- 
zione  d'un  tal  dritto  importava  riaunediìito 
diniego*  di  quello  staila* 

Mala  ^tiaescio  »Mtw  poteva  essere  an«- 
che  indipendente  da  quella  sopra  nn  al- 
tro dritto  condizionato  dalla  prima ,  ed  es- 
sére essa  stessa  V  obbiecto  della  proeediiira^ 
Ciò  H^veniva  dandosi  una  fjrmuiicialU  fot* 
muta ,  nella  quale  facevasi  avvertito  ilgio^ 
dice  di  limitarsi  a  decidere  la  quistione^  te 
al  tale  uonu)  si  apparteneva  un  determiaatQ 
sMus  (1).  Un  tal  modo  poteva  esser  tenuto 
da  colui,  che  cominciava  dal  negare  lo  jfalm 
■d' una  persona  rimetiendo  ad  un  altro  tempo 
Il  reclamo  e  r  esercUio  del  suo  dritto  (prò* 
prietà  f  patria  potestà ,  dritto  df  patrpnato  )t 
e  per  il  quale  la  decisione  sullo  ikttus  era 
un  praeiudiciwn.  Che  anzi  questa  lacdaia 
traiiazione  della  quisUoae  sembra  essere  sta* 
ta  ordina^  necesaarfamence  dal  dritto  po- 
steriore (2);  Per  colui  che  afln^mava  lo  iMiit 
della  libertà»  deHa  ingenuità  ecc.  era  que&lo 
r  unico  modo  di  portare  la  qtiistione  alla 
dedsione  giudiziaria. 

Era  una  specialità  della  quaestio  sMut , 
quante  volte  non  era  puramente  accessoria, 
che  colui ,  sul  onl  stato  quistionasi ,  non 
potesse  egVì  stesso  stare  io  giudizio  come 
attore  o  convenuto»  ma  dovesse  lasciarsi  rap- 
presentare da  un^  altro.  Ciò  era  Indubitato 
nei  processi  sulla  libertà  :.  colui ,  di  cui  odec- 
tevasi  in  dubbio  la  libertà,  era  rappresentato 
^  an  cuserlor.  Era  indifferente  a  questo  ri- 
spetto j.  se  avesse  vissuta  finora  in  liberkàé 
0  in  terptftife  :  ciò  era  determioatfte  soltanto 
per  la  parte,  che  doveva  sostenere  r^tMr- 
lor,  e  r  obbligazione  della  pruova.  Egual- 
mente poco  vi  sì  riferiva  il  principio  giu- 

zione  prò  €aec*h  obbligato  difendere  la  ^ivita$ 
del  suo  cliente  per  rimuovere  una  ecoezloiie»^ 
ch'era^ fatta  so  questo  riguardo  dalla  pane 
contraria* 

(!)  Era  appllcabUe  anche  la  procedura  per 
ìpomionem,  come  precedentemente  la  Uqìì  a« 
etio  sacramento.  Cioerone,  IVo  Caec*  33. 

(2)  CIÒ  è  indubitato  per  la  quisHoae,  sulla 
ingenuità:  Ulpialio  »  X.  6.  D.  ti  ingmum  use 
dr<0tfir(4O.  14).  . 

\%)  l.  M.  25.  $.  3.  D.  M  m,  cauta  (¥h  IS  ). 


ridico ,  ebrei  vn^  ikr.risalkre^IlK^allé^Xll 
.4avple  (t»fMt  ctoe  uicmì^m  UberkMn  SM\)f 
pi9$  wdiM^um  Uberale  tudieium  tmni$u^ 
cuiu$  ihéUùu  eonlrmwsia  e§LjMb^i  loco 
«il  {3)  *,  giacche  questo  staio  provvisori^  co- 
ìninciava  soltanto  come  coos^uenza  jdella 
eauia  in'dinaiai  e  non  davagU  il  dritto  d'in- 
tervenirvi personalmente,  come  jcqIuì  il  cai 
HoCmi  era  din^aio.  Finché  ij  processo  sulla 
libertà  ebbe  esclustvainente  la  forma  della 
vmdiealio  fm  semiuim  %  hi  libefrialeM  J 
non  è  concepibile  che  avesse  pQUiio  esercì* 
tarsi  la  t^9mii<;alio  fioj^tro  quello  stesso ,  che 
ne  era  l'obbietto,  a  che  questi  avesse  po- 
tuto vhidicare  se  stesso.  Questa  necessità 
i!unat$ér4ùr  fu  estesa  anche  alla  praietuti- 
cialis  formulai  Giustiniano  il  prloK)  l'abo- 
U(4). 

;  Qua.ndo  cominciavasi  la  quisttone  solla  qua- 
lità di  4Wkr  familias  gm  una  undicatia  da 
parte  di  colui  che  ne  pretendeva  la  patria 
potestà ,  è  anche  qui  indubitato  >  che  il  fi- 
glio eh*  era  T  òbbletto  del  .reclamo  non  pò* 
tèva  egli  stesso  presentarsi  con^e  convenu- 
to. Sicché  quando  la  quistìone  si  cambiava 
In  un  praeiudieium  ^  stantechò,  all' azione  si 
opponttva  r  indipendenza  d^lla  persona  vìn- 
dicata ,  o  pure  fin  dalle  prime  chiedevasi 
una  fìrmula  pra^iudicialis ,  anche  io  que* 
sto  caso  la  natura  della  reclamata  patria 
potestà ,  ch'escludeva  un  prooe^  tra  il  pa* 
dre  ed  il  figlio»  rendeva .neo^ssarhi via  pre- 
senza d'un  rappresentante ^  ed  impossibile 
rinterve^to  del  figlia  come  nitore  a  ^oaver 
nato  (5).  , 

Potevasi  quisUpnare  della  ingenuità  ^d'unfi 
persona  in  un  lib^ah  iudiciuwì  ^  quando 
Voiserfor  sosteneva  la  libertà  di  oasìcita  a 
favore  di  colui,  ch'era  fieclamato  come  scbisk- 
vo  (6)«  Ma  se  qoistionavs^si  sulte  sòia  ioga- 
attiià  e  non  sulla  libertà  in  generale,*  noa  vi 
sarebbe  stata  alcuna  ragione  per  escludere  il 
personale  intervento  del.  preteso  liberto  nel 
processa  contro  il  possibile  patrono. 

Le  parte$  actoris  coli'  obbligo  deUa  pruova 
cono  determinate  non  atiriiMati  che  nella 
iibiraHi  cauta  dai  fatto,  sé  la  persona  din 
pottettioneUbmiàitatitoinfftnuiMis{iy  So- 
lo quando  cutni ,  sul  quale  era  diìretto    il 

,  {%)  Paolo,  SeuL  V.  1. 5.  Oid«  YIL  17*  ìUmi^ 
ttriumt  MÙeudq» 

(B)  Un  tale  impeéiiMito.  non  Tendeva  ìm^ 
potet>ile  la  traUazioDe  della  4}aiJitiepe  tea 
nna  wtrùordinaria  n^gin^'^^e  nel  terso  perièlio 
era  gnesta  il  «lei^  ofliinarto^oiidPeralio  loAfia-» 
te  sHniii  qniBtioaL      .         — 

(6)  L  37.  ^U  D.  d$  Uh4  emtta  (40*  19  )«  L« 
3#^  C*  ^  erd^oomi.  (  7. 19  ).  * 

{T)  Ulpiaóo»  L  14.  B.ét  fVoMé  (  Ì2. 3 }. 
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rebbiata  imiregdita  là  $iiiqimlii&:ìji  tìbenài 
ma  sòtameiite  w  egli  em  (ibenoi  di  queàio 
pfttrcniO)  b  pni0«a  doveva  «sser  falta  seoib 
p9e  del.fatroBO  pheteodante  (i)*      - 

Lsk  jfitaMio  ìIMm^  era  adoperala  ooo  rara* 
nefiie  dai  padreai  o  patroni  per  aiutare  eoo 
vo  appareaie  processo  ^  oel  (faala  lascbtaosi 
vióoere ,  I  lorcr  seUavt  o .  Ubarli  ad  acqui* 
alare,  i  dHui  delb  iageanità.  Fo  pro^vedifto 
a  quesioalNiso  eoa  uà  senaiecoaauliaO' sotto 
DomiaiaDO  e  con  oa  aeqoodo  aotio  Maeoo 
Aufeiio,  coi  qif^K  Turofiovdait*  cinque  aaai 
di  téoipo  per  fa  rtit àuaaiona  4'  una  iale;eoK 
loaioae. 

GAMTOLO  TERZO. 

BIL  naìTTO  BtL  fosfiBsao. 

DaUe  €099. 

.  <}li  obtrielii  ddlbMiura  eatoma  sòdo  dati 
ÉiraèniOy  aeóióechò  potesse  renderseli  ec^** 
0BUt  1  e  servirsene.  Un  tale  obbieito  j  cb6 
da  ima pwrte  ba.uaa esisteoxa  oatepialmeQ- 
te  dbtinta  ed  esleriiaffiaate  laiKpeBdenie  dal- 
V  uomo  f  e  dall'  aUra>  4a  desilaaitone  di  ea* 
salali  soggetto^  ò  détto  cosa.  Itttai  ma- 
da  il  concaUo  di  eosa^  easM  queUo  dell'pb^» 
liieJilivo  DurO)  formavan  contrapposto  eòi  eoa-, 
eetto  di  peréoaa ,  cbe  in  véro  può  esser 
concepita  come  obbieito  d'una  volpstà,  giu«> 
ridica  >  nia  lo-  può  essere  solo  e  sempre 
eoi  riQOBoscifiieBio  della  sua  quafità  come 
adbbietio. 

La.  distinztotie  geqerale  filosofica  delle  cose 
In  «ei»ibUt  ed  inteRiglbìK,  corporali  ed  in- 
coTfioralì,  T%»  ecrpwaht  9tinc€rpùrale$^{^)^ 
fu  applicata  dai  ginreconaulii  romani  anche  a 
quelle,  che  formano,  ta  materia  del  dritto  (S). 
Essi  furono  ó  cfò  portati  riflettendo ,  eoe 
Je  actiones  in  rem  o  sono  dirette  ad  una  cosa 
f$i  fmei  1  r^  celar ii  esiej  osid  un  dritto 
{  «t  part^  im  ulmdi  {ruefùi  i  èi  parti  h^: 
ndù^fUm  oeUnii  bìhJ:  il  che  può  essere 


espressa  ne^  sogoeuie  mòdot  l!obbietl6  d'una 
jHi  rem  odio  può  éasece  o  una  rescorpora^ 
4i$.  o  dna  re»  incorporùfis  (4).  In  questo  ses- 
so  era  detto  res  tulio  qaeUOf  di  cdt  pote^ 
vasi  affermare,  m^um  m,  e  questo  era  o 
jMrporafe  o  ineùrp^rak.  Certo  non  èra  im* 
possìbile  osare  quella  dlatiaaioae  e  nelle  va* 
rie  oceasioni  anche  in  un  senso  piit  largò, 
4iome  essa  già  compreadeva  per  i  filosofi  tutti 
gU  obbieui.  in  tal  modo  perciò!  àndie  te 
ebbiigazioni  furooa  noverate  fra  le.r«a  tu- 
corpMthii, 

.  ,0i  Ogni  oosa  pessonsi  formare  delle  par- 
ili rispètto  aUe  quali  la  stassa  coaa-cosiìtuU 
ace  la  totattià,  ed  è  detta namrràof.  Se  ciò 
avvieoe  in  quaaio  b  rolontà  volendosi  aa- 
soggettare  usa  cosa  esterna  si  dirige  e  n 
limita  ad  una  sola  parte  di^^ssa,  questa 
'Parte  rispetto  ad  un  tale  allo  non  è  più 
.considerata  come  parte,  nmcome  un  tutto 
iodi  pendente)  sebbene  b  cosa  principale  fosse 
riguardata  come  divisa  CpradmioJ  ,  giae» 
che ' dividere :^  detixyappttoio  fiire  da  .uà 
ttitio  più  cose,  eia$cuna:delleqtiaii  diventi 
4aila:  sua  t  pane  anche  un  iuuo  (S)  i-  il  che 
auppooe  dunquet  che  una  parte  può  esistere 
anche  come  un  tutto  Aviso  ed  indipendea» 
ie  ,  o  con  aitre^pavole  ^  che  una  cosa  è  di- 
vistbile-<si  nelia  sua  loialiià  ^  cono  anche 
nelle  sue^  parti.  Senoaehè' vi  eono  dalle  ep>* 
se  (dette  integraoii>i  che  hanno  la  specblilà 
di  ^over  formar  parte,  d*  un  alerò-  lutto , 
in  cut  vanno  a  confondersi  Interamenie^  e 
rispetto  annate  noa  potrebbero  essere  con- 
aiderate  come  indipendenti  aei^  -cambiare 
esseaaialfflente  di  niittira.   Relativamente  -a 
quéste  parti  la  cosa^  che  ae  forma  il  tutto» 
non  è  divisibilCr  né  potrebbe  essere  uraitata 
jaro.  éioiào ,  polendo  addivenir  soggetta  alla 
nostra  volontà   nelb    sda  totalità  ,  e  noa 
particolarmente  per  ciascuna  delle  sue  para- 
ti. Per  esemplo,  le  pietre  dalle  quali  è  for* 
hiata  una  casa  o  un  muro  qon  sono  partì 
dell'  una  o  dell'  altro  in  modo  da  non  po^ 
terne  essere  distratte  amwa  cambiare  di  na* 
tara  :  ed  è  perciò  che-anche  durante  b  loro 
connessione  potrebbero  essere  trattate  prò 


•  .{\)  UlpCano,  L..6.  <a/.  D.  a  ingen,  (  40. 14  ). 
•  {2)  Cìceroaef  Top^  &t  Dtfinitiowim  anUem  dm 
a#al  fSfienH»r<m0.»  umun  tarum  rerum  qua» 
«imi»'  làkrum  earum  quO0  iMelUfunittr*  E»»$»m 
A^  fuoe^erni  tgngifue  po&unt ,  ut/undum., 
mi0»M  Nim^»»»  rwr»ù»  mdieQyqm»  ùmgii  da- 
mofMlraW  no»  |WMlifi|,<^nì  tom^  andino  atqu» 
imUMfipaB»imÌ9  u$  »i  u»UQflpiim»mf  tHuteUm» 
$i  g^mtenkf  '^  eunafùmam  definia»'^  •  q^^urum 
rerum  nMum  »iwe$t  quaei  earpu»^  »it.Um»u 
quaedam  c&nformoÉio  tnM'^jfnita  et  imfn^màtih^ 
tMii^f^a»fquam  netìanemvofSOé.  .      . 


(3)  Calo,  L.  1.  $.1.  DM  div.rer.  (1.  %  Imi. 
IL  it.  de  reb^  ittcùrpor^fiiòu»é 

(4)rGome  Ulpiano  XX.1. 11.  dice  d' un'appar 
reme  vlndicaaione  t  in  iure  eedi  re»  etie^m  mi«- 
earporcde»  poeeuntf  ifehU  u»u»fructu»  »t  haredi^ 
ta»  ti  UMaìegitima  Uè»rk».  >     ^ 

(5)  X.  25.  i.  i.B.de  f.  S.  (  JM).  16  ):  Quin^ 
tu»  matiu»  OH,  parti»  appeUtUiane  rem  prò  indi^ 
uiÈoM^fieari,  iuun^quod  prò  difdto  noftrum 
»itf4dnonp»Brt»m  t  »ed  toiume»»»^  Sorviu»  non 
inekqmiUr  parti»  app»Ua$ion»  utn»mque  eonr 
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ìategrame  dei  saolp  «  •al  qaate  ftl  soittené, 
noi!  potrebbe  esser  rrgnardalo  coinè  qualche 
Còsa  d'iadipeadeoie  da  Quello ,  né  putreb-^, 
b'esserespgrgeuo  alta  Dòstea  voloatà  disghia- 
tamaite  dal  suolo.  Deesi  dire  la  stessa  cosa 
delle  Dienbra  d'  un  essere  vivente. 

Oltre  le  pstvtì  corfMrall ,  di  cui  eoBsisie 
^aax;osa,sono  con^j^bili  te  porti  tnleUettua- 
Il ,  Incorporali,'  ed  ideaVi  (1),  Queste  parti 
sdno  detcfiDinate  dal  loro  rapporto  coi  kit* 
to  :  esse  sono  quote  parti ,  non  essendo 
qui  avventila  una  divisione  reale.  Se  dun- 
que la  volontà  ò  dirotta  verso  ènà  tale  parte, 
la  cosa  è  considerata  corno  indivisa  /prò 
indiviso  ),  essa  forma  ^o  generale  l'obbietto 
corporale  della  volontà  ;  e  la  limitazione  ad 
una  parte  di  essa  è  un  sempNee  atto  del 
pensiero  :  .citK^v  vieve ,  per  esempio»  quando 
^Yiolti  posseggono  np  territorio  oia  non  in 
modo ,  cbe  a  ciascuno  sì  appartenj^  una 
«parte  corporale  C  prò  dMso  J ,  glaccbè  in 
questo  caso  non  potrebbest  realmente  (fire, 
;bhe  iV  terrt4orio  si  appartenga  loro  prò  in- 
dwiio  y  ma  plnuostis ,  cbe  da  quello  furono 
formati  più  terriloriK  Avviene  però  H  con- 
trario quando  le  parti  sono  ideali  fpro  iM- 
Utiso  )  :  In  qaesto  caso  certo  ciascuno  è 
proprietario  delta  sua  parte ,  ma  questa  non 
ò  ancora  determinata  corporalmente  ;  cor- 
poralmente lo  è  soltanto  la  cosa  in  genera^ 
le  :  e  perciò  dicesi  |  cb'  essa  appartiene  a 
tutti  in  comune. 

Noi  abbiamo  considerato  il  caso ,  in  cut 
i\  tutto  sia  eorporale  ^  e  te  pani  puramente 
ideali.  Ma  per  contrario  vi  ha  dei  casi  ^  in 
cui  le  parti  sieno  corporali ,  e  te  loro  tola^ 

(lyi;;  5.  B.  i6  itipul.  $wy>.  (  45. 3  ):  Arst^ 
«ommunta  sie  amnti*m  e$t  non  fMO^t  ÈiHgukrrm 
tc^my  sed  pro-partibuB  utique  indivisié^  utif^ 
teUectu  mayis  partes  habeani  qiwm  corpote? 

(2)  Debbonsl  quindi  distinguere  quatti'o  ca*- 
sì:  1)  VuniversUoi  e  le  parli  sleno  corporali  : 
pett  esempio ,  terrileritm  t$t  unit^ersitas  agro- 
rum  intra  /ine»  cuimqtte  Hcitatis  :  2)  V  «lif r er* 
$ùas€ìa  corporale,  ma  le  parti  incorporali:  S) 
runit^«fla«  sia  incorporale»  le  parti  corporaiic 
.4)  Vuniverntas  e  le  parli  sieno  incorporali. 

(3)  È  un  errore  quello  di  WarpkOnIg  (  StU 
coneetio  é  àuiia  importanza  4dle  cofì  détte  uni- 
fiersitatet  rerum.  Archivio  per  la- pratica  ci vi« 
le  XI.  p.  179)  il  quale  opina» che  il  tutto  è  in 
questo  caso  visibile  eoi  sensi  esterni ,  e  che 
quindi  sia  corporale.  Per  questa  confosione 
del  tutto  colle  singole  pariiyche  sono  lesole  vi* 
lAbìM  e  sensibili,  non  p«&  apportarli  Tauf op- 
rila del  giBrecónaullo  romano,  etae4tee:  tst 
Mim  qreni»  «ilMMn  cotpu»  4^  ditPmtitfM  ^  SJMS 

-mdium  unus  eorpu9  Ht  tx  cohtinniam  tepida 
bUé,  giacché  è  ben  «olo ,.  ohe  la  pavolaoorjNif 
non  sempre  elusala  i|el  significato  oatiivala.  ; 


1  K  llfGHM.: 

liik'  ala  un  sémplice^  atto  del  peiiaiero  C^)* 
Avviene  alcune  volte,  cbe  ad  M  minerò  di 
cose  indtpendeoti  e  cbe  non  sono  conntsa» 
fra  loro  coirporahoente  ,  è  data^  una  desìi- 
nazione  comune  *  ^èhs  ne  addicene  l' tnitma 
connessione ,  e  le  fa  compartre^oome  porU 
à'm  intlo,  che  siecome  è  tale  selaopeme  per 
desttaoiione  comune  data- alle  cose^  così  aoo 
cade  sotto  i  sensi  esterni ,  ma  -è  pensato,  * 
di  tal  ragióne  sono  ì  ì^avalli ,  dei  qaall  si 
compone  una  raxca  inteira  V  le  pecore  d*  ona 
mandra  .,1  libri  d' una  biblioteca  e  le  oier* 
canzie^  d^  un  magazzino  (5).  La  connessione 
esterna  è  qui  sostituita  dair interna,,  cbe 
è  formata  dalla  loro  destinazione  comune. 
Quando  qu^^ta  è  di  tal  natura ,  che  lo 
scopo  delle  singole  cose  non  rimane  piii  io« 
dipendente,  ma  i^  perde  in  quelle  deila  co* 
sa  generale,  sicché  T intima  connessione 
tiene  luogo  della  connessione  corporale ,  an 
tutto  Incorporale  sarà  considerato  in  dritto 
e  sotto  alcuni  rispetti  come  una  cosa ,  per 
esempio  come  obbiett^o  di  proprietà  v  di  pe- 
gno (4).  <}uesio  Intfto  è  indipendente  dallf 
singole  cose,  che  lo  compoogeno ,  erinsaoe 
lo  stesso ,  anche  quando  queste  sieno  im^ 
ruménte  cambiate  (3).  In  tal  modo. sì  ha  in 
slmigliBUtl  totalità  una  cosa  giuridica ,  conae 
una  persona  glruridica  nella  tfm't^arsticrt  per* 
sofUantnt. 

Que^e  totalità  ìnoorporall  formateda  patti 
<u>rporall  distinte  furonodetteiinti^enilalM  tv- 
rum,  0  più  specificatamente,  per  distiagnerlc 
da  qneMe  composte  da  cose  attenantist  eùt^ 
poralmente ,  tinìirersirdfet  rerUm  dinm^ìgm* 
Bla  II  concetto  di  tutto  e  diparte  non  si  If» 
mila  alte  sole  cose  :  esso  si  applica  anciie 

(4)  Z.  1.  8.  3.  Ite  ir.  F;  (  «.  1  ).  L.  13.  pr.  34. 
pr,  D.  de  pifn,  (  90. 1  )• 

(5)  L.  3.  pr.  D.  de  B«  7*  (6. 1).  Non  d^esi  pe« 
rò  credere^  che  in  tulli  i.casi»  nei  quali  un  ta- 
le ecrpas  quod  ex  distantibus  corporibui  eamteà 
formi  come  universttae  robbiettod'unrappor^ 
to  giuridico ,  le  ringoio  j^arti  perdano  ajBSola-t 
temente  ogni  consfaerazionè.  Xa  proprietà;  il 
pegno  sopra  una  tmiTwmtM  si  estende  su  tutte 
le  parti  di  essa  ;  che  anzi  la  pOssiMlità  ptf 
queste  di^divenlre  un  obbietto  giuridico  indi- 
pendente è  molto  maggiore  nel  casi,  nei  quali 
vi  ha  nna  semplice  conàessione  tatlma  9  che 
in  quelli  •  in  cui  formano  esterfiame&te  :«n 
corpus  ex  eohaerentHbm  torpwHfm.  Questo  et- 
>ore  fu  cagtenato  daHa  L.  34^  pf.  H*  d^pf» 
^nor.  (  iMKi  ) ,  nella  quale  si  rioonoaee  ap- 
petito il  contrarlo ,  glaceBè  la  decisone  par* 
tieolare  >'  che  vi  al  eonilené,  fsedaedoif  éòfpm 
una  ragione  speeiale  e  che  non  ha  Meona 
eomiesBione  eolia  natera-generate  Mie  mmi* 
^rHlaUe  incorporali ,  non  è  appltehhlle  a 
tet^iCMl. 


fogmu  1^  W^W^  Mb  M$^^  ?BCrA^  mtAM. 
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aldriili»  taàU^  liroprieià  tf  m  mmok 
m9iWWfeni(0St  le  cui  t>ani  sono  i  dnui 
dei  quali  si  eottpeneé  Anebe  questa  è  una 
m»veniius  mecrpQraii»  eoo  '  pani  incorporar 
li ,  il  cbe  Tat0  non  solaioeiiie  4eUe  possibili 
aiioie  imrii  9  ma  aoclia  dei  siogoU  elemea- 
li.^dl  oaì  si  .GoflipoDe»  Con  uQ  ta^  coiiceuo 
Pile  noi  siamo  uaciii  fuori  \»  serie  delle 
cose^  V  gìac^  quello  d' una  uiùver^ità  iO'* 
oorporale  eoo  parli  iocofpòraU  si  differeozia 
M  concetto  d' una  ^semplice  cosa  (i). 

CCXXI. 

.  te4»tiifi|U  diflb/eoze  deùa  CQBe  corporali, 
t»  quanto  si  riferiscono  alla  loro  desLioazia* 
de  di  essere  altrettanti  obbietti  della  volontà 
riortdica  >  fdreno  ammesse  anche  in  dritto, 
e  coneeprte  come  differenze  degli  obbietU 
di  questo.  l>cl  maggior  numero  di  queste 
(Ssrinaioni.vpftrlefemo  jsecoudo  le  occasioni: 
Ma  Una  è^  *  wa  impormza  tanto  genera- 
le relativamenta  al  dritto  di  proprietà., 
die  cì>edhmo  aecessario  trattarne  iQ.qu^to 
loogo.  Le  cose  aono  mobiU  0  iipmobilu  Re$ 
moWlf»  0  moecn^^r  sono  quelle,  che  sono 
capaci  d'un  cambiamenlp  di  luogo,  sisnza- 
chè  si  cambiasse  la  loro  essenza^  sia  che 
ciò  aweoga  per  propriir  toria  fw  movenks  J 
o  semplieemeQte  per  foraa  esterna.  La  qua- 
lità d' immobllHà  si  avviene  propri^entéal 
•qlo  terreno ,  tobim^  nondimeoo  le  coso  i 
die  Intìmamente  congiunte  con  esso ,  ne  ad- 
divennero parti  inicgranll ,  vi  sono  coaipre- 
se,  e  divengono  fis  ioK,e  con  cio  ru  imt 
mc^Ver,  oome  le  piante  radicate  nel  sno^ 
lo  («) ,  e  gli  <»didcli ,  quando  sono  (atti  per 

(1)  l'anUea  doUrloa  sfera:  okelatfttt'verN'IiM 
rmm  fosée  di  démiiiifiipecie:  i  )  unit?ew(a» 
/a^t,  per  la  quale  inten^vasi  quella  univem" 
ta$  rerum  dUtanUum,  di  coi  abbiamo  trattato 
poc'  anzi:  2)  univmUas  iuriSy  ossìa  «e  concet- 
io  collettivo  di  beni,  come  htredila$f  pemiwn, 
dùw;  che  per  questa  cosi  detta  uMversiw  4uri9 
dovesse  valere  la  regola,  cbe  quando  una  cosa 
-èra  tolta  e  oamblaia  eoa  un^altra  1  guest  uiti- 
tna  divenisse  immediatamente  e  necessaria- 
niente  in  luqgo  della  prìnsa  patte  della  um- 
veimitoM^  L^nnae  Patirà  opbiione  fu  contatala 
da  Hassè.  SM9i:Wkiv€rHktt:iwri$  et  r^rum ,  e 
inùìmSuee$$sùmé  univenaU  e  sin^ckire  (  1831 } 
Avèhivio.  per  la  pratica  .civile .  V .  1  • 

(^L.  40.  D.  de  aet.  enfia.  (  i9.  i  )i  aràqr^ 
jfm^e  in  fu^nth  egnUm^ur  »  non  tst  Hpar^$iun 
^C9rpiuafundù^.  . 

(B)  t.  7.  $.10.  D.  Ito  oe^ir.  dom*  (  «•  i  U 
omm$  fuod  inae^lkatw ,  solo  ceM*  Vn  edior 
ciò  di  legno  >  cbe  viene  costruito  ifi  un  tnego» 
gper  wens  Irasfioirlato  ian»al|m|qqge|4PieMii6 
esser  detto.iinfmb|ler  finché  ,qiiestaiSp|Ljisst^ 
naiieiie  non  addivenne  an*atiiiatiti»  e  quando 


r4amo€»*<»indi6soliibiim^te<^jai|f^  apio^ 
lo,  ohe  li  sostiene  (3)*  1  Rons^ani  adoperavano 
la  parola  proei^ta  per  indicare  le  parti  del  10^ 
ititn:  una  di  qoeste^  cte  è  coosideraia  oome. 
nu  lutto,  ò  detu  fundm^  e  locus  una  part^ 
d^l  fuMìu*  1  proiiia  disiinguonsi  in  rt4^lic'a 
et  urbana  secondo  la  loro  diversa  situazione: 
gU  edifici i  fabbricati  sopra  quelli  sono  detti 
viUa^^sa  qMCSli  €i0des:  per  i  priini  Udo  spazio 
dì  terra  senza  edifìcio  è  detto  cger^  per  gii  uU 
(imi  or^a  (4)«  Quella  distinzione  non.  si  riferi- 
sce sòlamenie  alla  attuazione  ma  anche  all^ 
qualità  dei'terf^i ,  e  con  ciò  l' importanza 
locale  di  questi  0  ne  viene  modificala  0  in» 
terameote  cambiata.  Praedia  rustica  sono 
J  tratti  di  terreno  destinati  ;|Ua  vita  campe^ 
atre  ed  in  generale  ali'  agricoltura  :  pf oedi'a 
urbana  quelli  che  ser,voQo  alle  condizioni 
della  esistenza  e.  dei  collodi  personali ,  alle 
arti  e  mestieri  cittadineschi ,  ed  in  .generale 
ai  bisogi^  indipendenti  dall'  ù^o  dei  prodotti 
della  terra.  Sicché  un  edificio  considerato 
per  se  stesso  sarà  aempre  un  praedittm  tir* 
bonwm ,  giacché  il  suolo ,  the  lo  sosiiene 
è  spìtiratto  all'  agricoltura  (5)  \  ma  conside- 
rato in  connessione. con  un  terreno  può  di- 
venire parte  accessoria  diqi^to,equipdi  per- 
ché destinato  per  i  fini  deli;agi:icoltura,  assimi* 
gltarsi  ,ad.un  praediumrus^cum  : , sicché  nel 
praedium  ruslicum .  sono  compres]  anche  gli 
edificii  destinati , per  r  agricoltura  (6).  Per 
contt^ario  ogni  spazio*  vuoto  di  edificii  con^ 
sideraio  per  se  stesso  può  esser  detto  un 
praeiiittin  ruslicum ,  ma  quando  sta  come 
jin' accessione  d' un  praeditim  wrbanum  ,  ne 
prende  sotto  questo  rispetto  la  medesima  qua- 
tilà:  ciò  può  dirsi,  per  esempio,  d'un  giardl- 

non  fu  fatto  rimanere  immòbile. in  un  deter-^ 
minalo  luogo,  resterà  sempre-  una  cosa  mo- 
bile, come  per  esempio  un  botteghino,  t.' 
CO.  eod. 

(4)  L.  27.  pr.  eo.  It5.  211.   D.  de  F.  S. 
50.  ie  ).       . 

(5)  Ulpiano'XXL  1.  4,  A  tfi  quib.  eaus.  pi- 
g».  (  ao.  3>  S'  X  de  servit.  \  ^  3  ). 

(6)  L.  188.  è),  de  F.  S.  (60.  16)  i^  4.  g, 
D.  in^ib.  caus.  pìgn.  (20.  2):  Stabula  quae 
no»  sunt  in  cùnitineniibus  aedificiis ,  guch/i^ 
praediorUm ea numero  kaìbendq  sunt,  ébtbitàri 
potést.  Et  qnidem  urbanòrum  $ine  dubio  no/i 
sunt  f.qUUm  a  coeteris  aedificiis  separata  sint , 
ossia  un  tale  edificio  sembra  per  la  sua  situar, 
zione  isolata  una  semplice  accessione  del  proe- 
dium  rusticum^  mentre  che  una  serie  di  edifi* 
cU  ci  si  prosenta  come  qualche  cosa  di  princi- 
pale* Qiiodàd  eausam  tamén  tacili  pignorisper^ 
tin^^non  nmltumaburbanis  praediis  differuf^^ 

4iacc|be  in  quanto. al  pegno  sulle  cose  portate 
nel  localo  praedium  huticum  si  fa  alteozione 

.sàamwto  ^IJlailwdUli  del  inqgp.  Rer  K  ser- 
vp  U  <•  ir.  A  ^^.  ptew-  {  8,  4  ). 
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00  ariiie&io  ad  iwa  cosa  aon  pertconoinia 
rarafe,  ma  per  la  coaiodUà  degli  abiiaori  {i). 
Un  praedium  è  dello  relalivameaie  alla  si^i 
ìsituazìcne  att6tirt<in«r»»,quaDdo è  Juorila  cit- 
tà -nel  lerritocìo ,  o  pure  nei  luoghi  circo- 
stanti dì  essa  (2):  ma  con  q«ella  parola  6 
altresì  indicata  una  speciale  qualità  di  ter- 
ra ,  che  è  quella  che  Óisiirigoesi  dalle  «r^ 
bane  non  per  la  sua  siiua2ione ,  «Da  anche 
per  la  sua  qualità  rustica  (5). 

Il  concciio  di  cosa  imporla  un  naturale 
dominio  della  volontà  umana  sopra  essa  :  noi 
Tioo  possiamo  dir  cosa  quella ,  che  per  una 
sna  naturale  qualità  è  sottratta  ad  un  tale 
dominio.  Ma  moUe  cose  sono  ginridicameale 
sottratte  al  dominio  umano  in  generaley  o  al-, 
ineno  lo  sono  al  dritto  privato.  Per  questue 
e  particolarmente  per  le  ultime,  che  non 
sono  fllimitatamente  sottratte  al  dominio  u- 
mano  è  usata  V  espressione  :  nen  est  cam^ 
mercium  earum  (4).  Con  queste  parole  può 
essere  escluso  o  II  semplice  dritto  quiriie , 
b  assolutamente  qualunque  dominio  priva- 
to (5).  Noi  parliamo  in  questo  luogo  sola- 
mente di  quelle ,  la*tui  esclusione  dal  com* 
merde  ha  quest'ultima  e  limitata  estensióne. 

Mólte  cose  sono  interamente  sottratte  al 
dritto  umanò>  e  sono  dette  rts  divini  ium  (6). 
Tali  sono  le  res  ««rcrae  destinato  con  una  ce- 
rimonia religiosa  e  sotto  la  pubblica  autoriià 
al  servitio  divino,  e  iertór</i>io«ie,  che  addi- 
vengono tali  con  un  atto  privato ,  e  pani* 
cdarmettie  col  sotterramento  d»  un  morto , 
addivenendone  lo  spatio  locut  religiosm  con 
quello  che  vi  si  erge ,  purché  questo  luogo 
fosse  soggetto  ad  una  tale  disposteidne  delia 
persona  che  vi  è  sepellita,  e  non  si  ebbe 
piuttosto  il  proposito  d' un  sémplice  è  pas- 
saggiero  deposito  del  cadavere.  L*  autorità ^ 
-dalla  qualfe'  dipende  la  arigltìe  d' una  rei 
divini  iuris  è  per  le  sacrce  Vauetoritas  popu" 
j»,  per  le  religio$ae  ne  ècondiauonela  proprietà 
del  suolo:  e  perciò  era  negato  ài  possessore 
d'un  terreno  provinciale  il  dritto  di  con*- 
vertire  in  religiosus.  un  luogo  col  mezzo  del 
aotterranoento  d' un  morto.   Ma  siccome  il 

•  (1)  L.  1?8.  in  A  D.  d0  r.  $.  l  50.  16  ). 
(2)  Z.  41.  $.1.  D'Ae  kgat.  111.  (  '12  ). 
[^)  i:  16.  V.  depraed.  min.  (7.  71  )ì  guod 
ab  urbanU  non  loco  ♦  ied  qualitate  diseemitur. 
Sicché  gii  fiùTti^  T>he  in  reditu  mnt  fL.  198. 
in  pr.  B.  de  F.  8.  )  sono  appunto  (ali  proe^ 
dia  gìrìftirbanù:  ,  >.    ., 

(4)  1.6.  pr.  D.  decanirah  emt.  (18.  1):-^ 
uf  èacra  et  religiosa  locqi ,  aut  quorum  commer' 
cium  non  sii,  ut  pufdica  quae  non  in  pecunia 
popuii  "sed  in  publico  u$u  habeantur^  ut  est  eani^ 
pus  mariiìu.  ' 

(5)  Così  QÓD  oravi  alcun  commercium  dei 
terreni  provineiali^  secondo- lo  lu^ftfv^f»:  non 


suo  drillo  si  assomi^ièva  ad  «na  plr^riMà, 
cosi  anche /un  tale  luogo  'era  considerata 
per  analògia^  come  un  iocmt  rHiixostts.  Set 
queste  cose  non  Oravi  alcuna  proprietà  uè 
anche  a  favore  dello  «tato  o  t)eHa  chiesa  : 
ciò  non  escludeva  per* ,  che  non  fossero  aot* 
tó  il  patrocinio  del  dritto  pol^Mleo  i  al  quale 
fine  era  permesso  anche  reserdeio  delle  asto- 
ni popolari'(7')^  riè  le  tee  reUgiosae  erano  in* 
teramente  sottratte  aldomlnFo  delle  persóne 
private,  in  quanto  tt^attàvasi  dèi  drillo  di  con- 
lintiare  ad  usare  d'un  tal  Itiogo  per  te  sepol- 
ture da  farvìsi  inavvenire  (8).  Questa  qualità 
d'una  cosa  poteva  essere  distrutta ,  ma  soU 
tanto  per  mezzo  dell'autorità  pubblica  (9)  ^ 
n  che  avveniva  parimente ,  quando  on  tate 
luògo  cadeva  in  potere  dei  nemici ,  giacché 
questo  avvenimento  cancellava  la  preéedeii* 
te  qualità  giurtdi(fa  della  6osa,  b4^u  ciò 
anche  il  dioinum  ius  (id). 

Sanctum  era  queHo ,  ohe  veniva  asricn- 
rato  con  pene  speciali  centro  ognl^viela»o^ 
ne  :  tale  era  anche  il  sacrum  e  religioium» 
Ma  questo  patrocinio  fn  esleso  9oohe  ad  al- 
cune res  humani  iur(i ,  che  fiironb  .dette 
ra  saneta9.  ìfi  un  senso  «pecfale- Kranvlai^ 
enne  cose  puiìbliche,  che  sin  dalla  loro  CMri» 
fine  ricevevano  on  carattere  sacro  per  meste 
di  cerimonie  religiose,  e  la  evi  violacioife 
erasogigetta  a  fortissime  pena  :  oome  eseai« 
pir  sono  citate  le  mura  e  ie  porle  d'  una 
città  (11).  Di  queste  è  detto,  che  parigini» 
sotto  alcuni  rispettile  r«fdiuiili ium.-  dò 
ai  fonda.non  solò  sulla  summeniovata  quali- 
tà V  ma  anehe  sulla  easervazìoiie^  cln  le  mura 
e  le  porte  d'uonrufifa^m  ri ai^rtengone 
invero  alla  eiuà  ,  ma  ;  nel  medeshno^  tempo 
sono  sottratte  alla  sua  disposizione,  siccbè 
<^ni  cambiamento  di  esse  éuppene-  Vassea- 
tfjnento  dei  potere  pubblico.- 

Le  rei  /iumam  ftirts  sono  per  regola  ger 
j^rate  in  commercio.  È  perciò  T  effetto  dei 
semplice  caso  fortuito ,  se  non  trovansi  sog- 
gette al  dominio  delle  persone  privale,  e 
non  lianno  quindi  alciiti  padrone ,  coinè  per 
esempio,  gli  animali  selvaggi,  menira  trovM* 

perciò  erano  iftfesti  Interamente  sollmlll  A 
nrilto  privalo. 

(6)  Calo,  I.  d-9.  X.  €.  S*  9»  e  segn.  D.  4è 
4it.  rer,  (li  8)  «.  7-W.  I.  de  rer.Ht.  ^2*1)* 

(7)  Dig.  XLIil.  0:  ne  quid  intèéù  saero  /Idf. 
XLVll.  12.  da  sspulero  vMalto,    - 

(8)  Dig.  ^1.  8.  de  meretfo  inferendo  eVsep^* 
ero  aedifihando. 

(9)  t.  44.  S.  1.  D.  <fé  rOigioHs  (  11.  7  ). 
t.  14.  C.  eod.  (  3;  44  ).  • 

^   (10)  L.  8Si  ÌK  eod. 

(11)  L.  I.  pr.S.  9.  $.3.  4.  £.11.  D.  de  éi^ 
ti$.  rr.  (  i<  8  ).  Feste,  t^.  reH/iiosus. 
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st  Mlft-lorv  militiate  ilbenìù  ila  vi  sono  ^1- 
ttaéeiò  alcoBe  còse,  per  le  quali  non  avaiDet- 

Pei  tlQOoe  di  esse  vale  il  principio,  che 
alene  beai  comuni  di  iuUi  >gii  uomini  :  eo-^ 
mUHia  omnium  \  sicché  oca  ammettesi  alcuna 
proprieià  oò  pubblica  oè  privata  :  di  tal  ra- 
gione è  r  aria  )  iV  mare^  e  le  aue  riviere  , 
che  si  esteodpno  dalia  terra  ^  dove  gluu- 
§rooo  i  fluiti  del  mare ,  qoapdo  sono  più 
gonAi  (I).  Ntuno  può  attribuirsi  un  potere 
esclusivo^  Sii  qn^te  cose  :  uia  in  qnauto  una 
parte  specfuje  può  essere  disgiunta. e  dive* 
nhre'-iiidipendeiite  dalla  totalità^  essa  perde 
anche  là  suaxjualtià  d*  una  res  omnium  eom- 
nmnis.  Cosi  un  luogo  sottratto  al  uuire  coU 
P  edificarvi  no  edificio  non  è  plii  more  o  ri- 
viera^e  con  ciò:  entra  in  commercio»  mentre 
dusa  la^disgiunzìoae ,  e  finché  U  mare  non 
irionfii  novellamente  d' una  tale  opera  uma- 
na^ por^ehé^  quella  disgiunzione  non  sia  vieta*! 
ta  come  un  iiiipediiiieQtu. dell'uso  comune  (2). 
Vi  Turano  dei  gUireoonsulti  che  considerarono 
là  rjva  ed  ancbo  il  luogo  occupato  dal  mare^ 
io  guanto  ne  rimane  libero  durante  il  flusso 
e  riflusso  y  come  proprieià  dello  stato  limi* 
trofo  (5))  è  ciò  fecero  aensù  dubbio  per  esclu- 
dere un*  altra  nazione  dalla  possibilità  di  ap- 
propriarselo e  d'h  lisarue  (abbricandovi.  È 
questo  un  drillo ,  che  non  si  accorda  col- 
resposto  principio  d' una  rt»  ùmnium  oomr 
nmm  (4)» 

Fra  le  .cosa  ^  che  sono  di  proprieià  dello. 
auto ,  Hi  )Hi6ric«e ,  bavvi  di  quelle  ^  che 
sono  destinate  a  servire  ai  suoi  bisogni  nello 
slesso  Hoaodo ,  che  la  proprietà  individuale 
serve  ai  l>is«gni  deirindividuO)  e  che  perciò. 

» 

[^}  CiceroDB ,  Top;  7.  L.  d-4.  D.4e4»«.  ren 
(  I.  8  ),  h.  96.  pr.  112.  D.  de  V.  S.  (60. 16^ 
,  (2)  L.  6^  pr.  10.  D.  d4  div.  rer.  (1.  8\,  £. 
14w  50..  D.  d$  ae^,  dom.  (  41.  1  ).  L.  a.  4/. 
P.  ne  quid  in  loco  ffubt:  (  43.  8  )• 

(3)  Gelso*  L.  3.  eSt. . 

(4)  Xa  regola  di  dritto,  che  la  colonna  d'a^ 
ria  f  che  si  appoggia  sópra  mi  Inogó  si  appar-» 
leiiga  a  questo  7  X.  22.  &.  4.  D,  guod  viz  43 
S4  )  che  perciò  u  proprietario  di  quello  pò-, 
tesse  opporsi  ad.ogni  latto,  che  nò  violerebbe 
la  libertà  (X*  !•  pr.  JD.  de  seri)»  praed  urlf*-. 
8«  2  )  >ò  CfiOìildèfiaio  comunemente  apche  come 
mna.miodlificazioQe  del  summeùtovato  prinoi*: 
pio ,  quasiché  dal  principio  »  che  V  aria  à  an 
bene  coipune,  dovesse  necessariamente  dedur* 
si,  clntciascuiio  potesse  imprendere  ed  ese* 
guire  ia  quella  coLonna  4' aria  tutto  quella 
cae  gH  piacerebbe.  Ab  è- questo  tanto  poco 
unaconsemeosEa di  quel  principio»  per  quan- 
to poco  lo  e  raltro^clie  ciaseano  abUa  il  dril-. 
to'  di  venire  a' respirare  nella  mia  caorn^ 
quella  porzione  di  aria  »  di  cui  abbisogna^  E 
chiaro  «  che  perciò  appunto  ^.  che  r  aria  è  un 
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forrtiano  la  vera  proprieià  pubblica^  pscwita 
jkyu/iV  Sottrarle  a(  commeroio  sarebbe  sa 
frapporre  ostacoli  ad  un  tale. scopo;  ossia 
alla  soddisraaione  dei  pùbblici  bisogni ,  seb- 
bene  forse  per  un  drillo  speciale  possa- ren- 
dersi più  difficile  Tacquisio  di  esse  scasa  il 
volere  del  loro  pronte  proprietario  (  |)er 
esempio ,  per  usucapione  )•  Se  una  tale:  ìpv€h 
prietà  pid)bUoa  è  dicbiarata^ioalienabiley  cop 
ci^  ne  è  certo  escluso  ogni  dritto  d'  una  per- 
sona privata ,  e  la  cosa  inalienabile  è  tolta 
al.  commercio  (5).  Ma  fra-  le  rssjH>Ui6ae  V4 
ha  di  quelle ,  che.  sono  destinate  air  uso  oor 
mane  dei  cittadini  »  quote  in  publico  uso  A«t- 
benlut,  e  per  le  quali  non  amméltesi  alcud 
commsr^tum  (6).  Tale  è  il  aiuolo  ^  che  serve 
alle  pubbliche  piazze  )  e  le  sirado^ed  ifia*^ 
mi:  viae  publieae  *->  ru^ltceis  eturUeae^ 
fbm^  )  un^»  ,  fossa  ^'  éiagnvun  publieum  % 
portus(7).  Del  resto  per  Mflwmn  publieum 
questo  slesso  coaverte  in  resptàblioa  itluogd^ 
che  Torma  il  suo  letto  y  e  non  questo  qò^ 
io-f  'è  considerato  come  proprietà  publka 
ogni /lumsn  perenne  (B)«,  Vi  sono  mezzi  .giù* 
ridici  specisdi  per  assicurare  queste  ree  pu^ 
bticae  da  qualunque  violaaioae^  e  per  ri-* 
muovere  (fualunque  impedimento  venisse 
frappostosi  loro  pubblico  uso  (0).  Quest'uso 
ccHnune  si  avviene  ancbe^  alle  cose ,  cho  sono 
proprietà  munioipale  o  d*una  «ingola  città: 
anche  questa  ha  le  sue  piazze  e  strade  pub* 
biiche  diverse  dalla  loro  jstecunia  opaérimci^ 
m'um ,  ed  alle  quali  si  colende  parimente.il 
principio  giuridico  »  ctne  oono  escluse  4al 
eenMnercftHfH  ,  comeuoehe  per  esse  fu  a^ 
perata  r^spreìMlone  re»  publieae  (10).-^ 
Secondo  il-piii^  antico  drillo. 4utio  itter' 
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bepie  comune ,  questa  non  trovimi  tale  In  ogni 
luogo.  Polrehbesi  opporre.,  che  con  xlò  il 
principio ,  che  Parìa  ,è  Una  ree  omniwnemst' 
wunis  i  conserverebbe  Una  imporUioza  gii^'i* 
dica  appena  intelìlgibiié.  Una  tale  eouehil^ 
sione  non  cagionerebbe  alcuna  difficoltà,  giac- 
ché almeno  per  i  Romani  non  occorre,  che 
vi  avessero  connessa  mplta  importanza* 

(5)  Ciò  fu  statuito  per  i  fundi  palrimoni<j^ 
ks  éA  principe.  L.  Ì9..  g.  lOé  f>.  de  tèa.  1 . 
i  30  ì*        • 

(6)  ti..6.  pr.  79*  &«  1/  D.  de  conir,unf.  (  1^. 
1.  Anche  la  proprielàprivuta  può  servire  al- 
l'uso  pubbliisOf  come  te  rive  d*n&  fiume,  in 
quanto  Tuso  di.qnésio  importa  T  uso  di  quel» 
la»  L»  4,  t.  de  rer*  div*  (  a.  1  .)^  L.  ^.  pf.  O. 
de:  div.  rer*  (1.  8  ],  Slccuè  non  è  U  solo  pufh^^ 
Ucus.usuSf  che  togueima  cosa  dal  commercio.' 

(7)  L.  1.  $.  21.  e  sega.  D.  ne  quid  in  l/oco 
puèL  (  43.  8  );  Li  un*  D;  ta  in  flum.  pfibL 
(  43.  14  ). 

(8)  L.  1.  &.  2.  3.  D.  de  flum.  {  43»  12  }.  ^. 
^)  mg.  XUII.  7.  8.  U.  iUìL     . 

aio),  L.  45-17.  D.  de  F.  5*  (».  i6).  ^JELpe^ 
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rhork)  dello  stalo  era, proprietà  pubblica , 
sebbene  servisse  ìd  p*aa  parte  air  «so  prU 
vato  del  eitiadtnt :  ossia  ch'esse  eraénpu- 
(dico  y$u ,  senoDchè  l'individuo  ne  ricevevA 
il  possesso  e  con  ciò  anche  ir^iriico  di  e- 
Scinderne  gli  «tiri  ^  finché  lo  stato  non  ri* 
tirava  la  sua  concessione*  La  t>roprletà  pri* 
vaia  defle  terre  secondo  to  iu9  quirtiumj 
elle  originosst'postenoroiente  o  cootempora^ 
nea mente  a  quella  posseaiOj  fu  considerata' 
come  una  concessione  dello  stato,  e  distac- 
cata dall'a^  pttblicuB  per  assegnazione  {agef 
ansi^natug)  oper  vendita,  fatta  dallo  staOO 
ai  cittadini  (  ayer  guaestmus  ).  Un  tate  di- 
stacco  ìera  reso  visibile  con  un  segno  ester* 
-no  9  che  insìsteva  nella  circoscrizione  del 
fondo  privato  in  limite$ ,  sicché  nei  primi 
tempi  iMger  UmiliUut  ed  agerprivatutÈìgnì-^ 
Aca^no  la  medesima  cosa  (I).  La  limita* 
zipne  consisteva  io  ciò,  che  V  intero  distretto 
«ra  intersecato  da  «na  rete  di  linee ,  dal 
sud  al  nord  feariinei}^  e  dall' est  all'oc* 
eidente,  che  intersecavano  te  prime  in  Ibrme 
rettangolari  (2).  Le  linee  esteriori  chiude-» 
vano  il  distretto  al  di  fuori  r  le  interiori  lo 
spartivano  In  quadrati  di  eguale  misura^det* 
U  cefdurit  (J})i  ki  loro  distanza  fra  toro  era 
maggiore  o  minore  secondo  la  grandezza  di 
queste  centurie  :  per  quelle  di  200  iugera 
era  di  2400  piedi.  I  Umiiei  eran  Indicati 
con  s^ni  esierol}  fu  provveduto  inoltre  per 
lo  vie  necessarie,  che  non  erano  semplici 
Iftiee  matemsticfae ,  ma  servivano  anche  di 
confini ,  che  sottratte  dal  dominio  privato 
rimasero  proprìetii  dello  slato  almeno  nelle 
terre  assegnate^  Di  maggiore  larghezza  era* 
no  i  due  UwUin  principali ,  colla  formazio- 
ne dei  qoali  cominciava  tutto  il  lavoro  di 
divisione  t  corèo  maximut^  iecunumui  «Mi* 

ciò  nella  L.  6.  $•  ^*  ^'  d»  Hit.  ter.  { 1» 
8  )  sono  riporjlati  come  esempii  delle  cose  » 
che  SODO  in  proprietà  della  universitoif  e  non 
d^r  invividui  avanti  tutto  i  teatri ,  gli  sta- 
dir  e  simigliarti,  perchè  per  essi  si  manife- 
sta con  più  evidenza  la  qualità  di  non  potere 
addivenire  proprietà  Individaale. 

(1)  E  perciò  resto  denomina  le  pomeèsiomi 
(h.  v.J  4igti  Ì4aefaU9a$i.  Vager  kmitatuèé 
anche  eoutrappoaio  ali^Mctipalorfiis,  ossia  a 
quello,  eh* era  divenuto  proprietà  per  tutp 
t*  altro  modo  che  per  assignazione  o  per  ven- 
dita qnestória. 

(S)  Sto.  f  faeoo.  D$  coni.  &grùr:  in  QromeUiei 
^icieru  tx  rse.  C  X^Kàmanni'  (  1848  )  p.  152. 
Hygknis,  Hi^  Hmiìikiu  eont^miMt ,  ^.  p.  IM 
esegtt. 

•  (3)  Paolo.  Diac.  Ex  Affo:  tÀmitàUu  ager  eH 
in  eenturias  dimenéus.  —  Ceniyrialhi^  ager  in 
d^kena  iugera  definititi^  guia  RomnUui  eenienie 
tii)ibui  éucena  iugera  tribua.  Uno  iugerum  im- 
portava 220  piedi  di  lunghezza  I  120  dilar*- 


mimus  (di  20  a  40ptodi) :  di  mthore  lar^ 
ghezza  erano  gli  aduarii  o  fUtnterM  li- 
nUtes  (  che  chiudevano  cinque  centurie  )  : 
i  HmOes  ch'erano  fra  gli  actuarU  (ossia 
quattro  )  erano  nelle  province  Sémplici  li- 
nee senza  larghezza  ,  destiosti  soliamo  m^ n- 
sìiris  agendis  e  non  iiinerilfus  agendie  ^  ed 
èrano  detti  perciò  Uiiearii  (4)  :  nell'  Italia 
però  anch*  essi  servivano  di  confini,  ed  era- 
no atirettanie  vìe,  dèlti  euhrundoi^  e  ri- 
manevano di  proprietà  -dello  staio  :  la  loro 
larghezza  era  fissata  dalle  leggi  ad  otto  pie- 
di. Atrtuamo  osservalo  ^  che  fuvvi  un  tempo 
della  storia  romana ,  in  cui  ogni  ugrer  prt* 
iHiltis  era  limiuito  :  ciò  cambiò  posièriormeo- 
te  :  si  nelle  province  come  nell'  Italia  molte 
terre  addivennero  proprietà  privata  senza- 
dio lo  fossero  addivenute  per  àUSigniizidbo^ 
o.  per  vendita  fatta  dallo  stato  ;  queste  non 
erano  limiuite.  Un  distreito  >  che  non  era 
misuralo ,  e  la  cui  vosteosione  era  limitata 
solamente  dai  confini  dette  circostanti  lerre^ 
ossia  dalla  proprtetà  privata  d*  un  altra , 
dai  fiumi ,  dalle  montagne,  e  dalle  foreste  ^ 
era  detto  ager  arciUnim  (5)« 

Sul  pQàsesiO  (6). 
$.  CCXXII. 

Noi  abbiamo  definita  la  cosa  per  Teibbietto 
sottomesso  interamente  al  dominio  deiroooio, 
e  la  cui  desti  nazione  è  quella  di  essere  sog- 
getta alla  volontà  di  questo.  Una  tale  sot- 
tomissione ci  si  rappresenta  sulte  prime  co- 
me un  semplice  fatto,  il  cui  risultato  èiia 
potere  anche  di  fatto  snlla  cosa,  oche  noi  de- 
Dominiamo  possesso  (7).  Ma  appunto  perciò 
un  tato  rapporto  non  ha  tin  carattere  giù- 

ghezza,  la  metà  dei  qtfali  era  un  aetue  quadra- 
U$ ,  120  piedi  qun^drati.  Varrone  ^  De  R.R. 
L  lo. 

(4)  Hvffinos,  Be UmiLewiutH^pA^è, Lacfaiii. 

(SUsidor.  OrtVf*.  XV.  12. 11.  Sic.  Fiacco, 
p.  137.  21.  Frontin.  5.  6.  Lachm.  Le  deriva- 
zioni ab  areendie  hosHhue  otictiit'« ,  o  finirai 
potrebbero  essere  assimlgliate  a  quella  stesiEa 
classe  di  etimologie ,  alla  quale  si  a  ppartleiie 
Urritarium  da  ào^fei  terrendi  eausd» 

(6y  Nessuna  parie  dei  nostro  sistema  del 
dritto  ha  una  letteratnra  tanto  ricca  qaauto 
quella  del  possessoi  particolarmente  rlspetlo 
ad  alcuni  punti  di  questa  dottrina.  Meno  mi- 
merose  tono  le  trattazioni  compiote  di  que- 
sta dottrina  ;  una  di  queste,  ette  è  superiore 
alle  altre,  e  fu  anche  causa, che  fossero  queste 
tutte  poste  in  cft>lio,  ò  qu^te  di  Savignf  ,  DrU" 
to  del  poiéessB  ;  pubblicala  la  priaM  volta  nel 
1803  e  la  sesta  nel  1837. 

(7)  Questa  priorità  dialettica  del  dominio 
di  fallo  prima  del  gfaarldtco ,  del  posaosao 
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ridico  /  ctie  aozi  oooiideraio  ginridioinieiite 
rtesce  dub^bto  ed  equivoco  :  cbe  io  abbia  una 
cosa  Del  mia  potere  dì  folto  (  consideralo 
DU  tate  possesso  In  se  stesso  ed  isoratamen- 
le  )  pu(^  essere  una  ingi uscita  o  un  dritto, 
dovecbò  la  dlpeiidehza  gìuridiGa  d*  una  cosa 
dalla  mia  voloatà  y  II  cui  effetto  si  è  «  che 
una  tale  cosa  mi  appartiene,  che  io  ne  sia 
il^  proprietarip ,  ba  già  in  se  stessa  un  ca* 
rattere  assolutamente  jporidico,  seozacbè 
fosse  bisogno  dedurle  da  uU  elemeoco  e» 
atniineo. 

.  Acciocché  dunque  quél  dominio  di  fatto  po« 
tesse  ricevere  una  esistenza  gìàridiqi  indi* 
pendente  e  che  si  glustiiSchi  per  se  stessa  (noi 
poniamo  ciò  in  questo  momento  soltanto 
come  una  possibilità  ^  esamineremo  appresso 
se  sia  realmente,  avvenuto ,  se  il  pi^esiso 
eia  stalo  riconosciuto  come  un  rapporto  giu- 
rìdico) ciò  non  sarebbe  altrimenti  possibile 
citó  quando  un  tal  dominio  riconoscala  sua 
esistenza  gluridica'da'up  dritto,  che  serva  aid 
èsse  di  patrocinio  ,  e  sul  quale  si  fondi,  tt 
guesiU)  è  il  seguente^  mentre  noi  posselKa- 
moe  perciò  appunto  che  noi  possediamo  deve 
potersi  afferJiìaré  da  noi ,  che  ci  troviama 
in  uno  stato  giuridico,  e  potremo  anche  come 
possessori  reclamare  U  pairoctnió  delle  leggi; 
e  pure  un  tale  possesso  considerato  per  se 
stesso  e  nella  sua  esistènza  è  qualche  cosa 
xlì  ruùo^gìaccbè  affermandoci  possessori  noi  ci 
richiamiamo  ad  un  fatto,  che  lascia  indeciso, 
se  siànio  nel  dritto  o  nella  ingiustizia^  e  non- 
dimeno chiediamo  di  essere  mantenuti  e  dife* 
si  in  questo  stato:  in  qual  modo  è  elò  conci- 
liabile ?  Si  ^trebbe  pensare  a  dedurre  resi- 
$tenza  giuridica  del  possesso  dalla  proprie* 
tardai  dominio  giinridico  sulle  cose*  Ed  inve* 
ro  la  proprietà  può  dare  un  carattere  giurldt* 
€0  al  possesso^  questo  addiviene  in  tal  caso 
uno.  stato  giurìdico,  qudndo  lo  stesso  proprie* 
tarlo  po^ìede,  o  possiede  colui  che  ba  rice- 
vuto .da  questo  una  tale  capacità.  Ha  qual'è  la 
eonsegueoza  di  questa  garantia  del  possesso 
per  mezza  della  proprietà  :?  che  il  p^imo^vic- 
t>e  giurldicamenie  compreso  e  confuso  nel- 
f  ultima  ;  che  U  dominio  dì  fatto  allora  sol- 
tanto acquista^  una  esistènza  giuridica,  quan* 


do=  é  connesso  con  qneUo  giori4too  della  pro^ . 
prietà ,  e  che  quando  si  podesSe  come  Indh 
pendente'  verso  questa  addiverrebbe  «tta(  lu' 
giustizia.  Ma  il  problema  «dMtsie  appunto 
nel  risolvere,  come  li  dominio  dKatte^so^ 
pra  una  cosa  eonsiderato  indipandeolenaisiit» 
dai  giuridico  della  proprietà  possa  àvereaiH 
ch'esso  una  esistenza  gfuridica.  Quaindo  m 
per  dimostrare  il  carature  giurldiQO  dei  nsio 
possesso,  deggio  ricbianarmi  al  omo  dritto 
di  proprietà  sulla  cosa ,  in  tal  caso  l'azione 
che  io  eserciio  per  iiespingere  la  vìolasiooe 
del  mio  pos^sso  »  sarà  un^^azione  di  pro« 
prietà  y  ed  il  dritto  che  è  vietato  ,  e  che  in** 
teodesi  essére  difeso ,  ò  quello  di  propeietà 
é  non  di.  possesso. 

Noi  non  riusciremo  mai  a  risolvere  qne^l 
problema ,  Aicfaè^avremo  predite  e  non  fa-^ 
remo  astrazione  dathi  proprietà ,  da  questa 
potenza  ostile  e  distruttrice  della  indipenf- 
denza  dd  possesso,  e  verso  cui  questo  quan- 
te volte  vorrà  disgiungersene  ed  isolarsi , 
si  manifesterà  tempre  come  ilina  Ingiustizia. 
Condizione  per  risolvere  un  taf  problema  ò 
r  ignorare  a  cbr  si  appartenga  la  >  proprie- 
tà t  giaccbè  il  p^blema  può  essère^tradot- 
10  nei  seguenie  modo  :  perchè  il  possessei'e 
è  difeso  isia  proprietario  o  pur  nò?  ossia 
perchè  nel  concedere  una  tale  difesa  noè 
nuoce  ignorare  a  chi  si  appartenga  là  ptùr- 
prietà  ?  Il  dritto ,  dai  quale  può  dedursi 
Questa  esisten^  giuridica  del  possesso ,  può 
l»sere  aoltanio  quello  t  che  è  anteriore  alia 
proprietà  ed  al  possesso ,  ossia^  il  drittto 
dell$  personalità  :  è  la  personalità  del  pos' 
eessore  che  copt«  e  direode  il  suo  possesso. 
Certo  quando  io  intendo  di  essere  rispetta- 
to coma  plroprle^rio  >  io  fo  veliere  tacita- 
Diente  anclie  la  mia^  personalità  t  senza  la 
quale  non  potrei  essere  proprietario  >  aia 
nello  stesso  tempo  mi  richiamo  al  dritto , 
checonv€A*te  ingiuridleo  il  miodemiaio  sul* 
la  cosa:  io  affermo,  che  il  ibio  potere  «nlla 
cosa  sia  stato  acquistato  d'un  modo  giuiU 
dico ,  eh*  esso  abbia  in  se  stesso  la  sua  esi-* 
sistenza  giuridica  »  e  che  questa  sia  indi- 
pendente» e  non  improntata  da  un  atiro  di- 
ritto, lo  fondo  il  mio  reclama  qou  sul  prin- 


prima'  della  piropriètà  ,  si  formola;  presso  i 
giureconsulti  romani  nella  riHessione  storica» 
che  1*^  umanità  si2t  passata  dal  possesso  alla 
proprietà  t  pouesiio  appellata  ett»  t^t  $t  LaJbeo 
aiti  a  $edtbusy^  quasi  poiUio  ^  quia  naiuraliy 
ter  ienetur  ab  eù,  qui  et  insista,  Daminittm^ 
qm  rérvm  eoi  nalutati  possessione  toepUH , 
Nerica  filius  e^t^L*  1.  &  deaeau*  velaniit* 
tenda  (  possessione  ^  (  4t.  2  ).  una  tale  opi«- 
alone  sarà  accolta  ftivorevolmente  da  coloro 
lutti ,  che  si  rafilgorano  la  storinu  dell'  ojnar 


nità  dàlia  sua  prima  origine  come  un  pas- 
saggio dallo  stato  d' ingiastìzla  a  quello  di 
dritto,  dalla  imperfezione  alla  p4^>rfe9ione  »- 
dal  materialismo  alio  spinlualisini).  Ma  dee*, 
si  osservare  in  contrario»  che  il  dritto  è  tu^ 
tortore  alla  ingiustizia ,  che  la  divisione  del 
latto  dal  dritto  non  è  naturale  né  risate  ai 
U^mpi  primitivi^  e  che  soltanto  posteclonneiiT. 
t^  quando  si  venpe  a  eonceplre  una  Lale-cK^ 
visione  «  lo  stato  di  fatto  io,  ammesso  ^eme 
qualche  cosa  d*  indipendente,  dal. d4Uo^ 
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cipio  derdiiuo  elle  ticooo^ce  a  ma  la  per- 
sonaliià ,  ma  su  queMa  i  cheficònosce  a  me 
direuameiiie  il  dfìtto  sa  «foesia  esosa*  Quan- 
do io  jpev  coMnirio  cUèg^  che  II  mio  pos- 
scasso  venga  rìspeitato  ^  «ukiica  qnefti' ultimo 
rk^hiamo ,  otsta  io  non  affermo  y  che  le  leggi 
FteoiMscaao  il  mio  drilto  su  questa  cosa  ^ 
giapcbò  io  non  affermo  so  questa  un  domi- 
nio giuridioO'  ma  di  fatto  (stanieehò  si  lascia 
indéeisa  ì^  qntotfoiie  ^  se  questo  doosideratp 
in' se  stesso  sia  giurìdico  ),  rìcbiamandòmi 
alla  mia  persooajità  ,  la  quale-  io  quesio 
caso  non  è  soltaulo  la  condiziofie  genera^ 
le,  ma  la  ragione  specialeved  il  foDdamento 
del  mio -reclamo,  lo  affermo;  stasteob^  sono 
lina  personat  bo  il  dritto»  cfae  fa  mia  v(^i|tà 
che  s' impone  alla  oosa  »  obé  P  emanazione 
della  mia  peraorialiià  sia  rispettata  fino  ad 
un  ceno  ^nto  :  e  che  al'  mio  possesso  si' 
ilconosca  una  esisienia  giuridica ,  eh* esso 
non  (^aliene  io  se  stesso  (  giacché  io.  non 
affermo  che  la  cosa  mi  appartiene),  ma  che* 
io  deduca  dal  drìtio  della  personalità* 

Noi  chmqoe  dobbiamo  considerare  il  fm- 
sesso  come  il  rapporto  della  persona  colla 
co^^  al  qnnle  non  è  ancora  ric^osctuia  una 
osisteocQ  indipendente  dalla  persoBéHtò ,  ed- 
universale^  ma  sm  sotto  la-  tutela  ed  il  pa^ 
irocinio  di  questar  La  persona  nel  poss€^ 
SI  riferisce  ancora  a  se  stessa^  e  solo  su 
questo  rirerim^nlo  d  4bnda  resistenza  gicK 
ridica  del  possesso* 

• ' ,      •  -,  "     ■    •      ' 

.  lateritiii  po$se$sùriu 

S*  CGXXIIK 

Ma  il  possesso  ha  reahneote  nel  dritto  to^ 
manO'Ona  esistenza  giuridica  ?  Fra  gl'Inter^ 
detii,cot  quali  il  pretore  difendeva  gl'Interessi 
privali^  occorrono  oltre  queW  yctesuppon* 
gono  la  priiovà  d'iin- dritto  sopra  una  cosa, 
0 sopra  una  persona»  e  nei  quali  il  giudice  do- 
veva decidere  sulla  esistenza  di  questi  dritti 
(  quae  proprietaiis  causam  habent ,  quae  rei 


p^rseèuiUmem  amtimtU  i  quae  iwii  tumidi 
eausa  e»mptiun$)  anche  alcuni  altri,  nei  quali 
iranasi  solameoie  investigare  »  se  realmea* 
te  esercitavasi  non  jn  un  modo  prowisorjo 
undritto  pubblico,  di  famiglia  e  di  pEoprie- 
ìàt'siochò  r  interdetto  fondavasì  solla  sem« 
pUce  esistenza  di  questo  fiitto. ,  e  <b  essa 
dipendeva  porimeiite  la  decisione  ;  inundicia 
quae  pqsseà$i(mi$  eau$am  Aa6enr(1).  Iaque« 
sta  classe  sono  .noverati  anche  quelli ,  che 
hanno,  a  \orx>  fondam  ente  iÌ4)ossessò  delf ai- 
tore  f  e  che  sono  i  veri  IntcrdeUi  possesso  - 
rii)  i  quali  alcune  volte  hanno  lo  scopo  di 
assìcunir'e  da  una  violazióne  il  presame 
possesso,  altre  volte  di  restituire  il  possesso 
perduto  ,  essendo  detti  secondo  la  diffeìreiiza 
d'un  tale  scopo mtnendae  o  recuperandae 
fofsessionif  (2). 

L' inUrdicia  reti$imdae  posseisiMii  baoiio 
lo  scopo  di  conservare  il  possesso,  cbf  vi^oa 
non  riconosciuto  ed  opposto  dalla  parie  con- 
traria. L'opposizione  può  essere  una  violazio- 
ne miiieiiale,  un  fatto,  col  quale  s'impedisca 
a  colui,  a  coi  il  possesso  dà  una'potensa 
di  latto  sulla  co^a  »  d' imprendere  alcup  cbe 
su  questa,  o  pure  che  I* opponente  esegat- 
sca  egli  stesso  g  ualche  cosa  ^  senza  però 
negare  il  possesso  al  possessore  (3).  Ma  an- 
che il  semplice  fatto  di  negare  il  possesso 
senza  essere-  accompagnato  da  un*  aitivi  ti 
estèrna,  è  bastante  ragione  per  dare  l'in- 
terdetto,  che  anzi  ne  era  questa  V  occasio- 
ne p'ìh  ordinaria  (4).  Nelle  quistiont  suUa 
proprietà  la  parte  aie  doveva  sostenere  cia- 
sennò  dei  litiganti  nel  processo  dipendeva  dal 
possesso:  il  presente  possessore  aveva  il  van* 
laggio  di  essere  il  convennto  ,  essendo  im- 
postò alla  parte  Contrarra  i*  onu$  petìiàtit^ 
Ma  quando  ciascuna  delle  parli  pcelendeva 
avere  il  possesso ,  era  questa  la  prima  quK 
sCione  a  risolvere.  Secondo  il  più  antico  «j^it^ 
to  non  focevasi  di  ciò  un  processo  speciale, 
decidendo  il  pretore  secondo  il  suo  criterio  : 
ma  posteriormente  fu  dato  f  inlerdictum  ru* 
tinendae  posseistonit ,  conseguentemeole.  al 


(t)  L.  i,%.  %  D.  «fe  HiUrà,  (  48«  1  ). 

(d)  Solemenle  per  queste  due  specie  il  pos« 
sesso  è  nello  stesso  tempo  fondamento  ed  ob* 
bfetto  d^  reclamo.  Esso  è  soltanto  obbietto 
negt*  ifiierdieti  adiptseendae  possessionis ,  che 
tendono  a  ilare  un  possesso,  che  noli  ancóra 
sihRi  e  che  quindi  si  fondano  non  gul-péa* 
flesso  ,  ma  sul  dritto  di  proprietà  f  propria 
tatu.eausam  habent  )  €alo,  IV.  t4i»147.  X. 


éictja  c^piÈcéndM  poàséésionig  )  che  rettore 
non.  abbia  ancora  avitfo  il  possessoi  e  che 


alcune  volte  producono  anche  reflhtto  di  ri^ 
cnperare  un  possesso  perduto:  sono  detti  per- 
ciò duplieia  :  tam  etdipiscendae .  qvM^  tteu* 
peràndae  poisestiónis;  ma  in  essi  appuntO^^ne^ 
sto  fatto ,  se  rattòre  sia  sfoto  possessore  ima 
volta ,  non  è  di  alctin  mfomento,  e  perciò  non 
hanno  a  loro  fondamento  il  possesso* 

t.  li.  D.  d^«iY*3.  16).    V  / 

(4)  E  perciò  i  Romani  per  indicare  la  can-^ 
i  defcr 


sa  deg^r  interdetti  dicevanot  poiteiiitmit 
froversiam  fieri^  riduoendo  sotto  questa  jobrT* 
ca  anche  la  violazione  di  fatto.  L.  3.  ^  2> 
a.  uti  poHìd^i  43.  Ì7  ).       ' .  T • 


SI8TEBIA  G  STORU   OBIi  SHITTO  PRIVATO  ROMAICO. 


93 


i|imle  era.  deeisa  iir  m  giudtsio  «pedale  la 
4  otsiicNie  so)  possesso  :  secondo  Utpiano  ^  • 
rebbe  slata^questa  la  prima  nGCQ$ioiie<li  quo* 
M'ititerdetli^t).  Lo^^opo ,  che  aveTasi  col- 
rittCerdelto  »  era  sempre  U  ricoooschneRiò 
del 'po^easo  :  nei  casi  d^una  ^lodaifióne  dr 
fiauo  vi  si  agglaogeva  il  ristoro  dei  dafimi^ 
ehe  ne  provenivano.  - 

Il  pretore  propose  ad  doppio  inler4)eut]tv 
per  te-  cose  tnmiotiii  e  per  le.  Aiobìli  :  al 
possesso,  delle  pr.i{ie  applica va^t  l' itiièrdù 
€ium^possidèti${^).  Per  vineere  in  ()iiestO( 
processo,  era  necessario  essere  possessore  pre- 
sente :  né  ciò  barsiavà^  il  possessore  non  do-^ 
▼èva  avere  acqtTìstflto  il  posse^  dalla  parte; 
ccmtraria  ot,  wsc  ctam^  me  precario^  ossia  cbe 
il  suo  possesso  óon  doveva  essergli  stato  iru* 
smesso  con  uno  é\qnei  tre  viHapossessicnU^ 
per  violenza  osata  contro  la  parte  contrafr 
ria»  per  occuiiamemo  del  Tatto  deiraeqtii-» 
sto  dei  possesso ,  o  dt  oaa  cessione  del  pos- 
sesso coir  obbligazione  della  restituzione  ad 
arbitrio  del  cedente»  Qcranda  dunque  aicuno^ 
era:  trovato  possessore,  ma  il  suo  pòsseto). 
aveva  rispetto  alla  pane  contraria  uno  di 
quel  tre- vizila  il  possesso  era  riconosciuto^ 
a  qtiest'  oViioia  :  potendo  in  tal  modo  avve« 
nirì» ,  che  per  effetto  dell'  interdeuò  fosso 
riconostioto  possessore  colul^  che  non  lo. 
era  in  qu^  otomento:  ossia  cbe  per  lui  V  in- 
terdetto avesse  Tefifetto  d*  un  inieirdicium  ré^ 
tupermiaà  p09$^triwni9*  Ciò  proveniva  dal 
pcarcbè  gì'  inierdieta  rHinendae  posséssianis^ 
come  scorsesi  dal  nrado  ond*  orlino  espressi^ 
consideravano  I  due  litiganti  come  due  pos-* 
sibili  possessori  (  erano  iuplicia  in.  questo 
senso),  e  quindi  dascano  dt  essi  come  at- 
tore e  convenuto  neth>  stessa  tempcTi  doven* 
dìnsi  rioonoicereil  possesso  acolui  y  che  riu- 
sciva a  provarlo  (5)i  sicché  11  possessore 
pvèseiite  ndn  era  considerato  come  late  tf 
causa  del  vwio ,  ritenendosi  come  presente 
il' precedente  possesso  della  parte  contrae 
tia  (i).  Al  possessi  delle  cose  motnfi  appii-: 

■•»  •  T"      •  •  - 

\i)  h.\.  $.  2«  3.  D.MiipoiM^  (43.  17)* 
Che  il  prelpre  abbia  usato  in  quest'interdetto 
le  >pai'ole«^]?l  /i0ri  v€Ìe,  non  è  questo  un  faMo 
che  acneoni  a  tuU'allranrigine,  &nan  può 
essere  quindi  nna  ragions^  conico  la  verità 
di  queli*  affermaziane  storica* 

.(iyXn  Feste  (  v.  pa$»$$$io  ).r interdetto  è 
espresso  nel  seguente  modo  ;  uH  nnnc  poui^ 
delia  9Mmfiin4im  qua  de  agUutf  quod  nee  ei^ 
nee^dam  n^^  precaria  alhr.àb  aUero  poiside^ 
ti$f  ut  Ha  p9uide9ti$  »  adv$rou  ea  vini  fieri 
veto.  Nelja  X.  1.  pr.  D. iHipoieid.  {JVà.il ): 
un  et9  qedee  g*  d«  0.  nee  vi  nec  dot»  ^necpre- 
Ci^ió  amr  ab  Mer^.ponideiiit  fusfjiiiias  ita 
possideaiie  vim  fieri  ùtq*  Oedeaeis  kóe  in* 
terdi^um  ^»  dwo ,  neque  piurte  quém  quanti 


iM9A  VinterdichJim  utrubi  (5)«  In  questo  ìin- 
terdetto  e  fecondo  l'editto  pretorio  nonder 
cfdevasi  del  possesso  secondo  *  Il  momentc^ 
pfjssent^  la-  lite  era  guadagnata  da  ooioi,' 
ebe  pruovava  di  avere  possèdóio  più  lunga** 
nóente  dei  cootradiuore  neir ultimo  anno  a" 
cèintnciara  dal  principio  dei  procèssoretreat* 
ttvamente,  noo  valendo  pei^  sndie  per  leoosé 
mobili  un  p<tasesso  eh*  ei^i  acquistato  mtni 
dam  o  precarie  dalla  parte  contraria  :  per 
contrario  ciascuno  poteva  aggAmgere  aliai 
durala  del  suo  possesso  anche  quella  del  sno^ 
antecessore,  dai  quale  avevaloacquistatpea» 
iuiia  eausa ,  ammettendosi  in  tal  modo  unar 
aceemo  po$$essionis  (6).*  Quello  che  per  l'tn- 
dicium  utipoBsidetie  seguiva  dalla  natura  de- 
^Hntirdictareiinendae  possesiimii  come  Ai^ 
pticia  (  cbe  per'-effetio  dì  essi  petevasi  no- 
vèllamente acquistare  un  possesso  perduto  ) 
proveniva  nell'  kiitrdicium  ^lìrubi  dalla  sum^ 
mentovata  determinazióne  di  tempo  :  ix^vl 
che  per  violenza ,  occultamente  o  preirttnnni 
aveva  perduto  il  possesso  d^  una  cosa  sìo« 
bHe ,  poteva  ricuperarlo,  coir  inieriiciwn  «* 
irubi  contro  l' lagiusto  possessore  ,  purchd 
questi  avesse  posseduto  ancora  (7),  ed  ^i  se 
ne  giovasse^in  un  anno.  La  cond»zione-4el  pia 
lungo  |>ossesso  nelF  nitrmo  anno  era  drvetitt- 
ta  amicata  gii  prima  di  Ginstlniauo,*  sicché 
r  èùerdietum  utrubi  fu  eoniiderato  tnCera- 
mente  come' l'altro  uti  pòisideiis  (S). 

Abbiamo  osservato  ,  che  (Quando  H  posSes* 
so  eira  tolto  al  possessore  per  violenza  o  Fur-. 
titametire,  o  quando  egl]  l'avesse  ceduto  per 
jrmirttim,  gli  era  lecito  notéllaniente  re- 
clamarlo in  un  anno  cogl' interdetti  rertncn- 
daepoistseionisi.  Ma  occorre  un' altra  classer 
speciale  d'interdetti»  ch'erano  prtncipalmente 
diretti  ad*  un  tale  scopo ,  e  da  eie  erano 
detti  interdiata  '  recuperandae  ^  po«w«*em>> 
r  interdetto  dst?j,  de  claadMinà  p(mt^i0* 
ne^ie  ^worio.  Quale  fii  il  proposlto'e  là 
ragione  di  proporre  quest*  interdetti  còMém* 
poràneainente  a  quelli? rnoiifilìrotìo- torse 

ree  erUf  aUràannufn  queprimumeocperhuM 
poteatas  fuerit ,  agere  permittam. 

f3)  Gaio,  IV;  16e.i..a  pr.  B.i^pa$$id.i%S.Vf^ 

.  (4)  Non  doost  ciò  applicare  al  solo  tonve* 

nuto  «  giaecbò  sarebbe  oontradire  la  natura 

dei  dupUcla  iuitt^  »  che  importata  Appunto 

r  eguaglianza  delle  due  parti. 

(S)  «  Utrubi  hie  homo  de  qua  agitur  apuà 
quem  maiare  paifie  huiùe  anni  fuit  9  quo  mt- 
fiUs  is  eum  ducoÈ  ,  ìsim  fkriveto,  i^aào  >  IV; 
160.  L.  i.  pr.  D.  ìdruòt  (  49.  3t  ). 


uei poeeid.  [^ ^<VI  ). 


(f)  Caio  r  IV.  ISO-153. 

(Ti  L.  3.  $.10»  uei  poi 

(8)  $.  4.  1.  de  interd,  { 4.  IS)^  L.  1.  %A 
D.  utrubi  (  43.  31  ).  L' olUmo  IVammeiflo  è 
manifestamente  interpolato.        .       .  «    - 
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wum  V  part«Golariii6nie  perchò  (  fditu  ecoe* 
zlone  (ler  un  solo  )  anch^es»!  erano  limi* 
tUL'h  In  un  aona?  1^  ioro  niiUtàfmriicóYare 
si  fonda  in  parto  sopra  un  elemento  comi|- 
ne  a  (uUi ,  in  porte  sopra  speciaUtà  ^  ette 
si  appartengono  a  ctascuno  di-  essi.  Di  qoe- 
flt'  urliimo  punto  pqrleiremo  appresso.  Quel* 
Telétnento  generale  consiste  in  citi,  che  IW-- 
ficacift-deirioierdetio  rtiinendae p(itfiessionis 
in  taso  d*  un  ac<|ttÌ4lo  del  possesso  violento, 
clandesiino.  o  precario  dipeiideva  dalla  condi- 
zione, cbe  il  cóavenittp  possedesse  ancora  in 
eosa  ,  dovechè  neir  iji^terdetto  recnip^andfle 
fpsiesiiofkis  apche  qiian4o  U  possessore  ooii 
conservava  più  il  possesso,  si  poteva  sempre, 
reclamarne  da  lui  la  restituzione  esiiipaii* 
dooe  il  valore. 

.V  inUrdiciutn  devilo  unde  m  )  era  dato 
a  ^quello,  cb^  era  stato  espulso  violeniemeitte 
dal  possesso  d'un  terreno  (i).  Era  diretto 
contro  colui ,  che  avea  tolto  il  possesso  al 
poss^sore  con  una  violenta  imniediatauìentA 
esercitata  contro  la  persona  di  questo  (ai  tìmo 
vii\  sia  che  un  tale  effetto  fosse  stato  ottenuto 
coir^sercizio  reale  della  violenza,  sia  che  if 
possessore  avesse  ceduto  prima  dì  soffrir- 
la (2).  L'uso  delle  armi  aveva  Teffetto,  che 
il  possessore  espulso  poteva  giovarsi  deirin* 
terdetto ,  anche  qnando  avesse  acquistato  il 
possesso,  dal  convenuto  vAios^:  ì'  interdetto 
era  detto  in  questo  .caso  detsi  armaia.  )1 
dritto  giustinianeo  nnn  ammise  più  t' ea^e- 
piiO'^iii0$ae poì$s€s$ipm$  ahadvertario  anche 
nel  caso  ordioarjo  della  violenza  <»  sicché  non 
Invvi  più  alcuna  differen?^  fra  l' inonticium 
de.  vi  et  de  vi  armain:.  Non  era  necessario 
che  li  cMtcttftM  possede^^e  ancora  :  nè^H  sola 
possesso  dei  terreno  doveva  essere  restituito 
da  (ttU  ma  potevansi  reclamare  anche  le  co- 
se mobili, .  che  vi  si  trovavano  nel  tempo 
della  dekotio  ed  t  frutti ,  e  non  come  per 
jgìì  altri  interdetti  dal  momento^  in  cui  fo 
comtnelata  la  Kte  »  iha  da  quello  della  de- 
ieciào.  Il  pretore  (kiva  dopo  un  .anno  nuche 
nn'  aefio  in  factum  peir  quello.,  cbe  il  con- 
patito  aveva  acquistato  per  le  vie  violente 

'  (1^  In  aoevone ,  Pro  Càee.  Ì9.  30.  31.  32. 
-Fro  tMio  M<  (  vegg.  Cai»,  IV.45I  )  occor- 
re la  segnenle  formola  jdelT  Interdetto  i*e^ 
coado  V  eitUto  pretorio  :  uiMEe  tu  ilìum  ri  de* 
ieòitU  ,  wt  famiiia  Imo  »  ont  proem^nrop  timi 
deieeit  r  ^imm  HU  nee  vi  nee  clam  nec  preeéh 
rio  a  te  po$$ideret<,  eo  ìtfuvi  restu^ku  Nella 
L.  I.  pr.  D.  de  vi  le  de  vi  ormato  (iS,  16  ) 
è  espresso  nel  seguente  modo  :  ufids  tu  tTlom 
vi  déivcisti  aut  fcmiiiti  taa  deieeii  y  de  eo  quae- 
qve  iUt  tunc  Ubi  heibuit ,  teiéiUvimmodó  intra 
animtn ,  foti  annum  .de  eo«  quoA  ad  eum  qui 
vi  4Me,eii\  y^ervenerit^  iudicium -dado.  Dopò 
le  parole  intra  annuni  o  prima  tU  tahtummodo 


di  fótto ,  polendo  ^uest'  azione  esaerv 
citata  anche  contro  gli  ei^t  del  drii€iem§^ 
La  grande  estensione  di  quello  che  ppcevasì 
j^eolamare  i:on  quest'interdetto  fottnava  hi 
spa  specialità»  in  opposisjone  dell*  interdi- 
cium  uii  posMetie  :  la  limitazione  di  que- 
sta ultimo  indusse  il  pretore  (  quando  gli 
spogli  violenti  addivennero  più  frequenti)  ad 
Introdurre  oUre^  quello  un  interdetto  parti- 
colare ,  interdictum  recuperaniaà  poèeeesio* 
nis.V  interdetto  de  vi  armata  aveva  inoltre 
il  vantaggio,  che  al  possessore  espulso  àon 
noceya  (come  avveniva  peti-  ift<€rdtc<iiffs  uU 
poisidetis.  )  Il  vizio  de^  suo  proprio  ~  pos* 
sesso  :  forse^  pure  V  mterdetto  fu  Introdotto 
appunto  per  questo  caso ,  dal  quale  fn  esteso 
a  queH*  ordinario  delta  tie. 

U interdictum  de  ciandestina  potseseione  a 
causa  d^una  usurpazione  clandestina  dèi  pos- 
sesso occorre  mentovato  In  un  so)o  frammen* 
to  «  dal  quale  nulla  può  dedursl  sulla  occa- 
sione della  sua  origine  (3). 

L'sAÌerdtdum  de  precario  fu  introdotto  per 
procurare  la  restituzione  del  possesso  d^una 
cosa  immobile  o  mobile  a  cohii ,  'ch^ermaene 
spogliato  per  precariirm  cedendolo  ad  no  al- 
tro colla  condizione  d^  riprenderlo  a  aoapia- 
eere  (4),  Il  reo  convenuto  era  coluit^dié.ave- 
va  la  cosa  precario,  ossia  Ia<x>sciene3i  del  mo- 
do end'  eragli  pervenuta  ,  e  deiraòqordo  dì 
fatto  tra  lui  ed  il  precedente  possess^e ,  sai 
quale  fendavasl  il  suo  possesso.  G  pereii 
molti  affermavano,  cbe  un  tale  interdet- 
to non  poteva  essere  esercitato  contro  gli 
eredi  del  convenaio  (&)  :  altri  per  coòtra- 
rio  non  ammettevano  una  tale  conseguenza. 
Non  era  necessario ,  che  it  convenuto  ne 
avesse  chiesta  egli  stesso  la  cessione  :  €bà 
anzi  il  preearium  era  possibile  senza  oa'e- 
spr^Bsa  rógatiq  ,notendosi  fondare  sopra 
accordo  tacito  (6)»  Un  tale  interdetto 
forse  il  più  antico  interdictum  recmperàndae 
po$$eiii(mi8i  porgendosi  molto  frequentemen- 
te I*  occasione  di  permettere  ad  un  altro 
r  uso  d*  una  cosa  senz^  pregiudizi^  dei  no- 
stri dritti  9  e  colla  riserva  di  ritirare  a  prò- 

furono  ksciate  le  parole  guanti  ^er  ree  erit. 

(3)  L.  t.  ^  39;  if.  de  vi'  (  43.  16  ). 
;  (3)  L.  7.  $.  J5.  D*  eomm'  div. 

(4}  Quod  precario  àò  ilio  kaàes  aut  delo  kudo 
feeieti  ,  trtiiee/nere^  kabere  ,  qua  de  te  ùjjiiwTy 
id  im  reàtituae.  Li  Ut.  D.  de  pr^carto  (  43.  ^  ). 
Dalla  descrizione,  che  leggesl  del  precario  In 
(  Isidor.  Oriff.  y.  25r  17;  non  però  conchìn^ 
dersl  cUe .  fosse  limitato  primitivamento  al 
soK  terreni. 

{5)  J^aok),  V.  6.  13.  I>apiniano  >  L.  11.  B. 
de  dio.  temp.  proeten-t  44.7).  Gelso,  L.  13; 
fj;  f.  D.  de  peccar.  (  43.  26  ). 

(6)  PaòtOi  V.  «i  Iti  ^  > 
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prk»  talento  ona  tale  permissione.  Uóo  dei 
casi  pili  ordinarli  presso  I  Romani  era  quel- 
la ,  in  eui  il  crediiore  rilasciava,  al  debiiore 
II.  possesso  ed  il  godimento  del  pegno.  Il 
farecafium  non  era  on  negozio  giuridico  (l): 
sé  il.  cessionario  negava  la  restituzione  ^  cp^ 
minòiavasi  contro  lui  la  quistione  sul  pos* 
aesso  :  ma  yint0rdicUm  reiinendae  fo$8e$^ 
momé^  era  insufficiente ,  dovendo  essere  eser- 
ciiato  in  un  anno  a  contare  dal  tempo  della 
eanpessione  :  il  cbe  riusciva  per  P  ordina* 
rio  jncon veniente  per  T  una  o  per  T  altra: 
parte.  .E  perciò  il  pretore  propose  que- 
st*  interdetto  ^  che  dislinguevasi  dagli  aliri 
appunto  perchè  non  era  limitato  in  on  aa* 
no  (3).  Quando  pcMiter tormente  furono  in- 
trodótti i  cosi  detti  contralti  innominati,  il 
precariàm  fu  noverato  fra  simiglianii  negor. 
liì  giuridici^  e  fu  ammessa  per  esso  Tacita. 
praéicrijffis  verbis  (5),  conservandosi  ancóra 
r  interdetto  come  mezzo  giudiziario  iradi- 
iKionaie ,  sebbène  cessasse  di  essere  un  mez«  . 
so  necessario. 

Tutti  quesC  interdetti  assicprflvano  e  pro- 
teggevano il  possesso  in  se  stesso  eneU 
la  sua  forma  immediata  come  potenza  di 
fatilo  stilla  cosa.  Con  ciò  il  possesso  prende 
una  esistenza  ginridica  ^  cbe  si  connette  in- 
sìmaipente  con  questo  fatto  :  né  a  ciò  ostai 
che  r  origine  giusta  o  ingiusta  del  possesso 
modifichi  r  esercizio  dei  mezzi  di  prote^uer* 
lo.  Certo  l' ittiusia  possesiia  ,  quella  cioè  , 
chQ  è  acquistata  vi  o  ehm  o  pr$eario^  non 
era  protetta  contro  colui,  dal  quale  passò  al. 
presente  possessore  con  uno  di  questi  tre 
Olita  possnsionis ,  ma  astrattamente  da  ciò 
Viniuita  po$sesiÌQ  dava  il  medesimo  dritto 
alla  protezione,  che  la  iusla  (4).  La  postmio 
dava  per  se  stessa  dritto  agi'  interdetti ,  fos- 
se uala  0  iniusia  :  solo  quando  due  posses- 
sori erano  in  litìgio  tm  precedente  ed  un 
presente^  dei  quali  I  uno  possedeva  dair  al- 
tro viUoiey  quegli  non  aveva  dritto  di  es- 
sere protetto  contro  questo  (5). ..   . 

Cosi  qu^o ,  che  precedentemente  consi- 
derammo come  ima  sémplice  possibilità,  per 
meglio  determinare  sotto  una  tale  supposi* 

(1)  La  cessione  perdette  mii  tale  carattere, 
spando  la  restUuztone  fa  assicurata  da  mia 
MtifmiatiiK  L.  15.  S* S.  B.de precario  (4326). 

(8)  L.  8.  $.  7.  D.  e<NL 

m  Giuliano ,  L>  19.  $.  2.  D.  eod.  Ulpiano, 
US.  $.  d.  eaéL  Paolo ,  V.  6.  ÌQ*  Da  questo 
tempo  dovette  forse  aver^  validità  pratica 
U  opinione ,  che  r  interdetto  dovesse  essere 
ammesso  anche  ceutro  gli  eredi ,  sebbene  vi 
ibssero  ancora  dei  giureconsulti ,  che  si  li« 
mi  lasserò  alla  sola  aetio  contro  gli  eredi. 

(4)  L.  D.  «it  pasM.  (  43.  7  )  ;  huta  tnim 
àn  iniecta  advtrmt^  cHeros  poisestio  iit,  in  hoc 


zjonela  natura  vgiuridica  del  possesso  t  si 
è  manifestato* cpme  un  dritto,  ed  un  fiitio 
reale  ^  dal  quale  si  ongina  un  .interesse  iuv-. 
mediato  giuridico  secondo  il  suo  concetto  ed 
in  quanto  airacquisio  ed  allis  p^dita  del  pos- 
sésso* 

Pùs^90  giuridico* 

§.  CCXXIV. 

il  possesso  f  come  potere  di  fletto  sopra 
una  cosa ,  imporu  due  oondiaioai  :  1)  uno 
stato  eorporale  ,  un  rapporto  corporali^ 
calla  cosa ,  il  quale  crei  quel  potere,  ossia 
la  possibilità  di  disporre  illimitatamente  di 
ei^i  i)  una  volontà  diretu  alla<!osa:  noi 
non  possiamo  attribuire  alcun  dominio  sopra 
questa  a  colui,  die  manca  di  cóseienza,  anche 
qeaado  esista  l^aitinenza  corporalecolla^osa^ 
die  si  attacchi,  per  esempio,  qualche  cosa  a 
chi  dorme,  questi  non  possederà  finché  non 
ne  abbia  la  coiioscenza,  e  la  volontà  di  avere 
la  cosa. ^Questi  due  elementi  del  poasesso^ 
sono  espressi  dai  giurec^sulti  romani  eolle 
parole  corpuB  ed  onimus,  ed  invece  di  ani- 
mui  è  osata  anche  l' espressione  a/^ci^o  <e- 
n0nd%  o  fOHxdmdi  (6). 

Il  corpm  può  essere  differente  secondo  la 
varietà  delle  posizioni  corperali,che  ci  pongo- 
no in  quella  condizione:  può  consistere  in  ciò,, 
che  io  abbia  la  cosa  nella  mia  nmno.,  o.la 
conservi  chiusa ,  o  cbe  passeggiando  calpesti 
il  terrilorio  ecc.  Sono  queste  altrettante  fór- 
me d'un  medesimo  stato  ^  ma  nella  sua  esr 
senza .  il  cotpw  ossia  T  attinenza  fisica  è  sem- 
pre la  medesima.^  Rispeito  a  questo  prtoMi 
oijDmento  non  vi  ha  differenti  specie  di  pos- 
sesso. . 

Per  contrario  il  potere  di  fatto  può  va- 
riare a  seconda  deHa  diversità  dell'  anuMuf, 
col  quale  io  posseggo  una  cosa ,  e  ctelia  va* 
tonta  che  si  riferisce  ad  ogni  possesso  par- 
ticolare; Ci  si  appresenta  avami  tutto  Hca* 
so  f  che  la  volontà  del  possessore  risponda 
perfettamente  allo  stato  corporale.  Se  qu»* 
sto  comprende  la  totalità  della  cosa ,  e  se 
ha  V  assoluto  dominio  e  la  possibilità  di  di- 

intetdicto  fHihH  refert ,  quaUieunfUè  enim  pos- 
iéisor  eotf  plfff  iurii  haòoty  guamiUequinim 
poHidèh 

(5)  L.  U  %.  9.  D.  éod.  Vi  H  quis  póisidn 
ti  am  ciam  mt  precario  «  si  g^idem  ab^  aUo , 
proiU  ei  poeeemia ,  9%  tero  ab  adveruario  èuo^ 
non  deèeai  oum  propter  hoc  guod  ab  eo  possi- 
dei  y  vincere  :  has  enim  posscssiones  non  égòere 
proficere  pakam  est* 

(6)  L.  3.  $.  1.  D.  de  acqu.  poss.  (41.  fi):  -~ 
adipiàcintwr  possessionem  torpore  et  animo,  ne- 
que  per  se  aniMo  ,  out  per  se  corport:  L.  1. 
%.  3..  L.  2.  %.  3.  L.  41.  eod. 


^ 


ùMBo  oBiaA  invtmtùn  n  iAtchta 


sporne  approprio  talento  e  coii  es^taftiòtie 
degli  altri  |.1a  volontà  rispondea  questo  stata 
corporale  ^  quando  ipteode  a  questa  totale 
pocenia  sullu  cosa ,  ed  è  diretta  ad  avérla 
ipteram^nre  per  se.  È  questa  la  volontà  di- 
retta ad  avere  ud  assoluto  dominio  sulla  cò- 
sa; e  può  essere  par^giata  cop  quella 
d'un  proprietario  (4). 

Questa  espressione  è  traìlotta  non  male 
dai^  nostri  giureconsulti  ìielf  altra  animus 
flòmM  per  Indicare  quella  volontà ,  cbe  si 
estende,  alla  totalità  della  cosa  :  senoncbò 
joon  vuoisi  intenderla  nò  per  il  proposito  né 
per  la  volontà  dì  essere  proprietario,  o  di 
tersi  riconoscere  come  tale  »  giaech^  è  po8-.\ 
sìbite  f  che  io  possegga  con  quella  volontà 
senza  dare  ^'uo  tal  (atto  una  pruova  giur 
ridica,  e  quindi  non  quella,  che  lo  sia  prò* 
fHrietarìo  ,0000  altre  parole  s  la  volontà  del- 
la quale  parliamo  è  diretta  al  totale  domt- 
fiio  di  fatto  e  non  a|  giuridico  (  aMa  pro- 
prietà )•  Se  dunque  deesl  ammeitere  l'e- 
sprcssiooe  ùnimuìfiùmini  per  avere  una  in- 
dicazione breve  d' un  tal  concetto  yè  neces* 
sario  inteiiderla  Hmibitamente  per  la  volontà 
diretta  al  potere  di  fatto  sulla  cosa  é  iton 
per  quella  diretta  al  potere  di  drioo ,  (  alla 
proprietà  ),  e  che  ò  la  volontà  del  proprie- 
tario«  Soltanto  In  questo  senso  noi  possia* 
più  atiribiMre  Vamimus  domini  al  ladino  per 
esempio»  e  neo  nel  senso  ch'egli  potesse  ave» 
re  la  volontà  diretta  alta  f^ropHetà»  0  qneHa 
dr  proprietario  V  giacehè  il  ladro  hon  può 
averla ,  purché  non  fosse  folle. 

Èaltreai  concepibile,  che  alcuno  possegga 
una  cosa  sènza  avere  una  volontà  di  posse- 
dere cosi  vasta  da  comprenderla  intera-' 
mente:  che  il  suo  proposito  non  si  esten^ 
da  ad  un^appropriazioBè  cori  compinta  del- 
la cosa  ;  e  che  la  sua  volontà  sia  mino- 
re  della  totalità  del  rapporto  corporale.  Ciò 
avviene ,  quando*  alcuno  possiede  un  ob- 
ietto soltanto  per  ono  seppe  limitato  è 
ffaraiale.  ^ondimeóo  V  u^o  parziale  non  è 
bastante  pruova  e  mekzo  di  riconoscimento 
della  limìtazEone  dell'  mim^ ,  giacché  anche 


avendo  una  vdómà  cb^  st  estenda  alla  to- 
talità della  cosà  il  possessore'  può  roomen- 
taneaihènte  e  per  puro  capriolo  limitarsi  al 
godimento  parziale  d'una  cosa:,  come  anche 
il  proprietario  non  sempre  gode  realmente 
e  di  fatto  d*  una  cosa  da  tutti  i  lati ,  t^^essa 
presema  air  uso,  di  cui  é  capace.  Quella  li- 
mitazione delia  volontà  potrà  essere  loanife- 
stata  con  sicurezza   solo   quando  i   vuòti 
ch^  essa  lascia ,  sieao  occupati  dalla'  vofooià 
d'un  altro ^  dalla  cui  esistirnza  quella  del 
primo  venga  circoscritta.  Un  tale  possesso 
scompagnato  dalla  volontà  comprensiva  del- 
la totalità  della  cosa  avviene  anche  quàoilo 
il  premènte  possessore  rìcooi^cè  in  un  altro  il 
possesso  è  Vanimus  domini\  esercitando  egli 
il  possesso  soltanto  per  alcuni  finì  parziali  ed 
alieno  nomine;  Di  tal  natura  è'il  possesso  del 
proooratore,  ch'esercita  per  effetto  d'un 
mandato  il  possesso  appartenente  ad  un  al- 
tro )  del  fiitalùoro ,  die  possiede  '  la  nome 
.  del  proprietario  per  servirsi  dèi  possesso  per 
,  lo  scopo  e  per  l' uso  permessogli  della  cosa, 
dell*  usuflruttuario,  che  riconosce  nello  stesso 
tempo  il  dominio  del  proprietario  sulla  in- 
tera cosa  del  comodatario,  dell^usunrutiua- 
rio  ecc.  Da  quanto  abblahì  deUò  si  deduce, 
che  debbonsi  distinguere  due  specie  di  pos- 
sesso :  i  )  Il  possesso  cotl^  miimus  domini  : 
2)  il  possesso  coir onlfmo  limitato:  tale  é 
sempre  il  possesso ,  che  si  tiene  €Ìieno  no- 
mine* 

Ritornando  a  discorrere  dei  mezzi  di'^oro- 
tèggere  il  possesso,  ossìa  degl'interdetti 
pòssessorii,  coi  quali  il  possesso  é  ricono- 
sciuto come  lin  dritto;  noi  troviamo,  che 
una  tale  protezione  noti  ò  concessa  ad  ogni 
possesso,  ma  solamente  a  quello  colP  ani- 
mw  doìmd  (2).  Ed  in  realtà ,  affermano  I 
giurecottsuici  romanP,  soltanto  questo  pos* 
sesso  può  esser  detto. vera  postB$9Ìo^  non 
potendosi  affermare  che  possegga  chi  pbssle* 
ae  in  uomo  altrui ,  glàcòhè  questi  esercita 
soltanto  e  conserva  ir  possesso  d'un  al- 
tro <S);  Anche  la  deduzione  del' dritto  dì 
possesso  dui  dritto  della  personalità  ci  con- 


(i)  Net  frammenti  d^'  antica  letteratura 
^orìdica  non  occorre  alcuna;  espressone  ide- 
nea  pi5r  esprimere  qnesta  valòntà,giacché  onir 
Jin^  posiiàendi^  affectio^  tenendt  eie.  sodo  pa- 
róle ,  che  indicano  io  generala  la  direzione 
della  volontà  alia  sottomissione  di  fatto  deUa 
cosa»  Nondimeoo  vi  accenna  in  qualche  modo 
^Tespressione  Ao^erepoafldere.  pel  resto,  non 
é  probabfle»  che  TeòGlo  avesse  pensato  da  se 
a  qnella  espressione»  . 
.  (S)  A  sostegno  di  attestò  principio  noo  cre?- 
.  diamo  necessario  addurre  pruove. speciali } 
esso  é  espresso  ia  molte  sue  apQlicaz&KÙ  nei 


titoli  f  che  tratlano  di^ possesso  e  degl'Inter- 
detti possMorli.  AJcnnl  del  nosfiì  giarisU  lo 
negano  per  un- solo  Interdetto,  per  l'tnfer- 
dic^ttfi^  de  vif  volendolo  anmiettere  anche  per 
il  possessore  alieno  nomine:  questo  é  un  er- 
rore manifeslo.  Sàvigny  «  tfriUo  «NI  posse^so^ 
p.  176. 

.  (3)  L.  18.  pr.  D.  de,  acqù,  pose.  (  14.  2;  )«• 
nec  idem  est  ponide^e  eiaiii^  nomine  possi- 
dere,  ham  poesidet  i  cuins  nomine  poesidtUmr; 
procnrator  alienae  possessioni  praestal  mini- 
steHnm* 
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duce  a  qaeMa  conchiusione*  È  Ift  peraotialilà 
Oel  possessore,  che  reclama  la  protesone  del- 
la volontà  sia  anche  di  fallo,  e  che  s*incorpora 
oel  faiiQ-del  possesso  *,  ma  tiò  può  preleo- 
dorsi  solo  quando  la  volontà  risponde  al  fa  tic 
corporale ,  ossia  ìiuandò  ha  la  medesima  io* 
lalità  di  quello.  Quando  si  possiede  una  tosa 
senza  VanimuÉ  domini^  la  volonià  ion  copre 
ti  corpus  del  possesso ,  e  non  dà  quindi  ad 
esso  alcun  carattere  giuridico/ 

Questo  possesso  coir  ànimuè  posiiàenU-^ 
quello 2  che  cosiituisce  un  dritto,  e  che  noi 
denominiamo  perciò  giuridico,  o  |i)ossesso 
degr  Interdetti  dai  mezzi  di  proteggerlo  :  I 
Romani ,  come  osservammo ,  Io  denomma*^ 
¥ano  semplicemente  pòsuisto.  Il  possesso 
Iper  contrario,  che  noa  dava  alcun  dritto 
ngP  interdetti  ^  che  aveva  comune  col  primo 
la  sola  attenenza  corporale  del  possessóre 
colta  cosa,  il  semBllce  possesso  materiale 
di  questa ,  é  delio  da  noi  possesso  naturaley 
detenzione.  1  Romani  usavano  per  esso  l'e- 
apressione  :  tenere ,  cùrporàlil/er  temré  ,  ià 
Tpoiiesiione  es««  (i) ,  ed  anCbe  n  turatiè  po$^- 
ieMta,  in .  quaiito  la  parola  naiuraliì  è  in* 
tesa  nel  senso  di  eorporaìi$  ^  e  si  accénni 
t)oh  essa  air  attenenza  eorpoi^te  del  posses- 
sore coD'obbìetto  posseduto  ,  la  quale  h  co- 
mune tanto  alla  deienlto  che  alla  vo$ie^ 
siù  (2). 

'  Ancne  trattando  del  possesso  giuridico  4 
^mpre  un  fatto  quello  che  noi  abbiamo  con- 
sideratOé  fi  possesso  giui'ldleo  produce  in* 
vero  degli  effeui  giuridici)  ossia  grinter» 
detti  :  ma  gli  elementi  che  lo  costituiscono 
«ono  un  puro  fatto ,  essendo  qoesto  appli- 
cabile anche  air  antmiM  domìttf  f  cuedi^ 
stingue  il  possesso  giìiridico  dal  naturale. 
11  ladro  che  possiede  ha  questo  animus  a! 
pari  del  proprietario  possessore.  Ciò  può 
essere  anch'  espresso  nel  seguente  modo  ; 
'il  possesso  giuridico  »  ossia  il  dritto  del  pos- 
sesso è  indipendente  dal  dritto  di  possedere, 
4>8sia  dal  reclamo  giuridico ,  che  costituisce 
il  contenuto  d'RU  altro  dritto  (  per  esem- 
pio di  quello  di  proprietà,  d'un  credito  ecc.  ) 
da  quello  di  conservare  il  possesso ,  quando 
realmente  si  tiene,  o  di  acquistarlo  in  quei 
casi  I  nei  quali  il  dritto  di  possedere  è  dis- 

K 'unto  da  quello  del  possesso.  Quindi  non  ai 
i  i'eseruizio  degl'io terdetii  possessorti,  per^ 

(1)  L.  10..$.  i.  X.  24.  49.  ì.  D.  de  aequ.^ 
pose,  f  4Ì.  à).  X.  9.  P.  de  R.  T.  l  ».  1  ). 

(2)  t.  3.  S-  ^*  ^*  di  acqu.  post.  \  41.  S  ]. 
(3).  Perciò  è  detto:  in  ^nìtna  possessiónif 

nèm  «iwftiim  inlerùt ,  tttite  ifvAs  àn  iniusie 
passideai.  »»  X.  3.  jL  5.  D.  de  adóu*  póse* 
(  41.  é  ].  ^         .  ,      '  ■      ' 

(4)  X.'l.  S.  D.  IVO  «no  (41.  fO).  L.  3.  $. 
VoL.  il. 


èhà  si  ha  il  dìrltlo  di  pòsseierev( questo  av^. 
viene  ttégV  ifHerdkIa  adipii$ce^ae^pQ$e::ssìQr^ 
nis ,  i  quali  appunto  perciò  non  ìkn^^-poA 
te^imis  tn'à'prv/^ieliUU'camfm  )  Il  iba  per- 
cbì  si  possiede  (&}.  Se  ar  folto  del  posses- 
so già  esistente  eassociaip  il  dritto  dì  po$p- 
sedere  ciò  dipende  dalla  cou^ a  ponenionih 
che é  il  rondamento  giurìdico,  sul  quale  si 
appoggia  V  animwpassidendi ,  e  per  il  pos* 
sesso  giuridico  l^tmt»  tfomtm.. Questa  cati- 
M  (die  è  detta  anche  liiplo  del  possesso) 
è  espressa  colla  parola ,  prò  i  chi  adduce 
come  fondamento  del  suo  possesso  il  dritto 
di  proprietà ,  ossia  fa  valfere  u^  fooio  acqui- 
Vitivo  delia  proprietà ,  di  cui  il  possesso  non 
aiar  che  un  semplice  efletio ,  possiede  prò 
iuo^  e  quando  qiieslo  acquisto  si  fonda  so- 
pra on  folto  0  im  rappòrto  speciale  giuri- 
dico (  vendita,  donazio^,  legato,  dote , 
dritto  ereditario  )  il  possesso  è  detto  prò 
emtore ,  prò  donato  y  prò  l^^o. ,  prp  ilo(e, 
prò  hetede:  Se  al  possesso  non  precedeite 
alcuno  \dl  questi  fatti  giurìdici  (  come  nel 
càao  di  occupaiy^ione  d' una  cosa  non  appara 
tenente  ad  alcuno  ),  ò  usata  1*  espressione 
generale:  poM^tm  promo  (i).  1  Roóìao^i 
indicavano  ìldifelto  d^una  iale  causa  nella 
medesima  formola,  dicendo,  U  possessore 
possiede ,  perchè  posc^lede  ,  prò  pos$essor$ 
posridei  (8). 

La  causa  posseseionis  è  un  buo  giuridi- 
co ,  la  cui  determinazione  non  dipende  dal*, 
la  volontà  del  possessore^  sicché  colui ,  per 
esempio ,  che  possiede  prò  donato^  non  po& 
a  proprio  talento  scegliere  un*  altra  causa , 
che  gli  sarebbe  forse  pia  vantaggiosa  :  ne^ 
•no  eibi  ^  causam  poesesiiofm  muiarepo- 
test^  purché  però  non  intervenisse  realmen- 
te tin  altro  folto  giuridico,  ^mè  avverreb- 
be ,  se  posteriormente  comprasse  una  cosa 
(  forse  invalidamente  donaiagli  )  6). 
^  La  causa possesuonit  noa  cosiìiuisce  alcun 
elemento  del  posse^  degl'  iuierdeiii  :  né 
forma  a  ciò  eccezione  ^  che  si  trovi  giusto 
non  ammettere  cooie  possesiBoré>  Viniusim 
possessor  in  opposizione  di  colui ,  dal  quale 
égU  ha  acquistalo  iniuÉte:  giacché  eoo  ciò 
non  è  pòsta  la  necessità  (  anche  in  questo 
rapporto  relativo  ),  ch*ègli  dovesse  avere  una. 
tjsila  oiusa.  Per  contrario  questa  aausa  forma 
una  condizione  impofianle  per  un  altro  ef- 

* 

SI.  X>.  de  odgu*  poss.  {  41.  3  ). 

(5)  Pro  possessore  p&ssideipraedo  9  quìinter'^ 
rogatus  »  tur  possideat ,  respoissurus  sii ,  quia 
po9sideOf  —  nec  ullcm  causam  possessionis  pos" 
sit  dicere ,  come  il  ladro  ed  il  masnadiero. 
X.  il.  $.  1.  L.  12. 13,  pr.  D.  de  A  P.  (5.  3). 

{«i  L  Z  $.  19.  L.  19.  %.  1.  D.  de  adqu. 
pose.  (41.  2};  L.  33.  $.  1.  D.  de  usurp.  41.  3). 
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coBso  bbiiìb  uneiTusiMi  n  FoonrA 


feeuo  del  petéeMO,  per  quello,  doè ,  òhe  ti 
possesso  cooUiiiMito  per  qq  determinato  lem* 
pò  si  cooverta  in  proprietà  per  meno  delle 
usocapione.  La  potseuiù  od  ume^mmum  ri- 
chiede^ oltre  le  altre  oondixioiH  del  possesso 
degr  intordetU  anche  quella  i  che  de^  es- 
aere  una  poisuiio  prò  ma  ^  che  sia  comia* 
ciata  con  una  iuiia  c^usa  (  ttisliit  IttttfiM  )^ 
e  colla  coscienza  di  esserne  divenuto  pro- 
prietario f  hcM  fidu  J^  ed  oltracciò  che  la 
cosa  sia  capace  di  usocapione*  Il  possessore 
per  usucapione  ha  oerio  anche  gi'  interdetti 
possessori!,  naa  non  conie  possessore  per  usu? 
capione ,  ma  come  semplice  poiMser.  Per 
contrario  esso  ha  odia  qualità  di  possessore 
per  usucapione  un  altro  meazp  giuridicof  la 
pMiciana  tn  rem  acHo ,  nella  quale  è  supi» 
posto  come  proprietario*.  Un  tale  possesso 
irascende  a  causa  del  suo  foadamento  già* 
ridico  e  dei  summeatovatò  effetto  dalla  sfera 
del  possesso  puro  in  quella,  della  proprietà^ 
e  iiot  possiamo  considerarlo  già  ooofie  oaa 
specie  di  proprietà  in  quanto  serve  di  fon* 
damento  a  queir  astone  (1). 


fine  itorìeg  da  iritio  M  poi$9$$o. 

%.  CCXXV. 

Sulla  origine  storica  del  possesso  giuri- 
dico e  dei  modi  di  proteggerlo  Niebuhr  ha 
proposta  la  congettura ,  che  dovesse  cercarsi 
delle  reiaaioni  deirayer  jmUieus  (S)»  Que* 
ste  terre  furono  date  in  gran  parte  in  go- 
dimento e  possesso  ai  privati  cittadini  ;  de 

(1)  Nei  giureeoosuUI  romani  occorre  Pe^* 
«pressione  oosmisìò  eifUUèf  dtiUier  (  0  ^urs 
ftvtb'  )  fK»mil0r9Oome  indicailoiie  d^ona  ape* 
eie  particolare  di  possesso^:  (  sebbene  noQ 
sempre  :  per  esempio  alcune  volte  le  paro* 
le  :  fiera  eiviU  non  ppisid€re  »  dtiliier  jM$i^ 
dere  non  powe  esprimono  uria  esclusione  del 
possesso  per  ragioni,  che  si  fimdano  sullo  iu$ 
tMle  )•  Seeonao  il  linguaggio  usato  did  Ro- 
nfani in  altre  occasioni  (  per  esempio ,  Hvi» 
li's  oUigatio^,  HMit  ^uoMo  )  non  può  dnbt» 
tarsi,  che  con  esse  si  accenna  al  possesso  ver 
)ldo  per  di'itto  civile ,  al  possesso  della  usu- 
capione. Cosi  è  detto  della  naoglie  donataria 
del  marito  »  eh'  easa  non  possegga  iure  eivilif 
ìL.  ^.  pr.  D.  de  don.  inler  vir.  (9^.  i), 
Ossia  cbfessa  nò»  abbia  alcun  possesso  per 
usucapire ,  stautechè  la  donazione  non  é  va« 
lida  ,  nello  stesso  tempo  che  rìconoscesi  ad 
essa  41  possesso  de|d' interdetti.  L.  1.  $.  9. 
10.  O.  de  vi.  (  43.  16  ).  Savigny,  DrUto  del 
poe$eiSQ  $.  7.  lO.La  precedente  e  comune  opi* 
Olone  si  era  ,  che  la  parola  citUie  si  riferisse 
agr  interdetti  e  che  quindi  dovesse  intendersi 
per  possesso  civile  ogni  semplice  possesso  d^ 
grìnterdetti/ Anche  alcuni  più  recenti  giu<^ 
sepoQsnlti  non  seppero  aUmudònare  queirta 


èie  futonodette  jNusfffmiM ,  è  lo  stato  ri- 
nianeodonè  proprietario  ritraeva  dai  poM^ 
$euore$  una  imposta  (3).  L^  forma  della 
concessione  efa  nel  più  antico  tempo,  (qjuan* 
do  i  patriaii  erano  ancora  i  soli  esclusiva- 
mente ammessi  a  questo  godimento  f  V  ac^ 
«iipolio  Pier  concessione  dello  stato  :  nei  tena^ 
pi  posteriori  solevano  I  censori  concederlo 
per  iocettio^  Fiji  opìiiato,  che  questi  potse^sò- 
reì  fossero  stati  proietti  da^gP  interdetti  pos- 
sessori!, ì  quali  dis  questa  toro  primitiva  np- 
plicasione  sarebbero  stati  posteriormente  e- 
stesi  alle  terre  private  t  ed  in  gran  pane 
nuche  alle  cose  mobili.Questa  congetiura  noa 
è  fondata  sopra  alcun'  altra .  ragione ,  che 
sulla  parola  posscsstb  :  dovecfaiè  quei  poHesao 
deiPu^er  miòiieiiSi  ed  li  possesso,  per  cui  sol- 
tanto ci  e  accertato  da  prue  ve  stòriche  Puso 
degP  interdetti  possessorìi,  sono  tanto  essen* 
iialmente  diversi  I  che  noti  hanno  altro  ele- 
mento di  cbmune  che  di  avere  a  loro  obr 
biòtto  una  cosa  »  che  non  si  ha  in  proprie- 
tà. Il  possauo  ùsXCager  pMieue  ò  (ondato 
aopra  un  titolo  giuridico,  ossia  sulla  ooih 
cessione  fattane  dallo  stato ,  dovechè  il  posr 
sesso  degl'Interdetti  è  indipendente  dalla 
Miua^  In  nessun  luogo  occorre  anche  il  me* 
nomo  cenno  d' una  connessione  degi'  inler- 
detti  possessorìi  coir  agtt  pMieue  ;  che  ami 
trovasi  per  questo  un  interdetto  tutto  diverw 
ao,  e  nessuno  possessorio  ^  il  quale  fu  in- 
trodotto per  proi^geroé  il  possessore  \  que- 
sto era  P  interOcium  de  loco  pMico  frum- 
ita  (4).  Questo  solo  sareMl)e  già  bsfitanle 

',  .vi. 

opinicme  ;  ecmtro  vii«ovelIo  lentattve  di  gte* 
stiflcarla  len.  Fuchta»  JDe  dviH  poeeeeeiono 
diep.  US».  Ciltra  «minione,  che  ecoelU  Puna 
e  Paltra  interpetrazione  sul  fondamento  della' 
L.  3.  ^  1.  D^  prò  herede  (41.  S)  è  egualmente 
erronea,  giacché  qui  il  giureconsulto  fa  a- 
straziooe  dal  possesso  puro  degP  interdetti , 
partendo  della  etmea  po$eeeiùm4$  ^  di' entra 
nella'  poeeeeeio  pura. 

(S)  Niebtthr ,  Storia  romana^  II.  sec  edi* 
alone  p.  101.  Questa  ipotesi  Ai  svolta  molto 
pi^  diirasamente  da  Savlgny ,  DriUo  del  pos» 
aeteo  $.  12.  e  da  Hnschke*  Sut  orano  di  tur- 
rone  eoe.  ed  ÀggimuUoni  a  Pesto,  v.  poeseseìò- 
neSf  e  poeèesUo  p.  76  e  segn. 

(3)  Pesto ,  V.  poeeeMiionee.  A  questo  volgare 
modo  di  esiHimersi  si  riferisce  la  definizieoe 
di  Gallo  Aelio  :  poaeuio  eH  mue  q^riéam  agri 
aui  ùedifieii  non  ipee  /Wndus  aut  ager.  Feste, 
V.  poeeeeeio^ 

\ij  Quo  minue  loco puUieo  ,  qumi  ie  èuilo^ 
eando  iu»  fuerit ,  fruend^m  aUeui  ìoeaKpii ,  ei 
fut'  eonduceii  »  eoeiove  eiue  e  ìoge  ìooationis 
fimi  lieeat^  vim /tori teio. L.  U pr.  D.delocQ 
pM.  (  43. 9  )•  Isor  Mie  municipdii  :  Toh»- 
iQ  BgraeL  Un.  13.  76, 
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proéta  per  cJioiovtrare  qoaoto  poco  si  «e« 
stei^ft  quella  eoogeUùra. 

Là  qaisiiooe  sulla  origine  storica  dei  ùriu 
to.del  possesso  può  a^ere  ud  certo  seoso^ 
soloquapdo  sia  roroH>lata  nel  s^oente  ino» 
do  ;  quale  fu  T  occasione ,  che  indusse  la  co* 
scienaa  romana  a  riconoscere  in  se  stesso  e 
come  un  dritto  indipendente  é  distinto  dalia 
proprietà  il  dritto  delb  personaUlè,  ossia  il 
puro  Ritto  della  votontà  dTuna  persona  avente 
la  capacità  giuridica^cbe  si  manifesta  nel  ren« 
dorsi  soggetta  una  co$a?Qni  non  trattasi  dbnf 
que  dei  casi, nel  quali  il  possesso  suppliva  per 
alcune  cose  e  persone  alla  inammissItHBA 
dello  tns  quitiiiinnf  ossìa  non  della  p^^se^^ 
delToj^  jmUicùs^  e  del  possesso  di  prò* 
prietà  dei  peregrini  :  ma  trattasi  di  quei 
casi ,  nei  quali  sia  possibile  anche  la  prò-' 
prieài  i  giacché  soltanto  sotto  qu^ta  con^ 
qkione  può  parlarsi  d'una  indipendenza  del 
jpossesso  in  opposizione  della  proprietà.  Inol* 
tré  non  trattasf  del  possesso  della  usiiieapio» 
ne  :  stantechè  questo  non  è  un  ^oro  ètato 
di  flitto»  e  non  forma  in  opposizione  della 
proprietà  una  relazione  ^senzlalmente  di- 
versa ,  che  anzi  vi  si  attiene  piuttosto.  Fuvti 
però  una  occasione  per  proteggere  II  pos» 
sesso  puro ,  e  che  risale  fino  ai  più  antichi 
tempi ,  dei  quali  si  abhta  notizia  :  '  e  questa 
lii  la  decisione  sulla  parte  di  convenuto  o 
di  attore ,  éhe  doveva  scatenerò  dascvno  del 
litiganti ,  e  della  quistlone ,  a  chi  dovesse 
rimanere  il  possesso,  finché  non  era  déB- 
oita  quella  della  proprietà,  in  questa  oc* 
correnza .  il  possesso  presentavasl  albi  co* 
scienza  romana  come  un  htto  indipendente 
e  distinto  tibilta  propriedi ,  che  non  ìsncora 
era  deciso  :  da  ciò  derivarono  posterìormeir- 
te  gì*  nuerdieta  retinendoe  poise^noms ,  dtft 
quali  forinaronsi  poi  anche  gì'  interdi^lèi  rs^ 
€uperandae  poaestiomb  ,  secondo  le  speciali 
occasioni ,  alle  quali  aocennamma  per  lo  m- 
imnzi.  Questo  è  il  momento  di  partenza  stori- 
co e  naturale,dal  quale  tutto  il  dritto  del  pos* 
8eS90  potette  svolgersi  d^n  modo  uniforme  e 
baturale  :  perchè  dovremmo  investigarne  un 
altro?  tutta  la  teorica  del  possesso  sì  addimo- 
stra come  un  Fano  nattirale  della  coscienza  : 
perd)è  dovremmo  affaticarci  a  comporre  per 
essa  una  storia  artificiale? 


(I)  L.  3.  S«  1»  ^-  ^  ndfUtrsiKftì  vef  4ifÀiit 
Unda  Mise«f#iHir  (  4l.  9  )• 
(9)  L.  1,  S-  ^'  ^  ^f'D.eod. 
(3)  Le  18.  S*  2.  D.  eod.  L.  74.  D«  de  «onlf. 


Aequisio  e  perrftto  <fel  poMssOé 

C.  CCXXVI. 

L'acquisto  del  possesso  consiste  nella  esi« 
stenza  e  nel  concorso  dei  due  elementi»  che 
lo  costituiscono  ;  del  è&rpus  e  deiranibimi 
H  possesso  è  acquistato»  quanda  la  persona 
oltre  di  etóere  venuta  ih  uo^attenenza  eor* 
porale  colla  cosa,  conserva  la  volonià^iretta 
al  possesso.  I^er  un  tale  acquisito  richiedesi^ 
4)  Déf  parte  M  corpus  ¥  attuale  possibilità 
di  operare  esclosivaolenle  sulla  cosa ,  essen^ 
do  quesl*  attenenza  corporale  la  condizione 
dèi  potere  naturale  sulla  cosa.  Può  giai^^er* 
si  a  questa  possrbiùlà  in  diflèrentl  modt  cor«^ 
porali  •  l'importante  si  è  solt  giungere  a  quel 
risultato  :  1  mèzzi  dr  rinscirvi  sono  indiffi^ 
reati  per  P  acquisto  del  possesso.  CI  si  porge 
come  méoto  più  naturale  per  I  terreni  il  per« 
correrli ,  per  le  cose  mooili  il  darvi  di  pi- 
gito  colla' mano  (i)  :  ma  questo  contatta  ma«^ 
teriale  non  è  assolutamente  necessario,  non 
essendo  il  mezzo  esclusivo  per  ottenere  un 
tal  potére  corporale  (2).  Io  posso  ridurre 
una  cosa  in  mio  potere  senza  toccarla,  pur- 
diè  l'abbia  sotto  la  mia  jnistodia ,  per  esem* 
pio  chiusa ,  nella  mia  casa ,  ò  die  io  mi 
trovi  tanto  vicino  dà  impedire  qualunque 
usurpazione  altrui.  E  perciò  quando  io  ordN 
no»  che  la  cosa  tùì  debba  essere  consegnata, 
ria  portata  in  una  casa,  io  sono  già  divenuto 

SroprietaHo  nel  momento  della  esecuzione 
'ntf  tale  ordine  non  alrimenti  che  se  mf 
fosse  stata  data  la  chiave  del  luogo  »  dove 
la  cosa  è  coniBèrvata  ,  purdiè  ciò  avvenga 
nella  vicinanza  d' un  tal  luogo ,  giacché  In 
caso  contrario  il  semplice  possesso  della  ch{a« 
ve  non  iodpedirebbe  un  alth>  di  prevenirmi 
sforzando  la  serratura  ecc.  Inoltre  quando 
il  terreno  mi  viene  additato  dal  proprietario 
colla  dichiaratione ,  che  ne  cede  a  me  il 
possesso»  b  lo  acquisto  sènza  la  necessità 
di  percorrerto  (3).  Per  contrario  il  sempli*» 
ce  contatto  non  sempre  è  bastante  per  ri* 
durre  una  cosa  sotto  il  nòstro  potere  cor* 
porale  :  per  esempio,  .U0ti  è  bastante  per  ac* 
quìstare  il  possesso  il  sempliee  fiiUo  di  per« 
correre  un  terreno»  che  è  posseduto  da  un 
altro»  e  dal  quale  ne  sarò  Ibrse  espulso  appe- 
na veduto. 

L'atto ,  dal  quale  è  prodotta  l'attenenza 
corporale  della  persona  colla  cosa ,  è  detto 

eml.  (  18. 1  ).  SI  accenna  ad  un  simiglianAe 
modo  di  acquistare  una  oosa  senza  il  eòolat^ 
to  corporato  nella  L.^n.  D.  ds  jsinl.  (46^  3) 


loa 


coBsa  msUM  ìÈviwtìoÉi  ùv  t^cnà 


àppr^Afuto  del  poMMo.  Qaesta  può  afvfe* 
Dire  per  il  meszo  del  jpreoedeme  posi08sore| 
io  quanto  ctie  questo  rinunziando  al  suo  poe« 
.^essÓTendecon  ciò  possibile  e  permessa  l'op- 
preheffm  del  possesso  da  porrle  dei  nuoto  ae* 
quireote:  un  tale  atio  che  consiste  da  una  parte 
la  una  cessione  e  dall'  altra  in  un  appr^hm^ 
ào  del  possesso  come  ceduto  ^  è  Anto  tra- 
dizione. Quando  il  possesso  è  acqurstaio  seo- 
za  una  tale  coopcrazione  del  precedente  paa» 
sessore  ,  wi  ba  occfirpaim<lJÉ  tradizione  noQ 
importa  una  successione  nel  possesso^  la  qua* 
le  non  è  quindi  possibile  essendone  eiclusa 
.daìia  sua  natura  di  ratto.  Il  possesso  del* 
r  acquirente  non  è  queiir  del  cedente  nm 
un  nuovo»  quél' è  quello  proveniehie  dal- 
1^  occupazione.  Orto  ti  può  essere  una  suc- 
cessione nella  tradizone ,  ma  essa  npn  ri* 
piarda  lo  stesso  pdsaesso,  ai  II  dritto  r  cbe 
irf .  si  può  connettere ,  per  eaettpio  ^  la  prò* 
prietk,  elle  può  essere  trasmessa  col  possesso. 
S)  in  quanto  alPMimufricbiedesi  lavo* 
tonta  immediatamente  diretu  alla  cosa  ed 
alP  appropriazione  di  questa.  Se  questo  am* 
mu$  é  nello  stesso  tempo  incorporato  nel* 
1*  appttkefuio ,  ciò  è  bastante  per  acquistare 
il  possesso.^  Per  rqfola  generale  la  volontà 
precederà  r  ùppr^mah  :  ma  i  altresi  poa* 
aibile  it  caso  contrario.  Cosi  quando  aicnno 
ha  glìiMa  déMMo  d0{la  fosat  ai  acquisterà 
n  poss«-sso«  appena  che  vi  si  agy^iungerà  la 
vofomà  :  ciò  pDtrebbe  essere  espresso  fu  un 
senso  speciale  nel  seguente  modo  t  il  pps« 
aesso  viene  acquistato  ndo  mimo  (^1).  Se* 
nonché  questo  avvicinamento  posteriore  del* 
h  volontà  air  atto,  materiale  dee  poter  es* 
sere  riconosciuto;  il  che  suppone  un.  atto 
estismo  qualunque  ^  cbe  lo  esprima  :  un  tale 
atto  può  essere  ntf  fatto  giuridico ,  per  ef- 
fetto del  quale  Inquirente  manifesti  V  mU* 
nm  imnim.  Da  ciò  si  orifl^na  il  modo  di 
acquistare  per  mezzo  d' nn  fatto  giuridico , 
ti  quale  fti  detto  brm  manu  iradiHo ,  os* 
sia  fin  accòrdo  fra  il  precedente  possesso- 
re giuridico  ed  il  naturale  ^  per  efletto  del 
quale  questi  cessa  di  possedere  in  nome 
di  quello ,  e.  oomineia  ad  esercimre  il  posr 
sesso  in  nome.|NropTio  ì:  «on  è  necessaria  una 
novella  apprtheniio  da  parte  di  quesi*  ulti- 

(1)  Li  8.  $.  S.  D.  deaiig^.fOH.  (41.  S)t«é 
solo  animo  nw^  po$$$  noi  odquirtré  poùeni^ 
mtm  »  H  non  onHeoM  né^undts  wmMe$HOi 

^  l.  9.  $.  9.  D.  é$  odou.  4om.  (  41. 1  ). 
X.  9.  %.  9.  D.  do  roL  end.  i  12.  1  ). 

(8)  L.  8.  8-  ^*  L.  29.  44.  $.  2.  B.  de  aHqn. 
poiti  t  41.  2  )« 

(4)  L.  S.  eod.  L.  158.  D.  do  A.  I.  {80.  17): 
Tert  qnUmocHmqiÈé  modUMigamnr ,  iisdom'u^ 
coktrarìum  odio  iitoiwwir»  am  qni^  mod4o 


no  f  trovMdoai  già  di  avere  quello  che  a* 
vrèbbe  potuto  aeaiderare  ossia  it   potere 
corpcirale  sttUa  cosà  (2). 
•    Staatechè  il  nossesse  oonaiste  nel  conoone 
del  eerpiif  e  deA'eiK'iliifi  esso  è  perduto  man- 
caodo  traodi  questi  elementi,  ed  essendolo  tal 
modo  rottoli  loroaccordo^non polendo denré 
né  come  semplice  corpus ,  uè  come  s^P^i^^e 
«ratmiM  :  giaechò  ninno  di  questi  cosliiuisoe 
per  se  solo  il  {Msesso  (3).  Nondimeno  ne 
per  la  cpnservazione  del  possesso  fosse  ne- 
cessaria la  perenne  durata  di  questi  due  ele< 
menti,  in  quello  stesso  modo,  cV  esistatiera 
nel  utomento  dell'  aoqniatOi  la  conservazione 
dei  posseaao  sardibe  impossibile,  e  noi^ 
per  esempio ,  lo  perderemmo  in  tutti  i  aio* 
menti. ,  qej  anali  una  cosa  ci  uscirebbe  dal 
pensiero,  <i  che  la  nostra  volontà  non  potreb- 
be essere  diretta  ad  essa:  con  ciò  il  posisenso 
cesserebbe,  di  essere  ima  istituzione  praiicaf 
Perciò  ò  statuito ,  che  per  la  perdita  del 
possesso  richiedesi  uti  atto  novello,  per  mes* 
IO  del  quale  relativamente  alcorpiit  ed  al» 
r  onòntif  sacoeda  uno  stato  contrario  a  qeel- 
lo,  che  (u  necessario  sotto  P  uno  e  fatlfo 
rispètto  per  acquistare  il  possesso  :  coitfoi$ 
o  anJeitts  tu  cònlrnnma  a^iis  (4).  Il  pos- 
sesso è  perduto  ommo ,  non  per  il  sepsj^ioe 
(atto  della  non  esistenza  dell*  a^Umug  p^srir 
dona  ,  gtacchà  il  possessore ,  che  addiviene 
demente  conserva  nondimeno.il  possesso i 
ma  colla  tolontà  di  rinunziarvi ,  eoU'  amHMi 
nim  poooidondi  ;  e  perciò  il  demeute  non  può 
perdere  il  ponesse  mimo.  Ma  dalPaltra  par^ 
le  quèft'onioiais  nep  fNissidendi  è  per  ise  so- 
lo bastante  per  la  perdila  del  possesso ,  seb- 
bene il  €o9pm  durasse  ancora  (i^*   Io   tal 
modo  il  possesso  giuridico  può  essere  cam- 
biato in  uno  puramente  naturale ,. còme  ay* 
viene  per  esempio,  quando  io  dopo  Aver  ven- 
duto it.  terreno  da  me. posseduto  io  riprendo 
in  fitto,  dismettendo  con  ciò^  l'animili  do- 
mini e  continuando  a  possedere  In  nome 
altrui  (6). 

il  possesso  è  perduto  torpore  non  pendio 
aolo  che  venga  a  mancare  T  attuale  possi- 
biliii  di  operare  sulla  cosa ,  ossia  per  la 
semplice  lontananza  del  poss^^sore  dalla  co* 
su  ,  ma  quando  gli  è  tolta  la  possibilità  di 


odqnMnm ,  iiidem  in  eontrarium  aetie  mniO- 
timui.  Ut  ioHur  nutta  po$$$$tià  adquiri  nUi 
mimo  et  eorpore  poteetf  ita  ntiUa  wnUtitwr^ 
Mei  in  qm  utnmqne  in  eontrarium  actmn, 
E  eerto ,  che  con  questeTnon  intendesi  dlie^ 
cbe  dò  debba  avvenire  n^o  stesso  tempo 
per  V  uno  e  per  r  altro. 

(e)  L.  18.  pr.  P.  eod* 
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ri|pro*me  4«4k>  Slato  a  suo  piaò^ra  %  sìa 
parche  àii  wti^  si  a vassa.  appropriata  la  op- 
;fta  >  0  che  la  cosa,  islessa  siasi  sottratta  al 
•00  potere,  o pura  sia  pardata  io  loodo  da 
non  poter  essera  piii  trovata. 

Fioche  000  sopoode  ooo  di  qoésti  avvo- 
jfiflieDii,  il  possesso  cootiooa.  Qaiadi  il  poa« 
sesso  cor]Kire  ooo  è  perduto ,  oieotie  la  co* 
aà  4  aocom  oella  aostra  èuiiodia  »  sebbaoa 
forse  noo  fosse  poasibilo  rUroYarla  immeditf* 
lameaio  :  io  questo  caso  ciò  oon  ostaato  il 
eorym  dora,  odia  sua  forma  primitira  (I). 
11  possesso  eooUaoa  sugli  aoiottU  selvagfgi^ 
flocbè  la  loro  oatopale  libertà  ò  aoppcessa  da 
im  BMSzo  eateroo  {eutodia  ),  o  vi  è  la  possi* 
Mita  di  operare  soi  loro  seosi  (addoaeiesUea- 
anealoX  per  i  volatili  dooieatlci  o  per  leapìi 
fipcbò.  oooservaao  la  oanfueliido  re«ar<toi» 
éi  (2).  Il  possoso  degrimaiobtli  à  coottnoa- 
to  anche  qiiaado  il  possassoro  sia  lontano  da 
essi  t  qoindi  in  certo  modo  ^oto  ammù  (3), 
Ite  eib  sì  è  coocbHuo  al  priooipio ,  ohe  eoa» 
il  possesso  d*on  immobile  è  riieaoto  col  solo 
anntio ,  cosi  non  possa  essere  perduto  colla 
aemplice  perdita  del  earpH$  a  caasa  d*ii 
altri>  (  con. ciò  perdasi  sooipro  il  poisoiio 
dèlio  cose  mòbili } ,  e  che  ooo  si  abbia  im 
4ale  effetto  primachò  il  medesimo  cam- 
liiameoto  ooo  sia  avvenoto  nella  cosdeoaa 
del  possessore.  Qoiodi  perchè  oo  altro  si 
appropria  r  immobile ,  il  cui  possesso  è  coa* 
tiotiato  dal  poss(»sore,  ohAm  ,  qoestl  non 
perderà,  il  possesso  se  non  quando  dopo  ave» 
ro  airuta  notizia  deira|MireAaitio  altrui,  cado 
neir  impossibilità  di  rimuovoroo  Tusiiirpar 
toro  (4i)» 

Il  possesso  può  essere  continuato  anche 
per  il  meteo  di  nippresentantif  che  abbiano 
HI  detenaione  in  nome  del  jpossessore  :  scbia« 
vi  1  figli  9  proctf rotori ,  Ittaipolo  ecc.  Uno 
schiavo  nello  stesso  modo  che  possiedo  al> 
tre  cose  a  favore  del  padrone  ,  sicdiè  an-* 
«he  con  un  Amo  non  toglie  al  paihrone 
Il  posaesso  ^  cosi  possiede  parimente  so 
alesso  per  vantaggio  del  padrone:  o  perciò 
il  possesso  d'un  fuaiUvus  servui  (  iloon*- 
trario  avviene  per  gli  animali  volatili  )  eoa- 
tjnna,  finché  un  altro  non  se  lo  appropria(B). 

Dalla  poaslbilith  di  continuare  il  possésso 
per  messo:  di  rapprasaa^ati .  la  aoale  per 
altro  fa  sempre  amonessa  (  ^fiacche  non  era* 
vi  rsgiooe  di  considerare  on  tal  meuo  (li 

[fi  L.  9«  &  J3.  0.  eod.      . 
»  L.  8.  C  14-i6c  h.$od, 

(3)  L.  S.  S-  II<  B.  eod. 

(4)  L.  SS.  $•  3.  L.  46.  D.  eod.  L  3«  S.  7. 
8.  £^6,  %.  h  L.  7.  eod. 

(5)  L.  1 .  S.  U.  L.  13.  pr.  15.  47.  D«.mI. 

(6)  L.  18.  50.  S.  i.  D.  Md.  ^ 


conservare  il  potere  di  btto  come  meno  eF- 
licace  dogli  ahri  ^  per  eaemìpio ,  deUa  ctc* 
f/odia  della  cosa  )  non  fa  on  piccolo  .passò 
quello  di  ammettere  la  possibilità  di  acqufv 
alare  il  posses^  per  messo  dei  rappresela- 
tanti. 

Un  tal  modo  di  acquistare  il  possesso  fo 
ammesso  avanti  tqtto  per  gti  schiavi ,  ^t* 
ohe  questi  siano  lo  nostro  possesso  :  quindi 
fii  statuito  I  che  il  possesso  dello  schiavo 
dovesse  importare  anche  quello  delle  cose  i 
di  cui  questi,  s*  impossessa  (6).  Il  semplice 
dritto  però  della  foUiUu  non  bastava  per 
acqoisuro^  il  possesso',  un  tal  driUo  1^  ri* 
conosciuto  illimitauméoto  al  proprietario 
possideoto,  od  al  possessore  dello  schiavo 
akmi ,  solo  quando  egli  era  po$$eésar  Inmae 
M^,  t  ed  an(sbe  ia  questo  caso  solo  quando 
lo  sdiiavò  acqoistava  col  beni  del  possesso? 
re  9  pxre  sua ,  per  esempio  comprando  col 
daiiaro  di, quello^  o  col  suo  proprio  lavoro» 
$m  9P^  siroì ,  essendo  questo  in  generalo 
ì»  iioiitazioni  dell'  acquisto  del  itmae  fiid 
po9iB$$or.{l}.  Nello  stesso  modo  era  limitato 
1*  acquisto  dei  dritti  mediaote  lo  schiavo  por 
colui,  che  ne  aveva  ilaempiioe  usuArutto: 
mase  questi  ia  simiglianti  casi  potesse  acquU 
alare  anche  il  possesso  per  messo  degli  schia- 
vi,  avrebbe  dovuto  essergli  negato  secondo 
>  principila,  che  regolavano  un. tale  ajcqui- 
Yto,  giacdiò  r  usufruttuàrio  non  aveva  la 

SN^^sisiP  dello  schiavo  (8).  Ha  si.  cedette  al 
sogno,  q  fu  ammesso  l'acquisto  del  pos- 
sesso per:  non  dimiottire  seoaa  alcuna  oOr 
cassila  i.  vantaggi  deii*  usiitrolto  (9^ 

Noi  non  ppssediaino  le  persone ,  eoe  sopo 
aottp.  la  nostra  patria  pùiestatf  mtmu$  o  rnan- 
cìpàiiii  1  noi  acquistiamo  per  mezzo  di  essi 
alooai  dritti,  non  mai  però  (  a  parlare  rigo*^ 
roaameate)  il  possesso:  ma^ anche  in  que- 
sto deviosai  per  la  medesioia  ragione  da  que- 
ata  conseguenza ,  ed  in  prima  per  la  palria 
fofsflas.  la  un  altro  luogo  (  $»  205  ) 
esponemmo  ,  come  si  fosse  infine  venuto  aa 
ammettere  l' acquisto  del  possesso  per  mezzo 
di  persone  libere  intermàlie  :  ci  rimane  a 
dpnsiderare  più  da  vicino  il  modo  e  la  for>- 
ma  d^  sin  tale  tù^oisto.  Questo  si  fooda  so- 
^a  due  ponti  :  quello  che  è  necessario  da 
parie  del  rappresentante ,  e  quello  che  ri* 
)Chfedesr  "de  parte  delK  acquirente. 

Io  questo  caso  rctemenio  corporale  dell'ac* 

(71  Caio»  II.  94  $.  4.  1  par  gwu  pert,  odfu. 

(8). Gaio,  eod.  ricolma  questo  punto  óòme 
controverso. 


( 


M  JU  1.  S.  8.  L..49  pr,  D.  de  aiqu:  po$$, 
41  S  ).        . 
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pilo  iQieFàmMC^dftHa  persona  del  rappreiéo* 
carne:  acquistando  noi  il  possesso  per  metxó 
d'un  Appreseniante  9  cui  lo  acquistiamo  nfiè* 
noemfwe.  Ma  1' iq)f^reA«ii»o  richiede  anche 
una  volontà  diretta  alla  cosa  (i)  :  quindi  Ift 
totontà  dd  rappresentante  dee  intendere  ad 
acquistare  per  il  rappresentato  :  b'  ^li  tiiolè 
acquistare  per  se  o  per  nn  terso  ,  il  primo 
non  addiverrà  possessore  (Sy.  Gì6  vate  non 
arsamente  per  i  rappresentanti  liberi  ^  ma 
anche  per  quelli  non  liberi  (5);  senoncbè* 
reìativamenie  a  questi  uHìmi  non  nuoce  Tifh 
tendone  di  addivenire  essi  stessi  poséessorl» 
essendo  una  tale  inf (inaiane  inefficace  per 
essi  (4).- 

^  L'acquirente  dee  avere  te  volontà  di  ad» 
divenire  possessore  :  In  quanto  alF  animu$ 
non  è  possibile  alcuna  rappresentazione  (S), 
Una  taie  volontà  si  manifesta  nel  mandalo 
ù  nell'ordine  dato  al  rappresentante:  che 
and  quando  il  padrone  o  il  padre  iia  dato 
aDo  schiavo  0  al  figlio  un  peoM/Jum ,  bàsia; 
per  acquistare  11  possesso  ad  aumento  di 
questo  pecuKo  la  volontà  generale  ^  che  sta 
a  fondamento  di  quella  Concessione  :  non  es* 
aendo  più  necessario ,  che  il  rappresentante 
conosca  ne)  primo  case  qnaVdie  cosa  della 
esecuzione  ^el  suo  mandato  o  ordine ,  e  net 
secondo,  ch'egli  sappia  ogni  particolare 
^acquisto  t  egli  diviene  possessore  nel  mo* 
mento  stesso  ieWapprthmno  avvennia  per 
opera  del  suo  rappresentante  :  ed  in  qua» 
Ito  setisQ  è  vera  la  proposlsione  :  igntìrwui 
poBsesHo  adquiritwr  (6).  Per  i  tutori  il  foro 
officio  lien  luogo  di  mandato  (7) ,  e  per 
}e  persone  giuridiche  è  parimente  posAiMle 
II  possesso  con  ciò  «  che  i  loro  rappresene 

(1)  L.  I  $.  9  10.  D.  ds  odfu.  ]NMr.  (41S):^ 
•<  /moMMn  seriHioic  miferii  »  ttf  pomMm»  ,  n$^ 
qiiaquam  viderù  (i4f$:eh$ndi$H  poa$$9kmém» 
.  0)  Questa  regola  patisce  nna  eceèzioo$  per 
la  sola  tradizione  :  la  volontà  del  traidente 
di  cedere  il  possesso  rende  inefflcace  la  con- 
traria intenzione  del  procuratore.  L  13  D.  de 
donot.  (  39.  5  ). 

(3)  L.  1  t  19  no.  D.  d0  od^u»  poÉt.  (41  SI). 

^  (4)  Altrimenti  non  avreh^i  potuto  prò* 

porre  la  regola ,  che  si  aequlati  anche  per 

mezzo  d*  ttnien'iif  fugitimii  giacché  questo 

.  ìion  avrà  mai  l' intenzione  di  acquistare  una 

cosa  per  il  padrone  »  al  quale  sih  sottratto. 

(5)  Paolo ,  V.  2 1  «.  pasiestionem  odgvirttntis 
€t  animo  et  cùrfon^  animo  uUqm  nostra,  cor* 
pore  vH  noitro  v§l  dUno^  L.  3  $  12.  D.  de 
adqui  jMif.  (  41  2  ). 

>   (6)  Ll3  pr.  B^  de  adqu.  dm.  (  41  1  ).  L. 
1  S  5.  L.  ^L  ì.  D. de  adqu. paté.  (41.  3> 
aouanto  per  vutucapio  raoqtiirante  possiede  ' 
dal  momento ,  che  ha  avuta  conoacenza  del* 
Vapfrehemiù* 


fanti  anppliscono  airMinitis  péteiteiM  -^  c^ 
uaturalmeniè'  manca  loro  (8). 

La  possibifità  àt  acquietare  il  possesso 
per  mes^  di  rnppresentanti  liberi  può  dar« 
tn  alcuni  casi  una  forma  pih  Ihdle  alla  tradì* 
nioae.  Quando  il  presente  possessore  vuo- 
le trasmettere  ad  un  altro  il  possesso  giurì  • 
dicO)  e  nelk)  stesso  tempo  conservarne  il  pos- 
sesso naturale,  per  esempio,  come  tttaìuQlo 
ddP  acquirente  ,  non  gli  è  neoessariodare 
la  cosa ,  e  pòi  riprenderla  per  averne  la 
sémplice  Aténtio  :  ^i  ne  esegue  la  tradi- 
tone nd  momento  stesse  che  di'chiara,  che 
da  questo  iìiunte  intende  possedere  in  no- 
me dell' acquirente.  Egli  acquista  H  poa* 
tiestib  a  favore  e  come  rappresentante  di  que^ 
sto:  senoncliè  il  possesso  invece  di  venirgli 
da  un  terso ,  io  prende  d^  se  stesso  (9). 


del  paeeeeeo. 

-$.  ccxxvii. 

Il  possesso  non  è  possibile  per  molte  per- 
sone e  per  molte  cose  s)  per  ragioni  pro- 
venienti daHa  sua  natura  di  fatto ,  i:ome  an- 
eara  perchè  esso  nella  sua  forma  puramen- 
te  di  btto  ha  nello  stesso  tempio  la  qualità 
tfun  dritto  (40), 

A  causa  della  sua  natura  d!  fatip  il  pos- 
a^ao  ò  impossibile:  1)  per  tutte  le  persooct 
che  non  sono  capaci  de)  naturale  dntmus  poe- 
ridéndij  quindi  per  le  persone  giuridiche,  per 
Mementi,  i  fanciulli,  nei  quali  non  può  sup- 
porsi  una  volontà  diretta  all'  appropriazione 
di  una  cosa  (il\  Nondimeno  questa  loro  inca- 
pacità di  possedere  ta  supfrfita  giuridicamen- 
te per  mezzo  della  rappresentazione. 


^««)- 


(7]  L.  1  S  W.  D.  de  adgu.  pam. 
h.  13  ^  1.  D.  de  aàfu.  dtm.  (  4i. 
■  >  (8)  L.  1  $.22 U2.  D.  deadafé.m$.  (41. ^L 

(9)  L.  18.  pr.  D.  eod.  i.  77.  Kde  A.  f. 
(61).  Si  suole  nominare  questa  tradiaioDe: 
conetifutum  poeseèsorium  »  che  forma Jin  cod- 
trapnosto  colla  traditio  irevt  manu ,  in  que- 
sta u  possessore  naturale  si  cambia  in  gin- 
ridico,  in  quella  il  ginrldice  in  naturale. 

(iO)  Questa  natura  duplice  del  possésso  è 
espressa  nei  seguenti  princlpll:  eamsnìin  rem 
((Viti  non  iufis  ess^*-:  poeee^  ptun'nium  foca 
habet  —  :  piurtmum  ew  iure  paueeeio  mu(i«alt- 
ter  —  :po$$es$io  non  tamum  eorporie^  $ed  et  tu- 
rieeet. 

(11)  1. 1 S  3.  D.  eod.  L'Incapacità  dei  fan- 
ciulli è  puramente  naturale ,  e  si  Ibhda  Solla 
ragionOf  ch*es8l  sebbene  non  manchino  di  vo- 
lontà ,  pure  non  sono  capad  dell'  affbetio  te* 
nendi ,  d'una  votontà  costante  di  appropriar* 
si  una  cosa  :  il  che  imporla  un  certo  grada 
ttt'disoemimenlo  e  d' intelligenza  del  valote 
del  beol. 
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9)  Il  poifiesso  000  ò  pMibite.  per  quegli 
obbieui)  cbe  si  sotrraggboo.  ^d  unaan^e-' 
Aeiuio  corporale:  e  perciò  non  powsoosi 
possedere,  le  cose  iooorpbrali  (4)  ;  qBiodi 
delle  cosi  delle  itnipernUU^s  r§nm  wton* 
iHm  possedoosi  le  sole  parli  i  e  non  la  io- 
lalilà  incorporale  (S)» 

3)  Il  poiere  corporale  sopra  uoa  oosijl  e» 
l^nalmenie  corporale  boo  poòosaere  per  la 
eoa  calura  altribulto  a  molti  nello  siesso. 
tèmpo  e  sulla  lolalità  della  cosa  i  donde  ^ 
fue ,  cbe  j^tures  eandem  rem  in  toliium  yws- 
ntUfe  non  fonwu  (3).  £  sirano ,  cbe  que- 
alo  principio  naiorale  fosse  siato  obbieiio 
di  onisiione  per  i  gioreconsulii  romanh  Tre* 
basto  aflbrmava,  cbe  èra  indubitato,  cbe 
due  persone  non  potessero  nello  slesso  lampo 
possedere  una  niedesima  cosà  imito  imm^ 
yie:  ma  cbQ  era  però  possibile,  cte  uno  posse* 
desse  lusle,  e  Takro  intugia  ossia  vt  o  elom,  0 
precària.  Sabino  opinò  nello  stesso  modo  io 
lapecie  per  il  preewrhm  (4)f  e  Pomponio  af- 
ferBlò  parimente^  ohe  l'sequirenta  del  freca» 
rium  possedofa  ^  ma  «che  però  noi»  poievasi 
dire  •  che  non  poss^esse  anche  il  cedente, 
e  cbe  qoesli  STesse  rinunsiato  al  ano  pos» 
aesso  (5)*  L'opinione  diTrebatio  hi  com* 
teltuia  da  Labeone  »  è  come  sembra  anche 
da  Cebo  ^6) ,  e  risoluiameaie  da  Paolo.  L'è* 
apressioni  di  (Jlpiano  so  questa  cònirover- 
sia  sono  dubbie  (7).  £  iodubiiaio ,  che  non 
occorre. alcuna  tracoia  delPapj^iCMtlone  di 
quella  teorica  alla  usucapione  »  osm  non  ?e« 
desi  io  alcun  luogo  affermato  ch^  la  pa$9e$* 
jìa  viotenia  cimMina  oprtcana  dPua  ai* 
uro  non  interrompa  la  prescriaione:  essa  sar 
rebbe  anche  improbabile*  Una  seconda  pos- 
sibile applicasiooe  sarebbe  ali*  eserciaio  del* 
r  asion^  di  proprieti;  alla  quale  sarebbe  sia- 
lo  coslreita  il  i'hìIìi^  posseiior  non  ostante 
che  lajioiaemo  alimi  fosse  miuiìa*  La  sola 
applicaaiooe  >  cbe  occorre  realmente-  nelle 
nosire  fonUv  è  oìietla  raUa  agi*  iéterdelti  (8); 
e  qui  ei  ai  ri?eia  anche  T  origine  di  quella 
teorica. .  Neil*  •iii0*di0iMi  reitnenétee  pofwt- 
iùmii  il  soccómbente  era  eohii ,  cbe  posse^ 
deva  snitiili  dalla  pane  eonuaria  :  e  noi  ab- 
biamo ossemio  (  §.  S25.)  ,  che  perciò  ap- 

(i)  L»  S  jr*  D.  and. 

te)  l.  do  $2.  D.  de  umnrp.  (  41  8  ). 

(3)  Paolo,  L. 8  $8.  D.  de  Mqu.pe$i.  (  41 
•  ):  *•  conlre  jiefif nmi  yu^ppe  eel,  m  qmnn 
ego  aiiqyid  teneam,  t%  quoque  td  tènere  tié^ 
rie  —  non  magie  enèm  eadèm  fUeeeeio  àf/ud 
ime  eeeefoteit^  quaen  uè  te  eiàre  videàrie  in 
eo  toóOf  m  quo  ego  etoy  tei  in  quo  eg0  eede^g 
fu  eedere  videorie.  Noii  forma  eerto  niià,.eo^, 
celione ,  che  i)  pomsso  naturale  e  giuridiéo 
possano  coesistere  Tono  eoValtro^  giaediè  U 
poBsemoffenalarateeaewilasolaniMitempoa- 


piuto  ed  a  causa  delia  dtipTicilh  di  quest'io* 
lerdeiti-U  precedente  possessore  doveua^  eser- 
citare come  aiiorc  ^uegi*  interdeiii  contro 
cplui^^  che  avcTagli  soilratto  il  possesso  oi 
ebc«  in  questo  senso  potrebbesi  dire,  eh'  egH 
riteneva  il  possesso  ..giaecbè^  vinceva  \^  lite 
ooirinl^rdìcuim  rel%nendae  poeeeeeimHe.  Da 
ciò  originossi  la  opinione  di  Trebasio  ^  cbe 
l'titàttltft  paeseeecr  sia  posatore  nel  senso 
n^nrale ,  e  che  lo  sìa  nello  stesso  tempo 
anche  lo  tui^tii  avendo  egli  .rtniardiclimi  r«- 
liaendbe  pouemanif •  Potrebbe  essereqoesto 
un  modo  di  esprimersi  tolto  speciale  per  un 
principio  vero  in  se  slesso  ;  Ima  un  tal  modo 
di  esprimersi  era  falso,  giaochò  il  precedente 
possessore  èra  consideralo  come  tale  sottan* 
lo  relaiivaiMitte  all'  tntutfiis  pMieiipr.  Era 
a  leoìeie  o^  la  falsa  parola  menarle  a  prie- 
cipU  realmente  folsi  r  coinè  «ealmenie  sue- 
éedetie^  Quindi  si  ventie  a  considerare  il 
preoadeaie  possessore  come  possessore  pre^ 
sente  ed  in  un  modo  assoluto  e  cóntro  tutti 
e  non  contro  il  solo  possessore  iagtusio ,  b 
dandoglisi  llaierdetio  anche  oontfo  ^  altri 
ai  veouQ  alla  decisione,  che  ^noi  troviamo  te 
Ulpiàno  (nota).  Quando  risulta  dall*  inlerdet*? 
toi  che  due  Kiiganti  sieno  entrambi  possesso- 
ri, io  ìtisUif  e  rtQiMfitf9f»w«ssor,  e  l'ultimo 
non  acqtqsiò  H  suo  ^ìoasesso  dat  prifóot  niu^ 
no  di  essi  polii  perdere  la  lite.sul  possesso^ 
ossia  che  it  giudice  non  potrk  decidere  ira 


4)  La  natura  esclusiva  del  possesso»  deU 
la.  quale  abbhimo  sparlato  i  non  rende  im- 
possibile il  possesso  di  molti  aopra  una  me* 
desima  cosa»  quando  ciascuno  di  essi  si  li-> 
mila  ad  una  jola  pane.  Può  solo  diman* 
darsi»,  se  non  vi  siano  altre  ragioni»  «he 
esduttone  questo  possesso  dì  parti.  Queste, 
pani  possono  avanti  tinto  essere  ideala  in 
questa  caso  molli  possessori  possederanno 
jro  indivieoi  essi  saranno  possessori  contem- 
poranei. Una  uile  divisione  ideale  non  avrà  la 
sua  manifestazione  nei  corpue:  essa  si  fonda 
sull'onimiis»  che  in  ciascuno  di  questi  pos- 
sessori ò  diretta  soltanto  ad  una  quota  pene 
della  cosa.  Ciò  però  soppone»  che  siavi  già 
stato  DO  htto  giuridico,  phe  avesse  deter^ 

sesso  altrui  »  àU^eoe  poeeeeeioni  praeetai  mt- 
nmprimn. 


mX.  8  $8  fiU. 
(5)  L.  V 


18  S  4  D.  de  preear.  (  43  26  ). 

(^  In  Illpiano  L.  8  $  16  D.  commod.  (13  6). 

(7)  Seconda  ììl  L.  Z  vr  l>.  uti  poeeid.  {  49 
17  )  sembrerebbe  ctf  egli  inchinasse  aOa  opi- 
nione di  Trebasio  :  néuo  slesso  modojpotreb- 
be  èssere  intérpetrata  la  l.  13.  $.  T.  Ih  de 
ndoUé  poee,  i  4«  9  )«  '  * 
^'  Dicano  »  L.  8  pr«  D.  uti  poee.  <4S  Ì7)> 


^». 


m 


cmisò  OBLU  umuzioKi  m  focata 


nrindte  queste  parti  (per  esempfie  una  taoh 
pra  comune,  o  qttaluòque  altro  modo  diao- 
qiiiatare ,  fn  cui  moUi  convennero)  t.  e  ebe 
looUre  ciascun  acqoirenie  abbia  la  aoa  vo« 
U)Qià  diretta  ad  una  parte  speciale  (4)»  Le, 
inerti,  ohe  molti  hanno  sopra  nfta  nsederima 
cosa  f  poslono  tooUr e  essere  corporali .-  in 
qiiesto  caso  essi  posseggono  pre  é^i^iiQ^  Ciò 
suppone  >  ébe  queste  parti  iMMessero  avere 
una  esistensa  indipendente  t  e  cbe  rabbia* 
no  reatfbente  avuta  col  possesso  \  sebbene 
alavi  ancora  juna  connessione  corporale  fra 
esse  (3).  fi  perciò  riesce  impossibile  posse-' 
dere  isolatamente  te  parti  integranti  d' ona 
cosa  principale .(  §.  222  )  non  potendo  al* 
cu  nò  avere  il  possesso,  per  esempiOf  d'no 
c^dTfielo  sema  il  socio ,  sul  quale  è  fondai 
to  (9j»  Incenerale  però  nessuna  cosa  mo* 
bile  potrebb' essere  posseduta  da  molti  prò 
^kwof  giacché  in  questa  la  siretu  connea- 
alone  di  ciascuna  parte  con  un'  altra  rende 
Impossibile  un  potere  di  fatto  isdato  ed  in- 
dipendente sopra  una  parte  disgiuntamente 
dalle  altre.  Per  i  terreni  |>er  contrario  es* 
Bendo  postibile  Vapprekemio  d*  nn  luogo  o 
d*un  tratto  speciafe  ^i  terra»  nn  soto  fondo 
poò  essere  posseduto  da  moki  prò  dmio  (4). 
5)  Un'altra  qnislione  si  è,  se  il  posaea* 
acre  della  totalità  possa  essere  considerato 
anche  come  possessore  d*ogni  singola  parte 
{  fatta  sempre  astrazione   delle  parti  iute- 
granii).  In  quanto  al  «orpta  non  vi  ha  al- 
cuna difficoltà  •'  una  pietra  $  per  esempio  » 
che  viene  incastrata  nella  casa  da  nae  poa* 
ieduta   non  mi  apparterrà  meno  f  cbe  ae 
rimanesse  isolata  nei  mio  cortile.  In  quanto 
airantmtis  per  contrario ,  certo  la  volontà 
di  colui,  che  prende  a  possedere  una  cosà 
nella  sua  totalità ,   può  essere   parlioolar* 
mente  diretta  anche  ììì  ogni  singola  partOi 
ma  questa  volontà  non  è  riconoscibile»  giaci* 
f  che,  il  corpus^  per  il  quale  dovrébbesi  ma* 
nifestare  ^  si  estende  sempre  alla  totalità 

(1)  L.  ^6.  D.  de  adqu.  pou.  {  41.  2.  )  :  -^ 
incerta  mUem  pars  nequetradi  neque  capi  pò* 
teet ,  veM  si  ita  Obi  Irodam  ;  quidqufs  m&i 
iuris  in  ftmdo  est;  nam  qui  ignorata  ne^  trO' 
dere  nee  accipere  id  guod  ineertum  est,  potest. 

(2)  Qnando  questa  connessione  non  esiste 
(  come  per  le  pari!  corporali  d'un  intto  ii^ 
ourporale  )  possedesi  non  questo  ma  le  sole 
parli. 

(3)  L,  15.  S^  12.  P.  de  damno  inf.  (39.2). 
Savignvt  Unito  del  possesso  p.  302.  Nota  4. 

(4)  L.  8.  io  f.  a  de  R.  V.  (  6.  1  ).  L.SMT» 
IX  de  adgu.  pose.  (  41.  2  )•  Potrebbesi  qui 
dire  ,  che  in  questo  caso  la  connessione  ò 
disiruttai  ched'an  solo  terreno  ne  furono  fat- 
ti molti,  che  relativamente  al  possesso,  giac- 
ché sotto  oo  altro  rispetto  potrebb'  essére 


della  cosa.  E  perciò  cohil  »  eh'  eaerciu 
Vapprehmsio  sopra  una  cosa,  possiede  sem- 
pre e  solamente  la  totalità,  e  non  par- 
ticolarmente KJascuna  singola  parte  ;  sicché 
quesu  rimane  nella  connessione»  che  la 
rende  semplice  parte  del  tutto  (5).  Ben  al* 
tra  cosa  deesl  dire ,  quandi  il  possessore 
della  totalità  ha  già  posseduta  isolaiameotfr 
e  già  prima  della  sua  connessione  una  cosa» 
che  ora  forma,  una  semplice  parte,  ed  egli 
atesso  Illa  connessa  al  tatto  da  Ini  posae^ 
duto,  per  esempio  una  pietra»  una  trave. 
Con  un  tale  iiM^strameoto  egli  non  perde 
il  possesso  nò  cet^pors,  giacché  egli  ritiene 
tuttavia  la  cosa  nel  suo  potere^  né  animof 
sianiedìé  non  ha  ranìmui  «ton  pasiidenrfi  <: 
aicché  é  questo  veramente  il  vero  caso,  ia 
eoi  il  possessore  del  tutto  può  essere  coor 
«iderato  come  possessore  anehe^  d' una  sin- 
gola parte  (6)» 

In  alctmi  casi  il  posaesao  riesce  impossi- 
bile a  causa  della  sua  natura  giuridica.-  io 
questi  casi  un  potere  corporale  i»e  si  estende 
sulla  intera  cosa,  e  la  volontà  di  fatto  d'u- 
na compiota  appropriatione  di  essa  non  ao> 
no  considerati  per  ragioni  di  dritto  come  ao 
possesso  ginridico.* 

i)  Chi  trovasi  sotto  il  potere  altrui  fpo- 
testas ,  numus  ,  mancipiwmjf  cbe  lo  escla- 
de  (  in  generale  ó  limitatamente  ad  alcu- 
ni casi  )  dalia  capacità  di  avere  un  dritto 
indipendente  di  proprietà ,  questi  non  può 
parimente  avere  alcun  possesso  giuridieo  : 
il  suo  possesso  (  per  esempio  quello  deUo 
schiavo,  del  6glio  di  famiglia  )  é  ona  a^n- 
plico  detenaiooe  (7). 

2)  Le  cose  »  che  sono  soUratt^  al  eom- 
nwreium^  non  possono  pariasente  esaere  ob» 
biotto  del  possesso  giorìdieo  (8). 

Se  in  questi  casi ^  nei  quali  vi  ha  un 
possesso  naturale ,  non  amniettesKgiuridi' 
cemento  alcun  possesso,  ha v vene  ptfr  wb- 
trarlo  di  quelli ,  nei  quali  a  causa  della 

diUérentemente»  non  formano  pfà 'un  lotto; 
che  Bon  si  conoettano  ptù  fra  tero,  ma  che 
sleno  solamente  conligni,  cornei  terreiid  limi'- 
trofi.  Questo  caso, si  assimiglia-.nel  tondo  a 
quello,  in  cui  aleono  teff U  una  parte  d^  nna 
cosa  mobile  »  e  la  prenda  a  po^edere  par- 
ticolarmente: essa  perderà  -la  qualità  di  par* 
te ,  e  quindi  il  possessore  di  questa  parte  e 
quello  del  rimaneate  non  saranno  possessori 
deUa  cosa  prò  diviso. 

(5)  L.  23.  pr.  D.  de  usurp.  (  41.  3  ^  L.  2. 
S»  6.  D.  oro  4mS.  (  41.  4  ). 

(6)  L.  30,  %.  U  D.  de  uiurp.  (41.  ^  ). 

(7)  L.  30.  S-  8.  L.  49.  S.  1.  b.   de  ed 


pass.  (41,  2\ 

(8)  L  M.  S*  1*  ^«  1>»  ^« 
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tua  BMuni  giurìdica  esiste  uxi  possesso , 
clìd  ioA  punto  di  considerazione  nalutale 
dovrebb^ essere  negato.  Cosi  quando  il  pu- 
pillo tìa  ¥  animus  non  pomdeiìii ,  egli  do- 
rrebbe perdere  il  possesso  '^  non  uUrtmenit 
cbe  se  venisse  a  perderlo  corpore  e  senza 
fai  saa  Yolonià.  Ma  perchè  tion  può  riiiun- 
lùare  ad  alcun  dritto  senza  V  autorità  del 
tntore,  cosi  non  potrebbe  perdere  il  posses- 
so senza  questa  autorkà:  sicché,  non  ostante 
il  suo  animus  non  possidendih  sempre  con- 
siderato come  possessore,  sebbene  naturai- 
Diente  considerato  avrebbe  cessato  di  es- 
terio  (1). 

On  secondo  caso  si  è,  che  molte  persone 
sono  considerale  come  possessori  giuiidici , 
sebbene  TK>a  abbiano  Vanimus.  domini^  ossia 
la  volonià  di  appropriar&i  compiutamente  lina 
jeosa.  Chi  riceve  il  possesso  d'uda  còsa  a  fine 
^1  conservarla  per  la  persona,  che  vr  ha  drit- 
to ff  sebbene  questa  sia  ancora  iocerta,  per 
compio,  fino  a  qaando  non  sia  .definiià  la 
qulstrone  di  proprietà  fra  due  persone  # 
quegli  sotto  il  punto  di  considerazione  aa-* 
turale  sarebbe  on  semplice  detentore,  man* 
candogli  inlerameote  Vanimus  domim.  Que- 
sto sequestro ,  come  ^a  tal  fatto  è  det- 
to )  può  essere  assentito  a  fine  d'inierrom- 
l»ere  il  presente  possesso  d'itsa  delle  parti 
litiganti^  il  die  suppone,  che  il  seqnestrtr* 
tarlo  addivenga  possessore  giuridico  della 
tosa  :  con  ciò  divenne  possibile  la  trasmis* 
aiooe  del   possesso  giuridico  a  lui  (2). 

Utt-  creditore ,  a  cui  è  data  in  deposito 
;i]na  cosa  ,  acciocdiò  la  conservi  per  ^icu* 
rezza  del  suo  credito,  e  ne  sia  soddisfatto 
colla  vendila  nel  casp  di  necessità ,  non 
possiede  un  tal  pegno  coir  animo  domini , 
jiaccbè  la  sua  volonià  si  limila  ad  uno  scopò 
lutto  parziale ,  e  natiiralmenie  considerato 
i^gli  ne  avrebbe  la  sola  detenzione  in  nome 
^el  debitore^  comci  per  esempio,  un  com* 
0Ìodatario ,  a  cui  è  trasmessa  una  cosa 
per  un  determinato  uso  ,^  On  u^fruttiia- 
rio  ecc.  Il  suo  possesso  essendo  destinalo  a 

.    (1)  L.  ».'  D.  éod. 

(2)  L  17.  $.  1.  b.  éep^  (  16.  a  )  L..39.  D. 
4€  adqu.  pass,  i  41.  2  )• 

i^)  L.  16.  D.  de  uiurp.  (41.  3).  Vi  ha  anche 
«rTaltra  ftiagidsrità ,  e  si  è,  che  II  debitore 
è  considerato  tnttayia  come  possessore  rela- 
liTamente  slls  «socapione,  ossia  che  la' sua 
ttsncapione  noQ  dovesse  einaere  considerata 
eome  interrotta  a  causa  di  quella  cessione 
del  possesso:  L.  16.  eit.  L.  3i«  D.  de  adqu. 
p0$s,  (41.  2).  Oò  fa  Blatailo  anche  in  van- 
taggio dello  flle«o  creditore.  Il  coi  dritto  sni 
wigno  dipendeva  dalla  proprietà  del  sao  de- 
Mtore:  aitrinienti  il  possesso  xh^era  cedalo 
sì  creditore  per  sieorezza  dd  stioi  dritti  sa- 
Voi:,  li. 


dargli  la.  sicurezza  del  credilo^  egli  non  a* 
vrà  una  tale  sicnrczza ,  se  per  se  stesso  non 
direndo  il  pegno  cogl'  iaterdeiU  ^  e  se  non 
lo  toglie  al  debitore.  Da  ciò  origlnossi  la 
possibilità  di  trasmettere  M  possesso  giu- 
ridico, con  ^quel  contratto*  tll  pegno  (5)» 
T^oto  il  sequestratario ,  che  il  creditore 
dèi  pcffno  hanno  un  possesso  giuridico^  cbe 
si  fonda  semplicemente  sulla  tradizione,  ed. 
al  quale  fu  riconoscinto  questo  effetto  in 
una  tale  occorrenza  ulUUalis  causa:  esso 
ripete  la  sua  qualità  di  possesso  giuridico 
dalia  sola  volontà  del  precedente  possessore^' 
ma  consideralo  in  se  stesso  ed  indipendente*' 
mente  sar^^  una  semplice  detenzione.  E 
perciò'  Sai^ny  molto  bène  16  ha  denomina- 
to possesso  defivato{4). 

Tulle  queste  modiocaiioni  legislative  dei 
principji  naturali  suVp:)ssesso  sono  serpai^ 
sate  moltissimo  in  importanza  da  una  esten- 
sione ,  che  nna  tale  istituzione  riceve  i^ . 
quanto  al  suo  obbletto,  e  della  quale  iniea« 
diamo  trattare  ora  in  conchiusione. 

Appticaùone  del  possefsa  alU  eas$  ineor- 

forali, 

S.  CCXXYIll. 

Le  sòie  cose  corporali  possono  essere  real- 
mente possedute.  Questa  corporis  po$ss$ssia 
può  essere  e  fu  da  iiói  concepita  come  un 
dritto  speciale  di  proprietà  distinto  dalla 
vera  propriettli ,  avenie  indipendentemente 
da  questa  effetti  giuridici  proprii»  una  pro- 
tezione per  mezzo  degl"  interdetti ,.  e  prò- 
ducento  in  alcune  d^erminaie .  condizioflti 
^usucapione.  Questa  stèssa  istituzione  fa 
applicata  ad  alcuni  dritti  diversi  dalla  pro- 
prietà. Iti  alcuni^  casi  fu  creduto  noo^  meno 
necessario  die  per  la  proprietà  venire  in 
soccorso  di  alcuno ,  che  per  luogo  tempo 
aveva  avuto,  per  ese.npio,  un  dritto  sul  go- 
dimento della  cosa  altrui  >  ossia  fu  ricono- 
sciuto, che  lina  servliii  potesse  originarsi  per 

irebbe  addiveonto  il  mezzo  d^  impedire  >  che 
là  propiieià  venisse  asslcorata  per  mezzo 
della  usuoaptone ,  e  nello  slesso  tempo  di 
rendere  inefficace  il  pegno.  Questo  possesso 
di  usQcapione  del  debitore  contemporanea- 
mente al  possesso  del  creditore  Jion  è  una  eo- 
cezione  aUa  regola  della  esclusività  del  pos- 
sesso :  ma  è  una  semplice  finzione  per  sec^ 
viro  a  queHo  s^pe  speciale:  il  vero  posses- 
sore è  in  realtà  il  solo  creditore. 

(4)  Savlgnj  ammette  anche  dne  aUri  casi 
di  possesso  derivalo,  quello  della  enfiteasi  e 
del  precario  :  noq  può  negarsi  a  questi  noi- 
scssori  rontfim  dost^nt:  Pnchla»  uOl  iliùtn: 
crit.  di  Riehier ,  1837  p.  679. 

li 
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pr^escracone.  Parve  pàinimenié  giunto  incaso 
é?  u'tia  qiHt>iioDic  giudieraììà  sulla  eslMeuzà 
di  alcuni  ÀMUl  esentare  dùir  o'nus  frobandi 
(  ossia  assegnargli  nel  processo  la  parie 
di  convenuto)»,  i)  colui,  che  sino  a  q«iei  tèm« 
pò  a\ieva  avuto  l^esércisio  di  fatto  del  cjlrit^ 
10 ,  e  proteggergli  un  taVe  esercizio  sino 
alla  decisione  dandogli  gV  interdeiti  posses* 
^essorri  »  come  per  la  vera  possessio  (a). 
i^esercUio  di  questi  drilli  come  producenti 
elfetli  pro'prti  al  pari  di  qualunque  altro  pos- 
sesso, fu  detto  atuclie  posiessio  ^  liberialis 
KBsessiOf  iuris  po^mw  in  opposizione  ail9 
rpordlis^jfossesiio  (3) ,  ^ua^t  possessw  in 
iipposìzioRe  della  po$st$$iù ,  <É^  vero  pos- 
sesso (4).  .  ^    ^ 

cr  Inlerdeiii  possessèrii  sono  dati  per  11 
4it&sì  possesso  de!  drilli  di  servita  e  del 
drillo  di  soperflcki;  ih  \>arl^  furono  appH« 
catì  ì  suflìfnéqlQvaii  lutertleiti  alto  iurii  qua- 
ai  possessi^ ,  in  parte  furono  proposti  per 
i|Uesia  interdetti  speéiati«  Il  pritrro  caso  Al 
priocipalaienté  possibile  per  i  dritti,  il  eui 
ekercizio  suppone  la  detenzione  della  cosa, 
che  uè  forma  robbietto.  Se  il  quasi  possesso 
deirusufruuo  e  delle  altre  servitù  costituite 
a  favore  d*  uns^  persona ,  era  connesso  col 
.  possesso  naturale  delta  cosa ,  non  eravi  al- 
cuna  difficoltà  9  concedere  al  quasi  posses- 
sore r  inUrdidum  uti  possidtHs  utik^  ò  «• 
iruhi  (  secóodechè  la  cl)sa  era  mobile  o 
immobile  )'Coi^ro  colui  die  lo  negava  0 
turbava  *,  e  gV  tnterdicia  retuptraniat  poti- 
sesmnii  contro  il  sottrsit^ore  della  cosa^c/e 
precaria  e  (  con  qualche  camlbiùmento  nel; 
la  forinola  )  anche  quello  «fe.vi  (5).  Là 
stessa  cosa  vale  anche  per  il  possesso  del 
'dritto  di  superficie  (<3)  :  al  quale  p6r^  rpa- 
trarlo  non  vi  si  applica  l' imfrdktum  uH 
ponHdeHSf  ó  uiimni  fruimini jmtn  un  inter- 
detto spjeciale  <  ali  e  leg€  lòeaihnii  super- 
fitte  frw'mtnf,  che  per  aUfo  aveva  le  medé^ 
sime^oarrlà  del  primo  (7). 

'Molto   più  naturale  era  un' applicazione 

(1)  Ciò  avvenne  nelle  qaisfioni  sulla  liber- 
tà ($.  221  )  ed  inoltre  fa  «««file  ssUe  ser- 
ifltù:  L.  8,  %.  a*  D.  ««  serv.  iifwf.  (  8-  l>  ), 
\  .  (9)  L.  20.  D.  de  servit  (  8:  1  )i  ^  i<jleoqìf^ 
€i  inierdicta  vèlut  posseseoria  €im$Ului^  mnt: 
•  (3)  L.  2.  S-  S.D.  d<J  prec.  (  43.  26  ). 

<4)-Caio,  IV.  139,. L.  3.  %.  17/  D.  ie  in 
(48.  U  ).  La  disUmdone  esatta  (rèpoMessià 
e  fuati  pó9ge»eto  è  dei  tempa  della  scienza 
4él  drillo.  La  parola  poéseseio  fa  applicata 
M'usufructut  nel  tempo  di.Ciceronew  Pro  laee, 

•  (5)  L.  3.  §.  13.  14.  a  devi  (  43.  16  ).  L. 
m.  pr  D.di  nivfructìA  (17.  1  ),  L  27.  D.  rfe 
don.  (  89.  5  ).-  L*  ihlerdettò  tfc  precario  non 
abbisognava  d'alòtìa cambiamento;  iriacrhè 


degi'  interdelii  ordlnaru  ai  di  hti,  a)  cai  e^ 
serciKio  conaeitesì  il  possesso  9on  della  co- 
sa soggetta  ma  d(  queilaV  a  coi  vantaggio 
fu  convenuto  li  drillo.  Cìft  avviene  per  te 
servilo  posiiixé  costituite  per  li  praerfiéC  «r- 
han^.  Quando  io  dunque  suoo  turbato  nel* 
l'esercizio  del  drillo  dì  avere  «na  trave  del- 
ja  mìa  casa  nel  muro  ,  0  un  balcone  sulla 
proprietà  del  mio  vicino^  ho  Pinhrdicium 
uti  possidelii  eas  àedes  ,  ex  quibus  jiroiec- 
iid  eft.  Nel  fatto  io  qui  sono  ìufbalo  o«l 
possesso  .della  mia  casa  ,  qual'  è  presouic- 
mente  ,  ossia  nella  còrporis  possessh  ,  e 
perciò  rapplicazione  dell' interdetto  a  que- 
sto caso  non  pub  essere  considerato  coai€ 
una  estensione  di  esso  alla  iuris  quasi  pos* 
iesfiio  (8).  jper  contrariò  l'éserciulo  delle  ser> 
vith  negative,  per  esempio,  del  dilrio  di  op- 
porsi, che  alcuno  elevi  il  muro,  piò  atto  di 
quello  che  è'  presentemente,  si  fonda  isnlla 
sola  ra|[ioae,.  che  sai  fondo  serviente  non 
debba  avvenire  alcuna  cosa  di  Contrario  ad 
im  tal  dritto  >  donde  scorgési  chiaramente, 
che  rinterdiclum  uti  possidetìs  a  causa  del 
possesso  del  fo'iido  dominante  non  [H'odur- 
rcbbe  In  queste  caso  alcun  éffelW^  e.  che 
quindi,  non  rimane  ài  V^ssessore  di  esso 
che  la  operis  noci  nunciaiió  (9). 

Vi  sono  infine  altre  servittf ,  il  etri  eser- 
eìzio  non  è  connesso  né  colla  detemeioBe 
della'  cosa  s^viente,  né  coi  possésso  di  qoel* 
b,  a  cui  producono  un  ottle,  e  tali  sono  te 
servitif  per  i  pràedia  ruHiàaf  die  danno  A 
dritto  di  rare  alcuni  atti  sulle  terre  servienti, 
per  esempio  di  passare  per  esse  a  piedi  0 
colle  vetture  ,  di  cohdarvj  e  di  aliinijeme 
dell'acqua  ecc.  Anche  in  queste  servita  11 
dritto  è  òonoesso  col  fondo,  per  il  qn^fe 
sono  costituite,  e  che  ne  riceve  una  via  dì 
passaggio  per  pervenirvi,  n* è  fornito  dì 
acqtta  ecc.  ma  una  tale  connessione  non  è 
tanto  intima,  che^potesse  dirsi,  che  chi  è 
violato  nell'esercizio   di  essa  ,   *<^  ^^  P*r*- 

mente  e  nello  stesso  tempo  nel  possesso  dèi 

».  ♦..      .    ^  ^  _^       ^- 

r 

le  parole  :  ^nod  prèràrio  ab  Ulo_  hakeé  sono 
applicabiH  anclie  airusnfrutto^rio;  non  cosi 
rinterdeHo  de  ti  ,  gfaccliè  l' usttfraUrinrio 
non  possedendo  non  poteva  esserne  e^also; 
éragli  dato  pemciì^  un  utile  interdièiuin  :  si 
Ui4  frui  ptokibituse^e'dicmrì?rRvAmyai9ì. 

(6)  L.  l.  S.  S-  P-  dé-vi  (43:  16  )".  : 

(7)  L.  3.  §.  7.  D  uU  possr.  (  4^.-t7).  L;  1, 
§.  -2.  de  super fi€ieb\i;s'{  43.'  18)  :  Omnia,  gum 
hi  ^U  pèm'detis  interdiéto  eeteanlur^  hic  qùai" 
bue  servaàHnlur,  ^  ^  •     "     '  > 

(8)  L.  1  V  6,  1>.  uUposeià:  i%l^'\l\.  ti 
B'.  $.  5;  D,  fii  eefv.  Wnd .  (  ^."6  ) .       ^ 

(9)'  L.  5.  J,  10.  D.  de  óp.ntwnnne  <39.f): 
fi  in  MIO  quid  fadaty  quod  nolfis  noce<itr^Mnè 
opf rie  novi  demlneiàtio-efU  iiecespurfa- 
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fondo  doininaAMs»  fta'MppricasMyoe  itAVialMr-^ 
iicium  uti  poesidetì^  aV  quasi  4)ossessò^«a- 
rebbe  siala  peixìò  alqus^nt»  j&irftwi  (t).  Uà. 
nn'altvu  diflieolià  oppouevasi  a  quesi'appll* 
caziooqr.per  decidere  la  i)ulsiiooe\  chi 
dovesse  essere  eoosider^Ro  eome  possessore 
aiuiale  d*^iNia  smìglbote  servUù  erano  nìe* 
cessane  de tern^indsioDt  legisiaiìve  speciali  ^ 
^è  può.  sembrare  giusio^  ed,  eqap  »  che  aU 
.  ciino  i;ol  semplice  eseràiio  ù*  lioo  di  ^pie* 
Sii  atti  ^  cbe  rpriiKi  la  sostanza  d'unaser- 
viiù  acquistando  H  quasi,  possesso  ^  ne  ^e« 
Dis^  pro(etu>i  quaiK^o  noftfuvV»  daifo  parie 
contraria  alcun  aito  di  perdila.  £  pers- 
elo ìì  pretore  ioirodiisse  inierdeUì  speciali 
pei*. il  possesso- di  quelle  serviiìi  (  servìfu* 
ie$  praédierum  rti^iicw^um  ).  Ciò  non  ^ar- 
YeoDé  però  per  luìte  .'  egU  ^edeli^  conve» 
Diente  concedere  questo  pairocUtio  /prov\i* 
serio  alle,  sole  servitù^  per  le  quali  Fìntcr* 
ruzione  del  loro  esercizio  fino  alb.deei* 
sìooe  dei  drìtie  sarebbe  loi*na|a^  a  dumn^o 
deiragricoltiira.  .  . 

Questi  parilc^ri  jnlerdelii  sono  Tinteì^* 
dieium  ie  itinere  acìuqne  privalo  per  ì\  po^-t 
se^  delle  seryìiii. di  passaggio  (2),  rin- 
(erfiictum  de  aqua  e.  derivis  per  Ji  possessp 
della  servitù  delle  acque  (3)  ;  V  inieidicium 
de  fonte  (  ie  hcu  eac,  J,  e  de  fonte  refi- 
(cìeì^  p?r  il  possesso  della  servitù  di  aiiiit- 
gére  le  acque  (4).  TiMti  quesi'ìoierdelti  sup- 
pongono itqoasi possesso della-set*vitù  :  ^ 
itie^  pniova  della  quale  è  necessario  t*esef* 
cizk)  della  serv»tù  nelVanao  risalendo  dal 
tempo  deir  esQrcizio'^eir  azione  :  xieir  inter- 
dicium  de  aguà  aeédva  il  lenopo  doveva  ri- 
salire ftnojtllà  precedenlc^siL 

Per  nnierdi$lum  de  iiimre  èciuf»  V  esef 
clzio  d^ujna  sola  volta  tn  questo  tempo  sel)be* 
ne  non  vizioso  non  è  bastafile perdale  il  dritto 
di  giovarsi  d^i»o  tole  iolerdekto;  è  necessario 
m»  esercizio  più  frequente  :  ed  i  giureeoo* 
suiti  romani  dicono»  che  davesse.essere  sl^a 
rispettato  olmeoo  i/i  trenta  giorni  ,deirulLi- 
ibo  auncK  i^cr  V  rimanenti  interdetti  basta 
per  produrre  và\  tale  e(E)lto  V  esercizio  d'ima 
s^la  volta»  quando. nouavvemie  «lie/ccon* 

(1)  Se  W  pretore  avesse  roTuto  tnìeiitic&r 
vii  ewn  fundìi^t  de  f rio  ùgitur  poèsideiis  etf. 
anche  colla  più  sforzala  interpclruzione  non 
avrebbe  potuto  diirc  alte  riporUte  pqro)e  il 
aigniiit^ato ,  cha  avrebbero  dovalo  avere  ii^. 
jqjuesta  occasione.  ^         . 

(2)  Dig«  XUII.  Id.  Nrì.caso  cbe  ooTui  che 
vi  aveva  d^rìtto  non  era  impedito  -di  pas* 
saryi  eec,  ma  di.  migliorare  U  passaggio  gU 
era  dato  im  inlerdello  Speciale:  d^  itinere 
actùque  privato:  ina  per  questo  9on  bastava  il 
semplice  e»^f  Uio^  ma  raltore  doveva  pruo- 
vare  11  dritlo  della  servitù;  e  perciò  non  era 


ti^o  la  parte,  avvèrsa  »  t^cbtedeadosi  pei*  co^r. 
Ijario  dall' attoi^e  la  6ona  /ìcfes ,  o^sia  ^tn^ 
limo'conviocimento  di  avere  il  drillo  di  far* 
fa>  (5).    ' 

L' acquisto  e  la  perdila  della  iuris  poseei' 
sio  sono  regolqxi  dagli  stessi  principìi  della 
còrpòris  possesei^.  U  animtu  possidmii  è  qui 
la  volontà  di  esercitare  il  drillo,  per  esem- 
pio )'  deirusurrufto ,  dèi  godin^eaio  delle 
rqtìe  ecc.  sia  per  se  stesso  o  per  no  altro 
alieno  nomina  )  ,  potendosi  anche  dislin* 
Ifuere  il  possesso  natumle  ed  il  giuridico* 
rer  essere  ael  quasi  possesso  (  giuridico  o 
naturale  )  «jper  esserti  considerato  come  qua* 
si  possessi^  giuridico  ed  qvere  grinterdeiii,' 
è  necessario  che  si  eserciti  colla  coscienza 
di  esercitare  narrino  proprio  (G).  Un  tale 
uniiHUB  ^  acciocché ^1  possesso  potesse  e$ser^ 
acquistato^  deve  Gisscre  incorporato  in  un 
allo,  che  contenga  V  esercizio  ciel  driuó  (7)^ 
il  quale  aito  lieo  luogo  del  corpiie  nel  vero 
possesso.  Per  i' dritti  ^  i  q^ali  sono  conDessl 
colia  detenzione  disila,  cosa  serviente^  esso 
consiste  uelV  eipprehensw  di  questa  cosa  :  ha 
quiodi  la  focma  dell'  apprehensxo  del  pos- 
sesso corporale.  Per  le  servitù,  che  danno 
ìH  drillo  di  eseguire  alcuni  ani  isolali  (per 
esempio  di  andare  )  l' apprehen^a  consiste 
neUa  esecuzione  d*  un  tale  aito  persoiialQien' 
l^  0  per  mezzo  d' un  rapprest^ntaoie. 

Se  la  servitù  consiste  pella  formazione  di 
qualche  cosa^  per  esecnpio,  nella  introduzio- 
ne d' una  trave  nel  muro  d^  vicino ,  V  ap^ 
jireA^n^to  del  possesso  di  essa  avverrà  colla 
esecuzione  d'una  lale  opera ,  iM^pposto  semr 
pre.  H  possesso  della  cosa\  a  cui  favore  la 
servito  è  costituita:  ^llna  tale  condizione  è 
parimente  necessaria  4)er  il  possesso  delle 
servitii ,  ie  quali  consistono  solamele  in  ciò> 
elle  il  pi^gprietarìo  della  coso  servienie  si 
a^tei^a  d^l  fare  qualche  ;itia^  per  esempio^ 
dal  portare  a  maf^gioro  altezza  la  sua  c^sal 
questa  astinenza  da  patrie  di  colui ,  cìbe  vie- 
ne lìmilatodalh»  servitii  ^  Uen  luogo  di  eser- 
cizio per  quello,  che  vi  ha  dritto:  nia  po- 
trebbe essere  pure  (brtuila  :  acciocché  possa, 
acquistarsene  il  possesso >. è  necessario  imì' 

im  ver»  (fri  Ilo  rfi  servite. 

(3)  Glig.  XUri.  20:  ^Oe  (tqiuf  qfwtidiam  (*f 
aeijtiì:0.  1/  iuterdello  de  rir»>  era  applicato 
per  proteggere  il  dritto  di  frre  L  migliora- 
menti  (sif  erano  neeessarii  Dig.  XLIli..  2U  d0, 

(iVDig.  \UU.  SQ:  de  [onte,  . 

(15)  L.  I  S  10  19  D.  de  aqua  (  43  20  ).  X. 
3  g  7;d'.   *  rivis  (  43  21  ).  £.  u/i.  &  J  If. . 
D,  de  (ante  (  43  22  ).  . , 

/())  ìj,  7  D.  de  itin,  L.  uH.  quiìfiadtn»  scnr*  ^ 

(  «  «  )• 
(7;  L.  ult^  D»  de  sere   \  ^  Ì  )•  .     /•• 
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atto ,  die  taiga  ad  è&sa  il  carattere  di  ca- 
sualità ,  e  la  feccia  apparire  come  V  eaer- 
cisto  é*  un  dritto.  Uq  tale  atto  ò  una  dtchla^ 
razione  da  parte  di  colui ,  cbe  patisce  unar 
limbazione  dalla  serViiu  ,  cbe  egli  intenda 
astenersene»  e  manifesta  la  $Da  condiscenden* 
za  qI  divieto  proveniente  da  colui,  ehe  vi  ha 
di-ilto!  neli'aao  e  neti'aicró  caso  non  è  dubbio, 
cbe  una  tale  astinènza  proviene  dalla  giù- 
itizia  del  reclamo  eserc!iato(  ingiustamente 
o  giustamente  )  dalla  parte  contraria.  Per- 
desi  il  quasi  possesso  come  il  vero  posses- 
so ,  animo  o  torpore  in  ccnirariutn  acto  : 
animo  quando  II  possessore  abUgi  l' animus 
non  poisiienài  ;  corpùrs  ,  non^r  il  sem« 
plico  non  esercizfo  ,  ma  della  esclusione  to* 
tale  del  jiossessore  della  servitù  dall^  eser- 
cizio di  questa,  o^sia  nelle  servitù  perso^ 
tali  e  della'  sdperficiei  perdesì  colla  priva- 
lione  dei  possesso  naturale  della  cosa  *,  in 
quanto  alle  altre  nulla  rimarie  coli*  esclu-' 
alone  reale  dall'  atto ,  a  cui  la  servitù  da 
dritto,  o  colla  distruzioJiedc^l  lavoro  fetta  in 
nodo,  che  il  suo  ristabiliménto  non  dipenda 
dart  sen^llce  arbitrio  del  possessore,  perdesi 
infine  coiresercizio  di  quelto^cbe  a  causa  della 
servitù  doveva  essere  tralasciato»  Parimente 
non  possiede  più  la  servitù  colui ,  che  cessa 
di  possedere  il  fondo ,  al  cui  possesso  con- 
i^etiesi  il  qua&i  possesso  della  servitù  costi- 
tuita In  suo  vantaggio, 

CAPITOLO  QUARTO 

BVIXA  PKOFRIETA'. 

tfaiutu  gtn^ate  4tlla  proprieià, 

« 

J.  CCXXIX- 

Il  dominio  stille  cose  ^  cbe  noi  diciamo 
possesso,  è  per  se  stesso  un  semplice  Tatto 
cbe  riconosce,  {  come  osservammo  ),  la  sua 
eèlslenia  giuridica  da  un  dritto^  cbe  è  la 
condizione  preliminare  di  esso ,  dal  dritto 
della  'personalità.  Può  dirsi,  che  il  possesso 
DOD  è  per  sé  stesso  un  dritto,  essendo  àoÌ» 
tanto  qu  lato  del  dritto  della  personalità  ,- 
póteadosl  dirlo  un  dritto ,  soky  quaqto  è  lo 
'        ~        •  "   -  .  •       ' 

.  iì)  ìknninium  è  detto  Iti  generale  11  doml- 
iito.  secondo  il  dritto  eivile  in  opposiaNone  di 
quello  per  dritto  pretorio;  così  se  rosufrull^ 
è  coslilnifo  iure  civili  è  detto  constiiuiUM  do- 
minium  utu$frucins  ,  se  tuHione  praetoris  è 
detto  pòssetiio  tuusfìructus.  Quésto  uso  della 
paróla  dominium  iK)n  Importa  alcuna  esten- 
sione del  confetto  di  proprietà ,  gl^cbè  que- 
sta è  soltanto  rerum  ^corporaliuno)  dlnninium. 
Se  presso  noi  la  parola  proprietà  è  adope- 


stesso  dritto  della  penkiùatltà  votlo  verso 
una  direzione  speciale.  In  realtà  II  possesso  , 
accioccbè  potesse  esistere  come  un  rapportò 
giuridico  iBdlpendeme^suppone  uua  sommis- 
sione della  cosa  di  altra  natura ,  ùo  domi- 
minio  giuridico ,  verso  cui  si  maniff^ti  come 
un  fette  indlpebdente ,  in  quanto  cbe  seo- 
n^iuto  da  un  tale  donorinio^  e  perseguilo 
cèrne  un'  ingiustizia  ,  rifugge  sotto  il  patro* 
cinto  der  dritto  della  personalità.  Tutta  la 
teorica  del  possesso  è  possibile  soliamo  per 
r  esistenza  d' un  dominio  giuridieo ,  versò 
il  quale  si  affisrmi  come  Indipeudente  ,  nello 
stesso  tempo  che  perde  questa  soa  indipen- 
denza verso  il  dritto  della  personalità* 

Quésto  dominio  giurìdico  sulle  cose  è  hi 
proprietà  ,  rerum  dominium ,  cbe  dai  giù- 
rèconsutci  romani  è  significato  comunemente 
colle  parole  ree  ^  dómini^tm  (ì)\  La  proprietà 
è  il  dommio  rìcoRosciuto  dal  dritto  a  causa 
della  soa  origine  giuridica,  che  cèrto  a-  si- 
miglianza  di  tutti  gli  altri  dritti  "suppone  hi 
personalità  di  colui ,  a  cui  si  appai^tìene  i 
ma  die  si  eleva,  come  un  dritto  partrèolarìg 
su  questo  fondamento  generale  df  tuttli  drit- 
ti ,  e  come  tale  forma  un  memluro  speciale 
di  tutto  il  corpo  del  dritto.  Il  proprietario 
riconosce  il  suo  dritto  di  èssere  protétto  noo 
come  H  possessore  dal  sue  dritto  dì  perso- 
italità.-tna  lo  fonda  sopra  ciò»  cbe  IV  8tit>  po- 
tére sulla  cosa  considerato  in  se  stesso  é 
giurìdico  »  e  perfettamente  conforme  alla 
legge.,  senza  làver  bisogno  del  mezze  del 
dritto  della  personùlità« 

La  proprietà  è  T  Illimitato  potere  gforldieo 
sopra  una  cosà.  Essa  è  11  dritto  più  perfet- 
to ,  si  per  VI  suo  obbieito ,  che  è  if  solo 
ttlimiibtamente  soggetto  alla  volontà  umana, 
come  per  la  sua  intima  ;comprensione,  sfan- 
teche  compreude  tutti  1  lati ,  dal  quail  uà 
tale  obbietto  può  essere  considerato  in  dritto* 
Il  concetto  deUa  (ìroprietà  comprende  in  ìk 
i  seguenti  momenti^ 

4)  La  proprietà  è  posdUle  soltanto  suite 
coseV  ossia  sugli  obbietti  corporali.  Vutale 
principio  Ila  soflbria  una  modificazione  in  quan- 
to fu  consitlerato  come  cosa^  un  tutto  incorpo^ 
rale  coBsisteute  di  varie  .parti  coìrporali,  iite« 
nendost  come  proprietà  noo  solamente  le  cosò 

«    ■     •  -♦    •  '        ..   - 

rala-  per  tutto  quello  »  cbe  ci  appartletie  r 
liei  liuguaffgfo  giuridico  romano  Bisogtia  a^' 
steiiei'si  djur  il)&nderta  ed  adoperarla  tanta 
largamente.  Cbt,  per  esempio  ,  parlasse  della 
proprietà  de*crediti,  difflcilmeiite  potrà  sfbg*- 
gire  at  sospetto,  ebVgU  confonderà  le^Bo^ouf 
ed  i  prlncipii  della  proprietà  é  della  oà/t^o* 
U(ì^  essendosT  colF  abuso  delle  paròle  mec^ 
per  mia  via  $'  cbe  lo  indurrà  ftidtiueula  in 
erroie,  -  * 
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niturati  ^  cbt  farnuino  ^}|ksIé  imteerttlat , 
HM  anche  rideate^  ossia  il  totio  v  cbe  òone 
quelle  può  essere  rlveodiciito  nètiiì  sua  i<h 
laUlà)  poieiKlosi  pei*  eseìnpio  affermare,  jre-. 
pfìn  nifMii  €$è9  (4).  Sono  eseluse  per  eoa*' 
.  irario  iMie  cose  reali  o  dsUa  proprietà  lil 
feneraie ,  o  almeno  dalla  privata. 

La  proprieti  sopra  ana  cosa  snppoee^  che 
essa  abbia  ooa  ^Isteoia  come  cosa  spaiale 
ed  iiHfipendeoie.Ciò  non  poè  dirsi  delle  parti' 
lni<*^ninti  d*  una  cosa  (  §•  223  )  v  per  le 
quali  non  èposèiblle  alcuna  particolare  prò- ^ 
prfeià)  U  p^prieiario  della  totalità  le  pos- 
siede In  questa  e  con  questa.  Ciò  è  vero 
éMt  mefl/ibra'd'ttn  animale,  dei  rami'  d'una 
pifiotat  deH*edifieÌo  come  parte  del  suolo,  tttù- 
BO'  è  profirietario  d^on  céificio  sensa  esserlo 
dèi  suolo,  sul  quale  è  edificato  (2),  ma  e^t 
non  ba  una  speciale  ed  isolata  proprietà  del-  * 
l'edificio (5).  La  Stessa  regola  è  applicabile^^ 
predetti  erg amd  d*  una.  cosa ,  ffncbè  riman-^ 
goBO  connettffl  alla  eosii  cbe  li  produce  ffim*^ 
€im  pmdmimj  fessi  formano  ancora  akrel*  ' 
laalB  pani  hMegranil. della  madre,  cbe  li. 
porCà^  della  pìanu  cbe  U  produce ,  e  del 
terreno,  al  quale  sono  eohnessit  avendo  sol? 
4mi«rltposiibftifàdf  esserne  dìsglttntiBell  Vi?- 
vanire  (4).  Essi' additengouo  obbietti  orga-^ 
ofef  Indipendenti  C  f^^clM§  sépnmit  J  tco- 
mlacìa#e  dalla  loro  divisione  dalla  cpsa>  che 
n  prodùce  t-  e  soltanto  da  questo  punto  è 
CQiicepfbile  una  proprietà  sjpeciale  sopra  essi*' 
Per  contrario  la  semplice^  conoessioiie  Ger« 
porate  con  un'  altra  cosa  ,  quando  l'uoa  non 
^  parte  Integrarne  deU*  altra  »  una  connes« 
alone  q^ml^ò  quella^  per  esempio*  della  pie-* 
ira  coir  anello  j  della  trave^  colia  casa,  è 
cbe  vieta  il  dominio  difotto^  a  colui,  ebe 
nov  è  proprietario  delltf  totalità  ,  non  è  di 
ostacolo  af  dominio  giuridico  ossia  41I  dritto 
di  proprietà  (5>.  Certo  ninno  perde  la  sua 
proprletà,sol  perchè  la  oosa  addMriene>in  que^ 
sto  modo  estemo  parte  d^in'alira;  ediina  prò* 
prietà  di  molti  pre  dioian  è  possibile  iii  qu6i 
casi,  net  quali  è  escluso  il  possésso  prò  divise, 

3)  l<a  proprietà  è  undomiiiio,  cbècom-; 
prÌBode  la  còsa  intera.  Tutti  i  dritti,  che  sono 
concepibili  sopra  ima  cosa ,  ^0  compresi 


nel  concetto  dellìr  proprietà*  Stante  ma  iato 
cotfipreosiòne  di  questa  riesce  oslòso  enume» 
raris  tutti  questi  dritti ,  èdè  un  erroneo  peur 
siero  quello  di  voler  dare  il  coécetip  delle 
proprietà  con  una  tale  en'umerasione.  Òccoir* 
re  Tarlò,  solo  quando  la  proprietà  o  in  gè- 
nerale  o  In  un  caso  particolare  polisce  dell» 
liinitaaioni ,  per  mezzo  dèlie  qaaii,  atcttui 
dritti ,  che  vi  sarebbero  naturalmente  eom^ 
presi  ,  ne  vengono  dlsgiuoii»  ■  •  '"' 

Fin  dai  pili  a ihiohi  tempi  della  Utoria  r^, 
mana  furono  apposte  alcune  lìmiiaslonl  le» 
gisiative  alla  proprietà  rispetto  a  molte  cbset' 
ne  ^occorrooo  già  alca  ne  uèRe  Xtl  Tavole,  e 
questelimitaìnooi  si  aumentaronoper  dritto  pis^-. 
stériere.  Serve  di  foodasnento  a  queste  limita* 
aloaÌBnutilepnbb|Ìco,cfaeènecesario<;dnser«  . 
vare  :  ^  ancfie  quando  oon  eSsf  vien  prtn^ 
mosso  H  vantaggio  d'un  particolare  indivia 
duo,  non  si  ba  il  proposito  dirètto  a  qae«< 
si\>  vantaggio  privato,  ma  al  bene  pubblico 
cbe  vi  è  connesso.  Entra  nella  categoria  dt 
queste  timttaaioni  anobe  il  divieto  d*«ner^ 
dele  trattamento  degli  schiavi  ;  ma  fn  gratt  . 
piite  queste    iimita£ioni  ai  Kferfecomo -uMi 
proprietà  sui  ten*éni ,  la  quale  a  causa  del 
suo  obbietto  mette  pib  sovente  il  ptoprietarlo 
In  connessione  cól  dritti  degli  nitri  e  cotT  a« 
^He  pubblico  tè).      \   . 

Fu  un  provvedimento  religioso  quello^  che 
dettò  la  determinazione,  legislativa  ,  che  ira 
proprietario  dovesse  permettere  il  passaggio 
sul  proprio  fondo  a  colui,  che  non  potesse 
nusclre  per  altre  vie  atsuo  luogo  di  sepòt<^ 
turd  (7) ,  e  cbe  novi  potesse  senta  il  per« 
messo  deU'Htt^orilà  religiosa  cac(tijr  fuori 
dal  suo  fondo  il  cadavere ,  che  vi  era  ^to^ 
sepellifo  senza  alòun  dritto  (8). 

I  riguardi  avuti  alle  comuuicazioul  per 
'metzo  delle  pubbliche  vie  furono  il  motivo, 
cbe  fio  dal  tempo  delle  XH  Tavole  fosse  in- 
serito in  queste  rordinC;^  ebe  quelte  dovessero^ 
mere  ^nservaie  in  bnòno  state  dal  proprie^ 
làriir  eireosianti,  àggiungendovis},<;heqtMm.* 
do  un  tuie  obbligo  fosse  negletto,  era  forza 
per  essi  accontentarsi  t  che  coloro,  che  ave^ 
vano  il  dritto  di  servirsi  delta  strada  pubf 
blica ,  prendessero   la  loro   Vìa  sulle  loro 


(1)  L.  f  S*^  L.  S.à  ftr.  D.deìLr.  («1)* 
$)  L.  2  D.  ééimperf.  (  43  18  ). 
3)  L.  40  D.  de  met.  $m$^  (  19  1  ). 

(4)  U  1  S 1  0.  éeinsff.  tetUre  (  25  4).  P^ 
Piim$  $Mim  aiUequam  mUUnr  ^'  melimi»  poftSr 
€it  é«i  timr%m  ^Js.  44  O.  dr  Jl.  K.  (  6  1  ): 
firueiui  pend$ntet  pqH  funéi  indentila  ^  1. 15 
pr.  de  pigntr.  1 2Ò  i  ). 

(5)  L.  23  S  ^.  i).-d^  it-  r;  (6  1).  L.  7  ^ 
10.  0.  dt  adqii.  dom.  (  41 1).  £. un'altra  (|ui- 


stione  ,  se  il  proprietario  V  una  cesa  poma 
rlvendiearia  durante  questa  sua  comwsaioiiè 
con  un'  altra  :  di  questa  tratteremo^appresso. 
(«)  Dirksen,  Ai//é  limitazivfii  leptjfot/i^edd-» 
fa  praptidà  secondo  il  driitó  roiii.  ecc.  isior« 
per  la  seiegza  stor.  del  dritto ,  IL  10. 

(7)  L.  ^^pr.  0.  de  relig.  (  11  7  >.  L.,2  %r 
2.  L.  7  pr.  L.  43  «od*  ■) 

(8)  L.  8  jr.  0.  fod.  X.  2  8.  2.  h.7'pr.  t. 
48  ,ced*  '"  •;..-, 
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HO^  :       tMBÙrMhi^  Ù^'tWl9§i  M'ttVdtFX 

piwe&^iù  j(,l).  Se  1(1  via  fa'  pptia  ^  percbò.    rispeiio  I  ia  alctiae,  dccprreime  isoto  pofi^iMe.: 


b  terra  sgtetolò,  o  percbi  h)i. fiume  ^tra-     a^lie.  p^.  ragione  deiriiiile- pubblico^  cbs 
npb,  U  lyrofHriQiario  limUrofo  doVev^  c^ere  ,   (Uvenoe  l^Tooiedi  a^euoe  deteriùiiaiiaiii  le- 
dei sniH  teni  taDU> ,  quam»  era  nepessario 
per  rtaiabìlirla  (^)*  * 

.  Bagiooi  di  prov9ed;inenio  per  I9  salute' 
jmbblica  e  di  aaiìvedimeoio  eontro  il  fuoep. 
4SigioRaroao  la  deleroiìDoaiope  legislativa  del- 
le XU  Tavole ,  cbe  «ella  €ilt6  dovesse  I»* 
sciarsi  fra  Funo  e  l'ajlro  ediSiiono  inier-i. 
val(o  fymb&mj'^  due  piedi  e  meuo  fse- 
jUriitM  p€$  ')  5)^  il  qiiale  fu  esleso  dagli 
fmperadof I  posteriori ,  ed  io  alenile  eoodl- 
lìou  a  <ttiÌBdici  fiìedi  (i)«  Ancìje  per  Tal- 
lena  d^^edificii  fu  siatuito uo  maximmi»^ 
da  Augusto  di  70 ,  da  Traiaso-.  di  60  pie- 
di (5).  Zenpoe  io  uoa.  luHga  ofdfQaaz^  SI»* 
gli  edifieii  permise  Taliezia  di  100  piedi  > 
purché  eo^servavisi  lo  eonvctaieoie  distaiiaa 
dagli  edififcii  vicini  (6).  Oltracciò  quaudo  pa« 
re  rJspellavasi  lai  misura  ordinala  Alile  leg'. 
gi',  fu  statuito ,  elle  ogtfi  proprietario  vici- 
iH>  potesse  preiendere  ^  che  non  si  appor* 
«asse  alcun  dannoso  casfttMamenio  allo  sialo 
antico  e  iradisìonale  delle  cosa  (7)*.An'ehe 
i^lle  campagne  dovevasi  eonservat*e  \  aoti* 
cascato  4^le  co^  in  quanto^  ai  eorso  d^De 
a^ué  piovaoei  c%e  non  poteva  essere  cam* 
blato  a  capriccio  ed  a  danno  del  proprietà-^ 
ria  limitrofo:  le  stesserli  Tavole  ainmisero 
a.tal  ine  i>n*alione,  delta  a^ua^  p/timt. 
orotnia»  (8). 

tu  generale  qualunque  proprietario  néU'è- 
sorcino  dei  dritti  ^  tìi^  sono  compresi    in 
quello  della,  proprietà  ,  crederà  conveniente: 
usare  \  dovuti  riguardi  verso  culoro ,  i  cui 
fondi  sono  contigui  al  suo^  mosso  d;àlla  eoa- 
siderazionfe ,  che  l'esercizio  troppo  rigoroso 
dei  propriT  dritti  produrrebbe  nel  dritto  mi 
perenne  stato  di  guerra,  io  cui  forse  ninno, 
dèi  vieiii  4)Ur^q^rebbe  Ja  linea  ^el  sud 
dritto  4  ma  {iiascuno  limiterebbe  se  ste^o  ia 
gli  alliri  iteli'uso  dei  beni  sen^ui  aleun  vaa-^ 
ld|Sio«  La  necessità  di  questo  scaiìibievole' 


gislative^  le  qtiali  statuirono  emne  una 
cessila  giuridica  quellOf  che  la  ragione  e  l'o* 
qiriià  ricbiedooQ,  rendcodoìo  in<Xai;modo  indi- . 
pendente  dalla^òpinionée  datlà  volontà  deU'iihr 
diyiduoe  per  e8em(MO|  chi  lascia  la  sua  casa  ia 
uno  statot^be  ne  oiinaccta  la  rovinai  può  sof* 
lìfire  reclamo  da  parte,  di  colui ,  cb'  è  espo- 
sti» ad  mi  tale  pencolo,  sciocche  pr(HD^i- 
tesse  il  p^anienio  del  teamio  danno ,  nel 
caso  che  realmente  aacceda.(.cau<i>  4<msMs 
infidi  )  :   negando  egli  di  adempire  il  de-, 
ci'etOf  che  gr  impone  ^un  iute  obbligo  ».  il . 
D^eiore  immette  r  attm^e  nel  nniarale  :pqs* 
sesso  dell'edificio  (  in  pmmion^uu  tutet  )\ 
^  se  anche  un  tal  mea^o  riesce  ineflBcace^. 
può  ripetersi  una  seconda  jnùsto  ìn^msti^ 
«jefKm  (  w Mcumfe àtc3rt\Q\ ,  in  cui  it  eonr- 
iumaee  è  considerata  eome'^  avesse  sMna-. 
donalo  la  sua  casa  ^  e  ne  è  data  alla  parie 
eomraria  il  possesso  giuridico  eJà  propriet^t^ 
possMfcr»  fuM  (9).  Era  Obhlig^a.  a  quusMt. 
eauztQOQ  anche  eoi  iti  ,   cbe  fapevti  es^oire* 
scavi  tanto  profondr  sul  proprio  fottìi  & . Vi- 
gìiéreogni  sficureica  ^11^*  edificio  dfsl  vicìjio^, 
ma  npn  i\  era  il  n^edesimo  obbligo  nel  caspi 
che  Jo  privasse  d'un  semplice  vantaggio  ooaaa.. 
per  esempio^  se  scavaindo .una  (di)taua  ve- 
nisse ad  esaurirsi  queib  del  vicino  (Ì0)«  la 
ttn  caso  vi  si  fa  ecoeùone  per  Tuidedel- 
r  agricoltura  ^  essendo  statuito.^  elio  non  po- 
tesse impedirsi  al  vicino  l' aria ,  deija  quale 
abbisogna  per  |a  sua  aja  ({i)«  Non  vi  i  Tob-. 
bligo  dì  soffrire  un  albero,  che  piegato  dal 
vento Vincbina  sul  nostro  suolo  (13),  do^ea-. 
dosi  permettere,  isoli  rami  sporgenti  in  t|lO-^ 
ri  )  .e  potend4)st.  in  quanto  a  questi  chiedere, 
seltanio,,  ch^  fossero  tagliali  alla  diaianaai 
di  quindici  piedi  djiL  suolo  Cp^^  ^MMét^* 
cim  a  iena  ni^ui  j  stanteebè  appMdU^  l  «> 
mi  più  bassi  danneggiano  il  fondo  (^.  Se 
tm  albera  pende  sul  nostro  edificio^  o  lo. 


(1)  acerone,^  Pro  Caee*  t9.  Nella  legge  Af- 
Tia  munmpalis  un  tale  obbligo  è  espresso  an- 
che per  le  strade  della  cillà:  Tab.' HtracL 
y.  2è  e  sc^.  v.  53  e  segu. 

(2)  L.  14  $.  1  D.  qaèmadm.  éerv.    {  S  6  ), 
*  (S)  Yarrone  i  tteL.  V.  ìi.  Yolus:  Maeeani, 

Ani$.  éutré  46.'Pàolo  Dine*  Ex  Fesiù  v,  ani- 
MM.Sicehò  tutti  inoveUi  edifidi  dovevano 
avere  la  forn^a  esteriore  di  aUréitante  Yittu- 
los.  Paolo  ^f  Ex  Ftilo  0.  itisulae.  Nerone  (  Ta-' 
cito  r  ^^nn.  XV  43  )  ed  Antonino  e  Véro  (  L. 
14  D.^àe  urv.  fr.  wrb,  8  2  )  confermarono 
questa  regola. 

^4)  L.  9  11  1^  S2  t.4eaei%f.  priv.  (8  IO). 
(5)  J^etonio  ,  O^tae.  89.  Aurei.  Vitt.  £piu 


XJII  13  L.  1  g  17  D.  de  a  tif..N.  (  3»  1  ). 

(6)  L.  12  ^  4  C.  de  wlif.  pm.  (  8  IQ  }. 

(7)  L.  It  pr.  D.  de  scrv.  pr*  urb.  [  S  2  ). 
L.  12  %  i  C.  de  aedif.  priv.  (  8  lO  ). 

(8)  Dig.  XXXIX  3  de  aqua  et  aquae  plutia^ 
wrtendae.  L.  31  pr.  D.'de^  sMutilk  f  4(1  7  ). 

(9)  Oig.  XXXIX  2:  df'danMid  infeetà  et  de 
m^rundi9  ei  proTe^Mont^itt.  QiiestiT  eanzione. 
tendeva  ingenerale  al  ristoro  dei  danni ,  che' 
minacciavano  un  fondo-  perula  difettósa  qua- 
lità di  qualunque  siasi  edificio  e  lavoro^ 

(tOl  L.  24  v$  ^2  a  «ed.      - 
(11)  L.  14  $.  I.  C.  de  serva.  (  3  34  ). 
(1^,1.  2.  a  d<  artfóriéut  èaedendis  (49  27). 
'  (13)  L.  1  8  7.9  cod.'-  "^        ■ 
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danneggia  colle  $u.c •  radici  ^pnò  pretèiidersfj 
ibo  venisse  inierameftle  taglfato  (f).  Sé  H 
proprietario  délValbeco  nega  di  farloi  la  parte 
danneggiata  può  eseguirlo  egli  stesso  con* 
servandone^  il  legname  /essendo  in  eìò^  prò* 
tct(9  da  un  interdétto  .  de  arboribù$  caedm'^ 
dis.  te  XII  Tavole  ordinarono;  clie  un  pra^ 
prietario  dovesse  permettere ,  che  11  vicina: 
potesse  raccogliere  aul  fóndo  di  fui  l  Kulil 
caduti  Cglan$}^):  P  editto  pretorio  con-' 
ferma  un  tal  oritto  con  no  interdetto  («ie 
glande  legenda)  colla  Umitnziope  però,  che 
lì  próprtebrio  dovesse  farlo  itorfto  q¥óqwi 
die  {ì>).  Le  Xll  Tavole  obbligano  \ì  proprie- 
tario del' legname  o  di  altro  ntateriale  di 
costruzione'  adoperato'  per  V  èdiìflcio  o  nella 
vigna  d^On  altro  a  contentarsi  c)el  doppio 
del  v.ilóre ,  dandogli  a  tal  fine  V  actio  de, 
iignq  iuncto  Caedibns  o  yineaej:  se  ciò  non 
l^li  aggrada  ^  è  foria  attendere  \  fincliè  le 
cose  venissero  sciolte  da  una  tale  connessio- 
ne ,  sensachè  potesse  egli  stesso  darvi  ma- 
no o  reqlaroarne  la  disgiunÈionc  (4), 
^  In  tutte  le  summentovatè  lìniilazionr  dclli^ 
proprietà  si  ass6cì(i  nello  stesso  tempo  al« 
rutile  pubblico  quello  delle  persone  private^ 
Per  conicario  soltanto  11  primo  fu  la  càusa 
del  divieto  di  usare  d'^ùn  suolo  delia  oitti 
còni(d  luogo  di  sepoltura  (S)^  di  spogliare  gfì 
ediffciì  del  loro  ornamenti ,  ed  in  general^ 
di  rovhiarK  p(*r  solo  fine  di  trarne  un  vantag- 
gio (6) ,  e  della  legge  secondo  la  quale  un 
^oprietario  doveva  permettere  lo  .scavo  dei 
toioeralt  sul  proprio  fondò,  quando  non  ne 
tvà  danneggiato  ^  e  gli  veniva  assicnrata  la 
decima  parte  del  guadagno  (7). 
*'  Il  concettò  defla^  proprietà  come  dominio 
.illimitato  ed  assòluto  .  ^opra  U|)a  cosa  $  im- 

ft)  r;  1  »r.  S  1-9  eod':  L.  \  e.  de  inierd. 
(8  1).' 

12)  Plfnld ,  BMùr.  fidi.  XVI  «. 
'  (S   Dìg.  XiJIl  %;  de  glande  letfenda,       - 
fi)  l)tg.  XLVJI  ^t  de  t^no  iunci6. 

(5)  Le  Xlf  tavole  contenevano  già  ttn  tate 
divieto.  Cicerone ,  Dehg.ìì  83-  »>tto  gl^ioi- 

r  nidori  fu  $^stcso  a  tutto  r  impero  :  L.  3  $ 
D.  de  eeTpulcro  tiol.  i  VT  tì  ).  Paolo,  I  21 

0  S.  Per  contrarlo  è  compreso  nella  oalego- 
ria  delle  sumihentovàte  limHadoni  II  divieto 
delle  XII  Tavole  di  bruciare  un  morto  in  nna 
minore  distanza  di  sessanta  piedi  dall^edift* 
4^0  del  proprietàrfo  vicino  'senza  tt  consenso 
^dt  q[ìieèm.  Cicerone  ^  ìk  Ug.  il  ^ 

(6)  Questo  genere  di  guadagni.efa  dW^nralè 
«lotlo  frequente  fin  Sai  tempo  di  Aiignsto,giac- 
Ghè  in  molti  adTicbiediflcif  vi  erano  lavori 
di  arte ,  cbe  disgiunri  da  essi  trovavano  pia 
facilmente  ed  un  maggior  numero  di  amato- 
ri: il  senato  sentì  la  necessità  di  provvedervi 
<ckì  quel  divieto.  Lftó  D.  ifecontr.  eM.  {ÌS 

1  ).  t.  M.  $.  1.  8.  %  D.  de  ^.  I  (30)  l,  «8 


porta  il  drttio  di  poterla  siUeiiore^o  ùtem* 
mente  Vendendola  e  irasipettendola  ad  .un  at- 
tico,  ò  parsiàlmenie  col^  idi^iungeme  «ut 
parte  ;  dal  ci<e  seg^e  lina  HmitazioQe  ,  obò 
H  proprietario  appone  alsoo  dritto*  Bla  aa» 
cbe  quesio  dritto  di  allenare  può  esisereli*^ 
mltato  da  delerminaaioni  legislatiire  :  »d<at^ 
cùAi  proj^etarH  è  vietatti  1^  alienare  ySle^ 
che  (arebbèro  mi  atto  n«Ha  dTieiiandot  sOr 
no  quésti  i  divieti^. coi  quali  le  4eggi  «tao* 
èbne  ad  asaleurare  i  drH(f  di  aledne  per* 
son^  ;  alle  quali  la  cosa  dovrà  pervenire  in 
mi  tempo  a  venire  (8J. 

Ita.  gtn^r,  delia  proprietà,  Condnminivtmi^ 
Mei  vÌHdé(SUti0r  ne^étiorià'.  ;  .  '  ■    '.^ 

§.  ccxxx. 

Dulia  hatfit*»  CiMnprenslVa  della  proprietà 
segue  ^  che  molti  non  possono  easere  prò- 
prieiarVi  delta  lotalrtìi  delta  medesima'  cqsa^ 
Se  dunque  molti  io  sono,  (noi  Ausciame  n- 
straziòne  dui  caso ,  in  cui  aeiaseuno  ai  op^ 
partiene  una  parte  corporale  >  giaccliè  qui 
$r 'tratta  In  realtà  di  cose  diverse  eonnessè 
fra  loro  solianto  esternamente)  proprietà  prd 
dirigo  "$.  35f  I  )^  eie  è  coneepibUe  aolo  rìn 
quaoio^  lia  proprietà  di  ciìiseiitio  ai  riferiscn 
esclttiit^mente  ad  una  patte  ideate  v<^  «^ 
ipporcM^  a  questo  aolo  proprietàrio^  se^ 
noncM ,  sussistendo  questa  pane  sempliee^^ 
mente  ftuts  intHleelUf  noi  ò  possibile  tlidt^ 
earne  i  eontlH  sulla  oosa  tsiessai  ossia  eatè^» 
namente  {9)^  Un  tato  alato  è  delio,  cnuél 
Miniiim.  Donde  segoé }  ehftUluno  del  eondò>f 
.mlurt  può  disporre  della  Intera*  cosa  o  d'uni 
parte  oari^aledi  essa  (IO), ma  peròoMraA 

p.  de  damn  hi/*.  <  39  3  j. 

(7)  t.  a  6  {;.  de  metaU,  (li  ^1-  :  - 

(8)  Tarerà  il  divieto  delliraNenasioiift  del 
fkndms  dotaUe  da  parte  del  jnarito  «  e  xleli» 
cosa  legala  dajparie  di  colui,  «b*sva  gtftvàl» 
delegalo.  - . 

(»)  E.  6  $  15  D.  ^jnntod.  (  IS  €]. 

(19}  L.28  D.  eomm.  derida  \iQ  8).  Vi  H  fi 
eecezione  per  le  riparazioni  ti^  me  casa  co»" 
«urne:  una  late  eccezione  Ta  introdotta  ptfr 
otlle  ]pnbbli€o  da  noa  OréUeD,  Heati. O^ 
oondomino  poteva  esenire  le  necossarle  tk* 
parazioni ,  dovendogli  esaere  pagate  le  spefin 
ptp  rata  dajglt  attri. condomini  e  nello  spaizin 
di' tempo  di  qnattro  mesi  eogTtnieressi  dèi 
12  ^r  cento.  GlMntoressI  cessa^ano'dopo  qnef 
sto  tempo  i  ma  nello  atesèo  cedevano  a  ini  le 

r[>rzioni  di  proprietà  dei  eondemini  morosi: 
.  4  C.  de  aedif*  prlt.  (8  10).  t.  52  %  i^  H 
pf,  eoe.  (  17  2  ).  tkia  tale  ordìnalfiza  it  eour 
nette  con  mólte  altre>  colle  óonli  intendaTasI  ^ 
a  fovoriHB  1  prestiti  da  servfre*  per  II  rMI^** 
bUimemo  degli  edl&^i;  l.**Si  $t  D;  detk^ 


m 
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TWhtìmcStno  ba^  li  dritta  di  rimnuijra  a.  qiM^ 
ttoìiuiio^  di  chiederà  la  dii^bloDei  eiftlà  di 
4>uéfiere  cbe  la  pr oprieià  paro  i^diviM  %i  cam* 
bit  HI  mia  proprielà  p^a  dMso. 

Rei  drjitò  di  proprietà  è  ccntenuto  anche 
^elk>  di4)pasedc!rèla  cosa:  in  tal  modo  il  poa« 
•aesio.  come  potere  di  Tauo  è  giastìBcato  aU 
ifesi  dal  p«alo  di  coDaideraaiotte  della  pro^ 
prielà.Se  il  proprietario  è  possesaore)  il  drlc- 
-lo  ad  il  fallo  aooo  Gooaessi-,  e  te  |(li  è  toko  il 
poaseiso ,  la  proprietà  è  violala ,  parche  II 
|(Q8^e«»ore,  noA  abbia  itn  altro  driiio  al  pós« 
aesso  distinto  da  quello  di  proprietà-^  e  che 
poti  sia  meno  forte  di  quello  ates^  della  pro- 
prietà ,  per  esempio  éoine  creditore  del  90^ 
gao.  Una. tale  violazione  rende  possibile  l'uso 
dei  meaai  giudlziarii  determinati  per  tr  pa- 
irocinio  della  proprielà  ossia  délP  azione  di 
proprietà  9  e  determina  nello  stesso  tempo 
la  persona  del  cOQvéouiffi  cbe  è.  appunto  U 
pòssesaore  (ì)^ 

V  aiione  di  proprìeth  a  csusa  della  pérr 
dita  del  possesso  è  delta  wndieaiio  r0i  :  essa 
anppoae  dunque,  che  l'attore  non  ne  aia  pos* 
Mssore  (1):  e  da  quatta  regola  non  può  eón« 
oepiiai.  alcuna  eoceaione  (3).  E  perciò  Ta* 
f  ione  non  può  essere  esereilata  centra  il 
naturale  possessore  da  colui,  nel  cui  nome 
quesli  possiede ,  fioche  questi  rimane  un 
aemplicerposseasore naturale:  seoondocbè sta 
Mtl'.arbltrio  del  propHetario  rimaovere  uft 
tale  impedimento  opponendo.  Pammufiieji 
pHiidméi  della  parhe  ^contraria  (4).  Il  con* 
Vtfiltitp  è  ii  pòssesaore  ^  ed  è  IndMfereat^  per 
Viale  canifi  egli  possegga  :  la  eaiiM  pad  dar- 
gli forae  «nardmjMio  \  per  esempìà  r  qaaado 
igU  afferma  di  avere  il  dritto  di  possedere 
^odse  creditore  del  pegno ,  ma  non  lo  libem 

mei.  irud. poM.  (^^49  K  ).  I,,  t  D.  ia  ptib.  emù- 
MiMM  tmiut<mir.  (  S»  »  }:  sembra  che  la 
loro  oocattooe  fossa  stato  li  Cstto^  che  il  Te* 
'  imealraripaDdo  in  quel  tempo  oagionò  mol-> 
li  danni  agli  edifizli:  Capitolino,  Mam,  8. 

(1)  L«  aa  a  de  0  et  à.  (m  y.  ^  in  reni 
mti»  (  ifl  questo  senso  speciale  )  esu  per  f^m 
fWi  n»itrtm  fuos  4^  aitò  posiMetur  »  peii^ 
mmt  et  emnper  advernu  eum  àu,  qui  rem  pos* 
Met.  Jl  ricorso  ai  mezzi  violenil  è  vietato» 
dovendo  il  proprietario,  che  alasi  servito  di 
jinesti  metzi  inveoe  dei  glndiziarii  perdere 
Ja  proprtetà  a  lavore  del  possesssfe  ;  e  quan* 
.  io  ooasia  realmente  proprietario  pagare  còme 
pena  U  valore  della  cosa:  heir  aìio  e  ndral- 
Ifo  case  il  possessore  violenieipente  spogliato 
Mi  possesso  ha  wi*  «Etone  per  esserne  reuite* 
grato  :  L.  S  7  C.  unde  H  (  8  4  ). 
.  W  $.  a  I  *  oc/ftm-  (  4  6).  l.  1  $.7  D, 
fili  pM#td.  (  43  i7  ).  Da  ciò  poirebbi>»i  ori- 
ginare la  qnlsiione»  se  il  possessore  rivendi- 
cando» la  cosa  non  abbia  con  qlò  joie  rtann- 


daU'pbbligo  di  sostenere  Taatona  del  prò* 
pHetarior  giacché  il  lempUce  fatto  del  si» 
possesso  Viola  il  dritto  di  pfpprietà  di  qne* 
sto*  Cosi  parimente  non  produce  afconadiP- 
tenenza  s'egli  sia  possessore  nacuraie  o  giù* 
ridico  ^  neli)roprio  ó  alienò  noanne.  F^rpnti 
nondimeno  alcuni  giureconsulti  roauini ,  fra 
i  quali  Pegaso  V  tfbe  afferiparono ,  che  Paiio- 
ne  potesse  essere  esercitata  aolamente  con- 
tro il  possessore  glnridico;  é  questa  ui^ 
oplnioneiche  »ndubiiatanien|e  vedesi  rigettata 
dal  maggior  numero  dei  gtùreconsuUi  (5}. 
Forse  ò  questa  una  doltrioa ,  che  ori|[inoa> 
si  dalla  necessità  della  àontruoinéictiiio  nel* 
la  legis  actìo ,  ih  ;  cui  ani:hè  il  convenuto 
dice  sna  la  cosa  rivendicata  (  §•  181  )  , 
epuro  partissi  daliMtiea .,  che  (a  causa  del* 
razione  s^a  un  litigio  sulla  proprietà,  clie 
ciascuna  delle  parti  si  appropria  (ed  i»  qne* 
sta  congettura  del  resto  non  ogoi  possesso» 
re  gtnridicfo  apparirebbe  co:ue  il  vero  coave- 
mito  )y  invece  di  cercarla  conrormeqiente 
alla  veriià  nella  violazione  del  drillo  di  pro- 
prietà. La  regola ,  cbe  1^  azione  di  proprieti 
potesse  essere  esercitata  anche  contro  il  na- 
turale possessore,  non  fu  abolita  né  aucbe 
^a  una  legge  di  Costantino  y  secondo  la  quale 
nelle  cose  immobili  il  dieteoiore  oonveòuto 
deve  Indicare  colui ,  nel  cui  nóme  posaiede 
(é  questa  la  cosi  detta  upmiuuJIie  0  làmdà^ 
Ho  auetoris  ) ,  acciocché  questi  potesse  so- 
stenere nel  medesimo  giudizio  i^  azione  pro- 
posta (6).  Giacché  P  azione  proposta  contro 
ii  semplice  detentore  non  può  dirsi  perciò 
solo  rigettata ,  senonché  vi  abbisogna  Fln- 
fervento.  del  vero  dHhnsoré,  acciocdnè  razìof 
ne  giuridica  potesse  essere  definitivamente 
di'Cisd. 


ziafo  al  poasesso  :  la  quale  quiatiène  dee 
sere  risoluta  per  la  negativa  v  glaoehò  dai 
semplice  esercizio,  deir  azione  non  .piuò  ^n- 
chiudersi  con  sicurezza  ad  un  vero  anteiiif 
ffiniiendi.  L.  12  g  i  D.  d«  adau.  po^s.  (412). 

(3)  Nondimeno  il  $  2  I  :  de  action,  dice» 
cbe  ammettesi  una  eccezione  «>-  ione  uno^.coeu 
pii  poieidet ,  ntàitomimK  actorit  parte»  eàli- 
n^ ^,$iàìi/t  in  laiioriàns  digestoruiii,  UMs.àp^ 
porluuius  apwebit.  Ciò  é  relativo  sicuraosen* 
te  alla  teorica  del  contemporaneo  pOsaesso 
di  ìaolti  spila  medesima  cosa»  dejla  quale  oc- 
corrono delle  tracce  anche  oel  Digesti  »  aeb» 
bene  vpggasi  rtsoiotameùte  rigettata  là  m 
frammento  (  S  229  ). 

(4)  Por  questa  ragione  ammettesi  ,(  auifp 
qimta  tacila  supposizione)  la  rivendicazione, 
per  esempio ,  contro  l' usufrUtlnario.  t.  7  pr. 
D.  tfsu/r.  qutmaàm.  cut?.  (  7  9  )« 

(6)  L.  9  Ùàe  K,  Y:  {fii  ). 

(6)  L.  2  C.  nki  I»  r«m  4icUo  (3  19). 


Bii3tE»Ar  B  ^om A  "imi  iMnrrro  vMViktfl  .AOJUAto. 
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.  0H  ràìlù  nifiM  può  èssere  assolutameoid 
obbligtflo  a  ^ire  io  giudlaio  quando  con^ 
veouio  €oaie  pottessore  dicliìairai  di  ùoo  pojif^ 
sedere ^  o  quando  nega  di  dare  rordiData 
eouzioiie:  in  qtiesti  casi  Paitore  à*tinaieue  nei 
11099^80  y  e  quegli  addii^iene  Kbero  d^H'axio- 
ne  (I).  Per  eenirario  può  atcnno  iopreadere 
r  a«|oiie  eenaa  essere  pqnsessóre;,  presentane 
desi  però.éeme  lale^  ed  in  questa  qualità, 
eeitiMta  la  iUem  coli'  aitore*  Un  tato,  9111  Kii 
Mol^ii/ìl^rispondeiiott  altriaientitslie  se  fosse 
poBsessere  •  e  i'  aaione  ha  il  oiedesimo  corso 
eonlro  lui  (2). 

Vitk  dal  leoipo  di  Adriano,  H  quale  con 
MI  &  C;  (  dello  dai  più  recenlt  giurecon^  ^ 
siiHt  ImMUiamun  )  statuì,  che  t»  héredi- 
Mia  fetiiiétufm  iolu9  ptae(eÌH$u$  mniaf^  col- 
V  applieaaione  di  questa  legge  òlla  rei  vin- 
ékiuéù  divenne  predominante  anche  per  qne* 
aia  il  principio  ginridioo ,  che  possa  esaere 
eaeiY^ilata  contro  colui ,  che  avendo  posse- 
duti» siasi  privatoci  mala  fede  del  possesso: 
ijui  dolo  éetHt  postidmro:  cìb  non  deve  libe-^ 
rarlo  dalPaaione:  doku  prò  po$i9$$ume  e$t  (3)é 

t.0  seopo  della  rei  viMéiuio  è  la  resti* 
tnaione  tieh  possesso  all'  attore.  Questa  rc- 
stìlBialone  pere  non  si  limita  alla  sola  cosa, 
tua  oompreode  la  rei  eùm  omnixausa ,  os«. 
aia  con  tutto quello ,  che  r  attore  avrebbp 
àvulo^  se  là  restitoKioff0  fosse  avvenuta  sen- 
t'A  ,|K>sses8D  (4).  Vi  è  dunque  compreso  il 
ristoro  dei  danni ,  che  la  cosa  ha  soflerti 
per  colpa  del  possessore ,  e  degli  altri  dati- 
iiis  che  sono  caglonatrdalU  rìtenuooe  di 
«sa  (%),  ed  in  partieòbre  la  resUturione 
ed  II  pagamento  dei  frutti  che  il  possessore 
lui  raccolti  ^  o  che  avrebbe  potuto  racco: 
gliere  ,  firudus  percipiendi  (6).  tir  ogni  caso 
r  attore  può  sempre  chiedere ,  quello ,  die 
avrebbe  avuto  ,  se  gli  fosse  state  restituita 
to  GOSli  nel  tempo  detlù  ftììs  conitHiUio  i  e 
ci4  véle  si  per  i  f^tilti  f  che  fin  da  questo 
tempo  gli  debbono  essere  refstituiti  interi  an* 
che  dal  hfmae  fdd  po$$e$wr ,  sia  che  fossero 
Qseiti  in  qttesto  tempo  o  lo  èrano  giù  ante*' 

li)  Vita.  D.  de  R.  r.  (6  1).  Nel  tempo  dei 
f^lurecoMùltl'roqiffui  dò  avveniva  per 'mezto 
iil*«n  inlerdetto  datoalCattOre  per  acqnfslare^ 
o  quando  i»ra  stato  già  «na  vcHta  possessore^ 
per  rìaequislare  II  possesso:. MenttcOnn  auem 
fundum  ;  che  occorre  nel  frammento  ddle  i« 
silluziont  di  Ulpiano  seoverto  da  Eadlielier, 
^^  nel  Fra§.  tot.  92  Rndorf»  SulP  tt^erdietum 
guani  fwndum  t  tugti  altri  mezzi  giuridici  mo^ 
detlati  $u  queéto ,  Giornale  per  la  scienza  sto» 
xU^iì  del  dritto  »  IX  2.  ~ 
-    (-2)  L;  25  t»  27  pr\  D.  de  K^  F.  (  «  1  ì. 

(3)  L.  V  %  3  L.  36  D.  pr.  eod.  L.  131  1^7 
S  I  0.4s  JRM .  (  59  17).  QucsCc  persone ,  che 
riS|ioQdono  air  a%u>He  come  possessori  soiiza 
V*      II. 


riórmevie  •  pmv^hiè  esistevano  nel  inotoiefptó 
della  L,  C'C  frucius  extantesj  rcon^  della 
cosa  stessa ,   la  cui  perdita  avveduta  dopa 
ìà'liiiteùtUeslatio  mn  libera   II  convenuto^ 
quando  non  possa  pruo'varsi  ^   che  sarebbe 
pariménte  perita  anche-  presso  1*  attore-  Jì 
possessotreris(MiideparÌeolarmeiitiedella  per^ 
dka  e  del  danno^che  provengono  dal  atto 
éotui  o  cui/Hi/ Ma  p^   il  mcùoe  fidei  pos- . 
seiiòr  si  risale  anche  più  indieM'o ,  ossia  sind 
air  epoca  del  ceminciamon^>  del  suo  posses^ 
so ,  rispondendo  da  qufsio  tempo  per  la  cosa  ^ 
e  per  i  frutti ,  percepii  e  pefcipientes  ,  ^ea^ 
ktfUei  e  canmmti  (7).  Se  rettore  vince  la 
UÌe,  ed  il  convenuto  iion  restituisce  dopo, 
l'oriifrium  del  giudice  (  giacché  l'atione 
è  an*«r&ùrarja  aeii^J  questi  è.  eondanna- 
te  al  pagamento  del  valore  delle  cose  f  da 
resiìtuirsi  in  quei  casi^  nei  quali  Pattò* 
re  non  abbia  0  non  preferisca  fa  soddIsfiiV 
aipne  diretta  colla  presa  della  cosa  da  parte 
deir  autorità  ghidijsiarta  :  il  che  é  vero  aU 
menò  per  dritto  fk>stertoré.  Il  valore  è  però 
determinato  in  diverso  modo  y  secondochè  la 
restituzione  in  natura  i   }   non   s«gtie  per 
contumacia  del  convenuto ,  0  perchè  impose  ~ 
Sibile   a  causa  del  dotut  di  qitestó  r  2  )  o 
purexhe  una  tale  itoj)o$sibilttù  non  provenga 
(bri  suodo/ui,  seazachà  ciò  lojiberasse  dal* 
r  Obbligo,  della  restijrtuctohé.  Nel  primct  èeisò 
r  attore  fissa  la  somma  di  quello  che  gli  è 
dovuto  con   un  giuramento  f  iuiivréndénk 
in   IMem.  ):  nei    secondo  debbonsi    usare 
gli  ordinarli  mezzi   di  pruovù  fé)»  <^ndò 
{I  convenuto  paga  in  tal  modo  la  His  eu^ir 
maiiù  ,  è  considerato  come  proprietario  ,  . 
pó^edendo  0  ottenendone  il  (possesso ,  falta 
eccezione  di  colui  t  che  avesse  alienato  dut- . 
lose  il  possesso ,  e  con  ciò  nbb'ia  reso  im- 
possibile la  restituzione,  tn  natura  t/ma  ae- . 
che  questi  è  protette)  contro  la  yindieazio^ 
ne  déir attore,  quapdo  posteriormente  gli 
avvenga  di  riacqòistare  fi  possesso  (9); 

fi  reo  conveoutq  può  opporre  aùa  vindieedio 
una  exceptio  doli.  |)er  it  ristoro  dèlie  spese, 

esserlo  realmente  furono  dette ,  fieti  poegei- 
Moree. 

{4)  L.  75  D*  de  F.  S.  (  «016  ):  reatituere 
4$  viieNr ,  ^  id.  resiiMt  t  guod  Mifurtin 
euet  actor  ^$i  contrmsereià  ei  factà  non  etseU 

(5)  L.  81  D,  de  F.  &  (  SO  16  )  L- 13  0.  de 

(6)  t.  33  D.  de  R.  V.  (  SI  )•    " 

(7)  S.  2  f  de  oif.  iud.  (4  17  ).  %  22  C,  de 
A,  F.  (  »  32  ).  Certuni  eet'^.maìaè^  fdeipo$' 
teeeoree  omnee  frHrtwt  eolete  eum  ipèn  re  prae- 
etatè  9  bónae  fdei  ofro  extanies  ,  poH  amia 
Wi8  cenUataiionem  nniterene*    • 

(8)  L  158  I).  de  R.  r.  (  6  1  ). 

(9)  L  46  47  63  69  70  Tt.  t^.       ,        ' 

ir. 
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cb*^  av^bsépolttk^  fané  per  liico^jii  p  per 
i  fràlli:  F  èsito  pero  dì  questa  eaceptio  dir 
pende  dalla  qualità  delle  spese  xome  dalla 
«Ila  propria  qualità  come  possessore  di  buona 
0  di  m^la  fede*  Vi  Im  una  triplice  specie  di 
spese  (1):  i)  quelle,  seAza  testuali  Tob-' 
1)16110  non  esisterebba,  odimene  pon  esiste* 
rebbe  nellq^  sua  integrità  f  i»p^*0é  ne€iei' 
sariàej^  e  fra  queste  può  noverarsi  il  preiso 
della  comprai  cbe  il  possessore  abMa  pa- 
gato per  la  cosa  ^  conservandola  in  tal  ilìodo, 
al  proprieiaTie.:  3  )  quelle  spese  ,  cbe  ne 
scerebbero  il  valore  {impensae  utikuj  :  a  ) 
licite  iQ  altre  in /quanto  che  giovarono ,  alla 
cosa  sono  coiDprese  nella  classe  ^eìleémpent 
$aevolupùarlae*  Il  ladro  non  ba  dritto  al  pa- 
j^mènto  delle  spese  :  tutte  quelle ,  eh!  e^M 
«r  trova  di  aver  lìiite  cedono  in  vantaggio 
del  proprietario  (i).  Qualunque  nitro  umc» 
fii^pomssùf  pub  giovarsi  delta  exceplio  a 
<^sa  delle  impensae  fucé$sariae  ^  per  ie  ri- 
óianenti  egli  ha  solamente  il  dritto  di  ripreiir 
derle^  purché  ciò  gli  sia  possibile  senza.de- 
teriprainento  dello  stato  primitivo  della  cq: 
sa:  ed  anche. ciò  può  essere  impedito  dal 
proprietario  còl  pagamento  del  valore,  che 
^i^sse  hanno  in  questo  momento  (3).  Il  poi- 
U$sw  b(maefidei\n6nQ  ha  i^esùcepUo  a  causa 
delle  impensae  neeessariae  et  tUiles  tenendosi 
ragione  dei  frntii  da  lui  guadagnati  ^quelli 
cioè  raccolti  prima  della  UiÌ9conte8MijO  ),  ma 
per  le  impensae  wlupiariae  egli  ha  soltanto 
ìp  .4111  tolUnii  (4). 

Li'aalone^  della  quale  abbiamo  fatto  paro- 
la., non  .è  fa  sola  ammessa  a  difesa  della 
propriet&.La  vindtcotìp  della  cosa  suppone, 
cbè  il  possesso  di  questa  sìa  stato  usurpato 
e  ritenuto  da  lin  altro  ;  ma  vi  sono  oltre  la 
lU^ntovata  altre  violazioni, della  proprietà,  le 
quali  rendono  necessaria  una  seconda  azione 
a  difesa  jdi  quésta*  t  possibile ,  che  alcuno 
'esfi|;ua  ,un  atto  sulla  cosa*  col  quale  egÒ 
non  violi  come  colia  usurpazione  del  pos- 
seasp.  la  totalità  della  proprietà ,  ma  un  tato 
di  questa ,  ossia  la  sua  qualità  di  dritto  H- 
llmitato  ^  la  Ubertas  ret\  per  esempio,  pre(> 
tendendo  ài  passare  sopra  un  fondo ,  o  di 
eseguire  su  questo  qualunque  altro  atto  par- 
\tia^*  Vi  ila  alcuni  dritti ,  cb^  importano 
una  simigbante  limitazione  della  pro))i:ietà 


(servita)*,  perciò  il  pròprietarip  il  ^pale  iUol 
difèndere  il  suo  dritto  di  profìrietà  cooie  il- 
limitato, afferma,'  che  il  coovf riho,  bob  ab- 
bis  alcun  diliio  xii  fare  ciò:  nu  -UU  nfin  esse 
ire  agere^  patielem  ita  pramttaB  rnsumm 
habere ,  ila  firUi  ùwiio  ut  donde  l^axìoneiè 
detta  negativa  o  negatoriaÀnrtm  ottfio(5). 
Da  questo  ommIo  , .  onde  V  azigne  ^  espres- 
sa ,  non  de&ii  ooncltiudere;  4)  eie  sia  am- 
missibile; sojamspte  ooolto  «pitti ,  che  af^ 
fermi  di  avere  iitt  drìHe  di  servitù  ;  questi» 
è  tanto  poco  irero  per.quaulo  pòeo  {o  é , 
òhe  in  rei  vindicatio  possa  essere  ederduta 
aohimenie  contro  queVo,  che  si  oitrìbiiiscelai 
proprietà;  come  per  ia  m  wèdicaiio  basla  «1 
possesso,  casi  basta  anobe  per  ^Q^lt  .ratto 
esterno  o  lo  stato  di  cose,  clie  violi  M  dritto 
-^ii  proprietà'  in  uno  dei  suoi  latt^iMsia  uella 
sua  qualità  di  dritto  iHimttato  z  i) .  che  it 
fondamento  deirazione  sfai  i|  difètto  di  drit* 
to  nella  parie  contraria  <,  o  coma  più  bel^ 
Idmence  fu  tletto  la  tOerùls  delle  proprietà: 
una  semplice  negasionè  (e  iiegatkra  .è.aoehe 
l^ultima  espressione  sebbene  apparenteoieaio 
pìositiya  J  ,  non  ptiò  essere  11  fondamento 
d'una  azione:  la  likerias  della  proprietà  è 
difesa  dall'azione  «e^nr^ria,  m^.essa  è  taino 
poco  il  foodameuio  di  questa  ,  per.  quanto 
poco  jl  dritto  di  posse^iere  può  essere  eonsi- 
defatq  come  il  fondamento  della  r§i  vimdir 
'  catto*  \ 

ÌJ  attore  chiede  coli?  aziona  n^oforài  la 
r^tiluiia^  quando  questa  è  necessaria  per 
cancellare  In  violazione  xlel  dritto  4m  prò* 
prietà  f  pei*  esemi^  la  restituzione  delia 
cosa,  quando  il  convenuto  ha  usurpato  J'u- 
8ufruitOr.o  la  distruiìotuiè  dei  lavori,  che.  dail* 
neggiano  P  attore  :  in  questa  restUuziooe  è 
compréso,  anche  il  ristoro  dei  d^ui  t  che 
r  attore  ha  già  sofferti  :  ioottpa  una  Scu- 
rezza contro  U  fatto  futuro  ;^  il  ^uale  se- 
condo scopo  è  raggiunto  oon  una  cauzioue 
f  stipulatiQ  J^  non  cui  il  convenuto  pro- 
mette astenersene  per  l^avveoirè,,.e  per 
effetto  della  quale,  in  caso  di  vlolazioòo  di 
nna  tale  promessa  V  attore  può  reclamare 
0  pec  tì  pena  convenuta  o  per  i  daiini  ed 
interessi.  Se  il  convenuto  <Ìu|;m>  VerHirium 
del  giudice  si  nega  .ali|i  resutuzione.  o  al^ 
^mùQlteyegU  viene  candannato  in  lavare  del- 


4» 


(1)  t.  ]*-7  14  p.  diimpensirih  res  dét.  m 
1).  !<.  79  D.  d§T.  S.  l  50  16  y; 
.    (2)  t,  1-  C.  de  infànt,  exposé  \  %  52  }.'L. 
13  i>.  de  càtid.  furt.  {  13  1  ). 

(3)  L,  OC.  de  R.  F.  (3  82).  t.  38  D.  eoi. 


(4)  L.  27  S  3  T^  2g  29  38  48  D.  eod. 
(4  Caio,  rV,  3.  %..2\.U_de  qcitpn.  (i.  6. 


) 


L,  5.  pr,  D.  si  usufr,  fét.  tìel  ad  aiium  perii- 
fiere  negetur  (7.  (>.  ).,L.  2,  pr.,  13*  li-.S*  ^• 
D.  si  M*^tr.  vini,  rei  ad  al  peri.  ueg.  [S.  54- 
Non  deesi  confonderla  còU'azione  provenien- 
te da  una  servitù  jiegaliya,  cbii  i  pariìiienle 
esprèssa  uel  med^imo  modo-:  L. .17.  }{.  l. 
D..  eod.    •'    •" 


SfSTEìTi;"  i^  STOAIA  <OBL   MITTO  PRìVAfO  \tiQttAra. 


!1$ 


Tànore^ii  daYMit'ecl  ^nleréssl^,  la  cu»  sof»^ 
lina  è^ssau  da  qtiesio  stesso  «0»«UM>iimfh 

rdmjlum  «•  titem  (I). 

•  -  .        •  .•  . .  _  ,       •        ■■  . 

Pnmà  delta  péftìM  t  paUcima  écibK 

■.-•$.'ce)Kxi.-  ■■ 

Id  lai  modo'  risaltano  dalla  proprietà  dM 
ail€M^^  che  dfslioguoosi  Hoirìa  qtiènie  al 
|ér»  fiMidooieiftc^^  ma  hiqaonto  ^V  dcca- 
Sione,  e  perciò  aocbé  per  À  lerìa  icapo^lA 
dilTerenaa  délfeccasroiter  la  quale  ^ù  più  par* 
'  licQfàrinerHe'  esposta  aellè  pagine  precédeinlf 
può  essere  espressa  pi»'  tHie^^tiiente  nel  ae« 
IPMentè  jikòdò^se  ki  ^ielazìone  si  esunde  à 
'tinto  ti  drillo  di  ^H^opiMétà  y  fazione  sai^ 
Ì9k  tri  yihUcQHo  f  se  è  soltanto  paczialav 
jBQprè  )of  i^ègalm'ia  Mio* 

Terchè  queste  atieo^  itpn>  disiitRgàénst  fo 

^anto  al  loro  (i>w)atiieBlo  ,  «osi  aÉehe'  la 

'^iiòva  ^  alla  q<m(e  è*  tenuta  1^ attere;  ^è-  la 

medésima  per  entranfibe;  Intiere  deve-pruo- 

/^fk  II  stio' drillo  éi  proprrétà^.quaiidóque^ 

aio  gli  viea  negalo.  ..  .    " 

NeHó  diie  anioni  afesdo  «gK  I!  obbfigp 
-deNa  proovop,  secondo'  i  ppineìpii  della  dot- 
trkia  delle  pruòve*,  oon^  adempleodovr,  ifauo 
veelMK)  è  yigètcaiéy  sebbeae  la  parte  contiti 
via  noti  vivesse  prnovaip  aileuaa  cosa  (^); 
JL^efrore  che  noi  abbiamo  Ibitu  Uv^riìre  ; 
ossia  cbe  nbif  è  la  Uba^tccs  della  proprietà,  il 
fòndameniO'  della  n^§ta(Qrtaift:(«^  ».  ^  iti^ 
détti  moki  pi»  i*eeenif  gioreconsolii  ad  a^ 
ferfnnre)<3tfa  l^^aifore  dovesse^ruovare  4110- 
isla  kberias  ,  ossia  la  non  esi^lewca  d^ua 
ApIìio  dei  èonvenatov  SeDoocirò  fir  benlo^ 
sto  avfertto  la  slranezsn  di' queste  eonse- 
gueasa  ^  sebbene  imi  franameolo^  delle '>aii- 
dette»,  che  credeiteSV  noi  t^aiere  aptegafe^al» 
•rimeati^i^sse^predotte  delle  difiieokk  Qiie^ 
-ale  difiteolià  ì^errgsii^  rimtiss»  dalla  s^^aoie 
riflessione.  Aflehenoil^^<(fM^'n0ffl^»Vl'Obbir^ 
gè  della pruovvsiappàriiSaeaJratiorèv  e  oi^ 
uacbe  per  la  sàa^  proprietà»  r  quando  ìì0f^ 
-nemicò  U  Kéga^  Se^  per  esempio,,  il  fiito  vK 
-ciiio* -prètesde  di  aipèlreil  drillo  di  appegy 
giure  un»  iraiè^  smI  mio  nM^'o^  mb  ^  smik 
^^gìpso  obbligarlo  a  re&bmacd  contro  me 
come  aitore  (  per  li  suo  preteso  datilo 

(t)  t-7  f?.  fi,  pr;'R  si  m-v.  vrmCi  (  ». 
ffe).  t.  4.  gv  2,  fO(f.  fc.  ^.  S-  ^-  ^  sitmtfr, 
pel.  (7.'  6,  ),  1.  8.  G.  di?  sertiC  (J.  3**  )r 
'{2)  L.  5.  p'.r  D.-  si  vsufrptf.  (7.  €^.y 
(S)  L.  8.  §.  3.  D.  9i  8erv.  t>im.  (8.  B:).Seà 
si  qiiaetitur  y  «fitis  posse$9^r^y  quii  peliYorti 
pàr(ts  9u$tine0t  >  ieien'éum  eèP,  pMseàsòrièpar- 
tes  susUnere  ,^si  tpfidem  iigna  trmHiì^  tmt  y 
fuin  qui  HìiiM^m  Bibi  debiti aii',  si  veró^nw^ 


-di  sèrviiii  >)  nèl*q4Ìate  ce^o  sarei  dispen- 
salo dalpruovare  ki  mia  proprietà  le  la 
posso  a  ciò  obW%9re  V  quando  egli'  non  ^ 
ancora  In  pK)ssesso*  delta  servìUk  Ma  se  égli 
4*  già  tn  possesso^  nov  n^  rimate  t^lirù  clm 
reelamafe  cbmro  lai  coVueiiiS^'  nèadiiÀrim , 

.M  in  qiieslo'  caso  io  bo  TobbUgo  della  prjuo* 
va  a  caosa  del  siio  diiliego  deità  mia  prò* 
priéià  (5)» 

L»  pruova  delb  proprieUp  è  Otktsk  eoHa 
dimostrattioiié  del  modo^oado  iu 'acquistaui, 

.  «Mela;  dita  modo  di  acquistare  sKseooopagntfto 
eoa  luti!  gK  elemeoii  ohe  seno  necessari} 
per  la  sua  efficacia  ^  e-,  per  rcjodero  ISatiort 

.propviétaVidv  purché  oon  sìene  ialf  dà  per* 

.  lère  essere  sopposti.  Il  modo'  piti -eitViiario 
di  acquistare  U'  proprleià<  é  il  derivatìTo-^ 
ossia  quelìo-di  itc4«istaire  pf^  soccesstoiìo^s 
i  $:  198^  }f^  in  queste  caso  P  attore  è  c^ 
bli^«Ao  priiovjQro  noo  solamente  l'atto  di 
auccessloiir  eoa  tutto  i'  altro^  epndiiioni  oef- 
-ccssifrie^  perla  .sea  validità,  p^r  csempib 
,1»  maòcipuMone,  la  tradieidae  colla  sus^ràiìia 
(  compra ,.  dòaaàiooe  ejcc»  >Hu  sooseesione 
eredtiarta  ecc:  ma  ^ncho  il  dritto  di  *pvo^ 

^  prietà  di  jcoIuI  ,^dal  quale  moiioscé-  ilrsao 
(  tlel;suo  Mixm  %  putendosi  oiiello  steste 
eàe  Al  dette  diluì  ripetere ancW^per il.sué 

'aaiere^  dpireadoi  rtsatiro  dalla  proprietà  del 
sdo  antùPo  a^  quella  detf'aulòre  di  questo^  e 
tosi  pfogradire..Ciò  fenderebbol^secuzicMie 
della  prtiova  della  proprietà  noi^  selacaeiite 
d:ttteile,ma  'in  alcune. conditfiotit  e  nel  màg» 
gior  numero  dermi  (  giaecfaò i  modi  piti 
erdilaarii  di  acquistare  aouo  le^siAxiessioiii). 
fmpòssibile  ^  ed  un  proprietarie^  non  potr^ 
b^essere  mai  sicuro  delà  sifa-pi^spr>eUi>quaii^ 
do  aoo  vi  fosse  a  què&io  fìne  mi  uHazovspe^^ 
^iale  de  acquistare  òapaèè  da  '  supplire,  at 
difetto  dktiHtì  gliakn:' Ufi  taf  meue  è  la 
preseriaionoo  rusiieapjoae  (4^)^  Cbl  ha-pesr 
seduto  una  epsa  piet  uur  tempo  determinato^ 
^  coniiauo  eoa  aìeuiie  candistoiM*  ebe  fanno 
sempre  auppeifrerEa  pi*qprleiià  e  eltauousopo . 
difficiU.  a  prtiovaro.^  .questi-  deve  esaere  per 

>  eiò*  solo^  cetisiderato'^  corno  pró^rieta(>lo ,  -.  e 
se^a-ia  necessitai  di  ptuievare  14  derivaaìóflo 

'  del  sa»  dritto  4a  quello  à^uA  alircK,.  avrà 
in leramentè  '  adempita  la  priM^a,  quaudo 
ne. avr^k  pr4ìQvaia  la  osocapìpnè  (S^ , 

»  '  ■•  .  ■ 

_      .  ,  '  ■> 

9Ìn(  ihtmiifsa' t  ersmr  qui  negttC,  '; 

(4)  L.  i.  IX  rrfe  ns^itfh  '{41.  3^.)  :  Bms^  /nt- 
fifiefìf  umenpio  intrùduiia-esè ,  he  seìlkei  qtu9* 
runéam  rerém  dtoX  feire  semftp  inceriti  db^ 
ìnifi%iit:S99^t.  ;'• 

■\^)  N  drHto  posteriore  ha  altnn;a<to  if  leni- 
no  uefla  usucapione ,  ma  dfall*Mtr«i  parìttitèT 
fla  0ìjililalo  i*<i«lpnrprm^tt(o  eóii  mi^  pttk^o 
nieralo  ammlsskmo  deiruTfcri^fa  'poiw$shm$. 
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ijuQBia  impoitahtie  C>oibia»oiie  delta  i^niOf 
va  .delia  propn€ifà.Mp|3oiie  uà  corsa  di  tempo 
ed  Qo  possesso  non  intèrrouow  Essa  non 
giova  .a  oQliii  ^  cbo;  è^  nel  gra(kv  di  eserci- 
t»re  Tinione  di  proprieià  priina  cbe  fosse 
compita  l'4rsi»aipione  V  ma  aoebe  ^  eie  Xà 
provfediilo».  in  qHlmCo  sembrò  giusto.  Il  pre»' 
love  d^lie  a  colqì^  il  quale  avendo  eooiio^ 
€iata  ls(  usucapione  non  VaVeva  finihiy  unV 
xìflOPv néHa-qtiùle  si.h  at?értito  il. giudee, 
che  esistendovi  la  uecessario-eopdi^ione  do* 
>Hisr  giudicare  non  altramente  cfie  se  Fat* 
tare  avesse  compita  la  usueapieoé ,  ossia 
priiovata  la  jua  proprietà.  Quesi'  anione  Ql 
déponibata  dal  soo  autore  )  ffMieiana  in 
um  odio  (i).  Essa  iia.  oomuiie  eolV  azione 
di  proprietà  roGcasione  e  lo  scopo,  ed  ao- 
cbe  4  principii  relativi  al  iCoiiveooto  \  sotto 
qi^esto  rispetto  pub  sostllDiire  questa,  giac- 
cbò  ooó  ò  altro  che  lezione  di  proprietà  i^to* 
ea*  per  Ancì^e  a|l9  jmmwvsio  bonaefi^iki  (3V 
Ija  sua  differeasa,  e  con  ciji  ^da  una  parteit 
suo  vamaggio,è  daU'aUra  la  liroiteuiooedcMa 
swi  eflieacia,  consiste  uel  suo  foodaflieùto,e 
quindi  nella  pruova,die  deve  farne  Tàttore»^ 
In  lupgu  del  dritto  di  proprietà  deesi  prua* 
Vare  il  possesso  deHa  usucapiuue  »  seeon(to 
nsditU)  pretorio  quello  acquistata  pèrr  tra* 
dìsiooe ,  e  seceodo  V InterpeiraKlone  d'un 
tale  editto,  ogut  possesso  dr  usucapione  (5); 
che  ^inti^quando  un ,  modo  di  acquistare  è 
di  tale  ^qualità  da  non  abbisognare  l'acquisto 
del  poss^sot  Inazione  è  data  aiiché. senza 
cho  r  aitare  fosse  possessore  (i)  y  piurrliè 
iper.  una  tale  cosa^  non  fosse  impossibile  ori 
lai  modo  di.  acquistare  per  usucapióne  (h). 
Non  fa  '  bisogno  per  V  attore  die  pniovare 
l'acquisto  del  possesso  con  una  iusia^auia^ 
che  dà  dritto  alia  usucapione ,  ed  in  gene- 
tale  no  attot  per  H  gitale  pós^a  addivenirsi  : 
proprietario  (  rimp«liinento  proveniente  da|i« 
Al  moia  fides  x>  dalia  iucapacità  della  cosai 
jdi  essere  usucapita  dee  essere  pruovato  dal 
couvenutp  che  l'iiflernia  )  ;  con  dd  lezione 
è  importante  non  solomente  per  colui,  che 
non, è  nel  grado  di  pruovare  la  sua  prò* 
prié^,  ma  anche  per  quello  ^  che  Ju  tutti 
.1  casi  lo  potrebbe ,  >nia  che  io  questo  caso 

(1)  Diflt*  VL  2:  de  pMieiaM  in  rm  aedo- 
ire*  veditto  è  esprèsso  nei  Digesti  nel  seguen- 
te modo:  Si  qmi$  id  ^[uod  $raditùr  eoi  iusta 
eaiuti  ^  non  a  domino.  $i  nondim»  ng^^eaptum 
fitM ,  Mtitium  dabo.  Caio  f  IV.  361  ci  dola 
forinola  deir  azióne  :  $i  quem  hominem  A.  A. 
emit  et  i8  ei  tradilue  e#t,  ùìj^m  fMtedieeei , 
fui»  $i  eum  hominem  .d,,q^  a.  eiu$  eOf  iure 
^iritium  neii  oporieret. 

i2)  L.  7.  S.  9.  f^  éepUH^aet.  (e.  2J|.  In 
puhii^ianQ  QcU(me  Ofdnia  eade»^  e»mul,^fuar  ef 


raggiunge  d^  un  modo  molto  ^h  Ijresre  II 
medesimo  scopo  che  coli 'azione  di  proprietà. 
,  Ha  ùu  tale  scopo  è  sempre  raggiùnto  <;ollàt 
fuMieiana ,  come  colPazioue  di  proprietà  ? 
se  ciò  fosse  vero ,  la  prtuia  avrebbe  résa 
quest'ultima  al  tutto  oziosa,  e  sarebbe  inu^ 
tile  parlare  deH*^ azione  di  proprietà,  E  pò* 
r4  non  lo>  è.  Avanti  tutto  deesi' osservar 
rè,  che  la  ibrza  dell'ocKa  puàtoJoftà  è  mi- 
Dore  in  ciò,  che  chi  perde  cou essa  (^:i. 
come  eonvenutó  o  come  attore  )  può  eserci- 
tare GOotra  la  parte  avversa  l'asìonedi  pr/>.* 
prietà  ,  seuzachè^  gU  si  pos^  «apporre  l>ap« 
ceptto  tei  widi0at(Bie^  appimu>  pmhèiljpiu^ 
dice  non  ha  giudicato  dèlla\  prupriotà.  Ma 
in  alcuni  casi  ha  una  forza  oiiaore  del  da- 
zione di  proprietà  apdie  rispetto  aitar  ^ma 
pih  immediata'  còósegueoza ,  ossi;i^  alla  eoo- 
danna  del  convenuto.  A  tal  proposito  deb* 
boosi  distiugnere  ire  cs»t  ; 

i)  Se  il  convenuto,  nou  è  proprieCariOt  né 
possessore;  di  iisucapìoiie^  VaeUàfubUóièma 
soatituisce  iotèramenie  razione,  di  profNleiàt: 
otusnendosi  cou  essa  il  medesimo  scopp^che 
con  'questa. 

9)  Se  il  con  venula  è  proprietario,  ed  ap- 
pone e  pruova  la  exoeplio  :  si  ea  ret.jpoa- 
teesorii  ìum  tit  (  esmflio  éommi  )\  il  f^ 
clamo  deirattore  viene  rigettato  ((>)-,  ma  coii 
ciò  ,  non  può  dirsi  che  la  pubUctana  tosse 
meno  efficace  detrazione  di  proprietà^  giat^ 
che  anche  quando  Patlore  atesse  esercitata 
questa,  ed  avesse  pruovata  la  sua  .proprietà, 
e  che  ìL  convenuto  avesse  f^tta  la  cootro- 
pruova,  ch'egli  ne  sia  il  vero  propnetariot 
l'attore  Uè  sarebbe  stalo  parimente- •rèspin- 
lo.  Cte  anzi  può  essere ,  4^h^egU  uooscanié 
la  exeeftìo  dominii  guadagni  la  lite  ~  colla 
lempBce  puMìeubu^'il  che  avviene,  quando 
l'aUore  (e  il  suo  autore  )  ha  comprata  hi 
cosa  dal  convenuto  (  o  cibi  suo  autore  )»  cbe 
non  era  in  quel  tempo  proprietari^  ma  che 
lo  sìa  diveiMito  posteriormente,  avendo  in  tal 
caso^  contru  V  cxceìpUo  dèmknii  di  esso  la 
repiieeuio  ni  venHiae  et  tradim  (7).  Omì 
moki  altri  motivi,  per  i  quali  il  proprietà- 
rio  è  obbligato  a  rilaschirgK  la  cosa,  uoaso- 
naduc®  al  primola  rijiN^ofifu  doti  ea  »${• 

in  rei  vindieatione  diximue. 
(3i  L.  1.  S*  ^  L.  3.  i>r.  13.  pr^  B.  .eod, 
\^)  U  12.  %.  1.  D.  de  n^bl  aetiS.  3). 
(5)  L.  9.  $.  $.  D.   eàd.  Ammelìesi  la  |9^ 
ètitiana  ancue  quando  èssendo  impossibile  la 
vera  usucapione»  sia  però  applicalnle  la  lon- 
gi  temporie  pMeeeeiù  :  L.  12.  ^<  S.  3.  ^odi 
(«Vl^  17.  D.  depm-  aet.  {JS'^X 
(7)  la.  4.  $.  32.  D.  de  doU  ea^c.  {U.  4.).  L. 
2  O.  de  exc.  rei  tend.  (21.  3.).  . 
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ijlimre  ili  lai  ;mo^  Alla  pidij/^^  if  «tasìK^, 
^essotO)«  In  <)ue8lo  caso  la  fmWicìasa  te 
i|Da  tèrza  inalatore  deli*atioiie  di  proprieiù^ 
ciie  aosi  è  la  sóli ,  per  la  quale  ^ttmgeii 
allo  flcopo  \  giacebè  $e  raiiora  av«s60  et^r- 
eitaia.'I^UiiDa  «  M  sarebbe  «tato  rigetùto 
non  Intèndo   pmovaré  la  sua  proprMà ,  e 

Stiida  non  avrebbqsi  potuto  ammettere  Taf^ 
'ina»'oDe  del  too  venato  del  suo  drifto^di 
proprteià  (a).  v 

3)  Sie  il  convenuto  uoa.^  ppsaaaiore  di 
osiicapione  ,  \;ìnce  il  poaaeaaofe  ^  opponefii* 
doaì  alia  puèticiana  f  eae$pii9  bo$ia€  fidei 
ftMe$$ìonuz  tu  |Mirì^  comìu  metìòr  $H  con- 
dilo potstitoUif  **  >  e  perciò  in  tal-oso  qoe- 
81*  ukima  albione  non  tien  luogo  della  ^rH 
mndìcaiio.  H\  ba  però  un  oaso^iu  eui  Vesof 
^(q9(io  può  esaere  rigiossa  èon  ima  replica  : 
edéqueUo;ÌinciiLle  due  parti  riconoscendoli 
loro  possesso  di  usucapione  dal  medesimo 
iioii  i/oimiiii'i,  Fattore  i>a  ricevuto  il  primo. 
|o  questo  caso  egli  avrebbe  potuto  opporre^ 
nuà  replica  a  quella  stesso  non  dvmtnuit  ed 
è  necessario  che  ti  successore  diquMo  vi  si 
aboomodi  (5). 


rejiwdomm  ocliV. 
§.  CCXXXIh 


Per  i  terreni  V  asione  per  difendere  .la 
proprietà  prende  In  alcune  condizioni  una 
roroKi  speeiate*  Ciò  avviene  ^  quando  qui- 
stì^nasi  SUL  èooBni  delle  terre  .contile,  es* 
s^ttidovf  in  tal  raso  un'azione  pariiooiare^ 
die  risale  Aro  aile  XII  Tavole,  e  che  ^eu 
luogo  della  y indicazione  ,  Tacita  /ifiiifiii  ra* 
^ùndorum  (4). 

,  La  rei  vindièàtìo  può.  èssere  esercitata 
neo  solo  per  la  totalità  4' un  fondo,  che. fl^bi^ 
in  possesso  d* un. altro,  nia  anche ^per  una 
parte  di  esso  (  per  un  locui  $;  3i3  ),  che 
in  quanto  addiviene  Tobbietto  d' una  vindt* 
cazione  particolare ,  acquista  esso  pure  la 
qualità  d'OB  fundus  (5).    Una  tale  vindica* 

»  -  -  ^    ■  * 

(1)  II.  96.  Da  de  fiAMl.  att,  (9.  4.}. 

(S)  Attere  en/fu  non  yrùèanté^  qtti  amreni^ 
Utr^  eUi  nihU  ipst  fraulfU ,  obiinebit:  h-  4. 

C.  ég  eiendo.  (2.  !.)•  L.  S.  pr.  D.  H  uàufr. 
pei.  (7.  6,). 

(3)  Ulpiano  t  L.  Si.  $.4.  D.  de  pvbl.  aet: 
<6.  2.). 

(4)  Questa  materia  è  otala  trattala  recen- 
temente e  con  nuove  deduzioni  da  RadoffT» 
Svìtaftia  /Inium  regitndcntm ,  Giorn.  per 
ia  scienza  slorica  del  drlHo,  X.  7. 

(5)  L.  ea.  pr.  jy.  de  V.  S.  («0.  Wi. 

(6)  L.  7.  pr.  D.  de  exe.  rei  iud.  (41.  2);  Si 
quiè  qunm  iolum  petHsset ,  pwrtetn  fetta  t  ex- 
ceptio  res  imiicatae  nocef  ^— ^oikdé  et  si  pr^ 


aionp  dee  essere  però  9t»nmpa|pita  da  Ma 
indicazione' esatm  dei  coulhli  di  esso*  SiCcM 
fmioro,  il  quale  affierana ,  ohe  un  trailo 
di  terrena  f  che  il  vicino<  considera  coiM 
suo.»  si  apparteuga  piuttosto  ài  suo1bndO|^ 
deve  nella  vìndicazioiie  esattamente  indt-^ 
care  i  confini  di^  questo^  tratto  dì  terreno,  e 
se  ne  reclami  qualche  cosa  <di  pils  \\  suo 
k-eckuno  viene -rigetiato  perdendo,  il  dritta 
ancbe  per  quello,  che  realmente  gli  appara 
tiene  (0).  " 

.  Ha  inadempimento  di  una  cale  regola  è 
soveiite  impossibile  nelle  qnlst^oni  sui  cou* 
fini  a  colui  V  che  si  tiènei  danneggiato  dal- 
le usocapìoni  del  suo  irieino:  stechè  per  noik 
^vprh^  questo  nsurpaitioni  colte  limitazióni 
apposto  at  dritto  di  reclamane  della  persona 
vioh^a  ,  le  leggi  danno  un'  azione  speciale 
per  reclamare  un  focus  indeterminato  atmoru 
ki  quanto  ali»  sua  estensione  (1):  qiiest'  a- 
zione  è  l'oc/io  fnmm  reg^ndcihtm^  quale  fé 
troviamo  espost»  nei  libri  gibstintaner;    ^ 

ti  giudizio  /tuttim  r^ipnidofum  renéed 
neceasarìa^  quante  volle  si  questiona  sul 
eonfioi^.  delle  ìerr^  coMigneYcoa/inìifiu /»riie- 
dioeum  rtitUeBrwi^J  :  è  intnilè,  quando  que- 
ste sono  divise  da  una  strada  pirt>bHca  odft' 
im  .fiuoM  ^8).  Il  principiile  scolio  d'un  tale 
giudizio  èli  ristabilimento  dei  veri  confini; 
e-  sditto  questo^  rispetto  oìia,  tale-aziòne  tien 
luogo  della  tindieàtio  (9):  ma  quando  quel- 
lo non  può  eseguirsi ,  H  giudice  deve  con- 
siderare  nomo  eomuoe  II  tratto  di  terra  in 
litigto  i  e  dividerlo  per  a$:^odicazione  co» 
me  mébtoe  m  qualnnqoetiltra  azione  di  di* 
visione*,  potoodovtsf  oltracciò  connèttere  del-» 
le  condanne  lcome  in  tmte  le  stmlf^Haiiti  a* 
zimu/df  divisione  (Ì0^.  Unitale  giudizio  è  per- 
ciò anche  duplice;  nessuna  parie  ba  pfincf* 
palmente  1*  onta  probenUi ,  e  ciascuna  può 
essere  condannata. ^Ma  quésto' mèzzo  di -de^ 
cidere  dividendo  il  hioga  contrastato  ed  ^p<- 
ponendovi  nuovi  termini  è  tutto  esterno  »  e 
non  sempre  eseguibile  senza  Incorrere  in 
danni  maggiori  ;  è  il  tagliare  il  nodo  ^  che 

ponti  fniki  eerfmn,  iòeum  me  petere  ex  eo  fun- 
io  ^fuem  petii^  obeUMt  exeepUo.  La  tifidiedtìo 
ineertete,  partisi  che  è  permessa  in  alcune 
delerminale  condizioni,  si  rifertsi^  sulnmeu^ 
te  ad  una  parto  ideale  e  non  ud  un  ìofue* 

(7)  L.  OtK  S.  2  D.  de  V.  S.  (»>.  16)  :  $ed 
fnnim  tptiiem  mu$  htìbetHnes\  loeut  vero  la- 
fere  pòte9t  qùàtenue  determiMtìiretdefinialur. 

(8)  L.  2  pr.  $:  iù.  ti.  L.  5.  6.  D.  fininm 
regund.  (10.  f). 

(9)  L.  t.  D*  eòd.  Finium  regundor^im  aet  io 
in  personam  est ,  Ueet  prò  i^indicatione  r^ 
est 

ffO)  L.  2*  S*  ^v  '-  f  S«  t.  2.  0Od. 
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man  pub  essere  sctoho  per  altro  RfKido«  tÀì 
'ice^erta  dei  Teri  lermtnlè  i)  prrnM»  «d  il  pro- 
«|NPlò  BliiefO  del((lodice:  a*  fiiciltidrfet  seno 
:adopéniii1iilcìiiii  metzt  (endenir  ad  at^iéuraro 
ièoolilit,  a  renderli  riconoscibilìr<'d  od  agero- 
lame  noTettamente  ia  Moverla»  qanodo  veiH 
gano  a  eonfandèrsu  A  lai  Aae  i' Romani 
)iii«m>nè  dai  più  afilidfcj  iemp»  coofini  artift- 

^kiU,esseado>oii  mestiere  speciale  :qoello  di 
polrh ,  di  asslcttrarli ,  e  di  eooperarsi  ae« 
ciocebè  fossero  nofeftdHiente  scoverti.-  cofo- 
nsciie  vi  si  appiicavano,  erano  deti4  finiloregj 
4Mm$orH  »  posteriormente  ofvimn^nrH  (t). 
;A  causa  dì  questi  provvedimenti  perconse^*- 
'^are  e  rendere  rtconoscfblli  i  conAni ,  al- 
enile 'az'onf  dt  divistone  ebbero  una  timita- 
4sione  e  specialità  lotia  propria  ^  che  oe^ 
■corre .nell'antioo  dritto ,   écbe  noi  intén- 

^  4fa»o  Ora   esporre. 

LailHe  sui  conAni  %i  diffbrensta  dalle  al- 
lre''a  càusa  deli*  intervènto  di  questi  perili 
dell'  arte  nelle  indagriui  sui  contrai  e  nel 
;fi<idtKio  sopra  questi»  Un  tal  fallo  ocenpa 
du  posto  importante  negli  scritti  dei  gin* 
•reconsulii.  Ocooi^  un  doppio^  intervétHo  de^ 
gli  agrimensori  :  o  essi  ifiterven^^Ofio  come 

*  ossistem^ecohsigtierì  delle  porti  e  del  giudi* 
tré»  oc6n>e  giudici,;  ai  quali  è  commessa  la 
deei3iooe  (SI)*  Nell'uno  e  neil'aHro  caso  IHona 
intervenio  suppone,  che  vlnsorgano  qnistioni 
del:  loro  mestiere»  e*  che  queste  sieiìo  determi- 
nanti su)  giudizio  da  pronimsiarsi:  ma  il  loro 
iiflicio  come  giudici  non  è  concepibile,  che 
nei  soli  casi  nei  quali  trattasi  esclosivametitè 
dell'^pfUication^  delie  eonoscenze  dèlia  loro 
arte»  la  qi£slH  cioè  in  eni  la  decisionoera 
al -tutto  Indipendente  dalie  regole  di  dritto» 
per  esempio  dalla  dottrina  del  possesso ^ 
delia  usucapione  ^ecc.  (5). 
Le  XII  Tavole  ordlaarono,  cbe  nelle  .liti 

.     (1)  Rjidorff.  éod.  p.  413.. 

(^  Fronlin,  p.  34.  19  >35,  10  Lacfam.  , 

(3)  Gli  agrimensori  usano  per  questi  casi 
r  espressioni  :  tem  magis  iuris  est  quam  no- 
stri  operis  :  —  non  est  diseiptinae  nostrae  in- 
dictum  r—  nia0s  prudeniiae  est  guani  profts- 
stdnii  :  -*-"  od  tuf  ^Hinmim^  ptrtinet  ;  iure 
ordinario  /tnit^r  (compomur)'.  lfr0nUD.x  p..S4 
&•  p.  52:  16:  non, nostrum  ted  fi^ensis  offùii 
ri.  e.  ittfM  cieiUs  opermn  exi$it,  Hygiu.  p- 

134.  9.  ecc.  Rudorff ,  p.  418  e  segu. 

(4)  Hygen.  De  generifms  eonlrop.  p»  13&. 
IFrontin.  J)e'e(mtroV'  p,  43.  23.    -   , 

'    (5)  Ciò  conoellesi.  indubiUilanoeiìle  al  fatto, 
^  che  uel  pro<!:csso,  formolario  uti  solo  arbitro 
è  in  ium  i  ca^i  sosUloito  a  tre  $.  1^» 

(6)  dcerone-.  De  legià.  U  21.  Skì  Piace,  p. 
144.  19.  Frontin.  p.  il.  5.  Hygin.  p.  126^3. 

(7)  Esli  considera  j|l  ristabifimeulo  di  q)ue- 
sti  contini  come  un  tatto  puramente  facoKa- 
tivo  (  e  tale  fu  certo  nei  tempi  posteriori  ), 


sur  eonltihi  dovesaen^  nonthiarsi  tmnt  gtai- 
dic(  lr«s  ertitri ,  senza  dufbbio  tre  periti  iu 
questo  mestievo»  che  avevamo  l'ondo  di  aeo* 
vrhre  e  Tistabilirei  coaGai  colle  àole  regoledtl 
la  toro  aite» senza  in  alcun  modo  preodere  iu 
considenraiofie  i  motivi  df  dritto^  per  i quali 
avrebbero  poiuto  caml>iarsì,  e  psiriicolacmeiH 
le  la  usucapione.  In  uuesto  processo  bob 
•dovevasi  dure  ascolto^ad  una  parte  litigaatev 
che  adduceva  il  lungo  possesso  del  luogo 
htrgioso:  Otta  lale^  asserzione  non  doveva 
impedire  il  ristabilimento  dei  coni&òl  seoon* 
.<do  te  redolo  dell' ogriflMiisura.NondlmeBo 
fo  creduto  necessario  sottrarre  all'  arbitrio 
delle  piarti  •  V  uso  di  questo  processo»  die  dif- 
^enaiavasi  <higii  aitri  d*on  modo  tanto  im- 
portante nei  litigi  sui  000691--,  e  ciòavveaue 
coUA  determi nazione  legislaiiva ,  che  dovesse 
essere  ammessosolamente  infra^tiinfu^  jiodSf, 
^qu^esta  è  della  di^iì  agrimessori  «oulroaurw 
sia  4e  fine:  «no  spaaio  maggiore  formava  l'ob^ 
Wetio  dèlta  eontrcversia  de  ioco ,  netta  quale 
anche  le  r^iole  dell' agrimensóre  erano  de- 
'ìiermiaauii  sulla  decisione,  ^e  perciò  v'  in- 
tervenivano gli  agrimeusor-i  pen  decideae  sul* 
le^  pruDve  e  per  dare  i^  loTo^constglio ,  ma 
essi  non  aostttoiVamo  i^  giudici,  e  la  decis9>tie 
veniva  fondata  anche  sulle  mgioìii  di  dritto, 
porticolarmente  sulla  usucapione  (4).La  legge 
Mamilia' sostituì  un  arbitro  ai  ire  (5),  in 
quanto  ut  resto  furono  l'ipetuli  gli  ordina- 
menti bielle  XII  Tavole  (0).  L'opioioBe/plà 
comune  sui  cinque  piedi  di  qsieste  leggi , 
si  è^,  che  dovessero  osseine. eonsiderati  corno 
conOnifClie  a  aimigUanza.  del  ^iinet  ei^o  sot- 
tratti alla  proprJetl,  e  quindi  vaievaùo  come 
rH  fmUiea^  Qoési'  ultimò  pensiero  è  certo 
erroneo ,  e  iale  fu  addimosiato  da  Rudorff  : 
"tlquatle  si  dichiara  anche  coatro  il  primo(7). 
A  me  «ombra  molto  più  naturale  il  ritenere^ 

e  che  quindi  ognuno  avesse  potuto  coltivare 
fino  alla  linea  confinante»  scnoi^chè  ciascuno 
doveva  soffrire  per  la  largbez/a'  di  2  lj2  piedi 
su!  confini  la  via  per  un  bue  da  patrie  del 
vicino.  Siculo  Fhicco  /  p."*  152  1  /  dice  :  ittud 
Xfero  invehimne  tUiguitus  -lode  »  vt  inter.  arta 
vieini  JMicsJNTun  confuàdere  finès  eogue  us- 
g^e  uratrum  peréùeere  »  ut  in  /SiitjNf  «ol«da«i 
margine^  non  relinqnani  ,  ^ftio  cHecerni  pùo- 
sint  fines  :  ossia  »  che  iii  alcttiii4uogbi  eravi 
r  ordine  di  dovére  rispettare  1  pontini.  Gou 
ciò  nulla  è  deciso  sul  dritto  della  legge  Ma- 
milià  ,  che  anzi  il  contenuto  dei  frammeolo 
presenta  in  seNstessoqualetiediflìcolià:  avan- 
ti tutti  è  strano  »  ohe  ristitoziouedél  i»>ofi- 
KÙ  fosse  stata  in  quaioqque  siasi  tenipo  tan- 
to rara:  e  daU^aiira  parto  la  òùoGessiooo  deU 
le  parole  nel  CramióeatoiieiirispOQdca  quel 
significalo,  nia  piuttosto^  coritrario.  JE^-  per- 
.ciù  io  eoustdèro  la  parola  o^cvaif/m'come  uoa 
cori'UZioiie .  di  coiiccdaniur* -  \ 
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die  oolt^ierdiitaulieiit&^iii^dimni  riè 
coofioì  ^  per  la  formazione  d§ì  quali  ogni 
iHCiflo  doveva  4ft8ctarer  ìqcoIìì  2  ly^  piedi  di 
tàrgheKt^^si  eresse  voMito  render  p<Mstbile 
b  oeooeeeoia  e  ^^oneervamne'  dei  oonfiiii)  ii5 
nmòteiiere  una  via  ed  bbo  epàxio  neeé^sa* 
rio  per  formatre  ii  «eleo  e  rivoliare  Tara** 
tra  (4).  ^  /     . 

.  'ildritlo  'd0lki^  legge  Mamilia:ru  diinque 
iisegoente-:  per  ilgiedisio  fmmm  regimdo* 
nm  doveva  essere  lUHntna^)  vp  nuwnr  eome 
afbilfOveeoza -potersi  addurre  là  usucapione, 
(o  la  Umgi  Umporis  fott^rio  per  iioadi  pro-« 
vfeclaSi.)  Segutvas)  pere  itoa  <aie  procedtiré 
nei  soK  c^sì)  nei  quali  traliavasi  dqi  cuttr- 
éni  ^  ebe  ia  legge  Suppone  della  largiieaBÙL 
di  cfoqiie  piedi;  Sembra. ,  che  postériormeole' 
la.  legge  Manrilia  fosse  veauta  In  disuso ,  e 
prtniQ^  in:  quei  fuóghi ,  pei  j^tiaH  le  coosue*. 
tÉéint  locali  oppeaevaosl  allo  stabilioieBto . 
dei  confini:  secondo  U  drUto-  del  tempo  dui 
giureconsulti  classici 4elle  dqe  limitasioui ^p-. 
poste  Ài  processi  sulta  decisione  dei  confiui. 
(  ai  piraedia  urtoita  i  eé  al7iiii>.tn  quel  senso 
specie  )   rimase  Torse  soltanto  la^priafìa:; 
aUneno.  questa  ^la  ino  vasi  OMlptavatà  nel 
framménii  degli  ecrttU  gioridiet^  penrenuii  fi- 
no a  noi  (4)é  ^  < 

Quando  (u  abolito  Tor^ò  iudidarum  pri^ 
^atcnm^  e  nello  slesso  tempo  fu  limitata 
la  tfaéokà  di  delegare  il  proprio  ufTtoio  ar 
pHhees  peiénd  nelle  faccende  gitidislarle  ($. 
182  ) ,  rjtornóssl  air  antica  limìtatione  ^  mo^ 
diAciìUìaohimeote  «inquanto  al  oiKxio^i  ^ri*; 
merla-  <k>stantino  orjdlinò  (  35i^  y^  cbe  pO'^ 
tèsse  nominarsi  un  meti«ar  come  4irbitro , 
quando  lo  spazio  lUigloso  no9i  era  maggiors 
eli  cinqtte  piedi ,  giacché  nel  caso  diifereote 
la  Itto  duve va  essere  trattata  c^me  quistio* 
qe.  4'i  pruprtetiìi^  ed  essere/decisa  dui  solo 
pr^m  {'^),  Valenttpiano  II  (58»)  annulld 
una  tuie  timttasione)  ordinando,  che  in  qua* 
lunqué  qulsttofte  sui  cunfini ,  di  qualunque 
estensione  ne  potesse  essere  Vobbi^tU),  d'a^ 
vMsero  ttomtnarsi  Come  giudici  gli  agrimeq- 
sori  |.,seosaclie  alcuna  delle^  parti  potesse 
opporre  ja- prescrizione  (4).  Seite  aum  dopo 
IVodosio  I  ristabili  il  dritto  CQstaiitinii|neoC5)« 
Gìustlniàoo  però  accolse  nella  sua  tegisla- 
xtOrte  II  principio  della  legge  valei^Meiaoeaf 
ordiuondo  che  gir  agrimensori  non  poiessero 
essere  più  nomihaCi  conio  giudici ,  ma  che 
dovessero  intervenirle  nel, giudizio,  coitie  pe- 

(f)  Per  Questa  pia  che  per  P  opinione  41 
RodoiC  servono-  di  prndva  i  fsammenU  ci- 
Mi  fiella  nota  d.  Né  vi  oontradioe  la  diOérei»^ 
t^  di'  cifif  ne  e  dteai  ~  piedi ,  pcOeudia  eaiere 
qnesta'uoa  «varlielè  looBle» 

;'i}  In  tal  motto  io  iut^rpelro  un  corrotto 


riif  «d  aissis|emi  del  gioftiqé  ,ria(giÉaeeQdf>4 
che  polisse  opponsi  all'  ìmIip  -fimum  ngìimr 
àoTMm  reeeezioiie  uoo,  delia,  presqriaiooo  or* 
dinaria,  ma  della  straoi*di|iaKia  ex  treai'aoaL 
L'  wUq  fii^nm  regunéorum  fu  Quoque  risfA^s 
bilita  secondo  il  driiiq  glu^nianoo  >  qjiàdA 
BOI .  r  osservanB^o  pe(  ptiuoipio  di  queM 
sezione^,  essendo  mancala  ^  iimlaksiooe'Aé^ 
uno  spazio  d*  itna  ikHermioaia.^graodezia. , 
-  ■  ■  ■  ^  *  -.  •  "  -  .  ■  •  '  •  '  .  '■ 
Sim'ia  della  propriflà^    - 

§•  CCXXXkL     .. 

Nou  èu  €OBp^ibile  alcuno  siaio  gHirrdi* 
jeoY-sea;iacbè  non  -sia  diireaulo  gìàuo  foMo^ 
di  cosciènza  U  concetto   della   proprietà  4  . 
quello  cieè  del  4)ot£i#e  giuridico  dell*,  uomo, 
sugli  obbietti ,  che  nel  modo  il  -più  iiiimi^ 
mitatò  ed  a^loto  V  sono,  ftouoxaessi  al  sud 
douiiuio.  Però  la  proppietà  ci  ai  ^appresemu 
pbssibUe  sello  ima  doppia  lormai  o-l-aiso». 
ciai^ione  polittca,,  aMa  4ualq  si -apparUeoUv 
ilndividuq  è  |Btio&tdi3rata«onM  iisubbieitodt^ 
luiia  la  paoprietà  ^  e  i'  individup  sotauiieéie 
come  ansmiaistraiore.  ed  u^ukiittuaria  delle 
siugol^parti  di  qitesti  beai  cemuui ,  0  puro 
lost^«so  indivicbio  è  ricònoeciiiio  eam^  sii|h- 
bieito  d'una  ppoprieià*   Scio  quando. «sarà 
iaito  qufsi*  ultimo  passo  ^  ò  perfetta  la  for<> 
Wtt»-  giuridioa  deUa .  proprietà  ^ .  'giacché  :;Uet 
solo  easo  ohe  te  proprietà  privata  è  oppo* 
sta.  ad  altre  simigltaoti  proprietà,  essa  addi« 
yìene  la  fonie  delle  relazioni  giuridiche  (m 
le  persone;  lo  stato,  come  proprtiBlariQ'  esekt^^ 
sLvo  iroverebbesi  in  o|>posizione  rìspeit^  alla 
proprietà  sòl  tanto  tx)gli  altri  stali ,  eoi^uals 
oou  è  fioggeuo  ad  una  coioneecostiiiiziotae 
politicai  0  contro  r quali. non  potrebbe  di*, 
fendbre  la  sua  proprietà  per  le  vlep.i^tmmen^ 
te  ^iudiziar^.  U'altroode  con  quel  passo 
alla  proprietà  individuale  si  coiicHia  la  cot 
acleoza.,  che  r  individuo  anche  neir  esercii 
zio  delia  sua  prpj)Ftòtà  sia.  un  membro  di . 
lutto  il  corpo  politico»  e  chó^^  considerato  pò» 
Vtic^meoie  tu  quifoto  ai  suoi  beni  sia  l'acmi* 
oistratpre  dUioa  parie  dì  lutMi  la  jriccheaaa 
nazionale  :  e  questa  coscieqza  prenderà  una. 
forma  giuridica  sì  neUe  imposte,  comene)^ 
le  limirazioni  apposte  alla  proprietà  privar 
la  '  per  oon&ideraziopi  di  pubblico  bene.  L'e^ 
tetto  di  questo  passo  si  è.,  che  la  deslioa*  ' 
zióne  ^ei  beni  per .  V  uso .  degP  individui  si 

feamasenlo^  di  Frooilno  »  de  pmlr^.  agf*  p^ 

(3)  L.  3*  C^  Th.  fin-  veg.  (2,  26}.     /. 
j(4)  L<^  4.*C»  Th.  eoa.  .      r  , 

(&)X*  è.  e*  n.eod,  '      • 
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wiÉìMMà  4mie  |RM»|^0ti  di  questi  t  ^oìe 
per  ecMiMìTiO  i  driiU  di  làlta  P  assoctatioae 
appwiseoAo  sotonetiie  come  limiiactoei  |)ò- 
'  litlobe  di  qeesta  proprietà ,  e  cb&\ttlla.«tato 
ò  ricòDOseiuui  ìar  proprie  tè  solameaie  «u  quel 
beni  »  cte  servono  immedieumeoie  ai  sum 
fiei ,  doTecfaò  «eoMdo  quel  prioio  princìpio 
deite  proprietà  esclusiva  di  tutto  U  corpo 
politico,  i  bem  cbe  servono  ai  bisogni  in^ 
4ividiialt  perdono  la  forma  giuridica  della 
proprietà  y  avendo  soltanto  queila  d*  un  aem- 
plice  godimento  d'una  cosa  alimi  (i).    > 

Dal  tempo  iu^cui  il  popolo  remano  co^ 
mipcia  ad  avere  una  esistenza  storica  certa , 
occorre  anche  una  proprietà  privata  presso  lui: 
ma  eie  -avvenne  sulle  prime  per  4e  sole  cose 
mobili.  Relativamente  alie  cose  per  eootra* 
Jrio^  che  formano  una  parte  essenziale^  del 
territorio  dello  stato,  ossia  per  le  inìmobilit 
la  cpscieuta ,  ch*esse  erano  state  acquistate 
eolie  conquiste  territoriali  da  lutta  1*  asso* 
ciasione  poliiiea ,  e  teo  per  mezao  dell'  at^ 
tifila  isolata  ioidividuale ,  ed  il  pensiero  f 
che  lo  alate  ere  cresciuto  col  suolo  e  col 
territorio,  sol  quale  era  fondato,  associato  al 
aeotimeot4^della  necéssiià  delia  sabordinazio* 
«e  dell*  utile  particolare  allo  staio  ^  erano 
ubbostaeu  potenti  per  escludere  ilp^sle*. 
ro  d'una  proprietà  prrvau  territoriale.  &1^ 
che  nei  primi  tempi  lo atato  era  l'eselusivo 
PfPprietario  di  qoésta,  e  riodividao  era  eoe* 
sìdàrato  coose  semplioe  possessore  ^  esu« 
ilruttuàrìo,  lo  qutnio  lo  suito  uè  concedeva 
ilpcNMessoed  il  godimento.  Era  qòesu  la  poi^ 
0mo  Mf  iag^r puUÌ0$$  nella  sua  più  antica 
Ibriaii ,  che  teneva  Itic^o  di  proprietà  pri- 
iMa;  doQde  si  deduce^  ch'essa  non  éideu'^ 
liee  eoi  possesso ,  del  quale  abbiane»  fatto 
parola  nel  capKolo  terzo  (S).-  La  proprietà 
privata  sulle  cose  mobili  era  espressa  colla 
temoli:  melina  etl  tx  iute.  -qmrUiim,  Clio 
questa  proprietà  niobiliare  fosse  la  sola  nei 
più  antichi  templi  a  me  sembra,  che  lo 
eooeooi  andie  la  forma  primitiva  delta  wn^: 
dieaiio  (§•  tèi):  è  ben  difficile  che  si  fosse 
pensato  alla  necessità  -della  presenza  della 
eosa  in  giudim  i  alia  qwile ,  poiché  la  vin^ 
diemiio  f«  applicata  al  lerretti,  si  provvide 
colla  preséòza  del  giudice  sol  luogo  stresso . 
oh'  era  hn  litigio  y.  e  posteriormente  colld  so* 
stituaìoae  d' una  zolla  ) ,  se  fin  dalle  prime 


le  terre  fesserollMe  .glUMMii  d#i  nn* 

L*  eselttslviià  delta  pcoprielà  iuibblica  sulle 
terre  mancò  colla  intcoduzione  deliVeleoiettlo 
plebeo  nello  stato:  fio  da  quel  momento  lo 
itfs  ifuirUium  si  estese. anche  al  jerreno  ed 
at  suolo  :  una  sola  parte  di  questo  rimase 
agv  p»blicm$j  che  nei  primi  tempi  fu  molto 
grande t  formaudóesso  lascia  proprietà  dei 
patrizii ,   e.  che  .(u  sempre  piii  accrescMite 
colle  conquiste  «  giacc|iè.  ogni  terra  eonqei* 
stata  addiveniva  proprietà  dello   stato, per 
tendo  essere  eoaveitita-  in  pi*oprictà  privata 
sollauio  per  a,sseghuztone  o  por.vepdtta  qujr* 
storie^  Le  assegnazioni  e   le  vendite  segui*. 
reno  molto  raramente  e  paraaineote  e  nel 
solo  caso  ^  istante  bisogno,  anche-  dopo  clie 
i  patrizii  eominoiarqiìo  essi  ptire  ai  diveoire 
partecipi  della  proprietà  pivaia.  Finché  ì 
patrizii  oooservaroooun  dritto  esclusilo  sui* 
la  ff6s§itsi0  dtà\^  ag^r  pubUcuM.^  ciò  avi^oe 
saUe  piume  soliaato  In  loro  vaotaggio ,  jpo^ 
steriormente  anche  in  vantaggio  dei  ricchi  ; 
le  ragiope  contro  l' aumento  della  proprietà 
privata  territoriale ,  che  lo  «tato  ciò  laceodo 
avrebbe  perduto  una  pana  considerevole  del* 
le  reodile  ^  cV  esso  ritraeva  dall'  agtr  pe* 
biieui  $  aveva  una  semplice  apparenza  di  ve* 
rità,  giacché,  col  suo  cambiameato  io  prò- 
prietà  privata  censita  lo   stato  non   perde* 
va  un  tale  vaotaggio  )  che  anzi   avrebbe 
potuto  rendere  il  suòlo  e  per  se^f^tesso  e  per 
i  piirtioolari  piii  uUle.  V  insuOiQìc^za  del- 
l*«g^  pMicui  pcppòrzionaiamentei  alla  leol* 
titudine  degli  abitanti  rese  necessaria  una 
limitazione  dalla  proprietà  privatà-i  il  ote 
avvenne  colle  Ujfis  di  modo  agri  ;  ed  iuline 
le  sconsiderate  ed  inutili  per  lo  stutp  (  al* 
meno  direitamentf^  )-  divisioni  deUe  (erre  cO» 
munì  eseguite  colie  posteriori  Uges  agrat^m 
furono  causa ,  che  V  esistenza  dell'  uj^r.pu» 
Uieui  mancasse  iotisrameete  in  Italia*.  - 

Il  nome  poi5emo  fu  conservate  ancora 
per  indiciìtre  il  dominio  giuridico  su  queste 
terre,  ii^he  non  erano  nello  tui  guirilium^  por* 
^  uyesserQ  la  papacità  di  addivenire  pro- 
prietà privaùi,  essendone  quindi  escluse^  tul- 
le quelle,  ch'erano  interjmemé'soUr^ie  ad 
ogni  dritto  di  pi^prieip.  Quando  l'impero  ro^ 
inano  si  estese  al  di  là  deirilali;r,  e.  nuove 
terre  provinciali  vi  si  nf^iuosero  «   fa  iiia^ 


(t)  L'istituzioee della  proprietà  privala  può 
dheeire  In  alcnfll  casl^per  abuso  ne  ostaco^ 
lo  agP interessi  morali  e  pollaci,  ma  molto* 

Siu  sovente  serve  a  favortrll'eoromuòveili, 
ove  r  attivila  degli  orbiti  del  corpo  pyji' 
Ileo  o  ecclesiastico  uou  bastaio  per  se -sola  è 
troppo  debole:  In  qualunque  caso  è  una  òon- 


■  » 

dizione  indispfliogabllc  per  Tattoàzìone  dei  lini 
deiruomo. 

'  (2)  Certo  aveva  di  comuoQ^con  queste  pe$r 
sesso'i  chrneMUQO  poteva  riveodlearlj^euiu^ 
suuiti  ex  itnre  quiriiiuai ,  comie  ouu  lo  pote- 
va essere  anche  il  primo*;  Festo«  «i.  pos$$$sie. 


--> 
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itf)t<K  Sii  dàlto^  pTlmé^4!ho^  ^r  il  ^uo1o  pnó- 
vtocihleìfion  fosse, possibile  ahàaeno  lo  tti^  qui- 
ritijam.  Ciò  ìovero  non  impedì '$0(>ra  qìieU 
te'ièrre  uò: drillo  siinì^ltaiiCe  "a  gneUo-di 
preprlelà ,  qupìMlp.  non  si  ^fwrjLenevano 
difreuàmente  allò  sialo  ;  sìccng  ,  sebbene 
potesse  4trsl)  ', che  tuUo  41  .^tio)o  provinciale' 
era  prpprrelà  d^Uo  siaio^  (f),  «Hiche  qui  fa 
dtsitQto  m  ùger  fabìicnt  e  primM\^nùu-*' 
elle  \^  (n*opvleCà  su  queste  uUià^  come  il 
possesso  miW  a§er  pitÙicuB  ht  indicata  col 

1^  proprteià  pftvai^^'ftddad  tèmpo  della 
forìnasioiie  *  dello  sfato  romance  ticquisìò  Hhà 
é^etisiòfìe  sempre  nnarggìpre  sai  si^ieom  Jdef^ 
lof  pra{Mi*ie(à  pubbHca  ,  prima  n^lki  foi^a 
Jm{ieffeìia' delia  pohehio  |  colla  quale  quel 
sistema  era  coflciltablle  aVniefio  teoretica* 
ntehle ,  is  posteriormente  in  quella  pKiper^ 
feud  eéintèrameète  indipendènte  dalla  prQ- 
prietà' pubblica  ,  inqueljla  ex  iure  quiri- 
Hum.  Nor  ci  faremo  .ora  ^  considerai  più 
davtcrna  questuo!  timar  nella  soa  essèn:»  pu^ 
r^ìfrìenie  .  giuf idica ,  per  scorgere  }\\  essa 
roct^ioQe  deità  TormazioDed^ina  proprietà 
cointraiMa,  ct^  fin  dalla  sna  on|[iné  coiisisr- 


die  abbia  lo  ié  itdìkum  (  $.«*;  94ì^); 

3)  La  pi^priètà  e^  iure  quiritiùm  è  con-* 
cepibite  solam'eoie  per  le  persone,  Aehan^' 
no  '  il  comméirciur»  (  iutié  cmlii-  )  i  ossia 
péri  soli  cU^iadini  Tomaai  e'per.  l  Latini 
e  non  per  uii  peregrino,  parche  non  gH"/ 
(psse  staio  dato  II  €ommer<?l'um  per  ecce-' 
iione- e  con  .una  speciale  Concessione; 

Queste  dfle  lìmiiatìoni   suppongono^  ne-' 
cessafiamente^^  che -olire   la  proprietà  rar^ 
ture  ^utriìÌKin  siarene  un*  altra ,  o  >almend 
im  rapporto  simigliantea  quello  di'proprfeià;  . 
e  >qiiesio  W  rieonosciiiio    per  le^ierrè  pro- 
viDtìali  e  per  i peregritti.  Per  leprina  qiie-' 
sld  proprifiiàv  che  non  ìi^eaèiurt  i/uiritium 
prende  il  nome  iradiiìonoìe  per  il  godimento 
deWagèrpublicugj  quello  di  pois^e^sio^sebbenQ 
posteriormente  vi  si  usasse  aucbe  1'  espres-'  ' 
sfcrae  4omnium  {^.  •  C^ió  1*  adope^ra  pari- 
mente  per  la'  proprietà  dei  peregfliu  (4)  ,- 
e  Delfo  stésso  ihQdo^  vi  furono  senta  d^ibbfi^^ 
anche  altre  ^dejlominazrc^i  roftiane  del  driHo' 
di  pfoprielà  (  p^r  esémpio  rés  eiù$  «iC^y,! 
ftrlia  eccezione  nainriilmenfe   per  le  .parole: 
eìt  iure  quirUiun^,  V  peregrini  avevano  ^{(^r? 
iQ  difesa    del  loro  dritto  uija.  in  r€tn  ckcìi^  . 


vossl  per  lunji^ò  tempo  nel  dritta  domano.  --S  dav«óli  al  pretore  peregrino  ,   o  al  pVeio- 
t  w .«.X  .„  c..^i  _^.......«.  „.  ^^*.^  —       —  ^g^lj^.  pro^ncia .,  colla  iniettlio  $i  par€i 

r«ji  actorif  e9$e^  o^sìanel  modo  della  fcT" 
mula  Tintoria  {Sf:  La  ^i^iioae  però,  «è  na 
peregrino  -sia  proprietario  »  e  come  possa 
acqnistare  la  proprieià,  fu  jrisolnta';Còn  ciò/ 
che  aleofli  mòdi  di  acautet^i^e  furono-  ricè- 


y 


"LSr  proprieià  e^  iute  quiriiium^  dalla  qoa- 
le  yeonè  limitato  il  principio  della  e^^lòaiiva 
proprietà  dello  stato,  finché  pèrdette  ògM 
predominio  prima  per  le  cose  mòtili  èpol 
per  le  ìannòbili,  -ed  in  cui  il  dritto  privato 
siiflè  cose  comincrò  md  essere  riconosciuio 


oom%  indipendente  dislIfMo  e  diviso  da  quel-»  -  nbsciati  come  modi  di  àcqijistare  dèlio  tus 

lo  delio  statò  ,  fu  drcoscrifia  io  oioUe  ii-  geniium  C  nàluratèf  àiqmsUion€$  %%yi  )^ 

DCliia^fcmi  uppo^ìe  non  sòìaméc^te  in  vaoiag*-  dei  quali  erano  capaci  ancbe^  quelli  i  cbe^ 

gio  déUa  proprieià  pubblica,  ma  (  faCia  as*  non  avevano  reserciziodellp.  itti  ci'i>tfó.  È  «n 

kraifone  da  questa  opjwjsiwone)  provenÌ|8rtti  principto  dèi  drifli).déUegentK  ^Ae  il  potere 

àncora  dall' iaiimà  natura  deilkinlico  dritta,  di  fatto  iìft)porta  anche  il  giaridicQ,  qUtuido: 

remano.  non  vi  éi  opponga  II  dritto  d'un  aUro ,  e 

.  Qnesie  limifationi  si  riTetlseoBO.ò  al  sub-  che  quindi  esistendoci  una  tale  condizione; 

biotto ,  o  'alPobbiétto  ^ o  ai  modi-  di  acqui- ,  si  acquisti ^coì  possesso  anche  la.  proprietà, 

starlo.          '     .  -                   *                  ^  òss'^a  colla  tradizione  e  coU'occu^azione  di 

i)  Fatta  astrazione  delle  cose-  cbe  sono  una  cosa  non  soggetta  ad  ^tcttacKOu^^ti  modi 


^oUrattè  al  drillo  romapo  iti  genèralev  e  di 
qtlèlle  die  lo^sìi^no  al  dritto  privato,  e  per-; 
eì(r  iKitóralmente  anche  allo  iu»  quiritiofii 
ha-vrene  di  quelle,  per  le  quali  partìoolar-^ 
mente  qóest' ultimo  .  non  è  ammesso»  Tali 
sonò  I  ftaèàia  prorincialia  {$),  ossia  -tutte 
le  terre  situate,  fuori  V  Italia  >  purché  non 

Itis^ìro  comprese  nel  tefritorio  d'una  cillà% 

'  ■  ■  '         '  •    ■■  V 

(t)Caio,  IL  7.  ' 

.  (à)  In  quan't/)  sono  agri  fHvati  sono  detti 
praedia  ètip'ehdicaria^trilnaaria.         > 
.    {1\)  Fragni,  tot,  in.  310. 

HJCaio,  JL  40- 

(S;.Pèf' contrario  neh  era  applicabile  IVci- 
lioim  per  $pQntionem ,  stante  cbc  i  pei  egniii 
VoL.  fK  ^      - 


di  arqiHstare  Àjfoao  appUòatt  anche  alla 
proprietà  usuile  terre  pròvttioiaìi  (  fossero  I 
proprteiarii'^pefègrinì.  o  romani)  6>  occorre 
inoljfre  per  quéste  pna  istituzione. simiglianie' 
alla  nsucapìoóe,  H'Iof^gi  ttfnporispme^crdpfia- 
(  §.  $40  )  •, .  che .  poteva  teoer  lòdgo  dèlia 
pruova  del  possilo  giuridico  4  è  noi  posr 
siamov  senza  difficoltà  ammettere ,  che  mi 

erano  Sncnpacl  della  slinntózionetonlo«f<oj^r 
dès  fipendeo^  [  Caio,  «1. 420. },  sicchi^ fu- neces- 
sario scegliere  un'altra  forma'-  .: 
(6)  L' eccnpazione  del  possessore  '«^leva  già 
come  ttiodó  di  acqntst«rc  ^ant^hè  per  la  più 
antica  pcaseisio  deW  (tgcr  p^ieus  ;  Feslo ,  ». 
po$9essiùn4s\                  .     ^     '"          ■"-.•' 


COMO  BÈLLE  ÙTlTCZtOllI   DI  POCtTà 


6iinfgtianie;|>is<^Sfoo  per  fa  proprìcii  deipe* 

'  rtfgtiDÌ  vè^né^soridisbiiQ  imt  ^nedesiiho  nrìodot 

L^occtipdstòùe  e  la  tradisioiìe  erano  dijn(|tie 

1  fatta  giiu'idici ,  per  i  quaii  si  potè  acgui* 

sial^e' Secondo  lo  ùis.genHiim,  seuonqliè  vi  ef^-^ 

%Q0  jm<>orà  altri  Tiìodi  di  acquistare,  che  non 

eratio  precedali   o  oorfoessi  ad  afcyh  ^alio 

speciale  Y  oche  i  romani  aUfiluilVano  pa« 

TiméDie-aHo  iu$  gèntiumf  e  etie  con  ciò  fu- 

.  t>Oira  rieoiìQSciu^  comé,pmpru  d^iperegrhii 

(  §.  242  ),  4  q«atì,  perckè  sejJrKxro  per  ìn- 

iiifia  lieeessiià  dalla:  natura  stessa  delle  cose, 

Doti'  p0tevabo  esfi^é  45s0nsi  dalla  propcietà 

'«lille  terre  pt^viociaUl 

\  JPfùprieià  ex  itifè  guirUium  et  in  bùftis. 

8*  ccxxxiv, 

^  t  .-V  .  ,  i  • 

.5)  F^éeiidò  asiraziòfie  dalla  escVasionìB  di 
pflcti^e  cose  e  persooe  dalla  i^roprieiàe^f 
iure  qìHrilhm  •  è  eonsìderando  qti$$t«  io* 
'tefnanieoie  4il  giro  della  propria  estensione, 
iiellà  quale  ^  ammissibile  ^  oséia  per  l-^iV 
tadifìt  roinaniX^  fottnv)  e  per  gli  oMieUi« 
dei'^tialt  -essi  usavano,  ci  si  apprèsenta 
ancfae  un^altra  ìrrnha^fOttévChe  è  tutta  eso^ 
terica^  e  ctie  produsse  una  tmima  dìstinztone, 
che  non  dee  essere  confiisa'  con  quella  -e^ter** 
na   prodottg'  dal  fatto'  della   ésistenaa  del- 

' .  la  {H*oprÌet^  sulie  terre  provinciali  e  dèlk^ 
proprietà  dei  peregrini^  Una  tale  disiinkio- 
ne  provenne  dà  ciò ,  Tebe  fra  gli  stessi  Ro^r 
nitkm  '  e  per  le  cose  cap »ci  tutte  di  festsere 
pos^dut&ea:  iure  fnirtltifm  itigenerossi  una 
,al|ra  pròprietìi  >  the  eoesìstette.  colla  prit 
mik  )  e  cbe  a.u.oi  pi;ice  deooiBlnare.  aaia* 

^4*ate  (4);  ■         .■.''.•./;   ^ 

'  ■''     '      .     .      '  ■  -  • 

il]  Caio  9  ìh^Oi'Sequiturt  ul  àdmon^amìu^ 

afnià  peregrinai  qui4emvnume$f$  ébminiunif 

t  Ha  aut  daminui  quisque  e^t ,  aut  domirMs  fion 
inMUgitur.  Quo  iure  etiam  jpojmtus  romanus 
vUm  utebatur ,  aui  enim  eoi  iure  guirttiunt 
^nusquisque  dominus  eroi ,  àut  non  intéUigè^, 
èaiut  dominus^  'Sed  posiea  divisiQnem  accepit 
àomimum^  nt  ^'tM  poesit.tese  ex  iurètfmri- 
tfttin  domi  nuf  »  aiiui  in  lonis  habere.  Sulla 
orjgine'dicjaesta. proprietà  naturale,  come 
'^unr  modi  di  acquistarla  ^  difènderla  furpno 

.  esposte  differenti  opi^nioni ,  parlicolarmenle 

>elle  segncnli  trattazioni:  Unerliolzner,  *i*l- 
ìe  differenti  specie  della  proprietà^ ,  $  sulle  di- 

.  t?er5^  fiomie  detta  ùsHmt  di  propriéià  (  18^7-  )* 
nel  Museo  Renano,  I.  p.  129^144.^  Zfmmem, 

^  SuUa  natura  delia  eèAi  detta  wpprietii  in  bótite 
(1829)  i^e!  Mus  Ben,  llJ.p.àlf— 364.€nterbo(z- 

'  ner  ,  ^itHa  dottrina  della  eos\  detta  proprietà 
in  banis  {OsBervazioni  al  lavoro  di  Ikamerfìf 

'  nel  Mus.  Ri^n.  Y.  L  Majep,  Sul  ùupUon  dofiM- 
aiurn  del' dritto,  romana  (i84fi).  Gioniale  p^ 

rla.jcienia  storica  dd  Avìifo.  Sòheurl,  A,t#m 


Determiffandb  ed  àoc^faràiétitir  «ej^iianAo 
via  sòia  possibile  direitone  di  questa  disisi»- 
fiòne ,  acquisteremo  m  fefM  terreno  per 
Jii  ir atUEione  della  teoricar  ^tla  f^pricti 
namirale  ed^  una  qualche  cer teszà  dei  suoi 
principali  risultati /anche  dove  si  tacciono 
ie  ^nii  scritte.  L^originfi  della  proprietà  o»- 
tnràle^  della  quale  oorpafliaino,  proviene  in- 
dnlritftiàm^me  tiyi  una  Itoitàitone  apposta  ai- 
la  proprietà  e»  iure  qùirUium,  al  di  là  della 
quale  ques.ta  non  si  «stende=,  e  dàila  qimle 
lirrtitaiìoniB  per  contrariò  è  libera  la  proprietà 
nainrale  (^).  Questa  limìtàziDne  iwNi  ai  ri- 
fiorisce  aìHa  divei^sa  qusrtità  degli  .obbietti , 
sicché  la  proprietà  naturale  si  llmiusse  ad 
aV'Wie  cose;  ette  erano  sottratte^ rt  dritto 
quirite  :  giacpbè  ciò  non  è  vero ,  avendo 
^  r  (ina  e  V  altra  fi  obWelti  odttiiiill  :  e  per- 
tì6  in  proprietà  naturale  non  d^  essere 
posta  in  èótiriessiónc  colla  poegeesio  deiref er 
o  ddle  terre  prothiclall.  Holro  mcho  ma 
tale  distinzione  si  rKefisce  alle  persone, '^tta- 
ai  che  \st  propria  naturale  fosse  apc^iafe  di 
quelli ,  ch'erano  incapaci  della  quirite ,  gltc- 
obè  i  subbietii  dell' una  e  delPartra  seno  gli 
st^sf  ctuadini  romani  t  si  che  non  »r  può 
jtìétieftJ  in:  riannessione  il  concetto  *rtla  pri- 
ma colia  proprielà  dèi  peregrini^  Non  ri- 
i*»né  duiique  che  un  solb  modo,  onde  *|^. 
gare  tena  tuie  distlneionev  ed  è  tìi  ttmita- 
tiene ,  alla  quatle  sòttesiava  lo  iux  quiritium 
rerativàmente  ai  ifnodi  di  acqot^lare  :  e  que- 
Bto  è  parimente  il  distintivo  deleàso  ,  <•** 
nelle  ndstre  fonti. editato  còme  H  pHnèipe- 
le  oseiftpiQ  di.qnella  proprjletà,  quando  ddè 
non  re«  maneipi  è  eousegnata  aéhte  matiei* 
pazioiie,  0  senta'  la  i#  iore  emio  ma  per 
semplioe  tradizione  (5)/  '     .  v 

iufh  gentiumadquisiionfbusdonU^tn  eMU 
romanoif^s:effèctum  Alt  ^Diss«  1836.  V^gg. 
anche  JPuQbU^  Man^iéper  li  Utiluzipni.  Le- 

"  «ioni,  -  '    ■  *  , 

{2)  Lo^  tàs  quiriUwm  h  più  Iknfiato  del  na- 
turate ♦ ,  giacche  aknoo  può  aver  questo  sen- 
ia  essere  domi^us  e^iurequirìtiufUr,  ma  Bèl- 
lo «tesso  tempre  sotto  {ilcnni  rispetti  il  na- 
turale è  più  limitato -dèi  quirite:  e  per- 
ciò si  può  avere  questo  (come  uMdum^^mqui- 
rìitum  senya  qm»Uofi  come  anche  41  naturale 
può  essere  perduto  séozachè  lo-iosse  il  qui- 
rile.  Donde  polreb^esi  essete  inclinato  a,  de- 
durre ,  che  $i  possa  muovere  anche  da  que- 
st'uTÙmo  punto,  dssia  dalla  Itmltazione  ap- 
posta al  drillo  naturale ,  e  da  cui  era  esen- 
te il  quirite  ;\il  quale  metodo  vierte  escluso 
dalla  ^nsiderazione  ,  '  che  H  quirite  era  ijl 
primo,  ài  quale  l'altro,  si  aggiunse  cóme  ìjoiii»- 

,  plemènto ,  e  torto  anche  cóme  comlgens. 
(3)  Cajó  dòpo  il  frammento  rifJortaf  e  nella 

firecedetite  nota  continua  nel  ^egiiente'modo  : 
I.  J1  :  Nam  si  iìòi  rem  nmeipi  neque  ^v^neé- 


ipiSTft^alA  «sSTO|ttA  m*   DKtjTÓ  l^^ilVA^  4M>ttAl«Ò.  \S& 

che  pQtì&va^i  QilQiierss  il  meAeaimafcQpò.seiiBiar 

ronnaliià  e  eoa  una  sempljcé  ^ròàizioiie  (2)^ 


/  I  gìnre^ò^su.lU  romam  fanno  derivare  i 
modi  idi  acqujsTare  la  proprietà  in  pprte  dal 
Cirillo  ci viie^  eà  in  pane  dal  Cirillo  delle 
.  genti  (l}.Óuesia'  disiioziode  non  ba  un  carat- 
tere seoipliceoiente  doitrioale:  assalta  T im- 
portanza pratica  cbel  mturafiier  .possono 
acqju talare  anche  i  peregrini ,  civilihri&oW 
cices  e  fMiini,  quando  non  siav^  una  spe- 
ciale eccezione  per  ^ucUi/Lasipria  dei  mo« 
di  oaturali  di  acqmsiare  può  esséce  conce.- 
piia  io  uffia  doppKi  guiBa:  i)  si  può  con* 
cepire,  cb' essi  fossero  esistivi  fin  d^i  prì- 
mordii  del  dritto  rqmano,e  tbe  fossero  siaii 
scelti  fra  gli  altri  in  vanliaggiQ  dei  pere- 
grini :  i)  0  pure  eh'  essi  o  aJmèao  ì  ^prin- 
cipaii  fra,  essi  fossero  staiti  considerati  dal* 
Ju  coscienza  giuridica  dei  Hoinani  come  al-, 
treiianil  modi  di  àcgiiifitare  la  propi4elà 
tardi  e  non  prima  delio  svplgiaienio  dello^ 
iui  yéM^tumi  si  che  precedehiemenie  la  pror' 
prièiì  non  potesse  essere  acquistata  che  pei* 
j  ttìodì  dei  dritto  citile.  Per  anametiere  la 
prlmà'^opioiod^  p  dovrebbesi  porrei,  a  suo 
fpndamento  una  storia  ijlel  drillo  romano  cph- 
iràdicente  ai  fatti  reali  .^  ed  al  carattere  gpr 
aerale  dello  syofginienio  del  dritto ,  doverì- 
ilosi  .iìegar.e  il  progresso  da  .  uno  stato  di, 
fritto  rigoroso  e  strettamente  individuale  ^d 
uno  più  tibèrO) ed  allocando  quest'ultimo  nei 


Ci  rimane  dunque  Ja  sola  seconda' opinio>-* 
ire,  clie'è  anche  la  piii/natoinile,  giacdià 
fuvvi  un,  lètìipd ,  fu  cui .  si  p^è  $ostenere 
ia  ghidizìó  il  dritto  '  di  proprietà  soltanto 
<^tla  pruóva'.d'un  modo  di  acquistare  ^è»^ 
ture  civili.  K  questo  proposito  noi  noti  4ob- 
biamp;  teper  conto  di  quei  casì^  nei  qmVi 
la  cosa  acquistata  non  rimape  indjpendenie 
ed  isolata,  ma  addiviene  parte  4^ uo' altra. 
Di  (al  ra^ickKe  $oao  4»^  casi. ,  nei  ^aali^ta 
proprietà  d^unà  tosa  importa  qbella  d'untai- 
Ira  >.é'cbe  sono  compresi  $otio  la  denomjr 
nazióue  accemo  {  ^U2  )  :  par  esempio, 
che  la  proprietà  del  terreno  e  del  suolo  im- 
porta anche  quella  degli  edifizii,  cbé  vi  sono, 
i^ndati  sopra,  è  questa  un'intima  necessità 
ed  è  parimente  uh  principia  d^st  djriuo  ibivite» 
come  dello  ius  geàxium  (5)).e  ceVto  Valse  in 
ogni  tempo.  Questi  casi  non  sono  di  alcun  ^ 
uiomento.per  la  nostra  quistione,  giacché  piA<- 
Je  liti  sulla  proprietà  oon^  tratia&i  di  priìo'; 
vare  r acquisto  della  co^a  accessoria^  ma 
xleUa  principalaV  acuì  quella  si  Appartiene 
ségdepdooe  necessariamente  il  destinò.  Per 
contrario  limitando  la  proprietà  quirite  ai 
Q^odi  di  acquistare  di  dritto  civile ,  noi  ne 
escludiamo  quelli',  che. consistono  tiel  sem^ 


più  antichi. iempi^  ed  iippìichamente  scodo- ^  plice  acquisto  del; possesso ,'  os^ia  la  tradì- 
scendo  nella  storia  .  il  fatto  d*  uo  movimetiio  zipiie  e  roccupazione.  Della  iradizlpne  è  cer-. 
MÌiclletiuale,ò pure  dovrebbesi, il  che  non  è  l»  ..._•.,_-..  ...  . 

nnefro  concepibile ,  fare  una  eccezione  per  ta 
proprietà ,  riconoscendo  t)er  contrario  qi^el 


progresso  e  modo  dr  svolgimento  n^lle  ob- 
bli^ziunl.  nelle  successioni  e  negli  altri  elè- 
noenti  del  dritto.  Ma  non  ci  è  bisogno  di 
questo  appello  atlo  spkito  generale  della  sto- 
ria .*  li  semplic0  fatto  della  esistenza,  dei  modi 
di  acquistare  solenni  e  circoscritti,  tra  forme 
jrigb^ose  esclude  Pori^ioe  coniemooranea  di 
aliri  nKxii  di  acquistare  semplici edegualme^* 
te  applicabitì.  È  tnconcepiblìe  9  che  per  la 
tr'asmissionè  della  proprietà  si  fos^  adojp^- 
rata 'la  in  iureceitio  davanti  al  ihagUtralo, 
quando  n  fosse  stata  già  la  r^à  giuridica, 

pataro  nègue.iH  iure  eeéèer^i  tedjlanhimirùAide^ 
-ro,  inb(mis^demt^i^è^re$0gieiiur,.exiwe 
q^riiiumvero  mea  permanelnl  ^  dònec  tu  tttm 
pQUidmddi  uiuùopfat;  umèl  tmm  éui^pMa  usuy 
eapiùM  proinàé  pieno  iure  tneipH  ,  ^'d.  est  et 
ffi  ùmii  et  ex  iure  jffi^ri'fiinii  tua  t^  éBee^ 
uc  U  90.  moHcipata.^el  inj^fé  chsb  esM^  , 
(1)  Caio  r  n.  65.  L.^  f.  pr.  53.  D.  deodfu. 
ém^  (41.  IJ.  L.  23-  ^-  />•  d^  ».  r.  16.  \\ 
•  i^  Caio  11.  25,  dlcei  cbe  ia  quel  tempo  non 
adopèriivasf  quasi  più  là  in  ime  ce$eio  per  la 
frasfBissioiie  delta  proprietà  ,  prèfe^adosi 
|iiQÌt|òaló  per  la  rti  nuufcipi  la  maìneij^o- 


to,  ch'essa  non  dava  sulle  rts. mancipi  lo  ' 
ÌU3  quùritium  ahclie  secondo  il  dritto  poste* 
riore.  Il  Contrario  avveniva  fét  le  res  néc, 
tmnèipi ,  nel  tcq^pic^già  di  Cicl^rope  (4)  :  ma 
valse  forse  :()aesia  npicdosima  ro^'ola  (iu  jJa-^ 
gli  antichissimi'  tempi?  Vi  §i  oppone  avadti  . 
tditó  ta  ragione,  die  precedentemente  abbia- 
mo dedotto  dalia  esistenza  della  t'n^ure  €es9Ì0  ' 
j(naia  5,  p.  422):  dairalira  parte  il  principila 
Vi.  spiegherebbe  molto  facilmente  »  quàf^da^ 
si  eoiasiderasse  pome  introdotto  nei  tempi  po- 
steriori: fu  riconosciuto  queireffeiio  alta  tra- 
d^ione  a  fine  di  aieiqiilsiare  uo  naiezzq  privato' 
per  r  alienazione  delle  cose",  Q|lé  quali  la 
maiKìipaztoAe  oon  èra  applrcabile,  e  per  rea-' 


V 


mj  per4a  ^«aìe  non  era  neoesMrii^  fa  pre- 
senza della  parte  4ftvaiiti  al  magistrato  «  la 
quelle  non*  avvepiva  seozà  girando  dlfilcoi- 
ià.  Mollo  meno  era  naturalmente  applicala 
:fldle  ree  n^c  mancipi ,  bastando  ^ià  per  e»- 
se  in  quel  tempo  la  tradizione.  Senza  ;dcit>r. 
ìAo  ìTovviun^epocat nella qu^lc lati»  iureéef^ 
sforiìoa  fu  oziosa  anctee  nella  sfiaapplicazKi- 
ne  alla  trasmissio^  della  pcoprieta. 
/  (3)  L.  a.  D.  de  mperf..  (  43..  ìSy.'^i^diumy 
proprietoi  et-  ciciiì  ci  naturali  iure  $ius  tst^ 
tuiuit  U  noiunu        '  ,  - 

(%)  Ulpiano ,  XlX  7.  Cicerone  /  Top.  ,5.    , 
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«ÒH^Ó^  hKLhé  ÌSVITOZIORI   1^  FSCà^A 


V     • 


c  . 


;dfM:er  otiosar  U;in0lasi?^6]«  in  iun  eessioy  an-  .  pò  ,  e  que&(a'  noù,  era-,  Itir  gnaafo,  iwvì  di 
cbe  in  vàuiaggto  dell'  aoiailDisirdziooe  pub*-  i>iù  esseuiti^^ei  nóeno  efficace  della  «lessa  pro^ 
blic:*,'  volendosi  evitare  laf  ipoppo  frequente     prìeià  quìrile;  eiDolto  ineno  eriLvi  ragioM 

'      ""  di  distìnguere  ,   eh' essa  era  splaiBeaté  oa- 

Utrale  e  aoii  quirite  y  non  èssendovi  qui  fop- 
posìzipoe  fra  uà  proprietario  naturale  ed  wio 


inoleMia-  data  al  n^agistrato  eon  slmigliantV 
Woiatjtà.  Noi  coDchludiamo  dùnque  ,  che 


«- 


non  è  la  esciusSone  della  tr:)\diztone  (cpoie 
modo  di  acq.ulstare  le  proprietà  ounrl te  )  per 
le  re$  mancipi^  che  forma  il  distintivo  di 
^guel  dritto  posteriore ,  nì\h  9ua  ammissione 
per  Ja  re$  nec  mancipi ,  e  ciò  è  confermalo 
.dalla  ragione  y  che  I*ao|ó  apporta  per  lajjn- 
possibllità  della  <;ostm]zione  deli' usufuuuo 
in  .occasione  della  tradizionct  d'una. f 45  nec 
ft^noipi,:  civili  enini  aciiòne^  omiiiiM^i  p^. 
iesf^nonJradiiiQne  quaeiuris  gentiwn  est{i), 
.  €on  ciò  egli  considera  qiiell\etJellQ  della  tra- 
.dfelone  in  queste  cose  come  jìni^  specialità, 
che  non  dovrebbe  persuadere  a  pareggiarla 
iniera)fQ^nie  alla  tnancipatio  ed  alla  tn  tur» 
€n8Ìo  ^  dedttcenilo  la  ragione  dei)a  miiiorè 
efficacia  di  essa  dalla  stia  derivazione  dallo 
ius  geniiym  t  la  quale  ragione  dcrveiie  va- 
lere im  tempo  anche  per  la  proprkià  (^}» 
Owerio^  che  abbiam.  dello  delU  tradizioni» , 
'vale  parimente  peir  roccuDazionle  :  senza  l^- 
aclusiorìe  di  questa  dair  acquisto  ex  iure 
gtòriiiiim  non  sarebbe  concepìbile  né  anche 
« r esdusìone  della  prima,  potendo  la  (radi- 
azione essere  considerata  come  unabbaqdoiw^ 
e  quindi  come  una  successiva  occup'o?Àotie 


ex  iurp,  quirititém.  Questo  ftkttoa^rrebbe  po« 
tptd  persuadere  un  posteriore  giuréco.osalia 
romano  a.ricohos6ere  aU*occupante  laproprie- 
tii  quipite(il  pl«niutnms)»  giacché  iaqual  qaodo 
égli  avrebbe  potuto  argom^niare  dallo  spìrito 
dét  dritto  posteriore,  o  su  qua!  fòndatnenio 
limitare  1a:foi!2^  dell'occupazione,  lioa  esseo- 
dov)  in  contrario  aletta  dritto  apparteneTite 
ad  un' altra. persona?  Noi  non  sappiamo , 
,s^^cid  fosse  stalo  realmente  affermato  (G): 
ma  quando  pure  lo  fesse* statù,  ciò  nulla 
pruoverebbe  per  iì-driito  antico  e  ^trHto  tra 
.forine  rigorose.  Si  è;  opinato  di  potere  con- 
chiiidef^  da  un  frammento  di  Caio ,. elle ;ai- 
noenò  in  Ufi  caso^r  occupazione  dava  secondo 
>1  più  antico  dritto  ki  piena  proprietà,  ed 
ih  ispe^rie  Initiandosi  di  bottino..  Gaio^ice^ 
gl|  antichi  riguardavano  il  bottinò  come  pro- 
prio più  che  qualunque  altra  cosa.  Una  tuie 
osservazione  sì  assomiglia  piuttosto  ad  una 
frase. ed  ad  un  vanto  di  gloria  guerriera  ro- 
mana,  anziché  ad  un  pensiero  da. giurecon- 
sulto. Ha  rilenendola  anche  pome  tale  >  con 
ciò  non  è  detto,  qhe.i'occupaiiene  servisse 


d^Ua  cosa,  e  con  ciò  divenierebbe  al  tutto  ;  di  rondamento  a  questa  proiprietà  privilegia- 
vario  il  principia,  eh*  essa  non.  varrebbe  a  la;  né  lo  poteva  essere^;  giacché  rjndivi- 
tnismeitere.ildr.tloquìrìte..À vanii  tulio  non 
dee  indurci  inerr-ore  il  fallo  ,  che  i  giure-, 
aonstdli  romani  pariino  della  oixupazione 
come  del  modo  piti  originario  e  pcimitrx'o 
di  acquistare  (5):  ciò  è  vero  dal  punto  di 
considerazione  del  dritto  nniversùljp  (4)  ,  dal 
'^uateildriuo  delle  genti  si  maniresta  in  gene- 
.  rale  come  anteriore  allo  tu»  ctmfo  (5).  Non  4 
parimienie  di  alcun  momento  per  la  nòstra 
quistippe ,  ch'essi  riconoscano  alla  occupa-^ 
Ho  ¥  effelto  di  produrre  l'acquisto  della  pro^ 
priè'f à  C  M^ureli^rationériostruin  ft  )  ,  Kan- 
lechè  \i  proprietà  naturale  produceva  già 
il  medealmo  effetto  fiu  da  lutishissimot  tem- 


ei) Wraqm..  iM.  Vt.  * 
'  Ì2y  Coò  ciò  il  principio  9  che  col*  peregrini 
.non  slavi^  aicnn  commerclo^.acquista  tulio  it 
sigolficàip,  ch^esso  indabitalameate  aveva 
neli^  antico  leoipo  :  aonpolevasi  acquistare 
4al>  pecrgrlni  alcuna  proprietà  quirite ,  perr 
che  a  ciò  fare  non  bastava  lai  tradizione , 
della  quale  essi  enano  capaci. 

(3)  L.  1.  §.  L  U:  àe  aequ.  poes,  (41.  2  ). 
.  (4r  Goethe.;  «  considera,  o  faneiulìoj  ùoiì" 
de  li  provengono  questi  doni  ?  noii  è  pos- 
si bile  ohe  tu;  li  abbia  da. te  stesso  ».  <i  Ioli 
Iiojtuui  dal  mio  papà  of.  «  £  questi  d^i  cW 


duo  roinano  ne^n  riconosceva  la  sua*  proprietà 
sul  bottino  dalla  sua  oc,cupaz;onet,  ma  so- 
lvente dallo  stato  y  al  quale  immediatamet- 
le  il  bollinosi  apparteneva  (7)  (5-538).. Le 
parole  maxime  suapsse  creicbatii  ^on  si  ri- 
feriscono perciòalla  qualità  dell«  proprieià-, 
giacché  quella^  sul  |)ott>no  non  era  certamenie 
altra  <)a^^uéira  data,  colla  in  iwre  cessie  ecé,  es- 
.se  (supposto  sempre  che  a  qoelte  ptóote  ser- 
visse di  fondaménto  un  pensiero  giij^ridico , 
SI  che  io  non  potrei  assicurare)  esprimopp  una 
i]iialità  speciale,  cbe  si  aveva  l'acquisto  im« 
medialo  del  bottino  su  tutti  gli  altri  abquisUi 
e  .questa  specialità .  non  poteva  èssere  altra, 

•'  -  •         p. 

4r«bbc?  Ji.fr  dal  gran  papà,  i  4x  ed  II  gran 
papà  ?»  «  Queslt  se  li'  prèse  da  se  stesso  ». 
••    (i>)  S-H.  1.  de  rer,  div^  (a.  1),  ^,- 

(6)  Senònehè  può  osservarsi  ^ che.  Caio  fa 
menzlpue  delia  proprietà  naturale  nella  <Ìoi- 
Irina  d^i  modi  di  «r.quisW&  la  pcoprielù 
sémplicemente  in  occasione  della  tradì^iooB. 
(7]  Calo  IV.  \6  :  ^fe^Vuea  aupem  /'per  la 
^inaìcatiù  %:  i6hj  uHbàniurquaiihe^stae  la- 
vo 4  eigno  guodflfh  imtv  dominii  <  jnaxime 
enim^  9W$  esse  credebtmt  f  qìiae  tskastiàns  cb- 

.pissBtit  ,\'ùndc  in  centì^mviralièu^  iiidicUe  to- 


8|«tEji&  fe  sTÒiiì«  Basii:  àviVTO)  ^iuft&^nmMO, 


1^ 


^p&r  i  'jrtniàneiill  adqù^tsti  ta  sola  uft^épioné 
SM^idirsrvii  r  oòcnpaote  coplra  la  possibilità) 
d^U  stìo:0uetor  non  ioskì».  rèatoQnie  pra- 
prieiaria^  e  lo  ijbérafa  ddl  lìmore ,  <ì^N  un 
MtPo.iKMi  tì  prése^laMO  a  propvare  di  eBsemè 
Il  yérty  proprifliiirio/  B«esl  infirie  fare  qua 
.HM^if^iofìe  dell'  acquisto;  dèi  pro4olti^  &  Una: 
:€dBa>  Aula  dal  proprietaria  ^  da  tati'  altro, 
ehè  ne  àveiee  U  drUto>  le  cai  dii^erser  for- 
ile «araiWó  stfàtteier-appresso  (1)/ 
'  Per  potere  dmHfÌK^  einéicare  unàb/coia , 
oasla  per  filière  jkrsi  ricofloseeretCoiDeipraH 
prieUriQ  ej9  tttre^fkinitufii  (  giacché:  soliam- 
iò^  nn/tal'driilO'dayft  nei;  prUni  iempt.  la 
capacifè^id»  esercitare  P  aetìù  in  rem  ) ,  era 
^necesaaffio  petere^timòstra^èlJDaiio^dìfirequì- 
nto,  al  quale  il  dritto jcMrilé  rìoonosoeVa  tina 
Aale  fòrza  (S) ,  é  4nésii  ùttl  càraf)^  poebi,» 
ed  aQ($be  qaesti  còeformenleiiie.  allo  apjrifo 
del  driitp  di  quel  tempo  eraià  aeedmpogujHi 
-Ida  aoleiàfiiià.  Qneita  Umìtaiiefie  prcidiiaeva^ 
ipé^  V  limmtniatrasiioae  'ed  vtippK'c»zìDfle%dkl 
dritto,  im  grandinando  vaoitiggloiì  pt^/ilrpeuo 
mio  e  :  c^l  soceoréo  delle  soleiuiiià  necessarie 


quale  nejD^tjjf  J' amleo  '^rìito  ironva  io 
qvesio'cQ&e  rn  tnui  gltaltrl  rapporti  gìv-^ 
Tldici  tioa  sicurtà  contro  le  violuzionl  df 
-dritta.  -■'  -—    r  ■    .  ''^-"  "'':■:    .^'^ 

Ma.  quello  ohe  bastayaìper  ui^a  vUa  sem* 
plice,  addKm^strosst  insufficiente  in  uno  stato 
di  rèlsdtlóiii  pia  svariale  :  ima  li^mitaziòne  ; 
Glieaittei^ivMaH&' spirito  del  popòb  d^U*an- 
fico  ìejaipp)  fb  sentila  come  ub  peso  cóli'esten- 
derst  della  coscienza  ^urldica.  Veti  ne  VI  tem- 
po d'ài(ù>  friìi  anuMto  coiAmeriDio,  d' un  plii 
^vasiò  momnento^  d'uiì  piit  frequènte  cana* 
biamentP  nella  proprietà  :  novelle  arti  e  ttie- 
siieri  si  nia.nilj^larono ,  nèUe  quali  dovette 
apparire'cofne  impossibile  per  la  trasmtssiono 
<Mia  proprie^  i'  uso  delle  Tome -tanto  in-^*^ 
/^ìonode  -della  mancipaAtoné  e  della  m  iure . 
ees^td  (5)..Cì6.€0rKhisse  sjE|lle  prinie  al  prìnci-  ' 
pio  giuridi^  (nei  nóoies^sÌDiDefeino  ki  ^ahild-' 
ne^se  esso'  fosse  stalo  l'effetlo  d' una  sempli- 
ce coBSuetitditte))  cke  per  le  m  néc  mancipi^ 
la  triadizione^oyesse  produrle  l' effelip  delia 
prop;rieià  ex  iwn$ .  qtnniium  la^stmiglrau^ 
della  tnTMife  e^jto (4); Impossibile,  che  ff6«ì9^ 
rlprinenie  èi  andasse  ancora  oltro,  e  che  fòà; 


fNsr  neqiiiabVe  diveniva  taoM/o  più.DscìH  ir   i(Bt rìcònqsdtuo  11  medesimo  eOenosn  quelle 


deeiderie,  chi  era  ri  propriecarlo.  llbìsogoo 
4>\iinir.  po6sibflii&  -dF' ae(|uisiare  moito  pift 
^Hfpc'  dì  quella  pnoteniente  da  qiiè^  '  atti 
Jtf^  in.  qòè)^  tempo  s^isfauo^-inimnea^ 
dtil  eÌHnpimentov  che  la  serie  idV  quei  modi 
di  acquistare  trovava  nella  ttSirc9|nQne,i  per 
4a  quale  era  necessario  il  possesso  àtuu  br> 
vespaaic^di  tjBrinf^:  Il  iiuàìe -possesso- di  u)k> 
a'4iiduednnl  doveva  essere  a  giìisisi  ragió- 
ne priio^o  da  eobiiv  <^bè  (  sìa  per  negti-^ 
:lgeo2e  6  per  altra^  causa  )  .aop  9ve:va  ao- 
quisuui^  hi. cosa'  in  un  moda  solenne^  ucHa 


«ose  ^auche  qd  alir^Qiodi  uaiunHi  di  ikrqUista* 
.Te,  che  si' asstpapiigUsnq  aUtaeqeisto  delpos^ 
Sesso*^  ma^  non^è  noioiio  vgrisimite,  g'facehè 
41  bisogno  5piìr  immedhii.io  era^già  sftddisfailò 
:coir'  esif^ode^i  delmodl  di.  acquistare  '  ex  iure  ' 
.•quiriiivnh^  ai  quali. bienne  dietco  postèriòf-^ 
mente  nngfandimen  ter  bièlla  stessd^  ^opritela, 
il  quale  .rendeva /praiicatnenté  oziosa  on^\ 
mag^rè'facilitasb.iie  deU^e  acquisto  ,  stan«  ' 
::tecbè  in  queltempo  il  driUo  della  vindicd" 
lia  non  svppdDéva  'più  njsc^ssartamente  lù  ^ 
proprietà  ^  iur«  9tf»ràrà^«  -^^^^^      fiìrfe'mo 


(1>  Attenendoci  slrèllamenté  a|  pripcipìo  , 
cÉe  nel  primi  tempi,  V  occupazione  nbiv  dava 
alciina  própriélà  *  là  regola  delle  XII  Tavolò 
d»  éandis  %eiiÀi.  acquista  ona  piena  luce. 

ii)  Piu^y nel  P%. giiislintaiiei^X;  23^^^. 
B.  de  Hv  %  ^^  t),  in  r1^  aetio  eémffettì  9i 
qui  aut  iùTB  gkntìnm  mU  iuire  eò^i  doniiniMm 
adQuisivit  \  e  stato  citato  avente  a.  sostrgnó 
delbt  opinione,  ohe  11  mòdo  di  acquistare  non, 

.sia  di  alcun  niQm.eiitQ  p^  la  esistenza ^el la 
proprietà  quinte*  Per  oontrario  deesLavaiiii 
iirlto  ricordare  »  ciie  anche  quando  a.cau?^ 

;d!un  naturale  prpgrt^soesvólgjmcniodetlddl- 
to  .fosse  jtato  umversaimente- ^aùànessp. In 

.  quel  tempo  un  to^e  principio  f  non  polfiib-*' 
IDtrsi  però  trame  aleuna  consegaensa  jier  il 
drillo  anteriore.  Può  ancóra  osservarsi .«  che 
Vfltold  potette  espì'Unerj^i  nel  seguente  modo: 
an<^b^  quana<>  soltanto- alcuni  modi ;di  acqui- 
stare secondo  Io' ttti^eni^m  a v.essero. una  ta- 
feJTorza:,  comi'tiira  realmenie  vero.  Infine  eii^i 
fiotette  e$priinèrn  nei:^  mudo  J^he  J^a  iaUp, 


sebbene  quella  differenza  esistesse  ancova.  in 
inda  la  sua  piena  estensione  V  gìacch&  non 
dice:  cmXU  in  rem  àctiò.,  ma  solamciite in 
rem  aetio  ^  e  questa  poteva  e^sere^  esercitata 
in-'qìiei  tempoed  anche  prima  per  la  prò-  ' 
prietà  na^turale  come*  ptxr:q(lellfl|  ex  iure  quih 
riìiym,  '  '■■  -•'•    r^y    V   *    . 

(3)  Da  ciò  dovette  ociginarsi  il  dtìXlò,  Clio 
il  compratore  in  difetlo-^dl '  altra  ^oònvenyio- 
^é,  uon  potesse  chiedere- iehc  la  sola  ifa'di>-^ 
ztòne  déllià  CQS^ ,  e  lìin  la  tnanci^/ìonfr,  > 
die  6aitesse;per  la  perniata  lasenfiplicQlra- 
di^idne.    -  ^"     - 

-  (4)  Varrone ,  De.R.  K.  IL  li  suppone  la- 
eitamenle  U  tradisioiie.-jg^madmodiiin  quatHf- 
'qvfi  peeuéem:  0fni  ,.opoHfia$  citfli  iure.  Qu^ 
e^ipi  ait^rim  fvtU,^  id- u$  fiat, fnécum ,  nwp*: 
S0.  est  aUqùid  pilèreéd^re.  S,e^\in  Qmhibìii^ 
(eà  in  lspèc«e  non  per  le  p^i«de^'  che  sono 
nei  novero  delle  ras  m^uicipij  sàtis-est  siipu^ 
kfUo  aùi'spluUo  mtnonèrum  ad  m^ttùimem 
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\orù  ;i  eoMid^r»  appunio  {Quéste  iftji^ottL- 
mento  delltfNnpprietà  »  che  avveRoe  eoo  ciò; 
citìe  una  proprietà  aeò  <)uìrite  orif  iùossi  per 
i  ItoixMiDi  e  ^alte  cose,,  soUe  qaait  era  poft- 
SibHè  anche  là  quirite. 
.  Neli^  condjsioQi  gitiridiche  »;  ^h&  noi  ab^ 
bjaoìo  oesjorìite ,  poiev^  arveoice  aovenie  ^^ 
ciie  alcuno  giuridicaioeate  noti  potesse  es- 
sere ricoiioi^ciuto  come  proprretatio,  dove- 
tbè  avrebbe  davuto  èsserlo  secondo  le  idee 
pii}  geoeraii  del  dritto  ^  come  aufando^^ 
per  esempio  9  alconé  avevii  0i9prato;QQ 
terreno,  itno  scbiafo»  un  caviglia,  e. si  era 
iaccpoteotató  della  sempUce  iradMon^  »  '  e 
.J)pQ^  era  anciorà .  trascorso  il  tertipo^delta-  u* 
siicapione^  cfoajido  una  schiava  a  «èva  par  ^ 
toritoreiaproie^noa aveva  aacora  uh  airadi» 
qoajódb  alcuno  Jiveva  tratti  dei  fratti  da  a^^ 
na  cosa,^  e  non  avév^i  akicara  posseduto  uo 
«mio.  Ma  queste  idee  generati  del  drif  to  iioà. 
e^anoqaelle degli  aoUcbi  Roa)ani,iiè  questi  ne 
erano  capaci;  essi  non  irovarooo  iiigittsto  ne- 
gare la  vtfidieazione  a  colui ,  cbe  t^on  erà&l 
servita  dei  Àoezu^che  porgevaj^li  il  diritto  per 
|in  acquisto  pienamente  vaTido^ef  cbep^r  inav*. 
yévieiik  aveva  perduto  il  possesso  (iì.  Ma 
.1^  Tu  intesp  diÀsrentemeoie,  quando  ia  co- 
scienza del  popolo  roosano  emosii  ad  uao 
piììi  libero  coocepitnento  del  drillo.  Avanti 
luitQ  questo  piii  4argo  seBirmenio  .giuridi- 
co dovette  rivoltairsi  contro  la  .èònsegueo- 
aa  del  prteedeute  dritto ,  che  L' acquirefite 
tioo  dovesse  avere  alcua  olezzo  di  difesa  con- 
tro  il  venditore,  eh*  erasi  limìcato&Ua  seoipli* 
de  iradizioii^  della,  rn  numeri ,  e  contro  i 
suol  successori ,  che  potevano  sempre  far 
Inalare  contro  Ipi  il  loro  dritto' di  proprietà 
e  la  mndi^lto.  «V'intervenne  ti  pretore,  che 


vobb^igatorid  erasi  Tannalo  per  iUltliifro  mòdo 
tra  il.,  proprietario  quirite  ed  il  possessore, 
per  eSétlo  d^  quale  ^egli  era;  obbligato 
di  lasdar.  (iber^  a  queste  la  eosa^^e  dicono 
àidecarne  come  proprieianip'  aon  se  stesso , 
n»  quello.  Ha  quale  regola  fo  seguita^  noi 
easo,  che  U  proprietario  quirite  si  trovasse  in 
possesso?  È  indubruito»  che  quando  il  pa« 
pblb^romaiio  etevossi  sulle  suetdeeaótictie 
ed,  esefosive  sullo  iu§^  fiisriciuiii,  il  pretore 
non  limiloss)  al  solo  mezzo  di  dK»sa -della 
ectcefitià^  >egli  eslese  l'uso  iieXÌSivmditaiia 
anche  all'aeqùrsto  imperfetto,  è  la  spsreniie 
Ili  quei  casi  'C6lla  rtfKcatìo  rei  téàditt»  et 
traàUoe  contro  r^pposizione  dedotta  d&l 
dritto  dì  proprietà  ex  iure  qitmtiwm:  e  eoa 
ciò  era  latto  il  grau  passo  di  rlcotioscere 
4al  puflto  di  considerazione  dVm  dritto  plfr 
genertile  come  proprietario  colui  »  cbe  aoa 
era  riconosciuto  come  tale  seeoudoie  foroir 
e  lei  limtiaziofli  delldt  tiM  <m7e,  di  iratiarlQ 
come ,  proprietario  In  quanto  agir  étte^A  ,  ^a 
di  ammetterò  una  seconda  j^oprieià  per  I 
Aonòani  oltre  quella  ex  iure  qmriHum.hmr 
messa  una  volta  quest*  aatone  >  era  inooo* 
eepibite,  ooroe.  ai  avesse  potuto  liiaitarla^al 
eà^Ot  in  cui  airattoré  opponeirasl  <)oaìe  par- 
te contraria  un  proprlet^a-ìò  quirite  ^  era 
necessario  prometterla  in  generose  eoÉiro 
q«iulunqoo  possessore,  che  aveva- èn  «frìtto 
minóre  di  quello  déir  attore;  B  questa  se- 
Gooda  proprietà  tieniosto  non  limitossi  pl4 
ai  soli  ca^  ,  liei  quaK  alcuno  era  proprich 
lario  p«r  dritto  dcrile  genti ,  senza  esserlo 
per  dritto  civile.  Altre  òceasioni  si  porsero 
ai  pretore  dì  àmmettei*e  nuovi  modi  di  tKS 
4iuis(are  la  proprietà,  per  esempio,  egli  ooo- 
siderò  come  eredi  alcune  persoue  cAe  rou 


^  dette. ar compratore,  contro  la  vindieatiù  la  ,  kx  erano  pet*  dritto  civile^  e  quindi  non  dl- 

.exeeptio  ddi^  che  nel  caso,  specuile   dclhr    '^^'^' -^  .  -^.^      ....  *...<• ^^-^ 

■  vendita,  era  detta  exeepth  rei  venditae  el 

traditae  (9).  È  facile  còróprendere»  cbe  que- 
sto, mezzo  di  difesa  non  fu  limitato  al  caso 
.  della  compra:  il  pretore  ammise  la  exeppiiof 

idpti  a  favore  cfeiracquirè^te  conti*o  hi  Wn. 

dicaiio  anche,  nel  caso  ,  che  un  rapporto 

'*'-••-•    •'      '         >•'       ■•       ' .    '    '  . 
(1)  Se  ta.etiaa  gli  crestata fnriivamentesot^ 

traila  o  vlolememeiìle  -  rapita  *  egli -aveva 

rnetio  fvurtif  per*  la  quale  anche  sdito  que- 
sto rispetto  valeva  il  pripoipio  giuridico,  che 

essa  non  stfpponeva  la  proprietà:  l'aveva  il 
^  bmae  /id^i  ponwor ,  L.  12.  §.*  t.  D.  de  fur^ 

iis  <47.  2).  l'aveva  il  fittaìuolo  anche  prima 

deir  acquisto  dei  frutti.  L.^.  $.  1.  eod.  -- 

Chi  non  potes^  eon^j^ire  un  tale  stato  giù- 

ndìco ,  dovrebbe  considerare.corae  unft  slra- 

liezza  lai  limitazione  della  vindifotio  alle  co- 

"se  mobili.,  quale  bcòorre  nel  pi^ai^tieedVit-^ 

lo  tedeseo. 
(^)  Naluralnsente  una  tale  ea^espUo  non  oo- 


vènivaoo  proprietarii  quiriti  delle  cose  ere- 
ditarie prima  della  usucapione/ed  alfó  quali 
permise  0a*da  questo  tempo  feitercizio  della 
vindicatioy  che  avrebbe  avtita  lo  stesso  te* 
statore  :  inoltre  inunisè  1  creditori  nel  pos- 
sesso dei  beni  del  debitore  insolveme  ,  ri-- 
oooosòende  loro  if  dritto  dì  venderli  (5),  e 

.corre  più  In  qti^Upplica^ione  n^ì  dritto 
giustinianeo ,  ma  neli'  altra  nella  quale  pro- 
legge  colui ,  che  ha  acquistalo  da  uno  qon 
proprietario. 'Non  Yf  ha  però  alcuna  ragione 
per  ammetterei  cbe  questa  er^ptionon  <o^ 
se  stata  ammessa  coltro  il  proprietario  ex 
iure  quinttum ,  al  quale  caso  essa  pi^rfetta- 
mente  si  avviene  tanto  pei;  ìl  nome,  che  per 
.  |a  tosa  ìstessa» 

{i)  Càio  IH.  80  :  neqìte  antt&m  lanùì^m  poe- 
te^nores  netim  b<ffMrutn  emptores  pl&fto  inre^do* 
mini  -fiunt ,  U^  in  bonis'  effi^^unt  ;  iùn  quftt^ 
tinm  €Mtem  iìé  denwm  àdifriseuninr  sì  nsttcc' 
perun%..'    .     '  .     r  ^     *  ,   .. 
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tu  ^cbJMva  fr  ohe  iveya  cùnunes^  no  ■  étìlk* 
,W^x\vtàHdù,il;$iàù.fA(kone  rioft  Ib  difen- 
deva (1)  ecc.    .  '■-'.'■    ^ 
*   Qae^ia  prop^ielà , -che  formo^si  -  per  eòo* 
pers^ioQft.  del  pretore  dortoié  t'esiueiiéi'dt 
qiuAhfx  fate  quirUium-  ò  4ii  sfossa  |v  ebe. 
JNte^edeateqieiiffl  denaOiifMHnaio  naturale  e  ; 
che  poirebb*  es^iier  deuà  aiK:M'  preioria  ^l^ 
è^id/rliomni.  indiisavaDO^iCoti'espiiMìQiie  ]^ 
keraki  :  in  òonù  else,  in  iMis  haberè  ^y.  In 
gejieraLle  può  dirsi,  cbe  quegli  bà  veraménie 
uiìiai^osà  fra  t  suoi  benìvcjte  può^if^adèrla 
coliiro  qualunque  ròcSana  ne  v<»nìsse  .Eatr 
,10  (2k)  è  chiederne  la  resUiutìjaiié^  «iel  caso 
€h9  ne'  fosse  ppìvutp^d^  spossessò  {iy   fSò 
.èra  vére  -nei  primi  leoipi  del  solo  proprie^ 
4ario.<](Àirité.»  quaedg-noo  ópponevaél  alla  ' 
ma-  foU^p^iio  \skeaetpiio  rn  timiikiè  ti  tra* 
filile  9   o  quéUa  che  non  era  oiepo  efficace 
la  exee^Uo  doli  j  nta  pesterioróièote  ciò  te 
vero  ancbe^per  cduì ,  che  il  iHrèiore  .con* 
^cfi^rd  coinè  proprietario  in  quanto  aìrear- 
ctpiiù  A  aU*suione,^  ossia  per  U  cosi  deiió!  ^ 
ÌMTo prillarlo  bìGttUàrìo^             v    gì  •        ,. . 
Dui  già  deitò^si  deduce^  ebe.1l  cenbHm 
(ài  que^^  proprietà  boniurìa  pu&  essere  fi)r^ 
mblaio  nel  seguente  modo:   è  la  propriéià 
d^DO  ctiiaditto  romano  (  o  d*an  (4111110  )  (oa« 
daià  sul  patrpcioip^f^etono.  sopra  una  cosa 
capace  delia,  proprietà  é<ciur9  qvMìiìm  % 
ix  quale  origlnossi   per  un  mudò  di  acquU 
.  atai^  dJBrjvance  dallo  iuig^ium  o  non  rko* 
noseUitó  per  xiritto  civile»  o  pure  proposto 
dal  pretore   e.  qniodl  fondate  tiil  semplice 
.imfnium.  d^l  magislrato.  Tre.  casi  sono  póa- 
atbilÌT,i}cbe>alciuio.. abbia  la. cosa  in  ìnàU, 
e  oeilp  stesso  tempo  earttif^  9uìnMtfm(oir 
aia  li/ino  iwre  )  ;  ciò 'avviene  ,    per  esem- 
pio »  nuando  il  proprietario  bonitario  com* 

•  '   '      •    ^ ■•/■•.'  '   •    ' 

(I)  L.  "2.'  ^.  1.  i>.  9i  ex  nox.  èaum  (2.  S).. 
£.  26.  $.  6r  p,  de  iióx(A.  aà.- \%.  4)  :/— ftis-^ 
ftt  tnim  proeicfU  dueimiìi  òanit'  fil  tui  ifui 
duxité    .  ;  ;  •   • 

^  (2)  Da  ciò  provenne  po3tertormeate.ia<bv 
iioAìina^Lone  domiivuà  bonitariùs:  Anche  1*  e* 
spressioué  dominui  Uattimusè  usata  in  Var- 
rone  [de  R.  R.  H-  lOw)  in. opposizione  di  quel- 
lo, 4^be  Io  era  semplicemente  «li  èanii. 

(3)  L.  190,  £>.  de  R.  i.  (50-  17).  :  Quàd  e- 
tùicitwr  in  ÌMnis  non  est,         . 

(4)  JL.  52.  D^  de  acqu.  d(m.  (41.  1):  Rem 
in  bonis  noiitris,  kaìfere  inteUigimtir  ^uoiiene 
fòssidenteK  excèptionòm  aut  amittenitf  ad  ré- 
cuverandam  eam  ac((onem  haòcmus, 

(5)  Caio  ,11.  ^t.  t  54:  cetenm  tifium  apud 
€h)€$  romanoé  duplex  iit  donuntum,  nam  tei 
in  bonis  vél  efx  iure  ^iriHum  vel-  eco  ulrdgn^ 
iure  cuiuequMr  Hr\M -eu^  iiiielliqitwr. 

{%)  Caio  i  I.  64.  IH.  166.  " 


spfer  usticaplone  ,  ed'  %i  g^nei:atèi  oliando 
alcuno  ba  lo  iut  ^ntrftiiiiii ,  seiiza^iM   un. 
altro'  SI  :  dbbìa  >  la  «osa^  in  5onÌ9  (k)  :  S) 
^che  alenilo  abbia  ia  eòia  ih  frenif^  nfen< 
tre  un  altro  è  ancóra  propriétarto  qtiirite  ; 
H  dritto  di  quesi^ltiibo  è  «detto  nndiitai  ti», 
^yri^nmi  (&)>  3)  cUe  aKiano  abbta  la  cosa.. 
ffi6onsf»  senzacbènn  afiroxilressé  loiki. 
fuìrtìsnm  »  ^  coinè  "può  avvenire  pai^iicolaf'- 
inènle  per  4)ffdtto  én  aléuni  mòfi  dr  ao^U 
atàre  del  drìMo.  dell^  geóli.   (1  nudutm  iu^, 
fùcritinni  n^nca  d'ogni  A^^ta  ed  ^^ffettp  I* 
'ppposii^ione   deUo  fm  é<m|f  (7);    la' vera 
e  reale  pfoprìet|i  è  in  qaìissto  eaSa    la  bò-^ 
nitària.  C  perciò  il  ter<ò  caso  non.iia  pra**, 
tteuhiente  afouna  importanza  5  ed  t  gin-  , 
reeòn^hi  rofnanivnon  vi  fi^nnd  pucticolar-  . 
ineate  atteoaiónex   il  fatto>dl  avere  alcuno    . 
la  sémplice  proprieià  in  ftòàbnoji  dimtfrul-  . 
^a  la  fon»  e'glt  elfetii  di  questa  (g)  r  nel 
aol^  aecoodo  caso  ropposizibne;  della  pro^ 
prietà  quirite. con  qaeHa  ìnbofÈlk  rendeva' 
necessario  megliÒ!  precisare  il  concètto^' 
^  quésta  f  e^ib  partieélarménle  igU  effetti.  ' 
OeesiiaoUre   i|idi<:are  1*  atTtone  ^   eh*  ehi 
datti  alv^proprièiàrlò  bontt^rto. .  Indubitùtii* 
mente  quelita  era  fina  vlndicazibae^  e  par- 
ìUcolarmenn^  una  pretòria»  osala  ui«i  uiilis 
t;;ni|ieaft>>  e  per  espflmercl  co»  plh  precK 
sione  ona*  fieti$ia  oeiio  ,   alia  qu^e  fu  ap-  ' 
pacata  per  (Inaione  \i'ÌiàénJtÌ6  della  dèi- 
He  in  rem  Mio:.  sipare$  rem  A.  A,  eoe  ^ 
.  <À  4ttr€  quiriiium.  Una  tale  ffnttòoe  era  dì-  ^ 
retta  nacuratflàéntaad  un  acqui^^to  ex  iure 
civili^  (it  a  ciò  fare  presisfva'si , più  inàole- . 
diaisunente  k^mucapione;  Queste  ^veva  n« 
doppio  scopoff)  cósttiuire  la  proprietà  più 
•slcuraiiienie  di  quello ,.  elfe  potesse  e%^x 
fatto  dalla  validità  ptH:>blemalU!à  dei  mudlài 
acquistare  derivativi  (  §.  25J  )3   i)  com- 

•'  ,  ■  .  ,  ■  '   ' 

(7)  Esso  non  dS  là  ^Cesedf.  sngU.  schiavi, 
nl^  la  capacità  di  nianomeùere  r  ;il  s^o  aolo 
effetlo  si  è  >  che  01)1  ca^  di  affrancazione  di 
una  schiava  da  parte  del  pr-oprietatlo  in  òo^ 
ni$  non  qnesli  ma  chi  aveva- il  nudffmiu^ 
^triri|»in  ne' riceveva  la  tnlela  secopdO'Ia 
£éx  Jurtià.  Caio  /  I.  107, 

(8)  Colla  eccezione ,,  che  manomettendo  Io  \ 
schiavo  non*  poteva  farlo  che  toiinu^^  ed  an-. 
che  eìò  forse  età  vero  solo  quando  contem» 
poraneamentè  alla  proprietà  m  òonìs  éravi, 
un  nudum  ius  quiritium.:  Inoltre  egli  ìioa  por 
leva  legare  la  cosa  per  vindìcatioaem  »  ma  il 
•legato  era  mantenuto  per  mezzo  del  S*  C*ne^ 

ronianum:  Caio,  II.  1%.  222.  tTlpiano  XXIV. 
7.  il.  lì^U.non  poteva  Ipipòrre  servitù  tnr^ 
civili,  non  possedendo  o^li  smessola  eosatU7> 
r«  fiMfy  senonchè  il  pretore  ^manlenév'a  té 
servitù  costituite  nello  stesso  modo,  chq  d^ 
fèndeva  il  drillo. del  Gosliiuenle.' 


'    , 
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piere  l%cqti{M(^  ^feitoeo  4d  qi^uM  «(Ha  tpr* 
itìJi  V  (Jssìa  liPàBitiUte"  là  proprietà:,  non  qtìiv 
«He  in  quirite:  (4).  Volenàa  dinUiae:it  pra- 
tore!  aeòòiriuBùre  lA  vàidieaUo  >ì  proprietà* 
.  i^ro  tmaliarìo^^iò  avvenne  nel  modo  pm  sem- 
ptlce  c6ll9  /ictò  delia  usocapioiiie  già  eoni'^ 
pila*  .Una  ia\e  viftdiqaxidite ^òh  una  sloii- 
gHanle  fin^oiie  accorre  realifldiite  nelle  dò^ 
.  :ètré .  fobti,  la  pibtiddna  4a  rem  .  ùciiò  (  $• 
233  )  :  cerio  la  teorica^  elie  si  cÒDiléDe  su 
Qqesta  matoHaveK  dritto  gìu^stmuKÌeo  ^  ha 
»  suo  Dbhìéùo  soltaiuo  un'altra  apfliéafetone 
idell'Uziooé,  la'  quale  fu  espoéta  precedente*^ 
lUei^te:  ma  ciò  natufaìrnente  nOn  né  esclude 
ròppUcazionè  alla  proprietà, Uooìtaria^.ebe 
flòn  poteva,  trovare  alcun  Jnogo/neji  dritto 
jpusitnlaneo.  RHeoen^o  dunqiie^  che  la  pu- 
(fiicima  Scinse  Stata  applicata  à;^be  alla  pro- 
,  priétà  boniiafia  ,  noi  invero  non  (acciariio 
che  s^uire  una  certa  necessità  checLvieìà 
di  andare  in  c^r^  4*  un' àhc'.auone)  quando. 
)a^  fiunfunentoVata  possiede  compiiii^aiepiele 
'desiderate Qualità.  In  ial  modo: si  spt^a  >a* 
stàDteniente^  perchè  nell^editlo  sì  fa  ipariil- 
colarmeipte'  menzione  dclis -compra  e  della 
iràdMone,'  essendo  questo  il  caso  princiìpaie: 
^ella  prdi^tBlà  bonltaria:,  ed  al  (filale  anebe 
Calo  fa  <  panicolàrmente  attebiidne ,  che 
tfnzf  questi  dqsdrìve  làpuòìUciana  in  modo, 
che  addiviene  qu^si  impossibile  ammettere^ 
ch'egli  avesse  avuto  nélì'uatendtmento  là  sor 
la  b^ae  fidei  fàésessiq  (^).  Certo.  \dk  puUi* 
ehìia  ìion  era  ìa  .sola^.ed  eselasiya  aaionis 
plH*  la  pròprieià.^boni tarla :ess3a  eràndoper 
rata  '80I9  quando  ail^aoquisto  associatasi  il 
pDsseséq  (5)..  Negli  altri  casi  la  finzione  èra 
diretta  ad  altri  modi  di  acquistare^  cosi  per 
•  il  honorum  poiìegsar  aidrÌiioe^di(ario(4). 
Eravi  infine  u|t  caso  ^.^  c^Vla  innc/tcoiin 
era  data  sii  proprietaria  senza  fiòziòne  o&kr 
,iff  modO)  che  semE^ravo  pìùXt(^o  cfa*ès^a  fos* 


ti  proprietario  (5)^ 


^    r 


S'  L*  une  àr  altro  effetto  è  indicato  da 
,11.41-44*  che  comincia- coir  ulti mp. 
Bai  .putito  di  considerazione  del  diitto  puro 
'civile  il  pionrietario  bonitaciò  non  ha  alcun 
privilegio' sJH  bonae  fidei  poimioii:  enU^ambi 
'  D(m  sono  prQprietarii  trovandosi  semplice-^ 
noepte  in  ecnJktione  Msucapiéndi ,  €ivUe$  p0S>- 

^  (2)  Caio  y  nr.  30:  dirftir  eiutem  hàec  acito  e4 
qui^ex-iusta  causa  ireuiitatn  stài  rem  nondum 
uèueepity  eamque  amiua  possessione  petit:  ^^tn 
iguia  noif^  potest  eemi  ex. iure  quiriiiufn  suam 
esse  intendere ,'  fitìgitur  rem  usvcepisse^etita 
Jqjàtai  ex  iure,  .qniritiuni  dmnznui  fóctus  ésseìi 
tntendH  hòe  moiox  index  esto  ,  si  ^uem  Ao- 
nétn  tftCf  '\  '  -       ,    '    '  :.   .     , 

,(3j  Kelia  soa  seconda  applicazione  fiì  «ste- 
sa ai  jdi^là'dl  questo 'casa.:  ma  per  la  pro« 


1^  limli2u&ione  4eila  prc^ietà^qukijijO  (i- 
spetto  af  modi  di  acqui^arla^,  dèlia  quale  afe- 
Uomo  parlato  pr^cedenteta^nte,  èbbeymolia 
imp<mania  prima  deHa  jorigine  delh  proprio- 
ià  b^miiaria  v^i^'  ^9.  qu^$lo  lempe,  e  6a  d» 
quando  quesv'iiiùma  fo  par^gìaia  àHa  pftm 
In  quariio  al  modo  di !qiféh<ìterla,esBaaven 
in  massima  p'Jtrte  perduta,  ogu'^  importaqn 
pràtica,  tenendo i*ah9 pienamente  iaogioedeìr 
i:altra,  :  A  p^striare  rigoro^aaqente  noa  fiiv.vi 
clte  .un  sol  plinto,  in  eui  il  proprietaria^  boat* 
tàcio  poievjasi  trovare  postpostc^  e.que$tii>  era 
la  muAian^ìssliMie^  d'Ainò  schiavo.  Le  rima- 
nenti diAbreosà  eraÀ>  tutte  di  forma  x  c»e 
'furono. invece  màntennie^  d^  s^iareooasfiHi 
romani,  oto  ;y entieró  da  loro  stèsse  in  disiM 
nel  quarto  periodò»,  Anche  la.  Ù^w  UkerU» 
fu  annullata»  e  cosi.  Giusti  mano  petè  ifKre« 
Òhe  tii ita  la  '  difièrenza  fra  40.  tt^^  qmrliUum 
ed  in  bams  mancava  d^^^ai  Idòdam^tOs 
che  lo  ìa«\f  iwriin|9i  èra .  una  pa<t»la  va^^. 
e  che  come  tale  dovesse, essere  caito^tlàta  (6). 
..Ma>lo  iu$  quiritiui»  (ipi\al^itò''nO0*aola- 
mente  neQa  sua>opposÌzioné  oon/qo^iò  in 
òont's ,  ma  aocbe  xlspetio  alìqi  prppiietà  sai 
terreni  proviiici^ti  (avendo  Gilistiniaaq  10I- 
t$  pgujh  differenza  fra  il  tèrreiio  itiarièi^  ed 
il  proviàqiate  )  7)  I  a  quetla  dèi  p^r^^* 
iit\  esseimo  Slitte  annullate  Je  ;4ifibfnia 

dello  i/oftti  ei«ttel^:(,S-  ^iSJb  Sì ^h&  adi 
^itlo' gìusUàiapeo^.  non  vi.ha  che.  liaa  seta 
proprietàv.comanea  tutte  iQ.perioae  capsbt 
di  proprietà  e  su  tutte  .le  i^o^e^  che  fi<^ 
sono  sotl  ratte,  al  dn  tCo  pri  va  lo,  provenièaii 
per  qualùnque  «^iasi  mode  di  iéquisuice  aia 
•^ieo$  aia  iiQvdJementià  inirodòuó.,  — . 
-  Questa  pròrprietàr  dà  là.ciiiiti> in  ftm  ucUù^ 
quale  occorre  dei  drjitto  gì ustiRÌafi^\^  alla 
quale >  si  aggiunge  la  ìmae  /!<^^.paÌMSskr 


prìolà  bòoitaria  nourcravi  tfU  tate  bisogno* 

(4)  Caio,  IV.  34.  \  ; 
.  (5)  Caio»  IX.  à5.^I/ azione  è  detta  semie^, 
sm  là  qiiel  caso  ;ìn  questo  ru/tltana.  Quesfi 
pomi  non  debbono  estere  pareggiati  a  qaellò 
della  publfciana,  giacché  questo  indicala  for- 
ma d^una  detcrminata  azioùe  in  uh  seAiso  na* 
turaìe,  quelli  si  riferiscono  a  tutte  le  azioni 
,dui  esercitarsi  coniè  provenienti  dai  testatore 
'  ecc%  in  rem  et  in  personam  actioi^,^ 

(6)  Cod^  A'Il.  25  ;  dtf  nudo  ture  àuiritium 
tollendo  :  edi  T  annulla  appunto  nel  caso.*  in 
leni  dursiva  rantica  differenza*^<ed  sit  jÀenissh 
inus  et  legitimus  quisque  dpmimAs:  slvb  sbe* 
VI  éivè  aliar j/iin  verumadsé  peftin^ni/aiii. 
■  (Tj^Pr,  I.  de  usui:;,  (2.  é).  L^tia,  C  de  usùc- 
tran^foftn,  [7.  21).  L,  Urt.$.,lSi  C*,de  reiu^ 
act.  (5.  13  K  ,  L\        --.       .     .\.     _^ 
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tMvt  fbbKdéha  per'  ìq  8CG^  ^nmmeiiiòvaio. 
(.  §•  255  \\-  e  così  parimi^nte  per  ÌVi/^es^ 
ptio  { replicalo J  rtivendHae^tiraélitae  ne 
rimase  rappHcuzìpne  solamente  in  JkvOFe  . 
di  colui ,  che  abbia  idèèvttta:iaeo6a  da  uiv> 
che; non  sìa  proprietario ,  quando  questi  o 
i  suoi  successori  pòsierìormeote.vòtessero  far 
valere  «  il  ioro  dritto  di  propriaià  còotrp- 
quello  0  i  suoi  successofi  (1).'  *         -, 

Ito  lai  modo  la  siofia  civile  della , proprietà 
t*à. ricondotta  successi vameute  allo  ^ùto  di 
uniti,  dal  quale  aveva  comineiato  Ù  suo^m^h 
vìmehtó.  Aiiciie  per  la  storia  politica  della ^ 
própHetè'.può^iiffermàrsi  M  simigUante.  ri- 
loi^  allò  stato  primitivo  benché  sotto  al- 
tre forme  e  peraltro  vie^esseiidor\'islbilé  una 
tendenza  al  sistema  della  proprietà  territorta* 
le»  sebbene, una  tale  tendenza  non  Tosse  un. 
fotto'di  co^ienzat  né  attuala  coti  un  espresso 
proposito.  I  dominiì  itttperiali  crebbero  ec* 
cessivamente  ;  fé  proprietà  dei  grandi ,  che 
netlé  dijBerenlt  partì  deH'impero  ronfiano  sfor- 
savansi  di  elevarsi  Id  una  sigtiprta  almeno 
di  fattor  j  si  estesero  Immensamente  ,  49, Tra 
queste  piccole  potenze  lo  spazio  peri  pro- 
prietari! minori  addi  vemie  a^m  pre  pi  irsireCto, 
e. la  k>rò  esisteni^a  sempre  più  peqosa.iLa 
dannosa  ammìntstraziohe  delle  imposte  era- 
quella  cbe  più  coqfeiiva  alla  rulfia  della  pic«^ 
G»la  proprietà  ,' :coàvl^Yendole. per  l'uomo 
privalo  e  semplice  hi  un  etemeeto,  cormt-. 
lore  di  lutti  i  suoi  beni,  àovechò  i  più  grandi 
trovavano  i  méizi  di  sottrarsi  ad  un  tal  pesa> 
Gnnidi  estensioni  jdi  terreni  "venneco  abbao- 
donate  dai  proprietarii  ^  che  cercavano^  it 
Ma  sostentameniaper  altri  modi  eomè-co» 
-Ioni  ò  fittaiopli  o  nelle  citila  ;;  altri  sì  assi^r* 
^ettaroiio  cóme  colòni  a  quegli  stessi,  tii  quali 
avevano  cedute  le  Tòro  terre.  Nelle  légfgi  pub- 
blicate fln  dal  tempo  di  Costantino  occorre 
ttn  pairocinium  ,  al  quale  sottomelievao^t:  g4i  . 
abitanti  delle  terre  per  ei|serjae  difesi  cón- 
tro le  apgarie  degli  esattori  delle  imposte^ 
e  per  sottrarsi  interamente  arpagamen^o  di* 
retto  di  queste  ve,rso,  lo  sialo  »  lasciandosi 
rappresentare  dal  patijono ,  mentr'  essj  obbli» 


gavaàsi  versa ^fuéric^uiienépcesuisfoni',  fii- 
cendolr  proprieurit  suprei|ii  déUe  toro  ter- 
re. Er|t  impossibile  ^  cìie  una  tafte  dipet^^eriza 
prendej&sa  in  quel  tempo  una  fornta  giuridica 
riconosciuta ,  essendo  ciò  naturalmente  vie- 
tai) d)»l. governo. con  pene  sevère  (S). 

La  sempre  novella  rìpeHzióiòe .  di  questi 
divieti  da  Costantino  ftoOa  Giustiniano  pruo- 
va,  quanto  poca  successo :si  avevanof  e  còme 
queir  uso  tempre,  più  .$i  estese  ^  ifio9bé  po*< 
tette*  nelle  pondiuoni  deh  medio,  évo  pren-, 
dere  rorine.  giuridÌL'he  certe  e  pÌco«osciaie« 

Modi  di  acquistare 'la^propriotà. 

"  '  .*'  •     .       '      -  -  ' . 

' . .  ■  :*        ■■  :'  §; .  ccxxxV.  '  '    ■   ^'   ■ 

.'  _  '  '  '  .   '         '  '• 

Lsr  proprietà  può  essere  acquistata  éii^un 
nk)d0  originario  o  pei*  successione'  (  «ingo- 
iare ed  universale  ^.  4U8.).  GK<  avvenimenti, 
at<)uaK  nell'uno  &  neirakrócasQ  si  oonn^i;?^ 
te  l' acquisto,  ossia  i  singoli  modi  di  acquir 
stare  sv'To^mola'nodtffdtentemen^.  In  parte 
sono' tati  avvenimenti  che  producono  ..itt^*0r 
lodtartamente ,  quegli  qfietti ,  '  e  per  i  <{itali 
non  coopera^  là  volontà  delt*ecqtiirente,  in 
pc\rte  consistono  o  in  .tutto  .0  parzialmente^. 
dì  atti*  eséguiti  da  questo.  siesSOi  :(n  qtiesto 
Qo?Rera<  ^0  •  i  fàtil^lurìdici  f  che  fianuo  .di^^ 
i%ttatonle  un  tale  scopo  :  e  t^H  sono  i  fatti 
Euridici  y  ai.  quali  il  orittp  civile  riconobbe 
qtiesto  effeitOf  e  per  cui  per  regola  generale 
ordinò  uria  forma  solenne  e  conròrme  alla 
propria,  indole  ;  tal'  ò  parimente  V  acquistò 
del  possesso,  ebe  è  la  forma,  che  è  attribuita 
al  dritto  deHe  ^enti. 

ì/hì[  questa  distinzione  dei  modi  naturali  e^ 
civili  di  acquistare  non  si  limita  ai  soli  sum^ 
mentovati  :  tntti  i  modi  di  ^qnisiare  vi  sono 
compresi  (§.  236)  3).  t)opo  avere  Patta  nien* 
zione  ;di  questa  distiozione  y  che  per  lung^ 
ten^po  fu  nel  dritto  romano  della  prìi  grande 
-importanza. pratica  ,  e  che  fu  conservaia  an  r 
che  nei. codici  giustinianei^  sebbene  avesse 
fn  questi  un  carattere  puramente  dottrtnaloi 


(i)  Dig^  XXI.*  3 j  de:$xcept,rei  i^mdttaeet, 
'frodi  tue.  - 

(2)  Cod.  Teod.  XI.  24.  de  paVroeiìfUi$  vf- 
eorum.  Cod.  Giust»^XL  ^'Ut  nenu}  ad  ^uuìif 
patroiciniùm  tuicipiat  rusticanc$  vel  vicoè  eo- 
rum.. Salv.  de  gub.  bei  Y».  7.  8  :  <w  p«r  hoc 
infelicissimi  pauperes  "sic  sunt  quasi  fnter  e<mf 
certanM  procellas  in  mediò  -mari  positi^  nunt 
isiffrum  scUicet  *  nun^  illarum\  flùctibus  ofr- 
tvuntur  [ìU  tifi^  exactioììis  evadànt)  «^  tror 
4%tnt  se  ad .  inendum  praiege^dumgae  maiòci- 
bM  f  dedilicios.  sediitìXum  faciunt  ;-  ti  quasi 
VOL.   II. 


in  ius,  swum  diUohemqùetranseendtknU'^Ayc 
tamen  grave  hoc  aut  indignum  afkitranr  y  s»  ^ 
patrodhia  i4ta  non^vender^nt.  —  Novùm  quip" 
pe  hoc  genus  venditionis  ef  emtioni»  est*  V^n^ 
ditor  nihfl  trahit  et  tqti$in  afieipit^érntornihU' 
àceipit  et  tatum  penittM  amiitit'  età. 
«  (3)  Fanno ^eccf>zione  sótto,  un  feerlo  rispetto 
i  modi  di  acquietare  r  che*  debbono  la  loro, 
orìgine  esc^lnsivameole  al>  drillo  pretorio*  Ma 
^Ir  a1tt*a  parte  anc^e  questi  sono  compressi 
nella  riportata  divisìcme,  pi^ondcnAo  la  fòr- 


ma.  dèiruna  o  deiraltra  itlàssr; 


f: 


im 
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ci  n)iCcnimQ  a  (ratiafe  particoturoteDie  dèi 
singoli  modi  (fi  acfuisurtì  (i). 

jUbctt  .di  iDicquistare  secóndo  il  driUo  civiló^ 

'-  ■  :  \":  ■,§.;Ccxxxvi..  •     ..'--, 

,  •    .    »     .  '  »  ' 

-  4  )  Il  plù.nciniinarlo  di  'que&li  mòdi;  di 
acquisiate  è  la  irasjnissione  delle  .cose,  per 
vqloDlft  del.  popolo  usegiìiia  eoa  uà  alia  del 
magistrato,     .  '    . 

IJn  lai  iQodo  venne  applicalo  nei  piìi  ao* 
iid>i.  tempi. alle  cose  predate  in  guerra». le 
quali  .0  erùno  spanile  ddU' tmperadoré  fra. 
i  soldati  (S) ,  0  cedevano  airerario ,  in  van- 
taggio del  quale  etano  vendute.  Nali^  uno  é 
nelPaltfo  caso^ratto  di  acquisto  consisteva 
ueWaidiélio  della  còsa  aiLuata.dal  mtigistra- 
to  V  nelP  ultimo  era  il  quotare ,  che  curava . 
la  vendita  (3).  È  indubipip  che  la  vendita 

^ra  faUa  nei  primi  tempi  pariitaoienle  (  il 
efae  norjescludevcbe^  si  cumulassero  le. di- 
verse  porzioni)  r  posteripripente  un  tale  uso 
fu  conservato  solamente  per  Pobbietìo  il  più 
hnportante  delle  cose  vendibili,  per  i  pri- 
^  gioni  di  guerra.!  eia  vendila  era  detta  ven- 

^ilio  wb  corona  (4).  U/imanente/bottino  so- 
leva  èssere  venduto  cumutalaihente  e  nello 
stei^  modo  dal.  questore  agli  oSbrenti .  \i 

.  ft  * 

•  (t)  Oc^rrejn  Vàrronc  (  de  H.  R*  H.  Ì0  j 
V  eiutnieratione  dei  modi  di.  ^cqiii^t^re  rèlj»* 
.tlvi  alla  BoTa  proprietà  degli  schiavi ,  ed  in 
ispecle  per  la  proprietà  quirite.  Effli  indica 
quello ,  a  cui  il  compratore  dovrebbe  porre 
mente  per  ottenere  la  cor  tozza. cbe  il  venditore 
si9  realmente  proprietario:  In^mtSonibufdo^ 
ininum  Ugitirmimseà^fereres  perfteiuni:  eiktré* 
'  ^itÒHm  iu9t^m  a^iti  si  delmit,  mancipior  ab  eo 
aéeepit,  à  q\to  iure  civili  poiuiU  mUM,  in  ime. 
ceisitfCui  (LquiJ potuiLcedère et  idiUnoporlùtU 
mU  siusu  eepitt  autsièpraeda  sub  corona  emit^ 
tumvé  cum  in  bomis  sectioneve  cuius  pubHce  ve- 
niti  Un'altra  enumerazione  ed  in  parte  più 
conipittta  occorre  in  Ulpiano  (XIX.  2):  Singth 
jamm  rerum  dominia  nobis  adquirunturmdn^ 
.cip^iiofne  ,  iradiiiont \  uweaptone,  «niiir^  ^Sr 
eiorici  adiudiealiòiie,  iege  ;  questa sr estende  a 
tutte  le  cose,  6ebbeiia,a^cli'ei(sa  fosse  limitata 
alla  t>^6prietà.  ex  iure  quiriiium^  e  non  com- 

frenùa  ì^acguisftionespei'  nniversHaUm.  C4Ì0 
li.  1^.  e  sega«  )  vi  aggicfnge  anche  4  modi 
4ÌÌ  acquistare  dello  iusgenliwn^  egli  indica,  la 
numcipotio  B  lsì)iradiUi0i  ia  iniuiPtcefsiòuA-- 
e^pio  {  iutle  j9.ue6te  sono  i:om prese  'nel  eoa- 
cétto  dell^ alienazione  )  iiróltre  Voeèupà(f9\ 
r  alluviif  y  ed  altri  casi  denVaccòssion«,ia  co- 
'Sl  dotta  spedi /ioatioi  e. passa  poi  alle  o(f^i#i- 
»\sNànes  per  unfversij^em,  /'  ..'   .     .  ^. 

'  (2)  A, queste  caso  ircceniia  Cicerone.  (d< i»- 
vent^  1.  iS) <  '—si dici possit ex hosUbus egmu 
esH  captus  ,  cìHììs  praedae  sectio  non  t^em érti. 
(3)i:;«lliQ,  XltU34.  Vt  81  osserva; «he  te 


prezzi)  flìs^iore»  laseiandon^  la.partizloQtf.al 
^ompraioret  al  quale  ^ra  trasmesso  come  una 
mttverW^as;  un  tale  atto  èra  déito.seciw^M 
venire,,  ed  il  6oinptatore  era  denominato 
sàctùr  (5).  Ii^  tjjite^u^le .  vendite  ^ra  ìih 
nalzata  una  iaocìa.,  cbè  tndicstva  H  boUi- 
nd  :  un  tale  simboìò  Tu  appliGito  postertor- 
.  m^nie  a -tutte  leisiaugltai^i  vendite  pubbli- 
che, eseguile  diretuaieote  d^llo  stato  (^)*  . 
Inquanto  al  terreni  il  passaggio  deir«|<r 
nublicHS  ìù.  prroprìeiè  privala  xi^pondèva  al- 
r^jC^ttlstQ  d^la  cose  inabili.  Anclf  asso  ftvr 
veniva  in  un. doppio  modo  (  rìspoiidatite  alla 
divisone  ed  alla  vendita  del  bottino  )  o  per 
ass^nazione^xhe  ordinata  coq  una  Ux  agra- 
ria 0  de  cotoniis  dèd^ce^dis  «ru.  attuata  dai 
magistratr,  eh' erano  espressamente.  iiQBìlr. 
naiT  a  questo  fine .,  0  colla  veadUa  .qu^tò^ 
ria  C  <^9^^  quàesù>rius  S/^ÌÌ  )>  Nei  teat-: 
Pi  gosi^riori  rassegnazione /^le va  avveni- 
re pé*  le .  terre  italiche  colla  mab(  ipaxio- 
nè  fatu  dai  magistrati  agli  acquirenti  » 
nelle  provlriee'  con.  una  veudtta  .apparente 
Cntmmo  uno  vendere  J  1)\  Vicchè  in  questa 
caso  .rassegnazione  non  conservava  più  là 
forma  d' un  modo  speciale  di  acqt>isi^/®  9,  ^^ 
si  cou fondeva -con  quella  della  mancipaziooe 
.0  della  tradizione ,  «  la  stessa  cosìt  valse.  $en- 
M  dubbio  anche  per  la  vendita  quesioria 

•-     ,-  ,  ■     •  -  •       "-.''.■'• 
cose  stesse^  |>iredate  eràno.dette)»-aedà»  moiia»* 
ftioe.  per  contrario  il  denaro  »  xhé*.  se  ne  rL- 
ùaeva  per  r  èrano. 

.  {*)  L'uso  è  fatto  derivare  dalle  corone,  <5ol- 
le  quali  i  prigioni,  di  guerra  erano  esplbstl 
In  vendita.  Un  tale  uso  è  un  fallo  ^4|rioo , 
ma  In  nessun  modo  pruóvii ,  che  ^fpsser  alalo 
la  oecàsione  dt.queliadenominanO|die:è 
cepibile  anche  il  caso  contrario.^  £  probabi- 
le, che  il  nome  sìgailicasse  ortginariamenle 
la  i^bUcità  deil%^  vendita ,  che  aWeni  va  al 
cospetto  e  soUq  gli  occhi  del  popolo  ed  io  gi- 
ro. Gelilo ,  Xlt.  4.  In  Caio  ed  Ulpiano  que- 
sta compra  non  occorre  pfù  .come  un  ynodo 
speciale  di  acquistare ,  e  senza  dubbio,  per^ 
c^è  in  quel  tempo  aveva^ perduta ,laauaap^ 
eialilè  t  e  quindi  sotto  quDstp  rispetto  pote- 
va essere  eonslderata  come  qualuntpie  altra 
compra.  :  '  .'        '  ^  . 

(5)  Nel  primo  caso  lo  slato  eseguiva  esso 
stesso  la-  ^eetiOf^neì  secondo  la  vende và^id  cui 
«llro4    .       ;  .  '  • 

:  (e)  Paolq-Diac..fA  Festo  :  Tlasiae  wbUeit- 
baniur  €U  ipxae  puMieè  (ossia  coir  intervento 
^'nn  magistrato  in  nome  det  popolo)  i>eiuitii^ 
<Ìa^uM.  Inoontra^io  perla  vendita  privata 
è.  usata  la  paroIÀ  ottc/Ào  ;  Cicerone  adopera 
quésta  parola  (  Agrària  L  1.32).  nel  bisrsi- 
tnarè  la  condotta  d'un-  tribuno;  proscribit 
auciioimm publicorumbonorum  eUctiqnura^ pò- 
puH.  romani  proseripiam  a  tribuna  pùBis* 
'"  (7)  ftudorff^  Legge  Agraria  di  Sp^  Torio\ 
Gioiti»  per  la  sfcien^a  stori  X»  p,  115. 
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i^dlé  (èrre^  Ànpbe'  8 .  drfild  pfétorìp  aveva 
hiodS'^3i- acquietare  per  decreto  del  roar. 
gislraio,  e  che  ri  feri  valisi  a;  singole  cor 
se  y  per  ieseoipio  il  po9iiitf0  JMfor^^a  causa 
d' una  dinegata  ^auUoUamm  tpfecH  :'^a^n* 
tì^  questi  po(>ebò^ro  essere  rtoieoatrsotto 
ìt  plinto  di  cóflsìderaziofm  dettai  tradii^ioA^* 
e-  deùl  occapaziDue  <,  0  almeno  essere  honslt- 
defrati  come  sempHct^fermeaDOfflale  di  que^ 
sci .modi^  di.  acquistare*'  '  -    ,  \ 

.  Sotto  la  ruiirtcìat  d'urf.lal^modo  di  ae^ 
<{iiis(aré  $ofio  ^n^  ^generale  oòìnpresr  mtxi 
I  casi  f  iWm  quali  i  beai»  eb' etano  wmtil^ 
iìéi  dontitfib  dello  stato. f/^a  pubUcata^J 
da.' parte  dèi  debitori  dello  sta tp  (  S.  V79  )y 
dei  condannati ,  o  per  tutt\attra  causa  le- 
gale ,  ^eimo  venduti  publitè  eoilMqiefventa 
del  magiVtrato^ }  edi  cui  compratori  {léeio" 
irti  o  con  utia  denominazione  generale  enH 
tores)  acquistavano  la  proprietà  .sulle  cos^) 
cbe  vi  etano  comprése,  coH'afifAeho  e  coih^ 
successoci  ^  uiH  Tersa  li.  A  queste.  f3h>nQr  ag- 
giùnte pòsieriormMie  le  t;mdtÌK>iir56(mQruiH, 
eBe  i  pretori  tjitrodùssero  (  come  mezzi  di 
«Secuzione  contro  i.credhopi  prirVati  $..179) 
.  e^clKi  importavano  peri  i&nùmm  etntores  ttna 
8UeceHh>iie  pretoria  universale,  e  quinfll  una. 
jproprlétà  bortiiaria  ;(i).  -      . 

V  Imi  drijtto  gJusiiDianeo  i  suuimentovati  ino-, 
di'di.acqiitftare  o  naancaiio  intefanlètìte  ,'.co* 
ip^  ìe  vendite  dei  beni  eoàié  un%versiiaki\ 
per  ^n  bottino  ^  per  la  esiecuztotie^  essendo 
ifUfi^  sosiitUite  dalle .itebaste  pariioplari  delta 
^«in^gole -cose,  aj^ure,  il  isbepiiè  dirsi  dette 
AjDbaste  1  noli  formano^  più;  aUrettaatì  modi. 
ftpeciaUdi  acquìsiare ,  ma^avT.enjfoéQ  in  tina 
-dèHe^forme  ordinarie  «  -e  pariifcoti^rnieole  per 
tradizione.  La  sola  vendila  deMe  cose  per- 
venute al  liséo  per  > confisca -o. come  vtr- 
<ianU,  forma  ancòVa  una -speciale  adfflrumVto 
per,  WfiiversUalèm  ^  colla  quale  la  proprietà 
è  traamissa, .  al  compratore  ienzii^U'adìzlo-' 

3)  I  prinjii  modi  di  aeauistaré  erano  pe^ 
i  più  antio.hi  Romani  qOelli  esegnki  coir  in- 
tervento dello  stato,  p<u*  le  cose  mobiit  quello 
indicato  per  il  bottino»  per  le  immobili  Ì*a5- 
segnazione  e  la  vendita  quesiortavMa  se  tina 


proprietà ,  >doveva  essere  tràsmessa/da'una. 
persona  ad  un*  altra  ^  pei:  il  qimlo  passaggio 
lo  spirito  dell'antico  dritto  .rendeva  pariamo*. 
té  necessaria  una  forma  sotenjie v  ninna'  af< 
faqeva»  )neglio  alla,  coscienza  giuridica  di' 
qiieijempp  che  l'applicazione  delja  rifuù'ca-  . 
^^giudiziaria.   taVera   la  ìntùreces^g^. 
che  cònnetievaij.  ai  summeatovatt  modi  di 
iH^qnistaire  In  ciò  ,^'Ch*  essa  era  eseguila  coN; 
PMdtca'o. sotto  rnaiorità.ed  alia  presènza  del 
magistraito.  Il  proprietario  si  (Iresenis^va  con , 
^olui  j,-  che  voleva  alieiuu'e,  al  magistrata,  , 
diavanti  a]  quale  pqtevasi  esercitare  ima  l^ 
"g^  òa/tou  L'acquirènte  facevasji  inoami  c^. 
me  attore  e  pronunziava  le  paroip-delia^^'ft.  / 
dùrafioy  l' alienante  astenevasi  dal-  fare  la 
toniratoinditatio*  dopo  ciò  il  pretore' addi - 
eè^  al  prìmola  cosa  (5)«  In  quelita  sua  ap- 
plicazione alla  trasmissione,  della  proprietà' 
Vm  i^r^,cfi$io  era  già  d>vehu(a   fin- dal 
tèmpo  di, Caia  ed  anche  prima  molto  rara', 
essa  >  poo  occorre  più  neijolrltto  ginstinìaneo.: 
'  5). Oltre  te  ta  iure  cèssio  originossì  .per 
ta  iraBmlssto.oe  della -proprietà  un- altro  aito" 
pOjl^menie  privato  ,  che  tenne  uO  posto  m^N 
^o'import*,inte  nelle  antiche  rela'ztoni  ^urk 
dicfae  ;  la  maneì/^alìo  (4),. L'aliò'  seguiva  alt%  ' 
presene  di  cinque  tesiimcàti  dì  maggiore  ei^  . 
e  cittadini  romani  (  o  latini  ) ,  e  di  una  sesta  ^ 
Pierina  della. medesima  quanta  ,  cb^  teneva  ' 
una  bilomcia,  ed  era  detta  Uì^pens.  L^^acqut- 
f ente  (  .^i  mancipio  aecipU^)  dava  dt  pi- 
glio alla  cosa'  pronunziando  le  parole  :  f^ne , 
è^  .^kùminem  ta^  iure  guiricium  nieum  esìes 
aio  ,  isquémM  emius  eU  hoc  àet-^  aeneaqe. . 
Hir4  9  e  bailendò  con  un  'j^z^o  di  bronzo  . 
sulla  bilanea  f  rauduecohrlidrum  ferito  x 
io  tk^và'  nello  stesso  iebijK)  come  prè;^zo  della  ^ 
vendita  3^1' àlienaiue.(^).      '.      -  '      , 

Le  cose  mohitt ,  dovevano .  esseì^  presenti^ 
e  .non  potevano  essere  pre^  eJ  mauciphte 
ohe  singolarmente  fben  altramente  avveniva 
per  le  tevre,  per.  le  quali 'npn  era  necessa- 
rid  la- preseuxuy. potendo  parSmente motte  di 
esse  benabò  sUnate  io. digerenti  lunghi  es«- 
4iere  mancipate  iif  un  medesimo  attòj  La 
manCipazion'c  Hon  importava  cssenziulniente 
l'acquisto  del  possesso >  essendo  la  tr^^kr 


\X\  Caio  ,  111.  SO.  ^11  quegli  differenti  casi 
wg^.  Slieber,  2^,6o/i^n(memfi<m«ojNìi,  ter. 
jioTrt.  1627.  .        , 

(2)  L.  5».  pr.  D.  de'  H.  P.  (S.  3). 

(Sì  Gaio ,  n.  24.  Ulpiano,  XIX.  9.  IstdoVo^ 
V.  25  :  ctisio  eft  proprie  rei  coficesfto^naii^. 
eAièn^rBsUtuimùs'f  nen  €cdiitim,  nani"  cèée^- 
re  proprie  dieitur  >  ^wi-  éoìitra  veriiaiew  qI> 
riM  nmeentiU    ^  ,  -  '  ' 

(JiVCaicxitL  U?^122»UI||i9na;  XlX.a,^** 


(5)j(}iieslo  èra  tutto  quenbcbe  vravev^tK- 
piu^essenilale.  Ma  órduiarJajt)ei»(e  aggiiin- 
.(^vasi  àll'a(to  una  iAterp^n*^zléne  (  è  incer'* 
lo  se  dal  ^manci|Vantc  o  dalPacquirtetit^),  faltsi 
ad  una  persóna  ^acciocché'  badasse;^  tfilta 
era*  avvenuto  validalh)ente  :-  questa' interpel- 
lazióner  er^-  detta  wi^teHari  aliquem^  ed  ante^ 
siatus'còìixi ,  a  eùi  éì*a  diretta^  HuicHke  ;.i.' 
Synir.  ^oimióiu»  instrìfm-»  p.  *3.  Wafcb  > 
IH  (Mti'duU)  in^  tMùicipdfione  1840.    f:     '  ^  - 


m 
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alounet le  alleilo  dubl)io'p0r  tetieìrre^l):  019' 

,«nche'  p^r  le  a>$e  paobiti  r^ub  dèlta  pre^d^ 

c)ie  rforina  .qui  un  elem€oj,ò'  ^>$f nzial^  dèila! 

l&ancipa2iCNne ,  Hòa  dee  essere,  inteso  (^me 

un^iip/)r6ÀeRÌS}o'der possesso  (ì^\  sèbbeoé  :vi 

^81  poievà  coniieaere  va  talq  affetto,  >  (come 

^in^  realià  ordinàraoienie  "^i  sì  copaetteTa , 

^oante  volle  ayetasenéjl  propòsiip.  La  m§9%- 

cipat^prèra  delia;  naa..imajf«mir>a  ^ìitltó^ 

€ssa  era  modellata  sopra  ùoa^  Yend[(ia  ,  in 

GUii^P^^z^  era  pèsdior:    1(^)1  cpustdepau 

in  j^  slessa  era  una  sempOce  fòmia^  la  ^uàle 

^ie^ap|kUqa1^Qev qualunque  fosse  stala  ì^cau- 

'sa ,  per  Ja  quale  aUe^avasi  la  proprie^ , 

^£ia  per  Jeffislto  d'una  vendua  reale  (  cbe.ln 

quésto  caso  formata  uu  fatta  gìisridlco  lin- 

.leramènie  distii^t^  dMsi  ìtmncipaiùp  )  0  d*uua 

donazione  ecQ..  (p)»  Da  inaaci])a7ione  a  isb 

mlgtiaiu^  della  ttt  iùr^  ces^a  fu  confermala 

,  dalle-  XII  Ta.vbte  (4)..      ;  '  .  .        - 

;  SeiihenioVaii  roodMlacquistaref  dello  tue 

^jg}Uriiium  erano  appi  icatfoHì  >a^t(e  te  i:ose<, 

cfa'eraao  capaci  d'una  late  propriécà^  la 

.maneifiatia  per  centrarlo  ^ra  limitata  sola- 

jnenie^  ad  akt^piobb1e|it  Questi .éraBadeiti 

perciò  res  mawip{  lma^^p^iy  t>)j  aUe  ^^qualì 

èraftlo^  oj[»^ósl)i&-  tutte;  le  riuianénti  come  m 

nec  mancipi  (òy.      ^  *     .  >r 

\  ',  Di  tutte  le  co'se>eranortf«.inanf}/»,  e  quindi 

<bbiétjii  àe\\3i  mamipaiio  come  formò»  di  tras- 

jwissiooe  della  proprieijt  V  1  )  i  terreni  ita- 

4k\  {'  sia  che  fo8sèro/|>riMrfià  ruìticp  0  iìr- 

l  lana  )  :  ^  'gU  schravi  i  3)  ^11  animaB  In- 

.  sdlseni  da  tiro  e  da  C3irìùo:(,iiiuàdrupedes  qùofi 

Jotsócpllave  dmhnìurJ.oò&Si  i  bOYic ,  j  ca- 

yfiìU'f  i  muti  )  gH  àsini  V  i  camelì  ^e  gli  éio«- 

(1)  Caio  ,  IV.  13!.    /  ''  ■■'  . 

'^    (2)  Per  Quanto  poco  Io  era  tirella  tiiidica- 

(5)  L'esptessiotìela  p|ft  ^eùeratfe  per  ìa 
forma  era  qundppr  àts  eùibfnm  gerftur.  'L'al- 
to ,  det  q4ia'l6  .T)ariasi. ,  età  détto  maficijrìuin^ 
,9n^Ì^pit^daUo  ^  ninneipatiQ»  AUiì  mancipàUo 
polevas}  connetlere  anche  «pa  obHgatio.  Com 
«el  tvstafhentuìn  per  a^sét  likràm  alla  manci- 
-Itozione  dei  beni  .aggiuugev(^i  finche  tiiì*al- 
Irb  allo^,  la:  mncupatìa.^  La  fóewf^  ,  conile 
origlile  della  972a^ir sopcdi  una  donna,  for- 
jnhvavUna  speciaJé  applicazione  UpJIa  soteiìi 
*itèper  ««^«^UièMr  Varroiie,  De  L.'L-  Vii. 
4fl5.  Festtf ,  D.»  n$a;wn.  Cicerone ,  •  Tap*  B.  - 

(4)  Prag^  t(^.  Bù.z-^qniaci fìììani^i^Udnem, 
et -in.  iure  ce$éiònimlM  XÌU  ic^tUaftmcon' 
^rmai,  |1  braUc^ relativo  alla  mancipWoè'pto^ 
jBabJimenle  (Quello  stesso  ripòrtato-^da  Varro^ 
tóe»  V.  manftpffttLi  isntn  nexum  facili  mmci - 
piupiquèifaltngtiànuncùpasHty  ita  im  cito. 

^5).N1ebuhr,  SUn^.ròXd.  L'osservàziorie che 
mancipi  ^a  iu  luogo  di  monetpi^.fii  /alla  già 
tm  Vojsioy  D^  me  gràmm.  Iti.  46. 


^»ci  èrano:  ree  wmé^  -i;  ProquUa^Kper^ 
i^biedevMiq  per  essis  cba  fòssc^  reatelèiM 
adoperaiì  al^carìcp:  ed  al  tìro^  0  cbe  aUpeoft 
atesser;o  la  capacità  e  i' et&  di  Tarlò  ;  i  Sa* 
biniani  per  contrario  licousideiravano  oonìe 
mmtìompi  fin  dalla  lora  nascita.  Oltre  que^ 
-Bte'cose  erano  ancbci  r«*  inànoipiii)  «r- 
tUute9  'prMiioftnn  rii^iiicorùnt  \  %.  £55. 256; 
i^)  ^Ir  ubtaint  libém  ^que^udó  erano  ài  \pa- 
^esiètsl  vvànus  o  vkaHcipiùm  {%.  3i4^  &-)  ed 
i(k  ainùne  condizfoni  anche  una^pro^j^tì  con»'» 
plèssi'va  (7amt2ìa>  pariopoiarai^iìté  aella  fti^* 
mozione  d',  uh  teétacDenlo«  ^  '  • 

. Le  più  avariate*  opinioni  faronó'^propo^ 

^ulla  ragióne  9^^  ,^be  serve  di  fondamento  la 

.  quella  distinzione  (?)  v  ed  una  tale  varietà  ài 

ópi45ìohi^  orijgf  1  non^st.  da  ciò , .  che  non  si  sia 

*  inteso  ad  aliraVcb^  a  scovrire  iUeòn^uae  di- 
^  slinlivò  d^le  res.  niaricipi  lo^opposiiione  À 

*  ^él1e^A«c  mancipi^  è  cràalche  cosa  che  desse 
Jprò  \ina  Imporianzu  \  poliilca  a  aòti  pok^ 
tica  )  bastarle  per  spiega  rè  i^  specialità  ^8). 
ita  in  tal  modo  non  gningesi  atlarlsoltfkiofie 
(tei  pr^lemà  *,  dovècbè  tratiasrpiutlQsta  di 
JSCpvrife  la  •coanessìdno  delle  case  dislime  eo- 

*  0e  res  ^Miabìp»  coUa  mancip^zièfné.'  AvaDti 
^tbdedsi  dunqiie,  subilite  il;  rapporto  di 
queste  cose  còlla  ihaneipa^foné.L^opiniDiie  có- 
munje.si  è,  che  le  res  mancipi  Xo^e^  quelle, 
che  dovevano  essere  maiicipaie  per  potère^es- 

•  sere  aliènaté'la  un  lÀodo  perféttc^ossia  io. 

,  JMToprieià  quifit'e  (9),  p\)eita.'  apiiuone  -è  et- 
rònea  Mchè  i^er  la>)oasJdei'àzi0ì^  lamnar 
eipàzione  non  era  <la^  scila  forma  esoltisiv:r 
di  aiie<iare.ó-di  -iicc|uistare'  sitnigliantt  còse, 
potendo  essere  panmeifileailepaiqieoitii  im 
ttj^'e<^jife(10).  PiaUòsùvsi^rebbedi^mrie 

,;  \{G)  Ulpiàno  <  XlX.vL  Cal03  II,   13-41^-  h 

(tr)IiC.bit>recénli  V^onsì  rac>co^  in  Danz 
Jfiqnvale  deUa\  gtorCa  del  diritto^  f^ow»  P«  X^' 
\  (8)  fri  tatmOdo  Vòjicst  i^pie^are  le  rH  man- 
eipii  pfer  quelle ,  cbt'Terapò  ncll*  ao.ìico  tem- 
po j>iù  pfcziòae  (Hugo  )  per  i  liomani  come 
^  popolo  agricbilòrc.,  o  per  le  pertìne/ize  jl\in 
ferrénó  {'  Watter  )',  o*  per •  le  ,^o«c  ciwsìliit 
il  (  ^lelKibr  >  che  intende  mattct'p^iH  ^r 
.proprietà ,  e  perciò'^e^-  *nàHrifi  per  ali  ob- 
biHli  della  proprièlù  quirite)  t>  per  le  cose 
derbollltìcf  (  Manhàyh  ;  St//(tt  oti'gtne  é  «il 
significata  déne,  res  éiianc.  e  ttec.  mant»  '^%^ 
tanlico  dritto- rem.. i%^^  :  /J    ;  '  . 

:^9)  :  Mdovejido  da  questo  punlo  di  'èotóidp- 
t^ziofit  si  è'  glu^hlo^a  spiegare  ,  perchè  era 
rlcbìèslauVia  Torma  solènne  perrci^lìenastio- 
nef  e  non  già  9  perchè  questa  forma- aa^ Stata 
lamancìpazlóne.^  •    y 

(10}  Quellb,  a'  cui  propriatìfientó;  s"  tntektde 
con  quella  opii^idne  si  ^,i;bète.réi  wfic»naa- 
eifn  potevano  essere  alienale  còlla  fiéCTipRce 
Iradinone;  aicchè^^  abbandona  la  distia- 


!oappflclibU&^  i^ti,.^pi^Ueés9f&^         n^Ko      di  (|ael1a'dis^zioae?.  U  4^>^^  potrèhlie  es- 
Irtiirtéìca*  Ciò  è:fa4^p,tos^  ^$«6  fóriifiolaio  nel  segueòte^  modo  ;  ìj<H>cì<è^ 


nec  mànì^pi  ^.4é  servUu:^aDo  pan«  i^«9  ma)r-   ^  's^baieDté  qìréUe  cose ,  eh'  en>nò'  c^iH»pire$it 
\cipi  t  p^ie  rei  fieòimncipif,'em^  fbtto'Pespi^sibpe  rW  indr^ci/Hr  f^fovo  rU 

'  (}UÌÌ9 disfi niiofie in  modo,  che Hùti^le^r^     caoo^ioìe  cotoe  obl>Ì€tti*4eira  in 
vira  potessero  essére  oiancftpaté ,  '<  che  to     La  f^|fk)oede^e^eFecereai:ai  OBlla  ^ies^tx  mdcu^ 
^ttrtiiti  ri^siictè,  sol  perdìè  '  fo9S^ro  sl^ie.'    qipà>iÓRè  vmii  per  il  medediriiooioiìifò^éM 
dìcAianité'  :peì'  rei/rjtanci^t ,  <|{^Yes$e«b  è|r  •  '  weVsi razione  da  q uè  qoat 

'«ei*e,  injii>ctp4e ,  ^che  oniè^  aitino  Vòrràsiife-;   '  K' radvb/^taiamehie  lii»  cóle  jiiio^^  non  ^o'^ldo^' 
«are ,  che  wlamoiife.lè  olUme  "erao^  Oa(^1    -;pera;aèer||riBiT  temlÌM,^ebIaieriepò8lèrìò^^ 
ajrilà.  'QìaiW:ip«àiOoe   (i^,    PWrcbè/duftque^  .  le^Yi  fos^e  ap^Btaip-,  é  Quésti  erano  tourqiieK 
Jiiìa  late  dlstibtión^  aVrébbè  iio,d»ffe^éo^;  ..Rirper  tqiwli  ìiòh  Vapps^b^^^    il>9w»ik  cà% 
le.sj^mficàio.  j)er  te  --alt4Pe ' cose  f  (ìhe>cU)'    perei'4>bvera  r^lèinéoiopviacipaletJ'iifr^^^ 
ooh  pa  mo  j  te  prut^vè^pur  troppo  iJlpìanói     io;  é  da  cni  prendévà^iUìtome'^  i  lerrèpi^^^^ 
ciÌ6  deitòinina  )a . maiictpdz^OTì^  Pf^P^^a  ^f^f    '  ft^rviiìi  rusUcbc,  /ifmi/tó». <^u«ndi  -linet 'spie- 
fìesiiimàiUmis^  rerum  mancìpi)  q^^o  che    ,.jgiùtio(ié ,  >«he  non  sì  avv^rr^bbe  ^  quesìi, 
ègH  v'4fitepi!|ià  (?)'v  deduòesi  da  m^  cjb^l     ^oirél^  essereYòn&i^^^^      laWionpoco  pr^ 
ilr  oppòsutene  di  ghtìja  denóitóha.la  [dm-      ciò  so]òdKeUós4-,.ché  piatbosiò^^^^ 
eòoicr^  ]iinf^e^c0siiì^  itna  coìmmunùlriiV  "  dire  «fssere  oo es.U>  U  segno  dcHa  èuti  Veri;-  . 


Mìi,Q  éttnémiii]^^^ rerum :et nec  tnmcifii ^' fi^ 
P^ndo  ^  stessa  «osa  andie  j^v  gW  >ltri 
moùì  dì  adqikfotiirlèV  i^  cbo  (ft  vùinkipt^:lò 
DOf^sd[rebbe  p^r  (urDna''sdtdign!)iAe  Cùmmu-. 
pù  ài^màiio  f  ossfjT  tihvessa'' .nphr|>^  es- 
sere adopera^i^  anehé  pefrie  réinxc'^anèi^H 
CM  pari riteojé  Vgli/ifice  ;  (defltì  ìràdUìòné;, 

•rtttAcif/fi  5  èvchiarcr,  che  con  ciò  egli;  nega  a 
~c)lie$l\ki^  criialtià   di   aHenazione  jieWe  tèi 


là»Gì  rìmaógono'rfuóqtre  glCìi^niifiii^  ^M  sini- 
mail  di  inajfgiore  gr8rndezzà>\E'f^ni>  X)ù^le 
npimoto  le  cose,'ct»e  océprrono^  nella-  ^epOicu 
del  tóttrno ,  la  ciii;pàrtó»priiréiT^e;xfi5;aoe  . 
di  Vven^i^  vcensistetiH  àppuàto  di  pvigmai. 
di^gueita  e<U  ^tiifhìvf»  W-  Ed  in  tal  jik^ 
do  Ja'toancipVJOBe  venOe  >n)odetìiHa  siiir^ 
vehdica.del  Wttmo><^omet|iìe^ècose  ^ranó 
ih  |folere/del* pogotó Vèipano.  con  uif  « p|v«- 
hensio  nuhifaje  «  c».s^  passaVàrfo  coh  .tJH'«/t^ 
j^réhenm  d^l  dtUtò  cìvHc  nel  d^ijnio  prir^ 


y  ^ 


r-  f^ 


nwne'mmùiìB  ménìteU  sì  vbrrebl^é  spiega-    ttM  ta  maneipariòìie  a  laK  m  «i«u,  $nam?i5i*> 
wev  e  laePi^<^H(é  si'SéasjtiC]ìbc0^'a^^^^  ^.aHeqitòH  dorasi  èna  granite  JmpoHanza,  e 

la  4nt^  quae  trMài^oie  lunari  fòisum  et/noi^  *"  ""  '^- — "-'-—-  ^'^'  --^'— --'-^  •  -*-"«-  -.«..-«•a 
,po^nlf  {jirdii<}o  Qurò  guesta  novella  distia^ 
'zione -esterimn)emè  «1  ace^oi»da«se  Jn  lutlo^con 
/qneìl»  in  r/«  fnatfctfft  e  non  .«uwwri^i ,  qile- 
;gC:  ultima  forinerebbe  semf>rè>  nns^ -.aisliCitiu* 
-9ìe  a  paà*te  >- còme  dcdà'cesi^d^Ha^enomiVa-* , 

KioMfe^  r^e 'ooh  sarèbd^ 'allHineiiU  è^iegab^ 
-vje  r  ìiHi'cfòToon  è  vci:o>  rssendòvi'alciine'có- 

*e>  pe/  .le.  quali  4à  tradlzipnu  ni^n  produce- 
vai  alcoli  éffeUó.civìte.',  r  '  ^;.\ 
U)  iCaio'V  U.  2f  •  Sediurf^ftràediprùm.Mrha-' 

twru^  in  ^rejIé^nJM<^it  éedi:^ pomwt:,  rustico^ 

'  tìJn^  t^ro  jeikah  manripari.poiffuni.''      ■      '  r 

,\^  PòlrebbéjBi  JifflbiiiTareP»  Oicbtr  te  tesiapan'^ 

t$pi  pQ^Vai^p  é$4o^  d}ile/fio)ameM&<per^,mah- 

cipazlene,  o  ohe  la  manctpazlbne'era  B|i{)|i' 

eablle  soli^nlo'  per  ]e  ren  màUicipi^  Il  i^'rl^o 

sareBbe  evidènteikieiite  .ii^4)riri9ipio|alsoi.ri-' 

mnrrelìbe  diMiqu^  il  secondo ,  ohe;  èt-'ì^aièr-») 

^aip  da  qa^te -che  s«4(ao  nel  lesto  rèd-^aiì- 

cifeda  Cièeronc  Top.  ;iO>/5ni[e  màneiffio  olir 

qveiKi  4ed*^eid-qmémw^cipio4(^fnoh  pòteM 
^{  Àuché  Boezio  .«piega  ciò  eolie  paiole:  si  quii 
^rerfi.neé  mancipi  maiicipaì^irit J  nuni  idcitco, 

id  eiiis  fOjéUim  eit  giti  accijtU?  àut  nupti^^Qui 

jtnandpio  dedU  ob  earn  réfh  ie  vUa.  re  iplÀUfétH. 
f4,Ulpitìfio ,  Xl)t ,  3.  .'7.  8.  V.  ii^  ri.  Chc^ 

adcuae  volta  nella  vita  civile  si  fosse  appti-^ 


Ui  cui  tlMer)azionè,cj4''a<iqnistoioJevà,si  perciò 
tendere  .piò  solenni,  ;i,nun  possiiirUlà.chfr 
pdò  esèore  araìnessà  2^nthc  sen^apruo ve  sto- 
riche particolari,  niijt  che  pejrònpn  .^itstnig- 
go  .Fe^^osjto   concettò.   Un  giunMiòosuUo  al 
«squalo  fosse  stalo^esposlo  Ufi'iiHe.casò,  avreb*^' 
.  be  |:Ì6posto>  60  questa  cosi)i  ii  pcrvenui^'per 
^semplice-  ina n^ipàzicnìe^;,  «ou  ^^r  ITaltlizip-w 
;ne  \  la  non.  né-  sci  dì  yeiraUx  pn'oj^riefàr.o:  afidi 
•  se  fttvsfi'Piino  e  l'altro, atto  (  cpme  avvteno 
r  ordinariamente  per  là  Hiancipazioiìc  duello: co- 
.  se'mobifi)  ^n^i  acquistata  la  prpprjtelà  f&e-; 
diante  J[a  tracOziono-:  che  vi  si  èia  aggiiùrfP- 
,  Patio  liuUd  dellijt:insOicipazione.ni>n  ifiiob^> 
e.di  pfù  non  U'«i  vieta  Ai  «vvateiji  deije- 
stìniohi  e  del  Ìi6n*pc/i».deHaijflianeìpaz'ione  cOh 
'me  te^llmoifi  dtU/' Avvenuta  trà'dizipnt^    '  ^  ^ 
;(4)  Chi  opina  ,  Chen^nfer  rj^pine  ed  cjseur-: 
*^ni,  n^elle  quali  ;or9iparìantértte  cpnstft^^ 
/  vano  le  guerre:d*?ij[)i(i. antichi  Rott^ìri.»  essi  - 
é'  impacciassero  colte  pecore  ^  colte  càpre^  0 
jDoi  )[K>rcì  y  piìii^v  fare  atleozioBe^  òx^  Cir^vassi  » 
ed  osservare  s*  essi  iiellé  loro  ìpcujcslgni  41^1 
liu-riteriòderGoBacciii  limitrofLoón  prendono, 
altra  cosa  fra  gU  esteri  yiyiy  che  u<^lQi>'ca«- 
yaiii  e  bovi  v  «s'essi  aceoglterebbterodi-buòa 
gradò  i  ponsjgU  di  àlraficiSars^òa  iitiiA'ikiatt'r 
d j:^  jeU  pscoff^  '  .  ^'    <   ;  i» 


oDiisd  whtE  iMìTU^ionr  la  i^vcat a 


Igr  proprHti^  late  è;>(  ^ni^iizà  héljprpcesju 
c^i  dhrfsione,  io  qil;intd  cfMtiietm  joìiìr^gìiwli^ 

qijislaird .  1$  jpl'optretà  :  j^lr  Yftèuo  ^  èssa  t^é 
seóza^è  vi  fos^é  bisopia-d'  ìió  lÉliro -lUio', 
la  prop^:ietà  deìb^cosa  ^g^lM^c^ia  vieii  i^ 
mipssa.,sìa  che  fpgie  ima  ree- miiikipi)  itimi 
riè  net  mamipi  (4)1  %  m  /rio^o  ^^rWiuito 


iti 

fà!^  del  ;  oiiiàà^nó'ì  tr^eU^^nài^  Vt^  rat 
,imìo  da^una  niiiifo.  tìell^aUrà  ,  ésfeodlo.  j[yér 
^tiestó  C!bse  permessa  (a  rrastfìl>dlÒiii&  d^lla 
-jrroprietà  «enza  [a  tn  u^f  «^fèy eoifv  unà\ 
stìéaóìté  incKfottaià  «ùl  me^tp  orìgidairio-df. 
a<^qiimca,rre  ed  esègvrHa  datanif . a  c^ngaé  te*, 
ftifmini  )  cbe  raj^fsr^entayauio  il'  poj^ò.  to- . 

lA  qiièl  lempo.  non  aWKinitazlòne;  m^^ 

esteh^ioire  del  n^oàodl  acquistare  9  9ssla  l'fe-'  -  *di  (KÙiuls^re/^of  quale  l^ai;^tiirente  acquata 
aemiòrte. dalla  necessità  (kllaMttir«rc^^^^  la  J^iHeòe^denté*^  porzióne , dì  ^òpflétà  dalli 
fieboadbè  s}  Nolie'  estendef^  quca^o  tìo*^  parie  ^ViEeisil,  Ma  sé  quésta  ìion  a^veva  ilpuà 
faggio  .diicbe  alle  tèite ,  ed  ad  alpaai  dritti,  dritjUjriJolwi^  a^Ur^ayarei  -è  ^vi^ 
àj^fi  si  corii|élfèvai|o:,  e<;hé"perciS  vé^  ^-^^ìiìdicùzioiie  ,^a^quisla  sblalkiente  la  cùiufi^: 
Aera  eomplresi  Bei  iiòvero  delle  re^  intoiàc.^;    iiq  mnì^piendi  (^)*  ^:  .- 

(flf|pe  anche  hi  proprieià  prjvata  fu  con-"  8)  L'erede  mldiyieiìéjp^  .dritto  ereditario 
aidérata  eoaie  un  obbtm4q capace . dfi  em&iw  próprreiaHo/di. qu«He  cose,  cfa^  appàrieaè- 
<^Apa2iailé  affini^  di  lièiìdere  possibijlè  un*  àK  : .  v^o  al  defunto* ;  È  questo  ;im  moao  cenar 
tra  formatesumi^itarìa;  dj  d<s|x»iTé^  o)tr6^^       'pfe^rsh^p  dì.  acquistar^  tpuV 

UÈHMientum  ^daU^c^miii%$]^inpr^^^  .t^«ira(èm^  >Ua>qùale.CQaftett(^  a9^ 

S^baMo  ner  l^mpr  pOsieH(^ri^i^q«9  gùi^iiam^  p^r  M^'d^hlolei^iId^ivànU'^dal 

gÌDO^ì  per  ìfì  r$8  nic  ìnmmipi^  ^ùfi^  fótmdt     dritto  èivllei  o^dàl  diHaò  pCetòHo,  Od^' tale 
p%  TaejVd-e  cemóda  di  Alienarle  ^^  te-quai^tà^'-  irisrafssioné.  Alcntie  volle  è  [^ytrttsi^ii^niA 
di  ref  mancipi (ciS  "vale  solaròeìfite^.p^^^^         d\m  dritio  distfotò  ed  Ipdjpendejfttie  sopra  i 
.  c^  ) j^Qtè  ieÉfrin'are  iina  dilficoha; «d.oii '  b^tn\  fA{:t&  figlie. ùèl^hpùUskt^<>é^h 
m^accìo  alla  sua  al)cnaziòDe. /^.questo  téfi^^^     m$y\àht  si  ai^ulsla.  sul- precedènte >^ àab- 


>Q  appartiene  11;  concepìmèptò  del}e  rei  ^lajt- 
cipiéòqiìe  d^IIe  cdse  (mu^ preziosa. sÉÓrjgf^dòsi 
,  incelo  ima  gitisliffcaitioiie  dfella^  siimmcntoi 
vaia diflicòltà  apj^ia  alla  loro  atienai:ìo9é(i) • 
.1^ Hiancìpaiiotierèyestrìirìea  àt  Ariiiì)  iì«- 
srinitiheo^  e  la  Hi^atìntfone  fra  le  ree  man:;. 
cipie  néc  móiiéijpf  tu  annullata  espressamef^téi 
da  Gliisfinlàira  in^c^ca^ròhè  delle  sue  novel- 
le deterjailDaKioai  stfl^  niucaplciitó  (S^.  > 

'4^  Quando,  il- gìucSÈé  hi  un  processo  di 
.proprietà- PÌcoBOfice  il  dritto  di^pratirreiàdef- 
Vaut)re,\un  tale  rìconoscimfeiito  don  ìiapòv- 
ta  celiò ;un  novèllo: a'c^uKlo  poi^  quési'uUi- 
mo,  siantecbé  ^o,  èg4i  è  g^à  proprièiàrio  ';  e 
qjiindi  nonMb  poi  addjv^ìv'e  aoveUamenie^ 
otion  fa  èf  e  cerio  Ja  senientó-^  che  n^n 


breuò. di  ;quesil  bèni.  ^  JLer  règofc  pirticòl^ri 
di  quésto  ino(|o,  xJi  ^icqufetarfe  Iraraaif^:  Svolte 
tratlaodó  dei  dritti ,  dal  qtij^B  éuianano.  *    . 

6).^rj50iló  alctìm^iia^,  nèf quali  ijLpiibp^ 
è'acgùisiùta  imnfiq^iaianrenfe  ))er  dispóSiztoiQe; 
teg1slaiiva-f  %>},.  cb0  coànette'>tt  Wle,f^' 
Mio  ad  alcuni :avyertittwUV..scnia>ìlié .vi 
abbisognasse  un  ailQ-  di  yolOlulà^'  i^.Wirter* 
mediq^detìyitlvilà  (Jeiraéqurrente,  Dr  iH^n^ 
gióne  è  racqmslo.d'una  cosa*  légjHabj*'  di'did 
faremo  parola  iràuandtì;  del  'dritto  Hi  siic- 
^ssione.  '\i  si  possjònó*  ^lioVeiwe  anclie^  i 
(Bàri  y  nei^q^U-  1»^  "pVpprSelarló  perde;  Fu- ' 
voloatariiinoéMe  H  sua:  propriiiiàyfche  passa 
ad  twi' altro,  cpYBc  pè;'  esempla  »'^  ìfpi^óprle- 
tàriò  /  che  voleva,  sót(:raii8t   ai-  i^ganieiiìQ 


ftà  ùu  tale  scopo  ,  non  può  renderlo  tale  » .  dielle  imposte,  perd^  quelle  cose,  per  le  l|t^ali 
ma  sóitànio  dominiiirn  quod  est  declorare  ^eva  plrgpare',  a  favóre  4i.  colorò  ^  c'*^  ^* 
debift  {ù)i,  Viglia  pero  «tra  sentenE^jf  cHe  ha  '  avevaLno:,drhtò 'O^ctii  a  publkùnus)  ©)•  / 


:  <\ì)  Caio;;.  «2f..gpi^a  da^q^ 
di  considerazione^  ii:priqclpto  ,  ^he  una  don- 
pà ^0»  -pooa  alienare  :mia  rei  markcppi  serH 
2a  ytiirc/orrtdi  'tjutoi4$'.  .Veramente  jm^a,  tale' 
inca^àoill^  ch'egli  Ivuole  spiegare  còllavrà- 
gìone  del  ipa^ore  valore  .d!  una  rw  'Hìonei-. 
P^n  pròxiené  daiìa  incapa^^^  deller  don^é 
pter  gli  jatti  del.  driib  civile.  Oóànda  l' alie- 
nazIoDe  delia  r^s  nea  mancipi  addivenne  pos- 
^iMIe  per  tradizione ,  ossla^  con  mi  atto,  che. 


lOé  prima  un  cittfenegUium/ 
(d)  <ìod.  TU.  31  :  de  uswf.  trans f.  et^  b^ 


\ 


bMa  ^fferehtia  rekum  tndnrfpf  e^  nec  v^Bhi^ 

{Si  t.  6,  $.  ^.'D.  «rseru.  «#»*:-  (».«!.-  '■   . 

(4)  DI  piano  XIX; -16.  S-  7:  1/  de^f.  iud: 
(4:  17)/  Serorido  il  fràgm.  vùH  .*7.\deB6ì 
rifetwre  ^  pbe  V  (ftlftidtcaf t>)  pr«dwBej$:'là*prflhr. 
priet&  ex  mre^uìn'fi'ut^solO'quaùdQ  lo  tiofe». 
eri  DonUnalo  ex  Uge  ,  ^  non  qóaddo  il'  suo* 
potere  era;  fondata  solamente  8un*ifm>?g:3k>ijfik 
del  magistrato  (%'.  159.  )-/tìBr  quale' «iWimo 
grpdocevà  i»  sofà  P^oJ>riej|  <»  pofj^U.'    . 

à4òu9Jù 
miWi*.  (.4»  ^1).  -    •' .'.V    ".  \  '    -   ^     '    -' 


k    ..       > 


-•.  -r  V 


,/••.  •^.' 


-*^    Vr'  v"  ■"  -    '     -    •  '  -  i      '- 


'  'Pi^edèAteoHKitè  Sibbiami»  già  ìodfteaìò^  ^ 
<$he  ^ue^la  istìì;M:^iò&^  sèm  dr.coòi^iqacfito^ 
ad  ]ttn  ;aiodo  di  ifccciilf^afè  éhe  in  generale' 
è^  gidrid^c'p;  .0  è'^ii^postè^         tale»  è  <fm 
l>er  qùàiutiqùe's'taSi  cà»^  slaf  iin{ierfeuò  (||« 

.  ;  l'asuqà^ioné.Qeiti  rù  btfodoiea  t^ei'.ìj^èad^ 
darre  uba  cWa  eoiutj  il  ^^e<  non  jbp  àl'^ 
cfitt  ÀìPi^(v^òpnr  iP8sa^;é  pd^  aitilbrlp  ìVf  iaì 
fÀxfpf  iid  un  goadaj^nQ'  a.. spese  4criegfUq|io 
}>OFprl0àH4a  {7)i  tìb^  è'  véro  pòtf  sòtomcinke 
-nel  ca^ó^'lo  otiL  ilif ucalpùòne  npÀ  i^v^  <W 
a  .€òiii|^iji;e  ^ì^  tóttìi^  ^  diBl^io^a  m  iniodo  di 
ac^jiisiaréV  0  cài^ìbfa  1a>  proprietà  bexil^rùr 
ìa  qaiirhè/  ma  a«olié  in  ^udflo^  ih  cai  eé^ 

r^'de  prQprioiarfO  CQhiiV  «W  ftop  X  9^^ 
lempò  noó  era  nèr^rado  ^^)p^l0^a^^  ìt  àucT 
làrUtò  tlì  proprìeiàoMfKa  c^éà.tèfl'fo  nòn'puA 
ne^rM^  cB^esfld  t^ièune  '  voKè  produce  là  qioQ^ 
^^énza^  di  ;prWare  il'  Yèfc^'jproprìetaH^dtf 
jNiòdrlU|Ò2;i4a(t|i»j^ta  c^^^ 

(e  era''ii]ipos$ìtàtè  'par  ù^TiJere-     ^r  g\j:|.njto  piu.è  pó^bìie-aKòifta^ 
Sffwo  (4V  $iipd<»t)é' iooùré  òlid  la  còsa  fòs-'tin^fttfia  mediante  lè^toadi^ni   déllansn-^v 


;7)1N<^  cb&idraiiia  la  serie  del  iwodt'ài-ìiecjul: 
sj^re: peir  df  rttoxi.vile  €óp  uno  ^'ibe  vàie  a 
compiere  i  ri/K^iiénU^còHa  pre$cri>io^  6  u^u- 
iKi^iio^e  )  ^o^iia  coll^  ac'qóìsta  detliai^j^roprieUr 
fùn  Itò'  cònVi^uato  po^sesfo  '^|a  cota  IMI  ). 
;:/Unàflàle  isJituiioBeroccorte  iwfte  Xll  l4z 
.yó)e^6dtjo  i)  f^W  iiittiàuHQrUas  {  usus^èi 
{^uciorUh  dfiiìtk  nei 'templ^f^Wìovi  t^irti- 
éa^o,"^,  JComer compiwTBMó- VI  151  ji^ 
se  pi^UfriorifaéQie  |à  Ipiìp  f^fj^ià  fràè^ 
ifrif^io  (S).  Nei  drillo  ^"•ujUnìancro  enir^tìi^ 
/.I^  Te  isltluzioiii  furono' .confale  jÀ  misr'aoTa; 
aK^Jiln^éndóvisi  :una'  terza  n^Tisk^pru^cr^fo^ 
XXJt  ntmàrum^'ìiit'^ì  cootrapponi^'ané  énè 
p6me  xòqie  j^^s^cM^no  straordinaria*  Noi 
cò)iDiotlai&4'dail  ìrs^itiire  -deria  mucjopip.:  ^ 

rathróle  citlte  :'  ed  .è'qoe*ik  la  raw(>ne:i 
per  la  quale 


'.  -t?  r 


>-  » 


.;(i):Qiièsta7dQ(|^riiUL.&  siala: nella t<m  g^ìie- 
ràaRà>  eWnè.néi  par  UcòlaA'amplathe^  svól-r 
la,  éei  UittérbokneV.  ;     : -*         >    : 

^  (2)  fìceroiMT,  Rp.  4:  --:^.fi«|<9i)ft»i»tU»l 
Ikueiijrttaà  fUndi  biénniùm  €sf'iMf^  (sHatn.atf 
.^«ISAir,  At^n  lega  wde$  mnqppeÒàntmLei  ikM 
utèfàrm^rtàri^^  o/i^iii^  fUià^m  u^j^nuui  à$t 

utìnìiaf  eoàèni.iure  iti,  (ùMbus-qulfé:  in  Uùt 
fiÓA  appeUtanXìiir. -ÌA-^v(SÌ9l  iadkÀ  {l*dni&- 
td  aequtiiat0'in''<|uje8lò^  iììcmÌo  :  /àséPar  «  esprl- 
nfe;  clve  fVeleini&nto  giuridico  ;^vaa^Cort|a«.y 
il^  è  %gii|iilo/à  quéUju  di,  ùAéi  (u^i^:  com#^ 
la  d^Uii%  anclàe  Modcslino ,  L  3C  D;  dr 
t^<«»:paiipfftMi«  €i  ij^i2^a|»tom'6tM^  4f .  3  );  v^n- 
ÌMr^9  ea  jibiBcTfQ  ìnmtìfu  ^rcontinUg^iò- 
nem'pii9éì[sionU. tempora  Uì^ definiti *,  e.for- 
siEì  aJ&tie  Wfjf alio  (l^i^-  8],  as^fa  àdoperatijL 
hi  paroki  4tf«^di>  liella  j^ua  defii)ìzloi^.evi<- 
deolmnei^  copiata  ila  lif  odésljaó  :  -««u^apìo 
ef^  oMtem  Molina  ùdept^  perjW^nuàtionea^ 
poeuskiQtde/ciAni  -fM  ti^nnii^,  (e  tre^  uUi;|ie 
paròle  5oà0.d^i  4:p0iprhiion ,  i  quaB  non  Irpr. 


..  1*1  %  pftrègrihb'p^ó  >vere  io  ppfiÈ^céso^rta 
cosa  ;d'  uii  Romano:  ina  .un-  tal-  fahp  rioo  pq^ 
diHropeFe^^  it«;»  qvm'Hum  -^{.qw^o  f  tm 
pcdèodo  mairiiihksi/neltaiiersofiadet^p^e- 
grìtm  Vusus  è  l^atK:i0rilirt  ^.  ritnani^odò  <niG^ 
sta  «Jtinia  senijitrè.  al  Bomanb.  Certo  Uh  dtf 
ieiB^t  in  cui  Tu  ucotiùsciQtoìa'iìi$^gentii$rni, 
essa  Rimase  inelficàcéi  qi^aiido  il  peregrina 
IKilt«fa^ddiirre,>an  ìnodolflpridico  di  à^fól- 
fitajBe  TiCfonosehitoSé  dHtòotfal  ptéttire; <Qitèl 
prikiÉipio  è.€(onl)emào  oaJfó  XU  Tavole  rótf^. 
tètsUè  hdHepietecnìy  Quétinmis^  bicétimef^^^ 
I.  42:  1».  peregrino  :èrà  dèttjt)  *aiia  nell'aàljb- 
eo  lingQaggk)  >\H  nàefiesìmo^prlntiiMiUiiofrò 


^  <6}  Per  la  Sléssa  ragione^;  óidffàr^t  iaér4'ó 
rà$iipèa^rjLò  issare  o^càpua,  eitioiio  ìaei^ 
lo/pudf.egBsere  aa  uom^ lìbero  :'  Caiov  11^^^* 
Sé  nelle  :3LU  Tavrfle:;>étfesf  p^rtic^IaiiDferite' 
ocdìoatd*  cbe^^lK luogo  di  |ne{K>Ual*a,  ie.tà%- . 
tQ  quànio  vi  ^  apùàx<kimftfi>c^ini9iumìk/ 
nonrpossa/essere*  usbèapita  (  Èicèròn^i^  Q/-. 
Jié..  f],  24)»  non;:^*'ciue^ra:'propriaai^^  una./ 
'    '    ■"       '"*    ^^"  ipioiw,  .naà  wia.*^ebta^' 

rdijistsa/e  .nojoi-  tersità», 


•perriéjj  rtlprodiirftac  dice6fl/ur.'  iV^  .4ù<)d'«rff f     .  (7j  fio  avviene  (et  ;.ecèez»Qiìe  ;in.  aaaoTo 
diliióét  ,  kàhc-dapionifih  potse*  <ti<i  Jluaii  Kànc     easo/^lò  etìi^essa  :  pFjàOe  jhjVqìo  it,uoi6e..di 


(V^Wiva .  »^tf«tì>ia; 


».«.Vi 


pi^5prielifè:éUia  aVjp^^  ttrìi  Vite;,  .ftn  dat, pia  baÒ^W^  t^ni  ft^sè 


mtob&iV'^O  cortte  prj^  dìcoflò  TeXir  ^àcHitf;  eWilè  ^  IV  pr^iore  fu  ;<^         che  le 


Vlrivoié,  sebbène  ci5  fo^se  itala  wf^'rprtrjftò    rjifinniisè  >  ^  quando  gli  t&TVéèo  ghitfip  -  (^ 
3n  iqiel  ràóè^,  .^ii€''OTÌri,|)er   Un"  fumm^-  CoéiaiyveVroe.^er/l' intera 
^Itog  ppV  tòlte  le  ittre;iioàe'(2):Qtìesiai^^       \pìlohìi}Jempofi^^^ì^ 

Ì)o  jfa;'ac(U*.é?;ttiatà  n'd  tffUvó  giiM^iib'tfèa]pér     dovéliB  peiraiéuel;^  af^^oQ^rau^péseóif^p^ 
^te  fiós«;  mòbjti  i  Ire  aoifrfpfer  te  Immobili   ^  Wf^  a^'  òùoy^htiìgpé^  \\  x^ 

a  di'éd  '  ò  vèùii  f   e  doveva*  estó^^  juii  rfew-  -  -ditptó-^  .-postómiìnentè -la  steésa  tosa  ,yetf- 


:«iw>i?p«c(itìij|m(5) :  nia  o^so  sémbri^^vbQstanL-^    ¥e  pertìtìessà ;  ao^be  aÀirtirl  sitccèjsori  _ 
^  te'  pièr l^faaiìcjiìé  r|1à«(w\  àel^  ÌK>tM^'  w>-     i^^y^iefo  pà^'p  :tfa  préz£a»NB:ocbè  %  ftf 'W: 
'^ «aiiQ^ è/nei tenfm'  posièrtorì  powljè&i'prgy-     ^^W'ktriBBe; ^\.$Ufi^ìMor^éw/i^         jcnita 

'Vedere  \t6Ìh''rmìluti»  tn>  in<^jr«m'  af  ,cà86  *  •{  at  lègaitacib^  ài  ffonatario  )  7jr  -  J  •^- 

;jd?  iiittà,^aW€»ia  ti»g>ifcM^        -Coinè  q«^ndOr  >:>:  Fra  iJgiutóciSftòulù- ^c^^  :  W'do- 

:fi  jl^ropnetanV  m  idi«b  iinp^  véUe^ó  esééré  aWbé  priaw  dÈ'osièps^^^^ 

àeMSL  ^^  ioieirrornpi^é:  1*  ósuca|S^  '  '^afcùni^ 'cb'éPiloo  ii^^ 

"ì^^iiè^te  lempo  qecOiirfedàltaógieniOfìa  cài  'abciiè  pOr\raitótf€apfp6Vf  àpnliteijòp^ 

è 

iioydttà   ììscit^apiphe ,  •  ìrm   ìi^iHìiiua  QU^  ^  ànch^.uar  viHHTi^^)o:deK>eédilQ4^V^^^^ 

.  '  dtì  d^a wo  >  B  percit^^^  :  nsfUi^a'pìoiie'del  ^^ionrpra^ret  $i  assTciirft^  éà\r 
capiqpe .  dai' ?slio  spossesso  ì''  ma'  dà  qùtìlò' /  Jt;<Jb))*ià:o'<réllà  òyfeiònìe;  :^  C  /^  :  "^^  '.  '^' 
^r  sud  aùiore  (5):  Certo  ftoij  pui  attunei^    .  -  Cfff Ma^ìotàno  br  ri(5ojCiosciu^^^  tk  ógàV 


pre- 


;-^  ViyV/t  B.Jl^  iMti^.«t«*itt<;v(4l^  J):^«wk.  mei^^fianif^l^- dalla  iratnta  de!|a  «iicoes. 
ysug^^it.óamtfUB  .^  th^i^é%dpfresr9uas'^4if  Gioite,  cfaè.Bbà  jtilrodoEioAedi  ùQ:1al;ptilH 
.  ^*WC  Unifpoi^  tpaXììtrìi:  ''^  *'  -  C  cifio  da<tiustipian&il  pi^bC^  còme  sembra 
{2):CiriQ,  il,  Jtì^.Ultìaòov  XI^X,  8.         •    ,  alfet;tnàij6 ^a  §.  l»v  1.  d^  m««hsw.  (,9. 0  ;. :Wr- 


Ji^  %màc^iè$»iÌu$ynmliuini^onÌim^»^'^(^^       -  in^séroctiiaranieiUéfl  c^Vitritrk)ì,eiCaU  fp'm- 

n/umétatur.'^'  -^  '^v   .   ''    x  ^    '    ;        - mìettii;  Ben  atlcà  cosà^  è" KocìsLM^^tó  po«8f««io- 

V  .  (4)  Un  taIeipccò(»oè«omuiieBRcb6  ài^ìrti-    '^t^r,  ebene  deveVasierò  ai  li^HodisUiìta^.ln 

>iK)ri  contro  ,P  uà&cabione  delle   loro  «o^T    -gaMa  li-  nòstro  poss^ó  è  là  c05fl(  P^^^P^* 
*    ..-  -*'.   -•  ..j.,    .-..\.    /A  OCA  :*5^.i^4:;^««:^  -  iv  ^.u^,.^   j.i- — *---- ^^oesfeof^r^àcce^o- 

eonUttaa  il 

:drìttOJpGilel^a.ottel1^re^!a:cés^ludoqe  (X^^        pi^^scs^cìef. neutro  àluarèr^     .  ^   .    .-^ 
.    v^jpiÒ  eòcezione'  della  dHtuelone  di  tr^eirta e  più  .     .  :(«)-'|>erciò:. S^evpla  dic«.^  L'.  ^l*^  pr.  B:  M 
annij.  advess^^sere  cpntco  J^i;  dt  u^^ub     ,di>^  r^^.  fn!-ae$<^*  etydè  aece^Biini^u^pp^ 
^tH^eìw.i'psù  lutVy'e  seivcachè  ave&^e  bisogno  '  if<mù»r  (H^  ,3).  iX^  o^iresiti^iu'èu^  nE»irie|#torà 
della:  pestitnsdone  ;  L.  ^«  1\  tn'^i^^  i?duV.¥fi     nMf/  i:n  pérj^hiufnl  mq^^gén^mUttì'  defiwiri 

y  Vàie  ~ao)&he  per  la.,  u^tóipiane ,  nél^  cai  \teibr    .4  J'i-iaAxhéKli  prihei^li  pèrlc^  teorica ^i  ^ue* 
.fio.,  quando  è  direMa^-èP^trci  il  minopré;  nod     ^'aeceèiònp  sono.  ^  L.  14-4^/  jg,-J?ó*.*  Li/13. 


,  ©1  pr«.en>t.>{41.  fy.  i.,^.  !|>r.  L.'SO-^^  §.  5.  -sUnfeno  irov(>;  nSapessaVio  ordiit^i-^  jestl 

;^*  ife^a^yw»  fHi^»/(4f.  2>:0ae5la.<<<c^em^.tn'  v  saÀienie/cb^ia  H<cr4Óca.;^oiwatìoà'àOY 

iMtt<Mip<^em  poaè  uba  deviazione  ^al'I^rii^  '  ess^n^ij^i  o^s'UicolPr  ^\\!Q^s^(kfossjbfiiÌ09uiiX^ 

ciplp^  cbe^U.tQn\poè^  computato d{|l  niomen\  1%:\C^  d^B  'pràMcir.Jmgìtenf^.p,»  ^P.  v  ^^ 
lo:,  hi^cùiT  comif^ia  if'  pQ$sejfep:>ec)'onc|iè.      .  (8.)  lKaòla>  tr  2 'Sv  W.,r^ : D,  ypwi  em$^ 

q4ì  H^-QOmlilHiiaméjiti).  Di^  dala^  dal'tnoaièn-  (4|.  4).  Ì'^6l>S'  ^*  .i>:c4é càxUr.  9mtM\$.  %}• 
-   lA^  te  cut  l'^Jredo  ha^^i;q«UlaioJLpòs«e^      '  (J^j  S'   J*^-   *i   de  «swo.  t2.\6);  l%ctìlo>;,àd 

Bee6l.:aiM;oi:ia'tì6£y^vaìr^ivCbe  ciùvS(>i;^p^(^^^  h:  ti  •;       ;'       •'   7  ?'•-•'-'' "*       - 
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scriskme  ed  ad  ogni  successore  V  aecesM 
del  possesso  del  suo  predecessore  (i)  :  sì 
che  la  coodizione  del  traseorriiBento  di  tulio 
il  tempo  fiu  dal  momento  che  rusucnpieiìte 
acquistò  il  possesso ,  è  rimasta  per  i  soli 
casi  f  Dei  quali  questi  dod  ha  alcun  aiW 
lare  {%)  ,  o  iie  abbia  uno  che  non  posse- 
deva (5) ,  Q  il  cui  possesso  non  era  tale 
da  rendere  ammissibile  la  usucapione  (4). 

Il  possesso  dee  essere  continuo  e  non  in- 
terrotto fier  lutto  II  tempo  necessario  ad 
usiRuptre.  L*  usucapione  è  interrotta  colla 
perdita  del  possesso ,  questa  é  delta  tifur- 
pa(%o  (5):  se  il  possesso  è  riacquistato  dopo 
una  tale  usurpaiione ,  questa  dovrà  essere 
considerata  come  una  novella  usucapione(6)« 
L'  esercizio  dell'azione  di  proprietà  e  della 
Mas  contesiatiù  contro  il  possessore  non  in-* 
ler rompe  la  prescrizione  :  giacché  nessuno 
di  questi  atti  produce  un  cambiamento  nelle 
condizioni  di  fatto  deirusucapiente:  senon* 
che  Tu suca pione  non  può  più  nuocere^  giac* 
ohe  anche  quando  venisse  a  compirsi  dopo 
la  Mtf  contestano  non  sarebbe  esente  dal» 
la  restituzione  (7).  Una  tale  regola  è  rima* 
sta  anche  dopo  che  fu  ammessa  1*  interni* 
zione  della  prescrizione  delle  azioni  coire* 
serciziò  di  queste.  La  ragione  della  diffe* 
reoza  si  è^che  la  usucapione  si  fonda  so* 
pra  qualche  cosa  che  ci  appartiene,  la  pre* 
scrizione  dentizione  sulla  negligenza  di  co* 
Itti  f  che  vi  ha  dritto* 

b)  Il  possesso  dee  avere  avuta  una  ori- 
gine giuridica,  senza  la  quale  a  nulla  glo* 
verebbe  la  sua  continuazione  per  il  lempe 
ordinato  dalle  leggi.il  possessore  dee  addi-^ 
mostrare  il  fondamento  del  suo  possiesso,  con 
eoi  sì  possa  addivenire  proprietario  (almeno 
boniiario),  e  per  effetto  del  quale  egli  poa* 


(t)  L.  «n  D.  déiuuc.iransfonn.  (7^  31). 


fcrm.  (T*  31). 
L.  3.  %.  Ì6é  MP,  prò  0m$.  (41;  k)é 
Va)  L.  i5.'S«  tb  J>»  de  àiOé.Ump.  prasMr* 

(4)  L  un  C.  ie  nme*  trotMf.  J.  31).  L»  Ì3« 
S.  13.  D.  de  adqu.  poM.  (41.  2). 

(5)  L..2.  $.  D.  d^,  u$itìrp.  (41.  3).  L.  B,  J}f 
prò  don.  (31.  6). 

(6)  Così  colui ,  che  è  prigione  del  nemico 
perde  il  possesso,  e  la  usucapione  comincia- 
ta ne  viene  interrotta.  Il  poillmtnitttn ,  col 
quale  ritorna,  non  ristabilisce  la  usucapione, 
giacché  qiielto  si  riferisce  ai  dritti ,  e  non 
al  possesso,  che  è  qualche  còsa  di  fatto.  Ma  se 
il  prigione  esercitava  il  possesso  per  mezzo  di 
uno  sdbiavo,  il  dritto  sullo  schiavo  importan- 
do quello  sulla  usucapione ,  il  poBiilimininm 
ristabilendo  il  potere  sullo  schiavo,  ristabi- 
lirà anche  la  usucapione  :  L.  19. 23.  $.  1.  D. 
qu.  ex  cmi,  mai  (4.  6). 

17)  L.  2.  %.  21.  D.  prò  emU  (41.  4).  L.  18. 
D.  S.  F.  (6.  1).  Fragm.  vai.  %.  12. 
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siede  T^bbielto  prò  tuo  (8).  Questa  iusta 
eausa  possetsionis  è  detta  iitulus  usueapio'* 
Uff,  quante  volte  ha  le  qualità  necessarie 
per  servire  di  fondamettlo  alla  possessio  prò 
mo(9).Co6i  può  usucapire  chiunque  ha  acquit 
stato  la  cosa  per  compra  fpro  emptfnrej^  per 
donazione  C  prò  donato  J^  per  legato  C  P^o 
kgaioj  j  in  xiole  f  prò  dote  J  in  pagamen- 
to C  pt'O  ioluio  J  ^  oV  abbia  presa  in  pos* 
sesso  come  abbandonata  dal  precedeate  pro- 
prietario (  prò  derelicio  )•  L' avvenimento  ^ 
al  quale .  il  possessore  si  riporta^  compra  , 
donazione,  legato,  abbandono  ecc.  devees^ 
sere  avvenuto  realmente  ,  ed  essere  rico- 
nosciuto in  dritto:  la  opimo  empiionis  ec, 
non  può  servire  di  fondamento  ad  alcuna 
usucapio  prò  emtore  (10).  Senonch^  occorro* 
no  alcuni  casi»  nei  quali  alcuno  per  errore  si 
persuade  di  avere  un  titolo,  ed  uu  tale  er* 
rore  sia  tanto  scusabile,  che  anche  V  uomo 
il  più  intelligente  e  riflessivo  non  lo  avreb* 
be  evitalo  :  basta  in  questo  caso  ,  eh'  egli 
abbia  posseduta  la  cosa  prò  si4o,  avendo  un 
fondato  motivo  per  un  tale  convincimento , 
come  quando,  per  esempio,  posieriormeote  io 
venissi  a  conoscere  che  II  mio  venditore  era, 
demente ,  nel  quale  caso  non  esiste  al* 
cuna  vendita ,  o  che  il  mio  procuraipre , 
che  doveva  comprarmi  la  cosa,  non  rabbia 
realmente  comprata ,  ma  se  rabbia  procac- 
ciata in  luti*  altro  modo  ^  o  che  una  cosà, 
che  fu  trovata  nell'eredità  non  vi  era  com- 
presa (ii). 

Il  titolo  prò  erede  richiede  una  speciale 
considerazione.  Il  fatto ,  che  costituisce  uà 
tale  titolo  è  la  keredMat  ^  f  apertura  delia 
successione  e  ìa  condizione ,  che  la  cosa  si 
appartenga  a  questa  eredità  (18).  Pro  erede 
possiede  solamente  colui  9  de  s'ingerisce 


(8)  L.  13.  pr.  D.  de  msufp,  (44:  3).  Pi>iort 
rem  aeeepteen  uea  non  eatinmst  q^éa  prò  aUe^ 
no  poseidemHM* 

{9)  t.  1.  pr,  D.  prò  dote.  (41.  9), 

(10)  t.  27.  D.de  usurp.  (41.  3).  L.  1.  D. 
prò  donato  (41.  6f.  L.  6.  D.  prò  derd.  (47.  7). 
L.  1^-3.  D.  pra  UfMto  (31,  8).  L.  4.  C.  de 
usue:  prò  herede  (  7.  29  ).  Si  -snole  esprime- 
re un  tale  principio  nel  seguente  modo  :  Il 
titolo  deve  essere  reale ,  e  non  putativo. 

11)  L.  2.  $.  16.  L.  11.  D.  prò  emt.  (41.  ♦). 

(12)  L.  1.  prò  herede  vel  prò  poeséssore  (M^ 
S)  :  Pro  herede  ex  vivi  bonie  nihit  nsHenpi 
pcftestt  etiamsipossessor  rem  mortui  fisisse  exi^ 
stimaverit.  Quando  esiste  un  sune  heres,  non 
vi  è  quasi  alcuna  hereditas ,  giacché  può 
dirsi ,  che  con  ciò  venga  solo  ad  attuarsi  qnel 
dritto ,  ch'egli  aveva  già  dnranlela  vita  del 
padre.  L.  11.  D.  de  lib.  et  postum  (28.  2).  Su 
ciò  si  fonda  forse  la  opinione,  che  ninno  pnò 
usucapire  in  questo  caso  prò  hettde  L.  9.  €• 
de  usuo,  prò  her.  (7.  29). 

io 
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in  questo  possesso  nella  qùalilà  di  erede  : 
per  potere  usucapìra ,  egli  deve  avere  it. 
dritto  di  farlo.  Ciò  avviene;  quando  il  pre* 
tore  gli  da  la  honorum  possessio ,  e  senza 
ciò  secondo  Tantico  dritto  (incile  il  vero  e*. 
vede  non  siusi  ancora  messo  in  possesso  del* 
le  còse  ^  giacchò  un  tal  dritto  dava  a  eia*- 
senno  ch'era  capace  del\  drillo  ereditario  (  e 
panicolarmente  del  testamentario  )  la  la* 
colta  di  appropriarsi  le  cose  appartenenti 
ali'  eredità  e  di  usucapirle  in  un  anno  aia 
che  fossero  mobili  o  immobili  (i).  Quésta 
usucapio  è  delta  lucrativa ,  stantecbè  era 
diretta  ad  un  guadagno  a  spese  di  colui 
che  vi  aveva  dritto*  Adriano  però  ricx>nob- 
be  eoa  un  S.  C.  alla  htrediiaAis  pelitio  una 
tale  efficacia  e  forza  da  non  potere  essere 
esclusa  dalla  usucapione,  togliendo  perciò 
a  questa  la  summeniovata  lucrativa  qualità, 
senza  del  resto  annullarla  interamente.  Si 
che  sf  può  ancora  usucapire  fra  herede^ed 
addivenire  con  ciò  proprietario,  senzachè  pe* 
rjy  una  tale  usucapione  assicurasse  il  posses" 
gore  dall'azione  del  vero  erede,  die  si  facesse 
a  reclamare  sol  fondamento  del  suo  dritto  ero" 
ditario  (2).  Nel  dritto  giustinianeo  del  resto 
b-  usucapio  prò  ktrede  ba  la  fórma  di  essere 
una  usucapione  delle  cose  ereditarie  per  mezzo 
di  colui,  clie  si  ritiene  come  erede  per  un* 
errore  scusabile:  erede  civile  (proh&redij^ 
o  pretorio  (  prò  posifiiore  )  (3}. 

Neir  amico  drillo  occorre  oltre  le  sum* 
mentovate  un  numet*o  di  usucapioni ,  cbe 
si  differenziano  dalle  ordinarie  nache  in  ri- 
spetto del  tìtolo.  Vr  appartengono  avanti 
tatto  quelle,  per  mezzo  delle  quali  il  pre« 
cedente  proprietario  può  riacquistare  la  co* 
sa:  u9urecèpiion$8.  Quando  lo  stato  vende 
i  lerreai  dati  ad  ^sso  in  pc^no  9  ed  il  coni' 
pratore  (  praediator  )  non  fa  uso  del  suo 
dritto  per  dae  apni  eonlinoi,  lasciando  per 
tutto  <]ue8to  tempo  l-4inliG0  proprietario 
in  possesso,  questi  riacquista- la  proprietà^ 
ciò  è  detto  usureceptìó  ex  pra^iàtura  (4). 
Quando' inoUre.il  (ifòprtetarip  fiduciai  causa 

a)  Caio/  Jt.  £2-^53.  L.   33.  $.  1.  D.  de 

iwurjj..  (il.^).  .     ,      . 

(2\  Caio  indica  come  occasione  di  quès(a 
apeciale.  usucapione  il  proposilo  di  sforzare 
r  erede  ad  una  pronta  accettazione  «impor- 
tando ciò  per  i  credilori  e  per  saa^^ ,.  ^Cr 
ciocché  quelli  potessero  essere  pagati»  è  que- 
sti non  venissero  negletti.  Anche  Tusuca-^ 
piente  obbliga  vasi  ali  una  ed  all'altra  cosa  , 
giacché  nei  primi  tempi  questa  era  conside- 
rata Qome  una  usucapione  della  hereditas.  Da 
ciò  potrebl)esi  essere  inclinato  a  dedurre , 
che  la  usucapio  prò  herede  non  fosse  ammesr 
sa  contro  tulli  i  necessarii  heredes  (e  non  sem- 
plicemente contro  i  sui)  stantecchè  quelli  ad- 
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(  colla  oodveozione  dSlla  futura  remanei* 
patio  )  ha  mancipato  o  ha  ceduto  in  iure 
qualche  cosa,  per  esempio,  a  fine  di  conser- 
vazione o  ia  pegno,  egli  può  riacquistare  la 
proprietà  (  anche  delle  terre  )  col  possesso 
d'uQ  anno,  non  aUrimenti  che  se- la  cosa 
gli  foése  stata  novellainento  maacipaia»  Una 
tale  usureceplio  non  manca  d*an  titolo,  quan- 
do avviene  nel  -caso  ,  in  4:ui  avrebbesi . po- 
tuto chiedere  la  remancipatio-:  nel  caso 
contrario  ,  come  per  il  pegno ,  e  quando  il 
creditore  non  è  stato  ancora  soddisfatto, 
essa  ò  una  usucapione  seata  titolo ,  una 
lucrativa  usucapio  (5). 

Quando  alcuno  lia  scientemente  comprato 
senza  Vauciifrilas  tuioris  una  res  maneipi 
da  una  donna  ,  egli  può  usucapire  per  ef* 
fello  della  rutiliana  conslituiio  (della  quale 
nie^pte  altro  ci  è  noto),  purché  non  gli  sia 
resiiiuiio  il  prezzo  della  compra  prima  del 
tempo  della  usucapioue.  ilolli  giureconsulti 
consideravano  la  vendita  cooie  nulla ,  ed 
in  questo  caso  la  usucapione  &aret>be  sen- 
za titolo:  altri  opinavano,  ch*eg1i  possegga 
prò  emlore^  giacché  in  qualunque  caso  non 
può  negarsi  alla  dònna  la  capacità  dì  alie- 
nare il  possesso;  secondo  questa  opinione 
una  tale  usucapio  devierebbe  dulia  .regola 
generale  solamente  per  rispetto  della  ìom 
fides  (6^.  Kel  drillo  giustinianeo  non  occor- 
rono più  simiglianti  differenze. 

e)  In  quei  casi ,  nei  quali  1'  usucapione 
deve  compila  un  acquisto  difettoso  nella  so- 
stanza ,  ossia^  quando  essa  deve  produrre  i 
suoi  effetti  contro  un  proprietario  reale,  e 
non  uno  semplicemente  quirite,  se,  per  eseiu* 
pio,  chi  non  era  proprietario  abbia  veoduta 
e  consegnata  voa  cesa  ,  al  giusto  titolo 
deesi  laggiungìLTe  anche  la  bona  fede  deU*acf 
quircnte,  ossia  Tignoranza  deirimpedimento 
chp  opponevasi  alVacqqi^to,  doiia .  proprietà, 
o  essere  chiaramente  espresso  •  il  pouviocl- 
mento-di  essere  divenuto  vlero  proprietario 
per  mezzo  del  titolo  (7).  Un  tale  codvìucI* 
mento ,  quando  realmente  un  aUro  è  pro- 

diVehivduo  eredi  senza  il  blsognp  di  accet- 
tare. Per  questa  ragione  Cdip  ha  cara  di 
soggi uogeri)  ^aiiicolarmcnte  ^  che  ciò  non 
stò  vero:  Gaio.  II.  $S.'JSt  necessario  tanien 
herede  cablante  ipso  iure  prò  herede  ùsucapi 
potest. 

(3)  La  T^  3.'  D.  prò  herede  (il.  5).  non  dee 
essere  inlesa  per  la  usucapio  prò  herede,  ma 
d^una  usucapio  prò  suo, 

(4)  Caio ,  II.  61. 

(5)  Caio ,  li.  59.^61. 
[ù)  Fragili,  tal,  I. 

(7)  Per  questa  condizione  non  ammettesi  al- 
cuna eccezione  secondo  il  dritto  giustioianee; 
secondo  il  dritto  antico  l'acevasi  eccezione 
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prieiario  ddtli  cosa ,  ò  te  énote ,  •  qoe- 
sto*  errare  dee  essere  uo  errore  di  fiaiov  e 
tìon  rifòrirsi  ad  ud  prìociploili  diiuon). 
L'atteneliza  delia  bona  (idei  col  titolo  srè, 
die  questo  serve  di  foodaoiedto  a  quella  : 
al  pari  di  questo  essa  è  perciò  una[  òondMorò 
oeoesaaria  per  oomiociare  il  possesso,  ee»- 
zacbè  però^  nocesse  per -dritto,  romano,  che 
essa  venga  a  mancare  nei  corso  d^ .  usu» 
capìooe  (^).  Sicché  dee  essere  tu  bona  fide 
colui,  nella  cui  persona  comincia  ilj)Q8sesso 
della  usucapione:  e  questa  persona  è  ordì- 
nariameniè  negli  acquisii  per  rafipreseDta-. 
sione  il  dóminùSj  io:  quelli  fatti  in  aumento 
0^*iku  pecìdium  lo  schiava  o  il  figliov  "^'  prioso 
caso  è  necessaria  la  bona  fidks  del  dàmimus^ 
bel  sec<Nwk>  qqella  del  rappreseoiantei  (3). 

•  d)  Uua  considerazione  maggiore  verso- il 
vero  propriei;]irto ,  che  può  essere  prjivato 
dei  suo  dritto  per  messo  della  usucapioae  y- 
h\  contiene  nelle  deternainaziooi  legisìaiive, 
clie  sottrag|;ono  alcune  cose  alla  «sacsplo* 
ne  :  si  che ,  finché  la^  cosa  conserva  que»- 
sAa  qualità  che  sì.  oppone  alla  usucapione. 
(  viiiiun  ex  re  ),  il  proprieiario  aoa  perde 
ì|  suo  dritta  a  causa  del  possesso  altrtii  > 
quando  pure  vi  Tosserd  le  altre-  condizioni 
Aulte  «della  usucapione. 

•  Fin  dal  tempo  delle  XII  Tavole,  e  peif  or-, 
dinamemo  di  qurate  nonammettevasi  lansu^* 
capione  dQllei  cose  rubate  (  re$  fwrtioaity. 
naturalmente  nop  solo  per  il  ladro  ^  ooa  an* 
i^he  per  il  ter^o  bonae  fidei  pos$e$8ot  ^^  es« 
sendo  questo  un  vUium  reale,  che  impedisce 
la  usucapione  (4).  Con  ciò  si  evita  nel  ntag* 
giorituinéro  dei  casi  una  conseguenza,  della 
istituzione  della  usucapione ,  alla  quale  per 
le  cose  mobili  avrebbe  ripugnalo  il  ^nti^ 
mento  giuridico,  giacché  una  alienazione  iU 

per  la  usucapio  prò  herede^  iper  le  uewreceptio^ 
nes  y  e  per  la  usucapio  ex  rutiliana  consUim^ 
tione.  Giustiniano  nella  JSo^^  119*  C*  7.. ha 
ricbiesla  la  bona  fidei  dell' autore,  quando  il      .  ì 
vero  propiel^rio  ignora  il  suo  drUtooFalie^        ( 
nazione. 

(1)  L.  31.  pr.  D.  de  murp.  (41. 3)^  (..  7.  D. 
de  iurU  et  [aeti  191».  ^22.  1)«  Quando  dunque 
Il  .compratore  conosce  che  ii  suo  venditore 
lìon  è  proprietario  t  né  procuratore  di  que- 
llo', persuadendosi  che  anche  chi  non  è  pro- 
prietario possa  trasmettere  la  proprietà^  egli 
nonpuò  usupaplre. 

(^)  L.  43.  pr.  X>.  de  umrp.  (41.  à).  U  %%> 
13.  /y.  prò  emt.  (41.  4).  La  bona  fides  ossia  il 
convincimento  che  il  tradens  sia  propKieta- 
ria>  deve  esistere  nel  teiupo  deiracqaistQ  dcst 
ppssesso;  ma  quando  il .  titolo  è  un  fatto  giu- 
ridico distinto  dair  acquisto  dei  possesso .« 
come  nella  compra;,  deve  esistere  la  bo net  fi- 
des anche  nel  uioincnto  di  questa.  L.  2.  pr» 
7.  §.  4.  b:  prò  €mt.  (fi.  *). 
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legale  d'  'ona  siéifg4ffani«  ctosa  cudù  il  piò 
(felle  volte  nel  concetto  di  /iirliim  (5j.  La 
legge  Atinia  ripetette  la  regola  delle  XII 
Tavole ,  colla  giunta  ,  che  il  vitium  sia  can- 
cellato, ossia  che  la  cosa  addivenga  capace 
della  usucapione  nel  momento  >  in  cui  è  ri- 
tornata in  potere  del  proprietario ,  come  an- 
che nel'  caso  ^  eh'  egli  sia  nel  grado  di  ri- 
vendicarla (6).  Dalla  l^ge  lutia  e  Ptéu- 
Ija  le  ree  vipéssessae ,  ossia  le  terre  usur- 
pate colla  (onta ,  sono  assiiiiigliaie  alle  tee 
furlivae  (7) ,  e  tali  lo  sono  parimente* se- 
condo la  lex  iulia  repenlundearum  le  cose  , 
elle  in  opposizione  di  questa  legge  fossero 
slate  date  :arr^genie  delta  provincia  (8); 
Precedentemente  abbiamo  Istta  menzione  -del 
divieto  (secondo  te  XII  Tavole,seoondo  la  ìeg^ 
gè  Biamilia,  ed  il  drillo  posceiHore)  di  usoca-> 
pire  i  confini.  Secondo  le  medesime  Xlf  Ta- 
vole non  possono  essere  usucapite  ìères 
mancipi  d'attua  donna,  che  trovisi  socco  la 
tutela  d^ti  agnati,  pnrehé  non  fossero  suite 
allenate  sotto  -l' auelorUas  di  qnestr  tuto* 
rl^9).  t  divieti  legislativi  di  ùlieniire  si  ri* 
feriscono  aseèe  alla  ustlcapìone ,  staniecbè 
può  dirsi,  elle  colui,  il  quale  permette' la 
usucapione,  aliena  la  cosa  usucapita  (tO)V 
db  può  affermarsi:»  per  esempio  ,  d^i'benl 
d*un  popillo  o  di  altre  pei*sone  soggette  alla 
tntelat  e  die  sìeno  stati  alienati  senza  Tos» 
se^vanaa  .dieile  disfMsisiooi  le}2riskittV0(ll), 
come  anche  dei  fondi  dotali  (i^)'eec.  • 

Fin  dai  piùantiebi  tempi  oravi  la  legge, 
die  la  propi*ietà'  dello  stato  non  potesse  |)as- 
sare  nel  dominio  pt'ivato  :  la  slessa  regola 
fu  statuita  a  favo^*e',del  fiscus  d6l , principe, 
e  quando  oltre, il  fise^s  formòssi  uiia  prò* 
prietà  privata  e  speciale  del  principe  anche 
per  questa  (i3).  La  medesioia  legge  fu  estesa 

.  (  .  - 

(3)  L.  ^  S*  10  -^  i3.  L^  11.  D.  prò  6nU. 

(41.  4).     • 

(4)  Calo^  II.  4^.  4a. 
5}.Caio»  U^.Sa 
6)  GeIHo ,  XVII.  7  :   legis  veUris  atiniae 

teirba  stsnt  :  jcpioA  Mtìreptumesi^  due  rei  eter- 
na aueiorétae  eeto.'^L.^.  fi.  i}.  de  usnrp.  (4t. 
3).  mila  in  potestate/n  eius ,  cui  suòrepta  eee 
ref^ertaiur*  Anche  i-  mroi  fugitioi  non  poteva- 
no essere  usnoapili  ^  potenduai  eonsìderartì 
come  ladri  di  loro  stessi. 

(7)  caio ,  11.  bà.  51.  L.  4.  ^9at.  23.  L.  33j 
S-  2.  D.  de  usftrp.  (41.  3). 

f^)  L.  a   O.  de  L  tul.  rspi  (48;  11); 

(^  Caio ,  11.  47.  Cicerone ,  M  ÀtU  L  5g 
prò  FiaccoM^ 

.  (10)  L.  28.  p^.  I>.  de  Y.  A  (50.  16).  L.  ^£L 
g.  4.  D.  de  pubi,  ùci.  (0.  2). 

(11)  L.  48.  pr.  />.  dt  adqn.  dom.  (41.  1). 

(12)  L.  16.  1>.  de  fundo  dot,  (23.  5). 

(13)  L.  18.  24.  §.  1.  D.  de  umrpX  ^1.  8).  L. 
2.  3.  C.  ne  rei  dvniiìUcae  (7.:  «38)   Quamio  il 
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sinché  alla  proprieli  iiRRKiUle  delle  chiese 
e  lielle  ruodasiooi  pie  (i)  ^  ed  alle  proprietà 
muflicipali  {¥)* 

LMugi  imparU  praescripUg. 
S  CGXXXVIIK 

Per  le  cose ,  sulle  quali  era  possibile  la 
proppìeià ,  ma  ooo  la  guirite ,  e  conseguen- 
temente  né  anche  la  usucapione ,  ossia  per 
le  terre  provinciali ,  dovè  sentirsi  quel 
medesimo  bisogno  di  compiere  un  acqui- 
alo  direitoso  e  di  assicurare  la  proprieli , 
il  quale  rese  necessaria  la  usocapione.  Non 
può  indicarsi  con  certezza  l'epoca  f  in  cui 
i  magistrati  romaiti  avessero  provveduto  ad 
un  tale  bisogno  :  è  probabile ,  che  ciò  lésse 
avTeauto  nello  stesso  tempo,  in  cui  i  fio- 
mani  si  estesero  nelle  province  «  e  comin- 
ciarono ad  acquistarvi  delle  proprietà.  ^Jù- 
lui»  il  quale  aveva,  legalmente  acquistato  il 
possesso  e  l'aveva  continuato^ per  luogo  lem* 
pò  ebbe  il  dritto  di  opporre  una  eccezione,  la 
iangi  UmparU  pruescriptiOi  colla  quale  esclu- 
deva r  azione  del  proprietario.  Il  tempo  fu 
statuito  a  dieci  anni ,  avendosi  presente,  le 
vaste  possessioni I  per  le  quali  non  era  facile 
per  il  proprietario  vigliarvi  attentamente  ^ 
^  conoscere  immediaiameote  unaprescrizio* 
ne  già  cominciala.  Ma  era  impossibile ,  che 
vi  Tosse  compreso  anche  il  caso  ^  in  cui 
il  proprietario  sia  assente  :  in  luogo  di  ri- 


correr» alia  tu  «nfegrtim  reafflttlto  ^  q»el 
principio  giuridico  fu  api>lica(o  anche  a  que- 
sto caso  9  aumentando  il  tempo  fino  a  venti 
anni:  si  che  il  longum  Umpm  fu  fissato  a 
dieci  anni  tnler  prauenifs ,  a  veaii  inier 
aki9nu§  (3).  DaU'  altra  parie  anche  per  essa 
Cu  permesso  dal  pretore  uUDeno  con  alcune 
condizioni  V  oeeesito  po$9uhni$.  Ilon  èiò  la 
sua  ap(4icastone  diveniva  vantaggiosa  i»  al- 
cuni casi  benché  rari  anche  per  le  terre  ita- 
liche ,  e  per  'le*  stesse  cose  DM>bili  (4).  Ri* 
spetto  alle  cose  escluse  dalla  usucapione  a 
causa  d*  un  viilniifi  la  ì(mg%  iemporis  proe^ 
BùnpUo  non  era  certo  più  favorevole  (5)  e 
molto  meno  lo  era  per  il  titolo  e  la  buona  fede, 
le  quali  due  condizioni  sono  qui  comprese  nel- 
la espressione  iuslwn  iUuIum  (6).  Sugli  effetti 
•  sulla  efficacia  di  questa  hnga  praacriplio 
può  ritenersi  eooie  certo ,  che  il  pretore  nei 
primi  tempi  limitossl  a  quello  «  da  cui  una 
tale  istituzione  ebbe  il  suo  nome ,  ossìa  ad 
assicurare  U  possessore  contro  il  reclaono 
di  proprietà  con  una  eecesione ,  prmuai- 
piiù  (7)  :  che  beniosio  si  venne  a  ciò  ^  die 
anche  colui ,  che  voleva  reclamare  la  pro- 
prietà d*  «n  terreno  provinciale ,  potesse  fon- 
dare la  sua  asione  sulla  hi^gi  Kmporsi  f»ot- 
Mffto  (come  avvenne  della  civili*  in  rem  aeiiù 
per  hi  usucapione)  è  tanto  probabile,  clie  noi 
dovremmo  ammetterlo  anche,  in  difetto  dt 
proove  apeoiali  (8),  L'azione  era  Tordiiiaria  y 
ch'esercita  vasi  per  le  terre  provinciali.  È  na- 
turale ,  che  la  tingi  imparis  praesiripfie  non 


fisco  acquistava  aleanl  beni  come  bona  va- 
cantia  «  la  loro  incapacità  di  essere  nsucapi- 
ti  cominciava  dal  momento  in  cui,  erano  <k- 
nunziali  ad  esso  (  nnntiaiio  )  :  ma  se  il  pos« 
sesso  della  usucapione  era  kià  cominciato  ^ 
nn  tale  cambiamento  non  Io  interrompeva 
L.  18.  9.  de  u$urp.  $.  9.  i;  de  ueue.  (2.  6]. 

(1)  Nov.  Ili-  e.  U  Nov.  131.  e.  6. 

(2)  L.  9.  D.  de  uiwp.  (41.  3).  L.  ^.  C.  ne 
rei  dom.  (7.  38).  7.  12.  ^2.  D.de  pM.  ae$. 
(6.  2).  ^  ' 

(3)  Paolo  t  Seni.  V.  9.  3.  V .  In  tal  modo 
anche  questa  determinazionedi  tenbpo  accenna 
alla  origine  della  istituzione  per  i  terreni  pro- 
vinciali. Nei  tempi  moderni  lìirono  proposte 
altre  opinioni  sufia  sua  origine,  le  quali  han- 
no una  probabilità  molto  minore»  per  esenn 

Fio  da  schrOter,  che  fosse  stato  istituita  per 
OMT  pMicut  italico. 

(4)  La  proprietà  dei  peregrini  porgeva  una 
più  freguente  occasione  della  sua  applicazio- 
ne alle  cose  mobili.  Sì  che  non  debbono  de- 
stare le  maraviglie  le  tracce  più  certe  che  oc- 
corrono tìMe  tonti  d*  nna  tale  applicazione* 

(5)  Le  due  Istituzioni  sono  considerate  co- 
me al  tnllo  simjglianti  rispetto  alla  ree  /ter- 
ti(Me  nella  L.  i.  C*  de  sere,  fug,  (6.  1). 

16)  Paolo ,  Sent  V.  2.  4.  L.  2.  4.  5.  8.  9. 


11.  C.  d0  prùeteriptiùne  longt  iemporie  (7. 33  ). 

(7)  Qui  non  può  parlarsi  che  di  questo  so- 
lo effetto  d^  una  tale  istituzione.  L'uso  di  trat- 
tare nella  dottrina  deir  acquisto  delta  pro- 
prietà d€^i  effetti  della  prescrizione  sugli 
altri  dritti,  e  particolarmente  deiraanalla- 
mento  dei  pegno ,  come  si  suole  fare  nei 
com pendii ,  sol  perchè  Tuna  e  T  altra  cosa 
può  coincidere  (ortultamente»  è  im  errore  si- 
stematico 9  che  spesso  è  la  causa  »  che  due 
cose  essenzialmente  Astinte  Steno  considera- 
te come  essenzialmente  connesse. 

(8)  Ci  è  proovato  da  Giostialano:  L.  8.  pr. 
C.  de  praeser.  XXX.  onn.  (7.  39).  Si  fuie 
emtienie  vel  donai  ionie  tei  eìterius  euiìucnn' 
gue  eontrattui  WtUo  rem  oliqwrìn  bona  fide 
per  decetn  tei  tiginti  annoi  possiderit  —  po- 
tteaque  fortuito  eaeu  poseessionem  eius  rei  per- 
didirii  f  posse  eum  etiam  aciioneìn  ad  vindi- 
eandam  rem  eandem  kabere  saneimue ,  noe 

SNIM  ET  ySTBRES  LSGES  ^  SI  QVIS  BJS  Jl£- 
CTS   iNSPSXBniT  9  SJNGIBBJNT.    CoSÌ    la     L. 

7.  e  de  praeser^  Umgi  temp.  (7.  83)'.  può  es- 
sere riferita  anche  ali' attore,  fi  detto  espres- 
samente della  longa  gtmi  possessio  delle  ser- 
vitù ,  ch^essa  possa  servire  di'  fondamento 
ad  una  utUis  odio  :  L.  10.  pr.  />•  ei  sere, 
vind,  (8.  5  ]• 
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pQlesee  sei^rire  di  loadamemo  atta  civUi$  im 
rem  a€$io  »  ma  soa  sarebbe  improbabile , 
che  per  le  terre  italiche  é  p^r  le  coee  mo- 
bili DOD  &ì  fosse  riconosciuto  ad  esse  altra 
for7a  efae  quelia  d' uoa  semplic&'eocezioueb 
•  La  storia  ulteriore  delia  prescrisiooe  si 
ooDueite  a  questa  istìtuiione  della  langi  Um* 
paris  praescripiio.  GV  imperadori  del  quarto 
periocjk) -ebbero  poebe,  o  nessuna  ooeasiooe  di 
pubblicare  delle  leggi  su  questa  o  sulla  usu- 
capione, (alta  ecoeaìone  di  alcune  altre  escbi* 
aioni  da  tin  tal  modo  di  acquistare  (i).  Quch 
sto  però  non  escluderebbe ,  che  molte  cose 
DOD  si  lessero  cambiate  nella  praiica ,  alme-i 
■o  in  aleone  parti  dell' impero.  La  princi*- 
pale  differeiiza  pratica  fra  la  mucapio  e  la 
fTAf serbilo  Iwti'iempinii  oonsisieya.  allora 
nei  iempo ,  ch*efa  necessaria  per  r  .una  e 
per  I*  altra  ;  le  rimanenti  ooodizioni  eraa» 
-quasi  le  medesime  per  entrambe  t  in  :quaoto. 
atla  proprietà  una  tale  differenza  era  pratir 
camente  anche  mancata  (  la  proprietà  qui* 
.rite  e  non  quirite  avendo  perdute  in  qiiel 
tempo  egiù  significato):  seoonehè  «no  spa-^ 
aio  di  tempo  pia  lungo  doveva  affarsi  aHa* 
ooseienz»  giuridica  di  uUora  meglio  di  quello' 
di  uno-  o  di  due  anni  della  usucapiené ,  che 
era-  una  reliquia  di  oondiziooi  su>ricbe  dif*. 
ferenti  e  già  mancate.  Si  che  non  debbonst 
fare  le  meraviglie,  se  in  alcune  porti  del*> 
r  impero  )  e  specialmeoie-in  quelle ,  nelle 
quali  a  causa  del  difeiio  di  praedim  itàlica 
non  ammettevasi  per  la  propriei|i  prediale 
che  la  sola  Umgi  Umporis  pr'atieripliOf  e  se  Ja 
usucapione  di  uno  p  di  due  anni  fosse*  ve*- 
iiuta  inierameniè  in  disuso.  Una  tale  con- 
dizione di  cose  occorre  realmente  nel  regno, 
dei  Visigoti ,  la  cui  Lex  Aoumpui  nelle  sen- 
tenze di  Paolo,  sebbenìe  contenesse  un  ti« 
tolo  colla  intestazione  d$  mucapioM  (  V.2  ) 
pure  non  tratta  della  usucapione,  ma  della, 
sob  longi  Umporis  praesàriptio. 

Avvenneben  altra  cosa  nelle  province  o- 
rientali  deir  impero  »  nelle  quali  una  mag- 
giore educazione  inielleituale  sebbene  al  tutto 
esteriore  rendeva  più  Tacile  V  uso  della  lette- 
ratura giurìdica ,  quindi  opponeva  una  più 
forte  resistenza  alla  tendenza  di  deviare  dal 
dritto  scritto.  Era  certo  naturale,  che  nella 
parte  orientale  delP  impero  potesse  farsi  per 
le  terre  raramente   uso  della  usucapione  ; 

(1)  Nei  titoli  del  codice  giustinianeo  snila 
prescrizione  (Codice  VII.  26-31.  3a-.35.  38) 
non  occorre  alcuna  costituzione  de^llmpera- 
dori  fra  Diocleziano  e  Giustiniano. 

(2)  Le  leggi ,  che  contengono  la  riforma 
di  questa  istituzione  sono  :  L.  8.  e,  de  pres. 
X\X  ann.  (7.  39) ,  probabilmente  dell'anno 
5^  ;  ma  particolarmente  lu  L.  tm,  €»  d$  «s m- 


gtacchè  fatta  eccezione  delle  podMs  città  ^ 
che  avevano  il  ius  iiaUemn ,  lutto  il  stioto 
ed  il  ten^eno  era  provtneiale ,  e  con  ciò  esclu^ 
sivamente  capace  della  sola  hngi  Umpori§ 
p0$se$iio.  Ma  per  le  cose  mobili  contiouossi 
ad  applicare  la  usucàpieoe»  Si  che  avevansi 
due  prescrizioni;  Tuna  di  uno  e  di  due  arniiy 
ed  era  la  ti^ucapia  applicatrile  per  le  terre 
di  driuo^  italico  ,  l'altra  di  dieci  a. venti 
anni ,  ed  era  la  tongi  Umpcris  praetcripiio 
adopei'aia  per  tmii  i  terreni  con  eccezione 
dei  primi*  Le  condizioni  di  etttrambe  erano 
le. medesime:  soltanto  rispeito  all' acdtetse 
peièe$$iomé  continuava  forse  ancora  uoaditfé-i 
renaa.*  era  dunque  necessario,  che  veaiseer* 
pareggiale  anche  in  quanto  iai  loro  eflbtt^ 
osflia  all'acquislo  delie  proprietà  ^'  ma  aa- 
che  io  quello  proposito  era  vi  .una  ineer- 
lezza  periurbatrioe ,  giacché  non  si  aveva 
in  quel  tempo  io  sguardo  tanto  fermo  e  4ì» 
bere  da  rioonoseere  l'essenziale  simigitanaa> 
delle  due  istiiuzioai  sotto  la  coperura  d'un 
apparente  varietà. 

Tale  fu  trovata  da  Gitisiìniano  l' istiiuzio» 
ne  della  prescrizione.  Con  piccole  qKxiifica^ 
ziooi  potevasi  dare  ad  essa  una  lòrma  sod-^ 
dislaoenie  ':  -la  consideraziooe:,  che  ciò  fesse 
facile  nelle  condizioni  giuridiche  di  quel  tem* 
pò ,  non  minora  certo  il  merito  di  Triboniu* 
no  di  esservi  riusdio  (2).  Dopo  che  nel- 
Tanno  S3B  era  stato  già  dichiarato^  efae 
la  longi  iemporis  praaenpUo  dovesse  essere, 
considerata  come  un  modo  di  acquistare  la 
proprietà  «  e  cbe  potesse  al  pari  della  usun^r 
capione  servire  di  fondamento  aU'  azione  di 
proprietà ,  nel  531  fu  statuito  :  i)  cbe  in- 
tendevasi  abolita  la  differenza  fra  i  fondi  ita* 
liei  ed  i  provinciali ,  e  elio  a  tmtl  fosse 
applicabile  la  prescrizione  di  dieci  unni 
ìnc«r  proéf «nltff  ,  e  di  venti  inler  abientes^ 
non  essendo  più  amniessa  quella  di  due 
anni  :  2)  la  quistione  tanto  agitata ,  quan- 
do dovesse  applicarsi  la  prescrizione  di 
dieci  anni  o  quella  di  venti,  ò  decisa  nel  aìe^ 
guente  modo  :  se  il  proprietario  ed  il  pos^ 
sessore  hanno  il  loro  domicilio  nella  mede-' 
sima  provincia  *,  dovessero  essere  constde* 
rati  come  praesenies  ,  se  in  differenti  pro- 
vince come  absentes ,  senza  tener  cónto  della 
semplice  dimora  e  delia  situazione  delle  ter- 
re (5)  i  5)  la  prescrizione  di  un  anno  per 

eaptone  transformanda  etc.  (7.  31),  del  Fanno 
531y  della  quale  indubitatamente  formavano 
parte  sulle  primola  L.un  C.  de  nudo  iure  quir* 
toiL  (I.  25).  e  la  L.  12.  C.  de  praescr,  longi, 
temp.  [7.  33).  Deesi  aggiungervi  pr,  I,  de. 
usucapionibus  et  longi  tcmiìoris  pretese rlpl ioni- 
bu$  (2.  6) ,  e  Teofìlo.  Ad.  h.  I. 
(3)  fi  possibile  il  caso,  che  le  parli  fossero 
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le  cose  inobilt  è  tibolifa  ^  essendo  stata  so* 
ftiìiiiìtd  ad  essa  ((ueHedi  tre  nnnl:  4)  tolte 
qoette  fyrescrmoni  non- si  diffiereoziano  Tra 
kira.  rispetto  alle  rimanenti  condttiom,  ed 
ìb^  isfecie  ciaACona  di  èsse  suppone  uii^ 
iustus  iitulus  ^.bona/ides  ,  la  capacilk  delie 
vose  di.  essere  usucapite»  e  per  ciascuna. è 
ammessa  illimìtaiumeote  1*  accessio  fosm^ 
tionié. 

Quelite  deierminazioni  servirono  di  Donna 
per  la  composizione  di  questa  parle'del  drkio 
nei  codici  fiornfiaii  sulleantiche  fbnii  gioridiche. 
Ma  fa  créduto  nef^ssarto  per  rimuovere  qua* 
IttBqiue  equivoco  usare  un  rispettoso  riguar* 
do  verso  il  linguaggio  adoperato  dai  eontem* 
porauei  ^  per  i  quali  la  parola  vsueapio  era 
identtea  oblia  prescristone  di  uno  ò  di' due 
Atti  (i),  non  conoscendo  per  un  tempo  di 
dieci  o  venti  anni  »Ura  parola  ohe  la  Joitgt 
iemporii  praéìcripUa  o  poisesm*  Era  dun- 
que prudente  denomintire  us%Mipio  la  soIQi 
pvescritione  delle  cose  mobili  e  Im^gi  lem- 
poris  po9$€8iio  quella  degl*  immobili  i  e  que* 
alo  modo  di  esprimersi  fu  introdotto  audie 
per'tnesxD  d'interpolazioni  nelle  antiche  Son- 
li  del  'dritto  (2).  Da  qnesto  dìfferenle  moda 
di^  esprimerai  non  deesi  però  conchiudero 
ad  una  differenza  intima  fra  le  due  Isiiiu- 
zioAì  :  se  questa  fosse  esistita  anche  fino  al- 
l'-aono  531 ,  sarebbe  stata  la  muggiofO  delle 
stòltezae  il  conservarla  npki  ostatile  quella 
riforma:  ma  nessuna  espressione  del  legislar 
tore  ci  ^  il  driitQ  di  attrìbiiirgli  una  tale 
stoltezza ,  ch^  anzr  egli  non  manca  di  do* 
nominare  nelle  tsiituzioni  la  longi  Ump9i' 
ris  possessio  una  usucapióne  confondendo 
in  lai  modo  le  due  istituzióni  (5).  Noi  ab- 
biamo tutte  le  ragioni  di  seguire  un  tale 
esèmpio  ,  e  di  dare  alla  prescrizione  si  delle 
cose  mobili  »  come  delle  immobili^  il  ciassico 
nome  di  usucapione ,  che  certo  non  è  di* 


venuto  improprio  sol  perelié  all'aniioo  è  stato 
sosti  tutto  un  diverso  spazio  di  tempo. 

Giuatintano  aggiunse  ancora  una  novella 
specie  dì  prescrizione.  Fin  dal  tem|)o  di 
Teodosio  11  eravi  una  prescrizione  dell'  a* 
ziooe  di  proprietà  ,  che  il  possessore  di 
trent'annl  poteva  opporre  al  proprietario 
(  $.  908  )^  questa  pràeteriptw  XXX  a»- 
flortMt  non  supponeva  alcun  possesso  l^iti- 
mo;  ma  non  aveva  alcun  altro  efletlo  che 
quello  dì  assicurare  il  possessore  contro  lat 
vindieatio  «enza  dargli  la  proprietà ,'  o  lo* 
glierla  al  proprietario.  Giustiniaao  ricopob- 
be.  a  questa  tomgissimi  tempwrÌM  praescripiia^ 
quate  i  moderni  sogliono  denominarla  <,  la 
forza  d'un  modo  dì  acquistare  la. proprietà, 
o  per  esprimerlo  con  oltre  porok^  egli  fece 
di  essa  una  usticapione ,  purché,  il  posae»- 
snre  avesse  acquistato  il  poeftesso  boha  /S- 
d^(4).  Essa  tien  luogo  di  supplemento  verse 
la  aommentovuta  usucapione  ,  che  noi  poe* 
siamo  denominare  la  ordinaria^  essendo  per 
la  prima  necessario  un  tempo  maggiore  che 
per  la  seconda ,  ossia  non  mai  meno  di 
trent'anni  tanto  per  Ie4x>se  mobili  che  per 
le  immobili,  ammettendosi  però  ani-he  qui  la 
ae€i$$Ì9  poisesiionit  :  per  contrario  essa  ò 
più  larga  in  quanto  alle  altre  condizioni  <| 
non  essendovi  ricliiesta  quella  del  iu»tu$  fi* 
ttUuM  ,  e  r  altra  della  capacità  delle  cose 
di  essere  usucapite ,  essendo  queste  .coedi- 
zioni sostituite  da  un  tempo  piti  luogo. 
DuA^iUra  parte  ia  prescrizione  di  tneal'anoi 
non  rimase  senza  eQetti  sulla  usucapione; 
in  qtiei  casi  in  cui  ù  prescrizione  dell';  a** 
zione  era  fissata  .  a  trent'  anni ,  la  usuca- 
pione straordinaria  aveva  la  stessa  durata  (5) 
e  dove  la  prima  era  esclusa  ^  lo  era  pari- 
mente la  seconda  (6).      .    . 

11  risultato  del -dritto  giustinianeo  sulla 
prescrizione  è  il  seguente*  Chi  vuole  usu* 


state  in  pftrte  pràesentei,  in  ^Rvle  abs^ntes  du- 
rante iUempo,al  quale  si  riporta  il  poasessore: 
Giustiniano  posteriormente  decise  su  questo 
casQ^  Novi  119  e*  8  che  11  dect^nnium  doves- 
se es^re  accresciuto  di  tanti  auui,  per  quan- 
<  to  le  parli  erano  stale  asscnli  nel  corso  di 
esso  :  ossia  che  due  anni  di  assenza  dovesse- 
ro valere  per  uno  di'  presenza  ,  e  viceversa. 

(1)  E  pep^ò  kì  slesso  GiuMijviaiiO' usa  una' 
volta  per  la  prescrizione  di  trent'  anni  le  pa- 
role: quwi  per'usucapiontm:  L.  t^n  C.de  urne, 
traHiform.  (7.  31). 

^1)  Quando  i  gioreconsultì, ,  o  1  principi 
anteriori  parlavano  per  le  coSK^  mobili  della 
usucaprpno^  la  parola  fu  conservata  ;  quando 
per  c<>uiraria  Irattavasi  delle  immobili  l\i 
cambiata  in  loncid  possessione  cupio  ,  o  in  si~ 
migliauti  c^pìessioni. 


(3)  pr.  I.  de  usue.  (  2.  6  ^ 

(4.)  L.  8.  S.  I.  C.déprodscr^  XXX  «»«.  (7. 
39). 

>  (?)  Non  ciò  non  fu  cambiata  la  usucapione 
ordinaria:  per  esempio^  le  cose  immobili  della 
cbifisa  sono  sottraile  alla  usucapione  ordina- 
ria, e  la  straordinaria  richiede  quaraor  anni  : 
la  stessa  cosa  decsi  dire  della  straordinaria 
delle  cose  mobili,  sebbene  l'ordinar  ia  duras- 
se tre  anni  >  come  negli  altri  casi. 

(6)  Per  esempio  »  contro  i  minori,  non  te- 
nendosi conto  del  tempo ,  in  cui  il  proprie- 
tario della  cosa  è  miiiore.  Ciò  non  dee  esse- 
re riferito  alla  usucapiuue  ordinaria  ,  come 
avvenne  sovente  per  una  erronea  confusione 
della  prescrizloue  delle  azioni  e  della  vera 
piesciizioue. 
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capire'  una  cosa  fBobtle  lo  tee  anaf^  od  uaa 
immobite  in  dieeì-  o  yeirti  ,  dee  avere  un 
possesso  con  tulio  Je  condizioni  particolare 
mente  mentovsle  nel  S«  ^59,  ossia  il  giusto 
titolo  ,  la  fottoim  fede:,  e  la*  capacità,  delle 
cose,  di  essere  a«ticapile*  È  questa  la  usu^ 
esTpione  ordinaria:  sitcondk  il  dritto  giusti» 
nìaneo.  Ctii  noa  può  pruovare  ;iletflo  imìu$ 
iitìdus  f  o  (possiede  cose  sottratte  alla  usu* 
copione  (  per  .esempia,  rubate ,  possedute 
vlolenteneate  ,  lìeeali  .ecc.*  )  noa.è  perciò 
sotò  incupace  di  prescrivere  ^  parche'  non 
sia  in  inala  fide^  ma  gli- abbisognano  ireala^ 
ed  alcune  volte  quaraat'anqi,  essendo  olt 
tracciò  nebeseario,  che  rantìco  proprietario 
non  sia  una  persona,  contro  la  quale  non  sia 
ammessa  fa  praescripiio  XXX  vel  XL  on- 
norum. 

•  •        •  ■  ' 

Modi  di  acguiitare  secondo  il  driito 
dfiìt  ginli. 

S.  €GXXXIX. 

/• 

bebborisi  distinguere  doe  specie  di  questi 
modi  di  acquistarci  Tuna  delle  quali  con« 
sisie  di  quei  (htti  giuridici,  ai  quali  il  drit« 
to  delle  genti  riconosce  un  tale  effetto  ,  e 
Talira  dei  casi,  in  cui  tpto  ture  la  proprietà 
d'una  cosa  trae  seco  q«ella'  d*  un'  altra.  È 
delia  prima  specie  V  alta  dell'  acquisto  del 
possesso,  ai  quale  il  dritto  delle  genti  con*^ 
nette  sotto  alcune  condizioqt  V  eiOfetto  deU 
raequisto  della  proprielè^  ed  invero  è  qunn« 
lo  vi  ha  di  più  naturale  41  far  ca||tinciare 
col  fisico  il  dominio  Ufi urtdieo,cbe  alcuoo 
Intende  acquistare   (4)* 

La  ferma  dciralienaeioBe  secondo  il  dritto 

(1)  Anche  in  questo  senso  può  dirsi ,  se- 
ONidO'll:drittodetlegqnfi,domim«ta»  rerum  0« 
matur^di  po§sefk$i(mé  coipitu:  L^  1.  $.  1.  i>.  de 
«»Vti.  ;  poi«..  t*i*  2). 

(i)  ^4  4Q.  I.  de  rer.  div.  (L  i).^cuiusque 
generis  sit  eorporalis  re^.,  iradi  polest ,  et  a 
domino  tradita  alieiftatuTp 
.  (3)  L.  20 ,  C.  de  voftis  (2«  3).  rr(«dt'*on»« 
1m$,  et  uxueaj»onifms  dpminia  rerunif  non  nur 
disfoc^is  transferuntur'  in.  un  cj|so  il  tì^nx" 
plioe  consenso prfHl urrà  refluito  della  trasmis- 
sione della  proprietà  senza  la  tradizione^ 
Quando  è  concbiuso  un  contratto!  di  sodala, 
aeoondQ  la  tegola  generale  le  cqse  cbe  a  causa 
di  quel  contratto  debbono  divenire  proprietà 
oomune  dèi,  socii^  lo  possono  solamente  per 
tradizlopfk;  ma  si  fa  eccezione  p&nxnsìsocietas 
omnium  banorum,  in  cui  tutte  le  cose ,  deljp 
quali  UD  socius  è  proprietario^passano  nel  con- 
dominio di  tulli  i  socìi  per  effetto  della  sempli- 
ce convenzione  ;  e  ciò  senza  dubbio  a  causa 
della  estensione  della  socielà,  che  rende  im- 
possibile r  esecuzione  ddla  volontà  colla  tra*. 


d^lle  «euti  ò  la  trasmissione  del  possesso, 
iradUio  {%.  2^8).  Già  fin  da»  primi  tempf 
fa  rieoDosciuta  ad  es^a  per  le  ree  ne» 
mancipi  la  forza  di  o^ietare  la  trasmissioap 
della  proprietà  quirite  ,  e  per  le  res  man- 
<:^Ì4ueUa  almeno  della  Jbonilaria  (§,  256)., 
e.nel  dritto  giustinianeo. addivenne  ^u  foma 
geqerale  della  trasmissione  della  propriedià, 
sostitueado  in- quanto  a  questa  t)articoiaiv 
nipnte  la  manaipaiio.o,  la  m  iur^  cessio  a- 
bolitis  dal  drillo  posteriore  (2).  Per&  oacfe 
seooodo  il  drillo  dello  genti  la  semplic^o  vdoti- 
là,  in  qualunque  modo  fosse  dichiarata^  none 
ballante  per  la  trasmissione  della  proprietà, 
dovendo  e^ere  incorporala  ed  attuata  in 
una  forma ,  sebbene  non  solenne,  né  artifi- 
daJe,  quar  qra  neceesarto  che  lo  fosse,  se- 
condo il  drillo  civile  (5),  ,      ., 

Ma  .  Ifli  iradimne  è  la  trasmissione  del 
semplice  -possesso  \  perchè  lo  fosse  anche 
della  proprietà,  è  necessario^*  che  vi  si  w^. 
giunga  la  volontà  consenziente  del  tra- 
dente ^  dcirucquirente ,  di  dai*e  e  di  .rice- 
vere la  propjrietà  :  questa  volontà  costà  na- 
sce la  iusia  causa  traditioms  (4)1  Que- 
sta  esiste,  quando  la  tradizione  avvenne  òo«^ 
me  conseguenza  d*una  vendita, olcoroe  paga- 
mento, come  prestilo,  col  proposito  di  fare 
una  permuta  ,  una  donaaione  eec.  (si  che 
tulli  quegli  atti,  sono  altrettante  iwiae  coit- 
«.«  traditionis  ),  e  non  quando  la  ti^adt- 
zione  avvenne  per  il  semplice  fine  di  cun- 
aervazione»  per  semplice  uso,  per  pegno  006. 
E  possibile  9  che  la  tradizione  •  prede4a  la 
ìuj(a  .c«Ma  ^  in  questo  caso  la  prepciatà 
sarà  acquistata  coiravvènìm^to  della  nma 
causa  j  il  che  succede  particoiarmente:  bel 
caso,  che  la  volontà  sia  ;condizioBaiai  cdola 

dizióne.  L.  ì.  %.  ì.  t.  2.  D,  prò  socio  (17. 
2)-  Savlghy ,  Dmlto  dsl  posfwo  p.  d^t,  sfie- 

Sa  questo  acquisto  della  proprietà  <?bei.ma- 
erni  dipoqo  transitus  leyali>,  coU'ammissi^- 
pe  dr  un  constitulmi  po^ses^i^Hm;  ciò  impQD- 
terrebbe  la  trasmissione. non  $9(0^  della  ptó- 
prìdtà  ma  anche  del  possesso»  senzaQhe;  Si 
avesse  alcuna  rfigipne  per  atffermarlov 

(4)  L.  31.  pr.  V.de,acqu..dom.  (41-  1): 
l^nquam,  nuda  traditione  iransfm  dfminium, 
sed  Uà,  n  vendiHo  vel  aliqua. insta  c^fm^prc^- 
cesserit^propter  qmm  iradiUo sègueretur. Que- 
ste ultime  paiole  non  escludono  la  coinai- 
cidenza  della,  tw5/a  causa  colia  iradiziooer» 
non  avviene»  per  esempio,  npj la  dona^ion^, 
giacche  in  queslo  caso  la  vuloulà  di  dona«e 
precèderà  l'alto  delJa  tradizione  ;  ma  espri- 
mono solameule  ,  che  la  iusta  càusa  non  dee 
essere  necessariamente  un  fatto. iuieramcn* 
te  isolato  e  dislinlo;  e  che  anche  in  queste 
nou  tulio  il  fallo,  ma  la  sola  volontà  conte- 
nula  iu  esso  fornia  resscnzialc  iwj>(a  caù&&. 
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quando,  per  esempio,  Li  tendi  in  sia  con- 
diuisa  sotto  una  condizione  sospensiva:  que- 
sta fu  detta  una  tradizione  con  riserva  Si 
proprietà  (1).  Nella  vendita  qaeireffetio  del-» 
la  tradizione  è  ritardato  per  legge,  finché  iì 
veàditore  non  sia  stato  soddisfatto  del  pt«2zo, 
sia  còl  paganooftto  »  o  con  nna  garanzia  che 
g\ì  sia  dala  coi  suo  proprio  consetiso  »  e 
quando  egli  stesso  sia  contento,  che  senza 
una  tale  sicurtà  il  prezzo  della  vendita  ri^ 
Manga  presso,  il  compratore  (2),  Del  resto 
la  imta  causa  consiste  solamente  nella  vo« 
lontà  eonsenzionto  di  dare  e  di^  ricevere  la 
proprietà  r  il  rimanente  tenore  del  (htto 
giuridico ,  rn  cui  quella  volontà  è  incorpo* 
rata,  non  appartiene  in  generale  aHa  iuita 
cmita.  Sì  che  quando  un  tale  fatto  giuri* 
dico  fosse  nullo  a  causa  d*un  difetto  di  to^ 
lontà ,  senza  che  jin  taie  difetto  colpisse  quel* 
la  volontà,  che  é  essenziale  per  la  tradizione^ 
questa  produrrebbe  sempre  Peffetto  di  tras* 
mettere  la  proprietà.  Ciò  avviene  in  quei 
casi»  in  cui  ciascuna  delle  due  parti  inten* 
de  a  qualche  cosa  di  diverso  dair  altra:  per 
esempio  r  una.  ha  il  p^posito  d^ona  dona- 
zione ,  rahra  d  -  un  pagamento;  in  questo 
«ISO  non  bavvi  donazione  né  pagamento, 
giacché  manca  l' accordo  di  volontà  dell*  nna 
e  deir  altra  ;  ma  la  proprietà  si  iramette|, 
atantecbò  in  ciò  le  due  volontà  erano  eonsen* 
zienti  (5)« 

Antìie  la  Toloiità  non  è  bastante  a  fare 
della  tradizione  un  modo  dì  acquistare  la 
proprietà.  \Y  traimi  e  P  acquirente  debbono 
«ssere  oltracciò  capaa  di  dare  e  di  acqui^ 
«tare  la  proprietà.  Nói  ci  farenK>  ora  ad  esa« 
winare  più  particolarmente  questa  ^capacità 
deir  alienawite  (4).  Regolarmente  il  solo:  prò-* 
prietario  ha  il  dritto  di  dare  la  sua  proprie- 

0)  In  qnè^o  ca$;o  la  tradizione  o  è  una 
tradiziotie  del  semplice  possesso  tiaturale.  ti 
Ì6.itf0  perie.  et  comm.  (1^.4].  o  anche' del 
giuridico,  che  dovrà  qui  essere  considerato^ 
una  preearia  paàseÈsio.   L.  20.  D.  de  prec. 

(à)  L.  19.  53.  D.  de  óonir.  mt.  (18.  1). 
Varronei  de  R.  R.  II.  1. 
•  (SA  Giuliano,  L.  36.  D.  de  adqu.dom.  l%i. 
t)..  Secondo  questo  principio  è  qaì  deciso  li 
caso,  in  cui  alcuno  consegni  ad  un'altro  dei 
denaro  eolla  volontà  di  donarlo,  e  questi  lo 
•riceva  come  un  prestito:  ^constat  proprie" 
totem  ad' te  franare  i  nee  impedimento  esse, 
^luod  circa  caiasam  dandi  àtque  accipiendidie^ 
seneerHnut;  causa  dandi  non  è  la  iustacau- 
$a  fraditiùnts  9  ma  la  èou^adi  questa  eouAi, 
il  motivo  deila  trasmissione  delia  proprie- 
tà. Ulpiano  però  L.  18:  P.  de  reb.  cred.  (12. 
1)^  mentre  dice»  che  qui  come  non  vi  ha  al- 
cuna donazione  ,  così  non  vi  è  alcun  presti- 
to ,  e  che  perciò  11  ricevente  usando  del  dc- 


tà  :  la  trdéizi(itìf$  da^parte  di  colui  che  iion 
lo  è  I  rende  l'acquirente  possessore ,  e-sotio 
alcune  t;ondiziòni  gli  dà  anche  la  candictio 
u$»eapiendi  t  ma  non  lo  rende  certo  pnjprie^ 
tarlo.  Non  forma  veramente  una  eccezione 
a  questa  regola  la  trasmissione  della  pro- 
prietà per  il  mezzo  d'un  rappresentante  del 
proprietario ,  in  cui  questi  è ,  o  è  cojislde- 
i^to  come  attore ,  per  esempio,  per  mezÉù 
di  URO,  che  nericevettedaltii  il  mandato,  ó 
ohe  ne  abbia  i  poteri  per  effetto  dei  suo  ufficio 
(  come  tutore  »  amministratore ,  fin  dove 
questi  poteri  si  esteiidono  )  e  come  posses- 
sore dei  p^no,  quando  gli  fu  latta  abilità 
di  rappresentare  in  questo  artio  il  debitore* 
Sotto  questo  rispetto  però  H  fisco  aveva  uno 
speciale  privilegio.  Quandoera  riconosciuto» 
che  il  fisco  sotto  qualunque  causa  gluridicu 
aveva  alien:ua  la  cosa  altrui,  secondo  ranlioo 
dritto  ammeitevasi  1*  esame  della  validità  di 
qnest*  alienazione  solamente  in  cinque  anni, 
scorsi  i  quali  non  potevasi  più  reclamare 
contro  il  fisco,  e  neanche  secondo  un  editto 
di  Marco  Aurelio  contro  il  possessore  di  que- 
sta cosa  (.^).  Secondo  una  legge- di  Zenone 
per  contrarto  gli  acquirenti  dai  fisco  addi- 
venivano pròprielarti  immediaiantentè ,  po- 
tendo il  vero  proprietario  esercitare  il  suo 
regresso  solamìsate  cootfo  il  fisco  in  quat* 
tro  anni.  €iustittiauo  riconobbe  la  stessa 
forza  alP  alienazione  d*  una  cosa  altrui  fatta 
dair  imperadore  o  dalla  sua  moglie  (6).  l>a 
regola  ,  die  il  proprietario  possa  trasmett/ere 
la  proprietà  colhi  semplice  tmdiziorie  pati- 
sce dunque  alcune  modificazioni  che  la  e*' 
stendono,  ed  altre  che  là  limitano.  Fatta 
astrazione  della  limitazione  delia  capacità  di 
operare  o  di  aomiinistrare  (  $*  302  ) ,  ciò 
avviene  quando  al  proprietario  è  vietata  Ta* 


nero  potesse  opporre  la  exeepiio  dolf  alla 
diClio  ^^  avendolo  consumato  seèondo  la' vo- 
lontà del  donatore»  aggiunge ' alle  paroiu 
nec  muiuam  esse  Imm^iafamente  l'altre: 
^ìagisque  nummosacrìpienHsiwn/leri»  ^uutt^ 
alia  opinione  acceperit,  Tulli  i  tentativi  pdr 
conciliare  queste  proTlosizfoni,  sono  riusciti 
vani  fioo  sit  presente.  O  Ulplatio  ha  det- 
to ciò  per  inavvertènza ,  o  pure  in  que- 
sto singolo  caso  ebbe  una  nrgionè  per  devia* 
re  dal  principio,  sul  quale  sicuramente  con- 
veniva con  Giuliano. 

(4)  Caio ,  Jl.  62  ^  6^.  »i$t.  ih  ^  :  9iilà»t 
alienare  licei  tei  non. 

(5)  §.  14.  LdeHiue.  (21 G).  L.  3.  C.  sf  «dt^. 
fi^cum.  (2.  37).  Questo  principio  fu  applicar 
to  anche  agTi  schiavi  altrui ,  clìe  senza  la 
Tolohtà  del  proprietario  venivano  ammessi 
fra  grimperiali  cubicularii.  L.  4.  C.  de  praé- 
pos,  sacri  caò.  (12.  5). 

(6]  L.  2.  3.  V.  de  quaedrienn.  praescr:  (7. 
37).        ' 
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Kaiattlone€0n.unu legge:  IVfttio  di  questa 
legge  sì  é  la  nullità  deli'  atienazione ,  ossìa 
che  anejie  la  tradizione  non  abbia  la  forza 
di  trasmettere  la  proprìeià  all'acquirente  (I). 

Vi  SODO  alcuni  casi  di  acquisto  di  posses* 
so ,  che  a  prinao  aspetto  parrebbero  essere 
differenti  dalla  iradinone  ,  ma  cbe  in  realtà 
o  sono  vere  tradizioni,  o  almeno  possono 
essere  comprese  sotto  questo  punto  dt  con- 
ftiderazione.^  Ciri  gettasse  del  denaro  o  qual- 
che cosa  di  simile  fra  una  moUiiud'me  col 
proposjxo  di  reiHJerne  proprietario  colui,  che 
Hi  uscisse  il  primo  a  prenderlo  (  ^tiì  mtWto 
iuciai  tn  vulgusjy  rinunzia  alla  sua  proprie- 
tà nonr  in  un  modo  assoluto,  ma  colla 
A'olofilà  dt  trasimetterlo  ad  un  altro ,  a  cui 
ò  data  nello  stesso  tempo  la  )piOsstbilità  del- 
V  qpprehensio.  Questi  due  elmneuti  costitui- 
scono appunto  la  tradizione ,  e  là  specialità 
di  quel  caso  consiste  solo  in  oi6 ,  che  l'acqui- 
rente nel  uìoaiento  del  getto  è  ancora  una 
incerta persarukper  V  alienante  (2).  Deesl  con* 
aiderare  come  una  tradizione  Tatto,  col 
quale  alcuno  ha  ricevuto  dal  proprietario  il 
dritto  di  raccogliere  i  frutti  della  cosa  appar- 
tenente a  quest'ultimo,  come  il  colono,  Tusu- 
rruUuario  :  egli  addiviene  proprietario  dei 
frutti  coir  appeeheiMiù  del  loro  possesso  (jA^ 
cepiio  ),  e  qne%i\  apprchensio  è  data  e  per- 
messa dal  proprieiario,  senonchè  questo  per- 
messo e  concesssione  non  sono  ripetuti  parti- 
cobrmeote  per  ogni  singolo  frutto  (3).  Deest 
assimigliare  alla  tradizione  ailcbe  1*  acquisto 
di  colui,  che  convenuto  colla  vindieatio  in  ve- 
ce di  restituire  la  cosa,  ne  paghi  il  prezzo. 

Non  solamente  la  iradizione ,  ma  anche 
r  apprehentio  unilaterale  del  possesso ,  ossia 
l'occupazione  è  secondo  11  drittodelle  genti  uri 
«odo  di  acquistare  la  proprietà ,  quando  ad 

(1)  f •  '•  ^«  ^^  Nnào  dolali  (23.  SJ. 
^  '?l  w  ^-  S-  7.  b.  de  adqu.  dom.  (41.  1). 
S^  46.  I.  aer$v.  div.  (2.  1.)  La  volontà  è  di- 
retta ad  una  moltitudine  adunata»  e  non  ad 
m  subbielto  assolutamente  indeterminalo.  È 
ben  altra  cosa  quando  si  rilascia  un  anima- 
le o  SI  gelti  a  terra  del  danaro,  e  che  alcuno 
trovandovisi  per  caso  lo  raccolga  :  in  questa 
.occorrenza  non  può  ammettersi  una  tradizio- 
ni:: ma  vie  un  abbandono  da  una  paKe»  ed  una 
occupazione  dall'altra;  la  semplice  intenzio- 
ne ,  che  un  altro  ne  addivenga  proprieiario, 
che  può  ammettersi  quasi  in  tutti  i  casi  di 
abbandono  ,  non  è  sufflcienie  a  con^rtiré  un 
lale  atto  in  tradizione  :  la  persona  non  dee 
essere  assolutamente  indeterminata  «  e  dee 
accogliere  essa  stessa  il  possesso  come  rinun- 
ziato a  suo  favore  dal  precedente  possessoret 
L.  5.  S.  1.  D.  prò  denL  (41.  7). 

(S)  L.  6.  1).  de  donai.  (39.  6).  L.  61.  S-  8- 
D.  de  furi.  (47.  8}-  L.  13.  />.  qud^.  mod.tmefr. 
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una  tale  appropriazione  non  si  opponga  il 
dritto  d'un  altro.  La  tradizione  conside- 
rata come  modo  di  acquistare  la  proprietà 
suppone,  che  un  altro  sia-proprietario ,  che 
rinunziando  con  un  tale  atto  al  suo  dritto 
Io  trasmetta  all'acquirente.  Vapprehensio  uni- 
laterale del  possesso  per  contrario  acciocché 
potesse  Aire  acquistare  ki  pi*oprietà  ,  richie- 
de, che  la  cosa  non  si  appartenga  ad  alcu- 
no :  nulkius  in  bonis  est  :  quod  enitn  nulliu» 
e$t ,  id  ratiwié  naiurali  occupanti  toncedir 
tur  (4).  È  indifferente  se  la  cosa  sia  stata 
res  fiuUiui^mpre  ,  o  lo  sia  divenuta  al  pre- 
sente: ma  essa  è  lah?  non  già  quando  niuoo 
r  abbia  ex  iw^  quiritium ,  ma  qmùdo  nes- 
suno là  possegga  in  bonis.  Noi  intcAdiamo 
più  particolarmente  determinare  in  albani 
casi  quesia  condizione  necessaria  ,  acciocché 
r  occopazione  fosse  produttiva  della  pro- 
prietà. ,f. 

i  )  Una  cosa  può  addivenire  ree  nu/iiui 
con  ciò  che  il  proprieiaiio  i*iouazìi  alla  sua 
proprietà  assoluuimente  :  una  tale  «[inunzia 
alla  proprietà  è  detta  derelietio.  E^sa  richie- 
de la  Volontà  di  abbandono  della  proprie* 
tà ,  ed  inoltre  un  atto  esteipoo  ,  in  cui  una 
tale  volontà  s*  incorpori  (  prò  derelicto  ha» 
beri  ),  per  esempio,  che  alcuno  getti  lontano 
da  se  la  cosa,  oche  si  allontani  dall'  immo- 
bile ecc.  (5).  Sugli  effetti  della  dereliclio  fnvvl 
.  una  controversia  fra  le  due  scuole  dei  giure- 
consnlii  romani.  I  Proculiaoi  la  consideravano 
come  un  atto  ,  che  renda  possibile  l' acqui- 
sto d*una  cosa  per  mezzo  della  occupazione» 
ma  che  non  feccia  perdere  al  dereHnquens  la 
proprietà  prima/d'  una  tale  occupazione  :  i 
Sabinianf,  la  cur  ophi'ione  divenne  posterior- 
mente la  dominante,  affermavano,  che  la 
perdita  seguiva  immediaiamenle  dalta  dere- 

amiti.  (7-  *)•  .        ^  ^^   --  .« 

(4,  Caio  .  II.  66-69.  $.  12-19. 39.  47.  48. 
1.  de  rev.  (Uv.  (2.  1).  L.   1—6.  D.  de  acqu. 

doni.  (41.  1).  ,^   sy    r 

(5)  S.  ^7.  1.  de  reo.  dio.  (2.  1).  La  sera- 
plico  volontà  (  aiv^he  quella  espressa  »  boc- 
ca) non  è  bastante.  Ulpiano  ,  L.  17.  S- »•  ^* 
de  adqu.  pose.  (41.  2)  :  diferentia  interdomt- 
nium  et  posussion^m  haee  est,  quod  dùminium 
nihUo  minu*  eiue  manet ,  qui  dominus  esse 
non  t)tttt ,  possesHo  autem  recedit ,  ut  qmque 
constituit  ndle  possidere:  ma  uè  anche  il  sem- 
plice alto  esterno ,  come  il  getto  fatto  a  cau- 
sa di  alleggerire  una  barca  è  una  dfre- 
lictio:  S.  W.  I.  de  rev.  dio.  La  derclictip  è 
in  qualche  modoil  contrario  della  occupaUo: 
Ulpiano,  L.  1.  D.  prò  d^rel.  (41.  7).  Ji  ret 
prò  dereìieto  habila  «I,  tUUim  nostra  essede- 
einit  ♦  et  occupantis  etatim,  fit ,  quia  it^m 
nwdii  rei  deeinunt  esse  nostrae^  quU^s,  adqut- 

runtur.  .^     . 

Id 
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ìictlo  (4).  Fin  dui  tempo  di  Costantino  I  pesi 
imposti  aUa  proprietà  fondiaria  crebl>ero  tal- 
menie  ^  che  1^  agricoltura  déile  piccole  terre 
in  vari!  luoghi  non  trovava  il  soo  compen- 
so ,  sicché  queste  terre  infrutiifere  o  veoì^ 
vano  dereliiie ,  o  i  proprietarii  aìlonianan'^ 
dosene  temporaneamente*  le  abbandonavano 
al  proprio  destino  fino  a  tempi  migliori.  A 
ciò  si  riferisce  una  serie  di  ordinanze.  (2)  ^ 
delle  quali  le  seguenti  si  affanno  ai  nostro 
proposito  :  clie  niuno  possa  abbandonare  Ja 
porzione  sterile  delle  sue  terre  e  ritenere  le 
fruttifere  »  dovendo  o  tutto  ritenere  o  tutto 
abbandonare:  che  inoltre  quando  alcuno  siasi 
fatto  possessore  d'una  terra  abbandonata ^ 
e  si  sia  dato  a  coltivarla ,  il  proprietario  di 
essa,  che  lasci  passare  due  anni  sensa  re« 
clamare  il  fondo  coH' offerta  del  pagamento 
delle  spese  di  coltora ,  debba  essere  consi- 
deralo come  derelinquens ,  ed  il  possessore 
possa  addivenirne  proprietario* 

2  )  Le  cose ,  che  trovansi  in  potere  del 
nemico  sono  rei  >ntilliu%  ,  perdendo  finche 
dura  un  tale  potere ,  ogni  qualità  giuridi^ 
ca:  ciò  vale  anche  per  quelle^  che  i  ne- 
mici predarono.  La  liberazione  dal  potere  ne« 
micOf  ossia  il  loro  ritorno  nel  nostro  dominio 
le  colloca  novellamente  nella  serie  ddle  cose 
giuridiche»  formandone  Y  occupazione  un  ob- 
bietto  di  proprietà  t  o  dello  stato ,  dal  quale 
sono  trasmesse  ali*  individuo  ^  o  Immediata* 
niente  del  singolo  occupante.  Della  prima  spe* 
eie  sono  quelle,  che  vengono  comprese  nella 
categorìa  delle  cose  conquistate ,  o  dei  boi* 
lino  ;  delia  seconda  quelle  che  apparteneali 
ad. uno  dei  membri  del  popolo  straniero  tro* 
vansìnel  cominciameolo  della  guerra  sulle 
nostre  terre  (5).  Forma  p^rte  del  bottino 
lutto  quello ,  che  è  tolte  al  nemico  »  anche 
quando  fosse  stato  precedentemente  nostra 
proprietà:  questa  qualità  è  suta  irreparabil- 
mente cancellata  dalla  durata  intermedia  del 

(1)  L^  43.  S-  ^  !>•  de  futi:  (47.  2\  L.  38. 
S*  t.  D.  de  noxaU  aclw.(9.  4).  L.  2.  $«  i.  D. 
prò  derel  (41.  7).  La  ragione  generale  dei 
ProcuHani  dee  essere  stala,  che  la  derélictio 
sia  per  se  stessa  un  att^  troppo  pooo  'rico«- 
noscibile  con  piena  certézza. 

(2)  Codice ,  XI.  SS  :  de  omrH  agro  deserto 
et  quando,  eterites  ferlilibus  imponuntur. 

(3)  L.  51.  %.  1.  D.  de  adqu.  dom.  (41. 1). 

(4)  L.  2.  3.  19<  S.  10.  L.  28.  30.  D.  decapi. 
(49.  19).  Cicerone ,  Top.  8. 

(5)  L.  3.  $.  2.  L.  4.  5.  pr.  D.  de  adqu.  dom. 
(41.  1).  La  differenza  fra  sii  animali  dome- 
stici e  quelli  addimesticali  si  è ,  che  la  da» 
rata  della  proprietà  sui  primi  *  (  per  esem- 
pio *  SUI  cani ,  8uUe  oche  )  non  cessa  perete» 
solo ,  che  fuggendo  avessero  pèrduto  V  abi- 
tudine di  ritornare  al  padrone,  o  al  loro  ri«- 


potere  nemico;  e  la  cosa  è  considerala  coma 
res  nulUui  fin  da  quel  tempo.  Una  tale  re- 
gola patisce  però  alcune  eccezioni;  vi  sono  al- 
cune cose,  le  qiiali,  cessando  il  potere  nemi- 
co sopra  esse,  ritornano  nella  loro  primitiva 
condizione  giuridica  ,  e  quindi  anche  nel  do- 
minio del  precedente  proprietario^,  rimanen- 
do annullato  quello  stato  intermedio  e  di 
uegazlone  giuridica.  Queste  cose  sono  quelle 
Ingoiate  dal  poitliminwm  :  e  tali  sono  i  ter- 
reni ^  gli  schiavi  »  i  cavalli ,  i  muli  usali 
in  guerra ,  e  sotto  la  medesima  condizione 
anche  le  barche  (fc). 

3)  U  naturale  libertà  degli  animali  sel- 
vaggi li  rende  ree  tUiUius  :  èssi  formano  uà 
obbietto  di  proprietà ,  mentre  la  loro  llberis 
è  frenata ,  o^ia  finché  sono  posseduti  (5). 
La  proprietà  sugli  animali  selvaggi ,  che  tro> 
vansi  nella  loro  naturale  libertà  ,-  è  acqui- 
stata mediante  V  ocQnpazione  :  è  indiferenle 
per  un  tale  effetto  se  l'  occi^wie^  abbia  il 
dritto  liella  veiMio  ,  piteaUo  ^  ù^V  aìteur 
pium;  il  cacciatore  o  il  pescatore  che  manca 
d^  un  tal  driuo  si  Tende  colpevole  di  viola* 
«ione ,  e  si  espone  ad  un'  azione  da  parie 
del  vero  proprietario  v  bki  egli  non  viola  il 
dritto  di  propaietà  negli  st^si  animali >  sian- 
tecbè  un.  tal  drillo  non  esiste  (6)* 

4)  Quando  una  cosa  è  rimasta  tanto  itìmr 
pò  nascosta ,  che  non  sia  piò  possibile  cth 
noscerne  il  proprietario  i  dee  essere  consi- 
derata perciò  appunto  come  resnuUim^Vn 
ule  thesémrui  è  acquistato  dairoccupaoie  (7). 
Sorge  una  difficc^ià  nel -caso  in  cui  un  te- 
soro sia  trovato  nel  fondo,  altrui  »  e  quaa* 
do  r  occupasiooe  non  sìa  possibile  senza 
fare  su  questo  fondo  un  hivoro  o  im  atto 
qyali|nque,-per  il  quale  non  si  lia  il  drlt<* 
io.  Il  proprieiario  può  opponù  a  questa  oo* 
cupazione  »  e  quando  colui ,  ohe  ha  sooverto 
il  tesoro,  celauimente  o  manifestamente^  ha 
in  non  cale  questo  divieto  )  è  naturale  che 

.>•  ■  •  -        • 

tir4K  dovechè  la  medesima  durata  dipende  dal- 
la eoneuetudareverteuM  per  gli  altn  animali» 
fra  cui  i  RoQianl  noverano  anche  le  api  ed  i  co- 
lombi. L.6.  S.  2-6.  D.  eod.  fi  un  caprtcdoeo 
pensiero  quello  di  Pomponio  espresso  nella 
L.  44.  D.  eod,  (al  quale,  il  che  è  ancora  stra- 
no ,  pare  che  ri  nnunzii  quasi  mal  volon- 
tierl)  ;  che  anche  quello  che  un  animale  set' 
vaggio  ci  rapisce ,  dovesse  es^re  conside- 
rato come  ree  nuUius  :  mancherebbe  solo  • 
che  si  assimtgliasse  una  tale  rapina  alla 
conquista  o  al  bottino  fatto  dagli  uomini. 

(6)  L.  1.  «.  1.  L.  3;  1.  D.  eod. 

(7)  L.  31/S.l.  D.  eod.  Theeaurus  eet  retu$ 
qua/edam  depositio  pecunia»^  cuius  non  exftat 
meììwria  ,  ut  iam  dominum  non  habecU.  —  L. 
un  C,  de  the$auri8  (10.  15):-^cofidito  n6  igno- 
tis  dominie  tempore  ipetu9tiori  mobilia. 
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si  deste  si  proprietario  uo*  ariane  per  la 
resiUuzìQDe  del  guadagno  faito  ìngìosiameD- 
te/  Fia  da  quando  cominciossì  sotto  gi'  im- 
peradori  ad  usare  tutti  i  meszi  per  V  incre* 
mento  dei  proventi  pubblici  e  particolarmen-' 
te  del  fisco  del  principe  presentavssl  ooofie 
mezzo  il  più  focile  per  giungere  ad  un  tal 
fine  il  considerare  ì  tesòri  come  btma  va- 
etmUa  y  ed  il  dare  all'  erario  o  ai  .fisco  un 
dritto  sopra  essi  (i).  La  prima  deiermfoa- 
siòne  legislativa  su  questo  punto ,  la  quale 
ci  sia  nota  ,  è  quella  di  Adriano  (3).  Chi 
trova'  ttu  tesoro  sul  proprio  fondo,  può  acqui- 
starlo colla  occupazione  e  ritenerlo  senza  al- 
cuna diminuzione,  sia  che  si  avesse  avuto  il 
proposilo  di  trovarlo,  o  che  ciò  ^i  sia  riusci- 
u>  fortuitamente^ln  tutti  glinUri  casi  il  fiitto 
di  avere  dirette  le  indagiai  a  questo  fine  im- 
porta la  pèrdita  di  quello,  che  si  riesce  a  sco- 
vrire. Sicché  roccopazione  fortuita  d'una  co- 
sa dà  sopra  questa  V  istesso  dritto  che  si  ha 
sopra  un  tesoro  scoverto  nei  luoghi  santi  o  di 
sepoltura  (5):  se  fu  trovala  solia,  proprietà  al- 
trui ^  il  proprietario  (  sia.  il  principe  /o  lo 
stato  ^  una  città  o  una  persona  privata  )  ha 
dritto  di  reclamare  dall'occupante  la  metà  del 
tesoro  (4).  Uua  tale  dottrina  fu  anche  <)uella 
esposta  dai  giureconsulti  posteriori  fino  alla 
fine  del  terzo  periodo:  il  chejnon  esclude,  che 

•  vi  fossero  alcuni  passaggteri  provvedimenti 
ffoanzieri ,  secondo  i  quali  'tu)ti  i  tesori  do- 
vevano appartenere  al  fisco  :  che  an/.l  que- 
sta fu  la  regola  più  ordinaria  (5).  Donde  pro- 
veniva senza  dubbio  la  conseguenza,  che  gli 
oggetti  scòverti  erano  comunemente  celati  : 
il  che  persuase  Costantino  ad  assegnarne  con 

•  una  legge  generale  la  metà  allo  scovritore , 
dovechè  la  ricompensa  era  stata  fino  a  quel 
tempo  interamente  arbitraria  (6):  Teodosio  l 
ritornò  alla  regota  statuita  da  Adriano, 
riducendo  però  ad  una  quarta  pane  4 'drilli 
del  proprietario  del  fondo  (1).  Sebbene  que- 

(1)  Vi  accennano  le  éemuozle  dei  tesori  «co- 
verti flsrlte  al  principe ,  o  le  stesse  petizio- 
ni degli  occupanti:  di  poterli  ritenere  :  Pilo- 
strato  Vit.  sopMsU  11.  2.  ZonaraSt  Àntud.  IX. 
20.  (  Rescritto  di  Nerva  ) ,  o  le  richieste  di 
decretare  i  mezzi  necessari  per  l' oecupazio- 
ne.  Tacito  Ann.  XVI.  1.  Svetonio,  Nero 
31. 

(2)  $.  39.  L  de  rtr.  dit.  (  2.  t  ).  Spart. 
Madr.  IS.  . 

(3)  Ciò  fu  oambialo  posteriormente  con  uAa 
eoslituzione  di  Marco  Aurelio  e  di  Vero,  al- 
meno rispetto  ai  luoghi  di  sepoltura»  doven- 
do avere  il  fisco  in  questi  Ciisi  dritto  aNa 
metà!  L.  8.  %  10.  D.  de  iure  fisci  (49.  U). 

(4)  Quando  un  tal  dritto  si  appartiene  al 
fisco»  M  proprietario  perderà  V  intero,  ed  an* 
dia  U  doppio  /egli  tenga  celato  il  tesoio» 


•«te  deM5rmlBazÌoni  legislative  fossero  state 
accolte  nei  codice  Teodoslano,  pure  sembra, 
•che  nelle  parti  occidentali  dell*  impero  non 
si  avesse  voluto  rinunziare  al  idriito  esclusivo 
del  fisco\  0  almeno  che  fosse  statò  bento- 
sto ristabilito  (8)  ;  e  ciò  avvenne  anche  nel- 
r Oriente,  finché  Tìmperadore  Leone  intro- 
dusse novellamente  il  dritto  di  Adriano  nello 
stesso  tempo  che  vietava  V  uso  delle  arti  ma- 
giche e  segrete  per  lo  scovrimento  dei  te- 
sori (9)  :  un  tale  dritto  fu  accolto  anche  da 
Giustiniano  nella  sua  legislazione.   ^ 

Aceetth. 

$•  CCXL« 

Un  cambiamento  di  proprietà,  ossia  un 
acquisto  dà  una  parte  ed  una  perdita  dal- 
l'altra, può  provenire  dal  congrungtmetito  di 
molte  cose  in  una  sola.  Avanti  tutto  deesi 
qui  fare  astrazione  del  caso ,  in  cui  piò  pro- 
prretarìi  convengano  di  mettere  insieme  le  co- 
se loro,  per  esempio  il  loro  frumento,  il  loro 
vino ,  e  di  portarne  in  comune  la  massa  al 
mercato  :  colla  esecuzione  d'una  tale  cen-- 
venzlone  essi  addivengono  conproprietàrii  -, 
*  ciascuno  perde  la  proprietà  delle  sue  cose, 
ed  acquista  quella  sopra  una  quota  della  to- 
talità :  ma  una  tale  confusione  è  la  conse- 
guenza del  loro  negozio  giuridico,  ed  avvier 
né  qualunque  potesse  essei*e  il  modo  del  con- 
giungimento (iO). 

Quando  il  congiungimento  produce  per  se 
stesso  un  cambiamento  di  proprietà,  questo 
cambiamento  e  la  sua  modalità  dipendono  da 
due  nK>menti:  I)  dalla  intimità  del  congiun- 
gimento: i)  dal  rapporto,  in  cui  sono  fra  loro 
le  cose  congiunte,  il  quale  può  essere  doppio: 
-  à)  che  una  cosa  divenga  una  pafte  essenziale 
deir  altra  ,  acceaiioy  potendo  essere  in  que- 
sto caso  o  principale  o  accessoria  :  b  )  che 

Egli  no^  è  però  obbllkato  ad  una  tate  dichia- 
razione verso  gli  altn  proprietarii  L.  3.  S* 
11.  D.  eod. 

(5)  Lampridio  nella  vita  di  Alessandro  (e. 
46  ).  ricorda  come  un  atto  di  grazia  di  que- 
sto principe  quello  di  avere  fallo  ritenere  i 
tesori  a  coloro ,  ai  quali  riusciva  scovrirli  ; 
il  che  importa,  che  in  quel  tempo  si  appar- 
tenevano tutti  al  fisco;  Gotofredo,  Ad.  L.  1. 
C.  Th.  de  rheeaur. 

(6)  L.  1.  C.  Th.  de  Theeaurie  (Ì0.  18.). 

(7)  L.  2.  3.  C.  Th,  eod. 

(8)  Tal*  era  sotto  ^i  Ostrogoti t  Cassiodoro» 
Yar,  Vi.  8. 

(9)  L.  un.  C.  di  theeaurts.  (tO.  tS). 

(10)  L.  5.  pr.  li.  d$  R,  V.  (6.  1).  L  7.  S-  ^. 
Z>.  d$  aequ*  dom,  (4i»  1).  §,  28.  I.  (krtr.diei 

(2- 1). 
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nittoa  rornii  r,dcceu1oQ»  dell'  altra ,  rlsulldiK 
done  ^oa  terza  ,  di  cui  enlraiobe  formiDO. 
due  parli  uguali  ed  essenziali. Dal  primo  ino- 
mento  della  intimila  del  congiuogimenio  di- 
pende ,  se  siavi  avvenuto  un  e.ambiamento 
di  proprietà ,  dairsécondo  il  niodo  di  questo 
.cambiamento.  Noi  cominceremo  daUrattare 
il  primo  )  al  quale  connelteremo  il  second<^ 

Se  iì  congltti^imento  doo  tocca  i*  essenza 
istessa  della  cosa ,  ma  rimane  puranente 
esterno ,  non  vi  è  iq  generale  alcun  cambia- 
mento di  proprieià/Ciò  è  indubitato ,  q«aD- 
do  non  produce  alcuna  coerenza  dei  corpi  : 
per- esemplo,  quando  il  frumento  di  diversi 
proprietarii  è  accumulato  in  una  sola  massa, 
o  le  mìe  pecore  iranao  a  confondersi  con 
quelle  d^un  altro*,  ciascuno  pub  reclamare  il 
suo  frumento ,  e  le  sue  pecore  dal  posses- 
sore (1).  Ma  ancbe  uel  caso  d' tfnà  coerenza 
materiate'  il .  congiuDgimenio  può  essere  di 
quella  spìccie  :  il  modo  di  riconoscerlo  si  ò 
la  possibilità  per  le  cose  dì  essere  novelfa- 
mente  divise ,  e  di  riprendere  senza  {>atire 
alcun  cangiamento  la  primitiva  ed  indipen- 
'  dente  esistenza,  per  esempio,  quando  furono 
mescolali    insieme  metalli  *o  altri   fluidi  j 
che   possono    essere   chimicamenle  segre- 
gali  (2) ,.  o  quando  una  pietra,  (u  incastra- 
ta neir  anello  altrui ,  una  irave  nella  casa 
d*  un  altro  »  o  due  corpi  metàllici  furono  eoa- 
nessi  eon  un  differente  metallo ,  plumkiltf- 
ra  (5).  Ancbe  in  questo  caso  la  proprietà 
non  è  perduta ,  '  e  ne  è  aihmessa  la  vtndì- 
colio ,  senoncbè  quando intendesi  rivendicare 
una  co!»a  corporalmente  congiunta  con  un'al- 
tra ,  fa  d^  uopo  prepararne  la  disgiuozione 
coir  aclio  ad  exhibendunn  ,  potendosi  eserci- 
tare la.vindicerlio  solamente  per  una  cosa  , 
cbe  ba  una.osisténza  esterna  indipendente(4). 

Slaniecbò  11  coogiungimeDto ,  del  quale 


focelamo  parola ,  non  produjce  ordinarìameD- 
te  un  cambiamento  di  proprietà  y  noa  fm- 
pòrta  quindi ,  se  le  cose  congiunie  sìeno  fra 
loro  nella  qualità  di  accessorie  ^  principali 
(  come  avviene  per  la  pietra  incastrata  nel- 
1*  anello ,  per  la  trave  ecc.  )  ò  diversa- 
mente (  come  nel  caso  di  confosione  del  fru- 
mento ,  dei  fluidi  ecc.  )•  La  sola  differenza 
SI  è,  cbe  nel  primo  caso  il  proprietario  de^- 
la  cosa  principale  ne  reolama  la  totitttè  y 
sebbene  vi  si  trovi  compresa  una  pane  ap- 
partenente ad  un  altro  ,  dovechò  il  pro- 
prietatio  dejla  cosa  aecessoria  rechima  aòla- 
mente  questa  (5):  nel  secondo  caso  ciasco- 
no  reclama  solamente  una  parte  esseaaiaie 
della  intera  cosa  (6)» 

Un  cangiamento  di  proprietà  è  però  sempre 
prodotto  dal  (congiungimento  cbe  sia  di  tale 
qualità ,  che  le  cose  conginn  te  sieoo  indivisi- 
bili, eiccbè  venga  a  perire  trreparabHoieate 
la  precedente  e  distinta  esistenza  di  ciaseoBa 
di  esse.  Un  tal  fatto  produce  un  cambiamea- 
to  di  proprietà  :  ma  poò  concepirsi  una  dop- 
pia possibilità  :  oche  1  due  proprieiarili  ddto 
cose  congiunte  addirengano  condomiDi  della 
ter^  cosacche  se  n' è  formata ,o  pure ebe  que- 
sta resti  di  esclusiva  proprietà  d' uno  di  essi, 
e  l'altro  perdendo  la  sua  proprietà ,, debba 
usare  altri  mezzi  giuridici  per  essere  risto- 
rato d' una  tale  perdila.  Quale  di  queste  due 
fòrmio  prenda  un  cambiamento  di  proprietà 
dipende  dal  rapporto  »  in  cui  staranno  le 
cose  congiunte  fra  loro  :  e  da  questo  stesso 
dipenderà  anche  ,  se  T  una  sia  una  sempliee 
accessione  dell'altra. 

Quando  due  cose  sono  congiunte  indisso- 
lubilmente ,  senza  che  V  una  potesse  essere 
della  accessione  deir  altra^  per  esempio,  due 
masse  del  medesimo  meiaUo,  due  quantità 
differenti  di  vino  ecc.  i  precedenti  proprie* 


(1)  L.  5.  pr.  %.  1.  L.  21.  S-  4.  D.  d$  R:  V. 
(6.  1).  Cbe  H  convenuto  non  i>ossa  essere  ob- 
joligato  a  restituirei  singoli  acini  di  frumen- 
to ,  ma  il  valore  (  o  in  denaro ,  o  nel  corri- 
spondente quantum  della  materia  )  non  pro- 
duce alcuna  differenza  o  difficoltà*  Solamen- 
te per  i  pezzi  di  moneta  che  sieno  stati  con- 
fusi con  quelli  d'un  altro ,  quel  principio  è 
modiGcato,  in  q.i(antochè  la  proprietà  di  es- 
si è  i>erduta,  né  possono  essere  più  reclama- 
ti potendosi  solamente  chiedersene  la  «ora- 
ma  con  un'  azione  personale  contro  colui,  che 
vi  è  obbligalo  (  sia  questi  quello  stesso  «  al 
quale  si  è  trasmessa,  la  proprietà  ,  o  un  ter- 
zo ].  L.  18.  JD.  de  solut,  (46.  3).  La'  ragione 
di  una.  tale  eccezione  si  pone  nella  natura 
•tessa  del  denaro.  1  pezzi  di  moneta  sono  : 
1  )  cose  còme  lo  altre,  e  come  tali  sareb- 
bero <^bbietti  di  iyindteatio  :  2  )  rappresen- 


tanti d'un  Talore,  giacché rappre^entuno  una 
somma  »  clie  non  può  essere  obbietto  di  vin- 
dicazione.  Confusi  col  denaro  altrui,  e  non 
essendo  più  riconoscibili ,  essi  conservano  la 
sola  seconda  Qualità  per  II  proprietario  pre> 

(2)  l!  5.  %.  i.D.  de  R.  F.  (6.  1).  L.  12. 
S.  1.  D.^de  adqu.  ttom.-  (41.  1). 
(3).  L.  23.  S.  5.  D.  de  R:  F.  (6.  1). 

(4)  L.  23.  S*  &•  cit.  L.  6.  D.  ad  exhìK  (10. 
4).  V  acUo  ad  exhibendum  e  con  ciò  la  vinr- 
dicatio  è  telusa  per  particolari  ragioni  so- 
lamente per  il  tignmm  iunctum  aedtìme  vd 
vineae ,  seUzacfaè  la  proprietà  ne  fosse  per- 
duta. 

(5)  L.^  23.  S-  ^-  ul.  L.  26.  S«  1-  '>«  d«  ac^. 
dom.  (41.  1). 

(6)  L;  2.  5.  g.  i.  D.  de  A.  F»  (6.  I). 
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taril  di  ciasciiDa  di  esse  addivengono  cob* 
domini  della  toi^lilà  (1)«  Ciò  avviene  in.  ludi 
I  casi  «  in  cui  le  cose  vengano  a  confondersi 
fortuitamente  :  se  ciò  fu  folto  voloniarianneii^ 
te  da  uno .  dei  proprietari i  senza  il  volere 
deir  altro  (  del  quale  caso  abbiamo  'folta 
palmola  precedentemente  ^t  vi  si  applica  la 
medesima  regola , ,  qoanoo  da  uh  tale  con^ 
Ifiangim^nto  non  risultò  una  novella  spectei* 
Ma  se  alcuno  congiiingcndo  la  sua  cosa  con 
quella  d'un  altro  formò  ojasciossi  formare 
coir  animus  rihi  habendi  una  cosa  essenzipl- 
Hiente  diversa,  per  esempio,  un  medicamento 
da  molte  edifierenii  materie,  un  panno  dal- 
la lana  propria  «  dalPallroi ,  una  barca  dal 
legno  proprio  e  da  quello  d'  un  altro  ecc« 
il  fatto  della  fabbricazione  e  Torigine  d*una 
novella  speeies  dà  a  qoell*  animus  una-  tale 
importanza ,  che  il  fabbricante  addiviene 
proprietario  della  tolalità  (2).  Questo. modo 
dt  acquistare  per  il  mezizo. della  produzione 
d' una  cosa  C  cum,  quii  tm  aliena  materia 
gpeeiem  aliquam  suo  nomine  fecerit  )  è  detto 
speàtfieaiio.  Esso  ba  anche  un'altra  applica* 
alone  :  alcuno  addiviene  proprietario  della 
novella  cosa  non  solo  quando  ha  congiuma 
la  materia  propria  coir  altrui,  ma  anche 
quando  non  vi  ha  applicato  altro  del  sito , 
che  il  lavoro  (3).  Questa  èra  la  opinione  dei 
Procnliani  :  i  Sabiniani  per  contrarlo'  sul 
fondamento  del  principio  :  quod  ex  re  no- 
stra fit  I  nosfrti?»  est^  opinavano  che  la  cosa 
dovesse  appartenere  al  propietario  della  ma- 
teria. Nondimeno  anche  secondo  f  opinione 
dei  Proculinni,  perchè  lo  specificante  potesse 
acquistare  la  cosa  vi  abbisogna  il  concorso 
di  due  condizioni ,  un  vero  lavoro  da  parte 
sudf  come  tale  non  può  essere  considerato^ 
per  esempio,  il  fatto  d*  aver  colorito  un  pan- 
no, o  d' aver  trebbialo  il  frumento  )  4),  ed 
inoltre  ,. secondo  uno svorgimento  più  largo 

(1)  S*  ^*  !•  àt  nr.  div.  (&  1).  L.  3.  $•  3* 
L.  4.  D.  de  R.  F.  ^6.  i).  E  perciò  si  suo- 
le considerare  la  eonfusio  come  un  mezzo  di 
acquistare  '  la  proprietà ,  e  contrapporre  ad 
essa  Ja  commixtio  come  capace  di  ammettere 
la  disginnzione. 

(2)  l.  5,  S-  ^  !>•  *  ^'  F.  (6.  1).  L.  27. 
S-  1*  D.  de  adgu*  dom.  (41.  1). 

(3)  Calo ,  II.  79.  L.  7.  $.  7.  L.  24.  26.  pr. 
S*  3.  D.  de  adqu.  dom.  (41.  1).  $.  25.  1.  de 
rer*  die.  (2.  1). 

(4)  L;  7.  S-  *•  cit  :  —  qui  excussit  spicas^ 
non  novam  spedém  facil ,  nd'  ewn  quae  est  » 
dsiedit* 

(5)  Sotto  questo  punto  di  considerazione 
non  importa  alcuna  differenza  »  se  lo  specie 
ficans  avesse  conosciuto  o  ignorata  la  prò- 
prìeià  altrui  sulla  materia  da  lui  adopera- 
ta. È  un  caso  tutto  eccezionale  quello ,  ìa 


di  quella  opinione,  un  compiuto  cambiamen- 
to della  cosa  usata  ,  che  riconoscesi  dalla 
impossibHità  di  ristabilirla  nella  primitiva 
condizione ,  sicché  la  formazione  d'un  vaso 
dall*  argento  altrui  non  è  una  speoifÌGatio  da 
produrre  quel!' effetto.  ìn  questa  forma  e  U- 
mitazione  l'opinione  dei  Proculiani  fu  ac« 
colla  anche  nel  dritto  giuslinianeó  :  ed  in- 
vero solameaie  quando  vi  esistono  le  smn- 
mentovate  condizioni  può  affermarsi  ,  che 
le  due  cose  congiunte,  Va  materia  ed  il  fa* 
vorot  sieno  indivisibili,  e  siensi  interamente 
identificate:  la  qual  cosa  non  può  dirsi  del 
caso ,  in  cui  può  cancellarsi  il  prodótto  del 
lavoro  ,  e  la  materia  può  riprendere  la  Sua 
primiera  esistenza.  L' aggiudicarne  della 
cosa  allo  specificante  potrebbe  essere  attri- 
buita al  proposito  di  volere  favorire  T  in- 
dustria ,  ma  la  ragione  giuridica  si  è,  che 
la  maierisi  può  essere  considerata  come  pe- 
rita ,  ed  il  prodotto  come  una  novella  cosa, 
che  come  tale  non  può  appartenere  ad  al- 
tri ,  ohe  a  colui ,  che  ne  fii~  Y  autore  col- 
r  animus  sibi  habendi  (5). 

Noi  ciucciamo  a  trattare  del  caso,  fn 
cui  due  cose  sieno  congiunte  in  mòdo  »  cho 
I  una  addiviene  parte  essenziale  dell'  altra, 
ossia  del  caso  dell'  actessio*  Noi  supponia- 
mo una  tale  *  accessione ,  con  cui  una  cosa 
divenga  una  parte  integrante  dell'altra,  sic- 
ché la  sua  divisione  sia  tmipossibile ,  o  al- 
(nenò  non  sia  possibile  senza  una  essenziale 
modificazione.  In.quesio  caso  la  cosa  aggiun- 
ta ha  cessalo  di  avere  una  esist'enzi^  indi- 
pendente, e  la  proprietà  sopra  essa  è  perdu- 
ta, essenOQ  stata  acquistata  dal  proprietùrio 
della  cosa  principale  (6)»  Senonché  in  alcuni 
casi  può  esser  dubbio  »  quale  delle  d|ué  cose 
sia  la  principale,  ossia  tragga  con  se  l'altra. 
È  determinante  per  questa  ^ecisiótietion  solo 
H  valore  maggiorci  ma  anche  la  desiinazio- 

cui  egli  non  solaiiiente  conosceva,  che  la  co* 
sa  si  apparteneva  ad  un  altro ,  ma  lavorol- 
la  coir  espresso  proposito  di  farne  un  ingior 
sto  guadagno.  In  questo  caso  molti  glnrecon* 
suiti  ripr(Mlucevano  l'opinione  dei  Sabinlani, 
e  non  permettevano  a  quello  di  far  valere  il 
suo  lavoro,  considerando  la  materia  e  la  for- 
ma come  ai  visibili ,  non  tenendo  alcun  con- 
to di  quest'ultima:  L.  12.  $.  3;  D.  ad  esMb. 
(10.  4).  L.  4.  $.  20.  .0.  deuiurp.  f41.  3):  eii^ 
trambi  i  frammenti  sono  di  Paolo,  che  in 
altra  ODcaìsione  espone  ropinionedel  Prpcnlia'* 
ni  :  L.  52.  $  14.  D.  d^  /Wt.  (47.  2). 

(6)  L,  26*  $.  2.  D.  deadqu.  dom.  Àrboir  ror 
dicitus  eruta  et  in  alio  posita^  priusquam  eoa^ 
lusrit ,  priorie  doìhini  est ,  ubi  coaluit ,  agro 
eedit  i  et  si  rursus  ertUa  sii  «  non  ad  prio- 
rem  dominum  revèriitìir.^  Nam  credibile  net  > 
qHo  terra»  alimsi^o  éliam  factam. 
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ne  9  .t'be.è  data  alla  cosa  »  o  pure  la  oaturale 
dipendenza  dell'  una  dall' altra  (I)  :  cosi  la 
proprietà  d^  un  panno  importa  quella  degli 
ornamene  aggiuntivi ,  e  lo  proprieià  della 
carta  e  della  pergamena  quella  delle  lettere 
scrittevi  sopra  (2)  :  quando  per  contrario  un 
lavoro  di  pittura  è  eseguito  sulla  tela  o  ta- 
vola altrui ,  è  deciso  cooformemenfe  alla  na- 
tura stessa  delle  cose ,  che  la  pittura  sia  la 
cosa  principale,  purché  non  sia  destinata  per 
adornare  V  obbietto ,  sH\  quale  è  fatta  »  per 
esempi^,  una  parete^  degli  arredi  (5).  Quando 
due,  corpi  metallici  sono  confusi  in  un  solo 
C  ferruminatio  J  ,  anche  in  questo  caso  la 
qualità  d'una  cosa  può  renderla  accessoria 
deiraltra,  come  quando  trattasi  d'un  membro 
d'una  statua  (4);  negli  altri  cast  sa^à  trat- 
tata  come  accessione  dell'  altra  quella  delle 
due  cose  »  che  sarà  minore  per  quantità  o 
valore  (5),  Per  una  barca  la  sua  carena  è 
considerata  come  quella  parte ,  rispetto  alla 
quale  tutte  le  altre  sona  semplici  accesso- 
ri! (6).  Una  tale  decisione  non  ammette  al- 
cun dubbio  nel  caso  di  accessione  d'una 
cosa,ad  unsuoKroad  un  terreno^essendò  sem- 
pre  ìlsolum  il  principale:  sicché  se  lax:on- 
giunzlone  è  perfetta,  e  T  accessione  addiviene 
re$  soli^  la  proprietà  dì  essa  rimarrà  conrusu . 
con  quella  del  suolo.  C\ò  avviene  per  gli  edi- 
fici! C  ^^P^ficiesiolo  cedit  y  omnc  quod  inae- 
dificaiur^  iolocedUJ^  purché  T  edificio  non 


sia  per  d^tinazione  mobile,  come  una  tenda; 
una  bottega ,  e  simigliahti  cose  :  chiunque , 
€t  con  qualunque  proposito  avesse  edifica* 
to  l' edificio  immobile ,  è  indifferente  (7)« 
ÌA  stessa  regola  è  applicabile  alle  semente 
ed  alle  piante  \  purché  avessero  gettate  le 
radici  nel  terreno#'  e  con  ciò  sienq  divenute 
res  ioli  (S).  lo  tutti  questi  casi  la  ragiooe 
dell'  acquisto  non  é  P  attività ,  colta  quale 
fu  prodotto  un  tale  '  eftttò  /  ma  si  ripóne 
nella  necessaria  comprensione  e  fusione  del* 
la  proprietà  della  parte  accessoria  nella  co* 
sa  principale:  giacché  si  avrebbe  sempre 
Il  in^desimo  risultato  anche  quando  Tac- 
cessiofie  fesse  av  vernila  per  uq  semplice  caso 
fortuito:  ciò  avviene  quando  una  piauta, 
o  una  massa  di  terra  sradicata  o  distaccata 
da  «n  fondo  qaetta  le  sue  radici  ^  ó  venga 
ad  aggiungersi  ad  un*  altra  (9).  A  questo 
proposito  puòlarsi  la  quistione  »  ioqual  mo- 
do il  proprietario  che  viene  a  patire  un  dan- 
no da  questi  casi  di  acoeasione  »  può  chie* 
dernè  il  ristoro  da  colui ,  che.  ne -trae  un 
profitto  ?  Se  il  prioiò  è  nei  possesso  della 
cosa  ,  egli  può  aperte  V  exeeptio  doli  alta 
vindicatio  dell'  ultimo  ,  quando  questi  noo  lo 
paghi ,  e  particolarmente  quando  la  congiuB- 
7jone  fu  il  prodotto  dell'attività  di  quesi'  ul* 
timo:  ma  se  ne  fu  l'autore  qu^li  scessi,  che 
ne  soffre  un  danno ,  debbonsi  applicare  a  lui 
i  nucdesimi  principii  #^che  valgono  per  lespe* 


(1)  L.  19.  $.  13.  U.  20.  L.  29.  $.  1.  D.  de 
Olir,  argento  (34.  2).  Questo  principio  vale 
anche  per  T accessione  di  qualità,  e  uonso? 
lamento  per  quella  »  ch'esclude  il  ristabill- 
niento  della  indipendenza  delle  cose  istesse. 

(2)  S.  26.  33.  1.  de  rer.  div.  (2.  1). 

(3)  Caio ,  li.  78.  L.  9.  ^  2-.  D.  da  adqu. 
dom.  (41.  1).  %.  34.  I.  de  rer.  div.  (2.  1).  L. 
39.  S-  1-  D.  H.  P.  (5. 1).  Gaio  dice,  che  la  di- 
stinzione» che  qui  è  fatta  fra  la  scrittura  e  la 
pittura  manca  d'ogni  intima  e  fondata  ra- 
gione* A  questa  sua  affermazione  avrebbesi 
poco  ad  opporre,  quando  egli  ne  deducesse  la 
conseguenza  di  considerare  la  scrittura  come 
la  piUura.  £  pure  egli  approva  illimitaU- 
mente  che  la  scrittura  sia  considerata  come 
la  cosa  accessoria  ;  e  desidera,  «he  fosse  ap- 
plicato lo  stesso  principio  alla  pittura.  Que- 
st'iiUin^a  opinione  é  espressamente  approva- 
ta da  Paolo  :  L.  23.  $.  3.  D.  de  K.  V.  (6. 1). 
che  fa  consistere  V  accessione  di  qualità  nel- 
la impossibililà  per  una  cosa  di  potere  esi- 
stere senza  un'  altra  i  e  quindi  nel  summén- 
tQvato  caso  considera  come  jcosa  principale 
la  materia»  che  sostiene  i  caratteri  ed  i  co« 
lori* 

(4)  L.  23.  $.  5.  a  da  «.  F.  (6.  1). 

m  L.  27,  $.  2.  D.  da  adqu.  dom.  (41.  1). 

(6)  L.  61,  D.  da  R.  Y.  (6.  1). 

(7)  Caio,  U.  73.  L.  7,  %  iO—  12.  D.  da 


oàqA,  dom.  (41.^1).  ^^  29.  30.  I.  de  réf".  div. 
(2.  1).  Questo  necessario  modo  di  acquistare 
per  mezzo  dell'  accessione  ^i  appUca  alPedi- 
ficio  considerato  come  totalità  ,  giacché  sol- 
tanto come  tale  é  ree  eoli  :  acciocché  i  mate- 
riali 9  dai  quali  é  formato  j^tessero  diveiii- 
re  anche  parzialmente  proprietà  del  proprie- 
tario del  suolo  (ed  essere  quindi  esclusa  una 
vindiceUio  dopo  la  distruzione  dell'edificio  ) 
sarebbe  necessario  ch'egli  li  avesse  acquista- 
ti con  un  altro  titolo  :  tale  sarebbe  il  pa- 
gaiù^nto  del  loro  valore  a  colui ,  che  eoa 
essi  avesse  costruito  V  edificia  sul  nostro 
suolo ,  o  pure  che  questo  edificando  avesse 
avuto  rantmua  donàndi  :  L.  2.  C.  de  R.  V. 
(3.  32).  Secondo  i  citali  frammenti  deesi  ap^ 
plicare  la  stessa  regola  anche  al  caso,  in  cui 
colui,  che  costruisca ,  conoscesse  che  il  suolo 
si  appartiene  ad  no  allro:  sebbene  fosse  que- 
sta una  regola  troppo  generale. 

(8>  Caio  ,  11.  74.  75.  $.  31.  32.  T.  de  rer. 
div.  (2.  1).  L.  7.  S- 13.  L.  9.  pr.  D.  dead^ 
dom^  (41.  1).  Da  ciò  non  segue,  che  le  radi- 
ci bastino  a  decidere  della  firoprietà,  sicché 
il  vicino  divenisse  proprietario  o  conpro- 
prietario  d'un  albero,  sol  perché  le  radici 
di  questo  penetrino  nel  suo  snolo  :  L.  6.  $. 
2.  D.  arborum  fUrtim  eaes.  (47.  1). 

(9)  L.  7.  $.  2;  D.  de  adqu,  dom,  (41.  1).  L. 
9*  $,  2.  D.  de  domito  inf;  (39.  2). 
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\  V  egH  000  ne  ha  il  possesso ,  o  la  eon« 
Ifiunziooe  avveoóie  per  opera  del  proprietà* 
rio  della  cosa  principale^o  anche  da  lui  stèsso 
m^ex  fidt  bona  »  gli  è  permesso  eserciiaré  uà 
aciiù  in  factum  \  oe^  quale  caso  il  proprie- 
rio  coDvenutò  «  purché  sia  in  bona  fide  «  ha 
P  ^leeione  o  di  ristorarlo  del  danbo  o  di  ce- 
dergli r  toiera  cosa  facendosi  pagare  il  prez- 
zo della  sua  proprietà  (1). 

L^iDgralldio]euto ,  che  un  fondo  pgò  rice- 
vere da  un  pubblico  fumé  limitrofo,  fontia 
uo'^  caso  speciale  di  acquisto  per  via  di  ac* 
cessione*  Il  modo  più  ordinario  d'iograndi- 
méoto  si  è ,  che  il  fiume  distaccaodo  sùcces- 
sivanente.  ed  insensibilmente  della  terra  da 
un  fondo  1  F accumuli  sópra  un  altro:  uo 
tale  cumul^mento  è  detto  allmno  (S)  :  esso 
000  è  però  amipesso  per  g\i  agri  limitfi' 
ti  (3)  i  la  ragione  si  è  t  eh*  essondo  data  di 
questi  una  determinata  aùsura  alle  <:enturie^ 
una  tale  limitazione,  esclude  ringrandiménto 
delle  singole  parli  *  che  vi  sono  comprese. 
Rispetto  air.  ingrandimento  delle  ten'e  pri- 
vate ^  per  le  quali  non  eravì  una  «lisuni 
certa ,  è  da  osservare ,  che  se  il  fiume,  che 
pas^a  per  una  centuria  e' quindi  limita  i 
campi  Mmitrofif'ha  uno  spazio  cirooscrUto 
e  limitato  f  in  questo  caso  nOo  potrebbe 
essere-diminuito,  e  quando  aocfa^  una  tale 
diminuzione  avvenga  ,  io  questo  caso  sem- 
brava ingiusto  procacciare  un  vantaggio  ad 
on  fondo  a  datano. d'un  altro  (stantecliè  una 
riviei:a  toglie  dairono  tanto  quanto  «le  ag- 
giunge.ad  un  altix)  ),  giacdiè  la  limita- 
zione inquantochè  fissa  una  deter-minata  mi-' 
aura  ad  un  complesso  di  terreni,  e  quindi 
limita;  questo,  pariicolormente,  è  in  qualche 
modo  desliuata  ad  assicurarli  mediante  il 
fiume  jda  qnalunq)^  diminuzione*  Nelle  Jèr^ 
re  non  Kmiiate  non  è  necessaria  Tosservan- 
za  di  queste  regole ,  ammettendosi  quindi 
quel  modo  naturale  di  acquistare  per  il 
mezzo  dell'  alluvione,  polendo  ogni   prò- 

(1)  Caio.  II.  76-78,  L.  Sè.  §.  4.  5.  B.A 
II.  V*  (6.  1).  L'azione  ^ò  essere  esercitata 
contro  qualunque  proprietario ,  e  non  sola- 
mente contro  colui  t  che  lo  era  nel  tempo 
delFaccessione;  X.  6.  $.3.  D.  eod.  L.  9.  ft.2. 
D.  de  adqu.  dom.  (41.  1).  Inoltre  è  possibile, 
che  il  proprietario  (o  colui  che  gnadagpa  equa- 
lanqiie  altro)  sia  obbligato  verso  quello,  che 
perde,  per  no' altra  speciale  eau$a  obbligato- 
ria V  per  esempio  »  per  sottraziooe  delle  eo^ 
Mt  che  posteriormente  sooo  divenute  àcces- 

(2)  Caio  9  II.  70.  L.  7.  $.  1.  L.  12.  pr.  D. 
de  adgu.  dom*  (41.  1). 

(3)  L«  16/  D.  eod.  Sic.  Flacc.  D.  eond.  agr> 
p.  190.  Hygln.  de  gen*  e^n^.  agrar»  p.  124. 

(4)  Dig.  XLUI.  1^:  de  ripa  munienda. 


prietario  Impedire  una  perdita  curando  e 
rinforzando  gli  argini  della.  ri?tera  :  nella 
quale  operazione  il  pretore  lo  difènde  con 
uo  interdetto  (4), 

.  L'alluvione  può  fsssere  concepita  come  mi 
parziale  abbandònodel  leitodel  fiume,il  quale 
letto  essendo  occupato  da  una  res  pii6/tc(r,qnà- 
rè  il  fiume,  non  può  confondersi  coi  fondi  limi- 
trofi, finché  però  rimane  letto  del  fiume  (5}. 
Un  secondo  modo  d' un  parziale  disseccamen- 
to dei  lètto  d*un  fiume  avviene ,  quando  sor- 
ge uo'  isola  in  esso.  Tirando  una  liAea  ,  che 
divida  il  letto  del  fiume  pev  tutta  la  sua  lun- 
ghezza jn  due  metà  uguali ,  ciascuna  ó\  que- 
ste apparterrà  ai  proprietarii  limìtrofi  per 
tolta, la  lunghezza  delle  loro  proprietà  (6). 
Vi  si  applica  la  stessa  regola  nel  caso ,  che 
òn  fiume  abbondoni' interamente  il  suo  letto 
e  alveue  derelìeim  )  ^  o  perchè  stagnatosi  » 
o. perchè  scorra  per  un  altro  luogo  (7).  Ma 
anche  queste  accessioof  sono  escluse  per  gM 
agri  limitati  :  p^r  ,i  quali  P  insu/a  e  1'  <dteu$ 
derelictw  addivengono  nes  nullitu  t  stante- 
cl)è  il  letto  era  res  publiea  a  catrsa  del  fin* 
me  (8). 

.  Finora  noi  abbiam  parlato  delle  acces- 
sioni ,  che  una  cosa  può  ricevere  esterna- 
mente, e  che  fanno  cambiare  a.  questa  di 
proprietario»  lo^  quanto  che  Jrreparabiimetite 
perde  laeua  primitiva  indipendenza.  Ma  una 
cesa  può  ricevere  tra . increménto ,  ch'essa 
produca  per  forza  intima,  sia  per  se  "stessa, 
o  col  soccorso  d' un  elemento  esterno  ,Jcome 
per  esempio  gli  animali  pai^toriscòno ,  la  teie- 
ra produce  minerali  e  piante  ,  e  queste  fióri 
e  frhtti.  Questi  prodotti  nel  loro  successivo 
incremento  ed  avanzamento  verso  la  maturità 
formano  le  pàctiintegranti  delta  cosa»  essendo 
la  loro  esistenza  non  indipendeifiie  ma  com* 
presa  io  quella  della  cosa  principale  (9),  seu' 
za  tener  conto  degli  elementi^  che  cooperano 
alla  loro  produzione  (iO).  Ma  essi  non  sono 
fatti  per  rimanere  sempre  in  questa  dipen- 

(5)  Perciò  non  può  parlarsi  di  nn.  slmile 
acquisto  per  le  correnti  privale  »  il  cai  let- 
to è  anche  proprltttà  privata,  e  non  cambia 
di  qualità»  sia  che  l'acqua  vi  si  arresti. o 
scorra. 

(6)  L.  7.  §.  3.  L.  29.  56.  pr.  D.  adqu. 
dòm.  (41.  f).  S.  22.  1.  de  ver.  div.  (2.  ì). 

(7)  L.  7.  $.  5.  L.  30.  $.  1.  D.  de  aiqu. 
dom.  $.  23.  24.  I.  é^  rer.  die. 

Ifi)  L.  1.  $.6.  7.  D.  deflùminii.  (43.  12). 

(9)  L.  44.  D,  de  il.  F.  (6.  1).  L/61,  &. 
8.  I>.  de  furt.  (47.  2).  L.  1.  g.  1.  D.  de  insp. 
ventre  (25.  4). 

(fO)  in  percipiendie  fructibwf  magii  eorporis 
iue  r  ex  quo  percipiuntur  ,  quam  seminis  ex 
guo  oriuntur  adgpicitur  L  2^$.  1.  D.  (fé  usur. 
et  fruct.  (22.  1).  L.  5.  §.  2.  D.  de  R.  F,  (6.  ti. 
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denza  i  arriva  tn  fine  il  lempo  i  in  cut  cessa 
quel  legaondi  e  ne  addiveogono  uparatu 
Una  laie  disgiunzione  vale  però  tanto  poca 
a  cambiare  la  proprietà  sopra  essi,  per  quan-» 
to  poco  lo  potrebbe  la  divisione  di  qualun- 
que altra  parie  dalla  cosa  principale  :  e  per- 
ciò è  proprietario  dei  prodotti. colui  »  cbe 
trovasi  di  esserlo  della  tosa  produttrice  nel 
momento  della  separazione  (i). 

Fra  questi  prodotti  disiingtiesi  una  classe 
speciale  particolarmente  per  la  ragione,  che 
rispetto  ad  essa  il  dritto  dei  proprietario  pu& 
essere  non  solamente  liipitato,  ma  anche  reso 
al  tutto  jnefficace  da  quello  di  altre  persone: 
questa  classe  è  quella  dei  fruitL  Fruciu$ 
è  il  guadagno  »  che  una  cosa  produce  al  suo 
possessore  :  ma  non  tutti  i  prodotti  hanno 
questa  qualità  :  tali  sono  le  legna  tagliate 
da  una  foresta  destinata  a  questo  usOf  ma 
non  gli  alberi  che  il  turbine  avesse  abbat- 
tuti (2)  :  inoltre  I  parti  degli  animali ,  ma 
non  quelli  d' una  schiava  ^3).  t^a  qualità  dei 
frutti  conferisce  suir  acquisto  della  loro  prò* 
prietà.  t^er  l  prodotti ,  che  non  sono  frutti^ 
vale  illimitatamente  il  principio  y  che  il  prò* 

I)rietario  delia  cosa  produttriqe  ne  acquista 
a  proprietà  colla  separaziote  ;  la  slessa  cosa 
vale  per  i  frutti  %  quando  nessun  altro  vi 
ba  dritto:  quando  un  altro  vi  ba  dritto i 
ma  senza  essere  possessore  giuridico  della 
cosa ,  per  esempio ,.  còme  usufruituario , 
come  fittaiuolo ,  questi  acquista  la  proprief 
là  dei  fruui  soltanto  colla  percepiio  (4): 
ma  non-esclude  il  precedente  acquisto  del 
proprieiaiio»  cbe  deesi  considerare  come  av- 
venuto ,  quando  la  separazione  e  la  perce* 
ziòne  coincidessero  nello  stesso  tempo.  Bea 
altra  cosa  dèesi  dire  del  possessore  dell'aver 
veciiqalis^  o  dell*  epfiieuta  ;  questi  acquista 
la  proprietà  dei  frutti  nel^notnento  della  se* 
parazioue ,  come  qualunque  altro  proprie* 
lario»  e  da  quel  momento  rende  impossibile 


(1)  J;  19.  1.  A4  rer.  div.  (2-  lì. 

L.  7.  %.  12.  D.  sol.  mcUr.  (24.  8). 
[3)  L.  10.  $.  2.  a^.  D.  de  iure  dot.(23.3|. 


[4)  La  parola  peJBfeptio  sovente  non  espri- 
me alcun  alto  particolare  9  ma  l'acquisto  e 
ÌA  raccolta  del  frutti:  quando  però  è  usata  per 
indicare  il  momento  dell'acquisto  s'intende 
per  essa  il  momento  di  fatto,ossìa  VappreheMiQ 
del  possessore:  L.  13»  D.  guib.  mòd,  utufir.  (7. 
4).  L.  48.  pr.  D.  4e  adqu.  dom.  (41.  1). 

(5)  L,  25.  §.  1.  D-  de  usufr.  (22.  1). 

(6]  Yi  sono  a  questo  proposito  due  opinio- 
ni: 1  )  secondo  l'una  e  la  più  antica  i  frutti 
sareboero  acquistati  ceHa  separazione:  questa 
è. stata  svolta  recentemente  da  Unterbolzner  » 
Arek  ^per'^la  prat.  dv.  Vili.  1*3:  da  Backe» 
B.  fid.  pòésessor.  quemadm.  [ructue  euos  /a- 
ciat.  tS25  i  secondo  l*  altra  V  acquisto  sareb- 


l'acquisto  d-un  altro:  la  stessa  cosa  vate 
pei*  il  bonae  (idei  poisessor  s  del  quale  ò  detto 
perciò  :  tn  fructibus  xd  iuris  habet  ^  quod 
dominis  praediorum^  IribìUum  est  (5). 

Gredbmo  ùtile  determinare  più  pariioolar'^ 
mente  questo  acquisto  dei  frutti  del  banae  (idei 
possessor  (6).  Ha  avapti  tutto  chi  è  colui  , 
al  quale  jà  appartiene  un  tal  dritto  ?  Non 
il  solo  possessore  capace  di  usucapire ,  giac- 
ché alcuno  può  esser  tale ,  e  purnondimeDO 
non  avere  il  dritto  di  fare  queir  acquisto  t 
ed  in  ispecie  quando  ha>  perduto  posterior- 
mente la  ^a  bona  fides  ,  e  per  contrario  può 
non  avere  il  possesso  della  usucapione ,  e 
pur  nondimeno  tare  quell'  acquisto  y  parli* 
colarmente  quando  la  cosa  è  incapace  di  usa* 
ca pione  (per  esempio,  se  sia  furiipa  o  t»  pw^ 
sesea^  7)  \  ma  il  possessorcv  cbe  fondando^ 
sopra  ìxno  iusius  tituìus^  avesse  sempre  eoa* 
sidérata  la  cosa  come  sua.  Rispetto  al  tempo 
dell'acquisto  dei  fruttici  debbonsi distingue- 
re qnatiro  momenti  :  1)  41  tempo  prima  della 
divisione  (  frucius  pendenUs  J:  2  )  il  mì^ 
mento  della  separazione  :  3)  quello  della  per- 
tsptio  (  ^pprehensiò  da  parte  del  possesso* 
re):  4)  e  della  constimpito,  ossia  der na- 
turale e  giuridico  uso  (  consumo  ed  alienai 
zione  dì  essi  )  ,  fruciut  oohsumii  conirap* 
.posti  agli  ea:Can'(es.  Non  è  necessario  pren- 
dere qui  in  considerazióne  il  primo  ed  il 
terzo  momento  :  il  quarto  produce  l'effetto, 
clM|  i  frutti  consumati  6ona  fide  cessano  di 
Cormare  un'accessionedell'azioncdi  proprietà 
sulla  cosa,  donde  segue,  cbe  il  possessore  do- 
vendo restituire  la  cosa  t   non  ò  obbligato 
pagarli  t   ma  restano  a  suo  beneficio  ;  essi 
possono  avere  importanza  per  l' acquisto  dei 
frutti  nel  senso  economico  ossia  per  il  gua- 
dagno ,  che  nel  fatto  comincia  con  essi ,  ma 
non  hanno  alcuna  jmportani^a  per  il  concetio 
giuridico  deli'  acquisto  della  proprietà  ,  del 
quale  non  trattasi  qui  (8).  Il  momeoio  ^  il 

be  l^Oetto  del  solo  possesso  di  «Àncapione  : 
guesta  opinione  è  quella  di  Savigny,  che  per 
altro  non  l'ha  s^o]ta  nei. particolari  {Dritto 
del  possesso  %.  22.  )  La  prima  opinione  mi 
sembra  la  soia  vera.  ^  ^ 

(7)  L.  48,  D.  de  adqu.  dota.  (41.  1).  L.48. 
S-  6.  D.  de  fUrU  (47.  2). 

(8)  L' uno^  e  l' altro  debbono  esaere  distin- 
ti :  chi  p^r  esempio  possiede  denaro  eredita- 
rio prò  k^rede  e  compra  con  esso  una  eosat 
ne  addiviene  indubitadanoente  proprietario . 
ma  egli  non  ne  trae  nn  guadagno  »  polendo 
esserne  obbligato  alla  restiluzione  coli'azioae 
ereditaria;  se  quest'azione  riesce  vana  contro 
lui ,  egli  ha  certo  guadagnato  ora  la  oosa  » 
ma  non.  può  dirsi ,  ehe  ne  sia  divenuto  pro^ 
prielario  in  questo  momento.   - 
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quale  ò  qui  iinporuinic,  è  solo  quello  della 
teparasione.  Di  questo  alTormano  i  jEifìurecon* 
stilli  romani  nel  modo  più  esplicito ,  ch'esso 
rende  il  posseisòr^bonai  (idei  soltanto  capace 
di  usucapire  per  ì  prodotti,  che  non  sono  tu 
fructu^  per  esempio  per  il  par^u$  anciUae^ 
quando  non  vi  si  opponga  un  impedimenlo 
speciale  delia  usuiapione,  ma  che  per  i  frutti 
lo  renda  proprìetariot  e  ciò  non  di  quelli  soli 
provenienti  dalla  sua  ailtviià  (  cosi  detti  fru- 
etui  indu$iriale$)  ma  dì  tutti  (i).  La  con* 
B^aenza  di  questo  modo  di  acquistare  si  è , 
che  il  proprietario  della  cosa  non  possa 
esercitare  la  vindieaiio  per  i  frutti  ;  ciò 
non  esclude  ,  che  colla  vindieaiia  della  co- 
sa non  si  possa  reclamare  anche  i  frutti 
come  causa  rei  ($.  253);  sicché  rispetto  ad 
essi  Pacquisto  fattone  dal  possessore  sarebbe 
qualche  cosa  di  puramente  nominale  (2)  » 
ma  che  prende  realtà,  quando  l'azione  deh 
la  proprietà  della  còsa  viene  a  fallire  con* 
tro  lui  tanto  nel  caso ,  ch^  egli  avesse  usu- 
capito, quanto  in  quello  che  T  avesse  alle* 
oata  :  nel  quale  caso  non  potrebbero  essere 
rivendicati  I  fruiti  iriniasti  presso  lui,  ma 
egli  ne  addiverrebbe  proprietario;  ed  in  ciò  si 
ripone  i*  utile  pratico  di  quésto  acquisto  (o), 
giustificandosi  un  tale  acquisto  cogli  stessi 
motivi  9  sui  quali'  si  fonda  quello  del  bona» 
fidei  possessar  ex  operi$  servi ,  al  quale  è 
espressamente  pareggiato  (4).  Esporre  un  ta- 
le possessore  a  speciali  vindlcationl  per  i 
frutti  raccolti ,  quando  egli  già  non  è  pih 
soggetto  alla  vmàicaiio  della  cosa  principale» 
e  quando,  per  esempio,  Tusucapione  decorsa 
oggi  lo  assicura  della'  proprietà,  rendere  poi 
la  sicurezza  dtiracquireute  per  la  raccolta  fal- 
la ieri  dipendente  daHà  proprietà  del  suo  au- 
lore,ed  anche  ritener*questò  tuttavia  come  ri- 
sponsabile  per  t  frutti,  dopoché  si  è  liberato 
colla  usucapione  dalla  evizione  per  la  cosa 
isl^ssa,  doveché  questi  frutti  prodotti  durante 

(I)  L.  48.  D.  de  aéqu.  dam.  (41.  1).  L.  1. 
S-  2.  D.  de  pian.,  (SN).  1).  L.  ^.  %.i.l}.de 
Uiur.  (-22.  t).  jL.  48.  \^.  6.  D.  de /tiri.  (47. 
2).  X.  4.  $.  19.  D.  de  umrp.  (41.  3)  :  La- 
na otium  furtivarwn  ti  quidem  apud  farem 
detonsa  est  ;  usucapi  non  poteste  si  vero  apud 
bonae  fidei  emtorem  ,  cantra:  quoniam  in  fru^' 
ctu  est  f  nec  usucapi  debet  sed  statim  emto- 
ris  est,  Ijtem  in  a^nis  dicendum^  si  consunta 
ti  sunt  Quod  verum  est.  La  menzione  della 
ponsumptio  per  gli  agnelli  si  fonda  sa  ciò,  che 
irli  agnelli  d' una  mandra  (  il  giureconsulto 
suppone  il  caso  più  ordinario)  sono  fratti  di 
questa ,  e  non  sono  considerali  come  separa* 
ti  prima  della  loro  disgiqnzione  dalla  madre  : 
la  quale  disgiunzione  suole  avvenire  colla  loro 
alienazione  o  consumo.  Jl  giureconsulto  non 
connette  perciò  qui  T  acquisto  ad  alcun  al- 
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il  possesso. del  coippratore  non  poterono  es- 
sere considerali  come  vendjjii  unitamente  all'I 
cosa  (5),  e  conseguententente  formano  nello 
stesso  tempo  un  ordinario  guadagno  del  pos- 
sessore ,  tutto  questo  manifestavasi  già  per 
se  stesso  come  inconciliabile  coti  una  formo- 
laziohc  di  questo  rapporto  giuridico  giusto 
e  conforfne  alla  natura  stessa  delle  cose, 
seir/aché  fosse  necessario  giustificarlo  (x>l 
principio  di  equità  indeterminato  e  vago,  die 
occorre  nelle  istituzioni  giustinianeo,  che 
al  possessore  sia  concesso  Pacquisto  dei 
frutti  prò  cullimi  et  cura  X6). 

limUazione  della  proprietà  mediante 
tura  in  re.  ' 

%.  CCXLK 

i.a  stabilità  e  la  durata  sono  le  qualità 
naturali  dèlia  proprietà  ;  nella  stia  stessa  na- 
tura giuridica'  non  vi  ha  cosa  alcuna ,  che 
possa  cagionare  un  cambiamento,  e  produrre 
una  perdita  ed  un' alienazione.  Le  cagioni 
della  sua  perdita  ed  alienazione  sono  esterne 
ad  «ssa,  riponendosi  sia  in  una  destinazione 
capricciosamente  data  alla  proprietà,  qual'è 
quella,  per  esempio,  data  da  uà  uomo  indù* 
strioso  o  commerciaste,  che  si  procaccia  la 
proprietà  sopra  una  cosa  per  convertirla  in 
un'  altra  colia  fabbricazione  o  colla  permuta, 
sia  nel  bisogno  del  proprietario,  che  lo  co- 
stringe a  venderla  per  procacciarsi  quelle  co- 
se, che  nel  presente  miimento  gli  sono  indi- 
spensabili, 0  nel  bisogno  degli  altri,ì|  quale  è 
da  tanto  da  persuadére  il  proprietario  (  per 
molivi  di  beneficenza,  ò  di  ^ utile  proprio  )  a 
cedere  a  quelli  la  sua  proprietà.  Noi  ci  fa- 
remo ora  a  considerare  quei  casi ,  nei  quali 
il  bisogno  d'un  proprietario  o  d'nuvaltro 
i^ende  necessaria  1*  alienazione.  È  qui  possi- 
bile ,  che  basti  per  soddisfare  un  lai  bisd- 

tro  momento,  che  a  quello  della  wparazio- 
nò;  senonch'egli  determina  questo  diversa- 
mente che  per  gli  altri  animali. 

(2)  Nella  L.  48.  pr.  D.  de  adqu.  dom.  ciò 
è  espresso  colla  parola  :  fructus  --  suos  inte- 
Hm  facit 

(3)  Per  i  fructus  industriales  questa  realtà 
è  possibile  anche  in  opposizione  della  vìn- 
dicatio  delia  cosa  stessa  potendoti  posscs^so- 
re  ritenere  i  frutti  corrispondenti  alla  som- 
ma delle  spese  olà  fatte  :  L.  45  D.  de  umr, 
(22.  1)  ♦  in  cui  Te  parole  fructus  suos  facere 
{ in  nna  donazione  fra  i  coniugi  )  esprimono 
appunto  l'acquisto  dei  fratti. 

(4)  L  25.  %.  1.  2.  D.  de  usur.  (22.   1). 

(5)  L.  8.  42.  43.  D.  de  eviei.  (21.  2).  £. 
^.  %.  4.   D.  de  leg.  I.  (30).    ' 

(6)  S.  35.  I.  de  rer.  div.  ^2.  I). 
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gno  un' alieoaziona  parziale,  e  la  sua  tni>t- 
missioae  ad  un  altro,  q  iielta  cioè  d'una  pane 
essenziale  della  proprietà ,  la  quaVe  Aliena- 
zlone  si  appresenta  come  una  limitazione  dei 
dritti  del  proprietario ,  giacché  importa  una 
distrazione  di  alcuni  dritti,  che  sonocompre* 
si  nella  proprietà,  almeno  del  dritto  diesclu* 
dere.  qualunque  altro  dalla  facoltà  di  operare 
sulla  cosa  odi  servirsi  di  questa.La  possibiliià 
d'una  tale  limiiazione  ha  una  forza  conserva* 
trice  per  la  proprietà,  stantechè  sostituisce 
e  rende  oziosa  uii*<alteoazione  tomle,  e  di  mi* 
ouisce  quindi  i  casi,  nei  quali  il  proprietario 
trovàsi^nél  bisogno  di  Tarlo.  Supponendo  per 
esempio,  che  il  proprietaria  abbisognasse  di 
denaro,  eh'  egli  potrebbesl  procacciare  colla 
vendita  d' una  cosa  ,  la  possibiliià  d' un'alie* 
nazione  parziale  gli  porgerà  il  noezzo  di  tro- 
var credito  per  un  prestito ,~  pegnorando  a 
tal  fine  la  sua  cosa  ,  e  coocediendo  eoo  ciò 
il  dritto  al  creditore  di  venderla  nel  caso 
di  futuro  inadempimento.  In  lai  modo  11 
proprietario  si  sottrae  almeno  per  il  presea* 
te  alla  necessitar  di  vendere  la  sua  cosa  per 
un  bisogno ,  che  non  é  forse  che  passaggio* 
ro,'  seb!»ene  sia  sempre  minacciato  d*una 
tale  perdita  ,  quando  non. gli  fosse  possibile 
pagare  il  debito  nel  tempo  convenato.  Con 
ciò  forse  si  viene  a  giovare  anche  aH*ac* 
quirente,che  in  caso  contrario  sarebbe  obbli- 
gato di  acquistare  Tiotera  proprietà  d^ona  co* 
sa,  o  d*UDa  parte  di  questa,  essendo  dispensa* 
to  da  una  tale  necessità,  quando  il  proprie- 
cario  gli  aliena  un  particolare  dritto  di 
godimento  limitando  la  sua  proprietà ,  che 
io  tal  modo  còntinoa  a  coesistere  con  questo 
dritto  parziale  alàenal4»,oinfavored*un  fondo, 
il  cui  godimento  venga  a  migliorare  o  a  Ik* 
cintarsi  con  questo  uso  della  cosa  altrui  (per 
eseinpio  con  una  via,  con  un  condotto  di 
acqua),  o  in  favore  d'una  persona,  i  cui  bi^ 
sogni  vengano  ad  essere  soddisfatti  con  que- 
sto godimento  parziale  della  cosa  altrui,  lo 
tal  modo  e  coir  ammissibilità  di  queste  ser* 
vita  si  evita  forse  anche  un  cambiamento 
di  proprietà.  Infine  tali  sono  anche  i  dritti, 
dei  quali  tratteremo  appresso  sotto  il  nome 
di  superlìcier^  dritto  deir  a^er  vedigalig  o 
della  enfiteusi^  e  che  debbono  la  loro  ori- 
gine aL bisogno  d' un  altro ,  che  intende  prò* 
cacciarsi  o  una  dìnaora  stabile ,  o  avere  lìn 
lavoro  sicuro  ed  invariabile  di  agricoltura, 
senzachè  avesse  il  proposito  di  acquistare 

(1)  L.  2.  C  a  unus  ex  fpiur.  hered.  (8. 39): 
cum  etus  ffdgnorisj  tindicalio  non  persanam 
Miget  y  sed  rem  seguatur..  —  L.  3.  C.  de  set" 
vit,  (3.  34)  : .—  ^'  «a  praeceeserint ,  guae  set" 
tiUttee  eonstituunt  ^  quare  non  ignoratis  »  si 
frinirei  poiseeeerei  àquam  duci  per  praedia  pr<h 


la  proprietà  stessa  della  cosa,  ed  al  bisogno 
oal  desideriodel  proprietario- di  conservare 
n^llo  stesso  tempo  la  proprietà  detta  cosa, 
ed  assicurare  una  coltura  più  certa  e  stabile 
di  quella,  che  potrebbe  sperare  dà  un  fitta- 
iuolo  temporaneo  f  e  quindi  poco  curMte 
della  cosa. 

È  possibile,  che  i  dritti ,  dei  quali  abbia- 
nao  fallo  paro(a ,  non  formassero  che  m 
semplice  dritto  di  credito  contro  il  proprie- 
tario •  essendo  direui  solamente  contro 'la 
sua  persona,  senzachè  importassero  alcuna 
limitazione  della  proprietà.  Ma  in  questo  caso 
non  darebbero  al  creditore  quel  grado  di  si* 
curesza  f-  alla  quale  intende ,  stantechè  p<H 
Irebbe  farli  valere  solunto  contro  la  persona 
obbligata  e  non  contro  un  altro,  che  acqui- 
stasse la  proprietà  senza  convenii'e»che  avreb- 
be soddisfatte  egli  le  obbligazioni.  Si  ottieoe 
Una  tale  slcui*exza  solo  quando  quei  dritti 
addivengono  altrettante  limitazioni  della  pni- 
pri6tà,e  ciò  avviene  nei  casi,  in  cui  si  fa  di 
essi  il  contenuto  d'un  dritto  sulla  cosa  (d*«ia 
dritto  reale^  ).  In  questi  casi  la  cosa ,  die 
fornisce  al  cre<liiore  il  vantaggio  della  sica^- 
rezza  t  gli  addiviene  immediatamente  sc^* 
getta  :  Tesercizio  e  l'attuazione  del  suo  drit- 
to non  è  più  dipendente  dalla  persona  del 
proprietario  ;  chiunque  potesse  essere  il  prò» 
prietario  futuro,  ed  in  qualunque  modo  lo 
potesse  addivenire ,  egli  ha  ricevuta  la  pro- 
prietà eoa  questa  limitazione;  e  purché  non 
sia  intervenuto  un  motivo  /di  estinzione  di 
quel  dritto ,  il  creditore  potrà  farlo  valere 
contro  II  debitore  come  ccmtro  qualnnqua 
altro  ne  impedisse  o  ne  violasse  V  esercì- 
aio  {!)• 

lu  tal  modo  si  originano  e  coesistono  col 
dritto  di  proprietà  anche  altri  dritti  sulle 
cose.  Quésti  altri  àritti  reali  »  oltre  quello 
di  proprietà  ,  che  rappresenta  il  domioio 
comprensivo  della  totalità  della  cosa ,  noa 
sono  concepibili  altrìmenti  che  come  un  do* 
minio  parziale  sopra  questa  ;  e  «stantechè  la 
proprietà  a.causa  di  questa  sua  natura  com- 
prensiva si  estende  ad  ogni  dritto ,  che  è 
concepibile  sopra  una  cosa  ,  quei  dritti  non 
possono  essere  costituiti  che  dai  singoli 
elementi  della  proprietà,  che  finché  con- 
tinua la  loro  durata  addivengono  distinti 
ed  indipendenti  dal  dritto  generale  di  pro- 
prietà (2).  Perciò  appunto  quei  dritti  for- 
mano altrettante  limitazioni  della  proprietà, 

hUfere  iure  non  poiuerint ,  eum  eodem  onere 
perferendae  eervituiiè  traneire  ad  emtores  eor 
dei»  prdkdia  posse. 

C2)  Non  deesi  però  incorrere  neirerroredi 
opinare ,  che  qoeshi  distrazione  importi,  che 
sia  assolulameute  negato  al  suo  prò  prietario 
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e  del  proprietario  come  proprietario  di  que- 
sta cosa,  consìstenti  sia  nel  tollerare  qualche 
cosa,  ch'egli  come  proprietario  potrebbe 
impedire  ,  sia  nell'  astenersi  da  quello,  che 
come  proprietario  avrebbe  dritto  di  fare* 
Donde  segue,  o  con  ciò  implicitemente  è  già 
détto,  cbe  questi  dritti  sono  possibili  solamen- 
te  sulla  'cosa  altrui  ^  il  cbe  segue  dalla  loro 
qualiiòdi  essere  limitazioni  della, proprielài 
ma  anche  da  ciò  di  consistere  di  altrettanti 
elementi  di  questa;  iquaPi  flncbè  si  appar- 
tengono al  proprietario  sono  parti  essenziali 
del  suo  dritto  generale  di  proprieià  \  e  pos- 
sono formare  dei  dritti  particolari  solo  in 
quanto  un  altro  ne  addiviene  il  loro  subbietto 
e  proprietario.  E  perciò  questi  dritti  so- 
no detti  ìiirà  in  re  ($e.  aliena  J  ,^  espr^« 
sione ,  che  noi  usiamo  come  tecoica' ,  dove- 
che  i  Romani  adoperarono  iuvece  la.  parola 
generale  iura ,  servendosi  della  indicazione 
piti  speciale ,  ius  in  ea  re  {ivi  in  carpare) 
piuttosto  copie  d'un  modo  d^critiìvo ,  cbe 
come  d'una  denominazione  tecnica  (i). 

Quattro  di  simiglianti  iurn  in  rè  occor- 
rono nel  dritto  romano,  servitù,  superficie, 
enfiteusi  (  dritto  dWager  veciigali$  )  dritto 
di  pegno;  sicché  questi  formaDO  colla  pro- 
prietà quattro  specie -di.  dritti  sulle  cose, 
o  di  dritti  reali  (T). 

lo  ho  definito  i  dritti  in  re  in  opposisio* 
ne  della  proprietà  come  un  dominio  par- 
ziale sulla  cosa.  Anche  il  proprietario  può 

r esercizio  d'un  atto  o  Vino  d*nna  cosa,  cbe 
costituisce  la  servitù  :  ciò  avverrebbe  nel  so- 
lo caso  «  cÌÈfi  la  partecipazione  del  proprie- 
tario violerebbe  l'estensione  di  quel  dritto* 
Se,  per  esemplo»  trattasi^  del  dritto  di  racco> 
gUere  tutti  i  frutti  della  cosa  ,  il  proprieta- 
rio non  potrà  cerio  trame  alcun  frutto;  per 
contràrio  il  dritto  di  passaggio  non  Impedi- 
rebbe anche  al  proprietario  di  passare  sul 
proprio  fondo ,  ealvo  natnralmeme  iure  iti^ 
neris  dell'altro^  come  II  dritto  di  vendita  del 
creditore  pegnoranle  non  esclude  quello  di 
vendita  del  proprietario  ealvo  sempre  iure  pi- 
gnorU. 

(1)  L.  2.  D.  ae  utufr.  (7.  1).  L.  30.  D.  de 
nox.  art.  (9.  4).  L.  71.  $.  5.  D.de  leg.  I.  (30). 
L.  13.,  S.  1.  L.  19.  pr.  D.  dedamnoinf.  (39. 
2).  Molli  dei  nostri  giureconsulti  usano  la 
parola  tura  in  re  per  tutti  i  dritti  sulle  co- 
se» ossia  per  la  proprietà  e  per  tura  in  re  alie- 
na :  e  meglio  e  d' un  modo  più  rlspondetile 
anche  alla  parola  una  tale  espressione  è  li- 
nii'ata  a  quegli  ultimi ,  ossia  vi  è  sempre 
aggiuntarla  parola  oltena.  Falso  è  l'tiso  d(*lla 
espressione  tura  in  rem  pei-  i  drilli  alle  cose. 

(2)  L'espressione  «  drilli  reali  »  può  esse- 
re adoperata  in  un  doppio  signiQcato  *  I  ) 
per  tulli  i  drilli  »  cbe  non  sono  personali  » 
De  diretti  contro' una  persona  particolarinec- 


dare  alla  sua  cosa  una  destinazione  tutta 
speciale ,  che  non  esaurisce  i'  intera  forza 
della  cosa,  ma  si  limita  ad  un'applicazioDe 
particolare  di  essa.  Nel  maggior  numero  dei 
casi  è  il  godimento  della  cosa  piii  o  meno  li- 
miiato  quello  cbe  forma  11  coniefiuto  d' un 
tal  dritto,  come  per  le  servitù,  per  la  su- 
per/ici€!i,  per  la  enjAyteusie  colla  differènza 
però ,  che  per  la  prima  il  godimento  rife- 
riscesi  ad  un  determinato  subbietto  o  ob- 
btetto  (  una  persona  o  un  fondo  } ,  al  d  i 
là-  del  quale  non  si  estende ,  per  le  due 
ultime  manca  una  tale  limitazìoBe  :  e  .per* 
ciò  sono  dritti  alienabili  e  trasmissìMlt  per 
eredità»  Udo  di  quei  drilli ,  ossia  quello 
di  pegno ,  .  ha  una  natura  tutta  speciale  : 
esso  è  destinato  ad  assicurare  un  coedi- 
tore dandogli  la  facoltà  di  vendere  la  cosa, 
e  di  pagarsi  del  prezzo  della  vendita  :  è 
questo  oso  della  cosa ,  ossia  il  prezzo  ri- 
tratto dalla  veodita  quello,  a  cui  ha  dritto 
il  creditore.  . 

Osservammo  precedentemente,  che  la  li- 
mitazione, che  la  proprietà  soffre  per  que- 
sti tura  in  re ,  ha  nello  stesso  tempo  una 
forza  conservatrice  per  essa,  staniechè  ra« 
lienazione  parziale  ^  che  si  contiene  nella 
loro  costituzione,  rènde  oziosa  la  totale^  a 
cui  il  proprietario  non  avrebbe  potuto  forse 
sottrarsi ,  come,  dall'altra  parie  rende  inu- 
tile per  colui  che  vi  b»  dritto ,  l' acquisto 
della  intera  proprietà  ,   potendo  forse  t)a- 

te  obbligata  »  e  non  danno  perciò  un^actio 
semplicemente  in  vereonam  ,  ossia  per  tutti 
1  dritti,  fatta  eccezione  delle  sole  obbligazio- 
ni :  in  questo  caso  con  quella  espressione 
intendesi  solo  indicare»  che  dal  drillo  si  ori- 

fina-  una  in  rem  aetio  (azione  reale)  »  in  cui 
esistenza  stessa  d' un  tale  drillo  non  impor- 
la per  se  stessa  la  determinazione  della  per- 
sona del  conveYiulo:'2)  per  tutti  1  dritti  sul- 
le cose  »  come  tu  adoperata  precedentemen- 
"te.  È  necessario  scegliere*  uno  di  questi  si- 
ffnificati  »  e  la  scella  non  può  esseire  dui)- 
bia  non  essendovi  alcun  bisogno  di  avere 
una  espressione  comprensiva  di  tulli  i  differen- 
ti driiti  delle  obbligazioni  In  fuori,  e  la  sum- 
mentovala  è  di  tal  ragione  cbe  desta  tante 
idee  accessorie»^  le  quali  per  molti  dritti  (co- 
me per.  il  dritto  del  matrimonio,  quello 
della  personalilà  )  conlradicono  alla  loro  ve- 
ra natura.  Quello  che  è  poi  intollerabile  si 
è  r  incertezza  e  V  incostanza  nell'  uso  delle 
due  espressioni  :  il  che  indusse  molti  de' no- 
stri ffinristi  ad  accrescere  il  numero  dei  drit- 
ti sulle  cose  >  cousiderando,  per  esempio»  Il 
dritto  ereditario  come  un  <u'illo  reale  :  es- 
sendo questo  uno  dei  più  grandi  errori ,  la 
cui  giustificazione,  fu  peggioie  dello  stesso  ri- 
trovato. 
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stare  uppieno  ai  suoi  bbogni  quello  d*  tinn 
sola  parlo.  In  qnanio  al  toro  lenore  più  di 
qualunque  altro  di  giniìgliaaii  drilli  si.assiini* 
gliano  alla  proprlelà  la  superficie  e  Penfiieu- 
sì,  che  nel  modo  il  più  largo  banno  le  qua* 
lità  nece&arie  per  essere  un  Surrogalo  del- 
la proprietà,  pariicolamneoie  della  proprietà 
fondiaria,  come- lo  era  secondo  il  pia  amico 
dritto  la  post^essio  àtWager  pùblieus.  Vìen« 
poi  jl  dritto  del  pegno,  col  quale  la  soiii« 
uia  d'un  eredito  è  iiicorporaia  in  una  cosa: 
non  è  certo  intenzione  del  creditore  di  es* 
sere  pagato  ora  su  questa  cosa:  ma  qUiitido 
viene  il  tempo,  egli  può  disporne  delia  to- 
talità, giacché  la>  vende,  e  ne  trasmerte  k 
proprietà  al  compratore  per  essere  pagato 
dal  suo  pr(*zzo.  Più  d'ogni  altro  di  questi 
drilli  distinguonsi  dalla  proprietà  le  sèrvi- 
Iti  tanto  rispeito  al  pegno  ,  sianteché  esse 
non  possono  a  simigUan/a   di  queslo  pro- 
durre   la  perdita  della  cosa  ,   come  anche 
in  confronto  colila  super fides  e  colla  empAj^ 
iensis  (  colle  quali  esse  banno  comune  una 
tata  differenza  col  pegno  ) ,  giacché  il  go- 
dimento, che  le  servitù  traggono  dalla  pro- 
prietà, ò  di  minore  estensione  e  dorata  di 
quello  proveniente  dagli  altri  drilli.  Questa 
maggiore  o  minore  sìmiglianza  dei  iura  in 
re  colla  .proprietà  si  riileile  anche  nelle  a- 
zioni  ,   che  servono   per  il  loro   eser-cizio. 
Come  per  la  proprietà  si  rivendica  ia  cosa 
ìstessa  (rei  corporali»  Jf  cosi  anche  per  la 
superficie»  ,  T  enfiteusi ,   ed  il  pegno,  é  uu 
actio  in  rem  corporalem  ossia  l'azione  stessa 
della  proprietà  -che  è  data  milUer  ^all'aven- 
le  dritto,  sicché  questi  dritti  si  assimigliuno 
alla   proprietà   anche  rispello   al  modo   di 
difenderli  (i).  Ben  altra  cosa  é  a  dire  del- 
,!e  servitù:    la   in  rem  aclto ,    colla   quale 
queste  sono  fatte  valere,  é  un'azione  diversa 
da  quella  di  proprietà  ,  è  un'  actio  in  rem 
ituorporalem ,   Una  vindicalio  della  servitù 
(  J.  222  ). 

(1)  Un  tal  fatto  conferì  moltissimo  sulle 
Idèe  dei  nostri  giarecotisultl.  Fin  dal  medio 
evo  originossi  la  opinione,  che  la  superficie 
e  la  enfiteusi  non  sieno  altra  cosa,  cbe  par- 
ticolari specie  di  proprietà,  un  dominium 
utile  con  una  mUUs  vindieaiiq ,  come  la  pro- 
prietà è  un  direclum  dominium  con  una  di- 
retta in  rem  actio.  Poiché  questa  opinione 
aveva  cessato  di  essere  la  più  ordinaria,  ri- 
comparve sotto  altra  forma  in  Daroi,  Osserv. 
tuir  actio  in  rem  ed  a  in  p.  ius  in  re  ed  oldig, 
Arch.  per  la  prat.  civ.  (1823).  VI.  li.  18: 
il  quale  va  tanto  oltre  da  negare  tutti  i  tu- 
ra in  re ,  considerandoli  in  massa  come 
altrettanii  caM  d*una  proprietà,  che  trascen- 
de la  sua  vera  natura  ed  estensione.  Infine 
iiùdiel  (Saggi  eie.  1834  111.  p.  2i.  56)  ha  re- 
stituita alla  superficie  ed  alla  eufiteu»!  la  qua- 
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CAPITOLO  QWIMO. 

,Dtlla  euperficie* 

§.  CCXLU. 

Quando  alcuno  prende  i^  fitto  un  terreno, 
ordinariamente  questo  contralto  non  prodii* 
ce  altro ,  che  una  obbligazione  fra  il  loca- 
tore ed  il  conduttóre ,  avendo  quest'ullioiò 
soltanto  un  dritto  ed  un'azione  personale  9 
atilnché  H  proprietario  gli  assicuri  il  promes- 
so godimento,  senzaché  egli  avesse  uo  drillo 
sulla  cosa-,  e  quindi  nessun  mezzo  giuri- 
dico contro  un  terzo  ,  che  non  sìa  con  lui 
nel  nexu»  obbligaiòfìo.  Il  drhto  civile  non 
svolge  .  ulteriormente  questa  dottrina  :  il 
pretorio  per  contràrio  tratta  in  alcuni'ca* 
si  il  fiitaìuolo  diversamente ,  consideran- 
do il  suo  drillo  come  reale  e  dandogli  no 
mezzo  giuridico-  conlr*ogni  violatore  di  esso; 
sia  questi  lo  atesso  che  si  ò  obbligato  oel 
oootratto  o  luti'altra  persona. 
^  Uno  di  questi  casi  ò  la  locazione  d^  poa 
cosa  p  d*  una -parte  di  essa  per  sempre  e 
per  lunghissimo  tempo ,  o  pure  una  €om« 
pra ,  in  cut  il  drillo  del  compratore  é  li- 
mitalo, alla  »uperlkie»  ^  senza  estendersi 
al  suolo  ,  Qon  trasmettendosi  quindi  al 
compratore  la  proprietà  del  solum  e  con 
ciò  aticbe  quella  dell' edificio,  non  poleo- 
do  questa  essere  di^iunta  dalla  proprie- 
tà del  suolo:  una  terza  forma  d'  un  simi- 
glianie  contralto  si  é  quella,  in  cui  vico 
permesso  ad.  alcuno  di  elevare  un  edificio 
sul  suolo  altrui ,  senzacbè  divenisse  pro- 
prietario di  queslo  non  essendolo  d^l  suolo. 
Il  prezzo  di  questa  superficie»  è  dello  »^ 
larium  (2).  tn  questi  casi  il  pretore  con- 
cede al  superficiario  Tescrcizio  deìVinterdi- 
cium  de  superficie  (  $.  250  )  ed  anche  di 
una'  utili»  in  rem  ucìio  simigliarne  alj'azio- 
ne  di  proprietà  (5).    Egli  si   riserba    uua 

lità  di  iwra  in  re ,  ma  colia  limitazione  (de^ 
santa  anche  daHa  loro  azione  )  eh' esse. eoa- 
ststano  nel  semplice,  e  cpqipiiito  esercizio 
d'una  proprietà  allroi. 

(2)  L.  15.  D.  qui  poi.  (20.  4).  L.  2.  §.  17. 
D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.  8). 

(3)  Dig.  XLIII.  18.  de  tuperficiébu^.  Il  briK 
no  dell'editto  é  il  seguente:  uii  e^  lege  l^ 
cationi»  »ice  conductioni»  (venditioni$y  super" 
fide  qua  de  agitur  nec  vi  nec  clam,  nec  pre^ 
cario  alter  ab  altero  fruemini  ,  ^tco  minu»  iUs 
fruamini ,  vim  fieri  veto.  Si  qua  alia  actio 
de  superficie  postulabitur ,  caum  cognita  dabo. 
L.  3.  §.  7.  D.  uti  po««.  (43.  17).  L.  16.  S  2- 
1).  de  pign.  act.  (13.  7).  L.  73—75.  D.  de  R- 
V.  (6.  1).  L.  9.  §.  4.  13.  S-  1-  8-  ^«-  S-  *• 
19.  31».  JJ.  2.  D.  de  donino  infeelo  [39.  2). 
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eausae  cognitio  non  essendo  suo  .proposito 
traiiare  ogni  sìinìgliante  condullore  come^ 
possessore  giuridico  ed  avente  un  dritto 
reale  {i)  :  una  tale  riserva  si  ripone  nel- 
1*  Interdetto  nella  giunta  ex  lege  tocatiònis^ 
essendo  espressamente  indicata  per  la  in 
rem  actio. 

Non  fa  bisogno  investigare  un  fatto  spe« 
date  come  origine  d'un  tal  dritto  :  era  nel 
costumi  del  popolo  il  volere  assicurare  per 
se  e  per.  ì  suoi  un*ai)iiuzione  permanente  , 
quando  non  poteva  divenire  proprietario  di 
una  casa.  Ma  6n  dai  più  anliclii  tempi  a- 
vevasi  giù  presente  una  siroiglìante  istitu- 
zione per  poterla  Imitare  onche  in  altre  cou- 
dizioni. Abbiamo  osservato,  che  Tuvvi  pro- 
babilmente nella  storia  iromana  un  tempo,  in 
cól  lo  sCato  era  ll^ubbietto  d*ognr  proprie- 
tà fondiaria  v  avendone  gr  individui  il  sem- 
plice possesso  '.  e  ciò  valse  primitivamente 
anche  del  ierritorium  »  sul  quale  era  fon- 
dato la  cittù.  Se  quindi  ^veniva  permesso 
ad  alcuno  di  elevare  un  edificio  sopra  un 
hcus  puhKcus  ,  egli  ne  acquistava  il  dritto 
della  èuperfleies  (2) ,  e  di  tal  natura  fu  la 
concessione  del  Monie  Aventino  per  sede  della 
()lebe  colla  lex  Itìlia  de  Ateriimo  dell'  anno 
258  della  città  j[5). 

Il  9uper/ieiariuB  ha  un  pieno  dominio 
suiredificìo  come  mperficies  ,  purché  non 
sia  stalo  limitato  dal  cotitraiio,  u^onde  ori- 
ginossi  un  tal  (irìito.  Certo  il  suo  dritto  è 
un  semplice  iu»  in  re,  giacché  non  gli  ap- 
partiene il  terreno  in  genemle  ,  ma  la  so- 
la iuperficies:  è  però  uno  iùs  m  re,  che  gli 
assoggetta  interamente  la  $uperficiei  consi- 
derata questa  per  se  slessa  ed  astratiameo- 
te  dal  suolo.  Né  un  tal  dritto  é  limitato 
alla  persona  del  super ficiàr io  potendolo  alie- 
nare e  trasmettere  al  suol  eredi  (4)  »  che 
ansi  il  pretore  riconosce  validi  il  pegno  e  le 

(1)  L.  1.  $.  3.  D.  de  super f.  Quodaitprae'^ 
i&T'^caiua  eognita^tie-  intelUgendum  est,  ut 
si  ad  teinpus  quis  éuperfieiem  eanduxeritf  fie- 
fefur  9i\in  rmn  aetio^  Et  sane  causa  cogni^ 
la  e»  g^ncnadmodiethntempuseanduxitsu' 
perfUiem^  in  rem  actio  competet. 

(3).Z.  2.  S«  i7.  D.  ne  fUid  in  loco  jml4. 
(43.  S). 

(3)  Dionig.  X.  31.  ^.  Niebnhr ,  Storia  ro^ 
manà  II.,  p.  339.  Dionigi  racconta,  che  mol- 
ti.  convennero  di  fabbricare  una  casa  in  co- 
mune t  e  di  dividersela  secondo  1  differenti 
J)iani  di  essa.  Non  è  da  attendersi  che  vi 
ossero  notizie  storiche  su  questo  punto.  Dio- 
nigi con  ciò  chiarisce  a  suo  modo  un  fatto» 
eoe  porgevasi  frequentemente  in  Roma  »  e 
fMirtlcolarmente  in  quella  contrada  »  e  che 
anche  al  presente  non  è  raro  in  Roma  se- 
condo il  testimonio  di  Niebuhr,  come  non 


lervitu  che  al  suprTficlario  piacque  costituire 
sulla  etfper/lct>e(5),i  quali  dritti  non  dipendo- 
no dalla  durata  del  drillo  del  costituente ,  e 
non  soaoquindr annullati  per  un  cambiamen- 
to che  avvenga  nella  sua'  persona,  ma  peri- 
scono per  estinzione  dello  stesso  dritto  della 
iupcrficies  (6).  Le  obbligazioni  del  super/icia' 
rius  verso  il  proprietario  sono  determinate 
dal  contratto,  donde  originossi  un  tal  dritto. 
*  Non  occorre  alcuna  notizfa  storica ,  che 
Il  pretore  avesse  richiesta  come  condizione 
dell'esercizio  della  inrem  actio  oltre  il  con- 
tratto ,  ch'egli  sottopone'  alla  sua  eau:a0 
eognUió^  anche  una  tradizione  della  super- 
ficie latta  dal  propiietario  al  fittaiuolo  o 
al  compratore.  La  tradizione  vi  è  supposta,  ' 
solo 'quando  il  òuperflciario  vuol' essere  di-, 
speasato  dalla  pruova ,  che  il  suo  autore 
era  proprietario  ,*  ossia  vuole  far  use  della 
pubticiàna  (7).  Per  contrario  ò  possibile  , 
che  si  fosse  usata  la  tradizione  come  un 
mezzo  di  alienare  un  dritto  di  superficie 
già  esistente  non  altrimenti  che  per  la  pro- 
prietà (8)  :  come  purè  è  concepibile  anche 
una  prescrizione'  come  semplice  mezzo  di 
compire  una  tale  alienazione  :  ma  una  ori- 
gine primitiva  di  questo  dritto  in  un  tal 
modo  contraddice  alla  sua  connessione  con 
un  neakm  obbligatorio  fra  il  proprietàrio 
ed.  il   superficiario  (9). 

Ager  vectigalis^  emfhyteusit. 
§.  CCXLIII. 

Il  secondo  caso  d^uno  tue  tn  re  provenien- 
te da  un  rapporto  obligatorio  occorre  negli 
agrisveùtigalèi^.Viì  quali  si  aggiunse  poste- 
riormente la  enfiteusi. 

Agri  vectigales  vengono  delti  In  generale 
i.  terreni»  che  sono  soggetti  ad  una  imposta 

lo  è  in  alcuni  paesi  della  Gernnania. 

(4)  L.  1.  S-  7.  D.  de  superf,  (43.  i8).  L. 
11.  D.  de  fam.  ercise.  (10-  2).  L.  86.  $.  4. 
D.  de  leg.  L  (30). 

(5)  L.  1.  S.  6.  9.  D.  de  euper^ .(  43.  18  ). 
L.  13.  S:  3.  D.  de  pign.  (20.  i). 

(6)  Come  quando  un  tal  dritto  ritorni  .  1 
proprietario  9  o  T  edificio  sia  intéramente  d - 
strutto. 

!)  L.  12.  S*  3-  3.  D.  de  pM.  act:  (6. 2 . 


^ 

(^ 


8)  X.  1.  $.  7.  D.  de  super f^  (43.  18). 

9)  Ulpiano,  X.  26.  />.  de  usurp.  (  41.  3  : 
nvmquam  saper  ficee  sine  sólo  capi  longo  teu  • 
pare  poteste  parla  della  usucapione  della  pro- 
prietà 9  uon  potendosi  parlare  d' una  vera 
usucapione  del  dritto  di  superficie  ne  dtsl^ 
usucapione  delle  servitù ,  non  eiisendo  que- 
sti dritti  riconosciuti  dal  dritto  civile^ 


a  favore  dello  sialo  o  d'uoa  oorporasioiie 
politica.    (4).    É  soggelio  avanti    louo  al 
veelìgul  V  ager  ptMicus  poptUi  romani ,  io 
quanio^  è  daio  In  godimento  al  pariìcolarr) 
sebbene  non  fo  che  successi vamenle  che  lo 
&lai6  fece  un  uso  mollo  vasto  d'un  tal  drrt- 
to   (2).  Ciò   avvenne  a  seconda  che  creb- 
bero i  bisogni  pubblici  ,  e  che  le  vaste  e- 
stensioni  di  terre  conquistate  porgevano  ud 
meizo  per  soddisfarli.  Quando  queste  terre 
non  erano  assegnale  eome  dotazione  alle  co* 
Ionie,  furono,  pariicolarmente  le  devastate 
e.  deserte  (  e.  tale-  ne  era   la.  maggior  parte 
per  elètto  della  guerra.)  date  io  possesso  a 
coloro,  a  cui  piacea  occuparle,  per  una.  de* 
cima  parte  dei  frutti  quando  erano  campi  e 
d*  OD  qoioio  quando  erano  foreste  oltre  i 
dritti  di  pascolo  (3).  Meile  province  a  quer 
sii  agri  vecligale$   vennero  ad   aggiuogerai 
altri  di  diversa  specie.  Io  esse  erano   sog- 
getti al  veciigal  noo  i  soli  afri  pybliei  ma 
anche  gli  agri  privati  ^  sicciiè  io  qualche 
modo  tutto  il  suolo  provinciale  era  conside- 
rato come  proprietà  dèlio  stato;  Noi  qui  non 
intendiamo  parlare  di  questi  agri  vectigaUi^ 
i  cui  possessori  erano  veri  proprietarii,  io 
quanto  amroettevasi  una  proprietà  suUe  ter- 
re proviociaiì  (4). 

L  assegnazione  deWagir  publicui  agl'indi- 
vidut, perchè  ne  godessero  pagandone  un  vecii^ 
^ai,  era  seguita  dall'appaUo  di  queste  imposte 
ai  publicani  il  quale  avveniva  da  cinque  in  cin- 
que anoi  (5).  Alcune  volte  l'uno  e  Taliro  atto 
avvenivano  nello  stesso  tempo,  in  quanto  che 
un  intero  distretto  era  dato  (per  cento  anni) 

(1)  Questa  Imposta  é  détta  veetigài ,  esseo- 
do  cosi  detta  ogni  impesta ,  che  doveva  es- 
sere^esatta  sopra  un  obbietto  qualunque  de- 
terminato ,  in  opposizione  di  quella  »  alla 
quale  er^  obbligata  una  persona  o  totlo^  it  suo 
patrimonio  »  com'era  il  triàutum  «  lo  stipen- 
dium  »  ae$  equestre  >  aes  ordecurium.  Pesto  : 
vectigal  aes  appeUcUur^  guod  praeter  triòuium^ 
stipendium^  aei  equestre  et  hordiarium  (hordia- 
rium  leggono  Walter  e  MUller  invece  di  nr- 
dinariamj  populo  dèbetur:  quindi  tolt^  altro 
oltre  i  sum mentovati  è  óeiio  vectigal*  f^sìm* 
poste  denominale  vectigal  sono  quelle  steue 
che  solevaiisi  dare  i»  appalto  al  puMieani^ 

(2)  La  icriptura^  ossia  1*  Imposta  per  il  go« 
dìmeoio  del  pascoli  pubblici  fveci^J  fu  per 
lungo  tempo  il  solo  vectigal;  e  percUyanche 
posteriormente  tutte  le  possessioni,  dalle  quali 
Io  stato  ritraeva  un  provento ,  furono  regi- 
strate nei  libri  censorii  sotto  la  rubrica  CP^ 
ecuaj  Plinio.  Hist.  noi.  XVIIL  8.  Pesto, 
y.  ecripturariue  ager. 

(3)  Appiano.  BeU.  eie*  h  7.  Sic.  Placco,  p* 
136.  20*131. 

(4)  Di  essi  parla  Hygin.  p.  204.  16. 

(d)  Questo  appallo  del  vectigal  non  dee  es- 
sere confuso  con  quello  deli'  ager ,  Che  pò- 
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ad  un  mMCj^  (fi)  >  che  s|»neodolo  i  lo 
dava  novellamente  in  appalto  iir  piccole  por- 
zioni. In  tal  caso  questo  mancfps  aveva  la 
doppia  qtmiiià  di  fitta ioolo  dell* a^  oscitya- 
Us  e  di  appaltatore  dello  stesso  vectigal , 
e  la  medesima  cosa  avveniva  quando  un  tale 
distretto  era  dato  ad  un  comune  municipale, 
al  cui  territorio  era  limitrofo,  per  un  poga« 
mento  d'una  imposta  fissa  da  farsi  allo  stato 
dalla  cassa  comunale. 

Alcune  volte  queste  concessioni  ai  comu- 
ni avvennero  anche  senza  una  imposta  (7). 
In  tal  modo  gli  agri  veciigalee  vennero  In 
possesso  delle  città,  e  ti  cambiarono  succes- 
sivamente in  proprietà.  Le  terre  dei  comu- 
ni municipali  erano  parte  agri  vecUgalee , 
parte  o^  wm  vettigatee ,  proprietà  coma- 
naie,  che  000  proveorva  dall' o^er  pubUcus 
papali  romam.  I  primi  erano  destinati  a  ri- 
maner eontinuameoie  nel  godimento  degli 
individui,  essendo  stati  dati  infiliti  per  seoipre 
colla  condizione  deH'esauo*  pagamento  al  co- 
mune :  per  gfi  ultimi  il  tempo  dei  fitto  di- 
pendeva dall'uso  (8>.  Anche  fra  le  posses- 
sioni dei  saeerdotes  e  virgine$  veelalu  occor- 
rono gli  agri  vectigalee^  ch'erano  dati  io  fitta 
onlioariameoie  per  cinque  anni,  alcune  volle 
anche  per  un  anno  (9). 

Il  pretore  dava  un  interdetto  al  fittaiuoli 
delle  pubbliche  terre,  e  quindi  aoche  de- 
gli agri  veetigaUe  per  difesa  dei  loro  drit- 
ti eontro  qualunque  ingiusta  violazione  (iO): 
ciò  tornava  a  vantaggio  pubblico,  che  ooo 
poteva  che  guadagnare  -  colla  sicurezza  dei 
fittaiuoli  (1 1>  Egli  fece  anche  di    più  per 

irebbe  esser  detto  anche  appalto  den^i  agri 
vectigaUe  9  ed  in  questo  caso  la  coafusioue 
addiverrebbe  molto  facile. 

(6)  Paolo,  6X.  FÌBsto:  Maneepe  dicilur  g^ 
quid  Q  popolo  enUt  cotkducitque  »  quia  fna»tt> 
suòUUa  iigni/icat  se  auctofém  enUionis  esse^ 
qui  idem  praee  dicitura  quiatam  debetprae^ 
stare- popolo  quod  promisit ,  quam  is  qui  prò 
eo  praes  faefus  est. 

(7)  Hyg.  p.  116  esegit.Sic.  PTacco^p.  1(99. 
{Sy  Cosi  origlnossi  V  usò  di  distioguere  gli 

agri  veetigedes  e  non  veetigdes  secondo  «a 
tal  modo  dt  fitto.  Paolo^  L.  1.  pr.  D.  si  ager 
vectigalis  (6.  3.  )  :  Agri  eivitùium  olii  veeti* 
gàlee  vocantur  ^  alH  non  vecHgakh  Yeetiga-' 
les  vocantur  qui  in  perpetuum  locaMur.  iVon 
vectigales  sunt  quitta  colendi dantur^  ulpri- 
fHiltVn  agros  nostros  eolendos  dare  solemùs. 

W  ^y9^'  P-  1^7,  5—11. 

(10)  Lex  thoriac.  42;  ìex  iulia  munieipet* 
lis  (lab.  herael.J  Un.  73-76.  Dig.  XLIII* 
0.  de  loco  publieo  fruendo. 

(liy  £.  1.  S*  1.  eod:  Interdictum  hoc  puòU- 
cae  uHlitatis  eausa  proponi  palam  est ,  tue^ 
tur  enim  veetigalia  publica ,  duni  proftiòefur 
quis  vim  faeere  et  qui  id  [ruendutn  conduxit* 
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gli  a^j  veciìgales ,  daodo  al  Sltaiuolo  una 
utitis   in  rem  acUo  coolro  qualunque  pos- 
sessore ancbé  contro  lo  stesso  proprietario, 
nel  quale  ultimò  caso  si  suppone,  cbè  l'at- 
tore avesse  esattamente  pagalo  il  vectigal{ì) 
senza  che  una  tale,  atione  fosse  limitata  al 
caso,  che  il  contratto  di  Otto  fo&se  slato  <Km'* 
chiuso  per  sànpre  (i).  Il  dritto  dal  fittaìnolo 
è  perciò  riconosciuto  dal  pretore  come  uno 
ius  infe^  e  quindi  come  alienabile,  e  tras* 
raissibile  per  successione  :  oltracciò  è  rico" 
nosciuto  ad  un  tale  fittaìuolo  il  possesso  giu- 
ridico della  cosa  (  e  non  il  semplice  quasi 
possesso)  ,  e  quindi  il  dritto  deirvacquisto 
dei  frutti  nel  memento  della  separazione  (5). 
Nel  caso  d' un    fino   perpetuo  il  dritto  del 
Ittaluolo  si  assim*glia  esternamente  a  quello 
di  proprietà  tanto,  ^  non  però  al  vero  dritto 
di  proprieli  romana,  giacché  questo  non  era 
conciliabile  colla  imposizione  d*un  vectigal^ 
èi  bene  a  quello  sopra  un  ager  prtt^aiif^  nelle 
province,  oblerà  soggelto  anche  al  veca'^a/, 
e  per  il  quale  occorre  parimente  Pespressione 
ager  veciigaiis  )~,   che  potrebbesi  ventilare 
la  qnistione,  se  un  tal  contratto  non  do-* 
vess*  essere  piuttosto  considerato  come  una 
vèflidìta,   ossia  come  una  vera  proprietà  il 
dritto  del  possessore  (4). 


Fin  dal  tempo  di  Costantino  gK  agri  vedi* 
goUei  non  occorrono  piti  lielle  leggi  imperiali: 
roa  ciò  è  vero  dèlia  sola  parola,giacchè  la  cosa 
istessa,ossia  ilfiuo  dei  terreni  comunali,  e  di 
quelli  delle  corporazioni  religiose,  ai  quali  si 
aggiunsero  i  fiscali  e  gl'imperiali  continuò  ad 
esistere  (5).  Là  somma  pagata  dal  fittaiuolo  é 
detta  alcune^ volte  anche  vectigal(S)^  ma  ordt* 
nariamente  canon  o  penxìo.  In  quanto  ai  beni 
imperiali,che  venivano  concessi  in  questo  mo- 
do dislinguonsi/undi  tnxphyterUicariifo  iuriè 
eirtphytectici  J  fundi  pairimomales  ^o  paìn- 
moniaUs  ivrii)^  fundi  rei  prioaiae  (7).  Si  di- 
stinguono in  parte  per  la  specialità  deirammi- 
nrsirazione,alla  quale  sono  soggetti,  in  parte 
per  alcuni  privilegi  (esenzione  di  alcuni  pesi) 
dei  quali  godono  (8).  in  quanto  ui  due  ul- 
timi occorre  un  film  fatto  a  tempo  perpe* 
tuo,  nel  qu^le  caso  sono  detti  fundi  pèrpe^ 
/ttortt,  e  perpetuarti  anche  i  possessori  (9). 
I  praedia  empkyttuiieària  sono  sempre  dati 
in  uno  iu$  perptiuarium  col  palmento  d'uà 
canone  .*  probabilmente  erano  nel  -primi  lem- 
pi  terre  deserte,  che  in  questo  modo  furo« 
rono  rese  utili,  e  novellamente  coltivate  (co- 
m'era avvenuto  anche  per  gli  agrivecliga- 
leg)^  o  ne  ricevettero  il  nome,  che  occorre 
la  prima  volta  in  un  frammento  di  Ulpia- 


(1)  L.  f.  S- 1-  ^*  3  D'  ^i  agerveetig.  (0. 3). 

(2)  L.  .3.  O.  eod.  V  azione  è  della  anche 
actio  teetigalix  D.  de  damno  inf.  (39.  2). 

(3)  L.  25  S.  1.  D  de  usur.  (22  1  ).  Il  pos- 
sessore d'un'd^ar  vectigaJis  è  pareggiato  al 
proprietario  ancb^  rispetto  air  obbligo  della 
eatisdatio  in  un  processo  L.  D-  qui  sali$d.^og. 
(  2*  8  )• 

(4)  Caio  Ili.  145.  Caio  decide  la  qaistione 
In  senso  contrario ,  ed  anche  Paolo ,  L.  1. 
$.  1.  D.  ii  ager  veci.  (  6.  3  )  :  quamfoi$  non 
effleiantur  domini  ---Ulpiano,  L.  71,  §•  6.  H. 
04  Ug*  1 ,  (30)  :  — *  si  fundum  veetigaleìr^  lega* 
verit ,  non  videri  proprietatem  rei  legatam  » 
eed  id  ius  q%u>d  in  vectigcdibus  fundis  habe* 
m%ss  ed  allri.  Da  un  racconto  di  Plinio  per 
altro  si  addimostra  quanto  poco  secondo  le 
idee  del  popolo  romano  un  tal  dritto  fosse 
consideralo  come  un  semplice  dritto  sulla 
cosa. altrui.  Egli  racconta,  Epist.  Vli.<18: 
che  avendo davttto  promettere  500,000  sester- 
t\\  alla  sua  patria  per  una  coslituzione  di 
alimenti  invece  di  pagare  il  denaro,  accioc* 
che  questo  dato  ad  imprestilo  avesse  prodot- 
to r  annuo  interesse  di  30000  sesterzi!  circa, 
aveva  donato  alia  ciltà  un  fondo  d'  un  valo« 
re  molto  maggiore ,  e  ripreselo  quindi  col- 
r  obbligo  di  pagare  un  veciigal  di  30000  se* 
sterzii  e  che  questo  veciigal  era  tanto  mini-^ 
mo  proporzionatamente  al  valore  del  fondot 
che  questo  avrebt>e  sempre  trovato  uu  pro- 
prietario ,  e  la  rendita  era  assicurata  alla 
città.  Con  ciò  egli  non  pensa  »  che  la  cosa 


abbia  cessato  di  appartenei*gU,  che  anzi  eon-* 
sidera  se  ed  il  suo  successore  come  dominus  « 
senonchè  la  sua  proprietà  eira  alquanto  di^ 
minnita  di  valore  a  càusa  della  neeessitas 
vecligaUs. 

(5)  Cod.  Teod.  X.  3-  de  locatione  fundorum 
iuris  emphyteulici  et  rei  publica^  et  lempUh- 
rum.  Cod.  Teod.  V.  13. 14  (ajjfgiunto  da  Pey- 
ron  ).  Cod.  Giust.  XI.  61  :  de  fundis  patri- 
monialibm  et  saltuensibus  et  emphgtèuticis 
et  eorum  eondueforibus  XI.  74':  de  locsUSone 
praediorum  civilium  vel  fiseàUum  nve  tempUh 
rum  siee  rei  priwUae  vii  dominieae. 

(6)  L.  15.  C.'Th.  5.  13.  Nondimeno  la  pa- 
rola è  usata  piuttosto  per  indicazione  delle 
imposte  in  generale,  che  come  una  speciale 
espressione  del  vero  veetigal:  L.  14.  17.  eMl. 

(7)  Ciac.  Gotof.  ild  Cod.  Theod.  X.  3.2MI- 
ratitl.  Deesi  fare  altenzione  nelle  coslit azioni 
novellamente  scoverte  alla  X.  17*  19.  SO.  21. 
31.  C.  Tk.  5.  13. 

(8)  L.  9.  10.  C.  de  fund  patrim.  (11  61). 
L.  1.  3,  9.  12.  20.*  C.  Tk*   de  exlraor  tnu». 

(  11.  16  )• 

(9)  L.  20.  C.  Th.  eod.  L.  33.  C.  Th.  5. 
13.  L.  1.  C.  1.  deloc.  praed.  ciò.  (  11.  70  ). 
Fundi  palrimoniales  possono  essere  possedu- 
ti privalo  iure  salvo  canone  (  questo  è  pari- 
mente il  perpetuarium  ius  )  L.  9.  10  de  /im- 
do  fMUrim.  (  11.  61).  L.  30.  34.  C.  Tk.  5.  13. 
o  ademto  canone  (  in  proprietà  )•  JL,  14.  C. 
de  fund.  palrim.  L    19.  C.  Tk*  5.  13. 
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no  (I).  Ma  posterlòrmeote  ii  drillo  di  qua- 
lunque flltaiuolo  eredilario  o  perpe(uariu$ 
fu  delio  ius  emphyteuticum ,  di  qualunque 
apecie  poieas'  essere  il  fondo^  non  fàua  ec- 
cezione dei  funài  patrimonides  ,  dei  comu- 
nali (3) ,  e  degli  ecclesiasiicì,  ed  anche  dei 
beni  privati ,  i  cui  proprieiarìi  li  cedevano 
in  queslo  modo.  Sicché  pariicolarmenie  flella 
legislazione  glusiinianea  l'espressione  tu^  em- 
phyteuiicarium  indica  senza  tener  conio  di 
qualunque  altra  differenza  dei  beni  una  isti- 
tuzione speciale»  alla  quale  sono  applicali  ì 
prìncipii  deirantico  dritto  ^vAVager  vectiga' 
Ks  (3), 

La  slessa  quistìone  agitata  per  T  a- 
ger  vectigalisj  se  il  possessore  dovess'essere 
consideralo  come  proprielariO)  fu  ventilata 
anche  per  la  enflleusi.  Zenone  decideva  su 
quesio  proposilo ,  che  il  drillo  enfiteutico 
non  poiess'  essere  ritenuto  né  come  un 
jsempVice  fitto,  né  come  una  vera  alienazio^ 
ne»  ma  come  una  lerza  cosa,  ossia. né  come 
un  semplice  dritto  personale,  ikè  come  una 
proprietà,  ma  come  uno  iui  in  re  (4j.  Nello 
stesso  tempo  egli  rimeiteyasi  per  i  partico- 
lari della  convenzione  ai  patti  fra  il  proprieia- 
rio  e  Vmnphyleulicarius  o  emphytealaf  che 
dovevano  essere  composti  in  iscritto  per.  pò 
tere  contenere  qualche  cosa  di  contrario  alla 
regola  generale  (5). 

La  obbligazione  principale  deirénfiteuta 
consiste  nel  pagamento  d^un  canone  annuo  al 
proprietario  e  delle  pubbliche  imposte,quaado 
ve  ne  Tessero.  Se  per  tre  anni  egli  ha  io  non 
cale  di  adempirvi,  il  proprieurio  ha  il  drillo 
della  risoluzione  del  contratto,senzaehé  l'em- 
Oleuia  potesse  reclamare  il  ristpro  delle  spese 
occorse  per  il  miglioramento  della  cosa  (6).. 
É  permessa  alPenfiteuta  Talienazione  del  suo 
dritto  facendo  salvi  i  drijiti  dei  proprietario: 
sicché  l'enfiteuta  non  potrebbe  abbandona- 
re la  cosa  senza  il  consenso  del  proprie- 
tarlo,  sebbene  potesse  sempre  alienarla  in 

(1)  L.  3.  %.  4.  D.  de  rebus  corp.  (  27.  9  ) 
Diocleziano,  L.  13.  C,  de  praed  minor.  (5. 71) 
indica  il  praedium  teetigale,  pcUritMniale  éu 
emphyteuiicum  disgiuntamento  V  uno  dal- 
l' altro. 

(2)  £.  33.  C.  Th.  6.  13.:  Ju$  emphyteuii' 
eum  TUO  ivris  patrinumialis  vel  rejmòlicaa 
praedia  poeeesioribus  $uht  adiudicata- perpetua- 
riii-^L,  39  eod.  po$$e$iore$  vel  emp^yle^icarii 
pairimaniales» 

(3)  God.  IV.  66:  dature  emphyteutieo.  $.3. 
L  de  locato  (3.  24).  Dig.  VL  3:  Si  agerve- 
eHgaHi  (id  est  empWeuticarius  J  petatur;  la 
pi^rentesi  è  una  giunta  dei  compilatori  alla 
rubrica  appartenerle  in  quanto  al  resto-  agli 
antichi  giureconsulti. 

(4)  L.  ì.  de  iure  emphyt.  (4.  66  ). 


modo ,  che  un  altro  assuma  le  sue  obbli- 
gazioni (7)«  Se  una  tale  alienazione  éTatia 
per  .un  prezzo,  che  l'enfiteuta  r^olarmente 
ha  dritto  di  pretendere,  quando  la  cosa  fu 
migliorala  durante  l'enfiteusi,  egli  dovrà  far- 
ne consapevole  il  proprietario  ,  che  ha  il 
dritto  di  sostituire  il  compratore  pagando  lo 
stesso  prezzo.  Se  il  proprietario  non  appro- 
fitta di  questo  dritto  di  preferenza  id  duo 
mesi,  egli  é  obbligato  a  riconoscere  il  no* 
vello  enfiteuta  in  un  allo  pubblico,  nel  quale 
può  riservarsi  un  profitto,  che  non  può  es- 
sere maggiore  della  cinquantesima  parte  del 
prezzo.  Àmmeltesi  la  risolu/Jone  dt^lla  en- 
fiteusi anche  nel  caso  d*inosservanùi  di 
questi  obblighi  (8). 

In  questa  esposizione  non.deesi  avere  in 
obblio»che  i  l^islaiori  suppongono  come  caso 
ordinario,  che  il  canone  coir'addizione  della 
imposizioni  pubbliche  sia  di  tal  somma  da- 
rendero  il  contralto  poco  o  nulla  lucrativo 
tanto  per  il  donUnus  che  per  lenfiieuta:  il  van- 
taggio che  questi  ritrae  dall'acquisto  d'un  tal 
dritto  consiste  nei  casi  ordinarli  neiroccasio- 
nc  di  procurarsi  un  guadagno  col  proprio  la- 
voro* E  perciò  la  vendita  della  enfiteusi  da 
parte  deirénfiteuta  é  considerala,  come  una 
vendila  delle  migliorazloni  (9),  supponendosi, 
che  non  si  potesse  trovare  alcun  compratore 
della  cosa  nello  stato  •  in  cui  fu  cosiiuitto  il 
canone.  Avveniva  ben  altra  cosa  per  Tcnfi- 
teusiecclesiasttche:  gli  amministratori  dei  be- 
ni della  chiesa  ordinariamente  non  traevano 
prefitto  dal  fatto,  che  i  beni  ecclesiastici  erano 
esenti  da  molle  impasizioni  pubbliche  ^  per 
accrescere  proporzionatan^enie  il  canone:  ed 
anche  dovettero  dar  pruove.ia  questi  contratti 
di  maggiore  equità  e  di  meno  rigore,  ^ccbé  il 
possesso  deir  enfiteusi  ecclesiastiche  potrebbe 
essere  considerato  a  differenza  di  quello  delie 
altre  terre  come  un  guadagno.  Con  ciò  si  spie- 
gherebbe, r  obbligazione  speciale  che  aveva 
il  loro  enfiteuta  di  conservare  in  buono  $tato 

(5)  LMmperadore  decide  per  il  caso,  «bel 
patti  non  conteuffano  alcuna  cosa  sii  qiM*sto 
proposito  ed  aliene  la  quistìone,  chi  dovesse 
sopportare  il  caso  fortuito  nel  seguente  modo: 
quando  Tobbielto  non  sia  distrutto  intera- 
mente, vi  è  tenuto  renfitenta*  cut  il  danno 
fortuito  non  esenta  dalle  obbligazioni. 

(6)  £.  2.  C.  eod.  Questa^  risoluzione  è  una 
imilazione  di  quella  data  nella  semplice  lo- 
eatio  et  eonductio ,  senoncliè  p«e  queste  il 
tempo  è  di  due  anni  C  54*.  §.  1.  JL.  55.  H. 
locati  (  19.  2  ). 

(7)  L.  32.  C.  Th.  5.  13.  L.  3.  C.  de  fumé, 
patritn.  (  11.  61  ).  L.  1.  C.  eod. 

(8)  Ir.  3.  C.  de  iure  empkyi.  (  4.  66  ).  Quel- 
la somma  fu  detta  laudemiutn  nel  medio  evo. 

(9)  L.  3.  C.  de  iure  empkfft.  (-4.  66  ). 
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la  cosa^  poieodooe  essere  privato  a  causa  di 
deteriorameolo  :  per  esse  eravi  anche  la  re- 
scissione Del  caso  di  non  pagameiflo  del  cu* 
none  per  due  anni  (I). 

L^enflceuta  può  eeercijtare  a  difesa  dei  suoi 
drilli  gli  slessi  mezzi  giuridici  del  fiiiaiuolo 
delPoger  voctigalis.  Per  la  in  rem  aetio  egli 
è  leoulo  a  provare  il  foudamenio  della  sua 
usioaè ,   ed  io  ispecie  a  dare  due  pruove  : . 
I)  Che   la  cosa  sìa  soggetta  a)  dritto  en- 
Aleàtico  :-3)  ch'egli  sia  il  sobhiettad'un  tal 
drillo;   Il  primo  punto  è  provaio  col  con- 
iratio  •  lo  cui  Penftleusi^  fu  costituita  dal 
proprietario;  il  secondo  (quando  l'attore  non 
ne  -aia  il  priuio  aoqulreDte)'colla  indicazione 
del  fallò  giuridico,  cut  quale  gii  fu  trasmes- 
sa  dui   pi*ecedenie  enffieota.  S'egli  ne  ha 
aioquislalo  il  possesso  colla  iraditio  tona  fi- 
de^ pilo  esercitare  Vactio  jmblicianà^  nella 
quale  Don  gli  è  mestieri  pruovare  né  il  dril- 
lo eofiteartco  del  suo  predecessore,  né'  la 
.proprietà  del  costi.tuente  della  enflteu8i(S), 
e  con  cut    l' attore  viene  assicurato  con- 
tro ooluif  il  quale  non  sia  né  proprieiario, 
né  abbia  ricevuto  il  dritto  sulla  cosa  dallo 
iiesao  proprieurto. 

Può  ora  agitarsi  la  quistione,  se  non  fosse 
stata  introdotta  anche  qui  la  istituzione  defila 
prescrizione  per  compire  un  acqoislo  difet- 
toso^ e'  facilitarne  là  proova  (5).  Le  \eg^\  si 
tucciooo   quasi    intcramenic  su  ciò  :  il  che 
eaprime  »  che  la  quistione  non  aveva  alcu- 
na importanza  pràtica:  e  cosi  é  In  realiù. 
Stante  U  summeniovaia   pi*oporzione  fra  il 
valore  della  enfiteusi  e  le  obbligazioni  im- 
postevi, non  importava  al  proprietario  espel- 
lerne il  possessore^  che.ordinariamenie  adem- 
pivate (4)  :  la  quisiiooe  poteva  sorgere  net 
solo  caso  ,  che /il  possessore  avesse  accre- 
sciuto il  vaiola  delia  cosa  con  delle  miglio- 
razioni;  ma  siccome  il  proprietario  doveva 
pagarle  ^irèafileota',quando  quesit  non  era  in 
mala  fide^co^  anche  sotto  questo  rìspeiloegU 
non  ritraeva  alcun  profitto  dalla  espulsione 
del  psssessore,  quando  la  giustizia  era  ese- 
llfuita  rigorosameote  contro  lui.  Che  anzi  per 
il  caso  principale  di  simigliami    migliora* 
zioni,  quando  ciòò  la  terra  che  alcuno  come 
eiifiteuia  prendeva  In  possesso  e  colli vava, 
era  deserta,  era  espressamente  statuito,  che 

(1)  Nov.  7.  C.  3.  S-  2.  Nov  120.  C  8  Per 
le  chiede  fa  anche  ammesso  un  dritto  enfi- 
li'utico  non  ooslitnito  a  perpetuità ,  ma  per 
un  tempo  delermioato.   * 

(2)  L.  12.  S-  2.  D.  de  pMic.  aet,  (  6.  2  ). 
(3,  Tra  i  noatri  giureconsulti  si  è   mollo 

qnisUoiiato  sa  questo  proposilo;  vegg.  IJnter- 
holzner.  Ikn/rifta  delia  prescrizióne j  11.  p.2i9 
e  8eg« 

VuL.   il. 


la  semplice  cultura  bastasse  per  renderlo  en- 
fiteuta  (5),  divenendo  con  ciò  al  tutto  ozio- 
sa la  prescrizione.  Nondimeno  Anastusio  In 
occasione  delle  sue  leggi  sulla  prescrizione^ 
delle  azioni  credè  necessario  ordinare,  che 
un  possessore  d'una  cosa  imperiale,  eccle- 
siastica o  comunale,  anche  quando  fosse  sem- 
plicemente enfìteutico  dovesse  essere  sicuro 
contro  la  vindicatio  ée\  proprietario  col.  pos- 
sesso non  ioierrotlo  di  quarant'  anni  e  col 
pagamento  del  canone,  e  che  con  ciò  fosse 
accertato  il  suo  dritto  sulla  cosa,  e  per  con- 
seguenza anche  renfiieulìco  (6).  Natural- 
mente il  possessore  acquista  questa  sicurez- 
za aiìche  contro  le  pretensioni  d*un  altro, 
che  si  attribuisca  lo  stesso  dritto  enfiteu- 
tici),  die  anzi  dobbiamo  ritenere,  che  come 
alla  in  rem  actio  si  contrappone  la  praescri- 
piio  longi  temporis^  così  anche  Vulilis  in  rem 
aciio  dell'  enfìieuta  debba  far  supporre  uno 
iuslum  int/ìtim  del  possesso. 

CAPITOLO  SESTO. 

IMBLPEfiKOi» 

Aoltira  generale  del  pegno. 
8.  CCXLIV. 

La  proprietà  ci  dò  il  mezzo  mediante  ta  sua 
alicnabililà  di  soddisfare  il  bisogno,che  noi  ab- 
biamo di  altri  obbietti  permutando  le  nostre 
cose,  con  questi.  Vi  bu  però  un  altro  mezzo 
di  raggiungere  un  tale  scopo  senza  aliena- 
re le  nostre  coso ,  le  quali  ci  sono   forse 
indispensabili  ,    e  eonsisle  nella  possibilililk 
dì  prendere  a  credito  gli  oggetti  che  ci  sono 
'necessarii.Anche  untai  mezzo  ci  é  porlo  dal- 
la proprietà  procacciandoci  del  credilo  colla 
sicurezza  che  da  al  mutuarne.  Considerando 
per  contrario  questo  fallo  da  parie  del  c-redi- 
tore,  nessun  drillo  è  tanto  esposto  ad  una 
violazione ,  quanto  un  mutuo,  la  cui  soddi- 
sfazione dipende  dalla  volonià  e  dalla  pos- 
sìbiliià  di  pagare  del  debitore  :  e  per  nes- 
sun dritto  una  sicurezza  è  tanto  necessaria 
quanto  per  quesio,  la  quale  sicurezza  dipen- 
derà nìoltissiino  dalla  ijjtiiuzione  d'un  pronio 
e  rigoroso  soccorso  giuridico  contro  il  debi- 

(4)  Per  nn  dritto ,  per  il  qaale  fa  credalo 
necessario  proibire  la  dereUetio ,  era  impos- 
sibile che  nnslituzionc  delld  prescrizione 
avesse  un  valore  pratico.         ^   ^    ^ 

(5)  L.  30.  C.  rh.  5.  13.  L.  7.  C.  de  onwé 

agro  deitrto  (11.68)  .44    i»*» 

(6)  L.  14  C  de.  fundii  pairtftu  (11.  01  • 
Anche  V  affrancazione  dal  canone  può  essere 
acquistata  in  qucslo  modo.  ^ 
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tore  renitente  e  cavilloso,  o  che  mgìxi  inle- 
ramenieil  debito.Tratlaodo  delle  obbHgazioiii 
avrepo'oceusioiìe  dì  osservare  come  i  Romani 
vi  provvidero  pariicoldrmente  colla  formola- 
zlone  gi'uridira  delle  ohligationei  itricU  iuris 
e  col  modo  rigoroso  di  esecuzione  ordinato 
nella  -procedura  contro  il  debitore  con- 
dannalo. Ma  quello  da  cui  tutto'  dipende 
si  è  ,  che  M  debitore  abbia  nei  suoi  beni 
la  somma  mutuata  (i)«  È  dunque  la  sua 
proprietà  queira  che  assicura  il  .creditore  : 
ma  percbà  una  tale  sicurerza  prenda  una 
forma  giuridica  certa ,  ciò  non  può  avve- 
nire altrimenti ,  che  incorporando  la  som- 
Dia  mutuata  in  una  cosa  ,  dalla  cui  ven- 
dita il  creditore*  avrà  il  dritto  di  ricupe- 
rarla quando  il  debitore  non  lo  paghi  diret- 
tamente. L'atto  col  quale  ciò  avviene,  è  detto 
pegno,  obligatio  rei  ^  o  pigniìiri$\  la  cosa, 
che  assicura  al  creditore  il  suo  credito  « 
forma  il  suo  pegno,  Tpignut ,  il  dritto  che  il 
creditore'  acquista  con  un  tale  atto ,  è  del- 
io dritto  di  pegno. 

Noi  possiamo  determinare  nel  seguente 
modo  la  natura  generale  del  dritto  di  pegno  : 
con  questo  una  cosa  è  assegnata  al  creditore, 
colla  cui  vendita  potrà  essere  soddisfatto  del 
suo  credito,  quando  non  lo  sia  direttamente 
dui  debitore.  In  quanto  alla  sua  esistenza  deb- 
bousi  piirticolarmente  distinguere  due  punti: 
da  una  parte  esso  è  strettamente  connesso 
con  un  credito ,  che  ne  dee  essere  assicu- 
rato ,  e  senzji  il  quale  un  pegno  '  non  è  con- 
cepìbile :  esso  è  un'  accessione  del  credilo, 
e.  chi  ha  dritto  al  pegno  dee  essere  nello 
stesso  tempo  creditore  :  e  perciò  è  detto  de- 
|)i(orepegnoratizio  (2).  Ha  dall' altra,  parte 
il  pegno  è  un  dritto  speciale  ,  dovendo  esso 
contenere  qualche  cosa  di  pVti  dello  stesso 
credito.  Quafé  dunque  questo  particolare 
elemento  del  pegno? 

È  qui  necessario  per  la  conoscenza  della 
prima  origine  e  costituzione  del  pegno  risalì- 
re  fino  al  più  antico  dritto  di  esecuzione  (§. 
i79).Nei  primi  lempi>un  semplice  credito  non 
dava  al  crediioi^e  il  dritto  di  volgersi  per  la 
soddisfazione  direttamente  sopra  i  beni  del 
-debitore  \  egji  aveva  il  solo  mezzo  coer- 
citivo della  esecuzione  personale ,  dipenden- 

(1)  A  ciò  ridnconsi  infine  tntti  gli  altri  mez- 
zi di  sicurezza  per  un  credito  :  tale  ò  la  si* 
cnrezza  proveniente  da  garantia  e  da  simi- 
glianti  intercessioni  di  altre  persone  per  11 
debitore,  giacchò.nuia  astrazione  che  in  que- 
sto caso  un  altro  credito  si  aggiunge  al  pri- 
mo, per  il  quale  può  v«»nti farsi  la  medesima 
quislionc ,  il  debitore  senza  Immiì  presenti  o 
almeno  senza  la  speranza  di  averne  non  trove- 
rà alcnn  garante  »  quando  pare  non  voglia 


dono  la  soddisfazione  dalla  volontà  del  de- 
bitore ,  il  quale  naiuralraenie  nel  maggior 
QUQiero  dei  casi  non  trascurava,  quando  ave- 
va proprietà ,  di  sottrarsi  alla  schiavltif  col 
pagamento  del  debito:  ma  ciò  dipendeva  dal- 
la sua  volontà  :  né  eravi  mezzo  di  costrin- 
gere direttamente  al  pagamento  colui  ;  cbe 
anche  colla  perdila  della  sua  proprièlàf  osti- 
navasi  a  ritenere  qualche  cosa  dei  suoi  be- 
ni. Sicché  in  quel  tempo  èra  una  qualità 
ed/ effetto  speciale  del  pegno  ^  che  il  credi- 
tore acquistava  con  esso  il  dritto  di  trovare 
direttamente  la  soddisfazione  in  una  cosa  del 
debitore. 

Ciò  c^mbtossi ,- quando  il  pretore  Ruiilio 
introdusse  una  esecuzióne  sui  beni  ($.  i79). 
Da  quel  tempo  la  facoltà  di  pagarsi  dai  l)eni 
del  diebitore  non  potette  piti  forouire  una 
specialità  del  pegno,  essendo  ciò  comune 
ad  ogni  credito  :  era  neoessario  che  il  pe- 
gno avesse  anche  un*  altra  ^importanza  e  for- 
za particola!^  per  formare  ancora  un  dritto 
speciale  :  e  cosi  avvenne  realmèntcb 

I  vantaggi ,  che  il  pegno  assicura  o  può 
assicurare  al  creditore ,  e  che  il  creditore 
pegnoratizio  può  avere  sul  semplice  credi- 
tore chirograCirio ,  sono  principalmente  i  se- 
guenti : 

I)  Col  pegno  è  dato  al  ci^itore  un  mar 
zo  di  pagamento  più  facile  e  più  comodo 
di  quello  ch'egli  fK)trebt»e  avere  dal  dritto 
comune  della  Rutlliana  ndswiin  ìuma  :  non 
gli  fa  mestieri  perciò  dell' intervento  deirau- 
torità  pùbblica ,  che  anzi  un  tal  mezzo  gli 
può  èssere  molto  piti  agevolato  (di  queUo 
che  io  sarebbe  per  dritto  comune  )  per  par- 
ticolari convenzioni.  S' egli  non  è  in  pones- 
se del  pegno,  gli  sono  dati  mezzi  giuridici 
speciali  ed  indipendenti  dair azione  di  debito 
per  ricuperarlo.  Ila  molto  più  importanti 
sono  i  s^uenit  vantàggi* 

2)  Nella  esistenza  del  pegno  la  distrazione 
della  cosa  pegnorata  dal  patrimonio  del  de- 
bitore diviene  ò  al  tutto  impossibile  o  in- 
nocua per  il  creditore ,  al  quale  è  assicu- 
rato in  tal  modo  un  iiiezzo  di  pagamento, 
eh*  egli  forse  non  si  avrébtie  (  quando  4a  cosa 
si  trovasse  già  uscita  ^al  patrimonio  del  de- 
bitore nel  tempo  della  msm  )  5)  dalla  sem- 

supporsl  il  caso  slroardinario  d^nna  garanzia 
sotto  forma  di  donazione. 

(2)  Per  contrario  non  è  necessario ,  che  il 
debitore  pegnoratizio  sia  nello,  stesso  tempo 
debitore,polBndo8i  dare  in  pegno  una  cosa  pri>- 
pria  anclie  per  on  debito  altrui:  ma  naturai- 
mente  il  primo- caso  è  quello  più  ordinario, 
e  perciò  i  Komani  usano  per  colui  cbe  dà  in 
pei(uo  la  semplice  espressione  deèiior, 

(3)  È  vero  cbe  11  pretore  veniva  in  soccor- 
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pKce  e  (generale  fanolt^  comune  a  lui  li  f  ere-  ^ 

dilori  di  l;irsi  pacare  sui  boni  del  debitore,        ' 
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pagare 

3)  Il  creditore  pegnoraiizio  concorrendo 
con  nllrì  crediiori  semplici  per  essere  sod- 
disTauo  sui  beni  del  debitore ,  li  e^ltide  dal- 
l' obbiello  dei  suo  pegno  ,  finchò  non  oe  sia 
stalo  interamente  pagato  (I). 

L'inienlio  della  istituzione,  della  quale 
parliamo,  si  è  dunque  quella  di  .dare  avanti 
tutta  ai  creditore  unobbieito,  nel  coi  valore 
egli  trovi  un  mezzo  di  soddisfazione  ,  senza 
ebò  fosse  necessaria  la  cooperazione  del  debi- 
tore, e  sul  quale  può  pagarsi  direttamente,  e 
riirarne  io  tal  modo  I  vantaggi,  dei  quali  ab- 
biamo latta  menzione.  Ma. con  quali  forme 
giuridiche  può  ottenersi  un  tate  scopo ,  e 
fu  qoesio  r^lmente  raggiunto  dai  Renani? 
quale  forma  può  aVere  il  dritto  del  creditore, 
pereliè  potesse  dirsi  di  esso  9  che  abbia  le 
condizioni  necessane  per  il  godimento  dei 
sammenlovati  vantaprgi  ?  la  quanto  al  primo 
poqto  ò  necessario  che  vi  fosse  n^l  driuo  del 
credit.ore  la  capaciiù  della  vendila  della  cosa, 
e  la  possibilità  di  procjicciarsene  il  possesso  per 
servirono  aquesio  fine.  Rispetto  al  secondo 
punto  ij  dritto  dee  essere  dì  tate  qualità  , 
che  asMcuri  al  creditore  l' obbiello  del  pe« 
gno  si  verso  ij  debitore ,  come  anche  con* 
irò;  qualunque  altro.  Ci  occorrono  nel  dritto 
romano  tre  forme  del  pegno  #  le  quali  ri* 
spondoiio  piti  o  meno  a  qoesio  fine ,  come 
proprietà^  ^  come  possesso  ,  come  un  dritto, 
che  non  ò  aUtuno  dei  summcn^ovaii ,  ma  ò 
una  terza  cosa,  come  uno  iut  in  re.  Queste 
tre  forme  sono  la  fiducia^  il  semplice  pignus^ 
V  ipoteca  ,  di  ciascuna  delle  quali  forme  trat- 
teremo ora  pili,  pariicolarmeuie  (^). 


80  dei  debitóri  contro  nna  vendila  fraudo* 
lenta  con  un  interdiclum  ed  ona  actio  (  Ani- 
Itami  ^.Dig.  XLII.  8:  qym  in  fraudem  ere- 
ditorum  facto  sunt  ^  ut  r^nituatUnr^  ammet- 
tendosi anche  nel  tempo  di  Cicerone  (  Clcer. 
Ad.An.  I.  1.)  ona  ^rescissione  di  simiglianli 
vendile,  che  forse  risale  fino  al  pretore  Ra- 
lilio.  Ma  le  condizioni  di  quelle  azioni  sono 
tali  •  eh'  esse  soltanto  in  alcune  delerminale 
condizioni  presentano  al  creditore  quella  si- 
GorlA,  che  è  generalmente  insita  nella  natura 
del  pegno. 

(1)  Come  un  vantarlo  aecessoriodella  isll- 
tozione  del  pegno  polrebbesi  anche  conside- 
rare t  che  con  esso  il  creditore  può  ottenere 
u»  obbiello  di  soddisfazione  distinto  dai  beni 
del  debitore  (ed  al  quale  conte  creditore  sem- 
plice non  avr«;bt)e  avuto  mai  drillo)  ossìa  » 
che  nn  altro  può  pepnorare  la  sua  Ci)sa.  Non 
è  questa  nna  specialità  d«>l  fw^tio;ciò  può  olle- 
nersi  anche  inediaiite  le  altre  forme  delia  tu- 


'  Fiducia. 

$.  CCXLV/ 

^  Il  creditore  ed  il  debitore  possono  conve- 
nire ,  che  il  primo  dovrà  potersi  pagare  ven- 
dendo la. cosa  datagli  in  pegno  dal  debitore , 
avendo  però  una  tale  facoltà  limitatamente 
allo  scopo  della  .soddisfazione,  e  potendo  seùfi- 
pre  il  debitore  rlcoperare  la  cosa  propria 
pagando.  Tale  è  la  natura  del  pegno  :  esso 
cosiiluisee.  un  dritlqdel  creditore  ma  limi- 
lato ,  conserva  anche  il  driuo  del  debitore, 
che  in  nessun  modo  ha  inteso  alienare  la 
sua  cosa  definitivamenie.  Second^^f  antico 
drillo  un  tale  accordo  non  produce  però  per 
se  stesso  alcun  effetto  :.  esso  deve  prendere 
la  forma  d'un  negoiium  civile  per  creare  una 
relazione  giuridica,  li  negotium  civile ,  che 
presta  vasi  a  questo  fine ,  era  la  mancipalio 
o  la  in  iure  ceseio ,  colle  quali  queir  accordo 
divenivàgiuridicamente  efficace  si  per  il  cre- 
ditore ,  che  ne  olieneva  "  un  dominio  sulla 
cosa,  il  quale  gli  faceva  abilità  di  venderla, 
come  per  il  debitore,  acquistandone  questi 
un' azione  '  per  la  renuuncipalio  pagando  il 
creditore  nel  tempo  convenuto.  Una  lalecon- 
venstione  della  remancipatio  (  ch'era  possi- 
bile non  in  qtiesiò  solo  caso  ma  anche  in 
altre  condizioni  )  è  detta  fiducia  ,  fidudam 
eonUrah^re  (^S);  e  perciò  ogni  cosiltuzìó- 
De  xdi  pegno»  com*  anche  ogni  pegno  è  det- 
to fiducia  (4).  Potevano  essere  oppignorali 
in  questa  forma  luUi  gli  obbieiii ,  i  quali 
(  supposla  sempre  la  capacità  di  essere  con- 
vertili in  denaro  )  potevano  essere  manci- 
p:itj ,  o  reiluii  in  iure ,  e  quindi,  non  le  sole 
cose ,  ma  anche  i  Ù^W  per  mezzo  del  padre 
al  cui  potere  erano  soggetti ,  esuiquuli.il 

tereetsio  per  il  mezzo  d*  ona  semplice  obblt* 
gaztone. 

(2)  Nella  X.  9.  $.  2.  D.  de  pign.  act.  (t3. 7]: 
Proprie  pignus  dicimu»  ,  quod  ad  ^editorem 
trantitf  hppothecan^  cum  non  trangit  nec. 'p<M- 
seseio  ad  eredUarem^  non  è  dubbio  cbe  i  coiti- 
pilatori  vi  lasciarono  qualche  cosa ,  giacché 
fé  parole  nee  poisessio  suppongono  due  casi 
precedenti.  Ulpiano  diceva,  che  la  fiducia  era 
qoeHa,  colla  quale  non  trasmettevasi  al  ere* 
ditore  la  proprietà;  il  semplice  pignue  quello, 
con  cni  non  trasmettevasi  il  possesso,  Tipo-, 
teca  quella ,  colla  quale  non  era  trasmessa 
né  Tiuna  né  1*  altro. 

(3)  Caio^  11.  60:  Sed  cum  fiducia  cantra- 
hitur  aut  cum  creditore  pignoris  tttre,  aut  cum 
amico ,  quo  tutine  naetrae  ree  apud  eiiftì  ee- 
sent  :  HI.  201  :  debilor  gw^qve  ,  qui  fiduciam 
quam  creditori  mancipacerit  aut  in  iure  ces^ 
serit  deìinet, 

(4)  l>aolo,Se»l.  11.13. Isidor.  (V/g.  v.2a.  23. 
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crediiore  per  efletto  di  quella  convenzione 
acquistava  il  mancipium  (1). 

Probabilmente  il  più  antico  dritto  non 
presentava  alcun*  altra  forma^  in  cui  quel- 
l'accordo avrebbe  potuto  esser  fatto  valida- 
mente :  ma  anche  fatta  astrazione  da  dò, 
accennando  noi  ad  un  fempo ,  in  cui  era 
ancor  potente  il  sentimento  della  liberiiit, 
il  quale  ripugnava  a  qualunque  esecu- 
zione diretta  sulla  proprietà  del  debitore* 
era  ia  cosa:  più  naturale,  che  il  pei;no  ed 
il  dritto  del  creditore  che  ne  seguiva  dì  voi* 
gersl  direttamente  sopra  un  obbielto  del  de* 
biiore,  fosse  costiiuitQ  in  guisa,  che  un  tale 
obbiettto  uscisse  dalla  propiMetà  del  debito- 
re, sebtx^  d'un  modo  rivocabile.  In  tal  gui- 
sa il  pégno  non  costituiva  un  dritto  speciale, 
ma  formava  una  vera  proprietà  {ìnancifiium)^ 
Stante  questa. natura  primitiva  deV  pegno 
quello  eh*  eravi  di  speciale  in  esso  non  era 
ia  facoltà  che  aveva  il  crediiore  di  vendere 
la  cosa ,  ma  la  limitazione  del  sbo  dritto  per 
mezzo  della  facoltà,  che  aveva  il  debitore  di 
liberare  la  cosa.  In  tal  modo  spiegasi  che 
il  pegno  era  detto  fiducia,  non  dalla  facoltà 
concessa  al  creditore  (  come  sarebbe  natu- 
rale P  opinare  )  ma  da  quella  ritenuta  dal 
riebilore  e  dalla  convenzione  che  la  con- 
teneva. 

Ma  ancbo.per  raggiungere  gli  altri  Tini, 
che  avevansi  colia  costituzione  del  pegnor,era 
qt:esto  senza  dubbiq  il  mezzo  più  eicuro  e 
più  semplice*  fi  creditore  essendo  il  proprie^ 
lario  della  cosa  poteva  farsi  pagare. pronta^ 


mente  e  cx)roodamente.;  senzàchò  fosse  giv- 
ridicamenle  concepibile,  che  il*  debitore  po- 
tesse sottrargliela  ,  non  essendone  egli  pia 
proprietario  (2):  molto  meno  è  da  supporli 
un  concorso  e  collisione  fra  più  creditori  pe* 
gnoraiizii ,  aon  potendovi  essere  molti  prò* 
prietarii  in  solidum»  Assicurato  il  crediiore^ 
che  il  debitore  era  realmente  proprietario  del 
pegno  e  che  il  valóre  della  cosa  era  bastanié 
per  il  suo  pagamento  egli  non  aveva  cosa  % 
teniere  dalle  operazioni  posteriori  del  debito* 
re  (5).  L' incottvenienza  ,  che  sembra  con* 
nettersi  a  questa  forma  di  pegno  »  io  qoaiHo 
che  priva  il  debitore  del  godimento  della  saa 
cosa^  fu  evitata  con  ciò  ^  che  U  éredttore 
poteva  rilasciargli  la  cosa  come  un  preeo- 
rium  (4) ,  o  a  modo  di  aflStto  (5) ,  il  che 
soleva  avvenire  pariicolarmenie  per  quelle 
cose,  per  le  quali  non  eravi  perìcolo,  che  il 
debitore  avesse  potuto  sottrarle  al  creditore, 
giacché  giuridicamente  esse  erano  aeiupre 
assicurate  a  <|uesto  si  colla  vindicaiio  come 
per  i  mezzi  giuridici  possessorii» 

Il  creditore  ha  il  dritto  di  vendere  la  co- 
sa ,  quando  non  sia  pagalo ,  o  in  q«alaiN|M 
altro  modo  soddisfatto  (6),  senzaehè  oo  tal 
dritto  gli  potesse  essere  tolto  con  una  coo- 
venzìoiie  contraria  :  ut  fiducimn  §iln  vtfidere 
non  licei  (7).  Fincbà  la  vendita  non. è  av* 
venuta  9  il  debitore  ha  sempre  la  fidu€ia$ 
aoiio ,  dopo  avere  liberato  col  pagamenio  il 
pegno.  1^  vendita  però  annulla  la  fiducia  po- 
lendo il.  debitore  esercitare  la  fidmiae  acUo 
sòlansente  per  il  superfluo  ottenuto  dal  credi* 


(1)  Livio  •  IT.  24.  Scheurl  f  Del  neamm^  p* 
60.  Ha  fin  dal  temì>o  dei  gtnreeonsalti  roma- 
ni fa  vietato  dare  in  pegno  i  figli  :  paolo , 
Sem.  Y.  Li.L.i.C.de  ffoMb  qui  fiU  (4.  43): 
Nondimeno  Giustiniano  videsi  obbligato  ad 
Impedire  la  violazione  di  questo  divieto  con 
leggi  penali  contro  i  creditori;  Nov.  13i.  e  7. 

(^)  11  debitore  può  vendere  la  cosa ,  com^ 
si  può  Vendere  una  cosa  altroi ,  e  trafimet- 
leria  al  compratóre  dopo  averla  liberala  col 
prezzo  della  vendita.  Egli  non  può  vender- 
la al  creditore  «  giacché  euaerei  emtio  non 
jùalet.  Paolo  ,  SenU  11.  13.  3.  L.  12.  pr..  D. 
de  diàtr,  pign*  (20.  5).  L*  16.  pr.  D.  deconir* 
emt.  (  18.  1  )i 

(3)  E  perciò  la  fiducia  continuò  ad  esse- 
re in  uso  anche' do[io  lungo  tempo,  che  fa 
introdotta  una  forma  più  facile  &\  pegno  ; 
essa  assicurava  il  creditore  paflicolarmeote 
contro  i  privilegi ,  ebe  sovente  rendevano 
meno  sicure  le  ipoteche.  Sicché  la  troviamo 
noverata  anche  in  un  registro  di  atti  giù**, 
ridici ,  che  Onorio  oeir  anno  395  dichiarò 
validi^  sebbene  eseguiti  durante  il  regimen- 
lo  deir  usurpatore  Eugenio  ;  X*  9.  6\  27i. 
de  infirm  :  hi$  qui  sub  tyraguUs   aut  bofbaris 


gesta  guni  [  15.  14).  Essa  venne  però  In  di- 
suso nel  dìritto.giustinianeo  al  pari  che  la  man* 
eipatio  e  la  t»  iure  ceseio ,  dalle  quali  non 
era. possibile  disgiungerla-- 

(4)  Isidor.  Orig.  V..  25.  17.  Precarinm  ett^ 
dum  prece  ereditar  rogalur .  permitti  ,  debite-' 
rem  in  possessione  fundi  stài  obligati  denuh 
rari  et  ex  eo  fructus  capere. 

(5)  Gaio ,  11.  eo. 

(6)  È  possilnle ,  che  veoga  ad  essere  sod- 
disfatto coi  frutti  prodotti  dalla  cosa^  Paolo» 
IL  23.  2.  1    C.  de  distr.  pign.  (8.  ^) 

(7)  Paolo  t  II.  13.  5.  IL  5.  1.  L.  4.  D:  de 
pign.  act.  (13.  7);  Per  la  vendila  è  ordinata 
al  creditore  r  osservanza  di  .alcune  forme  , 
ossia  una  deminltafto  al  debitore  per  dare  a 
questo  la  possibilità  di  liberare  il  pegno  che 
anzi  (  e  probabilmente  Aon  nel  solo  caso  del 
pactum  de  non  distraendo^  nel  quale  è  indicata 
eìspressaniente  )  Utìa  triplice  denuntiatio  sai- 
Tanologia  della  triplice  esposizione  d*uu  addi- 
ctuS'Vì  precedeva  inoltre  una  valutazione  pub- 
blica, proscriptio^.com^  avvenne  posteriormen- 
le  per  V  esecuzione  sui  beni.  £.  3.  pr.  C  de 
iure  dom.  imp,  (8.  38):  non  vi  era  però  e- 
spresso  il  nome  del  debitore» 
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iore  (l).Ch6  anzi  una  tate  azione  poteta  man- 
care >anche  senza  la  vendita  ,  e  ciò  avveniva 
nei  casi  ^  nei  quali  erasì  conveauio ,  che 
qnando  il  creditore  non  venisse  soddisfatto. 
nel  tempo  stabilito ,«  il  pegno  davesse  cedere 
ìnimediaiamenie  io  soddisfoilone  del  suo  cre- 
dito. Una  tale  convenzione  è  detta  iex  eom^ 
tn^ixcria  :  in  tal  modo  il  pegno  poteva  avere 
un  doppio  tenore  ;  Il  dritto  della  vendita , 
che  vi  era  compreso  per  se  stesso,  e  quello 
della  perdita  det  dritto  di  restituzione,  cbe 
vi  veniva  inserito  per  contratto  (3).  Questa 
lea:  €ommi$8oria  era  mólto  usitata  :  ma  Co* 
stantino  la  vietò  per  ogni  specie  di  pejjno, 
ed  in  tal  modo  venne  in  disuso  (5). 

§•  CCXLVl. 

La  fiducia  importa  una  separazione  giuf  i- 
dica,  dell'obbietto  oppignorato  dai  beni  del 
debitore:  noa  vi  ha  un  p(>gno,  in  cui  la  sepa- 
razione è  semplicemente  di  fatto  e  questo  è 
il  semplice  pijftti;.  Una  tale  specie  di  p^no 
occorre  fin  dai  più  antichi  tempi,  come  un 
mezzo  coercitivo  usato  dai  magistrati  con- 
tro I  cittadini,  che  violano  -gli  obblFghi 
pubblici ,  o  vi  si  sottraggono  (  §.  79  )  :  a 
questa  pignori»  copio  eseguila  per  ordine  del 
magistrato  dai  suoi  servienti  connettesi  e  si 
aìssiroiglia  quella  permessa  ad  alcune  altre 
pelane  ,  e  che  é  noverata  fra  le  legis  actio" 
nes  (  §.  462  ).  Il  dritto  dei  magistrato  di 
ordinare  la  pignorlscapio  fu  applicato  anche 
nelle  materie  civili  còme  mezzo  di  esecuzio- 
ne dei  decreti  nelle  txiraordinnriae  cogni- 
tioneà^  ed  infine  anche  per  le  sentenze  dei 
giudici ,  pignus  in  eauia  iudicati  captum. 
{%.  179.  488  ).  Il  giudice  fa  togliere  per 
m^zo  dei  suoi  servienti  al  debitore  condan* 
nato  tante  cose  quant'  erano  necessarie  per 
il  pagamento  del  debito ,  le  1%  vendere  dopo 
due  mesi ,  e  ne  paga  il  creditore ,  che  dal 
momento  d'un  tal^qneslro  acquista  un  drit- 
to di  pegno  sulle  cose  sequestrate  (4).  Un 
altro  caso  del  pignus  ci  si  porge  nelle  pre« 

(f)  Paolo,  IL  13.  L 

(2)  Cicerone  t  .Pro  Fiacco  ,  21.  Fragm, 
fai.  9. 

(3)  Cod.  Teod.  IIL  2  de  commiaoria  racifh 
denda  Cod.  giust.  Vili.  35 ,  de  pract.  pign. 
et  de  lege  comm.  in  pignòriOus  rescindenda, 

(4)  Cod..  Vili.  23:  ^i  in  canea  iudicati  pi-- 
iftiue  captum  eit.       ^ 

(&)  Legg.  reditto»  che  è  riportato  da  Cice- 
rone »  Pro  Quint. 

(6)  Dig.  XLIIL  4:  ne  vie  eeiat  ti  qui  in 
pos^ee^innum  mienue  erit. 

(7)  Ulpiatio,  I.  26.  D.  de.  pign.  act,  (13.  7). 


torìe  miesione»  in  bona  (  in  po$seseiones  ], 
colle  quali  il  magistrato  imniette  alcuno  per 
sicurezza  del  suo  credilo  nel  possesso  dei 
beni  del  debitore.  11  mi$su»  riceve  la  de* 
ienlio  di  questi  bèni  colla  facoltà  di  prov- 
vedere alla  loro  conservazione  (5).  Il  pre- 
tore lo  difende  contro  chiunque»  che  glie 
ne  impedisse  il  possesso,  coU*  interdet- 
to o  con  un'aclto  in  factum  diretta  ad 
una  péna,  che  pareggia  il  valore  del  crer 
dito  i  che  è.  la  causa  della  miseio  (6).  Que- 
sta miseio  è  data  col  dritto  della  rendila , 
o  senza  :  il  primo  caso  avviene ,  quando  è 
data  Contro  un  debitore  già  condannalo ,  o- 
riienuto  prò  damnato.  In  tal  caso  mancava 
poco  perchè  il  dritto  del  mieeu^  fosse  con-  : 
sideraio  come  un  dritto  di  pegno  :  e  ciò  av- 
venne realmente  »  e  fu  anche  affermato  per 
tutti  i  casi  della  miesio  (7) ,  essendo  detto 
il  pegno  praetorium  pignus. 

Unsi  tale  specie  di  pignus  diverso  dalla 
fiducia  può  formarsi  anche  ,per  contratto. 
In  tal  caso  II  pegno  è  costituito  colla 
trasmissione  della  cosa  e  del  suo  possesso 
giuridico  obbligandosi  il  creditore  a  resti- 
tuirla  dopo  il  pagamento.  Esso  .  dunque 
si  assiiniglia  alla  fiducia  :  senonchè  non  è 
un  otto  solenne  *,  il  creditore  non  ne  divie- 
ne propriìetario  ma  possessore  ,  e  la  sua 
obbligazione  non  è  un  negolium  iurie  cìd- 
iis  ^  dal  qtiale  emani  Y  aciio  fiduciae  ì  ma 
è  un  contratto  turti  gentium ,  che  è  con- 
chiuso colla  semplice  tradizione  (  re ,  non 
mancipio  }  ooU'acdo  pignoraticia.  Un  tale 
pignus  (  costituito  colla  presa  corporale 
della  cosa  )  è  indubitatamente  più  recente 
della  fiducia  j  esso  suppone  la.  possibilità 
della  obbligazione  con  una  semplice  tradi- 
zióne» che  certo  non  esistette  sin  dagli  an- 
tichi tempi  :  ed  inoltre  non  è  concipìbile 
senza  l'esistenza  dei  mezzi  giuiidici  per  di- 
fendere il  poss§sso,  stil  quale  fondavasi  qui 
la  sictjirezza  del  creditore  pegnoratizio  (8): 
ne  porgeva  il  modello  la  pìgnoris  capto  del 
magistrati.  Forse  nei  primi  tempi  avevasi 
piuttòsto  il  proposito  di  obbligare  con  ciò 
il  debitore  al  pagamento   per  ottenere  no- 

Ciò  è  confermato  da  Giustiniano ,  L.  2.  C. 
de  praètorio  pignore  (8.  22  ),  che  applica  ol- 
tracciò a  questo  pegno  la  hypolhecaria  in  rem 
actio. 

(8)  La  più  antica  menzione  slorica  occorre 
nella  lega  latina delfanno  2G1  della  città^Foslo: 
nandtcr  in  duodecim  :  nactue  erit  praenderit. 
item  in  foedere  laUno:  pecuniam  gaie  nan- 
citar  »  haheto^  et  si  quid  signorie  nanciecitur 
(  legg.  nancitor  )  sibi  habeto,  Rudorf ,  Sulle 
azioni  pegnor.  tiiorn.  per  la  sclenra  si  or.  del 
dritto  XIII.  p.  192.  Jitiscbke,  Dritto  del  ne- 
xum  p.  201%  nota  322. 
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ìrellamenle  il  possessa  della  sua  cosa,  anzi 
che  di  dare  un  mezzo  diretto  di  costringi* 
mento:  e  che  quindi  solo  successi vanoeote 
venne  pareggiato  alla  fiducia  sotto  questo  sì* 
spetto.  Con  ciò  si  chiarisce  perchè  anche  i 
giureconsulti  classici  datano  una  qualche 
importanza  al  fatto ,  se  le  parti  avessero 
espressamente  convenute  che  il  creditore  si 
avrebbe  il  dritto  di  vendere  la  cosa  pegnp^ 
rata,  sebbene,  almeno  nel  tempi  posteriorit 
un  tal, dritto  gli  appartenesse  anche  senza 
vii  patto  espresso  {ì\ 

Nondimeno  refflcucia  del  «empiii  pignus 
era  sempre  m^lto  meno  imperfetta  di  quella 
della /Miieta:  noi  parliamo  d'un  tempo  ante- 
rioreallarifornìa  del  dritto  del  pegno  per  olez- 
zo del  sistema  i|H>tecario»  che  valse  a  modi- 
ficare anche  il  pegno.  Il  creditore  aveva  il 
possesso:  e  questo  non  poteva  essergli  tolto 
per  disposizione  del  debitore.  Finché  il  cre- 
ditore conservava  il  possesìM),  un'alienazione 
era  impossibile  per  il  debitore  almeno  per 
le  rtìse  mobili:  [er  le  immobili,  che  potevano 
essere  maneipate  anche  da  colui  che  non  ne 
era  ilpossessore»  non  eravi  sicurezza  perii 
creditore.  Può  solo  ritenersi  per  certo,  ch'e- 
gli poteva  in  tutti  i  mòdi  difendersi  róiHroJa 
vindicaiio  del  debitore  (  anche  nel  tempo 
delle  legis  acHont»  ,  quando  non  vi  erano 
ancora  le  eccezioni)  \  ma  non  può  dirsi  la 
slessa  cosa  contro  la  vindicaiio  del  succes- 
sore singolare.  Anche  qui  non  era  straor- 
dinario ,  che  r  obbicilo  fosse  rilusciato  co- 
me prtcarium  al  debitore  (3):  finché  rima- 
neva presso  questo  o  presso  i  suoi  eredi  | 
il  creditore  era  sicuro  potendo  sempre  ri- 
prenderlo (  avendo  contro  \'  xMtrdictum  de 
vi  o  uiruìn  V  ^occeptio  precitriae  posé^8$iO' 
nii  )  3) ,  o  esercitare  l'inferdictum  de  pre- 
cario per  la  sua  restituzione.   Se  per  con- 

(1)  Ùlpiano.  X.  4.  D.  de  pign.  aet.  (13. 7). 
Paolo  t  II.  5.  f  :  ereditar  si  iempliciUr  sibi 
pignui  depositum  distrahere  velit ,  ter  arde 
denunliare  debitori  suo  debet ,  ut  pignus  luat 
ne  a  se  distrahcUur.  Giavoleno,  £•  73.  D,  de 
furt,  (47.  2) 

(2)  IJlpiano ,  L.  6.  $.  4.  V.  de  preemr  (  43. 
26)  dice»  ch'erasl  quislionato ,  se  un  tale 
precarium  fosse  valido ,  essendo  un  preca^ 
rium  rei  suoe-  Egli  risolve  le  qnistione  per 
r  affermativa  ,  osservando,  che  V  ohbielto  di 
quésto  precarium  non  era  la  cosa  stessa,  ma 
fl  possesso ,  che  apparteneva  certo  al  credi- 
tore. La  definizione  di  quel  dubbio  era  im- 
portante trattandosi  .d'  un  negozio  molto  usi- 
tato.  Ulpiano  intendeva  indubifatameute  as- 
sicurare coiUro  le  difficoltà  teoretiche  un  con- 
tralto molto  frequehte  nella  pratica. 

(3)  Paolo ,  V.  6.  7. 

(4)  È  tuli'  altra  cosa ,  die  il  debitore  ipo- 
tecario vendendo  per  proprio  dritto  sia  con- 
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trarlo  il  debitore  ^alienava,  egli  poteva 
sempre  esercitare  il'  suo  imerdetto  contro 
questo»  ma  non  contro  il  "Compratore.  Im- 
portava dunque  a!  creditore  d'impedire  vi- 
gilando una  tale  alienazione.  Ma  quali  prìo- 
cipii  aeguivansi  nel  caso  di  vendita  da  parte 
del  creditore  per  pagarsi  col  pr^zo  di  que- 
sta? supponenda  anche  il  patto  espresso  de 
distraendo  pignore ,  con  ciò  non  é  risolu<^ 
ta  la  difficoltà  ,  in  qual.modo  poteva  rea- 
dersi capace  il  creditore  di  vendere  la  co- 
sa )  e  trasmetterla  nel  dominio  del  com- 
pratore. Né  basta  il  dare  a  quel  patto  ria- 
terpetrakiooe  d'  un  mandato ,  '  giacché  in 
qiieéla  guisa  stante  la  rivocabilità  del  man- 
dato ralienazioné  sarebbe  dipesa  dalla  vo- 
lontà del  debitore  (4).  La  Qosa  era  ordinata 
nel  seguente  modo.  Se  il  compratore  ven- 
deva per  effetto  di  quel-'  patto  »  egli  non 
violava  alcun  dritto  del  debitore  ,  ma  non 
trasmetteva  al  conipratore  altro  che  il  pos- 
sesso e  la  amditio  uiucapiendi*  Colia  in- 
troduzione della  publieiana  la  condizione 
del  compratore  e  con  ciò  anche  quella  del 
rreditore  migliorò)  finché  infine  questi  colla 
introduzione  ed  estensione  delle  ipoteche 
pervenne  ad  un  dritto  più  perfetto  (5). 

Una  specie  particolare  di  pegno  era  det- 
ta dai  Romani  antieresis  :  questa  condiste 
nel  trasmettere  al  creditore  una  cosa  frut- 
tifera col  dritto  di  goderne  in  ristoro  de- 
gl'interessi, r  giureconsulti  romani  trattano 
di  questa  anticresi  sull'analogia  del  pegno; 
in  ognr  caso  però  il  pt^lio  del  godimento  può 
essere  applicato  a  qualunque -specie  di  pe- 
gno (6).       .  ^ 


sideralo  come  un  proeuraier  :  L.  99.  0.  fam. 
ere.  (  10.  2):  giacché  non  é  quest'analogia 
che  gli  da  la  ea paci  là  di  vendere  ri  una  tale 
canacilà  si  ripone  nel  suo  proprio  dritto  » 
nella  ipoteca. 

(5]  Caio  (II.' 66)  accenna  già  ad  un  tale 
cambiamento 9  quando  novera  fra  le  perso- 
ne capaci  di  alienare  anche  il  creditore  pe- 
griOratizio  colla  osservazione:  sed  hoc  forsi^ 
tan  ideo  videatur  fitti ,  quod  voluntale  debi- 
toris  ititefligitur  pignus  alienari ,  qui  olim 
pactus  est ,  ut  licerci  creditori  pignua  vende- 
re ^  si  pecunia  noti  solvalur:  é  questo  nn 
ragionamento  che  non  ha  alcun  fondamen- 
to »  giacché  non  é  bastante,  per  giustifi- 
care la  capacità  di  alienare  del  creditore 
neiranlico  tempo,  per  i  tempi  posteriori  non 
è  necessario. 

(6)  L.  11.  §.  1.  D.  de  pfgn  (20.  1.)-  L.  1. 
$.  3.  eod»  L.  17.  C.  de  usar.  { 4.  32  ). 
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V  ipotéca. 
%.  CCXLVIL 

Lo  scopo  del  pegno  di  dare  al  creditore 
uki  drillo,  che  lo  ponga  nel  grado  di  prò* 
curarsi  la  soddisfaxiGne  colla  vendita. della 
cosa   pegnorata  ,    è  di  assicurargli    un  tal 
mezzo  di  soddisraziooe  era  raggiilotio  nella 
più  amica  forqia  del  pegno  nel  modo  il  più 
semplice  I   cbe  del  resto  accoridavasi   colje 
riroan^òli    fornie  giuridiche  dei  leaipo.    11 
creditore  addiveaiva  proprietario  del  pegno. 
A   questo  modo   di  pegnorare  si  aggiunse 
quello  della  semplice  tradizione  del  posses- 
so, in  cui  la  capacità  del  creditore  di  alie« 
nare  era  in  realtà  solarne Q(e  di  fatto,  seb- 
bene diTesa  dal  patrocinio,  che  quello  stato 
di  Tutto  aveva  parte  come  possesso  giuridi- 
co ,.  parte  (  rispetto  al  compratore  )  come 
possesso  di  usucapione. 
/  Il  pegno  per  /S(ìttc»a  era  non  solo  11  mo- 
do di  risolvere  quel  quesito  più  semplice  e 
più   conforme   alle  più   antiche  condizioni 
giuridichet  stantechò  non  introduceva  alcun 
Dovetlo  elemento  producendo  la  semplice  se* 
parazione  delPobbieito  oppignorato  dal  rima- 
uenti  beni   del  debitore  ,  mat  lasciava  anche 
ImaUo  r  antico  principio  del   dritto  t   die 
Don  ammetteva  una  esecuzione   immediata 
sui   b^ni  dei  debitore.  Abbiamo  osservato , 
che  il  semplice  pignus  vi  apportò  una  mo- 
diiOcazhooe  »  ma  non   una  compiuta  devia* 
zione  dal  summentovato  principio.  Ma  Te* 
closione  della  immediata  esecuzione  sui  be- 
ni del  debitóre  mancò,  quando  ogni  creditore 
potette  per  effetto  deireditto  rutiliano  farsi 
soddisfare  sui    beni- del  suo  debitore.    La 
separazione  del .  pegno   dal  patrimonio  del 
debitore  (  di  dritto  o  di  fauo  )  oon  potette 
più  valere  come  una  ^condizione  del  pegno* 
Non  faceansi  più  le  meraviglio  d' una  op- 
pigooraz.ione,  che  non  rendeva  il  creditore^ 
oò  proprietario,   né   creditore  dèlia  cosa 
pegoorata  ;  mancava  solo  ,  cbe  si  mani* 
festasse  il  bisogno  di  non  tenere  più  alcun 
conto  di  quelle  forme,  del    pegno:    ed  Un 
tale  bisogno  fecesi  realmente  sentire. 

Noi  abbiamo  precedentemente  indicate  le 
specialità  ed  i  vantaggi  del  p^no  fiducia- 
rio :  essi  sono  innegabili  per  il  creditore  y 
sebbene  valessero  poco  a  soddisfare  i  bisogni 
del  debitore.  £sso  pativa  ancora  molte  ii- 
mstazìoni»  cbe  in  pane  rifertvansi  ad  en- 
trambi ,  ma  che  potevano  riuscire  gravoso 
pariicol.armèuie   per  quesi'  ultimo.    Avanti 


tutto  esso  era  inapplicabile  a  molti  obbiet* 
ti,  che  formavano  nei  tempi  posteriori  deHa 
repubblica  una  parte  principale  delle  pro- 
prietà di  molte  [arsone  ;  ciò  avveniva,  per 
esempio,  per  i  terreni  provinciali  :  esso  era 
parimente  inapplicabile  per  molte  p€»*8one, 
'  non  potendo  i  peregrini  nò  dare  né  ricevere 
in  pegno  con  questa  forma.  Vi  si  suppliva  la- 
verò col  semplice  pignus^  ma  qiiesto-duva 
al.  creditore  tina  sicurezza  molto  minore,  ed 
in  alcune  condizioiri  molto  precaria,  oltre- 
ché anciie  questo  er^  mollo  limitato  rispetto 
ai  suoi  obbietti ,  estendendosi  alle  sole  co- 
se, loolirè  le  summeutovate  forme  del  per 
gno  con  trasmissione  delta  proprietà  o  del 
possesso  erano  adoperate  piuttosto  per  i 
debiti ,  che  iniendevansi  estinguerje:  bento^ 
^to  dovettero  sembt*»re  ioconvenieóti  dèi 
casi ,  nei  quelli  era  itUmlìo  dei  coatraenC 
UQ  più  lungo  godimento  della  cosa  da  parte 
del  debitore'(i).  Infine  le  due  specie  di  pe- 
gno sottostavano  aoche  ad  una  duplice  ti* 
mita^ipne ,  dalla  quale  il  debitore  veniva 
inutilmente  vessato,  e  per  cui  questo  mezzo 
di  sicurezza  poteva  essere  inapplicabtle .  ia 
alcune  determinate  condizioni.  Avanti  tutte 
ò  da  osservare,  che. la  medesima  cosa  non 
poteva  essere  ^oppigdorata  a  multi  nella  sua 
totalità  :  se  alcuno  aveva  dato  io  pegno  un 
fondo-  per  un  debito ,  che  nou^  Importava 
forse  la  decima  parie  del  suo  valore,  que* 
sto  aveva  cessato  di  essere  per  lui  un  mezzo 
di  credito  :  né  in  tuui  i  casi  vi  'suppliva  la 
possibilità  di  oppignorai  una  quota  parte 
della  cosa.  11  secondo  male  consisteva  ia 
ciò ,  che  la  costituzione  del  pegno  non  era 
possibile  che  particolarmente  per  ogni  sia* 
gola  cosa:  quindi  né  la  proprietà  né  il  pos- 
sesso potevano  essere  trasmessi  con  una  di-r 
chiaraziooe  ,  cbe  indicasse  gli  obbietti  sol* 
tanto  collettivamente  ;  molto  meno  ciò  po- 
teva avvenire  per  gli  obbietti  «la  cui  spe- 
ciale indicazione  riusciva  in  quel  momeiito 
impossibile  f  dipendendo  da  un  caso  a  ve* 
nire  ,  quali  cose  particolari  verranno  coia* 
prese  nelPespresso  concetto  (collettivo  di  spe- 
cie. Vi  erano  però  alcune  congiunture,  nelle 
quali  poteva  bastare  una  generale  cosiittt< 
zione  di  pegno.  Rappresentiamoci  il  baso, 
cbe  un  Qtiaiuolo,  che  applicando  tutto  il  suo 
patrimonio  alla  coltura  del  fondo  avesse  vo- 
lato dare  una  sicurezza  pet*  la  somma  del  fit- 
to. Il  suo  inventarium  era  forse  molto  limi- 
tato nel  principio  del  fitto ,  aumentandosi 
perÒL  successivamente  colla  durata  della  col- 
tivazione :  gli  obbietti,  dati  in  pegno  per 
fiducia  0  tradizione  erano  solamente  quelli 


(1)  In  tal  modo  sr  spiega  la  lucrativa  usu^     cupio,  ch'era  concessa  al  debitore:  Caio,  II.  r>0, 
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apportati  nel  cominciameDto  del  filio,  e  che 
per  effetto  dell'  mso  naturale  di  e&sV  doveva- 
no essere  focse  consumati  nel  momeniO)  in 
cui  il  pegno  doveva  avere  la  sua  realià.Noi 
osserveremo,  che  appunto  per  questo  caso 
fu  introdotta  la  novella  forma  del  pegno  , 
della  quale  tratteremo  ora  più  particolar- 
mente*. 

In  ogni  costituzione  di  pegno  vi  è  la  con- 
venzione y  ohe  r  obbietto  pegnorato  debba 
rispondere  al  creditore  perii  credilo  e  che 
(almeno  quando  il  contratto  di  pegno  ragginn- 
gè.  il  suo  pieno  effetto  )  possa  esser  venduto 
da  lui  nel  caso,  che  11  debitore  non  lo, pa- 
ghi: secondo  Tantico  dritto  una  tale  conven- 
zione  non  riceveva  alcuna  efltcacia  se  non 
quando  al  pegno  aggiiingevasi  la  trasmis- 
sione delle  proprietà  o  del  possesso*  La 
ipoteca ,  questa  novella  forafia  di  pegno , 
della  quale  ora  parliamo  ,  consiste  in  ciò , 
che  quel  semplice  accordo"  (  conventio  de 
pignora  )  basti-  per  se  -stesso  a  dorè  un  di- 
ritto di  pegno  al  creditore  (i).  Il  suo  dritto 
non  è  quindi  nò  proprieii  né  possesso  :  In 
qual  modo  doveva  dunque  essere  costituito 
per  produrre  per  il  creditore  quei  vantaggi 
e  quei  dritti,  ai  qiiali  intendesi'  colla  co- 
atituzìone  d^  un  pegno  ?  ' 

Il  pegno  deve  dare  al  creditore  avanti 
tutto  la  possibilitò  delta  vendita:  ciò  avviene 
nella  /Uucùi  per  mezzo  della  trasmissione 
della  proprieti:  ma  siccome  il  creditoi*e  non 
dev9  divenire  proprietario  per  effetto  della 
ipoteca,  il  mèzzo  più  naturale  si  etm  di.  am-> 
mettere  uno  tu»  in  re  olidaa,  a  cui  fossero  ri- 
conosciuti quegli  effetti,  e  che  veniva  con  ciò 
convertito  in  un  dritto  di  pegno.  Il  dritto  di 
vendita  è  una  parte  essenziale  della  proprie- 
tà, ed  ò  appunto  per  questa  parte  essenzia- 
le, che  veniva  trasmessa  al  creditore  la  pro- 
prietà della  cosa  oppignorata  nella  fiducia  : 
qjul  il  m^zzo  andava  olire  dèlio  stesso  sco- 
pio.  Bastava  per  raggiungere  un  tale  scopo 
trasmettere  al  creditore  soltanto  questo  ele- 
mento essenziale  della  proprietà,  e  ciò  av- 
venne ,  quando  gli  fu  riconosciuto  uno  iu$ 
in  re  contenente  questa  facoltà  ,  come  an- 
che secondo  il  dritto  di  quel  tempo  per  da* 
re  ad  alcuno  un  dritto  di  usufrutto ,  non 
era  necessario  concedergli  rimetta  proprietà 

(1)  L.  1.  D.  de  pign.aet.  (13.  7)'L.  ♦.  D. 
de  pignùTibue  et  hypothecis  (  20.  1  )  :  Con- 
trtMtur  hypotheca  per  pactum  conventum^  cùm 
qui$  paciseatur  9  ut  ree  eius  propter  aliquam 
obligationem  sint  hypothecae  noniinae  obliga- 
tae  L.  44.  §.  5.  D.  de  usurp,  (Al.  3).  . 

(2)  I  giureconsulti  romani  noverano  il  pe- 
(rno  fra  gli  altri  tura  in  re:  L.  30.  D.  de 
noxal   ad.  (9.,  4):   $i  domini  8int\  sive 


d'una  cosa  colla  fiducia ^  (cpll'obbllgo  della  re* 
manipalio  finilo  usufruclù)  ,  potendosi,  co- 
stituire quesiQ  elemento  essenziale  della  pro- 
prietà come  un  drillo  indipendente, come  uno 
iui  in  re  (  ius  ueufruclus  ).  La  qualità  del 
pegno  come  tue  in  re  ebbe  la  sua  origine 
d'uno  modo  al  tutto  naturale  dalla /duella  (2). 
Anche  Taliro  scopo  del  pegno^  quello  otoè 
di  assicurare  il  creditore. sì  contro  le  alie- 
nazioni del  debitore^  come  contro  i  redami 
degli  altri  creditori ,  è  raggiunto  parimeoie 
con  un  tale  iu$  in  re.  Certo  la  cosa  non  viene 
interamente -separata  dai  beni  del  debitore,  né 
qtìindi  al  tutto  sottraila  alla  capacità  dì  alie- 
nazione del  creditore,  o  alla  mis$io  dei  cre- 
ditori «  come  lo  era  col  pegno  fiduciario.  Ma 
il  dritto  della  vendita  come  mezzo  di  paga- 
mento, ch'era  dato  al  creditore  sotto  la  forma 
di  iu8  in  re,  non  poteva  essergli  tolto  né  per 
disposizione  del  debitore,  né  colla  òofoomm 
vendùio  ùtk  parte  degli  altri  creditori  (3). 

Obòte/lt  de/r  ipokca. 

$.  CCXLVIIL 

L*  introduzione  della  fpoteca  operò  ima  ri- 
forma nella  istituzione  déJ  pegno,  die  non  è 
facile  concepire  \^  tutta  la  sua  estensiooe.La 
natura  d*un  tal  dritto  si  appresenta  ora  in  tut- 
ta la  9ua  purezzai  esso  è  divenuto' un  dritto 
speciale,  che  non  riconosce  la  stia  forza  da 
un, altra,  col  quale  dovrebbe  essere  connes- 
so :  il  cireditore  ipotecsario  é  creditore. p^no- 
ratizióf  senzaché  gli  fac^se  mestieri  essere 
proprietario  o  possessore  del  pegno.  Nei  par- 
ticolari la  riforma  si  appalesa  specialmente 
rispetto  agli  obbietti  dal  modo,  onde  una  tale 
forma  di  pegno  si  origina,  e  dalla  possibilità  di 
essere  una  stessa  cosa  data  in  pegno n  molti. 
Ciò  st  manifesterà  più  chiaramente  ^lla  se- 
gnente  esposizióne. 

1  )  ha  conseguenza  la  più  manifesta  di  qike- 
sta  novella  forma  di  pegnorare  era  l'ingran- 
dimento  del  cerchio  degli  oggetti  pegnora- 
bili.  Quando  roppignorazione  divenne  possi- 
bile senza  la  trasmissione  della  proprietà  o  del 
possessO)Un  tal  mezzodì  sicurezza  si  estese  da 
questo  momento  a  tutto  quello,  éhe  può  es- 
sere consideralo  come  obbietto  di  pagamen- 

àliquid  in  ea  re  iushe^eant^  quàliM  ett  ere* 
ditor  et  fruciuarius.  L.  19.  pr.  D.  de  damno 
inf.  (39.  2)  :  sive  domini  sint^  sive  aiiquid 
in  ea  re.ius  htAeani ,  qualis  est  crediior  et 
fruciwiriuset  superficiarius,  £  manifi»lo»  che 
nella  cosili uzione  del  pegno  come  ius  in  re 
è  supposta  una  cosa  per  suo  obbietto. 
(3)  L.  18.  $.  2.  D.  de  pign.    act.  (13.  7). 
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lo^  ed  ba  la  poÀsibilits)  di  essere  venduto:  quod 
emtionem  ùndilwnemque  recipU  ,  eliam  pi- 
gnoraiionem  recipere  pote$t  (!)•  Per  le  cose, 
le  quali  formano  anche  il  principale  obbict- 
to  delle  ipoteche,  non  è  necessario,  come  lo 
ei*a  per  la  fiducia^  che  si  appartenessero  in 
iure  quirMum  al  venditore  :  bastava  cb*eg:li 
(^avesse  in  6onù,  o  le' potesse  noverare  fra 


non.  solamente  fazione  personale,  ma  anche 
la  ipotecaria,  come  parimente  quest'ultima 
può  essere  obbìetto  di  pegno,  ossia  il  debi- 
tore può  cedere  al  stio  creditore  il.dritto  di 
provveder^  egli^  stesso  alla  propria  soddisfa* 
zionecoH'esercizio  dcH'azione  ipotecaria,  co- 
me Io  potrebbe  egli  slesso:  egli  gli  cede 
l'azione  per  questo  fine.  Questo,  è  il  pignug 


ì  suoi  beni)  e  quando  era  solamente  posses-  "  pignori  datum^  che  è  detto  sub  pignus  sul- 
sorè  capace  di  usucapire^  il  creditore'. era  l'analogia  poco  propria  de\h  sub locaiio  {S). 
^: . —  ....^t li:    ^._.„  .  _.._,.  ..     ^  luiti  questi  obbleiti,^^ cose  e  dritti,  che  sono 

capaci  del  pégno  ipotecario,  debbonsi  aggina- 
gece  infine  anche  le  cosa  future,  che  non  esi- 
stono ancora.  Quando  sono  dati  ìù  pegno  i 
prodotti  futuri,  esiste  fin  da  questo  moniento 
il  dritto  di  pegno  colla  speranza  della  loro 
produzione  ,  purché  la  cosa  producente  si 
appartenga  già  al  debitore,  aUriipenti  è  una 
semplice  costituzione  di  pegno  d'  una  cosa, 
che  dpvrà  essère  acquistata  in  avvenire,  e 
che  produce  il  dritto  di  pegno  soltanto  dal  mo- 
mento, dell'acquisto:  nel  quale  caso  il  pegno 
dei  frutti ,  supposto  sempre  che  si  appàrien; 
gano  ai  debitore,'  si  confonderà  i^on  quellp 
della  cosa  stessa  (9).      ,  ' 

.  2)  La  costituzione  del  pegrto  per  mezzo 
del  semplice  accòrdo  fu  la  rskisadi  alcune 
novelle  forme  della  sua  orìgine,  le  (|uali  nou 
erano  concepibili  secondo  l'antico  dritto.  Il 
contratto  ipolecario  può  essere  conchiiiso 
non  solamente  sopra  una. cosa  particolarmen- 
te indicala  feotibentio  specialiler  factaispe- 
ciMer  oUigaiumJ  ma  aiichfe  sopra  cose,  che 
sieno  indit^ate  con  una  espressione  collettiva, 
per  esempio,  inveela  et  illaUXf  bona  me^  {obli- 
gatìo  generalis^  conveniio  generalisj  sicché 
tutte  le  cose  comprese  nel  nominalo  gtnus 
sono  validamente  soggette  al  pegno ,  quasi 
che  fossero  slate  indicale  singolarmente  (10). 
Quello  clie  sia  compreso  nella  obligaiio  gè- 

(20.  1  ).  L.  4.  C  quaè  re$  pignori  oblig(vri 
pass.  {  é.  17  ).  L.  7.  G.  de  hered.  vel  act.  vend, 

(7)  Nel  tempo  di  Ulpiano  faccvasi  uso  di 
questa  possibilità  d'un  pignus  nominis  anche 
perla  pignùris  capto  per  l' esecuzione  d'una 
sentenza  giudiziaria^  sicché  raulorilà  o  esei- 
cilava  essa  slessa  o  vendeva  i  noniina  pigno^ 
ris  iure  capta  :  ciò  era  permésso  però  sola- 
mente per  i  crediti  ricónosciuli  ed  jn  duet- 
to di  altri  obbietti.  L.  1$.  $•  »  -  *^  ^'  'j^ 
ré  iudie.  (42.  1)  0>d.  IV.  15  :  quando  fi- 
gnu  vel  pricatus  debiloris  sui  debiiores  con- 
venire possit  vel  debeai.  .',  . 

(8)  Cod.  Vili.  24:  si  pignus  pignori  Mum 
sit.  L.  40  S  2:  D.  de  pign.  fa^t  { 13.  7  )  L.  13 
S.  2.  D.  de  pign.i^X  1)  L.  14.  S  3.  D-  de  d$o. 
iemp.  praescr.  (44.  3;.  ,r^^    4  . 

(9)  L.  1.  8-  2;  L.  15  pr.  de  pign.  (20.  1  )• 
L.  11.  S.  3.  D.  qui  poi.  (20.  4).       ^ 

(10)  Per  esempio,  L.  1.  pr.  C.  ».  la  S-  ' 


sicuro  contro  tutti  quelli,  contro  i  quali  il 
debitore  avrebbe  potuto  esercitare  \aciio  pu- 
bliciana  (2).  Che  anzi  anch^  una  cosa  arirui 
può  essere  data  tn  pe^no  colla  condizione, 
che  il  debitore  pegnòrante  dovesse  acqiìistar- 
h(5).'  Sfa  non  lesole  cose,  ma  anche  i  dritti 
possono  essere  dati  in  pegno  ipotecariamente, 
e  quelli  in  ispecie,  che  ammettono  un' aliena- 
zione da  parte  del  creditore  sia  di  essi  stes- 
si, come  della  superficie  e  delta  enfiteusi,  o 
del  loro  esercizio,  come  delPusufrutto  d!un 
credito,  (i).  La  qualità  del  pegno  su  questi 
dritti  si  modella  sulla  natura  stessa  di  e$- 
si  ,  ed  I.  mezzi  giuridici  del  creditore  sono 
i  medesimi  di  quelli  del  debitore,  ai  quali 
essi  dritti  si  appartengono  (0). 

Il  pegno  d^un  credito  (nomem  pignori  dà^ 
lum  )  da  il  dritto  al  creditore  di  esercitare 
l'azione  del  suo  debitore  contro  il/debitore 
di  questo^  e  quando  è  un  credito  di  denaro, 
di  pagarsi  direttamente,  e  se  l'obbietto  fosse 
differente,  di  ritenei*  questo  come  pegno,  o 
pìure  vendere  il  credilo  per  farsi  pagare  dal 
prezzo  della  vendita  (6).  la  questi  casi  la  co* 
stituzione  del  pegno  è  considerata  come,  una 
cessione  del  credito^cbé  rende  il  creditore  pro- 
curatore del  debitore  colla  facoltà  di  gio- 
varsi di  questa  qualità  per  ottenere  la  propria 
soddisfazione  (7).  Se  i(  itoiiien  è  esso  stesso 
assicurato  da  un  pegno ,    potrà  esercitarsi 

(1)  L.  9,  S*  1.  D.  de  pign.  (20.  1  ì. 

m  r..  18.  B.cod. 

(3)  L.  15.  g.  1.  L.  16.  S.  t.  D.  eod.  il  solo 
fatto  t  che  il  debitore  pégnorante  ne  addi- 
viene iKisteriormente  proprielariòt  o  il  pro- 
prietario erede  di  questo  »  dà  al  creditore 
non  solamente  un  dritto  di  pegno  «  ma  .egli 
potrà  sostenerlo  contro  tutti  quelli  »  che  si 
preseatassero^come  creditori  dello  stesso  pe- 
gno t  potendo,  respingere  come  dolosa  la  loro 
eccezione  «che  il  pegno  fu  fatto  da  chi  nou 
era  proprietario  »  quando  per  esempio,  ciò 
avvenisse  da  parte  dello  stesso  debitore:  L.  1. 
pr.  21.  $.  1.  L.  22.  €0d.  pigìi,  aet,  [  13.  7) 
L.  5.  C.  ei  aliena  ree  p.  (  6.  16  ). 

(»  Fra  Je  servitù  le  sole  personali  e  ra- 
sticbe  e  non  le  orbaae  :  e  la  ragione  si  è, 
che  solamente  per  quella  ammettevanst  slln- 
lerdetli* 

(5)  L*  16.  S  2.  L.  Il  D.  de  pign.  art  (13.  7). 
(fi)  L.  18.  pr.  D.    eod.  L.    20.  D.  de  pign. 
VOL.   II. 
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neratis  dipende  nel-  dubbio  dalla  intcrpetra- 
zionc  del  contrailo:  solo  alcuni  sìngoli  pumi 
sono  defluiti  dalie  leggi.  Il  pegno  di  tulli 
ì  beni  comprenda  per'  se  slessò  anphc  quelli  ^ 
che  saranno  acquisiati  in  avvenire  (i).  Non 
bisogna  però  estenderlo  a  quelle  cose,  deHe 
quali  deesl  supporre,  che  il  debitore  le  avreb- 
be escluso  ,  se  invece  dr  adoperare  una  e- 
spressione  collettiva  le  avesse  Indicate  sin- 
golarmente -,  tali  sarebbero  le  cose  d'un  va- 
lóre panicplare,  o  destinate  alPuso  giorna- 
liero (2).  Nel  dare  in  pegno  una  bottega  di 
negozio,  0  qualunque  aUra  simìgliante  f^osa 
si  presume»  bhe  il  pegno  si  limiti  alle  sole 
mercanzie^  che  vi  si  irovaiK)  nel  tempo  della 
coslituzione  del  pegno;  il  Volerlo  estendere  a 
tutte,  quelle  altre  cose,  che  in  qualunque  siasi 
modo  divenissero  dal  tempo  del  pegno  parti 
delia  tintt?èr5tla5,sarebbein  contradizione  colla 
natura  e  colla  destinazione  del  negozio;  a'  cui 
il  negoziante  dovrebbe  rinunziare  intera- 
mente, quando  egli  non  potesse  vendere  le 
sue  mercanzie  che  coWonus  del  pegno  :  né 
questa  pub  essere  stata  rtfi^enito  dolisi  con- 
venzione, giacché  avendo  per  obbietto.  ap- 
punto un  tale  negozio  non  pub  stfpporsi  che 
SI  avesse  volulo  annullarlo  (3).  Vi  ha  Infine 
una  particolare  differenza  fra  il  pegno  spe- 
ciale e  generale,  e  si -è  che  quesi' ultimo  « 
finche  il  creditore  non  esercita  il  suo  driUo, 
non  impedisce  la  manomissione  della  schiavo 
che  appartenga  air  indicato  jenus  {ly 

U  ipoteca  non  rimase  senza  effetti  sulle 
antiche  forme  d^l  pegno:  anche  in  queste 
è  contenuto  il  semplice  consenso,  che  vale 
ora  a  costituire  un  pegno  :   sicché  il  do- 

■ 

D.  de  Pign.  (  20. 1  ).  L.  2.  11.  %.^.  D.  qtti  pò- 
fior,  (20.  4  ).  Giustiniano  adopera  V  espres*- 
sioni  speciale  e  gen^ralis  hypotheeaneWo  stesso 
signiGcato*:  L.  9.  C.  quae  re$  pt(jfnart(8.17].  L« 
11 .  CM  remiss.  pign.  (8  26).  Ch'egli  usi  l'espros^ 
sione  generalis  hypotheca  perla  oè/tgattoom- 
niunv  bonoruni  quae  habet  qtuie  habituriis  est^  è 
un  caso  ;  il  pegno  ù.cigVinvecta  et  Ulata  non  è 
meno  generale  di  quello  4i  tutti  i  beat  11 
peguo  d'una  ,universitas  rerum,  per  esemplo* 
d'  un  armento  è,  n^llo  stesso  tempo  speciale 
e 'generale,  f^  stessa  cosa  non  può  d'irsi  del 
pe^no  d'un  intero  patrinionio  ;  non  è  possi- 
Bile  alcun  pegno  d^un  patrimonio  come  to- 
talità, ma  lo  ^  delle  singole  cose,  che  vi  appar- 
tengono: quella  espressione  deve  essere  dun- 
que Intesa  sólamente  come  una  indicazione 
collettiva.  La  distinzione  ordinarla  del  pegno 
in  speciale  e'  generalo  o  ha  un  significato  che 
non  risulla  dalle  stesse  paròle ,  o  nessuno , 
essendovi  tanto  poco  un  pegno  generale  per 
quanto  poco  però  dirsi,  ehe  siavi  una  pro- 
prietà generale. 


vello  modo  di  pegnorare  doveva  essere  rl- 
conosciuio  anche  come'  unelemento  della  fi- 
ducia 0  del  pégno  per  tradizione.  Ciò  po- 
teva riuscire  importante  per  la  /Mucui,  quan- 
do erasi  negletta  qualcuna  delle  condizióni 
dèlia  mancipatio ,  e  per  contrario  vi  erano 
tutte  le  altre  condizioni  necessarie  per  co- 
stituire il  coniratto  ipotecario:  in  ogni  caso 
il  creditore  pegnora  tìzio  pe^  tradizione  ne 
ottenne  un  patrocinio  giuridico  molto  più 
perfeKo  di  qupUo  che  avevasi  da  lui  per 
lo  innanzi.  In  tal  modo  il  pignus  fu  pareg- 
giato interamente  alla  ipòieca:  quello  difes- 
so contiene  di  più  della  ipoteca,  ossìa  il  pos- 
sesso, è  iiddivenuto  un'aggiunzione  al  lutto 
inutile  per  Tessenza  iàtessa  del  pegno  (5). 
Quésta  considerazione  del  pegno  per  ap- 
prehensio  come  tu*  m  re,  rapplicazione  della 
in  rem  actio  dalla  Ipoteca  ad  esso  era  una 
conseguènza  necessaria  del  fatto,  che  rac- 
cordo ipotecarlo  era  parimente  contenuto  io 
quel  pegno.  Ma  si  ondò  anche  olire,  in  quan- 
to che  si  eslesero' gli  effeiii  della  ipoteca  ai 
casi,  i  quali  non  avevano  il  loro  fondamento 
sopra  nessuna  convenzione,  oche  quindi  se- 
condo le  parole  dell'editto  pretorio  non  avrel^ 
bcro  potuto  produrre*  queir  affetto.  Quello 
che  presòniavasi  più  Immediatamente  al  peu* 
siero  si  era  di  riconoscere  alla  cosiiluilonc 
del  pegno  per  lesiamenla  lo  stesso  effetto, 
che  produce  va  il  contratto-,  Ulpìano  sì  ri- 
porta ai  rescrilti  <li  Settimio  Severo  e  di 
Garacalla  ,  clie  eonfermàrono  questa  dispo- 
sizione legislativa  (6).  Il  possesso  di  .colui, 
che  aveva  ollenato  lai  mssio  in  posiesfitmem 
fu  considerato  come|)ijfM«:  non  poteva  man- 

6.  16.  L.  1.  C  qnae  m  pign.  { 8.  IT).     . 

(3)  L.  ai.  pr^  D.  de  pign.  (20.-1  ). 

(4)  L.  2.  3.  C»  de  servo  pignori  dato  fHami- 
misso  (  7.  8  ).  L.  6.  9.  D.   in  quib.  caus.  p. 

toc.  (20.  2).       • 

(5)  Questo  è  il  significato  della  L,  &.  §.  1. 
D.  de  pign.  (  2a  i  )  :  Inter  pignus  autem  a 
hypotheeàm  tanhtmnominis  sonus  differì  (Mol- 
to più  semplice  è  la  spiegazione  dì  aodorff, 
Óiom.  per  la  scienza  slor^  del  dritto  XIII.  4: 
Vi  erano  neir  antico  tempo  due  forme  del 
pegno  ,  la  civile  »  il  pegno  cioè  per  dritto 
civile ,  /  fiducia  ),  ed  una  nalurale  #  o  il  pe- 
gno per  posàesso,  pigmts»  Qaesl'  ultimo  ers 
costituito  sia  per  trasmissione  del  possesso, 
«dettò  depositum  pignus  ,  Paolo,  II.  4.' V.  a<>. 
4.  y.  5.  1.  L.  36.  O.  de  cond  indeh.  12.  6 , 
o  per  convenzionale  permissione  dell'  appre- 
hensio  ,  detta  con  una  parola  greca ,  hypo- 
iheea ,  per  la  quale  V  antica  deBÒminaztone 
romana  èra  anche  pignus  v  seliza  la  giunta, 
depositumi  Jsidor,  Orig.  V.  25:  hypotheca  est 
cum  re^aiiq^a  commendatur  sine  depoeiUone 


(1)  L.  9.  C.  quae  res  pian.  (8.  17).  pigtioris,  poeto  vel  cantarne  sola  ifUfyr^enU. 

(2)  L.  6-9.  D.  de  pign.  (  20.  1  )  Paolo,  V.         ^6)  ^*  26.  pr.  D.  de  pignx  aot^  { 13.  7  ). 
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care,  cbe  non  si.  ricoDoscessero  a  questo  pì< 
911115  prmmum  anche  .^U  effetti  ipotecarli  : 
ciò  'vale .  per  il  pignm  in  causa  iudkati 

Nessmiu  foriKia  era  ordinata  dalle  leggi 
per  il  contrailo  ipotecario  (S)  :.  esso  è  duD« 
que  possibile  aociie  come  comfentione  taci- 
ta* Con  ciò  la  istituiiooe  del  pegno  ebbe  una 
Rovella  eslensione ,  che  non  «fa  possibile/se- 
condo le  sue  più  antiche  forme.  Quello  che 
potevasi  convenire  per  semplice  accordò  sen- 
za alcun  atto  materiale  sulla  cosa»  che  anzi 
senza  una  dichiartizioDe  espressa  e  verb^ile, 
.nel  quale  caso  era,  un  lavoro  dMnterpetra; 
zione  quello  di  decìdere  se  si  fosse  avuta 
V  intenzione  .di  costituire  un  pegno , .  poteva 
essere. allesso  anche  ip$o  iure  ed  indipen- 
dentemente dalla  voVontà  delle  parti  in  quei 
casi  nei  quali. sembraira  giusto  ed  equo.  Sic- 
chò  nella  resistenza  di  alconè  eondizìoni  di- 
venne possibile  la  costituzione  del  pegno  per 
disposizione  legislativa  sia  che  tale  fosse  sta- 
ta 0  non  fosse  stata  l' intenzione  delle  parti» 
Un  tale  p^no  non  si  fonda  sopra  ima  con- 
venzione, ma  ^ulla  leggevo  potrebb'essér  de*- 
nominalo  p^gno  legale,  detto  dai  Romani  tact' 
tum  pignui ,  pignus  tacite  contfoetum^  con^ 
oetieodolo  con  queste  denomlnasiooi  alla  ori- 
gine primitiva  ed  ordinaria  per  contratto  (5). 
Fin.  (]al  tempo  dei  più^  aniicibi  giureconsulti 
romani  fu  ammessa  una  tale  ipoteca  tacita 
contro  il  fittaiìiolo  d' un  praeUum  urbanìSin 
sulle  cose  apìx)rtate  nei  fondo  locato  Cin- 
vecta  et  illala)  per  sicurezza  del  credito  pro- 
veniente dal  fiiio(4;.ll  padroned'uB /iroedìtun 
rusticum  non  ha  un.  tal  dritto:  egli  sicqui- 
sia  un  drillo  di.pegno  sugi'  fnvecta  et  Mata 
solamente  per  coniratto ,  il  quale  è  esteso 
per  regola  generale  anche  ai  fruiti  C  ibi  nà- 
ta}  5),  il  che,  quando  non. era  convenuto 
esiu-essamente,  veni va^ammesso  anche  tacita- 

(!)  Antonino ,  L.  1.  C  et  in  causa  iud, 
(8.  23  )  —  pignorie  iure  teneri —  nam  in  t>i- 
rem  iustae  oòligationis  iuecedit  ex  eausa  con' 
tractus  auctoritoM  iuòentis. 

(S)  L.  4.  D.  de  pign.  (  fiO.  1  ). 

(3)  Dig.  XX.  2.  Cod.  Vili.  15:  in  quibus 
cauiii  pignui  vel  hgpotheca  tacite  contrahitur, 

(4é)  L.  2-4.  ft.  7.  J.  1.  L.  9.  D.  eod.  Giu- 
stiniano ordinò,  che  questo  principia  dove^ 
se  valere  non  solamenle  in  Roma  in  Goslan- 
tinopoli  e  nei  loro  distretti ,  ma'  per  tatto 
1^  imperò  :  L.  7.  C  eod, 

(5)f  L.  11.  §.  2.  D,  «fut  pot.  (20.  4).. 

[6\  L.  7.  pr.  h,  in  quib.  cau$.  p.  toc.  (20.  2) 
Questo  vale  per  i  fruiti  del  fondo:  i  prodolli 
deUe  cose  apportate  fpartus  anciUarwn  et 
antmàtiumj  sono  anche  compresi  fra  gl'tnve^ 
età  et  ilUìta  :'ì\  partut  pignori»  segue  la  ma- 
dre t.  purché  qui*sla  si  appartenga  a  colui 
che  costituisce  il  pegno:  L.  !•  C  de  partu  /n* 
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mente  .(^)«  ^^1*  effistto  d' un  senatoconsulto 
sotto  MarcoAùrelio  fu  data  una  ipoteca  tacita 
a  colui ,  che  prestava  il  suo  denaro  per  le 
risiabilimeoto  d'un  edificio  (7).  Quando  at- 
cuao  aveva  acquistate  alctioe  cose  col  denaro 
del  pupillo,quesli  aveva  per  legge  sopra  quel- 
le uà  dritto  creditorio  per  la  resUiuziooe 
del  suo  denaro  (8).  Sotto  Garacalla  anche 
il  fisco  entrò-  nel  novero  dei  creditori  ipo- 
lecarii  legati-  tanto  a  causa  delle  imposte 
pubbliche  che  dei  dritti  provenieniigU  dai 
contratti  ;  •che  anzi,  la  sua  ipoteca  tacila  aver 
va  uba  estensione  inaudita  fino  allora,  com- 
pre^ìdendo  tutti  i  beni  del  debitore  (9).  In 
tal  modo  i  legislatori  continuarono  ad  esten- 
dere le  ipoteche*  su  tulli  i  beni ,  dando  a 
ciascuno  che  sembrava  loro  met*iiareun  tale 
particolare  favore  una  ipoteca  tacila  senza 
prendere  in  considerazione  fino  a  qùal  punto 
si  sarebbe  estesa  e  gli  effètti  pregiudiziali, 
elle  una  gran  parte  di  queste  ipoteche  ta- 
ciie.avcebbe  prodotti  per  il  credito  dei  sud* 
diii  e  contro  lo  scopo  della  istituzipne  del 
p^no;  Nella  stessa  guisa  fu  data  postertòr- 
menife  al  minori  ed  ai  dementi  una  ipoteca 
tacita  su  tutti/i  beni  dei  loro  tutori  per  i  cre- 
diti provenienti  dalla  tutela  ,  e  quindi  ai 
figli  sul  patrimonio  dei  loro  genitori  a  si- 
curezza, dei  ioro  dritti  pei*  alcuni  loro  t>eoi, 
alla  nsoglie  sulla  proprietà  del  noarito  per 
i  beni  dotali  e  per  altri  dritti ,  ai  iegaiarii 
sui  beni  ereditari!  contro,  chi  era  obblfga- 
to  al' pagamento  del. legato  >  alia  chiesa 
sulle  proprieli  delFenfiteuia  per  le  déiet*iora- 
aioni  cagionate  al  fondo  enfileuticaecc.  (IO). 
5)  Una  specialità  della  Ipoteca  ,  che  da 
una  parie  riesce  vantaggiosa ,  dall'  altra  pre- 
giudizievole, è  la  possibilità  del  concorso  di 
Sili  dritti  ipotecarli  suloóedesimoobbiett(^: 
vantaggiosa  ,  in  quanto  che  permeile  al 
proprietario  di  fare  un  uso  compiuto  del  cre- 

gn.  (8.  25)  L.  29.  g-  t-  !>•  <f«  pfflf»-  (20.  t  ). 

(7)  L.  t.  D.  in  quib,  cauà.  p.  tac.  (  20.  2  ) 

(8)  L.  7.  pr.  D.  qui  pot.  (-20;  4  )  L-  6.  C 
de  servo  p.  dato  (7.  ^). 

(9)  L.  1.  2.  C  in  quib.'  eam.  p*  toc.  (8.  t5\ 
Perciò  Erroogeniano  dice,  L.  46.  $.  3.  D.  de 
iure  fisci  (49.  14  ):  fiscus  semperMibet  impi- 
gmris  :  facevasl  però  eccezione  per  i  credi- 
ti per  cause  penali  :  L*  17.  D.  eod.  Prima 
che  fosse  ammessa  una  regola  tanto  esorbiian- 
le  ,  ragginngevast  lo  stesso  scopo  dichiarando 
le  impóste  fondiarie  un  onu^  del  fondo,e  soflo 
qneslo  titekvesigevansi  dal  successore  le  som-^ 
me  non  pagate:  ui  tal  nK>do  ordinaronoMarco 
Aurelio  0  Vero;  L.7.  pr.  D.  de  public  ^39.  4) 

(10)  Sicché  secondo  il  dritta  posteriore  V  o- 
rigine  del  pegno  può  essere  concepita  in  ^il 
doppio  modo:  1)  per  volonlà  del  debitore  , 
pignus  contentionale^  voiantarium  :  2)  'senza 
la  sua  volontà ,  pignus  neeessaritun. 
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dito  cbe  può  venirgli  dal  valore  delb  ftua 
cosa  :  è  dannòisa  ,  siantecbè  duIPaltra  parte 
diminuisce  quel  t;redrio,giacchè  rende  neces- 
saria un'altra  condizione  oltre  quelle  del  va- 
lore della  cosa,  e  del  dritto  di  proprietà 
del  debitore  ,  di  cui  il  mutuante  dee,essere 
certo,  e  dalla  quale  dipende  la  sua  sicurea- 
za,  quella  ciré  che  il  valore  della  cosa  non  sia 
esaurito  da  altre  ipoteche:  ma  se  questa  sìa 
già  ipotecata  e  fino  a  qual  punto  lo  sia  non 
è  ricuDoscibilé  estèrnamente  ;  il  difetto  di 
forme  della  ipoteca  rende  difficile  una  tale 
conoscenza.  Indirettamente  fu  provveduto  a 
questo  male  colla  minaccia  delle  pene  con* 
tro  un  debitore^  che  ipotecava  una  cosa,  sen- 
za dare  conoscenza  al  novella  creditore  dei 
pegni  precedenti  :  come  fraudolento  era  sog- 
getto ad  un'azione  criminale  (4)*  Itn  tale 
provvedimento  non  contiene  una  sicurezàsa 
,  diretta  del  creditore, ,  ^'non  è  inoltre  appli- 
cabile per  q4iel le  Ipoteche  ,  la  cui  esistenza 
può  essere  ignorata  dallo  stesso  debitore, 
quali  «ono,  per  esempio,  le  legali,  e  quelle 
costituite  dal  suo  antecessóre. 

Quando  prii  persone  hanno  una-ipoteca  sulla 
medesima  cosa,  i  loro  drilli  possono  essere 
perfetiamenie  uguali ,  sicché niunopossa  far 
valere  il  suo  dritto  control' altro:  e  quindi 
il  possessore  ne  avtebbe  realmeote  il  van- 
taggio* (3).  Questo  è  però  il  caso  pio  raro, 
che  avviene  solo  quando  non  siavi  alcuna 
delle  due  ragioni ,  che  possono  dare  una  pre- 
ferenza (priorità)  ad  un  drilt(rsoU'allro  (5). 
Una  tale  priorità  importa  i)  il  drit(t>  di  de- 
cidere, sulla  vendita  del  pegno,  e  quindi  di 
accelerarlsi  o  ritardarla  »,  2)  quello  ^i  essere 
pagato  avanti  qualunque  altro  sul  prezzo  ri- 
trattone ,  potendo  i  creditòri  posteriori  pre- 
tendere solamente  quello  che  ne  avanza. 
Nondimeno  riconoscesi  al  creditore  posterio- 
re un  mezzo  di  acquistare  il  drittp  del  pre^ 
cedente  anche  contro  la  «uà  volontà  ,  e-con 
ciò  quindi  procacciarsi  quel  primo  vantag- 
gio ^  il  che  può  essere  importante  nel  caso, 
per  esempia,  ehe  il  fatto  d'  una  vendita  an- 
teriore o  posteriore  possa  conferire  su)  prez- 

(1)  L.  36.  $.1.  D.  de  ptgn,  act.  (13.  7}. 

(2)  L.  10.  16.  S-  8.  D.  de  pign.  (20.  1  ); 

(3)  Dig.  XX.  4:  qui  potiores  in  pignovè  v^l 
hypotheca  habeantur^  et  de  his.  qui  in  priorum 
ereditùTutn  locum  suceedunU  Cod.  XIII.  18  : 
qui  potiores  in  pignore  kabeantur  :  i9  de  his 
qui  in  priorum  credttorum  locum  iuccedunt. 

(♦)  L.  11.  §.  4.  D.  ^*i  pot.  (20.  4)  L.  1. 
5.  C  cod.  (8.  18)  il  pignus  in  causa  iudicati 
raplum  ha  la  specialilà ,  che  l' oHatio  non 
debba  necessarìanienle avvenire  prima  della 
vendita,  ma  che  possa  eseguirsene  la  vendi- 
la ,  parche  il  creditore  anteriore  sia  sutidi- 


'Zo  della  cosa:  un  tal  mewo  è  il  im  •ffsrms- 
da»  peewniae ,  e  consiste  net  pagare  U'  pre- 
cedente creditore  ,-prendendloiie  il  luon^ 
per  la  Corrispondente  jiomma  ps^t»,  cooie 
quando  II  creditore  privilegiato  gli  aves- 
<^e  volontariamente  ceduto  il  suo  credito  col 
dritto  Ipotecario  (4)  :  con  ciò  ^li  migKorìi 
la  sua  condizione  per  il  «òlo  vaotaggio,  che 
può  provvenirgll  da  una  vendita  anteriore 
o  posteriore  (5). 

Per  la  prioiiià  é  indifferente  se  il  pegno 
sia  una  ipoteca  o  un  vero  pignus  :  né  pro- 
duce alcuna  prefereAza  il  modo  onde  runa  o 
Taltro  siasi  originalo;  quindi  if  legale  o  quello 
provveniénte  da  ooa  decisione  dei  maglstra'to 
•  none  più  vantaggioso  del  pignus  voluntìoimmy 
né  questo  più  di  quello-,  molto  roenQ  produce 
alcuna  differenza  ^  se,  sia  generale  o  speda- 
le (6)«  A  vanti  tutto  è  determinante  perlaprìo- 
rttà  il  tempo^  il  pegno  più  antico  è  preferito 
al  più  recente  (7).  Perciò  ti  niomento  della 
origine  è  di  grande  .importanza,  essendo,  de- 
terminanti per  esso  i  tre  seguenti  ponti ,  e 
dai  quali  dipende  parimente  la  suar  esisten- 
za» il  credilo,  a  cui  dee  servire  ilt  sicurtà, 
robbietto,  che  è*soggetio  al  pegno,  e  la  cau- 
sa, sulta  quale  si  l'onda.  Soltanto  colla  esi- 
stenza di  questi  tre  momenti  è  costituito  II 
pegno  e  non  prima*  In  quanto  al.  fondnmento 
della  orìgine  il  p<^no' legate  è  forniato  senza 
un  atto  speciale  nel  mooieiuo,  in  evi  esistono 
té  summentovaie  due  prime  comliziani;  il  fit- 
jgnus  fraelorium  quandloll  creditore  s'iamsk^tie 
IO  possesso  (8),  ilpij/fiti^tn^at/fa  itidicaii  eap- 
Itim  colla  esecuzione  delP  ordinanza  (9).  Ri- 
spètto ali'obbielto  II  pegno  non  può  oomincki- 
ce  mai  prima  del  montento  ,  in  cui  viene  in 
potere  del  debitore ,  e*  per  una  co^titiizionò 
di  pegno  generale  non  prima  deltempo^in  cui 
diviene  parte  del  ^enu^.Cosi  il  pegno  s^gl'  tn- 
vecta  Aliata  comwxìà  dal  momento,  io  coi  la 
cosa  fu  apportata  (10)  e  per  quello  delle  ^cose 
da  acquistarsi  in  avvenire  dal  momento  dd- 
1-  acquisto-,  se  quindi  alcuno  Ira  oppignorata 
la  sua  proprietà  a  due  persóne  in  tenopi  di- 
versi, esse  sono  creditori  pegnoratizii  contem- 


sfatlo  col  prezzo  della  vendita   L.  15.  $.  5. 
D.  de  re  iud.  (42.  1).  . 

(5)  Vi  sono  .altri  casi  di  sosftttizioney  come 
quando  un  creditore  avesse  venduto  il  suo  cre- 
dito e  dritto  ipotecario ,  sebbene  questa  ces^ 
sione  non  foss^  avveniita  realmeiilé.       - 

(6)  L.  6.  C.  qui  pot.(H.  18)  L.  2.  7.  «.  1. 
D.  eod.  (20.  4).  ■ 

(7)  Sicut  prier  es  tempore^  ita  peiiores  iure* 
8.  C.  L.  11.  pr.  D.  eod. 

-  (8)  L:  26.  §.  1.  D.  de  pigH.  act.  { 13.  7  ). 
i9)  L.  IO    D.  qui  poHor.  (  20.  4  ). 
(10)  L.  li.  $,  2.  V.eod. 
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poranei  per  \e  cose  acquiMaie  posierioroMio* 

Questa  preferenza;, sembra  inginsia  nei  ca« 
ai  r  nei  quali  ì(  credito  del  novello  creditore 
ha  giovato  per  la  conservazione  della, cosa. 
Il  creditore,  ^tiui  pmemniam  $altam  feeiiUh 
iius  frignorii  tammm^  e  cbe  avesse  dato  il  «uo 
denaro  per  lo  ristnbiliaientid  dell'obUelto,  è 
preferitor  ai  piii  antichi  propontonatamente 
al  giovamenta  prodotto.-  tanto  piò  la  è  ai 
contemporanei^  quando  ha  muioatò  per  l'ac- 
qnialo  della  cosa ,  laqtiale  In  tal.  ^oisai  di- 
tiene aoggelta  al  pegno  ili  coloro ,  ai  quali 
e^  già  pegnoraio  IMntero  patrimoni^  (¥). 
1  legislatori  non  si  arrestarono  a  qnesli  soli 
casi  di 'preferenti  fondati  sulla  natura. stessa 
delle  cose,  ma  riconobbero  anche  nkri  dìriici 
privilegiati:  Ja  preierenta  fa  ammessa  in  fa^ 
vore  del  Esco  "pt^rl  crediti  ooatrauoali  sold- 
mente  verso  i  cctatemporanei  (5)  ;  ma  per 
quelli  delle  imposte  pubUieiie  anche  verso  i 
precedenti (1)^  Ginstiniaiio  concedette  un  ta- 
le priirUógio, contro  i  creditori  precedenti  an- 
che alb  ipoteca  l^ale  della  mogMe  sui  beni 
dei.  marito  (5). . 

A  causa  delia  collisione  de»  dritti  Ipote- 
carli, e  quando  crebbero  i  debiti,  pérticolar- 
mente  (per  il  popolo  deNe  campagne,  manifé- 
Btossi  il  pericolo  ed  i^  mate  d^und  cosiituztone 
d' ipoteca  spoglia,  d' ogni  formalità.  Nel  pie- 
.  eologiro^,  ii^cui  T  istituzione  detla  ipoteca 
fu  introdotta  primitivamente  (  §.  251  ) ,  un 
lale^  provvcdimeaiD  dimostrossi  -solamente 
^ntaggioBo  ;  ed  anche  la  maggiore  esten- 
sione, ch'esso  si  ebbe  posteriormente,  non 
fu  accompagnata  sulle  prime  da  tbnni  con- 
siderevoli. Ma  quando  mutarotosi.le  condi- 
zioni, ed  addivennero  sempre  più  frequenti  le 
ipoiecbeileirinteropatrimoni.o,equestesimoi- 


tipiicSirono  contrp  i  medesimi  debitoi*!  f  stan- 
leclié  ogni  creditore  a  causa  d*  una  maggio* 
Fe^  sicurezza,  ed  acciocché  nel  caso  più  infe- 
lice rioAanesse  per  lui  qualche  cosa  p^r  esserne 
soddisÈstio ,  e  quando  divenne  un  fatto  or- 
dinario >  che  in  caso  d^  insolvibilità  del  de- 
bitore nK»ltl:creditorì  concorressero  sul  me- 
desimo pegno,  ciascuno  pretendendo  per  so 
il  pegno'e.la  preferenza ,  maìiifestossi  allora 
tutto  il  male:d'  una  eostituziòne  d' un  dritto 
senza  forme  ,'  il  quale  doveva  essere  efficace 
non  solamente  contro  il  debitore^»  nìa  an- 
che contro  ì  terzi.  Sii%oroe  ninno  dei  l^i- 
slatori  posteriori  ebbe  il  pensiero  di  prov* 
cedere' al  Iteale  delle. ipoteche  legali,  che  anzi 
tutti  contribuirono  al  suo  aumento ,  cosi  nes« 
auno  seppe  colla  introduzione  di  forme;  ade- 
(fnate  «muovere  o  minorare  un  tal  male , 
ohe  manifestàvasi  potentemente  nel  silo  tem« 
po^  Il  solo  reirP^^B^  ^^  Leoa^  1  fornu  una 
ecceasiaae ,  sotto  il  quale  non  fti  preso  cerio 
un  provvedimento  definitivo  9  ma  rhnediossl 
altneno  parzaàlmente  (6).  Leone  statuì ,  che 
i  contratti  non  dolessero  scemare  di  ef- 
.  Acacia  ^  sol  perchè  il  documento  fosse  stato 
formato  senza  Tlntervento  dei  testimoni,  ma 
che  bastassero  per  servire  dV  fondamenlif 
all'azione  personale.  Ma  se  imendevasi  costi- 
taire  un  pegno  per  effetto  d' oq  tale  doeu^ 
mento,  quesito  doveva  essere  posposto  a  tutiL 
quelli  costituiti  con  un  documento  pub- 
blico (  imirumeìiUis  puWìre  eonfeclii  ) ,  seb- 
bene avessero  una  data  posteriore  :  dovendo 
il  documento  privato  essere  pareggiato  al 
pnbMico  solo  quando  eravi  rintervento  e  la 
sottoscrizione  di  almeno  tre  uomini  merite- 
voli di  fede;  itine  wim  CiUodUraJ  qmti 
pubKce  cofi/erla  aceipiiMuré 
È  però  indabitato ,  che  con  ciò  non  fo 


(f)  L.  7.  $.  1.  D.eml.  L.  28.  D.  de  iutefiui 
(49.  U).  A  prima  vista  la  L.  21  pr.  O.^u^ 
fotiot.  (  20.  4)  sembra  contenere  una  devia- . 
zkme  da  questo  principio:  .1)  A  riceve  in  pe- 
gno tutti  i  beni  presenti  e  futtiri:  2)  posterior- 
mente Questi  stessi  beni  sono  pegnorali  a.B:  3) 
segite  inoltre  una  novazione  del  credito  di  A 
con  ripetizione  del  pegno.  Rigorosa  liièhle  par- 
lando. Il  pegno  di  A  sarebbe  il  più  recente , 
essendo  stato  il  più  antico  annullalo  dalla  no- 
Tfudonfe:  L.  18.  D.  de  noe.  (46.  2).  Ma  la  no- 
vazione è  considerata ,  come  se  il  creditore 
avesse  eedatò  a  se  stesso  il  suo  precedente  drit- 
to di  pegno  tmeetàit  ius  tuam-loeum,  L.  3.  pr. 
1&  %.  5.  D.  quiftfiior.  (10.  4).  L.  11.  $.  1.  D. 
dlt  pfffi.  svi.  (  13.  7  ).  Il  creditore  avrà  dun- 
que {ler  il  novello  credito  Tantico  ipegno  non 
somieiile  sulle  cose,  ch'erano  proprietà  del 
debItoTe  nel  (em^  del  primo  pegno  ,  ma 
anche  Su  quelle  acquistate  posteriormente  :  $e 
colla  parola  «posteriormente  i>  volesse  dirsi 


«Qnoa  questo  punto»,  la  decisione  sarel&be  in 
opposizione  di  quel  principio,  ma  il  giorecon- 
sufto  nulla  dice  su  questo  proposito:  egli  inten- 
deva dire  solamente ,  che  il  pegno  ottenuto 
per  il  nuovo  credito  non  solamente  è  quello» 
che  esisteva  realmente  nel  moménto  del  caso, 
ossia  che  ad  A  competono  per  il  novello  con- 
tratto gli  stessi  drHti ,  che  si  avrebbe  avuti 
per  effetto  del  primo.,  e  cheli  suo  pegno. si 
estende  sulle  èose  acqutstatjB  prima  e  dòpo 
il  contratto,  come  se  il  terzo  caso  non  fosse 

A  V  VBHIltO» 

(2)  L.  5.  6.  21.$.  \.  D.  ^ìpelior.  (20.  4) 
L.7.  C  eod.  (8.  ia) 

(3)  L.  28.  D.  de  iure  fi$ei  (  49.  14  J 

(4)  L.  1.  C.  «I  propter  pu6l.  peiwi*.  (4.  4^). 

(5)  L.  12.  S.  1.  C.  qiU  poticsr.  (8,  18)- 

(6)  £  una  legge  dell'anno  469.  L.  li.  C- 
qtU  potior.  (8.  18),  della  quale  occorre  un 
altro  frammento  (sulle  forme  delia  slinu- 
Jazione)  nella  L.  10  C.  de  contr  stip:  (8.  38). 
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lìmiiala  l'efficacia  dqi  pegno  seDza^  forme  , 
ma  soltanlo  dimìQuila  in  opposizìope  di  al* 
tri  p^ni.  Noudimeoo  due  opinioDi  sono 
possibili  sul  contenuto. della  legge.  L'uno 
si  è  :  la  legge  fu  deUaià  dal  proposila 
di  antivedere  l' Ineerleaza  della  pruova  da* 
la  d'  un  pegno  cosUiuiio  prùxum  e  sot- 
to qtiauro  occhi  >  polendo  la  daia  d'uo  la^- 
le  contratCò  essere  riporiata  ad  un  tempo 
anteriore  per  fraudolenta  inlelligenaa  fra.  il 
creditore  ed  il  debitore?  perciò  avrebbe  sta- 
taito  l' Imperadore,  che  quando  mi  credilo* 
re  potesse  pruovare  l'epoca  del  pegno  con  un 
isirumMum  publicum  vtl  qu0$i  publicum^ 
e  Vaìito  non  lo  potesse ,  il  primo  dovesse 
essere  preferito  aJ  secondo*  Può  opporsi  a 
questa  opinione,  cbe  non  scorgesi  dalla  stessa 
legge,  che  si  fosse  inteso  limitarla  alla  qui-* 
siione  della  data  *,  ma  che  al  trattasse  detla 
esistenza  stessa  e  della  estensione  del  pegno^. 
die  un  p^no  costiluito  eoa  un  inslrutnen- 
ium  pubiieum  vd  quasi  (  cosi  detto  pignui 
publicum,  quaù  pubUcum  dovesse  essere  pre? 
ferito  al  cosi  detto  pi^fUM  privatum  t  stan- 
tecbè  la  sua  stessa  esistenza  è  piti. ceroidi 
quella  dell'ulUmo  :  questa  è  la  seconda  opi- 
nione. Secondo  questa  aoimeti^l^  la  prefe^ 
reoza  non  solanaente  dove  per  tutt'altrb  deci- 
derebbe fra  I  due  pegni  la  data,  ma  anche  il 
privilegiato  pt^nti^  privatmn  cede  al  non  pri- 
vilegiato pigmts  puMi^utfi*  Qui  però  sorge  la 
qnlstione,  se  quesla  ragione  di  preferenza  si 
estenjdesise  ai  casi  di  collisione  Idi  tutti  I 
pegni.  È  manifesto,  che  la  legge  parla  del 
solo  p^no  csostituito  per  contratto:  senoa-. 
chò.deesi  intènderla  anche  del  tacito,  quao^ 
do  H  credilo  che  ha 'una  ipoteca  legale  si 
fonda  sopra  un  contratto:  rispetto  agli  altri 
pegni. decidono  le  regole  ordinarie  della  data 
e  del  privilegio  (1). 


IpoUehe:  azionù   • 

.§.  ccxux. 

f 

A)  Le  azioni  provenienti  dal  dritto  del  pe- 
gno, delle  quali  iolendiamo  trattare  ora;  ci 
riporuiQo  alla  stolria  della  ipoteca.  Questa 
istituzione  non.  ricevette  in  una  sola  volta 
qu^li  efibtti  e  quella  estesa  applicazioDe  , 
nella  .quale  fu  eapoAta  preeedentemenie/ 

La  prima  introduvone  della  ipoteca  rtcor* 
da  gli  svariati  tentativi^  ebe  fnrono  Atti  fin 
dal.  tempo  della  l^^e^  Licinicaper  eoiiserTa- 
re  0  BQvelkimente  ridurre-  all'agricoltura  la 
parte  più  povera  della  popolaziooe  {  %.  67 
72  ).  Sia  per  proprio  accorgimento  o  per  im 
iacitan^nio  estemo  di  qualunque  siisi  spe- 
cie un  pretore  dichiarò  nel  sua  editto,  dhe 
il  fitta tuolo  potesse  dare  in  pegao  al  proprie- 
tario per  ^  sicurezza  della  aomma  del  fillio  e 
per  9emp\\c&^  can:raUo  tolto  quello  eh*  e^i 
apporterebbe  nel  fondo,  mvecla  illaté  (S). 
Occorrono  per  questo  caso  due  mezzi  gio* 
ridici  dati  dal  pretore,  coi  quafl  il  creditore 
può  proctirarsl  il  possesso  del  pegno  a  Ine 
di  venderlo,  un  inlerdi€$um  adipiscendae  pa9- 
seuionisyed  una  in  rem  aéiio,  dovendosi  senza 
alcun  dubbio  ammettere,  che  quello  dovet- 
t* essere  il  primo,  stantéchè  è  ben.dtfficile 
che  si  fosse  sentito  il  bisogno  di  esso  dopo 
r  introduzione  dell'ultimo.        - 

Volendo  il.,  pretore,  come  avveniva  soven- 
te, connettere  il  suo  novello  principio  giuri* 
dico  al  dritto. esislenle»  quellocbe.il  primo 
presenlavasi  a  Ini  era  il  semplice  pigntif,  nel 
quale  il  creditore  era  assicurato  col  posses- 
so, ossia  cogrittierdettipossessòrii  preterii. 
Ma.  quando  il  pretore  venne  -a  rlcooosoere 
al  creditore  per  effetto  di  quel  patto  senza 
il  possesso  il  medesimo  dritto,  che  il  ere- 
diior  pignpraiicìue  aveva  >  egli  considerava 
il  debitore  come  quando  ajvesse  già  trasoies- 
so  il  possesso  del  pegno  (^W  che  non   era 


^  -  .      - 

(1)  Per  esempio  il  proprietàrio  d'un  fon- 
do lo  ha  dato  in  pegno  ad  A  con  un  doeu- 
menlo  privato;  posteriormente  ha  ottenuta  la 
tutela  di  B.  ed  infine  G.  ha  ottenuta  da  lui 
una  ipoteca  con  un  publieum  iiMtrumenium.A^' 
strattamente  dalla  legge  di  Leone  T  ordine 
di  Questi  tre  creditori  sarebbe  il  seguente: 
A.  fi.  G.  Secóndo  questa  legge  però  G.  sa- 
rebbe preferito  ad  A,  ma  il  posto  di  B.  non 
cambia  per  questa  legge. 

(2)  Vegg.  il  %.  249.  Il  pegno  ipotecario  oc- 
corre pfLma  die  in  Roma  nel  dritto  Attico, 
essendovi  anche  contemporaneamente  al  vero 
pegno  col  possessoed  ad  un  negozio  simigliante 
alla  fiducia:  Meier  è  Schemami  Proc.ca.  p.SM. 


e  B&ga.  1  Romani  lo  trovarono  nelle  terire 
di  dt*iltur  greco:  Gicerpne ,  Fiun.  XIII.  56.  ft 
concepibile  che  un  lai  modello  avesse  coàtri'r 
bullo  alla  prima  introduzione  di  quesla  isti* 
tuzioae  negli  editti  urbani;  in  ogni  .caso 
sembra  ciò  vero  rispetto  alla  sua  posterlo» 
re  estensione:  donde  anche  il  nome^xiCeea 
divenne  tecnico  per  il  dritto  romano.  Del 
resto  la  prima  introduzione  dee  essere  fis- 
sata nel  Sesto  secolo,  occorrendo  già  In  Ga-« 
.  Ione  la  ipoteca  sugP  iUata  (de  R.  R.  U6J: 
donicum  saHulum  eril'anUUa  saUs  daàtum.eritt 
guae  in  fundo  iUata  €tr»nt ,  ignori  euntù'^ 
149:  —  p^ctM  eifimiHaqwm  iUis:erHfpi§no* 
ri  iunta. 
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siraQrdfnario  )  q  ìq  avesse  ripreso,  come 
preeoriim.  Come  il  creditore  pegnoraiizio, 
aveva  in  questo  caso  VinUrdick^m  de  pre* 
cario  frecuperandae  possessMnis  J-^  cosi  il 
pectore  delle  aUlpoteeario  no  inlerdicium 
modellalo  per  il  resto  òhW  inierdiclwn  c4i- 
piicendae  posiuiionis.  Questo  è  Vinterdietum 
salvianum  (i).  Se  questa  deduziene  è  verai 
anche  questo  interdèito  potrebbe  essere  eser- 
eìiato  contro  il  solo  debitore  (  ed  l  suol 
eredi  )  e  non  contro  ciiiscun  terzo  posses* 
9bre,  come  sarebbe  stato  conforme  alta  na* 
tura  deU*  inùrdicium  ddipi$ctndae  pommo- 
m>  :  ed  ancbe  ciò  è  detto  colla  più  grande 
chiarezza  (i}i-  La  coUistonè  fra  motti  pre- 
tendenti creditori  ipoieearii  è  decisa  natiiral- 
mente  dallo  stesso  interdetto,  potando  questo 
essere  eaerciiato  contro  colui  che*  possiede 
come  creditoi*e  pegooratìzio  (S).* 

Uo  tal  mevip  di  difésa  era  molto  insulB^ 
dente  in  alcune  deCermióate  condizioni:  do- 
vettesi  sentire  il  bisogno  di  fare  un  passo 
innanzi,  e  di-  considerare  il  creditore  ip<>te- 
cario  oome-  se.  avesse  rtùévaia  la  cosa  per 
.  fiducia.  Il  pretore  concedettegfi  dunque  come 

(1)-€aio»  ly.lMiintérdieium  quoque  quod 
pppeUaiur  salvianum  t  adipiscenéU^  pogsesiia^ 
nis  comparatum  e$t  »  ^óq^e.  uiUur  dominut 
funài  de  rebus  coloni  t  quas  is  prò  mercedi- 
bus  funài  pignori  futuraspapigisset.  Di^.  XLItl 
S3.  de  scdviano  interdirto.  Ged.  Viti.  9.  de 
ptecariè  et  salviaho  inierdicto.  Questa  com- 
prensione dei  due  inlerdeltl  nel  medesimo 
ttieio  del.codlce  può  avere  per  ragione,  the 
anche  Vinterdietum  de  precaria  er^i  nsato  pie 
firequentemenle  negli  antlehi  tempi  per. un 
pegno;  ma  può  avere  anp^e  T.  altra  ragione 
che  il  secondo  è  una  seoìplieé  analogia 
del  primo.  Le  due  spiegazioni  suppongono, 
che  una  tale  cohnessioue  dei  due  interdetti 
fosse  un  fallo  tradizionale ,  e  non  un  sem* 

Iììke  arbitrio  dei  compilatori.  Dal  fatto,  che 
^'irCterdiclumsalvianumehìniÌQÌSi  setìe  degl'i  n- 
terdelli  non  deesi  concbiudere  (con  Hascik- 
ke,  SuW  interdetto  scdviano ,  Studi;  1.  4). 
all'epoca  della  6oa  origine  ,. giacché  l'ordine 
degli  editti  nelle  Pandette' (e  lieli'edillo.  per*» 
'petuo)  è  (atto  arbitrario. 

(2)  Gordiano,  L.  1.  C  de  precario  (8.  9)  : 
fd  enim-  fsalu;  intera  J  tantummodò  adversus 
condiictorem  debitoreinque  competit  :  la  sog- 
giunta debitoremque  '  non  ha  il  signifìcato  , 
ch'esso  potesse'essere  esercitato  contro  chiun- 
que debitore  (anche  fuori  il  caso  d*un fit- 
to), ma  indica  la  qualità  «  che  sottopone  il 
fiUaluolo  airinterdetto,  ed  eSclude  dalla  qua- 
lità di  convenuto  colui  die  ha  comprata  la 
cosa  dal  debitore  i)egiioralizto. 

(3)  Giuliano,  r^  1.  §.  \*  D.  de  sàlv.  in- 
tere, (93.  33).  Lq  p^ToXe  adversus  extraneum 
eignificano  contro  chiunque  altro,  che  non 
fosse  creditore  ipolecstrio:  chi  sia  quest'altro 
non  è  detto. 


utilis  Vactio  in  remy  die  hi  qoesf occaso avreb- 
'be  av^ata  come  proprietario:  questa  è  la  ser* 
viana  aclto,  che  a  simiglianza  deirinterdetto- 
fa  data  nel  solo  caso  del  pegno  degt' ti/a- 
la (4).  Che  Fazione  fesse  una  ulitie  actiù  ò 
certo  (5).\ò  probabile,  ch'essa  fosse  anche /i- 
etilia^  e  che  fosse  stata  inserita  nella  forma 
la  fictio  della  mandpatio  o  della  in  iure  cès* 
8ia^  come  se  il  creditore  avesse  realmente 
ricevuta  la  cosa  per  fidacià  (6).' 

ISon  pui^  determinarsi  quanto  tempo  sia  da- 
rato  un  tale  stato  di  cose,  sino  a  òhe  il  pe- 
gno ipotecario  non  fu  esteso  al  di  là^di  que- 
sto singolo  caso.  Ciò  non  avvenne  coli' ap- 
plicare l^tft/erdtc^tim  saManum  ad  altri  casi: 
Che  anzi  questo  rimase  limitato  a  qqel  solo 
caso,  per  il  quale  fu  introdottp'  (7)  ma  col- 
l^ipplicarvi  Vulilis  in  tem  attio^  che  in  quo- 
ata  sua  maggiore  estensione  è  detta  ^tiast  ser- 
viana  actio^  eerviana  uiiiiSf'  hypolheearia  (8). 
Essa  è  una  vindicaiio  pignorisi  qiiaodo  Tob- 
bietto  del  pegno  è  una  cosa  o  ifh  dritiO) 
che  porta  la  diidìoólio  della  cosa»  per  esem- 
pio, Tenfiteusi  {9^:  nel  pegno  d'unoredHo 
il  creditore  ha  t^izione  personale  comeu/j- 

(4)  $.  7.  1.  de  aatiùn.  (46).  Che  nnà 
tale  azióne  avesse  ricevuto  il  suo  nome  ?da 
un  pretore  Servio  ò  una  supposizione*  .noo 
fondata,  e  tale  è  parimente  1'  opinione  che 
un  tale  pretore  sia  statò  il  giureconsulto 
Servio  Sulpicio.  •       - 

(5)  Cosi'  la  denomina  Giuliano  nella  L. 
I.  S-  1-  0.  ,ìè  falV' intera.  (  43.  33  )  vcgg.  L. 
16;'  D.  de  serv.  (8.  1). 

(6)  Anche  \»  serviana  Odio  del  bonontm 
emtor^  fictitia:  Caio,  IV.  35.  Le  p«*irti  prin^ 
pali  della  formola  eeroiana  sono  ricordate 
nella  L.  6.  C*  5t  ai,  res^gn*  (8.  16):  quum 
servianfl  etiam  detto  deelarèt  evidenler ,  iure 
pignorii  teneri  non  posse  nlsi  quae  obHganiix 
in  bonis  fuerint  :  ed  anche  nella  L.  'Ì9.  de 
«stif.  (  4.  33  ]:  quum  ser viana  etiam  acHo  mar- 
ni  feste  declaret^  pigiioris  inhiberi  perseeulio- 
nem ,  velsolutis  pecuniis  vdsi  per  creditarem 
sietetit  quo  mtnus  sokantur, 

(7)  la  tulli  i  frammenti ,  nel  quali  si  Ca 
*  parola  di  esso,  Vedesi  limitalo  à^^questo  so- 
lo caso. 

'  (8)  y  7.  1.  de  action,  (  4.  6  ).  L.  13.  %. 
\.  D  ad  5.  >C.  Veli,  (lt>.  1).  L.  1.  C  deprec. 
(8.  9  ).  Pertanto  i  giureconsulti  romani  usa^ 
no  non  raramente  la  parola  sérviàna  come 
generale  per  le  azioni  ij^lecarie  ;  BUchel , 
Saggi  civ.  e.  9.  p.  110.  Essa  è  detta  anche 
pignoraticia  fin  rem  J  actio  diversa  dalla  pt- 
gneralicia  in  personam  actio  proyenienle  dal 
contralto  di  pegno  :  per  esempli^  nelle  L.  3. 
%.  3.  D«  adenhiò.  (10.  4)  L.  30.  $.  1.  D.  de 
edcc  rei  iud»  (44  2):  utilis  pignoratia  nel  ca- 
so d*  una  costituzione  di  pegno  effettiva  da 
parte  di  colui ,  che  non  ne  era  proprietario. 
(9)  La  vindicatio  pignoris  era  modellata  in 
quanto  alla  sua  forza  sulla  vindicatio  ,  che 
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U$  del  500  debitore  p^norante  ,  In  uo 
««6  pignuB  la  sua  sless»  kypolhìtcaria  a- 
Clio  (1).  In  questi  ultimi  casi  la  formola 
era  probabilfnente  composta  come  per  un 
pròcuratar  (  §•  466  )  2)  :  ma  è  ben  difficile 
cbe  ciò  fosse  anche  nei  primi  casi  *,  stante* 
che  secóndo- tu tie  le  holixie  pare  che  nna 
tale  formolu  contenesse  uni  indicazione  qua- 
si  speciale  delle  condiaioni  della  cosiiiusiò- 
ne  del  pegno  e  pariicolariiiiente  la  mencio* 
ne  d^  pegno/ cbe  la  cosa  era  m  Aonu.  del 
debitore  •  e  che  il  creditore  non  era  statò 
aoddisfstto  (5).  Qojfesto  avrebbe  potuto  es- 
sere connesso  con  una  fictio  della  proprie- 
tà f  come  sembra  essere  utatò  primitiva* 
mente  il  caso  per  hkteroiana:  probabilmente 
però  fu  scelta  la  formio  d*ana  i n  factum  acUo^ 
VMeniio.  \enae  diretta  al  pegno  costituii 
to  ;  e  còli  una  tale  forma  fazione  fu  estesa 
a  tutti  i  casi  anche  al  pegno  sulle  cose , 
sulle  quali  non  era  possibile  ^na  propt^ietà 
quirite  (4). 

Quest'azione  ipotecaria  ha  le  qualità  della 
rei  vindie<dio  rispetto  al  convenuto  ed  al- 
robbietto.(l^).  Nondimeno  vi  ^  fanno  alcune* 
modiQcazioni  a  causa  dello  scopo,  che  il  ere* 
ditore  ha  colla  vindkùiie.  L\iziòne  deve  pro- 
Curargii  la  soddisfattone  :  egli  dunque 'potrà 
esercitarla  quando  è  giunto  II  teinpo,  iocui 

spettava  al  debitore  »  che  costituiva  II  pegno 
L.  10.  D.  de  fignar.  (  20.  1  )  :  Si  ab  w  qui 
puHieiana  ufi  piiuit^  fuia  domifUmn  non  à«- 
iuit ,  ptynori  aeeepi  f  $ie  tuetur  me  per  mt- 
vianam  praetorf  quemadmcdum  deMorem  per 
jfnMicieukùfn  "* 

(1)  L.  13.  %.  2.  L.  20.  P.  eod.  L.  4.  C  quae 
ree  piV«-  (8.  17).  . . 

(2)  Come  avveniva  nell*  aeiio  ruUUana  del 
bonorum  emtori  Caio  »  IV.  35. 

(3)  L.  13.'S«  1-  !>•  od  S.  CTeU.  (  16.  l): 
CirnveniiM  de  pignoribue  nec  -soluiavi  e$se  pe- 
euniam.  L.  f5.  $.  1.  D.  de  pign,  (  26.  1  ).  L. 
1.  k.  5.  D.  de  migrando  (43.  32)  L.  30.  $. 
.1,  D.  de  esce,  rei  tud.  (44.  2).  L.  1.  Csipi-* 
ou.  cònv>  (8.  33  }•     - 

(4)  L..11.  $.  1.  D.  de  pign.  (20.  1  )•  L.  1. 
€•  ii  pign.  cónveht,  (  8.  33  ):  —  intentio  dati 
pignaris  neque  reddiUu  pecuniae  Ribbentrop  » 
Camm.  ad  L.  16.  $.  6.  0.  de  pign.  etc.  (1824) 
&  4,.Dttroi,  Archivio  perla  praU  eie.  VI.  p. 
402.  Haschke  ,  Sivdii ,  p.  377. 

(5)  Li  16.  S*  3.  D.  .de  pign,  (  2Q.  1  ):  In 
vinaica$ione  pignoris  guaeritttr ,  an  rem  de 
qua  aatum'  est ,  possideat  te  cum  quo  actum 
est.  Nam  si  non  possideat  nee  dolo  feceril 
quo  minus  possideat ,  absolvi  doèet.  Si  vero 
possideat  4t  ani  pecuniam  solvat  aut  rem  re- 
stituaty  aeque  aòsoleendus  est  :  si  vero  neutrum 
eoruin  fadat  ^  condemnatio  sequeiur.  Sed  si 
velit  restituire  nec  possiti  forte  quod  res  aòest 
et  longe  est ,  vel  in  pìvvinciis  »  sotet  cautio» 
nibus  res  explicari  ^  nam  sicaterit,  se  resti- 


gli  è  lecKo  redamaria  90  qòandpla  sna  sléurez- 
za  richiegga,  che  là  cosa  sia  tolta  al  poséesso- 
re  f3),  potendo  però  il  convenuto  sottrarsi  al- 
razione  pagando  il  crediiores  Infine  l'azione  si 
estende  (7)  a  simiglianza  della  rei  findieeHia 
anche  ai  frutti  della  eosa,  colla  differenza  pe- 
rò, che  l'attore  deve  avere  interesse  ad  aver- 
li, il  che  avviene  nel  solo  caso»cbe  la  cosa  noe 
sia  sufficiente  per  la;  sua  soddisfiizione  (8). 
Che  il  convenuto  sta  égli  stesso  un  creditore 
pegfioraticio,  ciò  non  lo  assicura  dati  azione, 

Juando  il  suo  dritto  non  è  preferibile  a  qnelk» 
eli*  attore  :  In  un  solo  caso,  si  viene  in  seo 
soccorso  per  una  isofeisiderazlone  di  equità,  di 
cui  sentissi  il  bisngno  col  moltiplicarsi  le  ipo- 
teche generali  sui  tutto  il  patritnonio.  Quando 
un  precedente  creditore  pegnoratliio  ha  rlce- 
vnto «in  pegno  alcuni  oggetti  spedalino  poste- 
riormente tutti  i  beni,  del  quali  alcuno  poi 
-ne  avesse  rtcevmo  un  solo  In  pegno,  questi 
pilo  pretendere,  die  il  primo  (Creditore  si  U- 
niiiasse  alle  cose  particolarmente  p^norate- 
gli; quando  bastino^ per  il. suo  pagamento, 
e  che  senza  alcuna  penessità  non  4o  privi 
del  suo  pegno  (0). 

5]  L^  estinzione  del  nexu»  del  pegno  (10) 
avviene  colla  perdita  deU*obtHetto  (della  rosa 
o  del  dritto  pegnorato)  il),  coll^ acquisto 
della  libettà  della  cosa,  il  che  non  avviene 

iurum  absbttHur, .  Sin  vero  dolo  quidem  de- 
siit  possidere ,  summa  auleti»  op^  niems  non 
poesit  rem  ipsàm  restUuere ,  ìanii  eondemàùr 
bitur  V.  quanti  aetor  in  tHom  .4uraeeri$  ,  eteul 
in  ceùrU  in  rem  aetionibus. 

(6).L.  14.  pr.  D.  de  pìgn,  (20.  1).  L.  5.$- 
1.  D.  91116   mod.  pign.  (20.  6), 

(7)  L.  12.  %.  i.  quia,  mod  pign.  (20.  6  ). 
Secondo  la  Nov.  4.  G.  .2 -di  Giustiniano  m  tc^- 
zo  t>ossessore. del  pégno  {iotrebl)e  pretendere, 
che  il  creditore  procuri  avanti  tutto  di  farsi 
pagat'^  da  coloro»  che  gli  sono  obbligati  per- 
sonalmente (debitori*  gak-antt):  egli  £'a>rex- 
cepf  IO  excussionis  oersonalis  »  come  si  suole 
denominare  un  (a!  dritta* 

(8)  L.  16.  S.  4.  D.  de  pign,  (20.  1  ).  Fa 
d*uòpo  distinguere  due  casi;  1)  frutti,  cbA  so- 
no parimente  soggetti  ai  pegno,  estendendusi 

Sueslo  anche  ad  e»»  »  e  die  formano*  quiiH 
i  un  obbietlu  indipendente  e  distinto  dd- 
r  aiione  ipotecaria  :  2  )  frutti,  cbe  sono  so- 
lamente un*  accessione  della  ipothecaria  sulla 
cosa  principale.-Qui  trattasi  soiaiiieute  di- que- 
sti ultimi. 

(9)  L.  2.  C.^ée  pign.  ( 8.  Il  ).  I  moderai 
S(»gliono  denpmKiare  questa  exceptio  excus- 
sionià  reatis. 

(10)  Dig.  XX.  6  :  quiùiu  modis  pignms  tei 
hypotfieca  soloitur 

111)  L.  8.  pr.  D.  eod.  L.  40.  %.  2.  D.  rfe  pi- 
gn. act.  (13.  7).  L.  29.  S*  2-  ''•  ^l*  l>  ^ 
pign»  (41.  3). 
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epU'MtJKodria  uaucapiooe,  -coinè  per  il  pe- 
gno fiduciario  (l)*  iba  col  [K>j&ses^o  di  xiieci 
Mm  .imeif  prae$$iim  di  venti  inter  ab$enÈei 
con  un  UtolOf  o  senza  nn  titolo  col  possesso 
di  treni'annfy  e  nell'uno  e  nell'altro  caso 
tu  .Ma  fide  ossia  colla  ignoranza. dell^esi- 
ttensn  del  pegno  i^J  v  inoltre  colla  rmMiio 
pigiims  (3),  colla  estinzione  dei  credito,  per 
oottfìjsione,  colla  vendiu  del  -pegno  dal  cre- 
ditore cbe  vi  aveva  dritto*  Queste  tre  ulti- 
ne  cause  di  eÀtìnzione  del  pegoo  vogliono 
essere  trattate  .più  particolarmente. 

Un  pefDO  suppone  sempre  un  credilo,,  al 
quale^ serva  di  sicurezzai  di  qualunque  na- 
tura del  resto  U  eredito  possa  essére  (4).: 
perciò  eaiinguendosi  il  credito^  deve  estin* 
guersi  anebe  il  dritto  di  pegno  in  qualun- 
quo  jnodo  ciò  avveogae  non  col  solo- paga- 
mento (5).  €erto  nella  Tormola  dell'azione 
ipotecaria  il  solo  pagamento  è  mentovato, 
come  ostacolo  di  questa:  nondimeoo  i  giu- 
reconsulti romani  ianno  uso  di  questa,  limi- 
lazioiie  nei  soli  casi,  nei  quali  quella  con- 
seguenza della  natura  accessoria  del  pegno 
avrebbe  in  alenile  determinate  condizionl^ier 
riaiiltato  una  ingiustizia  (6).  Il  credilo  dee 
essere  èstimo  interamente  non  solo  inquanto 
airazione  (7) ,  n^a  aocbe  in  quanto  all'  ob- 
^ietto/  una  estinzione  parziale  non  importe- 
rebbe ,  cbe  anche  il  pegno  dovesse  essere 
annullato  in  parte,  stantecbè  questo  è  iridi- 
visibile:  r  intero  pegno  risjponde  anche  per 
il  pie  piccolo  residuo  (S).  Ciò  vale  natural- 
mente per  il  credito,  per  il  quale  il  pegno 
fu  costituito  ed  anche  pei*  le  sue  acces- 
sioni, quando  siano  tali  cbe  per  esse  possa 
esercitarsi  la  medesima  azione ,  cbe  per  il 

(1)  L.  44.  $.  5.  D.  de  usurp.  (  41.  3  ). 

(2)  Ck)d.  VII.  36:  ${  adverine,  eredttcrem 
praeeeripio  (wponitur  L.  8.  pr.  S.  1-  C.  de 
praeàcr.  XXa.  annor.  (7.  39).  L.  5.  %.  1. 
D.  de  div.  temp»  praeier.  (  44.  ,3  )  Se  manca 
la  boODà  fede»  (e  ciò  è  sempre  da  ritenersi 
per  il  debilore)  Tazione  ipotecaria  .si  pre- 
scrive in  trent^ anni  (avverso  il  debitore  o 
nn  creditore  pegnoraiizio  posteriore  in  qua- 
ranta): mail  dritto  di  pegno  non  si  estingue. 

(3)  Cod.  Vili.  26  :  de  remissione  pignoris. 
L.  4,  8. 12.  pr.  D.  quib;  mod:pig.  solv.  (2C.  6) 

(4)  L.  5.  pr.  de  pign.  (20.  1  ).  €od.  Vili. 
83  :  si  pignoris  conveniionem  numefatio  pe* 
enniae  seeuta  non  fueriU 

m  L.  43.  de  solut.  (46.  3%  L.  11.  $.  1. 
2.  D.  de  pian.  act.  (13.  7}.  Per  il  pagamen- 
to basta>  che  il  debitore  fosse  ^tato  pronto 
a  pagare»  essendo  provenuto  del  fatto  del 
€rediTore,che  ciò  non  sia  avvenuto  realmente: 
L.  6.  fT.  S*  1.  D.  qiiib.  mod.  p*  solv.  (20.  6). 

(6)  L  ^9.,pr,  JO.  ad  S^  C.  trtbelU  (  36. 1  ]. 
L.  13.  %  U  D.  ad  S.  C  uU.  i  16.  1  ). 

(7)  L.  2.  C.  da  luiU  pign.  (  8.  31  };  MeU- 

VOL.   11. 


«eredito  principale. :(9),  L'esistenza  di  altri 
erediti  appartenenti  ar medesimo  creditore 
contro  Ip  stesso  debitore  non  iny)edisce 
la  risoluzione  del  pegno  quando  sia  stato 
iqteramente  pagato  queOo»  per  il  quale  fu 
costituito:  nondiiÀena  il  creditore  può  eser- 
citare V  exeepiio  doli  contilo  il  debitoi^ 
(  e  non  contro  qualunque  altrp  ),  il  quale 
recami  il  pegno ,  prima  cbe  gli  avesse  pa- 
gati gli  altri  debiti  (i0).. 

Ninno,  può  avere  uà  pegno  sulla  coso  pro- 
pria: e  pecciò  quello  cessa,  quando  questa  ad- 
diviene proprietà  della  medesima  persooà(tf  )• 
La  ragione  esterna  di  questo  principio  si  è,  che 
il  pegno  è  uno  ius  inre  aliena^,  la  sostanzioJesi 
ripone  nella  osservazione,  che  la  propria  cosa 
non  può  dare  al  creditore. la  sicurezza,  del- 
la quale,  trattasi,  e. cbe  quindi  lo  scopo  del 
pegoo  non.  può  essere  raggiunto  Con  quello 
costituito  sopra  una  cosa  propria.  Rispetto 
a  questa,  seconda  ragione  vi  sono  però  alcuni 
casi,  nei  quali  non  è  applicabile,  potendo 
esserQ  utile  al  proprietario  ritenere  i  drit- 
ti di  creditore  pegnoratizio  :  stantecbè  in 
questa  qualità  (particolarmente  quando  fosse 
prior  ereditefr)  potrebbe  avere  contro  gli 
altri  creditori  egualmente  pegdoratizii  quella 
sicurezza  che  forse  non  avrebbe  come  proprie- 
tario. Ma  jie  r  acquisto  della  proprietà  e  la 
necessaria  confusione  che  ne  proviene  pos- 
sono essere  pregiudiziali  al  creditore ,  vi 
possono  essere  però  alcune  condizioni,  nelle 
quali  la  giustizia  i«clama  un  provvedimento 
qontro  questo  danno:  per  esempio ,  il  cre- 
ditore pegnoratizio  compra  H  pegno  del  de- 
bitore ,  ace'iocchò  il  creditore  precedente  sia 
soddisfatto  col  prezzo  della  compra  ;  ciò  bt- 

ligere  debes  vineula  pignoris  dwrare^  personali 
aetione  subtnota.  L.  14.  §.  1.  D.  de  pign.  (20. 

1  )• 

(8)  L.  19.  D:  de  pign.  L.  2.  C.  debitorem 
vend.  p.  (  8.  29  ).  Cod.  Vili.  32.  si  unus  ex 
piuribus  heredibus  creditorie  .et  debitorie  par- 
tem  suatn  debiti  solverit  vel  aeeeperit. 

(9)  JSolto  questa  condizione  il  pegno  rispon- 
de anche  per  gVinl^resai  :  l<.  8.  §.  5.  D.  de 
pign.  act.  (  13.  7  )•  Ma  quando  gr  interèssi 

trovenffono  da  ona  speciale  stij^datio ,  ciò 
possibile  nel  solo  caso  ,  che  il  pegno  fu 
dato  anche  per  essi:  L.  11.  S.  3.  D.  eod.  L. 
1^.  $.  6.  D.  de  pign.  (  20.  1  ). 

(lOj  Cod.  ^Ili.  27  :  eltom  ob  ehirographa- 
riam  pecuniam  pignus  retineri  posse.  Un  tal 
dritto  ùì  ritenzione  (  ma  non  di  pegno  )  sup- 
pone'» che- il  creditore,  abbia  il  possesso  del 
pegno  f  si  in  posseseione  fueris  constitutìis  ) 
ed  appartiene  al  solo  creditore-»  che  ne  fu 
da  principio  il  possessore:  ciò  non  è  però 
espresso  nella  legc».  -'       ^ 

(11)  L.  45.  pr.  K  de  K.  1.  (fiO.  17  ).  L.  29. 
/).  die  pign.  act.  (  13.  7  ). 
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io  zi  preseDiaao  altri  crediiori  t  che  sumte 
la^soddisrszione  del  primo  e  la  confusione 
del  cr^io  del  compratóre  rimangono  i  soli 
aventi  dritto  lul  pegno.  Un  tale  risultato 
è  evidentemente  in  contradìzione  colla  io- 
le&Kione  delle  parti,  che  avevano  .soltanto 
ti  proposito»  elle  il  creditore  soddisfatto  do- 
vesse cedere  M  suo  posto  ài  compratore, 
cbe  verrebbe  a  sostituirio.  Un  tale  scopò 
è- raggiunto,  quando  il  compratore  è  con- 
siderato come  creditore  pegnoratiziò  sosti- 
tuendo quello  soddisfatto  da  luit  Per  giun- 
gere a  questo  risultato  i  giureconsulti  ro- 
roaui  fecero  forse  una  eccezione  a  quella  rér 
gola  ammettendo  un  pegno  sulla  cosa  prò* 
pria  i  essi  erano  ben  alieni  da  seguire  un 
metodo  tanto  capriccioso:  cfae  anzi  confer* 
maVono  la  regola ,  e  non  tctpenda  '  conte 
dell'  acquisto  della  proprieià  conservarono 
al  cofQf)raU)re  il  dritto  di  pegno  interpeiran- 
do  un  tale  contratto  non. come  una  comprai 
mu  come  un  prestito^  per  soddisfare  il  pre- 
cedente creditore  (i). 

La^vendiia  del  pegno  fatta  dal  creditore 
pcgnòraiizio  annulla  tutti  gli  altri  pegni  t 
che  gravarono  finora  sulla  cosa  (S).  Ha  per- 
bbè  la  vendila  potesse  produrre  un  tale 
eOéito  è  necessario,  che  il  creditore  non  ne 
addivenga  egli  stesso  il  compratore  ,  che  il 
debito  sìa  scaduto,  ed  il  debitore  inmara(iy, 
da  questo  tempo  sono  conceduti  al  debitore 
due  anni  di  dilazione  per  liberare  il  pegno 
ed  evitare  la  vendita.,  quando  non  vi  Tosse 
una  cooveiiziòne  contraria  (4).Gìunto  il  tem- 
jfK»  della  vendita  il  creditore  dee  tenerne  av- 
visato il  debitore  accipcchò  potesse  trovarsi 
.presente  (6). 

Era  necessario  statuire  anche.  ()er  il  caso» 
che  (  forse  per  opera  dello  stesso  debitore  ) 
non  ai  presentasse^alcun  compratore.  Per  il 
pignus  ex  causa  iudicati  caplun^  no^  éràvi 

(1)  L  f7.  D.guipatiifiri  (90.  4);  Nello  stesso 
modo  essi  interpetrarono  gli  altri  casi ,  nei 
quali  sentivasi  il  bisogno  d*  impedire  la 
perdila  del  drilta  di  pegno,  la  quale  sarei)- 
he  avvenuta  colla  confosioàe  :  X.  30.  $.  I. 
D.  de  exe.  rei  iud,  (  44.  d  ). 

(2)  Dig.  XX.  5.  God.  Vili.  2ft;  de  distrae^ 
tiane  pigtiomm  et  J^potheeerum.  Ma  quando 
è  un  creditore  posteriore  *  che  compra  ,  il 
00Dtr«tto  non  è  considerato  •  comt  compra  » 
ma  come  soddisfazione  del  prior  credrtcr  a 
fine  di  conservare  il  proprJk>  dritto  di  pegno 
£•  tf..  D.  cod^,         '  _ 

(3)  A  questa  condizione  si  riferisce  la  de-- 
Mtmlta/to  ordinala  da  GinsiKiiano:  L.  3.  ^A. 
C.  de  iure  dam.  imp.  (  8.  34  ).  La  conven- 
zione, che  scaduto  li  debito  il  creditore  pos- 
ta vendere  il  p^oo  tien  luogo  della  dènun^ 
Uolio  ;  L.  8.  $.  3.  J>.  de  pigt^.  aei.  (  13.  7  }. 


invero  alcun  bisogno  di  ^ordinare  a  questo  fi- 
ne  unaforina^peclale  giuridica;  suntecbè  vén- 
dendo lo  stesso  magistrato ,  il  creditore  ▼! 
poteva  essere  ammesso  cóme  oompratore(6): 
secondo  un  ordinamenio  però  di  Severo  e 
Caraoalla  ciò  poteva  avvenire  nel  solo  caso^, 
che  il  compratore  prendesse  la  cosa  in  sod  - 
disfiisiòne  dellMnterDsuo  credito,  slccbè 
non  no  rimanesse  alcun  avanzo  (7).  Gor- 
diano per  Gono*arlo  ritenne  per  il  principe 
il  dritto  di  pronunziare  Vaddictio'SL  fetvoredel 
creditore  (S).  Quest'ultimo  médo  fu  ordinaso 
anche  per  tutti  gli  altri  casi^nei  •quali  il  credi- 
tore ne  era  egli  stesso  il  vendilore(0).  Se  noo 
si  (/resepta  alcun  oompratpre,  ed  il  debitore 
è  di  nuovo  inutilmente  richiesto  di  liberare 
il  pegno ,  tl^  creditore  può  impetrarne  dal- 
l'imperatore  ta  próprielà  :  dall'estimo  del 
valore  dovrà  decidersi ,  se  dal:  prezzo  sift 
soddislatia  lina  a9la  (Mirto  del  sup  credico^ 
o  se  egli  dovesse  'pagare  il  rimanénto ,  cbe 
spetterebbe  agli  altri  crciditori ,  o  al  àtìi^ 
loro,  SenoncM  a  qnesL'  iiltimo  è  concessa 
anche  una  dilaziohe  dr  due  anni  (  prima  di 
Giustiniano  d' un  anno  )*,  nel.  quale  apaxio 
di  tempo  egli  può  liberare  il  p^no^  o  poié 
il  creditore  può  decadere  tlal  «uo-  dritto  t 
per  esempio  ^  col  riceversi  gì'  interesai  dal 
detutore  »  o  per  elTeuo  drveodiu  :  nel  (|iaale 
caso  Pad^tcìto  dovrà  essere  considerata  cotae 
non  avvenuta.  Sotamento  dopo  qeesto  MsN- 
nium  luUitmis  il  negozio  è  còhnpHo  defini- 
tivamente, eé  Qsdusa  la  possibilità  del  ri- 
torn<^  all^uHtico  stato  di  cose. 


(()  Questo  fu  ordinato  da  GinstinfaiiD  :  l. 
3.  $.  1.  C.  de  iure  dom.ifnp.  (  8.  34  )..  Q 
ptgnus  ex  causa  indicati  eaptum  non  è  ven- 
duto dal  creditore  ma  dal  magistrato  :  msa 
tale  veiidita  avviene,  dopo  il  èonò  di  doe 
mesi  dal  momento  del  sequestrò:  L.  31.  H. 
de  re  iud.  (  42.  1  ). 

(5)  L.  4.  C,  de  distr.  pign.  (  S.  28  J. 

(O)*  Cosi  decide  anche  Alesandro  L.  2.  C* 
#t  in  causa  iud,  (  8.  23  ]. 

(7)  L.  15;  %3.  D.  dere  iudt  (42. 1).  Qne- 
sVaddktio  può  essere  intc^  anche  nella  tnis^ 
sia  in  ponessionem,  della  quale  occorre  men- 
atone nei  frammenti:  L.  $.  €•  die  exsecut*  rei 
iud.  (  7.  53  ). 

(8)  L.  3.  (7.  si  in  causa  Hid.  {%.»). 

(^,  God-  Vili.  34  :  de  iure  domina  impe- 
trando,  ■ 
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CAPITOLO  SETTIUO. 

,  Nature  smérale  ddle  90riitA. 
•     :  S.  CCLII. 

I  dritti  reali,  {urainre,  dei  quali  abbinino 
imitato  nei  ducf  uttiml  capitoli^apparrengono 
se  non  io  quanto  al  loro  tontenuio  almeno  in 
quanto  alla  loro  Ib^a  giuridica  al  tempo, io 
CHI  il  dritto  romano  aveva  già  ricevuto  un  im- 
portante svolgimento  :.  nìuoo  dì  'essi  è  fon- 
dato sul  iut civile'^  dovendola  sua  esistenxa 
al  patrocinio  pretorio;  Vi  ha  però  uno  ius 
tu  rty  cbe  afimeno  tn  alcune  sue  forme  par- 
licotari  deesiriportarlo  ai  più  anticbì  tem- 
pi  t  esso  è  riconosciuto  dal  iti»  cwtlei ,  è  il 
solo ,  t^he  si  fondi  su  questo  dritto.  CIÒ  si . 
manifesta  anche  dal  nome ,  eh'  era  adoperato 
jper  es^ ,  e  eh'  esprime  un  concetto ,  ébe 
puè  annettersi  ad  ogni  ine  inre.  Applican- 
do, alle  cose  ilcencetto  della  libertà,  pos- 
siamo dire,  che  si  pub  riconoscere  loro^na 
libertà  naturaiOv  quando  in  generale  non  so- 
no sogl^ette  al  dominio  dìcbicchesia,  una  li- 
beltà  giurid'K^a  quando  lo  sopo  al  solo-  dritto 
del  proprietariOi  stantechè  il  proprietaria  non 
è  per  esse  .una  persona  aliena^  come  per  un 
popolo  libero  noi  non  intendiamo  certo  quello 
solianto,che  non  sia  soggetto  ad  alcun  capo. 
Per  contrario  la  cosaènellostessostatodi  ser^ 
vitji^  f;e8  servii^  quando  è  soggetta. ài  dritto 
d' un  altro ,  che  non  ne  è  il  proprietario. 
Potrebbesi  perciò  denominare  servitù^  ogni 
iu$  in  re  :  un  tal .  nbnoe  è  realmente  dato 
ul  pii\  antico  iu»  %nré{  al  solo  che  sia  fon- 
dato sul  iuiciviìej  eà  è  anche  limitato  só- 
lamente a  questo.  À  parlare  rigorosamente 
esso  nuo  era  parimente  e  nello  stesso  grado 
applicabile  ai  posteriori  ì«m  in  re.  L'eser- 
eiaio  del  dritto  di  superficie  ,  di  enìUreusi , 
dèi  pegno  ha  una  esterna*  simigliala  con 
quello  di  proprietà;  cbe  alcuno  operi  qual- 
.cbe  cosa  sopra  un  obbietto  ciò  non  si  manife- 
sta tanto  esternamente  e  visibilmente  come 
quando  il  vicino  paasi  sul  fondono  appoggi  una 
parte  della  aua  casa  sull'edificio  serviente^Cer- 
tQ  vi  ha  fhi  le  servitù  alcune,  il  cui  esercizio 


SI  assmiigiìa  esternamente  a  quello  della  pro« 
prietà ,  e  per  le  qua4i  la  qualità,  di  servitù 
non  si  manifesta  tanto  visibilmente;  e  que- 
ste sono  quelle,  alle  quali  conrtettesi  la  de- 
tenzione'deHe  cose,  le  servitù  personali. 
Anche  per  queste,  sebbene  sieno  Tealmenie 
considerate  come  si^rvitù^  ed  anche  cosi  de- 
nomjihate,  ,Àr adoperata  sovente  ed  a  prefe- 
renza la  denominazione  più  generale  ttif a  » 
essendo  quel  nome  limitato  alle  rimanenti , 
che  debbono  essere  nello  stesso  tempo  con- 
siderate come  le  più  antiche  (i)*Di  tuitr  I 
iuta  iu  re  \h  servitù  ^  sono  quelle ,  the  plii 
visibilmente  si  difierenziàno  dalla  proprlelò» 
e  formano  le  più  forti  opposizioni  contro 
questa»  In  ultra  occasione  abbi^nto  già  os- 
servato, die  ciòmanifestaaV  anche  nelle  azio- 
ni relative  a  qoesii  dritti.  Dovechè  i  dritti 
precedentemente  trattarti  si  assomigliano  alla 
proprietà  anche  soito.questo  rispettò,  ossia 
per  la  mifaeà/ta  della  re$  eorporalis^  che  può 
esercitarsi  per  èssi  »  le  serviib  vi  si  differen- 
ziano anche  per  razione  da  esercitarsi  per 
esse,  e  che  è  diretta  allo  stèsso  drjitOf  alla 
res  incorporaUs. 

Facendoci  ia  trattare  del  contenuto'  delle 
servitù  ,  questo  consiste  delle  limltazìoi^i  ap- 
poste ai  dritti  del  proprietarie^  e  nelle  fa- 
coltà che  ne  provengono  per  colui  che  vi. 
ba  dritto.  In  quanto  al  primo  punto  la  li- 
mitazione del  «proprietario  consiste  o  nel  tol- 
lerare qualche  cosa ,  eh*  egli  potrebbe  im- 
pedire come  proprietario  C  ^^  allquid  patia^ 
tur^  lervitutes  in  patiendò  ,  affermative  o 
positive  servitù  ),  o  nel  non  fare  qualche 
cosa  ch'egli  potrebbe  fere  périeffetto  del  suo 
diritto  di  proprietà  ^ui  aliquid  non  faciat\ 
servituteì  non  [adendo^  servitù  negative). 
Una  servitù' non  piiò^^ons<stere  neU' obbligo 
del  proprietario  di  fare  qualche  cosa ,  non 
potendovi  essere  serwiutes,  in  faciendo  (S)« 
É  questa  una  conseguenza  della  loro  qua- 
lità come  dritti  sulle  cose ,  per  la  quale  non 
possono  estendersi  al  di  là  di  quello ,  che 
la  opsa  stessa  presenta  (3) ,  non  potendo  il 
proprieiario  avere  altra,  obbligazione ,  che 
quella  di  non  opporsi  ad  un  tale  uso  :  un 
ùitto  positivo  della  persona  come  contenuto 
.d' una  servitù  supporrebbe»  che  si  conside- 
rasse questa  persona  come  parte-  della-  co- 
sa (4).  il4)rineipio,da  cui  segue  quella  ré. 


(1)  L.  1.  in  f.  D^  de  din.  rer.  (  1.  8  ).  L. 
2^  pr.  D.  ii  ierv.  vind.  (  8.  5  )•  Vegg.  in  ge- 
nerale le  rubriche  dei  litoU  del  1  ed  8  li- 
bro dei  Digesti .  e  del  XXllII.  2.  e  3. 

(2  L.  IS.  S-  i*  !>•  de  eervit  (  8:  1  ).  ^- 
^tutum  non  ea  natura  e$t  ^  ut  àtiquid  fadat 
qais  »  xetut  viridia  toUof ,  otti  amoenUmm 


pro^peetum  praeeftt^  aut  in  hoc  ut  inàuopin-f 
eoi,  9ed  ut  aliquid  patiatar ,  aut  non  faeiat. 
Su  questo  principio  vegg.  anche  Wangerovr 
Pand,  v.  t*  p.  620  e  segu. 

(3)  L.  6.  S.  3.  Z).  H  MTV.  (  8.  5  ):  -1-  ler- 
vitutem  non  hominem  debere ,  eed  rem. 

(4)  (So  non  esclude,  ohe  alcuno  noa  possa 
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gola  pab  essere  espresso  nel  seguente  mo* 
do.  Uo  dritto  salta  cosa  altrui  limita  i  drit- 
ti di .  proprfetà  :  ma'  siccome  questi  dritr 
ti  coesistono  oin  una  disposizione  sulla 
cosa ,  0  nella  esclusione  degli  altri ,  cosi 
le  iimitazioni  della  proprietà  possono  con- 
mistero  solamente  in  non  faeere  -o  pati  :  un . 
facar$  de!  proprietario  per  valere  come  li* 
miiti^ione Ideila  proprietà  supporrebbe  ,  cha 
il  dritto. di  astenersi  da  qualche  cosa  (osse 
un  dritto  di  proprietà;  ma  non.  vi  ha  un 
simigliaot^  dritto  di  proprietà.  €on  ciò  na- 
turalmente non-  intendesi  negare",  che  il  prò* 
prietario»  che  costituisce  una  servitù,  non 
possa  oltracciò  obbligarsi  a  qualche  cosa  i 
per  esempio,  a  migliorare  la  via»  chVegli 
concede  ad  up  altro  sul  proprio  fondo ,  pò* 
tendo  essere  astretti  a  ciò  fare  tanto  egli 
che  tutti  quelli  che  succedono  nelle  sue  ob* 
bligazioni ,  ma  soltanto  coir  astone  perso*, 
naie,  che  proviene  da  queir oòòitgalìo e  non 
colla  in  rem  aciio^cbe  è  propria  della  ser*. 
vita,  nel  cui  contenuto  non  entra  quell'ob- 
Mlgazionó ,  nò  questa  potrebbe  esser  fatta 
Valere  contro  chiunque  addivenisse  '  obbli- 
gato  alla  stessa  servitù  (1).  Prendendo  a 
considerare  il  contenuto  delle  servitù  ri- 
spetto a  colui,  che  vi  K  dritto,  ossia  il  van- 
taggio,che  produce  per  questo,  eisiap-. 
presenta  avanti  tutto  come  fondamento  d*ognt. 
servitù  il  principio  che  questa  debba  esser 
diretta  ad  un  determinato  subbìétto  »  di  cui 

essere  obbligato  a  qualche  fatto  come  pro- 
prietario o  possessoi-e  d'una  cosa,  per  esem^ 
giOy  ad  exhibendum^o  alle  imposizioni  pub- 
liche  ;  senonchè  questo  non  formerebbe  il 
contenuto  d*un  dritto  sulla  cosa  :  ,ttna  servi- 
tui  in  faeiendo  importerebbe  una  servitù 
della  persona. 

fi)  Vi  ha  una  servitù,  secondo  cut  un  prò- 
iMietario  deve  soffrire ,  che  sulla  sua  murar 
glia  o  colonna  fosse  appoggiato  Tedificio  al- 
trui 9  (  servitui  imeris  /ertnéi  )  »  obbligan- 
dosi il  proprietario  della  muraglia  a  man- 
tenerla in  unu  slato  .  da  sopportare  un  tal 
pe8o,Aquiiio  Gallo  voleva  applicare  il  s'um- 
mentovato^ principio  anche  a  questo  caso; 
diversamente'  avvisossi  Servio  ,.  la  cui  opi- 
j^one  divenne  la  predominanle,' ossia  cheia 
refecti9.parieii$  pc^tesse  essere  chiesta  ccdl'a- 
ziode  delle  servitù  ;  senpnchò  come  cense<- 
gnenza  del  principio  fu  ritenuto,  che  il  pro- 

Srietario  xwtessè  affrancarsi  da  un  tate  ob- 
ligo  coirabbandoqp  della  cosa*  e  ch*egii  non 
potrebb'essere  obbliffato  a  sostenere  fo  cosa 
altrui  durante  il  ristabilimento  della  mura- 
glia: L.  6.  $.  25.  L.  8.  pr.  $.  2.  D.  si  serv. 
[%.'&  ).  L.^.  I>.  de  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 
La  ragione  giuridica  (  che  è  accennata  àn^ 
che  neirultimo  frammento  )  consiste  in  ciò» 
che  la  conserv.a2lone  e  riparazione  della  cosa 
serviente   non  può  essere  considerata  come 


valga  a  soddisbre  i  bisogni.  Perciò  ogni  ^r- 
vitù  è  connessa  ad  un  determinato  sùbbiet- 
'  tO)  dal  quale  non  può  essere  disgiunta  per 
venire  applicata-  aa  un  MÌìro ,  senza  estio- 
guersi  :  per  la  qual  cosa  anche  il  subbleuo 
conferisce  suUa  natura  e  sul  cootetiuto-della 
servitù.  Come  possonsi  concepire  due  classi 
di  subbietti ,  ai  qaali  paò  riferirsi .  la  ser* 
vitù  ,  cosi  vi  sode  parimente  due  specie  di 
servitù  che  indipendentemente  dall'  eiemea- 
to  ,  eh' è  loro  comune  come  servitù,  lumao 
una.  differente  natura.  Il  sobbietto  può  ea- 
sere-  i)una  peraona  indtvidttale,  il  cni  bì* 
sogno  personale  dee  essere  soddisfatta  dalla 
servitù  :  S  )  il  proprietailo  d*  un  immobile 
solamente  in  questa  qualità  »  e-  quindi  ia 
certa  naodo-  lo  stesso  immobile,  aieehè  II 
contenuto^  della  servitù  consiste  in  uo  vub- 
taggio ,  eh'  essa  produce'  alla  cosa  o'4i  qua* 
lunqùe  possibile  ed  eventuaie  proprietario 
di  questa.  Nel  primo  caso  la  servilo  èaef- 
vitue  hamims^  o  persanae  o  permmaKs ,  nel 
secóndo  caso  servitui  rei  o  praedU ,  aerviiù 
reale  (2).  Si  comprende ,  che  il  eoetenelo 
d*uoa  servitù  è  differente,  secondo  che  è  d^ 
stioata  a  servire  ad  un.  bisogno  personale 
ó  ad  uno  reale  (5).  In  tutti  i  casi  è  però 
necessario  $  che  V  una  delle  dee  cose  sia  ooo- 
tenuta  in  ogni  servitù ,  non  essendo  cooce^ 
pibile  akeona  servitù  senza -produrre  un  vaa- 
taggie  dell^  una  o  dell'  altra  specie  (4). 
•  li  vantaggio,  che  proviene  da  una  servitù» 

faeere  in  quel  significato  »  altrimeiìtl  ofoì 
servitù  importerebbe  un  faeere  :  il  proprie- 
tario  costituisce  come  obbietto  di  servitù  aoa 
muraglia  valida;  se  quésta  non  vale  pidi»  ne 
costituisce  un*altra,  quella  che  ha  miguorata. 

(2j  L.  1.  D.  de  urv.  (  8. 1. .).  L.  4.  M.  %. 
3.  D.  de  serviU  pr.  rwt.  (  8.  3  >•  Occorre 
anche  P  espressione  sereitue  eoneHiuiuur  in 
persanam  ed  in  rem  :  L.  12%  D.  de  eaanis  iea. 
(33.  1  );  ossia  la  Serviti^  è  oosUtaita  nel  pri- 
mo caso  per  una  persona  determioata  »  nel 
secondo  per  una  iodeteraiinata ,  ossia  per  ti 
futuro  ed  eventuale  proprietario  d' una  de- 
terminala cosa.. 

(3)  Perchè  alcuni  dritti,  che  occorrono  co- 
me contenuto  d'una  servitù  reale,  per  esem- 
pio ,  passare ,  attingere  V  acqua  eec*  aone 
concepibili  anche  come  Servitù -personali  (L. 
U.  §.  3.  de  attui.  Ug.  (  34. 1  ),  fu  affenaaio, 
ohe  le  servitù  reali  potessero  esserepcostitnite 
anche  come  personali ,  essendo  impossibile 
soltapto  il  caso  contrario.  Questo  modo  di 
esprimersi  si  uiani resta  già  per  se.  stesso'  co* 
me  falso,  ma  contiene  un  errore  considera- 
to relativamente  al  contenuto  delle  servitù 
reali ,  giacché  ben  altra  cosa  è  attingere 
Tacqua  per  un  fondo',  per  altra  per  un  bi- 
sogno, personale. 

(41  L.  15.  >r*  D  dfi  serv.  (7.  I):  Quotiesu 
nee  hominum  nec  praedMorum  eervitue  inieree^p 
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contista  mI  godiniettto  più  o  meno  limitato, 
d'una  eosa  in  f&fore  d*an  determinato  sub* 
Metto.  L'idioma  romano  presenta  per  on 
tal  godinionto  una  parola  speciale,  iini«  (I). 
L'esseniale  conienuio  delle  servitù  poò  es* 
sere  dunque  espresso  nel  segnénie  modo  : 
esse  consistono  nelPustis  della  cosa  altrui: 
per  una  sola  il  contenoto  è  aAcbe'filù  va^ 
sto,  e  si  estende  al  godimento^  che  è  indi- 
cato  colla  parola  frueiug.  Noi  cifavemoora 
a  svolgere  più  partìcolarmeoie  questi  due 
oonceltì  importanti  per  la  dottrina  delle 
servitù. 

NelPoso  d'una  cosa  pu6  distinguersi  il  go- 
dteenta  dei  prodotti  di  essa,  per  esempio 
del  rrnui  d'un  terreno,  da  tutt^atiro  godimen- 
tòelie  possa  aversene,  come  sarebbe  l'abita- 
uooed^noa  casa,  Tuso  d'un  cavallo  al  tiro  o 
al  trasporto  ecc;  In  ciò,  potrebbesi  opiniure, 
coBsfelflrebbè  la  differentalra  frueius  ed  taiit  : 
e  pure  non  è  così, giacché  da  una  pane  Vusw 
Bi  riferisce  anche  ai  frutti  {%)  edall'altra  i^ 
firueiuM  si  estendono  a  qualunque  altro  uso 
della  eosa:  per  esempio  la  locazione  ti' una 
casa«  d'una  animale  è  un  frueiu$^  di  cui  è  oa* 
pace  la  cosà  (5>  1  concetti  giuridici  dì  ufii«  e 
di  fimot^  sono  perciò  indipendenti  da  questa 
disiinalone,  ed  hanno  piuttosto  la  seguente 
natura.  Vm$  è  detto  il  godimento  d'una  cosa 
per  un  determinato  subbietto ,  il  cui  bisó- 
gno dee  essere  diretta'meuie  soddisfatto  dalla 
cosa  stessa  :  il  che  importa  la  necessità  di 
due  condizioni,- la  limiuiione  al  bisogno  di 
questo  subbietto  e  la  soddisfazione  d^n  tal 
bisogno  per  messo  delia  eosa .  stessa  e  delle 

isea  taUif  vd^i  n$  per  fdnéium  iuwn  eaiout 
ibi  tfbiMiftof  f  et  ideo  si  mihi  eoneedas  ^  iu$ 
Obi  nem  eoe  fundo  tuo  uti  frui^  nihil  lagitiì^f 
aUter  atque  $i  concedoi  mihij  ius  Obi  non  esse 
1»  ^do  aqu<ttn  quaerere ,  minuendat  aquae 
iheae  gratia.  Senza  alcun  bisogno  trovaronsi 
difficoltà  nella  L.  19.  D.  eod  :  (  ti  fundo 
pum  quii  venéatf  $$rvituUm  imponi  eUi  non 
«Ida  IH ,  posf#  oxisUmo  9  eélttlt  H  aqumn  ah 
Ucui  ducere  non  eapediret ,  nihilomimu  eon^ 
Mtitui  ea  eervitui  potHt  »  muiedam  eniìn  ha^, 
berepo$$umu8  quameisea  noòtj  utilta  nonsunt) 
dovechè  la  citata  legge  muove  solamente  dal 
principio  «  che  per  le  servitù  reali  il  van? 
uggio  àon  dee  essere  personale  «  ma  reale  » 
sebbene  U  presente  proprietario  nell  nson 
ch'egli  ne  faccia  pFesentemenle,  non  ne  po- 
tesse trarre  alcun  utile.  Thibaut»  Trattati  di 
diritto  civile ,  p.  257.  Trad.  Hai. 

(1)  L.  203.  D.  de  T  5.  (  50.  16  ),  L  28* 
D.  de  auro  araento  { 31.  2  )•  L.  18.  pr*  B.  de 
hit  quae  ut  ini.  ( 34.  9.).  Dig.  VII.  Sdeutu 

(2)  L.  ISr-  pr.  D.  it  hit  quae  ut  ind  (  34. 
9  )  :  quoi  ti  fructut  in  utu  haMt ,  in  oppo* 
aizloiie  di  quello  »  .die  ha  venduti  i  frutti  : 
L.  12.  S«  1*  I^  iS*  r^'  D.  ds  ufu  (  ?•  8  ). 


sue  Ibrze  senza  convertirne  i  prodotti  in  tra 
altro  obbietio.  ta'una  e  l'altra  condizione  con* 
corre,  per  eseoapio»  nell'abitazione  da  parte 
dell'ttsoalrio  d'una  casa,  dovechè  nella,  loca- 
alone  .di  quesm  è  possibile  che  vi  fosse,  la 
priÉia,  ina  la  seconda  manca,  giacché  if  go- 
dimento della,  casa  è  convertito  in  denaro. 
Secondo  le  due  specie  di  servkù  il  sub-' 
biotto  ,può  essere  o  una  persóna  o  un 
imnM)bile.  Quando  iina  servitù  reale  con* 
siste  nel  godimento  dei  prodotti  d*  una 
cosa,  per  esempio,  dei  minerali,  dei  v^e* 
labili,'  la  servitù,  che  è  limHata  alI'tinM,  im'*. 
porta  sólamente  il  drftto  di  applicarli  im-^ 
mediatamente  e  nella  loro  forma  naturale  al 
fondo  dominante  senza  poterli  vendere  o  cam« 
biarii  in  denaro,  giacché  qiiesto  non  sarebbe 
più  un  ufus,  ma  un  fructut  (i).  Fruitut  per  ' 
contrario  ò  il  godimento,  che  si  estende  al 
di  là  detFiit<i«,'Sia  che  si  Mferisea  al  prodotti 
naturali  della  opsa  (  frutti  naturali  )  ,  o  a 
tUH' altre  uso,  che  sia  reso  produttivo  colla 
permuta  ;  guae  fructum  vice  lunt^  prò  fru- 
etibue,  rec^iVndifCfruttt  giuridici,  detti  fni* 
etus  cioikty  sebblèee  una  tale  denominazio- 
ne non  occorra  presso.!  Romani).  In  oppo- 
^zione  deiruxtf^  il  fructut  si  preselita  come 
un  guadagno ,  che  è  tratto  dalla  cesa  (5)  : 
ma  anche  il  fructué  ha  una  limitazione,  che 
si  ripene  nella  natura  stessa  delia  cosa , 
e,  nella  destinazione  data  a  qtiesta  :  il  solo 
godimento .  rispondente  ad  una  tale  limita* 
zione  è  fructut  (6). 

.  Leservltù , che  consistono  neirii«uf»'Sono 
per  propria  jiatara  lodivisìbUi  (7):  quello^ 

(3)  L.  36.  D..d#  umr,  (  22. 1  )  :  praedtoruiii 
uroanoruni  pentionet  prò  fructibut  acdpiun^ 
tvùr.  L.  39.  $.  1.  D.  deleg.L{dO)  L.  29. 
D.  tf .  P.  (  «.  a  ). 

(4)  L.  5.  $,  1.  L.  6.  P.  de  terv.  proed.  ,rutu 
(8.  3):  —ut  maxime  ccAcit  coqueniae  et  creta» 
eafimendae  tervitut  conttilui  pottit ,  non  ut 
uttra  potte  quam  quùtenUt  ad  eum  i^tum  fut^ 
dum  oput  tit  ;  —  veMi  tt  Itqulinae  habeant, 
in  quibut  la  vata  fierent  ^  quibut  ffuctut  eiut 
fundi  exportarentur  —  tei  iegulae  ad  villam 
aediflcandam.  Sed  ti  ut  tqta  venirent  fluidi* 
noe  exerctrenivlr ,  utu^fructut  erit   . 

(5)  Compendium  L.  59.  $.2.  B.  de  utufu 
(  7.  1  ).  l,  18.  ^.  1.  D.  dTwu  (  7.  8  ). 

(6)  Quesfà  limitazione  è  espressa  anphe  nel- 
la L.  26.  D.  de  u$ur.  (  22.  1  )  :  venationem 
fruet^t  fyindi  rìegavit  ette  niti  fructut  fundi 
ex  fyenatione  conttet  :  ossia,  che  la  decisióne 
dipende  dalla  destinazione  data  al  fundm. 

(7)  Pomponio  ,  L.  17.  D.  de  tervit.  ifi.  1  )• 
utut  èarum  indititut  ett.  In  un  altro  fràm-. 
mento  lo  stesso  Pompooip  dice  let  tercitutet 
dieidi  non  fottmt^  nani  earum  utut  ita  con» 
nexùtettr  .ul  ^t*  eum  partia^tr  \  n^turam 
eiut  corrumpafp 
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cbe  ècosUtiiiU)  cone  Gonienulo  di  siipfglidBtL 
terviiii^Don  può.  èsser  dato,  aò  aanalùio  par- 
zialmente (i):  t  per. la  sCeasa  ragione  oda 
aervi^b  noo  può  esaere  coaiiiuita  uè  perduta 
aopra  una  parte  ideale  della  cosa.  Come  io 
perciò  oon  posso  acqi^&iare  uóa  servitù  aiilla 
cosai  di  cui  sono  conproprieiSMrio  ^  giao^è 
non  potendo  avere  alcuoo  ius  in  re  sulla  mia 
propria  cosa  ,  potrei  acquistarlo  sotamente 
aùlla  jparte,  che  non  mi  appartiene,  li  che  è 
impossibile }  cosi  la  servitù  non  si  estingue» 
quando  colui  che  vi  ha  dritto  diviene  eoa- 
proprietario  della  cosa  servientei  atatitechè 
aarebbo perduta  limitatamente  a  questìi  parte, 
il  ch^  è  parimente  impossibile  a  causa  della 
sua  indivisibilità  (SI).  Uno  del  molti  con- 
préprietarii  delia  cosa  non  potrebbe  costi- 
tuire una  servitù ,  giacché  lo  potrebbe  so- 
lamente sulla  sua  parte.  A  parlare  rigoro- 
samente una'  eostituzione  di  servitù  sareb- 
be in  questo  <»so  generalmente  impossibi- 
le: .fu  permessa  però  quando  vi  concorrono, 
tutti  i  conproprietarii  nel  medesimo  atto  o 
anocessivamente  :  la  stessa  cosa  vale  per  i 
prqprietaril-de)  fondo  dominante  (3)« 
'  Questa  indivisibilità  ò  propria  noO'  sola-, 
mente  delle  servitù  reali,  ma  anche  delitti? 
SUB  come  servitù  personale  (4^  z  ò  incoo- 
oepibile,  per  esempio ,  abitare  la  parte  idea- 
le d'una. casa  ^  o  godere  in  parte  dell'atto- 
$/MSù  di  abitazione.  P^.  contrario  il /hicliii 
ò  qualche  cosa  di  divisibile.:  i  vantaggi  9 
nei.  quali  consìste  il  frueius^  sono  in  loro 
stessi  divisibili,  potendosi  inoltre  tare  di  ea&i 
altrettante  parti  ideali:  perciò  Vuiusfrueiui 
à  la  sola  servitù  ,  che  sia  divisibile*,  po- 
tendo essere  costituito  e  perduto  parzial- 
mente e  sopra  Una  parte  d'una  cosa. 

Il  godimento,  che  forma  il  contenuto  della 
servitù ,  è  stato  detto  u$u$  da  noi;,  in  ciò 
ai  ripone  la  deslinazione  delfe^servUù,  di  ser- 
vire ad  un -determinato  subbietto;  e  questo 
forma  parimente  il  concetto  (S)  che  le  /li- 
alingue  dagli  altri  dritti  digodimeoto(super- 

(41  L.  17  cit.  L.  %  6.  8.  %.  1.  L.  16.  D. 
quemadm.  serv.  aimitU  (  8.  6  ). 

(2)  L*  6.  $.  3.  D.  fiomm.  |iraed.  (8.4).  L. 
8.  S-  i.  D.  de  servii.  (  8.  ì  \. 

(3)  L.  2.  11.  D.  de  eerv.  (  8. 1),  L.  1&  D. 
eomm.  praed.  (  8.  4  )• 

a)  L.  19.  P.  de  11MI.  (  7.  8  % 

(5)  LOhr.  (  Mdg.  ver  la  àcienzà  dd  dritto  IIL 
p.  488.  1820  )  h9  il  priinb  espressò  cbiara- 
mente  questo  elemento  essenziale  e  difltinUvo 
delle  servitù  (  di  servire  per  un  determinato 
.  ol>l>ietto  0  persona  )  in  opposizioiie  della  su- 
perficie e  della  enOtetisl. 

(8)  L.  i2.  %.2.  D.  de  ueufr.  (  7. 1  ]:  Vnh 
firueiuariue  vu  ipn  fin»i  m  r»  tei  dii  /Hidn* 
dam  emeeien  tei  locmt  «si  vMMbn  jioietf , 


fiele,  .ea&tettsi)i  e  ne  ópatiCoisee  nello  . stesso 
tempo. rinàlienabilità..  Oliando  una  servitù, 
quale  sarebbe  l*iiiu/riicltM,  contiene  in  se  un 
elemenio  diverso  idall'tinit  e  che'  oon  si  ri- 
ferisce immediatamente  ad  un  ^«lerminaio 
subbietto,  é  quindi  noo  si  oppone  alla  alie- 
nabilità, certo  anche  in  questo  caso  i*esseD« 
za  istessa  della  servita  è  conservata,  e  sarch- 
ile sempre esdusa  la,  traamissiooe deldritto 
ad  un  ahro,-  sepoochè  l'introduzione  di  que- 
sto novello  elemento  produce  l'effetto,  cbe 
Peaercizio  dell'usufrutto  può  e8sere.ira8fl|iesao 
ad  un  altro  per  donazione ,.  vendita  ,  loc^ 
zione  ecc«  (6).  Dalla  indicata  natura  della 
servitù  s^ue  anche  il  principio  :  scrràni 
serviiulie  t$u  non  poleH  (1).  Un  ustfe  sul- 
Vueui  conterrebbe  gii  per  se  stesso  e  Jielle 
parole  unabeurdum^  per  ieseatpiOf  l'abtui* 
zione  del  mio  dritto  di  abitazionev.e  ae  vo« 
lesse  cunóepirsi  questa  novella  servitii  come 
l'alienazione  d' un  elemento  esseniiaie  del- 
Cantica  servitù»  ciò  sarebbe  impossibile  si 
a  causa  della  indivisibilità,  con^e  per  rioi- 
possibilità  di  disgiungere  rttiu5  dù(  aubbiet- 
to.  Tanto  poco  è  coocepit>ile  un  fruetus  sul- 
Vuiue  (  0  un  tuttfruelue  su  qualunque  altra 
servitù)  ,  siantechè  non  sarebbe  possibilei 
chequesto  oon  si  cambiasse  nello  stesso  usua 
e  se  infine  di  fatto  è  possil{ile .  ir /rucius  del 
/ftKfftiJ,.  ciò  sarebbe  escluso  ia  quanto  con- 
terrebbe un'  alienazione  parziale  deli*  «m- 
frucifiSt  la  quale  non  è  ammessa  pè  per  que- 
sto, nò  per  le  altre  eeryiiù. 

SenrikUes  pfnaclioriim^ 

« 

%.  GCLIll. 

ÌA  servitù  è  il  dritto  di  godimento  d'una 
cosa  altrui  per  un  subbietto  determinato  ed 
individuale.  Un  tale  subbietto  può  essere  un 
fondo:  sicché  la  servitù  esiste  in  questo  caso 
fra  due  fondi,  dei  quali-  Tuno  ossia  quello,  in 
lavorò  di  cui  è  costituitale  detto  il  domiaaa- 

nam  et  'igui  loedt  utitur ,  ef  qui  vendii  uHiur 
(è  un  usùs  dell'equivalente  in  cui  vien  cam- 
biato il  prodotto  naturale  ).  Framm.  vat.  41. 
L.  66.  D.  de  iure  dot.  (  23.  3  ]:  —  ul  ipsùm 
quidem  ius  Yemqntat  épud  moritum^  pereepim 
tero  fructuum  od  nudierem  peftineai. 

(7)  t.  33.  S.  1.  D.  de  sera.  pr.  rust.  (8.1): 
L.  i.  D.  de  usu  et  usufr.  Ug.  (  33;  3  ).  Na« 
la  prima  legse  parlasi  d*una  servitù  eststen- 
te  »  sulla  qiuae  r  avente  dritto  non  potrei^ 
be  costitnire.  una  Bovella  servitù  9  nella  se- 
conda dèìVusus  o'uMufrueius  d' un  drillo  di 
passaggio  ecc. ,  che  non  esiste  ai^ra  come 
aervlta,  ma  dovrebbe  cnsere  eoatiUtila  ^' — 
obbietto  di  queirtiMf. 
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te  Cpriuikm  ébmimms  ) ,  I- altro,  che  fi  k 
soggetto,  senriente  (fTaiUum  ierviensj»  Que» 
•te  '  sert itù  reali  sono  lervitù  fra  Tondi  e 
tèndi.  Dpnde  seguono  i  tre  prinetpii  fonda* 
mentali,  da  cui  dipènde  la  loro  e^sleazà  e 
qualità,  giuridica:  i)  che' il  vantaggio , nel 
quale  consistono,  debba  giovare  al  fondo, 
donninaòtei  2)  che  debhù  essere  prestato 
dal  fondo  serviente  :  all'una  ed  all'altra  con*- 
disione  si  ri  ferisce  II  principio,  che  una  per^ 
peiua  causa  àee  essere  a  fondamento  della  sor* 
«itù!3)  che  i  due  fondi  debbano  essere  fra  loro 
hi'  una  attenenza  locale,  ohe  renda  possibile 
questa  trasnoissione  del  vantaggio  dall'  uno 
ali'-altro. 

4)  Dna  s^vMu  realerè  possibile  solamente 
per  un  fondo*  Sole  colui,  che  ha  un  fondo» 
può  acquistare  una  tale  servitù  (i),  ed  il  suo 
contenuto  dee  essere  di  tal  natura,  che  da  es* 
sa  risulti  un  vantaggio  al  fondo  dominante,  il 
eoi  uso.  venga  a  migliorare,  fi  vantaggio, che 
il  proprietario  del  fondb  ne  ritragga* non 
in  quéiui  qualità,  ma  sotto  altri  rispetti  e 
oòovenien2e,non^può  essere  considerato  come 
una  servili!  reale.  Quando,  per  esempio,  il 
proprietario  d'un  fondo  esercita  un  negozio, 
ed  a  causa  di  questo  acquista 'dal  suo  M* 
eino  il  dritto  di  eseguire  qualche  cosa  sul 
fondp  di  lui ,  forse  perahè  sul  proprio 
^li  manchi  16  spazio,  o  perchè  creda  essere 
pio  vaniaggioeo  al  suo  negozio  ,  una  tale 
convenzione  puè  costituire  un  dritto  di  ob« 
bUgasiooe  ed  anche,  una  servilb  personale^ 
ina  non  mai  una  servitù  reale ,  per  quanto 
poco  lo  sarebbe  II  dritto  di  passeggiare  nel 
giardino  del  suo  vicino  (2).*  ..  : 

Questo  stesso  principio  decide  sulla  mi- 
tufta  della  servitù;  l'estensione  delPesercizio  • 
della  aerviiùiè  sempre  limitata  al  bisogno  del 
fondo  dominante.  Chi ,  per  eaenìpio,  ha  il 
dritto  dì  pascolo  come  servitù  reale  ,  può 
Ihme  tTSo  solamente  per  gir  animali ,  che 
sonò  necessarii  per  la  coltura  del  fondo  db- 
niìnanie»  e  non  per  altri:  elii  ha  dritto  sopra 
un  condotto  di  acqua,  può  giovarsene  sola- 
mente  der  il  fondo  dominante  jq  non  per  un 
tlure,  sia  proprio  o altrui  (3).^  Quindi  la  mi- 


aura  della  servitù  non  può  essere  mal  mag- 
giore del  bisogno  del  fondo  dominante  ;  ma 
naturalmente  ^nò  essere  ihinore ,  potendo 
la  senfiiù  essere  costituita  con  limitaaio- 
ni.  Anche  quando  la  servitù  è  data  ÌlKm!« 
tatamente  ,  essa  dee  essere^  esercitata  eoo 
tutti  1  riguardi  verso  il  fondo  serviente  e 
verso  11  pH>pri6larlo  di  questo,  os^  essere 
esercitata  eimlUer^  per  quanto  sia  ciò  poe» 
siblle  senza  diminuzione  del  vantaggio ,  al 
quale  s*  intese  colla  costituzione  della  ser* 
vifù  (4).  Secondo  qnestt  principi!  solla  mi* 
s«ra  della  servitù  può  parimente  decidersi 
la  quistione,  sino  a  qoal  punto  il  proprie^ 
tarlo  del  fondo  serviente  debba  cedere  al 
godimento  del  proprietario  del  fondo  domi- 
Danie.É chiaro,  ohe  il  primo  debba  cedere  al 
seconde,  quante  volte  Tesercisfo  del  suo  dritto 
limitaase  il  godimento  deiraliro,qoando  itn  tal 
godimento  rimane  conforme  al  dritto  costi* 
tutrvo,  e  errcoserttio  nei  suoi  limiti  con- 
venzionuli  o  legali»  sicché  la  quistione  ridu- 
cesi  afta  quaettio  fàetù  se  nel  presente  caso 
il  godimento  dè>  proprietario  sia  conciliabile 
col  dritto  della  servitù,  che  è  il  caso  ordi- 
nario,  stantechèU  godimento  da  parte  del 
fondo  dominante  non  deve  .regolarmente 
esaurire  le  forze  del  fondo  servieiile.  ' 

Se  la  misura  della  servitù,  conie  abbiamo 
osservato^  è  essenzialmente  determinata  dal 
bisogno  del  fondo  dominante,  è  anche  dì  mol- 
tissimo momento  per  la  qualità  di  dette  ser- 
vitù la  dilferen»  e  la  diversa  destinazione 
degl' immobili  9  Ara  1  quali  sono  costituite: 
potendo  il  tenore  d*nna  servitù  di^renziar- 
si  secondo  che  varia  la  qualità  di  quelli, 
Quesu  ò  la  vera  importanza  della  loro  di- 
ati uzione  in  ierviiutes  praediorum  ruilico* 
rum  ed  ifràaiierùm(5).  É  già  per  se  stes- 
so chiaro^  che  l'espressioni  pruedta rtislt^ 
ea  et  urbana  non  debbono  essere  intese  se- 
condo la  situazione  degl'immobili,  giacche 
questa  noti  potrebbe  produrre  quella  va- 
rietà ,  ma  secondo  la  destinazione ,  ch'essi 
si  hanno:  praedia  t^iana  sono  gli  edìAcli, 
rmlica  i  luoghi  vuoti  di  ediflcii,*  e  quando^ 
la  cosa  dominante  sia  dell'una  e  dell'altra 


(1)  L.  f •  S'  1*  ^«  fomrn*  pratd.  (  8;  4  )• 
(3)  L^  8.  fr.  D.  de  terv.  (  8.  1  )  :  'Ut  po^ 
nwm  decerpere  lieeai ,  ei  ut  ipaiiari ,  et  ut 
écenare  in  alieno  poHimus ,  eerviiu»  impani 
non  pateet:  -L.  j5.<  6^  D.-^  de  eerv.  pr*  mit. 
(8.3) 

(3)  L.  S.  6.  eit.  Pomponio  «  li.  24.  eod:  Eat 
meo  aquaeàf^lu  Labeo  eertìrit ,  euHibet  poeàe 
wo  vicino  eomft^odare,  Froeutue  cantra,  ut  ne 
in.  eam  pairUvì  funài  oMam  ^uam  ad  qfàam 
seroituo,  ad^uUità  eU^  utiea  pùetiau  Froeuk 


eenteniià  veriorsèt.  Tutt^altra  cosa  è  Io  scolo 
delt'aoqna  dal  fondo  dominantet  dopo  av^re 
rendalo  a  questo  i  suoi  servigi-,  quando  il 
superflao  non  è  esaurito  da  un  più  grande 
consumo  di  acque  L.  U  %.  16.  jD.  de  aqm 
{  48.  90  ).. 

(4)  L.  9.  B.  4e  servii.  (  8.  1  ).  L.  90.  S«  i- 
».  do  eenrtt.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 
^  (S>  Nella  L.  1.   J>.  si  serìtit.  (  8.  3  )  smio 
dette  servitutes  fuUkao  o  «ifàoiMv. 
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specie,  rimarrebbe  ad  intesUgare  a  quale 
parie  di  essa  si  riferisce  la  servliti  esdusi* 
vamente  0  priDeipalmèate  (i). 

Le  aammentoVata  distiosioDe  èdetermi* 
nata  daila  qualità  del  fondo  dominaaie,  glac* 
cbè  è  il  bisogno  quello,  che  deiemina  il  te* 
nore  d'una  servitù  {%).  Infine  questa  distinzio^ 
ne  non  é  puramente  esterna)  eissa  modifica  lo 
stesso,  tenore  della  «erviiù  :  per  quanto  poco 
possa  dirsi  che  una  servitù  reale  possa  essere 
costituita  come  personale^molto  meno  che  ima 
setmiui  ruHiea^  possa  convertirsi  in  urbana^ 
0  questa  in  qnella.Certoalconidrttti^peresem* 
pioy  quello  dì  passaggio,  o  del  condotto  delle 
acque,  possono  formare  l'obbi^tta  dell'una  o 
delPaltra  specie  delle  servitù  (5):  ma  que* 
sta  obbifetto  non  sarà  identico  in  ebtrambi 
i  casi  »  o  se  lo  fosse^,  sarebbe  un  errore  il 
considerare  come  una  medesima  $ervUu$ 
aguaedueius  quella^  che  mi  fornisce  1*  acqua 
p^r-la  cucina  f  e  la  servili  che  serve  per 
r  inafiiamento  dei  miei  prati  (4). 

Noi  ci  faremo  oraad  indicare  ed  a  chia- 
rire i  principali  casi ,  che  occorrono  oeHe 

•  .  •  » 

(1)  Se  la  iencitut  ultius  rum  ioUendi  è  co- 
stitHita .  a  vantaggio  d'itna  cosa  »  che  abbia 
UD  cortile  o  un  giardino  »  essa  è  oondimeoo 
$ervUùs  praedii  urbani';  come  quella  ra/^> 
eoijivtndae  è  servilus  praedii  rustici ,  anche 
quando  b'  intèndesse  con  essa  alla  ristaura- 
zioue  della  casa  rurale, fiacche  questa  è  qui 
considerata  come  accessione  del  fraèdium  ré- 

\  sticunif  il  quale  è  quello  che  in  realtà  ritrae 
ii  vantaggio  dalla  servitù. 

(2)  Come  le  ^roi^ut^^perMiiarum  sonaquel* 
le,  che  Iranno  per  loro  sabbiettò  una  perso- 
na, e  le  èerviiutes  praediorùm  1  proeif fa,  cosi  le 
iervitutes  praediarum  ruitieorum  sono  quelle 
che  si  riferiscono  ai  praedia  ruiiica:  L.  1. 
P.  de  servii.  (  8.  1  '}•  h  frammenti ,  che  so- 
glionsi  citare  a  sostegno  d*  una  eversa  de- 
nominazione (  quella  presa  dal  fondo  ser- 
viènte.) in  nessun  modo  la  contengono:  Un- 
terbolziier  ,  Dottrina  della  prescrizióne  II. 
$;  191.-^  La  distinzione  contenuta  nella  L.3. 
jD.  .  de  serv.  scaturisce  da  ttitl'altro  punto  di 
considerazione  di  quello  della  summèntova- 
ta  :  servilutes  praediarum  aliae  in  «o/o ,  tdia» 
in  superficie  eonstitunt  :  della  quale  distin- 
zione occorrono  delle  applicazionr  nella  L. 
20«  pr.  D.  dtf  serv.  pr.  uro.  (  8.  2  )•  L.  13. 
nr*  D.  de  serv.  pr.  ruii,  (  8.  3  ).  Come  sem- 
bra 9  s*  iiitendono  per  queit^  ultime  quelle, 
ebe  si  riferiscono  alla  superficies  in  cui  s'io- 
corporanp,  dando  ad  essa  una  fórma  specia- 
le f'Come  avviene  per  il  U^num  immisium  » 
per  lo  stillicidiùm  éà  in  generale  per  la 
maggior  ìMirte  delle  «ero<fi«(e«  proedtorufif-ur- 
ènoomm. 

(3)  L.  11.  S*  1-  D-  dapuM.  0^,(6.2).  Presenta 
«na  diflBcoItà  la  L.  2.  pr.  D.  de  $en>.  pr.  rust. 
(8.  8):  EuiUeùrùm  praedéorum  sertOuies  $umi 
Veere  aUius  toUer^  et  otfiewe  praetorio  vicini  » 


nostre  fonti  per  P  na  e  T  aU ni  daaae  di 
servitù. 

Tra  le  sertiiìstfu  proédiorum  r^aieormm 
si  fa  speciale  menzione  di  quattro ,  che  sì 
riferiscono  ai  più  semplici  e  principaK 
sogni  dall'agricoltura:  iier^  aetm^  viCf 
dttcltfs.(5).  Le  tre  prime  hanno  di  coibooe 
fra  loro  di  fornire  il  passaggio  al  fondo  domi- 
nante  :  esse  sono  tutte  servito  di  passaggio, 
D(|a  d'una  esieusione  diversa  (6)..Per  ìler sin- 
tènde  il  semplice  passaggio  di  uomini  ed  ani- 
malifqaando  pure  fosaer6<;àrichi  (petclò^  an- 
che il  cavalcare, quando  però  Tunoo  Paltrodt 
questi  dritti  non  fosse  stato  panicolaraaeo'ie 
limKata  nell'atto  di  costituzione  della  aenrt- 
th)vsenonchè  fu  cneduio  neoessario  esoliid«« 
la  facoltà  hasiam  reeiam  ferre  a  causa  deV-pe^ 
ricolo  degli  alberi.  L'^fi«i  Importa  il  dricio 
di  condurre  l' armento  legato  o  sciolto ,  e 
quindi  di  passare  con  un  carro  f  t'uAeitla, 
xehie^lMm  agere^  ducere J  ma  soltanto .  con 
un  carro  ordinarlo,  e  non  con  uno  straor- 
dinario, lapidemamt  iignum  trahere.  L^- 
spressione  ordinaria'  per  il  pieno  eieiu»  era 

vd  elaaeam.  habere  licere  per  vicini  d&tmm 
vel  praetorium^vel  protectum  fud^ere  licere. In 
quéste,  servitù  sisupoone  manifestaoienteun 
edificio  come  il  fondo  dominante-  O  il  giu- 
reconsulto ha  usiato  la  parola  rusticorum  in 
un  significato  puramente  locale,  o  ebbe  pre- 
sente il  casQ,  che  il  proprietario  d'un  loogo 
si  avesse  costituita  una  servitù  per  an  edifr 
ciò  ,  che  intendeva  eostmlre  in  avvenire  : 
1.  23..$.  1.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 

(4/  li  concepimento  vero  di  questa  divisio- 
ne dipende  dalla  connessione  del  momento 
inlimo  ed  esterno ,  ossia  dalla  Intelligeozar 
che  il  primo  (  la  qualità  del  fondo  dominan- 
te }  è  determinante  per  il  secóndo  (  il  teno- 
re della*  servitù),  che  una  servitù  n  modiè- 
ca  diversamente,  secondo  die  è  una  asre^ 
tus  r^Mici^  o  urbani  predii.  Gomùnemeote  M 
tien  conto  .del  solo  elenientQ  esterno.  AIcobI 
con  ragióne  si  dichiararono  contro  una  tate 
opinione  e  si  fecero  ad  investigare  una  rela- 
zione intima  (  Stever  j  de  serv.  praed.  1817 
VangèroìT ,  P^md.  1.  p.  96i  ) ,  ma  inoor- 
serò  neir  errore  contrario  di  non  tenere  al- 
cun conto  dell'elemento  esteùio.  Easi  sosti- 
tuiscono alla  divisione  romana  delle  servita 
la  seguente  :  1)  servitù,  per  le  quali  alcuno 
riceve  qualche  cosa  dal  fondo  serviente:  8)  o 
vieta  fiuatche  cosa:  3)4)  esepie  qualche  cosa: 
con  niolta  stranezza  aggiungendo  ',  che  i  Ro- 
mani appellavano  servnms  praediarum  iirfta- 
ftorum  quelle  della  prima  e  seconda  clasae , 
eerv.  praed.  fìuiicorur/k  quelle  della  terza* 

(5)  L.  1.  D.  de  serv.  pr.  ru$t.  (  8.  3  )• 

(6)  L.  i.  eit.  U  7.  8.  12.  13.  23.  pr.  28. 
D.  eod.  Pnchta ,  Sulle  servita  di  paeeaggio , 
Tratt.  ctv.  1823.  III.  Una  qtaarta  servitù  di 
passaggio  è  la  servitus  iios»>nnI^,  cte  et- 
€om  mentavaU  nella  L.  S».  %.  U  eed. 


SISTEIHA    E   STORIA    DEL 

t^  agere\  ma  anche. quando  nella   castUu- 
ziooe  della  servili  si  (osse  nominalo  il  so- 
lo, ac/us  ,    dovevasi  iniendere    tacitamente 
compreso  anello  Pt^cr,  non  dovendosi  am- 
meijere.  mai   Vaclug  &ine  itinere  (1),    Ma 
neWiUr  e  n^Y  actus  non  si  coniiene  aiii^o 
drillo  di  quello  di  eseguire  sul  fondò  servien- 
te quegli  ani,  dai    quali  prendono  il  loro 
nome  le  servitù,  e  non  il  dritto  di  formare 
una  strada  :  senonchè  per  effeiio  del  prin- 
cipio generale,  che  con  una  serviiù  s'inten- 
dono concessi   anche  ì  mezzi  del  suo  eser- 
cizio, ravenie  driiip  può  rimuovere  gli  <»ia- 
coli ,  rendere  il  luogo  atto  al  passaggio-  a 
piedi  o-con  un  carro,  e  cQnser vario  Jn  que- 
sto Slato    (2).   Quindi    r  Uer  ed  nclus  non 
hanno  necessaria^menie  per  il  loro  esercizio 
liti  delerrainaio  luogo,  una  direzione  cerU, 
sebbene  deesì  ciò  supporre  quando  lo  ri- 
cliiea[gail  vantaggio  del  fondo  serviente  (3), 
Ma  con. una  servitù   phò  connettersi  an- 
che il  drillo  sopra  una  via  già  formata,  so- 
pra  una  strada:  nei  quale  caso  la  servitù  è 
detta  servttuB  viqe  (4).    La  via  comprende 
il  compiuto  iia  eundiagendi{^)  distinguen- 
dosi dalla  servitù   dell' a<?<iM  in  quanto  che 
V»  ^1  connette  il  fritto  d'una  strada  già  for- 
Rfeaia  :  con  ciò  sì  chiarisce,,  perchè  dal  pa- 
drone della  servitù  permeiujvasianchei'uso 
d'iin  carro  straordinario  :  egfi  non  nuoceva 
con  CIÒ  al  proprietario  del  fondo  scr^iouie  ma 
a  se  stesso,  (juando  minava  la  sua  via.  An- 
sile Vhaslam  rectam  [erre  gli  era  permesso, 

^  (1)  Questa  è  Fopitiione  di  Paolo:  L.  1.  D. 
4i«  «tfm.  ieg.  (  .34.-4  )  : .  grut"  aetu  legato  iter 
adinmt  quia  nunpiom  aetue  eim  ilinere  ^ssse 
potcfit  :  egli  considera  questo  caso,  come  AIo- 
deslino  un  altro:  L  H.  §.  heod.  quibus  ei 
emm  datto  legali  invUtis  eit,  ex  nsdem  cau- 
9tÉ  eitam  ademlió  inefficax  habetur  ,  velUti  si 
r}am,  prò.  parie  adimas,  aut  prò  parte  liberum 
esse  tete*.  ÌAk  ragione  si  è,  che  sarebbe  slol- 
lezza  il  volere  impedire  il  padrone  che  aves- 
se mandalo  innanzi  li  servo  col  carro .  di 
passare  solo,  ed  obbligarlo  o  a  prendere  un 
Ferondo  carro ,  o  a  tar  relroccderc  il  prò- 
piirt.  LI  piano  per  contrario  dice:  L.4.  C  1. 
J).  Si  servii.  {  8.  5  )  :  ^wi  iter  sine  actu  vel 
acutm  sine  t(incw  habet,  actione  de  senituìe 
ùfelur  (  colla  iìileniio\  si  paret  ius  agcndi 
adori  s  eK^e  :  egU  v^oi  dire  ,  che  non  é  ne- 

ì^  pc^sibirna  di  quella  Imiilaziooe:  ò  alme- 
no nulla  decide  su  questo  proposito. 

(^  Ammcllesi  in  qaeslp  na^o  Vinler^iéluni 
^(^  \[\^^re  actnguereficiendo:  L.  3.  §.11.  D. 
de  itm,  (  43.  19  ),  . 

(3)  X.  13.  S.  J.  D.  de  sere,  pr,  mst.  (8.3). 

(5)  lercio  i  espressione  iter  et  àctus  t  ado- 
NOL.   II. 
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se^  nella  formazione  dèlia  strada  erasi  prov- 
veduto,  che  gli  alberi  non  soffrìssero  alcun 
dannò.  Se  ueiraito^di  costituzione  della 
servitù  non  erasi  fissala  la  larghezza,  della 
via  ,  seguivasi  l'  ordinamento  deHe  dodici 
Tavole  per  le  vie  pubbliche,  secondo  il 
quale  la  via  dritta  doveva  essere  larga  8  pie-» 
dr,  la  tortuosa  46(6). 

Molte/serviiù  <:()n8Ìstond  nel  provvedere 
di  acqua  il  4bndo  dominante  per  metzb  del 
serviente:  ciò  foi'ma  il  tenore  di  molte 
servitù ,  déUe  quali  la  più  importante  è  la 
servitus  agtèdeduetus*-  Il  contenuto  generale 
di  esse  si.  jà.  il  dritto  dì  eondilrre  l'  acqua 
dal  fondo  serviente  $ul  dominante  :  questo 
iter  aquae  eoniprende  natnralfnente  il  dritto 
dì  costruire  dei  canali  di  quella  qualità,  quali 
il  bi^gno  li  richiede  (1).  L'acqua  può  pro- 
venire da  altri  luoghi,  sicché  il  fondo  ser^ 
vìente  serva  solamente  dì  mezzo  di  paesàg- 
gio, o  pure  seaturire  dalk)  stèsso  fondo.  Que- 
sta ultima  servitale  concepibile  anche  senza 
la  prima  ,  giacché  pnd  concedersi  il  dritto 
di  attingere  l'acqua  senza  condqi*)a  per  ca- 
nati :  é  quésto  il  tenore  della  Mrot'n»  aquue 
hatiUm  (8),  b  di  menare  al  beveraggio  gli 
animali  adoperati  alla  coltura  def  fondo  do- 
miqante.  A  bieogni  meno  generali,  si  riferii 
sce  il  .drillo  di  prendere  minerali  dal  fondo 
serviente,  servitus  crelae  eximendàe^  àrenae 
fediendae  ,  tapides  .eximendi  ecc.  condurre 
gli  animali  al  pascolo,  sermus  pascendi  o 
paseui  (9).  Occorre  menzione  .  qnche  d*  una 

pernia  anche  por  reVi:  alla  quale  nfinisccsl 
parfincide  rinlenh^llu  de  itinere  actuque  pri- 
valo, 

(6)  L.  8.  23.  pr.  D,  eod.  Varrone,  de  LL. 
VII..  15:  —  anfractum  est  fUxHm\  ab  ori- 
gine duplici  dicluiìv^  ab  ambitu,et  frajufendo: 
ab  eo  ieries  iiibent  in  dirtelo  pedum  Vili  esse^ 
tfi  an frodo  XVi ,  id  est  in  flexu.  Tutta  la 
teorica  delle  servitù  di  passaggio,  fu  iiini- 
tata  aì'praedia  rustica:  non  pulrebbo  quin- 
di essere  aiiplicata  al  caso,  in  cui  si  foss^ 
costituita  una  servitù  per  un  praediumur^ 
bannm.  Ciò  è  espressamente  osservato  per 
r  inUrdictain  de  itinere  L.  1.  $.  1.  i).  de  itin* 
(  43.  l^J  ):  perlinen^  ad  ii*Hicas  tanlummodo 
sercìtules.  , 

(7)  L.  17.  S*  !•-  D-  de  aqua  pluv*  ^39.  3  )* 
Tit.  D^  (Zc  riois  [  43.  2i  }, 

(8)  l.  3.  §.  3.  b.  de  s<;/'iJ.  pr.  ru^t.  (8.  3). 
(0)  L.  3.  pr.'4.  6.^  TI),  cod,  Questa  ^ei>- 

vitù  era  ineiv>.rrei]ucule  p esso  iÙum ani  ^ 
causa  della  isiituàunc  dei  pubblici  pasooli. 
pascua:,  dei  quali  i  proprietarii  potevaui) 
pi'oGttare  pag;iu(louiia  imposta.  I^dovequt)- 
sti  non  bastavano ,  usavauo  procacciarsi  ora- 
gli atliiti  il  drillo  di  ijluscoìó  sui  terreni 
privali.  Catone,  1)6  Li.  H-  149  ;  qau^  legcpq,' 
huluiìi  hibcnium  vanire  ojiorteat» 
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scrviiìi  oegailva:  $i  eoneedai  miki  iùi  Ubi 
non  fise  in  fundo  tuo  aguam  qìMoerei^e  mi- 
nvendae  meae  aquae  graiia  (i). 

Le  servitute8  praediorum  urbanorum  hanno 
per  loro  scopò  procurare  o  conservare  al- 
cuni vantaggi  agli  edifìcli  colla  limitazione 
(li  altri  immobili^  sìeno  questi  parimente  edi- 
ficii  o  pur  DÒ.  La  limiiasione  del  fondo  ser* 
viente  può  consistere  nel  sopportale  if  peso 
d'una  parte  dell'edificio  dominante;  o  che 
questo  occupi  imo  spazio,  che  si  appartiene 
al  primo,  come  avviene  per  la  «eiri/tis  one* 
rii  fermai  yjQ  per  quella  Itgmi  immim,  che 
tlà  11  dritto  d' intpodurre  nel  muro  altrui 
le  travi  o  le  pietre  delP  edificio  dominane 
te  (2)  ,  inoltre  nella  semiim  proiieiendi  e' 
protegendiy  in  quanto  che  T  edificio  domi- 
nante sporgendo  fuòri  occupa  la  colonna  d'a* 
ria  altrui  (3).  Più  di  qualunque  altra  assi- 
migliano  a  queste  servitù  quelle,  per  mezzo 
delle  quali  con  un  lavoro  sulla  cosa -altrui 
si  procunt  al  nostro  la  luce  ó  un  prospet- 
to (4J.  Il  bisc^no  di  cacciar* fuori  l'acqua* 
piovana  il  fumo  e  le  immondizie  fu  la  causa 
^ella  serviitts  aUlUciiii ,  che  obbliga  il  vi- 
cino  a  tollerare  la  docciatura  CsMUcidiumJf 
o  ad  accogliere  là  massa  delle  acque  pio- 
vane CflumenJ  \  alle  quali-servitù  deesi  ag- 
giungere fa  $ervitus  proiégendi  o  prùiieien- 
di  (5) ,  la  itrvitus  fumi)  immUtendi^  chae- 
eoe  (6).  Per  un  edificio  può  essere  anche  un 
vantaggio»  che  II  vicino  si  astenga  dal  fare 
qualche  cosa,  per  esempio,  dall'  edificare^  o 
dairinnalzare  maggiormente  una  fobbricagià 
esistente,  o  da  altri  lavori,  dai  quali  venisse 
a  minorare  la  luce,  il  prospetto,  o  altri  pregi 
deiredtfizio  connessi  co(  suo  staio  presente* 

(lì  L.  16.  pr.D.  de  seri.  (  8.  1  ). 
(2)  L.  2:  D.  de  serv.  pr.  urb.  (8.    2),  L.  8. 
S.  1.  2,  D.  $i  sert.  (  8.  6  ).  . 

,  i|)  h  2.  eit.  L.  2*2.   $.  ì.   D.   de   F.  5. 

(  50.  16  ).  .  ^ 

(♦)  Per  esempio ,  aprire  una  finestra  nel 
muro  altrui  ;  o  costruire  uno  sporto  sulla 
colonna  d'aria  del  vicino. 

{6)  $.  I  :  i.  deservit,  \2.  3  ).  L.  20.  S-.2* 
64  D.  ée  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 

(6)  L.  7.  %,  1.  D.   comm.  praedl   (  8.  4). 


(  8.  ♦*). 
.  pr.  urb. 


t  8.  2  ).  L'espressione  eervitui  luvùnum  e 
prospMendi  è  una  generale,  ed  esprime  una 
servitù  relativa  alla  luce  o  al  prospetto:  L. 
12.  22.S  23.  D.  eod.  Nella  L.  4.  D.  eS.  il  te- 
noire  4^11a  sertitut  lumitium  viene  deterral- 
nato  più  spezialmente  in  opposiziòiie  della 
nrvitue  ne  luminibus  offleiaiur  nel  segùenle 
modo  :  ut  vieinus  lumina  nastra  'excipiat , 
che  nella  sha  connessione  significa ,  che  il 
Ticino  fabbricando  debba  lasciar  libere"  le 
nostre  finestre  :  Wangerow  eristica  diste- 
samente le  diverse  opinioni  su  questo  propo- 


A  ciò  riferisconsi  le  sen^ics  aitius  n<m  iol^ 
lendi^  ne  luminibus  offcyttur^  ne  prospedui 
officiatur  (7). 

Occorrono  anche  seroiìu^es  aUius  icUendi 
et  o/ficiendi  luminibus^  f licere  altiUs jkdle- 
re  ei  offieere  praetorio  vicini  J  sUllicidii  non 
reùipiendi  (8).  il  semplice  dritto  di  potere 
innalzare  il  proprio  edificio  non  costituisce  al- 
cuna servitii,  giacché  senza  l'esistenza  di  que- 
sta un  tal  dritto  è  per  sé  stesso  contenuto  in 
ogni  proprietà  (9)1  Per  la  stessa,  ragione  la 
semplice  affrancazione  da  uoa  servitus  aUius 
iion^loi/enM  non  può  essere  considerata  come 
una  novella  e  distinta  servitù,  ma  còme  11 
ristabilimento  della  Kberlas  rei  (lO).Per  con- 
trario è  concepibile  che  la  servitus  aliius  non 
toilendif  non  offìciendi^  stUlicdii  avenendi 
contiKinandòad  esistere  venga  però  modifioaia 
e  limitata  :  ciò  non  può  avvenire  siante  Tin- 
divisibilità  della  servitù  colla  rinunzia  d*una 
parie  di  qnest:i,  nra  colla  costituzinne  d*nna 
novella  ed' opposta  servitù,  !^be  limiti  la  pri- 
ma ;  per' esempio,  quando  il  mio  edificio  era 
prima  «oggetto  alia  servitus  aitius  non  iol- 
tendi  y  e  chi  vi  ha  dritto  Ini  concede  la  In- 
colla di  fabbricare  sino  air  altezza  di  ven- 
ti piedi  (il),  in  quésto  <;aso  il  dritto 'itl« 
ltN9^  toltendi  è  una  servitù ,  e  l'azione  non 
sarà  la  negatoria  ma  la  confessoria  (%.  ^56). 
Vi  ha  un  altro  caso  speciale ,  m  cut  que* 
sto  principio  trova  la  sua  applicazione.  Quan- 
do alcuno  reclama  contro  i^  suo  vicino,  pri- 
machè  questi  avesse  reafmente  edificato,  tv» 
fi  non  esse  aedes  aitius  toltere^  ed  il  conve- 
nuto si  nega  a  sostenere  il  litigio  ^  ciò  gii 
sarà  permesso,  ma  ne  soffrirà  il  danno,  che 
quando  in  avvenire  vorrà  edificare ,  dorrà 

* 

sito:  Pand.  1.  p.  ^58^(>2.  L'espressione  serv. 
prospiciendi  occorre  solamente  nel  $•  2.  L  ^ 
action.  (  4.  G  ).  , 

(8)  L.,2.  D.  de  serv,  pr.  urb.  (  8.  2  ).  L.  2. 
pr.  D.  àV  serv»  pr.  ^«^  (  8.  3  |.  L.  7.  jft,  L 
Ù.  de  commi  pra^d.  (  8.  4  ì  l.  26.  pr.  tf.  de 
exe.  rei  iud.  (it.  2),  S-  ^-  I-  de  sèrv    (2.  3). 

(9)  L.  ^.  D.  de  sero.  pr.  urb.  (  8. 2  ):  Cum 
eo  qui  toUendp  obscurat  vicini  aedes  quiùns 
non  serviate  nulla  compétit  actio:  L.  XO.eod* 
Ltazione  perciò  per  un  tale  ius  aitius  teUen^ 
di  è  r  azione  slessa  di  proprietà ,  la  nega* 
torio:  l.  4.  %.  7.  D.  si  serv.  (  8.  5  ). 

(10)  Téofilo  (  al  $.  1.  L  ile  sere.  )  spiega 
la  servitus  non  recipiendi  stillicidii  colla  e- 
sistenza  precedente  d*  una  servitus  recipiendi 
stillicifiii  :  questo  è  un  errore  «  quando  In- 
tendesi  d'iena. semplice  pura  affraucazioiie: 
è  Vero»  quando  si  supponga  quello  che  se- 
gue nel  lesto.  _ 

(ti)  L.  11.  21.  D.  de  serv.  pr:  urb.  (8.  2  ) 
Framm.  vai.  S»-^^-  *-'^*  ^-  de  exe.  rei  iud, 
(  4t.  2  ).  ^     . 
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recbmart  ooir«cioqe  proveoieate  dal  dritto 
<i Atw  lo//ffijrfì,  e  quést'uiioD^  noto  sarà  la  IM* 
gaioria  ma  la  eonfbssoria^  e  lo  st€fiso  drillo 
verrà  consideralo  conie  una .  serrtlii»  oiliiif 
lottefidi:  siccbè  gli  converrà  pr  no  vare  uoo 
speciale  acquiate  di  questo  dritto  (I).      r 

§.  CCLIV. 

2)  Il  secondo  principio ,  che  segue  dal 
COBcetto.  delle  servitù  reali  si  è,  che  il  van- 
taggio, che  forma  l'obbietto' della  servila 
debba  essere  prestato  dallo  stesso  foùdo  ser- 
vietite  per.mezso  d'una  qualiià  propria  di 
questo,  sia  mediante  il  suolo  (come  nelle  ser- 
vitù di  passaggio,  io  quella  della  condotta 
delle  acque  sul  fondo  serviente)  e  con  pnà  delle 
sue  presenti  qualità  (come  ìielle  servitù,  che 
consistono  puramente  nell'astenersi  dal  pro- 
durre un  cambiamento)  à  permezzo  dei  suoi 
elementi  sia  essenziali  e  paturali  (  come  nella 
servilus  aquae  hausiìj^^arenaefadiendaeeoc^ 
del  dritto  di  pascolo),  sia  artificiale,  ma  che 
Steno  parimente  divenuti  parti  integranti  del 
suolo  (come  gli  edificii  nella  «enDiìus  ùfierii 
ferendi  ecc.  ):  ciò  èdelto  ps^rticolarmenie 
ptrpetua  causa.  Per  la  qusil  cosa  il  dritto^ 
per  esempio»  di  raccogliere  i  proventi  d-on 
negozio  esercitalo  sul  fondo  non;  può  essere 
considerato  come  una  servitù  reale  di  quo- 
sto  (2).  I^erciè  pure  ammeitesl.  la  «ervttoi 
4»quaéduciu$  o  nquaehaìàsUii  solo,  quaudo  si 
«serdia  sopra.un  serbatojo  che  perennemente 
e  natùralmenta  si  riempia  9  «  non  quapdo 
1'  a<^ua  ò  condotta  ^  sul  fondo  serviente  con 
mezzi  puranoente  artificiali  (5).  Gli  antichi  già-* 
reconsttlti  attenevansial  principio)  che  quelle 
servitù  potessero  essere  costituite  solamente 
exeapiU  vel  ex  foniei/\\  quale  principio  non 
fu  '  p«rò  seguilo  tanto  rigorosamente  uel 
tempi  posteriori,  purcbò  l'acqua'  noi»  si  tro- 
vasse sul  fondo  serviente .  d^  un  modo  pura- 
meAie  poscaggiero ,  0  eoo  lavori  intera* 
mente  artificiali  (4). .        . , 

3)  I  due  prioclpii  precedentemeate  svolti, 
che  si  riferiscono  alle  partii  che  sostengono 
nelle  servitù  il  fondo  dominaiite  ed  il  ser- 

(1)  I*.  lo*  D.  de  op.  novi  nunt.  (  3.  t  ). 

(2)  -Cosi  nella  L.  2à.  D.  de  serv.  pr.  tirfr. 
(  8.  2  )  rapproftllaro  dell*  acqua  piovana 
che  cade  sol  fóndo  r  è  ammesso  come  ser- 
vitù ma  ts^le  non  è  considerato  Io  Iscolo  drì- 
Tacqna^  che  vi  è  eondoUa  colle  forze  umane 
per  essere  adoperata  per  ragrieoltura. 

(3)  L.  2.  D.  eonìm.  )mual  (  8.  4  ),  L-  1. 
C.  &  6.  D.  de  aequa  (  43.  20  ). 

(4)  L.  &.  D.  de  serv.  pr.  rust.  (8  Z\..h  1. 
%.  7.  8.  D.  df  aqua  (  43  20  )  L  i.  S  t  l> 
de  fonie  ^  43.  22  ). 


Vienle,  rendono  necessario  ti  terzo,  òhe  i  due 
fondi  dflbbaiio  essefe^in  una  dipendenza'  lo- 
cale fra  loro,  la  quale  renda  possibìjela  tras- 
missione dd  vantaggio  dall'uno  all' altro. 
Una  tale  condisiqne  può  esser  detta  vici- 
nanza: con  ciò  nou  lotendesi  dire  però  che 
debbavi  èssere  una  immediata  contiguità  fra 
i  due  fondi  (5)-  La  qualità  della  maggior 
parte  delle  servitù  suppone  certo  non  là  coin 
iiguità  dei  fondi  ,  ma  una  connessione  fra 
essi ,  che  può  essere  stabilita  du  un  altro 
fondo,  che  essendo  collocato  in  mezzo  serva 
di  punto  di  connessione ,  ctfir «ssere  sotto- 
posto alla  medesima  servitù,  0  senza  esser- 
lo adempia  ad  tiu  tale  ufficio:  per  esempio, 
la  servitù  di  passaggio  è  possibile  sopra  un 
fondo  lontaoo  dal .  dominante  come  quella 
della  condotta  delle  acque,  quando  il  fondo, 
che  vista  in  mezzo,  è  soggetto  alla  mede^ 
sima  -servitù:  come  anche  la  servilus  tfneris  è 
Ugni  è  possibile  quando  lo  spazio  ahroi  che 
divide  i  due  fondi  è  soggetto  alla  servUm 
proiiciendi  ecc*  nelle  servitù  dì  passaggio 
|in  tale  spazio  può  essere  anche  una  m'apuò/»- 
ca,  non  cosi  per  le  altre  servitù,  non  poten- 
do essere  permesso  inierroi^iiere  una  via 
pubblica ,  o  cosUruirvi  sopra  {ò\  Vi  sono 
perù  alcune  servilù^per  le  quali  noj^  fa  bi- 
sogno questo  podto  di  communicazìone:  cosi 
la  serviius  edtiui  nontoUendi  et  ne  prospec'- 
iui  offidaiar  è  possibile,  anche  quando  lo 
spazio  intermedio  non  è  soggetto  alla  me- 
desima  servitù,  purché  una  casa  sia  nel  pro- 
spetto dell*  altra  ^  e  quindi  1*  elevamento 
dell'  una  possa  sotstràrre  «ll'altra  il  vantag- 
gio, cheò  l'obbietto  deHa- servitù  (1)» 

•  • 

ServiMee  personarwn. 

§.  CCLV. 

•  Le  servitù  reali  contengono  Vìmt»  (fuo» 
fondo  a  favore'  d^  un  altro  fondo  *.  ma*  V  w- 
W9«  d'una-  cosa  immobile  o  'mobile*  pob^ 
essere  pensato  anche  in  favore  d'una  perso- 
na, ossia  come  servitù  personale*  Come  ser- 
vitù, reale  Vùtus  d  ordinariamente  molto  li* 

(5).  Se  donqnie  1d  mollf  luoghi  è  dello  ri- 
Hnum  praedium  come  condizrone,  per  esem- 
pio ,  nella  L.  5.  $.  t.  D.  de  serv.  pr*  riixt. 
(  8.  S  )  in  altri  luoghi  è  detto  che  non  sia 
necessaria ,  che  i  prqedia  sieno .  vicina  (  net 
senso  assoluto  della  parola  )  :  L«  6.  pr»  D, 
eomm.  praed,  (  8.  4 .}. 

(6)  L.  1.  pr.  .D.  de  serV'  pr>  urd-  (  81  %  ). 
L  7.  %M.  L.  38.  D.  de  eerv  pr.  mst.  (8.  3). 

(7)  L.  38.  39.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 
h  7  S.  t.  I)  rotìim.  (84).  f^  .1  6  pr.  I>. 
#w  sere-  (  8   ^  ). 
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mitato,  ndlasua  esiensipiicrlKistando  H  più 
àc.Wfi  voile  un  elemenio  di  esso  per  i  bisogbi 
4eì  fondn  dpmrndnte,  non  avvenendo  qaasi 
unaìVche  ?ususdc\  fomiò  seiwieale  venga  in-p 
teramenie  csaariio  dal  dominale.  Anche  nel 
caso  della  sua  maggiore  c^iénsione^  in  quel- 
lo ,  per  «seoipio  ,  della  servitus  sUeae  c^- 
duae^  e  che  io  sialo  /Ielle  cose  sìa  tale  che  lut- 
to il  legno,  che  può  essere  regolarmente  abr 
l)atlulo,  sia  esaurita  dal. bisogno  del  fondo 
dominante,  sicché  niente  altro  ne  rimanga 
al  proprietario  y  potrà  sempre  restargli  un 
altra  godimento  doUa  cosa,,  ed  in  qualun-' 
que  caso  si  avrà  la  detenzione  di  questa  » 
che  non  passa  mai  a  colui, che  ha  dritto  alla 
sefvitti. 

^Avviene  ben  altra  cosa  àéiVusus  in  fa- 
vore d'una  pensona:  il  bisogno  personale  non 
contiene  in  «e  questa  intima  limilazione.*Se 
un  usus  è  dato  ad  una  persona,  niente  ne 
rimane  al  proprietario,  connetlendosi  a  quel- 
la u^w  anche  la-detenzìone  deVla  cosa.  A 
causa  di  questa  esienaiooe  dell' usus  come 
seryilii  personale^  avventilo,  cke  la  parola 
usiu  è  usata  particolarmente  ad  indicareruso* 
come  servitù  personale ,  m  opposizione  del 
quale  la  proprietà  è  delia  proprietas.  Certo 
anche  qui  è  possibile  una  volontaria  liml-^ 
tuzione  nella,  costiluzione  della  servitù»  eciò 
avviene  particolarmente,  quando  i  drilli,  che 
potrebbero  formate  il  contenuto  d[una  ser* 
villi  reale,  per  esempio  aquaehaitétufy  sono 
concessi  ad  una  persona'  come  servitù  per- 
sonale (1). 

Il  ienore  della  servitù  personale  deir  usus 
segue  da  quello ,  che  precedentemente  ab- 
biamo detto  sul  concetto  delTu^uA  in  o])po- 
dizione  di  quello  del  fructus^  L'  usuatius , 
per  esempio,  d'una  casa  ha  il  dritto  di  abi- 
tarla (con  I  suoi)-,J'us(iario  degli  animali,  e  de- 
gli schiavi  quello  di  proGlture  dei  loro  servi- 
zi!: ma  solo  egli  ha  un  tale  godimento,  né  po- 
trebbe cederlo  ad  un  altro ,  né  darli  in  lo- 
caeione,  staniecbè  ciò  sarebbe  un  fructus-  e 
non  untMtM.  L'osuario  d'una  cosa  friHiifeni 
ba  il  drlCto  di  godere. dei  suoi  prodotti  (se è' 
unsemplice  terreno  gode  dei  fruiti  degli  ;ilbe- 
ri  e  del  suolo»  se  è  un  bosco  del  legname), 
ma  solamente  di  quelli,  che  sònonecessarii 
per  i  «noi  bisogni  personali  senza  il  drittoni 
vendita.  Può  idirsi  «  che  il  vet*o  godimento 
della  cosa  si  appartiene  sempre  al  proprie- 
tario Yproprtóartti*;^,  acni  r  usuario  deve 

.   (1)  L.  U.  §.  3.  D.  de  àlim.  kg,  (  3*.  1  ). 

(2)  Inst.  ir.  5.  Dig.  VII.  8-:  de\usu. 

(3)  L.  12:  D.  de  R.  /.  (  50.  17  ). 

(4)  L.  22.  pr.  D.  de  nsu'(  7.  8  ). 

(o)  r^.  2.  J.  1.  L.  i.pt,  eod.  In  qunrlnnqnc 
modo  il  proprietario  non  potrebbe  pretende^ 


permettere  V  accesso  al  fpndn ,  «  lutto  qaelte 
che  è  necessario  per  raccogliere  i  frntd, 
die.  gli  spettano  (3).  Nel  caso  del  legato  del* 
i^uaus  nel  te^tiamento  (  che  è  il  iikkìo  più 
ordinario  della  sua  orij^ine  )  si  applica  nella 
sua  interpeU'aBione  il  principio:  in  leitcHongu- 
tis  plenius  voluntates  iestantìum  interpreta- 
mur  (5),  per  la  considerazione ,  che  ti  te- 
sto tore  ha  dovuto  a  vere,  una  intenzione  fa- 
Irorevole  al  tegalario.  €osi  avviene  ,  ebe  nel* 
r  US14S  silvae  ,  quando  il  bosco  è  oosi  lon- 
tano ,  che  il  godimento  natsra^e  del  legname 
non  produrrebbe  alcun  vantaggio  per  l'usua- 
rio^ vi  s'intencte  il  dritto  di  vendere  il  lo- 
ffrtame  (4)  t  neir  usue  aedium  il  dritto  di 
locarne 'quel^a  parte  («ma  non  la  totalità  ) 
che  fosse  inuiile  al  legatario  (5)  neli'tfiici 
eqniUi  legato  ad  un  negoziante  di  cavalli, 
fi-  cui  mestiere  era  conosciuto  dal  testatore, 
il  diritto  di  osare  dei  cavalli  per  il  suo  me- 
stiere^  e  quindi  anche  di  farne  godere  ad 
altri  per  un  prezzo  (6). 

lila  la  servitù  personale  può  estendersi  sii 
di  là  dell' if5U«  ,  e  comprendere  tutti  i /hi- 
ctus  deHa  cosa  :  in  questa  estensione  essa 
è  detta  usutfructui  >  o  dal  suo  elenenlo  di- 
stintivo semplicemente  fructw  ^  cbl  vi  ha 
dritto  è  denominato  usufruetuarius  o  fructum^ 
riu$  (7).  Iq  questo  caso  tutto  il  guadagno  che 
può  trarsi  dalla  cosa  é  esaurito  dal  dritto  del- 
l'usufruttuai'io,  ed  al  proprietario  «illa  rioia- 
ne  del  godimento  regolaredi  essa  (fatta  astra* 
alone  cibile  limitazioni  particolarmente  appo* 
ste):  egli  conserva  sobmente  là  proprietà  spo« 
glia  d^ogni  utile  reale  6  presente,  e  ohe  è  per* 
ciò  detta  nuda  propriBtùs.  Per  un  dritto  cosi 
esteso  come  l'usufruito »^jè> doppiamente  ne- 
cessario fissarne  rigorosamente  i  Limiti ,  de- 
terminare I  dritti  deir  usufruttuario  «  ed 
impedire,  che  questi  non  usurpasse  sulla 
peopfietà.  Questi  limili  a  cominetare  dai  piò 
vasti  ai  pili  stretti,  possono  essere  compresi 
nelle  seguenti  formose  ;  i)  all'  usufruUuarie 
appartiene  V  usus  ed  il  frudus  e  non  la  cosa 
stéssa,  rutile  e  non  tutto  quello  che  può 
tifarsene  con  danno, delia  cosa,  l'uso  e  non 
1*  abuso ,  ttitM  e  non  abìàsus:  I  grureeeosulU 
romani  esprimono  tutto  questo  nella  definizio- 
ne rr  u(»a  tale  serviiìi:  ususfrucius  esi  iiis  a- 
henis  refrus  vleirdi  fruendi  salva  rerum,  siàb- 
stantia  (8).  2)  In  quanto,  paritoolarmenie 
si  riferisce' ul  iusfruendi  deesi  osservare,  che 
questo  è  limiuio  dal  concello  generale  di 

re  la  parte  vuota  della  casa. 
m  h.  12  §.  4.  eod. 

(7)  Just.  11.  4.  Dig.    VII.    I:   de  usufructu 
et  qitemadmodum  quis  vlcitur  fntatur. 

(8)  L.  1.  D.  de  ùsufr   (1.  1  ).  L'espressio- 
ne salca  rerum  substantiaò  letterale  di  quel- 
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fructuty  esso  comprende  \  frnilì  natiiroll  e  ci- 
vlti ,  ma  lion  tutti  1  prodòul  della  cosa  ', 
perciò  non  appartiene  all'  ustirruiiiiario ,  p^r 
esemplò ,  il  fortus  anclUae  fructuariae.  3) 
qualche  cosa  può  essere  in  generale  com- 
preso nel  concetto  di  usufrutto  ,  dovechè  in 
un  caso  speciale  o  pel*  destinazione  data  alla 
òosa  può  esserne  esclusa.  Cosi  il  guadagno 
procaccialo  por  mezzo  dell' agricoltura  entra 
in  generale  nei  fructui  d*  uiv-  fondo  ;  ma  chi 
ha  ricevuto  l'usufrutto  d'un  giardino  di  pia- 
cere^ non  polrù  servirsene  per  4'eroHonìia 
rurale  (I)  t  e  quindi  non  convertire  una  casa 
di  abilazìonc  in  locanda  (2).  I  mrricrali  pos- 
sono essere  o  non  essere  nei  fructus  (5)  ; 
il  primo  è  il  caso  più  ordinario ,  e  quindi 
r usufruttuario  poi rò  trarne  profitto^  che 
anzi  quando  trattasi  d'  un  fomio  ^  die  è  de- 
stinato semplicemente  al  guadagno ,  sicché 
il  proprietà  no  sia  indifferente  ^n  quanto  al 
modo  di  metterlo  a  proOito,  T'osufruttua- 
rio  potrà  ^essare^'dal  genere  di  agricoltura 
finora  esercitato  con  poco  'vant:iggio^  e  fu* 
ré  degli  scavi  di  metaJYo  di  pietre,  dì  carbo- 
ni ecc.  .(4J.  Ad  una  cosa  può  darsi  la  de- 
stinazione ,  che  lutti  ì  suoi  prodoilì  siènd 
applicati  a  vantaggio  d'un'allrav,  peresem* 
pio  che  di  un  boschetto  ehc  iruvasi  in  un 
fondo  si  prendano  solanfiente  le  canne  ed  i 
pali  ecc.  necessari!  per  V  intera  cosa  (  in 
questo  caso  questi  prodotti  non  sono  fructus 
anche  per  rusufruttuarid  /e  quindi  non  po- 
trà venderli  (5).^)  Ma  non  ostante  qiì'este  li^ 
mitazioni  vi  sarà,  sempre  nn^  laVgo  campo  di 
collisione  fra  i  dritti  dell' usufruttuario  e 
quelli  del  proprietario,  potendo  quegli  usare 
del  godimento  che  glLappartiene  d' un  mo^ 
do  o  in  una  estensione,  eh* esaurisca  1^  forze 
produttive  della  cosa,  e  pretta  in  taf  modo 
in  per'teuio  la  conserva2;1one  di  questa*  Là 
.decisione  delle  liti ,  che  potrqnao  insorgere 
au  questo  proposito,  dipender^  dalle  condì- 
stoni  speciali  del  caso  concreto  .'  bonis  viri 

lo  9  che  è  già '  contenuto  iielle  parole  utendi 
firuendi:  la  stessa  rosa  è  delta  da  Ciceronts 
Top,  V9HS  enim  nonabums  (ebains  est. 

(1)  L.  13.'  S.  ♦.  t>.  de  usufr,  (7.  1  ). 

m  L.  13.  .§.'8.  1.  H.  eod. 

(3)  Pefclò  non  si  contradieono  la  L.  9.  !§. 
2.  D.  eod.  e  la  L.  32.  i).  de  itero  dat.  (22.  3) 
delle  qnffll  Pultinr>a  pene  la  possibilità»  ch^es- 
si  non  sieno  in  fniHH. 

(4)  L.  13.  S.  6.  6.  D.  d(?'  umfr.  (7.  1  )  U 
seoiH/scenza  del  princif^io ,  dal  quale  segue 
questa  decisione ,  ha  fatto  parerlo  a  molli 
come  esorbilanle,  e  lì  ha  persuasi  ad  oppor- 
torvi  delle  emende,  che  d«»bbonsl   rigettare. 

(5)  L  9.  S-  7.  D.  eod,  S' intemlc  che  que- 
sta liniitazionn  non  è  applicabile  ad  ugni  bo- 
schetto ,  cho  facda  parte  del  fondo. 


orbitraiu  ufi  frttx  débet  ^  eausam  proprietalii 
deteriqretn  facete  non  debel  (6). 

Può  farsi  la  quistione ,  se  sia  possibile 
un  fructus  sine  usu  tacito  stesso  modo ,  che 
è  possibile  un  usus  sine  fructu.  Deesi  qni' 
ricordare  quello  che  abbiamo  osservato  pre- 
cedentemente ,  che  Vusus  forma  il  conlenuio 
vero  ed  essenziale  delle  servitù  e  che  deriva 
dal  concetto  di  èsse  (S.SS2),  che  il  fructus 
ne  e  una  semplice  estensione.  Qgindi  non 
sarà  possìbile  un  fructus  sine  usu\  sicché 
quando  ,  per  esj^mpio  ,  saranno  legali  ad  al- 
cuno i  frutti  annui  d' un  determinato  fondp^ 
o  un  tale  legato  sanlt  considerato  come  usus^ 
fructus^  (  e  questa  interpetrgizione  è  quella, 
che  ordinariamente  ammettesi  nei  legali  )  7} 
0  pure  (  quando  può  pruovarsi  che  non  sia 
sia  stata  questa  l' intenzione  del  testatore  ) 
sarà  considerato  come  un  semplice  credito, 
e  non  comesèrvitìr,  giacché /ruc((i5  (come 
servitù)  ,  sine  usu  esse  nonpotest  (8).  Non- 
dimeno, un  tale  caso  è  possibile  quando  il 
pt*oprietario  d*  una  cosa  ,  di  cfui  un  altro  ha. 
ru5M5,  costituisce  il  fructus  (9)  :  certo  questo 
usufruttuario  non  hu  Yusus^  ma  soltanto  per 
Il  presente*,  ed  egli  lo^tvrà  in  avvenire  ,  se 
avvenga  che  l'usuario  perda  iLsuo  dritto  pri* 
ma  di  lui. 

È  quasi  inutile  l'osservare,  che  le  servitù^ 
tes  praediorurnsono  più  antiche  delle  servitila 
personali.  Non  può  veramente  affermarsi  che 
queste  provengano  come  queileida  un  bisogno 
naturala?.  Ma  con  giò  non  iniendesi  però  dire, 
che  il  drìttt)  delle  servitù  personali  stasi  for- 
mato molto  tardi  e  verso  la  fine  della  re- 
pubblica ,  o  almeno  molto  tempo  dopo  le 
XII  Tavole  ;  noi  non  abbiamo  alcuna  pruova 
per  una  tale  affermazione.  Il  modo  più  oi^- 
dinario  ond^e  si  origina  la  servitù  personale, 
ò  quello,  per  testamento  ;  ad  esso  serve  di 
fondamento  l' intenzione  di  conciliare  il  de- 
siderio di  lasciare  qualche  cosa  ad  una  per- 
sona, e  la  ripugnanza   dì  toglierla  intera- 

(6)  L.  9.  pr.  L.  13.  pr.  $.  4.  L.  to. .%.  4. 
D.  eod. 

(7)  L.  20.  D.  eod.  Quando  ad  uno  fu  lega- 
to rtMu*,ad  un  altro  il  /Vur^tw  ,  que«^li 
avrà  1*  ums  sfne  fructu ,  questi  1'  usufrucluè: 
L.  14.  §.  2.  D.  de  tt«t*  (7i  8). 

(8)  Paolo,  HI.  6.  24.  L.  14.  $.  1.  D.  de 
usu  (7.  8  j[  :  denique  si  Ubi  fructus  d^ducto. 
usu  ìegains  sit;  inutile  esse  legatum.  Quest'ul- 
tima decisione  suppone  un  tegcUum  j>er  vin- 
dicationem ,  con  cui  non  poteva  essere  lega- 
to un  credito»  e  quindi- il  legalo'avrebbe  (lo- 
vulo  divenir  nullo  y  quando  il  suo  obbielto 
avesse  potato  essere  conservato  solanwiileco7 
me  credito. 

-  00   L.  n.  §.  3.  n.  eod.    L.  5.  §.  2.  D.  de 
usufr.  gii.  cav.  (7.  H). 
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mente  air  erede.  La  proprietà  dovrà  essere 
cooservàia  a  questo^  ed  il  dritto  favorisce  uoa 
tale  Inteozione  in  quanto  che  obbliga  V  aven- 
te dritto  alle  servitù  (  anche  quando  ciò  non 
fu  preveduto  nell'atto  di  costituzione  )  ad 
una  cauzione  con  gahintia  (i).  Questa  xau* 
tio Msufrueiuaria  (o  usuaria)  serve  ad  un 
doppio  scopo  )  ossia  ad  assicurare  durante 
r  usufjrotto  Tadempinoehto  delie  obbligazioni, 
le  quali  veiigopo  comprese  nel  principio; 
usùrum  (fruiturum)  se  boni  viri  arbilraiu^ 
eia  restituzione  dopo,  cessato  T  usufrut- 
to: cum  ususfruclm  ad  eum  perlinere  de- 
iintl  rtiliturum  quod  inda  exlabit.  Che  anzi 
i  giureconsulti  romani  e  gì'  imperadori  ven- 
nero  in  soccorso  déll-*er^e  contro  una  di- 
spensa da  questa  cauzione  da  parte  del  te- 
statore v.dicbiarandota  di  nessun  effetto  j[2). 
Questi  legati  di  usufrutto  addivennero 
straordinariamente  frequenti  particolarinen- 
te  in  ak;upe  congiunture  (  per  esempio  dal 
inarito  alla  moglie  superstite).  Avevasi  mó* 
ti  vi  di  favorirli:  e  fu  trovato  ragionevole  Pe- 
stendere  la  possibilità  di  poter  dare  ad  alcuno 
durante  la  sua  vita  il  godimento  d*  una  cosa^ 
ser>za  toglierne  all'erede  la  proprietà.  In  tal 
modo  sì  chiarisce  1* origine  del  principio, 
che  dovesse  rispettarsi  la  costituzione  del* 
l'usiifrutto  anche  su  quégli  obbietti ,  per  i 
quali  non  è  possibile  salva  rerum  substan* 
'tia ,  perdendo  in  essi  la  sua  vera  qualità, 
per  esempio  sul  denaro,  sulle  vettovaglie, 
ed  in  generale  sulle  cose,  la  cui  esistenza 
viene  distrutta  o  minorata  dall'  uso ,  o  as- 


solutamente, 0  per  il  proprietario ,  Cjome , 
per  il  dentro ,  di  cui  si  usa  trasmettendolo 
ad  un  altro  (ris  quaeusu  consumwUìtr  vel 
minuìÀfitur  ,  ,quae  in^abusu  ccnsislufU^  fUai 
in  absumtion^  suifU  ):  sono  queste  le  cosi 
d^lte  cose  fungibiU  (3).  Un  tale  scopo  fu 
raggiunto  considerando  il  dritto  su  que- 
sti obbietti  in  quanto  alla  sua  origine  ed 
alla  sua  estinzione  (  inoitre  rispetto  al- 
ia cautio  usufructuaria)  4)  come  un  usaci- 
fructus  f  quasi  usumfructum ,  ed  obbligan- 
do il. quasi  usufruttuario,  al.  quale  è  tras- 
inessà  la  proprietà  delle  cose  finito  usufru- 
cìu^  restituirne  la  medésima  quantità  o  valo- 
re (5).  Questo  ^aasi  ususfruclus  (u  confer- 
mato da  un  senatoconsulio  \  ut  omnium  r#* 
rum  quas  in  cuiasque  patrimonio  esse  con- 
starei  ,  usu$(ructus  legari  po^sU  (6).  Nei 
primi  tempi  furonvi  alcuni  giureconsulti,  che 
volevano  liniiure  la  legge  alle  sole  cose^; 
ma  in  realtà  non  oravi  ^alcuna  ragione  per 
non  esieudere  V  usus fructus  anche  ai  dritti, 
e  particolarmente  ai  credili  ;  e  questa  opi- 
nione  divenne  bentosto.  predoq9toante(7J. 
Con  I  usus  e  1*  usus  fructus  sono  esaurite 
le  vere  forme  delle  servitù  personali.  Ogoi 
concessa  servitù  personale*  deve  essere  com- 
presa nell'uno  e  neiraltro  concetto.  Avveniva 
però  alcune  volte.,  che  in  un  ■  tesumento  era 
legato  l'uso  d{  alcune  còse,,  senzacbè  il  testato- 
re adoperasse  quelle  jparolé  tecniche,  in  ispe- 
cie  Vhabiiatio  d' una  casa»  l' òperae  d"  uno 
schiavo  o  d'unaqimate»  In  realtà  è  questa 
solamente  una  indicazione  di  fatto  di  qudk> 


(1)  Dig.  VII.  9  :  usufructudrius  quemad'mo- 
dumcaveat, 

(2)  Giugliano,  X'  6.  pr.  D.  si  in  possess.'leg. 

Ì36.  4).  L.  1.  C.deusufr.  (3.  33),  eparlico- 
armenle  Ales.  L.  7.'  C.  ut  in  possleg.  (6.  54  ]. 

(3)  DSg.  VII.  5:  de  usufruetu  earum  rerum 
quàè  usu  dorisumuntur  vél  minuuiMr. 

(4)  Dei  modi  di  estinguersi  è  applicabile 
solamente  Ja  morte  e  la  eopitis  deminuiio  L. 
9.  10.  pr.  D.  eod.  Framm.  vat. .  46;  —  pecu- 
niae  quoque  ususflruetus  kgatus  per,  annum 
non  utendo  (.  non  amittitur  ) ,  futa  nee  iuu<- 
fructus  est ,  et  peeuniae  dominium  fruetua- 
rii^  non  heredis  est.  Una  distinzione  fra  l'u- 
sua e  ususfructus  è  qui  Impossibile.  L.  5.  $. 
2.  L.  10.  S-  1.  D.  sodi       *—  ^ 

(5)  L.  2.  5.  1.  JL  5.  %,  i.  L.  7.  9.  10.  pr. 
11.  D.  eod'.  Per  molte  cose  può  esser  dubbio 
sé  debbano  però  essere  considera  te  come  cose 
fungibili ,  delle  quali  dovesse  restituirsi  il 
solo  valore  o  come  obbietti  d' un*  vero  nsa- 
frutlo  da  restituirsi  come  e  quanto  in  natura 
ne  rimangono  »  purché  non  possa  attribuirsi 
alcuna  culpa  ali* usufruttuario:  per  esempio 
per  ^li  abiti  ,  peri  tappeti. ecc.  La  decisio- 
ne dipende  dalle  conduioni  speciali  del  ca- 


so concreto:  L.  9'  S*  3.  D.  usufr*  fu»  «or» 
(7.  9).  L.  15.  S-  4.  5.  D.  deusufr.  (7.  1). 
$.  2.  1.  de  usufr.  (  2.  4  ). 

(6)^  Ulpiano  XXtV.  27.  .L.  1.  D.  de  usufr> 
tar.  rer.  (  7.  5  ).  ([Comunemente  fu  aflrerniat<K 
che  un  tale  drKto  non  valeva  ancora  nel 
témfio  di  Cicerone,  a  cagione  di  quello  ch'e- 
gli dice  nella  Top.  3:  non.debét  ea  mvlisr  em 
vir  bonorum  s%torwn  Usumfruetùm  legavU^cdUs 
vinariis^et  oUariis  pUnis  retietis  putare  idadst 
perlinere  ;  usus  enim^  non  abmus  Ifigaius-  4sL 
Ma  Cicerone  poteva  scrivere  io  questo  mo- 
>do  anche  quando  V  usufrutto,  del  quale  trat- 
tasi, era  realmente  nnums fructus  omnium  òo- 
norum^  stàntechò  le  provvisioni,  che  si  sono 
mentovate, non  possono  sippartenere  alla  mo- 
glie cornei  proventi  futuri  del.  foodp  «  non 
essendo  essi  fructus  ma  un  semplice  òhbietto 
di  g^imeoto:  Poohta,  Mas.  Ben.  ìli.  p.  82. 

(7)  L.  à.  D.  de  usufr»  ear.  rer,  (  7.  5.  \.  L- 
2i.'  pr.  J).  de  usu  et  usufr.  leg.  (  33.  ì)  An- 
che questi  giureconsulti  ammettevano  già 
V  ususfructus  nominis  ,  quando  era  «tato  le- 
gato al  debitore  dallo  stesso  creditore,  giac- 
ché in  questo  vi,  b^  un  usus  fvuetus  pocu- 
niaCf  che^ii  primo  doveva. 
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elle  è  esprèsso  nel  linguaggio'  giuridico  colle 
parete  hìu$  aedium^  usus  servi  (1).  Molli  gin- 
recortsulti  opÌBavano,  che  qiieste  concessioni 
dovessero  èssere  regolale  dai  priDciplI  dèi-' 
Toso  (%):  stiri  andavano  onehe  olire  permei- 
tendone  la  locatione  (5).  Ha  contemporanea-, 
ménte-  si  formò  ed  anche  conservossi  P  opt« 
mone,  che  un  tale  legato  non  dovesse  es- 
sere censideralo  né  come  un  usus  iVè  come 
uiusfrucfìis  ^  m^  come  quasiché  cosa  di  par- 
ticolare seguendo  il  conceito  espresso  dalle 
parole  adoperate  dal  tesiaiore ,  e  questo  era 
rispetto  M'abUalio  l'abitazione,  rispetto  alle 
operae  il  servizio  reso  dagli  schiavi*,  è  che 
nello  stésso  iempo'  non  fossero  loro  applica- 
bili 1  jnodi  puramente  giuridici  di  estinzio- 
ne, il  fHmusuB  e  la  capHisi  demintUio  (4Ì« 
Da  questi  diversi  modi  di'concepire  una  tale 
materia  formessi  in  fine,  una  teorica,  ifi  cai 
furono  conciliati  e  compresi  i  diversi  mo- 
menti favorevoli'  all'avente  drillo  secondo 
tuite  le  summentovate  opinioni.  Quésta*  fu 
accolla  nella  legislazione  giustinianea,  nella* 
quale  V  haUtatio  e  l'operae  C^^rvorum  et  ant- 
mahamj  occorrono  come  due  servite  perso- 
oali  irregolari  aggiunte  alle  due  regolari  so* 
pra  ntentovate ,  e  per  le  quali  è  permessa 
la  locazione,  ed  esclusa  per  coptrarlo  l'estib- 

zione  per  non  usns  ^  capilU  deminuiio.  •  - 

I  •  •        • 

• 

Dette  azioni  per  difendere  le^mrvitù\ 
e  del  loro  fondamento. 

§.  CCLVL 

Il  dritte^  di  servirb  è  fallo  valere  contro 
chiunque  ne  impedisse  o  disturbasse  Teserci- 
zio  con  una  tn  rein  aciioi^hx  qu»lo  èiuris 
petitio  V  serviiuiis  vindicatio  (5)  :  ine  utendi 

(1)  L.  5.  D.  da  operii  eervorum  (  Tv  7)  Ope* 
rie  sèrvi  leifoiis  umm  datunk  inlelUgi  ed  ego 
diéUci  et  Julianusexistimat:  10  pr.  O:  de  usu 
ei  haòitaiione  (7.  8). 

(3j  Ulpiano  ci  fa  conoscere  nna  varietà  di 
opinioni  sul  mOdo  di  considerare  VhabiicUio 
Ugaia:  t.  10.  eit  e  Giustiniano,  L.  13.  C.de 
usuft.  (  3.  33  ).  ' 

,(3)  S.  5. 1.  de  u$u  et  hab.  (2.  5).  L.  2,  D.  de 
usu  et  MUfr.  kg.  (  33.  2). 

(i)  L.  10  D.  de  eap.  (A.  S):^quia  tale  leg€^ 
tutu  in  fatto  potius  guam  in  iure  consistit  : 
L.  2.  D:  de  operis  sera.  (7.  7  )  L.  10.  pr.  D. 
de  $uu  et  hab.  (7.  8).  Secondo  la  L.  2.  de 
usa  et  usufr.  kg.  (3:).  2)  V  opérarum  legatum 
sarebbe  trasmissibile  affli  eredi:  ciò  fu  inte- 
so erroueamenle  in  modo,  quasiché  l' operae 
,  non  si  estinguessero  coHa  morie  di  chi  vi 
aveva  dritto.  La  trasmissione  parò  è  espres- 
sa sofami^nle  per  H  legatum^  e  dee  essere  li- 
mitata al  solo  caso ,  che  lo  stesso  legatario 
non  ancora  aveva  comincialo  a  goderne.  Sul- 


idi 

fnàBndij  emndiogendiete.  itdftiie^fe,'ecbe 
in  opposizione  della  negdloria  ($.  232  ), 
colla  quale  è  negala  l'esistenza  d^un  tal 
dritto,  d  detta  eonfessoria  de  usu^  nsupru" 
eiui  serwiuHs  aetio  (fi):  É  espilata  non  so- 
lamente contro  il  proprietario  ma  <;ontro 
chiunque  si  facesse  a  violare  U  dritto  deir  at« 
tore.  Per  una  servitù  personal^  è  esercitata, 
contro  colui  che  toglie  aJP  attore  ÌSidetentio^ 
ossia  contro  il  possc^ssore  a  simiglianiEa  della' 
rei  vindieùiio ,  ed  anche  il  suo  óbbìetto  è 
simigliarne  a  quello  d*unaHale  azione  (7),  m^ 
questa  non  è  la  sua  sola  occasione,  potendo 
essere  esercitata  parimente  a  causa  d'una 
violazione  parziale,  essendovi  compreso  an- 
che Il  caso ,  ^he  l'usufruttuario  d'uu  ter- 
rélno  sia-impedito  nel  godimento  d' una  ser^ 
vitìi  reale  ;  in  questo  caso  egli  non  ha  la 
Qonfessoria  provenii^nte  da  questa  servitù  ^ 
ma  daj  suo  proprio  dritto:  puòpefere  VnsuM^ 
frveium^  nel  cui  contenuto  è  compreso  Ve^ 
sercizio  di  quella  servitù  (8).  Per  una* 
servitù  reale  può -reclamarsi  contro  cbfun*' 
qne ,  che  faccia  qtialche  cosa  ,  donde  ven^a 
impedito  o  disturbalo  PesérCizio  dì  essa  (9)  : 
r  obbielto  d'una  tale  az'one  è  la  cessazione 
da  questo  dìstui*bo  ed  ir  ristabilimento  dello 
stato  primitivo,  ^aggiuntovi  il  ristoro  dei  dan- 
ni cagionatr(IO).  Rimane  sempre'  fra  razione 
delle  servitù  e  la  rei  vtndkatio  la  gffande 
diiferenza,  che  la  cosa  può  essere  rivendicata 
da  quello  solo ,  che  non  ne  é  possessore  , 
le  servitù  per  contrario  possibilmente  an- 
che dal  quasi' possessore  (li);' 

Ir*  attore  è  colui  rhe  ha  dritto  alla  servitù, < 
neMe  servitù  reali  lo  è  ii  proprietario  del  fon- 
dodomfnàntè{f  2):  nondimeno  è  ddia  nna  u/t- 
lisaetio  ahdie  all'enfiienta,  al  superflciario, 
ed  al  crjeditore  pegnoratizio  (13).  trattore 

la  connessione  di  questi  dritti  cosi  concebi- 

iHSt.   Il*    p,    110. 

(5)  Dig.  VII.  6:  si  ususfructus  petetur,  va 
ad  alium'  periinere  negetùr.  Vili.  5:  si  ser-»' 
vitus  vindicetur  nei  a.  a  p.^  n. 

(6)  L.  2.  pr:  D.  si  serv.  (8.  5  ). 

'  J'^lh  S-  S-  1-  e  segu.  L.  6.  D.  si  ususfr. 

(7.  6). 

(8)  L.  1.  pr.  5.  $.  1.  D.  eod. 

(9)  L.  4.  S.5.  L.  10.  S.  1.  D.  siserv.{S.  5). 

(io)  L.  4*  $.  2.  L.  6.  %.  7.  L.  7.  15.  J8.  D. 
eod.  L  azione  suppone  naturalmente  la  ser- 
vitù e  non  può  essere  esercitala  per  costi- 
tuirla: per  sententiam  nandeòet  servitus  eonstf" 
lut,  sed  quae  est,  decUsrari  L.  8.  %.  ♦.  D.  eod 
^  (11)  L.  ».  $.  6.  D.  #1  Miusrr.  ^  6).  L.  6." 
5.  1.  C-  si^serv.  (-8.  6  ). 

(12)  L.  2.  %.  1.  L.  6.  $.  3.  D.  eod. 

(13)  l.  16.  D.  de  serv.  (8. 1  ).    L.  S.  K  1 
L.  9.  D.  de  op.  noci  nunt.  (  39.  1  ).     ^' 
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dee  pruovdre  la  iervitii^  quando,  ^  esisieoza 
4i  questa  è  negala:  una  late  pruova  si  esegue 
pruovandp  il  Hiodo ,  onde  fu  acquistala.  Ma 
io  quul  modo  acquistansi  le  serviiù  ?  I  giu« 
reconsuUi  romani  disiinguono  servilui  iur$ 
f  civili  J  consUtuta  e  tiùlionis  praeloris  con- 
sUiuta.  Vi  erano  dei  «Hodi  acquisitivi  delle 
sei'viiìi  del  tui  cimlef  che  pi-tmlUvanienc  era- 
no i  soli  validi:  il  drillo  pretorio  li  accrebbe 
col  riconoscimento  di  altre  forme  e  casi» 
dando  loro  la  medesioia  forza  d^una  con- 
fesioria  in  rem  celio» 

i)  Secondo  il  dritto  civ'de  possonsi  coslilui- 
re  le  servitù  per  testamepto;  questo  modo  di 
cosUluzione  era  il  più  frequente  per  leserviiù 
personali.  Le  cobdizioni. della  sua  validità 
saranno  esposte  nel  drillo  ereditario.  Per  la- 
costituzione  convenzionale  della  servitù  la  for- 
ma princìpaleè la  iniureees$%Oyi^&%\^  nn*appa- 
reate  vindicatio  della  servitù  davanti  alnna- 
gislraio  secondo  le  forme  osservate  nelfacqui* 
&to  della  proprietà  :  ie  sennlules  praediorum 
rusUcorum  possono  essere  costituite  anche 
per  manclpazione  (i).  Ciò  ò  possibile  per 
le  sole  co^e»  che  possono  essere  esse  stesse 
mancipale  o  cedale  in  iure  ^  e  quindi  non 
per  i  terreni  provinciali  (2):  inoltre  il  co* 
siìtuenie  deve  avere  la  proprietà  della  cosa^ 
e  per  le  servitù  reali  l' acquirente  dee  es- 
sere proprietario  ..dei  (ondo,^  in  .^vore  del 
quale  la  servitù  è  acquistata  (5).  Ma  non  la 
sola  semplice  servitù  può  essere  ceduta  tu 
ture ,  e  quando  è  rustie^ ,  essere  mancipata: 
ma  tutte  le  servitù  possono  essei*e  costituite 
ia  occasione  della  in  iure  cessio  o  manci- 
jmUio  della  cosastessa  ,  in  quaniocbè  V  alle* 
ìianta  può  conservare  per  se  questo  elemen- 
to della  proprietà  mancipando  oeèéenóo  de^ 
ducto  usufruciu ,  deducia  serviMe  (4).  Nella 
tradizione  della  cosa  una  tale  deduclio  sa- 
rebbe un  accordo  puramente  di  forma  ^  che 
secondo  il  dritto  civile  non  avrebbe  Peflelio 

(1)  Caio,  II.  S9..30.  32.  Ulpiano  XIX.  11. 

(2)  Caio  ,  li.  31. 

(3)  L.  1.  €,  1.  L.  G.pr.  8.  I>.  comm.  praed 
(8*  5)  L'esisteiiza  dell' usufrullo  snl  fondo 
impedisce  la  costituzione  d*  una  servitù  rea- 
le sopra  esso  (  e  non  l'acquisto  di  questa  in 
suo  favore  )  quante  volte  potesse  dimimii- 
re  ir  uso  appartenente  air  usufruttuario.  Il 
consenso  ^eir  usufruUtiario  non  giova  ,  non 
polendo  egli  rinunziare  alVusMs  parztalmea* 
le  :  L.  15.  in  f.  16.  D.  de  ùtufr.  { 7.  1  )* 

(4)  C^o ,  II.  33.  Framui.  vaU  47-o0.  Uno 
ùsulruclus  può  essere  costituita  ex  certo  ieni- 
pare  ed  ad  eertum  tcmpus  ed  anche  con  una 
condizione' per  legato. 

(5)  Caio,  II.  28.  Framm.  vat.  47^-50. 

(6)  L.  6.  §.  1.  D.  de  usufr.  (7.  1).  L.  22. 
§.  3.  D.  fQììu  ere,    (  10.  2  ).  L.  C.  §.  10.   j.. 


di  produrre  ,una  serviiù  :  ciò  doo  cambiò 
sol  perchè  alla  traditone  nelle  res  nec  monr 
cipi  fu  riconosciuta  la.  validità  dell' aliena- 
zione della  proprietà  :  nel  cedere  in  tal  oiodo.  ad 
lUì  bisogno  pratico  molto  sensibile  non  si  volle 
però  pareggiarla,  interaniente  alla  in  iure  ea- 
sto  :  mollo  meno  è  fó  Iradtzlone  delia  ser- 
vitù essa  stessa  un  modo  di  oosiiiuzione  (5). 
I^^er  contrario  il  gitidice  può  nelle  azioni  di 
divisione  costituire  per  m(*zzo  deW  adiudi- 
colio  delle  servitù  suUù  cosa  a  dividere ,  iòa- 
ponendo  t  per  esempio ,  una  servi.ù  reale 
sopra  una  parie  del  fondo  a  vantaggio  (leU 
l'altra^  o  dividendo  ^la  cosa  in  modo  ,  che 
aggiudichi  {ìd  uno  la  proprietà  ad  un'  altro 
'  r  usufruito  (G).  r^el  dritto,  posleriore  occorre 
un  novello  modo  ,  onde  può.jorìgiuur&i  l'usu- 
frutto ,  ed  è  la  l^gge ,  e  ciò  avviene  qiuindo 
qn  proprietario  decadendo  daj  diìtio  di  prò* 
prielà  conserva  V  usuTrutio  t  o  per  mezzo 
della  patria  potestà ,  sicché  l'acquisto  duna 
cosa  da  parte  d'  un  fiUusfamUias  puà^vere 
per  conseguenza  la  divisione  della  proprietà 
dall' usufruiio.    ' 

1/  usucapione  é  forse  applicabile  alle  ser- 
vitù? Quando  la  servitù  forma  parte  esiea- 
ziale  d'un  fondo  (  servitù  reale  )  è  acqui- 
stati! per  usucapione  per  oaezzo  di  <iuesio(ì). 
Ciò  suppone,  che  resistenza  della  slessa 
servitù  sia  pruovata.  I^^  T  esercizio  della 
serviiù  per  tutto  il  tempo  necessario  per 
usucapire  è  esso  stesso  considerato  come  ud 
modo  di  costituirla?  Questa  sarebbe  una  vera 
uaucapio  servitutum^  e  quindi  a vrebbesf  do- 
vuto ammettere  a  questo  fi»e  un  possesu 
delle  serviiù ,  covie  ammetievasi  per  le 
cose  corporali^  •  Che  un  tale  concetto  fos- 
se esifaoeo  al  più  aulico  dritto ,  cbe  la 
qua»i  possessio  appartenga  ad  un  mómeoio 
posteriore  dello  svolgimento  del  dritto,  pos^ 
sianfio  aflermarlo  con  certezza  (8),  Bravi  pero 
una  specie  di  servii^ù  ,  delle  qnoli  potevasi 

18.  D.  tomm.  dio.,  (10.  Ì)  Pramm.  vat.  $• 
47.  sup|K)n(!  un  Ugilìnum  iudicinm:  in  W|i 
iudiciuin  imperio couUiiL^s  U  i^i'^'i!^^  coslilui- 
tà  del  giudice  si  fonda  iiorciò   lUitioiie  yrae- 

(7)  Ulpiano,  L.  10-  g-l.D.  Ja  Mwrp.(*13) 
hoc  iure  uUmur*  ut  f^ercitutes  per  se  nàsq^^ 
longo  tempore  fusui')  capi  poesint^  cwn  roii»- 
ciis  poèsikt.  .    .  «A 

(8)  Perciò  anche  nei  tempi  posteriore  JKH 
tevasi  ancoia  dire  :  itacorporalee  rts  Irmi^^- 
nem  non  recipere  Mnanifesium  est  :  Ca^^>  *  "• 
28  :  incorporale^  rat  traditiòncoi  et  uaueapto- 
nem.  non^  recipere  inani fcstum   est  :  Caio ,  i' 

.  43..  S.  1.  0..  de  adquir  dom.  (  4l.  I  )i  »»  ^^^ 
non  avrebbe  potuto  esser  rialto,  quando  que- 
sto possesso  Ha  dal  principio  avesse  csisiu' 
in  dritto  col  posaessu  coi  i)oralc  ,  .ma  sjw 
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dH*e  t  cbe  Tossero  possedute  col  possesso  del- 
la cosa  slessa  »  potendo  essere  ià.qualcbe 
mòdo  considerate  come  qualità  corporali  di 
è^sà:  tali  §ono  leservitute$  praedtorumur" 
banorunn^  Per  .queste  poievasi  afTennare,  che 
si  acquistasse  la  servitù  per  usucapione  col 
possesso  di  due  aoni  della  cosa,  in  favore  ' 
della  quale  erano  cosiiiuite^  e  non  vi  ba 
dubbio  1  cbe.  ciò  dovette  avvenire  realmea- 
le  I  finché  lina  Lex  Scribonta  (  della  qjuiilò 
non  conosòesi  V  epoca  ed  iV  resto  del  <;oa- 
tenuto  )  d6;rogòad  una  tale  usucapione  (4). 
Cosi  dunque  i*  iuammissiblltiù  della  usuca-r 
pione,  per  le  servitù  si  fonda  per  le  servi- 
tuks  praediorwn  ^anorwn  su  quella  lèg* 
gè  (2). 

2)  Nella  esposizione  del  dritto  civile  suUa 
origine  delle  servi  tu. ci  riipane  afiCora^  pren- 
dere in  considerazione  la  maggfor  parte  del* 
la  estensione  delP  jmpero  romano,  ossia,  le 
terre  provinciali]  Non  può  dabitarsi  cbe  dal 
4empo  dei  primi  acquisti  di  lerre  n^lle  pror 
vince  fecési  sentire  il  bisogno  di  simili  drit- 
ti ,  quali  erano  le  servitù  romane ,  sebbene 
in  differenti  gradi  secondo  le  speciali  istitu- 
zioni e  consuetudini  locali ,  die  potevano 
in  parte  sostituire  quei  dritti.  Ma  in  qual 
modo  i  proprietarii  romani  di  esse  terre  po« 
levano  acquistare  e  coslllurè  nelle  provìnce 
servitù   di  passaggio ,   quelle  ideile  acquo 

quando  si .  ritenga  P  incorporale  come  una 
^tensione  posteriore ,  che  non  lia  distrutta 
1*antica  esclujdvilà  del  possesso,  corporale  ia 
latte  le  sue  applicazioni. 

(1)  L.  4.  S.  29.  D.  de  ueurp.  (41.  3  ).  eam 
umeapiomem  suikdit  Ux  $erikonia ,  qmae  ser^ 
xiluieva  coMtiluebal  :  è  questa .  la .  sola  men- 
zione d'^na  tale  legge  nelle  nostre  fonti. 
S!)  Questa  distinzione  si  manir«8ta  anche 
a  L.  14  t  pr.  D.  de  urmt.  (8.  1  ):  Servi-^ 
tuies  praediorutn  rusticorwn  eiiamH  eorpori^ 
ùus  QceedunU  incorporalee  tamen  sufgt,  et  ideo 
usu  non  capwfilur ,  vel  ideo  quia  taUi  sufU 
sercitutee  «  ut  nofi  haòeant  certoim  continiuat*h 
gue  passeeeionemt  nemo  enim  tam  perpetuo  ^ 
iatn  conlinenter  ire  poteste  ut  nuUo  ìnoment^ 
postessio  eiue  interpeUitri  videalur.  Idem  et 
in  sercituii^ue  praediorum  uròafiorum  obeer^ 
vaitn-.  Vegg.  Lohr ,  Maa.  per  la  ecietaa  del 
drillo  111.  S.  (  I8t0  ).      •  ' 

,3)  I»er  esempio:  Siipulatio  per  te  non  Ile- 
9f  negue  per  keredem  tuum ,  quo  minue  mi- 
hi  herfdique  meo  irt  agère  liceat,  siadversus 
ea  factum  eit  tantum  dori  :  l.  2.  S*  5.  L. 
4.  $.  1.  t.  49.  S.  4.  L.  85.  J.  3.  L.  Ili.  D; 
de  r.  0  (  45.  1  )  ^  uti  frui  ,  ire  agere  lice- 
re :  L.  38  $.  10-  12.  L.  130  eod.  Labeone 
dice  ;  quando  alcuno  ha  comprala  una  ser- 
vitù, di  pàssag||io ,  là  siipulatio  tien  luogo 
della  tradizione  (  alla  qaale  il  venditore  sa- 
rebbe alliiaiente  obbligalo  )  :  per  contrario 
Giavoleno  osserva  ,  che  non  sìa  necessario 
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ecc.  ?  Il  mezzo  più  naturale  si  era  di  co* 
stituire  un  simigljante  dritto  convenzional- 
mente (  paotione  J  e  di  afforzare  un  tale 
cooiratto  con  una  «/ipu/a/éo^^Colla  quale  pro- 
mettevasi  il  pagamento  d'un  interesse  o  d'una 
determinata  somma  (  pena  convenzionale  ) 
nel  caso  d' impedimento  o  di  disturbo.  D'un 
tale  negozio  ò  falla  moltissime  volte  men- 
zione dai  giur*eoonsMlii  romani  relativamente 
alle  servitù  (5);  ma  secondo  }l  dritto  fino 
allora  esisterne  iion  aveva  retAcacia  di  pro- 
durre una  servitù  :  era  solamente  un  surro- 
gato della  servitù  ,  cbe  bastava  sqlo  quando 
la  proprietà  d' una  cosa  rimaneva  presso  nna 
persona  ,  cbe  vi  era  obbligata  colla  eiipu*- 
latio.  Per  dare  ad  una  tale  servitù  questa  ef* 
ficacia,  ossia  per  renderla  valida  contro  chiun- 
que, fosse  o  non  (osse  successore  univer- 
sale del  costituente,  dovevansi  interporre 
i  pretori ,  dare  una  ufUii  aciio  eonfessoria^ 
e  dichiarare  in  lai  modo  quel  contrailo  come 
una  vera  costituzione  di  servitù,  Cbe  c\ò  sìa 
realmente  avvenuto ,  dcducesi  nel  modp  il 
più  certa  dai  frammenti,  cbe  .alcune  volte 
nominano  il  contratto  come  modo  di  costitu- 
zione della  servitù  inveòe  dQlla  in  iure  cessie 
e  della  mancipatio^  che  non  sono  possibili  per 
i  (ondi  provinciali  (4) ,  alti*e  volle  lo  pareg* 
giano  agli  altri  modi  di  costituzione  (5).  (M- 
tre.il  puro  contralto  {pactio)  viene  men- 

sostituire  un'  altra  obbligazione  del  vendi- 
tore alla  ordinaria, essendovi  anche  quiuna 
quasitraditio  :  L<  20.  D.  de  sero.  \H.  1  ).  Na- 
turalmente non  debbonsi  confondere  le  stipu- 
lazioni che  suppongono  una  servitù  già  co- 
Stitùila  con  quelle  ,  cbe  -hanno  ^  a -loro  ob- 
blello  nna  costituzione  futura.  Per  eseitopro^ 
L.  136.  S-  1-  !>•  de  V.  0.  (tó.  t);  Si  qui 
viam  ad  fundum  suum  dori  elipulaiue  fuerit 
potlea  fundum  partemte  eiùs  ante  conttitutam 
sercitutem  alienacerit  evenescit  stifUlatio. 

\%]  Càio ,  li.  31.  Sed  haee  eeilieet  in  ita- 
liéie  praedits  ita  jntnt ,  quia  et  ipsa  praedia 
inanfjipationem  et ,  in  iure  ceseionem  rècipiunt 
Alioquin  in  provineiaUbue  praedOe  Uve  ,qùis 
uiumfruelum  eive'ius  eundi  a^endi  aguamgue 
ducéndi  vH  altiwf  tollendi  aedee  aut  non  tot- 
tendi,  ne  lumi fiibus  ricini  officialur,  eètcra- 
que  similia  iura-constituere  velit,  pactioniàus 
et  slipulalionibus  id  efflcere  potest  «  quia  ne 
ipsa  guidem  praedia  mancipaUonem  aut  in 
iure  cesiionem-reeipiunt.  Niente  è  più  evi- 
dente se  non  che  qqi  il  contralto  per  i  fiondi 
provinciali  è  pareggiato  alia  in  iure  eessio 
per  gr  italici,  e  che  Caio  lo  indica  coitie  un 
mezzo  di  costituzione  delle  servitù.  Nello 
stesso  modo  si  esprime  africano ,  L.  33  pr. 
D.  de'  serv.  pr.  rust.  (8.  3):  L  3.  C.  de  ser- 
vii. (3.  34). 
(5)  Ulplano,  L.  25.  $.  7.  D.  deusufr.{T.  1) 

Qmd  aubem  diximux  ex   re   fructuarii  vel 
operis    posfe    adgtUrere  ,  utrum   iune  locum 

2:» 
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lóvata  dncbe  la  siipulatio  ^  e  la  tradizione 
delie  servitù:  in  quale  nrelazioQe  sonò  que- 
sti fatti  giuridici  colla  costituzione  delle  ser* 
vilu?  Precedentemente  abbiamo  esposto  qua- 
le fosse  l'eìOlicàcia  della  siipvlalio  prima 
che  quelle  servitù  fossero  riconosciute  co- 
me dritti  reali  dal  pretore.  Dopo  un  tale 
riconoscimento  la  pactio  è  quella  >  a  cui  con- 
netiesi  il  dritto  della  servitù  :  la  stipulalio 
serviva  sotto  questo  rispetto  soUanio  ad  ac- 
certare nel  modo  il  più  indubitato  la  con- 
venzione (i).  Oltracciò  essa  produceva  sem- 
pre il  vantaggio  (  certo  estraneo  alla  vera  na- 
tura della  servitù  )  di  dare  all'  avente  drit- 
to utì*  azione  personale  contro  V  obbligstto, 
che  in  alcuni  casi  poteva  essere  più  utile 
detrazione  stessa  della  servitù.  In  una  si* 
migriante  relazione  sia  con  quel  pactum  la 
tradizione 'della  servitù.  Chiunque  è  tenu* 
to  alla  costituzione  d*  una' servitù,  pnò  esse- 
re costretto  alla  tradizione  di  essa  (2):  in 
quésta  sì  ripone  quel  paetum^  e  perciò  e  solo 
perciò,  contiene  una  costituzione  della  servi- 
tù (S).  Ma  la  tradixione  vi  aggiunge  anche 
qualche  altra  cosa^  da  col  è  indipendente  11 
dritto  di  servitù,  e  che  è  essa  pure  indipen- 
dente da  questo  :  ciò  è  il  possesso,  seuza  il 
quale  la  costituzione  (  secondo  il  dritto  civile 
colla  in  ture  cessio^  secondo  il  pretorio  col 
pactum)  non  è  possibile,  com*  esso  pjer  con- 
trario, non  è  possibile  senzail  dritto  di  servi- 
tù. U  vantaggio  quindi ,  che  ne  proviene  all'a- 
vente dritto.alla  servitù,  consiste  in  ciòcche 
dove  col  semplice  pactum  egli  ha  la  sola  ulitu 

• 

kabeaif  qw4ieniiure  kqati  usu$fruetu$  sit  con* 
stitutio  ».  (M.  et  $i  per  tradicUonem  vel  stipa-' 
UUioMm  vel  àlium  quemcumqup  modum  vi- 
dendum.  ^      ■  ' 

(1)  In  questo  senso  si  esprime  Africano. 
L.  3^-  J>r«  D.  de  serv.  pr.rust.  (8.  3).  Cuni 
essent  fnihi  et  tibi  fundo  tuo  communes ,  et 
in  dtt?i<tottf  conveniaet  »  ut  viihi  titianns 
UH  idonia  cederet ,  invicem.  partes  eùrurn 
iradidimtis  et  in  tradendo  dictum  est,  ut  al- 
teri per  aUerum  aquam  ducere  liceret,  Recie 
esse  servitutem  imposi tam  ait ,  maxime  si 
poeto  stipulaitio  subdita  sii.  Non  è.  ammis- 
sibile nella  tracliziope  ,  come  nella  mancia 
patio  una  costituzione  con  deductio.:  Framm. 
vat.  47  :  quindi  il  pactum  isolalo  è  V  atto 
di  costituzione  9  ed  una  tale  convenzione  è 
posta  fuori  ogni  dubbio  quando  vi  esiste  una 
stipulazione.  .    ^^    ,.    , 

(2)  Cos\  nella  compra  L.  20.  D.  de  servii. 
8.  1  )  inoltre  per  testamento  Gaio,  L,  3.  pr. 

j.  de  usufr.  (7.  t  )  :  Omnium  paediorum  ittre 
leaaii  potest.  constitui  ususfructus  ,  ut  heres 
iubealur  dare  alicui  usumfructum. 

(3)  Ver  ^questa  ragione  la  traditio  ela^tt- 
pulatio  sono  pareggiate  fra  loro. 

(4)  L.  1.  S'^'  ^'  ^^  *^''*^*  P^'  *^^^^'  (^'  •^Y 
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eonfessoriùy  in  cui  deve  prnovare  n  dritto  del 
costituente  ,  la  traditio  gMd^  \zpublici<m 
nclio^^  nella  quale  non  è  obbligato  fare  una 
tale  pfuova'»  e  che  ha  la  stesso  successo  di 
quella  contro  il  non  proprietario  del  fondo 
serviente  (4^. 

Il  pretore  difèndeva  ^ncbè  le  serviiii, 
che  li  possessore  d*un  ager  vcctigalÌ9  e  oo 
mperficiarius  aveva  costKuite  ,  finché  que- 
sti tura  in  re  esistono  come  tali ,  ossia 
disgiunte  dalla  proprietà.  Anche  in  que- 
sto caso  la  forma  della  costituzione  delle 
servitù  era- il  contratto,  ma  forse  razione 
era  sempre  1a  pubUeiana  (  appunto  perdiè 
la  costituzione  proveniva  da  uno ,  che  non 
era  proprietario  ) ,  e  veniva  quindi  suppo- 
sta sempre. la  tradizióne  della  servitù  (5). 

Il  dritto  pretorio  infine  accrebbe  i  modi, 
onde  .si  originatio  le  servitù,  colla  inirodu* 
zione  d*  una  prescrizione  ,  sìmigliante  alla 
longi  temporispo$sessio ,  eh'  era  stata  intro- 
dotta per  la  proprietà  sui  fondi  provincia- 
li (6).  Chi  aveva  esercitata  una  servitù  come 
un  dritta  proprio  per  dieci  o  venti  anai  né 
vi  né  clam  ò  precario ,  per  costui  .vale  que- 
sta longa  eonsuetudo  come  un  modo  rego- 
lare di  acqttisto:  la  servitù  si  è  originata 
longa  gtia^i  jH>ise«non0 ,  l'acquirente  ba  ona 
iitiiis  aetio  ^  per  l'eserciziò'della  qaale  egli 
deve  pruCfvare  quel  solo  titolo  di  acqoi* 
sto  e.  nessun  altro  (7).  Ogni  atto  di  esercii 
zio ,  che  durante  quel  tempo  avesse  ajoto 
uno  di  quei  vizii  impedisce  la  prescrizione: 
la  quale  viene  perciò  interrotta  da  junsem* 

traditto  piane  et  patientia  serttituUm  ini»- 
cet  officium  praeloris  E  più  chiaramente  t 
ciò  espresso  nella*  L.  llg*!-  D.  depvU.eiil. 
(6.  2):  sS  de  usufructu  agatur  tradito,  P»- 
hltciana  datur  ,  itemque  servitutibks  —  prw* 
diorum  per  traditionem  eonstit^is  vel  ftr 
patientiam. 

(5)  Framm*  vat.  64  »  a  cui  serve  di  cm- 
mento  la  1. 1.  pr. D.^uiò.  mod, usufr. [/*)• 
et  parvi  re  feri,  utrum  iure  sit  eonstitutus  «f«J* 
fructus ,  an  vero  tuitione  praetoris:  pr««« 
traditus  quoque  ususfructus  f  scilicet  in  ^ 
stipendiario  vel  tributario ,  item  in  fundott- 
^tigali  vel  super flci'^  non  iure  censtilwa, 
capitis  ,  minutiùne  amilUtur:  L.  L  S*  ^'  '^ 
de  superf.  (43.  18). 

(6)  L.  2.  C.  de  serv.  { 3.  31  )  :  wrwtófe» 
eaemplo  rerum  immobilium  tempore' q^»^^' 

(7)  L.  1.  C,  eod.  L.  1.  %.  uU.  D.  àtm 
pluv.  (  sa.  3  )  L.  5,  S-  3*  0.  de  iiin.  («.1») 
L.  10.  pr.  D.  si  sere.  (  8.  3  )  :  si  f^^J^ 
turno  usu  et  longa  quasi  possessione  ius  oq^ 
ducendae  nanctus  sit  ^  non  est  ei  ^^^^.\1 
cere  de  iute  //uo  agws  constiluta  est,  ^^^^"J^ 
legato  vel  alio  modo ,  sed  utileni  habet  off»»* 
nem,  ut  estendat  ♦  per  anttos  forte  tot J^'" 
se  non  vi  non  clam  non  precacio  possedissc. 
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plice  divieto  pravenìenle  dat  proprìelario(i). 
floQ  può  dubitarsi ,  Obe  questa  prescrisioDe 
fu  applicato  parimente  alle  servitù  sui  fondi 
italici:  polret)l)esi  piuttosto  considerare  come 
incerto-,  s'essa  »  nella  cui  applicazione  fu 
almeno  predominante  la  considerazióne  delle 
•ervitù  reali,  fosse  stata  estesa. ancbe  alle 
servitù  personali  (S). 

.  3)  Dal  precedente  drìHp  civile  e  pretorio 
formossi  quello  più  receuie,  che  occorre  nei 
codici  giustinianei ,  e  che  ò  V  effetto  degli 
«Uériori  cambiamenti  (  dell' aonuHandento 
della  in  iure  easio  e  della  maneip^io ,  della 
diSereiua  fra  i  fondi  pcovinciali  e  gl'italì- 

•et|  dell' opposizione  fra  la  proprietà  boni- 
laria  e  iquirite).  Secondo  questo  novello  dril- 
lo 4e  servitù  sì  originano  per  testamento , 
per  aggiudicazione ,  per  prescrizione,  e  me- 
diftnte  pacia  $t  ttipuialiones  r  che  general* 
mente  Heogono  ora  le  véci  deir  antica  costi* 
luzione  per  a>ezzo  della  m  ture  cesalo  e  della 
manàputio  (3>).  Quand'  anche  volestero  cot^ 
servanti  per  il.  di*iiio  giustinianeo  l'espres^ 
sionl  ierviiu$  iure  è  tuiUone  prae{ori$  con- 

.  Jltlu/a ,  dovrebbesi  intendere  la  prinóa  per 
una  servitù  regolare  ossia  d' una  servitù  co- 
eiiluiia  dal.  propi^ietario  (  o  invece  di  lui 
dal  giudice)^  e  riferire  l;i  seconda  ad  una 
costituzione  fatta  da  uno  che  non  sia  prò* 
prietario)  ossìa  dall^enfiteuia^ésl  superft* 
ciarlo  y  o  inUne  da  qualunque  altro,  che  non 
avesse  il  drillo  di  farlo  (4).  Per  quesi*  ul- 
timo caso  è  ancora  impocianie  nel  drillo 
giustinianeo  la  iradrzlooe  »  che  dà  la  publy; 
ciana ,  Dell' eserci;KÌo delia-quale  (ìoq  siab^ 
bisogna  della  pruova  y  che  II  costituente  ne 
era  il  proprietario* 

m 

■  Delta  eiVniJon*^  dell»  servUA.  '  ^ 

§.  ccLvn. 

Le  varie  eaose  della  estinzione  delle  ser- 
vitù e  del  risiabftlimenlo.  della  Hberlas  rei 

(1)  L,  2-  C.  de  sorcit,  { 3.  3*  k  —  et  anée 
id  ipcUium  eius  usus  Ubi  interdicius  t$t^ 

(2)  (^ò  non  è  più  dùbbio  secondo  il  dritto 
giustinianeo:  L.  li.  in  [.  C.  de  praescr.  /o/*- 
(fi  temp,  (7.  33). 

(3)  8-  1.  !•  deusufr.  {2.  4>.  eine  testamn- 
io, vero  M*  quie  velit  olii  utumfructum  consti- 
tuene  »  paeiioniOits  et  siipulatimiilMs  id  ^ee- 

«ere  deber  -  S-  ^'  ^*  ^  ^^''^^  (  ^  ^  )  *  '*  ^^^'^ 

teiit  vicino  Miqnod  ius  consti^uere  paciionibue 

ASque  stipukdiombus^  id  efficere  debst. 

.    ^4)  Cosi  avviene  nella  L.  1.  pr.  D,  ^t&  mqd. 

meufr.  (7.  4). 

(5)  L.  23.  24.  30.  D.  quib  moifc  usnsfructttm 

7,  4).  L.  H.  pn  D.  queuiadom  sei-v   ^8.  (J). 
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hanno  In  parie  un'  inilma  necessità  ^  fondan- 
dosi sulla  natura  dei  dritti  sulle  cose  in  ge- 
nerale e  dei.  tura  in  re ,  o  sulla  natura  delle 
servitù  in  particolare^  in  parte  sono  indi- 
pendenti da  questa  necessità- 
Come  drilli  sulle  cose  le  servitù  debbono 
estinguersi  colla  estinzione  stessa^  della  cosa, 
sia  naturale  o  giuridica  una  tale  jeslinzione, 
per  effetto  della  quale  cessa  di  appartenere 
alla  serie  d^li  obbietti  giuridici  in  gene- 
rale ,  e  dei  dritti  di  questa  specie  (5).  Le 
serviti^  personaPi  si  estinguono  colla  totale 
trasformazione  della  cosa  »  e.  conseguente- 
mente  anche  cdla  ruiea  dell'  edifìcio ,  o  col 
cambiamento  dell' ar«;a  in  un  aedificium  {&)* 
Dalla  natura  dei  tura  in  re,  segne  ,  elio  la 
servitù  deve  estinguersi ,  quando  essa^si  eoo- 
fonde  colla  proprietà  della  cosa  nell^  me* 
desiihà  persona  ,  nulli  enim  ree  sm  ser- 
wU  (7)«  Ciò  è  detto  con  fusi»:  la  sua  con- 
seguenza si  è ,  che  r  elemento  ^  che  co&ti- 
lulsce  la  servitù  non  è  più  disgiunto  dalla 
proprietà  :  rispettò  all'  ususfiruetue  qo^to 
ritorno  f  questa  ricoiiciliaz'mne  deir  usa- 
fratto  e  della  proprietà  ^  è  deista  consoU' 
daiio  (8). 

È  della  essenza  delle  servitù  ^  che  qnestì 
drilli  debbano  essere  connessi  con  alcuni 
determniati  subbieili ,  éski  quali  non  polreb*- 
bero  essere  disgiunti,  e  con  cui  sorgono  e 
cadono*.  Nelle  servitù  reali  questo  subbietto 
è  il  proprietario  eventuab  d*  un  determinalo 
fondo»  11  proprietario  può  mutare  :  ma  que- 
sto non  è  iM  cambiamento  delsubbieito, 
giacché  il  subbietlo  della  servitù  non  è  q^iesto 
proprietario  iedividnOf  ma  il  proprietario  in- 
determinato del  fondo:  la  servitù  non  puè  nà 
anche  essere  trasmessa  da  un  fondo  ad  un  al- 
Iro.Essa  si  estingue  colla  estinzione  della  cosa 
dominante,  purché  però  questa  estinzione  noti 
fèsse  -porziale  ,  o  non  fosse  che  un  semplice 
cambiamento  di  forma  (9).  Il  subbietto  delle 
servitù  personali  é  V  indiìsiduum  *  che  ha 
acquistala  la  servitù «^  la  quale  si  eslingue 
colla  sua  morte  :  se  si  estendesse  agli  eredii 

• 

(g)  L.  5.  S.  2.  3.  L.  17.  S.  7.  B.  quib.  moét. 
ususfr.  (  7.  4  )•  Paolo ,  ÌU.  6.  21.  L.  71.  D. 

de  usufr.  e  7^  1  j.  Ciò  non  vale  por  le  servi- 
(utes  proedi'orumessendO' possibile»  chea  can- 
ml  d'un  tale  cambiamento  sia  inJterredo  l'e- 
sercizio della  servitù-,  senza  che  il- drH(o  si 
estinguesse  :  L.  3t.  D.  d«  serv.  pr,  urb.  (8. 2) 
L»  9.  pr.  D.  si  serv,  (  8.  .5  )... 

(7)  L.  1.  D:  quetnadm,  sero.  (S^  6}  :  5er*> 
vUutes  prfledioruiheonfunduntur^si  idemtUrùs»- 
que  praedii  donùnus  esse  caeperit:    . 

fi)  Framm.  vai.  93.  L.  3.  ^  2.  D.  de  usufr. 
aecr.  (7.  2). 

(9)  U  20.  S.  2.  D.  de  suo  pr.  urb.  (  8.  2). 
1^  13.  j>r.  D.  de  seri*»  pt\  rust^  (8.  3  ). 
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questa  msmissìone  dovrebbe  es<^re  consi-. 
dorata  come  la  costiiusioae  d'una  neveila  ^ 
futiira  sei'vUii  (1)*  r 

lina  coniinaa  divisione  deirosufratto  dalla 
proprietà  sarebbe  oonir^iria  alla  natura  della 
eer villi ,  che  non  dee  mai  estendersi  tanto, 
che  per  essa  la  proprietà  non  abbia  che  una 
realtà  al  tolto  apparente  (^).  Qukidi  fu  ven- 
tilata la  qoistione ,  .se  potesse  Costituirsi  un 
usufrutto  in  favore  d' una  persona  giuridi- 
ca f  per  la  quale  avrebbe  facilmente  quella 
'Conseguenza.,  giucche  1*  estinzione  dell'usu- 
frutto avverrebbe  con  quella  delia  persona 
giuridica  ;  sul  quale  avvenimento  non  può 
contarsi  come  sopra  uno  al  tatto  straordina- 
rio (3).  V  usufrutto  fu  ammesso  ma  cojla 
limitazione  a  cento  anni ,  de(n)rsi  \  quali  si 
estingue  come  per  morte  (4).  .Non  solamente 
colla  morte  del  subbietto  della  servitù  ma 
anche,  con  un  cambiamento  della  sua-capa- 
cttà  giuridica  ,  che  sia  compreso  n^  con- 
cetto d'una  capj/t5  demòiìO:^ ,  perdasi  H 
cixfut ,  al  quale  si  appartiene  ì*  u^us  o  \*mu%- 
frucius  »  e  la  servitù  quindi  si  eslingue  (5). 
Si  eomprcfnde ,  cbà  questi  modi  di  estinzio- 
ne '(  la  morte  e  la  cap.  dem.  )  non  sono  ap- 
plicabili alle  servitù  reali  «(6). 

La  servitù  personale  è  per  sua  natura  li- 
mitata ad  un  tempo  (  alla  durata  della  vita 
del  8itU>ìetto  )  :  è  quindi  naturale  y  che  quan- 
do a  questa *é sostituita  un'altra  durata  e- 
gualmente  indeterminata  o  determinata,  come 
quando ,  per  esempio ,  T'usufruito  è  dato 
per  due  anni ,  il  decorso  di  essi  annulla  il 
dritto  ipio  nire,a  simiglianza  del  decorso  della 
durata  della  vita  (7)»  Avviene  i)  contrario 
per  le  servitù  reali  :  una  convenzione  f  che 
arbitrariamente  ne  limitasse  in  questo  modo 
la  dul'ata  ^  non  fa  finire  la  servitù  ipno  imre^ 
ma  dà  al  proprietario  soltanto  un  dritto  op- 
posto air  ulteriore  esercizio  della  sertìtù  » 
Y  excepUo  patti  o  doli  (8). 

La  Servitù  può  essere  rintfnzìata  da  chi  vi 
ha  dritto.  Il  dritto  civile  presenta  -a  questo 
fine  un  solenne  fatto  giuridico^  la  in  jiire  «e ;- 

(1)  L.  3.  $•  3.  L.  S.  pUr.  0.  ^nt'ft.  mùi.  utufp* 
C7.  4)  L.  38.  S-  10—12.  D.  de  F.  0.  (45.  1). 

(2)  L.  14.  C.  de  utufr^  (  3.  33  ). 

(3)  L.  21.  D.  ^ib.mtìd.  UMsft.  (7.  4). 
X4)  L.  56.  D.  de  uiufr.  (7.  1).  L.  8.  D.  de 

iiitt  et  usufr.  leg.  («33.  2  ). 

(5)  L.  l.'D.  quib.  mod:  uiuefir^  (6. '4). 
Framm.  vat.  61—03.  Paolo,  HI.  6.  28.  29. 
Giustiniano  considerò  come  ingioslo  il  ri- 
conoscere alla  cap.  dem.  minima  questo  ef- 
fetto :  ma  limitolla  alia  maxima  e  media: 
L.  16.  S.  2.  C.  de  ueufr.  (3.  33).  Anche  i 
giureconsidti  romani  avevano  opinato  i  che 
non  dovesse  applicarsi  qnesta-  distinzione 
ali*  habitatiù  et  operae  a  caosa  della  loro  nu- 
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«IO  al  propri^ario  (9).  Ma  anche  oo  séni- 
plice  accordo  (quando  pure  foìM  tacko)  fra 
f  due  proprietari!  può  produrre  l' effetto  di 
annullare  la  servitù  almeno  opt  eseqUto- 
nis  (iÒ).  Per  Vueufructue  si  fa  ancbe  aien- 
zione  d'  una  rinunzia  unilaterale  da  pene 
deir'uslifruttoario ,  d^nna  derelecHo-^  wUa 
quale  questi  si  libera  dai  pesi  v  che  satebbe 
tenuto  a  sopportare  a  causa  del  suo  usu- 
fruixo.(il):  per  le  servitù -reali  però  ooo  oc- 
corre .una  tale  <ferdtc/ie« 

L'  avente  dritto  può  perdere  la  servita 
anche  non  esercitandola  per  un  determinale 
tempo:  serve' di  fondamento  ^  questo  prin- 
cipio di  dritto  tanto  il  proposito  di  favorire 
la  Kbertà  dei  fondi ,  ed  il  bisogno  di  sup- 
plire al  ditetìo  di  pruova  di  tutt'  «Itro  modi) 
di  estinzione,  come  il  pensiero  di  dare  ad  un 
modo,  di  estinzione  imperfetto  in  quanto  ella 
forma  secondo  il  più .  antico  dritto  quella 
forzaché  per  se  stesso  non  a>*rebbe.  Occor- 
rono nel  dritto  romano  due  istituti  ^  che 
contengono'  un  tal  modo  di  estinzione ,  la 
libertatie  uMucmpio  ed  il  semptiee  non  mmm.* 
ci  faremo  ^a  trattare  di  entrambi  rispetto 
air  anxico  ed  al  dritto  pÌDSterioi*è«  ' 

Noi  dobbiamo  cominciare  dalla  mucaf» 
Ùber(ÌBUii  òome  dal  più  antico  di  quesU:  isti- 
tuti ,  che  si  connetlfe  strettamente  col  pm 
antico  dritto  della  usucapione  della  libertà. 
Ma  ciò  suppone  y  che-  alcuno  essendio  nel 
possesso  della  c^sa  abbia  belle  stesso  tem- 
po' la  Kbertas  rei  :  e  questo  può  antraietierst 
solo  quando  questa  Uberiae  si  presenti  co- 
me u'naqualitli  puramente  esterna  iklla  eoeai 
che  venga  incorporata  io  t||iiesta  ,  e  diveg- 
ga in  tal  modo  un  obbiettò  dr  possesso  nel 
possesso  stesso  della'  cosa.  Ci6  st-man»fesia 
più  chiaramente  nel  caso ,  In  cui  la  libertà 
si  rappresenta  come  un  fatto  esterno  sulla 
cosa ,  come  la  Hberim  dalla  sermhu  edtirn 
non  iolUndi  si  manifesta  nella  parte  del- 
l' edeficio  >  che  si  eleva  al  di  sopra  di  que- 
sto limile  :  ehi  po^iede  quella  parte,  pos- 
siede qualche   cosa ,  che  è  irreconciliabile 

tara  plottostp  di  fatto  chegiarìdiea,  e  ciò  non 
per  la  sola  eop.  dem.  minimo^- 

(6)  L.  3.  D.  quemadm.  eerv.  (8.  6  ). 

(7)  Paolo»  III.  6. 33.'  Pon>ppnia>»  i»  5.  12. 
C.  de  ueufr.  (  3.  33  ). 

(8i  L.  4.  pr.  D.  de  «ere.  (8.  1). 

(9)  Paolo,  III.  6.  32.  Pomponio,  lu  20. 
pr.  O.  de  serv.  pr.  rusi.  (8.  3  ) ,  in  cai  la 
la  parola  eoneedere  è  probabiknedte  una  in- 
terpolazione delle  altre  in  iure  cedere. 

(10)  L.  14.  $.  1.  D.  de  eert.  (  8.1  j.  L.  34. 
pr.  D.  de  $erv.  pr.  rwl.  (8.  3).  L.  8.  pr.  D. 
quemadm.  sera.  (8.  6).  L.  4.  §.  Ì2.  D.  de  dò- 
li except.  (  44.  4  ). 

(ti)  L.  64.  66.  pr.  D.  de  Uiuf.  { 7.  1  ). 
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colla  erfsfenza  di  qiieUaservilii  :  e^^ll  pov 
siede  realmente  IN  quella  parte  della  casa 
la  libertà»  dalla  servitù.  Ma  è-qualcbe  cosa 
<li  posHivo  anche  la  rimozione  di  quello  che 
eeistette  per  effetto  de(la  servila,  per  esem- 
pio )  il  chiudere  la  bbca,  che  il  vicino  ave- 
va Del  nostro  muro  a  causa  della  serviius 
tiffni^  dovendosi  considerare  il  possesso  c(e)la 
casa  in  questo  stato  come  H  possesso  della 
liberia$.  Per  i  terreni  la  libertas  non  s*  in- 
eòrpora  in  quel  ilnodo  4n  una  cosa  esterna: 
quindi  per  le  sèntUuies  fUraedilorum  ruàlicù- 
rum  non  è  possibile  alcuna  tisuca^o  <i^er« 
ialii  (4).  Molto  meno  es$»  è  applicublle  alle 
iservilti'  personali  i  per  queste  la  Ubtrtoi  o 
la  non  iiberini -t^on  importa  alcun  cambia- 
mento della  cosb  in  se  (3)i  Quella  usuca^io 
libertaiii  delle  Éeteilutes  proèdiorum  tiròa- 
narum  suppone  il  risKibilimeuio  dello  stato 
esterno  del»  fondo  serviente,  nel  quale  rista- 
bilimento, si  manifesta  la  libertà  dalla  ser- 
vita, peri'sempk),  Pelevai*e  redificio  aldi 
là  del  termine ,  il  chiudere  1*  apertura  ^  ed 
MS  generale  II  rimuovere  i  lavori,  che  man- 
tengono  la  servita  :  essa  non  è  possibile 
senza  quésta  positiva  attività  del  proprieta- 
rio f3)  e  senza  il  possesso  pef  due  anni 
dei  fondo  si*rviente  in  questo  stato  libero  : 
la  perdita  dì  questo  possesso  interrompe  lu 
usucapio  Uhertalis  (4).  '  - 

Ma  perchè  le  servita  rusUclie  e  personali 
erano  sottratte  alla  utueapio  libertiUis^  non 
doveano  perciò  potersi  estinguere  col  de- 
corso d*nn  determinato  tempo?  Questo  di- 
vieto non  fu  eredato  conveuiéote  :  e  perchè 
la  libertà  della  proprietà  doveva  trovare  me- 
no favore?  Cib  non  avvenne,  s'rcchè  suor^ssi- 
vamente  formossi  la  seguente  opinione  giu- 
ridica. Il  nm  fint#  dellar  servita  da  parte  di 

(1)  Paolo ,  I.  17.  t  :  Tifem»  iter,  aetum  , 
aqtcaeductum  »  qni  biennio  ueue  non  esf ,  orni- 
siise  videtur ,  nee  enim  ea  usueapi  poesunt  ^ 
quae  non  utendo  amittentur.  Il  frammento  fu 
certo  corrotto  dall' epitomatore:  H  significa- 
to non  è  però  dubbio. 

(2)  L.  4*.  S-  5.  D.  de  asurp.  (41.  3):  ♦#! 
enim  ume^ruelus  usucapì  nou  pùtesi.  Da  tutta 
la  connessione  si  comprende ,  ch«  ciò  dee- 
si  intendere  della  a^ueapione  di'  liberazione 
da  parlerei  proprictariOt  e  non  della  ori- 
gine deir  usufrutto. 

(3)  L.  «.  D.  de  ,een>.  pr.  nrb.  (  8;  2  )  L:  18 
S*  2.  D.  ifìtemadm.  $irv.  (  8.  6  ). 

(4)  L.  3a.  $.  I  D.  de  sert^.  pr.  urb.  (8.  2  ). 

(5)  Paolo  ili.  6.  3(K  non  utendo  omUWur 
^eusftuelns  si  possessiotte  funài  biennio  fr^è- 
etuariui  non  utatur ,  rei  rei  mMlis  anno  :  i 
17.  2:  servitus  knuriendae  aquae  vel  ducendae 
blennio  omfsita  intercidit  >  et  biefxnio^  usurpala 
rer/piftir.  Colt'uUiraà  parola  o  è  espresso  V  af- 
fetto-del  non  usui  per  il  propilei  ario  frecf'pit 


ehi  vi  ha  dritto  ha  motti  affinità  cotb  tifii- 
capio  libertiUis ,  senoncfaè  per  se  slesso  non 
(è  bastante  a  produrre  la  perdita  della  ser- 
viiii.  Quello  che  vi  si  deve  aggiungere  non 
è  trmmissibile  per  quelle  altre  servitù,  quin- 
di per  esse  il  non  usus^  ossia  il  non  eser- 
cizio di  qtiello ,  a  cut  dà  dritto  la  servitù, 
fu  dichiarato  sufficiente  ad  estinguere  la  ser- 
vitù ,  ed  a  ristabilire  la  libertas  rei.*  quan- 
do questo  non  usus  da  parte  dell'  avente 
dritto  fosse  stato  -continuate  per  tutto  il 
iempo  legale  ,*  ossia  per  P  usus  e  l*  usufru- 
ctus  per  uno  o  due  anni  secondo  che  la  co- 
sa sia  mobile  o  immobile,  per  le  servUuleg 
tusUeae  due  anni.  (5).  Quindi  un  tal  drit- 
to può  essere  espresso  nel  segtiente  mo- 
do: tutte  le  servitù  (fatta  eccezione  dello 
anomale  servitù  personali  )  estinguonsl  col 
non  usùs  :  ma  questo  non  basta  per  le  ser- 
vitutespraediorum  urbanarum  dovendosi  ag- 
giungere  per  queste  la  summeniovata  liber- 
ìaiis  usueepio  ifi).  Senonehè  doveasi  avere 
una  equa  considerazione  del  caso ,  ifi  cni 
una  iervitUs  rùetica  era  data  in  modo  die 
'non  potesse  essere,  esercitata  che  n  lunghi 
intervalli  come  una  volta  al  mése,  o  ai- 
Panno  ec.  Una  tale  difficoltà  non  occorre- 
va per  un  ti«tt5/rttch«  aUernis  annis  daius^ 
non  essendo  questo  un  solo  usufrutto,  ma 
siccóme  esso  forma  più  servitù  i  che  si  rih- 
novellpno  perpetuamente  ,  non  può  essere 
perduto  per  non  usua  (7).  Ciò  non  può  esser 
dello  per  le  servitù  reali  ;  mìi  divenne  pre- 
dominante Popinìotie,  che  lo  quei  casi 
dovesse  raddoppiarsi  il  tempo  (8). 

Il  fion  usus  e  la  Ubertatis  usucapio  non 
erano  applicabili  afte  servitù  sol  fondi  prò- 
vinciali  :  non  può  dall'altra  parte  dubitarsi, 
The  rispetto  ad  esse  Ito  riconosciuto  al  ìim- 

qui  dedit  servitutem\  ed  In  qacslo  caso  la 
parola  usurpare  ha  qol  il  signiflcato  natura- 
le d'interrompere  Vusus,  o  la  prevenzione 
delia  per  perdila  (reeiptre  nel  senso  di  con- 
rervare ,  opposto  a  rinunziare  e  perdere  ) 
con  un  atto  di  uso  durante  quello  spaziò  di 
tempo  (  che  sarebbe  detto  In  lai  caso  usur- 

pata\, 
(6)  Ciò  si  appalla  dalla  L.  6.  D.  de  serv. 

pr.  ùrb.  (8.  sr 

r7i  L.  13.  T).  de  iisu  et  usufr.  leg.  (33.  2  ) 
L.  28.  D.  qiiib   nj^od.  ùsusf.  (  7.  4  ). 

(8)  L.  7.  D.  qutmadm.  sert.  (  8.  ?  )  L.  li. 
pr.  C.  de  «rn>.  (3.3i).  V  iter  ad  sepulrrum' tu. 
trattato  come  una  servitù,'  sebbene  la  qua- 
lità d^l  fondo  dominante  cnine  locus  religio- 
sue  vi  fosse  contrarla  ,  L.  ti. '1.  D.  de  serrit 
(  8.  1  ).  ma  ciò  non  fu  esteso  in  modo  da 
applicarvi  il  non  usus,  che'wirebbe  stato 
qui  al.  tutto  Inapplicabile:  L.4.  D  qnemadm. 
teirv»  (^-  0). 
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9«m  iempus  un  egaale  elTeiio  )  ed  In  ispe- 
eie  per  le  iervitutes  praediorum  urbano- 
rum  quesio  fu  con^derato  coioe  una  longi 
iempcrif  fMraescripiio  simigfiaole  alla  uiaca- 
•  pio  libertaiià  ^  e  per  le  alire  serviiù  fu  ri- 
cbiesu)  il  semplice  non  u&o  di  dieci  anni. 

In  qiìesie  condixionl  fu  irovato  il  dritto 
da  Giusùniaao*  Eranvi  due  servitù  persona- 
li ,  che  anche  secondo  raotìco  dritto  non 
ÌDsiìnguevansi  per  il  semplice  non  mus^  Aa- 
bitaiio  ed  operae ,  per  le  quali  erasì  per  con- 
irario  ammessa  la  perdila  per  usucapione 
della  cosa  (1).  Giustiniano  considerò  coma 
,  giusto  trattare  in  stmigliante  modo  anclie  le 
ordinarie  servitù  personali  ^^taluend^) ,  che 
r  usuifructus  non  dovesse  più  estinguersi 
per  il  fiott  usui^  ma  che  per  contrario  si 
potesse  opporre  all'  usurrnltnario  la  prò»- 
scripiio  longi  temporii  «  quando,  egli  non  fa-' 
cesse  valere  il  suo  dritto  per  dieci  o  venti 
anni  contro  il  possessore- della  cosa.  Ciò  fu 
statuito  con  una  legge  delPanno  550  (2). 
Un  anno  dopo  ossia  nel  S3i ,  Giustiniano 
dichiara  i  che  come  era  stato  ordinato  per 
l' usufrutto ,  cosi  tutte  le  altre  servitù  non 
si  dovessero  estinguere  in  due  ma  io  dieci 
o  venti  anni ,  e  che  quindi  questo  termiiie 
dovesse  valere  per  tutte  le  servitù  (S).  Qua* 
le  è  ora  Topinione  di.Gìustioiano?  1  estinzio- 
ne per  non  u»u$  dovrà  forse  essere  in  iutti  i 
casi  esclusa ,  e  prenderne  le  veci  la  prae* 
Mcriptio  longi  Umporii  {  una  specie  di  usu- 
còpto  libertatis  )?  A  (questa  opinione  con- 
iradice  nel  modo,  il  più  evidente  T  esposi- 
zione del  non  u$us  nei  Digesti ,  nei  quali 
tutta  la  teorica  f)recedentemenle  esposta  vi  è 
accolta  (eoo  esclusione  di  uno  e  di  due  anni), 


»         -N 


(1)  La  L.  2.  D.  tf0  IMI»  et  umfr.  leg.  (33 JQ. 
Io  dice  delle  operùe, 

(2)  L.  16.  m-.  S*  1-  C.  d4  Uiufr.  (  3.  34  ): 
non  iolum  acti^netn  quae  de  usu/lructu  nasci- 
iur  (  ossia  razione  personale  per  la  costitu- 
zione del  dritto:  Framm.  vat.  47j  sed  nee 
ipium  usumfructunTnoh  eetendo  cadere  —  sed 
usumfructum  quem  sibi  aliquis  adquisivit , 
hune  ìiabeai  dum  vivit  intactum -^  nisi  talis 
exceptio  usufructuario  opponatur,  quae  etiav% 
si  dominium  vindicarett  posset  eum  praesen' 
temvelahentemexcludere ^Quando  non  si  voglia 
falsare  il  signiliciUo di  queste  parole,  deesi. in- 
tendere in  esse  quello  che  noi  abhiam  det- 
to :  con  ciò  però  non  è  deciso  ,  se  la  legge 
ch'ebbe  indubitatamente  questo  significato 
nel  tempo  della  sua  pubblicazione  lo  avesse 
conservato  nel  codice  ed  in  connessione  con 
tutto  il  resto  della  legislazione  giustinianea:  di 
ciò  .faremo  parola  espresso* 

(3)  L.  13.  C.  de  serV'  (3.  3i):  Sicittusum- 
fructum  qui  non  utendo  per  biennium  in  soli 
rebus ,  per  annate  autem  iempus  in  mobilibus 
diminaebaturf  non  passi  samus  huiusmodi  su- 


oi il  fatto,  che  resposizione  di  esso  occorre 
nelle  Istituzioni  (4),  ed  infine  anche  il  tenore 
della  legge  dell'anno  531,  che  non  contiene 
altro  cambiamento  che  quello  del  tempo,  e 
per  il. resto  ripete  11  contenuto  di  quella 
prima  legge  dell' anno  530.  Il  risultato  è 
il  seguente  :  la  riforma  f  che  la  le^ge  del- 
l'anno 550  conteneva  per  l'estinzione  dcU'a- 
sufruitocol  decorso  d'un  determinato  at^azio 
di  tempo ,  è  derogato;  lutto  il  cambiamen- 
to ,  che  Giustiniano'  produsse  d' un  oiodo 
stabile  riduoesi  all'  aumento  del  tempo  da 
uno  o  due  anni  a  dieci  e  venti ,  come  in- 
dubitatamente era  avveottto  precedenteoiea- 
te  per  i  fondi  provinciali  :  tutta,  la  rimanen- 
te teorica,  rimase Ja  medesima. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

DELLE  OBBUGiJUOllI. 

ObbieUp. 
f .  GCLVHI. 

Vi  è  un  rapporto  giuridico  1  che' obbliga 
una  persona  verso  un'altra  alia  esecuzione 
di  qualche  cosa  ,  che  abbia  il  suo  equiva- 
lente 40  denaro  (5).  L'  ùjia  può  a  causa  d'uà 
tale  rapporto  reclamare  qualche  cosa^  ed  è 
d^tta  crediéor  :  al  quale  dritto  risponde  una 
obbligazione  da  parte  dell' altra,  che  è  de- 
nominata, cfeòtlor.  L^atto»  con  cui  è  pro- 
dotto un  legame ,  è  detto  o6it9a/t<i ,  sebbene 
unaUale  espressione  fosse  usata  anche  per 
indicare  il  fatto  9  che  ne  proviene  ^  ossia 
il  rap|>orio  stesso  obbligatorio  (6). 

r  • 

siiners  eompendios%im  interilum  ^  sed  ei  às- 
cennii  xél  vigihti  annorum  dedifnus  spatiwn^ 
ita  et  in  eeteris  servUtitibus  obtiMndum,sss$ 
eensufmus^  ut  omnes  sertUutes  non  ulenda 
amiitctntur  non  biennio  (  quia  tantummodo  soU 
rebus. annexae  suntj^  sed  decennio  eontra  pras- 
seniss,  vel  vigip^i  spatio  ann^rurn  cantra  absen- 
téSy  ut  sit  in  omnibus  hujusmodi  rebus  eausa 
similis  explosii  differentiis. 

(4)  %.  5.  I.  ds  usufr.  (2.  4).  Finitur  aniem 
ususfruetìts  morte  fructuarii  etduabus  eupitis 
deminutionibàs  «  maxima  et  media ,  et  non 
utendo  per  modum  et  tempus ,  quae  omnia 
nostra  statuit  constitutio, 

(5)  Fr.  I.  de  obUg.  (3.  t3]  :  obligatio  est 
iuris  vinculum  quo  necefisitaie  adstringinusr 
alicuius  solcsndas  rei. 

•  (6)  Hugo ,  Storta  della  parola  .  latina  obli- 
gatio  —  Obligaiio  è  detto  quello  siato  in  coi 
una  persona  sia  obbligata  verso  un'altra  in 
quel  modo;  quindi  può  essere  significata  con 
quella  parola  la  condizione  del  debitore  che 
proviene  dal  fatte  di  essersi  obbligato  (débito), 
ed  infine  il  legame  stesso,  senzac£c  si  rivela»- 
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L*  obUgaih  tiene  il  mezio  fra  la  proprietà 
e  tutti  i  dritti  che'  ne  derivano  o  vi  si  ^s- 
simigliano  (cnp.4-7)  e  queidriiti,  a  cui 
servono  di  fondamento  i  vIrcoIì  naturaìì  fra 
le  persone,  o  che  sono  modellati  su  questi 
(cap.  9.  iO).  Essa  è  una  rebzione  personale, 
e  ciò  la  distingue  dalla  proprietà,  in  coi  tin 
altra  persona  interviene  soltaoio  nej^ativa- 
mente  ed  in  occasione  d' tin  cambiamento 
o  f'una  violazione  :  il  rapporto  delle  ftìtre  ' 
persone  col  proprietario  in  questa  sua  qua- 
lità- si  è  solo  di  non  essere  proprietariì.  Ha 
dall*  altra  parte  robbligazione  è  una  rela- 
Bione ,  che  noil  è  la  forma  (giuridica  d'  un 
legame  naturale  ,  come  ^il  matrimonio  ,  il 
dritto  fra  gli  ascendenti  ed  i  discendenti,  e 
tutti  quegli  altri  dritti ,  che  hanno  analo- 
gìa con  questi.  Il  rapporto  fra  il  credito- 
re ed  li  debitore. non  deve  essere  concepi- 
to in  modO)  che  in  esso  dovesse  scorgersi 
Uesìsienzr  giuridica  ed  il  sostegno  del  re- 
ciproco soccorso,  e  delle  relazioni  umanitarie 
universali  t  chi  cosi  Io  concepisse  dovrebbe 
trovare  ìnòonven'enté.  e  poeo  soddisfacente 
il  modo  onde  realmente  è  formolato'il  dritto 
delle  obbligazioni  ^  e  che  in  vero  poco  ri- 
sponde a  ^tsesto  concetto.  L*  oMtffAlto  è  una 
relazione  tanto  arbitraria,  e  tanto  diversa 
dalle  relazioni  naturali ,  che  il  tentativo  di 
dare  una  tale  fbrma  ai  legami  veramente  na- 
turali ,  per  esemplo,  trattare  come  semplici 
obbigazioni  i  doveri  del  matrimonio,  quando 
ciò  fosse  possibile,  varrebbe  a  distruggerli^ 
s'cch^  nulla  contribuirebbe  tanto  a  demora- 
lizzare le  condizioni  giuridiche  d' un  popolo 


quando  ona  tendenza  esclusiva  a  dare  una  for- 
ma obbligatoria  sri  suoi  sentimenti  giaridici. 
Ma  donde  proviene  ,  che  mentre  V  obbli- 
gazione tanto  si  differenzia  dai  dtitii  per- 
sonali e  dai  dritti  reali ,  ritorna  nondimeno 
ad  essi  ?  la  cagione  ne  è  V  obbieito  di  essa\ 
questo  è  un  fatto ,  che  il  debitore  deve  ese- 
guire, ma  un  fatto  ,  che  è  preso  iudìpea-< 
dentemente  ed  isolatamente.'.  Un  tale  isola- 
mento del  fatto  dalla  persona  è  possibile 
solo  quando  consideriamo  quel  fatto  come 
il  rappresentante  d' un  valore  pecuniario: 
in  questo  senso  e  solamente  sotto  questo* 
rispetto  i  fatti  sono*  obbietti  dèlie  obbliga-; 
zioni.  Queste  hanno  per  essenziale  condizio-. 
ne ,  che  il  fatto  il  quale  forma  il  .loro  ob-^ 
biette,  possa  essere  convertito  iir  donato,  e« 
enim  in  oUig^ione  còmiitere  ,  quae  pecunia- 
lui  praeitarique  possunt  (1).  Il  venditore  è 
stato  interamente  soddisfatto ,  quando  il  va^ 
lore  che  il^  fatto  ha  per  lui ,  ossia  quando 
la  sua  proprietà  è  in  quelle  stesse- condizio** 
ni^  nelle  quali  sarebbesi  trovata,  se  il  fatto  fos- . 
se  slato  eseguito.  S'egli  non  ha  un  interesse 
pecuniario,  che  il  fatto  non  succeda,  non  esi- 
ste alcuna  obbligazione:  chi  lia  promesso  uo. 
tal  fatto  può  non  eseguirlo  senza  essere  espo- 
sto air  azione  proveniente  dalla  obbligazio-' 
ne  (9).  Questo  occorreva  in  alcuni  oasi  molto 
frequentemente  presso  i  Romani:  e partioolar- 
mente  nella  vendita  degli  schiavi  facevaosi 
sovente  delie. convenztoni  i  colle  ^uall  oppo- 
nevasi  una  limitazione  ai  dritti  del  compra-, 
toro,  o  questi  contrada*  l'obbligo  dì  ma«» 
Domettere.  Se  una  pena  era  apposta  all'ina-* 


se  particolarmente  Pnna  o  Italtra  defla  t^er-* 
sonali!^*  Occorrono  esempii  dei  éue  primi 
casi  neir  espressióni  :  ùbUgatiò  effmpetit  Jbe- 
redi  adcereuB  heredem -^  obligatio  ftia  fdeH* 
toris)  adversHs  me.  Il  terzo  caso  è  il  più  ordi- 
nàrio.. M^  anche  in  quei  primi  casi  non  può 
veramente  dirsi,  che  la  pBvoià  obUgatio  espri- 
messe il  dritto  dell'una  parte,  o  il  debito  del-* 
r altra:  essa  esprime  anche  in  essi  il  lega-» 
me,  o  il  rapporto  giuridico,  senonchè  in 
quelle  espressioni  figura  maggiormente  V  u- 
no  dei  due  obbietti  a  cui  si  connette. 

(1)  L.  9.  $.  2.  D;  de  stattUib.  (40.  7). 

(2)  Per  esempio ,  alcuno  erasi  obbligalo  a 
procurare  colla  sua  attività  un  vantaggio  o 
ad  impedire  un  danno;  egli.ha  in  non  cale  di 
farlo,ma  per  un  caso  felice  e  senza  la  sua  ope« 
ra  si  oltii*iie  il  medesimo  risultato  :  in  que* 
sta  occasione  il  creditore^non  ha  alcun  drit- 
to o  reclamo  contro  il  debitore  :  L.  8.  %.  Sé 
D.  mandati  (  17.  1  )  ;  L.  13.  S*  i-  »•  fie  re 
indicata  (42.  1  ).  Un  altro  esempio  ci  si  por- 
ffe  nella  L  li.  D.  derelig.  (11.  7)  ;  qnodei 
Toctu  monunaenti  kae  lege  venierit^  re  in  eum 
inferrenlur  quod  iui  eH  inferri ,  pactum  gut- 


dem  ad  hoc  n&n  m/IMtf  eed  itiputationé  id 
coleri  aporh:  il  jM^rtuoi  avrebbe  data  alveo-, 
ditore  l' actio  venditi  per  il  ristoro  dei  daa« 
ni  contro  il  compratore  che  avesse  violata- 
la promessa  :  questi  può  avere  un  interesse^ 
che-  questi  non  ubasse  delle  sepolture  »  ma 
nessuno  »  eh*  avesse  il  suo  equivaleute  in.de-^ 
naro  :  la  violazione  quindi  della  promessa, 
non  produce  alcun  danno  pecuniario^  e  quin- 
di a  nulla  gli  giova  queir  azione.  Avviene 
il  contrario  »  quando  egli  per  una  speciale 
itipìUatio  si  è  latto  promettere  una  somma 
o  tuli*  altra  cosa  sotto  la  coadizioae  ^  che 
noit  dovesse  esservi  alcun  '  sepelUmenlb.  la 
questo  caso  un  tal  patto  non  è  l*  obbieito , 
ma  la  condizione  della  obligatio  ,  il  cui  ob- 
bieito ha  quindi  indubitata meule  un  valpre 
pecuniario  per  il  creditore ,  e  certo  la  con- 
dizione dvl  valore  in  denaro  è  relativa  al 
solo  obbietto  e  non  alla  condizione»  L.  3.  $• 
D.  da  V.O.  (45.  1  ):  —  hic  fin  poena  non 
quaerimui  cuius  intersit:  L.  38.  ^  17.  eod: 
poenam  enim  quumMipiUatur  quis^  non  illud 
inepicitur  quid  intersit,  sed  quae  $it  quanUlwtf 
quacque  conditio  àtipulatioiUs. 
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deippimento  ddla  promessa ,  e  questa  era 
fatta  mediante  una  siipukuio  ^  V  obbligazio- 
ne era  valida  come  parimente  lo  <era  se  il 
venditore  poteva  pruovare  un  interesse  pecu- 
niario) per  esempio,  che  appuoto  perciò  abbia 
venduto  a  più  buon  mercato  lo  schiavo,  sic- 
ché il  minui  del  prezzo  sia  V  equivalente  di 
quella  limitazione,  o  che  siasi  obbligato  con 
altri  a  ciò  fare  colla  condizione  d'una  pena. 
In  difetto  deirnnp  o  delPaltro  caso,  per  esem«« 
pio  «  se  II  venditore  ha  convenuto  |  die  lo 
schiavo  non  debba  essere  maltrattalo  t  o  che 
dovesse  essere  manomesso,  e  nondimeno  ne 
ha  ricevuto  P  Intéro  prezzo^  (  in  quest'ultimo 
caso  forse  ad  istanza  d'una  estranea' perso- 
na),  secondo  il  nostro  principio  noo  si  avreb- 
be veramente  alcun' azione  contro  il  oompra- 
tore ,  giacché  pecunialmente  non  è  impor- 
tante per  II-  venditore  I  in  qual  modo  sia 
trattato  lo  schiavo.  Pur  nondimeno  fu  cre- 
duto necessario  riconoscere  a  qnesie  sen* 
timento  beiiefice  la  medésima  forza  di  ren- 
dere ammissibile  un'azione,  che  in  altri  casi 
ricoaoscevasl  al  solo  interesse  pecuniario  ,. 
sicché  la  validità  di  questa  modificazione 
del  summentovato  principio  fu  ammessa  an* 
che  nel  bonae  fidei  iudida^  per  esempio,  nel- 

Vi  sono  alcuùi  fatti,  i  quali  sebbene  ayes* 
aero  un  valore  pecuniario  ,  pure  considerali 
0  in  generale  o  rispetto  ad  alcune  persone 
esclusivamente  da  questo  lato,,  come. succede» 
quando  addivengono  l' obbietto  d' una  obbli- 
gazione, patirebbero  una  degradazione,  alla 
quale  ripugna  ii  sentimento  nìorale.  Cosi  i 
servigli  che  i  figli  possono  rendere  ai  (qro 

(1)  Z.  6.  7.  D.  de  $€n>.  export.  (  la.  7  ): 
eìiam  atpdctionii  rtUione  recte  a§0tur —  £• 
04.  pr.'D,  D.  mand.  (17.  1):  plaeuittnim  . 
prudentiùribus ,  aftctus  ratianem  in  bomte  fi* 
dei  iudieiis  kabendam. 

(2)  La  consuetudine  di  obbligare'!  liberti 
ad  alcuni  servìgi  non  era. estesa  ai  figli  eman- 
cipati {  non  ostante  i'  analogia,  che  rispetto 
alte  altre  relazioni  eravi  fra  essi  );  nam  pt>- 
tatem  liberi  parentibM  fum.operas  debcnt^  L. 
lOy  B.  de  cbsequt  parent.  (37.  1^). 

{3)  Qui  non  trattasi  del  pagamento  di  que- 
sta ricompensa ,  alfa  quale  r  altro  obbligus- 
sl,  questo  non  offre  alcuna  diQlcoltà.  V  azio- 
ne per  la  promessa  mercede  f  tnerces  pro- 
priamente Aonororittm  o  salarium)  sarebkie 
fnamnùssibile,- quando  visi  associasse  un 
sentimento' che  avvilisse  queir  alti  vita,  per 
la  quale  è  esercitata  :  per  la  qual  cosa  non 
Vi  può  essere  alcun  giudizio  certo.  La  so- 
la azione  dei  professori  di  dritto  per  il  lo- 
ro Onorano  fa  trovala  assolutamente  ripro- 
vevole dai  ginreconsulti  romani,  come  quel- 
la dei  filosofi:  Ulpiano,  £.  1.  $•  4.  i).  de 
extraord.  uiu^  (50.  13)  Papiuiano»  L.  8..  g. 
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genitori  o  le  mogli  all'eoonomia  domestica 
dei  loro  mariti ,  hanno  per  questi  un  valore 
pecuniario  9  ma  sarebbe  una  immoralità  con- 
siderai li  come  obbietti  d'una  obbligazione(2). 
Inoltre  ogni  attività  spirituale é  qualche  cosa 
d'inestimabile:  quindi  come  colui,  che  consi- 
derasse la  sua  capacità  scientifica  o  artistica 
esclusivamente  còme  un  mezzo  di  guadagno, 
non  potrebbe  sottrarsi  al  disprezzo  altrui, 
così  non  può  essere  perroesso^agli  altri  estima- 
re come  un  semplice  obbietto  pecuniario  l'at- 
tività d'un  dotto,  d'qn  artista  ,  ed  in  ge- 
nerale qualunque  altra  che  si  fonda  solla  edo- 
cazione  dèlio  spirito,  e  qnand'  anche  fosse 
promessa  come  tale  non  è  mai  lecito  avvilirla 
come  un  lavoro  manuale  oou  un'azione  diretta 
ad  essa,  e  mediatamente  al  suo  equivalente. 
Nel  contratta ,  in  cui  fu  promessa  ad  alca- 
no,  questi  non  potette  certo  prenderla  come 
tale  ^   fu  promessa  come  un'attività  spiri- 
tunlé  ,  e  non  allrimentl  vuoisi  ora  Qonslde- 
rarla.  L'attività  ,  che  un  medico ,  uno  scrit- 
tore, un  matematico,  un  géometra,tm  giuris- 
perito ed  un  giudi(«  promettono  in  queste 
loro  qualità  non  può  essere  considerata  più 
che  una  semplice  compiacenza ,  anche  quan- 
do 'Tu  data  una  ricompensa  (5)  e  quindi  non 
vi  è  alcuna  oò/^a(io  per  l'^adempimento  di 
questi  uffici! ,  anche  quando  furono  promes* 
si  (4}«  Se  una  coazione  é  creduta  giusta  per 
costringere  aìl'  adempimento,  questa  non  si 
difi'erenzia  da  quella  ,  che  ammeitesi  per  gli 
obblighi  pubblici.(5).Per  contrario  nulla  osta, 
che  colui  che  ha  promesso  un  fbtto  di  quella 
spècie  diventi  debitore  per  il  danno  ,   che 
cagioni  ad  un  altro  in  questa  occasione  (6). 

4.  D.  nactU*  mun.  <  SO.  S  );  e$enim  vere  phi^ 
loeaphaiUee  peeunéam  eonUmnwUf  euiue  reti- 
nendae  eupidine  ficUtn  fKdeeverationenk  ilete- 
gunt. 

(I)  L.  1.  pr.  D.  ii  meneor  faUwn  modum 
dixerit  (11.  6  ):  —  ideo  auiem  kanc  actionem 
propomit ,  ^ui'a  non  crediderunt  veteres  ,  t'A- 
tar  talem  personam  hcationem  et  conduetionem 
esse ,  sed  magie  operam  benefica  loco  praeberi 
et  id  ifuod  éatur ,  et*  ad  reaiunerandum  dori 
et.  inde  honorarluin  appellari.  Si  -aHian  ex  lo- 
cato conducto  fuerit  actuin,  dicendaèn  erii  nec 
tenere  inientionetn  L.  1.  $.  1.  D  eod\  vienu^ 
eet  enitn  eatis  eAandeque  coerceri  mensarem^ 
ei  dolus  tnalui  ,eolue  convenialur  eins  ,  qui  ci- 
vili  ter  obligatue  eit. 

(5)  Ox\  Varbiter  vien  costrello  dal  pretore 
air  adempimento  dell'  assunto  .ufllcio  ,  alla 
decisione  della  lite,  colla  muito  e  colla  p^^Ao- 
riseapio. 

(6)  Dig.  XL  6.  SI'  niensor  fatium  modiiai  di- 
xerit:^  L.  6.  D.  de  extraord.  cogn.  (  50.  13  ) 
La  colpa  però  ,  che  lo. rende  risponsabile  , 
non  è  presa  nella  sua  maggiore  eiAensioae  , 
come  negli  attiri  casi. 


SISTEMA  E  8T0BIA   BU   DRITTO  TBIVATO   ROMAHO. 


201 


inoltre  quando  dioesi  <.  che  raitività  altrui 
non  può  essere  irariata  pwninw'nle  come  ho 
obbieiio  pecuniario  ^  ciò  vale  deiraliività 
isiessa  V  e  non  del  ^oo  risultato ,  dell*  opus^ 
che  ne  viene  prodottai  Quando  questo  o/ms 
entra  interamente  nella  serie  delle  cote 
estimabili  in  denaro,  come  8:)i«bbe  una  casa, 
la  sua  fabbricazione  può  essere  obbietto  d*ìina 
obbligazione  )  e  sebbene  si  dovessero  appli- 
care forze  spiriitialì  di  quella  più  nobile  na- 
liira,  pure  esse  non  formano  in  questo  caso 
P  obbietto  immediato  della  obbligazione. 

Noi  abbiamo  osservato ,  che  un*  attivila 
spir  male  non  può  essere  Tobbìeilo  diretto 
d*iina  obbligazione ,  non  polendo  essere  con- 
siderala come  cosa  pura^nenie  pecuniaria. 
Un  secondo  motivo  (  che  non  è  della  stessa 
forza  in^  lutti  I  capi  )  si  è ,  che  una  roa- 
f.i«>ne  è  in  generale  in  opposizione  colla  sua 
natura.  L^uno  e  Tallro  concorrono  io  un  fal- 
lOf  che  può  essei^  i^obbietto  d*una  promessa 
ina  non  d' una  obbligazione.  Parlo  della  pt*o- 
messa  del  futuro  matrimonio ,  degli  èponsa- 
Ha.  Secondo  Tantico  dritto  Ialino  la  ipongia 
di  dare  la  figlia  in  matrimonio ,  e  la  coiti- 
apondenie  promessa  di  volerla  prendere,  era- 
no considerale  come  un  contratto,  dal  quale 
originavasi  Tobbligàzione  di  adempiervi,  od 
In  caso  d*  un  Irragionevole  diniego ,  quella 
dr  pagare  ima  somma  da  estimarsi  secondo 
il  danno  prodotto  (1);  I  Romani,  sebbene 
anche  presto  essi  fosse  ordinario  T  uso  dolla 
sttpulaz'one  negli  iponseUia  ,  sponden  iuam 
gnaiaiH  filio  uxarem  m$o  (2) ,  non  ammisero 
mai  uti^  azione  diretta  \ìeT  obbligare  a  con- 
irifrre  il  matrimonio,  senornhà  il  censore 
f;fC4*vasi  accusatore'  d' ima  sconsid<»r;»ia  vio- 
lazione d'  ima  lalc  ptvimessa  ,  e  si^cond»  Tan- 
tii'O  dritto  non  ei*a  vietato  lo  stipulare  una 
pena  ed  il  reclamarla  (5),  finche  infine  que- 
sta indiretta  coazione  fu  rifonascmia  come 
imnipraie  ,  e  fiì  ammessa  V  ezcepiio  doli  con- 

(1)  Servio  In  Gelilo,  IV.  4.  Huschkf ,  Giorn. 
fier  la  scienza  stor.  del  dritto  X.  6. 1.  (18*2). 

(2)  Ul  piano .  L.  2.  D.  de  epóns.  (23.  1  )  : 
Sponsalia  dieta  sunt  a  gpondendo,  nam  morii 
fuit  veteribus  ttipulari  et  spondere  sibi  uxores 
futurcu. 

(H)  Varrone,  de  L.  L.  VI.  71.  (Mailer) 
secondo  r  emenda  di  Lacbniann:  qui  spopon- 
derat  /Uiam ,  despondisce  dt'cebatur ,  guod  de 
sponte  eius^id  est  de  volunlate  exierat:  non 
eniin  si  volebat^  dabat  (  cosi  le$;gesi  nei  ma- 
ii(»scrìtti  «ossia  »  egli  non  la  dava  più  per 
lijiera  volontà  )  quod  sponsu  erat  alUgalus  , 
gvod  tum  et  praetorium  ius  ad  legem  et  re»- 
sorium  iudicium  ad  equum  aeftimabatur^ 

(^)  1.  134.  pr.  D.  de  V:  0.  (  45. 1  ). 

(5)  Non  esprimevansi  dnmtne  male  i  più 
antichi  giureconsulti ,  quando  dic4'vano  ins 
N<»L.   it. 


tró  il  reclamo  della  pena  convenuta  (4). 
Da  tutto  il  già  dello  si  deduce ,  che  1*  ob- 
bietto delia  obblijfazione  è  certo  on  fatto , 
un  dare,  un  Dire  ecc.  ossia  qtialche  cosa 
interanóente  diversa  dall' obbietto  della  prò- 
proprietà  :  ma  guardando  addeptro  ,  scor- 
gesi,  che  il  suo  contenuto ,  è  sempre  una  co- 
sa sebbene  non  fosse  questa  Tobbietto  imme- 
dialo (5). La  cosa  perocché  forma  il  contenuto 
della  obblij;azi<iue,  non  è  una  cosa  determina- 
ta come  dee  esserlo  perchè  potesse  essere  ob- 
Inello della  proprielà,iT()n  una'eosa  individua, 
ma  un  valore  pecuniario,  ossia  una  somma  di 
denaro,  che  rappresenti  la  cosa  dal  lato  del 
suo  vaTore.  Ciò  manifestasi  nel  modo  il  piti 
evidente  nelle  obbligazioni  di  fare  e  di  non 
fare  (  faeiendi  et  non  fadendi  obligationes  ), 
ed  in  generate  in  quelle  tutte,  che  non  sono 
dirette  ad  apportare  una  determinata  cosa 
nella  proprietà  del  credi  ture:  ma  questo  vale 
anche  per  le  obbligazioni,  che  hanno  a  loro 
obl>ielto  il  dare  una  deteiminata  cosa  indivi- 
dua, giacchò  anche  in  taf  caso  è  il  valore  di 
questa  cosa  die  dee  essCie  concepito  come  il 
vero  obbietto  del  credito,  ed  il  creditore, 
verso  cui  il  debitore  obbligalo  a  dare  un  de- 
terminato pegno,è  stato  condannato  nel  pieno 
valoi'e,che  un  tale  adempiinento  avrebbe  avu- 
to- per  lui ,  non  riceve  altro  di  quello,  che 
gli  ò  dovuto,  supp<»st'o  seui|ìre,i4ie  miti  ricevx 
meno,  e  che  sui-  rimossa  la  d.d^renza  fra  le 
condizioni  della  su:i  proprietà, quali  sarebbero 
state,  se  la  cosa  gii  fosse  stata  dehiinmenre 
data,  è  le  prescelti,  che  U'U  l'ebbe.  Il  quale 
principio  peròn«.n  dcveesseremteHoiu  mo4Jo, 
quasi  fosse  indìITerenie,  quando  per  esémpio, 
fu  proniesso  un  cavallo  del  valore  di  SOO 
tàlleri  0  tpiestu  sómma  ,  che  il  debitoi*e  pas- 
sa lilHM-ar.n^'ne  fol  t»:i£:aniento  di  questa  som- 
ma. Con  •  io  s'intende  dire  sohtméiite,  che  Tul- 
liuio  scopo  d*  ogni  obbligazione  è  un  valore 
pecttuiai'io ,  ossia  una  soiunia  di  denaro  (0), 

ad  rem  un  credito  In  opposizione  del  iusinre. 
(6)  Il  valore  è  il  lato,  dal  quale  è  preso  in 
considerazione  il  fatto,  ma  non  perciò  può  dir- 
si, che  il  solo  valore  sia  T  obbietto  dell' obbli- 
gazione ma  il  fatto  ch'esso  rappresenta:  da 
ciò  la  condizione  che  an  tal  fatto  debba  avere 
un  valore  per  il  creditore,  come  abbiamo  os- 
servato: da  ciò  pare  Taltrà  condizione  della 
possibilità  del  fatto:  impossibilium  nulla  obliga- 
tio,  sia  che  fosse  impossibile  fisicamente  come 
il  Iraslocamento  d'un  edificio  senza  rainarlo , 
o  giuridicamenle  impossìbile,  come  la  cessio- 
ne d'una  ree  saera  e  fa  vendila  del  luogo  della 
residenza  imperiale:  L.35.pr.D.de  F.  0.(45.4) 
Avviene  il  contrario  quando  si  promette  qual- 
che cosa  di  possibile  sotto  la  condizione  che 
non  avvenga  l*  impossibile.  Anche  nn  fatto 
immorale»  è  rnn«ifloralo  come  un  imp»  ssibi- 
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sulla  grandeKza  della  quale  nulla  è  dei^iso, 
dipoiidendo  questa  dalla  specialità  del  fatto 
promesso ,  come  avviene  anclie  souo  altri 
rispetti, 

Dare^  facere^  praestmre. 
%.  CCLIX. 

Siccome  T  essenza  della  obbliga lione  si 
determina  in  generale  a  seconda  ée\  suo  ob- 
bieitO;,  cosi  abbiam  creduto  necessario  trat- 
tare particolarmente  di  questo  elemento  co- 
mune delle  obbligazioni,  ch^  consiste  nelPes- 
sere'tutte  rappresentate  da  uQ  valore  pecu- 
niario. Tutte  le  prestazioni  d' una  natura  cA)- 
bligatoria  hanno  dunque  il  distintivo  comune 
di  avere  il  loro  equivalente  in  una  somma  di 
denaro^  ma  oltre  questo  elemento  comune  vi 
.ha  una  grande  varietà  di  prestazioni,  una 
individuale  differenza  di  esse  :  noi  prende- 
remo ora  in  considerazione  questo  secondo 
eleoiento  individuale  delle  obbligazioni ,  che 
conferisce  moltissimo  a  niodì6care  la  qualità 
di  ciascuna  di  esse,  e  ne  pone  le  differenze. 

Tra  tutte  le  diverse  prestazioni ,  che  po- 
trebbero essere  V  obbietto  d' una  obliga^io  , 
ne  formano  una  classe  speciale  quelle ,  le 
quali  erano  comprese  dai  Romani  pell'espres- 
sio0e  tecnica  dare.  Dare  dicesi  Patto,  con 
cui  un  determinato  obbietto  (cosa  o  dr'^to  ) 
è  trasmesso  in  proprietà  d' un  altro  secondo 
imodi  del  dritto  ci vife  (  %.  i65  ).  Tre  mo- 
menti concorrono  in  questo  concetto  :  1  ) 
r obbietto  non  è  ancora  in  potere  dèi  cre- 
ditore :  2). il  debitore  è  obbligato  ad  un  atto, 
a  cui  il  dritto  civile  riconosce  la  forza  di 
far  passare  qualche  cosa'  in  proprietà  del 

lev  per  esempio,  la  promessa  d'un  delit- 
to apposta  come  condizione  rende  immorale 
r  obbligiizlone.  L.  i23.  de  V.  O-  (XU  i)  Da 
ciò  infine  anche  la  condizione ,  che  il  debi- 
tore debba  poter  disporre  del  fatto.  Ninno 
può  rigorosamente  promettere  il  fatto  altrui; 
egli  può  solo  obbligarsi  a  procurarlo  o  sot- 
tomettersi ad  una  pena  nel  caso ,  che  avven- 
ga. In  questo  solo  caso  è  valida  la  stipulatip 
haberé  licere  o  dolum  nudum  fAeste  et  abfu- 
iurum  esse  :  L.  38.  pr.  $.  ì.  L.  83.  D.  de  V. 
0.  (  46.  t  ). 

(1)  L.  74.  D.  de  V.  0.  (  45.  i  )  ;  Stipula- 
iianum  quaedam.  eertae  sunt ,  quaedam  incir- 
tae.  Certuni  estt  quod  ex  ipsa  pronunciatione 
Qpparet^  quid  ^  quale  ^  quantunque  sit^  ut  ecce 
aurei  decem  ,  fundus  lusculanus ,  homo  Sii- 
chus  9  iritice  africi  Qptimi  modii  centum^  vi- 
ni  campani  optimi  amphorae  centum.  La  cer- 
tezza ^ee  essere  inlesa  obbiettivamente:  quel- 
lo che  è  ancora  ignoto  alle  parti  può  esse- 
re certum  ;  L.  7o.  g.  5.  eod:  Sed  qui  vinum 
uut  oleum  vel  triticum  quod  in  horreo  ent,  fU- 


creditore  (  per  esempio ,  la  trasmissione  del- 
la proprietà  per  maneipatio^  in  iure  ee$9Ì9^ 
traditio ,  quest*  ultima  in  quelle  cose  ^  per 
le  quali  il  dritto  civile  riconosce  ad  essa  ona 
tale  efficacia,  la  in  iure  cessie  d'una  servilo): 
3)1'  obbietto  dee  essere  determinato  ,  aa 
certum.  Quest'ultimo  momento  abbisogna  di 
essere  più  particolarmente  trattato.  Cetium 
é  quello  che  è.  determinato  e  certo  in  qaanfo 
alla  individualità ,  alla  qualità  e  quamiià  (4), 
Il  principio  però,  che  quello,  che  dovrà  darsi 
debba  essere  individualmeote  dètemunato, 
acciocché  P  ohligaUo  potesse  essere  certo , 
patisce  una  importante  modificazione  rispet- 
to ad  alcune  cose.  Ve  ne  sono  alcune,  per  le 
quali  in  commercio  non  si  iien  conto  delle  ie- 
dividuaìità,  sicché  non  trattasi  più  della  loro 
species  (  dei  pezzi  individuali  ) ,  ma  sola* 
mente  della  quantità  degli  elementi  di  questa 
species ,  essendo  tali  cose ,  che  di  esse  1*  una 
rappresenta  l'altra ,  e  che  perciò  in  com- 
mercio sono  prese  in  considerazione  solamen- 
te in  quanto  alla  loro  misura ,  come  avviene 
per  la  moneta ,  il  frumento  ^  il  vino  ecc. 
della  medesiqna  specie  e  qualità.  Queste  joose 
furono  dette  fungibili  :  i  Romani  usano  le 
seguenti  espressioni  per  indicarne  la  specia* 
lltà  :  res  quae  comuni  specie  continentur  (9): 
in  genere  mo  functionem  recipiunt  per  sol»- 
iionem ,'  qt/^am  specie  (5)  :  res  quae  pondert 
numero  mensura  Constant  (4). Per  queste  cose 
il  nunnero  e  la  quantità  tengono  le  veci  della 
indidualità  appunto  perché  questa  riesce^  di 
nessuna  itnportanza.  L'ob/tgolto,  che  consisie 
nel  dare  simiglianti  cose,équindi  c^la,porcbè 
sia  determinalo  il  solo  quantum  e  quale:  per- 
ciò sono  un  certum^  per  esempio,  cento  tal- 
leri, sebbene  non  fossero  altrettanti  pezzi 

pulatur  certum  stipulari  inteUigitur.  La  stessa 
cosa  vale  della  stipulazione ,  fundum  tusea- 
lanum  dori ,  sebbene  le  parti  non  conoscesse- 
ro la  qualità  e  V  estensione  del  fondo. 

(2)  L.  23.  D.  de  solut^  (  46.  3  ). 

3)  L.  2.  S-  1-  de  reb  cred.  (  12.  1  ). 

(4)  Caio,  III.  90.  Ulpiano  XXIV.  7.  L.3D. 
S-  3.  D.  ad  L..  falcid.  (35.  2).  Qisogna  gaar- 
darsl  da  due  errori:  1)  che  le  cidise  fungibi- 
li Steno  considerate  in  drillo  generalmeule 
e  sempre  da  questo  lato  :  il  che  non  è  ve- 
ro: così  per  asempio  quando  §onò  conside- 
rate semplicemente  come  obbietti  di  pro- 
prietà j  non  si  tien  conto  di  quella  loro  qua- 
lità: 2)  che  a  tifile  le  cose  si  possa  arbiti^ria- 
mehte  dare  la  qaalità  di  fungibili:  questo  è 
falso  per  la  ragione ,  che  la  fungibilità  ha 
il  suo  fondamento  nella  natura  silessa  delle 
cose ,  in  quella  cioè ,  che  per  1'  uso  ordina- 
rio una  species  del  genus  è  buona  ed  utile  al 
pari  dcir  altra  :  il  che  con  può  dirsi  di  tut- 
te le  cose. 
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jodividiialmenic  deierniinaiì ,  dovechè  cento 
cavalli  senza  T  indicazione  dei  cavalli  indi- 
vidui (  quindi  intesi  solamenie  comegenu») 
sono  sempre  un  incertum  ,  anche  quando  ne 
fosse  esatiaineme  espi*essa  la  quaniiiù.  Olire 
la  determinazione  della  quantità  (nunoero, 
misura,  peso  )  è  necessaria  qnelha  del'^a  qua- 
lità }  accioccìiè  l'obblrgazione  fosse  certa  j 
ossia  la  speeiftcazione  dei  genus  la  più  vi- 
cina, che  sia  possibilei  (per  esempio,  quale 
vino  I  quale  ten-eno ,  quale  prodotto  )  r  ri- 
spetto alla  bontà  solamente  V  ottimo  pub  es^ 
sere  considerato  conte  certum  (I).  Per  il  de« 
ìì»6  però  il  pubblico  riconosci  mento  della 
cosa  .coQie  nnezzo  di  cambio  e  di  pagamento 
Cfivcimia  iignala  forma  puhttea  p^puìFt  ro- 
wiflnij  tien  luogo  di  quella  speciale  Indica - 
liune  della  qualità  (2).  Sotto  questo  rispetto 
il  credito  d^  una  deierminata  somma  di  de- 
naro è  l'obbligazione  la  più  certa  fra  tutte 
te  cerioe  obUgaìiùne$^  giacché  essa  contiene 
rose  stessa^  ed  esprione  in  un  modo  non 
dubbio  II  valore  della  obbligazione. 

Dalle  obbrigaziont  di  dare  disliigiionsì 
quelle  di  facere ,  in  cut  sono  comprese  lutto 
le  rimanenti  obbligazioni ,  fatta  eccezioAe 
d' una  classe  speciale  ^  della  quale  faremo 
parola  appresso  (5).  Vi  appartengono  le  ob- 


bligazioni della  tradizione,  della  resiifozioae 
o  della  esibizione  d' uqa  cosa ,  ed  in  generale 
d*ogiii  prestazione,  che  non  è  compresa  nel 
concetto  di  dare  nel  modo  da  noi  spiegato  (4)^ 
d'  una  HTvituB  iuitiane  praeioris  eomtUuèiì" 
da  (5) ,  moltre  qualunque  altro  facere  o 
non  facere  ,  per  eseo>pto ,  ùperae ,  insutarn 
aedificari^  raium  habilurum^  decem  dori  sibi 
eurari^  pecunictm  (e  mihi  credilurum  ecc.  (6). 
Tutte  queste  obbligazioni  sono  incerlae  (7 J; 
'  ed  a  questa  slessa  classe  appartengano  tut- 
te le  altre ,  che  sebbene  secondo  le  paro- 
le del  contratto  couststaino  in  un  dare  y 
questo  dote  sia  indeterminftio  rispetto  a4 
quid  ^  a)  quale  oqwLnium  (8).  Di  questa 
specie  è  T  obbligazione  della  presta/Jone  di 
una  cosa,  che  é  determinata  nella  specie 
e  non  individualmente  ,  purché  non  si  trutli 
dì  cose  fuiìgVbtli  (9),  ed  anche  1' obbliga- 
zione di  dare  un  oeterminato  obbietto  alter- 
nativo per  esempio,  questa  casa  o  lOOOO  tue- 
lerL  Nondimeno  uiiù  tale  obl)ligazione  .cessa 
di  essere  incerta^  quando  la  scelta  è  data 
al  creditore  :  egli  Tesercita  col  reclamo  dei- 
P  obbietto  ,  per  ti  quote  sì  determina  la  sua 
elezione:  il  su<>  credito  ne  addiviene  perciò^ 
certOy  purché  Po)rt)ietio  reclamato  sia  esse 
stesso  UB  certum  (IO).  Regolarnfteute  deesl 


(1)  L.  15.  S-  1.  2.  D.  de  F.  0.  (45.  t  ). 
Etffo  ti  qui  fundum  sine  propria  appellatione 
vel  hominem  genèraliter  sine  proprio  wyoùne 
enti  tinum  frumenlumque  $ine  qtuditaie  dori 
$iH  ttipuMm ,  incertum  deduca  in  Hipulatio- 
nem.  Ùtque  adeo  ut  $i  quis  ita  itipuUOus  eit 
tritici  afriei  boni  modios  eefitum  :  «ini  cam- 
pa»^ boni  amphoras  centum ,  incertum  vidmh" 
tur  $tiputari:  quia  bono  metius  inveniri  potest: 
quo  fit  y  ut  boni  appettalio  non  sii  certae  rei  si'^ 
gnifieaiiva:  cum  td  quod  bono  melim  $%t  ip$um 
quoque  bonum  sit  Ai  cum  optimum  quieque  $èf- 
pulokur^  id  stipuktri  inleliigitur  euius  bonitat 
principaUm  gradum  boniU4is  habet ,  quae  ree 
effieit  ut  ea  appelUUio  certi  eigni ficativa  sit. 

(2)  Lex  Rubria ,  eap.  21.  Una  obligfltio  «li 
altre  monete  per  poter  essere  certa  richiede 
uua  delermiuazione  tanto  esalta  della  loro 
«qualità  e  tH)ntà,  quale  è  necessarfa  per  una 
determinata  misura  di  friuueuto»  di  vino,,  e  di 
metallo  non  conialo. 

(tj)  L.  ±  pr.  D.  de  r.  età.  (A6  i  ).  Stl- 
ptUatiànum  qwaedam  in  dando ,  quaedain  in 
faciendù  consisiunt:  L,  5.  %.  1  D.  eod,  Stipu- 
kUio  auieni  est  rerborum  conceptio  ,  quibus 
ie  qui  interrogatur  ^  daturum  faeiurum  se 
quod  interrogatur ,  resp^nderit.  Questa  divi- 
sione è  compiuta  •  giacché  la  terza  classe , 
«iella  quale  parleremo  appresso ,  nou  si  ri- 
ferisce alle  obbligazioni  contrattuali^  e  quin- 
di non  aUe  sitpulaziont. 

(i)  L.  28.  6-2.  $.!-£-  7:^.  pr.  D.  de  F.  et 
O.  (  45.  t }  :  si  quis  faciendum  atiquid  sii- 
pulatus  sU ,  ttl  pula  fundam  tradì.. 


(5)  L.  2.  S.  5.  D.  eod:  item  si  in  faéto  sit 
stipulatio  vduti  —  per  te  non  fieri  neque  per 
keredkm  fttunt  quo  minus  mihi  'ire  agere  li^ 
ceai. 

(6)  L.  4.  S-  1-  ^-  07.  S.  1.  X.  ea.  72.  pr. 
D.  eod. 

(7)  L.  75^  %.  7.  D.  eod:  qui  id  quod  in  fa^ 
eiendo  oul  non  fornendo  oonsistit  incertunk 
stiputari  videtur. 

-    (8)  L.  r^^  D.  eod. 

(9)  Deesì  distinguere  dia  questa  obàligatto* 
di  dare  n»  genus  li  ca^>,  ìp  ^V  mentre  ìiileii*- 
dovasi  farne  una  indicazione  non  generale,  ino 
individuale,  nondimeno  questa  Sia  rluscRa  i^^- 
perfetta;  siediè  VindiDiduum^  che  vole vasi  in- 
dicare, rimane  interamente  incertum:  L.  ìi^. 
pr  D.  de  F.  0.  (i^.  1)':  imperfetta  erit  sti- 
gutaiio  —  fundum  dare  non  adiecto  nomine  — 
£,.69^.  S.  4.  D.  de  iure  dot.  (23.  Z). 

(lOj  L-  75.  S-  8.  L,  106.  il2.  pr,  l>  de  Y. 
O.  (  45.  t  >.  L.  34.  %.  ^  D.  de  contr.  enU. 
^18.  1  ).  Quando  alcuno  promette  qualche  co- 
sa genèraliter  e  alternativamente^  senza  nul- 
la  convenire  ^alla  scelta  >  la  promessa  non 
può  essere  interpeirata  altrinteirii,  se  nonché 
egli  estesso  debba  averne  la  scelta.  È  bou 
altra  cosa  quaudV)  iMestatore  ist^ituisee  il  le- 
gato d'  un  genus  o  ufi  aHematicwn:  in  que- 
sto caso  deesi  preferire  1*  interpretazione  la 
più  favorevole  al  legatario'  e  darne  a  lui  la: 
scelta  anche  senza  che  H  testatore  V  avesse 
(^pressamente  ordinale:  L.  108.  $.  2.  ù.  dix 
kq.  (  L  30  ì. 
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considoi'are  confif;  eUvJoiie  Ju'  parie  «lei  de- 
biiore  soliunto  il'  pasanìculo  reale ,  e  da 
parte  del  crediiore  i  esercizio  dell*  azione 
per  oitenere  Tobbietlo;  siccliè  una  dichiara- 
zione precedente  non  obbliga  né  1' uno  nò 
l'altro:  ma  Tetezione  può  essere  circoscritta 
aifcbe  in  una  lale  dicbianizione ,  ed  in  que- 
sto caso  ne  sarebbe  escluso  qualunque  poste- 
riore cambiamento  di  volontà  (!)• 

Sono  distinte  come  una  classe  speciale  le 
obbligazioni  di  pratsiare  (2).  In  altro  luogo 
(  $.  i65  )  abbiamo  esposto  v  che  quesia  pa- 
rola in  opposizione  di  dare  e  facere  espi'ime 
l'obbligo  del  pagamento  d*una  pena  o  del 
ristoro  d'un  danno,  che  si  abbia  dritto  di  re- 
clamare secondo  il  iu8  cirifo.lla>questa  parola 
Ila  un  lale  limitato  significato  solamente  in 
opposizione  di  quelle;  isolatamente  ed  in 
se  stessa  ha  quello  d' un*  attività  diretta  a 
rimuovere  la  differenza  Tra  uno  stato  pré- 
sente e  quello  che  può  essere  preteso.  Da 
una  pane  essa  affacevasi  particolarmente  a 
quei  casi,  dall'  altra  era  adloperata  per  tutti 
i  reclami  che  sono  diretti  al  ristoro  d^iin 
ilanno ,  o  al  ristabilinien  o  dell*  antico  stato 
di  cose*  Una  tale  parola  era  molto  propria 
a  rendere  più  compiuta  una  indicazione  col* 
la  sua  aggitinzione  alP  espressioni  più  spe- 
ciali dare,  facere ,  come  aggiunta  al  sempli- 
re  dare^  esprimeva  anche  le  obbligazioni  ad 
faciendum. 

Il  contenuto  delle  obbligazioni  pub  essere 
semplice,  o  comprendere  differenti  e  sva- 
riati obbietti  :  di  questi  V  uno  può  essc- 
.re  il  principale,  e  gli  altri  irireriori  ad 
esso  come  accessori!  :  sono  però  possibili 
anche  molti  principali.  Neil*  ano  e  nell'altro 
caso  la  moltipliciià  degli  obbietti  può  con- 
tenere in  se  una  moltipìiciià  di  obbliga- 
zioni f  che  siensi  formate  contemporanea- 
mepte  nel  medesimo  atto ,  o  può  essere 
una  obbligazione,  il  cui  obbietto  si  divida 
in  molte  prestazioni.  Quesi'  ultimo  caso  av- 
viene ,  quando  la  moUìplicità  delle  presta- 

(1)  Per  il  debitore  :  L.  138.  %.  t.  D.  de  V. 
O.  (  45.  1  ]:  L.  8i.  $.  9.  D.  de  kg.  1.  (30). 
Per  il  creditore.  L.  112.  pr.  D.  de  F.  0. 

(2)  L.  3.  pr.  D.  de  F.  €t  il.  (  44.  7  ). 

(3)  Vi  haqalmoltiplicità  di  obbligazioni  sol- 
tanto apparentemente»  ossia  quando  si  ponga 
mente  al  fatto»  e  non  all' obtiietto  della  ob- 
bligazione. 

(4)  L.  16.  S*  1-  D*  de  F.  0.  (45.  1  );  Sii- 
pulaiio  huiusmodi  in  annoe  singìdoe  una  est 
et  incerta  et  perpetua^  non  quein<»dmodum  si- 
mite  legaium  morte  legatarii  finietur:  Caio 
IV.  131.  Beo  altra  cosa  deesi  dire  dei  legati, 
essendovi  tanti  l^ati,  quanti  sono  i  termini 
essendo  clascano  di  essi  acquistato  distinta- 
mente: L.  4.  11.  D.  de  annuii  leg.  (33.  1  ). 
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zioui  fonila  r  essivuza  istessa  d' una  deter- 
minata obbligazione,  come  per  esempio^quel- 
li  del  venditore  di  dare  la  tradizione  delh 
cosa,  della  presta/ione  dell' Aoòere  licere^  e 
del  ristoro  del  danno  cagionato  ecc.  nienine 
è  sempre  la  medesima  obbligazione  e  pierciò 
la  medesima  azione ,  che  forma  la  sostauiza 
di  questi  obblighi  particolari.  In  tutte  le  ob- 
bligazioni ,  che  obbligano  il  debitore  di  fare 
quello  ette  è  conforme  alla  bona  f^te^  e  dalle 
quali  proviene  perciò  una  bonae  (idei  aeiio^ 
un  tale  obbietto  contiene  essenzialmente  aoa 
multipliciià  di  prestazioni  parte  d'tina  na« 
tura  accessoria,  parte  principale.  Intiltre  di- 
pende dalla  natura  di  questa  multiplicitài , 
s*  essa  esclude  V  unità  deUa  obbligaziune.  Se 
la  divisione  si  riferisce. solamente  ali*  atto  di 
esecuzione,  essa  non  importa  moltiplicìtà, 
ma  vr  è  uniti ,  come  nella  obbKgazioae  del 
debitore  di  dare  cento  alberi  i  che  trovane 
nella  sua  proprietà ,  sebbene  fossero  cunse- 
gnaii  successivamente  (5).  La  stessa  natura 
Ila  la  stipìdalio  d*un  inceriutn:Jt  che  contiene 
in  su  molte  prestazioni  :  anche  in  questo  casa 
la  miiltiplicità   si  riferisce  al  fatto,    e  non 
alla  obbligazione  stessa  \  tale  è  anche  la  Mi- 
putatio  del  pagamento  d*  una  determinata 
somma  annua  (4).  Quando  per  contrario  Tob^ 
bìetto  della  obbligazione  è  unirerliiiii  ,  cbe 
dee  essere  dato  in  diversi  termini  ^  esso  sari 
diviso  in  più  certa  mediante  una  tale  con- 
venzione, e  con  ciò  anche  l'obbligazione 
formerà  più  obbligazioni.Così  è  deciso  ilcaso 
d'una  Mtipulaiio  del  pagamento  d^una  de- 
terminata somma  convenuto  in  diversi  ter- 
mini ,  sebbene  potesse  pensarsi  ,  che  la  di- 
visione si  riferisca  alla  semplice  esectizione 
di  fatto,  e  Don   all' obbietto  della  obbliga- 
gazione  (5).  In  generale  però  quando  io  una 
medesima  stipuUHio  si  conviene  sopra  molte 
somme  o  obbietti,  debbonsi  ritenere  tante 
obbligazioni  quante  sono  le  somme  o  le  eo- 
se  (6).  Soltanto  per  una  obtigatìa  d'un  in- 
certame  concepibile ,  ch'essa  contenga  mol- 

5)  L.  140.  S-  1.  D.  dà  F.  a  (  43.  i  \.  Di 
hoc  etipulaiione:  annua  bina  trimadie  in  argen- 
tum  quoque  die  dori,  apud  veteree  variatum 
fuit  sed  verini  et  hic  tra  eme  triwn  summa- 
rum  itiputationei.  Decidesi  diversameole  del 
legato  d^uiui' somma  annua  per  un  determi- 
nato numero  di  anni:  è  questo  un  nolo  lega- 
to, ed  i  termini  riguardano  solamente  il  pa- 
ffamento.  5.  20.  26^  D.  quando  dice  leg.  (36.2): 
L*  opposta  decisione  avrebbe  in  questo  caso 
la  conseguènza  ^ntraria  ali*  intenzione  del 
testatore  ».  che  voleva  solamente  facilitarne 
r  estrusione  ai  suoi  eredi,  giacché  culla  mor- 
te del  legatario  mancherebbe  1*  obbligo  del 
pagami'nto  delle  somme  dei  futuri  termini. 

(«)  L.  29. pr.  86.  ì^.pr.D.de  F.O. (i5.l). 
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le  preslazioDi  seu;&a  perikiv  |)erciò   la  suu 
uniià. 

.     §.  CCLX. 

Abbhimo  osservalo  »  che  il  valore  pecu- 
niario forma  il  sosiraio  di  lutte  le  obbliga- 
ziooi,  IVIemento  comune  di  qiu'sie,  qualun- 
que ne  foss^  la  forala.  Bla  è  |)0$sìbtle  ch'esso 
stesso  diventi  Pubbietio  S|)eciaiee  diretto  d*u* 
na  obbligazione. Vi  sono  alcune  obbligasioni» 
che  teitdono  dlreUamenle  al  paganieiiio  del 
valore  pecuniario  di  qualche  cosa,  cosi  per 
esempio,  quando  si  è  promesso  ^d  un  ajiro 
il  ristoro  del  danno,  che  questi  avj-ebbe  da 
un  avvenimento,  o  quando  alcuno  lia  con- 
tratta una  tale  (obbligazione  mediaùie  un  Catio 
illecito.  U«Kì  srmiglianie  obbliKazione  può  an- 
che coiinettei*si  ad  un'ultra  come  accessione 
o  estensione  di  quesia^per  esemplo,  il  ristoro 
del  danno  che  il  creditore  soffrirebbe!  dal  ri- 
.  lardo  dell*  adempimento  della  obbligazione 
principale  e  diretla.Iufiue  qucsUi  obbligazione 
principale  può  essa  5t(*ssa  convertirsi  in  un 
semplice  dritto  tlel  pagamento,  del  suo  valore, 
o  perchè  n<n  sia  più  possibile  adenipirvi,  o 
perchè  il  debitore  ne  è  stalo  liberato  (per  e- 
sempio,  se  la  cosa  da  darsi  non  esiste  più)  o 
perdièil  debitore  ricusa  di  adempirvi,  ed  una 
coazione  diretta  è  inapplicabile o  inconvenion- 
lé^  •Secando  I*  antico  dritto  questo  cambia* 
mento  d' ogni  obbligazione  io  una  somma  di 
denaro,  quando  tale  non  era  fin  dalle  prime, 
avveniva  in  tutti  i  casi ^  nei  quali  eravi  con 
dauBa  contro,  il  debitore,  la  quale  consisteva 
sempre  in  una  somma  di  danaro  (  $.  166  ). 
Secondo  il  dritto  giustinianeo  ciò  succede 
in  generate  in  quei  soli  cast^  nei  quali  la  sod- 
disfazione del  creditore  mediante  la  trusmis* 
sione  reale  dell' obbietto  primitivo  suppone 

(1)  L.  47.  D.  de  R.  V.  (6. 1  ).  L.  1.  D.  i» 
eond.  irit,  (  13*  3  )  L.  8.  D.  ilr  eoquod  cer* 
to  loco  (13.  4)  L.  11.  D.  de  re  iud,  (12.  1) 
Gelilo  IV.  4. 

(2)  L.  20,  S.  21.  D.  de  H.  P.  (  5.  3)  :  L. 
7.  $,  13.  D.  comm  div.  (  10.  3  )  :  L.  62*  §. 
1.  L  63.  pr.  D.  ad  L.  fole.  (  35.  2).  Che  Ve- 
spressione  quanti  ree  eH  p/i8sa  dvere  un  ti  le 
siffiiificato,  dedncesl  dalia  L.  193  4>.  de  V.  S. 
(50. 16)  haec  terba:  quanti  ea/in  rem  paret  e$* 
se.  non  ad  quod  interest  »  $ed  ad  rei  aeetima* 
tionem  teferuntur. 

(3)  L.  1.  pr.  D.  de  art  emt.  (19.  I  )  :  si 
ree  vendita  non  tradatur.  id  qmd  interest  ^ 
agilur ,  hoc  est  quod  rem  hahere  interest  «m- 
toris  :  koc  auiem  interdum  pretium  eqreditur 
si  pbMris  interest  ,  quam  rts  talet  vel  emta 
et4.  L.  9.  %.  8.  |).  ad  exhib.  (  10.  4  ):  taf- 
Watem  actoris  venire  in  aeslimationem  non 
quanti  res  sit ,  qùae  utHitas  interdum  mino- 
ris  quam  res  sH*  Che  P  espressione  quanti 
re^e^^l  abbia  untale  sigili  (Ica  to,  dcduce^i  dal- 


un'attività  personale  del  debitore,  ed  alla 
quale  non  può  essere  indotto  colla  forza* 

L*  espressione  gener.ile- del  valore  pecu- 
niaria che  forma  l' obbietlo  d' una  obbliga- 
zione ,  si  è  quanti  res  esi^  \jx  parola  r^  espri- 
me inqueala  formola  l' obbietto  litigioso,  la 
U$  ossia  P  estima,  che  ne  è  dato  al  giudice, 
ha  il  medesimo  significato  della  lUis  aeiti- 
maiio  (1).  Quelle  parole  determinano  l'ob- 
bi.etto,  che  dee  servire  di  fondamento  al- 
l' estimo  giudiziario,  e  che  sai*à  più  o  meno 
limitato  secondo  T  estensione  delV  obbietto 
o  della  cosa  f  del  fatto  ^  odelP  avvenimento, 
di  coi  cercasi  determinare  T  equivalente  pe- 
cuniario. Ha  non  è  questa  la  misura  esclu- 
siva deir  estimo^  è  necessario  decidere ,  se 
debbasi  avere  considerazione  delle  speciali- 
tà ,  che  determinano  U  valore  dell*  obbietlo 
per  il  creditore.  Su  questo  proposito  ntilla 
decidono  quelle  parole ,  ammettendo  1'  una 
e  l'altra  decisione  (2)»  Noi  tratteremo  più 
partiqolurmente  questo  doppio  modo ,  che 
può  tenersi  neir  estimo  dell'  obbietto  (Iella 
obbligazione. 

1)  Seguesi  il  primo  modo,  quando  l'esti- 
mo si  limita  al  solo  valore  reale  dell'  obbietlo, 
verum  rei  preiium  [  anche  vera  rei  aestima" 
ito  )  e  non  si  tiea  conto  di  tutto  quello  che 
nelle  particolari  congiunture  potrebbe  ac- 
crescere o  minorare  un  tal  valore  per  il  cre- 
ditore. 

2)  Seguendo  il  secondo  modo  l'estimo  con- 
sidera il  valore,  che  l'obbietto  ha  piT  il  cre- 
ditore, e  quindi  la  differenza  che  l'adempi- 
mento o  il  non  adempimento  produce  nella 
sua  proprietà  ,  ae^tima^io  eius  quod  interest^ 
e  qitesio  interesse  ptiò  essere  per  una  cosa 
maggiore  o  minore  del  suo  prezzo  reale  (5). 

Il  primo  omkIo  aeslimationis ,  è  possibile 

la  £.  81.  $.  1.  D.  de  F.  0.  (45.  1):  L.  4.  S* 
7.  D.  de  aamno  inf.  (  39.  2  ):  -.-  quanti  ea  res 
est ,  cuius  damni  infecti  nomine  cautum  non 
erity  iudicium  datur  ,  quod  non  ad  quantita- 
fem  re/ertur ,  sed  ad  id  quod  interest  »  et  ad 
utititatemvenit  non  ad  poenam  Quando  nel- 
le parole  quanti  res  est  s*  intende  la  deter- 
minazione della  slessa  quantità,  in  tal  cifso 
esprimono  il  valore  reale  della  cosa  :  ma 
deesi  dire  tatto  il  contrario,  quando  si  espri- 
me con  esse  solamente  V  obbietto ,  che  deve 
formare  il  fondamento  della  aestimatio.  Ci(ì  è 
detto  anche  nella  £.  3.  §•  H*  ^'  ^^ti'pos^. 
(Ì3.17):  in  ho4t  interdicto  ^ossia  n<^l  casceUiarum 
iudicium)  condethnationis  summa  refertur  ad 
rei  ipsus  aestimaiionem.  Qwmti  res  sii  qcci- 
pimus ,  quanti  unius  euiusque  interest  ,  pox- 
sessionem  relinere.  Servii  autem  sententi  a  est 
existimantis^  ianti'  possessionem  aestimandam 
quanti,  ipsa  res  est  sed  hoc  nequaquam  opi- 
nandum  e*t ,  lon^e  enim  aliud  est  rei  pre- 
tium ^  aliud  possessionis. 
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solo  quanto  traliasi  dclenniiiare  it  valore 
cbe  una  deterininaia  cosa  può  avere  come 
proprietà,  sia  come  obbietio  d*Qo  credito,  o 
come  tuii*alira  «osa,  come  quando  nel  calcolo 
della  quarta  falcidia  si  fissa  il  valore  della 
eredità  e  deile  singole  cose  :  è  ta'e  parimente 
il  caso  in  cuV  la  grandezaa  d*  una  petia  è 
determinala  sul  valt^re  d*  una  cosa.  Se  il  pa- 
gamento del  valore  d'una  cosa  forma  l'ob» 
biotto  del  reclamo,  Vaesiimaiio  può  limi- 
tarsi al  prezzo ,  solo  quando  trattasi  di  do/e, 
di  trasmettere  la  cosa  in  proprietà  aluui  : 
in  (generale  però  quando  è  un  ineertum  quello 
cbtì  forma  Tobbieito  d(*lla  obbligazione,  e 
di  coi  deesi  determinare  il  valore ,  deesi  cer- 
carne V  inUrtsBi^  e  questo  stesso  vuoisi  pure 
Intendere  nelle  parole  qutiniiearei  tii  (1). 
Uinieresse  è  il  valore  d'  una  cosa  consi- 
derato in  relazione  con  tutta  la  proprietà 
d^ona  determinata  persona  (2).  Esso  è  la 
differenza  fra  lo  stato  di  questa  dopo  V  av- 
venin>eiito  d'un  folto  pregiudiziale,  e  quel- 
lo in  coi  sarebbesi  trovata  se  ciò  non  fosse 
avvenuto,  sia  cbe  fosse  stata  sottratta  alla 
proprietà  una  parte  già  acquistata ,  o  cbe 
questa  avesse  perduto  un  aspettalo  aumen- 
to (5).  Qoindi  Vinlere^'ie  come  obbletto  di 
reclamo  suppone  un  danno  CiamnumJ  pro- 
dotto alla  proprietà  »  cbe  può  prendere  una 
doppia  forma ,  diminuzione  d' una  parte  pre^ 
sente  della  propi-ielà  ^  o  d'una  pane  fot  ti- 
ra :  il  primo  fu  detto  damo  positivo  C^^' 
mnum  emargemj  il  secondo  negativo  f  Ai* 
CTMoi  cessansj  vantaggio  perduto  J.  il  ristòro 
del  danno  può  avvenire  io  alcuni  casi  In 
ispecie  j  quando  cioè  il  danneggiato  rice\e 
specificamente  quello  stesso^  cbe  gli  fu  iolto, 
per  esempio ,  la  cosa  con  i  frutti  in  naiu- 
ra  :  ma  spesso  ciò  non  sarà  possibile  ,  o 
almeno  non  si  poirà  interamente  ristorare 
il  danno  sofferto.  lu  tal  caso  vi  si  adempirà 
col  pagamento  del  valore  :  eoi  quale  paga* 
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mento  la  proprietà  della  persona  danneggiaci 
senza  ricevere  specificamente  il  medesimo  ob- 
bìeuo ,  si  eleverà  alla  medesima  somma ,  che 
avrebbe  avuiu  senza  il  fatto  pregiudiziale. 
Ueclamare  1*  interesse  vale  reclamare  un  tale 
ristoro  del  danno  in  quanto  al  suo  valore. 

Alcune  volte  permeilesi  alla  persona  dan- 
neggiata determinare  la  somma  del  suo  ••• 
Uresse  con  un  giuramento ,  iusiurandum  in 
lilem:  in  questo  caso  la^rand<'zza  ne  èri- 
messa  ioteramcDie  alla  sua  coscienza  ,  te  H 
giudice  non  vi  aggiuuge  una  lasia/id($.  t74). 
ÌSiv  regola  generale  però  è  ufficio  del  giu- 
dice cercarne  e  atabiliroe  la  qnautiià  sulle 
pi*uove  addotte  dalla  parte  danneggiata,  ed 
a  questo  fine  gli  suno  date  le  seguenti  regole. 

Avanti  tulio  è  da  osservare ,  cbe  puòfor 
moi'e  obbietto  di  reclamo  il  solo  iniereste 
pecuniario ,  e  non  il  valore  di  affezióne  (4). 
D<'esi  quindi  mettere  a  calcolo  ogni  dsoso, 
cbe  fu  realmente  prodoCto  dair  avvenimento 
pregiudiziale  j  ancbe  quando  provenisse  da 
una  successione  di  fatti  speciali  ;  ohi  per 
esenH)io  ^  era  obbligalo  a  dare  una  cosa ,  cbe 
il  .creditore  doleva  ad  un  altro  sotto  pesa 
del  pagamento  d^  una  somma  ,  dee  pagare 
ancbe  questo  danno  cagionalo  al  creditore 
col  suo  inadeoipimento  (5).  Ma  si  lieo  costo 
di  queste  condixioni  individuali,  soloqiood(^ 
trattasi  d^un  danno  positivo,  d' uno  realmeois 
avvenuto,  e  ch'era  possibile  prevedere, e 
non  d'un  lucmm  perduto  y  giaccbò  qaesu^ 
più.  è  dipendente  dftlle  eoogiunture  iBdifi* 
duali  r  piti  è  incerto  y  e  oeUo  sti^sso  tempo 
lontano  dal  nesso  causale  eoi  fatto  pregiv- 
diaiale  (6)  -  per  ciò,  per  esempio,  cooie 
guadagno  ^  cbe  si  è  penibjto  per  la  rtteoiiO' 
ne  d'  una  somma  di  denaro  y  si  tien  ooeto 
dei  soli  interessi  y  cbe  avrebbesi  potuto  avert 
coir  impiego  di  essa ,  e  non  del  vaauggio 
straordinario ,  cbe  avrebbe  potute  prodarre 
al  creditore  ceu  ima  speculazione  di  con- 


(1)  Vegg.  i  frammenti  deRa  nota  prece- 
dente: L  114*  D.  de  V.O.  (45.  1):  eifun- 
dum  cerio  die  praeitari  itijmler  et  per  prtK 
missorem  steterit,  quominue  ea  die  jMraeeUtur^ 
eoneecuturum  me  quanti  mea  inienU  ,  moram 
faetinon  esseri  ciò  non  dee  essere  riferito  ad 
una  ttipuìatio  d*un  certum^  ma  d^un  ineer- 
tum :  L.  4.  pr.  D.  de  u^ur.  '  22.  1  ) 

(2)  L.  11.  $.  18,  D.  de  aetion.^mU  (19.1): 
X.  18.  %.i.  D.de  V.  0.  (46.  1). 

>  (3)  L,  13.  pr.  D.  ratam  rem  kàberi  (46.  8) 
in  quantum  mea  interfuH  •  t.  e.  quantum 
mihi  haòest ,  qùantumque  luerari  potai., 

(4)  L.  21.  %.  2.  L.  33.  pr.  U.  ad  L.  AquU 
(  9.  2  )  :  si  seroum  meum  occidisli  ,  non  af- 
fectiones  aestimandas  esse  puto,  wluti  si  fi- 
lium  naturalem  quis  occideritf  quem  tu  ma- 


ffno:  emtum  véltèe.  Tutt*^  altra  cosa  è  V  i^ 
resse,  cbe  ricbietiesi  a  fondainenlo  deir^- 
cizio-  d*an*azioiie  i  sotto  questo  rispetto  ed  ia 
alcune  particolari  condizioni  basta  nn  iia^ 
resse  di  affezione» 

(5\  L  22.  pr.  eotf. 

(6)  L.  33  pr.  eit.  L.  6».  pr.  D»  od  i^ 
Fole.  (35.  2):  praetia  rerum  non  wr-ttf»' 
litote  singulorumf  sed  eonntniter  fungi  —  s<^ 
iUum  qui  filium  alienum  poesideai ,  ^f^ 
habere ,  quanti  eum  patri  vendere  pessit:  l» 
21.  S.  3.  D.  de  A-  E.  F.  (  i9.  1>:  -cwnj^ 
venditorem  steterit ,  ^uo  minus  rem  traa^ 
omnis  utilitas  enUoris  in  aestinHUioneinvt' 
nit ,  quae  modo  circa  ipeam  rem  ^**T.]V.J 
ncque  enim  si  potuit  ex  vino  puta  negctw^ 
et  lucrum  facere,  id  aestimanduin  iti» 
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mercio  (!)•  Solo  quando  deesl  mettere  a  cai- 
colo  Vintfre$ie  dd  luogo  dei  pagamento^  e 
quindi  la  differenza  che  proviene  alla  prò* 
prielà  del  creditore  dal  cambiamento  di  es- 
so ,  deesi  avere  considerazione  dì  questa  spe- 
cialità anche  rispetto  al  guadagno  perduto: 
ciò  è  naturale  *,  ma  relativamente  al  guada- 
gno ordinario  non  si  terrà  conto  per  regola 
gener^ile  di  alcuna  differeirta  di  luogo  (i). 

tnferetiù 

^    %.  CCLXl. 

Il  debitore  d*  una  somma  può  essere  ob* 
bligato  a  dare  al  creditore  per  il  jifodimento 
di  essa  un  equivalente  fino  all'effettivo  ptì* 
garaento:  un  tale*equìvalenle  è  detto  ime- 
resse,  nitroe.  L' obbligo  del  pagamento  de- 
gl'interessi  può  essere  l'ondato  sopra  un  fiitio 
giuridico ,  (  interessi  tm  0bli§atÌ9n/B  ),  ma 
ili  alcuni  casi  può  parere  anche  giusto  che 
gV  interessi  sieno  pagati ,  e  che  II  giudice 
ooBdaDQi  un  dei^iioro  ad  un  tale  paga- 
memo  )  sebbene  non  fossero  convenuti ,  o 
promessi ,  come  quando  il  debitore  ingiù- 
stameste  ha  ritardalo  il  pagamento  al  cre- 
ditore )  o  che  una  obbligazione  tacita  pub 
esaere  stipposia  cóme  intenzione  delle  par* 
li  (3)  ;  in  questi  casi  è  detto  :  officio  cu* 
dids  u$ura€  praestafitur  (  cosi  detti ,  in- 
teressi legali  ). 

U obbligazione  degl'interessi  non  è  mai 
sostanzialmente  indipendente  :  essa  suppone 
sempre  un  altro  debito ,  il  capitale  (  sors^ 
caput  )  y  al  quale  si  riferisce  come  accessio* 
ne.  Ma  importa  una  grande  differenza  ,  smessa 
sta  come  un*  obbligazione  speciale  (  sebbene 
accessoria  ) ,  o  se  forma  solamente  (  il  che 
avviene  sempre  per  i  cosi  detti  interessi  le- 
gali )  una  estensione  dell'  obbielto  della  ob- 
liltgazione  principale. In  quesfultimo  caso  si 
potrà  farla  valere  soltanto  colla  obbligazione 
principale  :  il  che  soppone ,  che  questa  sia 
capace  d'una  tale  estensione  (  coinè  la  (o« 
noe  /Mei  obligatio-  a  causa  della  inora  )  e 
.che  Pallone  sia  ancora  ammissìbile  per  essa: 


•e  dunque  l'attore  nell'esercizio  dell'azione 
principale  non  avesse  curalo  reclamare  gl'in- 
teressi ,  non  potrebbe  farlo  posteriormente, 
giacché  non  ha  un'  azione  speciale ,  e  quella 
proveniente  dall'obbligazione  principale  è 
consumata  col  suo  ^esercizio  (4),  Nel  primo 
caso  per  contrario  F  estinzione  del  debito 
principale  impedisce  sempre  la  formazione  di 
nuovi  interessi,  a  causa  della  loro  natura  ac- 
cessoria: ma  ciò  non  si  riferisce  a  quelli  già 
maturali ,  esìstendovi  per  essi  una  obbliga- 
zione ed  un'  azione  particolare  ed  indipen- 
dente dalla  principale* 

La  mistura  degl'  interessi  legali  alcune  vol- 
le ò  fissata  direttamente  dalle  leggi,  che  ser- 
vono di  fondamento  alla  obbligazione,  altre 
volte  lo  è  dal  giudice  (5):  per  gl'interessi  ex 
okUgalione  la  loro  quantità  risulta  ^allo  stesso  '  . 
negozio  giurìdico ,  dal  quale  provengono.  Fiti 
dai  più  antichi  tempi  sentissi  in  legislazione 
il  bisogno  di  fare  opposizione  (fissando  un 
mntcimum^  che  non  poteva  essere  trasgredito) 
ad  avidi  capitalisti ,  che  mettevano  a  pro- 
fitto il  bisogno  di  coloro,  die  cercavano  uo 
prestito  elevando  d' un  modo  esorbitante  la 
misura  degl*  interessi.  Avanti  tutto  ciò  av« 
venne  per  il  raso  più  ordinario  della  obbli* 
gazione  degl'  interessi ,  per  il  fenus^  ma  po- 
steriormente questa  limitazione  fu  estesa  a 
lutti  gli  altri  interessi  (6).  Le  usurae  occu- 
pano una  gran  parte  nella  storia  politica  di 
Roma ,  ed  il  nostro  sentimento  non  riceve 
alcuna  favorevole  Impressione  di  decoro  e 
di  dignità  scorgendo  la  più  antica  aristocra- 
zia servirsi  dei  debiti  e  dei  calcoli  usurarit 
come  dì  armi  offensive  contro  la  rimanente 
popolazione.  Certo  eravi  un  grande  slimolo  a 
ciò  fare  negli  antichi  costumi,  die  considera- 
vano il  commercio  come  indegno  d' un  uomo 
lìbero  :  un  tale  costume  non  lasciava  ai  ric- 
chi altro  impilo  del  capitale  che  ad  inte- 
ressi ,  e  neir  acquisto  dei  fonc|i.  L' una  e 
I'  altra  cosa  fu  spinta  all'  ultimo  estremo , 
ed  in  roalià  il  primo  fu  H  minor  male.  La 
più  antica  misura  legale  degl*  interessi ,  della 
quale  occorre  menzione ,  è  il  fenui  tcncta- 
riwn  che  posteriormente  fu  ridotto  alla  me- 


(1)  L.  19.  D.  de  peric.  et  comm.  (  18.  6). 

(2)  L.  %  %.  8.  D.  de  eo  quod  certo  loco  (13. 4) 

(3)  L.  13.  %.  20-  D.  de  À.  E.  V.  (  19.  1) 
veniunt  autem  in  hoc  iudicium  —  unurae  pre- 
Ili  pogt  diem  traditionis  ,  nam  cun  re  etntor 
fruatur ,  aequtssimum  est ,  eum  usuras  pre- 
tu  pendere. 

(i)  L.  49.  S-  1*  ^.  de  A.  E.  V.  (19.  1  ) 
X.  13.  C  de  untr.  (  4.  32):  L.  32.  D.  de  de- 
pos.  (  4.  34  ). 

(5)  X.  1.  pr.  D.  de  ueur.  (22.  1  )  L.  10. 
S.  3.  B.  mand.  (  17.  1  ). 


(6)  La  quantità  degrinleressì  ò  indicata  co- 
me quota  del  capitale,  la  quale  deve  essere 
pagala  in  un  determinato  spazio  di  tempo. 
£  la  dilazione  più  naturale  quella  d'un  an- 
no :  i  [tomani  posteriori  facilitarono  un  tal 
calcolo  per  un  tempo  più  breve  indicando 
gì'  interessi  secondo  le  quote  del  capitale  da 
pagarsi  mensilmente.  Cosi  erano.dette  center 
simae  usurae  quelle,  che  meosilmente  impor- 
tavano un  centesimo  del  capitale^  quindi  au« 
nnalmente  12  per  100. 
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t5,  fenui  semuneiariutn.  Tacito  ascrive  l'in- 
troduzione  di  esso  alle  XII  TaVoIe  (4)  :  Li- 
vio raccoDta  dell*  anno  397,  che  uq  plebì- 
cilo  fosse  stato  proposto  de  unciario  fenore 
da  Duilio  e  Henio  (2)  e  ctie  oeir  anno  407 
fosse  stato  introdotto  il   fenui  semimcia- 
rium  (5).  Non  vi  ha  ragfione  di  nnettere  in 
dubbio  la  veracità  dell'  aflermazione  <Ji  Ta- 
cilo; e  che  Livio  sembri  avere  intesa  come, 
una  prima  introduzione  di  questa  misura  d'in- 
teressi la  summentovata  notizia  slorica  sulla 
legge  Duilia  (4) ,  non  impedisce  di  conget- 
turare ,  che  quesia  legge  contenesse  se  non 
una  semplice  e  novella  conferma ,  almeno 
soltanto  un  provvedimento  per  rimuovere 
i  tentativi  di  eluderla,sia  rispetto  alle  perso- 
ne 0  al  modo  di  calcolarli.  Precedentemente 
il  fmu8  unciarmm  fu  inteso  al  piii  per  l'uno 
annuo  per  cento,  essendosi  giunto  nel  se- 
guente modo  a  questo  inconcepibile  risul- 
tato (  giacché  r  uno  per  cento  come  maxi- 
mum' importerebbe  in  realtà  un  divieto  d'in- 
teressi) e  la  posteriore  sua  riduzione  alla  metà 
rinscirebl)e  ridevole  ).  L' uncia ,  dalla  quale 
questo  fmut  ebbe  il  suo  nome  fu  interpetrata 
per  la  dodicesima  parte  della  moneta  detta  ai, 
sicché  pagandosi  mensilmente  questa  uncia , 
sarebbesi  pagato  annualmente  uno  a»  di  cento 
asses:  questa  totalità  formata  dalle  singole 
quota  non  sarebbe  stata  indicata  nella  de- 
terminazione della  misura  degl'  interessi ,  ed 
i  Romani  avrebbero  espressa   la  grandezza 
degl'interessi  con  una  parola,  che  tacen* 
done  la  somma  totale  avrebbe  solamente  in- 
dicati i  termini  del  pagamento  degf  interes- 
si ,  ossia  il  pagamento  in  rate  mensili.  Nie- 
buhr  ha  chiarita  questa  materia   nel  modo 
il  più  semplice  (5).  Ftnut  unciarium  espri- 
me gì'  interessi ,  che  consistono  in  una  do- 
dicesima parte.  Come  totalità,  a  cui  riferì* 
scesi  questa  quota  ,    può  intendersi  il  solo 
capitale  (  stanieché  nessun*  altra  trovasene 
espressa  ) ,  come  avvenne  posieriormonle  an- 
che per  la  eenlesima  usura.  Se  volesse  siip- 
porsi  una  mensile  dodicesima  pane,  si  avreb- 

(1)  Tacito,  Ann.  VL  16:  nam  primo duo^ 
decitti  tabulii  sanetum ,  ne  quie  unciario  fé* 
nere  amplius  exercere^  cufn  aniea  (  Livio,  IL 
23.  VL  14.  Dionigi,  VL  53)  ex  libidine  lo- 
eupleiium  agitaretur,  Catone:  De  re  rust,  Praef. 
Est  ifiterdum  praesiare  mercaturis  rem  quae* 
rere^  ni  tam  periculosum  siet  et  item  fene- 
rari  y  ei  tam  honestnm  sict.  Maiores  nostri 
hoc  sic  habuerunt  et  ita  in  legibus  posiverunt 
furem  dupli  condemnari  ,  feneratorem  qua- 
drupli. Quanto  peiorein  exist (marini  feneror 
torem,  quam  furem,  hinc  licet  existimari. 

(2)  Livio.  VII  16.  Probabilmente  es<$o in- 
trodusse una  mulla  edilizia  contro  gli  usurai 
Livio,  VIL  (8.  11).  Hu^ke,  Drillo  del  ne- 
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be  per  risultato  annualmente  un  Interesse 
di  cento  per  cento ,  che  stante  la  soa  graD< 
dezza  sarebbe    inconcepibile  come  gtosia 
misura,  come   lo  sarebbe  quello  deirono 
per  cento  a  causa  della  sua  picciolezia.  Mi 
non  é.  necessario  ricorrere  ad  una  tale  sup- 
posizione :  é  molto  più  probabile  ed  ammis- 
sibile un  calcolo  annuo ,  che  porterebtMs  il 
risultato  d'un  fenus  unciarium  per  ooa  ii- 
migliante  dodicesima  parte  del  capitale,  os- 
sia 8  iJZ  per  cento,  e  come  é  prolKibile, 
per  l'anno  Romuleo  di  504  giorni  (§.  i99). 
Raccontasi ,  che  un  plebicisio  di  Geoocio 
dell'anno  412  abbia  vietato  in  generale i 
contratti  di  mutuo  ad  interesse  (6).  Non  oc- 
corre alcuna  notizia  storica ,  che  un  lalé 
divieto  fosse  stato  tolto ,  e  nondimeno  noi 
era  più  lu  uso  nel  settimo  secolo  :  si  ric- 
conia  ,  che  nell'anno  665  il  pretore Asellio 
avesse  pagato  colla  vita  il  tentativo  di  br 
valere  novellamente  le  antiche  leggi  (7),  Po- 
trebbesi  pensare ,   che  la  legge  Genncia  ^ 
vesse  ordinalo  solamente  il  rilascio  dej^J' in- 
teressi  a  favore  dei  debitòri  di  quattenpoi 
come  la  legge  Licinia  dell'anno  587  ive- 
va  tolta  la  validità  ai  soli  contralti  di  ma- 
tuo  ad  interesse  di  quel  tempo  avendo  or* 
dinata  la  sottrazione  dal  capitale  de$;r  inte- 
ressi già  pagati ,  e  rannullamento  di  qoeifi 
non  pagati.  Sembra  appena  possibile,  che 
il  legislatore  avesse  potuto  illudersi  ia  modo 
da  annullare   il  prestito  ad  interesse  seotf 
presentare  nello  stesso  tempo  un  surrogalo 
ai  capitalisti ,  ed  anche  ai  bisognosi  dì  de* 
uaro  a  mutuo. 

Nondimeno  questa  materia  ed  anche  i*o- 
riglne  del  dritto  posteriore  s1  presenta  sot- 
to altra  luce  ,  quando  noi  ci  facciamo  a 
considerare  il  tenore  delle  antiche  le^giso; 
gl^  interessi.  Particolarmente  non  d(*bbonsj 
perdere  di  vista  due  limiuizioni  alle  qmii 
era' soggetto.  Avtinti  tutto  deesi  riieneroj 
che  queste  leggi  erano  applir^biii  ai  suH 
iicg()7ii  giuridici  di  mutuo  ad  intiTesse  (*on* 
traili    fra  i  citladiui  romani:    quelli  Trai 

xum  p.  121. 
(3)  Livio  ,  VIL  27. 
4   Livio ,  VII.  19.  5. 
M  Niebnhr ,  Storia  rom.  III.  p.  61. 

(6)  Livio,  VII.  42:  praeter  kaec  inmio 
apud  quosdam ,  L.  GenuHurm  trio.  pi.  lulisse  a» 
populum,  ne  fenerare  liceret.  Tacito,  Ann»  IV. 
16  ;  dein  rogatione  tribanieia  ad  umuneiu 
redacta ,  postremo  velila  versura.  Appiano  p* 
C.  I.  5*. 

(7)  Appiano.  Bell.  «e?.  1.  54.  Liv.  Fpit  ^♦• 
CUI»  aere  alieno  oppressa  esseteicitqs,  A^  Sem- 
pronius  Afellio  praelor ,  quoniam  secundut» 
debilores  ius  dicebat,  ab  ti*,  qui  fenerabanUr, 
in  foro,  occisus  est. 
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pérsQiiè  jiiteriitcdié^  ;|jf  r .  ^lÀIece  lu*  .legge  ^ 
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senili^ ta  pw  titetfnar'hv^onàn^  èssendo ';|l^^ 
^imUìgr^toM^  per  }  £is<^òs1  dir^dànuro'  «lèi 
Itmiiaiiofte  ^MiiHere^^i  r ||gQÌlross^nieifti6  •  <k»^ 
lecvMT ,  ^1i^  un  dhleld.  iùtùXé  fy^  paortieof 


$fipcliè^f^|hirn9Mipfy)Vióc6^^$^  ^imeiiie  liljrecé  <  d' iiìid '^eia^  ^ 


:iTail0  Arai  €NiP:<^ìt6Mlii|i  i»fv:$^U)i^^di(i|g« 


jqienrió^  f^wlo.  :tìtt«5te  '  IfwAffmie^  ^:?  /f; 

: foy^cte  èiwj  ir:irc)4iipre  po^$d;  i6trtQ; ^-   ^s^  (T) V  «»  i(tìgtì/^iW  de«-  wagisfSttftf ì, 
^ere^Mdìii|HPÌaflMÌoiè/5  eé|HiÀ^ósl éoloP a^ .  , èbnie -^'deitn  esjiress^TP'&bte  V^r-^te -pto^tjft* 
ÌM>S.pefiày  ^%\  deUlipré 'Crébbe,  évtet^    :eè*(e^ #« loun  «ft^ €^èiiftn^ 
H  idrìi^  4lreé«^ittar0^  1^  pieta  -era  dtfi  tjaci'-     UQ^i  -faon  ^«iléì  ^»  ^&f vf^fent^^  dék^goii^ 


l^iicuft^  fidi  potiti  (tHiùeReieg^k  ta 
jsec(MMla^rìf9kàùò|^.  er»  iiktiAa^^lla  dnatdjpà 
^^«aua^dì  8hkiHi^B4^ò«iHevefaHEhài"^a  róm 


iV<^:gu^^^ ij  c^edk'wfjiatviMFtìl'Jasoiatì ^ctfil.  ,  qùesJbD^  tìiso  la  .qùintirtf'  tìejjnnie.te»!  fii/i- 
.  .QKutafé  gi^ó^ér^L  iw  éiólrt^aniii^  i^  in'  Afie  ^   h««r:>ìiflM»«èiiitJ  J^.  fi»  i^iné$8a:  nfltnrame«f!3pf  « 
ràdMi|a,vaA(Bap»i^^^omm^  a^'ea  ;]ègl(ìe  limit^)^^  déKé  - 

a^che'pàssavaiMì'iiafer^del'debittw'é^^'f^^   •  pàhllpdi'  tifeé  TI  4eHH?<r  f*^r^P^^^ 
.   «ila  4i  im(fU«^  itevevi»  irA^derìbii-fìjctfi  «àlb    13fitfelterafi5-tìdns>e  la' mteuta'' ordinaria  diT 
,    dì  (jkwoi^od^t^  peiiaWcoBtfo  Ud^ltòrère:    '^*  iBteèessfì  ;ijlte  ìit^  f  temne$'  métM) 

:4eflipo:  éeUa  Jeyfrge.fU^:  onnldove*!»*  ^'kI^*  ifoiii'  ejfceifeiwoèome  <KitHM^<l>^«l^^  **^^' 
il^^^^^éiùa  «fctiajiMUVpplleasù^^  pkimiaiiraieciim^.  b1frtfcUi^^sc)iìo;p^ines- 

gi.  8*igjl'jiiiétfé$s*,-.  òoil  litìPr^W  MS:  pofé  .  "«a  :fp  «fcWi  ^c^rf  <lo«:tW'^  t^Vtì  detto  <jai> 
«»iM>iiBPe  )K»a  ÌQiiQTa^ÌQ«^  ,'4^^  àetófcorf  :  ^^tiwtól:/^  trfjrri  m^u^J,  \tk  iAVrì  fec\i^^, 
jaitii.vchia9era  f  Méi^  iVeditoH  ^b' ^«eltó  <!ra*k);aRv6'^éate  ìkió  Wza  i^arfó  {  j«^« 
teRfk/e^n  prétó«^*«i<i«*ini^J^^  '  wiiN^+O);  tólMi^  p9^^^  . 

aa  :df^plicaf ^  Bov^nafmemé  le  Tegii  "^d»  lungo  :  ià^b .  dibHa>  iw^Hrjr  à^l'  ì  njeifesar  fl»  pw- 
léinpo'cadoite  kf.diaiiao.;\         "  t  •  ^  éohò  «el  ^tiiÉ^to  p^ì<itfo:M«l  ibi^^^ 

r  Pjjr j^igiènì  polUiclie.il.pré$tU<^  ad^firitó-     ^mo  Tn(f'6dleV  os^**/*2/7ype^>«"^ 
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KÌ<y;propòstt^;hr:fegge  Gàbù^la ,,  jì>: te cauaa  ^   lìioRtè'rtW*  VVotv^*fc*  (Ix'  4;  3^«^. 3*' O.-l. 
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|)rot)urf;^^iate .  Qfli  v/umeìiio  <ie^  4ebao  ^  al        f  subbieiii  deìb  ol^>(ifs^nèlle  '  fiMivfl  om; 
qaale.^  qomi^uonq;^  che  /  il  .4kj^llc^>,  che    f^iterq  ech  ^  aebHo^  Lri^(t|itiQ0e  f  m 


llHue^  del  KWo  Dògaipeacp  \  f é|é^> .  iiuè:^    solqiiiermfe:  fi/èredUiIre  ìflia  atioiie  11  'MUon 
T^s^i  >Wpa .<^omi~.  jftii)  caj)ii:^lQ  e  sr  q^iel-     éee  avere  It^, tapiicVk  f  iiiritEflcè n  ^ loelcM)^ 

limHaUm^lEK^Umii^^  fJaa.  tftt^i)oiidiklòa^>noli  eìK^^ 

■     C^ròn^v  ;$eooòchè.(ji  Gf^uto.  guMt^  'V^i-  liberi, òbeaOB^^  M|gtHi  aé  ia  ftoiM^^^ 

an^lM^  fit^kioiio  .DegH  ertili  .del  iiiagì0(raii«:£ii«  «dilu^.daHa  tMafhilUìi'  4V,«s^>e  aèMoii 

.  ^a^sta  a(iidi||Qiie  dé^^griniéi'o^t  al<i^H2ilè/|||dii  NDùìÈUnièiki  ahà  Me  ^x^ìri^^affKV'f'^^^l^ 

potéss^vW^^  P^^  èi^acod;  ni6^.,lpa  dóp6il  cor-  ta  eskerè(  òsderyaOi  TigcArMkaikai!&  ii  ma 

SO'  d*w  aoQo  intero;^  queste  fa  de(|o  ' wmA^r  |iai|o.  ^  ir  cuìn  ìeiti^ vi   tuia  immèa09^:j^pa||<' 

\  ct9iteuf  ^^v^r^qrfué. (t).  Podlei*iorQìéi)ie  fa. ,  ii.ooè}. dti.«c]tialFÌ*, Ut  ^éNJi<faUèo«ia;# 

àlj^ii^  fa  4m  iDeclo  j;ei>eral^  Vm^^<ifm^l  .sÀhiia-'eQ}  libelli  V  e. eoa  ìn-aà^  ilP*!^^ 

{M^at  iMrAT^xugii)  ,a),/il  q«jai[e  difìeiètii  iea«i(Hie  ièri  a<lope«ata^'aiieRe:.pw  Ji  nfr 

l^nfJè^lÌHl|o^((a^€lll^i1]iaaOvii^^a^e  à'iajKif)  aionf  itlaridicli&* :£a«fttikireaBt.daU 

i)be.  gl'jBieresst  fioadiài  jj^ea  (ypi^iei^  id^r  ua^<fbtllt|e^ai^^è;dajHì^^'^^s^^ 

^ire   produiiivt  di  npvetì\  4Dt<Br(aj»&^^   per  dai  1<ka  SeliUi  cì>a.W^£i0fie^4irai 

.  npmiotie  (S).  Prioiacte  Paòa(oc<smo\fesr  eoatrò^t  padroni  v^ttaadoaovt.^^ 

ìq  .ailkio  vièialo ,  ;  era  ^mo  fclrse  già  me*  aHlpr»  dolio  ia  farÀ  Hbecaaliciteè  \A^ 

4€r^dCo  cpr  prià(MplQ.j;.cbe4-(U^  vit^-vla/q^ab  ooodtjlidw ,  j  toresW||^ 

d»!  capilale  . prij^iitjivQ  x)t)ve^  ' (orgimNe  hm  '^bbHgaae  U  padrc^if S«  V^  ^\''^ ^, 

ófoai, òa$e;tt  lùt^é^iil  dì  fò  4b)  qaale  òóa  t!^m^ ài^é  i^a'crtAngatJ           ettii  tfe^ 

f^ablié.Urasceod^ré,  là  jwTiqéaa:  degl^inte".  d^  .tènoa  il  '^Màameme-d^^ 

^  fessi:  «esio  dt>'teiq/délle.iiturae  u^lra^i^-  'droaa^aea^nebè  nei^.potrebb^Biiifé:^!^* 

ifhkm   r<i;èopser5alò  aacbeld^po:  iid|5Ìeio  t^  ^JaraiMe  ìa  acfbiaVriAi:  <!oll^^ 

^  .  deil'airaloelsiAo  (4)*,:  aia  ^ioììtaid  ài  soii/ra • .  detto  #(^«ato  leQlai  ^clH»  te .  f^ratuP»  <m 

teresa  rima&ti  ii^es^itì^.  cke  sdtì    non.  pò-  4fit.  aoa  ^lùifta*  vaièth  itif 'aBÌ«ae;eo»tn. 

irebberp  essere  maggiori,  delta  somo)^  del  ^  l<Kadiìava  :  ^na  fùà  ia  valeuseottórreiàe 

calcitate  (5>. GUisUnianole^.atiché  di  piò,  ftipvarsi. (W,  fall» [ù\  eSsei'ai  \\  saWiità^ 

,01  dinando  eie  aaché n^l'iiiieressh  :|]Àgaìi  A»"  ^  W^.iò^  Verte  \t6.i  «olv ,  w ^  ?**? 

.vVéssero  esiere^cì^koìaH  iiel;.(/ii/)ié<in)  è^:^  ^  telemp^V^r^ìo^^ab^^lig»^»'^^''^^ 

In  ge^eral^  ,unG«debHoré  '^ueia  poieslsfé  4Hij^re  -      Ifà  lo  scmavò-  è  aai^.  Miftf)^''  ^r^^* 

uaa  soókm^  d*^-iQières&i m^iofe  di  qaella  ^qaaado  a^tr  #;ea)i^a-4aU^^^^'^^'^^^^ 
SK^\.  ^.^<f^u-  ((i\.  -  w^  \.-j^  ««u^j^;^  — X  <     d'ila  Vàitófiii  peafees$agli  *i^  1*  ' 

eoiicilit^a  ólii.(M>atr9Va  èUiHgato^ 
lale  <»(iinmd;  è .  allScace^  a  rirceTer»^  ,^ 
*larf>,  ^itap^eetoè  qo^tì  -  <fa^  flaif oip^  »^^^^ 

V)  Cicerone^  kd  i4tt.  .vVilI.tì,  cMtég»  ,  ^(^ne  lipfiirf^ialàWnie^'dwanv^^^ 
^  ^  edititi  irdatii^  cm{tshjìbi  n^ .  a6Mrt;0H»*  Ine' OJia  novàniònfei  v  icel».»eiii  H  ^^^^ 
. 'YUfìiJf^^éitim  x^uni  ^nais^tiM^^i^  oi^  {'lUAnPBsJ  rìiAriiiiéi  ràrnwMin  itti^  novèiio  tr 

^i4*  ptaiéiriim.dum  itnah^  e 

factum  'd( ,  'ti^  etiìik9ima6 

(  senia'  interrnztooe  a  éausa  «^..  «»..«.^  ^^     ^.«^.«»..    ,    ,  .    -      ^    *-i 

:fMU^ÌMÌiti#.i.4Mrfrei»|«r*  ;  -  „  ^  •  .\    -^  -,  ;     (5),!,;  ìa.",é^, -d«  iw»K'  f  »>« 

^(2)  A- aO/V  1-  i>.:dAiH)d.  rfflA  (/tó.  e)4.  -W  ar«bteertlo:UTO»sì Seti,  i^er^OWr?'"^' 
L.  27.  ,D.  de  r^  it^. .'(  ^^  1.).,        ? ,  -  -^  «4fir.  >  doiìw»;  <f/  dnffò  Vaiiu  I.' *  ^  -/^ 

•  ^i3y I. S8;.€-  <fo  uAuY.  (4.-3av  jé.  b:c  •  '^(tì'fc  »*.ae. c/jwj/i^o^v' tir, «.*•  w- 

^Miwiri r.ei i«d.  (7.,54);.'    ..      -       ■•  f38.  W-        '''   >    '  '  '  ''     ■    ''■    \.'  ' 

^\(i)  £.^.  S.  t.'  D/d»  VoM<^ifc*<12r«J      ,(7.)  1:,  -tl.i5.  «e  O.-il-  Jl^ '(■♦*-7>' 
n  de^iitóil *ii  #WMa<4w»/^^ ,tìei  f^amftiMita       ,(8)  L;  rt. . ei^:  •'  .  *  .< -      •*  *'    ' - 


,        pa<)roRèé  il idéKtpì'iè^  è '^é^U-    .^  es{|f^e^ . 

J\  Xsr  qvaHlàJ  (B  debtiol^e  im^na,  ^ if^- p«f    ìib  driito  dc^èbifów^  id>ii«'r^!ieoiift$  4ft;»8t^;Q(i;r 
éé^  ^lèi^  Ì0f  eff{>éci'ty  j^mrì^il'a^V  /^^l^^^ì^*^  '  btfgaz'»«t^  Wlqui^tcf-^ip'tù  'liA^fattienieV  è  dòli 

V^^^soaóòieàm  {jfbbl^j^ióiMCbe'jBJa^pé^^        iKÌ^  i)él^i>i^|p'' ito',  lt>OTÌ^e'.»H  ct^Hj^^^ 
'loto  iratiiraW<e(MeiiiU<>;,ò  t^N»,- ia , ì^i^':ftl>-     o^  cajnii'^ìegfi^i'éiìhbi  rip 

éeA«è'  vdHtiieraU'^:  I4Ù^^8^   quelle  f^c^v^     esr^  él  dt  ìii^viel^r^stid  \gos^ 
viièò^^è^  affittì  :  il  ^^M  >|Mì<^  hp^W    I^dj^iilòV  ehe  pii^:\pr)fvrettìné;««l  tT^U^ 
41-^0  à[i^Qre  M  ri$two;d€|^  daiìBr  a'^        ^d$r  j^iijatfò^'o^bli'gai^iriov;]^ 
-  i>tri|é  là  peMÌ^^:1m{idss»t^^  èn^^tarl  fotte    ^'ért^axÌEL  a  e(H»  ima  «ccè^        ebniRo "l' WJ 

^f  de^'ifi^lò  iie&s»-  leóiiì^  liti  (friW^  àrìdite  ^-^ef^toiuv'O'^coii.W^ 

liÉ :ì)on|»iiia vdrklo, f  11^^      ìA)Hig2(tiòm.,:  dèlia  qitì le:  P^ioflè^dì  cat»>,   cfe,  JHJn^'U^ 

ilaani^hr  ^da6:^M)>iga»iptK;^  .  coma  cre$<;<)i^^^itó7^  -ù^^  ià£erUit4^à^ 

;i^  <»!•  ówJjPrtttrV'  i<>^*  dhqeeistti  ;  i^eeie*^  a^pàe^-  èT  ^etlflfe  iimt^^  SiovtgBa^v/owìigaSr* 

'  <>)ftlTob6tÌgatìdiie'pf&f€ral^  Htfjpri^  tipar^aono  (feìi^  perciò  oM^llgaaioÀi^,^^ 

«tìito  4'j^aiìiértW  ttftllat^W  V  fed/fi -ei»of  ieraH;  éon  ocltafie»  *ìi!iri^ri««,, ,   v  •  :  V  ''"\ ; 

liralté  xònitc^  ^  <bfte'  prfBié   aolan^nj;^  -  •'ÀictHie  òbUtgaat^ni  <}0iHeagaiap':per%'9a 

'  VÀa  ot)b1i^skMi$  ^  éebiUMV^^  '  ed*  aa>ebfr  >  ^k^ 'h>ro»  on^ini^  e^es^a^lalViienX^  una  re^* 

ii»a ^Mf^za^  per  jeiQÉìpikt^  sé  eéii^Ui^  èao- '  o'eaeaéariafliéiito iMd^toré^ èidèb'Mtei/^e  mòiil  . 

dòìta  imoior^e   d«l.  fiMiimmlé';!}^  •  éó^^^^  ddui  j)|.  ^pì|)b6Mooè'  f^ar'ioffa  ».bi|^  èÒQ,ìie&9f. 

to:'è}  dnginéi»aei^c^taq^ùd^^^  ip^aa  scria  ^pbblig^zvìn^^^^ 

>tiì%  TmMìssH)^  JtKJajft  talj^  ccmtfiò'tecISKno  yenteiK^  dà^tfn  c0O4J^Vo  di  vèfuUtaroìÌHia^ 

'nelUolibKgaiipBt  d^  ptesi^^effì^MM   es-  f!(H]UkHÌYitbr>e  .d'Un  (l||riÙo:   U  Y«ndiU)re^^<^' 

»4n«a  V  IjliltliNidi»  fra  js4i«|U  t^ÓilAr  :te  V^  ^ir  f^pr^'^^^ti^ji^^Q'^i^^^^  MévA^  '0*^'-^ 

.bltgjùfzioaei  de)   dàbiiòre,.    |^    alesila'  ^éosa  .  iV^^d  et^iljjìiziàiH.  40efi  po^ 

éeesivdire  jiell^  ob)>Kga<ìio0$  y  i[rta^^è^^  inf^^sèlB2;f  lè.?aec<^)de»  ,0^^^^ 

^  dtita'i«aj^^  èi^^jpft^^^    s^  es^  tend^  Uè*  ta^  8ua>m^id[i«^p^!iaNf  ^  "d^  aó^\  t«iMeu6<x 

ti^lon»  colui.  /  i^lìépB  rlèlii^a  dè^*a^^  di  qiii^lenè.  éiféèta  ettig^  &  nóti^iina  fó^pì^v 

FMìik  iina  *  prt»ineiiéa^  -  f^rebi»  "poiasle  ^acqtii*  /oé  4^(0  -^hfoirMr:  <^  cm  4a  valére,  itn  iny} 

«r^r^  a|di'i?gU  liri  <IHito  cei^rar^^^^  saréb-^  to  .prbyeoìeme .  da  ^  mtt  tale .  ob1»tìgaziobè; 

)^  néiTeésarii^  iH^a  ^migriaòte  fA>oaies!9^  ^.^  neflkìl^sé^  c6R.:eiò,  cbe'-^^he  disHa  ;9ti^  pa?W 

ipitie  ^e^'viifcà'i  0Aì\9^.  itgar.  seeòìida  :a/ii/n|to*  <^l^i»a  Cdntiralurptia  ob|)rfgazioQe<&  p^ 

"i>^^{plìe  liuit  aàir(*bbauari^  p^Hé/eésaotìkta  n^iuralm'èri'te   hiiiik^  pu>  pi';tér^ere«'>-bbe'') 

d^  j[)rìma   e;  dehja  t»fibHgazÌ«ne4>  che-  m  l^Iir^  eomJHCÌ'dalì^ddi^i^ptri^ ,  £glt  si  ,e&pO: 

'  ^fialilit.^  ma.  fcxriM^pebb^  /li'e'qMa^b^.ai  (è  a  i^araa^^  seoza^ liTcre^ 

'I:ia«è«ii9  d^ie^1gaalf^ra))be:\ri^or£)&a|ixeait  ^daoipU^  da  $pà  ii^te^^óbblig^ìone.,  Mli;/ 

Uaiiatérale/e  noi».iiaaktbbiigÌiz>òM'<o^^^  'èa^iitf  dQÌk\  (^ecct^ìòrfe  dì  nptr  ac^emp^ft: 

i^tèButa-iTHiitenAè^    ''^  ^        ^-Wy.  \    '  obbilgi^zìcmé  Jycoltf /jaal^'.  (1  òonvenùioltì' 

teolìfe  obbliga^io^  bàòii^.dieainAaejafìl^  difei^  cèntfd 'qj^Hsì^  .'  -r/!- 


J2)  4^/3.  Ai  di  ii^n.  9ii«tt  i#rv>aff:«y^iv     -  m  \.<  ÌS^  %^ ^  D'^D.;  «Te  A: È:'}\\\i:  X) 
♦0.3)..  ^  vg'i/riprfiium  tftth^tor^  ^ke^*^m'$x'evi-' 
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IVÌHS^  l>«^  '  iWlTlÀWi^i;^  -MHpT4. 


}-> 


:'..':  •■•'."•.■,'.$.- calili.'  . -r-' ;   '  ■.... 

ìUrìH  creditorì  v  o  debìiDri  possooo. con- 
correre in  una  sola.o^liyHgazioiìe^:  ^  però, 
da  avvertire,  che^'uiicune   volte  ] hi  aioUir 
jpbVuà  dei  siil>6ieui  ^^  siolianip.  apfnijreote  5 
gì9cefaè  in  realtà  ai}  ea&u  sio^ve  ,  di /fi/ndii- 
ureolo  una  (nù^iiplietti  .di  obbligazioni  r  di . 
dìì  :da>eun$i  bà  ifn  ilebilore  o^  «n  c^ediiom 
]H^}/,app«feen2a  della  uoUà  «della  obblÌKCi^ 
.  iiqne  ;  idoÙ^  mniripUcifa  del  subbieiii'^ro- 
^>iei^  qbi  da.Mna  x;eiria  xonnassioiie,  iù^'ui 
.qui^e.  obbligftiiom   sono  Fra  lor^   01  If^e 
jAQ^^  è  il  cu$Oo    in  iJil.iiT&tU  cpjpìM»iTi>f^ 
iodio  sjlèsao  (sCinpQ  a.  promèctereo  hi^iarjH 
'  proméll^ere  qnakbe .  cosa  rdr  ilWisUitle  v  ^; 
.«Ile  daaduiipaiddi viene  creditore  odebìturè^ 
dtinifi  .spt*<i' patte. '  1^  Vt^iifta.-coéa  ;.a«,vji.èfie 
quando  il  -creditore  .odebtibre  muore  e  là* 
flcia -190IIJ  eredif  sicclìò  Vól^lig^tìo  sì  divide 
tisa.es$i.  In  quesiLGasi  qitéìto  cbe  banno^di 
coouioe  4)iieste  p^I'uikU  óbbli^g^ii^l  i  ^o\^ , 
l^Ce  r  origine  »  in  ^uale,  te    lo^  apparire 
'csC^rùan^oió  come  un;^  aòLa . olO^lig^^ione > 
dovecchè  nel  ^tio  «qd^j^ìu  obbligattoni  m:- . 
dipendenli  V  ui|a  dall'  aluca. 

Cn  secondo  caso  è  qtieHa,  ineu^  mpUi  sì 
'  o5bKganói\p  divengono  .obbìfgatl  4niueaìe^ 
-$iè{;bo  6iascuno  pJÀa  chiedere  o^  è  obibligato 
àoddiefiire  la,iolaÙtà  r  che  da^ve  «ss^-e:  pa- 
gaia t^nle  volle  quiliote^  sono  je  pei*sone:>^ 
«be  yi  imnno  dritiD  0  cbe  vi'soào  .obbliga . 
He.;  .Cosi' quando  molti  comin(eitoao:  noiia^ 
iqénie  un  defitto  ^  ciascuna  è  ^sóggetio  alla 
p^  ,  cone  .sa  ne  fosse  egli.solo  i'^uiore , 
'^enza-^che  l/ono  fus^  liberato  df^lF  adempi- 
iiieii(0  den'aUro.  (f)v  e  quando ^per  cwiao 
rio  il  fatto  d'uiKi  persona  Importa  Abliide*' 
Jtttl.coniro  mpHe  persoti  ciasquna. di  qiie* 
^tè  ]i;^4K)nlrO  >Ì>uo  autore  ^n  t'eels^ino  sper 
icisfl»  ed  iadipeitdenle  dal  /lelttto'' cooiinesso 
\.eontéimK>raneam<in(e  anebe  Qonrrb  )e  ffir 
tre^S)*Àn^  in  qiiesto.f^^kVvi  luoUi^  «din- 
jdtpeodenti  obbligazioni')^  coi^iiesse  fra  lo^^ 
«siéroarinénlé  sofuma  a  catisi  della  1w).o* 
w^ioe^  ■'        ^  '-•/".    '-  -    .r-^   ^••'  *  /. 

-;  -    "  '^v  ■■'^:'  '  .  /  V  ,  -^  \^  .-V  ^  ;  " 

io  miU$t^  ei  idioM.si  fr^U  partem  iterai 
iumdum  e$t0^  etntih  aeiiCs  ^YenàiUir  ^  mim 
.  ^uoii  pigfms  reUtferc'  potes$  eam  rem  quam 
-f^cridìét  t.  25.  €oi  Càio,  1V.  126. 
/  (Ij  L.  If*  $•  2.  a.  ad  t.  d^iV  (  9.  2J::- 
ex  Uge  'aquilià  qucdidim  pr^sUtU^.aliwir 
nofp  reìétai ,  cum  sit  poèh^^ 

M  L.  I-  S-  ^.^'  t^'.  ir  2*  TI  d^in^r. 

{.*7-  |0)r«-fvod  cuiusque  iaturia  prop^mn» 


%à  ttf IO  icaió  tei;  di  comune  ^>.Au 
precedutoti  dj[  con&iftt^e  jpariaifQiHe^di  mote 
j>bl^igaupnt  L>dislb^uyèsì';peCbJ  j^.  e^il 
ijuanto  qi^este.qbb^igsM^nì'iQi-un  puiuai^ 
ma  dipendenti  Funa.dblP  alirqi:>  e  q^ìodl  k 
uàtupiii  apstaàxiaie  eono^iSÌone^^^^si  \m 
clje  nei  ^ùmaieiìtoisici'^ivtst:-^  Ciò  avyi^ei 
jquando^  P  obbiéttò  ne  fonna  i(  ngineaiftéi 
connessione  v.  tale  ò,  ^peresèniipie^iob* 
b^ìgaiùòite^  di  iDoUi  affiG^i  d'  un  deiUlò^di 
lisCórÀre.  i  danp»  cagi$tna|i  ,{JX  Inoltre  tiàel' 
V  nssttnU  da  ^qlt>^di  ui^enare  a  teroùoé 
jun  negozio  .^  dei.  jquaÙ  eiascu|Ba  .^i  kpiik 
40  i|uii..aUeìfiMmti:^cbé  ^  iwe  egU  il  td» 

.obbligato  <ÌK 

.  IO  .qb^iorcasò.;.  lutvvi  lame  «bbr^ali^ 

qeant0  iono  le  peinóue  obbf i|(atev  0)9  <H>^ 
^nno  mtte  lo  stesso  obbiettoy^^et  esMipis» 
il  Visterò  d'uà  djMuio.cs^tiMiaia.:  «^  j^ii 
ciascuna  ii^kf&ò.  i^spojlMe-jM»  .tu  i<^silHàt 
i^^tolidum  i  JA  oppOM^if^ione'  dcllfrvebùiga- 
^n>oe  ^ra>a/a\del\|a*iiuo.^i9nìeil(ovaift  et- 
so  y.  L;  adeìnpiuiènio  di^  esser  ..fatta  ^ 
sola  ^olta^^  sjccM^^piid^^es^uilfa'daoai^ 
lo  libera,  anede  gti^.  altri  v  i^filieo^o  .fd^ 
biotto  delju  iure  obbligt»iiotte^^l]Datafe^ 
|t>)igaziòife  di  mciti  fu  detta  solidale  :  ,wék 
stessa  modo  é  twssibile^anebè.tMk  drktosfft* 
tante  a  moUt^  (%  aiccbè;  óp^nuno  dei  siedi* 
tpri  poesa,  cbìed^jae  la  totaUià  dal  debiiofei 
Bla  {^'f4lò  queui  «oit  dève^  ^agsa|re^  clie  MiP» 
spia  volta  ^  coH^aden^pimunto  yeMo  l'eM^ 
lil^'àto'  dal  recboio  degli  a^tjrl. 
\  Una  netm  «eklpUdrà  dii  ^ubt^tcentit 
sole  qi^ndo'  non  ostante-  lannolti^ii  i^ 
.creditori  e  dei  debkén  .0^9  «i  J^  cte  ^ 
sola  obbligaiioniB^9.ii<|dia^  .i|iiale:es$ftsi»sfl^ 
cenile^  flwré^  r<ì  ^«uif/^ui  voAii^eCsaiiit  (<>)• 
L' espressione  ^órriMw  ,  cbe>  è-adapsbia^ 
Nidicareùn  subbieùu/i^Hi  iselaftlQiie  eo>^ 
^irò  (1)  .faà.data.oòGaeione,  cbe  ad»  f^ 
dbbligàzioàe  fosse  dettai  ^c^|rlmIsliieb^ 
atone  aUiva'corjrieakl^  qiiiMHla  i^^efadilarf  » 
no  oialitv  obbitgaaion»  passiva  icev^esk  sd 
<;peo  d,i  lùoliiplièità  dèi  JèbkèrL 
/  V^blipakine^'  corteale^:lMb  «sseiàistn^^ 
te  uda  jÌMiUà^  di  Otibieitc)  >>  a)  qurde  laoiM 
faaiia4i^4lritla;  o^  sono  «U^ligati  mjoSdm^ 
aiccliè.noo  8^  cto'vfà'.adehapitvf  ^i«^^ 

0)1^  i:  S'  V.  D.  ^  «à  per  ^1* /f?* 
€nt.(^.  IO)  contl^ctìia  JU.  a,  ft^  M.  i^^ 
C  d«  r(wd.,/«<ftvf4*  »•).  :  -  '^ 

(D:L..<>0.  s:  2,D.  jttondp  >{17^Ì3  ^*^ 

IJ.  de  VftJiii.  tttl.  (  26.  7  ).;  '  ,     •     ,, 

.\  (5)  f:.^  1.  S-  4ì:  L.  ir.  pr.  D.  dep«.  (t?3^' 

vf7>  1.  3^>  i^lX  (tetó^:  f^.  (Bft  J)- 


f 


gelane  dfgìì  ajtrì  sutA'^k^  Mi)  WleVoI^ 

.Mi^ìqhìI  forrtnU  vt  :&«t;  aiiche  l^uniiii  delfei 

0fiUgàUo  y,^  che" non  ^sist|^  Dellr4^e  obbfi- 

.cQÌS6ar1ainem6''q«eya  unHà  dÌA«bbfeiics  e|e 


^z 


;€oa  jcpifmQ  pi:o(KisMo' &ubfeie^i^'i*  una  «^ 
te  ébhJigaz'ioòe^i};  ^«resto  fàuo-  gìnHdtaó 


Ipel  irjiiuìii^nii  sdebiti  ^U(Mi  b^  uh  earuiiétre   -eredi  ;  Tiiim  wa  Mtv%iiti:Sempronio  d^eè^ 


li .  delle  i:<>bblr9d£ìùBl  Yt9p0sàe  piiHiostr  noa 
%ibhifìiìc1i&  iii\obbteHK    V      \  >M     '*  : 

4leHe  0bl>bgaa^Bl8oHdariiy«ba  olite  le  JK^ 
M»g«iepà;e  ^  ebe  pft^eDg^)^*  d'jtMa  «jnllfc  étl- 
r4)bbietto%  altre  spedali',  (phe^fio^kphé*  er-* 
sère  jboii)))rése'iUlrei^^ió'  il  sé^^irèaitt^prìfiH' 
cifiUi  ;.  «colino*  è  debìitirtt  o  creditore  f^ìo 
ète^Q.  modo, ^be  lo  sarete; ;^^ se  fòs)»:  .c|g:U 
il'  solo-  s4ft>b1cltO:  -delki'  obhJ^aÉiofie^  po»- 
leiid#  fajne  pe^4^abb%a7fióue  |Nff4^Sli(>^  iiif> 
ìiikll^iiefiie  Q  Aìodlftiaiiroiie..  lWioc4iii*4k>  i^ 

p€lr^W»é  .  se  .ft^i^  sólo  >     4K^.;;6|>ertU)d.0.jpél' 

Ciìiterà  abli^Vi<>^VnQhe  ix^r^-tt  suo  correlili*. 
^  L',tHfri4  deli'ebbmll0  #i^dQ  iiq^ '^ndi- 
iAmò^  efiseiiiùiife.  déifa  .'<xbl>^igaifione  iDorreav 
Jéi;:ite  segile»  cbe  Tobbllga^mié  DQìfi  .pòsfi^ 
fAftere  |r»egysile  ^  |[Vn^<^liè  I*  iqegui^Mnni 
4Àet«é»  t^'tefiii.  (i)^jGuii  «io,  noir  •lÀteoàEesi 
éiteW'da^ <&ià  Hirpi(»ì$stbHe::q}it(i^^ 
ih .  neHa  ,obb1ig»7.k>ne  y  ^  cHiaiìto^^ii^iniQ 
9I  jbftse ,  iHlrchè  ilYS^medo^  noi}*>b  dt- 
wrso>  eosi  Here^itot.»  i^jobb^gitaloBe  4t 
ìtxìp  pub  a\W  UB4erìiHB^  jpib  imigè  V  ^ 
akfH:be  f^uò  e^ser  fàitd  dipeAdènie  <dÀ  unti 
coiidislooe,  fiti^ffe^  queUb  -deH^iltrà jè  llbe*- ' 
vo  da^  no»  ^ìé-  limkteahvbé  (i):  '^éBOìi^bè 
]^iìe$ia  còndì^tpae^  non  d^é v^^sere  fòte  cbè 
«QOAtl  V  obbìeiio  delb  oli^Ai]^a7.iMié  ;  ^e^ 
me  quando  jdctrho  ,al  obblt^a^-$òtìto  In 
ceiìdtsìaoe^  etatr^Ùro  iioà  pe^eÀ»- i^ssei^e 
sfbrsrrto  ut  paifainctiie  ;  -una  icil^  bwM'ttlloiie 
obbiigbèrebbe  Tuno  a  qjnelìo^  che  Bón-  pon?eb: 
-bè^" èssere  chfe$to  AlVaVtyo»  e  ;q.rttn*  «scjit- 
de  ridefltitatJeWVbbiei.fi>;  z  chi  IValirtì  è 
tenHlOf'  e  èbn  ftb'  Te^^rwiéa  d*^:iiiia  pl&bK- 
fàflìone  lorresile  (:5)ìr  <  ^      -t. 

;  Ma  liòjh  6s^.  obbli^^^^^^"^  o^>^^^^  >i^^ 
ti  per  ■»»  Wde^ìiuo  obble'fò  foViifta  ima  .ye^ 
ni  obbligazione  corr^ìtle^  ^iacchè^  cc^n^e  ;ì6&r 
serva«iSD6  precedènieme^iie  i  ii. n  ;  j-appoi*^ 
,  solidaìé-  è  •  i^os^ibilt^L  Ron  osiafitè-  ta  muUi^ 
l^ticìtà  ,delW  ^bbbgaaiofH..  Gau;  iibbliga^tO: 
ne  '  elM*refl|e'ftiijM)ón«  u^r.  bi  ^a>ori$iJie  irii^ 

'•'-  ■'"'".  '    *"/''i  '"-'   '■'''    ■  '  "'    r 

(t)  L-  ^.  S:  t*  »/  L  IB* ,  IK'  it»  duoèu  r^f?r 

-(AS.Sji-'        •*    '    -'.    ^  ".   '*>^    •  •      ■>•  •  ". 
...{à  l:7.  eody    ^    ^  •'   '      ^  '     .''      •    .'* 

-  W 1:  Ite.  D.  d&  r.  ù-  (  tó.  t  li? 

t*)  L  3.  pr.  é:  S-  3.  ,D.  d<j  rfl«*.,  re/s  ^IS.  2)? 
',(3)  JV.  I-^rfeT-<tó*Tf>j  (3.  10)-.       '^^ 


i(&lo\^  o  un  cóotraito.  Il  cooinirte.  è-^iì  jptìx 
^ykn^  Olia  Wij9ttl^i(lio^(K)  VhHui  *aiirhb  le:dJv 
.-lre'%iiie  ^  cQ^irattiii^e  sonorppojrf^t^  »  j>fo-^ 
dmrré  lioa  x)bbrigàzìiòfH>  Wreaté  X^)*  -  '  * 
^  ^ta  cob^ii^mié  df  pfii  foblMeiti  pìia  ì«- 
éére  di  d<>p)Sà.9f^eeie,  ornale ,':<r^èes? 
ij^ria; ^K'aoa  e  VaUra  érpanri^le  lan^nél- 

'ì^tóla  vera  -^  conio^rbeltò  >  t)bl^ig^bne  '  «^ 
'r^le«  \Ì4«jcoB^ìiÌJizioiie  àecessorìSr  eoi^te 
«éiragrgivìig6>^  al-;  crédiU)r  xii  éeit^tcrfninr 
4^p(^$  iia  cnedìtdpe^  (9:  debhoré*^jioàèAp- 
Trio.  KeT  Ji^aggiùi'  niinlefo  dèh  i^i4!a^itnF- 
2ione  ^déì  siibbtetti  acee6$orti>  ha  In  atopò 
di^  assicurare  J' obbligazìqne^  é  •  p<|t<**"  «ira, 
tale  BtétiriexMi^À  necessAf^^|^l'klc^)tdf^^ 
oer  rtiboe^ere  {H  oììiihx>ìI/'^Ìq  i^kdssìoti^^ 
'  d' ira  credilo  prpTeiii«inii;.dtt)la  {yarié  dèl^ 
itóiòre  i,  j  cort  iF  casaiiìi  Iféqtiente  è^QtteWa . 
delf  acrc««^  d'nn,  debiuire  ac'cesscHpia  <Ja 
fiiuo  j^iufidiee,  lìibdiatiie  ii  qti)aléa}6ttiioa$:- 
fttoìe  Itila  ob|)%a£ione  come^debicòt^^ 
'Messorio  ^  «per  '  darei  >  a4  creditore  •mediante 
qnesia  novena  ob|l>Hgalo  accéésorio  «na^  Bt- 
ctirez«à  iì^i  c^so,  ;  die  qnegf  t  non  a^dempia  ^, 
è  detto  garaoiin^  e  {[acame  il  debUore  Ife* 
cessorlo.  .*^     .-     -'.  • 


f 


ihMi  ti  MÌigctzioni  oceeiBoriè. 

.•4-  */'•  ••-'»-*«i 

,  -.0 ,  •    - i  ^.•§..<:eLxiv.  '-•'•'•  -r .  •;;• 

,  .    _       .     .,  ^       ..-•., 

*  bn  dritto^  p   tt|«i  obl)rijfatìòi«i  is»€e»>o? 

riti  pìiiè  originarsi  avatiir  lUtiò  per  «lipul'Jt- 

sjorre  r  quando  alcóiiOi  si-l^scui  i^foin^ueré 

quello  dt  cai  .Ufluilro  iS  già'  creditore^ 'o.prov 

M'enè  qneikKy  ebe  afiri  di^v» ,   seoza(*i«è  ii 

eredìip;^  o  Toi^Ugaf fcxne  di  quesCaHro  drléntì 

MVtìHi  €ott-iifl*iiieitip^ilDiilofle  noir  ^-Xqjr^ 

-Ma  jiha  obbrigaziQfKi  tibyelUi  é  ^iivèrsar  ga 

^uelb  già  esi^enie;^^^»  aggiimgc  Un  mtt)v<) 

silbtìetioV!  ossi^  si  farma  :4Hìa  obbllgazicrao 

.^reale  {T)\  cablisi  speciàUià^  però^  ohe  d<5Ì 

siibbielii  V  uno  è  il  trèdiior  o  ddiifor  |iriiir 

'eùi«A>  >  V  aUro-^.l'-abnjjito  (8).  Una  còtìsc- 

i:  d'eoi,  t*^)-  '   ^  ^     ..  .^     ■-■ 

-J[T|  *L;  t/S. '8,  -p.dp'-O,  ^IM.  .^n;r)r-^ 
fllll' è6Nl4?m'òòl2Vjfr^né  e^Uowtór.  Còsi. per  coh^ 
tfàrip  noa  òbbligaadònc  j?oiTea1e  può"'  esscro 
"concepita  Naiicfbc  come  nna,  garàiiiiit  di  ttiHJ 
peruJioKrO:  L  Jl.  pr,^if(Iuab:re4t  C^.  2^)* 


*4 

Mi 


« 


1 


Siti 


i  cx^KSO. lmi.L«  fsi^Tmmnr  M  Pt^ivjk 


« tois^i  jgeuénì^éi^  i|m«u  épecMitè  si  4^  ohe 

^€be.  qttefto  ;(i«H^<ic^0M#fo'())  i  Panche,  la 

fi^iUKi.  iK)n  sia  DiiUf ,  sol  p0rcbè  fu  jGoslUuìta 

per  il 4e||fi{|{> posteriore allalnofiEè  àéitirediier 

primeipùliM  /Sk  dèhilùr  ^^.  IftoK^  fobblii^* 

:iii<;M aeceMoHa'pQò  canìeiìere  menò  e  dqh 

iplìx  d«lla.  pftfi)ElfKrte\,  qod  pqteojlo  V  aeps»-. 

«ttD  leaMre  cosUtult9   per  una  sminar  mqg^ 

giore  ,   pei:  ha  i^t-qiHie  più  ,hréve  ^  'per  -imi 

aliro  l4Ìogb)  t<;sei»za  Ja  cund^i^Miey  die  è 

appòsta  alia  idÀligvzìone^téiiioipdle  (5). 

\  \  Uo  évhio  ^accciffioriti^per  ètìpuHiàiÓDé  è  qtiiel- 

lo  4$U*  aé/9llfiii^(d  (4).  '  U  crcclflore  polev^ ; 

tir  «Upyu^i^  éa  Oli  Utero  qtielto<^%linéftr 

•p  aveva  slipulato',' e  lasciar  (iWemre  ^e- 

^foi^una  Itila Mfil^pWaA'o ci^iu»h^  a^^^ 

aetiMi.  iK:«toeòhè  ^case^  è^  )a'^ 

aiiolie^c»3i^la>  e  dire  a  luf  qiieHo ,  «As 

jie  Tiseuoieva  y  Quando  tosse  ioipedU^  did 

ftrlo-eglì:sles80t  Òn  tul  fatto  ciìurìtfico  do* 

:  «ett^  arigioani  «eV  prio^  tempi  dalla  lioii-^ 

ui^ioM,dél)a>jèottA'di  Da»!  rappresentare  (j. 

-iWì^  giacerò  io  adsi^lalùr^  che  ne  addf^ 

veQita  ct^diior^,  aequisfaìfa^  la  facoltà 'di  rep 

«jae^are  contro  it,det)itot^>d^  C€^ 

seaipli4e'  maodatart^  dèlio  iti^f^ìàìor  non  a** 
Vrebbe  potuio  rarlo»  Ascile  io  ^  quj^l  casi, 
Bei  qòaìi noB' anfimetcevasi  oo  mandalo 
pec  rectaìnare  io  giudizio ,  noe  Bravi  ahmfk 
4)istacoip^r'  lioa  iiipulalio  eeoessoria^,  eoo 
cui  il  màndaiaitio  ai|div0DÌva  egli  ^té§to«re* 
ailoioe  (5).  Nel  tempo:  4t  Calò  |>eri>  l' a^H»- 
puMio. ^aadoperaia  solo  quando  n  de;bi^ 
tore  premetteva  di  darélq4ialoheco5a:al<:ré- 
qkore.iÌ4)po  la  nMrte  di  qiieftlo:  d4  quesfÀ 
èlifnAoii»  poBt  mert^m  noA  orìginavasi  alcon 
crédtitr  per  lo  ^iifiùt^or  ed*  f  suoi  er^di  ':'/ 
itHB  r  qdsUpulator ,  verst)  <itii  evasi  promesso 
dUde«iptre  dopo  ìa  morte/deHo  itUpiU^bir^ 


^  I 


j^ 


^''(t),]|  caasa  delte  ^egoì'^^,:  -inwa  prtWpa- 

rfèJ»;  qtiae.^equufìènr,'  U^eum  haèeni:  L.  ITT. 
Jd.  4»  A.  %/(  50.  't7  ).  .Così  pè^  ^mpio; 
t.  16.  S.  3.  4.  a  de7S<^ii<^  (46*  %).mo 
Ul.  119.  :    ,         .  .  .      ^  ' 

(2)  Caio,JII.  tOO.  ut  M9.     \ 
.  J3)  Caio;  III.  ai.  m.^fiee  |rf»«ttt<w?i. 
•eessityne  eiée.  pùtest  ^\quam  in  ffrihcipali  re: 
L.  8;  §.  7-1 J.  L.  9  \t«.  $.  1.  S}.  5,  t>.  tk 
fdaims.-  f  .46.  1).    ^-      • 

(4)  Caio,  IH.   100— rt4.  ,      v\. 

(5\  Cicerone  (prd'Oiiln/?^.  fé)  fa .  nieiizio- 
:m  àeìV  adstipHÌatot  in  ^e^^ione^  del  v<iii»>. 
DHmtiifv^.  Da  una  tale  api^fcazlone;  sembra 
traCio  aiiciic  l'esempib^^daie  C^to  ^i^pporfa  - 
pGv  Ì9  poKsitiilHÀ  delt^  uso  di  alM'é  parole 
neWadstipulatia  (  Iti..  112  ).  Vad^ip^fUUOlr  pò- 
<eva  6bbli|j^irè'uoo  »pon^r  detto  sHin/Llaipr^ 
anche  fierseguepieinoéo:  fdef»»:/fd^l:tta  pro^ 


>bl«;ya  «e^ainiiii^  ir  credito  dej^  (fair 
meioto  "d*  uih  tal  fono  (6-).  £  qii^ar  lai  ta^ 
gione,  petcbbótìV  id$Uimhft0  npn6(^^ 
fHb  jneniloné  nel  dWtip  gióstlaTafieo  r-ia  ilh 
jmkiùt^lHmtmortèm  .tS8e|rik>«làU  di<£ii^ 
valida  da  Oiusiintafto  y  era  cor  ciò  màncéti 
l'òccàsfopeed  il  btsofuno  d^r<iifli^idoi(/f(1). 

L*  à49Himlmtcr  è  '  ^  ero  '  «relfifoit  '  ti^^t- 
'ie>  al-delHCbre  :  ina  eg^  %\ptiMigiita  a  reif- 
del*  conio  dert^ttso  del  ^dritto  silo  A'* 
jntfdlì>f  ,  à  Gii^  istanza  ba  iitipuiàto  ^  ed  il 
uno!  «i«dt;  AmmèitHìi  V  «eifier  ««mkMì  t»' 
l^cr  tal  per  la  fèsHìuzieiife  di  tpàitki  >  ^  bi 
ricevuto^  0;èbe;  non  ^  vitèViito,  e.  éM 
ha  eisatiò  per  ^oa  èol^  0).  V  egli  *bi  li- 
ballato  il  debitori;  tòn  un  suo  atto  pbiitito^ 
é  soggettò  all^oi^^o  légit  Jjaitìae  ^  ctiéin 
esso  di  diniego  prescf^  l&fio  à4-  doppio  (9): 
ta  derivasi 6nè  delnlf^tio  ùcìPjetdttipiAMt 
4iì  onandato  è  causai  ch'esso  sl.eistingaedfi|n 
ta  fnme  4i  luf^  clie  KadlK^i^kàer  sone|(« 
ti  potere  aUhiV'òenaeqùìiti  ppr.qme^  per 
4ua«K)^iMk!Q.i^piest(  stesso  addivieii^  |r:oc»- 
raiiore.  per  ^mxy  dèi  ihandatjo  éòniBSsso  i 
ftieHo.  V  (kdmipilètio^  uno'  selrta^o  è  il* 
térameme  njuHa^  queùail'nn  uomo  liberasi 
soggetlo^tP  piloni  potere  ^t^tentìr^alidi  sob 
«juaìndo  né  dii^i^^  indf^^ndenlé  leaa  iv* 
fUii  demif^Ow 

^AilprùihièsMr^'  sono  ^detti  c6(oro ,  eh 
Come  deibitori  aceèssorii  a^^unftono  per  ^ 
putaMis  una  aU>Ìlga^ione.  altrui  (10).  l*9Ì* 
pramiàior  diMeoé  ofoMigSio  a^  qùéNò  Utf* 
so^,  éhè  à  dotttlo  daMebitbre  prfttcipaieo 
eolia  fofmola  ,  iftm  dare  àpqnéef?  b ,  U^ 
JUkprimHih?  Oy  id  fide  ìui ose ìti^rM 
pr]fno4:aso'  è  detio  tpfyiàéf ,  ;  nel  secondo  p 
Ili7irémi5ier^  nel  terzo  fUeiusMr  (11)*^'*'^ 
lima  -forma  di  garantiù  è  possit>ilé>  in  tatti 
I  casi ,  nel  (joisilf  esiste  una  <rtiblìg9tioaefM0' 

,    i    f  ^  '  K  ^  -  '■ 

njiitliè ,  o  idem  ftìl9  iuòn  t 
(6)  Calo,  Ilf,  117.       .     -'^  . 

(Ty  L,  im  Cut  aeiioM  ad:hmA*W^^^ 

(8)  Calo  i-  Jfl.  117:  Non  vi  si  oppsae»! 
I»:  nufKtà  •  d' un  pMidaro  ila  eseguirsi  ^f 
la  morte^del  mandante  (C^iò>«  UK  toSJ» 
giacché  questo  mandìtto  addiveniva  9^. 
io  coWàdstipuiatio.      ^       ^'    ,  , 

(9)  Caio  >  JII.  2Ì5. 2t6^.  Ancfiè  qufiJ*!  SP^ 
date  menzione  del)' ddiiij^a/arie  nella  tegg 

AqiHIià  esprime;  che  il'sno  dsoeseoVio  «ri 

>tato  US  tenvpo  molfo  più  vasto  ed  io^P^' 

tante,,  di  quelfo  che  lo. fosse  secundQ  le  pi' 

role  di  Caio  ueV  tempo-  ili  ^ueslo.       ; 

(10)  L.  5.  Si  2.  0.  de  y.  0'.;.t  45.  1)  ^ 
33.  d:  de  «qfo.  ^  46.  3).  L.  M  S  '^Pjf» 
mtr.  (24.  %)^$QkrI)iae-«4rÌ''«^»-«*^ 
mis30r.  ^      "     .^  -  , 

(11)  Caio ,  Iti.  Ii5,  116.  Paolf),  *n^  J 


rio ,'  >B^  quftle  tiuUsta  éi^  fonda  ^  ed  hi  qiMji.-^ 
hinqoe  modo  di  veli  ieàe  valida  ,^  ptirefa^  oqiì 
4pss6  intéremieDie  flfuUred  ìaelBca4;e  (t).  Le 
;dii«  pHfne>  fbrm«  jpier  contrario'  attppMigofiav 
cheit  dèbiiore  pràteìputd  sia  égli  «lesso  oft- 
bNl^alo  vtrkis  {%y^  «e  diuiM|9e  la  atea  pràmit^ 

'  «iV  è.  inefOeace»  laie-è  fjìftrHnefite  Vaàfti^ 

'  tm>m  dello  $fi0fa$òr  6  fiéfpromssQr^%M}ifné 
imi*  altro  motivo  temute  TeBi|s^s<>  a  dare  vs^ 
lidità  alia  obb%attoiie  dol  d^itore  .prìiiet- 
pai*.  É  fatta  eouézione  perVuaaoli  èa»i 
che  aenjtia  iind  t^lia  ocgcsìÌhi^  :rTi:e^6ero 
4ovino  (B^i^  decfiai  aéooodo  cfóesto-prin- 

^  tipto!  .Quando  uni  debH«)re  ^IncipaHe^  ka' 
promeaso  post  mafifiiiiC\  0 , quando  u»  -^  pu- 
.pillo  %i  è  obbligàro  senaa.  V  ouiftàfitaijutQ-, 
ft^  (^)*  'Aitcha  le^alm^leoieagH  effetti  della 
(acaiala  ti  ita  mia  imporlaciia  différeiita  &a 
;ki  4''^^^^^  /W^^>'^^^^<'  da  uoa.parfe^ 
^  la  ^</aiaM|iMair*alira  (4>,-  àoodè  t)rìgi- 
4ibssi  la.qut8ti6De-.«  te  qu^.  a^odo  dcnresicì 
ghidicaiii  ìàvi'adpirpmistio  òaUo  fòraìola  idem 
dabii  f  Hbm  frmmiui»  ?  lofom  /uctei;/i:vqèale 
iqaìatione  Tir  \:jèotihii|i^  f|ia  non  deei«i  da  G;iro 
'^  *lil.  ito  ^  Pòcfebbeai,  de6i(iei*)a  iKHis,iktew 
raodo,  iche^  tali  adpromkmm  sv^pj[^ 
BO'  »D  pniimiMor,  «tocbè^ Vr  ol^  inurti* 

fa«iìle  per  una  obbligaaòòe  :tò4daia%$u  iat- 
I,*  allfa.oaiisà:  ^«  qiiìiktl  «ott^.  quaaio  i^iapai- 

.  ip  801)0  pareggiati  agli  $pon$oréè  i  ^  I(depr4yr 
4fiH^er^  «a  cbe  non  si, potrebbero  a^pli- 
e^kCfi  kMK)  gli  apeciali  Cablaggi  dlqtiesM  ga* 

'  fia^lì  t  easendo  dati  questi  imamente  ai-yerT 

•La  garani^a'dogK  §pon9ot$$  e  jidefireKhU' 

Morar  è  i^olpcN^aBea  ^esaondo  ovanti' tnltoli* 

j»*tstta  alta -vita  d«4 'garante,  e  pei"  regote 

^nicnile  non  piì»  lunga  secondo  la  iegige  Su* 

.    ina  di  due  anni»  Per  legge  Apiileiapiti  ga« 

'  MoCr  di    quesia^   specie   fono /considerai 

come  aae<t4  se^slètùia  faa  pagato >r tn^^ 

debito  y  può  reolamare  dagli'  lillri.  le  tela- 

Àive^^rti^  Qdealo  à^àfieium  tegU  'ÀpuhUg 

4ltveiH)e  .pà?..  L;  liaiia  ozk^  a  causa  ^^lia 

leg|(e  Ftiria  ^  ia^uaCe  erfùKiae.  t*  obb^ga7.ÌQDe 

aolidaìe  di  :ptq  jvpen^orei  e  lideprom%S[$ores\ 

obbligxindo  5rra^'Mnaaèobo  ve.rso.il  crédiioice 

alla  ^na  poràiune  pi:o'porzionaian)enie;ol  nt|- 

mero  dèi  gmautu  Inoltre  uiy'alLni  legge  (ri) 


impoiiB  PpbbÙgofal  ccetlitore^  disiare' air 
loij9Òfis0f  ^  /Mept^mùMT  antictpataaieiiiej»^ 
nóscenza  del  debito  «per  11  ^uale  è  data, 
la  t^aran^t^a  I  e-qaaatt  ttHii  garanti  vi  aairaii*- 
no.  La  Jiegl^aiea  di.^fiiesla  antimi pazioi|e: 
Jfibera  I  gar>i,nii  dalia  òUil^^uzIane ,  pònM^ 
"ileliQ  «pa/io  di  trenta  |(iorAt  facciaao  UEte<^ 
aa  pcH^  lin  Jv^aettfdicmm  stf  ^esCa  TalVÓ  t  6é 
ettenga4[^  una  decisióne,  del  .magiatratOy  .c|mì  ' 
quella  legge  RO»  fa  osservala.      ^ 
:    Rfspetio  ai  'fi<kii|SSopi  0  reKstiVameitte  a 
itfHt  i  sUmmentovaii  puoiU  (ossia  p^'tadtK 
rai^.  delfahòbbVg4*>^t)e,  della  aolidartéii,wdel 
rappórfX)^  cog  li  uultr I  *  kooit  ^  éc^Jf  fu  |leg«tt6  |f 
drìilo  óomme.  Motidiìiieao  par  irie  iadlre^l^ 
si  veailè  io  csoceorso'  éi  fdotU^fideivssoH v 
e- gii  effetti  di  questo  aóocorso^yriironotijniaU 
là  alcune  condh^tooì  Sb^iielH  prodótti  ,da.ti%. 
legge/irpuleia  ^è  Farla,  Quaj^^^  alcoìié  ^(^ 
Gre  Tédan^o  per  riacer«i,v  potrà  isirsì^oedere/^ 
.  prinia  del  pagamenid.  V  ationie  y^  che  pub  ea«  * 
à,ere  esercitata  canìroi  glT  aHri  gaédiitV  ^M': 
ìÀ'  qtiesiò  daao  il  ^  pagameato  i  oooisiito-. 
Tato  come  iioa  ^  compra  del  pagameato  (6)» 
Secondo  uB^ÀiMa  A«</riaiti  egli  «óir^a^ 
rebbó   obòtij^aio  a   pacare  rinl«)^;quaado 
glfaiiri  fossero  sotvibiTi  j  ma  pub  chiedere 
la  partizione  del  lóredito  y  e  pagando  Jblstia 
porzione  preteòdére  ^  die  il  eredi  torà,  si  voi* 
géssè^dóntra  jfli  akri,  per, il  rittianeiile  ìJ1)k  - 
Onesta  edccepth  divisionis  fu  data  anthe  agli 
0pifìmre9  e  fUBfrùmig$ór0$.  Aa  quelle  parti 
dellM'niperoy  nelle  quali  ooa  era  amicai;!  « 
la  légge  Furia,  infine  K  légg^jCorotilia  4ah 
irodtiase  una  limilazioae  di  tu tW  queste  for^ . 
flie  di  gàraiiiia  ,;ordiaattdO;;,  die  nlunofo* 
teise  gMiikiire  il  m^tdesìmo  debitore  versò  • 
to'  stesso  oredttore  adì  mèd€(^iino  'anaQ  per . 
.ima  aomma  maggiore  di  20000  se$teraii  (8)*; 
Questa  Icigge  pad vji^  alcaaé  -eccezioni  %.  e  par" 
lioolarmeffte  perr  una  dple  proméssa  ,r  pa^. 
una  obbligazione  tesianientarra  ,  e  per  Jina'  ' 
<^uzietié  "ordinala  dalgilidic^  :  uicasp  coo^^ 
trarfo  il  or^ditore  d' una*àomma  maggìgitei 
^ra  obMigaiO'trovafe  tanti- garaflU  quaglie 
èrano  1»  si  ngCkle-porzioiH.  -"- 

lq;/tiate  1^  foinn^  della  garaniia  è  aQi-> 
messo  il  regresso  coltro  il  debitore  prlii- 
cil^le»  ,quiiìido  ìi'^apanie  bà  pagato  per  l«it 
pòtend«r  éseratare  af  tjii  &iie  Va^io.  ma»' 


(IT  I«  1.  D-  fidéiu0$:{%s:,l),  lA/lde£u9^ 
sto  in  possibile  ancbe,  per  Uba  TiitHta  obbli^ 
gailóiie  L.  (.  $.2.  #od/ 
.  t^)  ,Lo  »pQn9or  vi  doleva'  esiierò  eglt>t^^' 
pè  obbligalo  eòn«-iiiia  tUpuUUio  ipondes  ìpàh- 
deò:  |$et  4a  fidepromiséio-^và'  fmUffe'rCBtela 
^^rtnolia  délla^  sUpiilazioQe  principale. 

(a)  CaÌQ,  m*  119,  \  V 


rt)  Caicf,  IIL  tó0-l23. 
'\5)  £a  legge  erepereià,  quella  àtessa,  di 

Cui  o<9QOi're  mehzione  aiicbe  nelle  Mpomiion^s 

della  Atoceduira  :  Caio,  IV.  ^ 
m  L.  17/  3(fc  39.  0r  4e  fidéiuis.  i  46. 1), 
\fr  Calò ,  HI.  m.  i32.  L.  <QS.  27.  M.  D. 

dsiideiui^.  (4^*   1  ì-    .  •    »:      -     .  -^' 

(8),i:aio>  m.  m.  128.  . 


1 


2t6  éowo  inuiLE  lar^  «MttfA  , 

ifl  qneH^  (4)^  eà  oueneh»  daV  craAifòre  fa  f^raufiisk  (cobe^tmr  il /SteV^or  ifiÀf»intìi|. 
cessione  délki  ^im  azione  coniro  Jl  tdebiioce-  \tis):/ì\b$ntfivmm  €e<k»danim^^^^'i»^  In 
f  rtncìpale  e  gli  aliti  gàniniì/(^)/  Lp  spqn-  -  per  ilmandaìKe  itieBO  di$epUà  ,  chd  per  il 


'fi>r'ha  peF&  anctie-  iiti\alua  anione  per  (^ 
ieK<^del)a  legge  ^tibtìlia ,  4'a^lio  étftnsi^ 
cotta  qnale  ottiene  il  doppio ,  se  il  debhore 
•noA  gti  riccia  tenere  sello  spaxto  di  sei 
mesi  la  so(VMRa  pogs^ta  per  luì  (5\- 

Net  drìCio  g«ii^liniaffTeo  è  loha^<)gnì  dtflb- 
renzÀ  ^tm  le  diverse  spede'  dì  garaiiU  per 
stipnlotion^ ,  essencfo.  considerati  lutti  .com0 
/UetM^forès  (4). »  le  t^gi. relative  a  qujéUe 
■diffefènze.,  opti/fta»  /tkri^^^éi^t^'fisobaan- 
lttliiola  ,  ed  ai^h^  il  IféttìBfiìDùtm  ùgis  eùrne- 
iute /é  iiKiaca<b<  Sono  perh  riconosciuti  «In* 
Cora  ai  garaoti  .ire  beneficia  :  il  bd$ufi€mm 
€4dmdarum  ofitàmmm  (delle  azioni  contro  gli 
tiliri  garanti  e  <^tfo  il  debitore  prt^cipol^, 
ik  tme^eiumdivisiùniitkefittoh  Ar  Badri^- 
ut,  e  tinello  latrodottò  da  Giustiniano^  il 
«os^  dmto  bmfficium  exeussicms  s^ordìKis^ 
per  effètto  del  q^alé'  il  girante  pti^  preteA- 
^dere.)  cibe.  il  creditore  reclami -pj-Hua  contro 
il  debit<>re  principale  solvibile  ^e  presente  , 
e' da  essere  preaeo^to  dai  garanti  (5).- 

-    Jnkrc$giiQ.\ 

§.  CCLXV.  \ 

"     *-  .*"••'.     '  ■ 

Una  garantia  y  ossisi  una  obbligazione  por 
"1111  debile  altroLe  {tòr  sicurezza  dèi  credi* 
^tore  è  co«icepìbi)o  senza  f  identità  delh»  ob- 
Uigazione^dei  debitore  e  det garante^  ossia 
aeaza  IViU»^i04:onW»tXiò  airvieney  qoando 
la  risponsabilità  per  li  debito  altrui  deriva 
ria  un  mandato  i  che  la  pérsotia  risponsabìie 
baidsdo  al  creditore  ^  per  esemptcr/ciie  iaì- 
cesse  crediio ,  «  fosse;  indaìgenie  versa  H 
debitore:  un  tate  mandante  risponde  còme 
qualunque  aitrQ  d^  danno  ,  cbe  proviéhé 
al  mandatàrio,  dalla  esecuzione  d^l  '««anda- 
to  (6),  ì\  béneficiuin  iijomoniè  é.dato  anclte 
9L  molli  mandanti  (7):  die  iV creditore  debba 
prima  chiedere  la  saa  soddisfozfoaè  dai  de- 


^  > 


2.  L.  \ò.  %:  ìi.  ìi.  L  tìl 

§.  ì.   D.  f»_and/ (  17.  i  ). 


'     (t)   tr   6-  & 

'  (2)  h.^.  S. 'S.  f-  *.  éod.  IL  U.C.  ife 
fimuB$.  (8.  41). 

(3)  Caio,  III.  127.  IF.  22. 
(*)  lost.  Ili.  20.  > 

(5]  Nov.-  4;.cap.  U. Giustiniano-  afifertna^ 
cbe  l^pifilano  àyesse  ^à  espresso  un  tale 
principiò ,  akneno  parziali)f)ente«  fi  possibi* 


dei  debUorc.  principale. xtfftia  noosi  era  re* 


gai^te  per  s),tpttU|7.iose^  La- /i(ìMoalesM<# 
eoa  qiiesiio ,  some  debiji^i^  ^orreaiia  liberava 
gli  altri  :  (  gai^<i^nt«  e  debitot'i  )  secondo  il 
diruto  aniiginitlaianeo  (£):  il  garante  qitJndi, 
tfùando  egli  voleva,  ottenere  cui  pafraoMM 
l^fsione  detto  StPi^creditore:^i:  doveva  aoa 
attéudeee  cbe  s*^  incomificiaàùs:  il  pro^^tts^. 
^Quando  jiMp  oonu^io-  il  mandante  soffre  re- 
.damp  dai  ereditare,  non  è  ^olta  «is ^ 
dieiMm  V  obbligazione  dk^  debitore  ,  ma.  «sa 
tutta  diversa  ,  .né  vieoè.  eùiuumalfa  Y  nione 
èontpg  questo  e  coatro  i^U- altri  gsiralui ,  e 
qui^i  ^  e perc^  :  il  debil^e^prinéipate . 
ne:  è  liberato. (9)fesit  pu*  ottenere  la 
sione^  prtina  ed  ancbe  dopo  il^  pa^caoMiiUt 
sfiinièohè  con  qai^o  ^H  ha  aoddiafauo  H 
stle  d[ebHò  provenieMe  dal -mandalo  %  e  non 
quello  dél^  debilAré  orìtt/:ipale^(IO)»'OiiVtra 
4M*fna  dìgaraatia  fuiiVtrodotta  dal  dritta 
fM*etórìo,^6  Cii^  cbé  si  pote^sse  ted^Adre  per 
lina  cMVepzìone  ^  eòa  cui  air udo  preoierte 
adempire  ànù  obbl^siòae.gll  esìsieaie  fom* 
^Inlompi  )  :  non  è  necessaria  cbé  liuesla  ob- 
btigazioséibssa  qnélla  propria  dal  eastìtuea^ 
te^ptiò  essere  anahe^eHa  d*  niiaibm,  es- 
sendo la  4alcaso  la  prottM;asa  tliia  aaiqilice 
ganmtia.       /     -.     .    - 

Tutti  qoeftthcaslv  eb^  boi  comprendiaa» 
sotto  il  n^me^^di  g^t^ntio^  <K(^r<M^ttV,  eoa- 
ttHutum ,  iwmiMvm^  si  raccolgoiiò  autfs 
un  concetto  plii  Vieste  e  generale  «  cbe  oèa- 
Itene  aiiebe  altri  <ssisi^  quello'Ciaè.deU*  as- 
so azione  d*iin  debito  altrui  v  ialefesssìO'  L^a- 
lercèssroae  ò  un  concetto  materiale ,  poteodo 
esservi  eòiapresi  anche  tali  jfaitigiorìdid  » 
^neiquan  foraialipeaté  non  si  assume  alcaaa 
obbllgaaione  àitrul^aebbeae  ia  quanto  al  con* 
leautó  ed  agli  altri  «(^tli  importassero  laales- 
sa  cosa:.  Co^  coiai.,  che 'dà  iapìegiioia  san 
t;osa  per  wr.  debito  alté^nr,  non  asimme  alcuna 
obbUgaaidne.:  ^li-nan  obbligai' sé  ,  mm  la 
Stia  iGosa  :  nondimeno  éqoessajuiia  ioteroé»* 

so'  fSitÙiw  corre(ìLis\^  m^,  efoM  cspi-cssa men- 
te obbligalo  per  qaelìo  ,  ctìé  il"  ioredilorc  , 
non  avi'^bbe  ;  potuto  asigBre  "trai  -  debitore , 
così .  detto  ^<laiuMor   ind^mnSicAii  :   L.  116. 

p.  A.  r.  0.  (45.  1), 

(6)  L.  d;  $•  4.  L.  liL  J.  12.14.  D.4t7,  1). 
,(7    Noy.  99.,      .  .  \    . 

(8)  i3erogato  colla   L.   28.   €v  de  fdti^MU 

(9J  L.'tó.  S.  3.  D,  d9  riire».i»r..  (  f  2.  2>.  L. 

(10)  ÙM.!^.  ì*/KMÌ*X.27S.L5...L.'fe.  D. 
màfia-  (17.  t  ). 


H  - 
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%ì(fm  f  gWhè'  per^iùie^^èlétlVaiiH^illè  alla, 
^osa-d&ta  Ui  |)^9  i  ìi  ^0  fistio  pitoduee 
H- Yneidiefrimo  «fieno  (1)  :  obi.  ioolire  f»'ren(te 
9  se  mi  éèbiia  $riùrui ,  assume  umi  novella 
DbbligiktioÀe  ^  «  BOA  quf^la  già  estsientd  y 
noodlmeiio  là  sua  ^è  una  iQier^^es&ioYie  nùn 
[sitriiDeflii  che  se  a^^se  gs^matiio  foinnalineii- 
le  an 'altro  (9)r  cosi  iftène  pQ«*  ik  ^pdanl^' 
cotKìder&to  in  quanto, alla 'foitnaoDii.piiò 
dirsi ,  cb^  egK  assoma  r  obbti^ationa  ahrai, 

fmecbè  la  sua  >  con  cui  j&ì  -rende  risponda- 
ne dalle  conscf  ueoze  pl^giudieiaU ,  che 

jpotrebbero>£QÌrje  al  tnaiidaiar^o  dal  manda<^ 
lo^  è.  latta  speciale 'v  109' ner^M  il  danno^t 
per  il  qusde  ésio  risponde,  oonsisie* nella  ine- 
s'f  IbtUià  del  debito  altml,  cm^  égli  sò9tan« 
Eialnientey  e  nella  realtà,  si  è  obblighilo  per 
qaesto*  ;  :^  ^  ^ 

'  Dati*  altra  parie  molli  casi  di  dritto  t  cbe 
considerali  dal  lato  della  forma  sembrano 
contenere  rassunitone  d*  una  òbMigazidne 
altroi ,  non  entrano  nel  concéuo  spsi^nziafe 
delta  inler4)è4^lpne.v  Quando  trattasi  •  d!  ana 

.obbligazione ,  4>beintere^^già  per  af tra  ra-* 
giòne  Tappàrentìeiniereessore ,  sia  come  fere- 
•de  del  debitòri  (5)  ^  o  perchè  qae^ti  nel  caso 
èbé  pagasse,  a  vre)>be  il  te^reàso^on(rolpl(4), 
tn  generale  quando  egli  4n  sostainza  diviene 
obbligato  in  rem  m^tm  (5) ,  un  lai  blto  può 
avere  la  rqrma  deÙ' assùnxione  della,  oì>bÌi«' 
gatione  altHiHWi  non  contiene  arcuna^  in- 

.  tercessione.  • 

Infine  ì'  inierceasionesuppoìie  sempre  h 

.diretta o  indiretia  aiss^nnione  d'una  rispon- 
sabìUlà.  Pèrsie  non  iadporta  alcuna^.inter* 

.  «eèsione  U  semplice  paganìenip  d*  un  àébììfy, 
aUrut)  e  tft  cenone  del   proprio  dritto 
di  p^e  a  vantaggio  d' un  aliro  .  credito*. 
re(6). 

L'^  intereeaaione  dà /agli  atti,  ai  quali  al 
rifiarisee ,  ana  qoaUià ,  cbn  rende  pericoTo- 
so  di  pareggiarii  a  inui  gli  altri  faui  ob- 
tAigatorii .»  rispello  alia.ciipacUà  delk  per- 
apne,  che  vi  si  obbligano*  Due  considera- 
zioni  d  si  pféseiuano  a  quedtd  preposto , 
In  prima  xbe .  r  inieroes^e  in  ^questa  qua- 
Uià  passa  oltre  là  sfera  dpllè  sue  proprie 
foicceade  e  s^^imiàischia  pelle  altrui,  ed  iki 
secondo  luogo ,  che  le  persone  di  paiurii  ì)é^ 

.     (1)  L.  8.  pr.  D.  ed  S.  C.  ^U.  lià,  1  ). 

-      m  L.  95.  e  ì.  A,  de  iolut.  (46«  ìi> 
(4)  X.  3.  %.  13.  ff.  D.  «d  5..  €.  wtt.  (19.  i) 


,  (5)  X.  22.  «od. 
^  (6)  L.  4.  %.  i    L.  8,  pr«  D.  i 
(7>X  1.  S-  i.  B.  MNl.  L.  ji. 


0od. 

I.  (  ^^  47  )  FenUnaè  «è  mtnibuè  oguiiteiti^ 
Ubuè^fìtl  fmlicH  rém^ia»  9w»i,  eiipàae  nccfu- 
di€9$  €?fe  |M»fttnl»  nec  famgietraium.  'gtrer^i  f^c 

'        YOL.  II. 


n»gna  ^  ipAeghe^tòlè  pe!fi^iMChedseì*efacilmeQié' 
4qdotte  'a  .sindili  nogozti ,   le  cui  pericolose  ^ 
.coH$9guenz«e  si  pa$condono  ìwaà  avvenire' 
•iooono;  Per  l'  uo:^  e  per  f  àllrà  qonsidér^i- 
'Zione  po^ft  formUirst  jó  drUlo  il  peosfero  del*: 
la  necessità  di  negare  1alle dònrìe  ipcapaciià  \ 
'  d' loieroedere.  La  prim^  con^deratlpné ,  che 
d^l  resto  occorre]  pia  fi^éqiienieineni^  mento-  - 
"^vota  nei  giureponsuUi  romani  (7)  «  risponde 
^irindote  dell'antico  driao  ed  alla  sempU- 
cita  dei  primlfm  cdsiùmt  (8)^  Senza  dnliv 
bio  fin  dai  'piò  apiicht  lefnpi  fii  rìienutò. 
cbe-non  dovesse  permettersi  l' iplérvento  del- 
le dnn^ie  neijjrooessi  altrui,  nella  qualità  di 
-garanti)  molto  tneno  in  quella  di  avvocati^ 
.procuratori  e  jdifensori.  Ha  anche  qoalun-' 
que  ahcà  iijlércess'rone  delle  donne  fuòri  prò- 
.isedorà  dovette  appairìre coinè  Inconvenevole,, 
e  fu  quindi  naturate  rsrmmeUère  una.  itmj- 
stazione  di  èsse,  in  quella. medesima  esten: 
siohe  ,  in  cui  la  statijrì  U  cenato  posterior- 
m,enie;QoestaRmiiaziodéperò  p^teva'sembra- 
re  tneonYoniente,  nel  raso  molto  prdinórlo., 
in  cui  la  nioglie  intercedeva  per  timbrilo.  . 
•Questo  non  poteva  essere  delio  in  vei^o  tm. 
'  im^Unét^te  immischiarsi  nel  giro  delie  fac* 
eeode  altrui ,  e  se  rispetto  aUé  gànuniie  date- 
nei  processi  Vcpnser  va  vasi- anelie   io  questo 
caso  ancora  potente  P  àulico  principio,  pò* 
'ielle  forse  divenire  predominante  tieglt  ul- 
timi  tempi  delia^^ repubblica  ropinioné  (avo- 
riia  anche  dMlù  decadenza  degli  anticlH  eo- 
stunii  '  e  senUmenti  >  la   quale  riconosceva V 
,  la  validi  là  a  Simigliami  intercessioni,  la  lai 
modo debbonsi  probàbilmente  spiegare  gli  e- 
diitl  di  Aognsioe  di  Claudiorche  vieiarood 
lo  intercedere  ^llle  donne  ajppuntó  per  i  loro- 
«lorirt  (g)  ;  tanto  per   la  condiderasione  d^ 
dii^'dére  le  donne  dàlia  seonsideratn  .coodi- 
<scenden^a  .  verso  atti ,   le  cui  prcgittdizi(^i, 
cons^gnenze  non  si  presjentano  UKii  come  uA 
avvenimento  ^^.  temerai  .seriamente  »  òonsè 
•ahdcn'a  per  l'opinione  della  necessità  di  ve^^ 
nire  in  aoccorse  delle  donneala  quale  opinióne 
\ aveva comrnóVaioadiy^nireÌpredoinÌBantje  nel- 
la l^islàzioné.  ài  qiiel*  tempp<  appunto  un.  tàl^  ' 
qaso  ('c|tV^llo  deilà  inièrcessione  dMte  donne 
a^  favore  dei  mariti  )  davetie  smembrare  llpp- 
-tfiainénte  meritevole  j(tt  considerazione ,  sianr 

postulane  9  ntc,  prò  dio  intervenire ,.  nec  prò-, 

cureUore^  exsi^tet^e* 
\-'  (8j  Anehé  pél  5.  C^   VelUiatmm  questo  .è 
^rtporlato  come  cagione  deiraotica  limitazio-, 

ne  ^  iametH  4inte  videtut  ila  i^e  dktunk  ìmi«,.  ' 
^  ne  eo  nomina  ab  his  petitio  neve  in  eoe  aetio 
'  defwr ,,  ea%  virilibus  ofidU^fur^i   et  sius  gs- 

nerii  oòliia4ioniim$  astringi  non  $it  «funi^.; 

X  2.  S.  1 .  D.  ed  S.  C'  veli.  (16.  f  ). 
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iecbft  ki  ^so  dite  lemipUd  sgoi^ktenitesza 
Kaggtungevasì  la  poiestà  del  Diarito,  iiiassi^){i« 
•meviè  percbè  ristUuio  della  mela  mu{i^- 

rum  ecasi  già  sotto,  róolii  rlspetU  afOévolUa, 

<^esia  posteriore  tendenia  di  venire  iti  soOt 

corso  <ieA\e  donne  contro   la  debole-^uta  del 

loro  sesto  serve  qncbe  di  foodaoieoiu .  alla 

legge  V^leìBiia  fatta  dui  senaio ,  la  quale 

riportandosi  all'antico  dritto  dichiara  inef*^ 

ficaci  IftHitercesslonrdeiredODue  nella  esteii- 
.  ■sione  préredentemeiiie.esjiosia  (4).  La  legge 

Al  (Sposta  al  senato  dai  consoli  M,  Silano 
•e.  Velleio  Tutore,  e  dà-quest' ultimo  fu  def- 

ì>oiDÌnata  S.  C.  Kefletaniftii.  f^oo  si  può  pre- 
.(cisaniente  determinarne  il  tempo  (St)^  prò- 

babilmeme  fii  pubblicata  noi|  molto  tempo 

dopo  la  legge  Claudia^  ebe  annullò  la  tutela 

degli  agnati  solle  donne*  e^per.  uu  tale  aur 

mento  delift  ioro  iddtpendensa  fe'òr^seerè  il 

bisogno  dP  un  patrooÌAio  legale  contro  una 

aaièral^  dipéndeoz;!  e  sqgfgezfope.  . 

Al  camblameniQ  del  summenlovato  prib* 
V  cipio  si  connette ,  che  H  seoato<;onsullo  ed 

il  dritto  òhe  si  svolise  ^ul  suo  fondamenta) 

.  non  tenne  conto  della  parte  ibrmate  deine- 

gotiF  dei  quali  trattasi ,  ma  del  loro  conte- 

^'Dino:  escluse  perciò  dal  suo  divieto  <ittelh\ 

/  efae  sebbene  avessero  la  fornna  di  garanliai 

'sostaosialmènle  non  sono  intercessioni* tfa  aa- 

:  che  le  rimanènti  ecccEioni  alla  nuiUtà  delle  in* 

tercessioni  delle  donne  possono  essere  rìcoiK 

'  flotte  soltanto ^l  BoveHo  priocipio.Cbe il  S.C^ 

non  staappiteabile^uando.laintercàléBte  ba 

ricevuto  un  preszpper  la  sua  intercessióne  « 

quando  si  è  resa  colpevole  di  frode  verso  il 

-  Creditóre,  quando  rij^e  rinterces&ìone  dopo 

il  corso  di  due  anni ,  quando  ha  rinunziato 

ad  uri  tale  beneficio  (U  che  occorre  patti- 

colarmeoie 'mentovato  nelt* assunzione  d'iio 

;p(*ocesso  altrui  )  ec&  sarebbe  stato  nongiU" 

^Mificato.  dal  sentimento ,  che  gir  of^a  et* 

Wto  non  convengono  alle  donne,  ma  ràpoa- 

ée  perfèttamente  alla^  natura  d*  un  provve* 

dimento  di  aiutp  e  d*  uo  beneficio  di  drit- 

10(5).  '       . 

Giustiniano  rese  dipendente  la  «ilidiiàdei- 

{1}  Ulplano,  t.  2.  D:  j(. 2.  0O(i :'  fer^tto- 

dtniia  ampUssttiUordinis  laudaiijt.qufaùpem  tU* 
Ut  rnuUifràms  propfef  $exus  imbeeiÌHtatern,mul^ 
Hi  AttfttSfncRir  coiilnu  'mtppoiiUt  atfU$  obifctit 
L.  4.  $•  1.  D,  f od  -^  itnatuitnim  eMt^dbiél 

"muìieri  iuccunrtre  vMSt ,  non  dmmii  :  hoc  "  (6,  L.  M.  $.  e.  Di  4ey,  0.(4*.  t)':  ^fi^ 
idèo  quia  facilius  #e  mtiffér  oUiJsat ,  quamali^  Uta  fimtVas  t^  i^m  jiéri$  prmniHt  —  fiia- 
cui  donni.  •        ^  ^  .  "' 

(2)  Commiemènte  posta  ne!  sesto  aèno  dèi 
rte^gimenlo  dv  Claudio  (799)  (4^.  p.  5)  fu 
òtii  un  KI.  Giunto  Silano-era  conile:  li  àómé 
dell'  altro  coasole  noa  oécorre  nei  fasti; 

(3)  SenatuicoMultutn  bentfieium.  L*  ii%l  $. 


le  inuire0m$turmdimnm  «éi  teiyitfeBtevii 
casi  ili  eccezione  aikche  dalla  osservanza  di 

/una  determinata  for^a  «  ossia  dalla  forim- 
lione  d'un  doctioientQ'gludimrio  6  sotto- 
scritto davanti  ^  treiesiknoÌBl  ^  escladeodone 
•elameme  il  caso  della^compraia  interceasio- 
ne  ^4)»  Poaleriormeitte  n'  escluse  •  aiithe  il 

.  caso  dèlia  iniercesaione  della  moglie^  t)ér,Mo 
marito^  ordioandof  cli0ii4Msto  MB'  ftOMero 
applicablìi  queirecc(^8r  M 
e  che  anche  la  lormasione  AAV  ^Clot 
bbbUgazIoue  propria  ed  indipendcresiB  delto 
moglie  (  come  quiiKio  la  moglj»  %forasaò 
GoQie  demtrice  jinitamente  al  marito  9  odié 
avesse vicewlo  il  prestito)  aon  dovesse  di- 
spensarp  il  creditore  «  «bie  ^eclanna  contro 
lei  Y  dalla  prnova  ,  chena  djveiHlU  debitrice 
principale  non  in  apparenza  0  nelle  paro- 
le, n^a;  in  realtà  (8)»    i.  " 

Vi  è  aodle  qh"  altra  apocie^  di  debitori 
acces^rii(6) ,  che  io^ addi vea^Mo  bob  oob 
.un  allo  eseguito  coa.qiieatO'prQpoaiui>  un 
per  unr  btto^  a  cai  il^lrtltó  rìcoaoaea  Ìib 
tate  effetto  indipeadeoleneate  dalla  voìoofà 
della  persona ,  dallo  quale  p«Dvieiie.  Oaasti 
debiior/i  sono  quelli  1  cba-riapaadono  e  paa- 
sono  soffrir  reclamo  per  il  fatto  d*  mi  ateo, 
come  il  padrone  per  ieòatriMi  detto  adita- 
va,  il  padre  par  qoelli  <WlÌelio ,  «t.  ^Imiì- 
auf  per  quefli  del  o^ndatario^^ilna.iale  ri- 
apoirsabililà  aoa  è  perS^  geaaiwalaieaSe  aai- 
m^ua  ,  né  in  tuiii  i  <smÀ  y  dapeadeadada 
condiziósi  speoiali  (7>.       .  -  r.    • 

La  potestà  considerata  per  se  stessa  aaa 
è  i|D  motiva  aiifflcieace ,  perohè  ootal  cbe 
l' oserei  la  dovesae  essere  aW>ligaia  dal  .Mio 
della  persooa  che  -fiè  aomaltar&  asibUari 
che  vi  si  aggiunga  aoa  sc^ndà^oaodiaioac, 
cui  il  tirìtto  pretorio  affartò  aoHa  capadià 
di  reclaoaire  joòotfo  quello  (8^'  4kdcitto>p«e- 
Iorio  parmetie   reelaB»re  coatto  il  padit 


«V     «l 


(^  L.  23.  eoi.  (4.  29)* 

(5)  Nov.t34.  e.  8.*  Si  suote indicare  il  con- 
tenuto di  ^nesfa  le^  come  AuUniiea  ti  qua 
tmdier ,  d^  un  un  esfràllo ,'  ctfi  lie.  feeb^  un 
gfossaCore  al  titolò  del  Codlr^  relatito  al  S:  C. 


ti  iurettionem  inidligent  tum  iiuf  inU 
(7)  lo&U  IV.  7.  Oaio^,  IX.  «9-74. 
(^)  Per  ((aesla  fii  trovala 't*eSprÌ9esiéiie  od* 

iectiria  quediUtt  f  e  dà  eie  le  «eguéntl  aiioai 

pretorie  furono  detta 'a0t(fMM»M(ioi#pta# 

fiiatis. 


..'^r 


^  ) 
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ed  U  pH4r*M  per  {Sfallo  d<^  %liòe  ^h\ 
le.jcbiàfo  o»lte  giosta  qtàwt  ittifn^  quaì^» 
doli  M0Diia  fu  condì  iuso  per  comabdain^o^r 
lo  dt  fitt^f^stileraDdéli»  qaasi  esqfcnia  da 
lui  stessch^  Mjeodtiei  aiirvìto  <||eila  pet^ni 
soggetta   soltaoto  come   d' un  isiruruenio. 
Ma  &e  ìì  podf'e  p  il  .padrone  avesse  egli  sies- 
é6  coDchiuao  U  negozio,  sicché  lo  schiavo 
ed  il  figìiQ  fossero 'statnttfri  semplicemeii- 
le  come  aséìslentì^  (  ricevendo  ,  per  eserò* 
pio ,  vii 'AMM^to  preso  io  prestito  dai  padre 
o  d^t  padipótie),  qimii  non  sarebbe  una  a^ 
x$$si9^mBt  OC)  sarebbe  egli  solo  Jl  debitore, 
e  potrebbe  soffrire  rCMDlaoK)  eoil'aziope  direnar 
o  non  coU*adfò  ^m^d-méù  (4).  Qaes|o  dritto 
preiòrio  fu  imrodoUojielie  interesse  <lei:pa* 
dri  o  dei  padroni  in^qàaiMo  che  ammetteodoi 
uà'  anooe  coorro  essi,  ii  pose  nel  grado  di 
faisdarsi' rflpJEMseatacfr  nel   oegoslt  dai  fo- 
ro figli  e  sebiaivt  r^  il  pretore  Oavòriva  in 
ali  floìodo  l'oso,  cAéJ  Keniani  facevano  od 
loro  ;ooiin^oio  paniooiaFfliénfe  degli  schia- 
vi. ^Senonebè  oadtiplifiondosi  le  relack>ni,  in 
iàenìie  occorenze  qvìell'^ftifMie  non  bastava. 
Osando  aieàno  esét*tiiiava*  it  lìoì^g^  fèoóét^ 
eUor  nìBwiiJt^  e.-  ostaNÉetieva  al^figUo  Ò  allo 
•chiavo  la  «KreaiOBe  delle  relative  faceendor  è 
del  vaseeHov  faòenduio  magii$0'  navis^^'.  6 
qoaado  io  pre|)odeva  a  ^imiuóqeè  altra  fiick 
oeadar  p  ^iiàos*  tmltror;  eid  non  erbpòs^ 
silrite  ^  settìeacbè  egli  stesso  divenHse  obbli^^ 
•  gatoaei  negosiì^ehé  quelli  contraevano' «et^, 
1é  sonmeotovaie  quaMi  (^contratli  di  nok^^^ 
gto  i  conoiiasloni ,  spedizioni  ecc.  %  Sé*  ti 
proprietario  del  canèov  il  committehte  éò:^ 
avessero  pot»l6  trovai^  la  loro  slctire^sza  8ot<* 
lanlb  iii^oBO«peciale*oeaiandanMitto  deipa* 
dre  0  del  padrone ,  tati  intf^prese  ne  sa-^^ 
reUMnì'  stato^  -molto  difficoltate  *,   e  ne  à'« 
vrebbet^paiHo  moitlssiino  le  relazioni  com^ 
nierei^li»  e  nnercaaiUi,  safntechè  U  parrd  ini 
tereslaie  paHicetarfliénié  nel    primo  caso 
001^  ^raoo  sovente  nel  grado  ^di  conoscere 
la  coodi»ópe  periooale  di  colui',  che  ave-, 
va  te  direzione  di  shtiilt  negòzi!  {¥).  ¥nvr 
Tf  étnque  tirgeate  bisogno,  che  il  pretore 
étcMurasse  Ja  sòmpHoe  noitttnù  d' uii  tale 
eeodntsore  dr  vi^seetlo  o  di  oegotA»  un  bà'^ 
staate  meiH^  di  obMigaaione  ^a  pessona^ 
che  eomlnavalOi  ufi  i  contralti  ohe  non  e-^ 
rlino  Btoii  «ooneMost   in  opposizione   defilar 
i|fialllà' di  «isyjsi^  ò  iimirtifDP  ;  o  'dèr  po« 
feri  eoncesst  fUè  ^a^fHi^é).^V^zìon6 
proveniente  da  simìii  negozlì-  riceve  condro 


il  pi^prietario.  doTla 'aave  o  del- negozio  là 
soggiunte  emrciUfia  p  énsiiuacria. 

lovlocti  qaest»  COSI,  ti  padrone  o  il  pa*»* 
dro  rispc^bde  »>  solidum  per  tutto  L*obbietfo 
dell'azione.  In  ai^oi  aiirihavVI  però  oi£i 
Kniiiezione ,  bìie  risulta  -dalU^  qualità  della, 
càusa,  obbligùtoriaf...  Uno  di  questionasi  ap»/ 

girtiene  palrimente^  al.  dritto  còmotereialè»  ' 
aando  uno  schiavo  o  im  figlio  esercita  no 
pegozio  non  come  semplice  ,gestoiré  altrtii 
mu  per  pi*opriò  contò  e  còl  concessogli  pe- 
culio ^colEsi  volontà  però   della  persona  a 
eùi^  soggéito,i  sudi  creditori  per  la  sumotear 
tovata  causa^  quégli  eìoè^  ieui  credili  sono  io 
retazioiié  col  detto  negozio^  haooo  dritto  di 
e^ere  soddisfatti  $u  quella;  perto  del  peea« 
Ho ,  ch^ra  destinata  a  sìmHi  faccende  (prò- ^ 
visione  ,.  mercanzia ,  .carico  ecc^ .)  ^  ed  il 
padre  ò  Ù  padrone  debbono  ^disfarli  sul . 
vaiore  di  queste,  cose,  Ano  a  quanto  basti. 
Una  ^ile  sodd.islbzione  avviene  per  coneor** 
sOf   e  quindi    in  caso   dMasdffloienza  .^ò 
«lilV  polendo  egii  ^'t^sso  '  concorrere  coi  ^ 
ereàrtori,  qnaodo  la  persona  soggetta  glì^eial.' 
divenuta,  debitrice  di  qualche  cosa^'  ftoil^eser*. 
eUto  del  negozio,  o  per  tuii>aUra  casfsa  (3)^ 
Se  il  creditore  riceve  meno  di  quéUo,  che 
egli  potrebbe  reclamare,  secondo   gli  esporr 
sii  piriac'rpii,,   egli  uvfà  contro   ii  padre  o 
il  padrone  Voc/io  irifìutorià  per  quello  che 
gii  è  dovuto.  1  due  seggenll  casi  er^n^  d'u- . 
no   più   generale    applicazione.  -  Il  padrone 
soleva  dare  ò  rilasciare   allo  schiavo  quaU , 
che  c($a»  che  giuridicamente  fonava  anco- 
ra parte  della  proprietò  del  padrooe  y  ipa 
iU  fatto  era  posseduta  ed  aminiDi&traia  dallo  .^ 
schiavò  come  i3i'oprlai  acciocché  qoestl  pò- 
tesse  con  ess^  soddisfare  i  suoi  bisógni  y  e 
ia  cdtiservosse  e  "ì'ou montasse  colia  ^ua.  atr 
tivithv  Questi  l)enl  erano  detti^dtibMm^.ehe. 
qòeoi^re  anche  per  le  persóne  soggette  alia 
patrja  potestà.l  creditori  potevano relclaaiare 
il  peealmìn  oome  mezzo  di  soddisfazione*, 
*ed  avevano  qoiàdi  Vactio  de  peculio-  cootrd 
Il  padróne  ed"*  il  padre.  Anche  iWio  trihu^^ 
taria  era  dtreitla  ad  oiteliere  ta  soddisfazione 
per  il'  Olezzò  del  peealimi  sebbei^  non  per 
P  intero  f   Dia  per  la  mer^  p^enfiari$^    iSi 
eiò  potrebbesi -quindi  o\>inarei  che  l'ctclioift 
ftcuHa   la  rendesse  inutile*  É  però  da  av^ 
vertire,  .iJhe  noA  ostante  questa  limitazione 
essa- imporla' il  dopY>io  van^ifrgio;  t^enod!»!- 
q^aall  si  era ,  che  nella  '<miimexio  p^enfii:  S) 
-GÉ^va  detrazione  di  quello  che  lo  schiaverò  il.. 


Slii  *•  pr.  D,  gjiod  mstuì  (ik.  4).  > 
•L,  1;  fr.  a  de  /^ére.  {n.  i^x-rctim. 
iliIffiM^  f^norf  «Mit  "tini  comfHimis  €t  jftio^^ 


Ì0m  eoniràham^i.  *  * 
(3;  1.  5.  $.  7.  D,  itiiHàntùria  (  t»;  4). 
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Ogiio  doveva  al  padre  o  al  padrone,  e<»n  cì6 
▼eoiva  a  ipinorare  il  ffecuUum^  nel  siiinaiéD« 
lov^to  caso  questi  concorreva  egualmente  eoi 
ctedUori;  l'altro  era,  che  1  credUori  per  una 
cajisa  qoxnOìerciale  esercitando  quell*  ai^totie 
escludevano  i  rìfoanenti  creditori  dalla  meraci 
fdéuÙatii^  limiiando  if  loro  dritto  al  rima- 
nenie  p^culium.  Per  quanto  riguarda  in  ge- 
'Heralé.  il  pecutìum-i  vi  à  un  aluro  moUvo 
di  obbligazione  ,  che  dove  può  procurare 
^i.credilt^e  la  ,sua  soddisfazione  ,  rende  o- 
aiosa,  la  t]uistione  del  peculio  :  ed  in  ispe- 
eie,  quando  il  sdebitò  conlràltodallo  ^ehiava 
o  dal  figlio  è  ttuscftó  a  vantaggio .  del  pa-> 
dre  o  del  padrone  (  àstratiamenie  dal  petfti- 
Utim),  P^r  esempio,  quando  un  credìtpt-e  di 
questo  ne  è  stata  soddisfotto,  si  è  provveduta 
bon  esso  alla  economia  domesiica  >  furono 
fatte /delle  riparazioni  ecc»  n  idquod  debo' 
^ iur  /tu  rem  patris , - domnive  ter»um  iU  ^ 
4  giusto ,  clrcgli  soffia  reclamo  dal  £redi* 
tore'  nello  stesso  modo ,  che  se  a  Vesso  con* 
.trattato  eon  questo  diretiamente(i)^  poteo* 
,dQS»  esercitare  nello  stesso  tempo  l' acHo  it 
,  in  rem  verso  e  P  actié  de  peculio,  il  giudice 
investiga  avanti  tutto  se,  e  quanto  deve  U 
treditorea  causa  del  terisum  in  rem  ,  e  solo 


comò  tìnùt  isrmizioiii  M  Ptcàtà     ' 

le  persone  rappresentale,  per  esèftpioi  per  i 
contratti  conchtoai  da  un  '  tutore  per  ir  ano 
pupltK  da  un  ufficiale  per  ona  fmopà  gin- 
rìdiea ,  purché  f  uno  é  V  altro  non  atesiara 
trasgrediti  i  poteri  del  loro  irflcio. 


%.  CCtXVII. 

Un  eaoibtamento  nei  subbietti  "della  Bbtig^^ 
(fo  è  possibile  inquanto^  ijil  eréditiMre  poè 
divenire  debitore  equésU  per  cqiitralrf9  credi* 
lore  per  là  medesln^a  obbligazione,  come  può 
succedere  delle  obbligaziocii  liirllaieraK  eolie 
acliones  <ontrmiaé  :  t)  alla  primitiv:^  oblili- 
^gazione  pub  àrgginngersl  un  secondo  t;r^l* 
tore-0  debitore,  sénzachè  qoesta^  veRìèeee^ 
senzialmente.canìbiaia  -o  anouHata.  Ma  i  pre* 
cedditi  si^biettl  d'una  obbKgaileoe  non  poa- 
•<»no  nella  durata  di  questa  cambiarsi  in  mo* 
do  j  che  i  precedevi it»*edilori  odebitori  oet? 
sino  di  esser  tali  e  vengano  sostitUfti  da  ai- 
ire  persone:  questo  eàmUamentei  tofiporte* 
rebbe  neceésariamente  Pesttnzione  dentati* 
ea,  e  la  formazióne  d%Qaa  novella  obbHguio- 
ne.  Una  ule  stretta  connessloneool sobbieill 

quando  il  creditore  non  viene  inneramenie.  è  nella  natura  gioridioa  eid  ancM  di  fatm 

-soddisfoiló  con  questo  mezzo ,  dovrà  ricor- 
rersi al  pecuUuin,  '.^   . 
Delle  summentovàte  azioni^  iWfo  exerci- 
.  4ori«  ed  iftìi^òiòria  possono  essere  esercita- 
te anche  nel  caso,  ehe  non  vi  sia  alcuna  relar 

'zinne  di  potestà,  e  quindi  anche  contro  colul^ 

ehe  ha  nominata  per  magi$ler  o  wli7or  una 

persona  non  soggetta   alla  sua  potestà  :  le 

.altre  tutte  suppongono  tka  debitore  priacipa* 
-  ie,  che  trovasi  in  potestà  del  debitore  acces'* 

sor  io,  0  che  almeno  vi  si  trovava  nel  tempo 

della  origine  della  obblÌ£f^zione«  Ed  un  tal 

«dritto  (u  svòlto  ed  esteSiO  in  modo>  che  in  ge- 
nerale fu  considerato  come  legi  timo  fonaar 

mento  d^  una  obbligazione  jaccessorta  qua* 

Itinqiie  potere  y  per  effetto*  del  quale  alcuno 
.  aveva  contratto  un  debito  in  vantaggio  d^un' 

attiro  :  sicché  furono,  applicali  ad  Un  mao-* 

data  coneesso  par  un-  siugolo  negozio  quei  ' 

pi^noipil ,  cito  valevano  per  la  oumlna  fatta 

in  generale  d^uo  direttore  ed  esecutore  dì 

nógósli ,  e  fu  data  al  creditore  oltre  fazione 

i^ootro  it  procuratore  come  conimeote  djret? 

^oVaetiù  quasi  inHitori^  contro  il  mandante^ 

purché  il  primo  non  avesse  trasgredito  il  suo 
..mandai)  (3):  esqccessivamente  furono  ao»* 

messe  te  ulHei  acliones  anche  contro  tutte 


(1)  t.  1.  BU  d^  ih  r^m  verso  (  15.  3  >  .     ^ 
hi)  l.  t9,  pr.  D.  de  iuH.  ( t*.  3)  L.  10.  «. 


d'ogni  obbligazione,  sianteohè  la  persona  in*. 
dividuale  del  debitore  non  è  IndMferenle  per 
.  Il'  creditore,  nò  per  il  debiidre  quella  del  crìs- 
dìtoi^^  Potrebbe$i  evitare  nna  tale  Umiinsioiie 
con  una  non  individuale -daerminnzia«Mi  dei 
subbiéitl ,  e  con  \eiò  qucii  prWicipin  rtòMr* 
rébbe  inviolato  :   come  quamtir  y  per  esen^ 

SfO|  alcnnò  si  oostituisèe  debttefe  qo»^>ant 
eterminata  persona  nia  d*  un  eventuale  pos- 
sessore d'on.tltolo  di  debìioe,  ocbe  alcono 
divenga  credito/e  del  possessore  evenloaln 
d' un  fondò*  t  contHitti  ordinàrH  obbligato- 
rii  non  entrano  però  nells  olaese  di  questa 
spècie  di  dritti  e  di  obbligazioni:  di  penone 
indeterif^inalie:  ò  necessaria  nna  r^la  ape* 
.  oiale  di  dritto ,  perchè  ad  un  begfpeiO'  fosse 
riconosciuta  questa  foma ,  ohe  tràseende  i 
limiti  ordinarli  d'uJaàobMigaafond  in^goiÉe- 
rale.  Fin  dal  nfedio  evo  tao  fn  limfùnninieaie 
ammesso  per«alcuni  negòaii  e  rslaaioni  :  out 
neldi'.ittoix>maAO  non oncorre  il  (i^ioio etlo 
(  credito  a  favore^  del  possessore  d\  no.  ì^ 
joumento),  occorre  il  secondo  loa  molila  li- 
mitatamente,  ^d  in^  ispeoie  per  gli  obbliglM 
pùbblici,  il  cui  pagamento  em  dovuto. 4li 
qualunque  possessore .  del  ^ndo  (5)* 
il  riportalo  principio  non  si  oppone  alla  tra- 

(J)  L.  7.  pr.  n.ds  mld4à:  { n.  4^-:  /mpa- 
rotore»  ^alpt|fiiv<  ni  Tfr^M  r««r4>i«rwa.»  in 


foii^aioiie^  detVi  joiH>lÌgasióai  «gli  erodp  .dei 
q^dUore  o  <Jel  debitore ,  siàntBCbd  b  aueoesr^ 
ftiojifr4a>partaQdO'  ut  eooljiMi^óne  delia  (nii^ 
«BftlitìL  (tei  defuQfò  oel  suoi  er«di  qob  pro- 
duce alcun  cambameoto  d$  aubUetAi;.  ma 
ciò. ai  oppóne  alcuaa  ditAcoliàdì  falco ,  giàc*- 
cbè  ogni  credilore  o  d^biUm  ^  couirarpo 
un  simile  rap>poriflt  deve  ai^ieodersi  ou  (ale 
cambiaii)eet9  4eUa  Individuantà  della  ps^ht 
ìoafifraria^  esseodo  questa  uita>aaceaeteriai[ioih 
aib^ttà  d^da.  dimiia  À  cooaenraùtop  della 
ob.Migaaioue.  Ha  dati'  altra  parie  il  prtacipiò 
iBsctade  una  tra^mtaaiooe  partiate  tfelfe  Qbh 
))ligazioni ,  una  sttccessioee  s]BgQlara(i)* 
Era  iaevitabrlef  cbé  creiCfìijo  te  ^relaaìoT 
.  DI  obbligatale,  ed  occupaodo  uoa  psu'te  sem* 
*  pre  più  ^osiderevole  della  proprietà  y  dh 
Yeoisse  urgente  il  bisogno  di  auunettere  IV 
lieifasieile  è  la  tra&missione  dei  crediti  noA 
tolamenie  nóirinierés^  del  creditore, al,  (ftia^ 
lo 'doveva  riuscire  vantaggioso  per  esigere 
il  suo  credito  avere  ira  altro,  mezao  oltre 
queRo  (fel-  redamo  contro  il  deintore ,  ma 
tm^é  per  considerauone  del  debitolref  cke 
iuqueako^caso  era  meno  ^esposto  ad  unre^ 
iotamo.  Al.  creditore  I  che  ioìeudev^  allettare 
il  suo  credito  oH'u  dato  il  abraso  di  riuscire 
•ei  suo  tiiteuij)  ingcu^geodo  al  debitore  di 
""pagare  ad  uo  altro  creditore  tnve^  efae  a 
'  lui  (delegaxtope,  $.  280).  Quindi  mediante  il 
QOtttratto  irol  ooveHo  crediture  l^  aatioo  ero» 
dito  (  del  delegante  >,  è.  aonuUatP  e  sosti* 
Uiio  da  quello  del  Ciòvdio  jcrediloce >  o|iet 
nleadosi  io  t^luodo  lostessoriaultmo,  cbé 
ai  oil^rebbe  colla  tirasmlssiooe  del  eredito^ 
Questo  j^rò  avviene  nel  seguente  oiodo;  Vali* 
tk^  crediko  si  estingue  y,  qu^lo  del  del^« 
lario  è  un  novello:  p^rcjò  uo  tal  messo  ò 
«0  imperretlo  surrogato  della  trasmissione 
non  aucora  ammessa  ^  slautechò  si  perde  il 
montaggio  della,  durata  del  preeedctote^  ere* 
dito.  Un  altra  inconveniente  è  quello  del^o- 
nenso  del  debitojf»,  senza  il  cui  interveotd 
w  t^e  atto  noQ  ò  possibile.        . 

La  pessibiiità  di  poter  reclamare  per  H 
IHexao  d^  un  rappresentajite  fprmti  un  ijiiUro 
«mio r<»^  ^vitftv^  4«^^'  ioecjswtienti  (&. 


etUW  sf  ideafo$m8mt9  €tùm  prQò$étiUUm^ 
fifra.iMQtiiféil  «Oioera  dftov.,  eoqM  txBmph 
,  40Vei|«m  «  H  ianor^vefint  Mabituroi^  (  piDrtico* 
lanneale  con  I  toro  precedessori  ).  Noa  Mso* 
gflia  confondere  due  eose  distinte.  L  obbli« 
go  pubblico  per  alcnne  prestazioni,'  che  pos^ 
sono  esser  Imposte  ai  posjiessort  (  nei  wmn^' 
fa  pàstimonUnrum)  non  è  un  rapporto  di 
dritto  ptivatOv-e  quindi  noo  è,  osa  «^(lyalio» 
e  perciò  ò  estranea  al  nostro  Moposllòi  càa  il 
ràclamo  per  mia  préslaaioue  ai  simile  epiecle 


«M  ).  ir  ereiilore*  pnir ri^sfioageb  H  risul- 
talo di  Auto  d' uqa .  trasmiasiooe  dei  credito 
^cbn  iHi  mandato  r  cfte  egli  conoede*  a  colui, 
a  coi  cómmeite  r  esazione  del  crediito'  goI« 
r  ingiunsiono  di  ritenerlo  par  se.  BgH  la 
nonunà  0rooiira/or  (  cognilor .)  ma  in  rem 
suttiii.  Gib  è  detto  cèsiiione  del  (fedito  (ceiert^. 
uioftdars  proffiore  ^«itòfism;:  la  quale  oes* 
alone  alcune  vohe  avviene  senza  unverotnan* 
dato  in.favofe  di  colui,  ctie  tì  ha  dritto;  rice- 
Arendo  ^estl  dai  pretore  una  u^Uis^aoiio  (i).  ^ 
ìa  cesila-  BOffé  una  trasmissione  del  creditOy  . 
ma  dei  suo  esercizio  e  delta  bcoltà  di  farlò^ 
Valere,  n  cedeiite  non  cessa  di- essere  cre- 
ditore, il  cessienario^'  non  io  addiviene  j  fio* 
-che  eoo  oouiesta  la  lite  col  debitoro  per  ef- 
fetio  della  flova9<^oe  ^  che  ne  proviene  (  %^ 
279)  :  in.  queaiocaso  si  origina  uà  novello    . 
eredUOv  incedi  il  cessionario  Bgqr» esciusi'r 
vanténte  come.vsubbietto  e^  senza   il  cedèn- 
te (5}.  fino  aH()jiel  moaneato  il  cedente,  ba 
ancora  come  creditore  la  piena  disì^osìzlo* 
oe   sul  suo  credito.,  égli  può  reclamare 
Qontrp  il  dè^btiore',  e  qujedli  ^li  pub  ìare  U 
pagaeieaio  ec'c^  La  vi<tfàsioae ,  ch'egli  col» 
ciò  produci^  aj  dritto  dei  cessionario,  lo.  \ 
rendle  solamente  risponsabile  verso  questo  t  ^ 
jna  noq  d'sirugée   l'efficacia  dèi  suoi  al* 
ti  Contro  :ii.debitofe*  Questa  durala  del  drit> 
40  del  cedente  ;évu4a  imperfezione  della  ces- . 
_àlbne,  che  è.  maggiore  nei  casi  r  oei  qtrali  iV  . 
cessionario  non  può  immediatamente  esarci- 
'  tare  la  sua  azione  di  ^inpedito.  Ciò  jpersuase  ' 
adesclndere.  interameate   il  dritto  del  ce^  ' 
dente  riconoscendo  un  tale  effètto  don  à(la; 
sola  lUisf<mie$iQii(y,^  mù  alla  semplice  denun«> 
zia  dèlia  ee$aione  fatta  al  debitore  •.  la  qiialo 
denupzi^  epera\.«he  il  debitore  non  pomt 
/  piii  jiberarsf  col  palmento  0  eoa  tutf^  altro 
negrn^  eseguito  col  cedente^  come  dall'altra 
parte  lo iissicura  dannazione  di  questo (4).  Il 
^biloreèa;ssl(curatq  dalla  natura  stessa  gio^ 
.jridica  della  cessione  da^ttelanque  danno  pò* 
tessè  pr<^vetti;fgli  daicanrbiamento  della  perso^ 
na  dei  debitore  eseguilo. senza  11  suo  coosesi^ 
•so^  siccome  il  cesslonarip^  fa  valere  r  antic<]^ 
eredito^  cosi  U  debitore  pub  opporre  qualub*. 

già  ioudnla  (per  esemplo  del  fisco  contrai 
morosi  delle 'inuKiste  )  rn  concepito  e  traila- 
lo  cfwio  UA  credito  :  e  sotto  questo  rispetto 
yi-fu  applicatoli  n»òcipie  contenuto  fiella  L.7«    ' 
€it.  e  v\  SI  connette  il  caso  riportato  nei  testo 
d^ona  obbligazione  contratta  non  con  una  per*  ' 
sona  indlvlduaimeute  determioata»ma  con  una 
possibilmente  ed  individualmente  inutalHie* 
;    (1)  L.  ^$,  2.  JD.  i0  usutr^  (  7.  1  ). 

(2)  I*.  55.  fi.  de  procfur. .{ 3.^  ). 

ig>  L.  ItvS-  1*  ^f*^  ^»«  (  M.  2  V.    . 

(4)  Ah$.  ^  4.  C.  qm  rum-  («- IT)* ^ 
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.  ' diBi»'>iMiH» tàttnstìmà  «vi^Mciri ■/':■•- 

v(d»8«r$MidiHvittoctf»*     sonala  pagàtti  (i)  r 'M  ff  cr^fitàrèmiLjMik 


uro*  lo  fttes&o  cedrata  ^  quando  qcmAVfiMia^ 
tiflimia  creditore.  J!)el  drUio  poiMriore  que- 
sta gjeureMi  del  eredilore  dreibbe  ancora  più 
Ser  speciali  KmUaÈìoni  appostetalla  /aooiiì' 
I  cedere  p^r  iiDpedire  anvte  qvéì  dsmoi  lii 
(atto  9  elle  ne  potef ano  proveniiik  a)  òM^ 
ior^  La  cessione  potè  T^  essere  adoperata  per 
ppporre  al  debitore  t|n  contradìUore ,  che^ 
per  la  sua  6ondlaiooe  personale  era  for^d^^ 
ttól  |[rado  di  sopraffarlo,  dì  rendere  diffi- 
cHe  la  difesa  y  e  dì  far  ammeuere  coairo 
ini  un  ingiusto  reclamo*  Fu  perciò  vte* 
t|ita  la  emissione  fatta  ad  uomini  poteati^  tomff 
anche  la  semplice  nomina  di  •  questi  a  prò* 
curatori.  Un  tale  pericolo  è  madfgiore  nei 
cast,  nei  quali  le  cessioni  sono  adoperate 
«onte  un  Dnifzio  di  coifìaiercto  del  crediti. 
V  imperadòre  Anastasio  (  lea  ana$iiana  ) 
tolle  iòipediré  un  tale  commerciò  per  quei 
credili ,  ai  quali  non  era  stata  dau  nella 
lofo  origine  la, deterilii^axieoé  df «ssere ob* 
bielli  di  coimnercio  vordinaodo ,  che  II  ce^« 
sjonario,  quando  là  cessione  avesse  a  suo 
fojodaonente  una  compra  f  non  potesse  récla* 
noare  tì^V  debitore  una  somma  maggiore  di 
quella^  eh'  egli  stesso  a^eva'  pagata  (4). 

ìkUa  validitA$  degli  effktU  dèUa  ^bìigazum. 

$.  CCLXVNI. 

}\  elredìtore  pnòpretendere  la  sua-soddi* 
«fazione  in  quella  Btesjui  guisa ,  che  è  in^ 
dicata  nella  obbligazione,  in  quanto  alPobr 
bietio ,  al  tempo ,  ed  al  modo  dì  esecusio- 
afe.  In  quanio  alP  obbìetto ,  egli  puòrecla^ 
Bóare  quello  slesso  ,  che^  forma  la  materia 
ddta  obbligazione ,  seihKacfaò  fosse  permesso 
al  debitore  sostituire  per  propria  vòlonlà  uti 
altro  oMteito^sebbeoe  dHio  valore  eguale  (9). 
i£é  possibile,  che  il  creditore  non  rìceva  identi^ 
camenie  la  cosa  dovutajgfli,  e  dovesse  eooten^ 
«arsì  del  semplice  valore  (§•  260) ,  essea* 
db;gittridiicamen(e:o  di  fotio, impossibile  ot- 
tetierlà  colla  forza  \  ma  una  tafe  sostHuzioné 
«on  può  essere  coAsideraia  come  un  dritto 
del  debitore.  Gli  effetti  d'una  obbligazione 
:  |)Qssono  essere  ritardati^  con.  una  d«teraiiA% 
'  .ziòDè;di  tempo  \  e  con  ciò  non  ò  annullata 
r  esistenza  d'.  una  obbligaziona ,  né  la  sua 
efficacia  rlnaane  interamrente  sospesa,  o  i^uoi 
«cretti  esclusi  sotto  tulli  f  lati,  giacché;  per^ 
esempio,  il  debitore^che  paga  prima  del  tem- 
po non  può  chiedere  la  restituzione  della 

(f )  L.  22;  cimane.  (  ♦.  «5  )•    ' 

(2)  L.  «.  $.  1.  D.  <fe  rtb.  tttA.  {"Vi.  i\. 

(3)  1.  JO.  Of  di  cofNi.  ind.  \ii.  ^). 


reotooaré  prion  dal  tèrmine  i!^veMUy..Ooai 

late^xmsegiienai'imò  pMveiiit^.BtMi  sohnes- 
lé' Ah  «101 .  detenni oa^iione  di  4Òoipé  esproisa 
•  proveniente  o  dalla,  volontà  détte  parM  oóaA- 
b  '«gge,  ma  daHa  atessa  natdra  della  obbti|[»» 
xl0toe,qfiando  questa  (a  càusa 4el  suo  obbiec^ 
lo  e  non  per  to^itipKci  oondizipni  ifidividoaH 
del  dekifore^),  oppdne  mi  ostacolo  aHa  iaMM- 
dìata  èsieciitioiio(4).  Per  rqK>la  generale  ps^ 
rò  I*  eslstettiia  della  obbligazione  adii  temp^ 
del  reclamo  non  vanno  dlsgion^  fra  Unto: 
il  giorno  deìls  or^fine  del  eredito  ò  nel  dub^ 
bio  anche  tinello  dell*  adempiofento  (S).  Una 
modifioazioné  ratne  degli  effetti  deUa  dbbti- 
ga)i(7ooe'può  essere  predetta  -dalla  deienDi» 
ztone  d'un' luògo  di  esecuzione t  eon  i»ò  il 
reclamo  é  limitato  a  questo  tiiogo ,  doveebè 
tn  tutti  gli  attf  i  casi  11  creditorer  pnÒTOela* 
mate  dovunque  lacontl^  il  debitore,  «d  ip 
qoahiiftqQe  liiogó  può  .operare  gindiziaràr 
mente  conti*o^' Ini. 

.Quando  i^  debitore '.non  adempia  !^  <w 
obblìgatlone,  if  creditore  può  fìir  vaìerm  M 
ano  dritto  giudjztdHamente.  A  questo  fine 
è  connessa  alia  óMtgafioim'aalónèsciié^puÒ 
essere  esercitata  contro  il  debttore  sJa  che 
questi  neghi  H  suo  debtto,'^o  senza  ciò  fare 
iton  lo  pagiii.  *Ma  questa  dritto  di  wionnt 
aebbene  per  regota  generalo  ai  eonÉeiia  aMà 
cM)ligaztó)iè ,  rtoft  è  però  essenziale'  per  la 
sua  esistenza ,  «ssendo  concepibile  Dna  ob- 
follgszione  'sènza  qiìesta  perfetta  Validità.  Da 
-^iò  proviene  la' distinzione  delle  azioni  ^  dia 
ammettono  un*dzioàe  e  df  quelle,  otte  non 
ne  sono  capaci,  ^a  obbligazione  puit^  'avere 
una  tale  Incapacità  fin  daMe  prime  »  o  do» 
pò  la  séa  origine.  Nel  primo  caso  1*  impos- 
sibilità deireserelziodell!  azione  può  ave- 
re ia  sua  ragione  in*  una  ImperfetioÉe  di 
forma  del  negozto ,  dal  quale  Hsidia  l'ob- 
bUg:>aióne  (  còsi  linutata  è  r  efficacia  dei 
semf^liei  >>ii«la  ì,  slisr  che  questo  stesso  non 
fosse  approvalo  dalle  lei^l ,  e  Che  ooeMi 
disappre^tazione  non  sia  tale  da  reìndorWiiH 
lerametite^  nullo  (  ta\t  è  il  caso  del  5.  €s 
ilb»<biitfniiiw»  ),  sia  perlacoiidizidke  pMM^ 
naie  del  snbbieiti-,  la  quale  è  d'iìnpedinoeBlo 
alia  fòmarionià  d*  una^  obUigmonen  «be  oa»^ 
inetta  Qi|'Mion(a^ditiarias  fai^aarebber^be 
bUgasiooe  proveniente  da  nii  nefèaiin ,  dm 
lo  s^chiavo  4ivrebbe  tìonlrafio  durante 'fa  Ma 
achìavitb ,  e  quella  concblugi>tfra  péiraoia^^ 
che  sono  congionie  fra.  lot#da  un  M^tpà 
<U  potesjA.  Una  obbligazìój^e  però  può  P^rr 
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pere  la  uà.  cabila  di  esHtiMstmièaiiifgJiii» . 
dizrariftiiìeDte  quando  4(^>o  la  «i»^  origine  av* 
tiene  ùìi  cambia  tDeo  lo  cbei  iolfa  r  astoitt  , 
senza  annullare  ìnteraoieAie.  l'  ^b|>iigazi(Hie: 
un  laie  effetto  é  prodot.tOt  ^r  eaeoipioi  daUa 
prescrizione  dell' iuione.(S*  ItOSVe  dalla  co^ 
fiiis  deininiUio  del  debito|»e .(  $.^79  )*  Là 
ìi^scanieitatio  (  §.  lli.}^  e  ia...8efitenza 
(  S«  ^''^f  y^onuilano  i.mennÌKMite  r  obbli- 
gaztouer  ma  in  alcuni  qasl  e  condlzi^HÙ.  eie 
po6  avvenire  parzialmeiite  (i)*  . . 
.  ^^u  OMafi  effètti  ri(K>auir^DiU  ad  iiiia;8iiiii« 
glioQte  obbligazione  r  e)ie  QPO.pnò  esaef- 
Tatta'  valere  in  gtudÌ2Ìo%.4uQiLoavantitt>*Uo 
A  poter  e^re  o^i  poter  ^feuìre  la  Jba^e.  di 
altri  dff  ttiy  cbe.  suppoogonp  ìesisienz»  d'una 
obbligaiipoe.  Così  p^r  Uaa  ,iu\&  obbligazio* 
ne  pu^  esservì  un  pegno,  validauieote  éo- 
sìiluito,  una  valida  garantia^ed  inpovazione^ 
Un  secondo  effetto  si  è  quello  di  potere  esse- 
reopposta  come  eMefiio  cucirò  un  credito^ 
del  debitore ,  in  quei  casi  ,  w^i  quali  r^-.- 
cezipne  è  amnoiissibìle  ,  per  esem4>io  /  ooui^ 
compeosazione.  /infine  q;Maado  H  debitore, 
ila  pagata»  sebbene  non  si  avcèbbO'.  ^i|l^ 
io  reclamare  giudiziariamefiie  eoairo  !m^^ 
to.  però  sempre  pagato  pjì  debito y,  «degli 
-non  potrebbè^quindi  chiederne,  ia^reeitio^ 
.a^ne  comeij^un  itiMiktéi^iì  grediiàM.lMi 
ìà  iiUuli  rHentio  (^ì)p  v 

L*^  ultimo  summentovalo  etfoUo  Msòrfe 
alcune  volte  anube  senza  ^U  .altri*  •  &m%  é' 
Questa,  una l imitazióne arbiinria  mala eoiiFi» 
seguenza  del  principio,  cbV^sso  ja^n>  aupppae 
assohitamente  resistenza  d'una,  wa  obbliga-» 
zipne.  La  re&titnziaoè  della  somm  pagata^  A 
.essere  negala  no»,  aolamònte,  ^eiy^  colui 
cìfte  ba  pagato  era.féaliQenledebilare(perttei' 
lie  i>  imperfeuo.)»  ma  ancbe  pecchia  ertnN 
'per  lui  un  dovere  Jttorale,  per  jl  eai  adaMU^ 
pimeaio  il  dritto  doik  4it  invaro'  alciui  oms^ 
10  di  coaiioae y  ma- dall' aJAnt  pavtiT  vtìn 
al  rende  complice  delia,  sua  VAolengMvÙ 
cbe  avrerrebbs^  qoando  das^e  n  chi  .viva- 
flenipiOt  l'azioee  di  restituziane  <&V  Cmf 
ogni  obbligazione  bi^  TeffeMo  deliai«otoi  tu- 
imUi^  ma  Mnogoi  gelidi  fal^aliVai  fenda,  so- 
pra^naa  obbHgasiQoév  t>uè  ancliB'« fondarsi 
:aOpra  un  dovere  uoa  f ittridioi  ^^jehe  ranch 
Dna   immoralità  il  redamo  di  ^teaiituzionei 

*  (1)  l/«0  pr,  D.  die  cmd.  inéeb.  (  iàJs^]. 

'    h)  L.  26.  .§.  12.  L  à2.  f\  e0d.  .        .:; 
(4)  t.  6.  DTde  a.  et  A.   (H/T) :  -  finit 

Mfiatianetn. 
^     (A\JL*  ì$k  %^  4.  ^^^^àei.  (46.  1  V ibiMlie 
;reapre«au)oe  >  credilor^è.  speia^rneale  Jianir  per 

colui  ODO  può  far  vàl^'re  u  su*.  enidila«eoii. 

un'azione:  t..l9.  D.  4tf  F.  5.  (50.  i&). 


■.  A. questa  liinlsioile  4^He  oMiHg«riènl|  In 
qnauto  aone  capaci,  o  iiteapacf  ii  essere  e* 
aercitale  *em  un'azione  -y  oonoettonsi  r  es» 

g^rèssiofli  cvi^Affif  .e  naiurales  obUgationei^ 
ueat*  e^preasioo^  liferisoonsi  avanii  tutto  al 
drittoy  da  cui  è-  ricoBOseiuta.  ròbbKgàzioné^ 
ma  un  tal  fiittiè  é  nello  stesso  tempo  di  ìhol* 
tisaimo  momènio  in  qij^nto  alreflkaòia  d*a^ . 
aa  abbltgazione.  ^  :  ♦ 

.  Cipit08  oUi^àlhjMe  spao  quelle  rteono- 
aoLtiiè  -dal  éitó  à/>Ué ,  quelle  cioè  origina- 
tesi 4^a  tòado  conforme  a  qiìestò  dritiq  \ 
sia  eeo^  una  forma  rigorosa  del  dritto  civile, 
o  Gon>  un-  altra  geaesrale  ,  appartenente  at  ' 
iuigentium  y  ma  rieonosciuta  dal  iWdi?f- 
(#;.&sse^seina'%*ere  obbligazioói  assicurale 
da  una  :ciai/ij  nfctio-^  q^uande  nella  loro  ò- 
rigine  ò  posteriormente  non  soprav tenne  aU 
con  falto^  cbe  avesse  leìta  loro  questa  validU 
là  perfetta^  alla  qmle  avreibbero  avuto  dritto 
per  la  Iotjo  origine.  Sono  quelle  «che  sono 
de(te, semplicemente  obl^gationes^  come coiìa 
parola  ius  iMeqdHii  il  solo  dritto  Cfivile., 
ed  i^  questo  senso .  può  dirsi  d' un  fatto  \ 
ebe^^ogtie  loro  razione  ,'  ^b'esso  annuita 
ifllei;aDBente;  l'  obbligazione  •  inìtesa  in  qùet* 
resel»istvo  significata  (4)»  Nello  stesso  modo 
è  usata  Tesi^ressione  debere  ^  debkòry  partipo^ 
larmeuie  per  quéste  obbligazioni  (5)  :  che 
'ecfino  le  ^ole  nei  tempi  prtn»itiv4,  in  quelli 
'Cioè  liei  quali  valeva  esclusivamente  il  ita 

'  La  paróla  futéuratU  forma  un  colitrap- 
^^OSto  a  dUsUis^  fMW'0Ìès  Migationei  sono 
^fuelte  I  pbe-  non  hanno  IV  toro  fondamento 
sul  iu$  civile  f  né  producono  effetti  oivili. 
Talf'aoàb  a  vaniti  tette  quelle  ,  che  hanno 
ti  lni*o  Yooéamente  sul  fttis  g^ittf um  (7)^  ma 
possonsi  comprendere  in^  detta  parola  intesa 
«ietta  '  Sina'  'lendeoea  negati va>  anche  quelle 
fondate  W  'iu$  honorimrium. 

Fuvvi  un  '  lemi^^  ui^  cui.'le  i>bl{^fjofWliH«r 
ri»  gmiinm  nom  ebbero  nel  dritto  romane  e 
trai  ilonaet  alcuna valMUà,eimeoo  nessttfia 
yialidicà'proprtaye  chle  a  vrebbesi  potuto  fiM*  vel- 
iere per  se  stessa^  giacché  è  indubitato',,  che 
potevano  addivenire  U  foedamento  roaieri^'e 
>n^uaa  ebbUgazione  ei^ilef  e  che  unaaenqfplice 
<:onveiMtoiie  poieve' convertirsi  in  una  vera* 
<oiM^/iet;imuetièbdovlsi  niia  eiviló  àeMea^H), 

.  w  (6>  Anche 'la  ifefinizlòoe  della  otUgaHo  in 
tpr^ìniU  ie<<Mg.  (t.  13)  è  concepita  in 
'  4tVK^.  stretta  sìguiQcato.  Yegg.,  altresì  la  L. 
•  7/$.  4:  D.  de  pact.  (  2.  14  )7^  . 

(7)  JL  84.  $.  1.  0  de  R.  t.  (  80/17)  :  H 
.^fiolurd  deklfquemi$a:e  genUwu  dbr#  opertei 
tuiUs  fUMn  ncuii  i^^mu$$ 

(d)  L.  "7.  |.  d.  4.  D;  d4  jpma.  {%  14  ). 
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Coocìé  aoafìmian^Ya  che  un  pìeeolo  passa 
per  gìiiiigèire  al  priòctpio,  cbe  una  «imigUàiQie 
na^ttra^tfob/i^to potesse  addivenire  Ui  baé^ 
tfun  altro  Sfitto ,  della  ^ìdsii lattone/ di  pe* 
gtio,  d' tìna  gaifafittó,  ed  iaoUre^  di&^cbé 
quaesti  mezzi  giurldicht  erano  siali  ìnlro» 
dollì ,  che  si  potesse  farla  Varere  per  ecce* 
itone  ,  ed  in  geoéraìe  che  si  potesse  usarla 
per  propria-  difesa  conlrp'  una  pc^etensione 
altrui,,  e  che-ikctedilore  ìKr^  omlitai»  po- 
lésìne apporre  la  «o/tì/i  r^lenlio.  Con  una  pa- 
rola alle  <f6/t^alion€5  naiurtffés  iurono  rtcp* 
no$ciuii  tutti  gli. effeiii  dVuiia  vera  obbli- 
gazione eccetto  l'azione^  e  da  eie  proveo* 
ne-,  che  jcoa  questo  neme  furono  indicale 
sei  drittb  romane  le  obbllgaiiòni  maacanii 
di  azione  s  nwi^  solo  qtmndo  V  pbbltgazìope 
ara  tale  ftn  dd  ;ppÌDCÌpfo^  ma  anche  qu^n- 
(te  una  twxlis  obJigatio  lo  addiveniva  a  cal^ 
sa  della  perdita  delPazione^  il  quale  caso 
è  significato  dalla  espressione  miunilU  o- 
Uìgatio  manet.  In  alcuni  c^si  queste  wih 
turàles  iMUgatianes  hanno  una  maggioi^ 
validità  potendosi  farle  falere  con  uri';izi0* 
ne  pretoria  :  addivengono  con  t^ìò  homnrù- 
tiàà  obli^tiones,  e  eoa  una  tale  espressiot 
ne  sono  distinte  dalle  rimanemif  ianium  m^ 
turales  (1).  Ila  dall'altra  parie  le  parile 
hfmorariae  aetiones  espPìoiono  ^ncbe  di  più 
4elle  nàturaUg  oUigaUonts,  esswidovi  alcune 
òbblìgazlò[ri  jpreioTie ,  fché  non  proi^engoào 
dal  dritto  delle  gemNfe  che  quindi  non  sane 
«àrurdic*  V  alnofcno  quaedo  questo  parola  è 
adoperata  nel  suo  sigmBcaiopostlivó  e  noe 
nei  negativo  (  per  lùite  le  obWigaziept  non 

^civiles  ).  •    .« 

Quando  si  ha  presènte  questa  stgmflcaio 
negativo  delta  paroia  y  non  possònsi  fere  le 
meraviglie,  se  anche  ì  sufldioepiovt^iicasì,  nei 
quali  aitimeitesi  una  suhdi  teUntio  senta  una 
vera  obbligazione  sono  indicati  eome^in  nà- 
MraKler  ùbìig(tfi  ^  ngiura  deherei.^  più  che 
la  gitmta  tìoiufatis .  dovrebbe^  piiuiosto  (t^v 
.mera viglia  Vaso  della  psìròla  obligiUio  o  dò- 
hiiutn ,  in  qnantochè  con  essa  un  dovere  non 
giui^idtco  è  indicato  coùie  un  rapporto  di  drlt- 
io  :  ^ccbè  colla  parola  naturali»,  può  espri- 
mersi tntto  qtianto  trascende  i  Timiti  ddittt 
.  mi(M&  é  del  dritto,  in  generale.  €osi  non  è 
possibile  né  per  dritto,  eivtle  né  per  queHo 
delle  genti,  che  tp  schiaro  potesse  avere  con«^ 
Irò  il  suo  padrone  nn  «reditof  cbe-risalga  sino 
«l  tempo  della  sua  schiavitù:  ma  qiiando  jl 
'  padróne  rispetto  al  concèssogli peeii/itiin  gli 

(1)  L.  «  pr;  D.  4é  fipu  [V^  i)  L  1.  ft 
1.  D.  de  fìQ^at^  (  «.  2  }.  l^  %.%  ♦.  D.  % 
tfehittf.  (46.  4)  JU  10  D.  éùf.  ^.  (sa.  ia> 

(2)  L.  41-  D.  d^fc^.  (i5.  i  \:^$€A;cmm 


^  r 

era  diyèniita^deMtor&dl<(àà)^<RKtt,  \^ 
dopo  raffila  Qcaaione,  ha  pagato  quelts  (^noa 
dQveva  nàtVféeim/À  né  perdriitoddlegentl. 
NondìLmePO  la  eaUdWo  iMeii/ì  èesélàsa^esoi* 
la  questo  rispetta  quel  debito  è  denoniinatt) 
tMwraJU  deèHùm  (2) ,  ^d  il  glurecòosùlto 
Trtfoiiino  accenna  sotto,  questo  riguardo  a) 
sanificato  dei  tui  naturale^  la  quale  esprei- 
sione  non  signiflea  come  comunemeDte  11  (ni 
^enlJiMH»  ma  un  drixio  che  tn^sc^nde  ilttt 
tivile  e  quello  delle  geuti.  Dat3tòptiÒDeUò 
aiessQ  tempo  dedursi  ^  che  quei  qui  d' oi 
dovere  non  giuridico,  possono  tanto  poeae^ 
Sìére  coAsideniti  oome  la  v^a  essenza  d'uM 
nMturaUt  o^igéiio^per  quanto  poco  ptiò  eer^ 
dirsi  H  coneetio  del  ius  g^ntium  ilei  imio^ 
iuriiey  qàod  natura  omnia  animalùt  docwL 

'       i.  CÈUXIX.         ■ 

Ma  anebe  n^lla  islassé  dette  obbliganov 
scapad  di  essere  esi^citàie  gtudizfarianìepte 
bavvi  d^lle  diìfferenjfie ,  in  quanto  aliati»» 
efflcacia,provenien^t  dalla  diversa  natura  del- 
le arsioni  ,  la  4imie  ptiò  dare  al  reclamo  m 
osaggiere  e  nityier  grado  di  enerj(ia. 

Avanti  iiHio  é  di  jnoUo  monoènto  sujrap' 
porlo  di  procedura  fra  le  parli,  eperii- 
flessione. eoli' indole  esulta  r<^  del  redi- 
mo il  (allo,  se  ragione  ùa.una  Uamfr 
4èi  oelto ,  ^  abbia  per  conseguènza  onoitrf- 
^iNNi  iudieiùm.  Secondo  quesca  diffsreoza  k 
etenee  obbHgaslonì  i  e  eoa  ciò  ancbe  i  o^ 
gosii>  dai  quali  provengono,  possono  ^sat 
disUnti  tu  éofia4  fidei  e  itricH  àirii.<^ 
4ìon$$  )  €Mtrfii^ti9,y  nugnaia. 

Un  popolo  di  molla  intelligenza  pratica  e 
d*  uria- maschi;!  energia  avrà  seinpre  caro  o 
ordine  ginridioo  «.  iu  cui  il  giudice  sia  rigo* 
fonanienie  limitaio  a  quello,  che  le  farti 
sulle  loro  laocénda  espisessameate  coaieno^ 
ro,  e  parlicolaeinebtè  dciermiaaroiio.  In  qie- 
ile  coftdiùòai  gHlndichie  sarà  rimesso  t^ 
diflacoità  alle  parti  I0  stabilire  il  credilo ,  » 
•dare  ai^loro  negozii  una  forma  gitiri(^  ri- 
^ .  gorosa  e  eorrispondente  alloro  iale''C^^' 
preadépe  mauimasemeìn  consideraaiQne  t»' 
to  quanlo>  è  necessario  ;  e  con  .ciò  tortici 
1  iorocantratri  In  mu*oche»navvèwi««» 
si  dovQssfe  aver  bisogno  deirinMJrv'ento  del  [p«; 
dice.  Questo  principio  prometteva  ^w'aiwa;* 
nislraaldn0  defla  gftistizia  più  sempli«e  «  !J; 
gorosa  ,  piti  indipendente  dalla  tffdividiiaP 
dei  giudice,  e  perciir  pii»  sicitfadairirlMino 

monnrmv^  r  pum  dd  iu$  etvm  n/^"  ■ 
'^MitafUmetn.  ' 


-  •     *■ 


SISTEXii  £   ST^f  A   m^^    mtlTTO   PaiVATO,  ROMANO. 


22ÌJ 


•* 


e  dàlia  i^tnr/blilà  6  deboi^x«i  dr  luì»  Io  4\mf 
ftio  modo  opinava  H  popoU)  romano  ^  a  cui 
jn  contrapporlo  di  quéslo  vantaggio  il  peri- 
cdo  d'una  ingiustizia  maiariale  appariva  my- 
jìiuio ,  giabdiè  ordinariamente  mioacòiava 
le  persone  sconsiderate  ^  negligenti  e  debo^ 
li ,  etm  nondovevano  àttenqersi  ateunasim^ 
pdtia  in  opposizione,  del  numero  molto  mag* 
gioré  dei  cttla^l^nr  capaci^  imeltigenii^  f^  fi- 
denti nella  proprla^  forza  e  perspicacia  :  hk 
regjola  degli  tirictà  iuàkia  non  fu  trovata 
^  ìoQonvenfieol^  aacbe  in-tin.tempqi  4n  cui  il 
dytUo  non  presèntaira  ancora  alcun  prpvve- 
dimenio  contro  41  danno  proveniente  nei  ne* 
l^>^ii  gitiridici  da  ingannò  o  violenza ,  ma 
abbandonava  ciascuno  aih  propria  àitiviià, 
e  prudenza.        ^ 

Certa  fino  dai  più  antichi  tempi  fecesl  pa- 
lese una  serie  di  relazioni  obbligatorie  ^  per 
le  quali  non  poteva&i  seoooscere  U  Msdgao 
d*  una  eccezione  dalla^ummentovata  regola. 
Questi  casirsono  >iiL  parte  quelli  t  in  cui  la 
-^termìa^zioiie.  di  tutti  J  patii  spectati  rìu^ 
jSGirebbe  dannosa  al*  eommerctio  a;  eausa  del 
tempo,  che  vi  sarebbe  necessario,  coo^e  nelìa 
compra  ed  in  simignanti  aiti  commercijiU  , 
bel  deposito  ^  .nel  comodalo ,  ^  nella  gest-ioue 
delle  faecende  akrul;,rn  parte  sono  tali  ne- 
gozii  )  nei  quali.  gH  svariati  avvenimenti  » 
che  possono  succedere  sfuggono  all'uomo  più- 
perspicace  e  preveggenie^  ci>me  nelle  società 
ed  in  altre  relazionai  di  5Domunione,  o  in  cut 
mia  più  rìgofosa^  determinazione-  sembre* 
Tebbe  poco  00  turale  5  come  per  i  beni  do* 
""tati  V ed  in  geaerale  in  Hitti  i  casi,  in  coi 
la  scambievole  fiducia  delle  parti  sul  senti* 
mento  di  giustizia  e  di  equiìn  i  giuistificaia 
dalla  natura  stessa  di  simili  negozii  ) .  e  che 
afu(r<;ono  al  rimproverò  delta  n^ligenssa.  Ih 
titt  altro  luogo  esppnemn)o  ($.  tol,  162^16») 


che.pee  jque^i  casi  erano,  nomiuaii  ginclirì 
speciali,  che  |)cr/ta  conoscenza  (ti  q^iellp 
die  era  giunto  ed  èquo  in  .simiglìanii  Coor 
giunture  avevano  m:^^ìon  poteri  di  quelli , 
ch'erario  dati  ai  giudici  ordinarif. 

Il  distintivo  deÌ\{&  b0naé  fidei  obligafiàneg 
in  opposizione  delie  alire  si  ad<limosìra  nei 
sfgueuti  punti.' Ingenerale  questo  dirsiintivo 
con^i^ie  in 'un  più  libero  giudizio.,  a  cui  il 
giudice  è  facoUato  ed  si^n^e  tenuio  seguendo 
i  precetti  deireqiJi(à*£orpe  mezza  per  la  co- 
noscenza dei  facr^  gli  è  perméssa  un  piti  li- 
bero oso^dei  giuraoieAlo,  cji^egfi  piiò  im(K>rfe 
all'una  o  all'altra  parie  (i).  Per  la  cono- 
;Sceaza  dei  fatti  ò  da  porre  menie  avanti  tntto 
»il^  conveozionj  speciali  delle  parti  ,  in  di- 
fello  di  queste  ai  preoderà  norma  dalla  na- 
ttthi  del  negozio  (2).  Sotto  questo  rispetto 
il  consenso  è  la  legge  fójtda mentale  di  que- 
ste obbligazioni  (^J:  è  desso  ,  che  dovrà 
avanti  tutto  essere  osservata  ^à  eseguito  sia 
Cihe  fosse  espresso  à  tactip  -(4);  come  io  gè- 
ierale  non  è  permésso  nchiumursi  iq  simili 
giudizii  alle  foi;me  giuridlclie  io  opposizip- 
iie  di  quello,  secondo  cui  si  regolerebbe  lìn 
uoilib  onesto  ($).  Ma  anche»  i  palli  conve- 
nuti dai  contraenti  soltosianno  iu  quanto  ad- 
divengono obbietta  di  gjudi/.io  ,  ,aj  preyeiti 
della  equità,>icGbè  nedobbo.Ho  e^sexe  esclu- 
si^ quante  volle  .non  rispondono  a  questi  (6). 
Nello  stesso  modo  questo  principio  della  oe- 
quìkL9  (7)f  e  l'esclusione  d'ogni  frode  o  inia- 
lizia  conferisc(»iio  su. tutto  il  contenuto  e  1^ 
Ibrmik  giuridica  del  nogozio  ,  parto  pusiilva- 
menle^  riconoscendo ., quei    pai  ti  e  preiei^- 
&ioni ,  che.  hanno  un  lata  fundumenlo,  parte . 
negativameote  non  ammettendo  quelli,  che 
vi  si  oppongono  (8). 

Non  può  certo  aflermarsi  d*  un  modo  as^ 
soluto ,  che  kiiiricti  iùrii  aclio  sia  in  ogni 


(1  )  I,,  3.  C.  de  rei.  ered.  (  4.  1  ):  hi  bòna$ 
fidéi  contracttìfus  ,  tiee  n(m  eiiam  in  ceteris^ 
caUHs ,  inopia  probatienum  péìr  indicem  iurc^ 
iìiraHdo  tintta  cognita  rei  dedici  oport0$  (  Dio^ 
ci.  e  Mass.  )•  Che  non  ostante  r  apparente 
pareggiamento  le  bon  jid,.  fiòli^ioneè  hanno 
sotto  (|uesto  rispetto  qualche  cosa  di  specia- 
le sull^  jatlrei  io  addimostra  la  loro  specia- 
)e  menzione  anche  nel  citato  frammento, 
conle  nella  L.  5.  pr.  G.  de  in  Utem  tur.  {\2^ 

(2V  L.  11,  %ÌB.  4a  D.de  À  E.  V.  ^19. 1)* 

(a)  L.  116  pr.  de  R.  T,  (50.  17  )  L.  58,  D. 
depaet.  (.2.  14).  ^   -  .. 

t4V  L;  7.  %.  e.  P.  dtf  paci^  (2.  li).  !^  11. 
§.  1-  B.  de  A,. E.  y.  t19.  I).  L.  21  D.  /or. 
119..2).  L;  2.  %.  13.  D.  deudem.  ter,  (50.8). 

(5)  L-  29.  S-  4.  D,  %MKnd.  (  17.  1  )  :  ^  de 
htma  fide  enim  ùgi^ur ,  cui  n<ni  congrvft  de 
apicilm»  iurù  dispuiaret  Cicerone,  Pro^Caec. 
'  '  Vot.  II. 


c.  33  :  cum  se  ili.  cauna  putani  haberer  eie-' 
qwm  et  bonum  -^twn  illud-quod  dieihàrHv^ 
nive  irridente  fui»  oi^cupia  verbort^n^  -^  in  in>- 
ìii4iam  vùcani^  tum  vaeiferantur^  ex  àequo  et 
b<mo  4  nan  ex  callida  versutique  iura  ren^  tu* 
dicati  oportere  :  scriptwn  tequi,  calùmniatórie 
esse  :  boni  iudicis  ,  vohmtatefn  «*ri>^òri>  uu- 
ctoritatèmque  de  fendere. 

(Ci)  Li  7.  $.  1.  D.  derescitid.  t?end.  (18.  5  ) 
L   11.  S.  m.  de  A;  E.   V.  (ì%  i). 

(7)  L.  31.  a  dcjìi..  (!«-:)):  Bona .  fides  quae 
in  contracHbus  ecLigiiur,  aeqmtaleni  sumniatn 
desiderat  ^  L.  2.  $.  2.  D.  de  0.  eL  A.  (44.  7) 
iUm  in  his  contractiòus  alter  (^Iteri  oUigatur 
de  eo  quod  'oUerum  alteri  ex  oeqùo  et  bono 
praestari  oportet  :  L,  681  pr.  D.  ile  cantr.  emt 
(18.  1  ). 

^)  Se  ne  leggono  le  applicazioni  nelln  L.  6. 
S.  4.  D.  de  neg.  gest'  {3.  5K  L.  41.  D.  de  iud. 
(5.  1  ).  L.  26.  31.  S.  1.  D.  dep.  (10.    3)  cc- 
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caso  piti  varìtagfgiosa  ni  crefditore'd^lfci  bofiae 
fiati  Qctio.  Giacché  anche  pcf  loi  può  essere 
uUle  in  alcune  occon-enieH'  prhìcipio'dle- 
^aU^,  che  predomina  In  q:uést*f]Uiina.  Nbn^ 
questo  «1  ktiigo  di  ricordare^  <;he  egli  nel-^ 
V  ad  òtonoefdei  n()x\  può»  qorrèrc  il  fischio 
<ti  perdere  jl  suo  drillo  per  una  /rfum  fé» 
l(Kp,''non  essendo  qr)ès(a  ima  eonsn^t^enio 
della-  bona  fides  ^  ma  delhi  incerta  interitio^ 
che  è' necessaria- nelle  bimae  fidèi  aelionffBy 
ma  è  anche  possibile  senca  queste.  Va  egli 
può  far  .valere  pretensioni  che  vanno  al  4\ 
\h  del  coniopiiio  teiierale  deIJaconveneione, 
com'è  parimente  peschile,  che  le  obblìfa^ 
zioni  dei  debitore  si  estendano ,  il ,  die  si 
addltposira  ^  per  esempio'^  nei  nstóro  d'un 
danno  cagionato  da  quesi'uUrnno  (277),  e  che 
ti  credi K>rericeira  delie  accessioni  senza  patti 
specbìi^  per  edempio ,  gì*  hiteressV,  che  nofc 
aViYbbe  potuto  rectamare  in  uno  strictum 
indkium  (§.  260)  ecc.  Ma  dalPaltra  parte 
^  bwiae  fdei  Mctio  prèciirk  ài  debitore  11 
vantaggio  ^  cf^e  dove  la  sDà  condanna  sa* 
rebbe  inevitabile  in  ttìio  Hrietum  iudidum^ 
potrebb'esserne  assoluto  per  considerazione 
delia  3ua  bdmafdts^r  che  anche  in  quanto  alla 
forma  gif  è  .molto,  facilitata  la  sna  difesa  , 
potendo  oppórre  davanti  al  giudice  tutte  le 
eccezioni ,  che  si  fbhdonosul  Mus  jpresente 
o  futuro  dejl*  attore .,  senza  averle  presen- 
tale tVi  ttire,  o  averne  c?bi està  riscrisiione 
heila  formola  {%.  470).  Il  più  vasto  còni- 
pOf  tn  eui  si  muove  il  giadiziò  dei  giudt^ 
C6^  pc^rméttfi  ud  pKi  grande  svolgimenti 
delle  preten^nnì  e  delle  dttlese  e  con  ciò  un 
rilardc^.  della  decisione  a  dknna  del  crediiope: 
I* attore  raramente  otterrà  tÉilh  quello-,  dh^ 
egli  reelanìa.^  td  possibilità  della  ridnzìone 
è  sempre  un  guadagno  'pep'  il  deiViiiire  :  il 
creditore  può  vedersi  obbligato  ai lu  dannósa. 
Alternativa  o  di  esagerare  il  &uo  credito  * 
ecottoiò  cagionale  non  la  perdita  ma  il  rir 
lardo  ilei  processo. >  o  eon  una  ostimazt(Hie 
iiloderaifli  di  questo  esporiu  al  pericolo^  di 
ricévere  menò  di  qnello,  che  realmente  gii 
si  dcv^/  dà  un  4i^iiidi(?e,  che>pn  sospetti 

-ii.Dà  tale  sua  moderazione  (1). 
.   in  generale  può  dirsi  ^   che  lo  slricluni 

ri^diekém  procara  al  creditore  ^  che  ha  prese 
tutte  le xonvenlenti  cautele,  un  provvedi^ 
lllento'piilsi<^u^o,  più  rigoroso  e  più  pron- 
to :  daiKalim  par^e^  gli  sarà  faciie «evitare 

^  (t)  Cicerone,  Pro  Uòse,  Com  4  :  ad  ùi«f#- 
evim  hoc  modo  venimus,  ut  totam  litem  aut 
dktineamus  aut  amittarnut^  ad  arbitriwrnhoc 
animo  adinttui  ut  ncque  Mhil  ncque  tantum 
quantum  .posfatavimus^  Consèquctmuf,  Quù  un-, 
qwim  ad  arbifrum  quantuin  petiit ,  tàriìum 
abstulit?  Namo,  ■       '    .      ■      ' 


i  donni,  «Die xrònnettonsi  eoa  un  iale  ìmU- 
,cìdm.  Nomfhneno'il  eredltóreM  può  pTocae- 
clarslun  sìmtjjiranie  vantaggio  col  coós^nso 
del  debitóre  anche  in  lina  fotioe  fidei  obH' 
gatto  r»cetìdo  questa  préìstaziòBe  o  prima  o 
posteriórmente  obbìettò  d'  ùiia  :$iipul€ttìo. 
In  questo  caso  ha  V  anione  proverente  dal- 
la it^latìòi^  che  è ìim$(riciiiìirUaUio  (2). 

Vi  sono  però  alcuni  casi  i  nei  quarti  V  dt- 
dinar4a  eQBcacia  dei  dritti  del  creditore  ae- 
^lista:  maggior  (bìnìr,  ed  indlrettaoieiKe 
tiene  ammessa  ia  coazione  eoa  un  4nmiOY 
di'Cni  .èminacoialo  colui  che. manca'  di  ese- 
^ilire  il  pqgameniou  Quésto  danno  può  es- 
sere determinato  péf  óonvenzioiie.^  eli  af- 
viené  quando  il  detiltore  ai  obMiga  adrotììa 
pena  nel  caso  d' inadetniviménio ,  la  quale 
pena  appunto  perchè  fendala  aopra,  «na  eon- 
v^ttzione  fu  delia  pena  eonvettciotiàte.  Ap- 
pena che  é  avvanuia  la  condieione ,  aashi 
ehe  V  adempimento  fu  negletto ,  %'  inenrne 
nella  pena  :<  quando  e  come^eiò  i^wéi^o,  di- 
pfénde  dal  modo  jonde  fii  con  ventila  ^  e  fa 
espressa  la  voilontò  del  òontraentti ,  se  ,  per 
esempio ,  sia  necessario  che  U  fàlht  ^  per  U 
cui  inaàempimenio  fu  convenuta  la  pena , 
diventi  al  lutio  impossibile  .^  o  basti  la  sem- 
plice negligenza  di  eseguirlo  pen  4in  decer- 
opinato  tempo(5);Se  la  pena  convenxìbnale  fan 
la  quaiii^  dk*uoa[seH)piicepefia^  sinché quaiid*i 
ir  debitore  incorre  in  essa ^  si  fin\ò  chieder- 
la olire  l'adempimento. delia  ofobrigazionp^ 
non  ivi  ha  alcqn  dubbiò  sul  danno  ,  che  ntt- 
naccia  il  debitore, moroso;  Ma  quando ,  ooné 
avviene  tòmunemenie  non  può  ^pretendersi 
ehe  r  adempimento  o  ìà  pena ,  ossia  quando 
é  iHV  volontario  e  convemiip  estimo  del  datiaq 
proveniente  o  dal  aempliee  inadempimeato 
o  dal  rltàrd«>,  in  questo  caso  kr  pena  pro- 
duce T  importante  vantaggio  che  éaaa  fissa 
rtnier^^^e,.  rende  inutile  la  proova  di  que- 
sto, e  riii^uove  tutte  le  eccezìoai ,  che  il 
debitore  potrebbe,  opporre  aU'  esiio)0  i  che 
venisse  rattO/dalio  slesso  creditorì3>  ossia  che 
dà  a  questo  un- niù  pronto  e  sicuro  pi?ay 
vedimento  di  quello ,  ohe  potrebbe  'a|>enire 
per  altre  vìe  (4); 

A  moki  crediti  lo  stesso  dritto  ha  data 
uÈia  for^a  e  validità  maggiore.  Di  q^ièsta 
specie  .soflQ.  il  nexum  p.d  i  ca^i,  nel  quali  si 
può.  furziiamente  chiedere  una  ^onsìo'  pe- 
nale, 0  in  cui  lù  proceduta  midaceia  il  con- 

(9)  Ciceróne,  ProCaecin.  e. -3.  H  ,qui»  fiiod 
npbpondit^  qua  in  -rè  iterbe  te  une  otdigdvii^ 
ìd  non  facit  maturo  iudtciOMinè  uUa  religione 
iudicis  condémnatut. 

(3)  L  11».  )J-  <•  *•  *>•  de  V.  O,  (  45.  1  ) 
L.  i-2;  C.  de  contr.  slip.  (8.  38  ì.    . 
•    (i)  $.  T.  inst,  de  Fi  O.    (^.  13-^. 


vernilo  Con  oo.  ckiono^  eh' i^^duÙe  ordi- 
nàrie conseguenze.' della  perdita  àe\  procesap;, 
e  >«i  conneite  colla  ìis^timi  óei  recidala  cbe 
eercu^   (ar  valere. 


w 


.ì\,  più  anlico dritto  ci  .porge  ui).esejnpie>) 
in  COI  r o6/Ì9<^io  aveva  uoa,  Tona  mag^ 
£iopa.  nella  fui^ma  dti  cuniratto^  cbeàdeij^ 
ne;tìèm  omxus.  4leliiivaineiiLe:Q^ questo, 
che  slanieJ*oscurìt(Led  U  di^jccovdo  delle.^o; 
lìzic  peirvènuiieci  appartiene  tuttufialal  pi'pr 
Utimi.deHa  storta  ,;  e  particol^ripeate  nei 
nostri  gioi*qi  ha  oci^upaii  mpiii  dotti  (1)^  im- 
porta cl^te^nliiiare  àue  punti.;  la  (|ualiià  del 
negosio^  ed  in  óiò  non  j^  sólamente  quistiooe 
della  fonna  esterna  ma  anche  delbiesteo. 
2iòne  giuridica  deHa  sua  àppi ioazione^  ò  dei 
stioi  (affetti  sullo  Siato  presente  della  persOMa' 
ubbii^sHa  :  quindi  ia  forza  ^  cji*  esso  dava  al- 
la tibb'.ig;ivoiie.  l^ol  ^possiamo  indicate  quo- 
st*iiliiiiM>  punto  come  il  veroscopo  del  negozio, 
e  riieneteilprimocooie-naK^zzo  préljminare 
per  gfttogere  al  deito  scopo.  Trattando  rnoi 
di  questa  .isiit^izione  in  4iit sistema  di/iirittp 
d  vediainp  obbligaci  (  in  foiRrqrio  di  quel- 
1^0^  cbe  faremmo,  "se  avessimo  a  irat^rla  ip 
4)Ba  mono|^i^Oa  ).  di.  disgiungere,  quei  due 
punu>  e  preadiere  9r$h.in  consldei'atioae  par- 
licplarmeute  il  seqpndo,  riiUfl^tiendoil  (M'imj 
atla^dottrìpa  dei  conlratti  (]^  ^12); el  limi;' 
li|imo  soliaato  a  dire,  ciie  lusu^ueàta contratto 
lì^vasi  una  biluncb,  da  vasi  al  debitore  ujf» 
pètzo  di  bronzo,  «  pronunzia  vaosì  parole  ^- 
tennis»  v* iutervenivauo  x^inqi^e  testimoni,  .e 
eha  d' un  tale  contratto  è,  fatta  menzione  da- 
gti>  antichi  scrittori  panicolarmente  ih  ocGa<^ 
siooe  del  predille  di  denaro.  Onesta  divi/ 
sieae  presenta  forse  i  suoi,  speciali  vantag- 
gi. Almeno  mi  sémlb^ra  avere  potuteosser- 
varo  )  cbe  motti  moderni,  sci'ltlorìf  sebbene 
qcHi  avessero  perduto  di  vista  il  vero  sco- 
po pratico  )  pure  por  la  negUgeiiz^  di  di- 
stinguere T  uno  dall' ;aUro  i  due  punti,  jioii 
giunsero  a  scoprirne  il  vero.  Pe,r  averodi- 
retia  la  sua  osservazione . -verso  la  scopo 
pratico  Savigny  ha  fatto  epoc^i  nella  trat- 
liizione.di  questa  maierra  ^  esarel)be  o. con- 
sigliare a  molti  moderni  scrittori.,  che  si 
applicano  ad  una  tale  maleriar^di  seguirlo  in 
questa  su^  direziuué« 

(1)  ^lù  o  mene  djlRise  sono  su  qoesla  nta^ 
teriat  le. invesUg^Kioni  di  Nteb^tbr,  ,Star. 
roìnaf^ai  1.  p-  6&  e  6ej;n.  UT.  p^  17B  e  s^gn* 
2immern  «  Froo,  eie.  comi  $.  45.  19^.  Sa- 
vigny  ,  SuH'  antico  dritto  romatìO  «uf  4^bito 
Ioai.  V.  ScfaeurU  ^u/  ikexum  1830.  C.  Se{i, 
de  r.  X.  fuxò  et  ynaìi^ipio  ISiO  Van  lieu- 
sde ,  ^e-  %<:  fHfeleti(k  papi  ria  18V2.  Dachafeji 
Unexam^  nexi  e*  la  hx  ))eliUia  lSi:i ,  V. 
C|ìodcUv  Critica  .dei  {f  e  utìbni  svril(j\  MI  jyn* 


(  L'e^oiivioiie  Mifm  eet^amó  stt]>poii^4ttia 
do^^slose  giitdiziar}a  ,  la  qUj^le  non  è  mai 
possibile  prima  4Ì*uQa  .co<QpiHt$i  difesa  da 
piarle  del  debitoie.  pv^bbiìguziiHie  non^é 
per  se:^téséi  esecutoria  ;  essa  4<ii  il  dritto 
di  esercitare  un'  azione  i»  per$onam  i  ma 
opn  d' ufhsk  aBpf€hcn$io  della  persoqa.  In  uU 
caòi  oasi  pero  pern>etlesi  al  debitore  digiun- 
gefe  a  quest\uitimo  scopo  sèuza  piissai:e  pc^r 
I  gradi  intermedii  fra  V  aedo  ed  il  gii4dica-  ' 
to ,  e  dì  Zar  risalire  \^  forza  eseciitorla  della 
decisione  fino  air  4iitò  obbligatorio, 
r  U  più  amico  drillo  presenta  a  quésto  sCo? 
po;  unii  doppia,  via  :  , 
>  U  una  è^  \»  eon($&8Ìù  in  iur^  (  §^  fò7  )  j 
la  qiiale  qoaaiio  iia  4>er  suo  obbieitu  una 
determinata  «omuia  di-^nuMiete  romane  ,-(|ì1Ìl 
dritto ^alia.«nafH4»  tmVciio,  ed  miVaddactip 
del  oùuf^siMt  (4)*  i>*  altro  iipipdo  è  uù  atto  ^ 
privato,  cbe -si  rìporia  air  apparente  pro,- 
^so  delia  cónfessio  tn4(<re,  eomela^ttq 
eipatio  alla  in  iure  (^és^ria*. Questo  atto  .pri- 
va ti>:éi^n^a?i»m^,.pd  il  debito  pontratiopeC 
iL  liie^^zo  di.  questo» v&  detto  mxun^ae§  (5)^ 
i  suoi  efieUj.sonoaissimigiiati  a  quelli  dìelr^ 
V  ae$  iudicQiàm  e  ocw/èssui^^ 
'  Quando  il  debitore  nega  il  nexU'fkae$i;^Qr^ 
^e^.  fra  il  stM>  vindfcf  ed  il  '^rodiiore^uebe 
^OSterioroM^oie  .uq- processo,  ube  ò  Oóis^ 
colJU'  liberaitiojie .  o  colla  coqdai^na  al  dóppio 
.del  debitov  SeooQcbè  qi^to  processa  lìon 
pub^esserèconsideratQ  come  una  seconda  lili^ 
sul  credim  ma  come  un  mezzo,  giuridico  eoa* 
tiH)  bdamnaiiV^eorrispoiKleiite  allasffUenifOHB 
ùi  itiplumrem^atii^  (  S?  i^l  )*  Contro  un 
eottfessm  o  giudicato  non  è'più  possibile  ai- 
cun  processo  per  il  debito.  primiiivo,o  sulla 
iuesistenza  di.  questo ,  nessuna  iìKJiebUi  cou- 
.éieli9.i  ad  un  .tale  processo  ;si\^pporr4:bbe 
la •  regola  :  res.iudicata  prò  wrilate  aectpi- 
per  y  qua  4e^t9  temi  actum  psi  pM  ga  am- 
pUusugi  non  paM:  al  ccmdamidio  rintaiie 
il  solo  mezzo  giuridico  (  lin)iiato  dalla  pana 
del  doppio  lo  caso  di  socccmib^tixa-),  il  ittBz;i^ 
cioè  di  millitài^nCro  I4  seateo^y  il  cui  e;^r- 
etzio  è  però  escluso  couiro  la  ;pn>pria  fiot^ 

•L'esecuzione  però  non  comincia  dallo  stes- 
iso  giorno  dei^r  inade.a(ipipnea.to^.  ed  in.cui  H 

■  '      • 

crii-  1BI5.  p.  385.  Danz*  Manuale  delta  stor 
ria  dèi  drilie  r&iìiàm ,  11.  $.  100.  Ousebte 
S^l  nea;um  e  suttanlico  driit0  rotnauo  sul 
d0ÌHio,  18tó; 

(2)  Le^  Ruèriac.  21  Paolo  ^m.  ll-l.^. 
o.  H  quiB  detdtum  quocum^ue.moAo  confessa 
docetwr ,  ex^  ea  re.  creditori  actUy  non  dai^r, 
sed  ad  saludonem  compeUitur,      ^.      .      ,    ^ 
.  {3)  Testo,    t^*  ''nexunu:  oes^  a^pud  aniiqitos' 
diccbàlu*-  pei*uniay^quae  per  nexum  ol^lifialut. 
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det^lT»  ave^a  promesso  II  pagainento.  Da 
qiieèto  tempo- egli  ba  sincoca  t  ireDU  tii9fi 
dies  d^t  conftvMs  e  de)  tM^t^e^t^^^sofo  qirnii^ 
da  nrm  mei  te  a  proti  ito  qiìesio  lémpo  legale, 
e^iè  abbafì(^naiuaU'aMii0/>oéelcrll9dUore, 
c{ke  acquieta  iltlrìtia  dì  porre  hi  maQO'tO" 
_pr$  lai  (4)  ,  e  di  eeiidtiilo  in  fHx>prla'casa^ 
essendo  lo  slesso  dpbKore  o^ligaio  a  Tas? 
segnanti  lìWahduclw  y  x\  alarsi  in  balia. del 
crediiore  come  pignus  (  tàxm  w  4oitt  j 
ilivénend^^un  fif^u«(d).  La  resistenza  con- 
iro  questa,  presa  personale  sare)[>be  statai  oh 
mezzo  di' difesa  ìHecHof  (5) ,  contro  cui  In 
caso  di  i)isogno-  il  creditore  poteva  giovarsi 
d^un  inierdeito  a  sostegno  della  àttcìio:  ma 
péi'eliè^a  mànus  tmVelftDdeVcredilore  non  im- 
porla alcuno  titV)  ma  semplieemente  la  cor» 
fotis  reteniia  ,  e  rimane  al  ^ebiiore  il  driitò 
della  liberiè  V  Q^^ì  (^^>°  [^^^  rifiutarsi  alta 
discussione  del  redamoirludUiario  ^  quando 
si  presenti  un  tnmifac  del  debitore.  Il  ct*e- 
ditore  tratta  ti  ne^rut  in  quanto  alle  spese 
ed  al  larvòrq  come  uno  schiavo ,  ra<^ei)dolo  la* 
ifonir^  tifile  terre  nella  moltkudjoc  degli  al* 
tri  schiavi  per  djebìli  (4)  ^  e^endovì  dì  que- 
gli i  soluti  t  vineli  Oi  eigì4si^  Nextés  è  deti0 
il  debitore  non  pereliè  è  tncatenaio,  ma  per-^ 
che  risponde  al  creditore  cerne*  tm  pegao 
personale,  cpoìepignorf  waus.  Il  dt^to  delia 
presa  personale  si  estende  anche  al<li  li  della 
persona  del  debitore,  con;ipremrendo  là  ^na 
famisiia^^  figli  o  nipoti,  se  precedenteiyienk 
to  ijron  provvide  a  ^trarli  da  un  tale  in- 
.  flbriunip  jcella  emancipasionevvi  sono  comprer- 
ai anche  I  beni,  quando  ne  rimangano  onea^ 
bta  acquistali  durante  la  presente  sehiavliifc. 
Certo  il  debitore^  che  possiede  I>eni4[ki<jbi1i  o 
immobili,  ha  il  meno^  di  liberare  seed  i  suol 
dalla  ^biavìtù  :  sicché  può  dirsi,  che  questa 
colpisce  sotameifte  gì' Insolventi,  lì  nexus\ 
èbe  cagióni)  ta  rivolta  ìier  debitòri  dell'anno 
28)5'  es)^néva  le  sue>queretee  la  sua«ui;ces- 
siva  rUMka  còlla  seguente  gradarione  :•  aet 
^i$^m'eumutuium-muri8  primtnn  se  ng^ro 
paimiouÌDÌi(Hiue'essui$ae^  dmàe  fùrHmhaiii»t 
posirstnf  véltH  iaòém  jìsrhenissd  ad  UuqMTf» 
llla^pen:bè  anche  ad  tm  insolvente  p^sòno 
rimanere  gli  avanzi  della  passata  Tóriuaa  , 
'lì  eimteJe  ServiUo  credè  necessario nÉel  ^ 


nèràlé  mora'orfoirit ,  cli'1^i  per  tutta  là  do* 
rata  ddb  guerra  concesseci  debitori  ed  ai 
prigioni  per  debiti-,  stbiuii*e:  ne^ms  mi* 
liUi^  donec  in  canlris  esset  ^  bona  posiide- 
reii  Hberos  nepoi$sqde  éiut  morjàretur^ 

Id  ta4  modo  ti  creditore  ha  un  generale 
dfiUo  di  abduòtio  e  rettntjà  /&uì\;ì  persona 
e-  sUllar  famiglia  del  debitore  i  fino  al  paga^ 
rneotq  o  a  tutC  altro  modo  di  soddisfazione. 
JQaesto  dritto  si  assomigtìa  fra  i  dritti  reu- 
li  ^\pignWy  e  non  alla  fiiiucia^  che' uiìzt 
rispetto  alte  cose  del  dt^bitore  è  ùó  vero  pt- 
{fftui.  Il  di^biiòre  conserva  <^iodi/là  Kberfà, 
ià  dctadinan^sa ,  {'onore ,  \  poter)  di  fandi- 
glia  ,  la  proprietènon'di  niiioma  di  drltttò, 
avendo  perduto  soUamò  il  póssessb  di  que- 
sti dritti  a  favore  del  Creditóre ,  egU  è  un 
Kber  homo  qui  servii  t  senza  quei  dritti  non 
potrebbe  servire  be1te  Legioni  ;  ed  ogni  fon- 
damento giuridièo'n^ancherebbe  ^la  vindi- 
colto  del  suo  Hnàss^i'  Ma  anche  la  perdita 
del  possesso  èr  sohimeote  temporanea ,  ed 
egli  riacquista  il  peiidtfto  cfsercizio  di  esso 
nel  giorno  del  palg^antento  o  dèllar  soddisfai- 
«ione  dehdebito  senza  bisógm^d^im  aito  fflu- 
diziarfio.  Ed  in  ciò  si  differenzia  ii  neaeus 
dal  tnaneipSHiis  che  paésa  hèl  dritto  d*un  al- 
tro colle  parole  :  kune  e^  hominem  ex  iure 
àuifiHum  meum  ei$é  aio  itque  miki  emius 
noe  aere  eieneaque -libra  ,  ed  è^  ricevuto  dal 
padre  0  dal  compratore  in  mancipioy  potendo 
riacquistare  1^  ihdipeadiensa  giuridica  ^  che 
Il  vif^ui^  non  ha  mai  sperduta,  èoltM^  col- 
Tallo  giudirfarì^  delP  affrancastone^l  è  tò- 
luto  Par  risatire  questa  conservazione  della 
indipendelwa  giuridica  dei  nevi  ad  una  pre- 
tesa legge  delle  XH  Tavole:  nejeo  spinilo- 
gue  forcU  sanafiifue  idem  ius  esto.  Ma  |^- 
che  essa  segue  dai  ioro  pareg|;lanìèf»to  coi 
àidiemi ,  è  necessario  pensare  che  si  riferis- 
se a  (utf^alini  cosa  ii  monco  e  diRfHoso 
brdfaó,  che  ci  *ftt  conservalo  da  alcuni  rotti 
fhinunèntr  di  quella  legge*^.  fticc:irdQ  Vile 
credette  clie  quel  bratto  si  riferisse  ad  una 
iifhnlstia  data  ad  alcune  colonie  ò  sòdi  fa- 
tVi,  colla  qna^e  fu  loro  resti luito  in  qdelia 
estensióne,.in  coi  ne  godevano  le  città  fédeli, 
il  cériim«rctifm  pèrduto  a  causa  della  lóro 
rtbeUioùe  da  Rooki  :.  questa  opiniòife  fO^foB- 


(1)  Calo  distingue  due  form^  delfa  ma- 
4i¥s  inUetio^  runa  contro  il  iniieatus^  Vnì" 
irijt  contro  il  éamnetiu  ($ine  tvdiàejt  quodtu 
^ihi  damnaiu$  ts  X  tuiUa\  quae  da^o  malo 
non  sohsis$i\  oh  eam  rem  ego  tiU  X-  mihvm, 
prò  hidieato,manusihieio:ii\xesiskeira^  adope- 
rata contro  il  neai%n. 

(2)  Uyiot  VIii.  2B  (^  dalla  legge  i^eto- 
ila  )  ìfgari  nexi  desisrunt.  FeslO ,  o  fkecler» 


untare  signilUe^.  Gaio  ^  IV.  2t':  domum  duce- 
bittur  c^  odore  et  t(nchbatur.     ' 

(a)  Caio,  IV. ^1:  neclieebcdiìidicMomanmm 
sihi  depdiereet  prò  se  Uge  agère  se4  vindieem 
dttbat  qu4'  prò  k&  ccmsam-  agere  ioleòat. 

{\)  In  occasione  dell' insurrezìoin?  defl'^n- 
no  és^,  Livio ,  ri.  S5,  dice  d*  Uìi  tiehitore: 
dmtum  se  a  creditore  non  fn  ùn^ituieìn  $e4 
in  ergrixintitm  e*  oami/(eiHam, 
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datoimrntè  ed   acctifafamenfe  prtibvata  (fti 
lliwchke  CO-  ■     '  V       .       . 

Fin  jcla! lempo  che  la  l^gr ?:;>ler?aHirtHlb 
Il  p€gtio  pi*itaio  personale' al  tttdftcafvm  e 
depepsém  ^  cessò  la  Torta  eseetfioria  dèi  né- 
xam.  \\  debkor'nes^uB  iion  ha  pHi  bisogno 
nel  oso  -d' umìflìànusiniectio  rlchiamarsV  al 
rMf  :  egli  può  affermarsi  in  possesso  deHa 
suù  Itberià  senza  ti  soccorso  d*  uh  vikdciB 
(  matkìjm  sibr  depeitèrej:  può  anche  Stinii- 
tàtamétìte  sènza  alcun  pericolo  e  senza  h 
limftaztone  ad  una  semplfeer  in  évplum  re- 
tvcatio  difendere  aie  stésso;,  prò  ve  lege  agete» 
r,on  ciò"  in  tnanus  iniedhfro  indicato  sì 
ron'verie  in  una  tri  tu»  t^or^lfo /amiDedea- 
Alcrs^'una  àianus  ìniMio  iudicati  soltanto'  do- 
po ii6a  fallita  difesa.  La  fe^ge  Veielia  sui 
iutdieai^  conteneva  due  deténninaztortì  sul 
ft^sfum  cagionale  dàiin  gra\e  abuso  del  drillo 
di  pegno  contro  un  glovhìé'  ftf*a«  (2).  tutina 
l'u  oionaenlanéa  :'etie  i  tieiì  di  quel  teianrpo 
'dowssenò  essere  rilasciati ,  quando  giunfya- 
ho  di  avere  bristottii  beni  per  soddisRire  il 
«fedìtorè.  Questo  prtnr\édi*niiBoto  operò  ^  che 
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ervITi  peripón»»  ed  ^«iitàrali^  scmpHOe 
tradizione  e* sftp'nlazionevOhe  ftii  dal  pie  ani* 
fichi  lempihondoveltero  fflancaietnKillc  fra  f 
dttadìn1\  ed  erano  s^ati  i  soli  possibili  ftt 
ìé  altre  cose -fbngfcilV  eccèllo  lam^et^  rò- 
mana,  acquistarono  una  tale  esienàlone,  che 

"ttentosio  le  ultime  tracce  de4  civile  neixwn 
'sparirono  dàlhi  vita  pr*iica'(fiiidorff.)   -' 

NétdHtCoTposterioreefin  dal  lempo  della 
legge  Petelitt  l'oefiV  distia  ad  una  tetta  pe- 
irt<n(aVossia''la  coti^ic'^o* ceni  disitin^uevàsi  in 
ciò,  che  vi  si  ammeìiè^ù  una  ipon^ìorjomoHs 
|»er  la  tefza  parte '"della  sortima'redaihatà. 
Un  creditore   pote\t!|.  ottenere  quesi*  aziofte 

'  r^r  s'tipniaH'ó  ,  e  fissanda  il  redamo  ad  nma 
deìermiiiata  somtna  ,  o  t)er  dritto  pretorio 
arit'he  per  semplice  contrailo,  \ì  con^ìitìk- 
ium  ;  neir  aciio  conifitttlaè  p&eutnat  la  >poir- 

"^$ió  dovevi!  esser  faita  per  fa  metà  {5)^ 
Owesio  valeva  solo  quando  eru  ifosnlimia 
una  Sómma  di  denai'o,  senotichè  fobbUgazio- 

-  né  provenieiiiedal  consiiiinfvm  Tu  estesa  aite 
tose  fungibili  in  gènera4e ,  anche  se*»za  la 
#p(>ii«i>.  Giustiniano  r  eslese  a  ioti»  gli  oh 


rimasero  soggetti  alkf  cattura*  i  soli  e  veri^   l>ielii,  set)bene  la'  ^i)onHo  fosse  mancata  nel 


infsolvenii ,  la.  cui  reientìo  e  lavoro  era-  il 
solo  mezzodì  pagamento  per  VI  creditore  (5), 
<Me  per  questo  arresto  dovesse  incendersi 
quello  mofto  ^IlenKo,- durante  H  qufile  do* 
Vevansr  impedire  i  tentativi  di  fuga  soìlaiiio 
coi  vinculay  oi  è  tatto  conoseere  da  un  se- 
condo capitolo  de^la  legge,  la  quale  limkò 
le. antiche  e  -  pesanti  ca iene  ai  prigioni  di 
pena.  Di  pih  durevole  effetro  fu  un  secondo 
provvedimento  della  legge  Petelia.  Esso  vie- 
tb  kt  presa  perstrnaté  e  pi-iVatft  contro  qua- 
*  Itrnque  ntai» ,  ed  ebbllgf^  il  ci^edìtore  a  (30n- 
durre  non  in  sua  eà^  ma  in  giiidiziò  an- 
che cotitr  y  che  rinunziava  jitla  difesa  ,  che 
la  lcg>;e  Valeria  concedevagli  ^  per.  ottenere 
uh  ordine  di  erftduclio ,  *  che  ecmsc  tégnita^ 
pofé va  essere  dnehe  negato  contro  im  w- 
xiù  dai  pretore,  eòiBe  fu  fotte  da  cohii  y 
che  fu  r  autore  #  quésta  h^ge  (4%  Basendo 
stalo  in  tal  itfiodo  sostituito  af  pegno  perse* 
sonale  privalo  it  processo  ordint^rfo  ,  una 
tal^  isfituzione  perdette  hr  sua  prlBcVpale 
i)uaiità  ed  rmperttinzd  ,  e  sebbenfe  non  fosse 
si^ta  direttamente  vietata  dalla  legge  ì^iie- 
ìia  y  puréveone  in  disuso^  quando  non  era 
preferita  a  eansa  della  pruova  testimoniale» 
Con  cfi^  I  presti  M  senaa  damm^io  ^  come  i 

tf)  Vittts ,  Ad  thges  dèctmvifffmm  (f 5,  d7) 
p.  7t  l  perniittit  Ua^  Ma  (orti  Éanafiqué  ita 
esie  simile  in  tkexu  A.  e.  in  iWijpatUme  con^ 
trahehda*  .   ■     ^ 

(2\ Dion;  Fragm  n.  9.  Viil  Mom.  VI;  f.  9. 

(3)  Biànat.  ad  Terent^  Tharni^  ih  i.  *2tJ. 
oòaeraH ,  .cto»  solvendo  non  essente  ipsi  ma- 


dritto  ^iuslitiianeo.  Nel  dritto  antico  ertivi 
4ih'^ltra Speciale  ariòfte,  quando  oii  wgtn- 
tarìus  fifceva  un  eónstkutum  (  per  esempio, 
pÉfT  ub  rìt»e vutor  tfepbrimm  )  ed  in  geiièrvte 
|fer  tutte  le 'cose*  questa  era"  ì'Jt  rtcepiicia 
aetiù  (6),  Forse  usavasi  anòhe  -qui  tina 
sponsiò  iirtutti  i  casi  é  non  per  h  sola'jir<6- 
'eunia.    '    '  . 

■  ìùiì  me»2<j>  di  eostriflgimefito  per  il  debf- 
lore  consisie  anche. nella  premessa  da  parte 
sua  d' una  pfeha  in  caso  d*  ìnadf  mpimvuio* 
tift  tal  mezfzo  produce  il  vantag^^o,.clÌe  il 
credittìW  è  dispensalo  dal  pruova  re  TWIe- 
fésse  i  eiseiHìo  qtresro' tissuio  duli-J^  péna 
cóffvénzieoale, 

Ih^jf nr  4eì6$  obligazivni. 

i  dritti  rrtìi  si  or ìgtwmo  in  difrerenii  mòdi, 
e  pure  sodor  sefépre  4  medpsfmi  ed  hanno 
sempre  lo  stesso  tenore.  Àhche  ie  obtMigb- 
ziénl  SI  formano' la  dtvers'»  modi,  ma  que- 
sra  Varietà"  dt  origine  rende  tempre  vdrio 
1f  loro  tenore.  Vi  ha  iin'tmmeiisa  moltìiu- 
dine  dr  sfngole'  obbliganonV,  ciascuoii  4elle 

^nu  capiéòantwr. 

(i)  L.  3  S.  ^-^^^B.demexhib.  (43.30). 

•  6  Caio,  IV.-  m.  L.  18  8*  8.'/>'  dt  pec. 
eonàtr  1  f3i  5.  ' 

(©)  TeonU  paraphas.  IV.  6»  8»  L  2  §•  ♦•  ^• 
de  const'pée.  (4.  1.8).  - 
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qvM  tuk  jiiira  ortgjiae  $pectele  :  Wk  dWeraa 
iKiStne  ferirai  una  differeote  obbligaVioiié. 
Perqiiosia  ragiooe  le  obbligaaiooi  sono  di* 
eversamente  noi^lnaie  secioado  la  loroorigìrie; 
senati  qiie6ia  aon  è  possiMle  denomìoarè  uiiai 
4itbWigu2ioQe  speciale. 
^  I  6Ìi»goU  nodr,  onde  si  originaao  leob- 
bligaaiooì  ^  possono  essere  fistimi  in  classi 
;g«neralì«  Pr^odereroo  priiiKi  io  c^Jlsideni* 
xione  la  porte  della  forma  di  esse.  Aitai- 
li  inno  ò  d' uopo  disiinguece  l' origine  te- 
Jooiaria  ed  involonUria  delf^  obbligaaio* 
ni;  quesi*  uliinia  è' possibile  «teupe.  «oj- 
le  senza*  alcun-  fono  della  parte  obbligaT 
tn^.  aVtre  voile  con  ratti  ^  che  non  TMrono 
esegniti  con  questo,  .proposito. ed  kilendi- 
meoio:  i  l;uti  gìDi'Idici^  o  I  falli  illeciti.  Sic<> 
cbè  le  obbKga^iooi  si  oiiginano:  4)  per  ìiitii 
giuridici  eseguiti  con  questa  intenzione* e 
senza;  2)  per  latti  illeeilk  5)  per  con^i^ioni 
di  bitOi  per  esempio  per  jl  possesso \»  per 
il  Tantaggio  ,  cbe.  alcuno  ne  ha  ricevuto* 

Caio  nelle  istituzioni  distingue,  i  erniàri 
€tu9  ed  i  àelicio.  CoiMractu». sono  in  gene- 
rale i  negozi!  giuridici  obbl'igatorii ,  ed  in 
un  senso  più  limitato  quelli  fornoati  voion.- 
larianiente^  le  Istituzioni  di  Giustiniano  «i 
aggiungono  anche  i  quasi  contratti  ^  come 
tudeliiti  aggiungono  i  quasi  delitti^  In  un 
altro  luogo  Caio  (i)  distingue  amirmAus^ 
deliota ,  wriae  eausantm  figaraé:  in .  ^|pie« 
^topìodo  rende  più  compiuta,  quella  primn 
divisione  coD  una  soggiunta  genen^e ,  1» 
aliale,  comprende  tutti .  gli  altri  casi ,  ed  a»^ 
ebCy  per  esempio,  l'origine  delle  obl)ligazioiN 
per  mezzo  di  alcune  condizioni  di.  fatto.. 

V  origine  ilellé  obbligazioni'  può  esseré^ 
considerata  sotto.. il  lato  so5t:^nztaley ossia. da 
quello  della  differente  jazione  ,  di*  esercita 
r origine  sut  teiK>re  di  es8e»..Anébe  eetto 
questo  rispetto  vi  è  uno  naturale  opposizio^ 
Ite  fra  fé  obbligaaionf  proveaieni»  dai  sfatti 
giuridici,  che  tendono  alla  soddisfazione dbi 
bisogni  del  commèreto!  »  è^  le  obbligazioni 
pròveaienif  dai  delitti  »  cbe  sono  ammesse 
Bj{>llanto  come  un  Timedlo  eoótiu  ^a^  vior 
lazioon  di  dritto^  ossìa  pea  dMbsa  di.akst 
dritti.  ■     ,    ..  ^ 

Tutte  le  obbligazioni  gonvenzionolft  s».  fonr 
dano  sopra  un  cre(2ere,  in.quaniocìià  pn  gre-^ 
ditore  ;iD9da  ad  altil  uua  p^ite  dulia  stia  prò* 
ptf'ieià  ,  che  ftn  da  questo  monieutO' rimane 
i^  potere  del  debitore,  e  che  quegii  nac(|ui- 


ateràcoBa  eedjp^Hii«iue  deUte^ilìore.  Che  : 
maggiore  dovrà  essere  questa  cooperatidoet 
jfÀk  queata  parte  di  proprietà  è  uscita  dairim- 
mediato  dcmi;iio.  del  creditore  s  -  più  cosa- 
piuto  ò  il  credere ,  \nMiggiore  è  il  bisoHrao 
d'un  i^goroso . prò vvedimentO'gi^uridico. Par* 
eid  sono  particphunneiue  distinte .  le  ohbli^ 
gittioni^cbe  sono  fondate  sopra ^tin  àar^\ 
e  cbe  consistono  nelU.  trasmissione  dletln  prp- 
prieià  d'una  cosà  al  debitore^ ebe dalla  atia 
•parte  è  tenuto  a.i-estiiutrta..>jQueita  ò  la  rar 
ermliéB  nel  senso  proprio  «e  più  oompiuio , 
donde  si  origina  la  ^o4é(jclii»^' Vi  sooq  però 
alctiinì  ncgozUf  cbe  anche,  s^zà  un  vera  duine 
pongono,  it  debitol*e  netìn  n&d^sinHi  condì* 
zione,  slipuUuio  e  /iHeróe.  Ì*erciQ  la  res  ere* 
diia  colla  eonéiciio  è  o  dote  ^o  $tipuluia^  o 
ew/KfiSQ  loia  (2). 

In  opposizione  di  queista  stanno  i  fatti  giii- 
rìdìcì,neiqua1iancbeiioa  parie  della  f>roprietii 
èafòduta  al  debitore,  ma  in  modo  eh*^li  sìa 
tenuto  a  complicale  pi^^zioni^  ^  nelle  qu^ 
sono  possibili  nellp  stesso  tempo  delle^  ob* 
bligazioni  da  parte  del  crediioret  per  esevi- 
pio ,;  fiducia  9  gestione  delle  faccende  nitri», 
società,  compra  ecc.  Queste  sono  le  Aoms 
/idei  MigiUiQn$Ì0^^ 


Dei  foHi  giuridici  0Migàtorii  oisia 
'  I  cmUraUL 


•        • 


^         t 


%  caxxi. 

I  fotti  ^ioridicit  coi  quali  è  prodotta  una 
civUii  abligtUpQ^  sono  detti  cenlracluf ,  ed 
irr  ispecie  quelli  che  furono  eseguiti  col  pno' 
posito  di  piiodiirré  untale  efl^to. J)pi  fatti 
giiui'idicl^  ciie  non  suppongono  unaiaìe  in- 
lenzione  nel  loro  autore,  per  esempio,  della 
aeeeuazione  dell'eredità,'  della  inteJa,  della 
gestione  degli  alEiri  aitfui  senza  mandatole 
detto  t  obligalio  gm$i  ^tr  eoniracùi  fioectiiir. 

f^  d'uopo,  disikiguere  nei  contnìttivil  coa- 
4enuto  e  la  fopn^a.  (Sssi  suppoof^ono  jiinn  c^- 
ttiuioy,  packtK  ùìnìràiio  è  il  dicbiacato  con- 
senso  .di,n9olii  di  volere  ipodìficare  bali  vo- 
lere produjrre-  on  rapporto  gin.ridioo  (5): 
qiiiesto  può  essere  una  ofi^^iio,  "«ed  in 
Specie  ùnc^  cbe  dovrà  èssere  prodotta  :  e 
qjtiesli  sono  i  cooiralii  Qbl>iiga ferii  :  %\  sono 
akrc^i  i  contratti  di  libei'azìooe  csoiio  quelli, 
che  f}Dtì  JmniK)  o  lovo  obiììeuo.uo^i .vera  ob 
bliguzioné  :  tuli   sonò   per  esempio  il   con- 


(n  L.  1.  pr.  D.  dè.M.  et  oet^  (  44.  7>. 

(2)  Cicerone ,  Pro  Rose.  eom.  e.  5.  pecu- 
niaj}ettta  est  certa  ^haec  pecunia  neceese  est, 
aut  data  aut  expensa  aul  sUpy^aia  sii.  L.  3. 
S   5.  D.  de   R.    €.  (  12.  1  )  :    j^erbis  quoque 


eredimue ,  quoéam  aclu  ^MigaUoue^  com- 
parandam  inierponito  ,' ^elMi'stinutaiiùne, 

(3)   Dwnpmii  phirktmve  in  idefn  plaritum 
eomenM»  :  J^  1*  S*  ^-  ^'  ^'  ^  P^*^'  (^«  1^}* 
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il  ^XMitrauo  di  oiatritnonlo. 

Da  uà  eitòiae  più  spéÈialediqnestocdtif 
ceito  dediiiconfti  '  le  segaeàl^i  coifiiizìeni  i)  : 
accordo  dì  pìH  per^^ae ,  deUe  quaK  raqà 
diviene  ebbiigdia,  fafira  acquista  lìn  dritto, 
a  Van^'-e  l'Altra,  scsmibievclment^  ^vengf^- 
no  obbligate  ed  acquistano  un  dritto'  s«*- 
elpròco."  centfiìtii  bHaiér«Ht  t  i)  centensus: 
H , difetto  det  contenso  sui  fninti  esseittiaU 
de(  eootmto,  ffiftportii*  W  millH  df  qtiesto^ 
così  avviene  4iiamto  fii  -cfissente  siili*  ob- 
bieito  j  e  suila  Mentita  delb^  persona  r  9) 
diehiàraztoiie^  deU'  àjxiordo  ;  fktmiessa  «tf 
acCettaiEione.  Una  sempHee  premessa,  'poHi- 
«ìMto  non  produce  atcnna  otMgazkrne  (t). 
Seltaiitò  per  ecceziYHie  ed  In  aleoni"  casi 
il  dritto  civile  ha  rìcoQOscluca  aUa  paUM- 
Mio  ma  vMiiiità  9  il^^casa  priutipaìe  è  la 
pettkéittiiù  sopra  ufra  ifripubUta  (^).  U  éoft. 
Mtto  è  perfetto ,  qufiiido  11  consenso  si"e- 
stende  su  tutti  i  punti  esseuziaiì;.  le  sem* 
pitci  traUaiioifi  prelinnibnrìi'  oon  sono  otK 
bligatom^.  Una  comcetisione  è  possibìYe  non 
aolO'COB  una  espressa  diclfiaìì)cto0e  dHvolòn^ 
tà  (sìa  sdenne,  osenz^  Turme)  m^  ntiche 
taglia  )  0  eoo  altri  atti^ctonon  furono  ese- 
giKt4  eéclusivainenCe  per  servire  ad  una  late 
dicbian»lone:  4)  4a  promessa  dee  at^re  il 
ilio  fondamento  sy)pra  una  causa  :  dortazicr-i 
nei  rimunerazione  vcstintipne  d'unaobbli- 
gazitine  esistente  ecc.  Senza  una'  tale  causa 
ctafen^fì  nessuna  obblig;izlone  sì  origina  dat 
contralto  anche  secondo  il  dritto  civile.  Una 
obbligakione  >  però  in  vuf  non  è  e$pre^sa  là 
eaiMii^  nulb  pruova  (3).         - ..     .     '      . 

Il  semplice  pano  -però,  il  factum^-  falla 
eccezione  di  alcuni  cusì  ,  non  è  bastante  a 
produrre  una  ofoblrgazioiie  (4).  Esso  deve 
avere  la  <|iiaii(ft  drconiratro  per  produrre 
una  obbligazione  capace  dì  esser  lat la  va- 
lere s^iudiziari;]imentf.  Questa  qualità  si  ri- 
pone nella  forma  ;  la  formale. cau^aóft/t- 
folipnis  converte  il  putto  in  contractus  (causa 


tivtìis}.  ir  f6Mne  dei  èontrjft^  sonoiàiffinie 
sjpecialfiiefite  romane  v  altre  d*  una^  natura* 

Eiù  generale ,  appartenemi  al  ttM  gentìam. 
U'  ciò  di^tinguOMsi  i  coìitrSiUi  iuris  icimlii^ 
e  «trù,  ^etf^Di:  rimporlauza  pratica  d'una 
tuie  distinHone  sì  é(  che  degli  u1itfn.i  sono 
e^ipacr  rper^griiii.  Ma  essa  j)erdétte  og^tiMoi- 
portanr^  neldritlo^giuétìnianeo^^  sebbeAe 
io  quesro  si  (bssé  conservato  H  prifrcìpftf, 
the  un  sumpHcé  -jMièlttni-  aon  sta:^  bcisfantc 
11^  produrre  una  e^/A^iVi'  capace  di  azione. 
*  Vi  bavquatiro  forme  di  contratti  eapaci 
di  azioni  :  rcs\  wrte,  Utsrae ,  eomHsm. 
Alcune^  di  queste  fbrmè  sbno  generafìnénié 
appUeabili  per  tutte  le  camàe  étbenéiyT^a^ 
Uurais:  pocbtf  per  contrariò  sono  di  Ìul 
uucurai  die'Ui  loro  applicazione  sia  (pifc 
0  mekio  )  limitata  ad  itcuiie  obbligazioni  ; 

eoniraili  reM.     ' 

^  Le  obbHgaiioni  jpossoiìc^ essere  Contratte 
re,  e^  sono  qdelle,  iir  cM  la^restazióne  d'un 
ebU4etto  serve  di  fond^imeflto  ài  redaino 
tt*un'altni  presiuttone  (5). 

La  TH  pub  €fss^e  la  mauci  pazi òne  ^  d^nnh 
cosa  con^  una  convenzione  relativa  -ad  essa:  i) 
obbligc^  dell€r  rematfdpàiié  al  maocipatite  ^ 
fiducia;,  donde  provlene'ia  fUtù^cìm  aciio'^  la 
quale  è  b^nas  fidHr  cosi  avviene  nel  caso 
def  pegno,  del  t/ep95iVtim,  del  como^Iifiiim  ecc. 
VI  si  t>rìgina  anche  una  coitCrartVi  àdmàé 
aeiiapeir  chi  riceve  {6).  ^)  <Jbbligo  delle  aitc^ 
préslazibnl  relative  airobbiétto  niancipatò  o 
pèrcelui  che  riceverò  per  chi  de,  per  esempiOt. 
obbligbi  del  v^ndt (ore  à  <)ausiai  def  vizi i  della 
cosa  ó  ^èlla  evizione;  Queste  obMigaziont 
erano  partìcolarmeìite  assicurale  nelle  XII 
Tavole  eolfa  pena  del  duptwnin  caso  d!  di- 
niego (7).  Questi  due  casi  $ooo  conuraclus 
ftttrt#  ciVKhs. 


(1)  Paolo,  &nt  V.  1^.  9:  «^  nuda  «otti- 
ciiatione  nulla  aciio  naseiiur.    > 

(8)  D.  L.  12.  4e  poUicilaUonibus.  La;  paro- 
la, oop  sembra  connettersi   eoo   Uceri  ^  ma 
i:oiì  fìollucer$ì    Plaul.    5tf>?A.   I.  5.  go  :  tUf 
decumam  pariem  Uerculi  poUuceam: 
.  (3)  L,  25.  S-  *-  de  proò.  { $i2.  3  ). 
t4)  L..  1.  S.  2.  D.  de    F.   O.  (  45.  i);    Si 
^uis  ila  interrogai,  dabi$  ?  mpqftderil  quid^ 
mi?'is  utiqviie  in  ea  causa  est,  ut  oòligelur. 
^C^mlray\si  sine  verbis  adnuisset.  JSfón.  tan- 
tum ,  autem  dvUHsr,  sed  nec  naturatiter  oùH- 
^twr ,  ^ui  ita  adnuit  :  et  ideo  recte  dictum 
est  non  obligarf  prò  eo,  n^e  fideiussore»  qui- 
^em.  L.  7.  %,  4.  D::de  p/wL  (2.  li  )  ;  nuda 


pàefio  obligftliùnem  non  parit,  ssdparit.e^ 
ceptionsm.         '  .      „ 

(5j  Caio,  Ili.  90.  91.  lùst.  IIL  14  giu'Aui 
medts  cofUrakitur  obligatio. 

(ti)  Paolo,  Seht.  lì.  IB.  7. 

(7)  Cicerone ,  De  affic.  111.  16:  ne  de  ture 
quidem  praedìaruìn  sancitutn  est  apud  nos  iu^ 
re  civili,  ut  in  kis  vendondis  vitia  diesrentuir. 
quae  fMla  essent  venditori:  nan^%  cum  «^  XII 
tabulis  satis  ^sset.  eà  praestari  quae  essint 
lingua  nuncupata  „  quae  qài  •  i^ifitiahiét  mset^ 
dupli  poenam  subirei ,  a  iureco^sitUtis  etiam 
retieentias  poena  est.consiiXutal  Qnidquid  sr^im 
esset  in  praedió  vitii  id  statmi^nt  si  tendi^ 
pr  seiret,  nisi  nominatim  dicHm  ess$t  prae- 


i^2 


eoMo  oBi»Li&  i^riTUXMm  H  ^cm.T4 


.  JUn  c§aànUo  reale  può  estere- edochiota 
anche  senza  le  forme  del  drìiie  civile,  e 
pariicotermente  per  tradizione  deirot>bieitO) 
io  cui  qualche  cosa  è  prooìessa  da  parie  di 
colui  che.  ricevei ttua  tale  pi^oniessa  fonda  a 
cau^- delia  res  una  civiiì&  otbligalia.  Questi 
il^egozii  séno  amiractus  iurit  géntium.  Ciò 
tale  avanti  tutto  per  ia  promessa  biella  re- 
stiluziooe  di  quello  che  si  è  ricevuto*  Vi 
ha  quattro  cast ,  «Jie  bsinno  un  nome  spe* 
cble  nel  ius  eiviU  r  e  perciò  sono  ^etti 
coDtratii  reali- nomìnatr:  muliitim,  commB" 
datum^  dqfOiUum^  pignus^ 

ìbuuum  i  prestito  (1)  è  la  consegna  di 
cose  fuogibìK  per  la  reatituzioDe  d'una-e- 
■gasJe  quantità  della  medesiitia  specie.  Chi 
riceve  ne  addiviene  .  proprietarto  :  senza 
ciò  non  si  origina  alcuna  obbiigazione^S)* 
L' azione  è^  per  il  denaro  tondicHik  utrii  , 
pH*  U  frunvento  eondietioJrilicaria.  Essù  è 
una  siricli  turù  «clt^  .*  è  quindi  necessa- 
Ho  per  U  prestito  ad  interesse  tui  con* 
tratto  speciale  di  inniuo.  ^È  rij^rosamen- 
te  unriaterale ,  e  qmndi  non  aoofnettesi 
contro  ess|i  alcooa  contraria  adi»*  Uà  S^ 
C*  Maeedimiamm  fatto  sotto  Claudia  det4« 
al  fUiuéfwmUia»  contro  razione  proveaien< 
tè  dal  mutuo  una  emetptio  t  la  qual^^  non 
annulla  però  h  naiurali$  cbUgatìo  (5).  Il 
-Senatoooosulto  manca  di  applicazìoae .  in 
aleuti  casi ,  per  esempio  $  nel  caso  che 
^avi  il  eooaenso  del  padre  i4r)  y  o  errore 
del  creditore  su  quella  qualKà  del  sue  de* 
bitore  (5).  Secondo  TeoiHo  un  tale  senatp* 
XXMisulto  sarebbe  stato  denominato  da  un 
l^atricida  detto  Macedone  (0).  Potrebbesi 
dire  ;  un  figlio  di  famiglia  non.  può  et»»- 
trarre  nna  obbligazione  di- debito^  non  po- 
tendo acquistate  alcuoa  proprietà  :  senon- 
chè  il  muLuum  ò  iur%$.geniiumy,eiwre  geu* 

itaré  oporters  «—  17:  n$e  vero  in  pmedus  $^ 
wm  Hd  eiiam^  in  fnancipiotum  indinone  fràìis 
venditorii  omnis  excludUur.  qui  enim  scire 
de^ii^de  sanii<ih,  de  fuga,  de  fUrti$  praestdt 
ediclo  aedilimù  Paolo,  11.  2.  11. 

(lì  Caio,  Uh  90.  Paolo,  11.  1.  Dlg.  Xll. 
7.  de  rebut  ertditi»,  $i  cerlum  f^tottir  H  de 
eondiciifihe.  Cod.  IV.  1.  de  relmà  qreditie  et 
iureiurùndo.      ' 

(2)  Varrone  ,  De  ling»  ter.  V.  IW.  (  Mai- 
ler J  !  8i  daium  guod  reddàtur ,  muMumf  L. 
3.  $.  D,  eod  :  appellata  enì  auiem  niutui  da- 
fio  ab  eo,^  quod  de  mea  tuum  fiU  et  idefO  si 
iien  fiat  tuum»  non  naseitur  MigatiO' 

(3)  Ofg.  XIV.  6.  de  5.  C.  ma<?«donr«nOi 
Cod'.  IV.  ^.  ad  S.  C.fhaeedonianum. 

V  U)  L.  2.  S.  7.  pr.  C.  eod. 
^    te)  Li  3.  pr.  S-  t-  ^'  1^  ^-  ^<><fewi. 

m  Teof.  fj.  T.  Inst.  quod  eum  eo  (4.  7). 

(7)  L.  t.  $.  3.  1.2.  I>.  eod, 

(B)  tlig,  XitK  6.  commòdati  rei  cohtra.  Cod . 


tf ttin  i  agli  di-EuniifUa  attio  e^^  dipKh 
prielà  :  perché .  devM^:  bentosto  da -quel 
principio  f  fu  /creduto  necessario  quel  se- 
n^^ioceosulto*  GqsI  furono  ^eccettuati  dal  Se- 
naiocoasulio  ì  bonct  cmUremia^  stantecbé 
.questi  erano  eccettuati  anche  da  quella  im- 
possibilità di  prestilo  proiosaieii te  dal  drit- 
to civile^  ^   -    - 

Il  ,comod0dum^  (1)  è  4a  tradisioae  d*  una 
cosa  per  un  uso  deteiminàto  e  gratuito 
eoH'obbl^o  della  restituzione  delia  oiedesi- 
ina  speeie.:^  Colui,  che  riceva»,  e  detv>  ^om- 
moialariui.  Delia  stessa  natitraò  il  contratto 
fUendum  date  (8};Labeitneadopera  quella,  ea^ 
pressione  sohanto  pei!  le  cose .  inabili,  l'u^ 
tifna  anch^  per  4e.immob';Vi(dj.  IJ  comma- 
datario  non  ne  addiviene  proprietario  ^  'ma 
implico  deleatoce.  L^azione  è  nn^acli»  ^ai> 
mni/ili*  Essa  ò  una  hoMé  /idei  ac^t^  npet* 
t;^ndo  al  commodntario..unVictfp  cQ^arim.^ 
per  ^Dempiof  a  causa  delle  apese  stmordì- 
narie.  (IO)*  .     . 

Il  depoeUnm  (11) è  fatto  colla  trad'xione 
d'una,  cosa  mobUer  aceioccfaè  U  df^|¥»itnrio 
l'abbia  presso  di  SQ*  Il  depositario .  uè  ad- 
diviene  possessore  uai^urale  potendoséoechie- 
det^e  la.  restituzione  in  ogni  leafipo.  pai  der 
pastittm  proviene  l*ac<to  dtpoiiH  ^^  là  quale 
i  Aona*  fideu  ed  4à  cut  si  oppone  una  eontru' 
ria  aedo  per  esempio^  a  causa  di  spese  (fj). 
Uaclio  depositi  è.^iiretia  .:Secoodo  V  editto 
pretorio  al  di<pÌMm. nel  caso  di  diniego  del 
deposito  fauo  per -necessitaci^):  secondo  il 
dritta  civile  ciò  avviene  solamente  per  sa 
deposiUtm  per  mancipazione,  della  qtiale  ap- 
punto in  quél  caso  aon.pòlevast  fare  alcun 
uso  (14). 

Pt^itttf  (15)  è  la  iradiyàonQ  d*una  cosa  per 
.^rvire  di  sicurezza  ad  un  obbligazione  e 
coll^bbligo  deUa  restituzione  estiogeeudosi 

/• 
IV.  23.  de  comf9oda/o, 

(9)  L.  1.  &.  1.  D.  eodrat.Tragm.  5-269. 

(10)  L.  17.  S.  1.  L.  IS.  S-  2-4.  eod. 

(11)  Co«fl^.  X  Dig.  XVI.  3.3.  Co*.  IV.34 
depositi  vel  contra* 

(12)  Càio;  IV.  47. 

(13)  L.  1.  S- t.  D.  depositi  (16  3)  Pnoelor 
ait:  quod  ncque  tumultus,  ncque  incenda^  nt- 
f U0  ruinoe ,  ntque  naufraga  causa  depotitum 
sit ,  in  simplum  :  eorum  aiitem  rerum,  qmae 
SUpra  comprehensae  sunt,  in  ipsum  in  ikiphitm: 
in  heredem*  eius,  quod  dolo  malo  eius  factum 
case  dieetur  j  qui  moriuus  sit^  in  simptun^ 
quod  ipsins  in  duplu^rt  iudicium  daèo» 

\H)  CoOatio  X.  7.  $.11.  Paolo,  Seni-  Il- 
la, fj  11  :  ex  causa  depositi  tige  déodocim 
tubuiarum  in  duptvm  aedo  daiur,  ediclQ  pra<- 
fort9  'in*  simpluin> 

(15)  Dig.  Xlll.  7.  Cod.  IV.  24.  de  actiome 
tei  centra* 
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qtmia  ,  0  4|iiait<lo  talare  at.eradilere  resiti 
unirla/  Chi  te  riceve  tie  acqaìMa  II  pASs<!$so 
gìuriiUco*  e  non  il  gpdimema.  Se  (hi  (ale 
«contratto  Tu-conveiimo  .cól  palio  del  gód^ 
nenia  f^só  è  éeUo  4Mi€r€$Ì8  $-  ìo  cuI'^ 
daia  una  specie  d'interessi  pel"  e((HÌ^aleote 
dei  godifAenio  defh  cosà  dovuta  {i).     ' 

Posteriorinenie  lu  foroia  di  contractans 
per  re$  acquistò  una  éstensicmo  tti(AU>  tnag- 
g4oye^,  pofendost  applicarla  in  to^li  i  ca^t, 
Bei  quali  qualche  coda  dee -essere  eseguka 
dalle  due  partt^  senzachò  un  tal  tiatio  giuri^- 
dico  sia  dompresò  nel  concetto  dhtn  determi- 
nato contratto,  ed  ancbe  -dove  esso  non  tti 
ppopriwnn  ftomeH  eoMraciug  (ramiti  Una-  tale 
convenzione  può  esser,  dita  valere  coti  tin^j- 
^one  rondata  suH' adempimento  d*una  delie 
parli (§)^UadempionieiHt'un'atioife  per  co- 
Urfngì^re  l'altro  ai  emttrarinademptmiBiiio^naa 
aeiiù  in  factum  prae$crÌBiis  ttrbiÈ  {praeieri* 
ytUg  veròis  ìn^tee  delta  dBmon$tréÌiò%.  \tó)z 
nei  due  casi>,  n<»^9ftan  è  trattata  wrll'afla- 
logia  della ^ compra ,  essa. è  unasòonoe  fidei 
acliùu  Qneslì  ^oac^ìcmtràctus  quorum,  ap- 
p9fjktiimi0é  ìÈuliiU  iure  eitili  «tinf ,  gt*  inne* 
ininaff  conlrdHi  reali.  Nella  L.  5.  /I.  de 
pruescr.'^erbit  (W.  s)  occorre  it' seguente 

■i)  £la*^/  dei,  p^  ^esemi^fo ,  r«riim  p«r- 
mtflalia  ossra  contratto  di  permuta^  con^ 
érticiusaesiimatorius, ,  quello  cioè  ^  >n  cui 
tioa  CtfiSft  è  daia  con  un  estimò^  accìoccbè 
coiai  che'  la  riceve  resiituisea  'la  cosao  U 
valOFe«  Questi  due  casi  sono  ionae  fidti  ae* 
'Iftane*..-    -  ■  -    ' .  '  .  ^:  - 

St)l  Do'ui  faeifu ,  per  es<>nipio,  lo  do  ad 
alcuno  ana  cosa  ,  acciocché  egli  vi-  corris- 
ptìfìdet  con  un  servigio  (  senzachè  slavi  /o- 
corro  coneftclìò  )•  o  perchè  taccia  ttn^a]tra 
cfosa,  per  esempio,  che  oATranchi  ono.  schià'* 
vOvCd  in  generale  tuu'alii^o  che  non  sìa  dorè. 

3)  Fiuio  ni  fqcias,  V  adempimento  qui 
consiste  dall^pna  é  dairaHra*  pane  in^  un  j)u- 
ro /<iiVf  è' tioh  nella  trasmissione  della  pi;oi' 
priHà  ('  dare  ).     - 

4)  Facio  fiu  de$i   Qui  eriavi  contro^sia 

fra  i  giureoonànlfl  romani.  Alcuni  negava- 

.*      ■     ■  ' 

(!)  L.  Ù.  g.  1.  D,  dir  pign,  (  20.  1  ). 

(2)  L.  7.  $.  2.  4:  p.  de  paci.  (  à.  t4  )  :  $ed 
et  H  in  à/t'um' rònlrorfffm  reit  non  transeat, 
suòsit  tarnetn  eausa,  ekganier  Aristo  Celilo  ve- 
àpohditf  e»iè  oèfUgtUioiketn -^  Hd  eiim  f^llà 
BUbtst^  eausa  propter  contsntionem,  Àie  constai 
fion  po»se  cùHstitui  àbligationem. 

(3),Dig.  XII.  4:  de  condiettone  causa  dato 
causa  ho»  secuta.  Qxl.  IV.  6:  de  condictione 
o^'cftusam  daìerum,  *    < 

(4)  L.  3.  S-  2.  D.  eod:  Sed  si  tibi  dedero,  nt 
Stickuin  ntanumittas ,  si  non  facis^  póésum 


no  Vacìio  pracseriplis  veròùàmmejttendò  la 
8<ina    aeiio  dù  dòfa  «^   altri  ^  la  ^  concedevano 
aiiche  nel  caso  del  «fo^.  Vi  ha  inoltre^  qfi 
altra  elasse  di  ohbllgaziofiì  ^  che  si  orìgi- 
.  nano  fVf  senzachè  -però,  t'adeorpìmenlo  che 
può'  esser  chfesiO'  sia  stato  promesso.  Quad- 
do  quaiche  cosa  'è  passptadaì  nosilro  pole^ 
re  io  potere  alirul,.ed  è.  divenuta*  sua  ^o- 
I>i4età  colla  nostra  cdoperaztotie   a^^epza  » 
eqtresti  la  posse^j^a  senza- un  UjioJo  .giuri- 
dico, -la  parie  coflirarià  ha  wm.cotuReiia 
per  la  restiiifzioiie.  L' «obbligazione  bon  «i 
fonda  Sttpm  una  promessa,  non  è  una  o^*- 
gaiio  ex  contraetu  ^um  sopra  4hi  possesso 
illegale;  Cosi  qaando:  alcuno  ha  dota  qua!- 
die  cosa  per  tfba  prestazione,  che  attende  dpU 
la  parte  contraria,  e&  fem,  oÌ  causamfuiu- 
ram^<%  questa  non  vi  adecripie,  egli  ha  la 
candiclù^  ob'  rtmdaiùrwni^  Urcpndieiiq  causa 
data ,   adusa  non  sccuia  (5).   Questo  caso 
avviene  ìnttftti  icontranl  innoiiiìnau\  quan- 
te volte  non   si' adempie    dalla    patate- Con* 
trarìa.  Chi  ha  adejchpiuto   l>a  ta  scelta  ^  ^se 
voglia  reclamare  .ia  cosa  promessa  coU*a<?l/o 
praeécr^fiis  vétbi»  (considerandoli  rapporto 
obbUgatorio  coase-inì  oontraiio),  o  senza  fe^ 
nere 'più  conto  del  coniraitot  se  voglia  rodar 
.mare  sul  moiivo^  ^ehel?  altro  possegga  il- 
legalmente: egil  p^ò  pentirsi  do(  cooiraUo: 
la-  quale  cosa  non  piiò  avvenire  unilateral- 
mente itegli  altri  (ìootraitlf  (4)..  Inoltre  quan- 
do è  daia  qualche  «osa  ab  causàm  futuram 
e  l*:esecu2ìone^di  questa.  <$atf  a   fosse  un^ 
itnmoral4tà   p^v  cohii ,  che  TJiu  ricevuta, 
è  Indifferente  se  sta  $tata  adeóìpiuta  o  ina- 
dempiuta': chi  ha  .dmo   ha  la  condir  tic  (ob  • 
iufpem  causàm  (5).  Il  tnecjesrmo.  Im  Ja  con* 
diéÈiù  indebili  nella  spluiìo  indebiti  ^  .qixgk»^ 
do  avesse^  ciò  fitto.,  per  un  eiTÒre  scusabi*  ^ 
lOk  Questo  è. il  solo  easo,  in  cui  aromciiesì 
la  rtp^tiiìoab  fohan^caUsam  prae^erirom  (6). 
Quando  alcuno  ha  accresciuta  la  sua  proprie- 
iit con  un deViitp  a  darNio  degli aHrt,é  ammessa 
roùtro  hii  la  condictio^iniju/stam  causam^l). 
Ainm<^itesi  una  c(fndiUia  ex  lege  ,   quando 
una  l^ge  sia  |a  caii$a.>  del  vizio;  per  ésemV 
pib  ,  la  Ifx  Cincia  (8);  negli  altri  casi  di 

condicerej  aui  ti  tne  jpoeniteai  »   eondicert 
possum,    . 

(5)  Dig.  Xli.  ^:  de  condictione  ob  turp^m, 
rei  iniujitavh,^  eausatn  Cod.  IV.  7.  de  condii 
ctione  06  iurpemea^^am,    .  ,' 

(6)  Dig.  XU.J6.  OOd»  IV.  5.  de  condictione 
4ndèbiti.  ,    . 

(7)  Dig»  XH.  «.  Cod.  IV.  9. 

(8)  L.  un  D.  dB  coni,  ex  l^e  (13.  2)^#< 
oUigàHo  lege  nova  iMfoducia  M ,  net  eau-^ 
ium  eadem  lège ,  gno  genera  adionis  eXferic^ 
mvr:  eaf  lege  agendìttn.  est. .  ' 

sa 


^b. 
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cOHgo  i^r.htE  wì^ìTCzwm  vt  t^vcuvA^ 


vitto  è  ìjmmes^a  sirppl/Morlaméh(e  la  <?o»i* 
dtdfò  sin^^tfauiwi.  (I)v  Tutte  te  éowHrUofiei 
^ppòngorto^  che  raltorc  hoq^qc&I»  più  prò- 
finetar'to ,  e  che  la  proprietà,  ftwse  fciaUi 
ipasrnesst.  Si  fa  eccezione' per  là  indicelo 
ttiriiva^  in  ctii  uffimeticsl  l'a^ioue,  sebbeoe 
la  persona 'Obe  solTers^  il  :  fitfto  ,  sia  ancora 
J[)ropnAtirìa  (^).     -        . 

mn  dislifiguonst  tu  (fi^,  ctf  eslefid^^sl  aiiebe 
tir  frllUV^deMa  cesa^otie  anche  essi  slena  iiì 
t>o(eré   del   coiHeiiaio   sihe  b  e^  inm/ii 

T^u^a  (5).  .       ,  ^  .  .    . 

Cofdpaitì  verbali. 

.  Incitile  nna  cbbli^azi^me  paè  ess^e  ^eoa« 
fraiKi  t?er6i>.  Ogni  contralto  può  prerìderè 
una  rate  (brflEiai  fallii  ecciéziurie  dei  «o(i  lii- 
latatali* 

.  La  pia  amtca  terbomm  i>Uigatiù  è  U^<- 
stum  nel  più  esiiiso.  «igniflcato  di  qDO»ca 
putHila  (4).  Le^^H  Tavole  conitogono  il 
principio:  cum  ne^um  fadd  mancipiumque 
vii  Kngua  nùneUpatsiiy  ita  iui  esto*  T^on 
basta  dunque  la  sempHce  nwteufaH^itMi  v( 
bisogna  11  n^^rtmt^  ae^  ei  Mro/ cinque  tC'^ 
stimoni^  e  percliè  il  nef^ozio  .potesse  cadere 
eaecutortd ,  ancbé  ta.  damnatio. 

Ma  bentosto^  Fu  ricimosciuia  la  validità 
d'  dna  ^obtijatiO'  anche  al  semplici  t7«r^M. 
Debbonsl  distingHere  dtfe  classi  di  cài»!  :  i) 
semplici  verba  della  persoaa  che  «i  obbligare 
dèiii  dktio  (  §.  292  >  ^  ed  ti  votmn  poslo 
sotto  la  sanzione  relrgiosa.  Su  dò  fu  mo- 
dellala la  iuràià.  promissiù  liberii  di  '  ren- 
dere dd  servizfial  patrono  y^)^erb(t  delle 
due  pùrii^  iHpaialìt>'{S)  ycbe.è  H  più  ini- 
portiinte  caso  àe^ìt  verbùrwh  ò^Hgntio.  \jì 
itipuMio^  è  ti  '  <*oniralto  co^isifiteiìte  in  dN 
iTjande  e  rtspòdie  vcrbaK  :  dare  cenium 
^pondes  f  spondèo  :  dabis^f  dabo^:  prtmilUi^ 
^rQmiiUr.     -  '        .       .  ' 

L'éssienza  della  sVqpttlazione  noù  «eosisie 


m  DIg.  XH  7.  Cod.  IV..9. 


del  nexum  p.  25—27. 

(5)  Caio  ,  in.  92—127.  InsU  1U.  15.  Diff. 
XLV.  1  de  verborihnobligationiibus.  Coi.  \ìil 
38.  de  cònlraenda  tei  commitienda  stipulaiió' 
n^.  Liebe,  la  ilipidaUo  e  la  semplice  prù- 
messa. 

'    (6)  $.8^.  tnst.  de  fideiuss.  (3.  20)   L.  Sa 
D   de  F.   O.  (45.  I).        '  ^    ; 

(7)  L.  10.  €.  de  contr.  sUp.  (A.  38).O.^^e- 


ill  solenni  6  s0eòlalr  parole^  klaalecliè  si 
^iiò^  stipulare  anche  la  (Kfltìrènti; Tinguie,  aa 
nel  oiaieriale  accordo  Cra^  le  dlmaode  e  le 
risposte,  e  «^la-  loré  pì^nmiaiazionse  a  boe- 
ba.  fra  le  pani  pl^sentié  Orìdunrhliieiiie  tor- 
mavasène  uno  scritto  coiAe  metuy  éi  prui«- 
va  :  cauiio^  itipidaim^si-ji.Aé  epopoiMc 
Ni  N.Cbe  anziposierltMWMiteila  siifiidaiia 
fti  tiicbfarata  valida^  sbieche  le  domande  «  le 
risate  fo!SseroebHvenieDieDiettte8criiie(6> 
>  l^edne  (,  ordinò^  cbe  te  irflpolacìoae  do- 
vesse calere  silche^<|tiaiulo^  nonv  si  AMe  nil- 
palato  solennibus  ei  ditoeiis  v'erhu^  ma  €M 
quetfe  parole  ^  eh^fo^se  piacHito  alfe  pirH 
adoperare  (-7).  Potoebbési  considerare'  il  ita- 
to  urdi<iameoto  conm  una  semplfiòe  confer- 
ma 4e\  principio^  che -per  te  àiipìdaiio  ami 
sieoo  necessarie  speciali  e  ^^ni  paix>le  « 
^.untale  #igQìficaio  sembra  avere  il  fraa- 
menio  nel  di'iito  ginstintaoeo'/m  cui  Aiae* 
colto  qàell'aniioà  priuci4>io.Vera8n^fìie4l  sen- 
so dejla  legge  si  era*  ctie  ogni  dichiaraamie 
verbale  fra  i  presenti  anche  quando  iiìfio 
fosse  avvennta .  neite  fermii  delle  dimanda 
e  risp(^ie  dovesse^  vaiala  .tome  stipnterfo- 
ne  (U).    .         .  -     . 

ba  slipulatw  ò  4n  untti  i  ca^  un  «NUr» 
tue  iuris  genUìim^  fatta  ecòeaione  d'ini  solo: 
epojf^sheTspondee^  (9).  EsKik  è  muHKèiìn- 
VaHday  (  fatui  ^cesiooe-degl'  tfhpèdlmenii 
generali  ad  ognl^spejcie  di  t^otràtio^  prr 
esempio  )  per  demenza ,  per  l'impesslbiifià 
delle  condizioni  ecc>)ffa  i  sordidi  omilYgti 
assenti ,  quando  wm*  sieoo  rappresentati 
dagli  sclùavi  ,  a  caa$à  d' ineongroenxa  Ira 
le  dimando  è  le  rìsposle  ',  qaando  nnà  di- 
chterazickié  sia  condizionata  e  ralira  ìnooÉ^ 
ditLioiiaià.  Ma  qaale  principio  seguivaai  re- 
lativamenjle  alla  vsdidiià<delte  HtptijaCio  nel 
Qiso  di  varietù  nella  somma  V  Caio  dichiara 
aiilla  la  stipiaalio,:  Ulpiano  >^tìda  per  la 
somn^^  minore  v  essando  com|»resa  in  qne- 
Ma  anche  la  maggiore  (10). 
.r^et  caso  che  la  risposta  ìcoateoe^  al- 
cuna cosà  di  plùvpèr  esempio^  qiiamio  at» 
Ui  dimanda:  Siùmim  dare  spa^idstltyé  data 

• 

sia  è, una  paiole  d'ana  costltazioqe  pie  este- 
sa di  cui  uni  ailro  frammento  L.  ti.  C.  gm 
'  pot,  (  8..  18  )  ^l  riferisce  alla  cbs^tituzlone  di 
pegno  in  inslrumeniis  pMicie  conJUtie. 

(8)  t.  4.  ^.  6.  C.  de  reeept,  (  2.  «6  )..  la 
escli^sione  compiuta  delta  forma  della,  sUpn- 
làzioue  avvenne  per^drìtto  póst^rioie  al  gin- 
slinlaneoJVov./^o(i.72.  fnifirp.  istd  ihml.  Seài, 
V.7.  S.  2.-         ,  ■  .^         ;  ^       •  ^ 

m  Caio,  Ili.  93.  94.     . 

(10)  Calo,  III.  S  102.  t  1.  €.  3.  4.  D.  di 
F.  0^(45.  1).      ■     1  .''       - 


^ÌSTBMA'I^  BTOitlA    00Ì  WlTtO^FKlVATO    HO^A^O. 
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Ig  -  risposi!»  :  ^i^wH  ti  Bai^hm  :  QuI 
appUcusi  il  .prìnci|w  :  ^iHe  fer  Omlik  fiMi 
vUìfltur  (i).  Bea  altra  -eoMudeesf  dire^  quan- 
do-la  rbpQsia  coi^iene:  Stkhémanl  Pam- 
]i)b«/ti#  dare  $ponde$.  . 
.  iHiila  iHputatiù  si  pv^finà  nnaiSlricéi  iufis 
afi£ia  :  qQa«do  fu  silpitUia  Hma  aria  perni- 
hÌGf  ia  tondiei^e  c^U.:  per  un  aliro  c^rium 
la  ^ontittclia  iritiearia^  0ér.  un  «iitftfriiiin 
IVieffo  ear  sèipmiùiu.  (^).  La  slipic/alio  pub 
4iet*e  aocbe .  la  giunta  ex  fide  òonà  :\wta 
talu^  gittata  è  apposta  ;  altreM  ftH^axioiie  nnHa 
^bnionflralMy  e  non  jneìi^inìMiQ^).  Uél" 
fèito.è-il  nfedesìrncK  hi  $timdaéio  addiviene 
uà  bonae  fidei  ncgotiutih{i)i 

•  '       .  ■  ,"      ^«   " 

CotdraUi  kUercM. 

4.  CCLXXW.  : 

■''••  ... 

-  ••>  ^     -     • 

Una  obUi^iooe^  pojr  essere  contratta 
U4eirk  taoio  p^rx-drìttarotoano y  come  pà' 
driuo  peregrino.  '  '  .  <       ^ 

*  ,Afanil  tttfio  ò'td*uopo  ooB.eofilbBdere  t 
casi,  n^i  qiiaU  lo  scritiQ  serve  solameale 
dì  pruova  per  una  4)bbUg:azìofie  fondala  su 
Lutt'iiliro  iHoìo  pbblìKaiorlo*.  Nella  filijKiia- 
ii0  il  diicirffieQio  ò^deiio.  emtiio^  Qhìrjogra- 
pAttOSyiiel  fresiilo  ttòmm  arcariian'y  ììde- 
bhovt  è  eWvgxìio  in  siiiH^tknui  casi  verbis 
o  re^  e  won  scripiura. 

Per  cooiTàrro  i  nomina  ÉranMerif^ida  con* 
tengono  una  Ukrtìrum  MìjfaUo^  L'^isientè 
H^litoUgazione  è  la  fati««.,  senza  la  quale  le 
aUrae  sareb^>ero  Dna  (brnur senza  comeonto^ 
tot  k'umcriptio  avviene  o  :  -4)  a  re  in  pet-^ 
smusm  '^  qoando  il  creditore  iscrive'  alciufH» 
róme  dobi(oref  cUo  da' questo  ^empo.ddT 
diviene  debitore  b(en>  ,  expem^iUAio^  -Éof' 
peoÉum  forre  espi  ìmefMV»sserirjVKmc4  ch'egei 
abbia  data  qualche  ci^  al. debitore^  e  ebe 
gli  ha  (atto  credito.  Il  debitore  da  suapar^ 
le  la  scriveva  come  ricevufd,  e- perciò  sdo- 
vMa:.««04liiftii  referre  credifori^  t>  pqre:  !^) 
w  persona  in  peréonam ,  quando  il  credito- 
re invece  dei  precedente  debitore  vi  sci:ive 
ili  sua  vece  un  alu-Oy  clie  sostituisce  H  pri- 
mo: èxpe^s^n^  ni  Titio. 

Caio  non  dice ,  dove  era  Tatia  1^  iserlziò* 
ne^  dalla*  cosa  stessa  e  dal  modo  ^  onde  i 
iraliata^  dedticesV,  cbe  qui  non' parlasi  di 
tsorizioni  primate ,  ed  andie  d»  altre  ton^ 
ti  conosciamo ,  die  ciò  avveniva  in  libri  > 


t        * 


^Qbe'seryivanoLp;irtic&larnif*me  a  qo^dto  ftufe. 

Nel  tempo  d^la  repiii>l>!ic;:r  ogni  rdmaiio 
abbiente'  ayieva  libri  dcnnestiet  ^  .nei  quali 
erano  scrittele  obbiigu7juui  attive  e  pti^si^ 
per  "somjuae -di  poca  mofliento  ,  4e  quali  e- 
rano  dette  .pecwiróo  extraordinórm,  L'esuc- 
ta  osservadza  di  essi  era  un  .dovére  d^ogni 
cittadino  :  il  negligerli  serviva  di  fonda- 
ménto al  sospetto  di  inaia  fede.  Que^i  sciàn 
ì  codttffs.  accqh'ytf  expemi-^  dai',  quali  sono 
diseredili  gli^  JaLdmrsaria  ,  il  'libro  ^irckvvi^ 
svio  delle-  nolizte.  l#'>  iscrizione  doveva'  es^ 
set*  fcHta  colla,  volontà  di  enirairibe  le  par^ 
li;  -non -era  però.  necessajLia  la  loro  pi'e» 
scn^  (5)«      -•         *  .        ,    . 

PcfT  una  piHiova  maggiore  11  debiro  ve>*^ 
ulva  scritto  ancbe  nei  .libvi  di  altre^  peìr^< 
'fie  9  cbe  i^eeva^  di  ciò  un  nneSMere-,  etl. 
erano  ^\\  argentarti  ^  m«nsu^nf;  ii  cbe  ei;a 
dielto  per  aluriu9  lajbulas  pecuniàm  ^xpen* 
»am  ftrre.  Un  tale  liso  rimase  pres^ir  que- 
ste persone ,  atiche  quando  miancò^  posiè^ 
rìorufeoté  per  la  -coqfimuniià  dei  cittadini. 

I  nomina  irnnaeripiicia  sonoun-eon/raf- 
iu9  iiffri9  cfetflfc -nondimeno  iSabioiani  afr 
fermavano^  che  ancbe  un  peregrino  potesse 
4>bbligarsl  a  re  in  pers<tnam  :  i/Proculiuui 
n^seludevado^genéraUnenle  i  peregrini*- 

-  l'er  )  òomrario  un»  tiferoru^  BbiigiHio-deì 
peregrini  ,-  e. che  era  spectaie  ad-  eisi ,  é 
cson  cui  i 'R(>mafli  non' veAivaho' a.ebUli^ 
é^rsi  \  erano  i  chirographa  e  singraphae  y 
quando  non  servivano  come  un  ;  senipltee^ 
mèzzo  "di  pruova  sopra  un^avveuììta  siipu* 
laztone..  Il  padwn  acquisto  va  ;  la  validità 
giuridica  mediante. la  forma  (G)« 

•  Quest'antico  Utetarum  obligaiio^  non  oc- 
corre piij  nel 'dKÌtio;  ^tustinianeo.  Le  iusiì- 
tHZiont  gfofeiiinianee  dicono  dot)0  la-  rl>bi'tf> 
ca  d»^  titeràrum  obligaiionibas  (7)  ,  che 
siavi-ftocora;.  qualche  -cosa  di  simi^Kinié  nel 
dritta  moùisrtìOi       -  ' 

Quaiido  è  -pi^eseotata  una  /qnitauza^  di 
uNnme'cr  dote  ricevuta  ^  Tautoi^e  di  essa  è 
sii[.'uro  piér  qualche  tempo  contro  la  forza 
prcrt^anfe  della.  quitan>ji  >,  avendo  la  quo- 
téla  mou^  nymttrafae  pècuni^e  vel,  doti^ 
(Giustiniano  fìsso  a  due  anni  il  l^po , 
trbe  séòondo  le  preecdénti^  oostUtiÉimii  era 
di' cinque»  U  decorso  di  quelito  tempo  dà 
alla  q<i'*t3tt^  In  forza  probante.-  Ordinaria- 
mente  non  gioverà  ai  convenuto  a  causa 
delta  dilBcohài  della  pruova  l'eccezione  nou 


(t)  L.  l.S-  ^'  D.  d#  F:  a  (45.  i  ). 

(2)  L.  24.  D.  de  ff.  C.  (12.  1  ).      . 

(3)  Lex  RabrkL  e.  20. 

(4)  SaVigny  «  SiHema,  V. 

(5)  Cicerone  >  Pro  Roec   eom^  4.  Verr     1 


39.  ndrJUL  IV.  17. 

'  {&)  Cicerone ,  Pro  illur.  e-  VI  :  pergUisnt 
tanqnam  ex  ^u^opha^xgere  cum  populot   - 
m  lust.  111.  21  ;  de  -UUeraruin  oòtifgatiò' 
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mv^aUié  peciinìoi  :  pm'tììò  lo  l&tituzionr 
dnmtiOf  ch'egli  tMu  ora  ifii  ipMa  obiiyqnniy 
il  che  iu^i^^o  .iiU'eitameoto.  è  un  errore.  - 

« 

ConiruUi  i:oH$en8uaU*    .. 
'    S.  CCLXXV. 

'  *  •  '      .  •  ' 

1a  aknnica^si  le  oUbligaziooV  po^&o  es* 
&ere  coiura^le  Cjomtniu  \  e  .t}ue;&li  boo9 
quelH,  liei  quali  li  sempUce  cooseóso.  è  ele^^ 
vato  a  coDiraito  sema  alcU&a  farina.  {ì).  t 
copiraiU  consensuali  sono  jurU  geniium'  e 
6onae  fid^i  negett'u.  Quaiiro  coDlraiti»  peri 
quii)!  là  necessiU^  d'una  deiermlnaia  Tgrim 
riusciva  di  oatacxjlo  UBia  all'  esseB%a  deHa  . 
el^hli^asióoe  qiK&nto  al  cotmnerttìo,  sodo  éi 
questa  specie:  i)  nntio  titmdUio  :  ^):Ì9ca^ 
IÌQ  ei  coi^ìkclio  :   Bocieiat  ;  3)  toMndaPHm. 

fimiio  et  venditio  (i):  è  questo  uo  eontrat*' 
to^^  tu  cui  4]u  ii0a  .  \yskr%Q  è  promesso  ud  ab* 
bieilo ,  dall^altra  il  prezzo.  Il  eempraiore  i 
dello  emtary  il  yend'ìiove yénditor*  L'azione 
d^l  prioio  è  deup  aeft'o  venditi  emiiy  quellu- 
df)  secondy  n^lio  ^'endiii  (5). 

Hotu  coQU'aiil  per<>  cofl&isloBO  In  un  dor^ 
per  aa  4iare,  Ma  in  che  4istifiguest  la  ven-^: 
dita  dai  rimanonli  GOniratli?  questa  quisUoiu^ 
è  piirticoterm^te  ìnaportaBte  per  .U  drìiip 
romano ,  siaotecbè  oon  ognujio  cU  ()uesti  qpii* 
iratìi  è  capace  di  azione..  Il  caratijéris&ico 
della  veudiia  consiste  io  ciò  f  ch^  una>  delle 
(trestàziofiièdeterBOìoata  conoe,  prezzo  vpra«> 
tiiim  ^  V  altra  «ojne  merm,  H  pretium  deve 
essere:  / 

4)  Ceriumy  alirinDeaii  ooi>  vi  ha  compra. 
Ma  può  e&sere  un  prezza  rimesso  alla  estìfsia- 
3^iied^un-ierzo?l<abÌBiooedioUara  ovila  que^ 
sta  compra  e  nello  stesso  modo  opina  aiicbè 
Cassio:  OfiÌio,.e  dopo.lui  Proculo  pensa vano^ 
che  anche  in  questo  casollcoolrq^t^odi  cómpra 
fosse.  cafRCfaiusóvalidaniente  per  k^ragìofie 
sènza diifobio:  che  anche  qui  il pre^'tim -era. 
ciartum  i  sebbene  igoi^to  (4)  Giustiniano  sta- 
Mù  in  itoa  derisione ,  ch'essa  sia  una  cmu- 
pra  '.aptiq  condizione  ^  dilìendepdo  ù  validilà 
del  iiegòirìo  dal  fatto  delP  estimò  ^5).  ^ 
y,,  i)  ^erum  .Jl  prezzo  dev^  essere  dato  cella 
ini enziooe  seria  ,  che  debba  valere  corner  la- 
'  le;  hon  dee  esserle  simulato»,  come  quando 
6i  abi>ia  il  proposito  di  rilasctariOi^.  o  quaiH 


<ft>  «h  vA  lutio  inSignUicaQle.f  CKHM  néó% 
miuu^paiio^e  fmmmé  uno  p^fidere^ 

3)  Numerata  jwnma^Qaeéì9i  efala  opi* 
fikuie  dei  ^roeiiHani  :  petcòfUrario  i  Sabi* 
niani  affermavano ,  che  qualttoqBO  altra  oo^ 
pòs^  addivenire  prezzo  periici^t^Bifnazioiie 
delle  parti ,  adduoeiido  a4oro  soslegBo.  V  oo- 
servoAioite  )  che  nei  le^ppi.  primiiiiri  il  oom- 
mnrcb  fiOQ  era  fatto  c<illa  nioaeta:  iProciiiiain 
però  avevano  dalla  loro  parte  la  ragione, -die 
appunto-  i  bisogni  4)09ii|riori  det  oouunercio 
avevano  prodotta  la  Docessrtà  dei  cooir&ttì 
consensuali,  li'-opieloiie  dei  Pcpculkuii  era 
la  predominauie^  e  fti  anche  quella  acoolu 
nel  ctf-iito  giBStinianeo.^       ;,.... 

Dall*  altra  parte-ènèee^ario.per  la  com- 
pra im^obbietto,  wna.cosa^-mercabzia ,  che 
sia  capace  d*uu.prezzo^  Non  è  possibHe  alcuna 
emtio  sine  re»  Nelle  con veuzioai  alternative 
la  eo^)pra  non  è  perfetta  .prima  della  deci* 
sione.  Per  le  cose  fiitore  VeaUiQ.  rti^  spetiOaè 
dipende  dalla  condizione  ,  s  esse  realineaia 
vengano  ad  originar^.  Ma  anchi^  una  spe- 
ranza y  irf«%'p4iò  essere  V  obbteico  4*'4»0  nile 
eooirattOi  «mlie  ^t-:  4n  questo  caso  Tob- 
bi^tK>  è  indipeodeoìe  dai  fa^lo  della  stia  esi- 

stèifaa  reale  (6).        .     -  

<^aando  ì  coniraenH  hanno  cónsenlito  ^1 
prezxo  dell*  obbielto  ,  ed^  hanno-  inr  qMÌiin-> 
que  modo  dichiarato*  il  loro  i^ofloenso,  il 
contratto  è  perfetto^  Ber  questo  >€ome  per 
tutti  i  contratti  eonchinsi  per  conaenso  ee- 
eorre  sovente  r«niicipaztòoe  d'jun'mrAa. 
Ordinaria  m^ntfr  questa  vale  eome  segna  dd 
Goncbiuso  eontrauo»  e  per  porne  ftiori  dub- 
bio la  perfezionew  Quando  le  parli  preferi- 
scono un  doctunenio  scritto,  la  perfezione 
del  contratto  non  è  yei!Stmeotediflènta:«ott- 
dimeno  secondò  un  ..ordinamento  di  Giastir 
alano  sarebbe  possibile  il  ritrattarsi  sino  a( 
tempo  deila  (ormazione  del  decumentoii  per- 
dendo però  P^M'rAa  o  il  suo  valm^e  (7). 

A  causa  della  scambievpie.  abUgaUo  U  com- 
pratore è.obbligato  a  pagare  il  pmzò  delta 
vendita..  Kgli  ha  adempita  la.  sua  obbliga- 
zione  solo  quando,  ha  reso  il  venditore  pro- 
prietario, delle  moneta.   ..    ^ 

Le  obMigazioui  del  venditore  sono  1$  se- 
guenti :  f)  tradizione  della  cosa,  essendki  cib« 
Ulgato  alla.moncìpafia  o  alla  in  re  eetsio , 
solo  quanrlq  cìòAj  con  venato.  .3.)  E^Ii  cob- 
bltgato,u  rundcse  il  oompratofe  biun  solo- prò- 


(1)  Caio ,  HI.  135-*t63  Inst.  Iff .  22--S6. 

(2)  Caio»  IIL  13a-^14f.  Insf.  Ut.  22.  d^ 
tmtioM  et  vendutone.  Dig.  XVIIL  f .  God.  i  V 
'18..  de  ^onii^a^da  emìione  fel  venditionej  ei 
dfi  jmetis  inter  etnpiorem  M  penditòrem  eot)w 
poiitis  et  quae  ret  venire  nqn^poesunt*  . 


(3)  Dig   XIX.  f.  OmT.  ly.  49.  deartionliMe 
e^nti  ei  venditi >  fot.  Xr^kùtxemtb  el  vendilo. 
(i)  Caio ,  UL  140.    ^ 

(5)  S-.  Inst.  de  emUon^  \  3.  26  ). 

(6)  !..  a  I>.  de  £otHr.  emL  (  IH.  |). 

(7)  iV.  iHst:  de  tmis  (3-23). 
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fwiclafio^^ttìa  hit1)e  possessore,  ed  a'cbopc- 
ra*"sl  Of  ci  cetile  quésti  possra  ricevere  la  cosa; 
éj?tì  deve  rem  habere  licfrt  praeHare    (4). 
QuS^nJo  un  iiUt'ò  pèv  jeflFettò  d^un  dritto  che 
Ttìeva  precedemenpenie^  siiHj   cos:v  \eodtiia  . 
viette  ù  recinmarla,  it  cofnpnHcfre  lia  Vaelio 
eniti  per  rtfi^erf5:e  (S).  Comunemente^  però 
sr  canvrene  t»nu  determiniìHi  somtiia  evictifi" 
ni9  noniin»  {  che  iè  la  dupia  d€l  prezzi^  sP*^''* 
liVolarmHii^   ncUè  -vendile  importsiiil  :  mi 
mancipium  i^ofabligoilone  del  doppio  vi  sì 
comrette  %pso*iure  (5).  Posteriormente  qué^ 
^(o^  fu  rìconoscinto  <*ome  itn^obbligo  facitc 
«le!  Venditore  ,  donde  provenne  ì* espressio- 
ne nmplaridé  ìjendUiofies.  -5)  Hisponsabilità 
per  i  \Hì\  della  cesa  :'  Cffipsiu  è  ammessa' se» 
c^wdo  il  dritta  cirsio  Del  sblo  caso  del  dolus^é 
secondo  raiitico^ dritto  in  <iupltim\  quando  it 
vi*iiditore.d'uD  fondo  dlibiu  ri»emiio  sulta  mi* 
sura  (4^.Gli  edili  estesf^ro  le  ob1)li{;aóoi>t  del 
volidUore,  statoeùdò  »  che  <'bi4inque  vende 
i»ctriairi^cfrvailt  ^^  altri  a^iìmàtid^bb^  dichia- 
rarne I  djferó:  in  mancanza  di  éiò  il  compra^- 
foréba:  iy'ìì  iudtciìm  rtdhibitorium  per  la 
resiiiuzìooc  della  cosale  dèi  prezzo  con  gl^Jn* 
ler^ìsst  da  esercitarlo^  In  sei  mesV:  2)  il  m- 
didimi  ttgstiiliatiftif$in  «.  quanti  minorw  {tf^. 
rrà  Cam  cenierini  fuetini)  in  un  anno,  ten-. 
dente  ad  oiténerts  ;  una  {H'oporxionutu  tiinri* 
nnziorie  del  prezzo  (5)/ L*  eirideRea  dei  vi** 
sii  é  non  la  "loro  ignoranzai  scusa  il 'vendi- 
tore. Una  piti  precìsa- ideter mi  nazione  dt  que- 
sti vizU  fm-rna^  T  abbietto  dì  molti  frammenti 
datili  litolo  deìle  P'andette  e  del  Codice  (d): 
•per  gli  scfaiavì  pntevast.  reclamare  p(ìr  r  soU 
difeHr  corporali  e  non  perigli  Bplritimrr  :  pet 
questi  ultimi  potevasi  esercitare  solamente 
V  atin>  emti  in  casio  di  dirlo.  I  i;itireconsutil 
romani,  ed  adcbe  Labeone estesero lé^aziooi 
ediTizie  a  iurte  le  vendite. 
"  f^er  il  dbliis  ed  il  mefu9  potevasi  rccla- 
tnare^.pcr  ottenere  la  rescissione  dèi  <jont»*al- 
tO)  ed  in  un  caso  e  secondo  dire  reseti  iti 
di  DìoGle/iaùO  a.cairsa  delb  «lìsproporftionè 
del  prezzo  >  quando  questo  oon  (brmasse  la 
Bietà  del  vero  pretzo  IL  ed  il  compratore  nofl 


vupUa  ^jippllré  aHo  mnncànza ,  fcrtio' lì/Zr* 
dimidfum  ^' tnorfnh  {!), 

Locatiò  etcondueti^  (8)  è  un  eonlralto, 
col  quale  si  concède 'iVso  d'unobWelio  per 
li  pagamento  d'nn  prezzo,  tnerMi. X'  obbiecio, 
di  cui  promettasi  l*oso  può v essere  *  1)  una 
cosa  0  un  dritto,  lac.  conrfif  rerum.  €l)i  pro- 
mette i'  uso  è  dettò  ìocator  ^  conductar  chi 
paga  il  prezzo,  per  le  abUazìoni  inqvilinui^ 
per  i  fondi  R*uiCili»ri  colotnés:  i)  Un* attinta) 
0  servizii  da  rendere,  toc.  eend.  op}rarf$m^ 
(}perae  tocari  soliiae  som  quelle,  per  le  qttati 
è  possibile  un  prezzo^  ne  sono  quiodi'esc^usi 
ì' servizii-,  clie,  secondo'!*  antica  drillo  po- 
teva nsf  rendette  per  '  com|)iacenà^  solamente 
ddjjl  ìuiomi ni  liberi- (§  258).  Possono  eséeji^ 
obbleiio  d'una  he,  cenrf,  ' aperarUm  ;  a)  ì 
semplici  servizi!  ,  toc.  tond^  operàrum  nel 
vero  signiffcaio  della  parola:  4)  il  ristrtloto 
di' quesiti  servizii  ,o/>f»s  ,/6c.  ccnd.  operi^. 
Loc{itt>r  è  detto  in  questo ca$o  colui»  acuì 
favore  ciò  deve  essere  fratto,  candUeiar  ».rf^ 
3«m$er  operis  quegli ,  colle  eoi  fòrze  Vù^ 
pus  deve  essere  prodotto. 

È  es^senziale  in  questo  contratto  come  nella 
vendita  la  determinazione  del  prezzoymercet, 
pènsio:  È  inoltre  necessario*  che  la  merèes 
sia^^^a;  C08i>  per  esemplò,  norf  è  un  vtero 
eofliratto  quello'  f^tio  con  uii  artefice  senza 
determinazione  dèi  prèzzo:  è  infine  nécessanò; 
che  siavi  tma  pecunia  numerata:  anche  in  que- 
sta occasione  fu  agitata  la  controversia  sum* 
mentovala  per  la  vendita*  Negli  affìtli  dei. 
fondi  li  prezzo  può  essere  conveauto  io 
frutti  {9).    ' 

.Alctme  Volte  è  dubbio  ,  se  tin  contratto 
ara-  una  vendila  o  una  locuzione:  cosi  avviene 
per  il  lavoro  dl^  una  cosa  da  un.  artefice  per 
una  (t^termiitata  somm:i.  Cassio^  opina  die 
questi  Con-tratti  contengono  una  ììuHeriae  etfk^ 
lii^/  opermrum  hcaiio^ei  eùndueUo.  1  più 
opinavano  per  la  vendita,  quando  r artefice 
fin*niva^  egir  stesse  II -materiale;  per  la  ^• 
e$dio  e$  condueito,  qnando  questo  ent  dato 
duir  altro  contraente  (40). 

il  coutralto  è  perfetto  Quando  le  pani  coiì- 


(1)  L.  11.  S-  ?•  I>'  d»  À.  K  r.  (19.  t)  , 
h)  Dìg.  XXI.  2.  Cod.  VITI.  45.  de  evtctio- 
nihus  et  duplaé  Btipuìatlone» 

(3).  Paolo,  Seat,  lì.  17.  ^t  ree  endn^  man- 
tipeiione  et  traditione  perfetta  $i  evineatwr  » 
emctoritaPis  tendUor  duplo  trnue  ob^tgatur. 

(4)  Paolo  ,  1.  19.  IL  17.  4.  Cicerone  ,  de 
off.  (il,  10. 

(5)  L.  1.  $.  t.  L  38.  prv  ^.  de  ^aedil.  ed. 
<21.'  1  )  Cicerone,  De  off.  111.  J7. 

(6)  Di^.  X\l  t:  de  aédUifio  edicto  et  rédhi- 
òitione  et  quanti  tninoris.CtìCi.  IV.  98.  de  ae« 


dUiciis  actio^tlke. 

(7  L.  2.  8.  C.  de  reseiss.  tend.  (4.  44).  Cor- 
Stantioó ,  L.  i.  C,  Th.  de  eqntVf  etni.  {%  1) 
non  pone  una  eccezione.  ^ 

8)  Caio,  4U.  142-147.  PaolojII.  18.  Inst. 
f  V.^  24:  (fe  locai,  et  conductione.  Dig.  XIX.  2; 
loeati  eonducli  CM.  IV.  65;  dfi  locato  et  con* 
ducto\ 

(9)  L.  21.  0.  de  locato  (4.  65)  Catóne,  de 
re  mei»  e.  136..  137.  - 

(10)  Caio.  Jll.  U7.  14».  §.  J>.  e.'lnsl.  de 
locutiuìui  (3.  2i). 
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$pmpop  ^uU  obbieilQ  a  sulla  merM*  L'obbli- 

5:a2'rone  essendo  bilaìeraie  il  locatora  ha 
*acii0;  iacaii^  lì  coitduuore  Vacato  amdu-^ 
€fi.  JI  primo  è  obbligalo:  i)  aalla  I6c.  cord, 
fHsk  consiliare  là  fx)sa  «  ed  it  fruì  licere 
praeUar^:  2)  neìfa  loc.  cond,  óperarwh  afìa 

0fieri9  siVd^probat^  operis^  quando  qiiesta, 
sia  delia  c^uatttà  convenuta,  e  buooa  ìmp-M- 
triih  ami  mVi,  ed  ai  pagameoto  del  p^riiz/by 

'  Il  condutiore  è  obbligalo;  i)  sella  lòe. 
efini*  rei  eloperurum  al  pagamentadel  pi*ez*> 
2;o  :  può  pi^eiendere . avarili  tiiilp  l'uso  delta 
€òsa  t  .of^l'altiiU)  dei  fondi  egli  pìjnò  obie* 
dere  la  remimio  dells^  somma  dovuUvp  tulio 
0,  ia  parie  quatido  un  caso  struordioarla  im- 
pedisee^ta  raccolta  dei  Irultty  per  ésempiio 
mi  inceadio  ,  nna  grogniiola  ;écc«  Egli  deve 
cpusorvare  la  cosa,  in  buono  stmov  e  U^ 
resiiuitrla.  alta  fine  deirarftito..La  locazione 
cessa:.a)'<col  decorso  del  lermiiie,  che  puàes* 
fteré  fissaiioauiieipaiamenieo  per  tnlimaiiojie: 
dmiDeue^  però  una  conlioqazìone  tacila  del 
Ggairaiio  flaciie  relocfure  ei.recQnductréJ^ 
la  quale  per  ì  f;oodì  frutiiferi  dul^a  sempre  «n 
anno:  b)  per  rUolQtione  unilaierale  prima 
del  tempo.  tCosi  ti  locatore  può  pretenderà 
la  risolìizione  del  cooiraup  per  mancaim 
del  pagfamenio  della  mer^^f  per  due  afim^e 
per  le  deierioraziooi  prodotte  alla  :CoSa  i). 
Nella  toc.  cond,  opem  11  (^oQdultore  è  obbli- 
galo alta  e^ieeu^ione  ed  alla  coosegoa  deU 
l*aperai  .,       , 

.  Si  difleren^ìa  dalla  ^ocol'oeC  eandueiio:  i) 
n  cootratto  enfiteulicot  Fino  al  tempo,  dei 
giureconsulti  fu  considerato  come  uita^ioea- 
tioei  tùfidu^tiio  ;  ma  dopo  Zeponé  drvefme 
uo  coDtraiio  speciale,  sempre  4jei'.ò  suir  a- 
nalogla  della  locazione  e  conduzione  (i)3>^ 
IPei"  coutrai'io  fio  dui  più  antichi  tenapi  ru 
distinto  dàlia  locazione. e  condu^ooe  il  eoo* 
trotto  col  men$9t?  le  qserae.  del  menfafp  noó 
er^o  operàe  loeari  <o/i/oe..  .l/àptko  drieio. 
€onside\;ava  una  late  coivvenzioiìe  .non  coixke 
Ufi  coniraiio,  ma  come  una  scambievole  coio- 
piocenza.  JPoàteriorineote  e  fio  dui  terzo  pe* 
riodo  fu  possibile  tratiarlo  cerne  una  loca- 
Uo  conductio  esistendovi  le  altre  condizioni. 
Una  (ale  arte  aveva  perduta  la  sua  impPr- 
tapza  eoi  progresso,  d^ll^  tkitre  .scienze  (2). 
Socieias  (5)  è  quel  coniraUOvCol  quaì^ 
motte  persone  prumeliono  di  manieriere  ui\a 

(1)  Caio ,  lIL  145.  $*  3.  Tn^t.  de  ìm(Aìow 
(3,  .24)  Cod.  IV.  46.  de  iure  èjnphyteulit»' 

(S)  Bvdoi'fT,  Giorn»  per  ta  scienza  steriea  dei 
dritta  X.  p.  413,  r-    ■ 

(3;  Calo,  Ul.  148-^-154.  Paolo  IL  46.  Inst. 
Ut.  25:  de  socieMt.  Dig.  XVII.  2.  Cod.  IV. 
37.  pra  socio. 


comunliànelaiiva  ai-bei». -Obbii^ti  di  essa 
posspoo  essere  oiise  e  dritii  ^.dié  dovcanao 
elisero  òoustdera ti  come  cooiudì  (4)«  Q^i 
«oftu^  può  pretend^e  di  àVer  parte  di  q^ia* 
luuque  dritto ,  die  r  allrp- sòcio  ha,  e  quel- 
li, •i;be  non  sieno  captici  d' ima  tale  divìsio^ 
ne,  d<,'bbono  essere  coosideraii  <;k)me-comuoi 
a^imeno  in  quanto  agli  efi\siii,  ossia  a.mmeiieo'» 
do  la  pariizioAe  di. quello^  die  si  acqui^la  per 
ipezzo  toro.  Ma,  la  aoctetà  può  essere  d^'^^^ta 
anebe.  ai  drilli  »  ohe  .potraaiio  aoqui^taisi 
in  avvenire;  cosi  nella  $ocitUi§^^  omuinm  bo- 
norum  sonoéompreBì  anclie  i  beuiXiUiiri  £5). 

La  sqciej^à.  poò  ancibe  iimii^^i  .^sclwi- 
vamenie  ai  .sqIi  acquisti^  fuiori^  soeietoi 
quQe$iui  et  d/Kri:  eia  si  suppone  s^|ii|»r^, 
quando  si  poocbiùde.una  seiupUc^  $^cUia$i 
la  questo  caso.quejMa  sjri^isceagli  acqui- 
sii, fatti. mediante,  il  lavoro  (6).  .Uno  serietà 
poò  infineesserè  diretta  ai  skigOlt  acquisti 
o  negozi! ,  che  dovranno;  essere  ponobhisi 
per  comune  consenso  (7).  ^^  società  si  esten- 
de sempre  non  ai  semplici  acquisti^ 
anche  alle  .perdile^  ohe  doveaoflo  essere 
siderale  come  comtini. 

L'  o(^»^oiio  ,&  on- 1^  .contralto  è 
ziaimenie  bilaterale  :  ogni.^«s  è  obbligato 
agli  ap^i^i  conveiiiiii  (cose  o.aiii'vii&  ), e 
clasciioo  ha  dritto  ad  avere  ^Vo  sua  .^arie  di 
guadagtio*  !>)on  è  possibila  alouda  società 
donationis  cùusa  (8).  Netta  ^eierioinazione 
delle  relaiiuni  di  società  deesi  considerare 
come.iiipo  princìpio  fondameaiiale  la  oiag* 
giare  eguaglianaa  ed  equii^-,  ohe*  sia  pos* 
sibile*  Quindi  nella  formazione  delle  portoni 
dpvr^bbesi  -  prendere  in  ronsi^razioQe  gU 
apponi^ di  cbsoupoi , ma  siccome,  ciò  none 
sempre  possibile  e/iseodoa^une  volte  tali4^pii« 
.tribu;Eloni  di  natura  impooderablle,  eosì  nel 
dubbio  bisogna  attenersi  alla  eguaglianza 
delle  porzioni  dei  t(^cìi  perì  beni^eie  peedite. 
Secondo  Popinione  .di  Mdeio  npn  potrebbesi 
derogare  a- questo  principio  anche  per  coa- 
'vmizi.ooeespr^^:  R»a  anche  in  qiiosto  caso 
non  sempre  la  perdita  può  essére  niìsorata 
in  denaro:  e. perciò  quella  opinione^  to  cona- 
battuta  da  Servio (9).È' però  possibile  lacon- 
vepztone,cIie  un  sotius  dèbbaaver  parte  at  so- 
lognadagnoe  non  alla  perdita^. quaudo  sieno 
troppo  importanti  i  se^wìzii^  eh?  egli  vi  ap- 
porta (40):  ma  non  vi  è^so€ieia$^  quando 
V  uno  dovesso  uvere  tuui  L  lucri ,  e  l*  altro 

"  (4)  L.  1.  S*  *-3-  S-  <*  I>»  prò  W.  (17. 3). 
■  {&)  h.  5.  pr,  D*  eoi.  .  • 

(6)  L.  7-13  >I>.  eod. 

(7)  L.  5.    pr;  52.  §.  5.  D,  eòd. 
'    (8)  L.  6.  %,  %V..4S0d.      ' 

(i>)  L..30,  ì),  eod.       .  .      ^ 

(IO)  Olio,  Ili,  149.  150. 
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fe  perdite:  Cassio  deoomiaa  questa  $peiffas 
leonina  ^{ì)'.  L^aiioàe  é  per.  tttUi  i  socii 
1*  àelh  fìro  iocio. 

.Vùvt  $vàMa$  in  eiermun  non  è  ammeàsa? 
la  risollisioDe  è  possìbile  t  I)  per  rineiizid, 
ancbe  da;  pari«  d'  ud  solo  dei  speTirifiia  rl^ 
iHtnué  fraudolenta  per4  refide  libero  l*aìtrò 
socia  ma  tion  quello  die  riniftiKta  (2):  S) 
ver  morie  o  cotjli^  éeminuti^  d'un  soeius  (5): 
^)  per  la  vtHdiiio  b(morum  d^iin  9oeiu^{A). 

Cessata  la  «ocieià  ptiò^eclanKirsi  Tedivi* 
sione  delle  cose  comoni  ^  non  alt'  aciiorpro 
àaeia\  ma  eon' tuia  speciale  anione  divisoria 
coW  actio  comuni  iividimio  (5).  Una  (ale 
azione  non  risulta  dalla  toeietas ,  ma  d>*lla 
eommmo ,  che  si  è  originala  in  vero  dalla 
società;  ma  può 'originarsi  4iocbe  per  altro 
modo  (6). 

La  communio  d*  ona  cosa  *o  è*  un  drillo 
fti  contrarre  af  sodi  una  obitgafiù^  in^qualunr 
Qoe  modo  questa  st  origini  o.per  effetto  di 
un  contratto  ^  o  quando ,  per  esempio  ,  a 
due  persone  è  legata  ima  cosa  coogiuntaf* 
mente  feommniNO  ineìdem^  J'.  Non  étlcoif* 
iratio ,  che  prinfuce  ^na  stmiglianle  obMt- 

gzione,  ma  II  fattói/ che  una  cosa  o  un* 
ttio  sìa  commie.  a  molti  ;  se  ciò  avviene 
per  un  fatto  giuridico^  st  origina  Vohli- 
gatto  quoèì  ex  coniractu  {!).  < 
'  L*  ooligatio  ex  communione  In  qualunque 
modo  si  (»iginl ,  produce  un'  azione  diretta 
alla  divisione  delle  cose  oemuni .»  iudieiwn 
divisorium.  Il  'giudice  divide  per  adiudica* 
Ito  »  prendendo  in  con^derazione  nel  giu- 
dizio anclie  la  scambievoli  obbligazioni  ^ 
praeitationes  ptrtonaks  (8). 

L*azione  divisoria  è  generalmente  IWf io 
Communi  dividun^o ,  che  è  eàercttaCa  neHa 
coatmuniooe  della  proprietà  y  o  di  qualun- 

(!)  L.  29k.  D.  prò  Bodo'lVJ.  1). 
(2)  L.  17.  S*  2.  L.  ftS.  <.  4.  6.  D.  eod. 
(3y'  L.  58^.  §.  2.  L.  63.  $.  10,  L,  55.  S-  ^* 
Pi.  ^.  eod.     ' 

(4)  /..  4.  %.^  1.  L.  65.  f^  1;  12  D  eod,  $. 
g.  8.  fusi,  de  iocieiate  (  3.  25  ). 

(5)  Dig.  V.  a.  Cod.  IJI.  37:  communi  di- 
Hdundo:  38;  communii^  utriusque  iUdicii  taiii 
familiae  hercifcundae  i  quam  communi  divi- 
dundo. 

(6)  Ù.  %  pr^V'  eod.  Nihil  aìttem  intete0t, 
eum  tacietate  an  ^tne  societate  res  ifiter.  idi- 
^uo$  communi»  iit  f  nam  ttlroqrue  caiu  k»uè- 
€$t ,  veMi  inier  eo$^  qui  patriier  amdem  rem 
cmirunt^  Une  $ooietale.  communis^  estteluti 
inter  eoe  ^.quibue  eaéem  ree  teetanunio  lega* 
td  eet. 

(7)  S.  3.  fnst.^  deM.  quae  quaei  ex  contr. 
(8.  27). 

(8)  L.  1.  D*  èod.  communi  diìiidm^do  indi* 
cium  ideò  neceisarium  fìiit  ^  quoà  prò  eoàìo 
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qite  a(()ro  xlriilo  divisibile.  Fm  I  coeredf  ^ 
fra  i  qua4i  esiste  la  communio  h^sredifalU^ 
è. adoperata  la  famiUàe^ etèiecunlae  acUo^ 
l'azione  d!visorr;i  della  eredità  (9).  ^ 

Mifndatum  (ÌO)  è  un  cojntraUof  per  eflRst- 
to  del  qutfle  alcuno  imprende  a  curare  gm- 
ruitamenie  te  TactHende  altrui.  Colui  ehe  A 
la  conìn>is;>ìeoe  è  detto  mandante  o  aUrioiehti 
dominus  y  obi  la  rìceVe  mandatanus,  o  'ptch 
curnfor;  Il  mandalo  st  differenzia,  dalla  lo-- 
eaiio  et'  eonductio  opèr<frum  per  essere  un 
contratto  graiuUo  fii).  Certo  è  anche  possi- 
bile un  honorariutkyn^  4^e%%Q  non  pu6e^se- 
re reclaQoato  c^^ta  mandatieuitióy  ma  con  una 
SHraordinafÌ6rtf<»9fùìio  (42)^  Può  essere  ob- 
bieltù  del'  niaodulo  ogni  fatto  lecito  e  pov 
sibiteycbe  potrebbe,  farsi-  dal  rijKandante» 
Non  vi  ha.mandato  quando  ilSoléinaiidartario 
ba^n  interesse  nef  o^^gozio^eome  nel  caso  cbe 
^si  desse  in  generale  la  commissione  di  dare 
in  prestilo  juua  ^>i|itnn  di  denaro  si^za  in* 
dicar»  la  persona  ;  è  dubbio  il  caso,  se  si 
fa  istanza  presso  alcuno  di  dare  in|)re!(Uto 
a  Tizio..  Secondo  Sabino ,  b  cui  opinioad 
è  la.  predominante)  Xt  orig4na^  da  ciò  un  man- 
dalo obbligatorio  :  il  mandante  si  rendè  in 
tal  modo  garante  jli  Tiiio ,  essendo  questa 
una  forma  speciale  d' intercessione  t  mem- 
datum.quatificatum  (15). U  mandata)  dee  Inol; 
ire  rilerirsi  sempre  ad  Un  fatto  da  essere 
iotripreso  in  avvepire  (14). 

L'actio  mon^rt' è  lezione  del  man(ìame 
per  r  obbligazione  del  mandatario  di  cu- 
rare le  iaccende  di  quello  colla  diUseiUiet 
dUigentÌ9  patrie  famitiae  (15).  Il  mandata- 
rio ba  un'acilo  cqntrafia  a  catfsa  dei  dan-^ 
ni,  che  gii  ^provengono  dalla  esecuzTone  dèi 
mandalo ,  purcliè  non  at>bia  .  trasgredfii  i 
suoi  poteri  (16)^  ed  in  generate  per  il  rico- 


ae  on^.  lua.  (*.  li).  .   . 

(9)  %   4.  Imt.  drobU   quae  quaei 
(  3.  27  ]  $.  4.  last.  de  off.  iud.  (4. 
lo»-^i:  IH.  Q.  X.  2.'  Cod.  111.  36. 


oetiQ  'niagi>  od  personàlee  inm'cem  proestittiò^ 
nie  periinet,  qiuam,  ad  comm^ìmium  rerum  di^ 
visionem»  Denique  ce^eaf  comumni  diìyidumdù 
iudiciumf  si  res  communii  non  sii;  %,  5«  iast. 
de  off.  iud.  (4.  17). 

ex  emt. 
17)'  Pa». 

fanuUae 
hercisundae.  .      \ 

(10)  Caio ,  in.  155^-162  Instv  UL  26.  de 
mandalo., Dìg.  Xlli.  LCod.  IV.  35.  inondali 
vèl  contro.  ,  ,     , 

(11)  Caio,  III.  162.  ^.  1.  S.  4.  L.  6.  pr.  7 
D.  eod. 

(12)  L.  7.  56.  $.  3.  D.  eod.' 

(13)  Caio»  111.  156.  S.  6.  InsUife  maniiato 
{X\26). 

(14)  I..  12.  S-  14.  D.  ^oi. 

(15)  L.  13.  C%  Piandat.  {4.  35). 

(16)  L.  3.  S-  2.  L:ìu  41.  D.  eod. 
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^noscimeotcr  da  parlo  d^l  mandante  delie  ope- 
razioni  e.di  luite.le  loro  Gonse^iiei>^  cotìae 
soe  proprie.  Se  il  manduiurio  h[i  compralo 
per  dn  prezzo  maggiore  di  qoeJlo  ipdicato^ 
gli  dal  mandante,  egli  non  avrebbe  secon- 
do Topinione  dei  Sabiniafii  alc^ina  contraria 
actto.{ì).  1  Procaliani  per  contrario  anda- 
vano in  una  tenignim'e  sgnientia^  la  quale 
perchè  più  conrprn»e  al  bona$  fidei  ntgotium 
é  divenuta  la  predominante ,  ossia  che  ij 
mandante  sia  obbligato  per  if  prezzo  da  lui 
indicato.  Vi  é  od  ^caso  ,  in  cui  appuplo-  Va* 
ctiocùniraria  ae  forma  T  eAWito  essenziale, 
«questo è  il  mai^alumiiuaìi^aium[%'  265 >» 
U  màudaib  ce^sa:  t)  per  riuunzia  del  mao- 
dante  o  del  inaodaiario  (2)  :  se  la  rts  non 
è  ancora  tnle^ra  \  la  parte  danneggiata  ha 
dritto  al  ristoro. deldanni  (5):  2)  per  morie 
d'imo  dei  contraenti  (4);  nondimeno,  anche 
in  questo,  caso  il  p)andatario  \ba  X^mtio 
contraria ,  quando  abbia  continuato  senza 
conoscere  la  morte  del  mandariie:  VacUo 
mandati  9  alla  quale  si^bbia^ià  dritto,  uon 
si  estingue  per  cessazione  del  mandato  (5)* 
Vi  sono  alcune  obbligazioni  «intiglianii  a 
quelle  del  mandato  y  e  che  si  originano  quasi 
ex  contraptu.  TtxVì  sono  le  obbligazioni  dei 
jiutori  e  coalulori,  per  i  quali  una  nomina 
validamente, fatta  tien  luogo  dimandato  (6). 
Ma  anche  cos'imprendere  1^ esecuzione  dei 
negozii  altrui  senza  averne  ricevuti  i  pote- 
ri fi,  gestio  negoliorum ,  ù  origina  una  obli- 
gatio  quasi  ex  contractu  fra  il  domims  ne- 
gota  )  ed  il  negùtiorum  gesior  (7)  :  le  azioni, 
che  vi  si  riferistono  sono  la  negoliorum  dctia 
iireda  e  contraria  (8). 

liò ,  iiL  m. 


(2)  L.  23.  S.  11.  L.  2* 

(3)  L.  23—25.  27.  S.  i 
\^)  L.  26.  pr.  S.  1.  h. 


27.  g.  2.  A  eod, 
2.  u.  eod, 
TT.  S.  1.  l.   27.    $.  3.    D.  eod. 
U  f5.'C*  cprf.  {%.  35):  mandatum  re  in^- 

fra  domino  morte  /tnilùr.  Rheìor.  ad  Heìcenn. 
.  13  l'M.  Drusus  praeior  urhanus  (  a,  u.  e. 
638;  ^ód  eum  herede  mixndali  ageretur  iud*^ 
efum  reddit ,  Sext.  Julius  non  reddidit.  . 

(5)  jD.  58  pr.  Di  mandato  (17.  1  )  Siprae- 
cedendo  .mandato  Titium  defenderei^  quamtis 
fnortuo  eo^  cuin  hoc  ignoraret,  ego  puto  man^. 
ditti  actionem  adversus  heredem  Titti  com^ 
petere  ,  quia  mandalum  morte  mandatoris  i 
wn  mandflii  aetio  eolvitur*  Qtiodsi  sino  man» 
dato  defensionen  suscepi^ti,  negotium  quodam- 
modo  defu^cti  gerere  institueris ,..  et  queìoad- 
fwodùm  si  iltum  liberasse»,  competerti  libi  ne- 
goliorum  actio  ita  potest  dici  et  heredem  eius 
taàem  actione  teneri. 

ie)  Gaio ,  1.  191.  S.  2.  Inst.  de  obi.  quae 
quasi  ex  eontr.  (3.  27  ).  Dig.  .XX VII.  3.  de 
tutelae  et  rationwus  distrahendis  et  utili  curor- 
tionis  ecMSa  actione.  Cod.  V.  61.  arbitrium tu- 
telae* Quintiliano,  Inst.  or.  VII.  4;  tutelae  in 


L' fictio  direcia  noni  wppòno  altro  che  h 
g^io  (9)^  U  gestor  rispondei  per  om.HÙ  ^^tp(t^ 
e  non  può  ritrarsene  volontiiriameiu^  v  ^a- 
che  V^~geUìo^  è  ancona  necessaria.  Ù  actio 
contraria  richiede  che  nulla  sia.stalo  operate 
coniro  il-  divieto  del  donunta  (1*0)^  e  che  siasi 
«(tliier  ^ejflurn ,  ossia  4:he  r  opera  del  gestore 
$ia  stata  .vantaggiosa  a  quello  (il):  è  inol- 
ire nf^essario ,  oba.  il  ^j<or  avesse  impreso 
a  tii^ttare  le  faccende  come  cose  alirqi  ed 
estranee,  e  coir  animus  di  obbligare  il  do- 
minus  (12> 

,  .    Óbbligagioni  per  poeta.  . 

%   CCLXXVU 

Quando  una  convenzione  è  coochiusa  sen- 
za ree  ,  verba  ^  litttr^né ,  e^epza  che.  si  ap- 
partenga ili  coatraUi  cqnseosuaU  ,  essa,  rsb 
produce  alcun*  azione ,  ma  soUioienie  itaa 
excqHio  (  S*  231  )•  Una  lale  i^onveoxione 
è  deuapair^tim  (lo).  Per  eccezione  móUi  pò- 
età  furòrìo  rivestili  di  azione  :  e  .sf>no  i  cusl 
detti  pacia  vestita^  /in  parie  dalle  leggi., 
pacta/legitxma{iiy^\ìer  esempio  socoiìdo  Gt«- 
siiniano  la.  promessa  di  donazióne  ^  in  parie 
dagli  editti  ^ek  magistrali ,  pacta  praetariu 
t  casi  di  t|uest'  ultima. specie  sono  : 

Constitutum  debiti  {iS)  \  quanda  alciino 
promette  con  un  paoium  radempitneBi^  ^^ 
vna  obbligazioiia  già  esistente,  è  dal^  per 
un  tale  pactum  nn'azione  pretori»  :  i^  per 
gli  argénlarii  per  ogni  abbietto  >  aeUo  re- 
ceptitia  (iO)v  2)  contro,  tutte  le  altre  persone 
solo  quando  g[ li  obÌ>ieiU  dellaobbligaupne  sie^ 


quo  iudùHò  solet  quaorif  an  /dia  dò  re^  ,  , 
de  eatoutie^cognosci  t^^teat^'  an  fides  prae- 
stari  debeat  iantum ,  non  eliam  consUium  et 
eventus.  Cui  simile  est  nude  gestùs  procursh 
tionis  :  in  foro  negotiorum  gestorum ,  noni  et 
mandati  actio  est. 

(7)  Dig.  Uh  5.  Cod.  II.  19  ,  de  negoiiis. 

(8)  L.  1—3.  pr,  Dr  do  neg.  gest  {  3.  B)%. 
1.  Inst.  de  obi.  quao  quasi  ex  contr.  (  3.  x*)» 

(9)  X.  3;  pr.  L..6.  %  2,  3.  1>.  eod. 


(10)  L.  8.  S-  3.  D.  e^d, 

h    -       -      - 


(11)  L.  no.  %.  1.  D.eod. 

(12)  L.  5.  6.  S.  6--8.  £.  27.  %.  1.  L.  4«. 
D.  eod.  L.  2.  S   1»  L-  IS.  C.  cod.  (2.  »  ). 

(13)  Dig.  II.  14.  <]od.  li.  3.  depeuitiM. 
{\%Y  L.  6.  /)/  eod:  Legitima  contentio  ost  ^ 

quae  ìege  ediqua  con/irmatur^  et  ideo  int^iUsm 
ex  pacto  aetio  naseitur  vH  toUiiur,  quolieno 
lege  vet  senatusconsuUo  adiufootut- 

(15)  Dig.  Xììi  5.  depeeuniaeonotituta.  Cad. 
IV.  18.  £^constituta  pecunia.  . 

(16)  Teofilo,  IV.  6.  S-  ^  L-  ^-  l»r-  C-  de 
const.  pec.  (4.  18).  Cicerone,  Philipp.  V. 
18.  ad  fam.  X«  21.  XH.  1.  XIS.^  10.  17. 
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ma  »  coiiACi^c^laria  ^ciio  (i).  QìiuliDÌaoo  an- 
iìqHò  queH*azk>ae>  ed.  eslege  ruliima  a  Uiue 
le  .s)ini|;liaoti  obbligazioni.    L!  óbWg^zìooo. 
«itetenié   pnò  essere  aocbe  :  uga  hak$rulii  , 
ed  anche  uri  cosi  deMo  footum  germnuUjm 
PMÙ  essere  capaci^  di  azione;  ma  è  ^e^és* 
adrip  ^  cl|0  oda  sì  promeilfa  più  di  ^ello  y 
ctie  tè  <xinienato  ne^k^  obUi^a^iope»  Qae^ 
può  essere  propriadet.posiUiiénie^  consti^ 
IhHmh  debiti. praprii\  o  d'un  Wiro^  timti^ 
tutum  debili  alieni  ^.  essendo  qu^sio  un  4:aso 
di  garenlia.  Neri'uno  e  nell'altro  casa  laprer 
cewnte  *  obbligazione  coniinua  a  s^u^siftiere. 
Reeeptum  tu^ùtànm  x  àaupi^um  /,  slabu^ 
ìuriorum\ì):  qpesti  accogliendo  Kvii^ggia- 
lort  9  le  loro  cose^ ,  contraggono  i'  Qbb|tgo 
dì  refUtairle  (5>.  I  prìtù'i  banob  V.acti0  in 
factum  de  veglio  :  il  convenuto  ne  è  Tibe^ 
fiàio  vSoìq  quande  provi  una  vie  maiicr  esier- 
ita  (4),   ò  una  CM//ia  deir  attore ,  ma  non 
dei  atioi  servienti  y  ed  infine  per  fOotitraiio>» 
col  quale  il  viaggiatore  rinuazU  ad  uàatala 
rispoosa)>i(it4  (^» 

Tutti  i  negozii  òbbligatorit  hanno  m  oonr 
tenuto^  parie  esseùaialC) 'tK^rte^Goniine  e 
.naturale ,  che  rjsuHa^d^ilo  stesso  nego^to-ed^ 
a  cui  è  dirótta  V  aaiòne  pr^veoieate  da  que^ 
«to.Ma  unule  cententfto  pub  essere  anche 
esieso  ^e\  negotìa  bonae  fièri  oop  aicuiM  patti 
AGoessorii  ^  «che  vengono  aggiunti  al  j^lttm 
principale,  fatela  odieckL  (6).  Quesii  paoia 
foniaano  una  eccezion^  alla  r^oia  geniale; 
diuUa  ionpossibilità  dì  aziona  per  i  w^^i^  t 
jìon  percbò  avesse  ui^^ azione  pròpria, 
ma  stante  la  loro  oonnessioae  col  negozio 
principale  l'azione  di  .questo  '^vieoe  estesa 
anche  ad  essi  ;  ile  che  ò  poastbìle  per .  la 
sola  oc'io  b^ofi  fdei.  Tale  è ,  per  esempio -^ 
nella  compra  à  pao^m  de  relraemtnio  • 
X  obbligazione  del  venditore  de  rtirovexì'' 
dMÌo^  del  compf!alore  di  rijeader^  {Ji).  Ao' 
che  più  efficace  è  la  ibroia  ^  di  una  condì- 

(1)  acerona,  fro  QuineUo  »  e.  5.  $.  IS: 
ISO»  wvdo  enim  poUieUm  eroi  (  Ntteviut  )  in 
.  G(AH9  f  Ma  itomoi ,  9tfoli'df«  ^  eimni  attfue 
g^bi  hic  annuiitet,  ^  numeraturum  ee  dicebat. 
Quineiiue  porro  ittwn  poeèe'  faoere  videbaf  , 
debere  ihteUigebai.:  fnemiri.  ^Mto  eaueof  ctif 
n^enUretur  non  «ral«  nmh-putabaè^  quaei  domi 
•umilio^  habetétf  ita  eonetituii  SeapMe  ee  da- 
,  tnrum.  TaeUOf  Genn^*  ii  ;  nec  dierum  nt^ 
miTum^  ut  noe^eed  noet4vm  tim^tant;  sic 
4>f>n9tituuntf  eie  emdiéunt. 

\%  Dig.  iV.'  9:  naukffi  caupónee  etabularii 
ut  reeepla  reetituatU. 

(^  L.  V  pr\  Vf,  eod:  AH  Fraetot  ;  nadtae 
oea^pones^  $taMqt%i  quqd  euineéiue  eehum  fò-- 
re  teceperintf  ntei  reetitucntf  in  eoe  <tfili«iiim 

VcL*  H. 


zksne  visolurttva  ,  per  éseitfpio ,  aéii^iò  ih 
éiem^  nel  casoiche  un  prezzo  ^ù  vantaggioso 
vanga  offerto  in  un  determinalo  teotp^  (8). 

Jkk(alti  HlBjfiH.^  *: 

,     S.  CCLIXTII. 

Dai  falli  illeetii  |)ossono  oYiginarsi  alcune 
^olte -obbUgaziioai  nuove  ed  liidipendettti^ 
at^revóUe^  essere  noodlfteato  obbtigazWni  già 
esìstenti.    -  ' 

I  faUt  illeciti ,  dai  quali  si  originano  ùb- 
bUgàzioAi  Ì!ndipeadenti,soMo  dé{i'udelicia{^)\ 
DiiO  condizioni    generali   debbono/ concor^ 
rerè  fMBr   un  delitto:  1)  T una  obbieUivai  . 
die  è  tu  .vH)laztone  de(  drtt|:o.  d*  un  aHrè. 
Pe^.etò  non  vi  ha  delitto',  quando  |' autore 
d^l  fatto  ^veva  ,il  dj*itto  d'^  farlo;  nemo  dam- 
tmm  facH ,'  nt>»  qui  ié  feeit ,  qHùd  facete 
itif  nan4^beb^  iaoUre  la  violazione  Ma  deve 
consistere  in  una  ^enoplit^e  negazione  deldrit- 
to  altrui.  In  ciò  ^idisitugue  il  delitto  da -una 
ingiustizia^)  io  cui  l'autore 'dì  questa  noli 
tien  conio  del  diiito  altrui.  Nel  delitto  rau--. 
iure  di  <)uesto  si  pone  al  d|-  sópra  del  dril- 
lo^, e  lo  viola  direttamente  [briekt  ^dae  R0eht^ 
^oodè  i^  delitto-  è  delta  ferbrechen*    irde- 
IKto  perciò  viola   il  dritiò  non  aolo  in  m 
abbietto  esternò,  per  esempio,  nèltà   pro- 
prietà ,   ma    viola    a«(lo   alesso   tempo  \i 
ilritto  della  |>efsonntHà  i.  la  regola  stessa  del 
dritto  ,,  il  itm  pgtblicum^ 

i)  La  ^eooda  condizione  è  ^  stfbt>let|iva, 
la  colpa  deir  àìiloredelliittos  cui|pd  nel^nso 
più  largo:  della  parola.- É  neaesaamo  ,  che  H 
fatto  sia  esso  stesso  Milecitb  y  e  <dié  le-  datt*- 
nose  coasegueozeut  che.^  ne  proTengóoo,  pò*, 
tessero  essere  attribuite  ali*  aurore  di  eav 
ao.  Questo  è  coaceplbUe  io  un  doppio*iQo-. 
do  :.  a  )  che  il  colp^vol^  mirasse  alle  co»- 
aegueoze  dannose  t  ciò  èdut^o.dafttf ,  caiU» 
va  intenzione  :    b)   che  T  autore  del  (atto 

<*     ■      ■      X       - 

(4)L.  3-  $.  i.  D.  eòd, 

(5)  L.  7,  pr.  D.  eod. . 

'\6)  L.  7  S<  ^  f>-  d«  pact.  i^.  U):  inter- 
dum  formant  ipmmaciianemutin  Sonoe  fidei 
iudieiie:  SoUniùe  en\fn'  dicere,  poeta,  eonvenla 
inesse  bonae  (Idei  iudicHt/L.  ^.  D.de^R,  J. 
{50.  17  )  :  actióhùrn  modus  eéf  lege  tei  per 
praetgrem  introduetu^y  privàiorwn  paetionHnfS 
non  ittfimtainr:  fi4si  tnnc^  pum  incluHStur  ac^ 
Ito,  fnter  eoe  jeonvenit. 

{7j  i.  i'2.  D.  de  prOéscr.  vero.  (  19U  5.  )  L; 
a.  C,  de  poift.  int.  «mi.  (  4.  54  ). 

(8)  DIg.  XVlll.  2:  dò  in  àiem  adjieiiolie. 

(^)  Caio  «IH.  189-^308.  Inst  iV.  1.  de 
obligationibui9X  delitto  nascuntur.  Dig«  XUI. 
1.  de  privaiis  deliciis. 
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uiri^Nc:pQÌùto  anUydiiei^  ed  jevUaré  il  ;ddii* 
no  prodotto ,  e  cfae  «gli  viòli  H  dritU)"^)? 
tAoto  pei'  n^ig04i£«i  o^impniJeniu  :..i)  die 
è  detto  ì:ulpa  ,  nel  vero  sesso  della  pa- 
rola, ^l  Uiniti  '<H^ìa Cfiipa'.s^Hto:  acquando 
wn  bonus  o  prudens  pater famiii(is\xsx\itic^ 
Operato  diver^mente  nel  ^'asp  fireseiUé ,  può 
parlarsi  di  culpa -^  ma  cni  vi  ha  uppitculo 
la  diUgenxa  di  qiN^io  ^  é  libero  da  iiuahin- 
gue  colp4k.v  ìa  ui  caio  i^vvéniioenia  dee  es* 
sere  coesideraio  comedi  tutto  lorttiHO)  oooie 
quando,  {)er esemplò  ,  cadendo  T albero, di 
uno  fk^ckia  il  cavatilo  d'  un  altro  :(i).  Multi 
defitti  suppongono  tp  ogni  anodo  \ì  d^lUi-^  ta- 
te è  il  fòrte. 

.    Le  conseguence  giuridiche  d'  un  deUttò 
jsoqov  Ia}.!!  rtstiiro  dei  dannjt  quando  ne 
provenne  un  pregiudizio  J^lla  proprietà  ;  ^) 
tijia  penale  questo  un  male,  che  indipend^* 
.40iDente  dal  prlmQ  colpia<!e  Taiif^re  dei  Aittp 
illecilsO.  La  pena  pti^ò  essei'e  una  pQ$na  pu- 
,hlica ,  K^e  sia  apposta  eaclnsi  vamente  neU 
X^  interei^ser  dello  stato  e  del  driuo  pubbUcO| 
■e  non  produca  iilcun  yantafcgio  per  unq  per- 
sona privatft.Essiì  è  pi-oniossu  còd:ìina  ne- 
citfolto  f  i^rimenj^ed  è  io  scopo  d*un  prò* 
cesso  rrifl>ÌA:ile;  un  tale  eQTeUo  hanno  ìrf«- 
li^(apHUiùQ,  Yi  è  connessa  »n*.ac/}p  per^ 
'^ristoro  dèi  danois  la   qulàle  ^appiirtìeii^  in 
cei'to  modo  a)  drillo  privano,  e  fornia  t\>b-, 
iìeUo  d*uwi  Migatip* 
.     Mia  Ir  peuf  può  essere  anche  uno  jpoeflc 
,frwata^  una /préslaxione,  che  ai  appartenga 
A^  una  personnj  prmta  /  e  da  questa  ven- 
ga reclaAau  eoa  un'àciM»  di  dritto  civile, 
MùSLa  pritalai  questi  sono  i  de\ktl ,    del 
quali  è  qui  pai^b  ,  ohU^HontÈ  eoi  delicto. 
attesta- Y^ena  privata  iè  «ui  merso  dl.soddf- 
afazjonedelh  pi Tsona  violata:  essa  può  fus- 
iere distintala  quella  tewìenie  al  semplice 
ristora  dei  danni ,  ac^  à^r^  ffOBnuiit ,  ma 
l^ttò  esseim  ^ncfae  cooiiessa  con  quella:  adi0 

^eilc  istituzioni  di  -Caio  e  di  Giustiniano 


donè  il^tiiM  oome  ra^ii  pè^liM^I^)?  .iinaitra 
Mieta  pn'rò/a  ,   osw  patirò  ^oWi^afàMf 

i).fjMrf«fm,rlartó(5).:- "  ., 

CooihieHe  un  furCum\  ctAvAy  dt^  iBgin- 
staùiente  usti^a  ,tina  éosa  ìnobile  celb 
inteimone.  di  imfne  un  gnadagnò.  .L'  att^ 
di  usurpiUtone  è  tleiip  ^ifrec(«rio  «  l'ia- 
tenzione  diretta  al  guadagno  animus  fa* 
r&ndi  lucri  f^ciendi  caum  (f).  L*^roteoaio- 
ne  del  lucro  può  è^re  diretta  a  |hi  totalità 
del  hi  co^\^  .0  ad  un  parziale  vaot:ng]^o, 
^uandofper  esempio^  alcttnó  sl^  apt^ropnii  il 
jiedìptke  uso,  a  possesso  di  essa  (5).  Così  è 
^possibile  ,  efre  il  pntprieiarlo  d'un  obbiéiio 
cómmeitn  <in  Wto$u 'innesto  atVssro  (5).  dà 
(unum  è -possibile  ;aiiehn''jsoglL  iioaiim  li- 
beri ^  che. Steno  soggetti  al' potere *d^oa  al- 
irò.'  La  distioak)hé  fhi  il  fwrium  mmnife- 
ifwm  e  née  manip^tum  'H^le  fino  aUe  Xfl 
Tavole:  il  priiiu^  era  qiieliò,  in  jevi  H. cul- 
pe vot^  era  sorpreso  hel^lUt4R.  Poster iornMte 
OQ  tale  conoeuo  venne  ma|^fiorAeD1e^p^^ 
80.  Net  tempo  di  Caio  pi^dtimiunv^'  Popi* 
oiotie,  i^he  il  fuptuék  maAftstum  ft>a^  quirilo, 
In.  mi  ikt  ladino  veniva  sorpreso  nel  ìuogo  dèi 
fatto  V  poster iunnehi«  y  prioiacthè  la  cosa 
fosse  ^ta(a  trasportata  tb  lin  altro  Jung^L 
Infoltì  andarono  in  una  ^ptniotie  ancìie  pHi 
hìfgsk  :  essi  riteaaero  U^/iiHKWi..  pertnani- 
-fmium  in  iaiiì  i  ea«,  nei  qaali  il  ladra 
ora-aorpMò  colia  dosa  (7)  :  ^na^  tale  opi- 
ntoiw  vea^e  p^rò  .rigettata.  Le  ÌU\  Tavole 
non  iMNBvaiio  disato  legislatrvaiheote  la  pe- 
na privata»  ma  rìoi^ssata  alla  èonvénzione 
^elle^  partii  étnmmm  éeciéete  (S).  116  no- 
mo libero  velava  punito  corporalmeat^,  ed 
addieim  ^  quando  non  acct^da vasi  t^oti  an 
jpae/um  O^tli^  persohè  danneggiala!  glt'«nliiàvi 
rrano  p^unUi  coUa  'nif|i*iei  i  minóri  a  crìie- 
rio  del  magi^trato^  led  obhViguti  al  ristora 
dei  danni  (9}.  Il  pretore  sosiitul  a  iaiio  que- 
sto l'aclio  f tòrti  mani  fiati  j^  il  quadrapK 
Le  XIL  Tavole,  davano  per    il  fwrtum  n:t 


(1)  L-  31.  p.  ad  L.  Amiflri  %  2). 

(?)  Calo\  IV.  6^9.  S-  IB  — 19r  Ii^st.  de 
.  Oftioni  (  4. .  6  J. 
/  (3)  Caio  r  III.  iftl-SKW.-  r^rftoftV  VÌI.  PaO* 
lo ,  Stnti  IK  3t.  Inst.  Wi  U  de  oUiofaioni- 
ifuè  ,.  ^f  eip  delieto  nasctinlur.  Dig.  XLVlI. 
fi:.<tó  furtiS'Goù.  XL  2.  de'  furtis  et  servo 
cotrufto^  -     * 

(4)  Caio,  IH.  Ì9$:  FuriuM  is^tem  Jlt  >toà 
foCùfif^  cìtìn  4^s  inlér^cipiendi  eausa  rem  dUe^ 
hùm  amovet  ^  sed  getìiraltttr  cùm  ^is  rem 
oiAnam  imvka  donUm  conirectat.  Gellia,  XI. 
18.  V'i'f^  sunt  Saifhi  ea  ti^o  iuris  civitis 
9erundo  :  qu^  aUeniunrem  attfeetanit*  eum 
id  re  invito  domino  facesi^o  indicare  deòeret\ 
/urti  tini  tur  ^  itsm  alio  capftst  qvi  iditrsHn 


tacenstaerifa^iehdi  otma  'smMU^furUhòalrin^ 
gitw  sivo.  seit  cuflii  Mt ,  Mve  àeseiU  : 

(K)i,.  1.  S-  8-  de  furt.  («.  2.>:  Fkrtum 
est  eofitrectatio  rei  fraudoGku  Uteri' faeiemài 
grcdi(^  vel  ipU^à  rei  v^-^iwlt  usns  .etug  pa$ì' 
sesHonisve  quod  lege  n^tfraU  fhroiMiium  est 
adiirte^ara.  tveHio  ^  Vi t  15;  Val.  Mas^.  VIU. 
2.  4  :  qàidam  furti  damus^^  est^  qaod  ofm^ 
euiue  usiss'iUiusqueyArieiam  eommódeOm»  f^se^ 
rat ,  ^  tti^riortf  eius  mmneifU  ^ino  veetue  ee-^ 
sa,  '-.  '  -  ■  - 
(fi)  L.  15.5.  1.  U  i9.%6i^.  - 
m  Caitr^  111*  lai*  OaHìd ,  XL  fa.      - 

(8)  Gaio,  IV ^  37.  L.  7.  $.  Ì4;  D.  ^  pmf. 

(9)  Ca^o,  tu.  189.  Gellio,  XL  Plin.  XV  Ili  3. 
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sHSTKak 'S  fiTOBiA'  ì^ttfi  lìjiiTta  i^mf  ATO  non  Ano. 


"m 


mdm'/Wimi  \  m\9o  per  11  defitto;  fkersònai^ 
pUce  peA9  v(^}^  fi  aùore  còÌi>iaiicié.VRie^ieif 
TtvA  tAiùwm  ew  (^, 

'  l;e  XI  Tniiol^  ordìndvdiu)  /(Solenni  itidagmi 
Ddlhi  rasa 'del  co1pf f  o)é) /«imit  (^  (tÌE^io  qàoBif 
ifìtrt  (5).  Ciri  rese/?iiWa  «ni  micjo ,  -flivtSrido 
^timénte  >-  no  piccolo  ^nale  y  ìkiym^  ^ 
portmdO'Uim  /tirà  nèite  àtani.  In  qiiàoioA 
quello  c^e  vogliq  sìgoific^re  ^^lést^uilima  » 
motte  spii^^ìoni  ci  p^nrenheto  dag4i.Qty- 
fi^hi.  At<*uD{  dii^evaflò  che  servisse  p«ìr  rnejt? 
Cf>rla  xlavanti  al  vallò  "prefiUf  mi^f0df§mif 
Ikm  el*«<rjrtfi9im.  fraa^entiamy  aliri  |)er  dé^ 
forvi  sot)ra;ie,  eos&;  afirt  ioBne  opinavano, . 
^he  là  luti^  servisise  per  essére.  nwnteiMitn 
sili  cBtK)>,  {icdocchè  ^i^  fQdtni  duo  lessero  It* 
bere.  Qoési^iif Urna  spfegaziofiry  è  la  pib  pror 
babile.  Se  (a  cosa;  veoiva  ircrraia  ^  cìi>  età 
•deiro  C^f^^^^  éi  iiei^J  furium  coiwfiuìnji 
sé  aAò  AVfénIva ''presso  iliii'dra,  qiiesU  ^a 
<;onsi(teraiOM'$me  itB  /br  i9ioitt^ti»(^)?ìM»- 
'irlfliftitl  Vacth  fmH  tmmiféHi  era  del  Ur»- 
pte  (A)i.  P^erlormeQtè  ifUFeée  di  i|ueU^ 
KMmoUti  le  ifidaf^lat  forono^  ^eseguire  "con  ^ 
^te^knoai  ^  <>0tm,  pressoJcitir  fa  cosa  era^ 
m)^ia,  nfcva  ivi<«i(^  /«rif  tfMi^t  per  il  tr^- 
]|^  «hìarro-^itteltcyv.éor  qli9^  nvetahit  ric^- 
vnia  <7y  n  |5feiore  dov»  tV^  fùtH  pror 
hiMi^  per  il  <|fhaÀrivpfo  cofàr^  celni',  ch() 
Imjpiedfva  le  iiida|tini  (S).  9ei^ and^  il  driffo 

■m  furti  mmtfè$ti  e  nef' mtuniJkèH  cqqxto 
fl^  ladro  ed  t  coftibllci  '(9\ 

^  ta  «ni^ètti  è  il.  Anto  acroii»p)Sfhaio>  dii 
tMerma  isoWo  I»  j^éfsoòa:  l'iii^mfte  è.Vaè- 
HofìWli  me  manifhtt.  Masso  dàlie  vfoten- 
^  .proveiriéMl  '  dt^le  gnerre  cIvHI  11  pretore  ' 
dette  m^tu:U&iri:bMMrup$^raptòrum  per' ti  ^ua- 
druplum  {ì\).  Résa  è  M*U€tw  tnfmia  {\i\ 

k  questo  rIferièceaV  la  tegge  Aqjiilia  del 
^uinio  o  seìsio  sècolo  soi  donno  itigiiisr»- 

i%^o,  r.  tieif.  (Srt^,  ni.  Àft. 
(2J  L,  fO.  ti.  ISL  pr.  ^  t.  L.  26. S-  ^  71 
IK  de  fHri.J^7.  2)ù    : 
(3)  Caia,  HI,  192. 
U)  QsioV  Iti.  I«).  t9^ 

(5)  Caior  ni,  m. 

(6)  CaiOi  III.  rm,  ie$ti6m  ptnmenUdw. 
.pV  Caio,  HI.  m. 
^  (8)  r^io.  III.  192, 
49)  S*  ^*  ^nsi.  de  oèi^  ^ict9  <;r  dW,  (  1.  f  >• 
(IQ)  €afo.  III.  2(f9/liis(.  JV.  2;  d«.i7t  bone- 
rwi/ft  raptomi»  Dig,  XLVil.  8«   Cod.  I.V.  33: 
i?<  6oHon^,  rapfM^m^  "• 

^  <11)  Cìterorte  »  Itto  Tiri.  e.  5  :  furf/^iTtm 
vestrum.eit'^  retupenHófes  y  i^mntae  peenniiH 
paret  Mo  nUil0  fàmtHt^  P^4^gòi  «t  hònìtniòm 
arpnaii^'C^aetinqiie   damn^t^   fashion    t«$e  VL 


niente  t^agioimlo  gell^4!o«e  ffUfirri(i3').  Oa 
viia  Tale  ^gge-- provenne  V  mcii^  kigis  nquir 
lhe%  Vi  sì  nfisrisoo '^tl  primo*-.ed  il  i^ao 
éaplteto  di  della  l^gge. 
-  &p.  I,  Chi  uccide'  tntvna  imo.  schiavo 
o  Bfl  §U€iérùplÌ9  pecm.  è  Qbb(ign«o  a  paga*.' 
re  II  nlaggior  Valóre  di  q^iesieco^e  dall'ol-^ 
llriao  aono  io'  sopra.  Peniò  Yaeiió  ^  *nixià\ 
essa  é  per  il  dupìum  in  <nH(o'  di  diniego.* 
P^.  intuTH»  s' intende  liiuo  qtioilò  ^  -ctiè  è 
in  opposhEtofie  del  drillo,  ddus  e  cw//^^  IV 
pCKtfone  '^ri^poode  per.  io  scfoifl^o .  quando 
poteva  iinp«lirer  ri  male. 

tt  secondo  capitolo  v  é  direttb  contro- 19 
«leale  adsUpidakfr  pef  il  dtipium.  /  .  ^ 
'  €i»p^Ul.  A  ca^is'ri  dì  qnainhqne  altro  danrtOf 
il  quale  eorpott.  eafrpon  djaium  est  ^  è 'pa- 
gato il  inagfior  vatore  negli  4iHlml  irenfa 
'giorni  y  altrf^nti  si  ^  segue  la  regola,  indi* 
c»ia'  nel   primo  capitolo.         "        :' 

Wdc^Hé^  tffgù  aquiiiae  non  ^.  ammesto  t    . 

i)  quandi)  il  danno  non  Ui  prodotto  ina* 
inedia4amen>e  con  bit  fatfo  corporale.    ' 

2)  qnando  non  ne  i  provenuto  ati  danno 
siila  rosa  flessa;  /*  -    - 

'    K)  qfianìilo  nion  fti  dsiinegghìla.  una  Irósa ,' 
mìa  if  Corpo   d*wit   «omo   WtotTO.    In  torti 
questi  ca»i  la  persona  danneggiala   lia  ansi 
iiitYit  ùcHo  foilp  medps'asc'  qaaUtà  ,   come 
t%xiDoe  dii-eiia  (U). 

4)  itHtirf/f  (15).-  ..      •;  j' 

Imutin  è  l^  Iri^tièstiirta  rn  generate  ^  «d 
11»  ispeeie  qoetla  IbUa  seieniemenle ,  ed 
i^  hb  senso  a4ficbe  pfh.lrmlJaJO  quella  ca- 
giooaiìa  '  c0lte  iiwènzione*  di.  prodiirré  nti 
lale  elFelio ,  tniariir  fìmiendin  maéafjoì9^ 
sia  coli^iiiitéitii  ei>ctu84J^anienle  diretto  con-, 
iw  Ifi  .p»»rs«»rtal'ià-  deHa.  -persona  inginri»-. 
mfie).  CosH*  HnoDo  pmdoUti  alfa  proprie" 
tà  è  »w\..MuH&  hi  questo  senso,  quan- 
do Sfìi*vh  nU  anfore  det  d^fio^solimUfò  coriié 
mezzo  pay  caglenaì^'  qineir's^romor^  ben 
altra  Còsa  deesi  dire;  4*'^i'do\fo  scopo  a 

WKIlù,  Sff^igtìf.,  Starar  Cieéront  prò  TéSfh'^ 
0"  V  actio  vi  oonorwn  raplorum  ,  tJìorn.  per. 
ÌA  scifenea  stnr.  del  dritta  v.  3.  Hoschke  ^ 
Àncdéet.  (  t8'i6  ):  II. 


1  , 


(f^y  pr.  fnsl.  tod. 

(13)  Cicerone;  sPw  Tidi.  4*:  Calo,  111.310. 
219.  fnsF^  IV.  3:  dehgeÀqufUia. 

(14V  Calo,  Ili.  ^9.  %.  16.  Inst.  d$  leàe  aqui- 
Uà  i  *.  3  ). 

(Id)  Caio,  IV.  2^-925.  ColU I.  6.  4.  Inst. 
IV,  4,  Dig*  XLVU.  10;  Coi.  IX  :  SS.  de  tn- 
4urit. 

:{Ì6)  L.  3.  §.2.  D.  de  in.iut:  (47.  a):  Pati 
quii  iniwiam  eliàfmi  non  sitìtiat  polest,  fa- 
cere  nemo  ,  nixt  qui:  geit  h^  iniufidm  foiitre 
eliaiMi  neeeioi  ,  cvU  fuciàè. 
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cotiso  MBbJUE  TiittTUailOffi  H  i^àkrA^ 


.ttè!  ues8i>:  |>er  «sémpkì  »  se  PatUorQ  ^el 
danno  Intèse  con  "questo  selacneni^  sii  pro« 
prio  Yuntaggi.o ,  nel  solo  f>rìoio  caso  $1  o- 
rigina  dal  deiktò  la  iniuriarwn  nctio  (|)^ 

Un  cafo  distinto  é  specMe  è  iquello^  in 
^i  Viniima  contiene  unsi  violazione  deÌ4^0: 
nere  ossia  vna  menifestazione  dhreità  ed  im* 
niediata  dì  disprezzo  contro  la  personalità^ 
€Cnimelia<t  infamandi  causct  /qc/uin  (2) -, 
fissa  è  possibile  (5):  1  )  r^rlMcv  <^^i  qtii 
kira  parilcolormeni^  meuzioDe  del  tatto  41 
offendere  ta  pubblica  fumai  altrui ,  covf^^ 
cium  (4)  inoltre  dell*  ìngruria  scritta  ,  libel- 
bis  fnm08u§i  2  )  r«,,con  qualùnque  altro 
l'alio ,  per  esempio  eql  pulsare ,  veròeroce^ 
essia  eoo  baiiìiure  dolorose  (5).  Essenziale 
'è  sempre  VunimUi  iniitriandi. 

\\  è  pitiche  una  ingiuria  mediafn  ,  ed  è 
quella  ,  ohe  alcuno  soffre  neQ'a  persona  di 
colui  ,  che  é  in  suo  potere  o  ia  una  siral- 
plraole  relaKione  con  esso>  pet^  esemplo , 
nella  persona  di  luia  ifiqgHe  (<>)• 

tv!  leggi  delle  XII  Tavole  aniniteHevano  la 
trègota  del  i;tg)iofie,  lalio  per  un  mBmtfPum 
ruptum^  quando  41  colpevole  non  si  accor- 
ila va  eolla  pi*rsona  Ingiuriala  via  quale  poteva 
perciò  arbiirariamentedt  tiare  la  pena  (7j. 
ta  legge    permetteva  al  pi ii  prossimo    pu- 
tente di  questa  di    rappresentai4a  (8|.   In 
qualunque  altra  offesa  cor poiftì le  t  là  quale 
non  aveva  cagionala  riDatlivilà  d'utf  noetn- 
,bi*o  d*  no .eorpo  ^  la  pena  era  -di  aOO  assedi 
clVera  ridotta  a^.  150 per  ringkiiia  prùdotià 
ad  uno  scbiavo,per  qualunque  ait»adi'25^(9)« 
Posteriormente   però    vi  sorsero .  delle  dir- 
flcoUà  ;  vi  si  rilerìsce    un   anedd^e  di  t^ 
Verazio  i«  Gelilo  (  XX»-  i  )*  È  degno  per  al- 
,  tro  dì  esser/s  osservato^  che  j  più  untici^  Ro* 
ninni  erano   cosi  sensibili  vetso .  I*  iroaetf  ^^ 
che  prendeva  nna^  forma  ariisiioa  ^  .occhia- 
re y  canto  d'  una  canzone*  yìto  pére  volo ,  cbe 
Vi  apposero  ^  (a  pena  di  .morte  (10). 

n  l>reiQre  intrmlusse  invece  de«e  dispo»- 
sizioni  penali  delle  XII  Tavole  una  molla  ar^ 
bitraria  fissala  per  oM^ma/ia  iniimae .-  egli 


deite  l' miwpi^iì^ucHg  p^  una  àomma  età- 
mala  daU*  atidre  \  e  «eeoiidp  la  fmoilexa 
della,  ingiuria  vaHitata  dal  ma|(lsirato  (i  !)• 
U  .Lm  Cornelia  (  675  y  ordinò  per  alcam 
casi  un'  accmsóHa  pel  ptiUeire.,  vérber<fr€ , 
domwn  vi  introire^  M^  à  però  aticbe  u^*«* 
€tio  4Mi(mat0rÌ0'w  litg$  fomeiia^  m^  qw* 
sta  non  era  usata  nelle  ingiurfc>^riioolar- 
tneitte  pericolose  (I2}t    \ 

'  In  molti  casi  ipossónsi  esercitare  ap;iin* 
glie  azioni  anqbe  senza  che  vi  fp^se  u« 
vero  déKuo  )  ùtUgationes  quasi  ew  Mi- 
eta (13)/ In  {Arte  sonoquQfti  ialica^  ^^  od 
qualrvi  ha  certo  un  delitto,  ma  io  cui  un 
auro  può.  soffrir-  reclamo  per  defctft.eaosai 

rr  esempio  r  ofilio  d^sffusis  tt  déieeUé.  Estt 
diretta  per  il  duflum  del  danno  contro  il 
possessore  d^i'abiiazioBe  ;  te  caso  di  morie 
d*un  upmo  Ubero  la  pena  era  divento  oirrci, 
in  quellodi  semi^ìcd  ferita  er^arbUcaria  (14). 
io  parte  sono  iuli  oàsi^nci  quali  do»  siavi 
alcuna  violazione  di  driile.  Di  tal  naiura  ò 
i'  éictio  de  pù&Ut* .  «I  iatfjMflte  jier  IO  awr» 
oentro  colui  \  che  ha  esposta  o  sospesa  i|ii»t- 
che  cosa  in  i»n  modo  pericdtoso  \^  5).  Tali 
sono,  iufifie  -guel*  casi  y  nei  quali  .esbte  in* 
vere  unvftttto  iUe<^o  del  cofivenutOy  sesaa- 
chi  peròfxètesse  essere  copsiderato'  come  on 
vero  delitio.,  Vn  $r'b«Ms^i  che  per;  negìigeih 
aa  predoee  un  dapinp  ad'  una-  ddìe  putì 
Utìgajiti,,  per  esèmpio»  .«ovfdannaiidp  T  altra 
ad  lina  somma,  minone  ^  diviene  ebUìgaio 
per  un  lai  fatto^  tiidcar /iim  «iNini /oesl  (46). 

Quando  ano  schiavo  cómmeiie  ^  no  dent- 
ai pei!  ordine  del  padrone,  quesii  im  è  oon- 
siderato  Taiaore.  Setvus  mi  d^liufmt^'^d 
domino  iubènli  obùfinfitavit,  H  4»aditMnè  ae 
.|liYiene  obWig'ato  direi  lamefilétiiH^be  quan- 
do conoscendo  .il  delitto^  pótevn  impedirlo. 
In  questa  caso  però  lo  acùmve  è  paiameme 
ioonsiderato  conie.  rauiore  del';^uo  ^  seb- 
bene di\ciò  si  qjuistiooasse  fia  i  piÀ  aoii- 
chi  glurecoo&uùi  rernaai  (17).^ 

Air  infuori  di  questi  casi  II  solo  schiavo 
è  obbligato  dlreMaeay^le  e  può^eoftrifioe  re- 


[t]  T^.  4lé  D.  eed". 

L.  f.  pr.  h.eod.  In^mia  ex  eo  ditta  est 
i^vòd  non.^ii^  Jli  :  omne  enim  ^UjOd  non  iure 
ftt  ;  iniurià  /ieni  dicìlur  L.  ìS.  %.  ii5.  D.  eod. 

(a)  ,L.  l.  J.  l.  D.  eod. 

(4)  L.  15.  V  2-tU.  eod. 

(6).  L.  5-  pr.  B.  eod>  *    •  *  -    '  l 

^6)  L.,J.  %  3-^6.  15.  S-  3*.  L.  t8.  %  2--5 
D.  eod. 

(7)  Calo,  «..«sa. 

(8)  Catone  in .  Prij^ctano  VI.  7tO  ti  qkis 
fnefnbrum  rvptf  onl  os,pré§it  ^  talione  fr^st^ 
mti^  ce^n^fttii  uUiscitHr*  . 

(9Ì  Gelilo,  XX  ,  n  si  iniuriam  faxa  of- 


lerf  .XXV»  aerispqenae  ssmto^^ 

(10)  fustuatium  Mmltcfum:  Ciceroiib»  d^  rt 
pìÒL  rv.  lOi  Tw^CM^  !..  V.  tw  ... 

.  tlt)CelL,U.  s.«.  :     , 

(12)  t.A  L.  37  S-  f.  IK  dir  t>t>ir  (47, 10), 
(13   livsl   IV..  $I>e  oòkigaUonilmi^pHm^wh 
si  > e. Ti  àilido  na^euniut' 

(U)  U  4|r.,D.  </»/i|.<(^(r/}^fnd9rM  (6.  3). 
(1.7)  r.  ^.  §..  6.  ;^.  «cai  ."^     ; 

(16)  pp.  ra«l.  cfe  o/r|i9alùMii6ii^. ,  ^o^  ^im 
e«  de^t^/o  (  4.  5  )<;L«   ev  D.  de  ^ir^. 
(60.  13).  .  ,     '      .    . 

(17)  L  2-:^A  D:  d^  noaMfit>r(  9-*  ^^ 
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cTsfmb  ^po  f  iffriìnraufòne^  *Mu  staihedii 
(fueiiio  not)  è  posslbfìe  durante  ll>  seMnvltti, 
è  pieonosc*ifto  eome  un  dovere  del  pódrone 
tiiiellq  di  rjp|>reseniare  lo  ^*MaYO.  fi  pA^ 
drone  può  essere  chÌMnnto  in|![iud!zìo  9&' 
«ì  nominey  lesione  è  detta  ni^xatis  { \n  op« 
posizione  delta  direefaj'j  noxa  9  no^i^  ò/fl 
deliltf»  d^in  uofQO,  ctiè  tròvnst  ìxì  j)idt$ia^ 
le  (t)t.  i.é  W\  Tatole  ainmi'serof  tali  noxa- 
Uf  jatiiomé  a  causa  di  furto  ^-la  hx'  aq^i- 
ita  a  causa  d*nn  dellttp  ^  H  pretore  a  èa* 
glone  éì  alcioni  sttìf^on  dettri?  ,  per  ^senr* 
pto,  per  ingiuria  0  rapina  ;  finché  infine  fa- 
runa  esleso  a  tutii  i  deJjtti  (2).  Il  ree1àQM> 
è  diretto  ednrro  il  presente  padrone  dello 
s^cbìato  :  n(uoa  eapul  sequUm^  (5).  S'  egli 
non  litote  s<Hienerfte  le' difese  9  lo  schiaxo 
è  aggiudicato  S|ll*  attore  rome  proprietà  dì 
"questo..  Se  H  padrone  ne  Imprende  le  dite- 
le, e  nondnnepo  1^  schiavo  è  irovafo  èol- 
fievole,  la  tmdtfhnatio  avviene  evm  noxae 
4^iHene  :  egtt  ha  ìii  scelta  fra  liti$ .  aèHi" 
mniiotifm  Bufèrre  e  ta'  noxàè  daiwnem  (4): 
ma  non  gli  riiOane.che  la  prrma,  se  lo  schia- 
vo mnore  (Topo   ta  tlHs  cóntettatiù  {ò). 

Un  Aeiftto  contro  ìdsiesso  podroae  iNrti 
ha  aknn  etTetto  gioHdleo ,  8iK;he  dopo  ehe 
Irf  potesrh  è  cessata  ,  non  e ssemfo  ammen- 
sa-  né  tin*  òHié  direein  eontm  il  ì^l)erto^'ft6 
una  noxqtìé  eontro  il  presente  padrone.  An- 
cfte  un  precèdente'  delitto  viene  cancellato 
èott*tMfqaist»  dello  sehìàvor  aocòmto  l\)pHiio- 
n^  dei  SabitHdni|  sos^o  soiameme  sceon- 
-do  i|fiet)a  df4  Proèotlam.  i;ìNsHi>kino  ^efe- 
H  la  pHma  opf»k>ne  (6).  ' 
'  Seóòtido  l*a|itlce  dr^io  N»  artione^noxahs 
erano  ammesse  a n<Ae  contro  il  |)adire  o  eati- 
sa  dei  dcUùi  ^ei  6^IU  Ginsim^nno  dero^A 
a  Tfimla  legge  lbeend<»  ri«<ponsabile  H  pa- 
dre della  sola  colpa  prc^ria  (7).  Ei*avi  una 
ac/i'e  nojffi/is  anche  per  "ti  di»BuD  pVoootio 
da  no  ^male^  l'i/che  de ^pguperie  {i).  Ve- 
sercizioper^di  i|iiest!azioue  supponeva  uoa 
«on  oHimaria  ,  s<ilvAtiche%ta,  e  sfrcoateaza  , 
emifB  Po/ìQirafii  j</i  9«fi«ri>  (t>)« 

(t)  Oio  f  fV.  W.  78.  Sì.  Inst.  IV.  8.  Wg, 
IX  ^  4^  Cpd.  IH.  41^  €e  noòbak'hus  tuftéoni^. 
Zimroem.  esterna  dtUe  rotmme  nexàles  aetitt- 
ne»  f8t«.  -      *       ' 

m  Cai»»  lY.  TO. 

;   (^  Caio,  IV.  TV.  ■   ^     ■ 

(4)  Caie*  IV.  8^.  fr.  ft^  %:  Inst.  de  naaf*^ 
«tff.  (  4.  8  ). 

(5>  h^  3.  9.  S.  4.  Is.  42.  S.  t.  D.  de  nek 
ocf.  (9.  4>. 

(e)  Caio  rlV.  TB.  $.  8;  U  18.  84.  ».  A^ 
/lift    (  4^.  SV; 

(7)  Caio,  Ìn88.  «,  8.  Insl.  eoa.  h.  t8. 
84.  iX  dd  /)[«rr.  (  47.  2). 

(8).  Ib0U  iV.  9:  Dig.  IX.  t  :  «^  «uodHipis 
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l>^tii«^,  cufpa9  *"d>'8.- 

■  ■      • 

S,  cGLxxyni. 

■  -    -   -      '  .  - 

1  fatti  illeciti  possono  modificar^  le  ebt 
hlfganioni  gtà  esiM6i|ti  ?  viMandple ,  ediM 
nel  eJsp  che  noi|  si  atd»ia  cura  della  co- 
sa daià  in  prestito.  Qtiesùi  violaxiOBe  iiddi-. 
viene  U  fondamento  dell'azioate  fondata  sul* 
to  precedente  obtìligazion^  e  dineua  ad  ott 
tenere  il  ristoro  dei  daonìv Anche  in  (^eato 
«caso  sono  necessarie  due  condiàùoni  :  .  '  ^ 
.  1)  U  viofaziotte  della  obbltgaaiooe^na  ver 
ramente  sfevi  una  tale  condixtone/,  dipen* 
derà  dal  contènoto  é  daHa  estensione  della, 
obbHgazione.  Sotto  uh  tale  rispeuo  \eetricti 
iurio  obUgationee  sqii8  jnolto  limitato  ^  ea^ 
'Sendo  in  qu^te  le  obbligazìoot  del  debito? 
fl^  interpetrate  tetie^imenié*  Quando  per- 
ciò  alcuno  è  obbligato' per  ffa'pii/òito  al  ito- 
re  d^ooa  cosa,  e  questa  è  danneggiata  0 
peritjl ,  perchè  fa  negletta  ,-  (^-perchè  «om 
apl^Keowisi  «lewaa  cura,  egli  non  cootra^ 
alcuna  obbigazione,  giacché  nei:  d^re  noe 
si  ripone  rob|>tlgo  tli  curare  e  di  consegfiia- 
re  la^  cosa  (14)).  Per  It^uateN  ragione  ^nh- 
star  dottrina;  trova  ki  sha  aptdioaaione  par». 
tlcolarfli8nte  nelle  bonem  fidei  obiifatiomfe 
C  Odntraetue  J  ,  nelle  qiiali  1*  interpelraila' 
t>e  non  è  rlgofossmente  limitata  alla  parov 
I» ,  ma  il  €«1  principio  si  è^  che  ctaseoiio 
debba  comportarsi  vèrso  Patirò  con  giusti*» 
ita  ed  fequW  (4i). 

2) 'Dazili  o  tuipai  qiiesia  pn^  eoMister 
ré  HI  fooievedo'  o  non^  fofiendo,  Qtieat'ulUma 
epnslsto  Rél^  no»  prendere  i  provvedimenti 
«eeessa#ii   per    evitòre  ìin.male.  - 

Si  è  sempre  tisponspbìle  per  il  donno' , 
che  st  cagiona  ad  un'altro  per -Collis;  né 
anehe  per  xiintràtio  può  alcuno  liberarsi  da 
da  ima  tale  rispousabilità»  Parimente  oòa 
grande  negligenza,  e  la  tra6€urdiez%a  del- 
le   più*  ordiaurie.  cure,  e  pcevvedioveoiT.è 

fOMUmiim  fiiei89e  Ocelur. 

(9)  L.  f.  S.  4-,7*  D.  Mi  i^ktdfiipee  (9;  t  ), 

(10)  l.nl  vr.  B.  de  V.O.  <4S.  i):  einr- 
wifii  itijmlatus  fuerOf  mfdla  mora  intereeà^n^ 
te  $enue  deresserit ,  ei  ^ittfdem  accidki  ewn 
fmmniteéf ,  èapedUum  ««#,  sin  quUm  ne^igfi 
infirmum  un  teneri  decent  promiesor  —  aiteid- 
fkff  quod  ad  stifnUàtiantm  ùti4fì^ ,in  faèien» 
do  euiciftiendff?  qttodmagi^'frebakdn»  e$t^  quim- 

-'  qui  dare  prèmisit  ad  àandum  non  fp^endwn 
tene^itr.  '    • 

{\iì  reggesf  la  vHif  l»rg^  tf arta7lbne  d i  q ne- 
ala  materia  iir  :  Hnsse  ,  La  tol^a  secondo  .itf 
érim  romano  I8t5- 
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eomidenia  come  osa  iDieorieoe  colpevole^ 
tfìjmé  eùipà  laU$^.  (!)•    • 

A  dò  si  VìtxììUk  la  risponsobilitii  della  par- 
ie ,  che  non  ha  rliralto  a^^Q  vantaggio 
dal  rapporto  obbligatòrio,  per  esempio, deJ 
di>po$itario  ,  del  comodante,  senihrando  ìih 
gittata  li  pi%tendere.  pia  di' linealo  da  «s- 
«a  (1).  Aflùneilansi  però  àe\\e.  eceezjont  : 
lina  maggiore  diilg^aa  ò  rìchìeaia  da  co^ 
loro ,  che  «nprendqno.  a  tratlare  te  racee»-^ 
de  aìinil  f  quando  ciò  avvenga  volonVaro- 
menle  da  parte  Huno:  ehi  si  bacia  nof«Mna^ 
re  come  maedatarta,  prometta  eoa  ciòia» 
citamiaate  la  più  grande  diUgenza  (5). 
s  AIIHofi^eri  di  quei  oso^e  quindi  io  tetti . 
qnelli  »  nei  iioaH^  alcuno  ritrae  no  vantag- 
gio dal  rapporto  oMIigatof io  richiedesl,  la 
pKi  grande  diltgeiiza  ,  -  la  quale,  è  la  dilir 
^tia  dUi§enti»  pairUfamiUfn ,  per  eaeu}t 
|iio^  daf  coaMMMlaiat^ìo^tdal  déponenle^dal. 
creditore  pegnora tizio  ,  :dat  tenditoi  è  ^  dat 
«ondettdre.  Essi  rispondono^  d*  ogni  negli-r 
geif^a,  eulfM  ietis*  È  la  mepoiDa,  che  può^ 
infere  presiata.,  al  fi\  \k  della  quale  eòa 
yi  ha  ohe  li  caso^  di  cui  aiMo  è  risoeo^a- 
Me  (4);  ,  -    .  ^^. 

«  1»  aiaifil  eaar ,  per  eeeMpio  t  «tdle  re- 
iaaìoQt  di  commiJNriooe  <,  netb  tutela  ,  <^ 
non  è  voloekaria  ,  te  trovato  ;gi^Mer^^  ec^ 
's^)ope^9i*e  una  mktira  asso^lota,  aM^..  (K  4!iS- 
iM^Were  oohi ,  cbe^  ainaeno  avesse  ii^ta 
qui^lla  stessa  ditigeimi ,  cho  avrebbe  cesava 
N«lle  s«e  eose  proprie,  4iU§miia  qmm  ìuh 
r^u$  ìtMiberi  sete  (5)^ 

Una  violazióne  speciale  detle  TOltaioiH  o^ 
Migaterie^  è  Tipgiuiitó  ritardo  di  adtent- 
pine  i  mof^  (6).  Quesia  può  provenire  dui 
t^redltore,  tnora  tndU^ig^  mora  o^ipUm- 
di  per  ritarrdo  di  rioewere.  la  cosa  dovutta 

-  (1)  L^  AM.$-  a- 1>.  <fe  v.s.  e  50.  wyit^ 

la  0dpa  €9t  wtdd  negliaeniia  u  e,  non  intel- 
liofite  f  qued  àmneg  tntelttgfint.  U  226.  1).  de 
K  S.  \  50.  17  ):  ìnc^na  negUgentia  culpa  est; 
fnagna  culpa  dolua  est  L«  t.  J.  t.  l>..ariNei^ 
wr  (  li.  ^  ).  iatu  culpm  plaiu  dot^  tompmraki- 
tur,  £.;  32.  J>.  éep.  (  16.  3  )  :  . 

(2)  Collat.  X.  2.  ^  1^  a  l.e.  L.  5.  &.  S. 
L;  IS,  pr..t>.  looMM.  1 13.  6  ). 

<3>  Paolo ,  À#ia.  f  4.  1.  L.  ih  t3.  2).  £7. 
-eeil.  (  4w  35  ).         '       . 

(4)  1..^  fi.  IK  de  perie..  (  IR.  6)..  .La  f3.  $, 
1.  t.  14. 4D.  4(e  fn'gfn.  aei.  (!&•  7 >  &.  ^^^0^- 


ed  offerta,,  dal  clebitore  mi.  uMo  ,  W,  mi 
Questi  vi,  è  obbligato*  U.caso  pììì  f^eqneote 
è  però  la  mora  d^l  debitore,  tn^ra  sgloendL 
Qiiesta  avviene  »  quando  gon  ^i  ad^npìe 
alla  obbligazione  dopo  la  fatta  JnierpeUo' 
tìé  (7).  Soliaalo  .|MBr  ecc^zioqe  è  àiòaiessa 
aiciUfM^  volte  senza^  inierpella^ictpe  (^).  .<Gll 
eftBtti.  della  mora  sono:  ri  ristoro  ^ei  daa- 
ni;  nella  tmara  accipiefidi  la  diminuzione 
della,  rìsponsabiliià  del.  debitor/e  {9)  :  nella 
mora  ^elvcndi  la  perpeiòazivM  iletla  obbli- 
gazione;  il  d^itore  non  viene  4>ià  lilieratp 
per  la  perdtita  fortutu  del)*oUbiett»(lO> 


Ei$inzionà  delle  oìbUgi^Biaiù. 

w 

r  §.  G€1.XJÌIX^    .       . 
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più  reoBOti'  seritti  a»  questa  doUrkia  sono 

ffiielH   di  .Madai»    Lf  «toCfrina    àtiÌA  mura 

1837.  Woiir.  CSìdladottrinadellamoraìSit. 

(7)  L..  32«  pr.  D.  eed.  Mora  fieri  inUiUgiiw 


.  Una  obbligazione  può  oslinguersi  o  ^pee 
iure  iì  ope  excepliomu 

Quando  li  dritto  ricoi^)soe  ad  un  ftìaó  ìa 
bv^jik  di  aon^tlare  una  obbligazione ,  ciò 
avviene  ordinariamenie  4:»el  fegii^ettle  qiodo; 
coQ';iweoi(neiito  di  uà  tal  fattu  t*  ^kbU^* 
zione  di^ieae.  sulla  per  se  stessa  ì  no^  SA- 
sta  più;  questa  ò  Testinzlone  t|MaiMre.. Se- 
epodo  Pentirò  dritto  lioo.  vi  e^'ano  cbe  lali 
.ni(^i  di  esUealoAo 't  se.  quindi  robbligazìo^ 
ne ,  non  estifiguevasi  xosì.  »  es^  coniiottava 
ancora  ad,  esistere  .inrfy  e  secofndo  il  «e- 
desimo  dritto^  conservava  seanpre^lainede- 
slnia  validità  ,  coane  quando  per  esempio^ 
l'antiiro  ilriito  aveva- ordì iiaia  io  alenai  casi 
«la  fórma  solenne  per  un  pagumeoCOt  ed 
il  del)itore  vi  aveva  adempito  in  altro  nso* 
^dolil))  i»  Iftl  OMO  egli  poneva  sempre  .|ttiir 
reclama  per  detta  caus»>  ed,  essere  con- 
dannato (ì%)é  . 

Oltre  q^eslo  m^da.seo^pìioe  dì,  esMoziu* 

f9on  rn  re,  sed  ex  pereona^  U  f,  ti  interpd- 
tatui  opportuno  hco'  non  golcèrit  «  quoéT  eqmd 
iudictifi  exanvinalUur  ^  nam  Ofiriliìreirt  huim 
*reì  éefinilio,  cum  eit  magU  facU,  qfmnt  iurU 
.L.  91^  $.  S.  d.  de  r.  O;  (  45.  1  )  :  e$9e  ente 
Aonc  quaesUùneni  de  Mono  "e^  aequ&  ^  m  fp» 
pl$rumgue  eub  aueteriUUe  iurte  ecientiae  pemà- 
€ioee  #rr«|iir. 
:  '  (8)  Ischia,  tàHdeik  ,  J^  2e&.  .  , 

(9)  L.  5.J7..  D.  de  peric^  «I  Oimtn..  (ICL  6  ) 
L.  f05.  D.  de  f.  O.  (  4à.  l  ).  L.  72.  pr.  D. 
de  eolut»  (46.  3)v 

(10)  U  5.  D.  de  reb.  eréd*  (12. 1  )  L.  S9.  S- 
S.  l>.  inamd,:  (M.  1).  f«.^k  >D.  dr  ti^er.  (23.  T) 
L.  25.  %,  2.  D.  eoLmatr.  i'2%.  3.  )  L.  39.  $. 
1.  .4'*  40a  $r  ti.  ^.  de  tea,  l.  (:)!)}  !..  82.  S. 
i.  de  r.  0.{  45.  1  ):  .  .       1    . 

..  (ti)  Oaio.Hi  16S    ^1  Visi.  UUS&v^ibus 
medie  tolìitur  obUgaUo,  D\^^  XLVI.  3,    QkI, 
VUli  43:  ile  eo^utionifm  otliberatàon^ue. 
(l->)  L.  35.  lOO.  153.  U^de  knA.J,QÌà.  JiT;. 
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fie  tttrMird  (u  Wiirodoiio»  qii^lo  per  Ubetptwf^ 
mm  f]  clie  81  ammélie  v  (ruafiìdo  il  iJeMiòré 
licquista  oa  (IritCq  ,  ch''«scliì$le  la  validità 
.del  reclamo.  A vYìeoe  m  (ol  caso,c1ie  Kéfi^ 
bllgnzione  sebbene  esìstente  ttir#,  pure  010 
inefficace  n   ^  $la' quindi  annulfatà  di' rutto. 

Tfe  cause  possono  prodiiiTé  questa esiFn* 
zione  indiretta.  l.a  pi'ìma  8i  ripone  neUdtllté 
il^retOrio.  Qu\in<}u*  questo  ricanosce  ad  un 
faito  una  foria  di  estiriziòne,"  che  iiòn  a^ 
yrebbe  rure  ci%*i7i,  qiiMo  tion  può  opei*are 
^niro  wfì^  ei\>Ui$  uólio^  che  indtrettamen«> 
le.  \?  obbligazione  perciò  non  è  estinta 
jMre  feimhj\  il  debitore  ne  viene  Mberat<) 
soltaut^  i&Uione  prae^aris^  e  lo  fbrnfia'dSth 
^tale  patrocinio  è  appirotò  la  exèiptìo'. 

Qna  sei^òiTdli  causa  dì-t^imioue  si  ripo^ 

,  né  iieHa  qualità  del  falto^  cbe  deve  produrre 

un  tali^  effetto,  ossia  nella  non  aohmnHà'^t 

esso  iìi  opposi/^>Re  d^onà  obblig^tione  fbti- 

daia  sopra  un  (aitò  giuridico  solenne.  Cbst  fi 

semplice  contratto  "Bi  reipissiooé, ^clum  ìe 

non  pelendo^  opera  ^oUanìo  ope  excepiioni$^ 

"  e  questo  era  r^onsegnente^  fbicbè  sussisteva 

larteòricadoi  contrattò  ,   secondò  la  quÉtè 

fier  seniplice  pàeium^  non  poteva  -originarsi 

alciroà   obMigaxìokiè  capaee  di  azìeiie  (4t 

Molli    funi   sono  ininé  sostanzialmente  di 

iffài  natura  ^   cbé   t'  estltizloiié  non  irebbe 

jDnun'Ssibile  T/750  {iM  )  mft  rendono  ptuttd- 

€io  neressaf io  ,  ^chc  invece  della  semplice 

estinzione  della  obbTIga^one  sia  ricOnoscf)^ 

io  af  debitore  on  dnttt>  da  opporre  a  que- 

aìa^  tale  è  P^tlieolarmente  l'estinzione  per 

compeosaztohe* 

,  ■  «     '•      -     ' 

angoli  modi  di  ésiinzkneitB^  obNiga%im{.  - 

5.  (ietxxx. 

.  MolU  sonò  !  modi  )  onde"  si  estltr^oho 
le  obbligazioni,  ai^uéi  de^  quali  somr  gene- 
raK  ,  altri  particolari. 

t  n)Odi  di  estinzione,  clie. rispondono  aHe 
aitigole  (òrme  del .  contratto  ^  sono  i  se- 
guenti r    , 

1}  Soluiio  per  aes  et  libram,  Bssa*  avve- 
niva col  pì-onuoziai'e  alcune  parole  davaiiti 
^  cinque- lèsiUpani  ed  un  iibripensy  e  colla 
iradiziooft  d*  un^  pezzo  di  metaUo..  Era  ani- 

(1)  Calo ,  IV.  116.  t2S. 

(2)  rjceroiie ,  de  ha,  II.  20.  2f.  Livio,  ?l 
14.  Caio  f  ili-  174.  testo  v  ^-  nexunu  M. 

m  Olg.,*  VLVl.  4i  de  aec^tmioM.  Cod. 
Vllt  44  :'  de  aceepiitationi^ui. 


(4y  Caio  .  ili-  ii».  176. 

(5)'     ----- 


L.  18*  ^  t.  D.  de  aaept.  (46.  4)  $.  3. 
Inst,  gufè.  mod.  tali.  (  3.  29  ).* 
^6)  Caio ,  HI.  17;^.  $.  1.    Insf.   qufb.  mod. 


messa  nelle  UMIgaiiOBi  oHgiiialesi  f  ir  «ai 
el  /itramvoper  giitdtcatovo  per  legato,  jrr 
iómnatian&n  ,  purcbè  i'oMMeUb  di  questa 
Ibs^  un  c€r^m  o  ntxsk  <tes  qaae  fondere-  f^ 
numero  eoMuu  Ewa  nOa  ocoot^e  j^ìii  nel 
dritto  gipsflQiaoeo  (3)« 

2)  jéeceptiiaUo  {  veròis  )  riépondente  alb 

veròorum  oòligMo  {^\y  quóà  é^  libi  pr^r^ 

imsi  ha^sn^  màspium  ?  èiabéo  (4).^ssa  ò 

possibile  ftobniiiue  per  le  r0r6ar»iii«My«A 

-fiétu»^   ^  ooooftè  ancfie  nel  driìte  ppste«- 

bim  io  ììmttrborumobU^^Ho  per'remitiv 
la  eafkice  di  qtiesto  oiado  4r  euSnzioee  ^  e 
ciò  avviene  partieolàroiente  ne)^e  svaria^ 
le  ^rélasiooi  nbMigiiiorie ,  .che  folevénai 
ftonoilai^'  con  all'  4ol. colpe  ,'  Éiipmlatìa  m^ 
girtiMia (:^).  DubHairasì  sulle  pf ime,  seiWt^ 
eepiikuio.^bss»  possibile  aaebe.'-per  una  par»' 
le  del  debtfcn.  Giusitiiiaiio  decise  par  l*  àf» 
fecmativa  {S). 

3)'  Aecepfiìatio  liimg:  m  ateilne^ha  co» 
tfe.timi«redesinxi  piantona  r^apanitnii  ed  acce- 
p^icm^peruna  somma  di  oggeiii  simili  (Va  Um^^ 
le  d«e  obbligunoBi  ai  atmiihaiio  scambietfot^ 
meiiie.  Uèe^p^gum  «peroiè  poteva  éisarè  can^ 
eellate  colia  iesmtaione  d*  oq  eguale  seoe^ 
J^Ciii}i(7)vQuesfkMiiodo  di  esile/ ione  è  pess» 
eibite  per  )e  astile  ^iiiereerm  obbtij&iiona.  <  ^ 

4)  Mututa  «iiftemìa  ria  pendènte  alla  €h 
MgeUié  eomen9t$.  Uii  Mie  modo  di  esUn^ 
sf Ode  suppone^  t;be  ì' ol>iiga^i<ine  si  foadi 
aneora 'sul' semplice  eonaenso*^  km  caso  eon^ 
thiriò  è  etHcàce  4otaflareeie  eoe  uè  poòcó  ifc . 
:nm  peienio  (8).- 

Mezzi  generali  di  esUaaiene  ; 

i)  SùImUo^ {i)  )  .paif(amento  dell'  e^gccie 
dovute;  qneato  a^oolld  i' obbUgaziene  ipeìo 
iure.  Le  «egueàtl  oondiziòoi  sÌkki  neeessa* 
rie  f  er  la  sua  vaMità  ;  bisogna  adeefpire 
coll\>bbieito  àieHao  dèlia  ebUigazioiìe.  Quari- 
do  col  consenso  del  creditore  è  dato  eMmd 
pra  atìof  dolio  «a  eoluSum^  invece  del  pth 
gamenio ,  secondo  i*opiuiupe  dei  Subiniani 
l'obbligazione  era  annullala  ipw  furt ,  se- 
condo quella  dei  PropuUanr  sottaniQ  vjÀtx- 
ceptionii  (tO)*  Hiottre  il  t»ganleDte  deve  ès- 
ser fallo  al  creditore ,  o  a  chi  si  abbia  ida 
\\\\  la  facoltii  di  riceverlo' (H ).  $fe  il  credi, 
tore  non  vuole  uccellare  IT  pàgan^eou))  ti  de* 

r 

toH.\^,  29). 

(7)  Calo  ,  IV.  «4. 

1^  L.  35.  D.  de  U.  L  (Su,  17  ), 

(9)  Dì^,  XLVI.  %  XM*  Vili.  43  :  d$  eokh 
tionibue  et  I0eraiiontbu$^ 

(CO)  Caio,  IV.  les. 

^11)  Caio.  il.  84.  S5.  L.,12.  jr.  «.  4.  t. 
14. 16.  D.  di  9oM.  (46-.g ).  *  ^ 
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Kiore  pQ6.depo«Ure.iogliidixiobeosado^ 
tùia  (l).li  paganxenio  dee  esser  pruovMo  dà- 
,Cfyióì,  cbé  Teppane  (^)i  U  quale  pniova^può 
esjsèir  fatla  colle  quiidrnze  ,  ossia  eoo  un 
àocùmeoto  »  io  cui  il  coeditore  confessi  dì 
aveflo  ricevuto,  cooiro  la  quale  pruova  è 
àinmessa  nello  spauo  di  trenta  g ioroi  la 
qvenla  non  sobUQe  'pteuniaè  (3). 

ì)  In  alcuni  casi  II  creditore-  è  80ddt« 
(Sfatto  senza  un  vero  pagamento  ^  in .  quet 
8ti  il  debitore  è  liberato  o^^d^^tumis., Un 
atmigliafìle  caso  è  la  còbipensazione  ^4)  ^ 
vinello  cioò ,  in  cui  ii^  creditore  addiviene 
debitore  def  soo  debitore,  e  gii  obbietti 
diellfi  due  obbligazioni  sieno.  cose  fungibili 
della  medeshna  specie,. Picchè  avvicinate  l# 
somme  te  due  obbligazioni  vengano,  ad  ^cisr 
tinguersii  in.tntio  o  parzialmente.  Ctasonno 
quindi  rimane -soddisfatto  ricevendo  queUc 
cke  gli  si  'doveva^,  restando  «blamente  la 
somma  per  la  qtiale  una  obbligazione  era 
ittaggiofe  dell'aiuti/ 

Nei  primi  leoipi  valeva  per  le  sole  iomf 
fidei  ohligaUonei  il  prlaeipìo  >  cbe  il  gin* 
dice  dovesse  prendere  in  coostderajfcione  an- 
che l'opposto  reclamo  del  c6nv0nnto  y  pri- 
lla ex  taiefn  tauiaf  im  posterioremente 
ancbe  ex  iUpari  oman.  Dna  ^ale  facoltà 
si  ripone  già  oéH'  i)fiomm  iudiets ,  e  nelle 
parola  ex  bone  fitie^  giacebè  U  credtiore 
epora  iohse  ,,  quando  egli  reclama  quello» 
cjbe  sarebbe  obbligato  a  re&Utoire.  Oùrndi 
Dessuiia  eoceepiio  «ra  necessaria  nella  fermo- 
Ja  (9>.  tnoltre  m  larimtarùn,  di»ve  sempre 
detrarre  quetk)  ^  di  coi  secoudò  gli  stessi  suoi 
libri  è  debitoTO  -  alla  parte  contraria  ,  giac- 
ché Vacceptum  annulla  ipio  ture  Vexpensum. 
S' egli  non  vi  adempie  «  ha  reclamato  trop- 
po ,  e  perdo  la  Kte.  Anche  in  questo  caso 
noir^ra  necessaria  alcuna  txcqdioifi).  Infine 
la  compensatione  ,  aupposto  sempi^  quello 
condizioni ,  fn  ammessa  ancbe  contro  le  stri- 
€iae  actùmes.  la  questo  ca^  però  è  nncessa* 


-■»      * 


(1)  1. 1,  S-  ^'  <**  P^*<^-  {^^'  *)• 

(9)  L.  1.  €.  deffoif.  (♦.  19)1. 
(%  L.  14.  ^  2.  3»  vC.  de  fum  «no»,  peeun. 
t*- 30).  ^  ,. 

(4)  Caio»  IV.  61-69.  Padlo,  .&nt  II.  6. 
3.  Oig.  XVI,  2.  Ood;  IV.  31.  de  compéneatio^ 
nibm.  Brinz.  La  dottrina  della  compensazione 
1849.    ' 

(5)  t.  173.  S.  3.  a  de  «.  X  (  50,17  ). 

(6)  Calò ,  iV.  64.  66  68.  Piaut^^  i4ii/ttl. 
III.  6.  55.  86:  ubi  diiputata  ett  ratio  cum  or- 

.  0niaHQ.  Btiam  plu$  ipsus  deb^t  argei^arioi  Cap^ 
tit).  I.  2.  83.  $ub  duam  raiiounculàM,  qnan- 
tillu^  argenti  mihi  apud  traperilam  $iei. 
,  (7)  S-  30.  Inst.  de  etcliMme  (  4.  6  ).  Savi- 
gny,  Sistenui  V.  p.. 468:  472. 
(8)  L.  4.  21.  D.  de  eompens.  (  16.  2). 


ria  una  monito  doti.  A  ciA  rifèrisoesr  u 

rescritlo  di  Marco  Aurelio  (7).  Facendo  va- 
lere  la  compénsaaionof  il  cnedfto  é  coosido- 
mio  come  e&Vmtò  dal  momento ,  in  cui  ori* 
ginossi  il  credilo  opposto  (8). 

^}  la  soddisfilzione  del  èreditoro  pdb  iv 
aultare  dal  latto  ^  che  col  consenso  del  cr^- 
djiore  un  novello  erodilo  sia  sostituito  ali*  aa- 
t&:o.  Questo  (atto  giurìdico  ò  detto  nova- 
Ho  (U),  con  cnf  una  nuova  obi)ligaziope  pren- 
de le  veci  dell'antica,  che  rimane  estinta. 
La  novazióne  suppone  una  obbligazione  (  la 
quale  può  esseie  anche  00 f«r«i/is  )  :  quindi 
quando  la  prima  obbligazione  é  condÌ7.Ìòoata, 
tale  è  sttche  quella  origioatasi  per  novazio- 
ne (10):  questa  produce  dueeSetii  :  estinzio- 
ne-'deU' antica  ed  origine  d^ona  noveUa  ob- 
bligazione(l  1  ).Questt  effetti  sono  ricoaosciuti 
dal  di*iuo  a  molti  fatti  giuridici,siechè  sono  la 
necessaria  consegnen^a  di  ({uéstì ,  neoessoris 
nopatia  y  mediante  le  lUisconteitaUò  e  la  sen- 
tenza del  magistrato^lS).  Ma  possono  essere 
prodotti  aiicbe  \otoittariafnenie  con  un  fatto 
diretto  a  questQ  scopo ,  romIco  vettuUaria. 
Ui  forma  è  in  questo  caso  la  Mipulaiià  u  te  U^ 
irrae ,  f  ultima  nei  nòmina  irameripticim  ^ 
274.  Co  esempio  della  novazione  per  stipa- 
hzione  è  il  seguente  :  quod  tè  nUhi  ex  eaum 
ernia  cenièm  miliadkre  àpertei^  Aaeccanliim 
mìHa  dare  epai^d^i'f  ipoideo.  In  quiesla  caso 
r  obMigazione  ex  4mto  si  iMitingue  ^  essendo 
so&iituiia  dalla  nuova  ex  sl^utotu.  Solo  qnan* 
do  era  ordinata 'la  eoti/Uio  peraes  et  iibram, 
questa  duveva  precedere  secondo  T  antico  dir 
fitto.  È  sempre  essenziale  l'animus  etovan- 
flft;  aUrimeiul  sussiste  r  antica  còme  la  no- 
velNi  obbligazione:  Oli  antiobi  gióreoBOsalti 
indicavano  alconi  casi  ,  nei  (tuali  V  anùnm 
noeandi  doveva  essere  -presunto  i  iure  /k 
nonnlto  ^  ^nondimeno  fu  questa  una  qatsUòne 
fra  essi  (15).  Giustiniano  statai^  cbe^'-m- 
mus  novdndi  non  dovesse  essere  mai  pre- 
sunto (i4)« 

i9)  Calo,  HI.  128.  Ifl9.  176 «-179.  Paolo, 
Seni.  \.  S.  big.  XLVI.  2.  God.  ViU.  42:  de 
novationièui  a  deUgaiionibUf. 

(10)  £.  14.  pr.  eod*  L.  36.  fi.  de  reb.  ered. 

(It)  L.  1.  D.  denòv.  («6.  9).  I^^vedio  ed 
priorie  debiti  Ci»  aliam  ebUfpfiionem  asl'  esctU 
lem  vel  naturalem  tranefusio  ^  %ùe  est  ^  cum 
ex  precedente  eaueailm  ntnm i^Hstitnihtr. No- 
,  tatto  enim  a  noiM  nomtn  acdpit  tt  a  homi 
ùbligationé* 

(12)  Uio,  UL  180.M81.  IV.  106.  107.  fmL 
frùg.  S.  263.  L.  29.  D.  de  noo.  C^.  2). 


(13|  Caio,  IH.  177.  178. 


.    ,  L.  8.  C.  d0  uno.  (  18/44).  S-  3*  Insl- 
quib.  mod.toU.  (3,29). 
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Là  noteHu  obbligaximie  pob  dìaUàguersi 
doli*  aulica  p  scoipTiceiQeiHQ  per  là  camiait 
come  nel  vecedèole  esempio ,  e  oel^  ift/Mi< 
Mio  aquiUana ,  o  per  il  suo  lenope ,   per 
esempio,  per  una  più  precisa  deteru^natione 
d£3t*  obbìetto ,  iHes ,  garanii ,  infinp  rispetio 
alle  pisene.  Cosi  un  novello  debUore  può 
stiiSiiUiire  P  aulico  seozà  l' inler^io  di  qoe*. 
sto,  expramtóiio  ri)»  o  còt  consenso  delf  ón- 
tìeo  debiiore,  liefey^fo,- Quando  un  novello 
creditore  4ur|epde  le  veci  del  precedeuie  (f)* 
Ouei  doppio  eflTeiiò  della  novazione.,  può., 
ancbe  av venirp  parziainiìente  ^ ,  quando  cioè 
MccMe  la  semplice  estipalone  ,  ?  i^on  la- 
formazione  d*  una  novella  obbligazione.  Dud 
4iast  débbonsi  dislinguere  a  questo  proposito, 
m)  Se  la  novella  obbligazione  è  nuUa  per  . 
lina  caus^  /die  si'  estenda  aH' ioiero.  allo , 
^ssa  non  prriduce  alcun  eAetlo  y  ciò  avviene^ 
quando  si  è  stipulato  con  un  perorino  :  so- 
la iM)i«etla  obbligazione  è  condtzionaui  ^  lale 
èia  novi^zione.  Servio  opinava  diversamenlet 
ma  la  sua  opinióne  venne  rigeltata.  b)  S'essa . 
è  nulla  per  oitra  eausa ,  vale  almeno  conie  ^ 
meìuEÒ  di  eslinzioné  ;  si  fa  eccezione  per  il 
caso,  che  irnegozio  fosse  sialo  concbiiiso 
con  ano  ambiavo  I  che  ne  deve  essere  ojabli- 
ga^o.  Veramenle  in  tal^CQSO  T  antica  obbli- 
gazione sarebbe  annullata,  giacc|iè  il  con* 
tratto  collo  chiavo  non  è  interamenie  privo 
'  di  effetti^  Questa  era  paritn^te  l'opinione  di 
Servio,  dia  la  pratica  decideva  altrimenti  (5)« 
4)  Le  obbligazioni  ppssdAO  estinguersi  an<* 
die  senta  che  il  cr^itore  fosse  staio  soddi- 
sfatto }  e  ciò  può  avvenire  o  volonlariaìinente 
o   involòntariameolè  :   volontariamenjie   cor 
:  paetcì  de  non  pBiendù^  pmio  di  reoùssiooe  (4). 
<ìttesio  é  efficace  regolarmente  sol^anto  Qpe 
€xe€plidni9\  polendosi  rioietlere  lo  staio  pri- 
mitivo delle  cose  con  un  pQSierjore  pacio.de 
jfeiendo.  Ammelie;^!  una  eccezione  ner  la  m- 
i/uriaruni  actio  et  aclio  furti  $  -nelle   quali 
le  W\  Tavole  riconobbero  un  effetto  diretto 
ad  un  tal  patto  (ft).  Inotoe  dove  vi  Ita  dis- 
$€iuus  I  ebc  annulli  il  eomensuif  P  Qbbltga- 


ziòne  vieiie  ad  estinguersi  anclie  volontaria- 
mente (€)•.  Un  tale  paetum  non  produce  al- 
cuna  estinzione  ,  quando  è  limiiuto  ad  un 
tempo  V  0  acFalcuae  persone  •  paetum  ne  in* 
ira  ceriìfm  impus  pefàtur ,  o  %n  penonamy 
ne^a^epeioi:  in  questo,  caso  ò  possìbile 
un'  a'Oooé  contro  gli  eredi  (7)i  Un  paciutn 
dt  iure  peiendo  si  ripone  atiche  nella,  trah- 
saztQde^  iraWa<?^to(8),  risoluzione  conven- 
zionale d' un  rapporto^  ^  dritto  Kiigioso  per 
scambievole  rilascio  (d).  Anche  Papposizio- 
ne.d*uniermine  può  produrre  Veffeilo  dei- 
la  jostinzione  deUu  obbligazione  epe  earcep- 
iitnlie  (W> 

I  modi  di  estinzione  involonlarir  e  senza^ 
c6e  R.  creditore  fosse  stato  soddisfatto  è  iti 
confusione  del  crédito  e  del  debito  nella  me- 
desima  persona  ;  ìiàohwth  eapitiedeminudaz 
è  faitta  eccezione  però  per  le  ob^oltene^  ex 
delieta,  er  per  quelle ^  cbé  h:inno  a  loro  ob- 
bìetto una  naUtralém  praestdtinnem  fondata 
sopra  un  bisopfoo  o  una  cuiisa  naturale ,  per 
esempio,  sugli  aliiueoti    (li).   Di  queste  si 
esangue  la.  sola  parte  civile  ,  naturatie  obli- 
gako  mailer  Si  viene  rn  soccorso  del  ere* 
dttorl  per  il    danno   che   polcsserò  soffì*i- 
re  per  la    eapitis  deminudo  dei  loro  debi- 
tòri :  1)  nella-ma^ima  e  ntéefbr,  arhmettendo 
un  reclamo  contro  coloro  a  cui  *  pervertgono 
i  beni  di  chi   la  patiscono ,  almeno  per  11 
rik^o  di  questi  beni  {tì)\  2)  nella  mtntma 
è  restituita  al  creditore  la  sua  azione  (i  5). 
Infine  la  morie  ^questo  modo  di  estinzione 
è  ammésso  |)erò  sohanio  eccezionalmente, 
quando  II  credilo  e  P  obbigazione   non  si 
trasmettono  agli  eredi  (U). 


{i)  l.  8.  %.  5.  D*  de  naviU.  i%&.  2).  L.  91. 
D.  d€»olui.\AG.  a). 

(-2)  U  1K  D^  dfi  HQV,  (  46.  2)  :  deUgaretH 
tiee  suw  eUium  remn  dure  creditori  \  vel  cui 
itti^riL  Fit  <Mtèìn  deiegatio  vd  per  itiputatio^ 
nem  ;  vel  per  lUi$  conleMationem, 

(3)  Caio .  Ili.  179. 

(4)  Dig.  11.  n<  Cod.  11.  3.  de  paeHs  fet 
eoneeniisj. 

(5)  L.  6,  7:  S  i^'  I>-  depaet  (2.  ti). 

(6)  L.  27.,S.  2.  a.  D.  de  paci,  i2.  14). 

(7)  Caio,  IV,  1^.     ' 

(H):ing.  II.  li».  Cod.  II.  A:  de  transaeliohi' 
bue»  Cod. /ì'c<m1«  IK,t9;  de  pQcti9  el   trmea- 
Noi,.  U. 


etiikfpihue. 

(9)  L-  1.  D.  de  trans.  (2.  15  IP  :  qui  tran" 
sigit,  qwisi  de  re  duina  ab  iiie  incerta  ncque 
finita  transigi tf  qui  vero  pa^ci^citur  donalionie 
caund  rem  ceriank  et  indubHaÌan%  liltèraliteite 
remittit^ 

(10)  L.  41.  S.  1.  D.  de  obi.  et  (p^ì.  (44.  7). 
(11). L  2.  5.  3.  L.  7.  %:  1.  L.  8-10  D,  de 

cap,  min.  (  3.  5  )^ 

(12)  €aÌo>  111.  84. 

(13)  Caio,.ÌV.  38. 

(14)  Caio,  IV.  ito.  Iti.  S.  5.  fasi,  de  pcrp, 
el  tcmp,  ac(,  {4.  12). 
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CÒfiSO   DBI4I.IS  ISTAoztONI   DI    Ì>TCIITÀ 


CAPITOLO  NONO 


DBI  DBITXI  SULLE  PEIÌBOIIE  AIIALOGBI^ 

▲  quel;^  m  nomiirA\  (1}» 

.    Poieitas  sugli  «e&tovK 

$.  CCLXXXI. 

,  ■  ■     -         >  ..      , . 

Fra  le  diffcrenii  specie,  dì  driui  due  ti 
manit^estatio  come  le  più  {onporuiaU,  e'for* 
mano  in  certo  modo  il  feodamenlQ  del  drillo 
pfivaloi r  ifD9  delle  quali. coo»it»te dei  dritti 
sulle  cose  »  di  cui  la  proprietà  esprime  il 
eoiH^eUo  coUetiivo  j  a  questi;  caBDelioesi  le 
obbigazioni,  che  coélUuìscòfio  il  mooioi^to  di 
xnovroieaio' nel  dritto*  siamechè  il  passag^ 
gio  e  lo  scambio  del  beai  ^  ossia  il  conomer- 
ciò  SI  esegue  perijnezco  tteHeobblrgazi^Rl^ 
)a  seconda  spciMepii  nei  pale  di^t  dritti  è, 
composta  da  quelli  sulje  persone.  Sotto  qiie- 
sia  forma  si  manifie&tano  net  drillo  le  reta* 
ziooi  di  fiimiglia,   .  ^  , 

Le  relaztoRi  di  famiglia  sonp  nel  dritto  ro- 
nAoo  0  relazioni  pure  famtiiori^  o  dritti  pnà' 
Ioghi  a  quellrdì  pUropnetà^ekqaesti  soopcom* 
presi  nella  parola  lus  ^  faUBtas  su^lt  seluavi' 
.e  sui  figli,  mantu^  tnancipium*  Seconilo  i4  piò 
etnico  dritto  aneiie  la.tqtela  era  coosidersui 
come  tina  tale  poluUi$.  Nel  dritta  giiistln,ià« 
lièo  è  mancato  ilisecoj^do  ed  il  imo  potè- 
're.  Questi  dritti.. possono  essere  de&niti  in 
geilerate  nei  seguente  modo:  essi  sonò  jmi- 
ieri  sulle  persone  sotto  il  rispetto  della  prò* 
prietà,  ossfa  peleri  suHo  stato  della  per- 
sona considerata  questa  dalJaio  della  {pro- 
prietà. Gli  schiavi  sono  considerati  avamji 
tàUc^>x)me  proprietà ,  e  sotto  questo  rispetto 
formano  una  parie  della  proprielà;  sono,  con- 
siderai come  iioniinl  .e  come  \9Ai  sono  seg- 
.getti  alia  polesfaf^ 

Lsc  poMtai  sugli  sebiavl  importa  da  una 
parte  un  jpotere  filila  esistenza  dello  scbia* 
vo ,  la  ctil  piò  àltm  espressione  è  il  iut  vi" 
iae-ac  neeù  (  $.  SI 2);  dall- altra  produce, 
che  lo  schiavo  noo  acquisti  per  se  4  ma  per 
il  padrone  al  cui  potere  èsoi^eiio  (  §«  SoSy, 
Lo  schiavo  è  un  istrumento  ^  per  mezzo  del 
quale  II  padrone  ptibesegnireak^uni  futti  giu- 
ridiei  (2)  y  ùkHik  oaluralmente  eccezione  di 

(1)  Caio,  I.  48-141.  I.  Inat.  8^-^12. 

(9)  IV.  Inst.  de  $tip.  krv.  ](  3.  VI):  sertus 
t«  periàna  domini  ius  stipuiandd  kaMi  L.  5. 
%.  4.  de  auct.^tut,  (^.  6)  sofent  hQnesti{>r4S 
ffOfk  pati  r  iiominà  $ua  ihtUrwmnH$  imcribi, 

(3)  Caio ,  IL  %. 

(4  1.  !•  »•.  D^rfe  ttip.  sera,  (45.  3  ). 

(5)  Caio.  II.  87.  Ulp,  XIX.  18;  19-|ir,  fusi, 
pr.  quo$  posi.  (  2.  9  ). 


<}ttellt  dei  ^^uali  è  Im^àpsce  i<na  mtpiKs  p^t- 
$qna^  per  esempio  ^^  diegti  aUi  giódiiiarii  (5). 
Se  dunqueC  lo  schiavo^': Imprende  «n  negozio 
lucerli vo,  egli  acquisterà/  per  U  padrone  ^ 
sia  che  avesse  p  non  avesse  operato  per  <iiie- 
sto:  lo  schiavo.'è  nn  rappresentante  neces- 
sario del  padróne  (4),  ^er  i.seóìplipi  aiti 
acqBisitivi  non  gii  è  mestieri  an  ordine  del 
padrone»  purché  coir  acquisto  non  si  eoo* 
netta  bievitabilinente  nna  obbligazione,  come 
nel  caso  di  accettazione  detta  eredità  (5). 
Si  fa  ipoUre  eo^ezione  per  l' acquisto  del  pos- 
sessp,  st^niechè  il  podrone  non  pqb acquistar- 
lo per  mezaux  delh^  schiavò  sen?^  la  sua  pro- 
pria cpnoseen7.a  e  volere  .{5.  £%8). 

Il  padrone  ptri^  disiaecare  una  pairie  della 
sua  proprietà  >  e  darla  in  dìnministraziofie 
allo  schiavo  ;  qnesta  parte  è  delta  pecuKum^ 
il  quale  peculio  è.  però,  disgiunto  dalUi  pro- 
prietà del  padrone  sottagto^difatio  e  non 
di^dritlOuMa  questo  j[»e<fii7àiifi;non  è  tate  sol 
perchè  i  in  possesso  dello  schiavo»  osa  vi 
si  dayeaggiùngere  una  comn^sto  peeuìii  (6). 
Esso  viene  acerescroio  cògli  acquisti  «  die 
Dillo  schiavo  riesce  fare  pecmezso  delle  re^ 
pe^arés  {!), 

Quai^do  lo  schiavo  riceve  la  Ubera  air 
minislraiio  del  peculio, «gli  è  facoUalo  an- 
che a  vendere,  ma  non  à  donare  (8).  GbUa 
àaneéssià  peculu^  il  padrone  dichiara  in  gt" 
serale  la  sua  volontà»  che  lo  schiave  acqui* 
sii  per  liliv  perciò  questi  anche  sensa  la 
conoscenza  <JH  qiiello'  può.  acquisiare  il  pos- 
sesso per  il  ùeeuimn  •  ossia  per  il  padrone 
(8.  848  ). 

La  poie0ia$  sullo  schiavo  è  acqnhtata  orila 
proprietà  su  questo  (9):  ma  il  solb  proprie- 
tario, che  possiede  lo  schiavo  in.llonis^  ha 
la  potHta»  coi  snmiiientovati  effeitL  UoUi 
condomini  bànjvo  In  polettas ,  ed  arquista- 
no  quindi  per  mezzo,  dello  schiavo  da- 
seuno.  prò  rata  .»^  facendosi  eccezione  per  li 
solo  caso;  che  io  schiavo  espressamente  ae- 
qoistiper  un  solo  deisttoi  padroni.  Quan- 
do lo  schiavo  imprende  un  negozio  lucrati- 
yo  per  ordine  .d'un  sólo  dei  suoi. padroni, 
egli  acquista  per  questo  solò  secondo  Fopi- 
nione  dei  Sabiniani»  la  quale  viene  stmmes* 
^a  poche  da  («lustiniano  y  secondo  qaelhi 
dei  Próculiuni  per  enl^rambi  (i9).  Un  sem- 

(ff)  t.  .4.  pr«  S.  2.  J^M  pectUio  (4S.  1  )• 

(7)  L.  31.  §.  5.  D.  de  don.  (  39.  ì  >. 
.    (8)  L.7.  D.  de  d^nat:  i:ì9.  SW        . 

<9)  L.  215.  D.  de  V.  S.  (52.  16):  polesfa* 
tis  verbo  plur^  signifieoAlnr^  in  persona  nrti 
dominium, 

(10)  Caio,  HL  167g.  4.  Inst.  per  fnoi  pen. 
ofA.  (  3.  ^  ).  L.  e.D.àe  sUp.  sere.  [  ».  3). 
U  3.  Cf  psr  quo$  { 4.  27  ). 
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dritto  resde  t  che  ,irofi  fosse  quello 
prbprtetà ,  non  importa  ulcon^  fòte^ 
Éiasigure  fu  ^nmiessp  i'kcquteto  per  mezzo 
dello  scbiavo  H  favore  dell'  nisiiTruuoapio. 
Mófìdimeoo  questi  acquista  per  mezzo*  dello 
schiavo  sotiaoio  per  due  cause;. 

1)  e^  re  sua,  ossi»  quando  i  ptopfiì  beni 
deH'usufriittuàriò  servono  di  mezzo  per  l'ac* 
qaisto  :  un  tale  acquisto  risulta  già  datt'n* 
itti  dello  schiavo  :  '      ,    * 

S)  €«  òpiTis  $^vi  ^  ossia  qitaado  ìpiò  av* 
teaga  pier  i  servu^jl  dello  schiavo;  ^a  tale 
acquisto  è  1$  conseguenza. del  fructus.  Lo 
stesso  limitato  acquisto  fu  ammesso  per  U 
ignae  fiJH  possetìor  i\  oao  schtaVo  e  d'  na 
nomo  libero  (i). 

Fatta  astcaziooé  dello  qetioneg  adUcHciae 
(tiolttoiftf  ;  H  delle  azioni  noxaUs  (  §.  366 
277  )  il  pa^rbae  diviene  obbligato  per  i 
falli  .ed  i  delitti  dello  schiavo* 

p(UrÌQ  potente»  (2).  ;  : 
$.  CCLXXX^• 
I  figli  spoó  soggetti. alla  potefìas  de)  pft-* 
dfe  sotto  alcune  coodìziouK  Questa  pò* 
Ustas  1^)0  dìffisr^iiziaVAsi  nei  primi  tempi 
da,  quella  sugli  schiavi  :  posWi0rn»enie  ftl 
.modificata  moltissimo  r  sebt)éde  vi  rin^ines- 
se  sèmpre  un^analo^pa.  Debbònsi  distìnguere 
due  punì»  t  nei  quali  consiste  la  essenza 
della,  patria  potèstù  :  il  potei*e  \Ksr$onafe  del 
padre ,  é  racquistp  per  mezzo  dei  figli, 

\)  Il  potere  del  padre  suHa  esistenza  dei 
figli  era  nei  primi  tempi  iHImitaìo ,  ed  in 
ispecie  il  padre  aveva  ius  vitaé  co  nécis  : 
del  quale  esercizio  occorrono  molti-,  esègi* 
pii  \  anche  nella' k^  pompeià  de  parriciim 
:Don  Si  fa  meotione  dei  figli.  Leggesi  pa- 
rimente nelle,  commedie  di  flauto  ,  che  il 
Mitre.  fUiutn  era  arbitrario  t  ^e  die  una 
esposizione  di  esso  era  possibile  (.5).  Una 
sola  l'unitazione  eraSri  al  dritto  dr  morte  e 
di- vita  aitribttiia  ad, una  antica  legge  di 
Ropftolo,  ed  erd  che  4in  ^lio  miiiorc  di 
ve  aonl  noa  potesse  essei'o  ucciso^,  quasfdo 


,  4  ' 

noti  era  riconosciuto  pfr  un'aborto  coUHn- 
terventoéd  a  giudizio  ^i  cinque  testimoni: 
Ciò  riconosciuta  l*abdrlo  doveva  essere  im« 
mediatamente  ucciso  secondo  (e  XII  Tavo^ 
le  (4).  Il  padre  ha  il  dritto  déHa  màhci* 
pàtio.  1  figli  ritoroaoo  due  volte  sotto  Jbi 
patria  potestà  :  non  è  questo  uà  disfavore, 
ma  hn  6 vere  verso  i  fiìgW  ^  non  '  perdendo 
essi  <  In  tal  modo  cosi  facilnneniè  •  il  dritto 
delta  suocessìoDe  legitima  (8).  : 

'  Vo  tale  rigore  venoe  (R>steriormeote  *  a 
mitigarsi^  Nel  tèrzo  periodo  il  dritto  delto 
vita  e  della  morte  iioo  era  piti  applicato 
senza  H' ordine  del  magistrato,  te  pehe. 
pili  dure,  Che  non  potevado  essere  consi* 
fferaie  come  ima  semplice  punizione^  erano 
lanfmiessè  sc^tanto  eoiriatervento  deiraulori* 
là  (6)f  Àiiobe  la  maacipaziooe  venoe  prò- 
bat^menie  limitata  alla  nocctte  daiiù^  ed 
alfa  mancipazione  apparente.  Un  creditore» 
che  scientemente  riceveva  in  pegno  da  uà 
padre  un  fiKu»fHmilia$^  era  cofid^oBalo  al- 
la relegazione  (7), 

'  lldnita  di  yiiu  e  di  morte  venne  amili- 
Iato  con  le  leggi  postpjlorì.*  1/ decisione' 
(ferOglioè  VLu  parricidtum  (S):  è  permessa, 
soliamo  Dna  punizione  moderata  (^9).  Negli 
altri   casi  jaterviene  T  autorità.  Il  dritto  di 
mancl^zione  cessò  essendo  stata  esclùsa. 
dal  dritto  giustinianeo  anche  la  manclpazio* 
né  apparente.  Costantino  permise  solo  ven- 
dere i  figli  appepa  nati  «  scnr^umoienii  ^Àa- 
caso  (i|i  bis(^ii0|  sempre^però  colla  possibilità 
dèlia  liberazione  (IO).  Colla  Novella  154,  c.T.  , 
Giustiniano  vieta  il  dare  in  pegno  i  figlile 
rende  piò  dure  le  pene  contro,  i  creditori  y. 
èbe   volessero  esercitare  .  «n  tal  dritto  di 
pegno.      .'  *     '      •  . 

2)  Acquisto^ per  nf>ezzo  dei  /Ifii.  Secondo 
rantico  drhiò  u  -figlio  a  simiglianza  deUo 
"schiavo  acquistava  lutto  per  chi  avevh  ii' 
potere  sopra  loi/  SenoBcbé  ciò  non  era  possl-f 
Mie  médiatfte  ona  fegr(9  «clfO,>  ^tantccbè.lfl 
qiicsta  niuno  poteva  rappresentare  un  ài* 
Irò  (il).  Un  peeti/tum^ poteva  essere  dato  al 
figllOi  valendo  per  questo  gtiello  stesso  che 
valeva  per  lo  schiavo^  e  diveioeiKlo  possibili 


(l)Calo,  n.  %.  86:  91.92.  ìli.,  164 ^r- 
166.  S*  1'  8-  Inst^  P^  9<KV  Pers.  nvb.  jM. 
(111.  a.i»> 

(2)  Just.  L  9.  Cod.  Vili.  47:  de  fotriftpo- 
festute.   '     .     "      '    . 

(3)  Pianto»  Àmphitrìio  I.  9»  3, 

(i)  Diotr.  It  15.  Cicerone,  De  leg.  HI.  8. 
cito  negatile  tanqu<im  ex  \ll.  ta^Uis ,  imi- 
gait  ad  iefpnMtatem  p^ter. 

(5)  Ul piano,  X.  1. 

(G)  L..S.  C.  de  'patria  poti  fi.  (  8.  47  ). . 


(7)  CVio^,  T-  114:  L.  5.  D.  qmtres  pigt^* 
(20.  3  ):  Paolo,  Sent.  V.  f.  1. 

(8)  L.  unC.  Th.  de  parricidii$  [9 .  16  ).  L. 
«n.  C:  de  kfs ,  qui  paréntee  vel  Hbtrot  occi- 
rferwK(9:l5); 

(9)  L.  «n.  <r.  Th,  de  tntmdm  prop:  (9.  13>. 
^Lr  ufkC.  ead.  f9:  15). 

(10.)  L.  2.  C.  4e  pai,   qm  fi  mas  Htfraxp^ 
tuia  (4.  4:1)  YaU  fragm.  $.   84.  L. un  C 
J7i.  dehie^  gtti  Mmjm.   ^ 
(ti)  Caio»  IL  87. %6.     ^  -      ' 
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per  fnexzo  di  q$so  )g  obbUgozioni  IVb  fi  padre 

^d  il  figHo  (i).  Per  coniraiìò  il  figlio  non 

poteva  avere  ulciir^a  proprietà  (.  §•  210  ). 

Questa  règola  pali  alcune  eceexioni»  col- 
ie ^uali  venne  modificala  anclK  Talira,  che  il 
iìgUo  acquisi)  necessariamente  prr  il  padre. 

La  prima  eccezione,  fu  fatta  nel  terzo  per 
riodo  (  probabilmente  fin^  dal  tempo  di.AU* 
gusto  ).1o  favore  dei  soldati*  Quello  die  un 
figliò  di  famiglia  acquistava  come  soldato^ 
eqmpaggioj  sotda^  botiirro'o  dai  suoi  ca- 
merali Don  spaiava  al  padre  ,  tna^  a  lui 
stesso  in  pieoa  ed  illimilala  òroprieià,  eg* 
ipe  se  fosse  stàio  paterfamilioi^^  essendo 
considerato  come  tale  rispetto  a  queste  cose* 
ferclò  égli  poteva  reclamarle  giudiziaria» 
mente  .anche  con ux>  «uo  padre,  disporne 
per  tes^ainento  ^  nei  primi  tempi  solo  mén- 
tre evst  soldato»  nei  tempi  posterforl  undie 
dopo.  Ma  s'egli  moriva  senza,  aver  fatto  uso 
di  questo  dritto,  il  padre  prendeva  quegli 
acquisti  dei  figlie  come  un  pecuHum  ,  cj^e 
égli  avesse  lasciato  al  figlio,  appiicandovisi 
il  drillo  comune.  Dpnd?  provenne  i*espres- 
tàone  peotUittm  castrtnàé  {i)i 

Uà  casa  speciale  fu  aggiunta  sono  A- 
driaiiò4  quando  uii  padre  cominnfava.  a  dis- 
sipare un  fcdecpmmesso ,  cb'-egli  doveva 
restituire  al  figlio  dppo  cessata  la  patria 
potestà»  sjcpome  non.  ammeiievosi  una  cau- 
zione fra  essi)  veniva  obbligalo  a  restiiutrlo  in 
quello  stesso  tempo:  il  i^lfo  ne  acquistava 
la  piena  proprietà  suU*  analogia'  del  puu- 
lium  cà$ireus&j  fetta  solamente  éccezipne 
dei  driho  di  testare  (5). 

Nel  quarto  periodo  i  c^si  degn  ar(|uis(i 
jtaiti  dal  figlio  a  pròprio  vantaggio  furono 
ntolto  accresciuli»  . 

i)  GU^  acquisti  fatti  dal  figli  nel  servlzia 
dello  stato  furono  pareggiati  ai  castrasi; 
Va  tale  privilègio  limitato  nei, primi  tempi 
ad  alcqni  ulllcii  pubblici,' venne  esleso  sem^ 
pte  più,  finchd  addivenne  un.  principio  gc- 
Dérale,  cbe  comprendeva  tutti  i  incil  o 
sojdi  pubblici ,  6  fotti  nel  servizio  dello 
stato ,  qualunque  altro  ikmo  ^lel  governan- 
te ,  e  Je  rendite   dei  religiosi.  Simigliami  '   rusufrulto ,   senzachè  la.  <;osa  fosse. 


euUm  paaanum  (4).  Gfailfaiiwp  ^jOlin- 
de  genèrauneniis  anche  H  dritto  di  ie9l»re  al 
feeuliwn  9«aft  eastrmté.  Nondimeno  questo 
jpecttKfim  easirmsè  et  qMtieàétr^ue nop  e- 
rano  ancora  Inceranlente  éoilratii  àfla  pMria 
potestà,  giacché  quUndo  il  fi^Jo  moriva  m- 
U9taiù$f  molti  beni  spetta vaòò  mré  péctUii 
al  ptidre;  Posteriormente  però  fé  ordiimiii^ 
die  molte  persone  dovessero  essei^preCarifta 
alpadre^  ancHe  ofr  infesl^f^  (t'^.  GiusfiiHt. 
no  infine  statuì,  cbe  dovesse  taxM^JUni  la 
successione  intestata  |)er  il  filim  co^.  fpa- 
il  faierftmUia»  ^  dovendo  quésto  snopedere 
cpnoe.ei^ede.Da  queltempo  questi  beali  nqs 
potrebbero  più  esser  detti  peeuUum  ,  aa 
bona  eàstremia  ^  quflii  fiostren^ku 

^)  Secóndo  Costantino  l' éreiftià^  nmiena 
doveva  cedere  al' figlia i  avendone  il  puire 
l'usufrutto  e  rammlnislra'^zione  semea  M  di- 
rfito  di  disporne ,  e  dovendo  ^nservare  le 
cose  al  figlio  (6>  Posteriormente  quest'or- 
dinamento fu  esteso  a  tutti  i  honq  malerm 
generis ,  ossia  a  tutto  quello  ^  che  il  figlio 
acquistava  dalia  madre  ò  dagli  asc^ndemì 
maierni  per  eredità ,  dotiozione ,  ecc.  pri- 
nìa-  aa  Graziano  ,  Valéntttiiano  e  Teodosio, 
posteriormente  da  Onorio  (7)*^  Teodosio  li 
e  Valentiniàno-vlaggiunserp  i  iiicra  iittprìtf- 
tfof»  ossia  gli  acquisti  provvenienti  dallft  jparie 
deiraltca  coniuge  (8)1  In  questa  occasione  fa 
anche  determinato  quéiro,Ghedovesse  avvenire 
di  questi  beni  dopo  lù  jEn'or!^<leì  làf^^  Kei 
primi  tèmpi  il  padre  prendeyali  come  un  pt* 
euUuìin  ,  secondo  T  orainamènia  pQSterlare 
gli  eraiio  preferiti  i  discendenti  del  figlio  ^ 
secondo  Leone  ed  Antenno  anche  4  fi^ièlli 
e  lé.soreUe  (9)  :  ma  in  qtiéstocaso  egli  ne 
aveva  àfmeno  l*,usufrp(to  in  parte  o  in.  tatto. 
Giustiniano  infine  statuì ,  die  tutto  quel- 
lo,  che  il  figlio  non  ac<|uistava  ex  re.fm- 
tris,,  dov€^  èssere  considerato  eoioe  beai 
roat^ni  (40).  Tutti  quesli  beniv  pec  i  qinii 
era  applicato  questo  dritto  spedale,  forono 
detti  bo»à  adtetUicia ,  in  <)pposizione  degli. 
acquisii  €iis  re  patria^  delìì  proféètida.^  lo 
alcuni    casi   H  padre   noti  aveva   né  anche 


acquisti  erano  detti  peóuHum  quasi  castren- 
se: in  c^òsiztone  del  qtraljs,  e  del  castren- 
se l'antico  e  di  dritto  comune  era  eletto  ne- 

■  ^       ■  •      .^  -,  '^ 

ti)  ^'  38.  D.  de  eos^d.  inddi.  (  12.  C  ). 

{2)  L.  2.  0.  de  castrensi  peculio  (  49,  17  )  : 
si  fitius  fasnilias  miles  deeesserit,  aiqnidee^ 
iniektaitHs^  bmasius  utm  ipnosi  heredìlas,  fcd 
quasi  peculium  patri  deferenivr  :  si  auìem  /6- 
staMenia  facto  ,  hie  prò  heredUale  hofietur  ra- 
ssrense  pecutiùnu, 

(3}  L,  50.  D.  ad  S.  r.  tret^ell.  { 36.  ])/ 

(♦y  e.  h  3i  deepiscaptset.clerieif  —  e(  co- 


rata quasi  castrense  ^  tali  erano  '  gli 

tìcia  rxtraùrdinaria  s.  irregularia  ^  per  e* 

sempio  gli  stipendia» 

'  ■         *^ 

strensi  peeitlio,-^  XII.  3f  de  castrensi  omnium 
patntiwprum  peeyiiù:  37  de  castrensi  peculio 
mililum  et  praefeettatùfrum. 

(5)  Pr.  Inst;  qui  nim  est  pèì^m^  f.L  (2.  12) 

(6)  !..  f .  C,  de  bon,  mot,  (  6.  60)/ 

(7)  L.  %  C,  eod. 

(f^)L.  4.  C.  de  b9n.  quae  W.  (7-  61  ), 

(t>)  L.  ♦.  C.  cod.  ^  -       • 

(10)  L»  6.  jr.  $.  t«  C  eód.- 
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Il  frollala  di  «icaiito  Dbbtemi. delio  è  il 
8ejn*ebtó  !  I  ).se  il -figlie  aoqiiisùi  qtialohe 
eon:  eo?  w  palris,  ^li  non  ba  olcop  drillo 
proprio  V  dì  I!  padre  può  cederne  alcuno 
al  figlio.  Se  nondhaeno  il  padre  gliene  ce- 
de V ttHnirnsirazione 9  è.  de^peeulium  , 
•eoondo  il  drilCo  poater iòre  il  soiiypeciUium^ 
^ecbè  gli  altri  bc^nl  non  potreb&éró  prò- 
priMietfte  avere  una  tale  denomioasionè. 
jQae(  principio  |>aii9ce  una  sola  ecceziÀie , 
per  i  òanu  et^tren9ià^  per  i.qoaii,  sebbeiie 
VacquiMo  derìTasse  ex  re  pàtriifM  figKoé 
considerato  come  |>roprietarto  ,  e  paterfa^ 
miUa9  :  3)  se  il  figlia  dcqolsu  per  tait'al* 
Ira  nftodo  i  ì  bona  «ono  un  aave9MciuiH  , 
cte  generalmente  .è  régulare  ed  alcune  vó(té 
prr$g9lare.  Ammeiiesi  una  eccezione,  quan- 
do e  aeQoisto  cade  $otto  il  concetto  dei 
tom  eaiU^emia  ^^^m  caiirenria. 

OfigiM  Mia  patria  petMà. 

•  '  ,  • 

La  potfia  potcsiSi  ti  origina  (4)  prtnctpaV 
mente. mediante  la  procre:ì»one in  un ^atrt* 
liM>nio  toniano»  /ef/tiiftitun  m^tlr'ìfiioiiticm:  ce* 
aat'è  uno  d^i  effetli  crytiidel  matrimonio. 
Òoluiy  cbe  ^è  f^focreato  in  nn^  tale  roalri^ 
meniOv  cl^le  fin  dal  primo  memento  della 
atta  nascila  sotto  lajMMria  poittxas^X)  di  co* 
lui ,  cbe  tive  in  questa  relaa^ione  con  sua. 
mntdré,  ^)  quando  quegli  k  soggetto  anch'e- 
gli  alla  patria  poteste  ,  di  colui  t  ^^  1^^ 
sotto  il^uo  potere  11  padre  ^  ch'essendo 
egli  stesso  in  pa/m.  foiuia»  ,  noii  pud  a« 
vere  soggetto  un  altro.  La  patria  potestà 
è .  possiMlé  nou^  solamente  spi  figli  0  sulle 
figlie, -ma  sui  mpott>  ossia  su  quelli. pro- 
venienti dai  figli  e  non  dulie  figlie*  In  tutti 
i  casi  la  pàtria  potala  non  è  possibile,  che 
in/rr  cìi^f  romófiot  (3). 

lo. alcuni  c^si  si  supplisce  con  altri*  mezzi 
al  difeae  d*un  Uqi^mnm  tl^atTimmvm\  ed 
•0  tal  modo  il  figlio  cade  sotto  la  patriu  po- 
testà di  colui ,  al  quale  n(m  sareblié  stato 
SjDggetto  per  nascita.  La  c<t^iat  prcbolio  jft^ 
duceva  un  tale  efi^ito;  con  essa  i  Latini  ed  i 
peregrini  unitamente  ai  loro  coniugi  ìe  figli, 
acquistavano  la  cUind'rnanza)  cambiavano  il 
loro  matrimonio  in  /^ilimumv  e  peVtiiè  rim- 


pedimento  cbe  vi  si  eppobéva  vm  già  ri- 
mo^, riducevano  in  tal  modo  aotto  la  pa- 
tria potestà  i  figli  già  nati  :  ciò  avveniva 
nella  cwhm  pròhatio  a  causa  d' an  ìmuiicm- 
ÌUB  ex  lege  AeUa  SenUa^  e  quindi  nella  er* 
rjoris  cauÉoe  prahatio  ex  $eniiiuu$c4msuit^  (S). 
Per  dritto  posteriore  è  mancata  la  diffe- 
renza ri*a  il ,  matrimonio,  romano  e  quellp  noA 
romano*  Basta  in  generate,  che  il  matrimo- 
nio  sia  valido,  perchè  si  originasse  da  esso 
la  fMltrla  potestà.  Cbe  anzi  secondo  il  dritto 
del  quarto  periodo  è  possibile  supplire  con., 
altri  mezzi  al' difetto  di  validità  del  mairi* 
monio^  e  con  ciò  sottoporre.,  alla  patria  po« 
tfisià-  i  figli  illegitimi^  ossia,  cbe  i  figli  d'unft 
concubina;  nfUuraks  I^Wt,  possono  .sèooii«~ 
do  ujf)  tal  dritto  acquistare  la  qualità  di  fi* 
gli  legittimi,  e  vepii^e  io  tal  modo  sotto  ta 
.^otesttà-  del  toro-  padre  ill^itUmo^  comp  ae 
fossero  st^ti  procreati  durante  il  matrimonio* 
L'atto,  .che  produce  laH  eOeltii  è  detto  U^* 
g{tliO)aziotiè  (4%  .  '  ^ 
,  CustanUnq  il  primo  ordinò ,  che  U  ma^ 
trUhonio  susseguente. Fra  il  padre  e  la  coneu» 
bina  dàvésse  rendere  (teniporaneamenie  però): 
legittimi  i  figli  t  kgidmiuio  ptf  subitqmn 
matrimonium\  la  stessei  cosa  fu  ordinata  da 
Zenone  colla  espressa  limitazione  al  figli  dol- 
isi concubina  già  na(i»  Per  mezao  di  Anasta; 
sto  quest'ordinamento  divenne  un  principiò 
generale  di  dritto  colla  condizione  f>ei*ò,  che 
noa  vi  fi>ssero  discendenti  legitìmr  (5)*  Om< 
%y\fìùs  annuHò  questa  legge,  e  ripetette  quella 
di  Zenone  limilata  ai  soli  figli  preSeotf(6).tìki«» 
^limano  infioe  elev^  quella  disposizione  ad 
un  principio  stabile,  di^. dritto  e  particolar* 
meme  sen;ùi  la  limiitaziono  di  Anastasio  (*!)•' 
Anastasio  aveva  permessa  Parrog^zionc  (fet 
figli  naturali  4)ér  mezzo'  d' juiP  rescrìtto  del 
principe  :  Giustino  vietoHa ,  e  ia  stessa  co< 
sa  (a  fatta  dà  Giustiniano.  Msi  posterióre 
mente  ne  permise  la  legitiimózloafe  per 
mezzo  d*  un  rei^eritfo  Imperiale ,  quando  il 
mairimonio  ik)n  era  più  possibile,  e  nou 
eravi  dlscenderiza  legitima  »  h^HmoÈio  pir 
rescriptum  prineipis  \S).  Infine  fd  statuito^, 
che.i  Agli  veiiissoi*o  ad  essere  legittimati» 
quando  il  padre  renda,  decurione  hji  figlio 
naturale,  0  de^se  a  muorilo  una  stia  figlia  ad 
un  decurione,  t^nrchè  non  siavi  alcuna  di- 
scendenza le^itimos   Questa   siesta  cosa  fu 


1     ^ 


(I)  Caio  ,  L  65-107;  Ulpiatio  ,  T.  VI.  S- 
4.  Vili   Just.  I.  9-11. 

£3)  Caio  ,  1:,  29-3^.  «•--JS. 

(t)  OhI.  V.  27  :    (k   naiuralWnn  libera   et 
mairiàtu  €orum\  ei  ex  qiH&us  oMeie:  iusU  ef^ 


cinniur. 
(5)  L.  5.  CkC'  de  fuUur.  lib.  (S,  27). 
(fi)  ì..  7.  C,  ,cod. 

f7)  1. 10.  11.  c  <tf«r. 

(8)  A'et\  74.  e*  2.  Novt  89.  e   9.  19, 
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ordinata  da  Cijistiéi^nò  :  .jSjel^bìiDe  Teo^fo 
av^sàe  ^  data  una  simi^iam^dispesiiioQe 
Fegislaiiva  (1).  , 

Le  siimmeniovoie  artgiiìr  della  patria  po^ 
tesià  stippongono,  cbe  il  figlio  8ià  pi-Ojcre^tcf 
da' colai,  che  l' esercita.  In  es&e  la  patria 
pol&tà  SI  originai  ó  al  tutto  invelontarta- 
neiìiè,  o-  beocbè  <s>b  tib  atto  ispeqFale,  come 
nella  cousme  proòolto»  pure  Aon  iotevameotó 
per  voloDìà^^  giaccdè  W  si  suppone  la  relazione 
oaiurale  di  figlio; Ca  patria  potestà  paò  ori* 
gioarsi  anche  in  fin  Aiodo  purarnéhte  volpn- 
iqrib,  ossìa  con  on  Cotto  giuridieo,  il  coi  è  rn 
conosciuta  la  possibilità  dtTarla  nascere  anche 
fraJe  persone,  ébe.  non  sono  congiunte  (Va 
loro  col  vìDcolo  naturale  deHà  filiazione.  Qac- 
St^amipìsarone  volontaria  nella  j>atrip  potè** 
sia  è  detta  adozione  nel  senso  piii  largo.delYa 
papofa(2)«Le  condizioni  generali  di  éss:^  sono 
iesegu^tUii  entrambi,  tanto  l'adottante  coinè 
radoiiató  debbono  essere  ciuei  rom^n^  :  W 
jiadre  adottivo  non  deve  essere cunucb.|Seb-* 
bene  potesse  esèerè  tpcufo/ parimente  il  solo 
llomo  e  non  una- donna  può  ^adottate:  non* 
dtffieno  è  anche  ])ossibile  per  re^ciHtto  del 
'.prÌQcipè  iin^ado:^one  ,  che  produca  la  rek- 
£iòne  di  figllq  verso  la  madre  adoìli va/ Era 
qnisitone  l'ra^  i  giureconsulti  romani,  se  uno 
potesse .  adóttai'e  uri  altro  più  giovine  di 
hii  (5)  :  fecóndo,  il  dritio  giustinianeo  l'a- 
dottante'deve  avere  diciotio  anni  pili  deliba* 
dottato,  ddopiio  irr^tt^wr  fiaturOimi  [a  me* 
desi  ma  persótia  non  può,  essere  adottala  dtae 
volte  (4)  :  in  alconi  casi  P  adozione  é  am* 
m^sa  soltanto  eo^  iWa  «^au^a,  per  eseoipiO) 
quando  sono  molti  qiiellì,  che  debbono je^ 
sei'e  adottati  ^  o  l'adottante  ha  ancorai  l'età 
di  poter  procreare  dei  figli  (5).  Una  forma 
,  speciale  è  oi^iijiata  per  l'adozione,  la  quale 
forma  è  diversa  secondo  la  varietà  dei  casi» 
Debbònst  distinguere  due  specie  di  adozio- 
ne: hi  quale  può  avvèhirè  r'  .  * 
>  i)'  impirio^rhafìisff'tUfiii  in  iure^  qciando 
lò^stesso  padre  dà  in  adozióne  il  figlio^  o^a 
i)uando  rudòttato  irovava^l  già  setco  la  pa- 
tria potestà,  aiioptio  nel  ^fiso  stretf^  dell^ 
'paròla.  Non  solo  il  padre  naturale,  ma  an- 
che l'adottivo  paò;di»re  ìa  adozione  il  figllOir 
Questi ,  non  vi  st  può  opporre/  Egli  pub  es* 

/  *     »  '  "  ■ 

•  » 

'<Ì)  L*  5.  4.  C  eoi*  ' 

(2)  Oigi^'I.  7:  it  ààofìi(yiiihu  ti  en^ncipa- 
iianilms  et  idiis  tnòdU,  quH^us  pùieé^as.solvUut 
Cod«  Vili.  ,48:  de  adaptiohìbius, 

(3)  Caio,  I.  103-,106»  Svélonlo,  Ttd.  à. 
(Esemplo  dt elodie ]. 

<4)  L.  37.  $.  1.  D.  de  «dopati,  7). 
(S)  l.  17.  8-  ».  3.  D;  eod.     , 
{6)  Calo  >  L  08/ 1,34;  * 

(T)  teof*  {li.  i;  S*  1^ 


sèr^  adottalo  anche  comtf^ntpolO!  i>*^^^^^ 
do  lor  fosse  eome  nipote'  d' un  deieroRBito 
figlio,  è  ne(ìessùrio  il  condenso tli  i^esfep^  U 
forma  era  la  seguente:  alVaidotiotoO  doveva 
precedere  dna  màbcipazlone  necesa^a  pa 
annullare- la  patria  potestà  del  precedeoic 
padre  :  posteriormente  seguiva  la  ài  \w% 
ce^jo'per  fondare  Quella  del  padre  ^aéou 
ti  vo  :  da  ciò  erigi  nessi  r  ^esprestìooe  im* 
petio  fnogÌ€tràtu9,  (6)»  Secondo  II  dritto 
giustinianeo  basta  là  semplice  diOWanttioie 
lùììn  dafvuBti  al  magiiirato» 

Gif  effetti  d'  una  tale  Cóifimi  di  iriotioas 
èrano  i  seguenti  :  f  adottatb  passava  dato 
patria  jK)testà,  alla  ifuale  era  srialo  eoggelto 
sino  a  quel  tempo  ,"^to  qoèlja;  dèlKadot^ 
tante,  >  La' precedènte  agnjilziooè  era  at* 
nuTlatà  ,'  e  formavasene  una  ,  miova  oogli 
agtvaUdèl  padf'e  adottivo:  tostato  deH'adot- 
tato  non  peggiorava:  ma  dall' alira  parte 
il  liberto  non  diveniva  ingértuo  per  il  ao- 
1o^  fillio  dell'  adozione.  Effetti  speciali  pre- 
venivano da\V{$dopih  ex  triòuB  maribus  tx 
e.  e» 'ea&miaii9,  qnaado  il  padre  dava  io  a- 
dozioiie  Kuno  dei  ti*e  figli..  A^^a  tale  il  px- 
diie  adottivo  doveva  lasciate  vla^àaria  p«rl6 
della  sua  proprietà  (7^.  * 
;  Giustiniano  ordinò  :  qoàiido^  il  padre,  ^ 
sia  tale  naturalmente,  da  il  iàùi^io  adocio* 
ne  {  quegli  effetti  saranno  ammessi'  sei  sola 
'  ca«o^che  il  padre  adottivo  sia  tach'^i  ascen- 
derle naturale  del  Sgllo.  Ooando  qaesti-saii 
dato  in  adozione  ad  un  txtfaneui^  Te^lraiieo 
non  acquisterà  la  patria  p&testa$^  ma  H  figlia 
avrà  un  dritto  di^  sucoessione  intestata  con- 
irò  lui  (8):  Una  tale  adozione  ò  detta  òca 
adoptiomhitii  piena.  -  >      -    .  . 

2)  hpuli  t^  prindpù  auemitdie^  qnaa* 
do  alcuno  dà  se  stesso  'in  adozione*,  ossìa 
quando^  viene  adottato  un  lofno  «iitsarii , 
arrogaHo  (9).'         '^     ^'         .    ' 

Secoodo  il  piit  antico  dritto  questa  pote- 
va seguire  solamente  /davanti  airasseinMea 
popolare^  dopo  uti  eaaihe.  da  ^pilsirte  del  poa- 
téfici,  ópud  pontifeee  i  né]  terzo  perìodo  aò- 
cbe  ÉKjfdlaitte*  un  rescritto  del'  principe  ,  la 
quale  ferina  rimase  la  sola  nei  (empi  po- 
sterióre Con  Ciò  l^rrogazioae  divenoe  pos- 
sibile aniibe  per  le  donne,  il  cbe  non  toen 

•  "    '         ''  ■  -  "  :  - 

\  («)  t.  W.  C.ÌeaàopU['«.'iSy  ^ 

(9)  Gémo ,.  V.  10  :  Àrrogatio  oiitétri  dieta, 
quia  genus  7idc  in  aUendm  fartìiihm  trantitus 
per  ^pop^ii  rogatianen^fit,  Bivs  rugationis  ver- 
ikt  hàèc  eunt  :  Y'étUie  i^AheatUf  guifites  ,  «fi 
JU  Vcderivks  £.  Titio  iam .  iwr€  legeque  l^Uui 
Het ,  quam  si  etp  eo  vatre  matreque  famUiat 
eius  natìM  èsset ,  uiiqtte  ei  ti^ae  nècisqìéae  in 
eo  potestas  siet^  uti  patri  enao  (Hio  est.  Htut 
ita  uti  dUcif  ita  vo8\  qmrites  rog(K 


uinE%à:  %  ^^m^  Jfn:9^àrf0(  wVfàXo  msmhìio. 


m 


precsedénieiiìieitta^  «ansa  dèlia  ^ma»  La  em* 
$00.  eofnUio ,  che  spettava  pei  pi'iàii  tempi 
ai  pooleflci  Tii  f^^tia  secoado  il  dritip  po^ie* 
i*ior«  dairautoritft)  alla  quale  ctimoieUev^ltSt 
r  imperadore.  Cqa  essa. avevasi  io  scoponi 
cpnoscere-v  t)  sé  vi  era.na^hnpédimeQlo , 
che  readeva  ioipo$sibne  l' arrog^izioue  :  i) 
se  qotisia  iomava  a  danna  deli*  al;pogat(>;, 
cooie  quando^  per  esenapio,  no  uomo  povero 
volava  arrogare  uo  ricco.   Da.:  tate  .proyye* 
dimeat4)  era  paf  t^ioolarraeote  necessario  nei 
6aai^  nei  qaalivolevasr.  abrogare  iui  ìmpih^ 
^  :  nel  primi  tempi  c)ò  ora  iinpos^'rbile  \ 
ma  secondo  il  dritto  posteriore  fu-peraiesso, 
^n^toaiop  f  io.  det^mihò  pUi  precisamente  te\ 
coo4fzì^'>  9  ^U^  QM^i  poieyasi  ammetierci 
Vùfrogaiio  impuberU:  1)  quando  questa  riu: 
scivaa  vaiaaggio  delP  arrogato  :  2)  qnaqdò 
Varrpg€tìl4»t  dava  per  turno  di  .garanti-  una 
caoaione  }  coUa>  ^tiale  .^en| va  assicurata  al 
minore  o  ai  suot  er^i  4a  siói  proprietà 'Bd^ 
caso  d^iuia  mascipa^iouef  oche. morisse  du*-« 
ìrante  la  minOjrei  età:.  iyX  impuf^  àrr9gqiu$ 
acquistava  dritto  su^a  quaru^fiarie  della  ^re"*" 
^iùk  àe\Visno$(Ult>rxguafia  Òp  Più 

irf'arrogaziooe.  produce  i  seguenti  >effe^ 
ti  :  V  arràgator  acquieta,  la  patria  .ppte* 
pA  anche  sopra,  ^olqro,,  chj^  preoedienid- 
mante,  erano  sQggetU  alla  patria  potestà  del • 

i^  arrogato  :  inolire  uasìsUùceiSìp  per  uniijsr-,    filetto  di  quisijone  fra  ì'  $;iurèconii|ùt|/|àa' 

uWarrogalor^  quan*     questa  Tu  rì^jioluta  per  Ta^rmaiLva  àbkshj^ 


EHinzione  deHa  po^tic^  p(^$ià^\ ,  , 

'  '  '    •        •■■•■'-    ''     ^      •■'■"'' 

S.  CCLXXXIV. 

*  ''  ' 

^Trattando  ^lla  esiinajoiie  della  patria  po«- 
testa  \4)  importa  distjogu^e;  se  vf  sig9Q* 
lìeita  una  tépiiis  demÌHuiio  del  tgUo  ó  pw 
nb\  nel  pi;imo  caso  egli  esce  dalla'precédenld^ 
agooaionei.  Ciò  é  j^rtidolarm^nta.  importanio 
per  rainli(^ò  drillo, 

4)  V  estinz^ione  della  pairia,  potestà  seaza 
capiii$' deminutio  deV  O'glio  segue:    :     -     « 
'  a)  per  morie^di  còluf,  che  l*  esercita,  jaM|:  < 
Soltanto  per  ì  guL  -t  Bipoli  di^  erano-' iiniia*. 
mente  col  lori»  pàdrè^  sòilo  TI  potére  délF^r»  '. 
yo^  cadono  sotto  la  poteste  di/qtteUoì  cto' 
il  solo  ne  addiviene  libero. 

b)  Ver  eofntiiieminntio  màxima  <  me-  '- 
dia  ài  ^ohii/a  cui,,spetta   il   potare,  (Jna. 
la.l.e  estinzione  era,  pò«^{>i^!per  J  soli  cioe$ 
romani;  S'egli  diveniva  ^ir'rgiobé  di  góerrà| 
r  esercizio  della  pàtria  potestà  i:imanej^.i  st^  ^ 
spéso  per  elTetto  del  tus  postUminit^  '^'^ 
j[nonva  d^ifante  la  scbiaviiti»  ^A  eoMsideraio 
rispetto  ai.tesianfreaii ^ secondola te£^e Cor-* 
nèiia  come- mtyrto  nel  principio  d'ella  scbia^, 
vi  tii ,  ficiia  lejit   cartufia€,  V  applicazione 
dl.guei|ia  fin^ioHB  al  nostro  pr(^pDSiiO'e.ra 


$%UU$ii!i.  i  beni  passano 
do  non  siano  perdiHi  a  causa  d*  una  ea^* 
i^  ifminudo,:  m^  secondo  il  dritto  poster 
fiora  egli  ne  acqi|ista.  il  semplice  usuii*iu:t0f 
oss'ui  i  beni  dell'arrógaiO/addivjengooQ  aii>eis« 
7te»a.'  .1  crediiori  sono-  restituiti  nelle  loro, 
azioni  perdute  a  causa  deUa  eapiUs  iimjmi|iO' 
prodotta  dairarrogazione,  e  quando  i^n  yeuf 
gono  soddisfalli  dall'  utrogator  ,  ottengo- 
no  una  m$9ift  iti  hoina  àrrogàH  col  drittoni 
vendila  (i).  to  stesso  arrogato  può  wh 
vellamenté  rectofmare  i  suoi  bèni  wA  caso  ài 

eamnòìpazig^e  (2). 

Si  fa  menzioa^  ao<^ed*un  ieitamenio  uéhr 
ptareé  Ma  questa  dichìorazìone  lUtta  nel  i^ 
stamento  non  aveva  validità  per  se  stessa'» 
polendo  servire,  soltanto  d'iniziativa  ad  uoa 
arrogmiQ  lege*  ,hì  tal  modo  Cesare  adottò 
Ottaviano  y  la  qualQ  adozione  questi-  fecò. 
conltermafó  fcje  cumia  (5)/     . 


n 


[lì  Calo ,  ni.  82^8*. 

[2)  L-  17.  D.  ée  Mipt.  (  I-  7  %     '  • 

(d)  Apiaoo ,  ds  bdlo  eiv.  III»vì4.  '    ^ 

(4)  Gaio ,  I.  124^137.  Dlplano ,  X.  In^st.  I 
12:  quibu^moéis  iu$  patriae  poiesttHis  soMiw^ 

(5)  Caio.  1. 129.  I^  18.  D.  de  eapt.(W^iS^. 
(nipiaiip  )  :  iti  emntlmé  pàrtiim  iuriK  i*  ^ì 
réeersttf  «ioa  M  àò  hMtibu,»  quaki  tutic  dtcet^ 
fistB  videtur ,  cum  rapiva  nt.  fJlpiaoQ;  X*  i; 


reconsulti  posteriori  (5).  Nella  eapUi$  dir 
minutio  Viinjma  i  Gglinos  addi  vengono  .U« 
beri-:  mediante  l'/irro^eUto,  ./èssi  paesano 
col  padre  sotio  l'altrui  pt)testè. 
'  e)  Per  dégnilat  .del  Ì]g[io  ^  secod^o  VsìÌè^ 
tico  drillo  per  ;la  (tignila  d*  un^flatnen  dich 
Us  V  d^  una  'z^kgo  vesiaiis  (B)  :  s^econdo  Gi,ii^ 
stiniano  per  meziO'-del  4>atriziató^  ed  in  m^ 
Aerale  per  mezzo  degli  altri  uffloiì  pubblica 
sopreoii ,  ed  anclie  colla  dignità  di  vesiàovó^ 
conservando  \ù  q.u(^sii  casi  il  figlio  ifim 
peculfum  (7).  ;  ,  '     ' 

d)  in  alcuni  essi  1*  estinzioVte  àvvenim 
come  pena  9  per  esempio  nel,  caso  di  espov* 
sizione^  dei  '%ii  ^  t»  quandi  il' padre  dava 
mano  al  disonore  ^lla  figlia  {S). 
,  9).  L*esii azione  della  patria  potestà  col" 
ta  ctfpiiii  demitiulip  del  ^llo  avveniva  : 

a)  per  perdita  della  eiitadinanza  e  deUa 

H  vero  ibi  deceseerit  y  sui  iurit  fiUue  erti* 

(6)  Gelilo  9  l.:12:  virgo:  tettàUi  iimul  eH 
capta  (^gue,  in^  atriUm  Vcstae  deducta  et  pm* 
ti/icibnB  tradita  to  itatim  tempore  e  paMt  poeè^ 
itaietxaèt  iutteetamfintjifitóiendiadipiicitur. 
il)  $.  4.  Inst.  h.t.  [ì:  12).  L.  5.  C  dee?.)». 
m.  (12.  3).  Aov.  BUL/^^C.^o^decwùm. 
(  10.  3t  ). 
(8)  L.  2;  C,  de  itif.  f,Tf.  (ÌJ..52). 


8i» 


cMflo  Mun  fin«ot«»n  »t  wàdnk 


libertà  I  isirauamefite  éat  driuo  fM^lumnìi 
b)  p^  eoomiftslpne  8otlo  uà'  alirai  potè- 
$&  ^  f€ie$ia$ ,  moliti^ ,   ^muicipìiiói,   Ogùi 
{MHem  è  esclusiva,    r     . 

e)  per  emaocipùziane  (()•  V  anUòp  dritta 
BÓo  pfesentava  alenila  Co^nui  specisile  e  dìfei- 
U  di  lilhincazioDe^  giacché  lii  niaócipauoiie 
Bpìi  assicurava  dal  ritoriiO  soita  ta. patria 
poiesUi^  f^  P  esiiBuoD6  compìfita ,  delta^ 
pairia  potestà  eira  adeperàu  la  maDomiSf 
sióne:  al  quale  fiàe  colui,  che  doveva  es- 
sere manioBiesso f  era  ridotto  j^riiBa  la' 
UHinéipitmi.  Pereto  T  emaucipa^ioafi^  iiAt 
portava  sempre  iioa  ea^tc».  d$minutio*  ii 
padre  mancìpava  il  suo  figlia  ad  ab  amico 
fiduciae  eausù^ckò  doveva  manciparlo  a  lui: 
f0r  la  qiAW remneipcUìo  il  figlia  veniva  ìa 
manìcifiuni  d6(.jMi0  4>róprió  ^padce,  che  la 
tal  QjKido  actpiistavà  la  (M)SsibtU«à  di  rnsòo- 

nielterìo;  «  ^ 

•  Per  H  figiro -era  necessaria  una. tripnce 
maiittmissìo^e:  due  volte  veniva  màDOBiesso 
da  colui  f  che  lo  aveva.  riceVuto^>icadeodo 
sotto  la  patria  potestà:  la  terza  volta  atve- 
Biva  la  HMtncipcAio  eòo  fiducia ,  ed  il  padfie 
compiva  la  mauUmissioBe  (2)«  Giustimaoo 
abolì  tfàa  tale  bornia ,  td  ordioò  iuveee  di 
easa  uuai  t^mplioè  dichi^rutione  davanti  al 
BiagTstraio')  ofud  acta.  AaasCasio  introdusse 
una  maoctpaziofie  per  rescritto  f  la  qu^e 
^  particolamienle  adoperata  fra  gli  assen* 
lU  11  figlio  riteaeva  il  pecWiiim,  quando  non 
gitela  tolta  neirauo  dellìsnKihcipazioQe  ^5): 
per  i  lieni  avventali  U  suo  dritto  era  ilUr 
n^jtato.  Nondimeno  Costaniine  ordinò ,  cfae* 
la' terza  parte  ne  dovesse  rimanere  presso 
it padre,  secondo  Giustiniano  la  metà  ia 
«sufiruilp  (4)t  premunii  eìnoneipei/ioiiw.  Ver 
fameme  coQ  emancipazione  non  ovrebbest 
dovalo  più  connettere,  akiina  eapiUà  demi'' 
mlifó  :  BÒtidimeno  questa  fu  anoora  ammes- 
S9k,  fatta  eoceùone  della  maaclpozionè  f^er 
rescritto  )  ({liando  il  padre  espressamente  di** 
«hiarava  s  ^  dovessèi'o  rimaner  salvi  i 
dritti  di  famiglia  (tt).^ 

iiisemplipe' espulsione  dei  jlgli,  dkjiiea'^ 
thj  non  prpdueeva  alcun  eifettp  giuridico.. 
Oisporte  qùalcbo  <«osa  di  ^hnite  net'  jdrHlO 
greco:  4ió  rescritto  di  Diocleziano  ci  fa  pruo- 
va ,  chff  &b  noti  ebbe  aIcuu^  appUcazione 
od  dritto  romano  (fi)^ 

(1)  DSg.  L  X*  <^«  VUI.  49::  de  emonciiKi- 
UàUkiìm»  lUbemhm* 
m  Odw>,  ff  132.  UlpIanOii  X..  1. 

(3)  y^.h-a^m.  S.  25S,  261. .     ^ 

(4)  L.  6.  $.  3*  C.  de  ìftan.  qu^rUb^  [&-  61  ). 

(5)  lu  11.  G,  de  lei.  her.  {S.  58  ^  Iitst»  de 
lej  flfl'tt.  tut.  { 1.  15  ).  *        '  ; 

v6)  t.  6.  C  de  p.  p.  (  8*  ^^  )• 


«IHIIt(7). 

.  ■  .'   '    -^  ■      *  ••*•    "^    ■  '  -    •  ■ 

Éf^Uài  è  U  poierev  iari  quale  sano  so^ 
gette  le  eele  persone^  delle  moglie  Mei  pw 
aaìidhi  iempì  il  solo  marito  aveva  ia  «somie 
sulla  flieglief  posieriorflMllité.es{stètle«aclie 
Aieri  .U  lóatriaMtnio:  ma  questa  era  mia  re- 
laitloae  ptpranìeale  pasaaggìera. 
^  La  moitue  éA  marito  è  il-  caso  norma- 
le :  essa  è  analoga  trtla  polesine  #  la  moglie 
è  jiliae^  loeo.  MondimeBo'  èraovi  rnehe  ta* 
riétà  tanto  rispètto  jklle  retoztoni  oiatrteo* 
oiali  )  oopoe  per  il  potere  del-  ineriio  sulla 
esisteja»  della  moglie.  Egli  non  a?eva  co- 
me Il  padre  Tussolaio  m$  «ite«  el  mòti, 
era  {pudica  della  moglie  coli*  fnterveoio 
un  iribunale  fadiiliare  ^  e  con  questa  eoadì^ 
atone  pofeva  aeeondo  t  casi  di  ^^loasiMlìtà 
condannariaa  mort^(8)^  H  dritto  della  Mmi- 
cmUio  èra  probabHmenie  ilniìlata  aobnÉeote 
ad  alcUnt  ^si .,  e  parlicokihiieuie  alM  mas* 
cipaziooe  apparente  (9)»  Golioi  péc^iia  J  beni 
di  questa  passavamo  hi  potere  dèi  attrite 
Biediame^  una  mmtnù^  fir  wucetMiktiem. 
Qtfàh)  ch^essa  acquistava^  era^cquiiòaio  per 
il  inariio  (10).  Aispetio^lieebbligQxieQi  «on 
valeva  lo  stesso  principiò  eeiàe  perii  p^- 
leifae  :  kt  moglie  .diveniva  obb^gata  €x  cmi- 
iro/ùUn  :  e  colui  ohe  esentava  la  rnoàm  ave* 
va  la  scelta  o  di  difenderla.,  ed  fa  lai  coso 
egti^  rispondeva  in  iàtidum^  o dipermeuere 
ai  creditori  la  miteio  in  èanìB^  ^  quale  ai 
eàtendeva^  ai  soli  beni ,  che  sarebbero 
psirtenttti  alfa  moglie  In  difettò  dèlia 
ntce  (44).  È  ignota  «quale  rigola  segutvast 
net  casi  di  dfilÌi|o. 

La.moRife  potevas>  origteai^  in  4it^  tri- 
plice modo  :  per  canfarreatia  ,  eh*  era  una 
cerimonia  religiosa  davanti  a  dieei.lestiaia* 
nf  :  per  coeml  Jo^ivenditsr  che  la  moglie  b- 
céva  di  se  stessa  da vaqti  a  cinque  testimoni 
ed  «m  lièripem  (1^)  ;  ed  infine  |)er.  ueiit , 
quando  la.  moglie  viveiK^  nella  casa  del  mo- 
ri^ Un  anno  intéro  eaeosa  alcuiia  toieiTa* 
alone :.:BMi  se  facevasene  assente  {»er  irùso- 
cfivm,  rimaneva  libera  (S^  408).  L*'ii#itt 
era  già  cessalo  nel  tempo  di  Caio  ;  €ice» 
rone  ne  fa  mÌB»j^i(jrae  come  di  cosa  aocora 

(7)  òlio,  I.  t08-UI^.  Ùlphmo ,  IX. 

m  Livio,  XXXIX.  Ig/r^^Ho,  j4nn.  Xlll^Si. 

l9y  ttaiò  ,  «.  /(emaiu?^pótaNri  Qnìlus  Mius 
Hit  quae  moHcipiua  Hlti6  eo,  eurvn  mi^mun 
eonteneco^. .  ,  . 

(fO)  Caio  y  ^.  m.  96.  HI.  82— 81.  J03. 

Iti)  Caio.  IV.  80,  yr     -    • 

113)  Caio,  Ui.413. 


^ 
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e&istent6  (^y.  Sotto  Aoginto  e  Tiberio  la 
eowftrreatio  prodiioeva  un  dlfferenlc  effcuo  : 
con  essa  la  moglie  veniva  soUanto  apparcn- 
lenenie  ndla  monile  (2).  In  lai  modo  nel 
terzo  periodò  sussisteva  la  sola  coemlio, 

Perdevasi  la  numu$  colta  morte  ^  colla 
perdita  della  ciltadinanza,  per  diffareatio  (5), 
probabilmente  ancfae  per  mancipatio ,  ma 
non  per  là  fntntfna  cajnlis  deminulio  del 
marito,'  sfanneeiiè  anche  colui,  eh* era  ih 
patria  poteitaie^  poteva  avere  la  manuB^  e^ 
seudo  la  mòfflie  parimente  aotto  la  potestas 
del  padre  (4). 

Nel  secondo  periodoavvcntva} che  ledono 
ne  sottopònevansì  alcane  volle  alla  manui 
d*itn  estraneo  per  soffrire  la  captiti  demi" 
nuiia.  Ciò  durava  sotiaalo  per  un  determinato 
tempo,  stantecbè  il  eoemtianaiar  dovevala  e- 
mancipar e:  il  che  era  detto  coemiioneni  facere 
fiduciae  causa.  Lo  scopo  era  particolarmente 
quello  di  ottenere  la- capacità  di  testare, 6 
di  essere  aiErancata  dal  dritto  della  tutela 
degli  agnati ,  ed  infine  di  sottrarsi  al  peso 
dei  fo^ra.  La  donna  non  era  in  questo  caso 
fitiae  loeo^  essendo  una  tate  relazione  pu* 
ramente  pasaaggiera.  Nel  quarto  periodò 
cessò  laa^fittsuel  matrimonio,  i  fiammetiii 
vaticani  ne  fanno  ancora  menzione  (5)Miia 
non  è  questa  una  pruova,  che  fosse  tuiinvìa 
una  istitudooe  pietica.  Né)  delitto  giusir- 
nianeo  non  ne  occorre  menzione. 

lUancipiwn  (6).  . 

-     •    •         .  " 

§.  CCLXXXVL 

Mcmipium  è  il  potere ,  che  origlnaTasi 
colla  manctpaito  d'  un  uomo  libero  fatta  da 
colui  )  che  ne  aveva  la  fotestas  o  manus^ 
Esso  finiva  come  la  «chiavitti  colta  mano- 
missione. Quegli)  ch'era  in  mancipio^  noi^  ave- 
va alcuna  cosa  di  proprio ,  ed  acquistava 
tutto  per  colui,  al  cufì  potere  era  so|g[getto  (7). 
In  quanto  alte  sue  obbligazioni  vengono  di- 
stinte da  quelle  di  colui,  elicerà  in  pote$tale: 
ma  in  che  si  differenziassero,  è  ignoto,  giaC'- 
che  il  frammento  di  Caio,  che  vi  si  riferi- 
sce ,  non  è  in  massiflia  parte  leggibile  (8). 

'  (t)  Caio,  L  Ili.  Cicerone,  Pro  Flocco,  e- 
34:  ttt  manum  \  inquit ,  conveheraii  nunc  au- 
dio :  9ed  quaero,  usu  an  coemiione  ?  usu  non 
potmt:,  nihil  enimpotest  de  tutela  legitimasine 
omnium  iutorum  auctorilate  deminui;  coemtio- 
ne  ?  omnibus  ergo  auctoribus»    ' 

(-2)  Caio,  M12.  123.  137. 

(3)  Paoj[o  •  ex  Testo  v,  v-  diftareaiio  genue 
trai  sacrifica ,  quod  inter  virum  et  mufierem 
fiebai  dissolutio ,  dieta  diffareatio ,  quia  fiebas 
far  reo  libo  adhibito, 

VuL.   11. 


CAPITOLO  DECIMO 


t  DRirn  PURI  sulle  pkrsohe. 
//  mairimonio. 
§.  €CLXXXVII. 

Il  matrimonio  (9)  è  il  congiungimento 
dei  due  sessi  in  tutte  le  loro  relazioni  e 
per  tutta  la  loro  vita*  Questo  ne  è  il  con- 
cetto morale.  Il  matrimonio  è  una  relazio- 
ne naturale  e  non  giuridica,  che  non  rico- 
nosce la  sua  .origine  dal  dritto  t  ma  preso 
in  con&iderazione  da  questo  prende  una  for- 
ma giuridica  :  conte  relazione  giuridica  il 
matrimottio  è  il  dritto  di  ciascuno  dei  con- 
iugi sulla  persona  deir  altro.  V  essenza  del 
matrimonio  consiste  in  ciò ,  che  ciascuno  dei 
coniugi  si  comporti  conformemente  alla  na- 
tura d'  una  tale  instituzione.  11  dritto  non 
può  statuire  alcuna  cosa,  che  non*  risponda 
a  <|uesta  natura,  o  sia  in  opposizione  col  con- 
cetto morale  del  matrimonio,  ma  non  tutte 
le  detertninaziòni  ndorali  possono  addivenire 
giuridiche.  €he  anzi  la  (irittcipale  condizió- 
ne, ossia  il  vero  sentimeiiu>  coniugale,  sfugr 
gè  ad  ogni  forma  giuridica ,  non  essendo 
concepibile  per  osso  alcuna  coazione  giudi«> 
aiarìa.  L'attività  legislativa  è  particolarmente 
diretta:  i)a  rimuovere  gli  ostacoli  al  vero 
vincolo  coniugale,  ed  a  non  ammettere  al- 
cuna cosa  V  <2bG  potesse  turbarlo  ;  2)  a  de- 
terminare i  rapporti  di  proprietà  fra  i  conia- 
la d'un  modo  per  quanto  è  possibile  confor- 
me alla  natui'a  morale  del  matrimonio  (iO); 
infine:  5)  un  effetto  giuridico  del  matrimo- 
nio è  il  potere  sopra  coloro ,  che  ne  sonò 
generali ,  la  formazione  delle  relazioni  dei 
figli  qol  padre  :  donde  procede  nel  dritto 
civile  la  patria  potestà. 

Nei  giureconsulti  romani  occorre  lo  stesso 
concetto  del  niatrimonio ,  che  noi  abbiauM) 
esposto:  mairimoniìim  est  coniunetio  marù 
et  feminae ,  eonsorlium  omnis  vilae  ,  indi- 

(4)  Caio,  L  148.. 

(5)  Vat.  fragm.  §.  11$. 

(6)  Calo,  L  116-123.  138-141. 

(7)  Caio ,  IL  86.  90.  96.  III.  163. 

(8)  Caio,  IV.  80. 

(9)  Inst.  I.  10.  de  nuptiis.  Dig.  XXFII.  2. 
de  ritu  nafdiarum,  Cod.  V.  4:  de  nupiiis. 

'  (1Q)  Hasse,  Il  dritto  di  proprietà  fra  i  con- 
iugi secondo  il  dritto  romano  (  V  oliera  nuu 
è  compila). 

5;> 
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vidua  vitae  éonsUj^tudo  •  divini  et  humMi 
ifiris  eoìnmuniéatio  (1).  L'ultima  proposi- 
zione si  fonda  sul  pensiero  »  che  i  coniun^i, 
quando  sieoo  di  reltì  senilnueQU  ,^  txmside- 
reranno  come  comuni  iutii  i  driui.  Con  ciò 
non  è  detto  ,  che'  questa  communione  do* 
vcsse  prèndete  una  forma  giuridica,  oche 
debba  farsi  di  essa  una  necessità  di  dritto. 
Solo  allora  non  sarà  ammessa  alcuna  sepa- 
razione giuridica  d' interessi,  Quando  fosse 
in  opposizione  colla  natura  del  matrimonio: 
quindi  vi  sarà  la  coniunione  dei  foerà^  del  do- 
micilio, del  mantenimento:  è  secondo  la  pa* 
tura  dì  questa  istituzione  sono  determinanti 
i  sacra ,  il  domicìlio ,  il  mantenimento  del 
marito. 

Anche  rispètto  al  matrimonio  debbonsi 
distinguere  un  malrimoninm  iuris  eivilis  e 
iuris  genUum.  Il  primo ,  il  matrimonio  ro^ 
mano,  legilifimm  malrimonium^  era  il  solo, 
che  fosse   riconosciuto  nei  primi   tempi  in 
Uoma«  Adesso  conneltavansi  tutti  gli  eATeitl 
veramente  romani  :  patria  poiestof  sui  figli 
procreati  da  detto   matrimonio  ;  e  tutti  i 
fritti  relativi  ai  beni/  Per  i  patrizii  la  ma- 
nusj  il  potere  del  marito  sulla  moglie,  era 
sempre  negli  antichi  tempi    qualche  cosa 
di  essenziale;  perciò  la  eonfarreatio^   os- 
sia  la  contrattazione   solenne   del   malrt- 
monìo  davanti  ai  sacerdoti ,  importava  per 
se  stessa   r  origine   della   manus.   I  ple- 
bei non  erano  capaci  della  ccnfarreùtio  :  i 
loro  matrimonii  erano  conchiusi  senza  al- 
cuna formalità  :.  il  che  divenne  posterior- 
mente il  dritto  generale*  Anche  per  la  ple- 
be la  manus  eonneltevasi  sempre  n^ii  an- 
tichi Tempi  col  matrimonio.  Perciò  la  du- 
rata d' un  anno  del  matrimonio  importava 
per  se  stessa  la  mànus.  Ma  V  aito ,  per  il 
quale  originavasi  per  la  plebe  b  nianus  era 
iin  Dito  speciale  e  distinto  dal  contratto  di 
matrimonio,  era  la  coemtio^  nella  quale  la 
fnanus  ed  ti  matrimonio   erano  considerati 
roma  due  atti  separati.  Nondimeno  la  con* 
finuazipne  del   matrimonio   per   un  anno 
CususJ  produceva  per  se  stessa  la  mànus, 
Posteriormente  fu  ammessa  una  interruzió- 
ne dell*  U9US  mediante  r  assenza  della  mo- 
glie per  trinociium^  dalla  casa  del  marito: 
questo  fatto  era  già  riconosciuto  dalle  XII 
tavole  ('2).  Ih  tal  modo  i  màtrimofìii  senza 


1 

la  manus  divennero  sempre  più  frequenU  : 
al  matrimonio  rigoroso  sì  aggiimse  un  ma- 
trimonio libero,  che  acquistò  sacoessiva- 
mente  il  predominio.  L'  origioe  della  mar 
nu?  mediante  V  uso  fusuj  cessò  interanieiH 
le ,  in  parte  fu  annullata  dalle  leggi,  forse 
colla  legge  Scribonia  (5).  NeMa  fine  del  se- 
condo periodo  il  matritnobio  libero  era  pik 
frequente  del  rlgoroto ,  sebbène  questo  of> 
corresse  ancora  nel  terzo  periodo.  In  quan- 
to alisi  confarréatio  avvenne  sn  cambiamen- 
to .-  essa  Al  considerata  come  necessaria  per 
una  classe  di  sacerdoti,  per  il  fiamen  difàis^ 
Augusto  ristabilì  còme  pontefice  oiassiox)  il 
jflammtum  diale  neir  anno  745  f  <?•  ^^^ 
Tuberone  Q:  Fabio  Maxim»  ems.  ) ,  dopo- 
ché una  tale  dignità  era  rimasta  vacante  per 
^5  anni ,  e  siattrt  parimente  per  questo  ca- 
so ,  che  la  Fiammica  dovesse  essere  libera 
dalla  WMiniM  del  marito  fatta  eccezione  per  i 
sacra^  che  ami   dovesse  rimanere  soggetta 
alla  patria  potestà,  quando  era  stata  finca 
quel  tempo  figlia  di  Simiglia   (4).  Ma  ima 
legge  fatta  sotto  Tiberio  (  776  )  statuì  per 
lutti  i  casi   futuri  della  cùnfarre^ti&y  che 
per  il  mezzo  di  qoésui  la  moglie  dovesse 
venire  nella  manus  del  marito  adanieofe  m- 
erorum  causa.  Certo  dovettero  essere  po- 
chi i  casi  di  appliciizione  di  questa  legge, 
essendo  divenuta  la  eonfiarreaiio  poco  fie- 
^ente  tanto  a  causa  della  manus  ,  che  vi 
si  connetteva  ,  come  della   sua  indissolubt- 
lità  per  semplice  arbitrio  (5). 

Nei  primi  tempi  era  vi  in  Roma  il  s^ 
mairimonium  iuris  civiHs ,  e  non  ammette- 
vasi  alcun  altro  congiungimento.  Nel  secon- 
do periodo  tfri  tale  slato  di  cose  cambiò  per 
effetto  del  drhto  delle  genti.  Al  prinéo  si  ag- 
giunse un  matrimvnium  iuris  gentism.  Qaan- 
do  avveniva  un  conglungimenÉo  di  sesso  fin 
i  peregrini  ed  i  latini  o  fra  questi  ed  i  Roma- 
ni, e  qnesto  congiungimento  rispondeva  afa 
natura  intima  del  matrimonio,  ossia  cravì  »■ 
consùrtium  ómnis  viiae  coìPaffeetìo  unariiar 
tis ,  questo  era  riconosciuto  come  niairìflio- 
nìo ,  0  se  non  aveva  gli  effetti  rigorosi  dd 
dritto  civile  ^  produceva  almeno  quelli  più 
generali ,  ossia  la  presunzione  di  patemiià; 
pater  esi\,  quem .  nupiiae  (  non  iusiae  «i- 
piiae  )  demonstrant.  i-a  marifalis  afelio  eia 
espressa  colle  parole  :  liherorum  quaertnéa- 


(1)  L.  1.  D,  de  ritu  nupt.  (2a.  2)  §..  I. 
Inst,  de  pàtria  pot,  (  1.  9). 

(2)  Gollip,  Noet,  ali.  III.  2.  Macrob.  Sat. 
1.  3.  Non  bisogna  però  intendere  una  (alo 
determinazione  delle  XM,  Tavole  come  un 
prinripiu  della  indipendenza  delle  donno  : 
era  piuttosto  un  mtj/zu  di  assicurare  le  don- 


ne patrizie  contro  la  manus  dei  plebei,  e  a 
connette  col  divieto  del  cmnubium  fra  le  doc 
classi  :  Livio ,  IV.  4. 

{:i)  Caio,  1.  111. 

[%)  AL  Lacbeniann  ,  Ad  Cai.  I.  136. 

(5)  Tacito ,  Ann,  IV;  16.     . 
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rum  cawa  (.!)•  DQ  ciò  proveofle  il  concetto 
giuridico  d^un  matrimonio  valido  iuris  ctcì- 
lis  o  iuris  genfium:  essendovi  parimen- 
te alcune  condizioni  per  il  matrimonio  io 
generale ,  ed  altre  speciali  per  il  matrimo- 
nio romano.  NeJ  dritto  giustiaianeo  cessò 
una  tale  distinzione  cosi  in  questa  mate- 
ria  come  in  tulle  le  altre  essendosi  con- 
servato il  semplice  concetto  dì  matrimonio 
giuridicamente  valido.  Questo  esprimono  ora 
le  parole  iusiae  nupliae  nel  senso  del  dritto 
giustinianeo.  Il  matrimonio  giuridicanaente 
valido  è  in  opposizione  con  uà  congiungi* 
mento^  che  non  é  matrimoniale  :  (lueslo  ìion 
produce  gli  effetti  del  matrimonio,  ed  in 
ispecie ,  ì  figli  che  furono  procreati  in  tal 
modo  sono  sine  palre. 
*Fra  le  relazioni  non  matrimoniali  fra  en- 
trambi i  sessi  distinguonsi  particolarmente 
due,  il  concubinato,  ed  il  eontubernium. 
il  concubinato,  e  un  congiungimento  dei 
due  sessi  senza  V  affilio  maritatis:  esso  ha^ 
comune  col  mairimonio  il  semplice  fiatto  0 
non  r  elemento  giuridico  (2).  1  Romani  di- 
cono di  esso  :  per  leges  nomm  asiwmk  « 
avendo  ricevuto  dalle  leggi  una  importanza 
giuridica  (5).  Questa  espressione  rireriscesi 
probabilmente  alla  Lex  lulia  de  miullermy 
la  quale  statuì,  che  non  dovesse  considerarsi 
il  concubinato  come  una  unione  lUecìta  dei 
due  sessi,  ne  si  dovesse  punirlo  come  two 
sluprum.  Ciò  peirò  suppone  :  che  la  con- 
cubina fosse  maggiore,  che  fosse  una  liber- 
tina o  tnj/cnua  dMftferiore  condizione.  Una 
honesia  femina  può  essere  ridotta  a  concu* 
bina  solamente  per  espressa  ksMio ,  aliri- 
menti  il  congiimgimc^nlo  è  considerala  co- 
me séuprumii).  Risulta  parimente  dalla  sua 
simiglianzu  di  fatto  col  matrimonio,  che  non 
ò  possibile  un  doppio  coiicubfnató^  nò  qtie* 
sto  lo  è  durante  il  matrimonio  (5).  Molli 
hanno  congetturato  ed  opinato  »  che  ì  Ro« 
mani  di  alta  condizione ,  eh' erano  troppo 
poveri  per  contrarre  un  matrimouto  rispon- 
dente al  loro  sialo,  avessero  voluto  sottrarsi 
mediante  il  concubinato  alla  pena  àA  celi- 

(f }  Paolo ,  Seni.  II.  9fn  l.  49.  $.ì^.deh9. 
111.  (32). 

(2)  L.  3.  $.  f .  D.  àt  etmntb.  ( 25.  7) i  nee 
adviterium  per  etmeulinaktmeammiUitur^  fua» 
quia  eoncHÒtna$u$  per  le§e$  tumen  aeiumpBitf 
extra  tegis  p^enam  est, 

(3)-  L.  1.  %.  I.  L.  3.  pr.  %,  %.T^  de  eoncu* 
binis  (  27.  7  )  L.  13.  S-  2.  1^  3».  pr.  D.  ad 
legem  iuL  de  aàult.  (  46.  5  )  L.  29.  C  eod. 
(9  9). 

(4)  Paolo ,  Setit.  II.  20  :  eo  tempore ,  quo 
qnis  Hxorein  habet  ^  ee§ieubinam  habere  non 
potesè*  Concubina  igilur  ab  uxore  soh  diiectu 


bato  e  dell'  orbita  :  ma  udu  tale  coogethira 
non  ò  bastantemente  pruovata* 

Il  concubinato  ha  una  esistenza  puramente 
di  fatto  ^  esso  esiste  ^  fincbò  dura  la  volontà 
delle  parti  (6).  Perciò  diviene  nullo  per  de- 
menza d'una  di  queste.  Una  tale  regola  p^r 
tìsce  una  speciale  modificazione  rispetto, al 
patrono  ,  che  abbia  la  sua  liberta  per  coiv* 
cubina  *,  questa  rimane  tale ,  sebbene  addi- 
venga demente  (T),  Noodimeno  il  concubl* 
nato  produce  anche  alcuni  eOettì  gUirìJici. 
I  fì^li ,  naturales  liberi  ,  sono  estramatrimo^ 
nialt  ^  ma  sotto  alcuni  rispetti  amnìettesi  U 
riconoscimento  del  loro  padre:  ne  è  quindi 
permessa. la  legittimazione-,  sotto  gl'im- 
peradorl  ricevona  gli  alinient» ,  anche,  dal 
l^li  legittimi  dopo  la  morte  del  padre  (8). 
ti  data  loro  altresì  la  successione  intesta- 
ta. Duir  altra  parte  molti  tentativi  furo- 
no faiti  per  reprimere  il  concubinato ,  die 
a.cquisiava  mpUo  predoiiiimo..G)siantino  vie- 
i^  di  lasciare  cosa  alcuna  ai  figli  procreati 
da  esso,  e  proiblil.cencubiiiato  per  gli  alti 
ulTuiali  dello  slato  (9).  Quei  divieti  furona 
leniti  dagl*  4n»pei*adori  segiienii,  Aòclie  nel 
più  reccni^  di'itto  giustinianeo  il  coocubi- 
n^io  è  una  unione  lecita  (10)  e.  non  prima  del 
nono  secolo  fu  vietato  da  Leone  il  filoso- 
fo (il). 

Il  contuberniùmy  matrimonio  degli  schiavi 

è  uù  congiungimenla  di  sesso  durevole  fra 

f;U  schiavi ,  o  fra  una  schiava  ed  uu  uomo 
iberc-lu  questo  caso,  erano  liconosctute  le 
relazioni  di  padre  e  di  figHo  ,  per  esempio 
come  imta  causa  manwnissionis  ex  tege  aelia, 
sénHa  : 

Possil^itità  dei  matrimonio. 

%.  CCLXXXVllL 

Perchè  un  OKitrimonio  venga  rìconosctulo 
come  valido,  ò  necessari»  avanti  lutto ,  che 
fesse  possibile  fra  queste  persone.  Questa 
possibilità  è  detta  connubium  nel  senso  più 
largo  della  parola  :  e  cosà  la  (licevano  au* 

eeparatur,  L.  tf.  $.  2.  l>.  d&divor.  (?*•  2). 
1/121.  8.  t.  D,  deV.  O.  (45.  1). 

(5) -L.  4.  D.  de  coneub.  (  5l.  7  ):  concubi- 
nam  ex  soia  animi  àestinaiione  aesUniari 
oportet. 

(6)  L.  2;  I>.  eod. 

7)  Nov.  89.  e.  12.  $.  e. 

8)  L.  f.  C.  Tk.  de  rnt.  /»6.  {  ».  6)  L.  t  C» 
eod.  {5.  27). 

(9)  L.  3.  C.  r/t.  eod.  iV(W.  89.  e  12.  fi. 
(tO)  Nov.  18.  e.  5. 
(11)  Nov.  Leon»  91. 
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che  i  ghtreeònsulii  rptnani.  Le  cause,  rte 
possooo  rendisre  impossibtie  il  malrimonio 
fra  due  persone ,  ossia  gì'  impedimenti  al 
matrimonio ,  possono  essere  d'  una  qualità 
nutbrale,  religiosa,  e  politica. 

i  )  Per  alcune  persone  è  assofutamente 
impossibile  il  contrarre  mairimooio  :   tali 

«ODO 

al  gli  schiavi , . 

tn  ^li  eunuchi ,  ma  ooo  gtl  ipadònes  (i)  , 

c5  I  pupilli  (2) , 

a)  colui  y  che  ^  già  coniugato^  finché  il 
precedente  matrimonio  non.  sia  annullato  ; 

e)  la  moglie  non  può  prendere  un  novello 
marito ,  mentre  è  possibile  una  incerCem 
delia  paternità  ,  iurbalie  tanguinis  f  il  ma- 
irimonio  non  è  nuHo ,  aia  ò  soggetto  ad  una 
pena  f  $•  9^0  )• 

^)  Il  matrimonio  è  vietato  fra  alcune  per- 
sone.  La  causa  del  divieto  può  essere  : 

a)  La  parentela.  È  vietato  il.  matrimonio 
fra  gli  ascendenti  ed  i  discendenti:  sono  sog- 
getti n  questo  divieio  anche  quelli ,  che  di* 
vennero  tali  per  adoiione:  i' affinità  può 
essere  parimente  la  causa  d'un  tale  Im- 
pedimento. Secondo  l'antico  dritto  questo 
estendevasi  risotto  alla  Jinea  collaterale 
probabilmenle  sino  al  sesto  grado  inclusi* 
vo:  sicché  il  mairimonio  era  impossibi- 
le Tra  i  $Bbrin%  (3).  La  parentela  era  sem- 
pre un  impedimento ,  quando  era  in  gene- 
rale riconosciuta  giuridicamente,  ed  i  pa- 
rénti erano  indicati  con  nomi  specialr.  Po- 
steriormente il  divieto  fu  limitato  tA  sesto 
grado ,  ossia  fino  al  comoftrtni  (4).  Poste- 
riormeote  ne  fu  dispensato  il  quarto  grado, 
ma  non  il  terzo»  Claudio  però  lece  am;lìe 
per  questo  una  eccezione  per  lo  zio  e  la 
nipote  (  figlia  del  fratello  )  5),  Nei  quar- 
to periodo  i  figli  di  Costantino  vietarono  col- 
la pena  di  morte .  il  matrimonio  colla  nipo- 
te ($))  e  Teodosio  l  fra  i  discendenti  dei  fra- 
telli  e  delle  soreHe  (7).  Arcadio  annullò  in  0- 
riente  il  divieto  del  matrimonio  fra  i  discenden- 
ti del  fratelli  e  delle  sòrelte  (8].Nel  dritto  giù* 
stiniaoeo  il  matrimonio  fu  vietato  fra  fra- 

(ir  L.  39.  g.  i,  B.  da  iute  M.  (23.  3 \. 
(2)  L,  4.  D.  de  ritu  ntepl.  (23.  2  ). 
j(3)  Tacito  «  Ann*  XIL  6  :  ^obrinairum  diu$ 
ignorata  (matrimonia). 
(4)  Ulpiano ,  Y.  6. 
(5   Calo  ,  h  58-64, 

(6)  L.  un.  Th.  C.  de  iniu9t.  nupt,  (  3.  13). 

(7)  L.  un,  C-  Th*  si  nupt  ew  rescr.  (3. 10). 
(8).L.  19.  de  napi.  (5.  4). 

(9)  L.  17.  C  de  nupt.  (5.  4)  (  Diocleziano) 
Nemini  liceali  contrahere  nuUrimonwm  cum 
amUd  ae  maUrtera^  eorore  ^  sororis  fiUa  etex 
ea  nepte  :  praeterea  fratrie  fitta  et  exeaneffte. 

CIO)  L.17.  pr.  S^  i.  D.da  titu  nupt.  (23  2). 


telli  e  sorelle,  ed  in  tutti  i  casi,  nei  quali 
eravi  un  respectus  parentelae,  ossia  dove  le 
due  parti  o  soltanto  una  di  esse  discendeva 
immediatamente  dallo  stipes  communi$  (9). 

Anche  la  parentela^^otiiv^  è  ud  impedi- 
inenU)  al  matrimonio  (  nella  linea  laterale  ): 
finchò  dura  però  una  tale  inazione  (iO).L^ar« 
finità  non  formava  nei  primi  tempi  un  tm* 
pedimento  al  matrimonio;  ma  nel  quarto 
periodo  fu  vietato  il  matrimonio  colla  ve- 
dova del  Tratello  e  colla  sorella  della  prò- 
pria  moglie(4i).Vi  si  jaggitrasero alcuni  casi, 
nei  quali  non  eravi  nò  parentela  aè  alBoi- 
tu,  ma  che  nondimeno  furono  pareggiati  a 
questi  \  cosi  colla  vedova  del  figliastro ,  col- 
la matrigna  della  moglie  defunta  (12),  colla 
figlia  della  moglie  dlvorzfeita  procreata  io 
un  precedente  matrimonio  (15),  colla  sposa 
del  figlio  o  del  padre ,  coUa^  madre  della 
$posQ  (14).0Desii  casi  sono  considerali  come 
una  quasi  affinità.  Giustiniano  vietò  il  ma- 
trimonio fra  il  compare  ed  il  figlioccio  ;  la 
quale  relazione  fu  ritenuta  nella  chiesa  come 
una  specie  di  parentela ,  eogmtio  spiritua' 
to(l5). 

b)  La  condteione»  Avanti  tutto  prendere- 
mo in  considerazione  grimpedimenti  del  ma- 
trimonium  iurte  eiviUe.  Il  dlvieio  dì  matri- 
monio fra  i  patrizi!  ed  i  plebei  fu  annullalo 
mediante  la  legge  Canuleia  dciranri<)509(t6). 
Inoltre  non  eravi  alcun  matrimonio  fra  i  ci- 
tee  ed  I  non  cives  :  questo  divieto  cessò  colla 
distinzione  in  mairimonló  romano  e  naturale. 
Valentiniano  I  proibì  con  alcune  pene  e  per  ra- 
gioni politiche  il  matrimonio  fra  i  Romani  ed i 
barbari.(l7).  Qualche  cosa  di  spectule  si  coo- 
ttene  nel  divieto  proveniente  dulia  legge  Giu- 
lia e  Papia  ;  ed  in  ispecie  questa  vietò  il 
matrimonio  :  i)  dell'  ingenuus  con  una  tn/St- 
mtV,  e  particolarmente  con  una  mezzana, 
con  una  aifirancaia  da  un  leno\  eh*  era  stata 
sorpresa  in  adulterio ,  damniua  in  tudicio 
publico  0  a  eenatu  ^  e  con  tina  persona  ,  che 
rappresentava  negli  spetlpcoli  pubblici:  2) 
del  senatore  o  del  discendenti  di  questo  con 
i  liberti ,  colla  figlia  d*  un  commediante ,  o 

(11)  Ih  &  8%  9,  C.  de  inceet.  emp€  (5.  5)— 

Il  Di 


^ul  più  antico  dritto  legg.  Cicerone  »  de 
L  46.  Valer.  Mass.  1.  5.  4. 

(12)  L.  15.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2  )  :  ux(^ 
rem  quondam  privigni  eoniungi  matrimonio  vi- 
trici  non  oportetf  nec  in  matriinonium  conve-^ 
nire  nowcam  eius ,  qui  privignae  maritus 
fuit. 

;t3)  L.  12.  «.  3.  I>.  eod. 

li)  L.  12.  %.  1.  2.  L.  li  S.  4   D.  fQd. 

15}  L.  6.  C.  de  empt,  (6.  4). 

[IG)  Cieeronc,  De  re  pul^L  U.^  87.  Livio»  IV 

(17)  L.  un  C.  Th.  nupt.  geni.  (  3.  14  ). 
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con  uba  mestaKDa.  Questo  divieto  produste 
sulle  prime  il  solo  effetto,  che  un  ui\e  ma- 
trimonio  non  dovesse  liberare  dalla  pena 
della  ìegge  Ghilia  e  Vapìa  v  md  il  matrimoniò 
non  era  nullo  (i).  Un  senaloconsuilo  sotto 
Blarco  Aurelio  statuì,  che  il  maUrimonto  di 
un  senatore  e  dei  suoi  discendenti  con  i  t1l>er- 
ti  dovesse  essere  nuHo  (2).  La  stessa  regola 
fu  applicala  posteriormente  alle  attrici  da 
tciiiro  (5).  Costantino  puM>ricò  una  nuova 
legge  contro  i  matrimonii  non  convenienti 
al  proprio  stato  dei  senatori ,  dei  prefeiti , 
dèi  duumviri,  e  dei  preti  (4).  beone  ed  A n-^ 
lemìo  punirono  i  maiiimonii  dei  patroni 
e  dei  liberti  -,  i  figli  addivenivano  schiavi  del 
Osco  (5).  Giustino  promise  la  restituzione 
deH*  onore  a  tutte  le*  attrici ,  purché  rilor-^ 
nasscro  ad  una  vita  onorevole  (6).  M  gene» 
rate  divieto  della  legge  Giulia  cessò  colla 
pena  del  cetibaio  ;  Giustiniano  annullò  quel* 
lo  speciale  per  i  senatori ,  che  si  connetteva 
colla  nuUiiù  del  matrimonio  -,  anche  prima 
era  permesso  il  maftrimonió  colle  attrici  « 
quando  queste  rinunciavano  al  loro  mestid*' 
re  (7), 

e)  la  religione.  È  nullo  II  matrimonio  frii 
1  Giudei  ed  i  Cristiani  (8>. 

d)  l'uiBcio.  Il  preside  detta  provinola'  noli 
può  sposare  durante  il  suo  Ufficio  una  prò* 
"vinciale  (9)  *,  parimente  il  soldato  ,  che  di- 
mora nella  provìncia  (40).  Inoltre  il  tutore  ed 
il  suo  figlio  non  possono  sposare  la  pupilla 
secondo  un  senatoconsulto  fatto  sotto  Anto* 
nino  e  Gommodo  (li).  Si  fa  eceexione  peri 
casi ,  nei  qua^i  il  padre  avessecost  ordinato, 
0  che  il  tutore  avesse  interan)ehte  dati  i 
conti ,  e  non-  potesse  essere  più  ammessa 
contro  lui  né  anche  la  restituth  in  intcgrum* 

e)  Il  delitto.  É  vietato  il  matrimonio  fra 
r  adultero  e  l'adultera  (12).  Prima  non  era 
nullo,  ma  so^getio  alle  pene  della  leggo 
Ginlia  deaduìitriis.t,  inoltre  vietato  fra  11 
seduttore  e  la  donna  sedotta  (i3). 

<!)  Ulpiano ,  1[in.  1.  XVI.  2.  t.  %%.  pt. 
%.  1.  D.  de.rHii  ntipt.  (23.  2  ). 

(2)  L.  3.  $.  1:  d»  don  inier  vir.  et  ux.  {2i.  1)^ 

(3)  L.  42.  8*  1-  D.  de  ritu  nupt.  (  23.  1  ) 
Modeslìno  :  m'  tenatorie  filia  nepti$  ;  prone* 
pili  libertino  rei  qìti  artem  ludicram  esercuit^ 
cttimve  pater  materte  id  feoerit ,  nttpierif  > 
noptitae  non  erunt. 

(4)  L.  1.  C.  de  nat.  lib.  (  3.  27). 

(5)  Nov.  Anthem,  I. 

(6)  L.  23.  C.  de  nupt.  {  5:  4  ). 

il)  Nov.  117.  e.  6.  r.  29.  C.  de  nupt.  (5.4) 
Savi«^ny  .  Sistema  II.  p.  517. 

(H)  L.  6.  C.  2'^.  de  iud.  (16  8)  (  Costa  iv- 
zio  )  :  L.  2.  C.  de  nupL  (  3.  7  )  (  Teodosio  II) 
L.  ().  C.  de  iud.  (  t.  9). 

(9)  L.  38.  pr.  de  ritu  nupt.  (23.  2). 


Conirqllo  di  malrimanio. 

5.  CCLXXXl^ 

Il  matrimonio  ^  conchiuso  per  semplice 
conseiiso,  ossia  ,  colla  volontà  diretta  a  que* 
Sto  fine ,  e  collhiituazione  d' una  tale  volon* 
là,  vita  comune  colla  ntetritalis  affectiù  (14). 
Il  semfUicé  consenso  verbale  non  è  bastan- 
te »  ma  l'attuazione  non  connettesi  necessa* 
riamente  ad  alcuna  determinata  forma  :  per 
esempio  si  considera  come  conchiuso  il  irta* 
trimonio ,  quandi  la  moglie  oetr  assenza  del 
marito  pa&sa  nella  casa  di  lui(l  S).Certo  eranvi 
alciirie  cerimonie  di  uso,  per  esempio,  la  de« 
éutHio  indomum'^  ma  giuridicamente  queste 
non  erano  necessarie,  avendo  una  hnpor* 
tanzh  soltanto  come  pruova  dell'  afféciio  ma- 
rìMis.  Quando  è  conchiiiso  un' coneordum 
con  una  dònna  libera  di  onorevole  tenore  di 
vita,  Vaffedio  maritcdii  è  supposta,  finché 
non  è  pruovato  il  contrario  (i6).  Se  i  sub- 
Metti  del  matrimonio  sono  soggetti  alla  pa* 
iria  potestà ,  è  necessario  il  consenso  del 
padre ,  senza  il  quale  il  matrimonio  sarebbe 
trullo ,  eome  se  Tunp  dei  coniugi  non  vi  aves* 
$c  assentito  (17). 

Anche  sotto  Giustiniano  non  fuvvi  sulle 
prime  alcun'altra  formalità  (18).  Vei-so  Tanno 
558  fu  statuito  con  una  Novella-^:  i)  che  gli 
ufficiali  delio  stato  dai  senatori  in  sopra 
non  potessero  contrarre  matrimonio  che  iu 
Iscritto,  dotatia  instrumenta  \  2)  che  quelli 
d^inferiore  condizione  lo  poUjssero  soltanto 
con  una  dichiarazione  davanti  al  defensor  ec« 
clesiae  della  toro  dimora,  e  colla  formazione 
d'un  protocollo  coU*  intervento  del  sacer- 
doti \  5)  pei*  le  persone  senza  alcun  uHicio 
continuò  ad  essere  applicato  T  antico  dritto* 
il  contratto  di  matrimonio  è  preceduto  or- 
dinarlanoente  datfa  scambievole  promessa  del* 
la  futura  attuazione  di  esso,  sponsalia  (10). 
Perchè  questi  riferisconsi  ad  un  difitrimonio 

(10)  L.  63.  65.  D.  eod. 

(11)  L.  59.  60.  D.  eod. 
(t^  Nov.  134.  e.  14. 

(13)  Nov.  1*3.  150. 

(14)  L.  30.  D.  de  R.  L  (59.  17):  nuptias 
non  concubitus  sed  consensus  ffitit, 

(1^  L.  5.  7.  D.  de  R.  N.  (23.  2V  L.  15. 
I>.  de  cond.  et  dem.  (35.  1).  L.  60.  D.  de 
don,  inter  vir^  (  31.  1  ). 

(16)  L.  24.  D.  de  R.  iV.  (  23.  2  ). 

(17)  L.  11-13.  D.  de  sponsaL  (  23.  1  ì. 

(18)  N(w.  22.  v.X  (530)  Sov.  '34.  e  5  (5:18). 

(19)  Dig.  XXIII.  1:  despoiiscdibua^iMil.  V. 
1.  de  sponaaìibuii  tt  arris  sponsaliriis  et  pr^h- 
ircneiietx  Cod.  Trod.  IN.  5  de  sponsalitus  et 
atUc  nujHias  donationiOus» 
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futuro  )  ne  sono  perciò  capaci  anche  grim- 
pùbérei.  Ha  una  Cale  prooiessa  noo  importa 
alcun  obbligo  di  contrarre  il  mairimoaìo, 
De  anche  uno  indiretto  mediante  |ina  pepa 
Convenzionale  (1):  è  quindi  possibile  uu  ar* 
bitrario  cambiamento  di  volontà.  Ben  altra 
regola  seguivasi  secondo  l' antico  dritto  la* 
tino  prima  della  legge  Giulia  sul  dritto  di 
cittadinanza  dei  socii ,  secondo  il  quale  era 
data  un'  azione  per  il  ristoro  dei  danni  con- 
tro colui  9  che  non  vi  adempiva  {i).  L'im- 
portanza giuridica  degH  sponsali  consisteva 
nel  servire  di  priìova  àeW.affeclio  marUaiis 
per  il  consariium  posteriormente  eseguito  \ 
0  con  ciò  diveniva  meno  pericoloso  il  difetto 
d'ogni  formalità  per  il  divorzio  (  %•  2i6  )• 
Le  donazioni  falte  in  considerazione  del  ru*» 
turo  matrimonio  non  potevano  essere  recla* 
mate  da  colui ,  eh'  era  colpevole  dell'  ina- 
dempimento (5).  Posteriormente  divenne  or« 
dinar ia  un^  qrrka  ^ìoniudiiia  coli' effetto  , 
che  fosse  perduta  per  chi  rende  vasi  calpe- 
vole  della  ioesecuzione»  Potevasi  coavenire 
anche  una  quadrupla  indennità  (4).  Era 
questo  già  uà  passaggio  agli  efletti  imme- 
diati 4eg\ì  sponsali ,  quali  Turooq  ammessi 
nel  dritto  pcÀteriore  romano. 

Sciagtimento  injool&ntario  del  patrimonio. 

Lo  scioglimento  det  matrimonio  può  av- 
venire o  coir  avvenimento  d^  un  fatto  indi^ 
pendente  dalla  volontà  ^  il  quale  ne  impedi* 
sca  ia  continuazione,  o  volontariamente.  Si 
appartiene  alla  prima  classe  avanti  tutto  la 
mone.  Per  la  moglie  la  morte  del  oiariio 
ha  inoltre  alcune  speciali  conseguenze  :  1) 
essa  ha  l*  obbligo  del  lutto  come  per  gli 
altri  igolto  prossimi  parenti  ;  la  quale  di- 
sposizione l^islaiiva  fu  limitata  posterior- 
mente agli  ascendenti  e  discendenti  :  il 
lutto  consisteva  neir  evitare  ogni  ornamento 
di  IttSjMied  i  conviti  (5);  durava  un  anno  (6). 
La  legge  Giulia  appose  V  infamia  alla  viola- 
zione aell'  obbligo  del  lutto  (nei  primi  t^mpi 


(1)  l.  14.  B.  eod. 

(2)  L.  194^  D.  de  V.  O.  (  45.  1  ).  t.  5.  C 
de  spons.  (  5»  1  ), 

(3)  Yat.  fragm.  $.  263. 

(4j  L.  6.  G.  Th.  de. spam.  (3.  S)  L.  3.  5. 
C«  de  spans.  (  .5.  i  \. 

(5)  Paolo»  Sent.  I.  21.  %.  H. 

(6)  Seneca,  Ep.  63i  1  annum  feminis  ad  la- 
gendum  constHuere  «  no»  ut  taniditi ,  sed  ne 
aiuttui  Vai.  fragm.  %»  321:  quem  annum  de- 
cem  mensium  eùe ,  Pomponim  aiU  Savigoy  . 
SUiema  II.  p.  526. 


non  eravi  inlamia  per  le  dopne  )  «  e  perciò 
quella  determinazione  fu  noverata  fra  I  di- 
vieti del  matrimonio.  Una  tale  cons«$;iieoza  e 
quindi  riufamia  è  mancata  nel  dritto  giusU- 
nianeo  (7).  2)  La  donna  non  può  andare  a 
marito,  finchò  noa  sia  InteraiQenie  oessaia 
la  possibilità,  ch*essa  porti  nel  seno  od  figlio 
del  defunto:  il  tempo  e  di  dieci,  secondo  Teo- 
dosio di  dodici  mesi  (8).  Iniendevasi  eoo  que- 
sta determinazione,  evitare  qualunque  incer- 
tezza sulla  filiazione,  lurkuio  soi^utitM.  La 
yiolaziuae  di  essa  importa  l' iofamia  (9)  : 
cessa  un  tale  divieto  colta  nascita  del  figlio, 
non  cosi  il  lutto,  che  continua  ancora  (IO). 
Nel  dritto  giustinianeo  non  è  piii^  ammessa 
r  infamia  dèlie  donne.  5)  Nel  dritta  poste- 
riore fu  iit  generale  limitata  la  facollA  di  con- 
irarre  un  secondo  matrimonio,  li  seoitmeiiio 
nazionale  romano  ^considerava  come  onore- 
vote,  che  la  vedova  rimanesse  lale:  p^  esso 
wmira  significava  la  medesima  cosa  di  eosfù- 
stina.  Ciò  non  osu^le  le  Ic^ge  Giulia  e  Papia 
ordinò  il  secondo  matrimonio,  statuendo,  die 
un  matrimonio,  ch'era  già  sciollOt  non  libera- 
va dalle  pene,  ila  nel  quarto  periodo  e  da  Co- 
stantino furqna  coìnaessi  alcuni  disvànlaggi 
giuridici  alle  eecundac  ftuplioe  Cpenae  sscmm 
darum  nupiiarianj  non  tanta  a  causa  di  quel 
sentimento  morale  sulla  onorevotessa  deito 
stato  vedovile,,  qiianlo  io  considcxaziooe  dei 
figli  del  primo  matrimonio:  perciò  valevano 
anche  per  il  marito.  Lo  scopo  di  qiieste 
determinazioni  fu<tuelto  di  assicurare  i  figli 
dalla  trista  condizione,  uelia  quale  incorrono 
sovente  a  causa  d'un  secondo  matrimonio^  v- 
emiae  nupUae  ò  detto  ogni  seguente  niairi- 
mòfiio  rispetto  a  quello  già  sciolio. 

Ck>stantino  ordinò  (554)  :  che  II  marito 
contraendo  un  secondo  matrimonio  dovesse 
perdere  l'usufrutto  dei  beili  pervenuti  ai  fi^ 
gli  (jblla  madre  :  leeone  abolì  un  tale  ordi- 
namento (4 1).  Costanzo  tolse  alla-  ètmiòa  il 
dritto  .di  rivocai^  a  causa  d'ingrattiudine  le 
donazioni  fatte  ai  figli  del  primo  matrimo- 
nio. Posteriormente  bi  limitalo  a  molti  po- 
chi casi(i2).Teodosio/kaziaBo  e  Valentioiano 
ordinarono  (582):  che  la  donna  dovesse  ave- 

(7)  L.  15.  C.  ex  qìUb.  eau$,  inf.  (2.  12  ). 
(S)  L.  2.  C.  de  see.  nupt.  (5.  9). 

(9)  L.  11.  S«  ^  D.  de  Ms  »  qui  noi.  (3  2) 
eisi  talii  $it  unarituf ,  quèm  more  maierum  i«- 
geri  non  oportet ,  notv  posse  eam  nupium  in- 
tra legitimum  tcmpus  coUocari:  praetor  euim 
ad  id  tempus  se  relulil  quo  tir  ehtgereiur , 
qui  solet  elugeri ,  propter  JurfrolMNieiis  «w- 
guinis. 

(10)  L.  fi.  S*  2.  D.  eod. 

(itj  L.  4.  C  de  mot.  fion.  (  6.  60  ). 
{i'I^  Nov*  '22.  G.  35. 
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re  del  lucrum  ttnpfialr  il  semplice  fiT^^men- 
tò,  dovendolo  irasifìeitefé  intero  ai  fi^^li  del 
primo  matrimonio  (I).  La  stessa  cosa  fti 
slaittita  da  Teodosio  e  Vaienlìniano  relativa- 
mente al  marito  neiranno  549  (2).  InRne  Leo- 
ne I  ordinò  nell'anno  469:  cbe  ti  binubuB  non 
potesse  dare  al  secondo  coninge  pia  di 
quello,  che  riceverebbe  on' figlio  del  prl< 
mo  matrimonio  (5).  Oltre  le  summentovate 
vi  sono  ancora  alcune  altre  meno  impor- 
tami limilamni.  (4), 

Il  matrimonio  rimane  inoltre  annallato 
colla  perdita  della  liberta,  e  partteolarmente 
colb  feroiius  pàenae  (5).  Gfiistiniano  abolì 
questa  sertiius^  e  Con  essa  uo^lal  mezzodì 
annullamento;  quindi  per  prigionia  digueira 
non  ammettendosi  in  caso  di  ritorno  alcun 
fo%ttmmium  (6) ,  essendo  solamente  possi- 
bile una  rinnovazione  dd  matrimonio  per' 
consenso  delle  due  partì.  Ciò  non  ostante  un 
tal  fatto  era  considerato  come  un  divorzio^ 
quando  colul^  che  rimaneva,  contraeva  un 
novello  matrimonio.  Questa  Inconsegiienza 
fu  cagionata  dà  alcune  disposizioni  legisla- 
tive ,  e  possibitliìente  dalla  l<!igge  Giulia  é 
IVipia.  Il  divorzio  in  questo  caso  è  permesso^ 
e  non  soggetto  a  pene,  solo  quando  la  vita 
del  prigione  di  guerra  è  incerta,  e  sonolnol* 
ire  trascorsi  cinque  anni  (7).  Costantino  II- 
mito  questi  a  quattro  anni  (8);  Giustiniano 
aumentoUi  novellamente  a  cinque  (9).  In- 
fine b  prigionia  di  gueri^  fu  assimiglìata 
a  qualunque  aUfa  lontananza,  sicché  fu  ri- 
chiesta la  pruova  della  ooorte.  Se  non  ostante 
questa  prtiova  il  marito  ritorna,  Il  secondo 
tnatrimionto  è  nullo  (IO). 

1^  perdita  della  ciU||^ioanza,  sia  per  pena 
a  per  tutt'altra  causa  non  importa  lo  scio- 
glimentodel  matrimonio,  potendo  questo  con* 
tinuaro  come  mdfrnmmftim  iwrù  genlitim*  La 
separazione  è  un  divorzio  (li). 

Il  matrimonio  viene  animllato  per  imsesius 
guperienieng  \  quando  il  padre  della  moglie 
adotta  II  suo  genero,  giacché  iti  tal  modo 
la  moglie  addiviene  sorella  del  marito  (i2). 
Infine  per  cambiamento  di  condizione,  quan- 


do'il  marito  d'una  libertina  addiviene  sena- 
tore. Giustiniano  Vi  dorogò  ,    anche  prima 
che  abolisse  interamente  ub  tuie  divieto  del  . 
matrimonio  (ir>). 

Divorzio. 

%.  CCXCL 

Lo  scioglimento  volontario  del  matrimo- 
nio é  detto  divorzio,  diìoorlium^repuii^m  uni- 
laterale (14),  Il  diltto  romano  muove  dai  se« 
guenti  punti  di  Considerazione  molto  natu- 
ralL  II  matrimonio  sussistendo  per  la  marila- 
lis  affectio  cessa  per  una  contraria  volontà.  I 
Romani  non  sapevano  concepire  alcim  msy^ri- 
monio,dovo  una  volontà  vera  e  reale  non  con- 
giungeva i  due  coniugi.  Vi  era.  soltanto  di 
giuridico  (  come  per  il  possesso  ) ,  cbe  non 
bastava  la  sémplice  non  esistenza  della  vo- 
lontà per  produrre  lo  scioglimento  d'^un  ma- 
trimoniò già  contratto,  e  perciò  la  demen- 
za non  prodùceva  un  tale  effetto,  ma  vi  ab^ 
bisognava  una  volontà  contraria.  Dà  ciò  se- 
gui il  principio  del  libero  scioglimento  (con 
una  sola  eccezione  per  il  più  antico  dritto) 
prodotto  dalla  volontà  di  non  vivere  piìi  in 
matrimoniò.  SI  potevano  connettere  soltanto 
alcuni  disvantaggi» 

11  più  antico  aritto  sul  divorzio  era  il  se- 
guente :  il  niatrimonto  per  con/arreoito  ò 
Indissolubile  non  a  causa  della  nianus;  per 
un  flatnen  diaUs  era  una  delle  condizioni 
del  suo  officio,  ch'era  perduto  morendo  la 
moglie:  (Gelilo,  X  15,  uxorem  si  ami$U^  (lor 
minio  deceda)  :  per  le  altre  persone  fu  am« 
messa  posteriormente  una  diffarealio^  ossia 
uno  scioglimento  cuirintervento  dei  sacerdo- 
ti: in  questo  caso  il  principio  del  libero  di- 
vorzio fu  vinto  da  quello  predominante  del 
principio  religioso. 

Per  qtlalunque  altro  matìrlmonio  ammet; 
levasi  il  divorzio  senza  alcuna  formalità,  é 
senza  il  bisogno  deirintervento  d'un'autorì- 
là:  era  possìbile  per  consenso  delle  dtie  par- 
ti, e  per  volontà  d'una  sola  di  esse:  rcpu- 


<1)  L.  3.  G.  de  seeuind.  nu]^.  (  5.  9  ). 

m  l.  5.  e.  «od. 

(3)  L.  6.  G.  eod. 

<4)  Puchta  t  Pandelie  $•  428. 

(5)  L.  24.  G.  de  don.  inter.  vir.  (5.  16  ì. 

(^)  L.  ì.l>.  de  divari.  (24.  2).  L  12.  $.4 
de  capi.  (49.  5  )  :  captici  Uxor  ,  tametsi  tno- 
xhne  velit  et  in  domo  eiue  sii  :  non  iaìnen 
in  inalrimonio  e$t. 

(7)  L.  6.  D.  de  divori.  (24.  2).  L.  8.  D. 
de  rapi.  (49.  15). 

(8)  L.  7.  C.  de  rep.  (5.  17). 
{9)  Nov.  22.  e,  7. 


(10)  Not.  117.  e.  11. 

(11)  L.  36.  D.  sol.matr.  (24.  3).  L.  1.  C. 
Se  rep.  t  5.  17  )• 

(12)  L.  67.  %.  3.  D.  de  A.  2V.  (  23.  2  ). 

(13)  L.  28.  C.  de  nupi.  (  5.  4).     ^ 

(14)  DIg.  XXIV.  2.  de  dimrUts  et  repudiis. 
God.  Teod.  IIL  16.  God.  V.  17:  de  repudiie 
et  iudicio  de  moribue  tublato.  W£ichter,  Sul 
dimrzio  presso  %  RomatU  1822.  Klcnze ,  la 
libertà  del  divorzio  secondo  V  antico  drillo  ro- 
mano :  Giorn.  per  la  scienza  stor.  dei  di  il-- 
to;  VII.  2.  (1831). 
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Oum  miieri.  Appena  che  questa  volontà  è 
dichiarata,  il  mnirimenio  è  scioUo,  Tosse  an- 
che il  rigoroso.,  e  può  quindi  chiedersi  la 
remaneipatio  (4).  Quistionavasi  nel  tempo 
di  Cicerone,  se  fosse  necessaria  una  noiìfi- 
cazìone  (2)*  Ma  già  sin  dal  terzo  periodo  ò 
punito  yin  divorzio  fallò  senza  alcuna  ragio- 
ne, come  parimente  Toccasione  data  ad  un 
giusto  divorzio,  per  Vuoma  colla  noia  cento* 
ria^  per  la  donna  coi  danni  apportati  alla 
dote  (3). 

Le  Philipp^  di  Cicerone  I(  28  (  mimam 
illam  suam  siuis  res  sibi  habere  iussii  ex 
duodecim  tabalis:  elaves  ademit^  exegit) .  dot- 
terò sovente  occasione  a  pensare,  che  le  XII 
Tavole  conlenessero  già  qualche  cosa  sul  di- 
vorzio, ma  ciò  non  è  dello  in  quelle  phro- 
le,  che  anzi  la  loro  lezione  è  mollo  dubbia. 
Per  contrario  dagli  scrittori  non  giuristi  si 
racconta^  che  non  prima  deiPanqo  520  av- 
venne il  divorzio  in  Roma,  quello  di  Spurio 
Carvilio  Ruga  (4).  Un  tale  racconto  è  molto 
strano  ed  improbabile,  ma  si  può  iniendere 
in  esso ,  che  quel  divorzio  tu  il  primo  ca* 
priccioso,  unilaterale,  e  pubblico.  Servio  Sul- 
picio  in  libro  de  dotibus  raccontò  la  storia 
in  occasione  delle  aciiones  e  caìuUìones  rei 
uxoriae  ,  che  non  saprebbero  occorse  prima 
dì  quel  tempo. 

Anche  nel  terzo  periodo  era  universalmente 
riconosciuto  il  principio  della  liberià  del  di* 
Vorzio.  Il  pactum ,  ne  liceal  dioertere  (  an^ 
che  fa  pena  convenzionale)  èra  nullo  {o)^ 
In  Un  caso  non  avrebbe  poiuio  la  moglie  di- 
vorziare, ed  era  quello  della  liberta  dal  suq 
patrono  secondo  lu  legge  Giulia  Papia.  Noii- 
dimeno  dicono  i  giureconsulti:  constare  ma- 
trimonium  dicere  non  possumus  ,  cum  sii  se* 
paratum:  senonchè  il  matrimonio  è  fiitizia- 
mente  considerato  come  esistente  soltanto  a 
suo  danno  ;  e  perciò  non  potrebbe  andare 
novellamente  a  auirito,  finché  il  patrono  non 
ne  abbia  parimente  dismessa  la  volontà  (6)« 
la  legge  Giulia  de  aduUeriis  statui  una 
formalità  per  il  divorzio  unilaterale,  accioc- 
ché un'adultero  non  potesse  giovarsi  del  di- 
vorzio: e  fu  la  notificazione  del  repudium 
per  mezzod*un  liberto  della  famiglia  davanti 
a  sette  iesles  mberes  tives  romani  (7). 

Quando  il  aivorzio  non  avveniva  in  que- 
sto modo  il  matrimonio  continuava  ad  esi- 
ti) Calo ,  I.  137. 

2)  Cicerone ,  de  orat.  i:  40.  56. 

3)  Gelilo,  X.  23. 

[4)  Gelilo ,  IV.  3,  XVm.  21.  Bionigi ,  II. 
72.  Val.  Mass.  If.  1.  4.  Savigny ,  Sul  primo 
divorzio  in  Roma  ;  nei  ra$(lonamenli  storici 
di  dritto  t>arte  I.  Trad.  Hai. 

(5)  L.  19.  134.  in  f.  de  V.  0.  (  45.  1  )  L. 


stero  iure.  Uà  divorzio  fatto  senza  alcaaa 
formalità  non  esentava  dalla  pena  della  legge 
Giulia  de  ,adulleriis  ^  ma  il.  matrimonio  era 
scipito  di  fallo  mediante  il  di^prliun^  ,  ed 
esso  bastava  p^r  escludere  la  successione 
dei  coniugi  (8). 

Anche  colui,  che  aveva  la  patria  potestà 
sui  coniugi,  poieva  sciogliere  il  matrimonio, 
ma  secondo  una  costituzione  di  Marco  solo 
quando  lo  slesso  cpniuge  vi  assentiva.  Par- 
laremo  dei  disvantaggi ,  che  conneiievansi 
^d  un  divorzio  non  fondalo,  è  cagionato  datila 
colpa  di  uno  dei  coniugi,  quando  irattei^enao 
dei  dritti  di  proprietà  fra  questi.  Avveniva 
senza  alcun  pregiudizio  il  diioriiumconsen- 
tu,  e  qualunque  altro  era  pareggiato  a  que- 
sto, per  esempio,  a  causa  della  prigionia  di 
guerra  ,  e  quello  per  una  demenza  iocu- 
rabile. . 

Nel  quarto  periodo  il  divorzio  attirò  soven- 
te rattenzionedei  legislatori*  Rimase  poro  il 
principio,  che  il  divorzio  fosse  una  faccenda 
domesiica ,  e  ch^  nM  fatto  sia  già  sciolio 
il  matrimonio  ,  quando  una  delle  parti  ooa 
voglia  pili  continuarlo.  Cosi  per  esempio , 
Giustiniano  dice  nella  Nov.  22.  e.  3  :  che 
il  mairimooiQ  sia  un  vincolo  uAiaoo,  e  pos- 
sa quindi  essere  sciolto  a  piacere.  Come  il 
matrimonio  era  conchiuso  prtWtm,  cosi  il 
divorzio  non  era  un  atto  giudiziario.  Non- 
dimeno i  legislatori  cercarono  di  opporre 
degli  ostacoli  al  divorzio  apponendo  delle  pe- 
ne ai  divorzi!  non  fondati  ^  e  dei  danni  al 
coniuge,  che  vi  dava  motivo.  Distinguoosi 
i  seguenti  casi  : 

1)  Divortium  comensu:  questo  era  gene- 
ralmente permesso  senzacliè  ne  derivasse  al- 
cun pregiudizio ,  finché  Giustiniano  lo  proi- 
bì ,  purché  le  due  parli  non  volessero  ri- 
dursi in  un  chiostro  (9).  Ma  il  suo  succes- 
sore Giustino  II  dovette  novellamente  per- 
metterlo. ^ 

2)  Diìx>riium  bona  gratta  ,  divorzio  per 
un  giusto  motivo  proveniente  da  una  sola 
delle  parti ,  ma  non  fondato  sopm  un  de- 
litto. Sono  riconosciuti  come  motivi  •-  r im- 
potenza ,  per  la  quale  Giustiniano  Gssò  un 
tempo  di  esperimento  di  2,  e  posteriormenie 
di  3  anni:  voto  di  castità:  prigionia;  §.  290. 
Costantino  permise  alla  moglie  il  divorzio, 
quando  il  marito  partito  per  la  guerra  non 

2.  C.  de  inut.  stip.  (8.  39  ', .  Uberà  matrimo- 
nia esse  antiquitus  placuit:  ideoque  poeta  ne 
liceret  divertere  non  valere  constai, 

(6)  L.  11.  D.  de  divori.  (24.  2  ). 

(7)  L.  fi.  p.  eod^  Svetonio,  Octac.  34;  di- 
tortiis  inoduin  imposuit. 

(8)  L.  un.  S.  1.  b.  utide  tir  et  nxor  (38  11). 

(9)  Nov.  117.  e.  10.  Nov.  134.  e.  U. 
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dava  tì^hìè  Si  se  per^aaltrà  anoi;  CìttJ^CI^ 
Diano,  eslese  q«iealO  tempo  ^  diterl  ani«r\ì); 
iinchè  vietò  assolaiamenie  il  diVomo  per 
una  ta!e  cagione  (a). 

3}  Répuiitim   per  uim  causa  giasta  tan* 
data  '$nMa  coltra  deH'alirp  coniuge.  Ooslam- 
t ino  {53.1)  statuì    i  seguenti  motivi  :  som- 
ministrazione de)  veleno  v  rispetto  airuoito 
rnmrcidio  e  la  dii^triizròne  djsHe  tombe,  ri«. 
spctìo  alla  donna  TadulteHa  et}  il  r^fflanisf 
mo  (5).  lH)siériorn)ente  un  tal  dritto  cambiò 
sovente;  <ìiiilianb  rlstabiii  J^niico  dritto  (4);; 
Onorio  HmitoUo  noveliàmeiite  ($);    T^odov 
sic  11  riprodusse  nelVantto439  il  dritto  dol 
lento  periodo  (6)-,  ma  neiranno  449  riiortiò 
novellaoipme  ^Ué  opinioni  di  <lostaniìno,> 
aua)eniandone  sokMnetite  i  motivi:  ^duiterlo^ 
omicidio ,   éommlnistra/ione  del  veleno  v  ^ 
iDoUi  altri  delitti,  seviùev vita  sospettosa 
(  come  quando,  la  moglie  frequeot^tsse  g(i 
«pelta^M  pubblici  contro  la  voionià  del  ma- 
rito )  ecc.  (7).   Ctus|^iniano  ritenne  queste 
modiOeazioni  V  senoiicnò  posteriormente  eol- 
ia Novella  ii7   e.  14   apportovvì   qualche 
cambiamento;  per  esemplo ,  che  i  maltrai* 
lamevti  non  dovessero  più  forufiare  uù  mo^ 
live  di.  divorziò ,  ma  che  ìov^e  dt  questo' 
dovesse  esser  data  alla  ihòg^lte  la  terza  par- 
tev  della  €biia//o  prapter.  nupUai.    I  daiìdi 
proveofentt  alla  parte  colpevole  ^sono  secon'- 
do  l'ordinamento   di  Oporio  per  la  moglie 
fa  pei*d]ta  delisi  dote ,  .  per  \\  marito  della 
donaito  prùpHr'niipHà8''i  la  stessa  cosa  fu 
statuita  da  Teodosio  II  in  unp  disposizione  )e-  < 
gislatiVa  posteriore  (deiranno  M^)': Giusti- 
niano ritenne  in  gene^iile   queste  .r(i![olé  ^ 
senpncbè  ai  diversi  delit|:i  appose  dlOer^saU 
conseguenze  (8)v 

4)  €ld  senza  unii^  ragione  fa.  divorzio , 
peiHle  secóndo  h.  legge  dì  Teodosio  II  deU 
t^nnó  44d  ia  dòte  o  la  donalta  prvpkrnupiias^ 
o  quando  non  siavi  oè  l'onanè  l'altra  la  terza 
parte  (  seconda.  Giustiniano  )  dei  beni ,  che 
npn  DUO  esser  maggiore  però  di  cepto  lib- 
bre^ ai  oro  (9)  :  e  secondo  una!  legge  pò- 

•     (1)  Nov.  22.  e.  14. 

(2)  Nen.  117^  e.  11, 

(3)  t.  1.  C.  rh.  de  rep.  (6.  13  ).  . 

(4)  Un  fr^nmeitto  dt  quésta  disposizione  è 
l;i  L.  2.  C.  Th.  de  dotibus  (3*  13  >  dell'aimo 

(5j  I.  S.  C.  Th,  derep.  (  3.  !<>}  deiratino 
421.  .  ... 

<6)  Nav.  Theod.  17(439). 
.     (7)  L.  8.  C.  de  rep.  (.5.  17)  (Oriente,  449). 

(d^  Nov.  117.  e:  8.  Nel  caso  di  adulterio'il 
manto  perde  In  llivore  delle  moglie  la  dovui^ 
Ho  propter  nnpria$^  ed  i  rimaiieuli  beid  in 
lavore  degli  ascendenti  e  discendenti  in  pri- 
nio  grado;  la  moglip  è  chiusa  iu  uu  chiostro» 
VoL.  IU 


Stertore  anehe  una  terza  i^srté  di  qunsta  som*, 
ma  (1^)*  Infine  secbndojtt  NevelHi  i54vc.  \\^ 
dù  divorziava  ingiustameute^  doveva  chiù- 
dersi  in  un  chii^stro^e  {>epdere  i  suol  beni ^  . 
parte  in  fbvore  degli  eredi  legittimi^,  par^e 
In  favóre,  del  :  chiostro.  -. 

Invece  della  4brmaHtà,  del la^  legge  Giulia 
dà  aduUeriii    ftr  introdotta    da    Diocleziano 
rinvio  d!una  lettera,  di'  separazione. (il). 
.  .  '  .  '      •  •        '   .  *  .  »       .  ,  -, 

Dole. 
.  §.  CCXGII.  ^. 

Il  marito  sopporta  I  pesi  del  matrimonio, 
le  spese,  d^i  jmaiuenimcnio.della  casa  e  delU  ' 
educazione  dei  figli  :  ma  ordìHarianienie  lii 
4a9ogUe  contraendo  *il  mairimonio  apporta 
qualche  còsa  di  proprio:,  questa  si  aggiun- 
ge ai  i)enl  del  marito,  éjormano  tutti  A 
.tondo  per  gVi  onera  mairimo^it^^  e  per  :^*. 
ppim^rci  couf  altre'  parole  ,  e  dàm  all'uomo 
qualche  .cosa  dqth  nomine^  (19)\>o  dalla  stes- 
sa moglie^  o  per  questa  da  |in  ftliro*  .È 
^*u<)po  però  disilogoeret  4)  se  ciò  avvent- 
va  nelmatrlmonip  rigoroso,  e  la  moglie 
aveva  bBni  pfopriì  y  qnesii  fiassaya'no  colb 
manui  in  piena  propvietà-del  marito  (15)  ; 
inoltre  un  terzo  ,  il  padre  o.  pn  estraneo  , 
poteva  ()are^qQalei^e  cosa  doUs  fH^irw'i  2) 
nel  matrimonio  lìbero  i  beni  proprit  della 
moglie  o  pervenuti  a  lei  per  il  mezzo  d^a 
esir^meo  rimanevano  di  Sua  proprietà  i; pa- 
tendo però  dare. qualche  cosa nomtne  doits. 

Se  i(  marito  è  soggettaalla  patria  potestà, 
il  padre  di  lui  sopporta  gii  4mera  ma^rimo- 
fiu  f  eome  parimeoie  aeqi^tsta  la  dote  ({4)4 
.  La  dot  è  dunque  qoeno  ,  che  e  qggiun- 
lo  ai  beni  del.ntariio  per  lo  scopo  del  ma- 
trimonio e  per  s4ipplire  ai  bisogni  di  que- 
sto«.  Le  condizioni  di  essa  ^ono: 

4)  Incremento^  dei  beni   del   marito»  .tn 
:qua'ntt  diversi  modi  è  ciò  -possibile  ^  in.  al-  > 
.'  ireuanti   è  anche  possibile  una  dote  ,    i)er 
esempio.,  proprietà  ^   tura- in  re^  cessione 

/        *  ■  *  ' 

a  eui  é  data  la  sqa  proprietà  faUa  eccezione 
di  2^3  pec  i.  discen(lfti)U  o  d'  un  1|3  per  gli 
aacendenil^  Nov.  13i   e.  10, 

(9)  L.  11.  pr.  S-  1.  C.  de  rep.  5.  17  v?^)- 
Nov.  22,  e.  15.  Ì6i  18. 
.     (10)  L..  *.  pr.  C.  de  repud.  (  5.  17  ). 
(11)  L.  6.  8.  pr.  C.  de  rep.  (  5.  17). 
^  (12)  tJipkmo,  VL  Paolo.  11.  2L  Val.  frapn^ 
%.  94-122.  Dig.  XXJH.    1.   Ck)d.    V.  U.  de 
iué'e  dot.  €od.  leod.  de  dolibus.   ' 

(13)  Cicerone ,  rop.  4:  CVm  fnuUer  viro  in 
tnunum  contenerit ,  oninìa,  quae  nudièris  fux^ 
runi ,  viri  fient  dotis  nomfne. 

(14)  L.  67,  I>.  dv  iure  dot.  (  à3.  3). 
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di  Gteàhì  ^  eo9tìtii2tene  d^oa  ddtto ,   rlki^ 
scio  d^n  dt'bìlo  eco, 

2)  Ln  dote  deve  servire  aUo  scopo  del. 
maiiiinoBìo,: 

/u)  li  DfirUi-imOnìp  è  dunq.ue  condlziotie  di 
queila.Se  il  mairimonio  non  succede  può  cbie* 
idersonjB  la  resti tnzfooe  colla  condiciio  emta 
datacauHi  non  secutif:  b  )  il  marito  deve 
avere  dtiranie  il  moiri mouio  il  godimento 
dellar  dole^  ovecìò  noiY  fosse,  non  vi  sarebbe 
vera  dote:  e)  la  dote^  costituita  per  Iscdu* 
rata  del  mairimonio^  e  dee  essere  resiitui- 
la.  so{(i<o  mairimonio ,  ove  Dan  fosse  coi^. 
\enato  dtvérsaQÌentc(t).Ordinnrìamenté  sonò 
stipulate  a  questo  fiae -caufionesy  slipuhtior^ 
nei ,  ma  olire  queste  it  dritto  òoncede  una. 
azione  per  oaenere  la  restituzione  delia  doie*. 

4ia  Ycra  dote  è  quella  originatasi  nicdian-^ 
tè  un  atto  speciale  di  cosiituziotte.  Non^uoi^ 
si;  dunque  confondere  eoo  questo  il  oft^o  i. 
Hi-c«il.i  beni  delkv  maglia. si  trasrtiettono al 
marito  per  elfctto  dolla  manus.  Nei  matri- 
monio libero  ,  qnandif.  non  vi  è  costituzio- 
ne, non  avviene  alcun  cambiamento  nei  beni 
(iella  moglie^  ixinnli  sono  detti  parafertia  , 
concetto  *paraine^Hè  n^ativo.  Alcune  per* 
6i>m>  possono  essere  tenute  a  costituire  una. 
dote  per  un  motivo  puramente  obbli^rato* 
rio  :  14  padre  della  donna  lo  è  por  effetto 
d*nna  disposizione  legUlativa  di  Severo  ed 
Antonino  (2).  -    *  . 

Appena  la  dote  ò  cestituiia  la  proprietà 
del  marito  riceve  un  aiunento  por  detta 
causa  ,  dotis  nomine  f  egli  ha  quii^tdì  un'{i- 
zlone.  Tre  momenti  possonsi  distinguere 
nella  costituzione  della  dote  :  1)  obbligo 
della  costiiuKlono  verso  la  donna  e  per  le. 
donnea,  la  promessa  non  deve  necessarìameo'* 
le  precedercf  molto  meno  è  una  condizione 
<*sseflzì;ile  peor  la  cosiiiuiione  5  2)  la  reaile 
costituzione  fatta  al  marito,  coniit^utìo  da- 
ii9  ;  -3)  Attuazione  della  costituzione,  nume- 
rijdió  dotis^  che  non  è  iiecesisarìamenie  dis* 
giunta  dalla  cosiUutio^  potendo  Tiìno  e  l'al- 
tro' momento   confondersi,  in  uq  solo»  Un 

(i)  L.  7.  pr.  D.  de  iure  dot.  {^,  3  ). 

(2)  L.  19.  p.  d<i  B.  N.  (20,2). 

i5)  Ulpiano,  VI.  1,     , 

14)  Caio,  II.  03-  L,  23.  48.  g  1.  D.  dt 
iundot.  (23.  3).  ^ 

(5)  ft»reDzio ,  Andr.  V.  4.  47.  Ckr,  dos 
Pamphilù  estdecem  talenta.  P.  Acciim,  Quin- 
di Donaiu$  :  4lle  niH  dixhm.^  aceipfù  ,  do» 
wn  ewef,  datiQ  enim  ab  aeceptmte  con  firma- 
tur ,  nec  palesi  Sideri  dutum  idy  qw^d  non 
sii  acceptum  Seneca  •  Confrov,  !♦  C:  (fìtiiUati 
dictns  non  arcepeie  daiea.  '      "       ■■ 

(6\  tllpìaiio  VI.  i2.  ncerono,  ?m  Flocco, 
e.  3'k  35;  doti  inqmt ^  Valeria,  pfnuìram 
Qtnntm  snam  dixeratrnihil  istofHitn  €xpìica- 


esemplò  ià  cui  questi  tre  momenti  sono 
stiati  è  H  seguente,  un  padre  ^  che  legai- 
mente  vi  è  obbligato,  t^tiiuisGe  una  éoie 
al  marito  per  sempttce  promessa  ì  0  poste- 
riormente vi^ad^mpie.'  . 

Secondo  l' antico  dritto  vi  erpno  tre  spe- 
cie di  <;ostiiu%ione  (fólla  dote  (5)  : 
,  i)  Balio  dotÌ9\  cessione  dello  stesso  ob- 
bietto  io  proprietà  ,  ed  in  g^Tale-  Ui 
tutti  i  casi  y  nei  quali  robbiettodutale  pas* 
sava  immediatameate  \n  proprietà  del  ma- 
rito,  ed  in  cut  ia  cottsfi'/t«lte  e  la  mimertH 
Ho  formavano  un  solo  àtto^  conoie-ikcl  ri- 
laseio  d^  un  debito  (4)« 

2)  Promimo  dotili^  costituzione-per  stipo* 
laziohe.  And»  questa  era  una  vera  coslita-. 
zione ,  quando  era  fottìi  al  marito ,  e  non 
una  semplice  pronaes^a  dr  c^stìiuKicoie. 

5)  Dioiiò  do/t>,  ohe  avytene  per -mezzo 
di  alcune  parole  solemu,  ^i^^  valgono  ad 
esprimerla  ($)*  Ne  sonò  capaei  la  sola  mo« 
{(Ile  col  suotntore^  il  p^dre  e  rosceodente 
paterno  della  too^Ue,  InGneU  dobiiorc  d^la 
moglie  dietro  un  ordine  di  questa  (6).  Se* 
condo  il  dritte  posteriore  vi  sono  due  soG 
modi  di  costituzione  9  datio  epromis$io  de- 
itV.  Qncst'uUima  poteva  esser  fatta  secondo 
Teodosio  II  senza  alcuna  formalità  e  quindi 
per  semplice. polKci^Oo  (7). 

f^a  dote  passa  in  potere  del-  marii<H  che 
addiviene  proprietario  delle  còse  dotali.  La 
inoglie  non  ha  alcun  dritto:  ciò  non  li- 
stante Ta  dote  è  detta  sua  dos^  in  qMoto 
fa  data  da  essa  0  per  essa ,  ed ,  ba  drttio 
alla  restituzione.  Perciò  ^  dicesi  :  guawnm» 
m  bonis  mariti  dùs  sii  ^  mulieris  iamm 
est  (8Ì  :  La  mogrllo  vi  ha  dritto  , .  sebbene 
fosso  il  suo  iin  dritto  fiituro.  . 

Fu  considerala  conio  uita  éosa  di  pubbli* 
co  interesso,  che  fosse  conservata  olle 
donne  la  dote  tanto  per  il  loro,  fui  oro  so- 
stentaménto ,  come  per  un  secotido  ma* 
trlmonio.  È  perciò  assicurata  ad  esse  con 
diversi  provvedimenti  la  fiitura  restituzione 
(  come  per  esempio  con  m  dritio  di  privi- 

ri  poteste  ni$i  osienderiSf  iìlam  in  tutela 
Flaed  non  fois^t:  si  fuit  qMBeumqt/te^  sine  hoc 
mictore  dieta  dos  «  nuUa  -est.  Fro  Caec.  23  : 
ipse  nunquam  aùderet'' indicare  »  deberi  viro 
dotem.,  qtiam  muUer  nuUa  mciore  dixisset^ 
Vat,  Fragm.  %-  .99.  fiUani  famiUa&ex  ^dotis 
diclione  otfWjàri  non  potuisse  {eA.l..2-.S- 1. 
D.  de  pdUc,  (50.  12).  VcU,  fmgm.  §.  IIO;  no» 
ruralore  jìrefienie  jyroìnttti  debtrc  ,  »frd  tìHore 
aurlore.  Plinio,  II.  JKp..  ♦'/  VoX.  fragni.}^,  \\t^ 
eam  quae  àiria  e$t  a  maire- peti  non  po&^r. 

(7)  L.  4.  C.  Tk,  de  dottai  (3.  13)  t4i8) 
L.  B   C   de  dotili  proin.  (5.  11  ). 

(8  L.  TS.  D,  de  iure  dot.  (  23.  3  ). 
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i«gio  nel  caso  iì  concorrenta.  Vi  si  rtfe- 
liso»  aiicura  la  ief^ge  GiuMa  tdfe  funio  éMaKi 
coWà.qntìiìe  fu  sUluilo,  die  Jl,  loariio  non 
potesse  alienare'  o  pegiiorare  i  fondi  doUili 
italici  (i);  era  però  pprmesso  V4snderti  col 
cpQseoso  detta  moglie^  ma  non  darli  in  pe« 
gDo(2)^i  giureconsulti  romani  iiUerpeira* 
reno  mollo  làtgomeate  un  tale  divieto  in 
fuwrem  mjtUerhm  ',  escUidendo'  dnclie  ]'  u- 
sitcapiooe  per  i  fondi  dotati  (5).  Era  già 
dubl>io ,  se  ii<^n  dovesse  applicarsi  questa 
regola  anche  ai  fondi  provinctatl  (4),  Ha 
r  àlie>nu2ione  è  nulla  ^  solo  quando  dppo  lo 
sciòglimento^  dei  matrimonia  II  foìsdo  ritorna 
nlla  moglie  (tt);  Giusttntaito  ordinò  la  stessa 
€6sa  per  i  fondi  provinciali,  é  ne  svIetò  T  a^ 
iiena^ipiie  anche isoliH)o«enso  dello  meglio  (6)» 

I  bèni,,  die  lo  moglie  ha  apportati  al  ma*» 
rito ,  e  che  ritorcano  ad  essa  soiuio  ma- 
f/fimmw  sono  detti  re<  y<roria.  Essa  li  r^ 
daùia  dopo  sciolta  il  matNmooro  <:olla  rei 
uxvriae  aedo  ocon  u/iu  condielio:  io  po- 
teva già  iWe  ;  inoltre  Vf  erano  anche  le  Mtc« 
'iiùnes  rei  uSDfnriae^  per  le  quali  era  data 
V  aeiio  ex  sUptdatu  (7).  La' rei  uxoriae'€ictio 
è  diretta  : 

.  i  )  ai  beni ,  che  per  effetto  dcUa  ma» 
nti§r  passarono  in  potere  dei  mainilo:  ma 
-qui  nel  solo  caso  di  divorzio;  in  quello  di 
moi-le  la  moglie  ereditava  fùiae  loco  nei 
beni  del  murilo  compresi  quelli  da  lei  ap- 
portati. Morendo  te  moglie  niuno  poteva  re« 
clamarli  i  tlonde  originossi  il  racconto ,  che 
dal  momento  del  divorzio  di  Carvilio  Ruga 
fmooo  credule  pecessarie  le  cauiiomB  ifi). 
l'osterioitnente  però  T  ac/ìo  rn  Uio^i^rtae  sem* 
bra  estesa  in  modo,  da  compremierc  an€^ 
quei  tieni  come  una  «liM. 

^)  alla  vera  dog  ùq\  ìnatrimonio  rigoroso 
e  Ubero.  La  dote  serve  al  matrim^io:  du* 
ranle  queato  il  marito  la  (lossiede^  e  ne  go- 
de. Do^  io  sciogiiuìcnto  del  matriiìaoato 
cesTit  di  esser  tale  ^  e  ùoli  deve  rimanere 


più  presso  il  mai  iCo:  'i»rdmaviameme  è  la"  Uior 
gtie  quella  che  la  riprende.  Là.  restituzio&e 
della  dote  può  essere  stipulata,  €fd  inquc-' 
sto  case  Vaeiiò  exgtipulatu  è  dit-etta  contro 
il  marito  0  contro  i  suoi  eredi .  dopo  lo.  acio^' 
glimentodel  matrimonio,  in  qtaaUmque  mòdq 
ciò  succeda  v  essendo  questa^  una  condizione 
del)u  Hipuladio  (0).  Questa  è  considerata  oò« 
me  una  stipulazione  ordinaria^  la relarvioiie  ' 
matrimoniale,  in  nassun  modo  la  modifica:. 
L'a/Jone  compete  allo  iUpulator^  e  ti^asùiet^ 
tesi  ai  stioi  eredi  dopo  la  sua  morte.  Ló 
siipuiaiat  pub  essere  la  stessa  moglie,  sia 
che  ta ' dote  provenisse  da. lei^ oda  un estra* 
neo»  o  un  tersso  costituente,  nel  "quale  caso  la 
dote  è  detta  do^  reeeptieia^itì)*  Se  H  ritorno 
della  dote  non  è  stipulato*,  il  reclamo  di 
restitiniòne  è  fatto  coir  <i^(io.rW  uxeriae.^ 
die  .è  i\n\àc(io  bona»  fiftei. 

Questo  reclamo  di  resi'ituMone^  può  esser 
fatlo'datla  slessa  moglie,  oda  un  altro  pop 
essa:  1)  $e  il  ìnatrimonio  si  scrogKe  per 
morte  dd  marito  o  per  divorziò^,  la  moglie 
uè  sarà'  la  réclamante^-S'  essa  è  in  patria' 
poteeial^ ,  sarà  attore  il  padre  di  lei  ma 
fion  seuza  il  consenso  della  .  figtia ,  u  cui 
vantaggio  inteudesi  ^  conserva l'e^a  dòte,  l 
suoi  eredi  possono  redamare  solo  q^iando  la 
stessa  moglie  avesse  potuto  esercitare  l'a^ 
aionq ,  ed  il  marito  era  in  fnora(ii)  2).  8d 
il  DiairinM>nio  è  sciolto  cdla  ukorte  della 
moglie  la  dq$profecUcia^  che  è  stata  data 
dagli  ascendenti  pateroi  o  dal  padre ,  sarà 
reelanKlta  da  questo  (1^)^  poidiè  ne  sarà 
sialo  sottratto  un  qtiintq  per  ciusctuìo  dei 
figli;  ki  do5  ciA^enlicta,  ossia  qualunque 
altra,  che. non  &àx  profcodda^f  ritnane  al 
marfto'(i3).  La  dote  èeonsidevata  coinè  pro^ 
féeUcia  andic  qimndo  sebbene  costtiuiia  da 
un  terzo ,  lo  iosse  suita  colia  tnlenzione , 
die  dovesse  pervenire  ^t  padre  (ii). 

La  reslituzioue  delia  dote  può  esser  fatta 
io  uatura>  and  suo  valere,  ll^niariio  è  ob- 


li) L.  4.  D.  de  fundo  doL  i  23.  5  ). 

(^)  Caio,  il.  6d.  32.  Paolo,  IL  2t  $.  1* 
L.  1.  pr.  L.  ^.  HL  d:  de  fuiufo  ift^.  (5.^) 
L.  1.  C.  eod.   (5.  23).  L.  un.  $.  15.  C.  de 

rei  HxoK   {  5.  13  ). 
t3)  L.  1.  pr.  L.  iU.  D.  de  fundo.  doi.  (23.  S) 
(4)  Caio ,  II.  63. 
(d)  L.  3.  %.  1.  L.  11.  D.de  fmdo  dot.  (23.  ^ 

(6)  pr,  ina   qa.  ali$n.  licci  (2.  ^). 

(7)  L.  67.  D.  de  iure  dot.  (2J.  3).  «m* 
dotte  iure  aui  per  eoti^iWtoitem.  Sa vigny,  Si- 
stemai V.  p«  Slt7.  Nota  1*  . 

(8)  tJpllio  ,  Noct.  alt,  IV.  3.  Sertius  Sul- 
piciuji  in  libro  -«-  de  dotiùus  tuni  piinium  <?au« 
tionee  ìci  uavrùte  neccBhctrtae  e^^ao  viì>as  5ci-<-< 
p$iti  cttiiii^p.  C»rìiiHH$'^dtì:orUuiÈi  cuttkUiXO' 


te  faeértt 

(9)  L.  21-23.  D.  d(f  iure  dot.  (23.  3  ). 

(10)  Ulplaiio,  VI.  5.  Vai.  fragni.  S-  1*^- 
(U)  Ulpiano,  VL  7.   VaL  prn^m.  %  11:?.     ' 

;  (12)  IH  piano,  VI.  3:  dm  atU  prafect  triadi  - 
ri  tur ,  id  est ,  qmm  poter  mulieri^  éedit ,  ai«^ 
uécenticia\  id^esiea^  ^tae  a  quoì>ii  alio  data 
esi.  L.  6.  pr.  I>.  de  iVre  dot.  f  23.  3  J  profc^ 
elida  dòs  ent ,  qnae  a  patre  ìicl  parente  pio^ 
feda  eat  de  òonh  vel  fiicto  ekts^ 
-  (13)  Ulpiano,. VI.  3-i>.  Fu*,  ffogm^  S  108 
L.  UH,  de  tei  ux  art.  (  &.  13V 
•  j(14)  L.  S.  $.  %  D.  de  iure  dot  (  23.  3  )  :  si 
qui:i  pàtri  donnturat.deditf  Hfm^dlu»  -^ iteri ^ 
paii  kane  ffuotlnca  pairc  itrofcetam  t^c  \  0^ 
est  veruna 
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blìgato  «oUHiient^  uWù  àiligeni'ia  in' ntìs^é- 
h*iS  ,  e.  non  risponde  del  caso  fortuito  {i). 
ih)  una. dote  può  essere  daia  come  aeèiimata^ 
o^Ma  col  patio,  che  la  sola  somma  del  valore 
dovesse  fònnafne'PobbieMo  dotale,  aeétimaiio 
$)endHijimis  grafia  (2)  :  come  f)er  contrario 
ì'aesiiìnatio  può  esser  failìa^se.nzacbèsl  avesse 
Il  proposito  di  apportare  un  cambiameoto 
nelfl'  obbietio  dellu  doiB ,  ma  per  II  sémplice 
possìbile  e  futuro  caso,,  che  sf  abbia  a  re* 
stiluifne  il  valore ,  aeslimatio  taxatiònis 
Musa  (3).  1/  obbioito  della  pesiitiisione  può 
(M^ere  accres<nuto  per  memo  del  frutti  .prò* 
dotti  prima  del  matrimomo  t  e  non  neUa 
durata  di  (|uesta,  e  per  altre  accesMoni , 
che  noB  possono  essere  noverate  nei  frutii{4). 

L'cbbietto  deiv  aciiò  rei  uaowiae  pubes» 
sere  diminuito 

i  )  per  rtlentiùMs:  propier  KheroiyXìeX 
divorzio  per  colpa  deMa  moglie,  un  sesto 
per  ciascuno  dei- figli,  ma  in  tutto  noa 
più  di  tre  sesti  :  propter  fnores^  nel  di- 
vorzio per  delitti  delta  moglie,  per  i  gra* 
fiiortf  {  adulterio  )  un  sesto  della  dote  ,  net 
le9Ìores  un-  ottavo  :  ptfifter  impensai  .i  che 
U-  marrlo  ha  fatte  alle  cose  dot&li ,  neceisa" 
riae  imptmae  ipno  iure  minuvfU  dot  (in;  per 
le  altre  spese  ammettesì  la  ritenzione,  solo 
quando  fossero  state  fatte  còl  consenso  del- 
ta moglie:  propter  ree  donalas:  di  queste 
può  chiedersi  la  restituzidue  »  propUr  res 
amotas. 

2)  Fer  qtiellO)  che  la  moglie  riceve  dal 
tesfamento  del  marito,  lo  questo  caso  ap^ 
pHcavasi  Vedietum  de  atterutro  ,  ossia  che 
1^  moglie  poteva  reclamare  o  la  dote,  o  la 
parte  ereditaria  (5). 

5)  Per  condemnaiio  in  quanttjmi  facerepo^ 
ieU:  quando  II  marito  non- può- restituire  la 
dote,  egli  pub  ritenere  almeno  ìantò  dei  suoi 
,  pfopriì  beni,  quanto  &' necessario  per  il  suo 
soMeotamento  (6).  Tutte  queste  diminlizionl  ' 
mapbavanò  n'iMaciìB  ex  sUpulàiti^  e  peiciò 
ammettevasi  io  questo  caso  propter  moree  uno 
speciale  itfofìtmm  de  thorfòus^^  Vactiodemo'' 
riòus  (7):  inoltre  a  causa  delle  fipete  in  caso 

(1)  L.  17.  pr.  D.  de  iure  itofr  (  23.  3  ì  L. 
24:  %.  5.  D.  soi^  matrifn.  { 2Ì.  3  ).  L.  .66. 
pr,  I).  eod:  In  hi»  rebu»  ^  qua»  pratter  ni*-' 
ffieratam  pecuniam  dati  vir  habet,  dotum  hta^ 
imn  et  eUlpameum  praeetàre  oportere,  Servius 
di  :  ea  iententia  Puòlii  Mudi  est  :  noni  in 
lieinia  Gracchi  uxore  statuit ,  ^rod  rei  d(h  > 

.  tales  in  ea  neditibney  ingna  Graccns  occi^ 
9U$  erat/periitsent,  ^ia  Gracchi  eutpa case-' 
Milio  facla  ésset  ^  lÀciniae  pràettari  opartere- 

(2)  L.  5.  C.  de  iure  dot.  (  S.   12).*L.   10. 
pr.   %.  6.  L.  li.  15.  D.  eod.  (23.  3). 

(3)  L,  6d.  $.  7.  D.  de  iu/re  dot.  \  23.  3  ).  !• 
21.>  €.  eod*  ■  ■*  -  '   ■ 


di  divorzio  una  stipiiMio  (r9nikiaa(S).  Siri 
tenipo  della  resfaucione  eiHi  statuito  quanto 
segue:  se  la  dote  consisteva  di  cose  fuogtbìK, 
essa  era  fatta  in  tre  dilazioni,  cfascuua  d*oe 
ButK),  ufinucr,  bUna^  triamàdie^  per  le  altre 
cose  immediatamente.  Anche  sotto  questo 
rispetto  sono  punHi  ì  moree  del  marito  col 
negarglìsi  o  coir  at>breviare  la  dilazione:  le 
cose  AiDgibrIi  sono  feslituite  propter  moree 
maiòres  dòpo  sei  mesi  :  per  le  altre  cose  è 
punito  dì  tanto ,  quanto  impoitn  l' abbre- 
viazioae  per  le  cose  fungibili  (9).  Anche 
un  tale  diflfèrimento  rimaneva  esclo^  dalPa- 
ctio  ex  stipulata^ 

Giustiniano  cambia  questo  dritto  detta  rei 
uxforiae  attio  nella  JL;  tifi;  C.  de  rei  uxo^ 
riae  t>t  ex  stipuMu  €u:tionem  trans  fusa  d 
de  natura  dt^bus  praestUa  C^*  i3J. 

Quando  un  estraneo  costituente  della  dote 
iroo  1^  ha  stipulata  per  se  còme  recij^ficia, 
la  mosflie  ed  i  suoi  eredi  potranno  sempre 
reclamarla,  dovendo  rimanére  al  marito  sol^ 
lauto  per  espressa  convenzione.  La  d^fm- 
fècticia  ritorna  al  padre ,  quando  la  morte 
dèlia  ìnoglie  scioglie  il  matrimonio ,  o  che 
questa  sin  ancora  sei^getta-aDa  pairitipote- 
sto,  in  questo  caso  il  padre  e  la  figlia  vi 
hanno  parimente  dritto^  L*  azione  >  fosse  e 
iTon  fosse  stiputata  ;  sarà  sempre  kt  ^les- 
sa^,  sia  die  la  dote  pervenga  alla  ndoglìet 
o  hi  padre  e  agli  eredi«  Essa  è  dotta  ncito 
tx  itipulatu^  0  megno^asione  dotale,  quando 
Al  abolito  il  nome  odio  roi  ustoriae.  A  quo» 
sta  non  possoiisi  piii  opporrle  le  retentiones: 
anche  fedictum  atterutro  fu  dtK)tito;  It  léni- 
po ,  io  cui  può  chiedersene  la  restlluikh 
ne,  è  per  gl'immobili  quello  dello  sciogK- 
mento  del  matrimonio,  pe^  le  altre  <M)se  un 
anno  dopo. 

*  Le  regole  giuridiche  6utla  dote'  possono 
essere  cambiate  per  spedali  iconvènzioni , 
poeta  dotatid^  tanto  prima  come  duraofa  il 
matrimonio^  Vi  bà  però  una  llmitasìone:  tali 
patti  non  debbono  esaere:  1)  in  opposizione 
c'olfa  natura  stessa  del  matrimonio,  .come 
quando ,  per  esempio  y  si  eoovenissey  che  ti 

{»)  t.  10.  %:  1.  2.  2.  L.  69.  S*  ^'  D.dtfii*- 
re  dot.  { 23.  à  ).  L.  7.  $.  12-14.  D.%òt.  niatr. 
(24.  3)  L.  UH.,%.  9.  G.  de  rei  ux.  àct.  (5. 13). 

(5)  L.  un.  $.  3.  de  rei  uxor.  aet.  (5.  13}. 

f6)  L.  12.  13.  21.  D.  sol.  tmlr.  (21,  3  )-  L. 
$.  C  eod.  { 5.  18  )  t*  7.  D.  de  ca»lr.  pec.  (i9 
17).  L.  un  S.  7.  C*  de  rei  nxcr:  act,  (5.  13). 

(7)  Caio,  IV.  102.  L.  5.  «r.  de  pact.  dot. 
(23.U-). 

(K)  Ulpiano,  VII;  4:  si  sìiaritus  prò  mutio^ 
re  se  obtigmerit  vel  in  remeius  impentterH  « 
divorUo  fatuo  co  nomine  Cfgvere  sibi,  solet^i^ 
pulutit>ne  iriMnicia. 

(9)  Ulpiaua ,  VI.  13*^  - 
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marllo  dovesse  j^erdeveil  i^tuficium  eamp^^ 
ieìUiae  (1):  2)  non  contro  I' essenza  deHà 
doie  :  non  potrébbesi,  per  eseunfàrio^cor^ve- 
jiire  la  re^Kuzione  dt  tntii  i  frutti  (S):  5) 
con  essi  la  condìa^oiie  della  moglie  noli  dev^ 
pegrgìbrare^  per^^eKùpio^  proltiiì{fando  il  ter^ 
mine  della  Ve^iìtuzione ,  nei  caso  cbe  -la 
dote  ritornasse  a  quella  (5). 

>  *  .  »  ,         » 

DùnaUo  ante  nu^ias  o  propter  nupiiasi 

§.  cexciii.     • 

,  *  » 

■n 

.  Conie  Sr  marito  riceve  tinà  dofó  per  sop- 
portare i  pesi  del  ma irlmoniOf  cosi  egli  può 
dulia  sua. parte  ùssùHirarcr  il  sosiénfameiiio 
della  moj^lie  per  il  tempo,  in  chìì  egli  stesiso 
non  sarebbe  piti*  in  grado  dì  farlo.  À  questo 
fine  erayr  una  Istituzione  speciale,  clieorl- 
ginossi  néV  terza  (»eì-todo,  donaiio  ahienu^^ 
ptia$  o  propter  nuptia^^  an^r/i^rhc^  (4),  cbe 
era  una.  donazione,,  che  il  marito  faceva 
alla  mogitè  per  assicnrare.a  questa  ed  ai  %.U 
comuni  il  loro  futuro  sosteniamentp.  É  con« 
cepibtle  a  questo:  proposito  un  triplice  cùsq; 
impoverimento  in  generale ,  divorzio  per 
sua  colpa ,  o^òrte.  11  contenuto  delle  leggi 
lascia  dubbio,  quale  di  quipsticasi-  serviste 
principalmente  di  Tondamento  a  qneata  isti* 
tuzione,  ossia  qirale  dr  essi  ne  fosse  il  caso 
nornaale*  Nei  primi  tempi  una  tale  dona- 
zione doveva  esser  fatta  p(^ima  del  matri- 
monio. .Giustino  permise  di  aumentarla  du- 
rante il  mairimonio.  Giustiniano  permise 
anche  farla  in  questo  tenipo  (6)  :  che  anzi 
la  moglie  avrebbe  dritto  quando  aveva- por- 
tata una  dote ,  ^d  tina  danatio  prvpier  mt 
piias  di  egual  somma/  Se  il  mairrmonio  si 
scioglie  per  morte  della  moglie  o  per  di- 
vorzio senza  colpa  del  marito»  la  efona/to 
propkr  nupticu  rimane  estinta.  Se  muore 
il  mafi(o  ,  la  .donna  vi  ha  un  sempHcedriito 
di  usufrutto,  quando  vi  sieno  dei  figJr^  in  di- 
fetto di  questi  essa  vi  ha  dritto  solo  jqutta* 
do  fu  espressamente  convenuto  (6). 


.(l)  L.  14.  §,1.  D:  sol.  fììùtr  {2i,  3)* 
(2)  L.  4.  D   de  paci   (lo^  (23.  4). 
(a)  L.  14-16.  IX.  eod. 
(4)  Cod.  V.  3;  de  donaltonibus  ante  nupUas 

et  propter  nupticts  et  sponsaliciis.   God.  Tcod. 

111.  ^     de  sponsalibus  et  ante  nffpiia^  donatio^ 

niimSé  '.    .  ' 

'  (5)  §.  ^.  Iv$t:  de  donai.  (2.  7): 


fet  a  fmfxntibus  in  IffjnoA  factis  J  et   de  ra-. 
ttkaòiHone^'^yì^tìy  Sisteniaf  iV\  §  Ifii-lCit. 


Dònaxwni'ftài  coniugi: 

•  .  ...  '        •<  >. 

■         ^;  ccxciv. 

.      -  ■         .         ■  ■'  -■.■'• 

Nel  niatrlmomo  rigoroso  non  è  possibile 
;alòtm  negozio  giuridico  fra  i  coniugi,  lo  è 
però  nel  matrimonio  libero,  Manteche  questo 
'Wn  produce  tilcnn  cambiamento  nei  beDf#Ctd 
è  verd  atìche  delle  donazioni  fra  i  coii|ugi(7)« 
Questa  possibilità  de^le  donoizioui  poteva  (M^e- 
|:iudicare  aH'  indolen^rale  del  matrimoRÌo t 
esseiido  in>morale  il  convertire  in.  un  mezzo 
jdkguadagnò  r  amore  coniugale ,  giacché  tei 
condizióne  di  chiamasse  sarebbe  peggiore  di 
quella  di  colui,'  che  non  amasse  al  tutto:  que- 
sta medesima  possibUità  riuscirebbe  parli- 
cnlarment'a  pericoìosa'  nel  sistemo  della  libep- 
là  del  divorzio.  Cbi  considera-come  esclusi- 
Variiente,  propria  qoàlche  cosa  donatagli  dal* 
l'altro  coniuge,  non  ha  uà  vero  senti- 
mento  cot>lngale.'  Da  ciò  provenne  sin  ^a- 
gli  antichi  temfyi  il  divieto  delle  dibnazionl 
t^*a  i  coftiugi  (8),  e  la  regola^  cbe.  non  pro- 
durrebbero akuii  effèltò  4egale  potendo  es- 
sere sempre  rivocate.  Sono  eccettuate  da 
questo  divieto-: 

i)  Le  mortis  cauta  dmaHonet ,  4{ÌQ^'-b^ 
queste  sono  perfette  non  prima  dello  scip- 
glimento  del  tnalrimonto'^ 
■'-  S)  Qualunque  altrà  donazione  non*  rivoca* 
ta  lino  alla  morte  del  donante:  ■  .,  ■ 

5)  Una  donazione  divortH  cauta  ,  quando 
i  coniugi  .^lyoriiarono  congenfù  (0).  Ciò  era 
probabilmente  possibile  anche  nel  matrimo- 
nio  rigoroso.  Quando  la  moglie  commetterà 
un  furio  in  danno  del  Oratilo  a. causa  d*uii 
imminente  diVotfzio^  questi^  come  qualunque 
altra  persona  per  deliti»  di  quelli  eoggetti 
al' suo  potere  >^non  aveva  alcun',  azione ,.  mu 
una  reteniia-  propter  ree  amotas,  Oltror  questa 
gMut)aìauQ'ac/ìo  rerum  afDo((iriifn  per  uà 
furto  inH)Ccaslone  d'un  imminente  divorzio. 

Queste  disp<$sizioni  legislative  furono  aiH 
plicate  anche  al  matrimònio  libero:  tm,io- 
yolamento  durante  il  matrimonio  non  era  ^ 
considerato  come  un  furlum  prdij>ario ,  e  ' 

':'  (8)  L.  1.  2.  D.  da  don.  intervir.  (  2*.  l  ): 
Ulpiano  :  Moribus  apud  noe  reccplum  estf  ne 
inter  virvm  et  uxorem  donaliones  valerent:  hoc 
antem  rcceplum  est,  ne  mutuo  amore  int'ieem 
spolìarentur ,  donationibm  non  temperantee-f 
sed  profusa  erga  sé  fei:iUtaìe  :  (^)  Paolo  :  nec 
esset  eis  studtuin  Nberos  potius  edìicendi,  Spit- 
tue  Caeciliv^  et  illam  cmimm  adicìeàài;  quia 
sojepe  fulurwn  esaet ,  ut  diìicàhrentur'  matri- 
monia ,  si  non  donarci  J8  ,  (pu  possei  ;  alque 
ea  ral ione  tee niurwn  tfi venedicilia  coseni  tua-* 
Irimonia, 
(9)  IJIpiaHO*  Vt.  1. 
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quindi  non  era  .  data  alcmìa  actio  futti.  iì 
eoniui^e,  a  cui  danno  ò  cofiiàicsso  U  furto 
ha  :  I)  u  causa  d*  un  involamenlo  durante 
Il  matrimonio  io  generale  la  vindìeaiio  e  la 
eofìdiciio  furtha  :  2  )  ba  la  medesima  a- 
zione  quando  r  invalamento  è  staio  fatto  in 
CQO&iderazione  M  prossimo  divorzio^  dopo 
«}tte6to  può  (esercitarsi  Y  calia  terum  amo- 
iarum  :  lo  poteva  anclie  la  moglie  contro 
il  marilo  per  la  stussa  causa  (i).  Che  si  ttx» 
cesse  menatone  della  sola  moglie^  ne  èra* 
gione  che  durante  il  matrimonio  rigoroso  sol- 
tanto questa  poteva  coiiimcttere  tin  furto. 
Perciò  fu  espressamente  det,to  posttriof-nien- 
le ,  che  anche  il  marito  poteva  soffrire  la 
medesima  astone. 

Sriiio  rtlativo  alla,  paternità  ed  alla  ' 

fUiazione. 

■ .  •     •  ■        •  '    ■• 

$.  ccxcv. 

.  ■      . 

Il  mairi monio  produce  Y  effetto  ,  che  co- 
loro )  che  ne  sono  procreati ,  nbbiitfio  per 
legge  un  padre:  pater  est  is  quem  nuptiae 
demimsirant:  è  questa  però  una  presunzione, 
che  non  ^^sclude  la -prue va  contraria  (2), 
ed  è  clrcoscriita  in  alcuni  limiti.  Kssa  sup' 
pone  Vi)  cIjc  il  figlio  non  sia  nnio  prima  dei 
sei  mesi  dopo  contratto  il-matriurotii(>(5):  !2) 
non  più  tardi  di  dieci  mesi  deporlo  sciogli- 
mento. Quest'ultima  era  una  presunzione  iu- 
risei  de  iure  {^). 

L'obbligo  principale  fra  f  genitori  ed  1 
Agli  era  quello  degli  alimenti.  Appresso  ne 
faremo-  particelatmente  menzione  in  occa* 
sione  del  dritto  ereditario. 

Dritto  di  patronato  (5)i 

S'  ccxcvi. 

)  .     ■ 

^  Occorre  nel  più  antico  dritto  una  istitu- 
zione tutta  specis^le,  ed  è  la  relazione  di  pu- 
trocinto  fra  il  patrono  ed  il  cltehle ,  die  for- 
usa  il  drillo  .del  patronato.  Questo  si  com- 
pone di  dritti  ed  obbligazioni ,  e'  può  orìgt- 
narsi  per  libera  elezione,  la  quale  forma 
antica  non  occorro  .più  però  nel  dritto  jk)- 
steriore.  I  clienti,  dei  quali  sì  Ti  men- 
zione nella    più  aulica  storia  romana ,  nou 

(t)  Ulpiauo,  VII.  2.  L.  1-X  L.  7U.  de 
act.  Ter.  am,  (  25.  2  ). 

(2)  L.  6.  D.  de  hit ,  qui  sui  (  1.  0  ). 
.  (3)  L.  12.  D.  de  slalu^  hoin.  (  !..  ^  ). 
(*)  L.  :^.  S   11-  12     0.  de  seris  (  38.  IG  ). 
-GeUio,  Noct.  acL  llf.  16, 

($)  big.  XXX VII.  li  :  de  iure  paironedus* 
(6)  Gfcerone»  de  oratf  i«  39»  ^ 


debbono*  essere  considefati  coM'attreltàiiti 
affrancati»  Questa  classe  di  persooe*  non  era 
In  generale  motto  numerosa  nell'antica  Roma, 
si  perdiè  stante  il  piccolo  numero  degU 
schiavi  le  manumissioni  non  erano  molto  fre* 
quenti ,  come  ahcora  perchè  il  prtgioae  ili 
guerra  (jiuando  riusciva  ^  ottenere  1*  aflTraa* 
cazione^  raramente  rimaneva  in  Roma.' Ci* 
cerone  fa  menzione  di  questo  ius  appUca- 
liom's(6),  ma  come  d' uno  iusipiótum  atqut 
obseurum  >  eh'  era  venuto  t|uasi  in  disuso. 

Secondo  le  leggi  posteiwi  il  dritto  di  pa. 
ironato  si  origina  daHu  iHfianumiisio  ,  come 
drillo  del  manomHtente  sulta  persona  dH  ma- 
nomesso. È  naturale,  che  crescendo  posterior- 
menie  i  modi  di  oì^iginarsi,  si  svolgesse  mag. 
giornante  il  dritto  del  patronato.  Fra  i  dritti 
del  pairon)aito  il  più  rm'portante  è  quello  ere- 
dttavio  del  patrono  alla  morte  del  liberto 
($.505  e  3l7).Durante  la  sua  vita  illiberio  è 
tenuto  verso  il  patrono  oWobsequium^  e  per- 
ciò non  gli  è  lecito  esercitare  contro  questo 
tutte  le  albioni,  non  quella ,  per  esempio  « 
a  causa  del  doltis  ;  egli  noa  può  tocare  in 
iu8  il  patrono  senza  la  permissione  del  pre^ 
ture;  il  patròno  ha  l'eccezione  di  dmipe- 
lenru  ,  ha  dritto  a  ricevere  gli  alimenti  dal 
liberto  )  quando  cada  in  povertà  (7).  !^ii 
può  invero  reclamare  giuridicameoté  alcuni 
servizU  e  doni  ,  domiti  et  mum$  (  alcune 
donazioni  in  determinale  oci:asioni),ma  questi 
sono  Considerati  come  un  dovére  naiurale  : 
quando  il  liberto  viadempiva^tion  poteva  chie- 
derne il  «pagamento.  Rispetto  alle  operai,  ciò 
é  ammesso  soltanto  per  1$  officiales  per  le 
ordinarie,  colle  quali  alcuno  addimostra  la 
sua  dipendenza:  ma  il  liberto  noe  è  né  an* 
che  natura  obblrgato  alle  operae  fabrìles{%\ 

Per  potere  esercitare  un'  azione  per  i  ser- 
vizi! bisogna  ^  che  sì  abbia  avuta  una  pro- 
messa dal  liberto  /essendo  a  questo  fine  ba- 
stante una  semplice  iurala  promissié  senza 
stipulazione  :  operas  donum  rnimus  ìuro  me 
daiurum  (9).  ^el  dubbio  vi  s' intendono  te 
sole  operae  officiales  ^^  diumìiìri  officium.  l 
servizi!  però  del  liberto  noti  debbono  essere 
UKii  quelli  dello  ^chiavo  \  la  misura  dovrà 
essere  determinata  secondo  l'equitù)  quando 
nulla  fu /particolarmente  convenuto  su  que- 
sto proposito. 

I  servizif  non  debbano  essere  cosi  gran* 

(7)  Dig.  XXXV II.  15;  de  obscquiùs  parenti-^ 
òii.^  et  jìolronis  praestandi  L.  9.  D.  é^  agttose. 
Uh.  (  25.  3).  L.  10.  1>.  de  re  tucl.  (42.  I)  S- 
38.  Itisi.  (4.  ft).  . 

(H)  L.  20.  %.  12.  IT.  4e  cond.  ihdel^.  (12.  6j 
L>  D.  .§.  1 .  de  0/1.  (  38:  1  y 

(9;  CictToue  ,  Ad  AH.  Vll.v2.  Caip  ,  Eptt. 
11.  9.  %.  4.  L.  7.  pr*  t).  de  op.  liU.   (  3».  I  ) 
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di  )  uè  di  uilequattlà ,  né  per  loro  stessi  ai. 
per  leaccesstotìifChe  per  c&si  il  ttberipresii 
soggetto  al  domiDio  del  patrono.  P^r  impe? 
dire  e  A  il  pretore  Butìlio  il  primo  dette  Tea?- 
c$piio  onarandae  liberiatis  causa  faciorum{\\ 
permise  però  al  patrono  la  divisione  quando  il 
liberto  non  adempiva,  i  suoi  dover).  Questa 
dìspit>si2iòne  Tu  abolita  posteriormente  ^  ma 
per  eontrario  si  estese  il  dritto  ereditaria 
del  patrono  (3).  La  conseguenza  della  exce»: 
plio  è  la  pèrdita  ddla  bc/norum  poBseaia 
contra  iabùlas,.  Per  mezzo  della  legge  Papia 
il  liberto  viene  esentato  da  molti  ^ervizli  ^ 
quando  egli  ha  sotto  la  sua  potestà  due  fi- 
gli naturali  o  uno  di  cinque  anni  (5);  la. 
Tibt'ria  lo  è  parimente  ,  quando  passa  a  ma- 
rito col  consenso  del  padrono  (4). 
^  Il  patronato  si  estingue;. 

i)  per  natalium  restilìUio: 

S)  por  rinunzia  da  parte  del  patrono  se- 
condo li  dritto  giustinianeo  ^  ma  ijLon  secondo 
il  drillo  antico  (5): 

5)  Per  decadenza  da  parte  del  patrono  ^ 
Quando  egli  non  alimenta  ti  liberto  (6) , 
o  lo  accusa  d*un  delitto  capitale  (7):  quando 
^iede  denaro  invece  di  servizi) ,  quando  gli 
carpisce  la  promessa  dì  non  spossare  o  di  noi^ 
allevare  dei  tigli  fw  lege  Aelia  Sentia  (B)« 

Simigliarne  al  dritto  di  patronato  è  quello 
del  parèns  manumissor ,  ed  atiche  1$  rela« 
zjonì  filiali  rispetto  all'  oÌ>$equium*  Seoon-» 
che  il  figlio  non  può  promettere  alcuna  opera 
ai  parens  manumissor^  pietatem  liberi  pareti* 
Ubìis  non  operai  debepi  (9).  .    . 

.    Tulila  (10). 

S-  CCXCVIL      . 

Vi  sono  delle  personCi  che  noin  sono  sc^^ 
getle  ad  alcun  potere ,  ed  hanno  beni  pro- 
prii  y  ma  per  le  quali  una  tale  indipendenza 
è  pericolosa  sia  nel  loro  proprio  >  come  nel* 
V  interesse  dei  loro  eredi.  Pert]ueslè  fu  in* 
trodotta  Tistltuzione  della  tutelarla  quale  nel* 
r  antico  dritto  ha  anche  la  fornia  d*un  potere. 

iiVimpuberes  e  le  multerei  erano  secondò 
il  dritto  civile  limitati   nella  loro  capacità 

(1)  L.  1.  S-  ^'  ^*  flfWflr.  rer.  a.  un.  <|.  (44.  5) 

(2)  L.  1.  U.  de  bon.  lib.  (  38.  2).  L.  26.  D. 
de  operislib.  (38.  1). 

{3)  L.  37.  D.  de  operU-  lib.  (  38  1  ). 

(4)  L.  14.  28.  30.  §.  1.  L.  48.  D.  eod. 

(5)  L.  3.  de  bofìis.  lib,  (  6.  4  ). 

(fiij  L.  S.  §•  ^'  rf«  «wre  patronaius  (37.  14) 
L.  6.  §.  ì.v.  de  in  ìH8  voc.  (2.  ♦). 

(7)  L.  9.  S-  ^  «*«  ««^«  P^^r,  (  37.  14). 

(8}  r..  6.  pr.  S*  *•  D«  ^od.  L,  14.  D.  de  bo^ 
nis  lib.  (  38:  2  ).  "    . 


dì  operare  (  g,  202  )  ^  i  primi  la  sono  an* . 
eiiejsecondo  il  dritto  posteriore*  Quando  essi 
sono  indipendenti  os^a  non  soggetti  ad  aW 
cum  potestas  ^manusf  mancipium^  il  dritto 
ha  preso  dei  provvedimenti  per  supplire  a 
qael  loro  difetto  di  capacità  di  operare  per^ 
renderli  capaci  delle  relazioni  gioridiche: 
Ciò  avviene  coli'  addivenire  soggetti  ad  uà 
vitro  potere.  Questo  potere  è  detto  inula  ^ 
dritto  di  patrocinio^  iu^res  sono  detii  coloro^ 
che  l'esercitano ,  e  pupilli  gV  impuAeres  ja 
tutela. 

La -tutela  delle  donne  Tormava  uno  àu^ 
che  poteva,  essere  vi  ndicato.,  e  cedttto  in  iu- 
re (11):  ma  non  era  una  vera  potestas.  Ci- 
cerone rimprovera  ai^  giureconsulti ,:  mtihe- 
re$  omiiei  propier  infrmUatem  tonsiUi  ma^ 
iqres  inlulorum  poiesieUe  essevoiuruni^  hi 
tut^neriinf  genera  tutar^M  .  qwte  in  pole* 
siale. mulisrum  cùniùieniur  {ì^)i  appunto  il 
f^tto ,  che  potevano  esservi  tali  tutori  di* 
pendenti-dalie  donno ,  praova  ,  che  la  iuielm 
mulierum  non  aveva  il  carattere  d'itnapo- 
iestas.  Per  contràrio  la  iutda  impuberum  era 
secondo  le  antiche  ppinioai  gioridiche  una 
poieitas  sulla  persona.  0)si  è  defiaita  da  ^r* 
vlo-,  iuiela  Ci*npuberwnJ  esi  iu9  ae  poieiias 
ifì  capite  libero  (  ossia  sopra  uno  non  sog« 
getto  ad  alcuno  di  quei  trepcfteri  )  adima^ 
étnn  eum-gui  propter  aetaiem  se  defendere 
m^ii  iure  civili  data  acpermissa  (15)^  ài 
distingue  da  quegli  altri  tre  poteri  in  ciò, 
che  non  è  una  relazione  di  ramiglia  ;:quiiifi 
anche!  Ijatiai  sono  sotto  tutela  (14)  e  che 
eolni  che  vi  è  soggetto  non  manca  di  ben! , 
che.  anzi   la  tutela  suppone  appunto  la  ea«> 

Eicità  di  possedere*. Sicché  la-pole^fos  è  so- 
mente  ia  Torma  giuridica  ed  il  ft)ndamenl,o 
dei  dritti  di  amministrazione  ,  che  possono 
essere  concepiti  soltanto  in  questa  forma , 
e  la  tutela  ptiò  essere  pensata  come  un  di- 
ritio  sui  .beni  ^  donde  proveniva  V  analogia 
della  sua  origiite  col  dritto  di  successione(45). 
Posteriormente  non  fu  più  creduto  necessa*- 
rio  quel  fondamento  della«  rappresentazione 
e  deirammiflistrazione.  Come  nei  primi  tempi 
il  pegno,  il  oommodato  ed  il  deposito  non  po- 
terono essere  concepiti ,  ohe  sotto  la  forma 

(9)  L.  10.  D.  de  obseg.  (  37.  15  ). 

(10)  Caio,  1  142^200  Ulpiano  XI.  XII.  Inst. 
1.  13-26.  Dig.  XXVI.  XXVII.  Cod.  V.  28— 
75,  Rudorff.  il  dritto  di  tutela  1832^1834. 

(11)  Ulpiano  XIX   II. 

(12)  Cicerone  »  Pro  Murena  e.  12. 

(13)  L.  t.  pr.  de  tutelie  (  26.  1  ). 

(H)  aio  ♦  i-  161.  Vai.  fragm.  $•  193.  221- 
(15)  L.  73  pr.  0.  de  R.  T.  (50. 17)  (Q.  Mu- 
cio  )  :  quo  tutela  rediP  »  eo  herediia»  perveniif 
f^si  cum  feminae  lieredes^  intercedunt* 
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dftUa  proprtei5  ,  ^  posicriormciuc  si  affran- 
carono (ta  uno  (aie  forina  y  €08i  unclie  la 
Ititela  fu  rioonoseiiiin  nei  driuo  posteriore 
aesza  la  veste  priinUiva  detta  pofest^i. 

La  spectaUtà  della  tutela  consiste  nel  sup* 
f^m  ulta  capacità  di  operare.  Ciò  avviene 
coir  intervento  del  tutore  nelle  ationi  del 
pupiUo  )  interpoiiiio  aucioriMìs  ;  addive- 
iMindo  il  4utore  aucior  ed  innpriinendo  ad 
«n  fatto  naturale  la  qualità  di  fatte  giu- 
ridico. Per  la  inierpotiiiio  deiYauctorita$  noa 
sono  ordinate  parole- solenni:  può. avvenire 
anche  colia  presenza  tacita  del  tutore  (i)» 
Dee  essere  però  Ubera  da  qualunque  con- 
dizione (2),  né  il  tutore  può  interporsi  in 
rem  suomy^- ossia  in  uu  negozio  nel  quale 
egli  Slesso  fosse  parte  (5).  In  tal  modo  il 
pupillo  soltanto  jcoll'associazi(H)e  del  suo  tu- 
tore vieae  a  formare  una  persona  compia- 
la rispetto  alla  capacità  di  operare. 

Anche  V aiminiitraiiù  dei  beai  può  esser 
data  al  tutóre.  Questo  è  il  caso  ordiuariOf 
ina  non  è  una  condizione  essenzialq  delta 
lufela  :  per  esempio ,  essa  manca  nella 
tutela  sulle  persone  delle  donne<  La  donna 
ne  ha  essa  stessa  r  amminisiinzione  colla 
sola  Kmitaiione,  ctie  abbisogna,  dell*  auctori- 
ioi  per  eseguire  tilcuni  nttf  (4)« 

Per  gl'f m/9ti6«re«  oltre  il  bisogno  deiraii- 
eieriias  vi  è  anche  quello  deir  aomiinistra* 
ttòue,  deibr  quale  egli  stesso  non  è  capace 
per  la  eua  età.  Sicché  per  i  pupilli  vi  è  un 
doppio  bisc^no  di  provvedimento:  i)  inca* 
pacftà  per- alcuni  atti,  e  q4iesia  viene  com« 
pita  coirauc/oritaf  (11(01*15  :  2)  tocapacità  di 
•amministrare  i  propria  beni  ^  la  quale  vie- 
ne supplita  coir  adminisiralio  tuloris  :  le 
donne. hanno  solamente  la  prima,  e  non  la 
seconda* 
.  Vi  sono  iii6Qe  altre  persone,  le  quali  han^^ 
no  l'ultimo  e  non  il  primo  bisogno  :  tali 
sono  4  furiosi ,  ai  qtiali  sono  assimigliati  i 
,prodijù  Per  i  fwriòii  non  è  concepibile  at« 
4}un  eomfdeineuto  della  loro  capacità  di  o- 
perare,  nessuna  aucioritos  liUf)ri$y  e  quindi 
nessun  tutore-^  il  cui  essenziale  carattere 
consista  appunto  in  quella.  Essi  sono  inol- 

(t)  L.  9.  §.  6.  D.  de  ann.  tot,  (26.  8). 

(2)  L.  8.  D.  eod. 

(3)  L.  7.  pr.  O.  eod. 

.   (*;  Caio>  L  190.  191. 

(5)  RìibU  ad  Jitrenn^  L  13.  Cicerone  ,  de 
inv.  II.  50:  Lex  est\  st  furiosus  eacesUt  agna^ 
toruni  gentilìtmique  in  eo  pccuniaque  eius  po- 
testas  esto, 

(6)  pr.  fnst.  de  excus.  {i.  25  ).  tntelain  et 
cìiram  placmt  pubblicutn  mumu  ei^se  L.  1.  $• 
4.  L.  18.  $.  1.  D.  de  mun.  (  50.  4  )  L.  6.  S. 
15.  D..iie  exdiSB.  i21.  1). 


tre  ^uberei  ,  ,perfeitamenle  capaci  di  ope- 
rare ,  e  per  i  quali  non  ^  jpercid  con- 
cepibile alcun  tutor  ,  seblicne  lossero  forse 
incapaci  di  amnóinistrare*  A  queste  perso* 
ne  furono  associati  degli  amministratori  dei 
loro  beni  e  per  mei^o  dei  quali  è  tolta  lo- 
ro Pam  mi  nitrazione.  Quest'amminisirazi^ìne 
dei  L>eni  è  delta  ctcra/to ,  cura  ,  1*  ammini- 
stratore curaior.  Anche  questa  è  detta  pò- 
teitas  nelle  XII  Tavole  (5),  Protxibiinieiiie 
vi  si  ammetteva  una  trasmissione  del  beni 
al  curalor  per  agevolare  rammintslraziooe 
e  la  kg.is  cLCiio»  Questo  dritto  cesso  po- 
steriormente* 

Là  tutela  e  la  curatela  sono  considerale 
nel  dritto  moderno  come  una  isvitaziooe  di 
pubblica  interesse  io  favore  di  coloro ,  che 
vi  sono  soggetti ,  è  un  provvedimento,  che  il 
pubblico  prende  per  queste  persone  nomi- 
nando tutori  e  curatori.  Era  questo  il  pun- 
to di  considerazione ,  sotto  cui  questa  isti* 
luAìone  era  veduta  nel  terzo  perìodo  (6). 
Ma  un  diverso  concfòtio  se  ne  av^va  nei 
primi  tempi:  la  tutela  era  considerata  piut- 
tosto come,  un  dritto  dei  tutori^  alcune  per- 
sone avevano  per  legge  driltp  alla  tutela 
^d  alla  curai  ed  erano  i  più  prossimi  ereJt 
legittimi ,  eh'  erano  interessati  aita  conser- 
vazione dei  beni  (7). 

.  La  tutela  è  una  relazione  d*una  persona 
con  nVahra;  stante  la  quale  rela/Jooe  quel- 
la deve  regolare  sotto  I  autorità  e  vigilanza 
pubblica  le  faccende  di  proprietà  di  questa^ 
che  ne  è  incapace  per*  personali  qualità*  £ 
questo  parimente  il  concetto  della  curcr,  da 
cui  dtstinguesl  la  tutela  per  l'  udleìo  ,  che 
vi  si  aggiunge  del  copiplemento  della  ca- 
pacità di  operare,  ossia  il  tutore  ba  anche 
Yàuctoritas  (8).  Quella  cura  ò  detta  cara 
personorum  ed  ha  il  suo  fondamento  nelle 
qualità  personali  del  curando;  vi  è  anche 
.una  cura  banórum  »  un'amministrazione  di 
beni,  che  è  ordinata  per*  ragioni  ben  altre 
che  personali  (9). 


(7)  Caio ,  1.  172.  192. 

(8)  Lu  19.  D.  de  auct.  tut^  (26.  8  ):  cvraltih 
rem  etiatn  impuberi  dori  posse  ^  sed  ad  ea, 
quae  ti  solennitatem  iuris  de$iderant  «  fviorr 
auttort  opm  esse.  L*  17.  $.  1..0.  deapp,  (i9  IV 

(9)  L.  48.  D.  ^  adm.  iut.  (26.  7  )  :  inier 
boHoruni  ventrisque  curaiorem  et  inter  ntrtHo- 
rem  furiosi  itemque  prodigi  pupiìlive  nia§M 
est  differentia  quippe  rum  illi  quidem  ptem 
rerum  adminiatratio  duobue  ctutem.  superiori' 
(ms  sola  custodia  et  rerum  ,  guae  deteriores  /«- 
iurae  sunt ,  conditio  eotfi/miilitur. 
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Tuteìa  sugV  impuberi. 
%.  CCXGVIII. 

»     - 

In  (re  modi  si  origina  la  tutela  SHgVim* 

puluMi  ; 

i)  Per  lina  regola  dìàvìliOflegiiima  tU" 

La  lexXW  (abutarum  cbiatna  alcune  ncr- 
soue  alta  lulela  ^  tutores  legitimi  ^  ossia  i 
pTù  prossifoi  eredi  supposta  la  loro  capa- 
cità ;  per  gP  ingenui,  vi  è  ehiamiilo  il  più 
prossimo  agnato  (I),  finche  rimane  tale  (2); 
per  i  Hbcrii  II  patrono  ed.  i  suor,  diacén- 
dcnii  (5) ,  ma  solo  quegli  ,  che  aveva  la 
proprietà  qniriie  sugli  schiavi  ^  sebbene 
fosse  un  nudum  ius  ;  attrimenli  non  addi-* 
veniva  né  pairono  ,  uè  erede  (4)  ;  Io  era 
parimente  il  manumissor  dal  manclptum  ; 
quando  la  manumissione  avveniva  fiducia  e« 
gli  addiveniva  fvtor  fiduciariu9  ;  tali  sono 
am:h(ì  i  suoi  figli  (5).  Il  pretore  rand»fic8 
il  drillo  di  successione  9  ma  non  la  tutela, 
sicché  questa  segui  ia  parte  un  ordine  di- 
verso da  quello.    Giustiniano  Colla  Novella 

I  f8  ordinò  diversamente  il  dritto  eredita- 
r'o,  sul  quale  deve  modellarsi  anche  la  tu* 
le^a  legitima.  La  stessa  cosa  avvenne  per 
i  liberti  relativamente  al  patrono.  La  Meta 
'fiduciaria  Tu  abolita  ,  ed  il  pàrens  manu- 
missor diveniva  tutore  per  la  sola  qualità 
di  più  prossimo  erede.  Un  extrdneus  ma* 
nwnissùr  non  è  pìii  possibile. 

Neirantìco  tempo  questa  tutela  fu  consi- 
derata come  uTì  dritto  dei  luiori ,  dogli  a- 
'(?nati,  ed  ordinata  nel  loro  interesse.  Secondo 

II  dritto  posteriore  non  è  che  un  semplice 
dovere.  1'  più  prossimi  eredi  vi  sono  cbia- 
roati  ;  perchè  si  considera  j  che  ciò  torna 
a  majc^^iore  vantaggio  degli  stessi  pupilli. 

.^)  Tuieia  (estameniaria, 
Aocbe  le  XU  Tavole  davano  al  padre  il 


dritto  di  nominare  oel  testamento  uh  tu- 
tore per  i  sui  impube) es  (0);  Sicché  la  tu- 
tela testamentaria  riHiiede  tre  condizioni  ; 
potestà^  indip^nden7.a  per  tnoi.to  della  mòr- 
tiB,  minore  etò.  Il  testatore  deve  avere  col 
tutor  la  testamenti  fjuctio:  né  questi  può  es- 
sere uti  Lalinus  Junianm  (7).  La  nomina 
nel  testamento  avveniva  secondo  rnniìro- 
dritto  con  una  determinata  formola  >.  tato- 
rem  dOf  tutoremesto  (8).  I  Sabiniani  afferma- 
vano ì  che  la  nomina  non  dovesse  esser 
fatta  prima  della  istituzione  di  eredo;  i  Pro- 
coliani  dicevano,  che  si  potesse  farla  anche, 
dòpo  (9)  5  è  possibile  anche  in  un  codìcìl- 
ìo  (10).  La  nomina  non  può  essere  però  li- 
mitata ad  un  singolo  caso  o  negoz'ro  ^  iu^ 
tor  test amentar ius  personae  non  rei  vel  cau* 
$ae  datur  (il). , 

Quando  la  nomina  era  difettosa,  era  nul- 
la  secondo  T  antico  dritto;  ma  nel  terrò 
periodo  poteva  divenir  valida  per  conferma- 
zione delPaiitorità(i2).  Un  tutore  testamenta- 
rio poteva  ricusare  la  tutela,  come  qualunqu^j 
altra  cosa  lasciatagli  nel  testamento^  ed  an- 
che inierrompcrb,  abdicare  se  tutela  (t5). 
Un  tal  dritto  non  occorre  pih  raenlovalo 
nella  lagislazione  giastiri?anea  (i4). 

3)  Nomina  per  mezzo  MV  autorità ,  fu- 
tela  dativa. 

Secondo  il  più  antico  diritto  era  pffieio 
della  gens  imprendere  la  tutela  in  difet- 
to di  tutore  testamentario  e  degli  agitati  : 
è  indubitato,  eh* essa  vi  era  chiamata  per 
legge  come  ali*  erediti.  Nel  tei7.o  periodo 
fu  introdotta  una  nomina  per  mezzo  dell'ali- 
torità.  Ma  la  dotto  tutoris  non  entra  nella 
giurisdizione  o  nell'  imperiim  d*  un  magi- 
.  strato;  deve  eisere  particolarmente  concelSNa 
mediante  una  legge  (I5V,  e  ciò  avvenne  ;  l) 
per  il  pretore  urbano  colla  legge  Atilia  (i6), 
coir  intervento  della  mator  pars  trUmno- 
rum  p/edis,  che  doveva  formare  il  suo 
co>irfKiim  nelle  faccende  relative  alla  tutela,. 
tutor  AtiHanus;    2)    per  ir  preside  della 


(10)  L.  3-  8.  pr.  ai.  D.  deUstM.[^:  ^ 

(11)  L.  12-15.  D  eod%.  4.  ìmtqui  testa- 


(1)  Caio,  IL  155-157.  IBt.  1.  2.  liist.  de 
legitima  tutela  agnatomm  (  1^  15  )• 

(2)  Caio  ;  I.  158—163.  $.1-5  Inst.  de  ea-         ,_  , _ 

pitis  deminuiione  (1.  16).  mento  tutorès  dori  pos.^nnt  { 1.  14). 

(3)  Olio,  L  165.  IJIpiano  XI.  3-  Inst.   L  17         (12)  k.  5.  Inst.  de  iutelis,  (1.  13  ). 
de  Icyiiiiìva  patronorìim  tuteìa.  (13)  Ulpiano*  XI. -11. 

(4)  Ciilo,  I.  107:  nam  Ha  tegeiunia  cau-»         ------  -.  •  i-  *- 

tur*  Ulpiano  ,  \L  19. 

(5)  Caio,  L  166.  Clplano  ,  XL  5.  Inst.  I. 
18  :  de  legitima  par^ntuin  tutela  :  19:  de  fiéu* 
ciana  tutela* 

(G)  Ul  piano ,  XL  14. 

(7)  Olio,  I.  23.  Uipiano,  XL  6.  Yat.frag- 
meni,  172. 

(8)  Caio,  1.  149. 

(9)  Caio  r  IL  231.  S  3.  InsL  qui  testament. 

YoL.  tu 


(14)  Nel  giureconsulti  romani  la  tutela  da- 
tiva non  occorre  più  in  questo  senso  .«speciale: 
tutores  dativi  sono  delti  anche  i  testamentarll: 
L:  7.  D.  rem  pupilli  (if>.  6)  L.  5.  C  de  leg. 
tut.  {6.  30).     .  .  vi. 

(15)  L.  6.^  %.  2.  D.  de  tutelis  (  26.  1  ):  tuto- 
ris datio  ncque  iurisdictionìs,  sed  ci  f^oti  com-^ 
petit ,  cui  nominaiim  hoc  dedit  vel  lex ,  xel 
senatusconsuUum  rei  pn'nrepa. 

(16)  Dirksen  ;  Uisceil.  L  (1841). 


j.> 


I 


274 


CORSO    l>£U1^P   ISTITVZIjSi^I    01    lf0C|H*À 


provMcia  <5oUa  logge  Giulia  e  Tizia  (!)  ; 
5)  nel  terzo  periodo  colie  cosiUuziOHi  dei 
principi  arH.*he  per  gli  altri  '  magi^ti^ati , 
conne  |)er  il  console  (2)  ;  vi  erano  inoltre 
Speciali  prae^ùre»  luielares  (S).  Posterior- 
mente ottennero  la  daiio  i  magistrati  rau- 
Dicipali  (iy  Qtteili  iutares  alilianiy  e  Juiti 
gli  altri  summentovaii  hanno  un  ufficio  con* 
f inuo  e  non  interrotto»  Ma  potevano  pore  es* 

^  sere  nominati  duM'  animiti  dei  latori  speciali 
per  i  singoli  casi  o  negozi!,  anche  quando  41 
pupillo  avesse  già  un  tutor  ^  ma  questi  eraim^ 
pedito  di  operare  come  per  opposizione  di 
interessi,  per  assenza  ecc*  un  lale  è  detto 

^  ttUqr  praetorius  (5). 

Il  rapporto  di  queste  diverse  cause  <lella, 
tatela  è  il  seguente:  è  cbiamùio  avanti  lat- 

-li  il  tutor  teiitameiitariusi  poi  il  legittimo; 

.  finché  è  dubbio  )  ^  vi  sarà  In  tntela  legi- 
tiiha  ,  Don  vi  è  chiamato  ti  legHimus  ^  ma 
si  ammette^  inteVinumente  una  dalh  per 
ii^ezzo  deirautorità  (6).  In  difc^tto  di  tutela- 
testamentaria  sut^nilra  il  tutore  legliimo  y 
jfiUta  eccezione  del  raso  ,  in  cui  quella  sia. 
mancata  per  opera  del  magistrato  (7).  Altri- 
nfientt  la  duUo  è  ammessa  soltanto  in  man* 
canza  di  qualunque  altra  tutela  -,  iulorem 
habendi  tutor  tum  datar  (B). 

-La  tutela  cessa  \  ì)  colla  morte  del  pu- 
pillo) ^)  colla,  sua  muggiore  età  ; 
.    5)  colla  capiiin  deminuiio  del  medesimo^ 
per  queste  cause  si  estingue  in  generale  ogrti 
tuifila  su  questo  individuo* 

4)  per  morte  del  tutore  ;  . 
.  5)  per  capUis  deminuiio  magna  del  me* 
'desimo  *,  colla  minima  cessa  la  sola  tutela 
iRgitima  9  e  né  anche  questa  secondo  il  di- 
ritto posteriore  (9):  6)  per  ordine  dell'  au- 
torità , .  per  dcpoiitio ,  qnando  il  tutore  o 
si  scusa  ,  o  viene  rimosso  (  exeusalio^  re*' 
molla  )  essendo  nominato  un  aUfo  iu  sua 
vt'ce.Per  la  madre  e  l'ava  la  tutela  cessa 
co\ie^  secundae  nuptiae  (iO), 
.  Il  cerchio  di  azione  del  tutore  è  ìripli- 
ce;  i)  egli  deve  irtterporre  la  sua  autorità; 
se  vi  sono. più  tutori  Itgùim  o  dativi^  deb* 

(1)  Ulpìano,  XI.  18. 

^  tS)  Svetonio  ,  Ctaud.  23  :  $anxit  ut  pupit* 
ÌU  eù^ra  ordinem  tutores  a  consìUibus  darete 
tur.  Plinio,  IX.  Ep.  Il,  Vat.  fragra.  §.135. 

(3)  Capttol.  Marc.  W\  praeloreni  lutelarem 
priffìus  fedi ,  cutu  antea  a  consulibus  pòsce* 
rentwr^  ut  diligentius  de  tatoribus  tractaretur. 

{%)  L.  3.  D.  de  tut.  dal.  ÌlQ.  5  ). 

i5)  Caìt>  1.  Ì7S-187- 

(6)  L.  11.  pr.  D.  de  teM.  tut.  (26.  2  )  scien- 
dum  est  enini ,  quanidiu  testamentaria  spera" 
Itir  hgitimam  cessare, 

t7)  *L.  11.  §.  1    2.  eod.  ''    " 

(8,  L.  27.  pr.  D,  eod,    . 


bone  lutti  concorrere^  qùajfHlQ  sobo  teH«* 
menlaritf  un  solo  può  intervenire  (il);  2) 
egli  ha  ramministrazione  ;v5)  deve  badare 
ali»  persona*  Nondiméno  Tcditcazìoiie  tlel 
pupillo  Jion  è  rimessa  al  tutore  ;  ma  Tao- 
torità  deve  determinarne  il  tempo  e  la  spe- 
cie. Il  tutore  ha  sotto  questo  ri«peUo  u^a 
semplice  coupcraziotìe  (1 2), 

*  •  .       • 

Cura. 


%.  CCXCIX. 

La  cura  può  essere  ammessa  io  tutti  r 
casi ,  nei  quali  alcurio  per  personali  nioti- 
vi  non  può  abbadare  alle  sne  facciMide,  e  vi 
ò  il  bisogno  di  commeacre  ad  un  altro  VàSh 
niinlstrazione  dei  suoi  beni.  L'ufficio  del 
curatore  distingucsi  da  queMo  del  pro- 
curatore in  ciò  ,  che  quesf  «tUialo  ha  un 
officio  lutto  privato  dipendente  dalla  vo- 
lontà del  dominus.  U  cura  per  contra- 
rio è  un  munus  publicum ,  il  euraior  è  aa 
amministratore  Domitiàto  dall*  autorità  p«lh 
Mica  ,  e  Tadempimento  del  suo  ufficio  no» 
dipende  in  quanto  alla  sua  durata  e  qua- 
lità dalParbìtrio  del  curandp.  Che  anzi  rtm- 
mìnisirazìone  viene  interamente  tolta  a  que- 
sto, e  sotto  un  tal  rispetto  egli  e  col- 
locato  sotto  la  dircziope  del  curatore  ,  do- 
vechè  il  procnratore  sottostà  alla  direieione 
del  dominus  (13).  Perciò  la  turaiiù  non  è 
un  ufficio ,  che  possa  essere  ordinato  arbi- 
trariamente ;  ma  nei  primi  tempi  era  per- 
messo ed  ordinalo  nei  soli  casi ,  nei  quali 
lo  permettevano  o  TordinavanQ  \eleges  o  quoi 
legis  vicem  oblinet:  posteriormente  lo  fu  in 
alcuni  altri  casi  secondo  la  prudenza  del 
magistrato- 
Tutti  i  curatori  sono  pominati  dalP  au- 
torità. ^ 
I  singoli  casi  sono: 

1)  cura  furiosi.  Secondo  le  XU  Tavole 
erano  chiamati  a  questa  cura  gli  agnati  ed 

.  (9)  S.  4.  Inst.  quib.  mod*  iW.  in.  (1.  »>. 
f .V  7.  prò.  D.  de  cap.  min.  (*.*):  ttil«ltf 
eliam  non  amittit  capitis  tntnwltò  txctptU  «f 
quac  in  iure  alieno  positis  persùnig  twii  rf«/*- 

runiur. 

(10)  Nói).  22.  e.  38. 

hi  Cieorone,  Pro  Fiaccò,  e.  3*.  Ulpiaao, 
XL.  L  ^  C.  de  auct.praest.  (5.  59  V    ^, 

(12)  L.  1.  pr.  S-  6.  D.  uinpup.  (27.  2), 

(13)  L.  3.  C.  de  in  int.  (  2.  22  )  :  cum  mn 
Qbsmilis  et  habealur  minor  cunUorem  h^ttens, 
cui  a  praetore  curatore  dato  boni^i  interdictum 
est.   ^ 
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i  gentili  del  furioso  (1).  Era  qtiesià  duiiqtie 
mia  cwa  kfUima»  i'osiefioroienle  la  aomt- 
m  avveiin(;  sulamoola  per  mezzo  deiraulori- 
là,  che  non  era  |>tii  obbligata  ulta  osservanza^ 
di  quella  re^i^oh. 

2)  cur^  prodigi.  Questa  è  preceduta  da  uu 
bonié  interdicere^f  da  una  dichiarazione  di  prò* 
digalilà  fatta  ad  istanza  dei  parenti  eci^:  (3)) 
ed  è  trattata  sull'analogìa  della  cura  fu- 
riasi r  è  tegiti&ui  quando  il  pnxfigo  è  du 
yeouto  evede  intestato  di  suo  padre  ;  allK- 
ÌAeotl  è  11  pretore  quegli  ^  die  flomioa  il 
i^uratore  (5)»  Secondo  il  dritto  posteriore 
ciò  avviene  soUanto  per  mezzo  detrauto* 
rifa  (4). 

%)  Cura  minoruM,  La  cura  prodigi  ti  fu* 
Tiosi  bìistò  solamente  nei  più  antichi  tempi: 
l>ostdriormente  cessando  la  semplicità  dei  co- 
stumi, e  la  gioventù  cominciando  ad  usare  il 
lusso  straniero)  sentissi  il  bisogno  d'un  più 
largo  provvedimento,  aceiocdiè  la  capacità 
di  operare  riconosciuta  ai  minori  non  pro-> 
dticesse  la  loro  rovina.  Finché  un  '  giovine 
non  giungeva  a  tale  grado  di  prodigalità  da 
essere  dichiarato  prodigu$^  poteva  avere  già 
dissipata  la  massima  parte  dei  suoi  beni^ 
S'intese  provvedere  ad  uu  tale  bisogno  colta 
legge  Pletorìa ,  che  probabilmente  fu  fatta 
Bdla  metà  del  sesto  secolo  della  città:  Pian* 
lo  ^  che  mori  nel  571,  ne  fa  menziono  so» 
venie  f  come  d'uoa  legge  non  molto  antl« 
ca  (5).  In  altro  luogo  obbianào  osservalo  , 
ebe  qtlcski  le^ge  tendeva  ad  assicurare  coa- 
tro qualunque  sconsideratezza  i  m%nnre!$%\^ 
anms  (6),  essa  conteneva  parimente  la  di* 
spostzione  ,  che  i  minori  dovessero  riceve- 
re  ccrtU  ex  causii  un  curatori^  (7).  Se  quo- 

(1)  Ul piano  .  XII.  2. 

(2)  Paolo ,  Slene.  111.  4.  %.  7.  moriin^  per 
pruciorem  h&fnis  interdieitwr  hoc  ntoAo  quan* 
do  tua  bona  paterna  àHtaque  tie^itia  itta  ài" 
$perdi8  Uòero$que  tuo»  ad  egestalem  perduci$ 
oà  eain  rem  Ubi  ea  re  c&fhnurcioque  isiterdic(fL 

(3)  Ufpiano ,  XII.  3. 

{%)  l.  1.  pr.  D.  de  rur.  /tir.  (27.  10).  S*3* 
Just,  de  curaU 

(5)  Plauto,  Pseuiol.  I.  3,  69:  Perii  annoH 
tutu  lex  m$  perda  guina  vicenarki  ?  Undeiis 
V.  '4  y  24  :  cedo  quidam  habeam  iudicem  ni 
dolQ  )ìU{lò  instiptùatus  $is  nioe  ctiam  dum  siern 
quinque  et  f>igìnti  natiis  anhos. 

(6)  8avi{roy  ,  Sul  palfoeinio  dei  minori  se^ 
condo  il  dritlo  romano.  Trad.  l{^\*  nei  ttagio* 
namonti  storie!  di  ilritfo  v. 

(7)  Capitolino  ,  Aturc.  e  ÌO  :  de  €i»ratori^ 
btks  verocttm  aniea  non  uisi  ex  ltg$  Pìoeioria 
vel  propier  lasciviam  vel  propter  detiìéntiam 
ékwentur  ,  Ha  statuit ,  nt  ofnnei  aduUi  cura-' 
tare*  acciperent  wo»  redditìzi  coasis. 

[^)  V^ìOf  K  197.  198.  lacerine  eaasae  con- 
.  5Ì6tpno  in  alcaal  speciali  bisogui»  ebe  for-^ 


sii.  fossero  .  curatori  coutiiiui  ,.  ^  ^9^  Mini* 
tati  ad  alcuni  singoli  casi»  è  dubbio.  Maroo 
Aurelio  statuì,  che  tutiH  minori  a  loro  pio* 
pria  islatizu,  ed  anche  senza  una  determina- 
ta causa,  dovessero  ricévere  un  curatore  (8}« 
Ai  minori  non  è  dato  un  €ttratore  còtiiro 
la  loro  propria  volonià,  invili  tionaccipiufù' 
ewroitorem:  sono  acceltuati  alcuni  casi,  noi 
quali  un  estraneo  ha  il  dritto  di  chiedei^o,  co-' 
me  inlitemye  quando  il  debitore  intende  pu^ 
gure(9). 

4)  Cura  ex  cUiis  cdusie  per  la  persone , 
che  per  altri  moti  vi.  sono  impedite  di  am- 
ministrare I  loro  beni,  tali  sono»  per  escm*» 
pio^  gV  impuberésf  i  cui  tutori  sieno  impe- 
diti e^^c.  (iO).  Queste  curae  sono  ammesso 
solamente  dopo  una.  precedento  eausae  co- 
gnitio* 

La  cura  cessa  nella  persona  del  curatore, 
come  la,  tutela  ;  nella,  persona  del  cui*and(> 
colta  capitis  demin^io^  col  mancare  la  causa^ 
nella  e^ra  furiosi  col  riacquistare  la  sani- 
tà. (i*)i  «dia  cura  prodigi  co(P  emenda  di 
questo  :.per  i  minori  di  25  anni  coir  età  ed 
anche  colla  venia  aeiatii  fin  del  terzo  perio» 
du(1^).CostantÌBo  determinò  legislativamenie 
le  condizioni  ,  cir  escano  necessarie  pei*  lil 
validità  d'una  tale  concessione^  Tela  dì  Ì^IO 
anni,  ed  una.bMona  amministrazione  (15). 

Il  cerchio  dì  azione  .del  curatore  compien- 
de:  i)  r amministrazione  :  2)  le  cure  per- 
sonali, quando  sieno  necessarie  ,  conte  per 
il  furioso  (14).  .11  curatore  non  può  interpor- 
re alcun'otic/oriliif ,  rn^dee  dare  soiaoienie 
il  suo  consenso;  il  che  costituisco  una  patte 
dell'amministrazione. 


mano  nello  stesso  tempo  il  fondamenlo  ed  i 
limiti  della  cura.  Marco  Aurelio  per  contra- 
rio ordinò ,  che  la  minor  aeta&  df)ve.sse  esse- 
re per  sé  stéssa  mia  cansa  della  rura. 

(9]  S.  2.  Inst.  de  eurat.  (1.  23  )  :  item  m- 
vili  adolescetes  curaiores  non  occtpicnl  prae- 
terquam  in  Litem ,  cnratnr  etiim  et  ad  eerlofn 
cwisam  dori  poieH  (  ossia  che  per  mezzo  dì 
Marco  Aurelio  non  fu  esclusa  la  tiow^iWIiià 
d'una  cura  occai»ioiiale  e  pussaggiera  )  L.  6. 
S.  2,  D.  mn.  (4.  4). 

(10)  S.  4.5.  Inai,  ite  »»>.  (t-  23)  Paolo,  IV 
12.  9  :  cocco  ct^rator  itari  non  potest ,  quia 
ipse  sitn  procumtoretn  in&tHH^e  podici» 

(11)  L.  I.  /r.  D.  de  iur.  far.  (27-  U>):  tam- 
diu  eruni  aì/A>o  in  cwationt ,  quaindiu  vH'  /ìi- 
riosus  ^anttatem  vei  Uh  sanoe  tnorcs  rerepertt 
qwHl^si  evenerit ,   ipso  iure  dcsinunt   essa  in 

poieMate  curatcrum^ 

(12)  1.  §   3.  h.  2.  3:  pf.  D.  de  min  (  4  4). 

(13)  L.  I.  C.  Tk.  L.  2  C.  rfc  ln&^  qut  cetuam 
(  2.  45  ). 

(14)  L.  7.  pr.  D.  d<  cur.  f^$r.  ['!{.  tO). 


-»-         -      -  -l* 
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.    ^tnminfsirazion^  dei  tutori* 
§»  GCC* 

I  tutori  degl*  ini  puberi  ed  i  curatori  hanno 
rumminisirazìone  dei  beni  dei  loro  pupilli  e 
i^urandì,  la  quale  viene  perciò  lolla  a  questi* 
Fuima  parlo  deiramministraziòne  ossia  deiruf- 
Acia'del  luture  anche  la  decisione^  se  si  deb* 
bauò  imprendere  alcuni  negoeii.,  che  potreb* 
bero  produrre  una  mluoruzipne  dei  beni  t 
,  o;>sia  le  aliejiaxìoni  e  le  obbligazioni.  Il  ne* 
gozio  giuridico  pu6,i)  essere  intrapreso  dallo 
Meiisó  tutore  iu  luogo  del  minore^  come  par* 
licoiai'inente  nelle  vendile^  quando  nel  dritto 
dì  animi nisira/.ione  si  contenga  la  capacìià 
di  (arie  (1),  gU  altri  negozi!  lo  possono  par* 
che  ammettano  la  possibiìilà  di  una  rap- 
presentazione, 2)  dnWimpubes  Cù\Vàuctmla$ 
del  tutore,  e  dal  curando,  che  sia  capace  di 
operare,  anche  senza  l^iniervento  del  curato- 
re f  che  qui  è  detto  consemus^  Questo  però 
j40n  dee  essere  dato  in  un  modo  solennéi 
potendo  esser  dato  prima  o  dopo. 

Quando  sieno  più  tutori ,  1'  amministra* 
zione  può  essere  commessa  particolarmente 
;id  uno,  che  è  detto  tutor  germsy  e  tutorei 
honorarii  gli  altri,  che  hanno  una  ispezione 
;Su  questa,  ma  nessuna  immediata  ammini- 
strazione» Più  gererìtes  possono  essere  in  una 
diversa  relazlooe  coi  beni;  la  loro  amminì- 
strazione  può  essere  divisa  secondo  le  prò* 
vince,  0  la  diversità  delle  faccende ,  ^ufe^a 
divisa  9  nella  quale  ciascuno  è  rispetto  al* 
Taltro  un  tutor  honorarius  (2), 

L'amministrazione  pone  un  rapporto  ob- 
bligatorio fra  il  tutore  ed  il  minore!  11 
f>rimo  ha  V  obbligazione  di  amministrare 
n  quel  modo,  che  lo  stesso  minore  fareb* 
be  come  bonus  pater  familias  (5):  nondime« 
no  egli  risponde  solamente  per  difetto  di 
diligenlia  in  suis  rebuiy,  stantechò  la  tutela 
voti  è  un  ufficio  volontario  (4).  Alla  fine  del* 
l'amministrazione  il  tutore  deve  restituire 
i  beni,  e  render  conto.  A  tutto  questo  è  di- 
letta alla  fine  della  tutela  la  tutelae  actio^ 
cbe  per  la  cura  è  data  come  utitis  (o).  Es« 

L.  12.  17.0).  de  eur.  A^.  (  27.  fO)  L. 
|.  3.  D.  de  adin.  tut.  (  26.  7  ). 
L*  C,  de  div.  tut,  (  5.  52.  ). 
L,  10.  D.  de  adm.  tut.  { 2a.  7  )• 
L.  1.  pY.  D.  de  tutela  (27.  3). 
L.  2.  C.  de  hered.  tut.  (  5.  5Ì  ). 
Ciceróne ,  De  or.  1.  37.  prò  Caee»  3:  prò 
coni,  e*  6.  top.  e.  10. 
L«  1   pr.  D.  de  contr.  tut.  (27.  4). 
L..  2.  D,  de  qui  prò  tut.  (27.  5 }. 
L.  4«  J>«  eodm  4«  !•  pr*  Ù*  eqd* 


sa  è  una  famosa  aetio  (6).  Il  tutore  ha  per 
i  SUOI  crediti  Vactio  contraria  (7). 

Quarido  alcuno  amministra  senza  essere 
realnàente  tutore,  la  sua  oMcloritas  è  oaia* 
ralmente  nulla  anche  nette  ulieiazioni  (HX 
pondiinenq  egli  é'  risponsabjle  come  un  tu- 
tore essendo  ammessa  contro  jui  la  prò  tu- 
telae actio  (9), .  . 

Il  minore  è  assicurato  cootra  il  pericolo 
d*una  cattiva  amminisit*aziode:  i)  colta  pos- 
sibilità delia  remotio.  Anche  le  XU  Tavole 
aoMneilevano  un'acÉusa  contro  un  totore  di^ 
sonestO)  o  oegligente  ,  suspecti.  iirivvn  o  pò- 
sUi/otfo,  una  quasi  pubblica  accusatio  (iO)* 
I  contutori  erano  obbligati  a  farlo:  lo  pote- 
va ex  ufficio  anche  l'airtorKà  (i4).  La  neM^- 
tió  avviene  o  cum  infooita  per  disonesià  o 
^vlpa  latay  o  a  causa  d' incapacità  $ine  in- 
famia (i2), 

2)  Col  limitare  le  loro  facoltà  anunioistra* 
live.  L' amministrazione  impoita  la  facoltà 
di  alienare,  che  secondo  rantico  dritto  era 
illimitata,  ma  non  quella  di  donare.  Uà  se* 
natoconsulto  fuuo  sotto  Severo  (  i'«>3  )  sta* 
lui,  che  nessun*  alienazione  dei  praoiia  rw- 
elica  e  iuburb€gM{  ossia  de' fondi,  cbe  noi 
fossero  semplici  edificti  urbani  )  dovesse  es- 
sere possibile  senza  un  decreto  del  pretore 
urbano  dopo  una  eaueae  cognitio  e  la  dioio* 
strazionè  della  sua  necessità.  Fu  fatta  ecce- 
zione nel  senaioconsulio  per  t  soli  casi,  nei 
quali  il  padre  uè  avesse  permessa  Talìena- 
zione  nel  testamento,  o  che  un  altro  aves- 
se H  dritto  di  chiederla  (15).  Posierìoruicote 
questa  disposizióne  legishuì  va  lo  estesa  agli 
schiavi  d*tm  praedium  ru^ticum^  e  Costan- 
tino vi  comprése  tutte  le  cose  d'importana 
e  di  valore,  fatta  eccezione  per  sole  quelle, 
cbe  non  i)otevano  essere  i^onservate  senta 
pregiudizio  (14).  Giustiniano  vietò  anche  ri- 
cevere pagamenti  s6nza  un  decreto,  fioo  sen- 
za aver  fatte  però  molte  eccezioni  (15). 
^5)  Colla  satisdatio  da  parie  dei  tutore. 
Questi  doveva  dar  cauzione  per  noezzo  di 

S aranti:  rempupilli  sdvam  fare.  Sono  esenti 
all'obbligo  della  sntisdalio  :  1)  il  tutoria- 
etamento  daius  (i&)\^)  se  io  fosse  porimenie 
li  patrono  ed  i  suoi  eredi  ^  fu^  quisitone  fra 

(10)  Cioerone  •   De  o/f.  IIL  15.  L.  1.  S-  ^ 
B^  i9sp.  tut.  (  26.  10.  ). 

(11)  L.  3.  §,  4.  12.  D.  eod. 

(12   L.  3.  €.   de  $uep.  tut.   (3.  3^  ).  S-  ^- 
tot.  e<^.  (  1.  26  ). 

(13)  L.  A.  de  rebus  eor^ qui  e^tòtut.  (27.  9^ 

(14)  L.  22.  C.  adm.  tut.   (  o.  37  ). 

(15)  L.  2a.  C.  di  ad/n.  tut.  (5.    37  >.  &.   2. 
Inst.  quiò.  ut.  et.  (  2.  &  ). 

(16)  Caio,  iU  2U0  j?r*  inst.  de  satUd    M. 
{1-24-k     ..     ^        .         .  ^ 
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i  }(iurccoasuU).  Loplnioae  predominarle  ^i 
Tu,  che  fti  dovessero  prendere  in  conslderu* 
sione  Iq  cohUiaioHiiudividualivOssialucon* 
dizione  del  pairono  9  ta  qnaniiià  del  beni 
ec4:.(1):  5)  quelli  nonaiBati  ex  inquisitionè  dai 
nta^isiraii  superiuri ,  e  non  dai  inunieipa' 
li  ('2).  Quando  di  più  ttHori  esentati  unooT* 
fra  la  cauzione^  questi  sura  fatto  gerens  (5). 
.  4)  Con  una  ipoteca  legate  su  lutti  i  beni 
del  (utore:  è  ignoto^  in  qual  tempo  questa 
r<»sse  stala  introdotta  :  è  indubitato,  cbe  lo 
era  già  sotto  (lostantino  {A). 

5)  Colla  risponsabilità  di' altre  persone 
per  il  tutore.  Olire  i  garanti  rispondono  tu 
suhsidium  ^li  affirmaiores^  cbe  nella  inqui-* 
silio  afTormarono  iu.  capacità  del  ii^oi^e ,  e 
coij  ciò  si  costiLuirono  suoi  garanti:  inóltre 
i  nominaioresy  cbe  proposero  il  tutore:  qtie<; 
sii  sono  possibili  in  un  doppio  modo^  a)iieU 
ih  peiilio  iutoris:  quando  U  pupillo  non  faa 
alcun  tutoH',  ciascuno  può  cbiederoe  0  pro^ 
porne  uno,  AUuue  persi^inè  pei*ò  vi  sono  ob* 
bligatè  »  tali  sono  la  madre  e  gli  uUrt  ece* 
di  tniestati  es|)OMendi)Si  alia  perdila  del  lo« 
ro  dritto  di  successione  Vnl ostata ,  nel  caso  di 
negligenza  e  cbe  il  pupillo  morisse  nella  sua 
minore  età  (5):  anche  il  liberto  vi  è  punilo  in 
una  somma  di  denaro  arbitrai*ia  (6):  SI)  nella 
txcusatio  per  nominaiio  potioris^  Quando 
alcuno  Cu  nominato  tutore  da  un  magistrato, 
quegli  poteva  proporne  uno  che  vi  era  tenu* 
lo  più  da  vicino  #  uno  potior  rispetto  'alle 
rctastioni  personali  col  pupillo,  lì  liberto 
non  aveva  Un  lai  dritto.  Questo  venne  li- 
jDitato  con  una  Oro/io  di  Severo  ,  giacché 
sovente  nii  tale  aito  cagionava  la  perdita  dt 
mollo  tempKK  Non  erano  amméssi  alla  ncmir 
natio  1)  i  coUegbi  del  padre»  0  dei  pupilli:  i) 
i  parenti  inclusi  nel  grado  ecceitualo  dalia 
legge  Giulia  e  Papia  5)  gli  altri  parenti  0 
amici  potevano  nominare  solamente  dopo 
quelli  citali  nel  num.  i  e  2:  4)  la  semplice 
vicinatas  non  costituiva  un  motivo  per  la 
nominaii(y  (7).  Giustiniano  abolì  tutta  là 
istitutiooe  della  nominaiio. 

Sono  infine  risponsabiii  secondo  un  sena- 
locousujlo  di  Traiano  i  magistrati  murrici* 
palr,  quando  essi  nella  sari'sdoJio  ebbero  in 
non  cale  le  necessarie  cautelo ,   e  secondo 

(1)  L.  5.  S.  1.  D.  ie  tea.  ini.  (26.  4  ì. 

ri)  Caio,  L  190.  200. 

(3)  L,  tO.  D.  de  test.  tut.  (  96.  2  % 


L.  20.  C.  de  adin.  tnt.  (  5.  37). 
(9)  L.  2.  $.  2.  D.  (fUi  pelant.  (  26.  6  ). 

(6)  L.  2.  §.  i.  eod. 

(7)  fV/iijfw.  vai.  %.  158.  Paolo,  &«l.  II.  29 
qui  potioies  nominare  non  possint» 

(8>  L  0.  €•  (  S-  75  )•  L.  G.   D.  mag,  conv. 
(27.8). 


wa  eostitUKione  di  Pio  rispondevano  <per  b 
stessa  anche  t  loro  eredi  (8),  ma«  non  t 
magistrati  superiori. 

5  ccci. 

Sono  incapaci  della  tutela. 

i)  Le  donne.  Nel  terzo  perìodo  vi  furono 
sovente  ammesse  per  speciale  concessione  ìtk 
madre  e  Tava.  Ciò  divenne  nel  d|1ilo  giù*» 
stinianeo  un  principio  di  dritto  generale^ 
purché  non  passassero  a  seconde  qoz^e  (9). 

2^  Gli  schiavi. 

5)  I  peregrini  v  i  Latini  pierò  ne  eraao 
capaci  (10).  '.:■'• 

Sohunto^  queste  persone  erano  per  aattoo 
'  dritto  incapaci  delia  tutela  ipso  iure.  Noa 
avevasi  cons.idet*azlone  della  personale  4q* 
'  peicità  di  amministrata;  il  che  sì  spiega  se«> 
condo  il  principio  dell'  antico  dritto  ,  che 
considerava  la  tutela  come  un  dritto.  Per- 
ciò gli  stessi  minori,  i  dementi ,  i  sordi' e 
muti, egli  assenti  potevano  essere  luloH*, 
quando  vt  erano  ciiiamati  per  .legge  o  per 
testamento. Senoncbò  a. causa  di  questi  im- 
pedimeoli  potevasi  chiedere  un  tutore  pe^ 
alcujii  casi  speciali* 

Un^  (ale  dritto  fu  modificato  mutandosi 
^quet  principio  della  tutela^  e  furono  am.mcs- 
se  le  seguenti  regole:  1)  i  tutori  noaViuatt 
dalfautorità  furono  da  quel  tempo  0  sempre 
giudicati  dal  punto  di  considerazione,  che  ta 
tutela  era  commessa  loro  non  come  un  drit- 
tOf  RKi  neirinteresse.  del  minore*  Perciò  var 
leva  per  questa  nomina  il  principio ,  che  da- 
vetisero  essere  scelti  a  qi^esto  ullicio  quelli 
soltanto^  che  potessero  bene  animinisirare 
le  faccende  dei  minori  ,  e  che  uè  fossel*.» 
realmente  capaci.  Ne  vennero  quindi  esclusi 
i  muti,  sordi,  i  furiosi  e  gì'  impuberi,  quelp- 
li  che  ne  fossero  stati  interdetti  dai  loro  ge- 
nitori (ti),  che  intrigavano  per  esserlo  (13)^ 
ma  non  lo  sposo  perla  S|K)sa(15).  2)  L'aift^ 
lorità  poteva  escludere  quei  tutori,  che  ave- 
vano una  delie  indicate  iucapacilà,  quando 
^  vi  èrarno  chiamati  per  legge  q  per.  lesta«v 
mento  (i4). 

Giusliniauo  indicò  inollJ*e  alcnne  altre 
persone,  che  dovessero  essere  ipso  iiére  io- 

(9)  F^  2.  G.  quand.  vtul.  { 5,  do  ).  (  Teodo- 
sio ).  JVoD.  118,  e.  5.  i 
(tO)  Ufpiano%  XI.  16.    Val.  fragm.  S-  m^ 

(11)  L.  un  C.  si  cantra  matr*  uU*  eoi*  (  $. 
47  ). 

(12)  t.  21.  %,  6.  D.  tic  kit.  dai.  (  28.  5  ). 

(13)  L.  14.  /A  de  cur.  far.  (27.  10).  L.  U. 
C.  7*w  ditrtì  (  F>.  :U  ). 

(U)  L.  10.  $.  1.  D.  de  lej.  (ut,  (26,  4  ). 
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capaci  i  i  BDioori,  i  soldati  y  i  ireseovi  ed  i 
mollaci  (I).  Stami  altresì  :  che  non  potes- 
sero essere  ammessi  alla  tutela  i  eredltopi 
ed'  i  debitori  del  pupiUo  (^)« 

La  tutela  è  un  munm  civUo,  la  sua  accetta* 
zjooe  un  dovere.  Vi  sono  però  dei  motivi 
di  esensione,  excu$aiiimesy  che  in  gran  parte 
sono  i  medesimi  che  per  tutti  gli  altri  mu- 
$iera  per$<malia:  per  esempio ,  può  scusar* 
aene,  chi  ha  5,  4,  5  figli  (5),  i  smcUares^  ma- 

Sìi9lratU8  j  gramiTiftftci  «  sophistae  ^  rketare^ 
egum  docioru  in  Roma  (4),  medici,  gt'iii. 
geoui  rispetloai  liberti  ecc.  (5).  Ma  oltre 
le  summentovaie  vi  erano*  ancora  molte  al- 
tre scuse,  come. r  ignoranza  di  leggere  e 
scriverò  (6) ,  paupeHm  (7) ,  tria  onora  tU' 
tetat  (8)  :  chi  lia  amministrata  la  tutela  | 
pfiò  sctisarsi  dulia  cìxra  ecc.  ^9). 

Vi  era  no  gran  ^numero  di  queste  excu* 
$atione$  indicate  in  parte  nel  drittp  anti- 
giustinianeo,  in  parte  nel  di*itto  di  Giusti- 
alano  :  i  singoli  casi  sono  particolarmente 
indicati  ed  in  gran  numero  nel  titolo  dei 
frammeoti  vaticani  de  exeusaiionihus.  Que- 
sti motivi  di  scusa  ioparlesono  tali  da  va-' 
lene  contro  una  tutela  già  cominciala  ,  in 
parie  contro  quella  da  cominciai^  (10)* 

TuUla  mulierum. 

§  CCCll. 

Il  più  antico  dritto  non  riconosceva  alle 
donne  una  condizione  libera  ed  indipenden- 
te come  quella  degli  uomini:  è  questa  una 
distinzione,  che  in  realtà  si  fonda  sulla  na- 
tura stessa  dei  due  sessi.  Una  compiuta  in- 
dtpenclensa  delle  donne  è  sempre  qualche 
cosa,  a  cui  ripugna  il  sentimento  naturale, 
e  contraria  alla  natura  feminilè.  Con  più  cvi^ 
deoza  ciò  manirestavasi  nel  dritto  pubblico, 
io  cui  le  donne  aon  potevano  essei*e  attive; 
e  questo  divieto  non  era  minore  nel  più 
antico  dritto  privalo  prima  della  sua  separa- 


1)  L.  S.C.  deleg.M.  (5.90):  IVbv.  123.  c.5. 
«x  »r      -,.  ^   £  j^^^  99.  e.  l. 

qwi  nmuTJO  Ub.  (S.  M).  Vat. 


ftaam.  $,  247. 

(4)  Vat.  fragm.  §.  160.  L.  6.  §    ^2.  D,  de 
ea^ewai.  (27.  1  ), 


(5)  L.  ^.  S.  t    D.  de  Int.  daU  i26.  5  ).  t. 
t-  5'  ^-  ^'  de  excui.  (  i}7.  1  ). 
(S)  fi.  8.  Inst.  dt  txcu».  (  1.  25). 

fra^ì.  g.  240.  L.  7.  P.  de  excm. 


(27.  1  ). 

(&)  Ynf.  frngm'  %.  125.  L'  un  €.  qui  num. 
Ii«*  (5.  69).        •       •  • 

(9)  Vat.  rratjm.  S.  ISS^-artO.  Paolo,  li.  27. 
2.  %.  tS.  Insti  de  exrus  (  t.  25). 

(10)  L.  15.  pr^  D.  d^  6XCU8.  (27.  1).  L.  11. 


zioaedal  putoMico:  e4  Mcbc  quando  ciò  av« 
venne.  Ai  sempre  visibile  lo  sìoi^zo  d't  rcpri* 
mere  e  limitare  l' itidipendeBia  delle  daa- 
«5  (li). 

Se,  li  donna  non  era  sotto  la  poiuta$  o 
la  manus^  doveva  rimanet;^  soggetta  per 
tutta  la  sua  tiu  al  potére  dei  tutori,  ed  es- 
sere limitata  nella  stia  capacità  di  operare, 
eomé  gVimpuberes^  fatta  sohiQienteecceuo- 
Be  per  ralieoazionedellaretnecoiaiic^tXlÌ)> 
essendo  dicbiarate  Incapaci  -degli  atti  del 
dritto  civile,  di  alienare  le  re$  mancai,  di 
obbligarsi  senia  Vauetari$ai{iS).  Questa  lu- 
tela  fu  data  dalla  l^ge  agli  agnati,  ed  ol  pa- 
trono per  una  donna  affiancata  dalla  schia- 
vitù, al  manomittente  per  quella  tiberau 
dal  manctptttm  (14).  Nou  era  costituita  nel- 
Finteresse  delle  donne.  ^  ma  in  parte  degli 
agnati  e  dei  più  prossimi  erèdi  per  conser- 
vare a  questi  i  beni ,  lo  parte  per  i  buoni 
costumi ,  cbe  rendevano  necessaria  qtiesta 
dipendènza  del  sesso  feminilè  (IS^. 

Ma  i  Romani  non  andavano  più  oltre  di 
quello,  die  sembrava  richiederlo  un  taleiKin* 
cipio,  e  fm'ono  ben  alleni  dairavviltr  le  duuae 
secondo  il  costume  dei  popoli  orientali.  I  Ih- 
fore^  mulkrum  non  avevano  alcun'amniini* 
fitratione,  questa  si  apparteneva  alle  stesse 
donne.:  non  eravt  perciò  alcun  tulelae  iudi- 
cium  {\%\  ma  una  semplice  oMciùriioA  nei 
sumnientovati  casi ,.  ed  aocbe  questa  non  sì 
estendeva  agli  atti  jtirfe^jenltum,  giacdiè  una 
tale  tutela  é  mris  ctmtù,  Ditta  eu^xioae  per 
le  obbligazioni:  I  litforef  legilimi  non  poteva- 
no essere  costretti  air^fucforila^  :  posterior- 
mente però  ciò  avvenne  e«  ma^iMusà  (17). 
1  legUimi  potevano  trasmettere  la  tutela  colht 
ta  ture  cessi»,  tnUor  cessictue  (48).Fuix>no  ec- 
cettuate dalla  tutela  le  Kir^tnee  Vtstales^  • 
colla  legge  Giulia  e  Papia  anche  te  donne, 
che  avevano  il  Uberorum  tu«,  una  iogeiuia 
l)er  tre  figli,  uha  libertina  per  quatlro^^ ^)- 

Nel  secondo  periodo  questo  antico  costu- 
me' romano  cominciò  a  rilasciarsi*  Cooie  le 

8  2.  P.  de  mia.  (4.  4). 

(li)  Catone  per  la  Legge  Appia  in  .  Livio 
XXXI V;  2:  inaiarcs  nostri  nmHam^  priva- 
tam  quidem  rem  agere  (emina»  $ine  auctore 
vdaerunt ,  in.  mona  ose  parentum ,  fratrum  , 
viromm  ,  nm  (  zi  Diis  placetj  iam  etwiin  rem 
pubUrain  capere  ea«  patimur  et  fòro  propt  et 
concionibun  et  comiliii  tinmifcere* 

(1*2)  t:«io,  II,  80-86. 

(IH)  Dlplaiìo  XI.  27. 

(li)  Utpiauo,  XI.  3.  5. 

(15)  Caio,  I.  189.  lUO. 

(IO)  Caio,  LIDI. 

(17)  Caio  ,  I.  193. 

(•8)  Caio,  L   lG8-!72.  Utpiaao  ;  XL  6-8. 

(19)  Caio»  L  115<  ì\o.  191. 
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donne  eviliivtiOQ  il  moirioionto  rìgoro^^  per 
conservare  in  Toro  potere  ì  beni»  (osi  cer- 
carono sollrarsi  alia  legiiìm»  tutela.  Quan*» 
do  «6se  ottenevano  tutori  diflerenll  da  quelli 
che  y\  avevano  drilto,  la  tutela  non  era 
fio  un  péso  y  giacché  questi  non  vi  ave* 
vsmo  alciìn  interesse»  e  potevano  essere  ob* 
bligatf  ad  interporre  la  loro  autorità.  Que« 
sta  liberazione  dalla  tuiela  legiiinna  poteva, 
avvenire  :in  ditTerenti  modi: 

i)  Il  padre  poteva  nominare  p^r  esse  un 
Mor  t€$tamentariu$y  che  rimaneva  tale  an* 
che  dopo  la  minore  elù  (1)^  Finché  questi 
viveva  ,  ne  rtmaneva  escluso  il  tutore  le- 
gitiiino. 

2)  Il  marito  aveva  il  medesimo  dritto  per  , 
elFetto  delta  manm.  Ed  in  questo  coso  vi 
ei^  ancora  qualche  cosa  dt  piii  vantaggioso, 
polendo  il  marito  dare  alla  moglie  la  lutori»^ 
optio^  ossia  it  peroiesso  di  scegliersi  un  tu* 
(ore.  Questa  era  detta  optio  piena ,  quando 
essa  pofeva  scegliere  in  tulle  le  occorrenze^ 
nelle  quali  le  faceva  mfòiieri  un  tutore,  on^ 
guMta^  quando  il  numero  era  limitato.  I. 
tutori  scelti  dalla  donna  erano  detti  tutores 
optivi  in  opposizione  di  quelli  direttamente 
fiominattdal  tentatore,  doiivi  (^)« 

5)  La  donna  poteva  liberarsi  dalla  tuie* 
la  degli  agnati  còlta  co^m^tp  eum  extraneo 
fiduciae  cama^  ilquale  addiveniva  éu^orfidu^ 
ciarius.  A  questo  ufficio  erano  scelti  I  vec- 
chi  senza  f^li  (5).  Cerio  quella  coeuiUo  sup* 
poneva  raiccloriìas  del  precedente  tutore,  e. 
poteva  avvenire  sola  quando  la  donna  aveva 
tin  tutore  dativo,  o  qualunque  altro  degli 
agnati  per  tutore. 

à)  Le  Ugeè  promettevano  io  alcuni  sin* 
^oli  casi  speciali  tutori, quando  il/egf<7Jmii« 
eru  impedito  dairopérare,  per  esempio,  doii$ 
€onsiilu€ndae  caiisa  ea  lege  iulia  et  papia^ 
quando  ii  iegilimus  era  minore,  inoltre  me* 
diante  tiu  senatoconsulto  ad  adeundam  Ae- 
redilatem  (4).  Anche  la  legge  Àtilia  si  ri- 
reriva  alia  tuiela  mulierum^  ciò  facendo  pe^ 
rò  soltanto  In  difetto  di  qualunque  altro  tu- 
tore (5). 

L' impi^rtanza  di  questi  tutori  consiste* 
vd:  i)  neU'eseludere  i  legUimi:  S)  in  cib , 
cb^essi  erano  consiglieri  della  donna,  anche 
quando  non  potevano  negare  la  loro  aucfo* 
riiae»  Colla  legge  Claudia  venne  interameìQle 
abolita  la  tutela  degli  agnati  sulle  donne. 
Come  tutela  ìegitima  rimase  sloltanlo  quella 

(f)  Caio,  L  1Ì5.  1U. 

(2)  Caio,  L  130-154. 

(3)  Cicerone ,  Pro  Mur.  e.  12.  ad  fam,  IL 

19.  fop.  ♦. 

(i)  Calo ,  f .  173-181. 
($)  Ulpiano,  Xh  18. 


dei  patrono  e  dei  parèiu  mmluiBÈi$$m'  M 
maneipium.  Oltre  questa  fuvvi  la  sola  tutela 
testamentaria,  e  qu<*Ua  data  dall'autorità  (6)« 
Caio  dice,  che  non  eravi  alcun  ragiouevold 
motivo  )  perchè  una  tate  tutela  avesse  dò^ 
vuto  essere  conservata  essendo  stata  abot 
lita  pel  suo  caso  priocipide.  È  indubitato  ^ 
che  il  primo  motivo  d^lla  sua  importanti 
era  mancato,  ma  rimaneva  ancora  il  se<> 
Gosdo.  Nel-  quarto  periodo  ia  tutela  della 
douoe;era  interamenle  mancata  ;  sebbene 
non  sia  possibile  indicare  precisamente  il 
tempo ,  in  cui  ciò  sia  avvenuto*  È  cerlo^ 
che  ^occorre  ancora  mentovata  in  un  editto 
di  Diocleziano  (7).  Kel  codice  Teodosiaao 
non  ne  occorre  più  alcuna  notizia,  moUo  me- 
00  aella  legislazione  giusttniaaea. 

CAPITOLO  UNDBCIMO 
.    Il  deitto  di  succsssioiib. 

Uta  fondamtnlale. 

%  cecili. 

■  I 

Quando  una  persona  muore,  la  ^ua  pv«i« 
prietà  dovrebbe  secondo  ìm  punto  di  consi" 
derazione  àaturale'cf^sare  di  esser  tale:  giae*' 
ehè  non  è  concepibile  una  proprietà  sen^  la 
persona;  se  quesia  dunque  viene  a  a^anca^ 
re,  dovrebbero  oecessarìam^to  esiingaersi  i 
diritti,  che  le  si  apparteoevano.  Ma  un  di^ 
verso  principio  fu  statuito  i»  dritto:  ammel^ 
lesi  una  sueeeìeioper  mib^rùtatem^  una 
trasmissione  della  proprietà  come  tale,  ea> 
sendo  considerata  anclie  dopo  la  morte  come 
durevole  e  duratura,  e  quindi  la  stessa  per- 
sonalità del  defunto  è  considerata  come  ac- 
cora giuridicamente  .sussistente  nei  suoi  benic 
Juredita9  defuneti  heum  sustiuet  (8).  Que* 
sta  continuazione  è  detta  successione  eradi< 
tarla,  i  beni  trasmessi  sono  detti  eredità)  ed 
il  sucicessore  erede,  aere».  L'erede  succ^e 
ia  tutti  quei  dritti,  i  quali  non  si  attengono 
alla  persona  naturale  dei  defunlo:  egli  diviene 
proprietario,  creditore  ^  debitore  i  come  le 
era  il  dafuQto.  Ciò  avviene  per  mezzo  d'un 
dritto  sui  beni ,  come  UfiiDer^ifoir  :  questo 
dritto  è  detto  dritto  ereditario ,  heredilas  : 
hereditas  est  $ucce$sio  in  univereum  iusj 
quad  defunclus  habuii  (})). 

Non  è  oecessapio,  die  la  successiotse  Tosae 

(6)  Caio ,  L  157. 171.  172. 

(7)  Fragm.  vat,  $•  325.  mulier  quidem  fa^ 
cere  procfiratorem  $iM,  tutoiie  auctcritate  non. 
firo/ée^ur  (Diocleziano  e  Costanzio:  a  293). 

(8)  L.  3i.  D.  de  adqu.  rer.  dom.  { 41«  I  ). 

(9)  I,,  ^.  D.  de  R.  I.  (50.  17  ).      : 


28Q 


dORSO  DBLLE  limTezrOlH   DI  rccitTA 


rnii versalo,  e  cntnprondesse  tutti  i  beni,  po- 
tendo essere  nominati  più  eped1,e  polendo  una 
porle  d«Oa  proprietà  essere  convertila  in  le- 
gati. Un  dHtto  sui  boni  suppone  un  dritto 
«utla  persona,  che  ne  è  H  subbietio*  li  sttb* 
bietto  è  sempre  il  defunto,  la  cui  persona 
è  pensata  come  giuridicamente  continua  nei 
beni,  e  ette  viene  rappresentata  dairerede^ 
e  si  trasmette  a  questo.  Dove  T  erede  è 
considerato  come  erede ,  è  sempre  la  per- 
«oha  del  defunto,  eh*  egli  rappresenta*  Per- 
ciò il  dritto  ereditario  è. un. dritto  sulla  per- 
sona del  defunto  trasmessosi  negli  eredi* 

La  dottrina  dei  dritto  ereditario  dee  ri- 
spondere a  due  qaistioni. 

1)  In  quat  modo  si  diviene  erede?  a)  noi 
possiamo  divenire  eredi  per  nostra  propria 
volontà  :  qui  debbonsi  distinguere  due  casi: 
deiaia  hérediia$y  delafio  del  dritto  ereditario 
adquiitta  hereditas^  acquisto  dell'elidila.  Al- 
Tacquisto  deve  precedere  un  fatto,  che  ren* 
da  immediatamenle  possibile  la  sucoessione* 
Vi  sono  due  cause  immediate  di  d^atio  secon- 
do il  drillo  civile:  1)  la  volontà  d^r  testatore^ 
ieHamentwn^Jestamen(nria  hercditasy  ^)  un 
princìpio  dì  dritto ,  lex  o  qmd  hgin  vioem 
oftlinel,  tegiiima  heredilas.  Questa  si  appar- 
tiene al  solo  erede  infesfatus^  e  perciò  è  una 
successione  iniostata  (1).  Entrambe  suppon- 
gono la  morte  del  testatore  t  delaiio  non  è 
la  eausa  immediata  del  dritto  ereditario,  ma 
con  essa  si  origina  la  presente  possibilità 
dì  addivenire  erede.  Il  dritto  ereditari4)  si 
origina  coir  adquisitio ,  che  x:onsiste  qui  in 
un  atto  della  volontà;  b)  Senza  la  nostra 
vcflontà ,  ipso  iure ,  qui  la  delatio  e  T  ad-^ 
guiiitio  si  confondono  in  un  aito  solo. 

2)  Quale  sono  gli  effetti- giurìdici  del  drit- 
to ereditario?  In  generale  risultano  dalla 
uatiira  d*  un  tal  dritto ,  che  consiste  nella 
rappresentazione  del  defunto.  Ma  vi  sono 
ancora  In  alcuni  casi  altri  effetti  speciali , 
come  per  esempio  le  relazioni  fra  molti  coe- 
redi, stàntechè  molti  eredi  possono  essere 
chiamati  in  una  sola  volta,  ed  inoltre  le  ob- 
bligazioni provenienti  da  una  speciale  di- 
sposizione del  testatore. 

Col  dritto  di  successione  si  cooneile  un 
altra  istituzione  giuridica.  L'erede  succede 
in  tutti  i  dritti  di  proprieià.  Ma  questi  pos- 
sono essere  minorali  dal  fatto,  che  il  testa^ 
tore  assegni  ad  alcune  persone  singole  parti 
della  proprietà ,  che  queste  avranno  sen/a 
avere  i  dritti  di  eredi,  ordinando  iu  loro 
favore  una  successione  singolare  ereditaria. 
Una-iDle  dPsposizione  è  detta  legato ,  che 
ha  propriamente  due  forme ,  Ugfiitam  et  fi- 


deieomnisium.  lì  tegafarius^  o  H'hìéxmmis' 
$uriu9  riceve  soltanto  singoli  drilli,,  ma 
nessun  dritto  generale  sui  beni:  il  suo  drittn 
però  si  connette  col  dritto  ereditario  ,  in- 
quaniochè  suppone  un  erede.     ' 

La  drstinzibne  fra  il  dritto  civile  ed  il 
pretorio  produce  i  suoi  effetti  anche  nel  dritto 
di  successione,  che  anzi  in  nessun*  altra 
istituzione  ebbe  tanta  importanza  ,  qnnof.i 
in  questa.  Nei  primi  tempi,  non  couoscevasi 
che  un  sol  dritto  di  successione ,  quello  del 
dritto  civile,  herédiias.  Ma  fin  dal  secondo 
periodo  occorre  un  dritto  dì  siicc^sstone  pre- 
toria ,  in  cut  il  pretore  considera  confie  ere- 
di alcune  persone ,  che  forse  non  sarebbero 
state  tali  secondo  il  dritto  civile,  tu  tal  mo- 
do il  dritto  eredi lario  prese  una  estensione, 
che  soddisfece  ai  bisogni  del  presente,  senza 
cambiare  direttamente  il  dritto  civile.  So- 
nonché  il  pretore  non  poteva  dare  V  hen- 
dilas  in  quei  casi  ,  nei  quali  ciò  non  era 
fatto  dallo  stesso  dritto  civile ,'  per  quanto 
poco  poteva  dure  il  domifàum:  praeter  hert- 
dem  facète  non  potesi.  Egli  dette  il  possesso 
dei  beni  as&iouiandone  i  possessori  non  al- 
trimenti che  se.fossero  eredi r.per  la  qua!  cosa 
il  dritto  dì  successione  pretoria  è  detto  to- 
norum  pogsesèio^  e  gli  eredi  honorum  possa- 
eotes.  La  boworum  posscBsio  è  colla  heredtta$ 
nella  medesitna  relazione,  che  la  proprietà 
in  bonìB  col  dominium.  Perciò  valevano  per 
la  prima  rispetto  al  modo  di  acquistarla  pria- 
cipiì  diversi,  da  quelli  che  seguivansi  per  la 
seconda.  Nondimeno  fin  dal  tempo  dei  giure- 
Consulti  romani  la  honorum  posseisio  fu  con- 
cepita in  un  senso  più  largo  e  sotto  il  no- 
me di  kereditas.  Nel  dritto  posteriore  la 
bonorum  possettsio  perdette  snccessivanì*»nie 
ogn'  importanza  ,  mentre  che  la  heredUtt 
acquistò  sempre  più  una  maggiore  estensio- 
ne mediante  le  leggi  posterioru  Pur  nondi- 
meno rimase  anche. nel  drittp  più  recente. 
Su  qnesto  fattosi  fonda  l'ordine  che  segui- 
remo trattando  questa  materia. 

HEREDITAS. 

A.  DB14TT0  DELLA  HBREDITAS. 

a.  tegitima  &redila$  (S). 

§.  CCCIV. 

Quando  alcuno  nmore,  è  naturale,  chei 
suoi  beni  si  trasmettessero  alla  sua  famiglia.. 
In  questo  drillo  ai  beni  si  ripone  la  princi- 
cipale  e  giuridica  importanza  dei  legami  dì 


(!)  L.  39.  V.  de  odqu>  her^  (29.  2  ). 


(2)Caìo,lfl.l-18.Ulp.XXYLPaolo,5^MV-8. 
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vile  rìcoDobbe  una  taleelfìca^ia  solamente 
alla  familia  net  senso  civile  giuridico*  Se* 
condo  un  lai  drillo  là  cognazione  non  dà  al-» 
cnn  dritto  di  successione,  perciò  i  fi^fli  sono 
ris|>otto  alla  madre  senza  alcun  dritto  ^ere- 
ditano 9  e  tuie  è  r  emapcìpato  verso  il  pa- 
dre i  fratolU  e  le  sorelle,  giacché  non .  fa  più 
pnrre  della  famiglia.  Ordinariamente  prov- 
vedevasi  ai  suoi  bosogni  nella  stessa  eman« 
€Ìpazione ,  dandogli  a  conservare  il  suo  fxs- 
rtiburn  ($.  284)— .Ha  non  tutti  della  fami' 
ha  hanno  naturalménte  un  dritto  ereditario 
eguale:  bawene  due  classi:  sui  edj  rima- 
neuii  agnati,  i  veri  agnati:  soltanto  per 
que:>ti  ultimi  è  determinuote  la  loro  prosst- 
tirila  col  defunto* 

Le  XI I  Tavolb  statuiscono  ^ulla  successio- 
ne, che  quandq  un  cittadino  muore  inte- 
status^  dovessero  succedere  avanti  tutti  i 
ftit.  Questi  sono  imniediatamente  erodi,  pur- 
elle  non  ne  Steno  esclusi.  Il  capo  della  fami'  . 
glia  ba  i  beni:  questo  è  applicabile  ai  (iit  sol- 
iamo alla  morte  del  precedente  capo:  in  qual- 
che modo  il  subbieito  dei  beni  non  si.cam« 
bìa.  perciò  le  XII  Tavole  non  danno  loro 
espressamente  i  teni ,  ma  si  limitano  ad  ofr 
dinarc,  che  in  diretto  di  eisi  dovessero  suc- 
cedere i  rimanenti  agnati  :  donde  segue  che 
soltanto  questi  sono  veri  legitimi  heredes: 
Mi  inteitato  moritur^  cui  suus  heres  nen  escit  y 
agnatus  proximus  familiam  hàbcto  (1). 

Sui  sono  quelli  soggetti  alla  palrfa  potestà 
ed  alla  manus  del  defunto,  e  che  addivengo- 
no liberi  alla  morte  di  questo  ;  quindi:   1)  i 
figli  naturali  sotto  quella  condizione ,  sieno 
maschi  o  fendine  ;  a)  ex  iustis  nuptiis  pro« 
creati  o  rito  o  mortuo  patre  :  b)  per  causàe 
probtitio  viro  o  moriuo  patte:  e)  i  legilUma- 
ti:  2)  gli  adottati  :  5)  quelli  soggetti  alla  tna- 
nus  ,  anche   del  figlio  in  patria  poleitate^ 
quando  questi  esce  dalla  patria  potestà  vivo 
pò  tre:  i)  fiUus  ex  prima  mancipatione  ma* 
numissus  ^  vivo  o  ff}or|t/opa^ré;-5)  il  figlio^ 
che  ritorna  ture  postUminii  (2). 
;    Molli  sui  succedono  indistintamente  senza 
rispetto  della  prossimità   del  grado,  per 
'  esempio  il  figlio  ed   il  nipote  d'  un  figlio 
defunto  o  emancipatOr  i  quali  succedono  in 


lócum.paren(Ì9.  Qulodi  parvje  <3onséguent6i , 
che  questi  dovessero  ricever  tanto,  quanto 
avrd)be  ricevuto  il  ìotoparens.  Questa. di- 
visione in  $tirpe$  è  opposta  a  quella  in  ca- 
pita,  quanti  capita^  tante. parti.  Probabìl* 
mente  una  tale.divtsione  fu  introdotta  dalle 
l^ìi  Tavole  (3). 

Questi  eredi  sono  possibili  soltanto  per  un 
lionu),  una  donna  ..non  ha  sui.  in  difetto  di 
sui  f  le  XII  Tavole  chi;^mano  alla  succes*- 
sione  il  prossimo  agnato:  la  quale  successione*' 
avviene  secondo  il  grado  i  molti    agnati  dt 
grado  eguale  dividano  in. capita..  Nei  primi 
tempi  qui$tionosst,  se  anch'essi  non  dovt'^se-' 
ro  dividei*e  in  $tirpes\  ma  la  divisione  io  ca- 
pila  era  già  decisa  molto  tempo  prima  di  Ca- 
ie. Le  donne  non  vi  sono  ciii;imaiiè  t<i/ra<^n- 
iaguinilatis  gradum^  probubìl  mente  per  di- 
sposizione  delle    Xil  Tavole   (4).  Secondo 
Paolo  questa  si  fouderebi)e  sopra  una  ix>co- 
niana  rado ,   ossia  sullo,  stesso  motivo  sul 
quAle  si  fondava  la  legge  vpconia;  da  ciò 
non  segtiirebbe-,  clie  fosse,  siala  introdotta 
non  prilla  d*  una  tal  legge  (5)  Gitisiiniaoo 
fu  il  primo  ad  annullare  una  tale  limituzio- 
ne  (6).  1!  dritto  ereditario  é  dato  a  colui,  che 
è  il  più  prossimo  nel  tempo,  in  cui  viene  ac- 
certato, che  il  defitnio   sia    morto  intesta* 
tus  {7).  Hu  se  quegli  viene  a  mancare  poste* 
riormente,  la  suecessione  non  sarà  data  al 
secondo  più    pi*ossimo.   Ciò   fu   espresso  , 
quando    un    difierenie   ptlncipio   era   stato 
già  ammesso    nel  dritto    pretorio ,    nel  se- 
guente ffiodo  .*  in  legitimis  hereditatibus  sue- 
cessio  non  est  (8).  .         . 
..In  difetto  di  agnati,  o  quando  il  proxi- 
vm  d'i  questi  noa  addiviene  erede,  le,XU 
Tavole  statuiscono,   gentiles  familiam  ha- 
tento  (9):  À  ignoto  però  in  qu;>l  modo  questo 
avvenisse.  Ciò  valeva  però  per  i  soli  patri- 
zii.  Nel  tempo  di  Caio  questa  classe  era  in- 
terainente  mancala  ,  non  essendovi  più  gen- 
tei  (iO).  Sicché  per   dritto  civile  V  eredità 
era  vacante  «  quando  n^sunp  degli  agnati 
diveniva  erede* 

Le  Virgines  Vc^talès  non  ereditavano  ak 
intestato. ,  qè  ereditavasi  da  esse  ab  inusta- 
IO  :  i  loro  beni  cedevano  àirerario  (il)« 

Questa  successione  supponeva  inoltre,  cbe 
il  defunto  :  1}  fosse  civis^  giacché  solo  que- 


(1)  ripiano  XXVI..  L  Collat.  XVL,4.  (Ulp.)      ios  admxttit. 
(2\  Caio  IIL.S  2-é.  Cothaiio  XVI:  ?  (Paolo). 
3\  Caio  HI.  7.  8.  15. 


(3) 

(4)  Caio  ,  IIL  18-24.  Ulpiano ,  XX VL  6, 

^5)  Paolo,  5enr.  IV  8.  %.  22.  feminae  ad 

ìegitimoi  hereditates  ultra  consangHineas  succes- 

siones  non  admittunttir  :  idque  iure  civili  vo- 

coniana  raiiom  videiur  effectum:  eeterum  Ux 

JLÌÌ  tatnììoarum  nulla  discrttione  sexus  ùogna' 

VoL.  ti. 


(6)  L.  14,  C.  de  lep  heted.  (  d.58  ). 
i7)  Caio,  III.  11. 13,  S-  6.  Inst.  de  leg,  Ogn^ 
(  3.  2  \ 
IS)  (Calo ,  HI   12.  22.  28.  §.  7.  Inst.  eod. 
(9).  CoUatio.  XVI.  4. 

(10)  Caio,  111.  17. 

(11)  Oellio,  L  12.  Labeonedicé:  idquo  iu^ 
re  ffat  quaeritur. 
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«li  può  II  vere  $ui  agnati.-  ^)  sui  tvrit:  una 
per&oiia  j  che  è  aiieni  ivris^  noo  ha  beni 
proprii.  Un  iale  principio  venne  modificuto 
posicfioruienie  colla  iniiodnzione  dei  be- 
ni castrensi  ed  avvenltzii.  Certo  nei  primi 
teoapi  la  possibilità  di  avere  beni  proprii, 
.per  esempio,  bona  casfrenlia^  non  produsse 
alcun  effeiio  sulla  successione  intestata.  Que- 
sta fu  ammessa  secondo  il  dritto  giustinia- 
neo, quando  il  figlio  di  famiglia  lasciava 
bùna  caainntin  vd  quari  t)  adoenticià  (§  282). 

Esaniineremo  a[>|>resso  ,  fin  a  qual  punto 
l'antico  dritto  di  successione  intestata  venue 
uiodificato  dal  dikio.  pretorio.  Qui  ci  limi- 
teremo a  trattare  del  solo  drìito  civile.  Fin 
dal  terzo  perìodo  furono  fatte  molte  leggi, 
le  quali  modificarono  la  successione  intesta- 
ta nei  suoi  singoli  punti  (1)>  Le  principali 
sono  le  seguenti  : 

1  )  Scnatusconsultum  terlullianum  fatto 
sotto  Adriano.  La  madre  acquista  un  dritto 
di  sticccssiione  sui  beni  dei  fi^li ,  quando 
f ssa  ha  Uium  tei  quatuor  Uberorum  ius» 
Nòn4imeno  sono  pi-cferiii  a  questa  i  dis<!en- 
denti  dei  figli,  il  padre,  quando  egli  è  erede 
Icgitimo ,  ed  il  fratello  consaguineo.  Essa 
Orediia  colla  soròr  consanguinea  escludcn* 
dune  gii  pltrl  agnati  (^).  Costantino  ordinò, 
che  la  madre  dovesse  ereditare  u^  terzo  del 
beni  anche  senza  ius  Uberorum  (3)  Valentia* 
no  dotte  a  lei  due  terzi  concorrendo  per 
r  altro  terzo  anche  lo  zio  paterno  ed  I 
suoi  discendenti  (4).  Infine  Ciu^tiniano  dette 
a  lei  sempre  la  totalilà  anclie  senza  ins  li- 
berorum  t  dovendo  spartire  egualmente  coi 
fratelli  (5). 

2  )  SenatusconsuUum  orphitianum  fatto 
sotto  Marco  e  Commodo.  Con  questo  fu  sta- 
tuito,, che  i  figli  dovessero  succedere  alla 
loro  madre  con  esclusione  degli  agnati ,  pur- 
ché non  fosse  in  mttnu  (6).  Per  mezzo  di 
una  legge  di  Valeoiiniano  il  e  di  Teodosio 
ricevettero  anche  una  parie  della  porzione 
ereditaria ,  che  la  madre  avrebbe  ereditata 
dui  suoi  ascendenti ,  ossia  un  dritto  di  suc- 
cessione sui  boni  degli  ascendenti   mater- 

(1)  Infst.  HI.  3.  de  S.  €.  T&iumano.  4.  d$ 
smatoconmlto  orphiliano.  Dig.  XXXVIII.  8: 
ad  5.  C  Tertultianum  et  OrphiUuanum.  CodT. 
VI.  56:  ad  S.  C.  Tertulliamim  :  57.  ad  S. 
P,  Orj^hiUanum.  58   de  legiiimis  heredibus, 

tì)  tlpiano ,  XXVI.  Sé 

(3)  L.  1.  C.  Ih.  de  leg.  hered.  (5.  1  ). 
(  35il  ). 

(4)  L.  7.  C.  Th.  eoi.  (  426  ).  %.  5.  InsL  de 
S   €•  TerhOlìano:  (3,3). 

(o)  L.  7,  r-  ad,  5.  C.  Ter  tuli.  (  6,  56  ).  §. 
4.  5/  Insl.  eud, 
(65  Ulplauo ,  XXVI.  7. 


ni  (7) ,  due  terzi  in  opposizione  dei  figli  de- 
gli ascendenti  materni ,  tré  quani  della  por- 
zione materna  ereditaria  in  opposizione  de- 
gli agnati ,  secondo  Giustiniano  V  intero  (8). 
5)  Anastasio  ordinò  ,  die  i  fratelli  e  le  so- 
relle capite  minuti  dovessero  succedere  cooie 
agnati, però  la  metà  naeno  di  quello  che  avreb- 
bero avuto,  se  oon  fossero  stati  tali  (9).  Po- 
steriormente Giustiniano  pospose  anciiegti 
iiiterihi  ed  i  loro  discendenti  ai  legiiimi  kesr^ 
dee  %  annullò  quindi  la  distinzione  (k*a  l'agaa- 
zione  e  la  cognazione  relaiivameiHe  at  fra- 
telli e  le  sorelle, ed  ai  loro  discendenti  (IO). 
Per  contrario  fu  estesa  la  distinzione  fra  i 
fratelli  germani  e  non  germani^  Gnchè  quelfi 
vennero  interamente  preferiti  a  questi  (I1)i 
.4)  1  cottittgi  non  avevano  alcun  dritto  di 
successione  civile;  ereditarono  per  conln- 
rìo  secondo .  il   dritto  pretorio/  Giustiniair) 
fece  una  disposizione  speciale  a  favore  dd 
coniuge  povero ,  secondo  la  quale  qoesU  do* 
veva  ricevere  un  quarto  inconcorrenza  eoi 
qualunque  altro  erede  (42).  Questa  dì^[Xtfì- 
zione  fu  cambiata  posteriormente  :  essa  fa 
limitata  alla  vedova  povera  ,  che  in  concorso 
con  quattro  o  cinque  figli  non  potrebbe  ri- 
cevere più  che  una  porzione  mirile  ;  ed  la 
concorso  eoi  propri!  figli   il  solo  usufruii^ 
delia  loro  porzione  (15). 

Finora  noi  parlammo  solamente  de^Fiih- 
genui.  Rispetto  ai  liberti  la  successione  si 
mudifìca  nel  seguente  modo.  Secondo  le  XII 
Tavole  Simcedono  prima  i  iui ,  poi  ti  pa- 
trono e  la  patrona  ed  i  discendenti  del  pa* 
trono:  questi  ne  sono  nello  stesso  tempo 
gli  agnati*  Là  capiti$  deminulio  anoal- 
la  interamente  una  tale  rehizione  \  peo- 
cìò  non  era  permessa  V  arrogazione  d*  ob 
liberto  (^i  i).  Alia  liberta  succede  sempre  il 
patrono  ,  giacché  questa  non  ha  $ui\  àè 
avvenne  fino  al  SenaioconsnMo  Oriìziano, 
die  fu  applicato  anche  ai  liberti  •-  inCoe  le 
xn  Tavole  chiamavano  la  ^ens,  alla  quale 
il  n berlo  si  a]^parteneva ,  famdia  paUo^ 
ni  (15).  Occorre  anche  menzione  di  un  driuo 
di  successione  del  patrono  ai  beni  dei  ^i 

(7)  L.  8.  C.  Tfi.  de  hg.  keted,   (5.  1  ).  L 
It.  C.  de  suis  et  leg.  Ub.  ^6.  33). 

(8)  Noi\  18.  e.  4. 

(9)  L.  4.  C.  de  leg,  tuL  (5.  30  )•  L.  15.  S- 
1.  C.  de  leg.  hered.  (6.  58). 

(10)  L.  15.  S.  2.  C.  eod. 

(11)  Nov.  8*. 
(15)  Nov.  53.  e. -6. 
(13)  Nov.  117.  cap.  5. 
(U)  Llpiaiio  XXYH.  L.  15,  S*  S.D.  deódofl. 

[V^  L  195»  §.  1.  D.de  V.  S.  (50.  I6):  ed 
l^eri>oìtas  referiur  fa^niUae  eigni  ficai  40  ita  rvM 
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4el  liberto  (<)<  I^e  hoUzie,  <cbe  ócrorrooo 
so  questo  proposito»  sóoo  molto  dubbie', 
€uisiìnìano  ordinò  ,  che  solo  quando  il  fi« 
glip  o  la  figlia  del  liberto  non  lasciavano  al- 
cun parente  ,  potesse  ereditare  ti  patrono  j 
ma  solo  egVì  ,  e  non  i  suoi  discendenti  (i). 
Tutto  quanto  abbiano  delio  suppone,  che 
il  llbeiHo  fos^  cittadino,  romano  :  rispettò 
ai  .Latini  Juniani  era  statuito  quanto  segue; 
prima  della  legig;e  Cionia  questi  rimanevano 
veri  schiavi;  i  loro  beni  erano  un  péctiltum, 
che  dopa  la  loro  morte  si  apparteneva  al 
patrono.  Fu  dispostò ,  che  un  tal  drillo  non 
dovesse  essere  minoralo  per  meRzo  della  teg**^ 
ge4Qtunia  ^  essi  vivono  come  uouHni  liberi  9 
e  iniioiono  come  schiavi.  1  beni  si  appar- 
tengono dunqne  sempi^  al  patrono  ed  ai 
suoi  figli  aùtne  tali.  Col  SenaiocoBsolto  Lar« 
giano  fu  statuito,  che  i  figli  del  patrono 
non  espressamente  dl^redatì  dovessero  es- 
sere prereriii  agli  eredi  estranei  nei  bonh 
loHnortim^  purché  vifossero  credi  eslranei. 
tfolti  gkireconsulii  opinarono  perciò \~  che 
in  tal  modo  si  fosse  introdotto  un  dritto  non~ 
differente  da  quello ,  che  valeva  per  i  ci- 
«ef  (5).  Rispetto  ai  dedlfizii  il  dritto  del  pa* 
trono  si  cambia  a. secónda  ch'essi  siénodi* 
ireouti  cives  o  latini  senza  11  vUium  -,  net 
primo  caso  valevano  gli  stessi  princtpii  co(A& 
peri  cives  romani  liberti^  in  quanto  erano  ap* 
plicabili  (essi  non  avevano  sui  );  nel  se* 
condo  avvei^iv^  per  essi  quello  stosso  y  che 
per  i  Ialini  iuniani*  Ciò  fu  determinalo  dai 
giureconsulti  ;  giacché  la  legge  Aelia  Sen^ 
Ita  nulla  aveva  ..espressamente  statuito  su 
questo  proposilo  (4).  Anche  la  successione 
dei  liberti  venne  modificata  dal  dritto  pre- 
torio (  $.  2i5  ).  - 

Giustiniano  chiamò  quattro  classi  alla  suc- 
cessione dei  beni  dei  liberti*,  I)  discendenti 
di  qualunque  grado  e  sesso,  senza  alcun  ri* 
spetto  della  patria  potestà,  ma  soltanto  quel- 
li che  fossero  naturali  ^  anche  quando  fos« 
sero  stali  procreati  nella  schiuvitìi ,  purché 
posteriormente  addivennei^o  liberi ,  sicché  si 
ebbe  considerazione  della  servilis  cognatÌQ(fiy^ 
2)  il  patrono  e  la  patrona  */ 5)  i  loro  discen- 
denti secondo  la  prossimità,  del  gradone  senza 
tener  conto  della  patria  potesti  v  ^)  i  p£^ 

jfe  patròno  et  liberto  toquitttr  lear:  ex  ea  fa* 
milia  inguit  in  eam  fatnHiam  ,  elhic  de  sin* 
gularibus  persaiìis  ìegem  toijfui  constata 

(1)  Cicerone ,  Jh  orai.  I.  39.  CoUatio^  XVI. 
Hvschke ,  Sulla  successsionc  intestata  nei 
beni  d*un  figlio  o  di  altri  discendenti  (fnnli-^ 
berto\  Studi! ,  1830,  p.  13t— 167. 

(2)  L  4.  C.  de  bonis  Uh.  (6.  4  )«  Bieuèr , 
Storia  delle  Novelle  p.  &78. 

(3)  Caio .  UI.  Sd-TL 
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^enìi  (ìonalerall  del  patrono  fiuo   al  quinto 
grado  (6). 

€M^  assigndtio  liberti  il  patrono  poteva 
lasciare  Y  eredita  del  KbeìHo  esclusivamente 
iid  uno  dei  suoi  figli  o  dei  discendenti  di  que- 
sto.! rimanenti  ereditavano  ìu  questo  caso  sola 
quando  quegli  moriva  senza  discendenti  (7). 
Secondo  lìn  Senatoconsulto  fatto  sotto  Clàu* 
dio  una  tale  assignatio  divenne  possibile  sen- 
za alcuna  formalità  e  non  nel  solo  testa- 
mento (8).  :       . 

SuH'  analogia  del  patrono  anche  il  manu- 
fnissor  del  mancipium  aveva   un  dritto  di 
successione  (9)  particolarmente  il  parens  ma*  ' 
fiMi9iis5or  sui  beni  del  figlio  emancipato. 

Ordine  posteriore  detta  suecesèione 
intestata. 

S.  ccev. 

Il  dritto  della  successione  intestata  sul  focH 
damenio  delie  Xli  Tavole  continuò  colle  po- 
steriori modificazioni  fino  a  Giusiiniano*,  ed  la 
efl^lti  anche  nel  codici  giiisiinlunci,  ossia  nel- 
le Istituzioni,  nei  Digesti  e  nel  Codice  occorre 
li  dritto  precedentemente  esposto;  Non  an^^ 
Cora  ^interamente  annulliato  r antico  prln-^ 
cipio,  ossia  il  predominio  dell' agnazione  /  . 
sebbene  modificalo  1n  molti  plinti  colle  re-* 
gole  del  drillo  civile  e  coir  edillo  pretorio. 
Queste  modificazioni  di  Giustiniano  e  dei 
Suoi  predecessori  rèndevano, U  dritto  di  suc- 
cessione intestata  mollo  complicato^  come 
quello  eh'  era  c6mposlo  di  elementi  tanto 
varii,  A  questo,  male  non  polevasi  provve- 
dere altrimenlì ,  che  annullando  mlcraménte 
r  antico  principio.  Questo  fu  fatto  da  Giù* 
stiniano  nell'anno  5i5  colla  Novella  11^  t 
alla  qtiale  serve  di  soggiunta  la  novella  1^1 
deiranno  647, 

A  fondamento  della  novella  legislazione  Tu 
posta  la  parentela  nàttirale^  e  solamente  que- 
sta ,  latta  soltanto  eecezioiìc  per  l' adoziuno; 
nella  quale  dura  ancora  il  princìpio  deli^a- 
gnaasione-  Non  dmmeliesi  più  alcuna  disiia- 
zione  di  sesso  :  e  con  cit>  la  successione  in- 
testata  divenne  molto  semplice.  Onesta  viene 
ora  regolata  secondò  il  vincolo  della  i)areH- 

(4)  Caio,  in.  74-76. 

(5)  %,  10.  \ì\9i.  de  grad:  t3.  6.  Ilaloandert 
de  servili  eogntUione  (  S.  7  ), 

(6)  §.  3.  Inst.  de  suec.  iiòortonim  f3.  7).  tj 
4.  frestituta)  C.  de  bonis  lib.  (6.  4). 

t7)  jìr^  Inst.  de  adsignat.  lib.  (  3.  81  ).  * 

(8)  L.  1.  |;r  O.  de  adsignand.  tib,.{\\^.  H  ). 

(9)  Collaìio  XVI,  0.  j^  3*  4.   Insl.  de  both^ 
poss.  (  3*  9  ). 
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tela  ;  che  ^ìpenàe  io  pvttìe  ;  I)  datb  specie 
della  pdreniéia  \  «otto  quesio  rispetto  òccor-. 
rono  tre  ordìai  di  pareDli  naturali^  dìscen- 
deotl ,  ascéndenti ,  parenti  collaterali  \  fra 
qriesit  ultimi  sono  particolarmente  distinti 
i  fratelli  e  le  sorelle  /fra  i  quali  dee»  fsm 
anche  distinzione  fra  i  germani  ^  e  quelli  non 
germani  :  questa  parentela  ^  naturale  è  il 
princrpio  regolatore  della  successione  inte* 
stata,  lo  pane  dipende  2)  dai  gradi  prossimi 
o  rinloii  della  parentela,  i  quali  sono  pos* 
sibili  ih  quegli  ordini.  Ciò  però  è  dì  nes* 
»un  effetto  per  i  discendentiii  Giustiniano 
statili  il  seguente  ordine,  ossia  jquaitro  classi 
di  successione  intestata  sul  fondamento  della 
paneaiteta: 

^  t  )  i  discendenti  del  defunto  senza  di- 
stinzione se  Steno  soggetti  o  Uidipendenti 
dalla  patria  potestà  ecc.  inclusi  però  anche 
gli  adottivi ,  per  i,  quali  la  patria  po- 
testà è  il  sola  fondamento  delia  parentela  : 
dei  discendenti  p^rò  soli  (]uelli ,  fra  i  quali 
ed  il  testatore  non  siavi  alcuna  persotia  viva 
ed  avente  dritto  all'eretta.  In  difetto  di 
ciò  essi  ereditano  seni^a  differensea  di  grado 
prendendo  i  più  lontani  ilpo^to  dei  loro  pa« 
rente$0  Quésto  però  con Cerlsce  sulla  divisiono» 
la  quale  è  falla  in  slirpcs. 

S)  I  più  prossimi  ascendenti»  I  fratelli  e  le 
sorelle  germane,  ed  i  discendenti  di  queste, 
successioin  loctirne  nelk)  stesso  tefnpó  locò  fa- 
Tentisi  Gli  ascendenti  ereditano  fra  loro  in  ii- 
n^as^  ossìa,  che  t  beni  vengono  spartiti  in  due 
metà  fra  la  linea  materna  e  paterna,  coi  colla 
teràli  in  capita  f  coi  fratelli  e  colle  sorelle 
germane  la  divisione  avviene  anch^  in  capita: 
ma  cor>correndo  coi  discendenti  di  questi  la 
partizione  è  fatta  in  $lirpe9, 

5)  Con^angfninei  et  uterini  '  ed  i  ligi  i  e  dgWe 
dei  defunti;  La  divisione  avviene  come  nel- 
la seconda  classe. 

4}  Tulli  gli  altri  parenti  collaterali  secondo 
la  prossimità  del  grado;  e  quindi  sotto  una 
tale  condizione  anche  i  piti  lontani ,  quando 
aieno  più  ,  ereditano  in  capita. 

Nessuna  di  quéste  classi  oHiene  h  Ma- 
tip  ^  finché  vi  sieno  ancora  persone  della 
i'Iasse  precedente»  alla  quale  Terodiià  potesse 


esigere  deferita.  La  dtlatia  viene  ripeioca , 
quando  fa  pi^ecedente  rimase  inefìScace.  La 
ripetizione. della  deiatio.  avviene  y   - 

i)  alle  persone  del  primo  grado  oelfai 
stessa  classe»  dovunque  decide  la  prossimH 
tal  del  grado»  imce%%i^ .qraàaum  x  2)  alla 
classe  seguente»  «u^emo  ordmmii. 

b.  Tttianmlatia  heredita$  (I  ). 
§.  OCCVL 

'  Il  (estatore  può  da  se  stesso  nominare  ano 
p  più  ecedi»  a  eoo  un  tal  mezzo  escludere  la 
successione  legittiiba^  Ciò  però  può  avve- 
nire :  i]i  solamente  con  una  djsposizioDe  di 
ultima  volontà,'  ossia  con  una  tale»  che  sia 
mutabile» e  valga  come  ultima  volopià»  e  non 
.con  una  disposizione  immutabile,  e  conse- 
guentemente non  per  contratto.  Vi  sono  di- 
verse disposizioni  di  ultima  ^olonilb^  per 
esempio;  nomina  di  tutore ,  legato  :  uaa 
simigliantè  è  anche  la  istituzione  di  erede. 
S  )  Il  fatto  giurìdico  »  in  coi  ciò  può  av- 
venire »  dee  essere  un  testamìento:  vi  sono 
altri  atti^  che  possono  essere  considerati  ce- 
me  disposizioni  di  ultima  volontà,  per  esem- 
pio i  codicilli ,  ma  questi  non  potrebbero 
contenere  una  istituzione  di.  erede.  Va  te- 
stamento può  anche  contenere  pltre  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà  ».  ma  il  conienuU) 
speciale  di  esso  è  la  tstittizione  di  erede.  U 
teslatnento  è  Tatto  giuridico  unilaterale»  ia 
cui  è  nominalo  un  erede  (^)* 

Per  r  testamenti  furono  ordinate  io  tutti 
i  tempi  speciali  solennità  per  'editare  qua- 
lùnqtre  incertezza  e  falsità ,  cb&  è  possibi- 
le particolarmente  in  essi  (5). 

Nei  più  antichi  tempi  vi  erano  due  for- 
me testamentarie». che  avevano  di  comune, 
ch'entrambe  dovevano  esser  fatte  alla  pre- 
sehza  dei  popolo»  il  quale  ini  certo  modo  eoo* 
veniva  la  volontà  del  testatore  in  legge. 
i  )  ^  Testamentum  calciis  comitiis  conàUum. 
Questo  consisteva  in  lina  dichiarazione  di 
volontà  fatta  nelPassemblea  poppbre,  oblerà 
adnnata  a  questo  fine,  per  i  patrizii  nei  eo- 
mizii  curiati»  per  i  plebei  proba  bit  meo  {e  net 


(1)  L'ordine  della  successione  fu  ridotto  per 
maggiore  facilitazione  della  memoria  nei 
Aegueoti  versi: 

ìksceridens  omnis  svecedit  in  ordine  primo^ 
A^cendens  »  proprior  ,  germanuB ,  filius  eius.   . 
l'unc  tàiere  in  uno  iunctuSy  quoque  filius  eius. 
Deniqutproximior  teliquotum  quiiquesuper$tee0 

(2)  Caio  ,  II.  fOI-!08,  Ulpiano*  XX.  Pao- 
lo,, Seat  ìli.  ft.  Inst»  II.  10.  de  ieetanuhtUM 


crdihandit.  Dig.  XXVIII.  1*  qui  testamenta 
faceìre  possunt  €t  ^vemddmodti^  testamenis 
fiant,  Cod.  VI.  13  :  de  tesiamentis  et  quemai- 
modmn  testamenta  ordinenlur.  Ul piano,  XI- 
14  uti  legassit  super  pecunia  tutelare  suaé  rei 
ita  ius  està.  Cicerone  :  •  De  inv-  II.  e.  %.  pa- 
iffì'familias  uti  super  famUia  pecuniacè  sua  k* 
gaverit  ita  ins  èslo. 

(3)  <:aio,  II.  l(MV-t08.  Ulpiano.  XX.  fnst 
II.  10   àe  testameniis  ordin'andiSp 
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comMi  cenlurtati,  che  a  quesio  scqx)  erano 
laun vocali  due  ^olte  Tanno.  La  ìstiiuzione  di 
erede  in  on  tale  testamento  probabilmente 
Joiportava  senrpre  un'adozione^e  nel  fondo 
Qon  conteneva  alcuna  deviazione  dalla  suc- 
cessione legale*  2)  T<stàmenium  in  procin^ 
€iu  :  ^questo  era  Tatto  nei  primi  tempi  nei 
comizii ,  ciie  noe  erano  acdala ,  uè  assem- 
brati a  qpéslo  fine  )  ma  nelle  milizie,  cbe 
secondo  la  ^costituzione  avevano  anche  la 
forma  dei  comizii  :  nei  tempi  posteriori  era 
(allo  in  guerra  prima  della  battaglili  (1)» 
.  Posteriormente  fu  introdotta  la. forma  della 
mancipa^jone  per  le  disposizioni  di  alilma 
volontà,  leslamentum  :pir  aes  et  libram:  Fa- 
cevasi  La  mancipcUio  dei  bepi  ad. un  amico, 
cbe^  avevali  a  spartire  dopo  .la  morte  del 
lestaiore.  Il  famliae  emtor  era  loco  her^isy 
sicché  non  vi  era  alcuna  isiituzione  di  ere- 
de. Ma.  ciò  jnutossi  posteriormente  ,  ed  o- 
riginossene  un  testamento  perfetto  e  conte- 
nente la .  thiituzione  di  erede,  intervenendovi 
Il  famiiia^  emptor  per  una  semplice  forma- 
Illa  e  senza  alcun  altro  ufficio. 

Quelle  più  antiche  fm*me  mancarono^  es- 
sendo state  sostituite  dal,  testamento  per 
fnancì patio.  * 

Nel  tempo  dei  giureconsulti  romani  la  for* 
ma  era  la  segAiente  :  dovevano  esservi  pre* 
senti  il  testatore.,  \[  famiUàe  emtòr  ^  un 
libtipens^  e  cinque  testimoni ,  ossia  selle 
persone  oltre  il  testatore.  I  testimoni  non 
potevano  essere  minori,  sordi,  muli,  de- 
menti, donne,  non  legati  col  vincolo  della 
.patria  potestà  col  testatore  e  col  familiat 
emtor ,  sebbene,  il  Ubf^ipens  ed  ì  testimoni 
lo  potessero  essere  fra  loro.  Se<;ondo  que- 
sto più  antico  dritto  lo  stesso  erede  poteva 
essere  testimone  (S!).  I  tesiimoni  dovevano 
essere  cisesromqni  o  latini,  giacchò  questa 
qualità  non  escludeva,  la  testamenti  faciio\ 
anche  i  Latini  Juniani  polevajM)  fare  da 
testimoni.  Questi  dovevano  essére  espressa- 
mente chiamali  per  un  tale  atto  (3). 


L^'atio  non  doveva  essere  Interroilo:  lina 
tale  coudizione  era  delta  uniias  actut.^%^ 
oottsisteva  di  due  parti  essenziali:  1)  moit- 
cipatio  familiaBy  che  non  differenzia  vasi  dal- 
l'ordinaria ,•  avendo  soltanto   una  formula, 
speciale ,  che  indicava  l'ufficio  del  familiae 
emtor.  Questi  diceva:  fumiiiam  pecuniamque 
tuametkdo  mandatela^  tutela  cuslodelaquemea 
{ex  iure  quiritivm  essb  aio  ,  eaqubJ  quo 
tu  iure  te^tamentum  facere  possis  secundwn 
legem'publicam   hoc  aere  ,  aeneaque   libra 
esto  rtìihi, ernia  (i):  2)  TaUrapurle  essenziale 
di  questo  testamento  era  Va  nvncupalio  et  (e-. 
tiado.    Il  testatore   prendeva    le   tabulae  e 
n'esprimeva  il  contenuto  davanti   ai  testi*, 
moni   dichiarandolo    per    suo  testamento  v 
kaec  ita  ut  in  hi^   labulis  cerisque  scripta 
Munt ,   ita  do  y  ila  lega^  ita  tester ,  itaqùe 
vos  ,  quirites ,   teetimonium   mihi   pethibi* 
tote. 

Il  testamento  poteva  esser  Patto  anche 
verbalmente*,  ma  in  qtiesio  coso  le  disposi- 
zioni di  ultima  volontà  dovevano  essere  sin<- 
golarmenie  dichiarate  davanti  ai  testimont. 
Il  testamento  scritto  veniva  sigillato  dai 
testiraooi  aggiungendosi  ad  ogni  sigillo  il 
nome  dei  testimòni  :  il  quale  atto  era  det-^ 
to  adnotatio  o  iuperscriptio  (5). 

Da  queste,  formalità  fu  fatta  una  ecce- 
zione fio  dal  terzo  periodo  in  favore  dei  sol-? 
dati ,  ai  quali  fu  permessa  la  libera  (esia- 
menti  fàctio  senza  alcuna  solennità  (6). 

Il  pretore  non  richiese  tutte  le  forme  del 
lestamenio*  Certo  per  la  concessione  della 
tonorum  possessio  era  necessai::io  un  testa- 
0iento  conoscile  testimoni,  ma.  venne,  in 
disuso  la  ijfkancipatio  e  la  nuncupaiio  ba- 
Stundo  per  la  validità  del  testamento,  che 
fosse  scritto,  «I  seplem  tettium  signis  signa*. 
tum  (7). 

Nel  quarto  periodo  rllasciossi  il  rigore 
delia  osservanza  delle  forme  della  mancia 
patio  e  della  nuncupatio»  Fin  dal  principi^) 
di  esso  è  delio,  che  non  si  dovessero  riguar- 


(t)  Calo  II.  IDI  Cicerone,  de  noi.  dcor^  (II.  3 
10]f  :  ncgligcntia  nobUiiatis  augurii  dieoiplina 
oniissa  teritas  auspiciorum  spreta  est^  species 
tantum  retenta  :  itaque'^  òella^  nullis  auspieiis 
admifiistrantur^  nulla peremnia  servantur^  nulla 
ex  acuviinibus,ea:  quo  in  procintatestamenta  pe- 
rierunt,  Saùidius  Xlf.  saUor.  in  Yirgiliiinter'- 
pretes  ad  A&n^ X.^43  ed  Mai.  (fS.  18).  viros  voea 
praelinm  ineant,  deinde  exercltu  in  adem  de-- 
dìicto,  ileruìn  (anspicaha)  tur,  interim  ea 
molta  ,  ulcbanlur  ,  qui  tcslamenta  in  procin-- 
otu  facete  volebant.  Sugli  auspizìi  e  viro- 
rum  vocatio  Varrone,  De  lingua  latina  Vili. 

(2)  llli'iauo,  XX.  ^0»  Caio  II.  103-108. 


(3)  L.  20.  S^  2.  D.  ^t'  test.  (  28.  1). 

(4)  Calo,  ir.       - 


11. 


104.  Pnchta,  Verìsimilium 


L  %,  4.  L.  30.  D.  qui  test.  (28.1). 

,  Ti.  1 


cap.  VI.  p 

(5)t  L.  20 

(€)  Caio,  JI.  109- Iti.  Ulpiano.XXIlL 
IO.  Insl:  11.  41.  de  piilUari  testamento.  Uìg* 
XXIX.  1-  de  testamento  militU» 

(7)  Caio  IK  119.  147.  L.  1.  %.  10.  11.  D. 
de  6.  p.  5.  t.  (27.  11).  Secondo  Cicerone,  in 
Verremt  I.  15,  T  editto  era  espresso  nel  se- 
guehte  modo  :  si  de  hereditate  ambigelur  et 
■talnUae  testamenti  obsignatae  non  minus  mul" 
tis  isignis  quam  e  lege  oportet ,  ad  me  profe^ 
rentur  ,  serundum  tabvdtas  teslaìnenti  potisU" 
mum  hcreditatem  dabOé 
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dare  come  T elemento  essenziale  del  testft* 
mento  le  formule  leUeralì  (l). 

Nef  tempo  di  Teodosio  II  *  il  testamento 
per  aes  e$i  Hbram  era  fatto  soltanto  ver- 
oalmente ,  comprendendone  la  mmcupaiio 
tutto  il  coDtcnato.  L'antica  forma  venne  in 
disuso^non  vi  si  adoperava  più  alcuna  mon- 
tipatiof  e  perciò  non  v'intervenivano  più 
uè  il  familiae  émtor^  né  II  libripensy  ma  soli 
cinque  testimoni.  In  questo  tempo  il  tesfare 
per  nuncupalioncm  vale  la  stessa  cosa  che  il 
testare  a  bocca.  Ma  Teodosio  II  ordinò;  che 
dovesse  formarsene  uno  scritto  per  servire 
come  mezzo  di  pruova>e  che  oltracciò  era- 
no necessari!  sette  testimoni.*  Il  testamento 
9criiio  era  H  pretorio;  senonchè  fa  ordinata 
anche  una  subscrìpih  (esHum  interna,  sen- 
Eachò  del  resto  ì  testimoni  dovessero  cono*» 
^cerne  il  contenuto  (3).  Valentioiano  Itf  or- 
dinò  )  che  in  caso  di  necessità  non'  fossero 
neeessarii  i  testimoni  per  un  Ustamentum 
hologròphum,  Quesl^  ordinamento  però  vai- 
he  per  il  solò  Occidente  ,  e  non  per  V  O- 
riente  (3). 

Ck)ntemporaneamente  a  quésti  furono  intro- 
dotti ]  cosi  detti  testamenti  pubblici,  quelli 
cioè  fatti  coirintervento  deirantorilà^U  quale 
teneva  luojj^o  delle  rimanenti  solennità  (4). 
CoaJ  fu  introdotto  il  testamento  por  proto- 
collo davanti  al  giudice  o  alla  Curia,  apud 
acia  cohditum  ,  o  consegnato  all'  iiiipcra- 
dure  per  supplica  (5). 

Secondo  li  dritto  giustinianeo  ti  erano 
dunque  ; 


-  •  «  • 


i^  i  testamenti  pubblici  ; 


i  testamenti  privali*  Di  questi  la  pri- 
ma specie  era  quella  dei' testamenti  solen- 
ni ,  ch'erano  le  forme  ordinarie  di  testare, 
per  i  quali  erano  neeessarii  t*  uniias  actu$ 
e  sette  testimoni  »  fra  cui  non  poteva  .es- 
sere compreso  Perede,  né  alcuno  che  Cos« 
se  congiunto  per  mezzo  della  patria  pote- 
stà con  qi^esto  o  col  testatore*  La  dichia- 
razione di  volontà  poteva  avvenire  ; 

a)  in  iscritto ,  Colla  scrittura  propria  a 
colla  semplice  sottoscrizione  del  testatore  » 
0  coH^  intervento  d' un  oclavus  iubscr^ion 
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15.  C.  de  test.  (  6.  2a  ).  (GosUnUno, 

(2)  Nav.  Theod.  23:  (  ♦•  59  ).  L.  21 .  C.  de 
f«rl.  (  &.  23  )«  non  sub^eriptum  namque  a  U^ 
Mtibtts  atque  stgnatHm  teHamentum  prò  imper* 
Itelo  haberi  convenite  $.  3.  Inst*  de  test,  ord» 
(2.  10) 

(3)  iVot?.  Valént.  6i.  (  4*6.  )  §•  1:  ««  ^o^o* 
fftapha  manu  testamertla  condantur ,  tetles  ne-- 
cessarios  non  putamus. 

(4)  Nov.  Vdlent.  €3.  $.  2  :  cum  Ucaat  run- 
€Ìi$  iure  eieili  aljfue  praelorià  ^  Uceat  p&rnuf^' 


I  testiaM>ii{  si  sottoscrivevano  ;  liginaTaoo, 
e  scrivevano  il  loro  nome  sulta  parte  so* 
periore  :  b)  verbalmente,  ossia  con  una  di- 
chiarazione della  propria  volontà  Patta  {Tini 
modo  chiaro  ed  intelligibile  a  tutti  i  lesti* 
moni.  Una  seconda  specie  dei  tesiamenti 
pritati  sono  quei  testamenti ,  per  ì  quali 
facevosi  eccezione  da  quelle  solennità,  fìaru 
perchè  cadute  in  disaso»  parte  perchè  ao« 
stituite  da  altre» 

TeitametUifaciio. 

§.  cccvn. 

La  testamenti  factio^  ossia  la  capaciti  del 
dritto  di  sQcces'sìoBe  testamentaria -(6y  con- 
tiene: l)la  capacità  dì  testare;  1)  di  fare  da 
testimone;  5)  di  essere  istituito  come  erede 
0  legatario;  la  prima  è  la  testwinenti  fóeiio 
actipay  la  seconda  là  passiva;  Non  tutti  co- 
loro, ai  quali  è  data  la  teslàfnenii  faclio  in 
questo  senso ,  ossia  come  l'espressione  del- 
la capacità  d'  una  parte  del  dritto  ci  vile  , 
possono  testare,  fare  da  testimoni,  o  esservi 
istituiti  eredì^  potendone  essere  esclusi  per 
altre  ragioni.  Ciò  è  particolarmeiite  vero 
della  capacità  di  testare.  Sicchò  y\  è  ima 
testamenti  faclio  :     - 

I)  in  un  senso  stretto»  ossia  rispetto  a\Va 
capacità  giaridica;2)  un'altra  in  no  senso 
più  largo  l'eia  ti  vamente  ad  altri  impedimenti 
di  testare ,  e  che  é  in  generale  la  capacità 
di  fare  un  testamento. 

lo  questo  senso  può  dirsi  y  che  l'abbia 
il  solò  testatore,  che  può  fare  un  tjestaisen- 
to.  Ne  sono  incapaci; 

A.)  I^r  difetto  della  véra  testameiùi  fa* 
dio  : 

i)  gli  schiavi  ;  nondimeno  I  serri  pir6- 
blici  popiìli  romcmi  poteano  testare  della 
metà  ^ei  loro  beni  (7)*,  2)  i  peregrini  {%)\ 
i)  quelli  ai  quali  per  dimimizione  di  onore 
era  stato  tolto  nn  tal  dritlOi  ititeetabUee  (9). 

B)  Per  altre  ragióni  ; 

I)  Latini  Juniani ,  ex  Icge  ttmia  per  il 

tupaiionem  ,  l^er^al  munieipatibuegestie  iuiicia 
suprema  componere.  Savigujf ,  Storia  del  drtllo 
romano  y  K  108. 
[o)  L.  19.  C.  de  test  (6.  23). 

(6)  Caio ,  IL  in.  Inst.  If.  12 .  tfuibmnm 
eM  permissum  fqcere  testamentum,  l>ig.  XXV 
III.  1  :  qui  tesiamenta  facere  passini  ut  ijod- 
VI,  22:  ^t  testaìnenta  facere  possunt  vtl 
non. 

(7)  Ulpiano,  XX.  16. 

(8)  t.  8.  g.  1.  2.  B.  quHestam.  fac.  (28   l>. 

(9)  L.  18.  JJ.  i,  D.eod. 
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fncftìvo  dichiaralo  ne)  $•  ^04  (1).  2)  cime- 
lio turi  suhiecHy.nQn  d vendo  questi  beat 
propri i  :  e  questa  lióiiiazione  coniioud  an* 
che  nel  dritto  posteriore  ;  fu  li&tia  ecce* 
zione  per  i  bona  ca$trensia  i^l  quasi  :  o  ) 
le  doDoe  »  che  trova y ansi  ancora  neHu  loro^ 
fomiglia  uaturate ,  quae  se  capile  iiunquam 
deminuermti  ìe  aU're  avevano  bisogno  dei- 
V'aucloritas  luicris\  che  fu  estesa  da  Adrìanp 
anche  a  quelle  (3)«  Nel  quarto  periodo  una 
tale  limitazioDe  cessò.  A)  Impuberes  ^  per 
difettò  d*UD  fermo  giudizio:  è  fatta  ecce- 
zione per  la  Virgo  Vestalei  (5)  >  3}  i  de- 
menti* 6)  f  prodigi ,  coóié  i  dementi.  7)  I 
sordi  e  muli  a  causa  ctell'antica  forma  (4); 
È  però  probabile  ,  che  II  pretore  avesse 
data  a  questi  nella  esistenza  d'un  testamen- 
to scritto  la  honorum  po&sessio  suundum 
labM/a»  (5).  Giìi^tiniano  ne  delle  lord  la  ca* 
patita  io  un  modo  assoluto  ^  essendo  ba* 
stante  la  possibilità  di  dichiarare  la  loro 
<  voioiiià  in  iscritto  o  a  bocca;  ne  furono 
esclusi  i  soli  sordi  muli  per  nascita  (6)» 

■  '  *      _ 

Cbft^t4(o  del  testamento  :  isMuzione 

di  erede.  ' 

%  CCCVUl. 

n  testatore  deve  nomiinare  uno  o  più  ere- 
di  (7)^ ed  ordinare  una-siiccesstone  unlver- 
sple,  alirimenii  non  vi  è  testamento.  S'  egli 
avesse  nominato  Terede  solamente  i^n  parte^ 
o  la  istituzione,  o  la  linriltazione  dovpebb'es« 
«ere  nulla.  Ammettesi  Puliimo  caso:  giaccbè 
il  tesiatoiie  può  morire  soltanto  ò  testa(us  o 
iniestalus;  1'  una  e  Y  altra  successione  .si 
escludònb  scombievolmeate ,  e  "non  è  con- 
cepibile un  terzo  caso:  nemo  prò  parie  te- 

stalut ,  prò  pijttte  ànlestaius  decedere  poteste 

•     ■  -       '  „     _ 

fi)  Cafb,  t.  23. 

(2)  Olio ,  li.  115.  Cicerone ,  Top.  ♦  :  si 
ed  mutier  testamenium  fedi  qttae  se  capila 
nunquam  éeminuiU  non  videtur  ea  edicto  pra»^ 
ioris  secundum  eas  tabulas  possessio  darin 

(3)  Gelilo ,  r.  12. 

(4)  Ulptano,  XX.  13. 

(5)  Caio,  H.  147. 

(6)  h.  10.  C.  ^Mt  test,  { 0.  22  ). 

(7)  Calo  li.  116^.  117,  186-19a.  Ulpiàno^ 
XXI.  Paolo;  Sent.  III.  46.  Inst;  11.  14  de  he- 
redibu9  ìnstituéndis.  Dig.  XXVllK  ^.  Cod.  VI. 
24.  de  heredièus  iìistituendis  (et  quae  personae 
h^redes.  insUtui  non  possunt, 

(8)  L.  7.  D.  de  R.  J.  (60.  17); 

(9ì  t.  15.  21.  S-  4.  C.  de  test.  (6.  23). 

(ló)  L.  B.  S.  8.  D.  de  hered.  imt.  (  98.  5.). 
Da  ciò  anche  la  validità  del  così  detto  testai 
fn^ntum  tnistieum  :  L.  77.  D.  eod,  quem  /«e- 
redcm  codidUis  ["cero ,  heres  esto. 


Ammettesi    una  eccezioue  per  i  soldati, 
quindi  è    detto  :  ttis  nostrum  non  patitur^ 
tundem  in  pjgjnis  et  testato  e$   intestalo 
decessisi  ^  eartmque  rerum  naiuralUer  iit», 
ter  se  pugna  est,  (8). 

Secondo  1*  antico  dritto  dovevansl  adop^« 
rare  parole  solènni  :  nei  primi  tempi  là  for- 
mola  eraì  heres  uto^  posteriormente  anche 
heredem  esseiubeo:  non  ammette  vasi  un*aU 
tra  formala,  per  esempio ,  esse  vólo^  insita 
tuOf  facto.  Ma  ^o-  dulia  fine  del  terzo  per 
r|pdo  molti  giureconsulti  cominciarono  a 
.mostrarsi  meno  rigorosi.  Nel  cominciamento 
del  quarto  1  figli  dì  Costammo  statuirono, 
che  le  parole  non  dovessero  importare  al- 
-cuiia  differenza,  e  che  si  potesse  testare  an- 
che in  un  altro  idioma  (9).  Il  nome  dell'e* 
rode  non  è  essenziale ,  purché  (a  persona 
.ne  sia  certa  ciO).  ^     • 

V  istituzione  di  erede  può  esser  fatta  sotto 
una  condizioiiC)  purché  non  fosse  risoluti*. 
;tiva;  non  può  essere  ad  dwm,nè  ex  dfc(41). 
Le  condizioni  impossibili  valgono  come  non  • 
scritte  secondo  l' opinione  dei  Sabiniant| 
die  fu  accolla  da  Giustiniano  :  i  Proculiunt 
opinavano  in  contrario  (i 2). Nello  stesso  modo 
furono  considerate  le  cotidittones  twpes  , 
quelle  oonlra  letjes^  o  contro  le  regole  di 
drillo,  o  contro  tult*  altro  ,  che  ha  tegi$ 
vicefn  (i5).  Di  tal  natura  e  la  Condizione  di 
non  conlrarre  matrimonio ,  la  quale  è  con- 
tro la  legge  Giulia  e  Papia  Poppea  ((4),  An- 
che la  condiz^ione  della  eonservazìone  dello 
stato  vedovile  viene  esclusa  ea?Iejfe/MKrt,pur- 
ché  la  vedova  giuri,  che  intende  andare  a 
marito  per  avere  figliuoli.  Secondo  una  legge 
posteriore  di  Giustiniano  non-  fu  ritenuta 
per  valida  la  condizione  dello  stato  vedo- 
,vlle  (15)*  N0n  sono  valide  per  contrario  l©  - 
.  copte^oriae  inslituliones. 

(11)  L.  3i.  D.  de  hered.  inst.  (28.  3):  here^ 
ditas  ex  die  tei  ad  diem  non  reete  datwr  :  $ed 
vitio  tempora  sublalo  mànet  institutio  %.  9* 
lusl.  De  kered.  inst.  (2,  14|.  Da  dò  .provie- 
ne parimente  Pimpossibilita  di*\Vademtio:  L. 
13.  %.  1.  J>.  de  lib.  et  pret,  C28.  2)  :  reguia 
est  iuris  civUis ,  qua  consiituium  est ,  heredi^  . 
totem  adimi  non  posse. 

(12)  Caio,  III.  98.  S-  1^-  Inst.  de  hered.  inptt. 
(  2.  14  ).  L.  3.  J)  de  cond.  (35.  1  );  obtinuit, 
impossibiles  cenditiones  testamento   aiscriptas 

.  prò  nuUiskabendas.  Saviguy  »  SisUma ,  HI.  $. 
124. 

(13)  L.  14.  D.de  cond.inst.  (28.  7). 

(ti)  L.  72.  §,  S.  L.  63.  S-  1'  ^'  ^'  S*  I* 
79^.  §.  4.  D.  de  eond.  (  25.  1  ). 

(15)  L.  2.  3.  C  de  indicta  vid.  (6.40).  Vat. 
fràgm.  %,  58. 

(19)  Nov.  22.  e  44. 
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CQBSO    OBLIiB   ISTÌTO2IO9I  .DI    PUCHTA 


Per  la  vaiiditii  della  IsUtos^ione  è  neccce$^ 
saria  la  capacità  deir  istìcuiio.  Ne  sono  in- 
capaci :  i)  \  peregrini  (1),  2)  gli  schiavi 
pix)prii,  senza  libertà^  anche  quando  po< 
sierioroiente  diventino  liberi  (2):  secondo 
Giustiniano  vi  si  deve   Wilendere  la  libertà 

-  tacitamente.  (5).  5)  gV inUstabiles  (4), ma 
non  i  Latini  tumam,  che  sono  senrìplicemente 
'incapaces  (5)  :  4)  le  donne  secondo  la  legge 
Voconìa  deiranno  588^  de  mnlierum  heredi* 
tatibuSf  per  frenare  il  lusso  di  esse  (6).  Chi 
è  censito  nella  prioìa  cìasse^non  pub  istituire 
per  erede  una  donna  (7)^  pub  nondimeno  le« . 
gare  a  leiqiialche  cosa,ma  non  piii  della  noeta 
dei  beni  (8).  Ammettesi  una  eccezione  per  la 
Virgo  veitalis ,  che  poteva  istituire  eredi  nel 
suo  testamento  anche  le  donne  (9).  Nel  dritto 
posteriore  qu«to  divieto  maacò/  5)  Jncer- 
M  earporàj  ossia,  le  persone  giuridiche  ; 
ne  è  data  ki  ragione,  ch'esse  non  >  potevano 
acquistare  alcun  di*itio  ereditario.  Perciò' 
dovette  essere  concessa  loro  con  disposisionl 
speciali  legislative  la  capacità  di  acquistaret 
per  mezzo  di  rappresentanti*  Ciò  avvenne  flu 
dai  terzo  periodo  rispetto  ad  alcune  persone 
giurdicbe  :  i  municipu  possono  acquistare 
dai  loro  liberti  :  alcuni  Dei  possono  essere 
io  generale  ìnstituiti  eredi  :  e  con  delibe- 
razioni del  senato  fu  statuito,  che  si  potesse 
legare  ai  pubblici  comuni  ed  ad  aUre  cor- 
porazioni. Nel  dritto  giustinianeo  erano  ca- 
paci :  le  chiese^  piae  causae^  :\  pubblici  co- 

'  muni ,  e  gli  altri  solo  quando  ne  avessero 
acquistato  il  dritto  per  speciale  concessio* 

•  ne  (10).  6)  Incertae  per^onae^  per  esempio, 
chi  arriverà  il  primo  al  mio  cadavere ,  o 
chi  sarà  il  primo  console  dopo  la  mia  mor- 
te* Eravi  invero  una  più  mite  opinione,  che 
fosse  possibile  l*  istituzione  sub  ceria  demon" 

ii)  L.  6.  $.  2.  D.  deh^ed.  insL  (28.  ^]. 
(2  Caio ,  IL  185-190. 

(3)  L.  S.  6.  G.  de  necess.  terv-  (6.  27  ):  pf. 
Init.  de  hered.  imi.  (  2. 14  ). 

(4)  L.  18.  $.  1.  L.  26.  qui  test.  (28.  1  ). 

(5)  Gaio ,  11.  Ito,  ' 

(6)  Savigny ,  Sutta  le§ffe  Voconia.  Basse , 
Sulla  Ugqefoconia  nel   Museo  Renano  IIL 

*  185r-2157Bache$Qn»£al!ei7^e  FocofUa.  RUdorflT, 
Giom.  per  la  criiica  scientifica  1844.  ntim.  58. 

(7)  Cicerone»  In  terrem  I.  42:  voconialex 
sanocit  qui  post  eoe  censores  census  esset,  nequis 
heredem  virginèm  neve  muHerem  faeeret.  Ca<* 

.  ioli,  174  thulier  ab  eo  qui  centum  milia  ae- 
rie  census  est ,  per  leaem  voconiam  herès  in^ 
stitvi  non  potest.  GelIio,  VII.  19  :  in  M.  Ca^ 
tonis  orattone  «  qua  Voconian^  legem  suasit  ^ 
quacri  solet,  quid  sit  classicus^quad  infra  clas* 
seni?  -^  classici  dicebantur  primae  tantum 
classis  homines  ,  ^mi  centum  tt  vìginti'  quin*- 
que  inilia  aeris   ampliusve  censi  erant, 

(8)  .Quintiliano^  Veclam  i  2(ii  :   fmus  Icgis 


slrafions^  per  esempio,  rx  cognatis  mrisy 

Suinunc'sutit^  si  quis  fUiam  méamvxor^m 
uxerit  (i  1}.  Giustiniano  annullò  interamente 
questa  limiiaziot^  (12)!  'Slcchè  trattasi  so- 
.  lamente  d' investigare  «  se  V  incertézza  paò 
cambiarsi  in  certezza:  7) posrtumt,  quelli  cioè 
non  ancora  nati:  qnesti  sono  egtlalmeDle  consi- 
derati come  in<?er/acpcrionfle  MS):  (si  fe  ec- 
cezione solameiite  per  i  posinumi  sui  ossìa 
per  quelli  9  che  sebbene  non  sieno  pi*eseo- 
temente  sui  del  testatore  1  pure  lo  possono 
addivenire);  1)  non  (essendo  ancora  nati  a) 
nel  tempo  della   morte  del    testatore:   b) 
nel  tempo  del  testamento  :  2  )  a  causa  d'on 
altro    Tatto:  a)   por  essere  mancato    ano 
che  li  precedeva.*  b)  pei*  causae  probatio: 
e)  per,postliminium^  0  tnanumissio  ex  masi- 
cipio  :  d)  per  adozione  ed  in  manum  con- 
ventio,  y  importanza  della  possibilità  della 
istituzione   consiste    neir  impedire ,   che  il 
testamento  non  sia  ruptum.    Anche   il  più 
antico  dritto   civile   permetteva    ciò  iti  fa- 
vore di  quelli  nati   dopo  la  morte  del  te- 
statore •*    posteriormente   la   legge    Giunta 
Velleia  lo   permise    per   quelli  $    eh'  erane 
nfati  dòpo  il  testamento  ed  ita  vita  del  me- 
desimo ,  0  eh'  erano  divenuti  «ut  per  essere 
mancato  uno»  che  li  precedeva.  Fu  ammessa 
la  stessa  cosa  ex  senteniia  iegis   anche  io 
altri  casi,  cl)e  non  erano  contenuti  fetieml- 
mente  nella  Jegge  (14).  Non  potevano  èssere 
istituiti  eredi  i  postumi  a^im  (15).  Giusii- 
uìano  fu  il  primo  a  permetterlo,  come  a  per- 
mettere in  g<>nerale  la  istituzione  d*nna  tu- 
certa  persona^  pin*cbè.  divenisse  certa  poste- 
riormente (16).. L'incapacità   di  essere  isti- 
tuito erede  si  differentia  da  quella  di  rice- 
vere qualche  cosa  »  e  che  è  la  vera  tncapa- 
citas.  Incapax  può  èssere  alcuno ,  che  pò- 

vocóniae  ne  liceat  mulieri  nisi  dimidiam  par- 
tem  bonorum  legare.  . 

'  (9)  Cicerone ,  De  re  pubL  IH.  ìO  :  cur  Per- 
gini  vestali  sit^  heres  non  sit  mairi  suae?  Al- 
trimenti non  vi  ha  eccezione:,  è  un  errore 
r  ammetterla  per  le  sorelle  e  per  la  figlia 
sol  perchè  Paolo  II.  822  parla  della  liBiUa^ 
zione  delle  saccessione  legitima  f?oconictna  ìo^ 
giuntai 

(10)  Caio,  II.  195.  bipiano,  XXU.  6.  XXIV 
28.  L,  20.  D.  de  reb.   dtt6.    (34.  5  )  L,  1.  C 
de  ss.  eccl.  [1. 2)  L.  49.  G.  de  ép.  et  eler.  (1.  3) 
L.  8.  i2.  G.  de  hered,  inst.  (6.  24  ^. 

(11)  Calo  ,  lì.  238. 

(12)  S-  27.  Inst.  de  legatis.  (2.  20  ). 

(13)  Caio ,  U.  242. 

(li)  Ulpiano  XXU.  19  L.   28.  D.  de  hb,  # 
posth.  (28.  2). 

(15)  Caio  n.  24i«242.  pr.  imi.  de  bon.  pou. 
(  3.  1  ).    , 

(16)  S.  27.  28,  Insl.  de  leg.  (2.  40  ) 


sisTEUA  B  «TeiiiA  oEb  DHiTTO  PiuvAiH)  l&^ma^a. 


I  tfebbe  essere  vaVid*ainente  i$iUutio,  per  esem^ 
pìo^ìV  celibe  secondo  la  le^e  Giulia  e  Papia. 
I  Occorrono  simìglianti  mi  anche  nel  dritto 
I  posteriore  :  per  esempio ,  la  concubina  ed  i 
fi^li  di  questa  non  possono  avere  più  che 
una  dodìcesirìia  parie  nella  esistenza  dei  di- 
scendenti legilimi  (i),  un  secondo  coninge 
non  più  di  quello,  che  prende  unfiglio  del 
primo    matrimonia  (2), 

Conleniefo  del  testaménto;  taslitUzioM, - 

$.'  eccix. 

Sono  possìbili  nioUi  gradi  d' istituzione^ 
potendosi  disporre,  che  un  secondo  istituito 
dovesse  ricevere  Teredità  mancando  il  prirnò. 

.  Ciò  è  detto  $ubHitutio{5)^  che  è  la  nomina  di 
tin  erede  sotto  lu  condizione- ,  che  V  altro 
nominalo  precedentemente  non  acceiiasse 
r  ereditù  :  per  esempio.,  '  TiUus  heres  esio 
(  inttUutus  Jì,  si  Tiiius  heres  imn  erit^  Me- 
«tW  heres  esto^  ^ubgtit^tus  Jf  si  Meoius  he^ 
res  non   erti ,  Sempronms  et  Cams  herédes 

'  ^mto  (  subsiUutus  subsUtutiJ*  Questa  sosti* 
tuzione ,  vulgaris  substitulio  ,  è  possibile  in 
<)gn(  testamento:  essa  oessa ,  quando  r  isti* 
mito  addiviene  erede;  nel  caso  cond'ario 
Il  sostituito  prende  l'eredità  non  altrin^ti^ 
die' se  egli  fosse  stato  istituito  sen^a  alcu* 
na  condizione  (4). 

Rispetto  al  figli  minori,  che  sonp  «ut  del 
testalore.  Tu  riconosciuta  alla  sostituzione  un 
effetto  speciale.  iSssa  è  possibile'  anche  nel 

,  caso,  che  il  figlio  istituito  diventi^rede, 
ma  che  venisse  a  morire  durante  la  minore 
éià  9  producendo  in  lale  occorrenza  Teffeu 
io*  che  la  persona  sostituita  prenda  f^l'in* 
ieri  beni.  Questa  è  detta  MsiituUo  pupilla* 
ris  (3).  Essa  è  concepila  come  testamento 
del.  padre  per  H  'figlio ,'  ossìa  che  ii  padre 
nomina  al  pupino  un  erede  nel  caso,  oh^égli 
morisse  essendo  ancora  minore.  Una  tale 
sostituzione  suppone  quindi  un  testamento 
valido  del  padre ,  la  cui  sequela  fosse  la 
sosUiozione  volgare,  e  può  eiisere  contenttr 
ta  0  nel  testamento  paterno  (  pariicolar- 


.  • 


(1)  Nov.  89,  e.  12.  %. 
.  (2)  L.  '6.  C«  (fe  sec.  -nupt,  (5.  9  )•  Nov.  22\ 
e.  27.  28.  ^    \        I      ■ 

M)  Caìo  ♦  II.  174-18*.  Inst.  15-  16.  Oig, 
XXVIII.  6  :  de  mlgari  tt  pupillari  subsUijA^ 
tiene.  Cod.  Vi.  26:  de  impuòerum  et  aliis  suò^ 
stiluUonibus. 

i^)  Caio ,  II.  17ÌT-178.  Inst.  II.  15.  de  vut-^ 
fari  siiòxtituUone. 

i5)  Calo  Il>  119^18-2.  Inst.   11.  16-  de  im- 
pillqri  substituUonfi.  ' 

(fi)  Cicerone,  De  ùratòr,  L  39.       * 
Vou.  U. 
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nente  duuso)  o  in  un  teslaniento  specialo' 
seguente.  È  questo  dunque  un  'tcstaioenio 
sopra  due  heredilates* 

Hdutivamente  ad  un  pupillo  la  sosiituzio^ 
ne  volgare  e  la  pupillare  possono  essere  con- 
fuse in  un  medesimo  atto,  duplex  substHuiio^' 
per  esempio  ,  fUius  heres  mihi  estOy  si  herei 
noti  érii  y  sive  erit  et  intra  pubertatern 
decésserit ,  lune  Caius  Seius  heres  eslo.  Che 
anzi  neiia  sostituzione  pupillare  s*  intendo 
tacitamente  compresa  anche  la  volfi^are.  Se- 
eondò  (ina  costituzione,  di  Marco  Aurelio  sii 
ammette  anche  il  contrario  ,^  ossia  eh*  ogni 
sostituito  del  pupillo  è  tale  nel  dubb\o  in' 
uirumqìfe  casum  {in  ptimutn  et  sedundum). 
Nel  tempo  della  ^.  republica  l'uua  e  T  altra 
cosa    era  ancor  dubbia  (6). 

Può  sostituirsi  uir  erede   anche  un  fede- 
commissario  per  il  caso,  che,  l' istltuiip  di* 
venti  crede ,  colla  condizione  però  di  tras- 
metieré  Terediià   corno   an  fedecommesso, 
sùbsiitutio  fideicommissaria  s.  precaria  (7). 

Quando  alcuno  ha  .figli  che  per  altri  tno-> 
ti  vi  non  potrebbero  testare,  per  esempio^ 
sordi,  moti,  dementi,  egli  può  nominare 
loro' sul!'' analogia  delia  sostituzione  pupil* 
laro  un  ^rede ,  con  una  speciale  concessione  ^ 
del  governante  per  il  casp  ^  cife  venissero 
a  morire  in  questo  stato.  Giustiniano  lo  per- 
mise in  generale  agli  ascendooti  dei  demen- 
ti ,  subitiiutio  quasi  pupillaris  »  sebbene 
avesse  ciò  fatto  con  alcune  limitazioni    (8). 

•      «  »  ' 

Contenuti^  del  testoifì/^ento  :  diseredazione. 

•  * 

§.  CfXX. 

■•  • 

Yi  sono  alcune  persone,  che  il  testatore  non 
può  escludere  dalla  sua  eredità  con  una  som- 
pWce  prùeteritio^  giacché  sebbene  nOn  isti- 
-iuiie,  pure  ereditano,  e  rendano  nullo  ir 
testamento  (9). Acciocché  queste  persone  fosse- 
ro realmente  escluse,  é  necessario,  che  vi  fos 
se  respreasa'dicbiarazione^  del  testatore  che 
non  dovessero  essere  eredi  :  exheres  e^to  , 
exheredes  sunto.  Questa  esclusione  dalla  siu> 
cessione  è  deua  disei*edaziooe  ,  edchcredatió. 

(7)  Caio,  ir.  183. 18*.  S.  9.  Inst.  de  pupilìar. 
suòst.  (  2.  16  ).  • 

(8)  L.  42  pr.  1>.  de  vulg.  (28.  6).  L.  5.  C.  de 
impùb.  suòst.  (6.  26)$.  I.Inst.  de  pup.  tubai, 
(  6.  16  ).  Puchta  ,  Pandette;  §.  479. 

(9)  Caio.  li.  123-137.  Inst.  II.  13:  deexc- 
^redattone  Uòerorum-  XXVIll.  2:  de  liberis  et 

posthnmis  heredibus  instiluendis  vel  exliere^ 
dandis.  Cod.  VI.  28.  de  lif/eris  praeteritis  vel 
exheredatis  ;  29  :  (ia  posthnmis  heredibxis  in- 
sUHtendii  »  vet  exherfdandis  .  va   vraeierittn. 
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La  rlìarrMnzfonf  non  pub  esser  feiUa  con 
una  condizrcme  9  eccettnaio  il  casd  1  oIìq 
Id  iMitnzìone  fosse  slata  fatta  sotto  una 
condizione»  e  che  si  diserediti  nel  caso  oon- 
trorto.  Oucsta  diseredazione  è  sempre  ne- 
cessaria in  una  istituzione  coodizionatà , 
quando  la  condizione  non  sfa  puramente 
poiesiaiiva  (i). 

Secondo  il  dritto  civile  ciò  applicavasl  ai 
sui  secondo  queir  antica  opinione  giuridica^ 
ch^  essi  divengono  eredi  immediatamente  ^ 
pnrclìè  non  ne  fossero  stati  esclusi  (2)|  tanto 
se  èrano  iui  Uberi  ò  povthtmi.  Per  i  ffgji  \^ 
diseredazione  deve  essere  fatta  nominatimi 
ossia  che  deve  essere  singolarmente,  dorella 
alle  parsone  individuali,  sebbene  non,  fosse 
riforosamente  necessario  indicarne  il  no- 
me (3).  PiT  gli  altri  (  per  i  nipoti  e  le  figlie  ) 
basta ,  che  il  testatore  alta  fine  della  isti- 
tuzione  di  erede  vi  aggiunga  le  parole  :  ce* 
ieri  exheredes  sunto  ;  exhertdatio  intsr  ce- 
teroB  (i).  Per  i  soli  postumi  di  questa  specie 
è  necessario,  che  il  testatore  legasse  ioroqnsd'- 
che  cosa,  o  che  in  qualunque  modoDC  avesse 
considerazione  nel  (estamento ,  acciocché  si 

.  avesse  la  pruova^clie  U  testatore  lì  ha  avuti 
presenti  ;eche  realmente  li  volle  compresi 
ifiter  ceieros  (5).  Giusiiniano  ordinò  la  tó- 
heredaiio  nominatim  fatta  per  tutti  i  sui  (6). 
Il  pretore  accrebbe  il  numero  di  quelle  perso* 
né  (§.519).  Giustiniano  infine  estese  la  neces- 
sità della  non  praeteritio  tk  tutti  j  diiceiidejitt' 

'  (  sui  0  fion  sui  )  ed  ascendenti^  aventi  dritto 
blta  successione ,  od  lordino ,  che  se  ne  do- 
vesse addurre  nnn  ragione  legate,  nello  stei^so 

.  tempo  eh*  egli  '  statuiva  quattordici  cause 
per  la  diseredazione  dei  discendenti,  ed 
otto  per  quella  degli  ascendenti  (7). 

Secondo  un  editto  di  Augusto  un  figUp 
im/«s  non  poteva  essere  in  alcun  modo  <JK* 
spredaio.  Questa  disposizione  legislativa  ven- 
ne annullala  nei  tempi  posieriori  (8). 

VifeHo  di  ràlidilà  dd  (es/omenla. 

$,  CCCXI. 

V 

Un  testamenio  può  mancare  di  vallditìi  (9) 
'  o  per  nuiliià,  e  i-iò  avviene,  qiiaiido  un  iet>ia- 


nieoio  dee  essere  considerato  ipso  iut^  tofna 
inesistente  a  causa  d'»un  determiuaio  fatto, 
e  d' un  qualche  difetto  ,'  nuìlum  fesCcinMA- 
ium^  come  se  non  fo^&e  oiai  esistito:  o  |ier 
rescindibilità  y  quando  il  vÌ£io  dà  ad  alcuno 
il  dritto  di  chiedere  la  rescissione  del'  te* 
stamento}  il  quale  in  questo  caso  esiste 
ipso  iure ,  ma  diviene  nulb  per  V  uso  ùó 
mezzi  giuridici  rescissorii. 

Un  testamento  può  esser  nullo  fio  da  pr'm. 
cìpio ,  tettaménluminiìASium ,  fion  iure  for 
cium ,  0  divenirlo  pòsterioriuente  per  una 
causa  di  niillif à  ,  che  sopravviene  successi- 
vamenie',  rvptum  \  irritum^  desHlutum. 

Vìi  testamento  può  essere  nullo  o  addB- 
venirln. 

1)  X  causa d^ncapacità  del  testatore  ti  qua- 
le dee  esserne  capace  non  solo  nel  uEiomenio 
della  formazione  del  testamento,  ma  rifiu- 
ner  tale  fino  alia  morte  :  altrimeuti  il  tesu* 
mento  è  irriiwn.  Ciò  però  non  vale  per  la 
incapacità  di  fatto,  per  esempio  ,  per  quella 
provven'iente  dalla  demen^  >  naa  nel  sole 
caso  d*una  capitis  deminuHo  (IO)  ,liè  per 
la  prigionia  di  guerra  del  testatore  ,  gtac- 
che  o  ^li  ritorna  postUmimo ,  b  tutto  é 
restituito  nello  stato  precedente  ^  o  muore 
durante  la  prigionia,  ed  in  questo  caso  si 
fitige  secondo  la  le^  Cornelia ,  che  sia  mor- 
to nello  stesso  momento  9  che  ditentie  pri* 
gione  (II)./' 

2)  k  causa  di  vizio  netta  forma  ,  che  dee 
essere  rigorosuaieuté  osservala  >^  nuliumU- 
siammtum. 

5).  A  causa  di  vizio  nella  istituzióne  di 
erede.  Uno  dei  motivi  principaU  è  la  praeiui- 
Ho  d'un  sufist  questi  è  preterito,  quando  non 
fu  nò  validamente  istituito  ^  uè  validamente 
diseredato.  Secondo  Y  antico  dritto  |)a*ò  h 
questo  caso  vi  è  nullità ,  solo  quando  vieo 
preterito  un  figlio  ;  ma  quando  sia  b  figlia 
o  il  nipote,  la  loro  porziòtio  si  aggiunge 
agli  eredi  istituUi  in^ptarifm ,  per  gV  blì- 
tuiti  sui  in  parttm  vìrilsm  ,  pei*  gli  altri  in 
dimidium  parUm  (12).  Qqando  pure  il  figlio 
\morisse  prima  det  testalore,  iriestauieoto  è 
nullo,  e  rimano  lale  secondo  Topliiioiie  dei 
S;tbiniani ,  >secondo  quella  dei  ProciiViaui, 
deesi  decadere   delta  nullità   nel   mofoealo 


(1)  L.  ♦•6*  S-  ^-  t..  86.  B.  de  hered^in^.        [1)  Nov.  118   (  W2). 
2H.  5  )  l.  4r  C.  de  intf$1   et  «i6ae.  (  6*  25).         (S.  L.  26.  D.  de  lib.  t^t  pàsth.  { 2ft.  2). 
{2)  L.  11.  D.  df  Uà  et  i>p««^ J  28.  *i  ),        \         (9)  Caio  ,  138—151.  Ulpiano-   )tXlU.  lusl. 

Dìg.  XX.vm  .3.  de  ìnium,  rufto.  irrUo  (b- 
jcto  testununtò. 

(10)  Clpianojj  XXni  4. 

(11)  IJipiiWO ,  XXIII.    5,   5.    o.  rn:>l.  quib. 
non  est.  perni,  (  2   t2\ 

(12)  Caio,  n»  4231-2L.Ulpia0O,  X\«.  17. 


(a)  Cicerone  ,  /*e  orai,  ì,  38.  Caio.  II.  12Ì 
127.  Llpiano,  XXIK  16.  pr.  ìmLde  exherei. 
I  2.  13). 

(4)  IJl'piano ,  XXI!.  20. 
{^\  ripiano  ,  XXII.  21.  23. 
(6)  L.  4.  <:.  df   lib.    praet^    (6.  :»)  ;  ^  5. 
liiSt.  de  earbered,  [  i.  31  ).    '  -   * 
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della  morie  del  tmldtort ,  quando,  il  pc^f 
lerUo  vive  ancora  in  quel  loinpo  (1)«  Giu- 
stiniano annuHò  quella  disii02iona  :  secouiio 
lui  il  lefttameuto  à  sempre  nullo  (2). 

La  DOlliti  sopravviene ,  quando  posbrior-i 
Q)(tnie  nasce  un  iuu9  preteriio^  per  a^i 
Ito  pp$ihumii  in  questo  caso  il  leslamentQ 
è  ripium.  Ogni  po&iumo  pretorìio  annulla 
Il  testamento*  È  possìbile  evitare  ciò  colla 
istituzione  o  colla  diseredazione,  dui  non  per 
tutti.  ÌPer  gli  adottati  dopo  il  testaooento^ 
per  la  donna  $  che  è  ventita  in  maiiui  ^  ^ 
per  il  fiUus  ex  fisima  iecundaqtAe  moAcipa^^ 
lìòne  manumiiiui  non  è  possibile  alcuna  di- 
seredazione, giaccbò  questi  sono  estranei» 
«  la  istituzione  non  giova ,  staotecbè  noii 
sono  istituiti  eome  sui  (3>  Poisteriormente 
fu  ratta  una  eccezione  per  la  istituzione  (4). 
La  istituzione  e  la  diseredazione  non  giovano 
parimente  nella  camae  probaUo  (urwi$  càu- 
sa J*  Con  un  senatocoosulto  sotto  Adriano 
fu  fatta  eccezione  per  il  caso,  che  essa  se- 
guisse dopo  la  nsorte  del  testatore  {^), 
.  Secondo  il  dritto  posteriore  della  Novdk 
Ii5  la  pféterizione  non  rende  più  nullo  il 
testamento ,  ma  le  persone  preterite  bannò 
contro  il  testamento  la  hsreiUaii$  peiiiie  re- 
Écii$ùrm  f  colla  quale  sostituiscono  tutti  gli 
eredi  istittiitì ,  ma  soltanto  in  quando  alla 
iatituzt^ne,  e  non  per  il  resto  del  testamento. 

À)  Per  essere  riuscita  a  vuoto  la  istitu- 
zione. Quando  ninno  addiviene  erede  in  forza 
del  testamento ,  ^esto  rimane  irritum  o 
émiiuium^  sia  cbe  te  persone  isiiiufie  no» 
volessero  o  non  potessero  accattare  (6).  &fì 
eredi  istituiti  debbono  essere  capaci  nel 
tempo  della  istituzione ,  ed  io  qtieilo  della 
debito  (  morte  o  inesistenza  deiki  condii 
zione  ) ,  e  da  quel  tempo  senza  akuna  in^ 
tepruzione  fino  al  momento  deHìicquisto  (7}« 

5)  Per  rivoeàzione.Jo  questo  caso  ille« 
aumento  è  ruptum.  La  rivocazione  avvieiifr 
con.  iin  testaménto  posteriore ,  cbé  sia  ture 
factum ,  sebbene  posteriormente  venisse  a 
mancare  di  validità  (8)  :  inoltre  colla  eaa- 

(1)  Calo,  II.  1^.  m.  Potrefobesi  dHe/cbe 
il  testaménto  non  esista  prima  della  morte  del 
tefitatore,  e  quincU  non  possa  essere  óaHo,  e 
cbe  in  generale  nonr  piote^se  farsi  prima  di  qoe-^ 
sto  tempo  la  qntstioiie  della  sua  validità. 

(t2)  L.  4.  C  de  /i>.  praet.  (  6.  :2B  ). 

(3)  Caio  ,  IL  138— f 42. 

(4)  L.  18.  D.  de  iniùsto  tesi.  (  %.  3  )  L.  93 
§.  1.  D.  de  lib.  et  pMth.  (^28.  2). 

(.S)  Caio ,  IL  1  i2-  143. 

(fi)  Caio,  IL  14L 

(7*)  §.  4  Inst.  de  hered.  ifU4a.  (  2.  19  ). 
L.  %f>*  S-  J    l>'  rf«  hered.'inst.  (28.  b). 

.8;  Caio,  IL  ML  ripiano,  X^lll.  2  J. 
%  ìfìbU  ^uiù.  mod,  'tt$t.  (2.  17  j. 
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cellaztooe  o  laf.erazione  del  do<^unici)io  fatta 
con  questo  proposito  (9)  j  la  i>iiluzione  non 
diviene  nitlla  con  una  semplice  dicbiarazìo- 
ne  (IO).  Pure  si  riconosce  ad  essa  un  ta- 
le effetto  secondo  il  dritto  giusiiniuneo  v 
quando  la  rivocazione  viene  dichiarata  apud 
acta  0  damanti  a  tre  testimoni  ,  o'i  inpUre 
Sieno  scòrsi  dii^ci  anni  (11)* 
.  In  tutti  questi  casi  di  nailitàdel  testamento 
e^o  è  nuH9  in  tutto  il  suo  oonienuto,  ed  an« . 
cbe  in  quanto  alle  disposizioni,  cbe  non  sup* 
pougono  necessariamente  un  Mt^imentOfComé' 
sono  f  fedecommessi,  purché  oon  sieno  stati  , 
imposti  airerede  con  un  pi*ecedente  testamen- 
to o  agli  eredi  intestati.  Il  testatore  prevedeu^' 
do  lina  tale  posiibilltà  può  dichiarare  conm 
■eventuafaneoie  fedecomoM^sso  tutto  il  conie- 
niito  del  testamento  ^  per  il  caso  che  noct 
talessè  come  testameoto  ^  purché  vi  sleuo 
almeno  le  condizioni  dei  fedeeonuiiessi ,  os-. 
sia  che  il  suo  testamento  dovesse  eventual- 
mente valere  cobm  codicillo:  clausola  codi« 
ciliare»  - 

d)  Un  motivo  importante  non  di  nulii(ii,ma . 
di  semplice  rescindibilità,  è  i'iuolliciosità  del 
toiameiito  (12).  Un  tesiameoto  è  inofficioso^ 
quando  un  testatoti  ha  lasciato  ad  una  per-, 
sona  troppo  poco  o  nulla,  e^  la  cui  esclusione 
ingenerale  o  Iti  alciMie  speckiìi  condizioni  si 
adciinftostra  come  tipa  violazione  di  pieiii.  Il 
testamento  dee  avanti  tnlto  essere  valido  in 
quanto  alla  formo;  giacché  solo  in  questo 
caso  può  préndertì'io  considerazione  il  di- 
fetto sostanziale^  per  esempio,  quando  un  te- 
statore ba  preterito  oh  %lio,  il  testamenti 
non  é  inoffieiogum^  ma  può  parlarsi  d*ieof- 
ficiosità,  sola  quando  questo  tìglio  fu  vali^ 
dàmenie  diseredato^  Il  dritto  civHe  dà  aito 
persone' escluse  in  (ài  modo  il  dritto  d'op- 
pitgnare  il  testamento  nello  spazio  dicioqtia  ' 
anm'  flS) colla  fmrela  inofficiosi  ée^Hamenti 
tacendo  valere  la  ragione ,  che  il  teéiatore 
avesse  operato  soiiu  il  predomioio  d' lum 
passione,  piasi  wm  sanme  msniis  fuiwt ^ 
^ùlor  itmosias  (14);  nei  primi  tempi  il  giù-   * 

(9)  L  20.  0.  ifir  inPusio^iW:  ^)    L   ì;  % 
a,  D.  si  tab,  UM.  nuUas  (38   6). 
'    (ÌO)  L,  15.5.  1.  I>.  de  lilh  et  poith.  (».  SI) 
L.  17.  5.  2.  n.  d^  test   nkil.  (29.  1  ). 

(11)  L.  27,  D.  de  test.  («.  23)  L.  6.  C.  W. 
de  leet.  {4.  4^ 

(12)  Paolo,  5^wf.  IV.  5.  Iiist.  IL  18.  Dlfg. 
V.  2.  Cod.  IH  Cod.  88w  d<r  inoff.  testanìenf&. 

(13)  Secondo  il  più  antico  d  itto  forse  Us 
due  ama.  Gotofr.  4d  L.  ^:  C  Tk.  die  inoff 
ie$t.  (2.  18  ).  Plinio ,  V.  f.  acis  te  non,  tuX- 
scrii^risss  meQum  (  centmivmUt  inéticium  )-  et 
iiitìì  bknninm  transisse  o^tmiaqm  me  usa  ce- 

pi*$C, 

(ti)  L,  2.  5.  D.  4s  iHoff.  tesi^  { ^'Bl    ... 
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dizio  t^enlHinvfpale  ne  eim  l'autorità  compe- 
tente. Qiiesla  investigava  ,  se  il  iesiaiore 
realmente  avesse  operato  conifo  il  proprio 
ìdovere  nelle  condizioni  di  fallo  «^  io  cui  u*o- 
lavasi ,  L'attore  doveva  pruovare  h  sua  buo- 
na condotta  y  potendoglisi  opporre  la  exce^ 
filo  iiigratìtàdinis  (1).  Era  inoltre  imporiaa» 
te  r esaminare,  chi  era  ia  pèrsone  preferita. 
Che  \  discéndenti  e  gU.aseendénli  avessero 
ì\  dritto  della  querela ,  non  fu  ami  posto  in 
dubtxìo;  Ut  piano  dice,  che  elù  non  è  nel 
novero  ^ei  fratelli  e  d^ le  sorelle ,  noo  dee 
credere ,  che  avesse  un  tal  dritto  (2).  Uì^^ 
Cleziuno  e  Massimiaao  statuirono  questo  co« 
pie  un  principio  certo  di  dritto  (5).  Costan- 
fino  ordinò,  che  dei  parénti  ootlaterafi  le  sole 
sorelle  e  fratelli  agnati  avessero  la  i^ue^rela,' 
è  soltanto  fu^pt  persana  praelaH  (4.).  Giù-» 
stinlano  ammise  questa  disposizione  leginla^ 
tiva  nel  suo  co^Iico ,  dando  un  tal  dritto  ai 
germani  e  eonsanguimi  •,  senza  però  alcunu 
consider^izìone  dell*  agnazione  (6)..  Quanto 
dovesse  'essere  lasciato  a,  ciascuno  ,  era 
nei  primi  tempi  rimesso  .parimente  al  crite- 
rio del  magistrato.  I  giureconsulti  romani 
vi  applicarono  Tanaiogia  d^Ma  Falcidia ,  un 
quarto  della  porzioiie  ereditaria  intestata  ^ 
che  da  ciò  fu  detta  kgitinta  porpio  (0).  Gin- 
siiiiiarm  ordino  tielki  Novella  18  e.  t.  che 
dovesse  lasciarsi  un  t6rzo  •  quando  la  sue* 
cessiohe  intestata  »on  verrebbe  divisa  in  pii» 
di  quatitro  pani,  quando  in  più  uBa  metà. 

ila  qn^ela  tende  i»Ha  rescissione  delUn- 
tero  testamento  in  tutto  il  suo  eonienuio, 
sostlinendovisi  la  successione  intesta Ifi  (7).' 
Quésto  effetto  può  n'evenire  parzialmente  , 
quando  il  reclamo  è  diretto  solamente  con- 
irò  uno  dei  molti  eredi:  in  questo  caso  iV 
testamento  è  rescisso  prò  parte ,  ed  il  let- 
statore  rìmmH  prò  parte  iestdlits  (8):  è 
questa  una  neoessarìu  modiOcaBione  del  prin- 
cipio che  non  possano  coesistere  insieme 
eredi  di  differente  specie  (9).  Secondo  il 
dritto  giu&iinianeO)  quando  si  fosse  lasciato 
iroppo   poco,  è  ppripessa  supplire  qtielta 


chèiuapea,  DJbn  altrtAìeiHifhé  sé  l'avesse  or* 
dina  io  Io  stesso  testatore  ^aciia  ad  supple- 
fnenlùm  Ugilimae  (.10).  fecondò  la  Novel- 
la 115  lai  querela  pi^uce  il  solo  effetto 
della  rescij^ion0  della  i^iiiuasione  di  eredie. 
Inoltre  relativameote  ai  disoeodenti  ed  a- 
scendenti  Terede  istituito  <}Bve  pruoYare  II 
motivo  della  d'seredj&lone*  Il  testatore  però 
poteva  eludere  la  legge  ;  che  si  dovesse 
necesaariamenie  lasciare  qualche   cosa  ad 

alèutte' deierniinate,  persone  V  mediailte  do> 
nazioni  intet  vivosy  colle  quali  poteva  nii^ 
Dorare,  la  porzione   legitima;  Anche  a  ciò 
fu  provveduto  colla  querrià  inaffif^iosae  do- 
natioim  o  doli>  (14). 

ì\  rapporto  dei  principH  sulla  ifioIBcm- 
ftltà  con.  qtielK  precedentemente  esposti  sut^ 
la  preterizione  è  il  seguente.  Coli*  applica- 
zione dei  prioclpii  sulla  prelerisione  esulta 
qiierela  è  fM)ssibìl6  una  successione  «cooiro  b 
volontà  del  testatore ,  potendosi  questo  ri- 
guardare pome  un  teraio  caso  di  saccessio»- 
ne  in  opposizione  di  quelli  che^  avveagoBO 
colia  sua  volontà  è  senaa  {ta  sua  voloatà. 
Questa  jiu.cct'^sione  è  detta  sucoes sione  ne- 
cessaria v  e  le  persone^  che  vi  possono  a- 
ver  dritto,  sono  detto  eredi  necessari!.  Una 
tato  successione  può  avvenire     -< 

1)'  a  0ìusa  di  preièrtzione;  secondo  Voa-^ 
ticO  dritto  civile  soltanto  dè^  sui ,  seiTOu<fo 
il  dritto  posteriore  dei  discendenti  ed  as- 
cendemi.    ^  •    '. 

^)  a  causa  di  esolusione  degli  etsedi  le^ 
gittimi  dalla  porzione  legittima,  ..colla  *^iic^ 
refc^  ifio/fieiosi  testatMnti.  te  persone  sono 
in  parte  le  medesime ^  in  parte  diverse  : 
fratelli  e  sorèlle.  Nel  primo  caso  é  im  vi- 
Zìò  di  forma  >  nel  secondo  è  un  ytaio  sò- 
sta iì%ia  le  ^  che  4a' occasione  aita  sifccessio* 
lie  necessaria:  nel  primo  è  undifeifo  di  ri^ 
flessìpnex  nel  secondo  'il  non  avere  teoato 
contò  degii  eredi  ^  cbe.vi  avevano  drtuo. 


(lì  L.  19.  23.  €.  de  inóff.  Uéi.(%.  28)1     ' 
-(2)  L.  1.  D.    de    inofr.   Usi.   ($.2);   Val- 
Maw.  Vlt  8,  4.  ' 

(5)  L-  2\,  C   eoi.  (3.  38).  • 

(4)  L.  1.  €.  Ih.  4e  ifiofF.  ÌM.  (*>.  ì^). 
,  c^)  L.  27.  C.  eodi  (  3.  28). 

(6)  X;  8;  '§.  8.  D.  de  inoff.  test.  (  3.  $ }  Pli^ 
ftùi,  VI  I.  si  tnater  ^  inquimn ,  U  ea-  jfttie 
qnnrta  scrfpsis^^  herttU^i ,  n\tm  posscs^  (Jnod 
a/  h erede m'quidon  ìnMìtuisset  ex  asse,  sed  le- 
ffott  ita  o<.thfiW4fffet ,  tU  non  amphiué'apud  H 
ffuam  griarla  remanerèi  ?'  I{jitiir  Sìtfficere  libi 
iiehet  H  $i,  c.rheredatus  a  matre-,  quartam  par* 
Lc-i/^  uà  Harcdiòus  eiu&  acdifiàn^  - 


f7>  L.  8.  S-  16.  L.  23.  fc.  eorf. 

(8)  L.  19.  24.  D;  eod. 

(9)  L.  15.  %.  2:  D.  (  P^pttlianó  )  :  ncc  oIh 
mrdrivt  tndeiSr-  prò  pavte  intestaìtum  viàerù 

(10)  fc.  30-  35,  i%2;€  «otf  Paolo,  6>iit.  IV 
^-  $«  7<  fiiio  iudieio  patrin  &i  -mism^^  quatta 
pwiif>m  corner utuè  e9t^  \U  (j^iarta  sibi  a  eo- 
fUredibus  frairibus  cilro  fn^ffiriosi  querelùm 
imfìlmt'ur  ,  iure  dexiderut.' 

(11  0>d.  IVod ,  II.  20,  Cod.  Uh  m  de  in^f- 
ficwsié  donatiohibiAS.  God.  Teod.  tt  21  ómI. 
Ul.  30,:  die  ittoffUìioHi^  d/otibus»  -^'v^mju  va-. 
MjC-  §270.  271.  280  JÀJi.  293,  ^ 
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B.  Àcquistp  del  4t:itto  trfàitctrio. 
.     S-CCCXII. 

Vi^spno  degli  eredi,  che  addìvenfi^oDO  laH 
ipso  iure  senta  la  loro  volontà  ed  anche 
coniro  qtieita  appena  che  la  ielaiio  è  àv- 
venula  ,  e  per  i  quali  conseguentemiente  la 
4tèiatia  ed  acquisitìo  si  confondooo  in  un 
•Dio, atto,  e  che  perciò  sopo  .detti  necesia* 
ni  heredes  (4).  Tali  sono: 

i)  gli  scniavi  dej  defanto  e  quelli  sogr 
geiU  al  suo  manctpmiit^cfa^egli  ha  nonrìlna'^ 
ti  eredi  dundo  loro  la  libertà  ,  nece$mrii: 
2y  sui  del  defunto  >  sia  che.  fossero  cbia* 
mali  ab  iniesiato  ^  o  fX'teslàméniOy  si/ti  ei 
necessàrii.. 

Questa  necessità  pn^  essrre  pericolosa 
per- quelle  persone^  p^r.  un  eccesso  di  debili 
ereditarii.  Per  la  qual  cosa  il  pretore  per- 
iBìse  loro  di;  tj^stenersene:  ahsUnere  se  a  he* 
f editate^  òenefieium  abslinenii*  In.  questo 
caso  esée  sono  eredi. secondo  il  dritto  cì^ 
vile  t  .nin  in  quanto  alle  conseguenze  sono 
considerate  »  come  se  avessero  rinon/'iatp 
.all'eredità.  Un  tal  dritto  è  negato  loro,  quan- 
do avessero  eseguito  qualche  atto  ,  che  a^ 
vrebbe  re&o  eteóe  anche  un  voluniarius  t 
ossia  quando  si  fissero  immischiate  neHa  e- 
redità ,  immiseere  $e  here4itaii^  Esse  noa 
debbono  farlo, nò  prima,  né  dopo^  doven^» 
dosi  astenere  realmente  dair  eredità  e  da 
tutte  le  cose ,  che  vi  si  appartengono»  aK 
trimentì  perdono  il  bent/tcìum.  M  soli  tm- 
puberes  non  nuoce  rimmiichiarvisi  (2).  Un 
tal  beneficio  |)erò  è  riconosciuto  ai  soli  m 
et  neceuarii  ed  .a  quelli ,  che  trovanst  in 
mancipio  ^  e  non  agli  schiavi,  (5)  \  i  quali 
Rivengono  assicurati   per  altri  oiez^i  y  ossia 

V,  ...  .  ,  * 

(1)  Calo .  IL  ia»--160:  Dig;  XXIX.  2.  de 
Ml^r^ndA  tei  amiilenia  kertdilaU.  Cod.  VI. 
90:  de  iitre  dcìiierandi  et  de  adennda  rei  adqu^ 
renda  heredUate  :  31:  de  repudianda  vel  aèst^ 
nenda  kepedUate. 

(9)  t*»^?'  pr-  0.%.i.  df^adqu.  hertd.  (^t  d) 

(3)  Caio  ^11.  160.  L.  57.  )^.  2.  D.  eod.     . 

(4)  Caio,  IV.  155.  LU  S-   18.  de  sepof. 

(5)  Caia  »  II.  Idi.  La  legge  Àelia  SerUiu 
ne  perni ise  in  questo  caso  la  Istituzione  e 
raifi*ancatiene  anche  in  fraudem  erediiomm; 
X.  2.  C^  de  neeesicatiis  herediòus  iWfUtuef^ 
di«(6.  37).v  '  '  " 

(6)  Caio.,  Il ,  164-178.  %.  3^7.  lost.  de 
hered^  qiuU,  (2.  19  ), 

(7)  L  20  (29.  2):  Pra  hetede  gerere  tidetur 
*ff  •  qm  ali4fu,id   facit  quasi  kt^es.  Et  gcne^ 

ruUter  JuUanus  scrf'jmt*  etivi  demuTit  prò  he-- 
rede  ycrtre  ,  qtii  afiquid  quasi  htres  gerit , 


m 

^b'essi  rispondotto  solo  In  c|OanÌQ  basta  la^ 
eredità  (4\  La  nomina  degli  schiavi  ad  e* 
redi  era  fatta  ordinariamente  dai  debitori 
insolvibili  per  sourarsi  all'onta  d^Ua  prò» 
eeripiio  et  tenditio  .honorum  (5Ì. 

Tutù  gli  altri  f  extr<mei  J  neredes  sono 
voluntarii ,  ossia  ,  che  divengono  eredi* 
soltanto  per  loro  volontà,  la  questo  caso' 
ja  ddatio  e  V  adquisUia  sono  due  atti  di- 
stinti: la  prima  è  un  fatto  indipendente  dalla 
volontà  ^  la  seconda  è  un  atto  volontario  p 
etditie  her^diiaiis»  Ma  in  che  consiste  uà 
tale  atto  (6)? 

Per  sé  stessa  la  volontà  deir  erede  pn<fc 
essere  dichiarala  in  qualunque  modo  e  eoa 
ciò  acquistarsi  lì  dritto  ereditano  ::COsì  per. 
esemplo  ,  colla  esecuzione  di  alcuni  aiti 
come  erede ,  prò  herede  §8$tio  (7) ,  ed  an- 
che nuda  volontate  »  colla  semplice  dicbìa^ 
razione  verbale.  La  dichiarazione,  espressa 
è  particolarmente  detta  a^iiio  »  sia  che  ciò 
avvenga  colla  cretto  ^  o  senza  questa  for* 
mal  ita  ^  come  per  contraiiio  il  dritto  ere* 
ditario  è  perduto  mediante  la  dichiarazio^ 
ne  espressa  contraria,  repudiano  heredita* 
^M  (8).  Anche  questa  soppone  che  la  dela»- 
Ho  fosse  già  avvenuta:  prima  della  delatio 
non  è  possibile  nò  l'accettazione,  né  la  rì^ 
nunzia  (9). 

Verede  non  è  in  questo  caso  limitato  ad 
aleun  tempo.  Ma  i  creditori  possono  adire  il 
pretore ,  cbe  assegna  un  termine  ali*  erede 
(comuoementedì  I00giorni)>nei  quale  questi 
dee  determinarsi  per  l'accettazione  o  per  la 
rinunzia:  scorso  il  quale  termine  senza  al»* 
cuna  dichiarazione  i  creditori  sono  immessi 
he*  beni  del  defunto  per  venderli  (10).  Lo 
Stesso  dritto  è  riconosciuto  Sinché  al  sosti- 
tuito. Quésta  diluzione  è  detta  e]^tium  de- 
liberandi.  L'erede  pilo  chiederl^i,  anche  sejb- 

prò  herede  oiutem  qerefe  nen  esse  facti  quam 
animi  :  nam  hoc  animo  eese^  debet ,  ut  velit 
0sse  Mres.  CeUrurn  H  quid  pietaiis  eauea 
feeit ,  *  ai'  quid  eustoàiaè  eausa  fecit  »  si  quid 
quasi  non  hefes  getit ,  *eà  quasi  aUo  ium 
dotainuef  apparet  non  videri  prò  herede'  ges-^ 
sisse*  ,  \ 

(S\  Cod.  IV.  34:  de  repudiando  ^l  abstii' 
nenda  kereditaie,  « 

(9)  II.  17.  J^;  U  Dl  de  adgu.  hered.  (29.  2) 
Jferes  institutus  idemqtu  Ugitimif^  si  quoti 
institutus  repudiacerit  f  quasi  legitimus  no(i 
amittìt  hereiitaiem  ;  sed  si  quasi  legilimus- 
tepudiavit ,  si  quidein  seit  se  heredem  insti" 
tulum  ,  credendus  est  utrumque  repudiassei  ,si 
ignorai  ad  neutrum  ei  repudiatio  nocebil^  nifi- 
que  ad  tcstameniariainf  quoniatn  hanr  non  rs- 
pudiaoit ,  ncque  ad  legitimam  quoniam  non'^ 
dum  si  fuerat  delafa. 

[ìQ)  Caio»  n.  lor.. 


t   <• 
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za  soiri'tre  sf migliami  ini4esiM  \dei  credi* 
iqrì  (1). 

Lo  slesso  testatore  pnò  ordinare  b  fot* 
ma  ed  il  lempQ  del)^accettazk>iie,  instituco* 
do  r^rede  eum  ereiione ,  ossìa  fissando  Uii^ 
termine  ,  In  cui  y  erede  istituito  deve  dt- 
«btorore  s'egli  accetta  Feredìtà. 

Tanto  II  termine  di  deliberare  ,  che  M 
dichiarazione  solenne  è  detta  cretto^  i\  pri* 
mo  €reiionem  dare ,  la  seconda  eernett  h^ 
reditalem  (2).  L.a  fonnòia  della  dtchianixió* 
»e  è  la  seguente  :  quod  me  P.  Maeviui  (e^. 
s/anten/o  stio  heredem  insliinti^  tam  heredi- 
M0m  adea  cemoque  :  essa  deve  esser  fatta 
davanti  ai  testimoni  (5%  * 
.  La  dtlasiono  può  esser  data  in  modo^ch^ 
y'i  si  dovessero  noverare  i  soli  giorni^  nei  qua* 
li  è  data  la  crelio^  come  per  Vutiie  tempu$y 
e  che  non  sì  debba  tener  conto  del  tem« 
pò  della  ignoranza  del  dritte  della  crelio  ; 
1ìert$  Titiusesto  ^  c^rniti^que  in  C,  dtù^tii 
praaimis  ,  qùibus  $cie$  poierisque.  Qnesia 
è  dt^tio  creiio  ^uigarU  (4).  Se  inanctmo 
quest'ultime  parole,  la  ereiio  è  etmtinua' 
p  c«r(oruni  dierum  ^  decorreòdo  jl  ttlnipQ 
dalla  morte  del  defunto  ,  senza  tener  con- 
to della  possìbiliiài  dì  esercUarla.  Se  l'e- 
rede adempie  alla  crcUo  nel  tempo  stabi- 
lito ,  il  dritto  è  acquistato;  noti  adempien- 
dovi è  perduto  per  il  sempHce  decorso 
del  termine  ,  omi'eiere  ha^ediiaiem  t  e.  non 
per  repudimi^.  Un  tale  effetto  però  avviene 
solo  quando,  vi  ò  stato  espressamente  ag^ 
giunto  :  guH  ni  tla  crwm$  tocheres  es(o  ; 
4)tiesta , rrefto  è  detta  ereiio  perfette.  Man- 
cando la  diseredazione  h  ereiio  è  imperfe^ 
eia  e  senza  effetto.  È  però  possilMle  un 
caso  speciale:  può  esjser  dettoj  »i  non  tre*- 
foerié  )  Mevius  kere»  e$l9.  Qui  la.  creda  lia 
Te0etto ,  che  qtiando  l'erede  non  :s4  dichia*. 

(!)  L.  f.  S*  i.V.  de  iure  «foMf.  (28.  8): 
Ait  praeter  :  si  tempus .  od  detiberandum  pe^ 
teiur  eyo  dabo.  Cum  dicU  iempue  nec  ajliicii 
éiem  \  fine  duMé  oetendit  \  esse  in  fus  dieeìih 
iii  potestaie ,  qtmm  dìem  prassUiaaU     . 

{2]  Varrone,  De  Ung.  M.  VII.  97(]hltdlcr) 
erevi  valet  canstiiui,  iìaque  heres^  ^nm  eon» 
$$ituit  se  heredem  esse  diciUar  cernere^  ei  qm^n^ 
id  fedi  f  crevi^se* 

(3)  Varrone,  pp  lingua  lat^  VU  81.  (MiìN 
ler)  2  et  quod  in  iesteunento  ,  ceruHo^  4d  est 
tacito  t)iderei  se  esse  heredem  :  Haque  in  rrè- 
iione  adhibere  iuòent  tester,  Oicerortei  AdÀU» 
XIII  :  46:  cognpvi  ereiionem  Cluvii '^Vberam 
eretiotiem  *  iesiibus  praeseniibu^t  $exagin(a 
diebus  tabeUarius  —  àiUUit  **  exetnpluni  testa-^ 
menti, 

(i)  Caio,  IL  171,  179.  Ulpiaijo,  XXII.  ai 
32.  Cicerofie ,  ^e  òrat,  f  ft2.  ut  in  crettqm^ 
bus  sjcribi  solei ,  quibus  sciani  poteroq^» 


ra  ,  il  sostituito  ad(li!vifne.  er^t«  .  Ha  ..non 
è'  assòlutabìeme  necessario  ^  eh'  egW  àdeoi- 
pia  alla  creiio  <i\  potendo  dìcliiarare  Ìa  sua 
volontà  anc))è  in  altro  modo-  Nei  prluii  lem* 
pi  if  sostituito  era  in  questo  caso  ammes- 
so t;ome  coerede;  ma  secondo. una  crostila* 
ziune  dt  Marco  Aurelio  il  sostituito  ne  rap- 
inane escluso  interoiueuìe  >  non  alujOAeati, 
die  còlla  creilo  (5). 

Una  costituzionedi  Onorio  ed  Arcadia  del- 
Tanno  407  annulla  la  crtiionum  scrupolosa 
«oìmni^os  (6)*^..Nondia)eoo  il  testatore  piiò 
ancora  apporvi  no  termine,  dentix»  il  qoale 
è  fbrxa  per  il  testatore  dichiararsi,  oia  sen- 
da  alcuna  solennità* .    ^ 

Capacitd  di  euiqubtate, 

$.  CCCXHÌ.       /  . 

L'acquistò  suppone  .fai  deiatio^  poteode 
acquistare  solo  colui ,  a  cui  questa^  si  ap- 
{Kirtiene  (7).  Ouaodo  uiio  scliiaya  viene  isti* 
luilo  erede  ,  è  necessario ,  eli'  e^i  stesile 
accetti  per  ordine  del ,  padrofie  (8).  Se  vi 
si  niega  ,  non  è  possibile  ^^-iin  aci|uistQ 
dell'  eredità  (9),  La  stessa  cosa  deesi  dire 
del  fiUus  familiaSy  quando  iì  padre  acqui- 
sta, t>er  il  suo  mezzo  (Ì0).  Il.dritio  poste* 
rìore  ha  modt&uKte  queste  determimnioai  : 
a)  rispètto  all'  tft/ans,  il .  padre  acquUU  per 
lui.  Se  posteriormente  il  figlio  dichiara  whi 
jBccèiturc  l'eredità  «  il  padre  \riinaiie  ti  sols 
erede:  b)  uno  énfantia  maior  acquista  c^li 
Slesso  col  consenso  del  padre:  s'egli  vi  riona* 
zia,  ir  padre  acquista  p^r  sé  S0I03  o  in  case 
di  rifiuto  di  questo,  il  solo  fi};Uo  prende  l'e« 
i:ediiè,  ed  o«e  occorresse  coll'interreoto  d'un 
latore  (il).  L eredità  non  può  essere  acqui- 
stala per  il  mez2o  d'uii  procuratore,  d^ua 

(>)  UlpiaMo,  XXH  3i-  Caio  espone  a  qo»* 
sto  proposito  anche  l' antseo  dritto  ,  doaé» 
SI  deduce»  che  q^ieeta  parte  delle  islUazioiia 
la  scritta  Sotto  Marce  Aurelio. 

t^))  L;  17.  C.  de  iute  delib.  (6.  96  ):  eretw- 
num  scrup^osam  solenniiaiem  hoc  iefft  peni^ 
ius  ainputari  deeernimùs» 

(7)  U  iSl.  D.  de  F.  /  (50.  16).  deUOahé- 
ttditas  inielliyiiurf  quani  quis  possit  adeìmée 
censequi. 

(8)  (.aio,  ir.  188-199.  Ulpiaiif>\Xll  Iì-^t3, 
(f»)  L.  65.  ad  S.  C.  trebeU  (  35.  1)  :  /»  «o- 

Siorutn  possessipne  vel  in  efdeunda  htreéiMe 
consensUs'  eitis  fservtj  necessariu^  e^. 

(10)  L.  C.pr.S'  i*  L,:8  §.  t.  D.  de  adqu. 

hered,  { 4^.  4  ). 

(11)  L.  8.  pK.  1.  6.  C.  de  bùiì.  tfoae  ìib,  {l^. 
61  )..  1^  18.  pt,  t,  I.  4..C.  de  iure  deità,  [  6- 
30%  - 
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'  Av<riene  inu*  altra  oosa  nella  in-iyréM- 
lìo.d'oaa  eredità  deferita  ina  aon  ancora 
acquiàiata.  L'acquirente  acquista  eoo  ciò  la 
facoUà  di  accettare,  ed  addiviene  è^li  .stesso 


i^aratorè' B  tutóre  (i)/  li  pupillo  acquista 
egli  &{es$o  eo\\*quci0rita$  del  tmore:  e  non* 
fu  die  tardi^che  fq  fatta  tina  eccezione  per  > 
110  infonsy  per  il  quale  àcquisCa  il  iuiore. 
Per  eccezione  la  dehlio  può  irdsnneitersi 
ad  uo  altro,  ctiencqUista  e  diviene  erede  io* 
vece  del  vero  dehius  non  aUrimenli  cbe  se, 
fosse  Slato  egli  istittiito  direttamente  (sono* 
questi  i  cosi  detti  casi  di  trasmissione  )• 
€iò  può  avvenire. 

4)  ()i)eraHdosi  la'  successione  dei  delaius^ 
cbe  venga  a  morire  prinna  di  acquistare  l'ere- 
dità. Ciò  era  possibile  '  solamente  in  alcuni 
Hmitati  casivcome  quando  morisse  durante  it , 
iem(K>  di  deliberare  ;o^  in  generale  neJ  corso 
d*un  anno  dal  momento  della  conoscenza  della 
éelaiio^  e  prima  che  avesse  fatta  la  diebia*' 
razione  (S)^  inoltre  quando  fu  impedito  di 
(arlo  pei'  èfìfetto  del  &  C.  giUmianuin.  Ciò 
avveniva  nel  caso  di  mòrte  violenta  del  de- 
funto, net  i|uale  non  |)oteva$i  adire  l'eredi* 
tà ,  primacbè  ifli  schiavi  non  ne  fossero 
stati  interrogati  colla  tortura  (3);  Granvi 
inoltre  alcuni  aliri  casi  (4). 

2)  Per  la  patria  potestà:  in  questo  caso 
anche  quando  il  delatus  rinunzia- 

5)  ColPalienazione  della  delalio ,  in  iure 
ctséioheredUaiit*  A  questo  proiposito  deb* 
bons)  distinguere  due  casi.  Può  vendersi  6 
là  qualunque  altro  mòdo  alienarsi  una  epe*< 
dita  già  acquistata  anche  colla  in  iure  ee%^ 
lio.  Con  ciò  rerede  non  cessa  di  essere  tale, 
oè  racquirenle  addiviene  erede.  €olla  toni:' 
pra  quest'ultimo  acquista  soltanto  il  dritto, 
cbe  Terède  gli  trasmetta  ttuta  Verediià,  la 
pro(ìrietà  delle  cose,  la  cessione  dei  crediti, 
obbligandosi  dalla  sua  parte  ai  d^ti^fos- 
$iva ,   ttìfulaiìonet  Bintae  et  venditae  her$' 
ditatii.  Se  raltcìiazione  avviene  colla  tu  iu- 
re ctsiio  \  questa  produce  reffetto^  che  la 
proprietà  delie  cose  si  irasmeite  in  massa 
senta  essere   necessaria  la   tradieioné  dei 
singoli  obbietti:  I  crediti  però  sono  perdu* 
il:  d^bUores  hereditati$  tucrum  faciunt. 

(ti  L.  90.  pr.  l>.  de  adgu.  hend*  (29.  2). 
L.  53.  54.  pr,  h.  dt  adqu.rer.  dom,  (4t.  1). 
'  (2)  L.  19.  C.  de  iure  delio.  (6.  30  )  t^  un. 
S-  ^'^  de  cad.  toU.  (a*  5t  ). 

(3\  U  3.  S.  30*  L.  4.  D.  de  &  C.  silan.. 
(29.5). 

(4)  Pucbta  »  Paudette ,  $.  504. 

(5)  Caio  II.  33  37.111.  85— 87.  Ul plano  / 
X«  13    13.  HttSiMike.  SUtdii  ,  p-  233-2V3. 

•  (§)  Ufpiano  ,  XIV.  XYI  i-  XVIII. 

(7 )  Sozomenus ,  ni$t,  ecel.  I.  9.  Ulpiafìo  y 
XVI.  t.  Framm.  vai,  S.  2i6--2t9. 

(8)  Olio  li.  Ili.  144.  2B6.  (Jlpiano,  XVU. 
f*  xXlf.  3.  Fragra,  de  iure  fisci  %.  3:  $i 
lìQBi  dieHi  centeisimum  palre$  caducum  vindi'» 
cent.     ' 


ed  ipèù  iure  erede/  come  se  l'eredità  fosse 
stata  deferita  a  lui  direttamente.  Una  tale  m 
ture  ceséio  è  però  permessa  soltanto 'ad  un 
legittimo  èré(lé:  un  erede  testauiecitario  ver- 
rebbe con  essa  a  cambiare  la  volontà  dd  (^^ 
statore:  si  comprende,  che  un  neceesarius  non 
può  cedere  con  un  tale  effetto:  lo  potrebbe  ai** 
meno  col  primo?  secondo  Topinione  dei  Pi'o- 
cùliaèi  lo  potrebbe^  mu  lon  secondo  quella/; 
4ei  Sabiniani;  la  sua  in' iure  censio  non  a-  . 
vrebbe  dunque  alcun  effetto  (5).  \ 

L'acqi»irente  dee  avere  la  capacità  di  es« 
séi^  erede  (  %  308  ).  Nondimeno  un  tale 
acquistò  fu  negato  con  leggi  speciali  a  molta  ^ 
persone  in  parte  o  tocalmente  non  ouanle  \% 
toro  capacità  ^  essendo  st^lite  dichiarate  iit^'  . 
capaci  al  cadere.  Fra  le  incapacità  le  più^ 
importanti  sono  quelle  iatredotte  colla  l«\g- 
gè  Giulia  (757)  e  Pa|>ia  Poppea  (76i)0)- 

ieoelibee^  e  s^li  or^^j  patiscono  una  UmUaziò? 
ne  rispetto  ai  testamenti)  alla  istituzione  dt 
erede  ed  ài  legali  fatti  kn^o  dalb  persou^ 
che  non  fossero  congiunte  con  essi  almeno 
coi  sesto  grado  di  parentela  (7). 

i)  Un  celibe  iton  acquista  secondo  la  .l^g^r 
gè  Giulia  quello  che  gli  fu  lasciato  'm  w 
l^ìe  testamento,  quando  non  contrae  matri-  . 
monio  nello  spazio  di  100  fiorili,  cretio  vul- 
varie (8).  Sono  eccettuali  quelKi  che  annusa, 
delia  Unro  età  non  possono  contrarre  matri- 
monio (9)  gli  epadone^  {^^h^  fidanzati  da 
due  aùni ,  purché  la  fidanzata  non  avesse 
meno  di  dieci  anni  (li);  inoltre  una  vedova 
neiraano  di  lutto  dopo  la  morte  del  marito; 
e  nei  sei  mesi  dopo  il  divorziò:  secondo  la 
legge  Papia  nel  prioio  caso  nei  due  anni,  nel 
(Secondo  nei  djciotto  mési  (1^):  le  donzelle  ve- 
stali. Temporaneamente  eccettuati  furono  gli' 
uomini  maggiori  di  sessantanni,  e  le  don* 
<te  maggiori  del  cinquanta.  Un  SemUuscon- 

«  •  ,   *  ' 

.($  Glpiano,  XYI.  \.  H  utergne  f^ì  Meru- 
ter  eorum  nondum  eiu$  amtatis  sint^  qua  Itx^ 
liberoa  txt'git  i  id  est  ^  si  vir  minar  annorum 
viginti  qxUtiqiie  eil  aut  Mxor  anaoruni  viginti 
minor.  Tertulliano  ,  Apol.  ^  :  non  ne  vani^- 
iimas  papias  leges  »  quae  ante  Uberos  suscipi' 
cogunt  y  guani  vUi'ae  matri^nonium  contrahi  ^ 
pp$t.tanta  auclariiatii  senectulem  heri  Seterus^ 
COìistaiìtisshnus  principuih,  exclusit  Sozome^. 
0U5  >  Uist.  écii.  I.  9. 

(10)  L.  128.  0.  de  r.  S.  { 50.16  )  Marziale 
Bpiqr.  V.  42. 

(li)  Svetonio,  (kt.  c.34.  Dione  Cassio,  UV 
16.  L.  17.  D.  de  spons.AiX  1  \. 

(12)  Ulpiano,  XIV. 


*.    -^ 


S98 


eOASo   DELLft   ì&rif\iUOM  m   POCtifA 


J 


saHum  pérsicianum  faito  sotto  Tiberio  siaiul 
,(781);  che  le  persone  che  a  vesserò,  atteso  fino 
ir  questa  età  dovessero  essere  sempre  conside- 
rate Gonfie  coelibesM^  un  seoatoconsuìtoCluu* 
diano  vi  apportò  una  eccezione  in  favore  del- 
Fuomo  sessa<^enario^  che  avesse  sposata  una 
donna  non  maggiore  degli  anni  cinquanta: 
ma  non  fu  anin)esso  il  contrario  t  ^natuscon- 
iul(um  caloisianum  sotto  Nerone  (i), 
•  i)  Va  orbus  oiiienq  secondo  la  legge  Pa- 

'  pia  soltanto  ki  metà  dì  quello ,  che  gli  fu 
lasciato  (3)  :  tale  è  parimente  considerato 
eolui,  che  non  ha  figliuoli  viventi  (5)..  Basta 
però  un .  solo  figlio,  fosse  pure  adottivo,  per 
essere  patfr^emn  essere  soggetto  alla  foem 
crbitalis  (4).  Un  senatusconsrùlum  n^enimia-- 
titim sotto Neroneprov^vide  all'abuso, che  so- 
vente adotta  vasi,  e  dopo  l'ottenuto  vantag<^ 
gio  sì  mancipava  (o).  Unai  donna  accioccbò 
Don.  fosse  orò^^dee  avere  tre  figli  ^  una  li* 
èerfùta  quattro  (6).  E  ammessa  una  ecce- 
^2ione,  quando  una  donna  è  ancora  minore 
di  20  anni,  e  non  maggiore  di  50,  e  Tuo* 
mo  minore  di  25  e  non  maggiore  di  60:  ed 

^  Inoltre  per  il  caso,  che  alcuno  sia  astute 

,feipublicae  eau$aX^)ì 

Il  rapporto  dunque  delVorbità  col  celibato 

'  è  il  seguente.  Uno,  che  ha  ius  {i6erorum,  è 

in  general^. esente  d^lle  summentovate  pene. 

.Chi  nou  è  ceHbe  ^  può  essere  orftti»,  chi  non 

è  orbus  pud  tessere  pur  itittavìa* celibe.    .  ■ 

5)  I  coniugi  senza  figli  sono  fra  loro  stessi 

molto  più   limitati  che   in  rapporto  cogli 

•  aUrì^  essi  non  possono  secondo,  la  legge  Pà^ 

^  pia  acquistare  Tuno  dall'altro  pìii  d'un  de<^ 

cimo  del  lascito.  1  figli  del  precedente  ma  « 

trimonio  rilasciano  loro  un  decimo,  ed  an* 

che  quelli  morti  e  procreati  da  questo  ma^ 

trimonio*,  da  ciò  il  capitolo  cfedectmis.  InoN 

'Ire  essi  possono  acquistare  un  terzo  del  beni 

in  usufrutto.  Se  sono  congiunti  fra  loro  nel 

sesto  grado,  essi  prendono  ta  totalità,  quan- 

•:clo  hanno  un  figlinolo,  o  ne  abbiano  pèrduto 

uno  maggiore  o  due  almeno  di  due  anni:  it 

iCbe  pruova  ch*essi^PQn  rimasero  orbi  volontà* 

riamente  ('8), 


(1)  Ulpiano,  XVI.  1.  3.  4.  Svetonio,  Clou-' 
àio  e.  23.  Plinio ,  EpisU  Vili.  18.  X.'27.  C 
de  nupt,  {^.  4),  '       .    • 

(2)  Caio,  11.  IH.  286*  Soasomenitt,  1.  9.    . 
"   ""  nano,  XVI.  1. 

renale,  IX.  83.  86-88. 


.  (2)  Caio, 

^     (3)  Ulpij 

(4)  Gìov 


(5)  Tacito,  Annali  XV.  19. 


,  ,  h.  135. 137.  D.  de  V.  S.  (  SO,  16.  )  Sa- 
Vigny  »  SiitBfM  ♦  IL  6—10.  '        ,      • 

(7)  Ulpiano ,  XVI.  1. 

{S]  Ulpiano,  XV.  XVI.  Qttiuliliano,  Vili 
<S.  deeimw  uxoriòusdari^  quartas  merttrkibus 
Framm.  vai.  §.  291  :  fiiU  derimarum* 

"^)  l'J piano  »  XIII.  de  codiU-,  orbo  et  so/e% 


.4}  Qtialche  cosa  04  speciale  era  stalaUo 
per  il  èotiiarius  pater  (0).  Prbbàbilmetiis 
Qj  accenna  con  queste  parole  ad  un  celibe, 
che  non  è  orbo,  e  che  quindi  nonépareg-- 
giato  inieraoiente  a|  celibi,  ma  piuuo*^lo  ut- 
Torbo,  che  non  era  ^celibe,  e  quindi  ateva 
una  mezza  capacità. 

.1  figli  di  Costantino  abolirono  1.1  pena  eoe- 
libatuB  ed  qrbilaiis  (10):  Oiiorio  e  Teodosio 
la,  fcxclc(rtmàna( li).  Sicché  nel  dritto  giu- 
stinianeo non  esiste  piti  il  drillo  della  i^ge 
èiulia  e  Papia. 

Blediante  la  legge  Papia  fu. riconosciuta 
all'apertnra  del  lestameniorinri portanza,  che 
quando  ristituiip  non  sopravviva  ad  essa,  non 
ammettesi  alcuna  trasmissione  agli  eredi 
dovendo  l'eredità  essere  considerata  come 
non  acquistata  (12).  La  legge  Giulia  vieesi- 
maria  ordinò  uua  fbrma  speciale  per  Taper- 
tura  d'un  testamento  scritto,  solenne»  e  si* 
filato.  Augusto  Impose  in  questa  legge  il 
pagamento  della  ventesima  parte  delle  por- 
zioni ereditarie  in  favore  dell'eràrio  roìtitare: 
fu  fatta  eccezione  soltanto  per  quelle  dì  p'ìca 
ln>portanza«  Caraoalta  cambiò  la  ventesima 
in  decima  ^  che  posteriormente  ritornò  ad 
j^ssere  quaPera  prima  (4  S).  Con  ciò  la  con- 
servazione dei  lestanienti  divenne  una  end 
di  pubblico  interesse,  l^r  impedirne  la  (bl- 
sificazione  è  l'oppugnazione  la  lègge  Giulia 
ordinò  un'  apertura  giudiziaria  ,  dovendo  i) 
testamento  essere  portato  davanti  al  magi- 
strato, il  quale  chiama  i  testimoni,  o  altri 
personaggi  onorevoli^  in  difetto  di  questi^ 
presenta  loro  i  siggillf,  ed  apre  il  lesiamen- 
lo,  che  vien  letto  frecit:trej[%  ne  è  fatta 
una  copia  ,  e  viene  noveflamente  sigillato, 
e  conservalo  in  giudizio  (i  4).  Un  esatto  pro- 
tocollo era  formato  delPattó  di  aperiara,  in 
cut  nello  stesso  tempo  veniva  inserita  la  copia 
del  testamento.  Pervennero  fino  a  noi  molu 
di  simigliane  protocolli  formati  nel  ciuioto 
è  sesto  secolo  davanti  alta  ónria  di  Raven- 
^na  (i^).  La  vicesima  fu  annullata  Bel  quarto 
perioda  (16):  ma  rìmasej'o  le- solennità  del- 
r  apertura.    ' 

iario  patreJ  ~ 

(10)  L.  1.  C.  Th.   L.  1.  C,   de  infirmandii 
poenie  cpeiibatw  et  orbaatig  [B,  15:  8.  58). 
.  '  (11)  L.  2.  C.  de  in/irmandispoenis  coeliàa' 
US  ei  ùròilatis  et  de  deciììiariis  sublaiù  (8.  58). 

(12)  Ulpiano»  XVIL  1.  L.  im.  %.  U  C.  de 
cad.  tolU  i  6.  51  ). 

(13)  ^  28.  44.  D.  de  O.  L  fl.2  )  PHnio, 
Paneg.  37  —  39.  Dione  Cassio ,  LXXVII.  9. 
2.  Cellatio  XVI*  3.  Rudorfi*.  Giorn.  per  la 
scienza  del  dritto  XII.  386—395. 

(14)  Paolo;  IV.  6.- 1-3. 
15)  Spangwiberg,  rfl6.n«fli.(1822):n.  13.18, 
[16}  L.  'J.CdeedktQdiviHadr.  (af(.x^.  33% 
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,  Effiiti  dell'  aeqai»t<r. 
%.  CCCXIV. 

6er  mezzo  dell'àcquìsio  rìsiituito  addivìe- 
ne  erede»  e  si  origina  il  dritto  ereditario,  L^ 
natura  di  questo  consiste  nelia  rappresea- 
tazione  del. defunto  in  qaanto  riguarda  let 
relazioni  giuridiche  di  propi:ietà  e  nella  tras- 
missione della  personali  là .  di  questo  negtji 
eredi  sotlo  un  tale  rispetto»  Qualunque  sia  il 
tempo  deir  acquisto,  questo  sì  retrotrae  al 
momento  della  morie  del  defunto;^re5  quan* 
doque  aieundo  hèreditatem  iam  tMc  a  morte 
s^eeisisse  defuì^cto  iutMgitur   (i)« 

Il  dritto  sulla  persona  del  defunto  di  al* 
1^  erede  un  dritto  sui  beni ,  ossia  suir  ere- 
dità ,  che  attivamente  e  passivamente  è  con* 
siderala  oome.beni  suoi  propri!.  Egli  addi* 
viene  come  erede  il  snbbietto  di  tutti  i  drit-r 
li  di  proprietà  del  defunto  9  non  altrimenti 
che  lo  er^i  questo  stèsso  .(2).  Acquista  la 
proprietà ,  e  ne  contrae  le  obbligazioni.  Am^ 
mettesi  una  eccezione  per  quei  dritti,  ch'es- 
senzialmente si  connettono  colla  personal  na- 
turale» per_  quelli  cioè  altamente  personali* 
L*iicqulstp  vale  anche  per  il  soIq  dritto ,  e 
non  per  il  possesso,  cui  l'erede  deve  personiàl^ 
niente  acquistare  (5).  Stanteciié  l*  erede  ad- 
diviene il  snbbietto  delle  relazioni  dj  pro- 
prietà del  defunto ,  avviene  una  confusione 
rispetto  ai  dritti  reali  sulle  còse  di  quest'ul- 
tima ed  ai  rat>porti  obbligatorii  >  ciresiste- 
V5|no  fra  loro  (4). 

Ueredità  può  divenire  damnosa  contraen* 
do  r  erede  i  debili  del  defunto ,  sicché  ren- 
desi  necessaria  molla  prudenza  neiraccettarìa. 
per  evitare  un  tale  pericolo  vi  sono  i  se- 
guenti provvedimenti  : 

i  )  una,  convenzione  coi  creditori  che  ri- 
nunz'ano  ad  una  risponsabilità  da  parte  de- 
gli eredi  maggiore  della  somnia  dei  beni  ere- 
ditarii.  In  questo  caso  l'erede  opera  man- 
datu  dei  creditori ,  che  debbono  perciò  as- 
sicurarlo da  qualunque  damio  (5).  Questa 
convenzione  può  essere  per  i  creditori  più 

(1)  84.  D.  d$  aàquir.  her-  (29.  9). 

(2)  L*  37.  D.  eod, 

(3)  L.  1.  $.  15.  D.  H  is  f  qu4  ieKtamento 
(.47.  4  )  :  nec  keredis  e$t  posfessio  ,  ani^quam 
j)O08ideat  flegg.po$9idaiJ  quia  hereditas  in  eum 
fd  tauium  tratfwidit  quodesthereditiUiSf.nqn 
futi  Qutem  pò$ses»io  heredilatis»'  L.  23.  pr.  30 
^.  5.  D.  4e  pass»  (  41.  2  ). 

(4)  l.  2  %.  18. 19.  D.de  her^.  vend.  (18.  4) 
15)  L.  32.  D.  mandati  (17.  1  ).. 

(6)  L.7  S  17  L.8,  9.10.  pr.D.  de  |wr.(3.14). 
VOL.  11. 


vaotai^gtosa del  concorso.  Inoltre  tcrediiori 
possono  convenire  il  rilascio  d' una  parte  dei 
loro  crediti ,  ed  in  quesia-easo  deeide  la 
maggioranza  (6). 

2)  H  tempue  deliberandi  {!)  ,  che  l'erede 
può  chiedere  :  secondo  Ginstinìano  questo 
tempo  ottenuto  dairimperadore  è  d*un  anno» 
dal  giudice  nove  mesi  (8),  In  questo  tempo 
Ter^e  potrà  avere  ingerenza  nelle  faccende 
ereditarie,  senzachè  gli  si  potesse  imputare 
una  prò  herede  gesUo  (9J.  Nondimeno  i  cre- 
ditori debbono  essere  assicurati  cóntro ,  ogni 
possibile  frode  con  un  registro  dei  beai  ^ 
Ì9weniariwn  (10). 

5)  Giustiniano  introdusse  an  provvedimen*» 
to  molto  più, sicilroà  Qnandq  l'erède,  jseb* 
bene  accettasse  senza  deliberare  ,  comincia 
a  formare  nn  invetitwcium  in  trenta  giorni 
dal  momento  della  conoscenza  ,  egli  non  di- 
viene obbligato  al  di  là  della  somma  dei 
beni  ereditarli. L'tnoeniantt/n  accertp  la  gran- 
dezza della  eredità ,  e  produce  l'effetto  che 
i  creditori  non  debbano  ricevere  meno  o  più 
di  quello,  che  si  avrebbero  avuto  dallo  stesso 
defunto  (ii).  Perciò  continnano  a  Sussistere 
i  rapporti  obbligatorii  fra  V  erede  ed  i|  de- 
funto ,  ossia  cte  si  tien  conto  di  essi  av- 
verso ai  creditori (42).  1  soldati  hanno  il  6e- 
neficium  ipso  iure  (45). 

L'erede  pnò  far  valere  colle  azioni,  che 
Vi  si  connèttono,  i  singoli  dritti ,  ne'quali 
egli  succedevi  i  crediti ,  la  proprietà  ^  tura 
igre.  Ma  oltracciò  egli  per  ouene^e  dal  pos- 
sessore la  restituzione  delle  cose  orbitarie 
ha  un*azione  speciale,  e  proveniente  diretta- 
mente dal  dritto  ereditario,  una  tu  rem  aaio 
deuniversiiqiey\ù  kerediieUispelitìo{U).'È  oh- 
bieuodi  questa  tolto  quello,  che  si  ap()artiene 
air  eredità,  e  che  è  posseduto  da  on  altro  in 
modo,  che  con  qoestoi  possesso  violi  il  dritto 
ereditarlo  dell'attore.  Il  fondamento  detrazio- 
ne è  il  dritto  ereditario  in  qualunque;  modo 
siasi  originato  :  V  occasione  ne  è  la  viola- 
zione da  parte  del  reo  convenuto.  È  reo  con- 
venuto chiunque  possiede  le  cose  ereditarie  o 
proherede*  ossia  colla  preteusiope  di  avere  lin 
dritto  ereditario  0  un  simigliante  dritto  ,  o 
prò /M>5je55ore  senza  potere  addurre  una  cau- 


(7)  Dig.  XXVIII.  8.  Cod.  VI.  30  :  de  iure 
deliberandi. 

(8)  L.  22.  S.  18.  C.  eod. 

(9)  L.  5.  pr.  D.  eod. 

(10)  L.  22.  $.14.  C.  eod. 

(11)  L.  22.  S   4.  C.  eod. 

(12)  L.  22.  §.  9.  0.  «od. 
(Ì3)  L.  22.  pr.  %.  15.  C.  eod. 

(14)  Caio,  11.  67.  IV.  17.  Paolo^,  f.  I3.  6. 
F.  9.  Dig.  V.  3.  de  kereditaiis  peUtione  cod. 
Cod.  III.  SI. 
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aa  del  MIO  possesso,  come. ]9riieifa  (i).  Cbi 
possiede  ,|ier  qualunque  alrro  titolo  «  'tlii/o 
sinptUor t  y  non  viola  il  dritto  ereditario  ;  e 
perciò  non  può  esercitarsi  contro  lui  la  Àe* 
reditatispetiiioy  naa  la  rei  vmdieaiiò  (^). 
Anche  il  fietm  pessessar  é  e&poato  aita  ke^ 
redìMis  petiliò» 

LV/ione  ereditaria  ottenne  una^tensione 
tntia  speciale  mediante  un  «enaiooon$nlto 
fatto  sotto  Adriano,  5.  C  iuvenUanum  (5). 
Cbi  ha  posseduto  un  obbietto  erediUario  ed 
ora  ha  cessato  di  possederlo  senza  dolo^ 
ma  ne  ha  ritrattò  un  vantaggio ,  è  obbK* 
gaio  nello  stesso  modo  che^  ,to  sarebbe ,  se 
quello  che  possiede  fosse  eredirario^per  esem- 
pit> ,  il  venditoro  vi  è  tenuto  per  il  preuo. 
Tiitii  i  frutti  siddlvengono  cementa  keredii 
aiis  :  omtit  lucrum  ayfermdum  etl  éam 
hmae  fUei  posseBst^ri  ^  quatn  proidcni  (4> 
Con  ciò  una  tale  a^iooe  ottenne  una  qualitài 
(;he  tniisce.nde  la  natura  d' una  tu  rem  àciio^ 
un  misto*  d*  una  cùndietio  ,  e  delle  prae.*tA- 
ti&nt$  personale»  (ii).  Verciò  fio  da  quel  senato^ 
consulto  \iì  usUiktpio  non  assicura  più  contro 
ìik  heredit  t^if  pfMio.  Il  possessore  addiviene 
proprieiaifo  ;  ma- la  cotogK  può  essere  ri- 
vendicata^ come  anche  quando  eoa  essa  ne 
avesse  acquistata  un^  altra  (6). 

Se  Taitore  è  erede  soltanto  in  parte  ,  n 
pars  hereditaiìÉ  petatur ,  egli  reclamerà  sol- 
tanto questa  pane  di  quello,  che  ilcony€>^ 
unto  possiede  (7).  La  hmditatiB  pèttio  può 
essere  diretta  anche  contro  i  veri  coeredi^ 
the  non  volessero  riconoscere  il  dritto  del* 

Fattore  (»).  -. 

Mediante  un  f  AVtumD.  Badriani  Teiede 
testamentaria  ricevette  un  altro  speciale  me»- 
y.o  giuridico.  Quando  jl  testamento  è  aperto 
légalniente,  ed  è  trovate  senza  alctin  difetto 
«>sterno ,  lo  $crip$U8  heres  riceve  una  mif. 
sio  in  posseisioifiem  dei  beni ,  che  il  defunto 
possede\^  nrl  tempo  della  stia  morte.  In 
questo  coso  chi  nega  il  suo  dritto^  dove  so- 

(IVCaiò,  IV.  i4f.  Z.  9.  D.  eod:  RegularU 
ùr  defitiiéndum  eH ,  mtn  demuni  Uneri  peU» 
iiùne  hereditaiiB  «  ^t  tei  ius  prò  kerede  vel 
prò  poàmsore  pàesidei  ,  vel  rem  heredilaritm. 
L  U^t»^-  P^'  ^^  '  P^  herede  poseidei,  qui 
pàiat  èe  taredem  esié^sed  énim  et  honorum 
iosMUor  prò  hérede  videtnr  poeUdere,  Pro  pa»- 
msore  tero  possidet  praedo,  qui  interrogalmà 
cur  poesideat ,  respomurm  sii  quia  possideo: 
fieci£ritendeiseheredemes$ettìper  mendacinm^ 
fiéc  uààm  cmsam  possétHonis  possa  dicere,  et 
ideo  fureSropior  pernione heredUatis ieneniur. 

m  L.  4.  0.  f»  ^àf.  e.  cessai  (7.,  34). 

3  L.  20.  §.  6-21.  1.  2J>.  pr.^^  17.  0. 

(4)  L.  SB.  ^'      '   ^ 
(5J  L.  25.  $.  W-  ^od. 


stenare  la  parie  di  attore,  he  condizioni  di 
questa  mwtò  sono:  l)J*apertttrai  ftatts  giii- 
diziariameate  :  2  )  un  testaoiento  ebe  sia 
perfetto  in  tiuanto  alla  -forma  t  5)  ^'ìaiibìs- 
sione  in  possesso/nello  spazio  d*iin  aooo; 
4)  i'  erede  deve  nello  stesso  tempo  polare 
la  ticesinsa  (9).  Giustintano  annulla  i'  eri»- 
(tNifi  Di  Badrittsn  lasciando  però  s|i»sisie' 
re  questo  mezzo  gìmridico  senza  le  f^ondi- 
zioni.  indicate  net  nom.  5  e  4  (IO). 
.  Un  altro  effetto  dell'  acquisto  dei  drillo 
ereiditario  si  è ,  che  T  eihede  non  solo  so- 
stitnisoe  il  defunto  nelle  sue  obbUgaziont, 
ma  in  alcune  de  terminate  condizioDi  ne  con- 
tfaè  delle  nuove  ,  quasi  ex  eontraetitf  come 
per  i  legati  orditati  dal  defuiiu>(li). Anche 
fra  i  coeredi  si  f<H'ma  una  speciale  obbUga- 
zione  (I2)« 

Un  erede  può  essere  heres  ex  euse  :  As 
indica  qui  là  totalità  :  ma  questi  eredi  pos- 
sono essere  anche  piày  ab  iMtesiato  o  lesta- 
mentarii,  ciascuno  di  essi,  avente  dritlo  ad 
una  quota  parte:  per  gli  eredi  iegitiinì  questa 
è  determinata  dalla  legge,  per.i  UMaineB- 
f arii  lo  è  per  dlspos  iztone  del  lestatore.  I 
Romani  esprimono  le  parti  ereditarie  coma 
parti  dell'  as\  questo  consiste  di  13  tmciae; 
4  */t  uneiae  sono  dette  sesemòai  2  am- 
ciàe  ;  sea^ns  :  3,  quadrane  ,  4,  triens  :  5f 
guincwix  )  6^  semis  ;  7,  sepianxi  S ,  èesz 
9,  dadrans:  ÌO^  desiane:  II,  deunx\  Vim> 
ctVi  divìsa;  1/2  sentuncia,  1^4  sidUcms^ìJ^ 
seaiulà^  lytS  scriptulum  (15).  Se  il  testatore 
ha  divise  piti  di  12  unciaej  qtiesie  vengono 
ridotte  aHa  metà,  diipoAdttim  (I4)-  Quello  che 
rimane,  viene.  a<M:res€iiito  prò  rala  alle  por* 
zioni.  giè  fatte  (15).  Se  il  testatore  ha  isti- 
filiti  piti  eredi ,  senza  assegnar  loro  le  partii 
queste  sono  fatte  egualmente  (16).  Ma  anche 
il  modo  della  Istituzione  puòcootenere  una 
tacita  determinazione  delle  parti  ;  cosi  per 
esempio ,  quando  siano  nominati  complessi- 
vamente molti ,  che  coagiuntapseote  veogooo 


(Q  Caio,  II.  57.L.  7.  Cdépet  hered.  (331). 

(7)  Dig.  V.  4  :  M'  pars  ksrediMis^  pefahir. 

(8)  L.  1.  S'  3.  D.  €(Ml. 

(9)  Paolo ,  ÌU.  5.  14^18. 

(10)  L.  3.  fulU)  C.  de  edicto  di9i  Hadriam 
ióUendo. 

(11)  $.  &  lutt.  de  oM.  quae  qisasi  esc  eotUr. 

(til)  $.  4.  lost.  eod. 

(13)  S-  ^*  lost,  de  hered.  inst,  (2.  t4>  Esem- 
plo :  Cicerone ,  Fra  Caee.  6  :  facit  keredem 
ex  _  dsunce  et  setnuneia  Caseinam ,  ex  dna- 
ims  sexUOis  M.  FulciniUìn  ;  ÀsMio  sexMam 
asperqit. 

(14)  $.  8.  lust^ead. 

(15)  S.  7.  Inst.  eod. 
(16}  $.  6.  fast,  eodn 
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coirtra|ip08fi:a|fit/  altri  v  doiìde^d^t  deder* 
re)  che  nella. divisioiiie  essi  debbono'  lutii 
pQntait  per  un  solo^  ùcmo^xoniunciio  {{). 
Mediarne  raoqiiiato'  sì  forma  fra,  i  coeredi 
noa^cotiifiiiiiito.'  L'4)l^Ì)liga»oDe  ^  che  ne.  ri-. 
suUa  dee  essere  in  generale  irauaia  seconda 
ì  principii ,  <Jìe  nel  5<  ^'''^  lùrono  esposti 
trattando  delK  obbligaiùODi  provenienti  dafl^ 
communio.  L'azione  è  V actiù  familia»  er« 
ci9cunda€  (2)v  ed  è  girotta  alla  divisione  dei 
cùrp0ra-^  e  non  dei  fioiiifoa,'<)hesono  tpso 
ture  dMsa  (5)«  Secondo  V  antico  dritto  la 
divistone  era  un  alto  solenne  accompagnato 
parimente  tJUiv  parole  solenni ,  tirciùm  cj€re^ 
e  ne4>ccorre  menzione  nelle  XII  Tavole  (4). 
Nietae  altro  conescesi  dì  più  preciso  (5). 
Questa  azione  può  essere  diretta  soltanto  con- 
tro colui, che  è  riconosciuto  come  coerede(6V 
'  /.  ''  ■      ' 

Chi  usucapisce  le  cose  ereditarie  prò  ke^ 
Tidi^  addiviene  soltanto  propi^ietario  di  que- 
ste cose.  A  ciò  si  limila  nel  drillo  poste- 
riore T  effetto  defila  usucaph  prò  ertàe^  do* 
vècbè  nel  dritto  antico  polevasi  con  un  tal 
mezzo  acquistare  lo  steéso  dritto  ereditario» 
ipso»  kereéitates  muc0pi  eredebaniuri  e  qt>ln* 
di  anche  i  «aora- trasmettevansi  all' erede  (7). 
Questo  principio  di  dritto  riusciva  vantag* 
gloso  parllcolarmenie  al  vero  erede ,  che  in 
tal  modo  rimuoveva  qualunque  dubbio  stil 
«uo  dritto  ereditario.  Ma  produceva  anche 
un  altro  effetto ,  inquaniodiè  per  esso  po< 
teva  addivenire  erede  chi  non  lo  era  per 
lègge  0  per  testamento.  Era  questo  lin  sur* 
rogaiOf  che  riusciva  necessario  a  causa  del- 
la limitazione  dell'  antica  dritto  civile.  L'è- 
reàìik  rimanevano  sovente  vacanti ,  e  quan- 
do alcuno  voleva  acquìMarle,  era  necessa- 
.rio^  che  ne  rispondesse  anche  come  erede. 

(1)  L.  149.  D.  4«  r^  5.  (50.  16). 

(2)  Paolo»  Seni.  1.  18.  Jn%.  X.  2.Cod.  lU. 

36.  famiUa^$rciseunéae, 

(3)  I.,  2.  pr.  $.  5.  L.  25.  $.  9.  D;  eodé  L. 
6.  G.  eed. 

(4)  X.  1  D.  eoi,  Igrammatici  versano  nella 
più  granile  fm^ertezza  nella  qutsiìone»  quale 
delle  due  parole  esprime  la  eredità,  quale  la 
divisione.  Paolo,  ex  Fenio  t).  eretwn  citwnijtue 
fit  ini0r  consorte*  tU  in  Ubfia  U^m  romaàartHn 
le^iiur;  erctum  a  coereendo  dictwh^unideet  ercp- 
uundae  et  trcieci^  eiimn  otHem  eit  voeatum  a 
ciendo. 

(B)  Cicerone  ,  De  orai.  L  56  :  4ui ,  quUna 
tmii  erctum  eteri  óporteat ,  neseiai ,  idem 
herciscundae  famili^  coà^am  agere  wm  poseii» 

(6)  £.  1.  D.  fam.  herc.  (  IO.  2  ). 


JBer  le  stesso  mezzo  era  meno  avvjsrtita  Isf 
esclusione' dei  cognati,,  che  coli  ciò  erano 
avanti  tutti  nel  gradtf  di  méttersi  Jn .  pos- 
sesso* ' .  • 

Ma  fin  dal  principio  del  terzo  periodo  vo- 
nfìnciò  a  mettersi  in  dubbio  questo  effetto 
della  usucapione.  Seneca  la  riporta  come 
esempio  4^  una  controversia  (8).  Enel  tempo 
di  Caio  era  Interamente  deciso  y  che  non.  sì 
potesse  pili  divenire  erede  coir  uius  (9). 

Btmorum  poisessh. 
$.  CCCXVL 

Fin  dal  secondo  periodo  il  dritto  eredi» 
tarlo  romano  acquistò  una  maggiore  esten* 
«ione  mediante  r  editto  pretorio.  AH*  Aere^ 
difas  si  aggiunse  un  drillo  erediurio  pre- 
torio, tonorum  f^iseisio  (iO).  Il>  pretore  in 
«na  parte  del  suo  editto  promette  dare  ad 
alcune  perspne-la  bonortm  poseessiOf  dA 
Seguenti  effeui .- 

I)  colui,  a  core  data  la  tonortsmpossfifiio* 
riceve  un  edieium  adipiscendae  posuemonis^ 
per  acquistare  il  possesso  delle  cose  eredi- 
tarie» èrierittcliiiif^fuorttm  bemrMm  (1  i);  ^ua- 
rum  honorum  e^  edicto  meo  illi  powsno 
dafa  esi  y  quod  de  his^  bm$  prò  erede  aut 
ptùpoèieBioi'e  possides^  pomdiuresvey  ei  nihit 
mucnpkitn  esict ,  euodque  dolo  mtiofecitti^ 
uii  deuneree  pìssiaeref  idilli  reiii^tàas(ìi). 
H  convemito  era  corpo/rie  (  non  iuti^  )  po$' 
Béuor^  come  per  la  hereditatie.  petitio.  Sé- 
Roncbè  r  interdetto  dava  II  vantaggio.,  che 
non  veniva  eseluso  dalla  usueapio  prò  here- 
d€  y  e  elle  potgvaessere'direito  anche  eon- 
iro  colui  j  qui  dolo  deiiii  .po^eidére.  Tardi 
<^iestir  vantaggi  furono  estesi  aache  a  Ma 
herédiUiii  petitio  mediante  un  Senatocoo- 
snlto  fatto  sotto  Adriano.  A  :cai|sa  di  que- 
sto speciale  mezzo  giuridico  la  honorum 
possessio  rmsciva  vantaggiosa  anche  air  e- 

(7)  Cicerone,  ©»  Ug.  II.  W.  Pronwoo,c. 
34.  Ad  Att.  I.  &.  Càio .  Ìh9*. 

(8)  Seneca ,  De  btnef.  VI.  5.  iwrieeontMo- 
rum  istae  aeutae  inepiiae  suttt ,  qui  heredHH' 
tem  negant  usueapi  posse  ^  sed  ea,  quae  in  he- 
redUttte  sunti  t^tmqtiam  quid  ali^  sii  here^ 
ditas  ,  qui»n  res  quae  in  keredilalé  sunt. 

(9)  Calo ,  li.  54.  .  ^  ^^    „. 

(10)  Caio,  II.  129.  135— ttS.  i48-tS!.  III. 
25  ^as.  Ulpiano,  XXV  IH  :  ite  pOBsessionibHS 
dandis.ìmi.  III.  9.  IHg.  XXXXtil.  1.  de  ho^ 
nor»m  possessipniòm^ 

(il)  Big.  XLHI.  sr.  Cod.  Vili.  2:  ^uorUi» 
honorum. 

(12)  L.  t.  pr.  D.  eoe:  Caio  ,  FV.  144:  8-  ^ 
Inst.  deinUrd.  Cicerone  ,  Ad  famili  VII.  21 
Huschke,  />»  emuo  Sfltané,  Studii  t-21. 
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rede,  quando  T.  oltenera  dal^  pr^re  (iX* 
La  persone  ,J  alle  qoaii  questi  pvomeUeva 
la  bonorum  .panessio  sono  In  parie  qnel* 
le,  cbe  non  avevano  alcun. driiio  Gìvile 
erediiario,  in  pane  anche  gli  stessi  eredi 
per  drillo  civile,  fbanorim  poti$$mó  neeei" 
saria,  àeXiat  uttlis  nei  lempi  posleriori  J:  t» 
^muftum  fosaaio  è  dola.  coHfrvHmii  iu^ 
ris  dvUis  ^alùi  «^  «pplendt  0t  cmrrigmii 
cnufd  (S). 

S)  Il  prelore  tr^ia  i  honorum  po$àe$$o^ 
res  coque  er^i  (5)  :  dà  brO  (e  aziQnl,  cte 
\i^ avrebbero  avuto  come, eredi,  tiitles,  e  le 
aj/iQni  coniro  essi  non  altrimenli  che  se  fos* 
sero  siali  eredi  (  ficUtiii  heredibus  ).  Quin- 
di essi  hanno ,,  a  )  1^  in  rem  aciiùnt$  del 
dJ^funio  come  uftVes.  11^  pr>ciore:4i  consideroi 
icome  propf ieiafit ,  ossia  cs>me  proprielari} 
in  bonii^  polendo  acqu'isiare  ifr  drillo^  di 
prpprieià  tx  iure  quirilium  mediante  I'  u- 
tùcafìa  fro  herede:  h)  le  azioni  persoM^ 
pNsr  i  credili  del  dcrnoio  cQme  uiUei  i^c ) 
ai  crediiofi  deireredità  contro  essi  le  azioni 
anche  come  uiik$f  ossitir  ch0  ^  addivengono 
crediiorl  e  debiiori  preiorii  ^  nello  stessa 
ittodo  che  lo  era  il  derunU)  (4). 

Nel  ferzo  periodo  fu  aceoQinàata  ai  òotor 
rum  jmsteiUores  anche  b  herediUUis  petifi^y 
po$ses9oria  herèdièaiii  fetilio^  Con  ci^  ii 
drillo;  erediiario  pretorio  venne  inieramenle 
pareggiato  col  civile.  (5).  \   ,  ^  "      ^ 

Il  pretore  prom^Ue  una  fojiortiiii  pois$$» 
sio^  i)  si  tdbuiae  tesèamenéi  nullu$  ^ta- 
buni  (6) ,  ossia  una  successione  intestata^ 
pretoria ,  bonorum  posHitio  t«l#«toiì  .*  la 
quale  ^1  divide  io  più  classi  secondo  bor- 
dine,  in  cui  le  persone  sono  chiaomie  S) 
si  l(ibula9'  tesiamfinU  e^abunt  (7)  9  ed  la 
questo  casoi  a)  9ontra  ioiutfSi^  suecessiooe 


legiuùna  f  reioriri!  h  >  si Mniif ilnr /ofrirfof , 
sucoesiriooe  lesiamentariu  preieria.     ' 

Neil'  edMla  ppelorio  é  staiiìlió  f  ordiae  ^ 
aeoottdo  il  quale  dee  essere  defeHCa  la  ha* 
morum  p9sM9Ìo  (8).  prima  cónira  imèui^Ms^ 
qoindl  iecundum^  lafrtrfo»^  ed  Infine  ngV  is- 
t^ail  secoódo  le  loro  dtflerenil'  èlaés^  (9)« 
Quando  la  prima  MtUio  rimiane  seo^a  c^flet* 
li^  tiene  ripeUita.  io  favore  della  etassèse* 
goenley  siMfiiorttém  ««tteftmi  (10):  te  éòmo* 
'rum  jmmno  non  èmidoia  ipioiurez  non 
ti  sono  AonortinrpoMesforef  (neetfsarii  (if); 
i  acquistala  colhi'^  dicblaraaione  ,^  cte  al 
abbia  la  vélóoiè  di  isccettarhi ,  agmiiio , 
admiish  ^  peMio  honorum  po$fiessioni$.  Que- 
sta dichiarazione  ^  esser  fatta  davanti 
al  maglsiraio^  al  preioi*e,  alii  preside  (K). 
Ordinariamente  viene  eortcessa  senza  te  pre* 
cedenti  Indagini^  de  piano  peiitar  (i5)  sulla 
legiHmaiio  del  réclaiaianté:  queste  sono  fatie 
ilopo  una  Jire  mossa  da  «o  altro:  e  diviene 
inefficace  quando  è  validamenie  oppugnata. 
Essa  ò  negata ,  0  é  considerata  come  nigin- 
siamentecbiesta:i)  quando  dh  aliro^ciievi 
aveva  maggior  <lrl  ito,  ha  già  chiesta  una  pre* 
cedente  toiorum  jpoMesiia  a  solo  fiàe^.di  co* 
mhiciaro  una  lite  giudiziaria  contro  la  pri« 
fila ,  ossia  quando  affermasi ,  che  ìt  primo 
richiedente  non  vi  abbia  alcun  driflo,^^ 
norirtn  jN>iiisf MO  tflta'  orditwndme  greltia;  per 
esempiOf  se  rerede  istrtoito  nega  att'allro  il 
drillo  della  òonanini  poneésio  eonira  loftu* 
/ss,  r  erede  inilesUito  oppugna  lltiesta mento, 
a  che  il  cognato  nega  la  fiHàzrone  di  co* 
liM)  che  ha  chiesta  la  6oRonfm  fMisaessio 
unde  Uberi.  Co  altro  caso  speciale  si  è  qnel- 
lov'in  cui  può  chiedersi  la  òononim  pogeessio 
a  sostegno  della  que9>èla  inofjieiori  iesiamen^ 
ti  da  parte  d*  no  erede  pretorio  per  000  soc- 


r 


(i\  Calo.  III.  34. 
(2)  pr.  losL  debon.  pose.  (3.  9). 
(B)  Caio,  IH.  32.  Uipiano,  XX Vili.  1%  $, 
8.  lost.  de  òoAi  pott. 

(4)  Caio  V IV.  :14.  UlpSano  XXVUi.  %^ 

(5)  Dig«  V.  £i;  de  poueetori»  ksrediialie  pf* 
UUon»'> 

(6)  Big.  XXXVltl.  Sv  iitabuhe  tesiamen-' 
ti  nuUae  eoitaòwU ,  wudà  liberi- 

(7)  Dig.  XXX VII.  2;  H  tabuhe  testanìen^ 
ti.  extfdmnU  Leggoosi  le  parole  deirEdiUQ  tu 
Cicerone ,  In  Verrem  i  e.  45  :  St  i£»  heredi* 
tate  ambigaturet  tf^laiB  testanienti  obsignatae^ 
non  eminue  muHie  tigniii^  ^èm  e  lege  opor.^ 
tet  ,.ad  me  proferen^r  :  ietunduìn  to&ulae  ter^ 
stamenti  potissimuni  heredilateni  -dàbo,  Uòe^ 
Praiatiaum^est:  gequi  iUud  opofletiei  iabidae 
UslataenU  non  jfroferentut  (et  L»  I.  pr.  U» 
si  tab  test*  mtiaeSS.  ^J  e,  44»  posieaquam 
iué  jtraeUortnneoustitutum  eet,  semper  hoc  iure 
usi  sumus  :  si  tabutae  iesiamenii  nèn  preferen* 


tur  9  firn  uff*  proaimum  ^peemqmo  poHuimum 
Keredem  essa  oporterei,  si  U  inteHato  morfiMfS 
eeset^  ita  seeundum  eum  posscssio  daretut.  L. 
1.  D.  de  unde  leottimi  (  38.  7):  vèrba  edioti: 
ttmi  quem^iliereimn  ésée  opufieretf  si  intesta 
Sue  fìwrtHUS  euet 

(8)  Dig.  XXXVIlik  tS:  iiuis  ord^in  po$9es^ 
9ù>nitìttjs.  sfrofiur  ;  &  3.  4»  Inst  4»  bon.  pos. 
{3.  U). 

m  L.  t.  D.  eoa, 

(tO)  Ulplaoo,  XXVtlf.  Il;  K^.  XXXVIll 
%  Cod.  16  :  de  sneoessoh»  edtettù  S*  ^«  Itist; 
de  bon  paia;  f-S;  9). 

(fi)  L  3.^.  di.  de  èon  pOBo:(  3t.t  )  :  Aiti- 


la n^mtnì  bonorum  poneesib  aé/ptirUnr* 

(12)  L.  3.  D.  4$  iuriedici.  (  2.  1  >  nuxtum 
ost  imperium — ^uodin  dandà  Ikmwum  pésses^ 
sione  emsittitm 

(13)  U%%.  8.\D.  de  bon.  pose.  (37.  f^  £. 
2.  S.  I.  2.  il.  fais  orde  ',38.  IS). 
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cMMiAerd  pqìBliHiormeni^  oeila  onnelacM»  M-* 
là  tfttccea«ìdfie  tiiiestaia(l)#  lo'qiiesiO'  caso.à 
9<ioperMo  4l  mime  ijiif  onMiamtft  $r»Ài , 
il  filale  4)er  altro  valeva  anche  per  gN  al^ 
tri  casi,  d)  Quando  etisie  uo^aiini  fecsooiai 
apporteDeate  ad  aa  ipradd  aaleriore  ^  e  q[tte- 
sta  non  aneora  ne  è  «tata  eaclaai|.  ìa  qaaM 
eaoittsioBe  può  avvenire  :  a)  per  r$f9MÉiK 
dichiarazione  di  óoo  volerlar(2)  b)  per  essere 
decorso  il  tempo  in  eoi  paò  chiedersi  la  hih 
»fum  pofsesfto,  <|nesle  tempo  è  per  gH  a« 
soendeml^  e  discendenti  del  defunto  Mamw$ 
tiItlM,  per  gli  altri  iOO««  uiOès  (S).  L'è- 
scloao  a  causa  del  deeorso  del  tempo  lo  è 
semprein- questo*  grado  )  aia  se  vi  é  chia- 
9ì9to  in  .un  grado  seguente ,  egli  potrà  no* 
vellamente  accettare^  stiri  i/m  Mi;cadire(4). 

I  figli  di  Costnoiino  ordioaronoi  che  pò* 
tesse  chiedersi  ki  Aonei^iMi  joetféma  da  qòa^ 
lonqiie  giudice  ^  ed  anche  dai  danmvnl ,  é 
che.  ogni  dichiaratone  »  che  a*  intènda  ac- 
cettare r  eredità  v  sia  bastante  t  ossìa  che 
non  fosse  piti  necessario,  che  la  petisione 
fosse  diretta  ad  nn  determinQto  gradò  della 
tonorniR  poite^sio.  >  Perciò  qwes^  òpossibr- 
le ,  anche  quando  non  ne  sia  stato  ancora 
escluso  il  grado  precedente,  divenendo  vali* 
ib  nel  caso  di  decadenaa  del  grado  ante- 
riore (5). 

Per  ordinario  ìsl  hùKMtum  po^$fi$$io  viene 
derecita  mediante  l' edhto-,*  ed  accettata  con 
una  semplice  dtrblaraaione,  bomormm  poftet-^ 
sto  eiktalii  f  anche  étimaria  J.  iti  moki 
casi  li  pretoi%  si  ha  riserbalo  H  dritto  di 
Cirne  di|)eodere  la  conoesiione  dalle  indagini 
sul  caso  concreto,  fn  qne^  caso  là  conces* 
sioee  è  preceduta  da  una  eauèoè  coffnitlo , 
ed  è  fatta  con  un  decreto,  tenomm  po.<#ef* 
sto  deerttalU  ,  non  tribunaK'fHtiiwr  (6):  tale 
è  per  esemplo ,  là  j^morutii  prtneìsió  ex  ae({« 
de  cer6iNiieno  (7).  Quando  é  negata  ad  un 
impube»,  hi  filiasl<me  ^  dalla  quale  dipende  11 
ano  dritto  ereditario  >  regolarmente  la  lite  e 
la  decisione  viene  rilardbia  fiso  alla  maj^- 
giore  età ,  nondimeno  il  pretura  gli  dà  ùa 


da  '■  qtiestp  tempo  hi  Mionim  pasìeuio  chV 
gli  rechima ,  eòi  dritto  di  ritrarne  gli  ali- 
menti  ìnterinamènte  (8);  sempre  però  dopo 
uiia  cofiMe  àogniiio ,  per.  esempio ,  se  non 
vi  sieito  gHk  fN*nove  evidenti  contro  il  ri- 
chiedente {^).  La  bonbnm  poisessio  dkcre- 
èAu  non  viene  deferita  che  con  un  decre- 
to r  peteìò  non  può  essere  perduta  per  re- 
pttHùtio ,  ma  soltanto  col  decorso  del  ter- 
mine (fO)* 
ÌM  bùaornm  paiteaia  orMnaria.  ha  anche 

un'  altra  Importansa  »  fondata  ptimmenie 
soir>ditto  prett^bt  contraria  a  quésta  è 
r  0i;iraordiftterùt  data  dalla  legge»  pèresem- 
pio  dalla  legge  Papia  (il). 

Il  rapporto  del  bonortm  ponesior  colf  àe« 
fw  é  H  seguente.  Quando  alcuno  hu  vall« 
damehte  chiesta  ed  ottenuta  la  honorem  pos^ 
èe$si0  non  semplicemente  lUi$  ardinandaé 
taksà^  ma  definitivameme,  il  pretore  noti 
rassicura  contro  qualunque  altro  erede. 
Certo  non  vi- può  essere  piti  alcuno^  che 
muova  reclamo  per  dna  precedente  òonorufH 
posse$8h\  sicchl  limitatamente  alla  bfMth 
rum  paséemo  »  il  bomhrum  possessor  è  il 
soh)  avente  dritto.  Senoncbè  siccome  conleili* 
poraneamente  alla  àonomni  pme^ih  vi  è 
l**Aar0di'lar ,  cosi  può  esservi  un  erede , 
che^^n  abbia  chiesta  alcuna  banorum 
pòs9e$$io^  essendo  coiltento  del  suo  dritto 
ereditario  civile  ^  ed  in  opposizione  del 
qnale  l' erede  pretorio  non  potrà  forse  so- 
stenersi, come  per  esempio ,  essendovi  un 
testamento  valido  secondo  il  dritto  civile , 
e  ì*  erede  che  vi  ^  istituito  abbia  in  non 
C9lé  di  cbfedere  la  èonoriim  pàssegria^  e  che 
il  pretore  conceda  la  Aoiiamm  possestio  inie^ 
$$Ji  alFerede  intestato,  che  si  vorr3i  immi- 
schiare nelle  faccende  ereditarie.^  che  un^sims 
sl9  pt^terlto  t  e  non  chiegga  la  bonontmpos' 
$eé$io  €0nÈra  iabulàf^  che  il  pretore  oofMda 
la  àottoriim  pù$séuia  Hew/idùm  tabula^:  o  che 
un  Mitif  o  n^naius  erediti  ab  «affo  tato,  ed  il 
pretore  dia  al  cognato  la  bonorum  possessia. 
Conciò  non  è  (tetto»  che  il  pretore  debba  di- 


(i)  L.e^SL  L.9pt.D.éh tUsT- tesi.^^. Sh) 
Forse  era  nello  stesso  tempo  agitata  la  qnir» 
slione  f  se  la  ^ònoru»  poiseuio  veniva  vali- 
dialiiiente  chiesta  »  quando  vi  era  motivo  di 
litigare  su  questo  proposito^  sicché  la  diffe^ 
reoza  della  edicfaUs  e  della  éeeretaUs  censi- 
sieva  in  ciò  »  che  qiMlla  precedeva  la  ìtte  » 
«inesta  la  seguiva  almeno  come  provvisoria. 

(3)  $.  S.  fnst.  ds  tien.  poss.  (3.  9). 
'    (3)  GIpìàno,  XXVIIl.  tO.  $.   4.  Inst.  sodL 
X.  f .  §•  d.  12:  D.  de  BUSO.  ed.  (38.  9).  ISl. 
$.  2.  X.  tO.  D.  do  don.  pam.  (  $7.  t  ). 

(4y  L.  1.  S-  ^^*  11*  !>•  ^  ^^'  «d.  (38.  9). 

(5)  1-  7.  §.  3.  C.  de  ceir.  /Wr.  (  5.  70  ).  L. 


«MIT.  (3.  9). 

(6)  L.  2.  S.  J .  2.  Dt  qui»  ardo  {  38.  15  ). 
.  (7)  Paolo,  ^ni.  HI.  f.  Die.  XXXVM-  19. 
Odo.  vi.  17.  de  cateto  eoròomanck 

(8)  L.  6.  $.  5.  a  eod. 

(%  I^  3.  §.  4.  &  IX  eod. 

(tO)  l:  I.  $.  7.  !>>  ^  9Hiees9.  fd.  (38;  9  ). 

(11)  S-  ^-  M^l*  dB  6ofi.  pcfg».  (3.  9):  nooi>- 
9i0»  quoii  uìtinyum  ut  e:BtrBor dinar ium  aMxi^ 
Uniti  prùui  re»  exegerii  areomodatit.  Dig« 
XXXV  IfL  11;  ut  ex  Ugibw  8en<Uu$ì>€  consulti» 
bonorum  po»sessto  deiut.  L.  X  t)»  undc  togfii" 
w(83.  8). 
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fendere  1a.,siia  bonomm  poNmto  ^  oènltx». 
qualùnque,  erède  per  drillo  civile.  taloiicN 
rum  possesriù  potf^  essere  chìestat  e  é»tà 
giusUMnenie,  e  nondimeno  rimanere  ineffl** 
cace ,  quando  al  honorum  pognessar  pre* 
efede  di  dritta)  un  erede,  bmarum  posim- 
Mio  sine  Té.  Ne)  caso  contrario ,  è  deUa  6^ 
norum  ffQisessio  cum  re  (^i\.  > 

É  possibile  che  nei  primi  tempi  hJwnorum^ 
fosiemo  fosse  sempre  tine  re,  quante  volte 
il  honorum  i^seMer  irovavosi  in  opposirJa- 
ne  d'un  ef^,  e  cbe.qHindt  la  honorum 
pos$e$sio  foiose  adoperata  aol^tanto  Buppèendi 
ti  eonfrmandi  e  non  aorrig^ndi  iurù  cmli9 
gratijB^.  Sicché  il  rapfpio  del  howrum  pos* 
sessùr  coir  hàres  è  nei  primi  tempi  ^sempre 
simile  a  quello  del  iofioe  fidai  po»s€$9or 
col  d<^mHiit|.  Ma  successivamente  essa  otten- 
ne sempref  più  una  maggiore  efficacia,  dW 
ipodocbè  molte  fcrnorimi  fòsteHioms  tu* 
jfoDO  dat^  ;iiiche  contro  gli  eredi  cifrili,  tum 
re.  Ih  questo  caso  vi  è  lo  at^so  mppòrio, 
che  quello. fra  in  home  esse  eoi  nucfumiiM 
iluirUium,.  Quanto  vi  badi  più  particolare 
sarà-trailato  nei  singoli  casi.    - 

in  qual  modo  dobbiamo  concepire  V  oc- 
casione e  la  prinia  origiiiè  del  dritto  ere* 
ditario  pretorio?  Questa  quistione  non  pnik 
essere  risposta  d*  un  modo  defroitivo:  pren- 
deremo in  considerazione  piuttosto  le  sue 
difficoltà.  Le  seguenti,  di  verse  opinioni  fu* 
rono'proi)oste.  su  .questa  quistione. 

Secondo  alcuni  là  Aonomm  poHessiò  è  de« 
atìnata  principalmente  per  gli  eredi  civili; 
Ancbd  un  tale  pensiero  focoiKcepiio  tana- 
mente  : 

,  I)  Molti  giuristi,  e  partieolumenta  Lobr(2) 
panno  alfermaio ,  ebe  ia  honorum  posses^ 
sto  e  r  inUrdicium  quorum  bonoruni  fos« 
aerò  «tati,  introdotti  primitivamente  per 
i  soli  ere(}i  civili  per  rèndere  a  questi  più 
comofdo  il  possesso  della  porzione  eredita* 
ria ,  è  cbe  tardi  fos&e  statai  estesa  andie 
ad  altre  persone  :  ,  sicché  dovevasi  avanti 
tutto  piruovare  di  essere  erede  per  avfH*e  la 
honorum  possessio.  Questa  opinione  non  è 
aostèouta  da  alcun  testimonio  storico  «  ed 
è  òonÀattnui  da  tutte,  le  ragioni  intime-. 
Collo  stesso  dritto  potrebbesi  affermare,  c|ie 
la  puhlicianu  aciio  fosse  stata  introdotta  per 
i  proprietarii  quiriti ,  r  interdictdfn  sdvUf" 


umm  peir  itcreAtom  pegaoratitfo  Maeiam, 
^Fio  il; pretore  4lf0odeva  aneht  quelli  che 
vi  ayevano  dritte  secondo  le  l^fgi  errili-^ 
ma  non  escogitò  alettn  novello  messo  fln- 
ridiqo  per  essi  per  rendere  loro  piii  oono- 
ita  la  cosa.  —  Può  rHemmì  cóme  indoMian 
|o,  che  il  pretore  fin  dàll^  prime  ebbe  pre- 
senti principaimente  quéne  persone  ;  dhe 
erano  escluse  per  dritta  citile .-  e  per  le 
le  quali  le  nuove  Idee  popdarì  <  rispello  eRa 
aqccessfone^  rendevano  necessaria  una  consi* 
derazione. 

2}  Un'ailra  op^^one.ai  aocKirda  eolla  pre- 
cedente in  ciò,  chela  6<nionim}Nwf«s9ie  fosse 
siAts^  primitivamente  Itrtrodoita  cen/lrtoiaiidi 
iurtjr  ci^Us  graj^y  ed  a  snio  fine  di  regolare 
lo  stato' di'possessò  per  hkeridiMis  petìlio. 
Di  i  questa  opinione  è  Fabricins  {S).  '  Anche 
questa  opinione  Ito  la  sua  base  sopra  non 
fondate  congenere,  aggiungendoviaif  cbe  vi 
aia  stata  sotlo  quésto  rispetta  una  difleren- 
la  fra-  b  9p9CÌ4dis  te  rem  nolo  e  dounitor- 
sitate  :  ciò  non  é  in  alcun  modo  pniovatOk 
E  si  potrebbe  inoltre  dimandare,  eoaàe  d*tta 
modo  molto  strano  passoasi  da  ana  isiitu- 
nione  tanto  poco  nfiporlanie  ad  «rna  «ucpes- 
aioiiey  Certo  aicnne  Tolte  da  piceoli  prtacì- 

Eii  si  originano  grandi  cose ,  ma  non  mai 
ì  aquile  da  nn  passero. 
Seoondo  un-aiira  opinidne  la-toiaarKm  ^of- 
se$sio  sarebbe  etaia  introdetia  fin  dalle  fri- 
.me  per  servire  al  dritto- ereditario  ed  in  i* 
specie  per  compirlo.  Le  limitazioni  dell'an- 
tico dritto  eivile  ereditaria  diventiero  alla 
coscienza  giuridica  >  posteriore  (  ed  anche  ^ 
dal  tempo  delia  repuUMica)  sempt'e  più  in- 
sopportabili :  tale  divenne  p^  la  sticoessìO' 
ne  testamentaria  il  r%ore  di  alcune  forme 
e  Hmilazioni ,  cbe  sembrò  inolile'  in  qual- 
che caso  speciafe,cbme  quando,  jfieresem* 
pio.,  un  posf humus  agnùtus  avesse  rcsom- 
ptum  il  testamento ,  e  posteriormente  ve* 
pisse  a  morire  prjma  del  testatore  :  come 
inoltre  nella  successione,  intestata  avendo  i 
sóli  agnati  il  dritto  ereditario^racilmente  Tere- 
dita  rimanevn  cacante  secondo  il  dritto  errile; 
massimamente  perché  giii  fin  da  quel  tempo 
essendo  le  geniès  in  decadenza^dovevano dun- 
que ì  bèni  essere  piuttosto  abbandonati  al  ca« 
so»  anziché  prendere  in  considerazione  i  co- 
gnati? Lp^stesso  dritto  civile  conteneva  già 


(i)  GIpiaoo.XXVIIf.  13.  Gaio,  HI.  35-^8. 
•  (2)  Lohr ,  Osservazioni  svila  dottrina  Mtu 
èònoruìn  pmessip ,  ^agazino ,  W.  noni.  8. 

(3)  Fabrlcìus ,  Origine  e  svotgimenio  della 

boHùrum  possessio  fino  el  cessare  àetV  arde  tti- 

diciorum  prioiitorum  i^yj.   pi  17.  Di  questa 

flessa  opinione   erano  suit  già  pcecedeale- 


ìncnle  :  Demburg.  EhmenU  per  tu  storia 
iesi(^menti  romani  :  182!..  p.  191.  214.  Ftan« 
ke  /  Dritto  dss^i  stedi  nefeMorìi  e.  legittimi 
1831.  p.  97.  Van^enoWé  Guida  ce.  $.  396. 
Daiiz  ,  Momueae  della  twia,  deldtiHo  r<»mons 
h  pc  ISO.  V 
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una  «pocìrdi  provvèdimeiilo  Rélia  -hereditaiié 
Uiueapia^  che  abbandonava  il  desiino  delia 
aocc^ione  al  caso  della  occnpstsióne.  Era 
rispoodeo^  all'officio  del  pretore  Jl  provve- 
dere .atd  un  .tale  bisognò,  come  egli  aveva 
fotte  r^ativaiDeiìie;air4icqài8io  della  pi^fie- 
tà»  Ed  a  ciò  lare  quella  possibilità' >  della 
Msueaph  pre'  hend$  da^ragli  già  ini  punto 
di  apj^gioedi  movimento»  Coinè  il  drii((^ 
civile  permetteva Ja  presa  del  4)osse986  del^ 
le  cose  ./ereditarie,  cosi  il  pretore ^notdet-^ 
jie  il  possesso  ad  alcone  persone ,  ehe  dal-' 
la  coscienza  popolare  comiooìaroaò  t  ad  es- 
aere considerate  come  qaelle  ^  che  vi  '  ave^ 
vano  ttD  dritto  maggiore.  Egli  .dette  lero  ^10- 
mezao  giuridico  per  togliere  le  cose^eredi^ 
tarie  ad  altri  poss^essorl  pò  herede ,  e  le 
pose  nella  possibiliià  di  divenire  eredi  per 
usucapione*' Questo,  a v^eff ne  nei  primi  iem> 
pi  tQ  quei  casi ,  nei  ^ali  aon  eraviValcun 
eri^e  per  dritto  civile  »  e  quindi^ ^/^^lemb' 
,^urts  cmii$  .§ratia  1  non  essendo  naturai*^ 
mente  Ja  .bonorum  pa»iei$ÌQ  ed'  i  SttoJ  van^ 
laggi  negati  allo  steisso  erede  ^  cai^mtìndi 
turi$  civilis  graiia  Qociiè  infine ,  acquistò 
tale  e  tanta  incacia  da  togliere  V  ereditir 
ad  jiA  kerts^  corrigendi  iuris  civilis  gréiià^ 
É  anche  pQssibHe  una  terza  ^opìntone  sul 
fondamento  delta  ianortim  possessiov  cbe 
sarebbe  il  bisogno /di  provvedére  ai  ere* 
ditori.  In  difeito  di  erede  la  àiMontm  pos- 
$é8$io^è  daia  ai  creditori.  Ma  vi  erano  an« 
cbe  altre  .persone  ^be  dovevano  essere  pre* 
ferite  ai  creditori,  il  che.  rispondeva  agl'io* 
^ere^i  degli  stessi  creditori  9  e  non  era. 
che  un  altro  mezzo  4i  venire  in  jk>ró  soc- 
corso^ -  ,  . 


Bjnarum  possenio  iniestcUi. 
S.  CCCXVII. 

Il  pretore  distinse  gli  eredi  intestati  in 
sette  classi.  Molte /di  queste  rlf^risconsi  so* 
la«neute  alla  successione  dei  liberti ,  le  al« 
tre  a  quella  dei  liberti  e  degr  ingenui.'    . 

i)  honorum  possessio  Mènde  lib^.  QuesUl 
ò  data  ai  sui  ^  anciie  a  quelli  che  cessai-o^ 
DO  di  essere  «ài  per  maucipazione»  agli  ediaii* 
cipnfi ,  quuiido  essi  sieno  stati  iiovél|ameiHé 
liberati  dui  pt^ecedeute  ^potere  (1).  ì^erciò 

*    '      '  ..     '     '  '  '    ■ 

(ly  Dig.  XXX vili.  6  •.  si  iaòìdae  teskunen-^ 
ti  nuUae  ex$aòunt^  undt  Uberi.  Coà'  Vi.  H: 
unde  Uberi 

\^2)  L.  1.  pr.  D,  d(  coniungendis  eum  emai^ 
eipqlo  hèeH$  eius  (  37.  8  ). 


snccedòno  soHanto  i  figli  dSnn  juolno,  è;  noà 
quelli  d*uoia  donna,'  p^r  la  quale' non  am- 
metiesi  alcuna  òotiby^tim  possessio  unde  U^ 
bàri.  U  ordine  é  siabìltto  soli*  aóatogià  del 
dritto  civile;  e  la  tenorum  possessio  uoa 
è  4[lHta^.  quando  vi  è  un  altro  fra  il  -disbeo* 
dente  ed  il  defunto ,  appunto  perchè  vi  so* 
ho  chiamati  solamente  I  nif  »  e  quielli  chi» 
lo  furono.  Un  caso  spediate  è  quello ,  iir 
cui  il  figlie  sia  emancipato,  ed  l-figtiuoli  di 
quiesto  sieno  rimasii^sotio  la  potestà  deiravo: 
questi  sono.fift  ;  e  quindi  i  soli  eredi  se«' 
eondo  il  dritto  civile.  Per  applicazione  ri- 
gorosa del  principio  pretorio  non  dovéVa- 
Boessi  succedere,  ma  il  figlio:  nondi- 
mepo  essi   ereditano  >  come  «t»i.  Sicché  il 

Siio  e  i  nipoti  (figli  df  questo)  sarebbero^ 
ncórsi  come  persone  indipendenti  7  eòor 
€ii>.  però  avrebbero  sofferto  le  altre  sdrpt^ 
Questa  difficoltà  fu  rimossa  nel  seguente 
modo  :  il  figliò  ricevi  tanto,  quanto  avreb- 
be ricevuto  coirne  sims ,  e  ne  cede  la  metà 
ai  suoi,  figlinoli  (^)i:Questa  regola%  che  va< 
leva  per  gr  ingenur ,  era  applicata  anche 
llfi'libierti  ;-  ma  se  qtiesH  non  bsciano  figli' 
naturali  ma  J  soli  adottivi  j  il^  patrono  ha 
lina  honorum  possessio  eonlta  suos  nm  nà* 
iltrales  per  la  metà^  déHa  eredità  (3). 

.U  pretore  però  pareggiò  g\\  emanciptitl 
col  sui  noo  senza  una  limitazione  ,  colla 
quale  intendevsisi  a  rimuovere  rine^uagliau- 
zat  che  avrebbe  potuto,  ortginarvisi.  LUne-r 
guagllanaa  Si  ev^à ,  che  diiraiite  reiiiancipa« 
ziene  remancipato  acquistava  perse,  dòvechè 
il  «tiiK  acquistala  per  il  padre*  Codrie  dun- 
que l'efedità  è  stata  auRtoritata  cogli  acqui- 
,  sti  del  sétus^y  cosi  r  emancipalo  che  colla 
sua  •  partecipazione  tiene  a  minorare  la 
pórziolie  ereditaria-  del  suus  ,  deve  .appor- 
tarvi! suoi  acquisti,  cottofio  teitiormfii(4)* 
Ma  quando  t'eman.<sipato  eredita  in  coflHine 
coi  suoi  .figli)  the  sono  sut  i  egli  non 
deve  conferire  ai  rimanenti  mi,  ma  sòlùia- 
to  a  questi  uUimi,  giàcchò  soTuinto  la  p^té 
ereditaria  di  quésti  ultimi  viehe  diminuiui 
eplla  sua  partecipazione  (8).  Si  fa  eccezio- 
ne per  ,i  beni  che  anche  un  suus  acquista- 
per  so ,  bona  castrénsia'  et  qutì^  castret^ 
Aia  (6).     ' 

\]ù  altro  caso  Speciale  ò  la  €oUalio  del* 
le  dote ,  che  i^a  figKa  ha  ricevuta  da  uà' 
padre  o  da  un  altro.  Siccome  la  dote  noà 
viene  confusa  colla  massa  ereditaria  anche 


(3)  Caio,  in:  ir. 

(4)  Dig.  XXXVII.  6.  de  Mistione  Boììorum 

(5)  L.  l.  pr.  %.  n.  i5.  D.  de  coniug,  (37,  ^ 
(«)4..-l.  $.  16.  ft.  de  coliai.  (37.  6).  L;'là 
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per  la  tua  4  jpereiò  noir  ^iMnente  V  eAum- 
cìpaia  y  ma  ancke  la  ma  dee  cooferire  ^  tal 
dotéf  doti$  eoUatio  {ì}*  ^ 

Nel  dritto  posieriore  ,ÌD  cui  aocho  Tac- 
qtiisto  Tatto  dal  >uiu  non  cade  nella  ereditai 
UeoUalio  ostata  modìfieat^.  Obbietto  dì  essa 
è  solo  quello  che  un  figlio  ha  rieevuto  d|- 
relianéùle  da  iia  i^Klre ,  e  che  conseguen- 
leÉieoté  è  statp  sottratta  alla^oedii&s  è  quindi 
ordinala  ^irapalogia  de\Uk  doiò  eiiiaii0{i)p 

i)  Bimmo»  po$$e$iio  uàdè  UgUimi  {^j*  la 
qoesia  classe  «odo  cbtaRiatUotU  gli  eredi  per 
dritto  civiieyed  anche  I  mi:  no&  però  1  eapOe 
mmiui^  giacché  questi  óon  sono  UgUim:  era 
coiitrofersOf  se  lo  f pssero  i  piàreósotl  agnati 
esiclasi  dai  più  prossigii  (4):  vi  era  cbiania» 
la  inoiire  anche  la  9m$  (5):  per  ì  liberti  il 
patrono,  la  patroi^y  ed  1  diMcmleiiti  del  pò- 
fi^QBo  (S  304)»  ed  inebetii  mammisiar 
dal  «loiiaptMJii  :  ni  wifimmiMtùr  exiramn$ 
erano  però  pireTeriie  itràm  ptrmnm;  oltre  i 
«ni  e  gli  eàsancìpati  éono  preferiM  gli  ascen- 
denti  jiioo  al  seconda-  grado  ^  i  discendenti 
{lanaiéBtef'ed  i  fraielli  e  le  sorelle.  Qnesta  (0* 
nomi»  poftMssto  imA  deeem  per$fma$  bxrmam 
odreditto  un  grado  speciale  (6). 
'  3)  AmoriAoi  po$su$i»  und$  frexiwu  tth 
§nali  (  pTMeimiiatis  ngmim)  t)  ,  la  quale 
fi  estendeva  soltanto  fino  al  sesto  grado  , 
del  seCtimo  al  sofiruio  nolnf  (8):  in  questa 
classe  ereditano  anche  i  fijcli  d'itna  defun- 
ta (9).  Fin  dal  5..  C.  UrtuttiMuni  ed  or^ 
phitianum  questi  si  appartengono  anche  àgli 
hendes  kgitimi  ^  e  quindi  alla  precedente 
classe:  inoltre  gU  agnati  eapUé  minùii^  le 
dònne  ulira  cemanguinUaiii  gradum{\0):  fAì 
Messi  agnati  come  parenti  naturali  :  I  figli 
dati  in  adoiione  durante  il  tempo  di  que* 
sta  (II):  In  qnofito  ai  liberti  i  soli  disceo* 
denti ,  giacclìè  non  si  lien  conto  della  «er* 
viiii  cognatìa  (i3).  ^ 


(f)  Dig.  XXXVIL  7:  ié  ÌùUì  eóUtUiont. 
(8)  Lf  àO*  pr.  S*  1.  C  de  etOUitUHMui. 
(3)  Dig*  XXXirilL  le  Cod.   VI.  15:  uHde 

(^  Gaio  ^  IH.  27.28. 

X^  Cicerone,  y$rr.  i.  ^^iMinueius  quidam 
ntorlMM  ett  Q»Ui$tum  praetorem:  eiusteHamet^ 
imn  eroi  ifMUum:  kge  hereditat  adgentém  Jfì'ntt^ 
9iam  f^enieai,  Si  haMM  iit^  iHetumy  quod 
Wte  i$ium  €i  po9Uti  ohmmt  ktAuentnt  :  patm* 
$io  Uifmcia0  g$nte  euet  dùl^  ^  ft  gui$  Uffa'- 
mento  se  keredem  eeté  arbilrareturi  qwod  tum 
fion.exiarety  tege  agertt  in  kereditaiemt  0*i  prò 
herede  UHs  tindieiarum  non  saiig  accepissei^ , 
epàntionem  faterei  ^  ita  de  kereàiiate  certarti. 
Eie  opinii  iure  et  tnaiores  no$M  et  tun  iam- 
per  uei  sumus, 

(6)  ^.3.  Just,  de  bon.  pm.  (  3.  9)» 

(7)  inst»  III,  5  :  de  »uccé$$ime  roynoloi^m. 


.  4).  Jfefiortfffi:  poesteeùf  iwit  4mi^>  0*  ^^^ 
quamj  toc  familia  (iS). 
.  Si  actienna  :alb  fon%na  del  pàcraao,  mìa 
Al  suoi  agnati.  Questa  tenèvaf  le  veci  deli 
gene  9  quando  aoo  vi  era  alcoiia  geme  (  h 
^ens  earra  giii  n^la  èecooda  claese).  Qnèsii 
classe  rìgoanla  i  soU  Tibertì.  ^ 

S)  Paironuif  pairmU^^  liberi  ei  pt^etdn 
painmU  patronaem  (14).  È  moftio  diibbo  ii 
qnal  nodo^  debbtoi  ciò  iotendei^*  È  ineooe^ 
pibìle^  che  qui  Ibsse  nevetlanseDte  chiaintt 
il  patrono,  Potrebbesl  pensare  ad  nn  pa- 
trono cqpiip  flijniii;ti%  ma  è  ben^  difficile,  che 
il  pretore  chiamasse  questo  alla  Aoaomn 
poeémio.  £  mpho  più  naturale  peosare  si 
f»trono  del  patrono  9  al  quale  eraoo  panf- 
gla^ti  gli  a^ndenti  «  dtseeudeoti  del  pttnh 
no» -che  non  si  apf^^^tieTaiio  ai  UgMmiht 
reder^  Anahe  questa  classe  è  limiiaia  ai  sdì 
Ubertit 

6}  Onde  vir  et  tcosor,  il  coniuge. -del  d^ 
Aroto  tanto  j^r  gì'  ingenui ,  che  per  i  ii- 
bmi  (i5}.   , 

7)  tme  tognati  ma^nmeeoris^  in  quanto 
sono  eccettuati  -nella  legge  Furia  (ld):aodK 
questa  classe  si  riferisce  ai  soK  ItbarlL 

La  tomorum  poeeesmo  inietti  prese  ben- 
tosto una  condizione  Indipendente  in  oppo- 
Sidone  della  suecQSstoae  per  driiio  crWIe. 
Bm  è  $me  re  soltanto  in  opjpilKwoae  dVio 
erede  per  dritto  civile^  che  neirordtoe  éél- 
1a  sttceiessìone.  pretoria  è  prefente  al  tene- 
rum  poMestdr ,.  sicehò  s' egli  avense  cbiesia 
la  ftonoram  pessessio  ^  il  presente  èonarinn 
poieessor  nou  Tavrébbe  ottenuta,  per  esem- 
pio rafnuluspTMifm»  in  oppostaione  del  co- 
gnatd.  Quelli  appartenenti  ad  una  soia  chi- 
se,  per  esempio  t  sui  e  gli  «niaiicsiMtfl,  coi- 
corrouo  secondo  i  principU  del  dritto  pre- 
torio ,  (  anche  quando  II  suu$  iioii  aveiw 
chiesta  la  tonoruoi  fùiseseio  ) ,  e  se  Tereile 

Dig.  XXXVin*  8:  unde  cognati.  God.  VLIS- 
unito  legnimi  et  unde  cognati. 

(8)  L.  9.  pr.  D.  eod. 

(9)  Caio  >  III.  2*.  IJIpiano  •  .  XXVI.  S-  ?• 
8.  pr.  Inst.  de  5.  C.  iertiM.  (  3.  B  }. 

(10)  Calo  »  III.  23.  i». 

(11)  i:  1.  $.  *.  D.  unde  cognati.  {X.  8). 
(12V  L.  4.  %.  2.  D.  eod. 

(13)  Ulpiano»  XX Vili.  7.  ClollaUOt  XV(.  9. 
%,  3-  de  boH.  po$$^  (  3.  9  ). 

(14)  Ululano.  XWIII.  7  :  ^fiitfito  polrosf 
f^arfmae  mm.  UÒeris  parentilive  (Gaiaopio)  ^- 
troni  potrònaete» 

(15/  Dig.  XXXVIil.  11.  God.  VI.  18.  «n* 
^  et  uwor* 

(le)  Ulpiano  ;  XXV III,  7.  Fra«im.  vaU  $. 
3014  9i^  et  Ux  furia  scripta  est  :  eo  amptìia 
quod  4lla  Icx  ieéc^radwf  ei  u^^mi  persomun  ex 
septimo  gradu  excepit  »  sobriM  uàaum. 
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è.  pei»  driifo  civile  in  un  grado  Irtrerióre  (co- 
me l'agnato  in  opposizione  ^W^màncipatus)^ 
egli  noli  riceve  nu>1a.  Sicché  in 'entran^bi 
1  casi  la  tonomm  ponessio  è  cùm  re  {ì). 

Boriortmi  po$$e»no  teemium  taHufcu. 

gcccxvin.     -     . 

n  iplPeiofedà  1-a  honorum  postesiiÒ^lS  eredi 
fetUiHti  nel  lesiamenio,  qtianck»  gli  venga  pr*e- 
seatatò  il  docunìenìo,  In  cui  é  «crino  II  ie- 
stamento  $qHtm  te$lium  signis  iignninm  , 
i  testifttont  sieno  capaci^  ed  il  tesiaiore  ave* 
vaP  la  testamenti  faciio  almena  tìéì  tempo  dèlia 
sua  morie  (2),  f erede  ììa  capace  (5),  è  niti'no 
abbia  chiesto  per  contrarlo  la  honorum  fo^ses- 
iKo  cóntra  tabulas..  Questa  lohórum  pones^- 
sto  rimase  langaniente  ineflicace  in  opposi- 
zione deirerede  civile.  Ogni  heres  poteva  re* 
clamare  i  beni  ereditarii  contro  il  honorum 
posseBsor^  ossia  faceva  la  honorum  possèssio 
fine  re  ;  sicché  la  ìegUima  hereditas  poteva 
essére  esclusa  soltanto  mediante  un  testamene 
to  civile*  Marco  Aorelio  il  primo  dette  una 
eùceeptio  doli  al  honorum  possessorconiro  gli 
eredi  civili  intestati^  ossia  riconobbe  al  te- 
stàmefito  pretorio  Téffeito  delta  sacce^ión'e 
civile  intestata  (ì).  La  honorum  possèssio,  è 
ancora  sine  ré  solo  quanda  ;  i)  esiste  un 
heres  testamentàrius  per  elfeiip  d' un  valido 
testannento  civile  anteriore  a  posteriore  al 
pretorio  (8);  2)  in  opposizione  d'un  tale  erede 
intelaio  ,  che  a  causa  dèlia  sua  pretensione 
renda  H  tesiùtnentum  iure  civili  non  ture  /d* 
ctiim  o  ruvtvm  {6):  5)  contro  un  heres  te- 
gifynU9i  che  pub  la  himorum  possèssio  lon- 
tra tabutas  aghoscere  (7).  /      " 

La  honorum  possèssio  seeunduni  taiulài  tro- 
va la  sua  applicdzioDe  particolarmenie  quando 
M  testamento  è  njollo  iure  eiviK^  non  iure 
factum^  tmltim^  e  nondioDeno  contiene  tè  con* 
dizioni  pretorie.  1  principali  casi  8ono« 

I)  Quando  vi  ha  dUetto  nella  forma  or- 
^ixmta  per  dritto  civile^  per  esemplo,  se  man- 
ca la  nuncupatio  e  la  manctpatie  {8). 

^)  Quando  una  donna  ha  testata  senza 

(1)  Caio ,  IIL  37.  38. 
.  (2)  Caio,  II.  147;  sì  séptem^  testium  eignis  si' 
(fliaia  sint  testameMt^-^i  «nodo  de  fUnetus, testa» 
tur  et  eivis  romanus  etstiae  petestaiis  moriistem^ 
pare  fueHt.  Ulpiano.  XXIII.  6  XXVli|.  5.  6. 
,  13)  L.  12.  S.  1.  t,.  13.  D.  de  h.  p.  (37. 1). 

(4)  Caio,  IL  119.120. 

(5)  Caio ,  II.  140. 

'  (6)  L.  12.  pr.  D.  de  iniusto  (  28.  3  )^ 
h)  L.  17.  0*  de  iniusto.  i  28.  3 }.  , 
{8)  tlpiano  XXVIIL  6.  Caio  »  li:  121. 
(9)  Caio,  IL   118-122.  Cicerone  ì  rop.,c> 
VoL.  il. 


ì^aiietoritas  :del  suo  tiiioi'éi  La'  honoruff^ 
•possèssio  è  sinc  re  non  solartnonie  contro  ub 
hereg  testàmtntariust  ^  ma  anche  contro  il 
Ili/or  legitimus  (9), 

5)  Quando  ir  (e9(a(or  avendo  perduta^  ju 
testamentifaclio  ^  sia  diventilo  hovellamenie 
civis  è  saae  potestaiis.  Se  la  honorum  pos* 
sesiio  sia  CEim  re  o  sim  fe^'iì  decide  secon- 
do-i summeoiovati  principii  (iO). 

4)  Quando  è  preterito  uO  suus  heres.  Se- 
condo Il  dritto  pretorio  dò  non  annoila  il 
testa  thè  nto.  Ma  la  honorum  pò^sessio  è  sine 
re  ^  quando  egli  non  sia  morto  nei  temp3 
della  morte  del   testatore  ^  o  non  se  ne  a- 

^sleóga  (H).  .-  .     ,     ' 

5)  Quando  un  testamento  posteriore  sii 
dfvenuto  nullo  (42).  Inoltre  quando  "vi  sieno 
più  ìestaméntf ,  <fer  quali  ninno  pub  essere 
considerato  come  ilpib  recente.*  in.  questo 
caso  tiue  testamenti  sono  considerati  come 
un  solo. 

Amoriim  potsessio  eonlra  i«btilas«' 

Seccxix. 

<  Seconflo  V  editto  pretorio»  fé  persoilCi  che 
banqo  ab  intestato  la  honorum  possèssio  undt 
liberi^  debbono  essere  p  istituite  o  disere* 
date.  La  diseredazione  deve  esser  fatta  p6r 
gli  uomini  (Ogli  o  nipoti)  nominatimi  per 
le  donne  è  possibile  anche  tnfer  eeteios.  Se 
vengono  preteriti,  il .  pretore  concede  loro  la 
honorum  possesso  coniro  il  tesiamentoXlS), 
^ntra  testamentum^  cantra  lignum  (l4)\  essa 
suppone  soltanto  resistenza  d'un  tale  testa- 
iqeotoi  senzacbè  fosse  necessario  che  l'ere* 
de  accettasse  >  potendo  il  testamento  essere 
Dulìo  iure  civili  anche  "per  altre  .ragioniri5);  il 
vero  effetto  si  è  l'esclusione  degli  érèai  isti* 
toiti  in  favore  del  òovuirumpoMesior, Che  pren- 
dono  il  pasto  dei  primi,  e  non  la  introduztoDe 
della  sijccessione  iDieslatd.  L'ordine  fra  quelli 
che  vi  hanno  dritto  è  determinato  sopra  quello 
della  successione  iatesiateC16)*Gli  eredi  legitt- 
òli  istituiti  nei  testamento  riconosceÌEido  la 
hoM^rum  possèssio  cantra  tabulas  concorrono 

xon  ipre^riti  (i7).ll  testamento  non  è  vera- 

»■       .  ■  ■  .s  • 

4.  Boezio /ild  top.  H.  802. 

/<10)  Caio,  IL  U7— 749.  L.  1.  S«  ^  D»  ^ 

4.  p.  i.  f.  (37.  li). 

(11)  L.  2.  pr^  L.  17  D.  de  iniusto.  (28.  3  ). 

(12)  L.  11.  $.2:  D.  de  h.  p.  s,  t.  W.  11  ). 
(13j  Ulpiano»  XXII.  23.  Caio,  IL  129.  m. 

Dìg.  XXXViL  4:  de  honorum  possessùnte^ontra 
ta&Uas  ,  quaìn  praetor  liberis  poUicetur. 

;i4)  L,  19.  D.  '^  . 

15)  L.  4.  pr.  19.  l>.de  h^p.  e.t.  (37.  «L 

(16)  LI.  S.  D.  end. 

(17)  L.  &  S.  IL  12.  L.  10  $«  1.  S.  D.  eod. 
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niente  anoullalo ,  $iccbè  la  sbstUusiooe  pa- 
pillare rimane  valida  (1)|  e  tale  rimanguno 
le  disposkiòDi  ìa  Tavore  dei  discendenti  del 
defunio,  senoncbè  èssi  (ulti  non  possono  ri- 
cevere più  d'un  b^nomm  fouessof  (9),  Re* 
sia  parioieale  valido  anclie  un  legato»  cui  qua- 
le si  i-esiitutsce  alla  moglie  o  alla  nuora  la 
dote ,  cbe  U  testatore  aveva  ricevuio  (5). 

^larco  Aurelio  statui,  ciie  rispctio  alle  din- 
ne la  bonorwìi  pasesùo  dovesse  produrre  il 
solo.effeiU),che  produceva  secondo  il  dritto  et** 
Vile  la  praei^rilio  dèi  sii/, che  non  sono  fiUi  (i)* 

La  honorum  pos$e$iio,  è'^peiniuta  col  rico' 
noscimenio  d'uà  testamento,  e  pariicolarm^o- 
le  coirucceilaiióne  d*«h  fegato  (5).       '    x 

La  bonorum  pof3$Siio  comra  lab(ulas  è  dalA 
anche,  in  favore  del  patrono  contro  ittesia* 
meiHo'  dei  liberti  (6)*  Secondo  U  fritto  ei- 
vHe  il  liberto  può  pretevire  il  ano  pùngono 
nel  tesiamento  (7).  Il  pretore  dà  a  questo 
la  tonortim  posfeirio  cantra  uAulas  partis 
dimiàiaey  qtiando  nulla  gli  Tu  lasciato,  o  meóo 
della  noetàreiò  non  ^i  è  permesèo  solo  quaii- 
gPistit ulti  Steno  i  figli  naturali  del  liberto^ 
sui  0  emaneipati.  Lo  stesso  dritto  è  ricono- 
sciuta a»  discendenti  maschi  del  patrono»  è 
non  alle  femine ,  ma  secondo  laleggePapìa  a 

3 belle  avéuli  il  dritto  /rium/iòerc^M,  alia  pa- 
tona  ingenua  con  due,  alla  padrona  liber- 
tina con  ire  figli  (S).  La  legge  Papia  però 
favori  auche  il  dritto  del  patrono  :  Quando 
il , liberto  possiede  iOOOOO  sesterxii  (ernie- 
nàrius  ) ,  e  lascia  meiio  di  tre  figli  natura- 
li, il  patrono  ha  sempre  dritto  ad  iina;»or- 
tiovirilù  sia  clie  vi  fosse  un  lestamenlo« 
o  che  si  succeda  ab  inUitaiOf  (9}.  Sé  il  li- 
berto si  reiide  per  mezzo  delle  alienazioni 
inler  vhos  minor  ceiii^iuiritt^}  queste  sono 
nulle  Ipso  ture  (lÓ). 

i^  patrona  nort  lia  secondo  V  editto  .pre- 
torio la  bonarum  poitmio  cQntra  tabulai , 
ma  la  legge  Papia  concede  ad  essa  gii  ste»- 

M)  L.  22.  ai:  S»  9.  D»  4m  vulg,  el  pup.  nidif. 

(2)  Di'g.  XXXVÌL  6:  de  Ugaiii  praeHandU 
eontrà  tabulas  bonorìM^  poà$€4Sio$u  p$Uta. 

(3)  L.  8.  S.  2..L.  10.  S*  ^*  ^^• 

(4)  Caio,  IL  126.  . 

5)  L.  15.  D,  de  b.p.  e.  t.  (37.  4). 

(6)  Gaio ,  IIL  40^*54:  Ulplano  XXIX.  Inst. 
m.  ì:de  suetMione  libiriorvm  DIg.  XXXVIII 
2  :  deboni$  lOicrloru^  Cod.  VI  13  :  de  bono- 
rum  poeeeetione  eontra  tùbulas  libèrti ,  quae 
pcftronii  lib(Bri$qui  eorum  doltcr.  Unterholzner 
SiU  dritto  ereditario  det  patrona., 

(7)  Caio  ,  JIL  40. 

(8)  Caio ,  IIL  40.  41»  50.  Uipiane  ,  XIX. 
4  *&     ■'  ' 

(9)' Caio,  UL42.   . 

110}  L.  16.  pr,  ufo  iure  patir.  (  37.  14). 


,  si  dritti'  del  patrona-^  quando/è  iiigeiiud  ooo 
due  figli,  libertina  xo(i  ire  (ii)  ed  anche  ai 
suoi  figli,  aHa  figlia  con  due  o  ire,  al  figlio 
con  un  solo  (iS). 

'  Una  liberta  può  testare  sohimcaie  an- 
etore  pùirono^  perciò  il  i>ret0fe  Qon  ìisi  data 
alcuna  'deicrniiouzloae  legislativa  sul  testa- 
nrienio  di  let.La  l^ge.Papìa  la  sottrae  biffai  tu- 
tela legiiina  quanda  avesse  tre  figli  ,  eaia- 
tuisce  perciò,  che  ì^  pairono  debba  arert 
dritto  ad  una  porri9rin/f«,  quando -essa  isti- 
tuisce i  suoi  ligU  (15)  *,  Lo  slesso  dritto  è 
riconosciuto  ai  figli  e  dipoti  del  patrooo:  gli 
altri  dìscetuleatt  eoo  il  liberùram  iui  (  tre 
figli)  lo  haa»^  solo,  quanda  la  liberta  mìHh 
re  senta  testaioento*  Essi,  hanno  «attiro  il 
tesiameoto  b  bonòritm  po$H$m  per  la  me- 
tà (14).  Lu  |)atruna  con  il  liberorum  tu  ha 
contro  il  testa  txiento  della  iibei'ta  il  laedesi- 
mo  drillo  del  patrona  contro  il  liberto  se- 
cónde l'editto,  ossia  la  doNi^rtim  piMicme  per 
la  metà  (15)*  ' 

^  Secondo  il  drillo  ginsttniaBca  il  {>atroiio 
non  ìì^  aletin  dritto  contro  il  testamento  es^ 
sendo  la  proprietà  minore  di  200  onreiVes- 
sendo  di  questa  quatitilà  o-  tfiaggiore»  te  b 
bonarum  po^é^ioeontrB  taèùias  per  un  terzo<i 
ifòn  mal  però  contro  1  disósndeùti  istituiti  ad 
le$taroeiHo(lG). 

QuellOt  che  il  patròno  &a  dritta  di  redar- 
mare  coHtrà  tabuhs^  gPi  è  assicnrato  coairo 
qualunqiie  alienazione  «Mfisr.rito^  (i?)  per 
mezzo  della^  rl^ocazione  delPàlien^sioDe  col- 
Paclia  faviamf  nei  tésiamentr ,  aetia  emki- 
riana  senza  teslaniento  (48):  ò  ciò  ammesso 
anche  contro  le  molriis  eausa  donatianee  e 
eontro  i  leguii,  senzac^  fosse  qol  Moessa- 
rio  il  éoM  (19).  .  <. 

Su  ir  analogia  del  ritrovo  il  ÉeeHwmiseer 
pàrcns  ha  1^  frorfomm  poteesm  centra  im' 
bulas  deiremanetpato  per  io  stesso  obbietin, 
ossia  partis  4imidiae  (20),  per  Pintero^  qvaa- 


(It)  Calo,  49-^. 


[12)  Caio»  lU.  53;  eadem^  lex  patrone»  /Site 
liberii  bonoratae.  filio  (  Huscbke  )  patroni  t»- 
ra  dedit ,  ied  in  huiue^  persona  etiam  uniue 
fila  filiaeve  iùs  suffleit. 

(fa)  Caio,  1.  192.  IL  1^.  IIL  4a.  «4»  m- 
plano,  XXIX.  a. 

(14)  Caio,  Il L  45— 47:  quamtis  pamm  AB» 
genter  ea  pars  legis  seripta  sit* 

(15)  Catt>,  \ÌL  52. 

(16)  S«'3.  iDst.  de  suec.  W.  (  S.  7). 

(17)  Dig.  XXXVU1^5:  ài  tpOd  in  freasiem 
patroni  fi^tum  iit.  '      .    -  ,- 

(18)  L .  3.  g.  2.  3.  D.  ead. 


m\  L.  1.  $.  \>  D.  tod. 

\m  Diff.  XX 


\\  Dig.  XXX VIL  l^sta)«rmli9ifi> 
nùmiiras  siè.  5.  6*  Inst.  9U#.  mod.  ine.  Mlr. 
poi.  (1.12)-  '^ 
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do  il  figlio  bai  UtituiCe  twrpei  persqnae  (t). 
Àmmetiéftì  uoa  éccesMobe  ,  qiiaodo' il  pii- 
4re  ha  ricevuto  denaro  per  remancjpaziooet 
0  che  II  figiìo  fVì  aves^  data  posteriòi'meote 
qualche  cosa .  inlèr  mpos  per  ^vere  liberi  ^  i 
stioi  beni  (i)v  jnoJtre  quando  il  figlio  è  sol* 
daio/oquundo  il  padre  venne  obbligalo  ad 
emanciparlo  a  causa  <)ei  maltraCtamenti  (3). 

La  bOfwrum  posseisio  secóndo 
*  il  dritto  poaleriore. 

S^JCCXX.        . 

La  tendenza  del  dritto  pretòrio  era  quella 

di  attuare  le  novelle  regole  della  coscienza 

popolare  g4uridica  ^   che    successivamente 

'  ajrraocQvàsi  dalla  esctusiviti  dei  prinìoipii  del* 

l'aniicodrltto^ivtle.  Questa  tendenza,  eh*  era 

.stata  presa  dal  dritto  pretorio  /  divenne  a 

Diano  a  mano  comune  alle   rimàneruì  fonti 

del  dritto ,  ,e  particolarmente  ^tle  costitii* 

zioni  imperialib  Purtuitavia  il  dritto  civile 

rimaneira  ancora  in  quanto  alla  generalità 

suìla  sua  antica  base^  anche   sotto  Giusti- 

,  niano.  Perciò  il  dritto   pretorio  consistette 

con  esso  come  un  sistema  a  parte  ed  isola* 

IO!  tale  fu  parimente  considerato  nelle  isti- 

tuzioni^  nei  digesti,  e  nel  Oodice. 

Nondimei^o  molti  canibiaaiientS  furono  pro« 
.dotti  particolarmente  nella  bonarum  posses^ 
sjo  iècundum  iahfias  «oUu  novèl^  forma  di 
testare.  Anche  te  altre  honorum  possememes 
foroBO  molto  modificate  colta  Novdja  .115 
e  ii8:  in  quanto  al  particolari  le  modi- 
ficazioni furono  le  seguenti. 

J  )  La  bonórum  possts^io  óontfa  tabvlàs 
.  viene  sostituita  dalla  Novella  i  15.  Essa  tro- 
vava ancora  la  sua  applicazione  solamente 
^r  il  patrono  centra  il  testamento  d*  un 
liberto. 

S)  Anche  la  Umiorum  possessio  aecunduni 
tabulai  perdette  molto  della  sua  antica  forza 
ed  effètto.  Essa  non  è  più  ammessa  a  causa  di 
un  vizio  di  forma  ,  che  anzi  suppone  tq  (or- 
ma introdotta  d.a  Giustiniano ,  composta  di* 
gli  elementi  dell'antica  forma  del  diritto  ci- 
vile e  della  pretoria.  Vi  sono  però  sempre 
alcuni  singoli  casi  ^  nei  quali  il  test$uneaio 
è  nullo  tiiftf  cwili ,  e  nondimeno  può, essere 

(1)  L.  3.  pr^  D.  eod. 

(2)  L.  l.S*  3.  A.  D.  eod.. 

(3)  L.  5.  D.  eod. 

(4)  Caio,  IL  191-297..  Upiano,  XXIV. 
XXV.  Paolo ,  Sent.  ni.  6.  iV.  1.  Inst.  IL 
90^22.  INg.  XXX-'XXXll  :  de  ItgatU  et  A- 

.  déieonitmuii.  €od.  VL  37.  de. legata  ,  .42  de 
fideicommitiis  Róssbirt ,  La  jiottrina  dei  le- 
gati seconda  il  dritto  romoìM», 


Ooosei^nto  valido  co^  honorum  fotsessio* 
5}  La  honorum^  poismio  intestati  venne  an* 
nuliai;^  inreraméoté  colla  Noveila  118.  fte* 
lativamenté  alla  successione  Intestata  dei  pa^ 
renti  vaie  solamente  il  dritto  della  Novella. 
E  p^rò  rimasta  la  Bon&rum  possessio  unde 
vir  it  uxor*  La  successione  intestata  dei  li- 
berti einn  3tata  già  riformata  da  una  legge 
precedente  £.  i.  C.  de  hon.  Uh.  (-6.  #:  ). 
li  risultato  si  è.*  la  honorum  possessio  ha 
cessato  di  èssere  nel  dritto  posteftore  un 
aisiema  eredftàrio  speciale  e  compiuto.  1  bo- 
noruin  possessores  secondo  IVntico  dritto  non 
possono  èsserlo  seoondo  il  posteriore  che 
come  erèdi  per  diritto  civile  :  ed  ove  ciò  non 
aia  possibile»  qualunque  honorum  posstssio  è 
esdiìssi.  Soltanto  alcuni  singoli  casi  >vi  ri« 
masero. 

i.CCGSXl. 

Il  legato  è  r  ordinamento  d' una  succes- 
sione singolare,  una  quauiitatfvadiminur 
zione  della  sticcessione  universale  (4)-  Con 
esso  alcuno  riceve  qualche  cosa  dei  be^i  del 
defunto ,  senzacbè  la  personalità  di  questo 
si  trasmettesse  a  lui.  Nondimeno  questa  suc^ 
jcesslone  singolare  snppohe  una  siicces^Aè 
universale  »  un  erette  o  che  sia  locò  hèrs' 
diSf  appunto  percbè^è  una  sotirazionV dalla 
bèreditas  ,  e  questa  sottrazione  non  ò  pos- 
sibile senza  una  successione  universale.  Dove 
non  esiste  alcrin  erede ,  alcuno ,  che  Sia 
loco  herèdif^  non  è  ()0S8ibile  alcun  legare.,  fis- 
so foedu  una  obbligazione  fra  il  legatario 
e  4'.erede. 

Il  dritto  romano  ha  due  forme  deHegato, 
una  del  dritto  civile,  frgarum,  (5)  ed  utf al- 
tra più  libera  ,  e  che  prese  una  realtà  givi- 
ridlea  nei  tempi  posteriori,  fideicommisswn^ 
.  Parleremo  prima  del  legato  del  dritto  ci- 
vile (6), 

I  )  L' istkutione  del  legato  doveva  esser 
fetta  CO0  parole  speciali  e  scrilte,i;érfrajCit;t7ta^ 
e  p^ciò  era  possibile  soltanto  colle  iparole 
latine  (7).  Vi  erano  quattro  forme  del  lega* 
to ,  ciascuna  delle  quali  aveva  una  impor» 
tanza  ed  etBcsttia  diversa. 


(5)  1.  316.  D.  de^  leg-  L  (3j0)  :  Cegatum  est 
delibatio  hereditoHs ,  qua  te^ator  ex  eo  qmd 
universum  her^dis  first  altcui  quid  coUatum 
velit.  - 

(6)  Gaio,  li:  m-^245.  Clpiano  XXIV.  Pao- 
lo ,  Sent.  JII.  6.  Inst.  II.  20.  Ood.  VI.  37  de 
legatis.    , 

(7)  Calo,  II.  281.  Uli^anot  XXV/9. 


m 

i)  per  vindicalianem  :  Siiekum  hominem 
do  kqo  {  -pefdà  da  lego  legatum  )  i)  ^  es- 
sendo permesse  aiiclie  le  paròle  sumito^  ca* 
fiio^  Sìbi  habeto.  L'eff^uo  ne  ò  irse^eoie  ; 
la  cosa  è  trusóiessa  t7>»*o  ture  in  próprieià 
ex  iure  quiriiiutn  dei  legatario  ,   aveodoiie 
questi   la  rei  vindicatio-  Vevcia  il  legalo  6 
un  inodo<)i  acquistare  la  proprietà.  Secondo 
r  opinione  dei  Subidiani  la  irasm'ssiune  av- 
viene nel  niomeuiodeil'acquisio  deli' eredità 
da  pane  ^uli*  erede  anche  sema  lacoooscen* 
za  e  la  volontà  del  legai;(rio ,  purché  que^ 
sii  non/manifesti  una  volonlà  opposta^  se* 
condo  quella   del  Proculìani ,   non   avviene 
se  non  eolia  volontà  del  legatario.  Nel  lem* 
pò  di  Caio  ruliima  opinione  era  la  predo- 
minante a  causa  d' uh  rescrkto  di  Antonino 
Pìq  (2).  Con  ciò  del  resto  ^  concilia  molto 
bene,  che  Tacquistò  si  retroirae  al  teni()0  de(- 
V  apertura  delia  successione  (3)  «  giacché  i 
Proculiani  affermavano,    che   in  quello  in- 
tervaUo  ta  cosa  non  si^ppparierrebbe  ad  al- 
cuno  )  molto  meno  all'erede.  I  Proculiani 
sostenevano  lamedesima'opinione  anche  per 
pù  legato  sotto  condizione,  Cd  i  Sabiniani 
ùffefmavuno ,  che  inlerìnamedte  la  cosa^  si 
appartenesse  all'erede  (4).— È  neccessaria  la 
proprietà  quìtiie  del  lesiaiore  nel  momento 
della  formazione  del  irsiamenlo  e  ^ella  mdr^ 
te,  per  le  cose  fungibiit  soltanto  in- quest'ulti* 
BMytompo(5).  Quando  sonolegate  le  cose  altrui, 
ihegato  è  nullo;  nondimeno  secondp.il  5.  C» 
neronianum  dtie  essere  considerato   come 
Hfi  legainm  per  damnalionem  (ej:,  come  àn^ 
cera  il  legato  è  nullo,   quando  la  cosà  Ie- 
llata sia  staUì  posteriormente  alienata  (7). 
Se  ta  medesima  cosa  è  legata  a  più  perso* 
né  ,  questi  ne  sono  conprùprietarii  ;  se  tino 
di  essiimànca  »  ossia  non  acquista  il  legalo, 
la  sua  porzione  si  accresce  agli  altri.  Que-^ 
slo  avviene  aia  che  la  md|esima  cósii  fosse, 
Siala  legata*  loro.  ^onlnncUm  con  una  sofà 
proposizione;  Tiiio  el  Seta  komimm  Siiàkum 
do  lego  f  o  dùinncitm ,  TUìq  fundwn  da  ie* 
gò^  Seio  eundem  fmdum  (8). 

e)  per  d,amnaiionem  Beres  meut  Siichim 
eermim  meumdàKé  damnas  e^to;  o  dato^  dare 
iléeo  ,  (aeiio  (9),  L'effetto  di  questo  legato 
è  una  obbligazione  fra  Teredeed  i)  legsitarló 
di  dareji  mancipare ,  |H  tire  cedere^  irad^- 


cosso.  UKLLK    lStiTI}2IQI«l    Ul    VtCUTà    . 

re  e  e.  Il  kig*4fariq  ba  ujiii  inpenanem  oictì» 

ex  teslametvoy  se  Tei'edenega,  in.duplum* 
Anche  (e  cose. altrui  possono  essere  legate 
iu  questo  modo  (10)*. Se  una  cosa  è  legala  a 
molli  coaiunctim^  ciascuno  ne.  prende  una 
porzione,  se  diVimclim  ciascuno  ha 'drillo 
alla  lotaliià,  ossia  al  valore.  Non  aamai^Uesi 
ia  questo  caso  alcun  driifo  di  acciescimeaio 
ma  il  caduco  ritoma  ali^er^^diià  (^i  I  ).  La  l^ge 
Papla  vi  apportò  alcune  modìficazioai  (o^\ 
5}  sméndi  molo.  Bcres  meusu  daainas  t$io 
siaeìre  L.   Tiiium^  hjmiuem  Siìchum  sumere 
sibique  ha^erc,  L'effeiio  é  uo^dciioin  pèr^O' 
nam'^  l'erede. però  é  obbligalo  suIUtiIo  a  per- 
mei tere  r  acquieto  dcllegaio,  e  non  alla 
ìnoncipaiio.  Possono  essere  obbieUo  del  le^ 
^aloiauio   le  cose  pik>pi'ie  d^l  testatore, 
come  quelle  dcirercde,,e  che  gU  apparte* 
Devano   nel  t/einpo   della  oiorie  (12).  U  1«« 
gaio  delle   cose   altrui  è  dichiarato  valido 
dal  5.  C.  nei*oniaAtfm(l?).  MJii,  ai  quali  una 
co^a  è  legala  cpAtunciim,  la.  rioevoaò  in.  co- 
mune ,  ma  sensi^   im .  OficrescewU  y  quando 
uno  di  essi  manca  -,  se  é  ^tata.  legata  die» 
iunciiàiy  le  ot>inioai  variavano',  alcuoi  am* 
meiievano  la  praeventie  e  questa  era  V  opi- 
nione la  più  conseguente  :  altri  volevano  ap« 
piìcare  in  questo  caso  la  stessa  règola  ,  che 
valeva  per  il  legatum  per  AummUimem  ,  os- 
sta  vi  applicavano  il  À  C.  Mronianwm  (Ì4}. 
.4)  per  praecpplionem.  £•  TìUus  hmi^àem 
Slichum  praecipito.  Vi  erujio  su  questo  prò* 
posilo  due  diversi  sistemi  ^  a)  i  Proculiani 
consideravano  coii^e  oziosa  la  sillaba  pra^  , 
affennandd  che  dovesse  lèggersi  eeipiiOy  e  che 
quindi  non  vi  fosse  alcuna  specie,  j^rticolare 
di  legato^mu  un  legalo  per  oindiwionémi  con 
ciò  si  accordava  una  cosiitaziooe  di  Adriano-, 
b)  i  Sabiniani   la  coa^sideravano  cocne   oaa 
specie  particolare  di  legalo,  col  quale  potes- 
se legarsi  soltanto  ad  un  coerede ,  e  cbe  le 
parole  praecipere  srgoiOcassero  itniecipmun 
«timore  (15).  Sabino  lo  considerava  conie  nut« 
Ì(f,  quando  era  dato  ad  un  estraneo*,  Ciulìaaa 
e  Pomponio  per  valido  ex  &  C:  neroJtM* 
fio  (16).  Esso  è  fatto  valere  col  femiw  erci- 
eewidaeiwiieium.  I^erciò  le  sole  cose  pròprie 
del  testatore  {ree  hereditariae)  possono  essere 
legate  In  questo  modo  ^  rispetto  alle  cose 
altriii  il  legalo  è  valido  soltantp  ex^  S.  C. 


,  (1)  Framm.  Vat  S*  47.  65.  75.  ^oìo^  SenU 

(?)  Caio ,  H.  195. 
(3)  L.  44.  $;  t.  D.  de  leg,  1(30). 
4)Caio,jTr  200. 

(5)  Caio ,  IL  196.  Uìpjano ,  XXIV.  7.     ' 
16)  Caio ,  U.  197.   Ulpiano  XXIV.  J.  11. 
Framm.  ve^U  $.  SS. 

(7)  Caio,  11.  198.  $.  i%  Inst.  deleg.  {2.  20), 

(8)  Ca)o,  IL  199.  Ulpiano ,  XXIV,  %.  12. 


(9>  Caio  ,  IL  am.  inpiano  XXIV.  4. 
(10)  Caio  IL  203.  m^ 
(Ui^io,  IL  a)5.  Ulptano  XXiV.fS.  Vi 
▼at.  S^.  85.  87. 
(12)  Gaio ,  IL  210. 
m  Caio,  IL  211.  d(2. 
(14)  Caio,  IL   215.   L.   14.  IK  da  umi  iif . 

<Ì5)  Calò ,  li.  221^923. 
(16)  Csiio ,  IL  217.  fii8; 
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nttmiiano  (i).  Avelie  i  Pi'ooaliani  lo  coostde* 
ravaao  Qome  un  leggio  speciale,  q:Ha0do  qual« 
che  cosa  eru  Jegau-ad  uno  dei  molti  eredi 
teniai  V  iiuiicazioiie  dalla  jpersoaa  gravata , 
preiegaio.  Se^iouchè  ooa  riieuevaQo ,  ch*esia 
fosse  ufla  focma  si)eciale  di  lègai*è  ,  polendo 
il  prelegato  avvenir^  ìu  totie  le  forin&La  spe*. 
cialit&det  prel^uto  consiste  io  ciò)  eherostes- 
so  legatario  deve. soppoi'turae  una  porzione,  e 
che  quindi  essa  sia  caduco  in  parte  (i)*   ' 

Queste  quattro  forme  si  rittìriscono  panico* 
larmente  a)  legati  delle  cose.  Può  essere  quiodi 
legalo' con  esse  *,  V)  ufi  dritto  sulla  cosa  cùo* 
irò  r  erede  ^  tegatwn  per  damnalionein  )  %) 
la  cosa  stessa  )  a)  io  proprietà  ,  legaiwn  per 
damnaiionem  ti  praecéptionem  secondo  Topi- 
alone  dei  Pcocultaoi v  h)éinendi  fmda.epir 
praeccpiionem  secondo  rppioione  dei  Sal^* 
Ulani.  Còlle  forme  aU'  infuori  di  quella  per 
damnationem  possono  essere -legate  le  sole 
còse  e  iur($  in  re ,  per  damtMiQnem  però 
qualunque  altro  >obbiettO|  ossia  un  fatto  deU 
1  erede  ,  gli  alimenti  ^  le  reofthe  annue  ,ecc« 
e  tutto  quello ,  che  può  essere,  obbiettò  di 
obbligazione  (^*)- 

lì  legato  suppone  un  erede  teslamentano, 
al  quale  è  imposto,  legare  ah  afiquo  ;  per- 
ciò nyn  può  legài'si  post  morletn  liredis^  ma 
si  behé  cutn.  htares  '  marielur  ^non  pridié 
quam  here»  nieus  morieiur^  Gaio  .*  quod  non 
preùosa  ralione  reeepium  tideturji  nò  pt|ò 
esserne  gravato  un  legatario,  o  un  erede  in- 
testato ^4)»  È  quipdi^  nullo  il  legata,  quando 
tale  è  tt  teslainento  ^  il  che  può  evitarsi 
(^ollu  clausola  codicillare,  oss'a  coll'evea- 
tiiale  camb.^inento  del  legato  in  Xedeeoih- 
messo  C^)*  Al^^u'^Q  volte  non  è  necessario 
untale  provvedinienid ,  ed.  i  legati  sòiìq 
mànteniHi  iure  ,  per.  esempio  , .  secondo  la 
Vk>yeU'j  115  (  §.  511  ),  e  nella  bonomm 
posiessio conlra  fabuiis. ilio  avviene,  quan* 
do  l'erede  testameniurio  rinunzia  ìórH' ere- 
dità col  proposito  di  annullare  j  tingati  tu 
fraudem  (egatariorum  (6),  '     •    '  . 

Ili  quanto  all'ordine  die  detesi  tettere 
nei  testamento  ,  li  legato  non  deve  esser  fatto  . 

(ì)  Calo ,  II.  S^. 

(2)  USpiano,  XXiV.  à2.  L.  U.  $•  H*  1^* 
L.  Ite.  %.Ì.D'  de  leg.  1.(30). 

(3)  Caio,  n.  197.  S  2t.  lusl.d^  leg.  (2.20). 

(4)  Ulpiano  i  XXIV  ;  a  legatario  Ugari  non, 
potett.  Caio  11.  271.  11.  270:  Uem  inte$ta^u$ 
nyor^NKTU»  foten  abeo  ad  -qìtem  bona  eita  per* 
tinent .  flMeommiu/^m  alimi  relinqnete  eum 
ediòquim  ab  eo  legare  non  pouit, 

(^  l»  i.  13.  $.  1..  D.  de  iure  cod.  (29.  7  )• 

m  ì^igJi3iìX:ksiguisoini$$aeamate$tamenr 

ti  ab  ^iteetato  tei  alio  modo  poeeideat  heredita* 

l0n.God.  VI.39:  $ioàus$a eit.eauea  ieetamenti* 

(7)  C%io»  II.  22è.  VlpiaAo^  XXIV.  15  Pao* 


ante  h^redis  inslìiutionem  (7)^  ò  però  pos^ 
sibilo  in  un  appendice  déltestamento,  codi^ 
cjdU ,  purcbè  sia  confermato  nel  (éstameoto, 
codieiUi  teslamenlo  confirmàii  (8).  li  legata- 
rio deve  avere  la  tettatnejUi  hctò^  e  le  aU 
tré   coadizioni   della  capacità,  (9).  Chi  non 
può  essere  istituito  etede ,    non  può  rice- 
vere alcun  legato  ;  per  dritto  antigiustinia- 
neo  non,  lo  poteva  una  incerta  persona  :  era 
queito  però  possibile  f ufi  cerla  demonstratioA^ 
per  esempio,  ex  eagnalie  meis  qui fprimus 
ad  funu9  méum  venerit  (10).  In  realtà  questa 
ò  una  condizione,  V  incerta  perMoha  è  una 
certa  ^  H  cui  dritto  diviene  dutbìo  soltaotó 
per  effetto  della  condizione  (il  )•  Inoltre  un 
legato  non  può  essere  lasciato:  1)  a  colui , 
die  è  in  potere  deireredé.  Cioè  noiidimeno 
controverso:   secondo  l'opinioiie  di/Ser-; 
vio  il  legato  è  valido»  ma  diviene  nulla»  quaa^ 
do  il  legatario  è  anconr  soggetto  ad  un  tale^ 
potere  nel  momento  dellV^tcquisto  del  lega* 
lo«  Secondo  Sabino  e  Cassio  esso  è  nuUa 
ptire^  e  non  può  divenire  valido  ex  poiti 
può  nóniltmeno  essere  fatte  validamente  sub 
cqndictiane^  quando  il  potere  cessa  durante 
resistenza  della  condizione.  .1    Proculiàni 
opinavano,  che.  fosse  nullo  anche  in  questo:^ 
caso  ,  ^giacché  anche  sub  condictione  non  si, 
P.UÒ  essere  debiioi*e  del  suo  subieclu^.  Po- 
steriormente  divenne   pt-edominaniè  Topi- 
olone  dei  Saoiniani  (12):  2)  a  colui ,  al  cui 
potere  P  erede  è  soggettò.  Secondo  Caio  il 
legato  è  vafido,  ma  diviene  caduco  se  il  pò* 
tére  dura  net  momento  0el('  apertura  delia 
eredKà')  secondo  IJl piano  sarebbe  sempre  njil* 
lo^  Giustiniano  accolse  t*opiuionediGaio(K>)» 
Fondamento  del  legato  è  V  Intenzione  di 
giovare  al  legataricK   Questo  è  essenziale^ 
Quando  perciò  il  tesiatore  intende  opti' reu* 
derè  un  beneficio  al  legatario,  ma  applicare 
una  pena. air  erede  ,  non  vale  questo  coniè, 
UQ  legalo,  cóercehdi  heredis  causa^  ìegaium 
poenae  nomine  relictum.  Giustiniano  ordinòi 
che  il  legato  non  dovesse  essere  più  nullo 
per  un  tale   motivo;   purché  (a  pena  noq. 
fosse.. conerà  bonos  .mora  (ìi). 

io.  Seni.  IH.  6. 2.$.  134.  Inst»  de  legai,  il  $M). 

(8)  Caio ,  II.  270.  V.  Ulpiano  ,  X. 

t9)  Caio,  II.  2ia»  II.  HO.  175.  Ulpiano XXV. 
7.  $.  24.  Inst.  de  leg.  (  2.  £0  ). 

(10)  Svelonlo»  Domit,  e.  9;  Caio  >  H.  238. 
287.  Ulpiano.  XXIV.  %.  18.  Paolo,  .S^mMIt 
6>  S-  3;  %.  25.  Inst.  de  leg^  (  2.  20  ). 

(11)  L.  l.or.  D.  delea.  lì.  (31> 

(12)  Càio,  li.  244.  Ulp&no,  XXIV*  $.  32.  $• 
23.  inst.  de  (aob  (2.  20).  ' 

(13)  Caio,  IL  235.  Ulpiano  .  XXIV.  17.  ^ 
96,  Inai,  de  leg.  (2*  20). 

(14)  Gaio^  II.  235.  Ulpiano  »  XXIV.  17.  4;. 
Me  la»L. de  legai.    (2*  20). 
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Una  fdia  carnet  o  ttoa  ((risa  demi^ 
itroiio^  non  rendono  nullo  il  legato  (1)/ 

li*  Àeqiiislo  del  legalo.  Il  dritto  9I  legalo 
è  una  obbiigatioae  fra  il  legatario  et* ere- 
de  :  quindi  deesi  di$Unguerk>  dal  dritto  te* 
gaio  r  dal  drillo ,  che  è  obbieilo  d%ì  lega- 
to, vtc  questo  non  vi  bà  alcuna  ddaiio  ed 
acquisUio  non  altrimenti  cbe  per  qualuo'* 
que  altro  credito.  Debbòosi  disiing^a'e  i^* 
guenii  momenti:  Te^stenza  dei  i^aio^  dìe$  c^ 
dit^  Tacquisto  del  legalOi  e  l*es^cizio  di  que- 
sto ,  dies  venti  (2).  Il  dritto  del  legato  ò 
acquistato  senza  la  volontà  e  la  conoscenza 
del  legatario  coli*  avvicinarsi  d*  un  deter- 
minato tempo:  da  ciò  fu  delio  dies  cedii  ;  il 
quale  per  t  legati  «enza  condizione  é  la  morte 
del  testatore ,  per  i  ooi^dizionati  è  il  mo- 
mento dell*  avvenin)ento  della  condizione  (5)« 
lln  elTéllo  principale  'è  la  trasmfssiotie  agii 
eredi;  se  il  legatario  muore  precedentemen- 
te, il  legato  è  caduco  (4).  La  legge  Papia 
ba  allungato  un  tale  momento:  1*  acquisto 
Don  avvierie  ^rima  dell*  apertura  del  tesui- 
mento.Giustiniano  rislabili  Taniico  dritto  (5). 
Il  momento  deir  acquisto  è  quello  stesso  def- 
1*  apertura  della  successione,  dies  ^nit^  seb- 
bene potesse  essere  rimesso  ad  un  altro 
JRes{&\. 

.  (In  fegato  è  ineillcace  ,  quando  un  impé* 
dimenio  st  oppone  al  suo  acquisto,  ossìa  alla 
esistenza  óeV  credito,  per  esempio^.quando  la 
cosa  si  appartiene  già  al  legatario  (7J ,  0 
quando'  il  legatario  é  soggetto  alla  poieslas 
deirerede«  lu  questo  cas^o  vale  la  reguta 
catoniana s  un  legato^  cbe  sarebbe  stato 
obito ,  sé  il  testatore  Tósse  morto  immédia« 
tamente  dopo  la  formazione  di  esso  #  non  é 
valido  y  in  qualunque  tempo  questi  veuisse 

(1)  S.  3t.  iDSt  de  Ug.  {  2.,^  ).  Cod.  VI. 
44  :  de  falsa  causa  adiecta  legato  vel  fideieon^ 
hìisso  %,  30.  Insl.  de  legai.  (2.  20).  L.  17« 
j>r.  34.  pr.  D.  cond.  et  demd  (  35.  1). 
,  (2)  Big.  XXXVl.  3:  quando  dUs  ìe^orum 
tei  fidèicommissorum  cedat.  Cod.  VI.  S3: 
quando  dies  legati  vd  fideieommissixedat.  Cod. 
VI.  ^  :  quando  dies  legati  vel  fideicommàsi 
eedtt. 

(3)  Ulpiàno,  XXiV,  31*  L.  2i:  pr.  0.  eod. 

(4)  Ulpiano,  XXIV.  30:  iod  keredem  tega- 
tarii  legata  non  aliter  transeunt  nisi  iatn  die 

'  legatorum  cedente  kgatarius  decesserit. 

(5)  Ulplano ,  XXIY.  31.  L.  tsn.  $.  i.  C. 
de  cod.  MI.  (  6.  51  ).  ^ 

(6)  L.  09.jpr.  a6.  %.  2.  B.deleg.  I.  (30).  L. 
32.  pr.  80.  0.  de  hg.  (31),  L.  26.  0.  de  %9n. 
et  usufr.  (33. 2  ).  -  . 

(7)  ^.  10.  Insl.  de  leq.  i^.  20]  :  n'  rm  l9* 
tìoAoHi  quis  ei  tegaterit ,  imtile  est  Ugatum  : 
quia  quod  ptoprium  tstipsius  amplius  eius  fUh 
ri  eum  palesi  (  $.  14.  Instv  de  aét.  4.  6 ,  et 
lieet  alienaverit  rem»  non  deMur  me  ipea  sts 


a  iiiorire(9)..Quiìita.regola.^e  0o|àiMttte  per 
quelli ,  cbe  sono  acquistati  io  quel  tèmpo, 
e  .non  p^r  j  condiaionati  (9)» 

IlL  I  legali  jsi  estinguono:  i).per  volon- 
tà del  testatore  ^  admptio  :  aeoondo  V  an- 
tico, dritto  nella  sù^ssa  forma  ,  nella  quale 
ili  formato,  per  esempio,  fundum  mequa  ée 
neque  lego  iiQ)^  0  pai*e  colla  ^aoellaaio- 
né  del  testànsento  (il);  ancbe  colla  aosU- 
tuzione  d'un  altro  legato  »  tramloHo  i  per 
es^pip  )  quod  Seio  Uigati  id  Tiiio  do  le- 
ga. Oltre  la  rivoca^tone  Tanoulìanleato  è 
detto  io  generale  easiinctum  legatum:  av- 
viene fra  gli  altri  modi  coti' annuUameo- 
to  del  testameaio  e  per  rinunzia  dei  lega- 
tario :  ^iacctiè  so  è  acquistato  ìòiaiediata- 
niente  e  senza  Ja  volontà  del  legatario,  ooa 

10  è  però  contro  la  volonià  di  questa  (li). 
IV.  Limitazióne  4tii  legati-    Secondo  U 

légge  Furia  niuoo  può  ricevere  oa  iegais 
maggiore  di  1000  a^e^  (15),  excfp^ie  quHms- 
dam  persùnis  ,  ossia  4  parenti  siao  al  se- 
sto grado  incluso  il  soòrt^  natue  (i4)«  Cbi 
prende  un  legato  maggiore ,  resiltuisee  il 
quadruplo  (i 5).  La  legge  fo  Aitta  io  favore 
degli  ere4l  .0  delle  èxceptae  personae^  e  fa 
la  pi*ima  pruova  di  consideraaione  dei  pa- 
renti, oaturali  nella  successione. 

La  rigorosa  limilj3izroQe  della  lejtge  Fura 
venne  mitigata  dalla  legge  Vocoola  (  S8S  ) 
in  favore,  di  quelli ,  ^*  erano  pensiti  nel- 
la prima  classe,  aln^eno  con  100,000  etsses. 

11  testatore  non  fu  p'tiftmiiato  ad  una  de- 
terminata somma',  senoncfaè  (a  ordinau», 
die  nessun  legaiarìo  dovesse  ricevere  più  di 
quello,  che  riceve  Terede  (16). 

Queste  determindzioai  furono  aoDollaie 
colla  legg€  Fateidia  dell'anno  714  (17).  U 

lìef  aestimatio  eius. 

(8)  L.  11.  l!>.  de  reguta  catoniana  (34.  7): 
Catoniana  regula  sic  definii:  quod,  si  testamene 
ti  facU  tempore  decessiSiet  testator ,  inutile 
fiorety  id  legatum ,  quandóeunque  decesseeitt 
non  valere. 

(9)  Caio  ,  II.  244.  $  32,  Ii^dele^.  (2.  20). 
L.  1.  pr.  S.  1.  2.  D.  eo<f. 

<t0)  triplano  V  XXIV.  20. 

(ti)  Dig;  XXYIIL4:  de  his,  quae  intem- 
imnto  delentur  ^  indncuntnr^  inscriimntur. 

(n)  Calo»  III.  ìd».  L.  81  S.6.X.  86.  &.« 
D.  de  teg.  L  (30).  ■  >  ' 
,  (13)  Varrone«  Ub.  HI.  Oe  vita  pop^  rem.  1. 
HI  .plebisquescitocaHium,ne  quis  Ugartt  causaes 
mortis  dpnaret  supra  asses  rntUe.  Cicerone,  P. 
tfatào  8.  in  Yjsrr.  l.  42.  Caio  >  U.  22S. 

(14)  Fram.  VaL  $  301.  Ulplanà,  XXV UL  7. 

(15)  Ulpiauo ,  tj.  2.  Caio,  IV. 

(10)  Gleerane<  hTerr.  Le.  43..Caie,  il.  296. 
.  (17J  Gaio,  IL  227.  Paolo*  Sena.  Hi.  gJosL 
IL  22.  Dig.  XXXV.  2.  God.  Vi.  SO.  ad  tegem 
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possibilità  di  legare  venne  \\mHm ,  ao 
doccbé  la  riDttozia  degli  eredi  non  noei* 
l^fté^  in  pericolo  gli  stessi  legali  ^  fu  qatQ« 
di  falla  nell'  interesse  dei^  l^^briì  e^degli. 
eredi.  Ma  quesUr  limitazione  fuprdinau  io 
modo  i  t'Ite  dà  una  pane  essa  rispondeva  a 
questo  scopo  Dateglio  delle  suuimeniovate 
leggi  )  dair  altra  lasciava  al  tesiaioré  uo 
più  iiiiero  campo:  di  tegar^.  SI  può  legare 
un  dodrans  dei  beui  (quanti  sieno  i  kguu^  è 
indifferente  )  -,  T  erede  deVe^  av^re  un  qua- 
^ans  libero»  La  sottrazione  è  fatta  ^da. ogni 
legato  prò  féU^.  Quésta  è  la  quarta  Fal- 
cidia (1).  Secondo  la  legge^.  Giulia  misir 
matitt  k)  stato  aveva,  un  iinmediato  inte- 
resse alla  conservazione  dei  testa  nieot^  e 
quindi  alP  osservanza  delb  legge  Palcidiu* 
Perciò  non  era  valido  secondo  i  gìurecoq- 
salti  rooaani  alcun  divieto  v  della  seitrazio* 
ne  Falcidia  ;  fu  però  amiuesso  da  Giusti- 
niano  (2). 

8.  ccexxii. 

1  redccommessi  furono  H^a  CoriiKi  dei  le- 
gata tórdi  introdotta  j  ed  occasiÒData  indù- 
bitataift<^nte  dàlie  limiiasioni.  del  legati  (3). 
Nel  seoondo  periodo, avveniva,  clie  il  testa- 
tore im  poneva  senza  aicnna  furoDaUtà  al.suo 
erède  un  legato  pregandoj^  di  dare  o  rils^ 
sciare  ctualcue  cosa  ad  alcuno  (4) ,  nwt  d' 

Faìridiam.  L'occasioiie  esterna  di  questa  leg* 
j;e  furono  le  spese  dì  goerià  coutro  Sesto 
Pompeio  y  per  il  pagamento  dello  quali  To 
ordinata  una  ioiposta  ereditaria  ;  Appiano  » 
B.  C.  V.  67.  Per  assicurare  questa  impo^ 
sta  dalle  rinnnzie  dell*  eredita  testamentarie 
fa  fatta  la  Legge»  la  aùale  doveva  lenire  l'o*. 
dio  delia  imposta  colla  limitazione  della  li- 
bertà di  legare.  •  ^  ,  \.  „. 
fi)  Se  ne  leggono  le  parole  neflaL.  Lpr*  D. 

Ad  L.  Me.  (35.  1  ).  le*  faleidià^  primo 
eapita  liberam  Ugandi  fiteultedem  diedit  hi$  ver- 
ài$  :  ^i  titts  romani  tunt ,  q^i  earum  po$$ 
kanc  ragatam  testanuMum  facete  vd§t-ut  eàm 
pe^niam  ea$que  re$  jgutòu^gue  date  legare  volete 
iu$  poteitoique  €$to  ut  hoc  lege seguenti  licebit. 
Seeundo  capite  modutn  legatorum  eonstituit  hie 
verbii:  qttieumque  citte  romanue  poet  hanó  U^ 
gem  rogeiùm  testamentum  faeiet ,  te  quantum 
(  €aÌo^  IL  226y  cui^ue  civi  romano  pecuniam 
iure  ptìWieo  dare  legare  telet  ius  potestaeque 
etto  :  dum  tta  d$tur  Ugatum^  ne  mt'nui  quatti 
pariem  qwnrtam  h^ediéatie  eo  testamento  he^ 
rtdes  eàpiant  :  Eie  qnitme  quid  ita  dotum  le* 
goÈum  est  eam  pecuniam  Mine  frdudeeua  ea* 
peti  U^to  j  kieque  heree  »  quieam  pecuniam 
dire  iuetue  dùmnatus  eit  >  eain  focuniain  ifo- 
tteto  don  quam  dammaM.  mI*    . 


titibtìs  seiprtcmim  ì>erbii  (5)*  Ikt  ciò  la 
disposizione  è  detts^  fidei  atieuius  commitlip 
il  gravato  /kiuciariu$m  il  vantaggiato  fidei* 
cómmiisarius,  Mèi  pnmi  tempi  il  fedecom* 
messo  non  dava  aritto  ad  alcun  reclamo 
giudiziario  cemro  l'erede ,  essebdo  rimesso 
inieramenie  alla-onestà  e  pietà  dì  questo  (6]» 
Posteriormente  però  fu  ammessa  ij  reclamo 
per  tmtraofdiaria.  cognitiOf  prima  sotto  Àti? 
gusto,  cbe  coounise  ai  consoli  questa. cp^ 
gnitiOy  nei  tempi  posteriori  fu  aggiunto 
al  consoli  upbspeaìale  proe^ór  fideicommie-: 
sèriui  (7)«  Lx)  slesso  Augusip  ne  fece  lo 
sperimento  ^me  erede  di  Lucio  Lénlulo  (8). 

Eravi  una  importante  diOerenza  fra  \  le- 
gati ed  i  iedecòmmessì  (9)^  seijbetie  si  fossero 
nei  terzo  pertodosuccessivameate  a^vvlcinati 
in  molti  punii»  lantocfaò  Ulpiano  poteva  g^, 
direct  cb^ entrambi  ^i  ^ssinoìgliavano  eeN 
la  massima  parte:  dei  loro  elementi*  Ciò  fu 
compito  fnlerameaie  nel  quarto  periodo  (10). 

i)  1  fedeeomméssi  potevano  essere  ordi^ 
nati  senza  alcuna  formalità»  purcfaè  sia  cerr 
la  la  volontè.  Potevano  ^ere  fatti  a  bocca 
e  con  qualunque  espreìsiòne,  ed  ancbe  con 
un  semplice  cenno  y  ed.  in  iscritto  con  upa 
lettera  direna  agli  eredi  lestameatarii  con- 
fermali 0  fìom  canfirmati  iesiamento ,  o  di* 
reiia  agli  eredi  inlestali  eoa;  codicilli  in- 
testati; Questi  GodiciHi  ricevettero  appon^ 
to  per  mezzo  di  Augusto  una  importan- 
za giuridica  essendo  stata  riconosciuta  a 

qaeiii  testamento  confirmati  di  poter  conie^ 

■ 

'       •< 

(2)  Nov.  I.  e.  2.  Nov.  119.  e.  11. 

(a)  Caio,  IL  246-267.  Ulpiano,  XXV. 
Paolo,' IV.  1»  Inst.  IL  21:  de  singìUis seòus 
perfideieomfnissum  rstictie  2S.  de  codicilKSj^ 
Cod.  VI  42.  de  fideicommissis. . 

(4)  acerone,  i>«  /«w6.  IL  17. 

(Sj  Ulpisìiio ,  XVV.  i  :  fideicommissimh  est 
quod  non  civilibue  verbis ,  sed  precative  relifk- 
quitur  net  ex  rigore  iuris  civilis  proficiscitur 
ssd  ex  votuntatc  datar  relinqusntis  ;.  2:  veròa 
fiddc&minfssorun^  in^  usa  fere  haec  sunì  :  fi» 
deieofnmitto  y  péto  volo  dari  et  simitia  PaolOj 
IV.  §.  4-e.  8-  a.  Jnst.  de  itni^.  reo.  (2.  24J. 

(6)  Cicerone ,  De  fin.  l{.  18  :  si  te  aMdus 
tuuf  moTiens  roganeritj  ut  herMtàtem'  reddas 
suae  fiUae  net  ùsqàam  id  sàipseritf  nec  cui^ 
quam  dixerit  y  quid  faeiee?  fu  quidem  réd^ 
dés -^  ut  Sex,  Dèducaeus '^  tum  sciret  nem^ 
eium  rogatum  a  C.  Ptoiio  «^  ultra  ad  muUerem 
venit  ^  eique  nikil  opinanti  viri  mandatum 
exposuit,  hereditatémqùe .  reddidit. 

(7)  Caio,  IL  226.  279.  Ulpiano,  XXV.  \2 
Svetonio ,  Cfotfd.   e.  23.  $.   1.  lost.  De  fid. 


kered.  (2.  23).  L.  2.  §.  32.  D.de  0.  L  (t^23). 

(8)  pr:  Inst.  de  eod.  (  2.  25  ). 

(9)  Odo,  il.  268-299.  Ulpiano ,  XXV.  1-13. 

(10)  L.  1.  D.  éehg.  I.  (30)  (Ulpiano):  Psìf 
ommia  exaeqiv^ta  legata  fideicovmieeie. 
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pere  del  lej^tl  ;  e  crò^  erù  taiito  ladublcato 
in  quel  tempo  t  che  lo  sie&so  L&beooe  la- 
telò  codicilli  Uy  11  fedeaxnmesio  pQieya  es-^ 
8er  fatto  parimente  ne)  testamento ,  ed  an* 
cbe  prima  della  isiituziooe  df  erede. 

S)  Il  {gravato  può  essere  cbiQat|iie  rieeve 
qualche  cesa  dal  testatore,  ossia  gH. eredi 
tesiamentarii  e  ^rimestati  (  supposta  sempre 
la  Tacollà  del  defunCQ  di  testare  )  i  legata- 
rii  9  I  fedecoDAmessarii  (2). 

S)  Poteva  esserne  giovato  nel  primi  tem- 
pi  anche  uoo  incapace ,  non  essentlovi  ri- 
chiesta alcuna  testamenti  facliù^  giacché 
Vavvantaggiato  non  ricéve  cosa  alcuna!  e» 
te$tamentùy  ma  <lal  i^ravato:  quindi  lo  pote^ 
vano  essere  i  peregria^  Ialini  Juniatat,  te 
donne  »  contro  la  le£:ge  Voconta ,  incertae 
persmae^  posihum  alieni^  caeiibes  ed  orfn. 
Ciò  fu  cambiato,  nel  terzo  periodo  medìan* 
te  il  S»  C.  negorianum ,  che  vi  applicò  le 
disposizioni  della  legge  Grulla  e  Papia.  Con  «n 
SenatoconsuUo  fatto  sotto  Adriano  ne  furono 
dichiàraLi  Iniìapaci  i  peregrini  i  cedendo  al 
fisco  quello  t  ch*era  stato  lasciato  toiò^  e 
le  incertae  fersoriae  2in^be  con  nn  Senato* 
consulto  spuo  Adriano  (5).  Quindi  poteva 
ben  dire  UÌpiano  ;  daripoteH  hi»  quibunei 
legari  po(esl|  fatta  eccezione  dei  Latini  Ju* 
niani  U). 

4)  L'effetto  è  sempre  un  semplice  credito 
eontro  il  gravato»  ma  nessuna  proprietà 
ipso  iure  (5).  Nel  giudizio  su  questa  obbll* 
gazione  non  applicavasi  lo  stretto  dritto,  ma 
una  exlraordinariit  cognato  y  nella  /quale 
molte  cose  erano  riniesse  al  criterio  del 
magistrato»  Perciò  potevàsioon  un  tal  mez- 
zo  lasciare  la  libertà  anche  agli  schiavi  aU 
trui  (6).  Quando  sono  legate  le  cose,  sdr 
trui  ,  ed  al  g^vato  non  riesce  ottenerle , 
alcuni .  opinano  ,  che  il  fedecommissario 
non  abbia  cosa  alcuna  a  pretendere./  altfi, 
ch'egli  possa  chiederne  P  estimo  (7).  Qne- 
sl*uUima  opinione  fu  accolta  nel  dritto  gìii'* 
stinianeo.  K  ledecommèssi  a.  differenzn  dai 
legali  ricevono. nella  mora  un  au^menium  meì- 
dianté  i  frutti  e  gPinteressi  (8)  ^  come  an^^ 

(1)  UÌpiano  ,  XXV.  3  :  eiiam  ihi/u  reHfi- 
mere  fideieomminuìn  in  uiu  receptum  est. 

(2)  Caio ,  H.  270.  273,  UÌpiano ,  XXV.  8. 

Si.  1.  Inst.  de  eoéie.  (2;  26),   L.  8.  pr.  D. 
e  iure  eod.  (2^.  Tj. 

(3)  pr.  !nst.  de  còd.  (25;  2):  post  quae  lfm« 
pera  eum  et  jMbeo  codicilli s  fecisset^  iaHn  ne* 
niini  dubium  erat  i  quin  codicilli  iure  optimo 
efdmitterentur»  " 

{^)  Paolo  •  IV-  1.  S.  1-».  S.  t.  Inst.  da 
iing.  reb.  (  2.  2*  ). 

(5)  Caio ,  li.  284-887. 

(6)  UÌpiano.  XXV.  6. 

(7)  Faolo  /  Seni.  IV.  1.  ie(  fui  ùam  fdMi^ 


cbe  amflKKtesi  per  i  prtml  il  ródanao  di 
restituzione  del  supèrfluo- eironeaineote  pa- 
gaie y  e  non  per  ì  legati  ip). 

'  8)  L*annu|l6mento  dei  TeìfeoomoDessi  può 
avvenire  senza  alctma  formalità ,  .ed  anche 
taci  u  mente  \  per  esempio  ,  colia  topravve* 
nlenza  d^óna  grave  Iniintefaia  resta  nullo  il 
fedecommesso  lasciato  al  p3ssimu$  Ubar- 
tus{ì&).  Fin  dal  terzo  pierloido.  questa  rego- 
la venne  applicata  ai  legatf,  nia  soUanto 
mediante  VexeepiCo  doli  (H). 

6)  I  fedecòmmessi  non  andavano  soggetti 
alla  legge  Falcidia,  giaccbò  nei  primi  tempi 
non  erano  obbligaiorìi  per  gli  er^^di.  Ma 
l)emosto^  quella  venne  applicata  anche  ad  esà 
mediante  \t  S.  C.  pegasianum  sotto  Vespa- 
siano (42). 

§.  CCCXXIII. 

1  figli  di  Costantino  annultoronb.  come  per 
la  istUuziòne  di  erede  cosi  per  i  legati  b 
necessità  di  determinate  formolè  (io).  Ciò 
non  ostante  i  Ik^décommessi  ed  i  legati  con- 
tinuarono ad  essere,  distinti  anche  negli  ef- 
fetti in  quei  punti,  nei  quali  noa  era  avve- 
nuta precedenienfiénte  ìt  loro  confiistone. 
Le  differenze  erano  le  seguènti  ;  i)  on  le- 
gato 'poteva  essere  importo  soltanto  ad  'un 
erede  testamentario  *,  sicché  i  l^ti  impo* 
ili  a  qualunque  altra  persona  sono  t^* 
conmìessi  t  2  )  Per  i  legati  distingaerasi, 
se  adoperayansi  terba  dircela  o  pr€caiim 
il  che  divenne,  veramente  inconseguente  t 
dppocliè  non  badossl  più  alle  parole.  Gin- 
stìniano  infine  tolse  ogni  diff^^oza  fra  1 
tegami  ed  ì  fedeconimessi  (i4).  Perciò  è  deiie 
nella  X.  U  D.  de  leg.  I  (tS)  (Clpiano): 
per  omnia  eàfeqUeUa  ftiM  legata  fideieom-^ 
mitsi»  :  sicché  non  '  vi  era  <9ie  itaà  sola 
forma  di  legare  ^  e  quindi  un  solo  legato. 
Questo  legalo  ò  dello  alcune  volte  Uga- 
tum ,  altre  volte  fidéicammi$»um^  esseudo 
questa  una  diffreoza  di  linguaggio  para- 
mente  convenzionniev  e  rispóndente-  a  qoeHa 
tradizióne.  Ogni  legato  dee  essere' giudicato 

eommissi  non  in  vindicqtione  sei  in  potitione 
eonsisìit, 

(8ì  Calo,  il-  283-283.  Utplanó,  XXV.  18. 
Savignj,  Sistema  il.  p.  146. 

(9)  Caio ,  li:  262. 

(10)  Caio,  11.  280.  Cod.  VI.  47  :  4$  usuris 
et  frtictiòuà  legatorum  seu  fideioommiMsonMn, 

ili)  Caio,  11.  28$.  UÌpiano,  XXIV.  &.  31 
(12)  L.  29.  Ù.  de  adim.  {^.  (34.  4  >; 

m  L.  3.  S-  ti.  L.  la.  D.  df  adim.  kg. 
(>34.  4).  ^ 

114)  Caio,  II.  254. 
16)  L.  16.  C.  de  r#fl.  (6.  23); 

[16)  JL.  I.  2.  €mm.d$  kg.  {^.M  ). 


9ì&tUiàA4L  #raKii  <à£L  ìfàvtvé  ¥A|VAfO  àouAKo. 
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iu^fùti' lègfkió  e*  Aèdecómésso.  1  pfinciì^ff  fifa 
fevòrevoli  del  drHiò'  furono;  applteaii  dàl- 
Totìo  alfaltro,        '  '  '  /• 

',  Ciò  Qon  tale  però  p^r  lifb  'idh  putl^  ossAi 
'rispistib  dtla  tbrmu  dette  IstìtiitTbtie.  Secondò 
P  amico  dritto  i  fMécomnìessi'/eìittib  fsUti 
senza  dlcona'  torma.  9étoMo  itAuoVo  di*- 
iiuo  per  %ulti  1  iegtiH  fa  'orinata  una'  so* 
la  fbrma.  ^  ^^nd^  essere  (brmfttì  '  sohiin'* 
to  :  t)  nei  ìùstametAvi^yintùiiHtHi  Mu- 
mmie tOLfifirmétiif  aenz'nUra  formaUA;^  5)  fa 
•eodicHlthidipendeinH  ossia' tn  codiciìlis  non 
éonfimiaHi  e  noi  eodteHII  iniestath  Per  que- 
sti €o8iaoUn6  ordinb  7  o>  lesiioioai^  conre 
per  i  lestameoti  di  qoel  tèmpo  (t) ,  Teo« 
doslo  cinque  téStiafoni.  L'istituJÈione  potj»ya 
ésse^  fatta  a  tiNxrca  ed  in  ìscrftlo  ;  per  questa 
iitiiuia  fanda  era  necessaria  la  sotlóscricione 
'èéi  Ufslinioai  e  dét  testatore  <i)  -,  4)  New- 
dimeno  è  ansile  possibile  formare  ìintegaiò 
senza  alcpna  TormaHtirt  qttando  HI  legatalo 
né  rimette  l'esistenza  a^  giuramento  del' gra* 
'vaio  (^5).  ^'-^      • 


Ledalo  univéialt. 

■ 

%.  CCCXXJV/ 


.  t 


.     .w       l     ^ 


'  \  Ogni  le jfatarfD  è  un  successore^  si ngfrthrk 
Ciò  si  matiifés^  con  pfii  evidenza^  quando 
una  siivgolà  cosa,  o  ori  sitigoh)  dritto  è  ob- 
bietto  ^llegato^  ed anc^e  quando  è  lasciato 
un  nurveto  dfi  queste  singole  cose  ;  legato 
singolare  (4).  Do  tale  leptario  di^lhgUesi 
datl'eréite  anche  in  quanto  all*o1>6iettó.  Non- 
dimeno i^ttò  esser  data  pef  legato  anche 
una  quota  dei  beni ,  o  ttitti  i  beni;  l^tb 
universale  (S).  Questo  Iettato  si  ésslmigffii 
in  quanto  all'obbietto  alla  successione*  La  sua 
iiat4i«*a  ginridica  si  svalse  nel  segaente  modo. 

Uà  legato  miiversale  occorre  nel  dritto 
romano*/ 

I)  come  lesfaipi*  t[tf-  legato ,  -  mediante  il 
qiiale  è  lasciata  una  <^iioui^  parte  della  -e- 
fedita  ,  è  detto  pariUta ,  non  essendo  pos>- 
aiMla  Unciale  r  ipiera  effediii  per  legato  » 
*allrimeatt  non  vi  saprebbe  àìr.un  erede  ;  A^ 
reàmeim'Éum  THio  her§àUaUm  meàmfor^ 
'^la  •  é^pUUa\  ib  questo  caso  è  legata  la 
itierà  dei  beni  ereditarn  poteattiMie  essei^ 
iiiiifcuta  anclie  la  parte  (6). 


n 


(!)  L.  I.  C  Th.  de  test,  {ì.  4). 

(2)  L.  7.  G.  Th.  Mt.  X*  8.  $.  3.  C.  de  kit. 
(6.  3^),- 

{\)  L.  32.  G    itoAdeYc.  (6.  42)$;  tì^iùSt 
de  lidetc.  h§re4.  ^3.  ^\.  .v     . 

{*r  1"«1'  II-  2^'  ée  sinijuUi  róbuB  per  fi- 
4Heamnii$mim  Mictit.' 
\oL.  li. 


''fecondo  t opinione  dy  SaMnIani  ififejra. 
tarlo  né'riceVe\'a  il  cDrii^ondènte  v&fore, 
-  Secondo 'quella   del  trocollanì   fa  porzioiie 
*dellc  stesse  cose'  eredfiarfe  come  un.  coerif- 
dcj  Pbsteribrmente  non  ftr  menata ^ssoluitr* 
J  metile  né  ruba  né  f^altrà  opinione-,  ma  fu  prer 
aommante'òèrò  qoelìa  del  S-abiniaal)  fti  rt* 
'lettvto,   cbe  il  reclamo  Tosse  diretto  aiti 
dIvfSiofte  delTèredit*  ,  ma  che  ri  modo  del 
pagamento   dovesse  .  essere  rimessa  air  a^- 
T)iirio  delP  erede  ;  che  dovesse  porsi  mente 
alla  maggiore  faciliìà  deltì  divralone^'e  che 
'Veredè  potesse  dividere  in  massa  le  cosq^^ 
jscbza  spartirle  singolarrhefite  (7);  ' 

\  ^er  questa  speeìe   di  fegato  Tu  >Ueout6 
rigorosamente  11  principio,- ciie' cm  lè^aiarm 
sia'un  semplice  successore  s'ingoiate.  Quin- 
di  non  amméftevasi  aìèiioa  trasmissione  dèi 
créditi,  dovendo  Perede  dare  o  cederne  il  va- 
lore, e  parimente  nessun  passaggio  dei  de- 
biti, ti  te^ftìrftì^  pérHarias  non  poteva  soffrir 
réclànìK)  da  parte  dei  creditori  :  quindi  àit 
venivano  fra  ferèdeed  fi  t^atarìo  Mipùia^ 
tionei  parti»  et  prò  part^  :  l'erede  prpmet- 
feva  di  dividere  coMegàtàrtoiìitfó  quello 
che  sf  poteva  ancora  aggiungere  alKeiediii; 
?)  Il- legatario  di*  ristorai  e  l'erede  di  qna- 
Itinque  4anno  prò  rèia    (8).  fiàésìo'  legiifb 
di  partizione  non  occorre   piò   nel   dritto 
'giustinianeo;   tutti  1  legati  unlvèrsaW  sono 
consWéi^atì  come  fedecommessi    uni  versa  If a 
^  )  t>ceorre  pariménte  come  fideirommi^ 
Éunt  htredifùtii  \fì  opposizione  del  fideicùm- 
fniÉttm  sifìgùi&nm   reruin\  fideicommigsà- 
^ia  hereéiécs^  in  opposiziotie  detta  directa. 
in  Quésto  c^io  non  una  semplice  quota  mìl 
y  intenr  ertdità  fWb  essere  òbbieiiò  del  le- 
gato passando-  per  il  fidnciaflo  e  pérveae» 
do  mediatànteiìle^  al  tédecotttmissarid.Ancbe 
ih  (piesto  caso   seguivasi    nei  prioM  teippì 
rigorpsaihente  ilprincitìio  con  tutte  le  sum- 
KDCOlaasA  consegiien«évcte.iid  iegaiarionon 
sìa  à»  «M  '  semplice  aucaeasore  singolare 
Perete  anèhe  qai  ferano  nécesiaHc  teiiin^*- 
taiioms  per  la  resti ttitlonè.   Oneste  stipula- 
zioól  avvenivano  noti    iiltrimeqti    che  nella 
vendila  d\Mna  eredità  (peroij^  i^òghèla  ri- 
MiiuiiQ  era  faUa  netJa  Torma  d'una  veodiia. 
mummù  ano  )  ,  Miiputatietm  quoti   emkte  ti 
wndièoe  hérédita$i8.i9). 

Sótto  Mét^oae  fa  slatmto  C(AS.  €*  trebel- 

f»         ■ .  '  ,  .  ■ 

(S)  èaio,  ir.  2W-259  iijst:  u;  n^dt/ida^ 

eomtnistaruf,  httedilalibus. 
tfiyUlpiano,  XXìr.  '2S. 

U  Ulpiàno  ,  'XXV.  IS.  '.      ^*'^' 

(9)  al»  "II.  8W.  ;        .  .    ;        " 
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Vaiwm  (4>,  die  quando  lV«d^à  veogftie- 
siUutui  al  redeCoiiiiiH9SM*ip  eonfonoeiiieii^ 
alla  colonia  del  tesiaiore»  aocb'egli  dov«tM 
esseits  còrtsideinto  come  eriede  sioo  atta  qoaa« 
irta  dje  noeve ,  es$eiKÌo  date  a  lui  e  eoa* 
tro  lui  le  aaioni  eooie  uliUi*  t*erede  dive« 
iiiva  IH>ero  <U  qualuoquiS  obbligaaùooe  e 
quindi  aóe  erano  più  Déoessarie  quelle  cau- 
%ìom.  Posieriorménie  Ut  fauo  i\  S.  C*  fMyf4* 
ùanum  {%  col  gitale  fu  aucuUa  la  saura* 
«ione  della  Falcidia. 

Il  risultalo  per  11  lempodei giumonsultt 
rojnani  si  é  :  .1)  se  no  quarto  fu  lasciato» 
aoNBcUesi  la  reeiitu^ioiie  tx  S.  C.  ùrthd^ 
lianoi i)^  eli  nùTì  avvemiet  la  resCiiuaton^ 
h  ratta  ex  S.  C*  pigatiaao  eoo- nìfurfolia- 
fitff.  Ciò  avVieoe  pariiDeote  net  caso,  ciie 
rerede  oOt)  Togfia  giovarsi  del  beì^ciò  delkf 
ÌPalcidia:  in  questo  caso  ai  bftoo  le  tUpidar 
twnef  quasi  emtae  H  vmèik»  kereditaii^  (3). 
Mòadineao  io  questa  o<^ofrea&a  egli  pÀ 
giovarsi  d'un  inesza  migliure,  stantecbè  aoa 
dccéita,  ma  si  lascia  costrtogere  ad  accet- 
tata coD  un  ordine  del  pretore^  ed  a.  peti- 
zione del  fedéootaarissario.  tn  questo  nodo 
Jl'aoceiiaaiooe  non  pu^  pregifuttcargU  ipÈ§ 
ture  %  essendone  coasideraio  attivaaseoie  fa 
jNissivafiiease  coff>6  se  non  fosse  «èli  lare- 
é^y  ma  il  fede<:ìoiumissarlo  (4). 

Giastioiaao  ordiaòt  cbe ogài qualvolta  le* 
rade  restituisca  uaie,  qaaaur  gK  pervenne 
dal  defooio  ^  b  restiuixtèae  debba  esaere 
considerata  samt^n  cosm  avvenuta  u:  &  C. 
irthMian^^  Ammettasi  yariiMeate  la  stessa 
regola  aacbé  quando  egli  re&tituifìce  colla 
sbttraiùone  deHa  quarta^  cbe  perciò  fa  detta 
dai  giuristi  postet-iori  qaarU  trebelKuiiu  : 
pu^  essere  altrèei  obbHgata  aamettaadovisi 
quelle  consegAame  (S). 


lMlaaieil^5*<?.lraM(iiff^  forOao  ricoo». 
seiuti  al  fedeoomnsessò  universale  elfeUi  si- 
Diiglianti  a  quelli  dei  dritto  eradiiario.  Il 
Mecommiss^rio  è  considerato  come  suoceà- 
sore  univalve:  il  suo  driuoè  assicorato  da 
una  iMeì  comm'Mtrùi  Mr^\Mi$  pciUia  (6): 
ma  rispet^  uUa  islituiiona  ed  adi'aoqaislp 
il  fedecommàsso  uaivarsala  ò  ponottavia 
considerato  come  «a-  Iqgato.  ^U  JHu  ceas- 
ÉHMorìa  JWreditaf  e  4|o.drUiperedìtark>ia- 
teroMdkK 

Mortit  causa  cn^iaiief .. 

5CCCXXV.  ; 

Il  legaio  è  u«  4ono,  cbe  il  legatario  prati- 
de  daU' eredità,  o  dull^erede  o  dagli  alta 
I%atarii,  poicbi  guasti  Xarooo  coasiderati 
4:Qaiaered«« 

Ma.  oltre  il  Idgaio  vi  sona  aitte  largiuo* 
ni,  cbe  dipeadooo  dalla  uMurtedel  di»oatore» 


a  cbe  ricevon&i  occatimui  kereditaU$^ 
€au$a  etfiomB  (7).  Una  tale  è,  per 
pio,  ia  mor/t«.  Canaan  doooKe  {%  lOS). 

Questa  non  eaiana  dalla  erédilb,  e  non  è 
quindi  un  togato.  Questa  matUè  eamam  da- 
aalìeaet,  furono  posteriormente  pareggiale  ai 
legati  ia  molli  punii;  siocbè  ooa  ao  aasa- 
toconsuUo  vennero  appUcaie  ad  esse  /a  ^' 
teimloacioni  della  l^go  Fùria  (8\  ed aoctaa 
quelle  della  legge  Falcidia  (9),  GiasCiaiana 
infioe  le  pareggiò  ai  legata  docile  iu  quanto 
alla  iarma,- ordinando  |ier  a^  la  forma  co- 
dicillare: ioterveoto  di  cinque  tesiimom  (10). 
.Non  possono  però  esser  fiitio  in  uo  iestamea- 
to  ,  giMx:bè  il  cootrattQ ,  che  si  coaUeas 
«ella  doaasioue,  romperebbe  IViutoa  octMi 
a  venderebbe  coa,ciò  uullo  il  le&taiiìeAto* 


{A)  Paola  ]T«  %  mg.  XXltVI.  L  Oa«.  VI 

49.  aà  M^mtximm^MMm  HnMU&mmL  Le  pa- 
role occorrono  nella  L.  1 .  $•  d*  IX  eatf.  oam 
e^èU  aequiisùmim  in  omn»6i^  /Uteéoommis^^ 
liis  her^iUd4tué ,  ài  ^ua  4e  ki$  bonii  «udì* 
eia  pendereni,  tx  hii  to$  $Mre,  in  ^uod  iui 
/ntchii^ue  iixsMfèrrtMr  pcUm  ^^m  tuiq^ 
peheu^sam  tède  fié^m  #uam,  |ilaÓ0t/ur^  aofia- 
«€5  qmae  in  k$t'éé&m  .acraèN^usvua  àaH^éUn$ 
€4ts  neqne  in  eas  neque  hi$  dori  ».  fUt  fidri 
maecommUsnmy  séc^  TOfaU  ^ts#nl,  r^U- 
tttissenir  $ed  kii  et  in  eo»,  quibui  txte^a- 
inenUo  fidsicoùmissHt^  rtStitutu^  /«m«m>  ^la 
ìtiagis  in  re/ieau»  <onfirmentMr  inprtemoB  de- 
fiiMimufn  amtilatot. 

(2f  Paola,  fV.  ^  ,  de  unuitu$e9Muli0  pegér^ 
tiùno^ 

(3)  Caio-,  il.  iÌ55-.$Ki7  Utpiana  *  XXV.  14 
$.  8.  ImsU  de,  fé.  ft€r«f.  <1  23}. 

(4)  Caio,  U.  2S8.  2^.  Faolo,  IV.  4;  ed 


k$r$ditoH. 

(5)  %.  7.  lost.  d$.  HdBkònu^mmiis   hend. 
(2.  13). 

(6)  Dig«  V.  6  :  ie  fdeicùmtmst&na  keMk- 
tati*  petUiane. 

(7>  Li  Zi.  fr.  P.  de  M>rti<eaÉéa  dawali't 
nìhm  (39.  6  )  :  morti$  ffomsm  tnpamr  ,  san 
profilar  mofeem  al^lioiluf  «^^tìNid»  eceass^aèos- 
nii:  ^KcepUs  ài»  tofitndi  Jguns^  qmoépf' 
préo  omnine  upppUantUTy  €mri$  tnim  ti  qm  Jka- 
nditatii  wA  lep at»  mU  fid&i»oìnmi$$i  iwrt  ca- 
pii  »  ex  morte  nlUrSiU  naneiscitwr  c^piatii 
accasioncm:  ted  quin  prùpler  Mmine  k4u  $p^ 
<iel  ^eipicndi  mppillantur  ideo  ab  kae  definiH^ 
ne  upéranMur. 

(S)  L.  9,  II.  35   pr.  !>.  eU. 

l^)  L.'5.  C.  ad  L.   tale.   (6.  SO).  L.  1. 
C    de  don»  e.  m.  e.  (B.  57)« 
.  (IO)  L.  4..C.  de  dòn.  tmtsn  m.   (S.  S7). 
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'  ■    CarftMf  ed  «npToria. 
I  -  f  CCCXXVI. 

Qwpd»  qvalehe  am  è  bstìiiiia  valid;vi 
KMate,  tiocM  scila  qtteitoritpMopoifttblte 

èM0  l€Mi  foitariori  ftfitdfilV  ^  1»nicol«r'* 
MMté  «ih  l^ige  i;ialia  0  Pap^a  j-a  noadiV 
wmaa  aoi  4  aoqjiitiiata  |iar  tati'altM  miMi(^ 
^è  <daMo  mAmimi.  Tale  pab€9tei€  tamo 
la  teiiiMiaM  dt  erede  omm  a  l^^aiOé  (1). 
*'  E  aoaéknaoo  aappaeioy  dia  (OÀ. eie  aoir 
diventi  »uUo  riaiepatesÙMDealoaoìaieiieada* 
itisi  Ja^ueeessiapa  iaieitata*  io  qaesla  caso 
nan  vr  é  caAicttNi,  MnMaia  per  sé  steseai 
la  Mtfsa^  ed  esseado  coasMciìila  coma  aeè 
avteQQU.  Casi  avviane ,  qaaiiéo  i  Aerta  e« 
ms0  i^inirnsla  i*eiediià*  MÌii  qaaMo  Vher^^ 
fro  pmm  aimaaia,  ,0  aMmre  prima  éì  acuut- 
alare»  Ui^faest^eae^  la  ^nola  ailditleae  ca« 
duaa  (C).  OnaHe^  che  da  pnacipia  è  aiiHò, 
(»  aite  é  stole  rifoeata  dal  leaieiare,  pao  à 
codlueiMii^  .Pepciò  asiao  eenerappoall  ai  ta*^ 
Atcm  ta  quée  prò  mnstripii»  AoAeiKir  (S)^ 
per  esaAj^»  ex  A  Ce  UbmkM'qtÈeììochQ 
aicima  laseta  a  sé  ^tess^y.  (4). 

Vi 'fOMD^  &9è  aperte  di  -ciMWcaNi  ia  uè 
sanse  jt^nerala. 

1)  v^Hcum  nel  vero  senso,  quando  U 
ftitto»  cbe  impediscer  la  e^pia;^  succede  dopo 
b  «erte  del  testatore;  ia|e  è  la  motae  del- 
l'avuiaiatflaio  pfitM  dairapeilura  delhi 
soaeeieUMe,  la«aneaiateaaa  daUs  oondisio* 
ne»  la.fvpailtal»a,  .11  «sAitaCo,  e  rorbilà,  ed 
la  gaasrale.  laiio  quallos  oke  i  te  oppesi'- 
lioae  cena  la^  Ciulia  a  Papia. 

%)  tm  aaMia  caAics  prtosa  deMa  awrie  del 
tastatore:  iaorie  deiravvantaggkiio,  defieien- 
aa  della  eoadisiope  (5), 


eaéNtk 


lì)  eipbM,  kVIK  L.  sMi  C.  ^ 
icùenéi$  (  «.  51). 

(S)  ripiano  »  XVIL  t:  ^iiod  gM  $m  mia- 
mente  nlieHm  Ita  «i  larv  eMH  t^pere  poe'- 
^  aliqm  eà  eaaia ,  (per  isiotivo  d*  incapa- 
eili  iMm  rtconoiciulo  neiranttco  dritte  civi- 
le )  fi^ii  fipcrll  tmàucHm  appe^atur ,  vetuU 
eetiAit  ab  ea,  verbi  graHa  si  eoetiài  td  lati- 
ne  iuàianù  leeahim  fuerit^  nee  intra  Ha  cen- 
tttfn  vef  eoéMi  legi  pamerH  tèi  ìinUnus  ii»- 
^ritinm  eoneeemue  «il:  ami  $i  ex  parte  he^ 
ree  s»rf ptus.  ve(  legahriue  ante  afertae  iébuìnM 
deeeiserit  vaj>ere§er  fatiui  siL  Ulpianoi.  !1« 

v<9)  DIg.  1aX\y.  Br  de  hUf  gnae  prò  non 
icriMiihabeniur. 

'  (4)  L.  D^  eod. 

rS)  t«  /un^.  I.  C.  de  tad.  iett-  {  e.  K1  ): 
^t  Vito  tesiùtore  ^rdictUin  expirabal,  qnod  r#- 
term  appetMànt  in  <au8a  cnduci ,  tei  vm'- 


'  Qaestd  oducatto  del  eaduetim  di  véa  ne  par* 
ticoiarÉMniaJa^por lanca. «er  la  legj^  GiMia 
e  Papia^  dia  deiermiaò  il  desiino  del  cada  « 
fnai  d*.  aa  aaodò.  diverso  dal  drillo  citile. 
Secóndo  il  Ariiio  aaterioré  alla. legge  (liù^ 
Dae  Papia,  iure  emliquo^  hmédoiU  ia  que- 
sto aeaso'  IMtato ,  il  ceStmìm  cede  avaiiri 
tutto  a)  aaatitvtO)  qiiìiaào  «n  tale  sia  oomì* 
mo,. die  ansi  fMr  nieaéao.  i^i  qpiesl^  dcesi 
propriamente  dire  ^  cbe  non  vi  aia  eaiu-, 
nm  (6):  quind»  amaiettesi  U  drillo  di^  ae- 
erescimeolo  della  parte  caduca  in  fsyore  dèi 
ooemHl  11  prtfloipio  regolatore  è  il  seguente! 
IMòdano  la  4)ersldiie  er^dilaria  eoloro,  dia 
l'avrebibero  avuta  od  oaso,  die,  non  fòssa 
esìstico  il  caduco.'  QaesU  possono  essere  tul,ti 
flì  eredi  praparaionataBieate  alla  loro  por- 
aiaoa  arediuiria  ,  aia  può  essere  anebe  im 
sdo  di  esslY^ioapdD  dae  aieao  isiHaitl  con- 
wMiim  (7).  Lo  alesso  priadpio  non  è  appH^ 
eati)  ai  legati  caduelvi  quali  rinsangooo  sllV 
reditè^  aMVade.  io  aiciiai  casi  perè^amitiet- 
HÌst  uo  aeoresoimenta,  il  quale  è  liioiiaia  dalla 
natora  stessa  dèi  legati  :  tutti  gli  eredi  sono 
«aA«rad^  y- non  tutti  \  legalarii  coUtgatarii. 
•  Secoada  il  dritto  della  elegge  Papia  per 
aaUtfmrio  .aolamenie  airone  persone  tianrm 
KMlÌ9tiifai  tuli;  4)  il  .sosfiiuito,  cbe  a  vero 
dire,  impedisce  la  caducilè:  3)  gli  ascenden- 
ti e  disoaiideoii  dd  defuatò  fino  al  terso  gra- 
dò e  che  soaoòon^eraii  oel  lesiamento:  sic- 
ché quando  secondo  V  anliquum  lus  si  ap- 
psnìéae  loro  11  ^a^iue^iitiiV  Mf^nftejiesi  Taccre- 
acifliienio  e  la  eonservastone  deìrortu^  (&)• 

I^i  altri  casi  è  escluso  T  anit^tctim  ius^ 
ad  ammetted  00  ì^inéieeu^e  eecfiictihi.  Hdnito 
iHi^  id  drilto  :  ; 

I)  Ipairai, ossia  qadti  considerati  oel  testa- 

OMOto,  che  baaao  "ftgliueàiv  9^^  ^^  ta  testa 
mento  liberoe  habeàt.  Un  tal  drillo  è  detto  ius 
patrum  (9J.  Lo  hanno  ib  prima  gli  eredi ^  e 

tao  imn  festedore  deficiébaè,  fuod  eiper\a  voce 
ùeAuewn  fiunrupdttr. 

(6)  X.  un  pr,  C.  eoA.  ip9is  Settameniorum 
eòndiiàribtts  sic  gravistimd  observaiio  vita  es^ 
ut  et  sub^tUuiiones  intréducereiU  ne  ^fuifU  ca* 
duca  et  sic  facto,  sint  ad  certas  pereonae  ri- 
eurreredisponereìii;  vias  reel^ldeìktes^'  §nae.  les 
ptqnà  posali  in  caduCis  i  quod  et  w>s  fieri 
concedinms-        '. 

(7)  L.  es.  D.  de  her.  imi  (  IB.  8  ). 

(8)  Ulpiano,  XVIIi:  (fften'i  et  pafentiàus 
testaiorie  usgue  ad  tertium^gradum  ttx  papia 
ius  antiqwan  deàU^  «S  hefedibus  iUiSriasti- 
tuHs  qaod  quis  ex  eo  testamento' non  capit 
ùd  hós  pertifUttt  •  ma  totum  ^  aut  ex  parte 
prout  pertinere  potgit.  ti  tm.  pr,  C  de  iud» 
m.  («.  51  ). 

(f>)  Fragm^  de  ime  /tsci  J  3-   Giov'eiiàla , 
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poi  i  l^frainrìi.  /I  eMU4iata9^u$  cojj^kmeM 
ossìa  rerHs  coniunphiB  è  pr^reriio  a  luiti  gU 
crédi  e  colle^aiariU  ed  Mebe  secondo  rop'N 
nione  predotnioaote  dei  gìurocossulii  rovu** 
Di  nel  Iffoiwn  per  damnatimum.  . 

91)  Dopo  qtiesii  l'ii^tfridjfi^  e  secondo  QBt 
cosiUuziofte  di  Garacaila  ìa  generale  H  ^ 
SCO  (1)«  Sorge  con  ciò  la  qiiistiooe  se  eoa 
un  tal  metzo  venne  aenulblo  il  dritto  dil 
"paires.  Molli  apdoroao  in  questa  opiniose  ; 
omnia  caduca  fisco  vtiMitcaiitar.  Ma  il  ri  (por* 
tato  rrammenio  può  molto  bene. essere  inter- 
petralo  con  an  cambiameaio  nel  leeoro  putx- 
blico:  aoclie  prima  é  probabilej  che  in  wAA 
casi  il  RscQ  prendesse  le  iwct  dei  r  erario  # 
per  esempio^  ia.ona  frovinaki  CaiéofU*  Le 
ùlire  ragioni  a  sostagno  delb  cohtinuaaion^ 
dello  ius  pcUrum  non  soo^  iì\pUo  rondate^  co^ 
ine  sarebbe  queUayChelosUttso.UlpianaparIt 
dello  ftif  pairum\  ipiaccbè  io  ogni  caso  no* 
poteva  essere  mal  fatto  l'esporre  lo  tu*  pò- 
irmif  stante  la  poseibìlitdu  cbe  rerdittannai*^ 
io  di  Carscalln  non  fosse  che  un  passaggio^ 
ro  proVvedimeQia'  finaosiero:.  Taltm  tn^rè, 
che  nei  framnienti  cfe  tur».  {i»ci .  vedesi  con- 
nesso un  :  tale  tui  painwi  col  /Eiou  (f  )• 
CIÒ  potette  avvenire  pvobabilmente  aocbé 
prima  di  Caracolla,  per  esempio,  nelle  prò-, 
vince  di  Cesare ,  e  opu  è  improbabile,  ebe 
avvenisse  aoclie  dopo  Caracalla»  quando  fa 
appunto  risiabjliio  faniico  impoimm  (5)w 

U  d^htpr  riceve  una  parte  dell' eredita, 
quando  r  erario  o  il  fisco  v indica  i*eredi- 
lù  (iì.  Nerone  fissò^  questa  parte  al  qiiar« 
to  (£k).  Ancbe  Colui ,  che  la  perde,  ne  ri- 
ceve  la  i^età  tx  eiicio  Q.  JVqiVmi  (6)'.  6 
minacciata  con  pene  la  mancanza  delle  or-, 
di  nate  dichiarazioni.  Chi  paga  un  J^^to  ca« 
duco ,  perde  j^r  pena  il  suo  (7).  i  viniiii% 


catiUs  debbono  iOppMare  Von\ 
ducum  (8). 

Giustiniano  animnè  iV  t^iewrc 
ristabilendo  geoeralmenle  l'onljfifttiii  iu9  QX^ 
Aispetto  agli  eredi  applicassi  Cttniiic»  drit- 
to v  per  t  legati  teaMRe«9b  SI  Miftò  4i  m« 
cresoimento  colle  aegueóii  tmtmt&au  i2hi 
eo«ie  legatario  >aafte  ma  peMìia  «  esosa 
dello  soiniaa  d' no  jdiro^  Jw  il  Ari|l9  ^i  se* 
ereac&meoto  io  difetto  di  qoesM.  •Fanclè 
basta  i^aentpUce  oaaìM^i#«er*tt,  fer 
pio ,  tfvoìo  e  Tixio  atrsMo  eJancimo  Is 
della  casti)  ma  vi  abbisngna  la  m 
eiies  ait  chft  (sèsecp  fin>ii  Veiitiisrit  ^  •  éU- 
intimivi). 

Vi  sooo-anoora  ihoi.eaei,.  nel  ^Mli  i 
lolla  ad  un  oreie  legatario  la  aoai  poni^ve 
ereditarla  o  iLaia  legalo  a  cassa  d' iiMgaìtk, 
iU  ffiAigiia.4Si^sriiirt  erijMomiiii  (fi).  Ver 
regola  generale  acquista  m  questi  essi  ii  i* 
aco  /  snolte  f oltck  pecij^  aoqaiÌNaM  SBchc  ^ 
ire  persone.  Ciì  fu  ssMiesao  selU  sscaso  di« 
ritto  giusttsisséo^  par  esesilpio,  quando  i'ers- 
de  aequisJia  l' snedità  tmétm  &  €,  rilmdm^ 
nsm  <i3>.  Qoasti  oasi  apao  moko  isrii  (13), 

(APITOUOk  MNCEsiUO. 

.  r 

.    ALnL.WUTTI  9Ci  SttH  MiKSMIiTf 
DàLIU'  BSEDITAmiO. 

$.  CCCXXVIU 

I  beni  d*4ibs  persoB»  possono  essere  tras- 
messi ad  no^aitFS  cooie  «a»  totsikà  ,  «d^ 
^«ìfilio  par  mfiitmmMkm^  per  ssécao  d*  nn 
dritto  snUa  persona  naturale ,  conié  per  ef- 
fetio4etla  poitiéaà  nelcasod^i'«rrt»^to(l4), 
dell»  sehiavit^  t»  &  4)^  Ckmikm  (Ift),  eol- 


(t)  tlpfano ,  Xyn.  2  :  hòdie  ex  CMsNtUr 
tione  mperatùrU  Antonini  gmnia  caduca  firr. 
tco  vindicantur ,  sed  servato  iure  an{fgHo  tir 
beris  et  parentibus^ 

i'à)  Fragm.  de  iure  fisci:  g.  3:  ius  ptfJtrwA 
o^n  minxùiur ,  s%  ss  ii  defj^at,  qui  solidfim 
id  9juod  relicliàm  e«t,  capere  non  pQte$t:  sa^ 
flé  si  post  àiem  centesimum  potrei  caducuif!^ 
%indicent ,  qmninp  fisco  locu$  non  es^. . 

&)  Dione  Cassio;  LXXVlll,  12. 

(4^  Tacito,  JiMi.  IIL  19. 
.  (5),  Svel.  NèTQ ,  la 

(6)  t.  Il  D.  de  iure  fisci..  (  43.  U). 
Frafjm.  de  iure  fisci  &  ^-?- 

(7)  Ulplano  XX Y.  17. 

(8)  Uli)iaii,ov  XVII.  ar  ootfii^a  cuni  suo 
onere  fiunt:  idtoque  Ubertales  et  legata  et  fi- 
dfirommiem  ùb  co  data ,  '  ex  cuius  persoM 
ht^ndiias  rMvca  facta  e$t,  salva  sunt.  SìM- 
rH  H  tegata  et  pdeicommissa  nnn  $uù  onere 


fiìusU  caduoa. 

.  (d)  X.  mi.  €.  4^  cad.iM.  {4$  $t). 

(10)  S-  B.  Inst.  de  Ug.  (2.  9».,)  t.  mm.  S- 
XX.  «.  de  coi.  MI.  (6.  hi}. 

(ti)  Dlpiai^  XIS;.  It  Iw  nolris  odg^ri- 
tur  teht  cadf$€Si^  e«I  trefjtoi^isim^ 

(12)  Paolo,  Ul.  5.  pig.  XXIX.  5»  4o  «rsn- 
iusconsuUo  smaniano,  et  c{a^diaf¥>  q^tam^  f  e- 
«fomenta  9e  operùmlur. 

(13)  Òig. ,  XXXiV.  9;  d4  kis^  «noe  nt  in- 
^nU  auferesUun^^  God.  Vi.  9^»  ^  4t>  ^ièus 
ut  indignis.  herediUates  aufv^esUwr  M  md  sbma- 
tusemsaimnk  sil^miatm^  Pachta  %  Palette 
i  o59.. 

(U)  Just.  lU.  Va  :  M  oAqsHtiAiiEm  poronrà- 

gatf'onenìks 

(\'6)  Just.  \V.  21  (fé  sìieee^sio$Hh(rS'.suMa^\^ 
quae  -  fi^^òemp  per  òonorufn  vendHionom,  ci  ex 
senalusronsulto  claufliano.  Ced«  Vii.  24:  da 
sennlufconsuUo  clmdiaHO  todenda*. 
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» 

r«cqui^to  delfa  manns  (1).  In  Questo  ultimò 
C980  flon  può  dirsi  che  siavi  oa  dritto  spe- 
ciale ed  indipendefite  sui  beni  \  ma  un  tal 
dritto  proviene  dalla  potétlói  ec,  la  quale  prò* 
ducè  l'effetto,  cbe  colui  che  vi  è  soggetto^noit 
possa  avere  beni  proprlf.  Avviene  tutt' altra 
cosa  ,  quando  acquistasi  una  sueeeiiio  per 
unitertUatem  senta  '  un  tale  potere  ^  in  cui 
la  persona  del  precedente  proprietario  è  pen* 
sata  soltanto  come  giuridica  nei  beni.  Ciò 
è  vero  del  dritto  ereditario  ed  anche  delle 
dltre  successione*  aìcuné  volte  d*  un  defon* 
lo»  ed  altre  volte  ancbo  d*on  uomo  vivo. 
I  cast  piìi  Importanti  sono  i  sefir»enti  :    . 

I)  Dritto  sui  bona  vaeanHa  (2)  :  questi 
cedono  all'erdrio  per  effetto 'dell:!  lègge  Giu- 
lia (3),  e  nei  tempi  posteriori  al  fisco  (4)^ 
cbe  ne  viene  escluso  dai  possessori  delle  cose 
ereditarie  colla  fratseripHo  quairknnk  dal 
tempo  della  vacanza  (5).  Inoltre  anche  molte 
altre  persone  hanno  in  alcuni  casi  il  dritto 
di  essere  preferite  al  fisco  (6):  ti  fisco  è  /mo 
ktredis ,  ed  è  obblii;raro  ai  legati.  S' egli 
tende  la  totalltk  dei  beni  »  il  òoitorum  em- 
tar  AC  prende  le  veci  (7). 

2  )  Dritto ,  che  si  origina  coli'  aidktia 
bonorwm  libertaium  serttmdarum  ew$a  (&). 
Quando  il  testatore  concedè  la  libertà  per 
legato  0  rrdecommesso  e  niono  addiviene  ere- 
de 9usp€da  htrtUMt  y  ed  i  creditori  ven- 
dono r  eredità  ^  quei  legati  non  hanno  alcun 
effetto.  I^er  impedire  ci^  uno  degK  schiavi 
interessali  o  un  extranev$  può  chiedere  quel- 
VwUietio  ex  eamHmUmé  &  JITara  dando 
cauzione  con  garanti , 

d)  ch'egli  pdgberà  interamente  i  creditoii; 

b)  che  darà  ai  rimanenti  schiavi  la  libertà 
lasciata  p^r  fedecommesso,  giacché  la  k- 
gaia  ìiherias  è  acquistata  ip$a  iure.  Egli  di* 
viene  con  db  successore  universale  come 
un  erede. 

3)  Il  dritto  proveftienle  dalla  btmtmum  ven* 
ditto. 

Quando  lo  sfato  prendeva  i  beni  di  alcuna 


come  debitore .,  damnaiu^  el  proscripiue  , 
focevansi  avvertili  i  questorl|  i  quali  proscri* 
vevano  i  beni  e  li  vendevano  iùb  haiia  :  la 
vendila  era  detta  iecHo ,  It  compratore  se* 
ctinr.  Questo  èra  detto  pMiee  vendere  (9). 
il  seefifT  addiveniva  successore  universale  iu- 
re cifoilit  ed  aveva  un  dritto  Sfii  beni  simi- 
gliantealla  hereikas.  Chi  compra  può/rrèque^ 
stt  kma^  ha  un  semplice  mezzo  giuridico  pre- 
torìot  Ytnlerdiètufn  eectorium.Cìò  non  deve 
far  iiievavigKa  i»  giacché  ingenerale  non  vi 
e  alcfiA  mezzo  giuridico  ^  che  comprenda  Tin- 
tcra  universalità  dei  beni.  Il  dritto  civile  ri- 
conosce un  solo  caso ,  in  cui  e  ciò  neces- 
sario, ed  è  quello  della  herediiae» 

Lai  bonìorum  vendilio  occorre  anche  pti- 
«altm  come  nK'zzo  di  esecuzione  in  favore 
dèi  creditori  (§.  179  ),  durante  la  vita  del 
creditore  insolvibile ,  o  dopo/la  sua  moiie 
quando  non  vi  sia  alcun  erede  (10). 

In  questo  caso  il  bonorwn  emtor  è  suc- 
cessore universale  non  per  dritto  civile,  ma 
secondo  il  drilto  pretorio,  cbe  gli  concede 
la  proprietà  in  boms  e  le  azioni  come  ntì- 
ks.  Per  le  azioni  vi  ba  una  doppia  fermo^ 
la  :  i)  eertianei  àcHo ,  secondo  la  quale  il 
bénorum  emtor  reclamava  ficto  se  herede  : 
8)  Secondo  la  formola  del  pretore  lUitilio 
(  autore  di  questa  ào^ioriim  vendilio  )  come 
procti^toi*e  del  precedente  possessore  (ti). 
Q«iella  era  adoperata  marluo^  questa  t^too 
debitóre.  Il  honorum  emior  aveva  anche  lui 
interdietum  adpieeendae  potseesionis  ,  die 
nella  vendita  privata  era  detto  poisessorittm, 
nella  eeetio  eeetmium  (12). 

lia  honorum  vendilio  mancò  nel  quarto 
periodo  (13).  Ha  dall*  altra  parie  originossi 
un  altro  dritto  sai  beni  : 

4)  colb  confieealio  dei  beni  d^  un  colpe- 
vole (li)  :  senoncbé  questa  non  importava 
per  i  debiti  una  rjsponsat>ilità  maggiore 
della  quantità  ereditaria  (li5)v  Kw*he  Vemior 
dei  beni  coofi3cati  è  successore  universale. 


(1)  Caio,  m.  82^84.  IV.  80.  8t. 

(2)  Cod.  Teed.  X.  8.  Co4.  X.  Hh  de  àoacr 
raranUbut. 

(3)  Caio,  Ih  tSO  Ulpiaao,  XVVIK.  7. 

(4)  L.  96.  S-  2.  D.  de  Ufg.  f  (30). 

{'6)  Cod.  VII.  97  :  dir  ^fuodriennlt  praeseri- 
pitone, 

(0)  Cod.  VI.  Ci  :  de  herediinUUMs  demrtd*. 
mim ,  naxiruluriorum^  eohortaliarum^  militum 
ei  foòriceneénmiM»  teod.  V.  2.  de  bonie  éeeu^ 
reonum  3  :  derioorum  et  monaehorum  :  4  :  de 
bonie  mUUum^ 

(7)  £,.  54.  pr,  D.  de  hered.  pei.  (5. 3).  L, 


I.  C.  de  kereA  vend.  (4.  3!^  ). 

{9j  Inst.  111.  ii:  d»  eo^  cui  UbertoUe  eau^ 
e^bona  oddicunfur*  X*  %  4^,  de  fiéne*  hb^ 
(40.5). 

(9)  Calo  ,  ni  tS4. 

(iO\Cab>.,  HI.  77^1 

(ti)  Caio,  tv.  35. 

(f2)  Caio ,  IV,  145.  145. 

(13)  Pr.  fciHt.  de  iure  $ubl.  { 3.  1^  ). 

f 11)  Dig.  XLVIII.  IO  de  bonie  dannahnm 
Coé.  IX.  4».  Cod.  teod.  IX.  1^2;  di  boMspror 
scripH>rum  eeu  damnaiorum^  * 

(li5)  Pttcbta  >  Pandette  S*  ^i^^ 
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Napoli  7  felpato  48S4. 


Vista  ia  domanda  del  Tipografo  Giuseppe  Acampora  con 
che  à  cMesto  di  porre  a  stampa  Topera  del  sig.  Puchtà  in- 
titolata :  «  Le  istituzioni  di  dritto  romano  ,  contenenti  la 
Storia  deHa  Procedura  Romàna  »  versione  di  Antonio  Tur- 
chiamlo. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  D.  Carmine 
Preziosi.  Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi;  però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà 
se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver 
riconosciuto  nel  confronto  esser  V  impressione  uniforme  all'o- 
riginale approvato. 

Il  Presidente  -  M.  Apuzzo. 
Il  Segr.  -  Giuseppe  Pietroeola. 
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